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SULL’  0H1LLIA  UN  GENERA I.E 


Lo  Spirito  di  Dio  nrlle  aacre  Scritture 
•opra  ogni  cosa  ripror  a tu  prufana  clnqucn- 
sa.  San  Paolo,  quel  sublime  archetipo  di 
evangelica  eloquenza,  sdegnasi  altan.enle 
contro  coloro  che  alterano  o falsificano  la 
parola  di  Dio,  e nella  prima  epistola  ai  Co- 
rinti protesta  di  non  avere  usato  nelle  sue 
predicazioni  il  pertuativo  discorto  della  li- 
mona tapienia.  (d  Cor.  3,  d.)  ^on  intendo 
io  già  d' insinuare  che  la  eloquenza  debba 
essere  sbandita  dai  pergami  cristiani,  e i 
santi  ministri  non  possano  usarla,  poiché 
lo  stesso  san  Paolo,  il  quale  condanna  co- 
loro che  mettono  in  opera  le  frisolezze 
della  mondana  filosofia  e le  sottogliezze  della 
umana  sapienza,  sorpassò  ogni  esempio  in 
fatto  di  arte  oratoria. 

San  Giovanni  Grisostomo  (Hom.  in  Ep. 
ad  Kom.)  si  dichiara  ape i tan: ente  suo  pa- 
negirista, e dice  portargli  grandissimo  amo- 
re, aggiungendo  che  a lui  é debitore  di 
tutto  quello  che  sa,  e che  le  parti  migliori 
de'  suoi  discorsi  sono  tratte  dalle  opere  di 
lui.  Qual  è dunque  I'  eloquenza  riprovata 
da  san  Paolo  ? L'  eloquenza  umana,  I’  elo- 
quenza aSettata,  I'  eloquenza  parolaio.  La 
quale  si  ravvisa  al  primo  aspetto  senza  en- 
trare in  esami  troppo  minuti.  Mentre  I’  elo- 
quenza divina  commove,  intenerisce,  con- 
verte, la  umana  inaridisce  ed  indura;  quella 
assale  il  vizio  ne’  suoi  nascondigli  e contur- 
ba il  peccatore  svegliando  i rimorsi  della 
coscienza  ; questa  lo  alletta  e lo  incita  a 
rimanere  sul  cattivo  sentiero  confortando- 
gli lo  spirito.  Quando  altri  mette  soverchio 
studio  od  ornare  la  parola  di  Dio,  corte 
pericolo  di  travisarla  ; piacei  è,  non  lo  ne- 
go. ma  diletterà  l' orecchio  in  luogo  di  com- 
movere il  cuore. 

Dico  dunque  che  il  discorso  più  oppor- 
tuno a convertire  l’ uditore  é quello  che  ho 
per  fondamento  la  parola  di  Dio  nella  na- 
tiva porezza  e semplicità,  onde  a punto  i 
santi  Padri,  per  ammaestrare  eoa  maggior 
afficacia-i  bdali  afiìdati  alla  loro  direzione, 
usavano  compone  omelie,  nelle  quali,  non 


dispregiando  le  regole  dell'  arte  nè  discen- 
dendo a modi  bassi  o triviali,  cercavano  di 
esporre  le  grandi  verità  della  religione  con 
semplici  forme.  E ne  uscivano  non  orgo- 
gliosi e vani  filosofi,  ma  cristiani  adoratori 
in  ispirilo  e in  verità,  che  pensavano  e vi- 
vevano in  modo  degno  della  loro  vocazione 
e credenza. 

Di  fatti  quando  il  predicatore  si  propone 
a modello  le  opere  degli  Agostini,  dei  Gri- 
sostomi  e degli  Ambrogi  può  riprometter- 
sene altissimi  effetti  sopra  f animo  di  quelli 
che  accorrono  ad  ascoltare  la  parola  di 
Dio.  £ fo  qui  in  iscritto  una  confessione 
che  feci  già  molle  fiate  a voce  ; voglio  dire 
che,  se  potessi  ritrarre  il  passo  dall'  intra- 
preso cammino  e intraprenderne  uno  di- 
verso, prenderei  il  partilo  di  ridurre  a 
foggia  di  omelia  tutti  gli  argomenti  ; poi- 
ché questa  maniera  di  predicare  stimo  che 
dia  maggior  lode  a chi  scrive  e riesca  di 
maggiore  istruzione  a chi  ascolta.  IVella 
quale  opinione  poi  tanto  più  io  mi  confer- 
mo che  non  penso,  come  sentii  dire  ad  al- 
cuno, r omelia  male  prestarsi  alla  bella  elo- 
quenza, cioè  alla  maschia  e naturale  elo- 
quenza. Tale  pensiero  è al  tutto  vóto  di 
fondamento,  e pienamente  smentito  dalle 
omelie  de'  Padri  testé  citati  e di  altri  mol- 
tissimi i quali  predicando  si  contentavano 
di  spiegare  semplicemente  i testi  delia  Scrit- 
tuca  e trame  conclusioni  forti  e succose 
intese  alla  riforma  del  costume. 

Ma  cesa'  Iddio  che,  lodando  oggi  le  pre- 
diche a foggia  di  omelia,  io  voglia  obbli- 
gare altri  a portar  eguale  sentenza  o vero 
sostenere  che  questa  sia  I'  unica  maniera 
di  raccogliere  buoni  fratti  dalla  predica- 
zione evangelica  ; anzi  accordo  la  religione 
contenere  verità  tanto  grandi  e sublimi 
che,  per  trattarle  degnomente,  non  che 
basti  un  solo  discorso,  appena  possono  ba- 
stare parecchi,  cane  fece  Io  stesso  san 
Giovanni  Grisostomo  in  alcuni  soggetti  di 
alto  riUevo  ( ma  gli  altii  poi  dovranno  pa- 
rimenti accordare  che  per  istabilire  fetsna- 
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mente  queste  grandi  rerilà  e metterle  in 
piene  luce  è necessaria  tale  e tanta  potenza 
d' ingegno  che  molti  predicatori  le  snerva- 
no volendo  aflorzarle,  volendole  illuminare 
le  ottenebrano  ; dal  quale  pericolo  li  fran- 
cherebbe r omelia,  siccome  quella  che  si 
contenta  ad  una  semplice  esposizione  del 
lesto.  Ed  io  bramerei  che  alcuno  de'  miei 
lettori  volesse,  non  dirò  valersi,  ma  almeno 
far  saggio  del  presente  consiglio. 

Oltre  di  che,  il  vantaggio  del  predicare 
a forma  di  omelia  manifestamente  apparisce 
chi  consideri  alla  grande  difQcoltà  di  ridur- 
re uno  de’  più  solenni  misteri  della  religione 
entro  gli  angusti  limiti  di  un  solo  discorso; 
abbia  il  predicatore  ingegno  potente  a far 
buona  scelta  del  tema,  criterio  quanto  oc- 
corre diritto  per  non  prendere  abbaglio, 
intelletto  quanto  si  richiede  opportuno  a 
provare  chiaramente,  evidentemente,  pie- 
namente il  suo  assunto  ; in  somma  sia  ve- 
ramente un  uomo  di  polso,  che  non  si  ri- 
manga a bei  nonnulla,  a sfoijornnti  descri- 
zioni, fai  le  non  dubito  per  abbattere  il  vizio, 
ma  condotte  in  tal  guisa  da  insegnarlo  a 
chi  noi  conosce  ed  allettare  ehi  pur  troppo 
n'  è schiavo  ; due  delle  quali  compongono 
un  bel  quarto  di  sermone,  c dodici  lo  con- 
tengono Inno,  ec.  Se  non  che  malagevole 
sarebbe  ritrovare  i delti  pregi  raccolti  in 
ima  sola  persona,  e forse  nessun  oratore  da 
un  secolo  in  qua  potè  vantarsi  di  averli. 
Vedete  dunque  vantaggi  che  offre  la  omelia 
in  confronto  d’  ogni  altra  specie  di  predi- 
ca ! Mente  retta,  buoni  principi!  di  dottrina 
teologico,  discreta  coltura  di  stile,  bastano 
a dettare  una  commendevole  omelia. 

Ed  il  predicatore  che  si  ri.stringe  alla 
omelia  non  ha  mai  a limbiccarsi  il  cervello 
per  fare  conveniente  scelta  di  soggetti,  poi- 
ché li  prova  senz’  accorgersene  nelle  parole 
o nelle  azioni  del  figliuolo  di  Dio.  D'  altron- 
de se  smarrisce  la  via  non  corre  pericolo 
di  errare  troppo  a lungo  fuori  del  diritto 
sentiero  ; come  al  contrario  frequentemente 
avviene  negli  ordinari  sermoni,  ove  il  pre- 
dicatore uscendo  dal  principal  tema,  poco 
a poco  a forza  di  incidenti  e passaggi  se 
ne  allontana  in  modo  che  la  conclusione 
non  ha  punto  che  fare  coll’  assunto.  Arroge 
che  nella  Scrittura  e nei  santi  Podri  tro- 
vansi  facilmente  prove  acconcie  all’  omelia 
senza  l>isogno  di  cercarle  altrove  con  isfor- 
zo  della  ragione. 

Ma  ciò  che  fuor  di  ogni  dubbio  deve  con- 
fortare il  pi  edicHtore  a scegliere  I’  omelia 


I.\  GE-AERALE  42 

in  confronto  degli  ordinari  discorsi  si  ò il 
quasi  sicuro  profitto  che  ne  può  trarre  la 
udienza.  Direi  forse  cosa  lontano  dal  vero 
se  una  gran  parte  delle  recenti  prediche 
tanto  manoscritte  che  stampate,  anzich’  es- 
sere rivolte  ad  amiiiae.strare  i cristiani  del- 
la loro  religione  mercè  I’  esposizione  del 
doimna,  sono  intese  a statuire  i fondamenti 
della  morale  di  Gesù  Cristo  ? Questo  fatto 
ha  alcune  eccezioni,  ma  non  si  vuol  fame 
gran  conto,  poiché  passano  gl’  interi  secoli 
prima  che  sorga  un  Segaiid,  un  Bourda- 
loue,  un  Segneri,  ec.  Ora  es.sendo  la  mag- 
gior parte  di  questi  bei  discorsi  opera  del- 
I’  umano  intelletto,  allctteraniio  le  orecchie 
mentre  si  ascoltano,  ma  usciranno  della 
mente  poiché  si  ascoltarono. 

Diversamente  però  avviene  delle  predi- 
che dettate  a foggia  di  omelia.  In  quéste  il 
domina  é inseparabile  dalla  morale  cristia- 
na, poiché,  come  giù  dissi,  le  parole  e le 
azioni  del  Figliuolo  di  Dio  prestano  da  sé 
materia  acconein  al  proposito,  nè  può  mai 
succedere  che  i principii  di  Gesù  Cristo 
esposti  quale  da  lui  medesimo  furono  pian- 
tati, non  partoriscano  copiosi  e felicissimi 
frutti.  Cosi  si  parla  allo  .spirito  e al  cuore; 
e mentre  quello  é illuminalo,  questa  rimane 
veracemente  commosso.  Oltre  di  che  po- 
trei soggiungere  che  l’uditore  facilmente 
intende  l'omelia  che  gli  viene  predicata  sol 
che  metta  in  atto  aleiina  volta  il  con.siglio 
che  da  san  Giovanni  Grisoslomo  ad  ogni 
buon  cristiano  di  leggere  I’  Evangelio  del 
giorno  prima  e dopo  la  predica  ; pel  quale 
esercizio  s’ imprimono  fortemente  al  cer- 
vello il  testo  e la  chiosa. 

Giova  però  notare  che  quantunque  nella 
omelia  si  spieghi  il  Vangelo  con  sette  od 
otto  considerazioni  secondo  le  circostanze, 
pure  sarebbe  conveniente  cercar  di  tenere 
un  dato  ordine,  come  mirabilmente  fecero 
MonmorcI,  Lambert  e molti  altri.  Il  quale 
ordine  semplice  e non  affettato  opererebbe 
.di  molte  utilità  e I’  omelia  potrebbe  servire 
ad  i.struzionc  dei  vari!  membri  di  una  fa- 
miglia avvezza  ad  esercitarsi  nello  studio 
di  Dio.  Imperocché  egli  è incontrastabile 
f.ilto  che  le  preghiere  dette  in  comune  han- 
no maggior  forza  e inerito  delle  preghiere 
particolari  : lo  che  sembraii.i  doversi  aji- 
plicarc  anche  alle  letture  sante.  Ed  ora  non 
sarebbe  ottimo  mezzo  di  santificare  le  do- 
meniche e le  feste,  se  I genitori  cristiani, 
uditi  gli  uffici  divini,  radunassero  intorno  a 
sé  quei  figli  o famigli  ché  per  malattia  o 
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altra  causa  legUtiiua  non  poterono  interve- 
nirvi, e loro  leggessero,  se  non  in  tutto, 
almeno  in  parte  lu  spiegazione  dell'  Evan- 
gelio del  giorno  ? IVon  si  confoi  iiiei  ebbero 
cosi  alle  intenzioni  della  Chiesa,  lu  c|uale 
nella  celebrazione  dei  misteri  legge  il  Van- 
gelo solo  perchè  lo  meditiamo,  lo  scolpia- 
mo nel  cuore,  lo  prendiamo  a norma  delle 
nostre  azioni  ? 

Del  resto  io  non  intendo  di  sedere  a scran- 
na. Signidcai  la  mia  opinione  intorno  ai 
vantaggi  che  offre  la  omelia  a petto  di  altri 
discorsi  bene  modellati  e condotti,  ma  meno 
eflicari.  Quindi  ognuno  può  seguire  o ri- 
gettare questa  opinione  senza  alcun  ri- 
guardo; anzi  se  alcuno  si  compiacesse  di 
mostrarmi  che  sono  caduto  in  errore,  mi 
dichiaro  pronto  a ricredermi,  e a l ingra- 
ziarlo  della  sua  fraterna  carità. 
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nel  presente  volume  tratto  delle  partico- 
lari omelie  che  gliantichi  predicatori  soleva- 
no fare  nel  corso  della  quaresima,  per  iscuo- 
tere  possibilmente  dal  loro  letargo  i francesi 
oratori  i quali  se  ne  schermiscono,  e dispuc- 
ciono  al  pubblico,  che  vorrebbe  pur  udire 
questo  genere  di  discorsi  sovra  ogni  altro 
confacente  al  suo  genio.  Quanto  oli’urdine  io 
serberò  presso  a poco  quello  che  tenni  ne- 
gli anteriori,  se  non  che  al  discorso  fami- 
liare sostituirò,  per  comodo  dei  parrochi, 
una  breve  e familiare  sposizionc  di  tutti  i 
testi  del  \angelo.^Possano  questi  trattati, 
come  quelli  che  li  precedono  e li  debbano 
susseguire,  possano,  secondo  il  mio  deside- 
rio, riescire  di  gloria  a Dio,  di  utilità  ai 
miei  fratelli  in  Gesù  Cristo,  e di  consola- 
zione a me  stesso  I 


j 
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OSSERVAZIONE  PRELIMINARE. 


Io  ho  molto  riflettuto,  per  trovar  la  ra- 
gione onde  tanti  celebri  predicatori  detta- 
rono le  omelie  sulla  donna  Cauunea,  «piasi 
tutte  iniperfcltc.  Alcuni  s’  attengono  a va- 
ghe considerazioni  e frasi  sconnesse,  che 
non  formano  unità  di  soggetto  ; altri  an- 
nunziano una  proposizione  che  dimentica- 
no tosto;  altri  infine  imaginano  bensì  un 
bel  quadro  d'  omelia  nella  divisione  gene- 
rale, ma  discendendo  alle  particolarità  ne 
rimangono  impacciati;  seguono  volentieri 
qualche  circostanza  del  Vangelo  nel  secon- 
do punto,  e nulla  dicono  dell'  argomento 
nel  primo.  Couiunque  sia,  il  soggetto  dello 
Cananea  à atto  ad  es.ser  volto  in  omelia 
come  gli  altri  che  seguiranno;  nè  altro 


richiedesi  che  precisione.  Nel  corso  di  que- 
sto trattato  io  spero  dettarne  due  che  pro- 
veranno le  mie  proposizioni  II  perno  più 
facile  ed  ovvio  d'  un'  omelia  sulla  Cananea 
è 0 la  preghiera  o la  confidenza  in  Dio. 
Siccome  poi  mi  sono  molto  esteso  sul  pri- 
mo di  tali  soggetti  nel  II  voi,  p.  351-353  cosi 
mi  vi  tratterrò  poco  in  questo.  Ad  esso 
pertanto  ricorra  il  letture  che  avrà  scelta 
la  preghiera  per  base  della  sua  omelia;  ma 
quelli  che  sceglieranno  la  confidenza,  tro- 
veranno in  questo  trattato  quanto  sarà  lor 
necessario,  essendo  mia  intenzione  di  se- 
guire lo  stesso  metodo  che  ho  tenuto  pei 
precedenti  volumi 
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La  confidenza  che  dobbiamo  avere  in 
Dio  non  consiste  solo  negli  alti  sentimenti 
che  la  fede  ci  fece  concepire  della  sua  prov- 
videnza ed  infinita  bontà,  o pure  nella  sem- 
plice speranza  che  possono  darci  questi 
sentimenti  di  ottenere  assistenza  c soccorso 
pel  buon  esisto  dei  nostri  affari;  ma  è una 
certo  fermezza  di  spirito  cosi  tenacemente 
appoggiata  a Dio,  che  non  basterebbono  a 
vincerla  ne  tutte  le  forze  dell’  universo,  nè 
tutte  le  disgrazie  della  fortuna.  Alcuni  teo- 
logi pensano  clic  sia  quella  virtù  teologale 
che  noi  chiamiamo  Speratila,  poiché  mercè 
sua  sjierinmo  da  Dio  i beni  temporali,  i 
quali  vengono  dalla  sua  mano  al  pari  degli 
eterni.  Ma  sr  la  confidenza,  nel  senso  che 
la  prendiamo  qui,  risguarda  unicamente  ai 
beni  di  questa  vita  ed  al  felice  esito  delle 
nostre  intraprese,  ragion  vuole  che  si  qua- 
lifichi per  una  virtù  morale,  distinta  da 
tutte  le  altre  li'-tn  dello  stesso  nome,  come, 


a cagion  d' esempio,  la  penitenza.  S.  Tom- 
maso la  crede  affine  alla  magnanhnità,  per- 
chè aiuta  e fortifica.  Notisi  ancora  che  trae 
il  nome  dalla  fede  sendo  che  confidare  in 
alcuno  significa  credere  fermamente  cht 
altri  ci  dia  il  soccorso  che  bramiamo. 

Proprietà  della  cooddeoM  io  Dio. 

San  Tommaso  e dietro  lui  molti  teologi 
insegnano  la  confidenza  essere  il  principio 
d' impetrare,  come  la  carità  è il  principio 
di  meritare,  e dicono  che  chi  prega  con 
fiducia  ottiene  infallibilmente  da  Dio  I fa- 
vori che  domanda,  come  chi  opera  con  ca- 
rità acquista  sempre  nuore  grazie;  ben 
inteso  però  che  debbano  unirsi  insieme  tutte 
le  altre  condizioni  necessarie  a rendere  la 
preghiera  efficace. 
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Efii  • cofBiDOTcr  il  cuor  iti  Dh>  il  neitere  U nortra 
coBtidcOia  io  lui. 

Voi  sapete  che  ne.sstina  cosa  vale  a d in- 
tenerire il  cuor  degli  uomini  più  della  con- 
fidenza che  loro  si  testifica.  Quando  noi 
Tediamo  un  infelice  implorare  la  nostra 
assistenza,  principalmente  se  siamo  convinti 
del  suo  bisogno,  ci  sentiamo  vinti  dulia 
confidenza,  che  egli  ripone  nella  nostra 
bontà,  nostre  di>engonu  quosi  te  sue  mise- 
rie, e ci  disponiamo  ad  aiutarlo  con  mag- 
giore sollerìtudìne.  Ora  chi  dubiterà  che 
Ja  confidenza  riposta  in  Dio  dalle  persone 
dabbene  nelle  temporoli  necessità  non  sin 
nuovo  motivo  per  indurlo  a soccorrerle? 
£$se  sperano  in  lui  solo,  dice  santo  Ago* 
stino,  nè  hanno  uopo  di  sperare  in  altri. 

La  coDlidcn»a  in  I)io  c innata  nrl  cuora  di  lutti 
^li  uoinitii. 


vMinì  mnnilato  olle  pecore  ibnndote  d’  I- 
srnello.  Lo  Cananea  i|iiindi  si  fa  luogo  tra 
la  cairn;  e prtinnrtosi  ai  piè  di  lui,  Soccor- 
rin  I,  gli  dice,  fu/juvii  ii.c.  (Idem,  ibìd.)  E 
il  più  «Ifabile,  ili  liitli  gli  naniini  niostrn  di 
rcs]iingerlii.  Ann  è giusto,  dice,  togliere  il 
pane  ai  figlia  per  darlo  ai  cani.  Pure  la  don- 
na, senza  scomporsi,  sollecita  il  Salvatore 
valendosi  delle  sue  stesse  parole  per  otte- 
nere la  chiesta  liberazione.  In  qualità  d’ido- 
Intni  inerito  seri  nenie  ii  nome  di  cagna, 
ina  ai  cani  si  lasciano  le  briciole  clic  cadono 
dalla  mcn.sa  rie'  loro  peilrnni,  ed  io  qui  ap- 
punto non  domcndo  di  quelle  grazie  die 
uppartengeno  soltanto  ai  figli.  Or  die  ne 
avvenne’  La  fenna  e perseverante  confi- 
denza fere  ottenere  alla  Cananea  quella  li- 
berazione che  il  rigliiiolo  di  Ilio  pareva 
non  le  volesse  concedere. 


La  natura  stessa  c'  ispira  di  ricorrere  a 
Rio  nei  casi  impreveduti.  E que' funatici 
pagani  che  al  culto  dei  bugiardi  numi  non 
aveano  ribrezzo  di  sacrificare  la  vita  dej 
propri  figli,  tanto  I'  appetito  della  tcBipo- 
ralc  prosperità  gli  aatecovu!  pine  dimen- 
ticavansi  de'  loro  dei  come  si  v edevano  mi- 
nacciati dal  folgore  o da  inurUililà,  nè  fa- 
cevano loro  più  sagrificii,  ma  imialzavano 
gii  occhi  verso  il  Dio  del  ciclo  e della  terra, 
e cacciando  dall' animo,  diceLallcnziu(Lib. 
de  orig.  crroris  ),  la  meiooriu  di  quelli  che 
avevano  fino  allora  adorali,  iinpluravano  il 
soccorso  di  colui  il  quale  solo  sa]icvano 
poterli  assistere  negl  imminenti  pericidi. 
Laonde  faciliiicnte  si  può  concliiudecc  die 
la  natura,  allorché  opera  da  sé,  ricorre  al 
suo  creatore  ]ier  r.ccussario  cd  invincibile 
molo. 

0*mr  11  f^dv  r la  rtsisAdrnra  f-trrùno  lrionf4ri 
la  Orutira  diri  riputi  dtl  Hf^liuolu  di  l>iw.  * 

l nn  donna  cananea,  vale  a dire  del  pae* 
e della  stirpe  di  Canaan,  intt^sì  i miracoli 
che  Gesù  Crì.^to  operaia  nello  Giudea,  esce 
dal  suo  luogo  natole  per  visitarlo,  e pre- 
garlo che  lìberi  la  figlia  sua  dal  demonio 
ond’  era  invasata.  Trovato  finalmente  il  Fi- 
glinolo di  Dio,  ma  non  polendo  nwicinai^si 
a Ini.  esclama  nd  alta  voce  : Signore,  abbi 
pietà  di  me;  figlio  di  Diividde,  non  mi  ri- 
buttare: ;f/Mcrere  mei.  Domine  fili  David. 
fMntth.  1^,  Gli  npo$toli,  importunati 
dalle  sue  grida,  si  rivolgono  a Gesù  e gli 
dicono  : Dimitte  enm  (jvin  clamai  poet  nox. 
(Idem,  9*3.)  Il  Salvatore  risponde  loro:  lo 
MonlanjoUf  l ot.  //  . 


EU'  c la  frJe  «ola  dir  fr'  la  corifiJeora  drila  donna 
<Ijnsnra. 

La  fede  e ron  altro  costituisce  la  conf- 
denza  della  Cananea;  essa  riguarda  in  Ge- 
sù Cristo  nn  Rio  pieno  di  bontà  e di  ini.*e- 
ricordia.  Per  la  qual  cosa  non  s’ indirizzò 
a Giovanni,  a Giacomo  o a Pietro,  dite 
Origene  ; Aoii  pctii'l  Jiirchum,  non  acussit 
all  Joannnn,  non  rogovil  Pi  lnini,  seri  ni- 
ni flit  all  ('hrìntnin  rtiliimaoii  dicens:  Fi- 
li, er.  (Origen.  Comen.  in  P.sal.);  rivolgesi 
a Rio  ; e lo  chieina  figlio  di  Rav  iride,  pei- 
chè  lo  riconosce  nomo,  ma  in  peri  teinpo 
lo  prega  di  fa;  !e  inisericorriia  : ÌHisi  ri  re 
tuoi,  fc.  (Matth.  18,  22),  perchè  I' adora 
come  Dio.  E di  falli  solo  Rio  può  fare  mi- 
sericordia; laonde  santo  Ambrogio  (Lib.  2 
de  Popiiit.)  disse  che  la  donna  Cananea  fu 
la  jiciinu  evangelista  perla  testimonianza 
elle  fece  dell'  umanità  e della  divinità  di 
Gesù  Cristo:  ErangcHsta  fi  muUU  simili 
dioiiiitalcm  il  hiiiwniliilnii  ciiijiwsecns. 

Alt*  ««rippio  dr-Ua  Csn«RP3  n»>  poa  A<>l>liUiro 
Uv'iiiandaft;  cbt  coti*  dc)i;nc  Ut  1>ia. 

San  Tommaso  c’insegna  che  la  preghiera 
appartiene  alla  religione  ed  alla  carità;  la 
religione  ci  comanda  di  pregar  Rio  e In  ca- 
rità ci  ordina  di  domandargli  le  cose  di  cui 
abbiamo  bisogna  ; e però  dice  san  Paolo 
che  lo  Spìrito  Santo,  il  quale  è principio 
di  carità,  prega  per  noi,  cioè  ci  fa  pregare 
con  santi  gemiti  : Poslvliil  jiro  nobis,  re. 
(Boni.  8,  2C.)  Come  poi  la  fede  cH  mostra 
Rio  buono,  grande,  ginsto,  cosi  la  carità 
c'  invita  a cliiedergli  cose  degue  della  sua 
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twnli,  quiili  sunu  i duni  della  grazia.  Per- 
ciò qiioiidu  lo  consideriainu  grande,  gli  do- 
iiiundiuiun  limi  degni  della  mp  grandezza, 
quali  sono  i Leni  della  gloria;  e quando  lo 
considerinino  giuslo  gli  doniundiumo  cose 
degne  della  sua  giustizia.  Di  clic  la  Cona- 
neu  ci  dù  coll’  esempio  ima  Leila  lezione  : 
Mìsi  nn  «lei,  filia  mca,  ec.  (.Mattli.  15,  22.) 
Chiede  u Dio  che  le  lilieri  lu  figlia  dalla 
IHitelizu  del  demonio  ; cosa  degnissima  del- 
la sua  Loiità  e miseri  cordiu;  lu  prega  di 
Iraiia  dalle  leneLre  d' idoLilria,  e darle 
faeoUù  di  possedere  la  gloria  ; co.sa  degnis- 
simu  della  suo  grandezza.  Finalineule  vuole 
sottrarre  lu  figlia  dalla  tirannia  del  demo- 
nio per  renderla  ul  suo  Dio,  suo  s ero  mae- 
stro; nei  che  sta  In  giustizia  della  sua  pre- 
ghiera. 

11  rigore  Ji  CiUto  in  rl|tiisritu  alU  Onanra 

uuii  vt-ij*  clic  alla  paiìnug  «Ji  dvtina. 

Srìiibra  clu*  al  Salvntorr  piaccia  provare 
la  pazienza  dHlu  uu^t^a  Uomiu  di  Cau«n.  In 
%«no  ella  ^li  Cfipiiiir  li*  MKi  i);ÌM‘i'io,  e I*  in- 
felice slato  (Iella  fi;:lia  ; non  vuole  nè  meno 
iiscolUirlu;  e^di  che  paria  aj?!' ingrati  Ebrei 
e trulla  Ì peccatori  con  lauta  dolcezza,  egli 
iiun  \uoie  sentire  i giii.'^ti  sospiri  d' una 
donna  de.solala  ; ma  noi  fa  per  difetto  di 
nuf-ei  icordia;  si  bene  per  in.^egnarcì  ad  Cs**- 
sere  jierscNeraiiti  nella  preghiera,  ed  a non 
imitare  coloro  che,  doimindula  a Dio  qual- 
che grazia  una  u due  lolte,  sì  staiicuiiu  e 
bestemmiaiìo  la  pro\>i(!eiizu  jierchè  tosto 
loro  non  la  concede. 

liiverti  vfTpió  rhe  prodiKtr  n«>lla  Cananea  la  grao- 

«Ivtca  della  tua  frJe.  timragìiic  di  «|uello  che  la 

i;racia  fj  in  fetore  del  peccatore  che  CK*  dall’ abi- 
tudine del  {teccato. 

l’ossiuino  notare  tre  luinibili  effetti  ope- 
rali in  questa  donna  che  il  \ angelo  et  pro- 
pone ad  esSempio:  I.  La  fede  la  trasse  dal 
pae.Ne  del!  idolatria  per  cedere  Gesù  Cri- 
sto. 2.  La  fede  la  sollecito  ad  iiiqilorare  la 
sua  miscricordio.  3.  La  fede  le  fece  ottenere 
la  grazia  che  domandala.  Ecco  la  ligura 
d’  un  peccatore  schia>o  del  demonio  e ri- 
chiaDiato  a penitenza  dalla  g;razia  di  Gesù 
Cristo.  Il  >ero  peiiileiile  comincia  dall’ ab- 
bandonare r affetto  al  pi'ccato,  ed  uscire 
dalle  occasioni  d iniqiiilù;  la  fede  poi  mo- 
strandogli che  Gesù  Cristo  è il  solo  libera- 
tore, I obbliga  a prostrur>egli  dinanzi  gi- 
nocchiune  ed  implorare  la  sua  misericordia; 
finalmente  la  stessa  fede  gli  ottiene  l'emis- 
sione dei  peccali  e sunlUicaziune  deirouìina. 
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luriji  c rt*nic.ti.  dril.  prrghirr..  Prof.  Cai. 
dall,  dunna  Canaara. 

l iiiana  aloquenza  non  riportò  mai  più 
bella  vittoria.  E pm'e  è una  donna  cananea 
cu.vtci  elle  difende  con  tanto  calure  la  pro- 
pria caii.'^a.  e sa  vincere  un  Dio  che  gliela 
ricusa;  è uno  pagana  co^lei  che  ha  I' abi- 
lità di  jiei'snadere  Gesù  Cristo,  e,  per  dir 
rosi,  fa  niiiturc  consiglio  e parole  a qnel- 
r nomo  cui  nè  i Farisei  potcruiiu  mai  co- 
gliere alla  .s|u  ovvediitu,  nè  Frode  e Pilato 
puleruno  |)cisuadcie  a fare  una  risposta 
cuinpr ovante  la  sua  innocenza  ed  il  suo 
sovrano  potere.  Al  primo  non  vuole  rispon- 
derle, essa  r obbliga  di  ascoltarla;  le  nega 
In  grazia  riehiesla,  es.sa  1'  obbliga  od  uccor- 
dui'gliebi;  la  trutta  con  oltraggioso  disprez- 
zo, essa  riesce  a partirne  lodata;  tanto  che 
si  dii'eiilie  lui  non  essere  Gesù  Cristo,  lei 
non  essere  bi  Cananea.  F difatti  In  rug- 
gungliava  a vile  animale  indcg'nu  di  man- 
gime il  pane  dei  figli,  ora  lu  inette  nel  nu- 
mero aiiz  I al  disopra  di  questi  figli;  la  trat- 
tava prima  con  isdegnusa  severità,  ora, 
vinto  preghiera,  sciama  ; Grande,  o 
donna,  ee.  >i  sia  fallo, .ec.:  Muliir  magna 
rxl,  ec.  (>lalth.  (5,  2(t.)  Giunse  mai  a tanto 
hi  mnann  eloquenza  1!  IjH  Cananea  parla  con 
unzione,  domanda  con  calore,  incalza  con 
destrezza,  ottiene  finubnentc  ogni  coso  con 
lamie. 

l'cr  i.pit  |iAi[«rp  fd  tliinpM  «ortirr  dal  peccato,  come 
la  (*iu.in*a  e*ce  HmÌ  c*<itfini  ili  Tiro  e d>  bidone-. 

Em'IIc,  comt*  quegli!  dimmi,  dui  cunfuii 
di  Tiro  e di  Sidiuie.  Uuunlo  più  vi  iillun- 
tanrreto  diilhi  terra  di  corruzione  tanto  più 
vi  raccosterete  al  ^o.slro  Dio.  Mei  che  a 
ptmlo  sta  la  vera  preghiiTa,  la  quale  con- 
siste neir  l'Inazione  di  un' tmìina  che  sen- 
tendo bisognii  ne  chiede  o Dio  il  soddisfa- 
cimento, si  separa  dalla  creatura  per  avvi- 
cinarsi al  Creatore,  e per  raggiungerlo 
esce  dal  peccalo  e dalle  occasioni  del  pec- 
cato : Quid cft  onitio  uhi  vonicmtio  nnimnt 
ad  Dntuìy  de  terresivibus  ad  corfestinj  in- 
quÌMÌtio  supentorum,  invisihilium  defide- 
riiim.^lD.  Aiig.  Seno.  230  de  Temp.)  Que- 
.st'  è l'idea  che  i santi  Padri  ci  danno  della 
preghiera.  Dio  fu  conoscere  alla  Cananea 
In  sua  potenza  e bontà,  e la  Cananea  fa 
conoscere  a lui  la  sua  miseria  e docilità;  Dio 
la  previene  colla  sua  miserieprdia,  essa  ne 
segue  gl'  impulsi.  Considerate  queste  parole: 
la  esce  dai  coìifmì  di  Tiro  e di  Si- 

done. (Mail.  15  2J,22.)  Le  quali  significano 
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SOPRA  I-  A 
che  ofrni  passo,  giusta  il  suo  esemplo,  sarà 
valutato  come  preghiera.  Chi  dieessc  che 
per  ben  pregare  doveste  abbandonar  la 
terra  d' idolatria  e di  colpa  in  coi  vi  tro- 
vate, e che  rimanendovi  non  ]a)li'este  .spe- 
rare alcuna  grazia,  meltei  ebbe  a dispera- 
zione il  peccatore  ; ma  è veriià  ineontra- 
atabile  che  dovete  abbandonare  l' inclina- 
zione al  peccato,  chiedere  a Dio  che  ob- 
bliihi  la  volontà  ribelle  a sottonietter.si  ai 
suoi  comandi,  rappresentargli  che.  non  po- 
tendo rivolgere  da  per  voi  il  cuore  a lui, 
morrete  nel  vostro  peccato,  dov’  egli  non 
v'  aiuti,  e non  vi  tolga  dall’  anima  le  cagioni 
atte  ad  allontanare  da  essa  le  sue  gratuite 
misericordie. 

l>ÌTcrM  circostanze  della  Con*l>>Uz  delia  CAoaaca. 
i.EIU  adura  un  nvinu  scono«tiuto. 

Dio  aveva  promesso  ai  figli  d' Israello 
che  vedrebbero  i Cananei  prostrarsi  a'Ioro 
piedi,  umiliarsi  dinanzi  ad  essi  e ricono- 
scerli per  loro  padroni.  Oggi  s’  adempie  in 
parte  questa  profetica  pi  umessa,  la  quale 
riguardava  più  tosto  a Gesù  Cristo  che 
agli  Ebrei.  Oggi  una  danna  cananea,  mal- 
grado l' orgoglio  della  sua  nazione,  v iene 
ad  umiliarsi  dinanzi  il  vero  Dio,  si  getta 
a’  suoi  piedi,  lo  adora,  e quanto  più  à avvi- 
litiva  la  sua  situazione  in  faccia  agli  uo- 
mini, tanto  più  ne  riesce  efficace  la  pie- 
ghiera  al  giudizio  di  Dio. 

z.  KlU  adort  nn  uomo  Koauficiuto  clic  U rigrttj. 

La  danna  del  Vangelo  non  conosceva 
Gesù  Cristo,  e pure  lo  adora  aiiclic  quandn 
ei  la  tratta  con  oltraggioso  disprezzo  : ogni 
altra  persona  si  sarebbe  ritirata  alteramen- 
te con  moniiorazionc,  ma  ella  invece  ri- 
gettata, tanto  più  insiste  quautu  più  è tras- 
curata, incessantemente  sclamundo  : Si- 
gnore,figlio  di  Davidde,  ec.  (Matth.  42,22.) 

3.  EUs  arlors  un  nomo  KunoiciuiD  « cni  3>imanaaTa 
uua  grazia  ebe  aun  gli  già  pertuoale. 

Ma  cosa  gli  chiede  ? di  che  cosa  lo  pre- 
ga ? Di  fare  nn  miracolo  non  prerisamrnte 
per  sè  ma  pa-r  sua  figlia  crudelmente  tor- 
mentata dal  demonio.  E perché  non  niandù 
la  figlia  medesima  a chiedere  il  miracolo 
che  la  dee  liberare  ? Perchè  non  v oleva 
obbligurv  ciò  ; ed  ecco  le  principali  rugiuiii 
che  i santi  Padri  e gli  interpreti  ne  ad- 
ducono. 
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Ragioni  die  danno  i Padri  e gli  inlarprrti,  prrOhò 
ciò  non  fa  la  figlia  della  Cananea  ebe  a'  iajirirnò  a 
Gesù  Crirto. 

4.  Le  anime  ossesse  sono  lomieiitate  dal 
demonio  con  tonto  violenza,  che  l'eccesso 
del  dolore  toglie  loro  la  fneollà  di  cercare 
alleviamento.  Jja  figlio  mettevo  grida  spa- 
ventevoli e faceva  spnvenlevoH  contorsio- 
ni. Lo  madre  che  non  poteva  vedere  e 
sentir  ciò  senza  orrore,  venne  a Gesù 
Crisin  per  chiedergli  rimedio. 

2.  D’  altronde  In  madre  aveva  concepito 
sì  alta  idea  dell'  onnipotenza  e hoiità  di 
Gesù  Cristo,  che  stimò  ni  lutto  inutile  con- 
durgli innanzi  la  figlia  ; poiché  egli  ]ioteva 
guarirla  anche  lontana,  c per  iscncciarne 
il  demonio  bastava  senza  più  la  sua  parola. 

3.  Aggìngniamo  qui  una  terza  ragione. 
Essa  voleva  rendere  da  sé  stessa,  con  atto 
umiliante,  I'  omaggio  dovuto  a Gesù  Cri- 
sto. « Mia  figlia  nulla  merita,  né  io  più  di 
» lei:  non  riguardar.  Signore,  alta-  nostra 
> miseria,  ma  riguarda  alla  tua  grandez- 

* zn  ; non  gettar  gli  occhi  sul  nostro  pec- 

* dito,  ma  consulta  la  tua  iiii.serirordia  iii- 
» finita:  quanto  a noi  possiamo  soltanto 
» adorarti  e implorare  il  tuo  soccorso.  » 

Un  fitto  aotrtole  dpIU  Scritturi  è che  quelli  che 
hanno  «roipre  «ioraindaio  poco  tono  tuli  e«aadiii, 
t quelli  <■})•*  iianrto  domnadiito  tnultn  mm  linnno 
ottenuto  nulla.  {tÌTeMi  e4enij>Ì  a quetto  pr*iu»i(u, 
tri  gli  altri  quello  della  Cinanr-*. 

Considerate  qui,  o fi-alelli,  che  coloro  i 
quali,  per  curiosità  o per  orgoglio,  chie- 
sero troppo  non  otlennero  nulla,  là  dmc 
quelli  che,  più  saggi  e più  umili,  duinoii- 
darono  poco  ebbero  molto.  Il  ladrone  chie- 
deva solamente  un  ricordo  ; il  figlio  prodigo 
non  domandava  altro  che  essere  annove- 
rato fra  ì servi  del  padre  ; alla  donna  emor- 
roissa bastava  dì  toccare  il  leinhu  della 
veste  di  Gesù  Cristo,  il  centurione  si  con- 
tentava d una  parola,  Znrclieo  d'uno  sguar- 
do, e la  donna  del  nostro  Evangelo  di  al- 
cune briciole  cadute  dulia  mensa.  Le  loro 
preghiere  furono  esaudite  ; c con  grande 
vantaggio. 

CoDtinuzziollc  drllo  «tetto  «o|geitn. 

n buon  ladrone  chiedev  a solamente  nn 
ricordo  : Tu  sarai  oggi  con  me  in  paradiso. 
(Lue.  23,  43.)  Il  figlio  prodigo  non  doman- 
dava altro  clic  d’  essere  annoverato  fra  i 
sen  i del  padre  ; sarà  rimesso  ne’  primi  di- 
ritti, e trattato  come  il  fratello  maggiore, 
.-tlla  donna  emorroissa  bastava  di  toccare 
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il  kmbu  della  di  Gckù  : nna 

tegreta  virtù  eMeirùdoll' Uomo Dioper  gua- 
rirla. (Ibid.  8,  46.)  Zaccheo  ki  conteiUavu 
di  uno  sguardo,  ed  avrà  I*  onore  di  ricever- 
lo in  casa.  Finalmenle  la  tionna  Cananea, 
la  quale  si  teneva  |»er  la  più  vile  di  tutte 
le  creature^  e cuntenla>(iki  delle  briciole 
cadute  dalla  iiiensia,  otleirà  la  guarigione 
di  sua  OgUO)  e la  otterrà  con  elogio  : donna, 
quanto  è grande  la  tua  fede  1 Al  contrario, 
quelli  che  chiesero  troppo  non  ebbero  nul- 
la. Difatti  leggesi  nel  \ angelo  antecedente 
che  gli  Ebrei  donmnduvuno  un  luiracolo 
solenne  ; !Soi  vogliamo  un  prodigio  vhr  rr;i- 
ga  dui  citlo.  Àdullt'ra  e jK'i'versa  nazione, 
non  i avrai.  (Mallh.  Id,  38,  3IK)  Erode 
ancli’easo  domanda  un  miracolo,  e parimenti 
non  potrà  ottener  nulla.  Pei'chè  la  cattiva 
preghiera  merita  o.stinuto  rifiuto;  invece  la 
buona  è favorevolmente  ascoltata  quando 
pure  sembra  che  non  venga  esaudita. 

Se  il  Sai*  oor«  «’mbra  m>ii(var*i  mnln  (ifriliirrd 

Hell«  C^a>nra  «](ti  * |i«r  Orri  «eulire  cti'r|li  vu«Mle 
loileciutu  ooJe  «uiidirci. 

La  storia  dell'  odierno  Vangelo  è il  trion- 

TARII  PASSI  DELLA  SCRITTIRA 

Etiamsi  occiderit  me  in  ipsosperabo  Job.  i3, 

i5. 

Proteetor  est  omnium  sperantium  in  te.  Ps. 
17,  3i. 

Spera  in  eo  et  ipse,faeiet.  P$  36,  5. 

5u;icr  eum  rldebunt  et  dìeent:  Ecce  homo  gni 
non  posuit  J)eum  adjutorem  suuw:  P«.  5i,  S,  i|. 

Tu  «J,  Domine,  spes  mea.  I'*.  90,  9. 

In  timore  Domini  fiducia  fortitudinis.  Pro- 

i4-i  a6. 

Rtipiciens  tram  ad  adjulorium  homìnum-  et 
non  erat.  hccli.  5i.  10. 

i^ui  Speroni  in  Domino  mutabunt  Jortitudì^ 
nem.  It.  4<><  3i. 

Conjidunt  in  nihUoet  loguentur  imnitates.  li. 

5(k4- 

Bonus  est  Dominus  sperantibus  in  eum,  ani- 
mae  guattenti  illuni.  1 hren.  3.  aS. 

Spem  gttarn  sicut  anchoram  habemus  animae 
tutom  ttc Jirmam.  Uebr.  6,  18,  19. 

TioU  amitlere  conjìdentiam  oestrnm  gitae 
mapnam  habet  remuneratìonem.  Ilfhr.  10,  35. 

Si  cor  nostrum  non  reprehenderit  nos,jfidu- 
ciam  habemus  ad  Deum.  i.  Joati.  3,  at. 

6E.TTUE?rn  DEI  SA?m  PADRI 

Saec,  Ili. 

O Sestimonium  animae  nafuralifer  ehristia- 
noe  ! pronuntians  haec  non  ad  Capitolium,  sed 
ad  coelum  respicìt.  TcrL  ia  Apulog. 
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fu  della  pregiiiera,  e forse  la  più  magnifica 
provo  del  potere  di' essa  ha  sul  cuòre  di 
Dio.  Presentasi  la  Càmaiiea  ; Gesù  oppena 
si  degna  riguardarla  ; prega,  supplirà,  scon- 
giura. è ributtul:i  aspramente  ; però  non 
si  ritira,  r amore  che  porta  alla  figlia  os- 
sessa la  costringe  a rimanere  cd  importu- 
nare colui  dal  quale  aspetta  la  desiderala 
guarigione.  Fina  hnenle  : Donna,  Gesù  Cri- 
sto le  dice,  sia  f.itto  il  tuo  desiderio  ; ed 
incontanente  T ainmaUta,  sebbene  lontana, 
sebbene  aggravata  do  lungo  invasamento, 
sente  la  forza  della  di\ina  parola  e ricupera 
la  salute  : cosi  che  se  il  Salvatore  mostrasi 
dapprincipio  sordo  ai  voti  della  Cananea 
non  fu.  dice  san  Giovanili  Grisu.stomo,  con 
intenzione  di  as.'«oliilamente  rigettarla,  ma 
per  darle  malerin  di  ottenere  con  maggior 
merito  la  grazia  richiesta. 

(Chi  volesse  inserire  testi  della  Svritiut'a 
o passi  di  santi  Ftfdri  sopra  la  preghiera  e 
la  fede,  consulti  { relativi  trullali  che  ne 
sono  ripieni  ; qui  io  mi  ristringo  a racco^ 
gliere  quelli  che  appartengono  alla  Gonfia 
densa  in  Dio.) 

SOPRA  LA  CO?(FIDE?(ZA  IK  DIO. 

QuaiMlsnrbè  Di»  mi  ucì«leue,  io  non  Iralaiccrai 
(li  «(«rare  io  ini. 

Kjfli  è il  protettore  dì  tolti  quelli  che  speraiK» 
iti  lui. 

Ahliiale  confidenza  in  Dio,  egli  fark  quanto  vi 
bì*'<|;na. 

I giusti  li  rideranno  di  lui  dirmdo  ; Ecco  Puo- 
mo  che  nmi  lu-i^se  Dio  per  lu»  proleilore. 

Tu  tei  r tidli'a  mia  >|>erMUza.  » iiii»  Signore. 

II  timore  di  Dio  è una  conndroza  piena  di  loria. 

Attenderà  dagli  uomini  qualche  soccorio,  e mai 
non  renne. 

(dii  «pera  nel  Signore  troverà  sempre  nuove 
forze. 

Mettono  la  loro  confidenza  nel  Ow  ila.epredìcam» 
menzogna. 

Il  Signore  è buono  verso  quelli  che  sperano  in 
lui  : è buono  verso  ['  anima  che  Io  cerca. 

Abbiamo  la  speranza  ferina  e sicura  come  ancora 
nel  fondo. 

Non  perdete  la  vostra  confidenza,  Is  quale  vi  dee 
fruttare  gran  premio. 

Se  U cuore  non  ci  condanna,  poniamo  fiducia  in 
Dio. 

SOPRA  QLE6T0  SOGGETTO. 

Sec.  III. 

O magnifico  testimonio  dì  anima  naturalmente 
cristiana,  vedere  nelle  imprevedule  sciagure  i pa* 
gani  levare  lo  sguardo  non  verso  il  Campidoglio 
ma  verso  il  ciclo! 
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Quanta  suLìirnìtas  interruinas  generis  huma-  Qual  lublìmri-UTnione  il!  «pi riio,  tfn^rsi  ffi  tm» 
m stare  erectum  ! Scr«n.  «le  M«i  ìmI.  ed  inconcusso  sulle  ruine  «lì  lui  lo  il  genere  uiìimuu! 

In  luto  est  heretlitas  tfuae  Heo  custode  str-  1/ ere«li(ù  è sicura  alluicUè  Dio  »e  ne  cuslUuisce 
vatur.  Id.  de  Kleeiuos.  gnariiÌ.iUo. 

Saec.  IV,  Sec.  IV. 

Sicut  execrandus  est  lite  homo  qui  spem  sunm  Com' è a1>bomineTo)e  quegli  che  roeUe  1*  sua 
ponit  in  homine^  ita  omni  laude  Hignus  qui  ex  tperanta  nell' uomo,  così  meriln  ogni  guisa  dilogie 
l)eo  totus pendei.  S.  Itasil.  in  Orai,  «le  viri,  el  TÌlio.  dii  dipende  interamente  da  Dio. 

Tantum  per  nos  operatur  Deus  qunntum  se  Dio  si  sertirà  di  noi  per  operare  le  sue  rnarark 
nostra  in  euin  fiducia  extenderit.  Id.  lbi«l.  glie  secondo  la  conlì'lenza  che  in  luì  avreruu. 

In  promissis  \’eritatis  armo  dubitrtx  sit  homo  Non  osi  alcuno  diflidare  delle  prometse  di  colui 
qui  esse  debet,  et  mox  ei  addentar  omnia  prò-  eh' è la  verità  in  persona;  sia  Tuomo  quale  deve 
pter  queiH  facta  sunt  otnn<a.  S.  Hyeron.  ìn  cap.  essere  e«l  otterrà  ogni  cosa,  giacché  Dio  fece  ogni 
6 MaUh.  cosa  per  lui. 

Ibi  plus  est  auxtìii  ubi  plus  est  pencuìi,  quia  Ove  è maggiore  il  perìcolo,  ivi  è maggiore  il 
Deus  est  adjutor  in  opportuaiiatibus.  S.  Anihr.  soccorso,  poiché  Dio  aiuta  secondo  il  bisogno. 

Lib.  de  Jos.  cap.  5. 

De  divina  rniseratione  tane  anipUus  spernn-  Allora  debbiamo  più  sperare  nella  misericordia 
dum  est,  cum  praesidta  humana  defiecerint.  Id.  diiina,  quando  meno  siamo  soatenuti  dagli  umani 
ìn  Uexam.  soccorsi. 

Saec.  V.  Sec.  V. 

Omnia  possumus  in  to  sine  quo  nihil  possu-  Poulamo  lutto  in  colui  senza  il  quale  nulla  pos- 
mut.  S.  Leo.  Sem».  77.  slamo. 

Si  spes  mea  i i hotnine  erti,  si  titubante  homi-  Se  >0  rì|»ongo  la  mia  s[>eranza  neH'uomo,  la  mia 
ne.titubabit  spes  mea,atsperans  in  Domino  non  confidenza  vacillerà  al  vacillare  «lell’uorno,  ma  ri- 
infirmabor.  D Aug.  iu  Pi  a!».  |»onend»ta  nel  Signore  nun  p«»trò  mai  soccombere. 

Credis  in  Deum,  et  non  eredts  ipsi  Deo?  M.  Credi  in  Dio,  e non  credi  a Dio? 
io  Ps.  35. 

Tu  christiano,  tu  Dei  ser\m.  iu  bonis operibus  Conio?  penti  che  qnulche  c«)sa  p«»«sa  mancare  ad 
dedito  alrquid  existimas  defuturum  ! an  putas  un  cristiano  a«l  un  servitore  «lì  Dì»  a«l  un  uomo  di 
terrena  deerunt  qu  bus  coelestia  et  divina  tri-  buone  «pere  ! Credi  che  ì beni  «Iella  (erra  iiiarn  hì- 
huunturf  Unde  haec  incredula  cogitatiol  Quia  no  al  di»peiisat«ire  «ie'lieni  del  cielo!  Donde  viene 
facit  in  domo  Dei  ptrfidum  pectusì\Ji.  in  Ps.  45  quest»  iucre«iulilù  ? L che  fa  nella  casa  di  Dio  cosi 

peritdo  cuore  7 

Protegitur  imperator  seutatis  et  non  timet,  l.'n  imperatore  allornialo  da  guardie  si  tiene  ah- 
protegìtur  $uortalis  a mortalibus  et  securus  es/,  bastanza  sicuro  : uii  mortale  assicurato  «la  un  altri» 
protegitur  mortalis  ah  immortali  et  trepidabitì  mortale  credesi  abbaatanz»  difeso  ; e«l  ora  come  ar- 
Jd.  Iu  Pi.  a6.  , viene  che  un  mortale  protetto  da  un  Dio  imnior- 

lalc  senta  nulla  ineni>  paura? 

Si  maìedietus  homo  qui  Spetti  suam  ponit  in  Se  maledetto  è chi  pone  la  ina  speranza  in  nn 
homine,  ergo  nec  in  srmelipso  debet  spem  pone-  uomo,  non  abbiamo  a sperare  uè  pure  in  noi  stessi, 
re,  quia  et  ipte  homo  est.  l«l.  tpist.  5a  ad  Mn  ed.  poicliè  anche  noi  starno  uomini. 

Sunt  quaedam  refugia  ubi  non  est  virtus,quo  Havvi  certi  asili  (k>cu  op|»orluni  a dare  licurezxa 
quisque  cum fugeeit  mogis  infirmatur.  Id.  Ps.  45.  nei  quali  se  alcuno  ricovera  trovasi  più  esposto  che 

prima  non  era. 

Non  stes  super  teìpsum^  sed  ìn  Deo  spem  tuam  Diffi«Uie  di  voi  stessi,  e riponete  la  vostra  ipe- 
constitue ifisc  quod  Ìn  te  est  et  Deut  aderii  bo-  ranza  in  Dio;  fate  quanto  le  forze  vi  couce-Ionn, 
nae  voluntati  tuae.  Lib.  i de  Irait.  cap.  7.  pel  resto  Dio  si  rimetterà  all»  buona  inienzionr. 

Domine,  quae  est  fiducia  quam  in  hoc  otta  In  dii  porre,  o Signore,  tutta  ta  c«>uiìdcnza,  che 
habeo,  nonne  tu  Domine^  Deus  meus?  Id.  Lib.  3,  ho  iu  questa  vita,  se  uon  ìu  le  tulo  ? 
cap.  59. 

non  DEGLI  AtToai  e predicatori  cde  scrissero  e predicarono 

St'LLA  CONFIDENZA  IN  DIO. 

Tutti  coloro  che  composero  trattati  so-  opero,  trovansi  buoni  materiali  sulla  con- 
pra  la  Provridenza  parlarono  anche  della  fidenza  in  Dio. 

confidenza  in  Dio.  Esorto  i predicatori  o L'autore  dei  Sermoni  sopra  tutti  1 sog- 
leggere  il  trattato  composto  dal  padre  Tou**  netti  della  morale  cristiana  tratta  portico- 
ron,  del  quale  feci  già  altrove  onorevole  lannente  questo  tema  nel  tomo  terso,  per 
menzione.  la  sesta  domenica  dopo  Pasqua.  Pel  disegno 

Nel  Rodriguez,  terza  parte  della  sua  di  un  discorso  possono  prendersi  a nonna  : 
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4.  i moUvi  che  d obbligano  a mettere  con- 
fidenza in  Dio,  9.  i caratteri  o le  qualità 
che  debba  avere  questa  confidenza. 

Primo  moftvo.  La  sua  bontà  c rninore 
che  ci  porta  lo  indussero  e tuttavia  l' indu- 
cono a mostrarsi  liberale  verso  i nemici, 
Terso  i figli  ingrati  e ribelli,  ec. 

Sreondo  motivo.  La  sua  fedeltà  alla  data 
promessa.  Dappertutto  si  move  a soccor- 
rerci; ed  alia  promessa  uggiugne  sulenni 
giuramenti. 

Terzo  motivo.  La  nostra  medesima  espe- 
rienza. I\on  appena  siamo  usciti  alla  luce 
che  proviamo  in  mille  guise  il  suo  soccoi^ 
so;  spesso  mentre  ci  credevamo  da  lui  af- 
fatto abbandonati,  dovemmo  confessare  che 
ei  vegliava  attento  su  tutti  i nostri  passi. 

Quanto  alle  qualità  di  cui  deve  andare 
fornita  la  nostra  confidenza  in  Dio,  sono 
tutte  semplici  e naturali:  I.  Deve  essere 
intera  e senza  riserva,  vale  a dire  : Biso- 
gna affidarsi  a lui  in  ogni  cosa  ; qualunque 
divisione  0 restrizione  riesce  ingiuriosa  a 
Dio  e dannosa  al  cristiano. 

2.  Deve  essere  pronta,  e significa  che  per 
ricorrere  a Dio,  non  si  vuol  aspettare  la 
disperata  necessità,  poiché  questa  ignomi- 
niosa posposizione  1’  offende. 

3.  Deve  essere  fenna  ed  inconcussa  cosi 
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che  non  venga  mai  meno  per  difficoltà  n 
per  ostacoli  ; e si  conservi  eguale  anche  se 
I'  effetto  non  risponde  intcnuiiente  olla  buo- 
na intenzione. 

(Qiietto  disegno,  ad  onta  della  suascm- 
plicilù,  serve  mirabilmente  alla  istruzione. 
Oltre  i trattati  che  sopivi  indirai  non  sarà 
inopporinno  che  i predicatori  consultino 
guellu  deliJmorediDiu  contenuto  nel  volu- 
me / del  presente  Dizionano,  p.  1-2.) 

San  Bernardo  fornisce  su  questa  materia 
un  disegno  assai  leggiadro  dii  voglia  bene 
esaminarlo.  Tre  cose,  secondo  lui,  c’  invi- 
tano u mettere  confidenza  in  Dio:  Trio 
considera  in  quibus  tota  spes  mea  consistit 
1.  Charitatem  adoptinnis.  La  rarità  che  lo 
indusse  a farci  suoi  figli  adottivi.  Dopo  ciò 
qual  cosa  può  egli  mai  ricusarci  ? 2 f'eri- 
tatem  promissionis.  La  v erità  delle  sue  pro- 
messe, onde  tante  volte  si  obbligò  di  soc- 
correrei. 3.  Potestatem  reddilionis  La  sua 
potenza  infinita,  per  la  quale  pini  mettere 
ad  effetto  tutto  ciò  che  promise. 

(I  predicatori  che  portando  opinione 
contraria  alla  mia,  non  vorranno  sogget- 
tarsi a comporre  un  omelia  sedia  Cananea, 
troveranno  nella  fine  del  presente  trattato 
un  discorso  affatto  morale  sulla  confidenza 
in  Dio.) 


OMELIA 


ni.sEGISO  ED  OOGETTO  DELLA  PRniA  OMELIA  KOPBA  l’  ETÀNGELIO 
DELLA  DOMRA  CAVAAEA. 

Fiat  libi  sirut  vis,  et  sanala  est  filia  ejus  Sia  fatto  il  tuo  desiderio,  e U figlia  di  lei 
ex  illa  bora.  (Matth.  13,  28.)  guari  incontanente. 


Ecco,  cristiani,  nell'  esempio  d'una  don- 
na pagana  la  più  utile  istruzione  che  Gesù 
Cristo  abbia  dato,  e che  il  cristiano  possa 
ricevere  e praticare.  Gesù  Cristo  dapprin- 
cipio non  le  fa  alcuna  risposta,  dice  il  no- 
stro Evangelo:  Non  respondit  ei  verbum 
(Matth.  15,23);  e poco  dopo  le  accorda 
grazie  maggiori  della  domanda:  Fiat  li- 
bi, ec.  Cerchiamo  di  spiegare  s’è  possibile 
questo  mistero.  E valga  il  vero,  onde  può 
procedere  mai  il  silenzio  di  Gesù  Cristo 
apparentemente  cosi  duro  ed  ingiusto  verso 
questa  donna  ? Il  divlo  Salvatore,  che  sa- 
nava i malati,  scacciava  i demani  dai  corpi 
ossessi,  che  in  una  parola  segnava  i suoi 
passi  con  azioni  di  misericordia,  e con  tan- 
ta bontà  ascoltava  i suoi  sfidati  nemici,  con 
tanta  pazienza  rispondeva  alle  loro  fraudo- 
lenti questioni,  con  tanta  fennezza  siqvpor- 


tav  a le  loro  infami  calunnie,  ora  non  si  de- 
gna rivolgere  una  sola  parola  ad  una  donna 
straniera  che  senza  soccorso  di  legge  e 
di  profeti,  implora  da  lui  assistenza  in  fa- 
vore di  sua  figlia  ammalata,  lo  prega  con 
ardore,  con  umiltà,  con  confidenza.  Indar- 
no i discepoli  si  uniscono  per  sollecitare 
Gesù  Cristo  in  suo  favore  ; indarno  lo  scon- 
giurano di  liberarli  almeno  dalla  sua  im- 
prontitudine. Gesù  Cristo  non  apre  la  bocca 
che  per  ricusare  la  grazia.  Io  fui  inviato, 
ri.'iionde,  alle  smarrite  pecorelle  di  Giacob- 
be, non  ad  altri.  Al  rifiuto  aggiugne  l'ol- 
traggio ; ed  allorché  essa  raddoppia  le  istan- 
ze e le  preghiere,  le  dice,  quasi  per  termi- 
nare d' umiliarla  e di  confonderlo:  Non  é 
giusto  togliere  il  pane  ai  figli  di  casa,  per 
darlo  ai  cani. 
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SOPnA  LA 

DivitioBc  geB»ri|e. 

Ma  qual  puù  dunque  esser  il  motivo  di 
una  condotta  in  apparenza  cosi  strana  ? 
forse  dispregio  ? forse  insensibilità  ? Nessu- 
na di  tali  ragioni,  sigiwri,  e le  consolanti 
parole  con  le  quali  Gesù  Cristo  la  riman- 
dò ; Grande,  o Donna,  è la  Ina  fede,  aia 
fatto  il  tuo  deaiderio,  assai  chiaramente  lo 
dimostrano.  Uuesta  condotta,  dice  san  Gio- 
vanni Grìsostoino,  procede  dalla  divina 
misericordia  sempre  intesa  ad  istruirci,  ed 
è,  come  dire,  una  santa  destrezza  usata 
afOnchà  reggendo  noi  la  virtù  della  Cana- 
nea abbiamo  nella  sua  persona  un  eccel- 
lente modello  dì  preghiera.  Seguiamo  per- 
tanto posso  per  passo  il  nostro  Evangelo, 
ed  impariamo  dalla  donna  Cananea,  d.  i 
motivi  che  devono  confortarci  alla  preghie- 
ra, 4.  le  condizioni  che  devono  accompa- 
gnar la  preghiera,  3.  gli  effetti  che  dob- 
biamo prometterci  dalla  preghiera  ; poiché 
questa  donna  per  che  prega  1 per  chi  pre- 
ga ? con  qual  esito  prega  ? Io  trovo  nelle 
ragioni  che  l' inducono  i motivi  che  devono 
indurre  anche  non  a pregare,  parte  prima; 
trovo  nella  maniera  onde  prega  le  condi- 
zioni che  devono  accompagnare  la  nostra 
preghiera,  parte  seconda;  finalmente  trovo 
nell’  effetto  che  sorte  lu  sua  preghiera  I’  e- 
sito  che  noi  dobbiamo  sperare  dalle  nostre, 
parte  terza.  Porgete  attenzione  : trattasi 
qui  d’oppnrare  la  prevegoiissima  e divina 
arte  di  bene  pregare,  di  cummovere  il  cuo- 
re di  Dio,  e trarre  su  voi  i più  preziosi 
tesori  deila  grazia. 

Su<lsjAi%Ìiiii«*  tiri  primo  punto. 

Due  mutui  indiiconu  u^'gi  la  Cununea 
ad  intlirizzjtr>i  al  Sa[\alute  del  inumlo  : 
1’  uno  funiiiilo  sull'  alta  idea  die  si  formò  di 
Ge»ù  Cri>to;  l altro  fondato  sul  sontimento 
che  ha  del  proprio  lii»ogno.  Donde  io  puj'C 
traggo  due  motivi  che  deuno  indurci  a 
pregare  consitlerando  ni  padrone  eh’  è pre- 
gato e a noi  ehe  lo  preghiamo.  L*  uno  é la 
Bua  suprema  grandezza,  1'  altro  è la  nostra 
estremo  miseria. 

Suddifiiinne  secondo  pnnlo. 

Se  bi.sogna  pregare  per  rendere  omag- 
gio alla  grandezza  di  Dio,  se  bisogna  pre- 
gare per  ottenere  soccorso  nelle  varie  ne- 
cessità, facile  riesce  trovare,  o signori, 
quali  debbano  essere  le  condizioni  della 
preghiera  ; e dico,  I.  clic  rispetto  ulta  su- 
prema ijaavstà  di  Dio,  la  preghiera  deve 
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essere  accompagnata  da  profonda  riveren- 
za; 4.  che  deve  essere  animata  da  santo 
fervore;  riverenza  e fervore  che  appari- 
scono egualmente  nella  preghiera  della  Ca- 
nanea. 

Stiddìriiiooe  d*I  Uno  ponto. 

Quando  la  preghiera  è accompagnata 
dalla  rì>erenza  dovuta  alla  suprema  maestà 
del  sunimo  padrone,  essa  onora  Dio,  primo 
effetto  ; quando  è animata  dal  favore  che 
deve  inspirarci  la  grandezza  dei  nostri  bi- 
sogni essa  muove  il  cuore  di  Dio,  e trae 
su  noi  i doni  e le  sue  grazie;  secondo  ef- 
fetto. E r uno  e l'allro  appariscono  nella 
preghiera  della  Cananea. 

prove  ctrIU  prima  pane. 

Efili  è alla  prr^liiera  rbe  noi  kjatno  debitori  delle 
^lazic  necrskaric  alla  salute. 

Santo  Agostino,  parlando  della  preghie- 
ra, mise  innanzi  tre  proposizioni  che  me- 
ritano tutta  la  nastra  attenzione.  \ . Keaau- 
no,  dice,  ritorna  dal  ■peccato  alla  grazia  se 
non  è chiamalo  da  Dio.ì.  Un  peccatore, 
tuttoché  richiamato  da  Dio,  nulla  può  fare 
per  la  aua  aalutc  ac  non  è aaaililo  dalla  gra- 
zia. 3.  Dio  non  dà  gueala  grazia  che  a chi 
la  domanda.  Dalla  quale  dottrina  di  santo 
Agostino  dovete  vedere  quanto  la  preghiera 
vi  sia  necessaria. 

Hon  t’  ba  ebe  il  dono  della  fede  ebe  lia  iodipendeoie 
dalle  im»ue  preghiere. 

Fra  le  molte  grazie  che  Dio  liberalmente 
ci  accorda  per  no.stra  salute,  ne  dà  sempre 
una  che  non  abbiamo  merìtata,  e né  meno 
richiesta,  poiché  ci  é data  appunto  per  do- 
mandare. E questa  grazia  é la  fede.  La  fede 
pertanto  è dato  a colui  che  non  prega, 
poich'  é data  affine  che  si  preghi,  mu  come 
v'  ha  una  grazia  concessa  da  Dio  senza  che 
I'  uomo  la  domandi,  qual  é quella  del  prin- 
cipio della  fede,  parimenti  si  vuoi  confessare 
che  tutte  le  altre  grazie  di  Dio,  quali  la 
giustificazione,  la  carità,  l’ umiltà,  la  con- 
tinenza, 1'  accrescimento  della  fede,  sono 
date  solo  a dii  prega,  e secondo  le  misure 
della  preghiera.  Dio  non  accorda  le  grazie 
die  ci  apparecchiò  se  ci  rimaniamo  dal 
pregare;  ed  ahbcndiè  assolutamente  il  possa 
fare,  pure  ordinariamente  noi  fa  perchè 
vuole  obbligarci  a pregare,  i.  per  esigere 
da  noi  1'  onore  che  gli  conviene,  e che  gli 
rendiamo  colia  |iregliiera,  la  quale  é un  atto 
di  religione  ; 4.  per  iiiantenerd  umili,  per- 
ché ci  recouosciauio  u lui  di  ogni  cosa  de- 
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bitori  ; 3.  per  eccitare  In  noi  il  desiderio 
della  sua  grazia  e de'  suoi  beni,  essendo  la 
preghiera  effetto  di  questo  desiderio. 

CuntiouacìoDe  tirila  tiettu  to^geUo. 

Dio  vuole  accordare  grazie,  dice  santo 
Agostino,  mo  le  accorda  solttintu  a chi 
gliele  domanda,  per  non  esporre  la  sua 
grazia  al  disprezzo  dì  chi  non  la  cerca. 
Cosi  la  preghiera  è il  mezzo  di  riceverle 
tutte  ed  il  canale  mercè  cui  necessariamen- 
te soccorrono  da  Dio  su  noi.  Tutta  la  vita 
cristiana  è,  dalla  parte  di  Dio,  una  conti- 
nua clTu.sìone  del  suo  amore  nell*  auimu  del- 
r uomo,  e dalla  ]>arte  ile11‘  uomo  un  riguar- 
do perpetuo  verso  Dio,  ed  una  continua 
invocazione  del  cuore.  (U  suddetto.) 

La  pfrgbieià  * uii*  che  rrutlc  a F)i'>. 

Che  la  preghiera  sìa  un  omaggio  verso 
a Dio,  Davidde  I es]irunc  all’ incirca  con 
queste  parole  : Tutte  le  volte  che  t’invucai, 
o mio  Dio,  esclama,  riconobbi  il  tuo  supre- 
mo dominio  su  me,  e ti  prestai  Ìl  culto  di 
adorazione  che  ti  debbo  come  al  mio  crea- 
tore : In  quQCumque  die  invocavere  te,  ecce 
cognovi  quoniam  Deus  mtut  es  tu.  (Ps.  55, 
dO.)  Cosi  vediamo  che  per  insegnarci  come 
voglia  essere  onorato  Dio  sopra  ogni  cosa 
raccomandò  che  s’ invochi  il  suo  nome  : /n- 
vota  me  et  honorificabis  me.  (Idem,  49,  IO.) 
per  la  qual  cosa  in  ogni  religione  del  mon- 
do il  primo  dovere  è d’ indirizzare  voli  e 
preghiere  alla  divinità  che  vi  si  adora.  (La^ 
•fiteau.J 

Prr  onorar  Dki  colla  preghiera  bito^na  almeno 

nrn.i  rÌMbuiuoe  di  «hbandonarr  il  peccato.  Scuu* 

Mieliti  dei  tanti  Padri  «u  quello  lUjfgrUu. 

IVon  parlo  dello  «tato  di  colpa  In  cui 
r uomo  ricorre  a Dio  ; so  che,  sebbene  pec- 
catori, possiamo,  anzi  dobbiamo  pregarlo. 
Poiché  cosa  sarebbe  avvenuto  al  pubblica- 
no, se  non  domandava  a Dio  di  perdonargli 
le  offese  ? E che  avverrebbe  di  noi,  se  non 
gli  domandassimo  di  perdonarci  le  nostre  ? 
Ma  affinchè  la  preghiera  del  peccatore  rie- 
sca gradevole  a Dio,  bisogna  che  esso  pec- 
catore abbia  sincero  desiderio  di  abbando- 
nar lo  stato  di  colpa,  altrimenti  la  sua  pre- 
ghiera diviene  derisione.  Se  direte  a Dio: 
Signore,  purgami  dalle  mie  iniquità,  non 
permettere  che  vi  ricado,  ajutami  ad  im- 
petrare la  salute  : Propiliut  alo  miAi  per- 
entori., Dio  vi  esaudirà,  Dio  vi  convertirà 
si  veramente  che  alle  parole  rispondano 
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I'  opere.  .Ma  se  nel  tempo  stesso  clie  v'  in- 
vischiate nell'  abitudine  del  peccatore,  e an- 
date nella  niente  ordinando  nuove  offese, 
vi  rivolgerete  a Dio  percliè  coroni  i vostri 
voti,  Dio  vi  punirà  perchè  l' insultate.  IVun 
insulterebbe  forse  gravemente  il  principe, 
chiede  santo  Agostino,  chi  avendolo  oltrag- 
giato osasse  domandargli  iin  ragguardevole 
impiego,  senza  mostrargli  almeno  di  esser- 
ne pentito  ? .Xuii  insulterebbe  forse  grave- 
mente il  padre,  chiede  sun  Giovanni  Gri- 
sustomo,  chi  nvcndolu  spoglialo  delle  sue 
fueollà  osasse  domandargli  una  porzione 
ereditaria  senza  riparare  in  alcuna  guisa 
al  fatto  assassinio  ? Come  pertanto,  eon- 
chiude,  potete  sjierare  che  Dio  si  presti 
alle  vostre  doiminde,  mentre  voi  rigettaste 
tutte  lesile?  Oh!  pregasi  veramenla  in- 
sidiando ? .\on  V i lamentate  dunque  più  che 
Dio  rigetti  le  vostre  prcgliierc  ; ma  confois- 
talpvi  piiittustu  che  non  le  punisca  come 
oltraggio.  Fategli  sante  preghiere,  secondo 
che  richiedono  n un  tempo  la  sua  gloria  e 
il  vostro  vantaggio. 

L'aIia  id  a cb«*  coticepi  «li  G-  C.  li  JxDoa  cao^nn 

1'  iiupr^M*  a tM'«»rrvr  a lui. 

La  Cananea,  risaputi  i liuninosi  miracoli 
di  Gesù  Cristo  la  cui  fama  s’ era  sparsa  in 
ogni  luogo,  tiene  per  fermo  che  prodigit 
cosi  grandi,  frequenti  ed  universali,  sieiiu 
effetti  di  suprema  potenza  ; e quindi  ad  un- 
ta dei  pregiudizi  dell'  educuzioiie,  e del 
prineipii  della  religione  in  cui  fu  allevata, 
giacché  dice  san  Mureo  eh'  era  pagana,  crai 
citila  miilicr  gciitilis  (Marc.  7,  iti),  scopre 
un  raraltere  di  divinità  in  ruiiii  che  ap[ia- 
rivn  ed  era  effettiviinieiUe  il  p:id:  one  della 
natura  ; riconosce  Gesù  Cristo  per  Signo- 
re : Doiniiic,  lo  riconosce  per  Figlio  di  Da- 
vidde, Fili  Dovili  ; Io  riconosce  per  Messia, 
e lo  adoro,  Ailaravil.  (Matth.  15, 23.)  (Il  F. 
Palla.) 

A differanta  delia  Cananea  nnì  runotcàamo  UD  Dh» 
jrauJr  tua  liuti  |li  rvUilsamu  al  un  lulto. 

Non  potrei  io  qui,  cidi'  esempio  di  que- 
sta donna  pagana,  confundei  c un  gran  nu- 
mero di  cristiani,  i quali,  non  |iutendo  igno- 
rare la  grandezza,  sovranità,  potenza  e 
maestà  dell'  Ente  supremo,  pa.ssnno  i gior- 
ni, le  settimane,  i mesi,  anzi  gl' intieri  anni 
senza  rendergli  cullo  nè  omaggio,  vale  a 
dire,  senza  fare  quasi  alcuna  preghiera? 
V ha  un  Dio  per  essi  nel  mondo  ? No,  dice 
san  Paolo,  per  loro  non  ha  Dìo  : Sint  Dto 
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IH  hoc  munii).  (Epii».  2,  43.)  Eppure,  niiu 
I)iu,  v!\odo  ed  operunu  per  ^irlù  della  lim 
potenza  e de’ tuoi  benefizi:  nin  quanto  più 
attendi  alla  loro  felicità,  tanto  più  sono  in- 
grati ; quanto  più  ricevono  da  te,  tanto  me- 
no a te  peiuanu.  (Il  suddetto.) 

£|lt  t rtitrarr  nrllo  «pirico  dr|la  il  rrnJrr» 

rolla  pf^,;bì  ’ru  I' o«>3g{io  clic  c donilo  a Ilio. 

Come  I Voi  cristiani  allevati  in  seno  alla 
fede,  voi  ignorate  che  la  Chiesa  ci  insegnù 
e coniandù  il  culto  della  preghiera,  pel  qua- 
le innalzù  tonti  templi  ove  i fedeli  possano 
radunarsi  a fine  di  riunire  insieme  le  pre- 
ghiere c le  ailorazioni;  istituì  tante  feste, 
giorni  particolarmente  destinati  ad  onorar 
Dio  colla  preghiera  ; consacrò  tante  per- 
sone, nflatto  intese  a celebrare  le  grandez- 
za dcirOnnipossente  ? Sarà  dimqtie  bisogno 
che  i pagani  vi  diano  lezione  di  fede  ? Ucali 
omaggi  non  resero  essi  ai  bugiardi  ninni 
che  collocarono  sopra  gli  altari  ? Et  certe 
ipsi  non  sunt  Dii.  (Jerem.  2,  II.)  l!n  cri- 
stiano che  non  prega  è un  uomo  senza  fede, 
senza  religione,  senza  Dio.  (Il  suddetto.) 

(lo  non  mi  dilunyo  mollo  su  questa  pri- 
mo porte  jierchè  nel  voi.  //,  p.  351-352, 
Irovonsi  copiosi  materiali  acconci  al  sog- 
getto.) 

La  Cananea  drie rioinaia  a «rvairc  G.  C.  vince  lutti 
^ ofUcoli  eb«  p.i<rel>l>uLe  JiUs>t«ararls. 

Per  dispensarci  dalla  preghiera,  usiamo 
mettere  in  caiiipo  le  occupazioni,  la  ristre- 
tezza  del  tempo,  come  se  ci  mancasse  il 
tempo  per  gli  affari  del  moiidu,  per  gli  spet- 
lucoli,  per  le  asseiiiblee  del  secolo.  Ini  Ca- 
nanea nim  bada  a queste  frivole  ragioni. 
Appena  intende  ov'  e Gesù,  ut  andioit,  ali- 
bandona  ugni  cosa  c vota  a fimi  piedi:  ./ 
finibus  illis  egresso.  (.Mutili.  15,  22.)  E voi, 
fratelli,  non  uscirete  da  quelle  Iimglie  ed 
imitili  runversaziuni,  da  quel  giuoco  uve 
impiegate  senza  scrupolo  un  tciiipu  del  qua- 
le (Mitreste  dai  c iilnieno  una  parte  alla  pre- 
ghiera? .Vun  uscireste  mai  da  quell' ozio, 
da  quella  pigrizia,  in  cui  la  sola  indolenza, 
r r insipidili  piacere  dal  non  far  nulla  v i la- 
scia ? >00  uscirete  da  quelle  società  mon- 
dane ? E non  potreste  togliere  qualche  ora 
a quel  vile  riposo?  ec.  (Il  suibletto.) 

Sf(uik»  dtllo  «UMo  «Offrilo. 

Due  motivi  obbligarono  la  Cananea  a 
ricorrere  a Gesù  Cristo,  i quali  fono  [mr 
tutti  i cristiani  le  fondaincnta  della  pip- 
.flontargon,  Eoi.  Il  . 
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gliiera.  Il  priiiio  fu  il  sentimento  e la  vista 
della  sua  miseria,  il  secondo  la  speranza 
nella  virtù  di  Gesù  Cristo  che  poteva  alie- 
viarlu.  Da  lunga  pezza  sua  figlia  gemeva 
sotto  r iiupei  0 del  demonio  che  la  loniien- 
tnvu  contro  la  forza  di  lutti  gli  umani  ar- 
gomenti. La  fama  ilei  prodigi  che  operava 
Gesù  Cristo  le  dà  cagione  di  confidare  che 
egli  le  guarirà  la  figlia  eiuiiiuliita.  (jiiiniU 
V iene  a trovarlo  da  Tiro  e Sidone  ; e,  come 
r antico  Àbramo,  ducile  alla  voce  di  Dio 
esce  del  luogif  natale,  se  ne  allontana  per 
lungo  tratto,  ma  esce  solo  |ier  pregare  Ge- 
sù Cristo  ; e lo  prega  in  maniera  così  elli- 
cace  che  dobbimiio  dire  che  il  fa  |ier  oc- 
culta prevenzione  della  grazia;  poiché  pre- 
ga, e la  preghiera,  secondo  santo  Agosti- 
no, e il  primo  frutto  della  fede.  Onesta  donna 
esce  dunque  da  un  paese  idolatro,  sollecita- 
ta della  sua  miseria,  confortata  dalla  fama 
di  Gesù  Cristo,  e persuasa  eh’  ei  può  solle- 
varla, prega  e geme  pregando.  Ora  i motivi 
che  la  induronu  a ricorrere  alla  preghiera 
sono  quei  medesimi  che  ci  provano  la  ne- 
cessità del  pregare. 

A rA)n«<<irr«rp  U niUeria  drtl*  uomo  f>Klì  oon  ri  è 
tl’ uopo  oudr  romprrndrrr  la  orres*it« 

in  cui  r|^li  « ilj  licurrcr»  «lU  |>r«|hirra. 

>'oi  viviamo  in  miseria;  que.sto  è infalli- 
bile principio,  ed  è certo  allresi  che  la  sola 
grazia  può  sollevarcene  e che  Gesù  Cristo 
accorderà  alla  sola  preghiera  1’  alleviamen- 
to delle  nostre  miserie.  Per  ben  compren- 
di re  il  misero  stalo  del  cristiano,  considc- 
riamulu  nelle  Il  e posizioni  in  cui  può  Iro- 
var.si,  cioè,  in  ìslato  di  colpa,  in  ìststo  di 
neofito,  o pure  in  quello  stato  di  giustifica- 
zione che  sì  può  rhiamare  perfetto  per  la 
conservazione  delf  innocenza  del  battesi- 
mo, 0 per  la  riparazione  della  penitenza 
adempita.  In  tutti  questi  stati  I’  uomo  è 
misero. 

1.'  uomo  roB4Ìdrr>to  nello  *tito  di  pernio. 

In  istillo  di  colpo  è la  iiìiscrta  stes.^o.  Ec- 
co come  ne  parla  il  profeta:  Catffft  in  un 
abisJto  senso  fine  nè  fondo;  le  ntie  ossa  si 
inarùlirono,  come  focolare  che  arde  cowfi- 
imo.  Fui  percosso  coni  erba t ed  il  mio  cuore 
(//penne  secco;  yuasto  e cornisione  rn/ra- 
roHO  ìielle  mie  piaylte.  (Ps.  6i,  0.)  Tal  é la 
miseria  dell'  uomo  in  tsluto  di  culpa. 

L’uomo  cnn»idfr«io  uello  «tiUi  di  cunfrttiQor. 

Che  se  la  luisericordbi  di  Dio  levò  dalla 
fronte  deH  uouio  il  seguale  ilei  peccato,  quel 
3 
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M’jfniilf  chf  per  ci  dMiiiava  eternainenlc  : 
su  ci  trasse  dullu  schiinilù  del  demonio 
inereè  r el1ii!»!one  della  suo  vmla  jfrazia  e 
della  Min  di\ìiia  cnrllà,  non  |>cr(j  dÌ>lriiH^(e 
in  noi  o^'ai  nvaiizo  di  peccato;  quindi  egli 
«ncuiM  ancora  tiene  V anima  no- 

stra vincolata  ed  in  oneiTn  conlìnnn.  Di 
che  fanno  s}M'«9u  sperieiun  i min>i  penitenti 
allorché  sono  n;(Militi  dalla  memona  dei 
pas^ali  piaceri  «d  avvinti  dalle  iiivi>ibili 
tfilene  che  aurora  Ioni  mal  grado  gli  at- 
taccano alle  ereuUire  die  amarono  un  tein- 
|H»  e tuttavia  loro  inspirano  colpevoli  alfe- 
zioni  e cagionano  letrihili  tentw  ioni  ; dalle 
(pioli  cose  comprendono  (pianta  sia  la  loro 
miseria.  Il  timore  r lo  sfuwriito,  dice  Da- 
vidde,  «I»  rohvro  improiwhnmvnte  e mi  fjit- 
tai  nella  miseria  ; io  %ono  continuamvntc 
oppresso  e.  commino  sempre  ron  fitrrin  tri'- 
tilt,  (Fs.  .17,  7.}  Kcco  la  miserili  dell’  uomo 
f unverlito. 

l.'iKMii.t  vult'i't.’i  Ilo  ifUo  .1  •(«>  iti  ^iu«iiri(*4iìune. 

L'uomo  convertilo,  o conservando  la 
grazia  del  hatteMiou,  o ricuperandola  con 
sincera  penitenza, Irò*. osi  anch  esso  in  istalo 
di  miseria  : polche,  v iv  endo  siiila  terra,  v iv  e 
in  un  corfto  di  morte,  la  Mia  anima  è (mila 
od  una  carne  eh*  è inesauribile  sorgente  di 
miseria.  \ dii»*  come  pjit  la  Paolo  (Uom. 
7,  il):  ht  mi  Intfo  (uhtnque  sotto  iptesta 
l*  fjye,  che.  voh  iulo  ftrv  il  Itene,  il  mute  è 
appo  me  • perriorrlìè  io  mi  ililetto  nellu  huj- 
ye  (ti  Ilio  jirron(/o  I'  nomo  di  dentro^  (e  si- 
gnilica,  dice  santo  /^"(‘sliiio,  ?>econdo  rim- 
ino rinmtvalo,  ciò  eh  è I eirello  della  grazia 
di  Gesù  GrLslo.)  Ha  io  i*'7/^o  un  olirà  tcyye 
nelle  mie  membra  che.  eo.<bnllc  contr  aila 
leyyv  della  min  mente  e mi  trae,  in  cattirità 
salto  alla  leyrjv  de!  per.  atOf  eh' è tulle  mie 
membra.  Misero  me  uomo! riti  mi  trarrà  di 
yuvsio  corpo  di  morte  ? 

!..  C.ujiie.1  «rrj  l'iii  «'mnni  t-. . tl.i  ni  iti  «l.-i  curpo  ili 
•ili  l'iu;  Ja  ‘lU’ ili  >1 -ll.i  «'la  r,  n 

|jfiimMiic  |Mil«ir,  «*tu  *rs  I *11.1  |irc' 

Hliierj. 

Nacque  la  donna  del  1 angelo  nella  terra 
di  (iunumi,  sui  cuntini  della  Fenicia,  nelle 
vicinanze  di  Tiro  e Sidone,  d'  una  nazione 
che  secondo  Latlanzio  uvea  disconosciuto 
Dio  anzi  tutti:  Prima  gensynae  Demn  iyno- 
ravit  j d una  nuzioiie  il  cui  nome  era  tanto 
odioso,  ch(*  valeva  un'ingiuria:  Seme  dì 
Cai  ani),  nuli  di  Giuda,  diceva  Daniele  ni 
vecchi  caluuniulori  di  Susanna:  .S’emen 
(dtanaam,  et  non  Judo  (Dan.  i3,  50)  ; di 
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nini  nazione  la  cui  alleanza  era  pndbita  al 
po]>o)o  di  Dio  : j\on  arripies  uxorem  de  /l/to- 
bus  Vhnuaan  (Gen.  17);  d'una  nazione 
inaledelta  nella  )>ersotiH  del  suo  primo  fon- 
datore figlio  nllimo  del  giusto  IVoè  : Male» 
divtus  Chunaam  tervits  servoìoim  erit  fra» 
iribas  snis.  (Idem,  0,  25.)  In  questo  male- 
delti»  paese  adunque  ebbe  vita  la  Cananea, 
e con  la  vita  la  religione,  vale  a dire  l'em- 
pietà, la  superstizione,  l’ idnlalriu.  Sua  fi- 
glia, Uolatra  com'  es»a,  era  inoltre  invasata 
dai  deiimnio;  la  quale  invasazionc  consc- 
guenlemciite  trnvagliavale  rmiimu  e il  cor- 
po, il  corpo  con  iusopporlabili  dolori,  Vani- 
ina  con  V idolatria  e V infiMiellà.  Or  quale 
di  (piesle  due  .sventure  riescivu  più  grave 
e terribile  alla  Cananea?  forse  11  male  dcl- 
V anima  ? foi\>>e  V iiifedeUn  ? DÌ  queste  non  si 
curava  punto  poìchVssa  medesima  n*cra  af- 
fellii;  si  bene  che  amiggcvala  il  male  del 
co»‘|M»  c le  violcjite  convulsioni  delle  mein- 
b-  ii.  Però  la  liberazione  di  quel  male  era 
il  solo  .sciqm  della  sua  preghiera.  (Il  padre 
La  Rtie,  sermone  della  Preghiera. 

Qtiflt  i i'Im*  U Cinitnrj  doTr*a  ri)(U>rd«re  Oim« 

«.•14  rr.*  «e<M  l«i*e  per  c«»a  « p«r  U *U4 

f*sn.. 

Onesto  male  onde  la  Cananea  domandava 
che  fosse  libera  la  figlia  era  a ehi  ben  consi-  ^ 
fieri  un  vero  bene.  Poiché  la  guidava  alla 
ricerca  d«‘l  S.ilvalo:’c,  le  iscoprivu  In  debo- 
lezza e vanità  de' suoi  numi,  le  dìmiistrnva 
la  .-*na  imllilà  e.  brevemente,  npeivale  V ani- 
ma alia  luce  dtdia  salute,  e senza  una  inva- 
«Kazituu*  e^tleriore  e violenta,  mai  la  interna 
ed  oeenlta  non  sarebbe  ces.satu.  Per  la  qual 
cosa  può  dirsi  che  la  Cananea  disconosce- 
va a un  tempo  il  suo  vero  bene  ed  il  suo 
ve ro  male. 

Il  medesimo,  fratelli,  avviene  di  imi  e 
della  maggior  parte  delle  preghiere  che 
facciamo  a Dio  per  li  temporali  interessi. 
Ignoriamo  il  nostro  bene  e il  nostro  male. 

(Il  snddello.) 

(t'hi  vortuì  (tllutujarsi  sul  punto  niorofr 
teste  esposto,  antsuìti  il  trattalo  dtlbt  Pre- 
ghiera, oot.  II,  p.  151-352.) 

Ku>i  e |Mt.i|>ilo  iti  pri’|(«rii  |>«r  i l>ì«<>fnì  triniw-ili. 

1.4  CxiiilKra  MiiibrA  drl  pili  pic^iire  y'ilo  (xr 
qiirsii». 

Confes.so  che  la  guarigione  della  figlia  fu 
il  prncipal  motivo  che  trasse  la  donna  Ca- 
nanea ai  j)iedi  dì  Gesù  Cristo,  c significa 
che  bisogno  pregare  anche  per  li  bisogni 
temporali  ; come  è insegnalo  dnl  Salvatore 
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C'il  usato  dalla  Chiesa.  E I»  reglione  ei 
i.'.li'iiisre  di  indii'izzin  ei  n Dio,  supraltutlu 
in  eri'li  stali,  in  certi  mali  ed  in  cei  te  ne- 
cessità, in  cui  egli  solo  può  eiru'.iei  mente 
soeeori'erci.  Cosi  questa  donna,  inntilmeiite 
e.saurito  ogni  inedicu  ai  pon'.enlo,  eomprese 
che  il  male  era  maggior  dell  nrle  e della  mnu- 
nii  sapienza,  e che  solo  Gesù  Cristo  poteva 
scacciare  l'uniuoudo  spirito  che  tormentava 
sua  figlia,  con  che  diinoslrùla  sua  fede.  (Il 
jMiili-e  Pilliti.) 

Br«T«r  morale  «Il  fuetto 

Ove  è dunque  la  fede  di  qiie*  cri&linni  che 
nei  vali  casi  della  vita,  come  dii  e perdite, 
imilattie,  colainitii,  tiu>er.sic,  cercuno  ‘^li 
umani  soccorsi  non  mai  rivohjrcndo.'i  a Dio? 
essi  meritano  il  riinproccio  che  il  ]n  ofeta 
Elia  fece  un  tempo  a coloro  che  mulavano 
a consultare  il  Dìo  d Acaron  intorno  la 
mulotlìu  del  IV  Ofozin  : m/w  i$t 

Drus  in  Ixrael  ? Itep.  I,  3.)  l'oi  se  non 
v'èpiù  Dio  Inisaivllo?  Per  qual  motho 
nelle  vostre  afniizioni  memlirare  uno  .sterile 
conforto  da  qne'  fastidio.^i  consolatori  che 
ìncìpri^i.scono  anzi  che  vmarire  la  piaga  ? 
K perchè  ricorrere  alle  cabale,  al  favore, 
al  garbuglio,  alla  menzogna,  ni  delitto  ? 
A'wmqMiW,  etr.  Forse  non  v’  è un  Dio. . .?  cc. 
(Il  xmidelto  in  xoxtanzo.) 

(Certiihna  coxa  è che  ihinogm  xpiritiwli 
devono  MOpra  gli  altt‘i  indurci  a pregare. 
Ma  avendo  ragionato  lungamente  di  ciònel 
trattato  della  preghiera , in  di  ripeta 
re  te  cone  dette,  invilo  il  predicato  re  a darvi 
fin'  occhiata.) 

A I»^n  r«4miiur«  la  cnrnloMa  «lei  crl«tiìai,  «^m* 

lira  ch*r*«ì  non  pi->*{;hina  che  quando  ricercano  ì 

loro  iiiterr«»i  um{N>ialh 

Alìiiiiè  1 Signore  ! penserebbe  il  tuo  po- 
polo mai  a pregarti,  se  ì bisugiii  temporali 
non  lo  guidassero  a pie*  de’  tuoi  altari?  Per 
lo  che  non  po.sso,  mie  cari  fratelli,  ritener- 
mi dui  farvi  lo  stesso  rimprovero  che  Gesù 
Cristo  fece  ai  figli  di  Zebedeo,  i quali  am- 
bivano i due  primi  posti  del  regno,  come 
fosse  regno  temporale,  secondo  il  pen>iero 
della  maggior  parte  degli  interpreti  : Ac* 
xcitix  quid  pclatix.  (Malti»  20,  22.)  Ani  non 
sapete  cosa  vogliale.  Mettete  sospiri  imiaii- 
zi  gli  nUari.  stancate  il  cielo  pel  guadagno 
d’  uno  lite,  i»er  la  guarigione  d’  una  malnt- 
tia,  per,  ec.  Ah  ! voi  non  conoscete  i vostri 
essenziali  bisogni  : Amci/m,  etr.  (Id.  ibid.) 
Potete  bere  al  cidiceche  mi  diede  il  Padre? 
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Potestù  bibere  calicem,  etc.  (Idem.  Ibid.)  lo 
vi  indrizzo  la  stessa  domanda,  cristiuni. 
Ave  c tutta  la  sommessione  necessaria  per 
sostenere  I’  avversità  della  sorte,  voi  clic 
per  le  disgrazie  dei  tempi,  ]>er  le  calami- 
tà, et’.,  bestemmiale  Inrpemcnle  e sconsi- 
gllatumeiite  la  Provvidenza,  o le  polcnzè 
della  terra  ? Po/es/M,  etc.  (Idem,  ibid.)  Po- 
tete ivpiimere  l’org<»glio  nell'innalzamen- 
to? Potete  moderare  la  cupidigia  nell'  opu- 
lenza? potete  sturfLM'mi  eonlra  le  huli  e le 
adulazioni  del  mondo?  contro  rumano  ri- 
spello  ? Pulestix.  Potete  loi?  Ecco  co>u  bi- 
sogna doiiiandare  a Dio  sopra  tulio,  poiché 
io  parlo  eome  cristiano  a cristiani  ! «li  mo- 
do che  que.slo  d«’bh’  ess«uv  il  ,s<*nso  «lelU  t«>- 
.hIiv  preghiere  : Signore,  guidami  nelle  vie 
di  salute,  e perci«».  mio  Di«»,  s è d'  iiojmj 
per«lere  tulli  i beni  d«’Ua  fortuna,  agì.  co- 
modilà,  ec.,  io  consento  a perdere  lutto. 
Aon  dai’  i ella  ni  timori  o ai  natunili  de.ù- 
derii  del  mio  ruote,  che  io  minii'iUo  me 
stes.so  a’ tuoi  piedi;  sagrifico  beni,  onori, 
piaceri,  riputazione,  ec.,  la  vita  ini*de.«>ima 
se  oeconv,  sagrìlìeo  tulio  alla  mia  salute. 
Tuli  devono  esseri*,  cristiani,  i molili  della 
nostra  preghìei  u.  (It  suddetto  in  sostanza.) 

(Io  non  aggiungerò  altre  prave  per  h: 
suddivisioni  di  questa  primo  parte,  poiché 
se  ne  trovano  oiuplissinte  nel  primo  punto 
del  primo  discorso  dei  trattato  sulla  Pre* 
ghiera,  voi.  ÌJ,  p.  307-3t8.^ 

Pn.rr  dtlb  spronila  L»  CiUaiM^a  nfHj  «tis  pr?- 

Ulitcra  ffctf  tì-pli-ii'!«T<*  il  |'i:i  pri'fttndo  tiipcitu  e 
la  f>iti  prcfrlta  iiotillà. 

La  donna  cananea,  sentendo  ad  un  tem- 
po la  grandezza  di  Ge.vù  C.rUlo  e la  pro- 
pria bassezza,  come  ed  in  quali  lennini  si- 
gnifica i suoi  senlimeiìti  ? Procidit  ad  pedes 
rjus.  (Mare.  7,  2i.l  Gittasi  ai  pii’di  dei  Sal- 
vatore. dice  .smi  Mui  co.  K pagana,  si  n«:o- 
nosce  tale,  ed  in  tale  qualità  cunfcs.sa  es- 
sere indegna  delie  maggiori  grazie  ohe 
sembrano  parlicidare  eredità  dei  figli.  Per- 
suasa che  sopra  lutto  allo  spirili»  della  pi  e- 
ghiera  sono  opposti  la  presunzione  e 1 or- 
goglio, non  cerco  di  mettere  in  pregio  il 
merito  della  sxia  nazione  : non  rappie.<rnta 
a Gesù  Cristo  la  violenza  che  doielle  fare 
a sè  stessa  per  uscire  dalla  sua  casa  e dal 
suo  |)uese,  abbandonando  la  figlia  inalata 
nel  tempo  che  aveva  più  bisogno  del  suo 
soccorso  ; non  gli  offre  altro  titolo  per  pie- 
garlo che  la  sua  afflizione  e miseria;  nulla 
vale  a torg  bei  le  1 lunillà  u diminuire  il  ri- 


Digitized  by  Google 


39  O ] 

•prtto.  Inrann  Orsù  (jrùlo  li-i  |<iirn;;<ma  n 
vile  aninmie:  invano  lo  iliro  ><•  o»ser  vomito 
per  le  amarrilo  pecore  d' l.vnii'llo  ; non  con- 
venire che  si  tol^a  il  pano  ni  O.'li  per  ilnrlti 
a’  cani.  In  Ino^o  di  offendersi  d'iin  l.-atla- 
mento  in  ap|iarenza  si  aspro  od  ingiurioso, 
in  luogo  di  soflVii-c  con  dispiacere  la  prefe- 
renza che  Gesù  Cristo  dà  agli  Ivhrei  .sopra 
le  altre  nazioni,  consento  a tutto,  e trai- 
dalla  confessione  stessa  della  sua  indegnità 
un  nuovo  mezzo  por  ottenere  I'  effollo  del- 
Ip  sua  preghiera.  (Mjnui^riltu  altrihuilù  al 
putire  Duriìeime.J 

11  più  nr^n  drils  prc  hicij  r,*ll  « il  rts|htfu 

coni(iuHM  air  umilia,  « Ì«  ma ,m  sr  p ut«  Jdle  iiu<(kr 

pre^ltific  «t-uii  iiiiitijle  d-iii' hu. 

Il  maggior  merito  dril;i  pi  eghiera  con- 
•iste  nel  ri.spetto  che  ultri  porla  alla  .sovra- 
DÌLù  de)  padrone  con  cui  parl.i  : è una 
uinillà  profonda,  un  forte  ?u*iUhnenlo  della 
nostra  indegnìtàj  uno  >pirilo  d'  unuiciiili- 
siono,  che  ci  fu  diiiienlicare  o^:nì  nostro 
pregio»  e tutto  nllendcre  dalla  iniscncor- 
dÌQ  e liberalità  del  Signore.  Ora.  posti  tali 
priiicipìi,  <|ual  meraviglia  che  le  nostre  pre- 
ghiere coiiinueniente  riescano  vane  ed  iii- 
fhiUuo.se.  poiché  som»  quasi  tutte  infettate 
col  veleno  dell’  orgoglio,  mentre  dovrebbo- 
no  essere  offerte  a Dio  con  vivo  senliineii- 
tu  della  nostra  miseria  e perfetta  dispeuden- 
aa  dalla  sua  podestà;  mentre  do>  remino  di- 
re come  Daniele  : Signore,  non  per  confi- 
denza nella  mia  giustizia  io  ti  offro  ]irc- 
ghiere  prostrnndomiti  dinanzi,  ma  in  con- 
siderazione della  tua  somma  bontà  ? Ou^nii 
motivi  affatto  umani  gua.slano  le  nostre 
preghiere  ed  i no.slrì  tnìgliuri  atti  I Altri 
confesserà  i suoi  falli,  ma  per  far  valere  la 
suo  penitenza.  IVoI  vogliamo  che  Dio  tenga 
con  0 di  quello  che  facemmo,  e siamo  di- 
sposti a fare  per  lui  ; gli  diciamo  ciMiie  il 
superbo  Fariseo,  se  non  con  la  bocca,  al- 
meno nella  intenzione  del  cuore  : iNon  sono 
come  gli  altri  uomini:  .Yo»i  mtm  ticut  re/e- 
ri,  eie.  (Lue.  18,  II.)  Sensuali,  mondani, 
dis.sipati,  amatori  di  sé  .«tessi  e de’  loro 
piaceri,  intanto  eh’  e.ssi  ti  disonorano  con 
ogni  maniero  di  turpitudine,  intanto  che 
essi  cercano  con  tra.spnrto  i luoghi  con- 
sacrati alio  spirito  impuro,  io  vengo  ad 
adorarti  a’  piedi  dei  tuoi  attori,  e a ripa- 
rare co*  miei  omaggi  c sagrifizi  ni  loro 
scandali,  alla  loro  infedeltà.  Cosi  la  pre- 
ghiera che  do  vrebb’ essere  frutto  e soste- 
gno dell’  umiltà,  diviene  fomite  dell’  amor 
proprio  ; e I’  uomo  la  prolunga  volontiei  i 
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perch»'  s*  occupa  n.olJo  di  se  mede.*-imo  ; 
o'ide  ^e!nbri^  che  venga  non  tanto  per  do- 
tnundai'e  a Dio  grazia  c soccorso,  «pianto 
j»er  tediarlo  colla  e> posizione  de  .suoi  meriti, 
(fi  xtuldvHo.) 

A cuiivi<l-r«r<>  il  pico  riiptrUu  eli*  Jiccoinpijna  le  no- 
>iif  piegliirM-,  »i  barellile  tentalo  U i crcUet  c ebe  tiui 
i{;nuii.iiuo  lii«iinzi<ite  a l»Ìu* 

Omde  vergogna  per  voi,  Cristiani,  che 
una  donna  p.igana  v' in.'vegni  la  via  del  pro- 
fondo ri.«petto  che  dovete  al  vostro  Dio  I .Ma 
che  ! aminirnle  voi  forse  in  lei  quei  .senti- 
menti che  deono  alhergare  in  chi  sì  picca 
d e.sser  cri.stiano  ? Ahimè  ! inilh*  volle  più 
infedeli  della  Cananea,  credcrel»lM»si  quasi 
che  igiiora.ste  dì  pai  lare  a Dio:  ed  io  mi 
.‘^cnto  as.saì  tentalo  a crederlo,  quando  \i 
'eggo  pregare  in  alcune  posture  indecenti, 
di  eiii  solete  arrossire  innanzi  i grandi  «Iella 
terra:  quando  \ i veggo  con  singolare  s|»en- 
.sieraliiggine  cercar  un  quadro,  una  pietra, 
ec.  che  >i  di.'tnigga:  ancor  più  quando,  ec. 
Ao,  voi  non  \i  ricordale  che  parlale  a Dio. 

>tin  »><hailto  In  prc^biz-ia  d<^lla  Cnnanes  lu  ri»p«it‘>oi 
i‘«l  umili',  nM  TÌT4  * feiruiuia. 

1j'  ardore  drila  donna  cananea  avanza 
o^ni  evriiipiu.  Alza  la  voce  con  tanta  forza, 
che  pii  apostoli  uc  sono  infastiditi  ; ma  i 
gemili  interni  che  acrunipagnanu  le  tue 
preghiere  valgono  più  delle  grida  messe 
dal  suo  labbro  ; lutto  parla  in  lei,  poiché  ha 
il  cuore  altamente  commosso,  e le  lagrime, 
i sospiri,  le  parole,  I pianti,  altro  non  sono 
eiie  ualiiruli  significazioni  dei  moti  di  lei. 
Kcco,  cristiani,  cosa  io  chiamo  veramente 
essenza  della  preghiera:  ecco  perchè  la  Ca- 
nanea fu  esaudita.  Imperocché  pregare 
,ale  desidei  ure  con  ardore,  gemere  in  at- 
tenzione dei  beni  futuri  ; vale,  dice  sunto 
Agostino,  credere,  sperare  ed  amare.  La 
preghiera,  dice  questo  santo  dottore,  con- 
siste nell’  esercizio  di  queste  tre  virtù  ; per 
lo  che,  cristiani,  se  la  sostra  fede  è dubbia 
e confusa,  se  la  vostra  s|>eranza  è timida  e 
fiacca,  se  il  vostro  amore  è tiepido  e quasi 
oppresso  sotto  il  peso  della  cupidigia,  s,a- 
nisce  iminonlinciiter  idea  del  veni  pregare. 
(Munotcrillo  uUribuilo  alpadreDardenne.) 

La  nun  drMn:  1'  4iti»ii«ioiie  Jrl  Figlio  dì  1»  u 

rb*  al  r>*rTor«  delta  preghiera:  la  <ii«  conduUa  fa 
)j  nustra  coiidannatioiie,  giacché  no!  abbuiMu  ^li 
bivoeni  c pure  le  nottre  preghirrc  tono  tero- 
pr«  fiaicbr. 

La  Cananea  del  nostro  Vangèlo  ,iere 
esaudita  'perché  prega  con  fervore,  come 
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lu  pnnuno  il  trasporto  col  quale  viene  a 
cercare  il  Figlio  di  Dio,  I'  ardore  col  quale 
si  getta  a'  suoi  piedi,  lu  forza  con  la  quale 

10  scongiura  d ascoltarla,  l iinpurlonità  ron 
la  quale  s'indirizza  agli  a|>ostuli;  parla, 
sollecita,  grida,  c/aniaoi<.  (Ulatth.  15.  32.) 
Ecco  il  nostro  modello,  o piuttosto  la  no- 
stra condanna,  poiché  non  avete  voi  uguale 
ragione  di  pregare  con  fervore  ? E qual  é 
questa  ragione  ? La  grandezza  de'  suoi  bi- 
sogni. In  fatto  di  che  si  trattava  1 Ascoltate 
lei  niedi'.siiua:  Filia  mra  male  a duemonio 
vexatur.  (Idem,  ibiil.)  La  mia  figliuola  é 
mulaniente  tormentata  dal  demonio.  Una 
madre  prega  dunque  per  la  figlia  ; ma  una 
madre  desolala  che  prega  |>er  una  figlia 
invasata  da  uno  spirito  immondo,  dire  sun 
ìlarco.  Quindi,  padri  e madri,  giudicate 
qual  fervore  debba  overe  la  preghiera.  Aoi 
sapete  a bastanza  quanto  la  natuia  sia  viva 
ed  eloquente  nei  dolorosi  accidenti  ; sapete 
cosa  la  tenerezza  ed  il  dolore  sogliono  spes- 
so dettarvi  nei  bisogni  meno  pressanti  ; (ie- 
ri dico  che  la  grandezza  de’  vostri  bisogni 
spirituali  non  dei  temporali,  per  li  quali 
siete  anche  lrop)io  tolleriti,  deve  animare 

11  fervore  delle  vostre  preghiere.  Ed  i bi- 
sogni spirituali  tono  rappresentati  dallo 
spirito  immondo,  dui  demonio  im(iiiro,  che 
possedeva  la  figlia.  Perchè  non  (lotrci  io 
ripetere  per  qualcuno  de'  miri  uditori,  ma 
in  senso  spirituale,  e quindi  ancora  più  tri- 
sto, le  parole  che  la  Cananea  diceva  di 
sua  figliat  Male  a daemanìo  vexatur  (Idem, 
ibid.)  ; da  lungo  tem(Ki  è malamente  tor- 
mentato dallo  spirilo  immondo;  anzi  n'  è 
dominalo,  posseduto,  tiranneggiato.  Pari- 
nienti,  che  deve  dire  un  (seccatore  in  egua- 
le congiuntura?  Come  deve  incominciare 
la  tua  preghiera  ? Ad  esempio  della  Cana- 
nea gridi:  Signore,  abbi  pietà  di  me:  Mi- 
terere  turi,  sei  figlio  di  Davidde  : Filli  Da- 
tii'<f(Idera,  ibid.),  e quindi  conosci  l'estrema 
mia  miseria.  Senza  avere  mai  [mtiito  com- 
mettere peccato,  lu  volesti  provare  le  de- 
bolezze della  umana  natura,  in  qualità  di 
figlio  di  Davidde,  nl.bi  dunque  [detn  di  me: 
Mitererr  turi,  eie.  (Idem,  ibid.)  L'anima  min 
è malanirnle  tormentata  dal  demonio.  Male 
a drumonia  oexalur,  è tormentata  nel  tem- 
po dal  (leernlo,  sarà  tormentata  nell' eter- 
nità coir  inferno.  Signore,  abbi  pietà  di  me 
nel  tempo  dandomi  lu  gloria  che  mi  liberi 
dall'Inferno.  (Il  padre  Pali»,  ed  anonimo 
manotrrillo.) 

(Sarebbe  del  lutto  inutile  che  interiuiqni 


considetvsioni morali  tuli'  umiltà  edii  fer- 
vore elle  devono  arrunipaguare  la  preghie- 
re, poiehr  il  leeondu  punto  dii  terondo  di- 
lli arso  del  Irallalo  tu  la  Preghiera,  voi  II, 
p.  ;iS5-38l},  ne  tomtninitira  in  grandiuima 
i upia, 

pusillo  luto  tiroidi  e IaD(;usnù  |>rp{)>2ri«  drIU 
inafKtor  parte  dei  rri«lUnì.  Che  penasr»  d'  e*«i  ia 
riguardo  di  qurtl’ «ito  drlU  ooaira 

Che  dobbiamo  pensare  di  tante  (vreghie- 
re  tiepide,  inquiete,  sconnesse,  che  faccia- 
mo con  noja,  e abbandoniamo  con  (>iacere, 
dalle  quali  usciamo  senza  avcie  fonnato 
un  buon  pensamento,  presa  una  sunta  riso- 
luzione, rimanendo  nel  nostro  cuore  (ler  li 
beni  eterni  la  stessa  indifferenza  che  pri- 
ma ? Poiché  tuie  è il  nostro  pregare;  nulla 
puù  ammollire  la  durezza  del  nostro  cuore. 
Tro(>po  diversi  da  <(uella  santa  donna  la 
cui  preghiera  tutta  nel  cuore,  giusta  la 
espressione  dello  Scrittura,  era  si  fervente, 
che  si  vedeva  spesso  muovere  le  labbra  non 
udendosi  alcuna  panda.  IVoi  rantiiuno  con 
la  lingua  i .sacri  cantici,  senza  che  I’  anima 
nostra  ne  ricavi  verun  frutto.  Agghincciuti 
nel  cuore,  (ironiinciamo  ()urulc  ili  fuoco; 
noi  racconliumo  i giudizii  di  Dio,  le  mera- 
viglie della  sua  santa  legge,  né  (loniam  men- 
te. alla  sua  grazia:  purlii  mo  contro  la  ce- 
cità del  peccatori,  diqdoriamo  le  vane  s(ie- 
ranze  dei  mondani,  non  amando  che  la 
vanità  e la  menzogna  ; a(i(inrinmo  a gemere 
sui  nostri  di.sordini,  sospirando  a un  tempo 
le  false  gioie  del  secolo.  Monlfe.sta  contrad- 
dizione in  noi  tra  le  parole,  i sentimenti  ed 
il  cuore,  il  quale  disapprova  secretamente 
quello  che  lu  lingua  (Xibblicainente  pronun- 
cia. (Tratto  in  toslansa  dal  p.  Dardenne.) 

(In  guetta  parte,  eome  nelle  due  prece- 
denti, bisogna  consultare  lutto  il  trattalo 
della  Preghiera,  poiché  vi  ti  troverà  quasi 
in  ugni  pagina  alnwa  prova  delle  verità  che 
qui  accenno  tollanlo.J 

Hrov*  della  tersa  f arle.  Qiuod’ aB*:lie  Dio  per  un 
ipinpri  li  «nrdo  a*  nottri  tot!  come  a 

(iiirlli  drita  donna  Cinanea^  non  p^rderv 

il  roraffio  T liÌAO|oa,  come  i|Me»ta  donna,  ricortrre 
ai  *uwì  aoiict.  / 

• 

Se  Gesù  Cristo,  sordo  alle  nostre  pre- 
ghiere, nulla  ri  ris(ionde  col  suo  r.snupio, 
restaci  ancora  un  rimedio  insegnatoci  dalla 
Cananea  il  qual  rimedio  è di  sollcritair  i 
santi  coni'  ella  sollecita  gli  apostoli.  ?lun 
dire  il  Vangelo  se  questa  donna  s' indirizza 
agli  apostoli  per  pregarli  d’ intercedere  in 
tuo  favore  presso  Gesù  Cristo,  o te  essi. 
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vinti  dolle  >ue  grida,  costretti  dalla  sua  in- 
sistenza , si  delenninino  d’  intercedere 
per  lei  a Gesù;  Accordale  ciò  die  dumanilu 
afUnchr  se  ne  vada,  giacche  ci  grida  alle 
orecchie,  .\lcuni  sapienti  interpreti  stanno 
per  la  prima  opinione  : ma  fossero  gli  apo- 
stoli vinti  dalle  sue  preghiere,  o fossero 
dalle  sue  grida,  fatto  è che  abbiamo  qui 
una  bella  flgura  deirinvocaiione  e dell'  in- 
tercessione dei  santi. 

Senlimcnli  dr^li  erKici  a «n^i;ritu  in 

de  liiiu  ermti. 

Gli  eretici  degli  uUiini  secoli  dicono  una- 
nunemenle  che  disonora  Dio  chi  ne  inM>cn 
i santi  ; poiché  mette  net!‘  uomo  una  confi- 
denza che  dev'essere  solo  in  Dio.  La  mag- 
gior parte  di  loro  poi  alTcrimi  che  i sunti 
non  intercedono  nè  pregano  per  noi;  scudo 
ai  santi  vietato  di  adempiere  un  uflirìo  per 
essenza  competente  a Gc.>ù  Cristo;  %ale  a 
dire  r ufQcio  di  mediatore  tra  Din  e gli 
uomini.  iVon  è questo  il  luogo  di  confutarli 
per  principii,  ma  senza  uscire  dell'  E\  an- 
gelo, posto  che,  come  alcuni  sapienti  in- 
terpreti credono.  In  Cananea  si  fu.-se  indi- 
rizzala agli  apostoli  a fin  che  intercedes- 
sero grazia  in  suo  fasore  oppresso  Gesù 
Cristo,  io  vi  domando  se  Gesù  Grislo  si 
sarebbe  adontato  della  loro  intercessionè  ? 
Si  adontò  forse  quando  il  Centurione  lo 
mando  a sollecitare  per  li  cap:  del  popolo, 
affine  di  ollenere  la  guarigione  del  sen  o ? 
S' adonta  forse  quando  noi  ci  rareonuindia- 
ino  alle  preghiere  d’altrui  ? E nella  Chiesa, 
non  fu  for>e  considerato  sempre  principale 
parte  della  cri.' liana  pietà  questo  genere  di 
devozione  ? E se  la  cosa  anila.^.se  altrimenti, 
n che  varrebbono  tutte  le  lettere  scritte 
dai  Padri  ? Che  se  Gesù  Cristo  non  si  crede 
disonoralo  quando  ci  imllt  iz/.iumo  ad  uo- 
mini deboli,  mortali  e soggetti  al  peccato 
ni  pari  di  noi,  piM’chè  adunlerebhesi  quan- 
do ci  indirizzas.oimo  ai  santi  la  cui  morta- 
lità e conseguentemente  tutte  le  nmnne  de- 
bolezze sono  consumate  dalla  glorio  t 

Medesimamente  quanto  alla  intercessione 
dei  santi,  poiché  eg^non  si  vuol  confonder- 
la con  la  invocazione  essendo  questo  la  pre- 
ghicro  che  gli  uomini  fanno  ai  santi,  quella 
la  preghiera  che  i santi  fanno  pegU  uomini, 
medesimamente,  dico,  quanto  alla  interces- 
sione dei  santi  io  chiedo  se  adempiendo  noi 
al  precetto  che  dieded  Gesù  Cristo  di  pre- 
gare per  li  nostri  frotellì,  usurpiamo  in  Al- 
cun modo  i suoi  diritti?  Xon  è forse  la  pri- 
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ma  effuslohe  e cumunicazione  di  carità, 
cioè  la  preghiera,  quella  che  ri  unisce  in 
una  sola  famiglia  ? E quc.sta  effusione,  que- 
sta cianunicazionc  di  carità  cessano  forse 
allorché  T uomo  passando  dai  tempo  olla 
eternità  per  lo  morte,  la  Min  carità  diviene 
perfetta  e consumata?  E glijipo.stoU  usur- 
jiorono  forse  i diritti  di  Ge.<ii  Cristo  allor- 
ché lo  pregarono  e lo  .sollecitarono  n favo- 
rire la  Cananea?  Potrà  dunque  dirsi  che  i 
santi  usurpano  i diritti  dì  Gesù  Cristo  per- 
chè fanno  nel  cielo  quello  ehe  gli  a}>ostoli 
fecero  Ìli  terra  a favore  dello  Cananea? 
Lunge  da  noi  queste  vane  imngìnasioni 
degli  eretici,  degli  increduli  e malvagi  cat- 
tolici. Quando  chiediamo  a Gesù  Cristo, 
chiediamo  a Dio  medesimo,  poiché  Gesù 
Cristo  è preposto  a ricevere  ed  offrire  le 
nostre  preghiere;  c quando  preghiamo  i 
sonli,  preghiamo  Gesù  Cnstu,  giaechè  nul- 
r altro  faeciomo  ehe  sollecitare  t santi  che 
s’interpongano  presso  Gesù  Cristo  in  n<^ 
stro  favore  ; andiamo  a Gesù  Cristo  per  li 
santi  e a Dio  per  Gesù  Cristo.  Questo  è il 
sentiero  indicatoci  dalla  (Cananea  nelfodicr- 
Du  Evangelo,  il  quale  sentiero  guiderà  noi 
pure  all*  adempimento  delle  nostre  preghie- 
re. (Recenit  friafioim'/lo  anonimo.) 

Cumr  II  On^inra  onorò  G»*ù  Cn>lo  rtòU  rt- 
«pM(o«a  piryhirra,  c romc  Ortù  Ci'òto  ««  n«  tenne 
onorili  lo. 

La  donna  del  nostro  A angelo  onorò  Ge- 
sù Cristo,  onorò  la  sua  divinità  in  adoran- 
dolo: Àdoruvil  (Multh.  45,  S6);  onorò  la 
sua  |Milciiza  implorando  il  suo  soccorso; 
jtfifcrere  mci  (Idem,  onorò  lo  sua  bon- 
tà sperando  la  guarigione  della  figlia:  Fi^ 
Ita  lueii  male  rjr/ocmonisrcjrotwr  (ldein,S3); 
onorò  la  sua  misericordia  conA'ssaiido  la 
sua  indegnità:  Etiam,  Domine,  nametea-^ 
teli  1 edu  li  i de  »i  icis  quac  radu  n t de  fNeitsù  </o- 
utinontm  suorum.  |ldein.  37 1.  Laonde  Gesù 
Cristo  il  quale  sembrava  dapprima  dUpre- 
giarln,  si  tiene  poi  cosi  onorato  dalla  sua 
preghiera  che  vuole  egli  stessi»  fare  l’elogio 
della  sua  fede  : O mii/ier,  maqna  eti  fidei 
tua  (Idem,  28)  ; e vedete,  cristiani,  mira- 
bile effetto  delle  rispettose  preghiere.  Dio 
se  ne  tiene  unoroto:  giacché  la  preghiera, 
dicono  i teologi  con  san  Tommaso,  è un 
culto  che  rendiamo  a Dio,  un  alto  di  reli- 
gione fconie  già  provai  in  questo  traiiato, 
e moZ/oampinmen/e  inqnelto  della  Prcghie~ 
ra)  nel  quale  onoriamo  il  supremo  dominio 
del  Signore  riguardandolo  principio,  au- 
tore, di.spriisaturc  di  tutti  i beni,  c teslìfì- 
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eandii;;li  nonunissione  e illpendenxa.  Si  cba 
Daviddc  chiama  la  prc|rhiern  un  incenso  , 
e le  dò  il  nome  di  sujrilicio  dal  quale  Dio 
medesimo  dichiara  di  tenersi  onoralo  : Sa- 
rrificium  lauda  hnnorìlicabit  me.  (Ps.  49, 
23.)  Finalmente  per  questa  stessa  ragione 
il  profeta  Osea  disse  che  col  pregare  noi 
offriamo  a Dio  le  siltimc  delle  labbra.  Red- 
demuf  cilulo$  labionim.  (Osea  44,  3.)  (Il 
padre  Patlu.J 

L'  ìnfallìlMlttà  4rlU  pre-icliirra  è «u  fine  cofe, 

I.  »oir  a.  mila  panila  di  Dio 

(Parlai  giù  di  queelo  articolo  nel  trattato 
della  Preghiera;  quanto  a quello  riguar- 
dante i beni  tpiritualio  temporali  che  do- 
mandiamo altronde,  il  secondo  discorso  cui 
darò  tosto  opera  conterrà  materia  da  potersi 
facilmente  adattare.) 

InfallibilMa  della  pri-gliirra  f<mdaia  «uir  e<p«rienta. 

Etetiipiu  della  Cananea. 

Certamente  che  ia  donna  del  nostro  E- 
vongelo,  udite  le  guarigioni  miracolose  che 
Gesù  Cristo  accordò  alle  preghiere  di  colei 
che  aveva  reclamalo  la  sua  potenza  e bon- 
tà, disse  fra  sè:  Colui  clic  potè  e volle  scac- 
ciare tonti  demoni  e guarire  tanti  maiali, 
potrò  pure  e vorrò  liberare  mia  6gliu  dal 
demonio  che  la  maltratta  in  maniera  sj 
crudele.  Così  disse  fra  sé,  e voi  sapete  che 
non  s' iuguuuò.  Ora,  fratelli,  noi  possiamo 
tanto  meno  di  lei  dubitare  deila  preghiera, 
quanto  più  di  lei  cunusciumo  i prodigi  che 
furono  operali  per  la  preghiera.  Ciii  non 
sa  che  per  lu  preghiera  di  Muse  diicnne  il 
Dio  di  Faraone,  come  parla  In  Scrilturn, 
il  flagello  dell'  Egitto,  il  liberatore  e difen- 
sare  d' Israeilo  ’ Clii  non  su  clic  per  la  pre- 
ghiera Elia  diieiine  in  certo  modo  padrone 
di  chiiiilere  « aprire  il  cielo  a suo  senno,  e 
far  cadérne  il  fuoco  e discenderne  In  pioggia? 
Chi  non  sa  clic  per  l.i  preghiera  Gio.suè 
ebbe  facoltà  di  fermare  il  sole  ud  illuiiiiiiurc 
la  vittoria?  Dio,  dice  lo  Scrittura,  obbedì 
alla  voce  dell’  uomo.  (Il  suddetto.) 

(Le  Giuditte,  le  Susanue,  i Ùanieli,  le 
Maddalene,  i Cornelii,  i Puhblieuni,  gli 
Agostini  dovettero  ogni  loro  vittoria  e con- 
versioni alla preghiera.Stu  poi  in  munodei 
predicatori  tillargarsi  i onvenienicmenle su 
questo  proposito.) 

IntalIfOilita  gelU  preghiera  IVintlaU  ao[rt-a  la  panila 
di  Iliu. 

Oltre  r esperienia  che  la  Cananea  aveva 


dell’  infallibilitò  della  preghiera  noi  abbiamo 
anche  la  parola  di  Dio.  Sarebbe  cosa  inu- 
tile che  mi  distendessi  su  questo  ; io  vi 
spenderò  sopra  poche  porole.  Pel  resto  si 
consulti  il  trattalo  della  preghiera. 

i.  Per  iap(»«rtc»  alle  grazie  Kpiri^uali. 

Io  qui  mi  rislringó  a parlare  degli  eHetli 
che  derivano  da  una  rispettosa  preghiera. 
Dico  dunque  che  rispetto  alle  grazie  spi- 
I itila  li,  la  preghiera  è assolutamente  infal- 
libile nel  senso  che  io  l' intendo.  Poiché  non 
ulfcrmu  in  giù  clic  I’  uuii.o  ottenga  sempre 
In  particolare  grazia  che  domanda,  niu  pen- 
so, se  non  ottiene  quella,  Dio  gliene  accordi 
altre  più  proprie,  convenienti  e salutari  le 
quali  noi  medesimi  chiederemmo  se  ne  co- 
nusressimo  il  pregio.  Però,  fratelli  miei,  non 
vi  sconfortate;  v oi  siete  esauditi  anchequanr 
do  vedete  il  controrio.  4 oi  per  esempio  non 
domandate  quella  umiltà,  quella  pazienza, 
quella  uguaglianza  d’  umore  che  visone  sì 
necessorie  ; quello  spirito  d’  orazione,  quel- 
r amore  del  ritiro,  ec.  Ecco  1’  effetto  della 
vostro  preghiera. 

a.  l*<r  rsppfsrto  ai  bi^gni  icmporali. 

Per  li  bisogni  temporali  poi  dico  che  lo 
pretthiera  è assai  putente  e spesso  efficace; 
nui  ne  vedemmo  tanti  esempli  da  non  po- 
terne più  oggimoi  dubitare.  Se  Dio  >i  ri- 
cusa lu  cosa  richiesti  il  fa  per  vostro  bene; 
cosi  non  vi  cuncetie  santità,  perchè  sa  che 
ne  abuserete,  e dite  il  medesimo  del  resto. 
{Si  troveranno  ottime  considerazioni  ino- 
ra// nel  truUato  dtUa  preghiera.) 

Cunrlu4Ìun«-  tS'  im  Jivror^u. 

Pregate  dunque,  ciistiani,  secondo  il 
vostro  dovere,  chè  Dio  >i  salverà  secondo 
la  sua  pminissione  ; pregate  come  pregaro- 
no tutti  i Santi,  e avrete  parte  alla  loro 
corona  ; pregate  come  pregò  per  >oi  Gesù 
Cristo,  e >i  assicurerete  tutti  i suoi  meriti. 
Abimè  ! da  oltre  dìciotlo  secoli  I*  amabile 
Snl\ otore  delle  aniii.e  nostre  continuonien- 
te  prega  per  lo  nostro  salute.  Pregò  nel 
seno  dello  santa  madre  : ed  oh  1 quol  ore  il 
suo  ruccoglimenlo  ! pi^cgò  nel  presepio  di 
lU'lInmro,  ed  oh!  qual  era  la  sua  umiltà! 
pregò  in  tutti  i ^ari  stoti  della  sua  vita,  ed 
uh  ! qual  era  il  suo  fervore  ! pregò  in  punto 
di  morte  sul  Cahario  per  li  suoi  stessi  car- 
nefici, od  oh  ! qual  era  il  suo  amore  1 Egli 
prega  ancora  nel  cielo  dice  san  Paolo,  alla 
destra  di  suo  padre  ; ed  oh  ! qual  è la  sqa 
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confidcnsa  IFinflloientf  prego  conilmio  nel-  alo  il  vostro  volere  fon  umiltà,  fervore,  ri- 
r udorobile  socramento  dei  nostri  ultori , e spetto  e rassegnazione,  faccnilo  ogni  cosa 
con  che  perseveranza  ! Oneste  sono  le  qua-  per  t oi,  per  lo  vostra  gloria,  pel  s oslro  ser- 
iità  della  santa  preghiera.  IVoi  ve  la  offria-  vigio  e pel  nostro  meglio,  possiamo  lodarvi 
roo.  Signore,  per  sopprire  al  difetto  delle  nel  cielo  come  voi  lodate  vostro  padre,  pos- 
nostre;  fate  che  ne  sieno  quiiidinaiizi  model-  siamo  glorificart  i oggi  e nei  secoli  dei 
lo,  affinché  dopo  avervi  pregato  in  terra  giu-  secoli. 

DISEG!tO  F.D  OGGETTO  DELLA  SECOJIDA  OMELIA  SOPRA  l' EVANGELIO 
DELLA  DOSXA  CA.\AXEA. 

Ecre  mulier  Chananen  riamtwil  dierm  : Ed  ecco,  una  donna  Cananea,  uscita  di 

Mitcrrre  mei.  Domine.  (Matti).  i5,  22.)  que'  confini  gli  gridò  dicendo:  Abbi  pietà  di 

me,  o Signore,  ec. 


Lo  sapienza  della  gentilità  consisteva  in 
porgere  norme  senza  dal  modo  di  adem- 
pirle ! dettar  leggi  per  la  condotta  dei  co- 
stumi e non  proporre  modelli  degni  d' esse- 
re imitati  ; ma  diver.sa  è la  sapienza  del 
Vangelo  di  Gesii  Cristo  die  noi  preilicliia- 
rao.  Gli  esempi  tengono  dietro  ogl’  imposti 
doveri  ; se  da  un  lato  ci  addita  il  sentiero 
della  giustizia,  dall'  altro  ci  addita  un  elet- 
to drappello  di  giusti  che  mai  non  se  ne  di- 
partirono. Fin  da’ primordi  del  mondo  el>- 
hei'vi  Abeli  ed  Enocli  che  con  I'  esempio 
insognarono  come  debbasi  rendere  omag- 
gio a Dio  e fargli  sagrifici  degni  della  sua 
grandezza,  e quanto  più  il  mondo  invec- 
chiò, tanto  maggiore  fu  il  numero  dei  buoni, 
modelli  ; ogni  virtù  fu  confermata  da  per- 
ticolari  esempi  ; lo  zelo  ebbe  i suoi  Elia,  il 
ritiro  le  sue  Giuditte,  il  dispregio  del  mon- 
do le  sue  Esterri,  la  fede  i suoi  Àbrami,  la 
pazienza  i suoi  Giobbi.  IVella  pienezza  dei 
tempi  ci  si  proposero  ad  itnitare  ora  la  con- 
fidenza dei  Centurioni,  ora  la  penitenza 
delle  Maddalene,  quando  la  conversione  dei 
Zachei,  quando  la  carità  dei  Comeli,  la  fe- 
deltà delle  Samaritane,  certamente  per  di- 
mostrarci che  Dio  non  ci  comanda  cose 
impossibili.  Laonde,  fratelli,  la  Chiesa  ci 
mette  oggi  dinanzi  I'  esempio  della  Cananea 
come  perfetto  modello  da  doversi  per  noi 
seguire  quando  vogliamo  rendere  a Dio  il 
culto  delia  preghiera  : ed  ecco  il  mio  di- 
segno. 

Dirifiìone  (tenera  If. 

Per  integrarvi  a pregare  vi  presenterò 
Nella  Cananea  un  modello  di  preghiera  : 
primo  punto.  Per  indurvi  a pregare  vi  pre- 
senterò nella  Cananea  i vantaggi  della  pre- 
ghiera ; secondo  punto.  Santo  Spirito,  che 


preghi  con  in<‘fTahili  gemiti  nella  parte  più 
interna  del  nostro  cuore,  insegnaci  tu  stesso 
a pi'egrire,  sciamavano  un  tempo  gli  apo- 
stoli: Domine,  dorè  no»  orare.  Chiediamogli 
anche  noi  questa  grazia  per  intercessione 
di  colei  che  conosce  sopra  tutti  gli  esseri 
come  si  delibe  pregare. 

Su  dpi  primn  ptinlo. 

S:into  .V'.'ostino  (Epist.  ad  Bonif.)  confor- 
tando i fedeli  del  suo  tempo  a pregare,  si- 
gnilìca\a  ingegnosamente  con  tre  parole 
tutte  le  disposizioni  e qualità  dell'  orazione. 
Fratelli,  diceva,  /ioni bona  bene petitc.Forse 
voi  non  meditaste  mai  nò  mai  comprende- 
ste il  giusto  valore  di  que.«te  p;irole  ; cci-- 
chiamo  d' intenderle,  e ci  gioveni  alla  espo- 
sizione ilell.i  prima  pai  te.  Cosa  intende  dire 
santo  Agostino?  Dice  chi-,  per  pregare  de- 
gnamente, ehi  prega  dee  poter  essere  ascol- 
tato. boni  : di'C  cltìedere  cosa  die  possa  es- 
sei'c  conceduta,  bona  ; dee  pregare  in  modo 
conveniente  ed  acconcio,  bene.  I:i  soiiuna 
nel  domandai'e,  la  cosa  doinanil.ita  e la  ma- 
niera onde  si  prega  devono  alT.ii  si  alla  di- 
gnità del  nume  inrocato. 

0:  a r Evangelio  ci  presenta  nella  Cana- 
nea tutte  queste  .sante  di.s|Misizioni.  Tenia- 
mo dietro  al  sac:*o  testo,  e non  lasciamo 
fuggir  mai  d'  occhio  il  nostro  modello. 

4.  La  Cananea  è in  istato  di  commovere 
il  cuore  di  Dio. 

2.  Chiede  una  grazia  degna  di  Dio. 

3.  Prega  in  modo  atto  ad  ottenerla  dalla 
bontà  di  Dio. 

Ssiddiripìonp  «IpI  <«*ion  }j  pitnitt. 

Mirabile  cosai  esclama  un  Padre  della 
Chiesa  parafi'asando  I'  Evangelio  della  Ca- 
. nanea.  La  pontenz»  del  cielo  cede  alla  po- 
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tenia  di  ana  femmina  \ Un  Dio,  se  può  cor- 
rer lii  frase,  si  fa  debole  a segno  d’  esser 
violo  dair  uomo,  e I’  uomo  di  vinrere  la 
potenza  di  Dio!  Oh!  maraviglia!  oh!  pro- 
dìgio! la  creatura  disarma  il  Creatore  ! lina 
donna  forte  e magnanima  trionfa  di  un  Dio 
cui  nulla  può  resistere  ! E que>lo  Dio,  seb- 
bene preparato  all’  assalto  c disposto  a ne- 
garle la  liberazione  della  figlia,  pure  vinto 
senza  altro  indugio  la  compiace! 

4.  Per  la  preghiera  Dio  comincia  od  am- 
mirarla: jlu/ter,  magna  est  fides  tua.  (Muti. 
40,  28.) 

2.  Per  la  preghìero  D^o  la  fu  padro- 
na della  sua  potenza:  Fiat  libi  ficut  vis, 
(Idem,  ìbid.) 

3.  Per  la  preghiera  finalmente  Dio  le  di- 
spensa a larga  mono  I suoi  beueficii:  Et 
sanata  est  piia  ejns  ex  illa  bora.  (Id.  Ibid.) 

Tuli  ne  sono  i vantaggi.  Ma  il  braccio 
di  Dio  non  s'è  mai  ritiralo;  quindi  preghia- 
mo anche  noi  come  la  Cunuuea,  e potremo 
sperare  di  veder  rinascere  in  mezzo  al  cri- 
stianesimo i prodi  gii  che  furono  operati  in 
mezzo  alia  infedeltà. 

(Il  presente  disegno^  che  trassi  da  un  Zi- 
òro  anonimo,  è,  a parer  mio,  il  miglior  di 
guanti  furono  fatti  su  questo  argomento, 
siccome  quello  che  intende  a raceUudert 
neir  Omelia  tutto  il  I angelo  che  vi  si  può 
riferire.  JS'on  sarebbe  cosasronveuivoh  ri- 
fopiore  qui  a dirittura  tulio  il  diseorso;  ma 
sembrandomi  che  te  prove  non  corrisponda- 
noperfeltamcnteallit  novità  del  disegno,  ne 
risecherò  molti  brani  che  già  inseriialtrove 
SI  in  quc«(o  trattato  che  in  quello  della  iVe- 
ghiera,  ^iulladimeno,  per  compiacere  a chi 
desiderasse  valersene,  mi  studierò,  nei  luo- 
ghi più  importanti,  di  seguire  le  traccie  se- 
gnate dall’  auton.) 

Li  prima  di«ponitir>nc  della  Cananea  per  comfnoxrr 

DtO  cookialc  nell' alliinuoart  ogni  otuci'lo.  (.loccbè 

dobbiamo  lare  anche  noi. 

Noi  ci  lagniamo  rasere  di  rado  esonditi 
da  Dio:  ma  se  vogiiomo  Farlo  lealmente  di 
leggeri  ne  tros  eremo  la  causa.  Imperocché 
egli  é incontrnstahile  principio  che,  chi 
vuole  ottenere  l’ effetto  della  sua  preghiera 
dee  necessariamente  levare  gli  ostacoli  clic 
possono  impedirlo  o ritardarlo.  Ora  consi- 
derate cosa  fa  la  Cananeo  : volendo  solleci- 
tare il  Salvatore  a risanarle  In  figlia,  ne 
appiana  primieramente  tutte  le  difficoltà; 
esce  del  suo  paese,  abbandona  la  compa- 
gnia dei  reprobi  e degl’  idolatri,  i quali  suno 
Montargon,  Voi.  IC. 
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altrettanti  impedimenti  alle  inspirazioni  del 
ciclo  ed  agli  effetti  della  bontà  del  Signore: 
Ecce  mutirr  a fiiiibm  illii  egrc»sa.  (Malth. 
15,  S2.)  Dio  esige  questa  cosa  da  noi 
per  testimmiiu  di  leultà  e di  buona  Fede.  Tu 
puoi  salvarti,  diceva  I' angelo  al  santo  uo- 
mo Lot  traendolo  di  Sodoma  : Salva  ani- 
tiiam  luniii.  (Genes.  i9,  -17.)  Ma  per  salvarti 
guardati  bene  dal  voilarc  lo  sguardo  e fer- 
mai'lu  sul  muledettu  paese  che  lasci,  e sui 
suoi  dintorni:  Aoli  rcspicere  posi  tergum, 
nec  slfs  in  onini  circa  regione.  (Idem,  ihid.) 
K tali  mi  paiono  quei  inulniigiirati  cristiani 
che  languiscono  da  lungo  tempo  in  vergo- 
gnose abitudini.  Appena  osano  sollevare  lo 
sguardo  da  quell'abisso  di  viliiperiu  per 
rivolgeilo  al  sole;  sembra  loro  essere  divisi 
dal  cielo  per  infinita  distanza,  arrossiscono 
della  loro  schiavitù;  sentono  bisogno  del 
soccorso  di  Dio;  sospirano,  e rattengono  i 
sospiri  per  codardia.  Come  senza  il  divino 
aiuto  potranno  sciogliere  tanti  vincoli, 
spezzare  tante  catene,  sottrarsi  a tanti  ob- 
blighi 1 Pregano,  domandano  la  grazia,  e 
poi  non  la  vogliono.  (Il  padre  de  La Rut.) 

E »i  pati  c)U3«i  dtie  rb*  la  Onttora,  tutto  ebe  info- 
drlf,  «fcfijta  belUottutr  o^oi  criviiaoa  tiitù.  Ra« 
nionammits  fatto  a <jue»to  piopuiito  da  a.  GioTasni 
Gl  tomo. 

Gesù  Cristo,  dice  l' evangelista  san  Mat- 
teo, si  ritrae  nelle  parti  di  Tiro  e di  Sido- 
ne. Ed  ecco  una  donna  Cananea,  uscita  di 
une'  coiiiini,  gli  grida,  dicendo;  Abbi  pietà 
di  ir.c,  o Signore,  figliuolo  di  Davidde:  Et 
erre  iiiuiierCAunanaeao/iniàwtlV/isegrefia 
clomavit  dicent:  Kiseiereinei  , pii  David. 
(.Ilutt.  i5,  SS.)  Eia  una  donna  strania  e 
infedele:  nasceva  di  quel  tristo  paese,  che 
il  Signore  voleva  sterminato,  e contro  cui, 
nel  giusto  trasporto  della  sua  collera,  avea 
fulminato  tremende  maledizioni  ed  eterno 
onalema.  Egli  è vero,  dice  san  Giovanni 
Grisostomo,  la  Cananeo  nacque  in  paese 
strmiiu,  nacque  in  paese  d' infedeltà,  ma 
ponete  mente,  osservate  come  oggi  stesso 
è anzi  tratto  cristiana.  Iticonosce  nel  cuore 
lo  divinità  li  Gesii  Cristo,  lo  adora  in  ispi- 
rilo ed  in  verità,  fa  omaggio  ai  suo  supre- 
mo dominio,  lo  chiama  suo  Signore  e Pa- 
drone; Domine.  (Idem,  ibid.)  Confessa  che 
è il  figlio  di  Davidde,  il  vero  inessia  ; Fili 
David  (Idem,  ibid.);  ricorre  alla  sua  on- 
nipotenza implora  la  sua  misericordia: 
JUiserere  mei.  (Idem,  ibid.)  Cosi,  aggiugne 
san  Giovanni  Grisostomo,  di  straniera  si 
tramuta  per  la  fede  in  figlia  di  Abramo } 
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così  d' infedele  *Ì  trmmita  in  fedele  Israeli- 
ta: co’ sentimenti  d'uno  spirilo  sommesso 
alle  verità  della  fede;  colte  disposlziuni  di 
un  cuor  docile  ai  preceUi  della  legge  i*n- 
plora  la  compassione  del  suo  Dio;  ponendosi 
in  situazione  degna  d' attirarne  gli  sguar- 
di, di  piacergli  e meritare  la  Mia  tenerezza, 
osa  presentarsi  e rÌvolgei*siu  lui.  (Rvientt 
manoncvitto  anonimi).) 

fQni l'anonimo ynet/o  proposi iio- 
nc  enponrndo  la  contrmUzione  che  v’  ha  fra 
le  nostre  domande  c la  nodra  condotta j se- 
gucndo  tutti  gli  articoli  tifila  0/<i3io««  rfo- 
,W<i  avendo  io  dato  due  o tre  p<?- 
rofrasi  di  (fucsia  preghiera^  rimando  il  let- 
tore al  luogo  ove  sonOj  v.  Ili,  p.  137-138.) 

Quanin  ie  aulire  pir4;hi<TC  ujdu  >Iia'erriiti  da  qin-ll'* 
drih  rlla  r.  •(•■(■’ciiiin  ttj  aii  nveu**  dall'* 

l^orbrc  dell' inlrcivltà,  c ixu  |>rrKÌiiamo  deitrmiuati 
* pm<rer*re  nei  pecc-alo. 

IVon  creda  alcuno  che  lo  voglia  qui  Insi- 
nuare essere  la  preghiera  del  peccatore 
sempre  un  nuovo  peccato.  Io  ben  so  che 
ogni  preghiera  fatta  fuori  dello  stato  di 
grazia  non  è per  sè  stessa  un  nuovo  pec- 
cato ; so  che  ogni  preghiera  comond.ita, 
benché  fatta  in  ìstalu  di  peccato,  non  è per 
sé  stessa  un  nuovo  peccato;  so  che  V osser- 
vazione d’  un  precetto  non  trae  dietro  l’ in- 
frazione d“  un  altro  precetto;  so  cosa  a 
questo  proposito  e la  teologia  e la  Chiesa 
ne  definiscono. 

F|li  è un  errore  #»«rrirr  die  in  peccato  lìa 

corooit-licrr  «iD  DQoco  pccratti.  La  fc<je  iaic«:is  che 
Dio  eMUt-iwe  i porafon^  ma  qujU  sotto  i pecca* 
tori  cb«  Ilio  rjaudiirv'^ 

La  Scrittura  n’insegna  che  la  preghiera 
a Cornelio  fu  esaudita  benché  egli  si  tro- 
vasse in  islato  d’infedeltà,  che  il  pubblicano 
fu  giuslilìcato  benché  pregasse  in  islato  di 
peccato;  ma  in  pari  tempo  so  con  santo 
Agostino  che  T uno  fu  esaudito  jwrchè  de- 
siderava uscire  dalle  tenebre  dell'  infedeltà, 
t*  r altro  fu  giustificato  perchè  desidera>a 
uscire  dui  peccalo;  so  parimenti  che  se 
Dio  non  esaudisce  ì peccatori  ostinali  ac- 
corda però  giustificazione  u quei  pecca- 
tori che  mossi  da  penliinenlo  gli  doman- 
dano con  trasporto  la  grazia  della  loro 
conversione.  (Il  suddelto.) 

Ter  oUearrt  tlcuramrnt«  Ja  Dto,  ilgautt<!ar|U 

cote  drjjne  di  lui. 

Prima  di  giudicare  >e  avete  diritto  di 
lagnarvi  del  vostra  Dio,  tollerate  che  io  vi 
domandi  se  bene  esaminaste  i vostri  voti; 
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vi  lagnate  d'aver  moltiplicate  le  preghiere, 
e non  esserne  stati  sin  qui  esanditi;  ma 
vanno  esse  queste  preghiere  fornite  delle 
vere  qualità  della  preghiera  cristiana  che 
Dio  si  obbligà  a non  disconoscere  mai  T 
Oonstderimmile  insieme  seriamente; e dap- 
prima ditemi  sinceramente  cosa  domanda, 
sto  sin  ora  al  v ostro  Dio  che  non  abbiate 
ottenuto,  e saranno  forse  grazie  temporali 
e beni  trunsitnrii.  iVu,  cristiani,  questo  non 
è colpa,  e per  riceverli  senza  pericolo  do- 
vete da  Dio  solo  aspettarli.  IVè  temiate  che 
io  vi  l'iniproveri  la  freddezza  delle  vostre 
pi  eehiere.  Voi  desiderate  queste  grazie  e 
questi  beni  con  troppo  ardore  per  doman- 
darli con  ìndilforenza;  ma  ditemi  ancora; 
A duniandnre  questi  beni  al  Signore  avete 
voi  maturamente  ponderalo  se  fossero  per 
avventura  indegni  della  sua  santità  o con- 
trari alle  sue  leggi;  poiché  pregare,  dice  s. 
Giovanni  Damnseenn^  significa  domandar  a 
Dio  cose  convenienti  alla  sua  grandezza: 
Uriilio  eti  pelilio  decentium  a Deo  (Joann. 
Daniasc.  Semi.  17);  anzi  gli  avete  voi  detto 
elle  se  queste  grazie  temporali  potessero 
nuocere  alla  vostra  felicità  eterna,  lo  scon- 
giurereste a non  esaudirle  nella  sua  collera? 
Avete  soggiunto  che  se  que.sti  favori  fossero 
indiBereiili,  e non  per  istrettn  vincolo  uniti 
alla  nostra  salute,  vi  riposereste  tranquilla- 
mente in  seno  alla  sua  amabile  prov-viden- 
za?  Se  queste  es.senziati  cundizinni  non  ac- 
cuiiipagnarono  le  vostre  preghiere,  come 
pretendete  aver  poi  diritto  alle  promesse 
del  vostro  Dio  ? chi  ben  consideri,  dmiiun- 
dando  tutto,  nulla  chiedeste.  (Il  padre  Se- 
gaud,  sermone  della  Preghiera.) 

douiAnrlA  é Dio  rhc  cote  colpefoli. 

Talvolta  chiedete  a Dio  che  vi  aiuti  a 
metter  ad  elfettu  ima  rea  iutenziuue;  e vo- 
lete cir  ei  v' esaudisca  I Io  non  dico  fatti 
troppo  lontani  dal  vero.  Su  die  non  doman- 
date come  i pagani  aperte  ingiustizie,  per 
esempio  il  piacere  d'  una  liuninusa  vendet- 
ta, il  guadagno  d'  una  lite  nutorianieiite  in- 
giusta, l'usurpazione  d'uii  bene  visibilmente 
iiun  vostro;  un  cristianu,  per  quanto  il 
snppuniaiiiu  malvagio,  non  può  essere  a 
tanto  eccesso  cieco  ed  empio;  ma  sedotti 
dalie  passioni,  od  illusi  dai  desidcrii,  non 
vi  date  forse  di  leggeri  ad  intendere  che 
ogni  vostra  voglia  sia  buona  e santa,  senza 
che  v'  abbia  ombra  di  male,  od  apparenza 
di  vizio? 
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Brila  morale  a qneito  toggeito. 

Chiedete,  a cagione  d'  esempio,  Deto  fine 
d'  un’  intrapresa,  ma  qual  oracolo  consulta- 
ste ? La  coscienza  o la  cupidigia?  Ghiri 
sollecitò  a cercare  quell’  impiego  lucroso  e 
quella  ricca  pensione  ? Chiedete  I’  esalta- 
mento della  vostra  famiglia,  ma  esaminaste 
però  innanzi  a Dio  se  per  ottenerlo  bisogna 
salire  sulle  rovine  d’  un’  altra  quanto  voi  o 
più  di  voi  onorevole,  la  quale  forma  impe- 
dimento alla  vostra  ambizione  ? Chiedete 
un  collocamento  de’  vostri  figli  : ma  cono- 
scete veramente  le  loro  volontà  che  ne  di- 
sponete e gli  allogate  a vostro  senno  ? 
Scandagliaste  con  diligenza  le  inclinazioni 
della  donna  che  presentate  all'  altare  e la 
mente  dell’  uomo  che  preponete  al  governo? 
O non  è più  tosto  l’ interesse  o il  capriccio 
vostro  la  regola  di  ogni  operare  ? Ed  ora 
senza  tale  esame  cosa  credete  di  fare  ? 
Pregare  il  Signore  oppure  insultarlo  ? 
Non  vi  vergognate  no  di  presumere  che  un 
Dio  saggio,  un  Dio  giusto,  un  Dio  santo, 
abbia  obbligato  la  sua  divina  parola  ad  ef- 
fettuare cosi  malvagie  intenzioni  ? (Il  tud- 
detto.) 

(L‘  anonimo  batte  qui  preuo  a poco  la 
eteua  via  del  padre  Segaudj  te  nonché,  a 
differenza  di  lui,  entra  ne'particolari  delle 
preghiere  che  solevano  fare  i pagani  alle 
lorodivinitàj  del  retto,  la  enumeruzionedi  l 
padre Segaud  è,  a parer  mio,  meglio  eondol- 
ta.  Chi  poi  voletie  tenere  la  via  deli  anoni- 
mo, la  troverà  a tuo  agio  nel  trattalo  della 
Preghiera,  Voi.  II,  p.  354-352.) 

Vivi  *d  srdpitli  pegli  intpr«»v(i  temporali,  noi  man* 

chiamo  di  fervore  nella  aoUevitasìoue  dei  l>rai  ddl.i 

eUroiià. 

Figli  stupidi,  potrei  dirv  i qui,  come  Ge.sù 
Cristo  diceva  ai  figli  di  Zebedeo,  voi  non 
sapete  cosa  domandi.vte  : Kcscitis  quid  pi- 
talit.  (Matth.  30,  23.)  Giacché  finalmente 
io  non  voglio  qui  che  rettitudine  : non  è 
forse  vero  che,  indifferenti  agli  intere.'si 
deir  eternità,  siete  solleciti  Jegl’intcressi  del 
tempo?  Togliete  dalle  vostre  preghiere  quel- 
le che  riguardano  alla  famiglia,  ai  beni,  agli 
affari,  alla  santità  ; che  ne  resterà  ? dite  di 
grazia.  E posto  che  ne  resti,  da  che  lato 
si  troverà  il  fervore,  e da  quale  l' indiffe- 
renza? Fervore  e devozione  quando  si  trat- 
ta di  voler  felicemente  riuscire  in  alcun  di- 
segno mondano,  o pur  in  qualche  umana 
intrapresa  ; freddezza  ed  indifferenza  quan- 
do si  tratta  di  ottenere  la  grazia,  di  vivere 
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cristianamente  e morire  della  morte  del 
predestinati.  Fervore  e devozione  quando 
si  cerca  il  pane  cotidiano  ; freddezza  ed  in- 
differenza quando  si  domanda  il  regno  del 
cielo.  Fervore  e devozione  nei  pericoli  che 
minacciano  la  vita  ; freddezza  ed  indiffe- 
renza nei  pericoli  che  suprastanno  allo  sa- 
lute dell’  anima.  Oh  ! sono  queste  forse  le 
preghiere  che  il  Salvatore  c’  insegnò  di  fa- 
re, il  Salvatore  il  quale  fra  le  selle  doman- 
de che  ci  prescrisse  una  ne  assegnò  al  bi- 
sogno del  corpo,  e sei  al  bisogno  dell’  ani- 
ma ? (Il  padre  Segaud.) 

La  pr't^hiera  tifila  donna  CaiiAnfa,  hvn  dall* 

nottre.  non  ha  p«r  ogg«uo  che  co*e  degne  di  Dio. 

Che  fa  la  donna  del  nostro  Kvun^clo  ? 
Mette  un  aUissinio  giido  : Ciamavit.  E che 
domondu?  IVon  domanda  grazie  comuni, 
nè  fa>  ori  ordinari,  poiché  sa  che  Gesù  Cri- 
sto la.scia  indilTerenteinente  risplendere  U 
suo  sole  sul  giusto  e siili’ empio;  non  do- 
manda prolungazione  di  vita,  non  esalta- 
mento della  famiglia,  non  onori,  non  ric- 
chezze, poiché  sa  che  queste  domande  si 
addicono  alle  nazioni  infedeli,  le  quali  mal 
possono  conoscere  la  grandezza  e santità 
di  Dio.  Cosa  dunque  domanda  ? Ascoltate, 
cristiaDi  : Signore,  dice,  mia  figlia  è posse- 
duta e crudelmente  tormentata  dal  demo- 
nio : Ftlùt  mea  mate  a demoììio  vexatitr. 
(Matth.  -15,  22.)  Chiede  pertanto  ehe  ren- 
dendole la  sniìilà  del  coi*po  le  renda  pur 
quella  dell'  anima  : chiede  che  liberandola 
dalla  schiuiitù  dell' inferno,  la  torni  nella 
prima  libertà  dei  figli  di  Dio:  chiede  el«2 
olle  suggestioni  dello  spirito  delle  tenebre 
sostituisca  hi  luce  dotsiio:  chiede  che  alle 
tentazioni  del  nemico  so.sliliiisca  le  impres- 
sioni delllu  sua  grazia  : ciiiede  che  con  so- 
lenne ]>rndigio  autorizzi  la  p.'upriii  mis.'>It::te 
al  co>peUo  delia  gentilità  ; chiede  che  per 
questa  via  faccia  manifesta  la  sua  di^inIt^. 
Ecco,  fratelli,  co.^a,  n parer  mio,  significhino 
le  parole  domandare  cose  degne  di  Dio. 
(liecente  maiioscrillo  anonimo.) 

Iljvvi  delle  preghiere  alle  quali  Dio  non  ptió  rie». 

»aie  e del  «iicctbvo  delle  quali  uoi  potsiatno  tenerci 

vomì*  «ìcuri. 

Nelle  preghiere  che  al  Signore  indiriz- 
ziumo  non  ei  cada  mai  diilla  mente  che 
preghiamo  il  Dio  della  santità,  preghia- 
mo in  nume  d'  un  Dio  Salvatore  ; per  la 
qual  cosa  ricerchiamogli  più  tosto  i beni 
spirituali,  che  i beni  temporali,  i bisogni 
dell’  anima,  più  tosto  che  i bisogni  del  cor- 


Digitized  by  Google 


5B  O M E 

po,  domandiamogli  la  graiia  della  nostra 
eonrersione,  la  distruziune  dell'  impero  di 
Satana,  la  vittoria  delle  nostre  passioni  ; 
domandiamogli  il  dono  della  perseveranza; 
domandiamogli  umiltà,  dolcezza,  carità,  e 
tutte  le  virtù  cristiane.  Ecco  domande  de- 
gne di  noi,  degne  dell'  interce.ssorc  che 
adoperiamo,  degne  dell'  Ente  al  quale  le 
indirizziamo.  (Il  luddtllo.) 

DÌTcrti  abuiì  cLe  ri  «onn  in  qii*«i  tutte  le  prrKhìric 

dei  crivliiit.. 

Ma  dite  voi,  non  è vero  che  chiediamo 
soltanto  beni  temporali  a Dio,  noi  ricer- 
chiamo anche  grazie  di  salute;  tuttavia 
non  ci  vien  fatto  di  averne  alcuna.  Ah  ! 
Cristiani,  bisogna  pur  che  le  vostre  pre- 
ghiere sieno  manchevoli,  se  non  vengono 
tosto  esaudite  ; cosi  risponde  I'  apostolo 
san  Giacomo  : Peliti»  et  non  aeripilit  eo 
quod  mule  petali».  (Jacob.  A,  3.)  Esaminia- 
mone iprincipali  difetti. 

primo  abuto,  si  domani  no  a Dio  grazie  di  lalute, 
tua  queste  souo  ^rjsic  cbimeriche.  | 

La  salute  considerata  nel  suo  fine  è un 
bene  assai  desiderabile  ; ma  considerata 
rispetto  ai  mezzi,  è opera  difùcile.  Ora  che 
fa  il  cristiano  inerte  '!  Per  compassionevole 
eccesso  di  amor  proprio  domanda  la  grazia 
di  giugnere  al  delizioso  teivnine  che  cerca, 
e non  la  grazia  di  camminare  nello  scabro 
sentiero  che  vi  conduce.  Domanda  la  gra- 
zia d' essere  assunto  al  cielo  in  conip^ignia 
dei  felici  conquistatori  che  I'  abitano,  e non 
la  grazia  d’  entrare  sulla  terra  nella  strada 
dei  generosi  combattenti  che  lo  cercano. 
Domanda  la  grazia  finale  d'  una  buona  mor- 
te, e non  la  grazia  vicina  d' una  miglior 
vita  ; vale  a dire,  domanda  la  grazia  di  non 
essere  dannato  con  la  libertà  di  fare  tutto 
quello  che  danna.  In  verità,  non  è questo 
un  farsi  gioco  di  Dio  ? E quale  sarà  cattiva 
preghiera,  se  non  è quella  di  domandare 
cose  impossibili  ad  ottener.si  ? 

Sfcoodo  abuio  Delle  precliìpre  le  più  criuiine 

ÌD  epparcNM. 

Chiediamo  a Dio  grazie  di  salute,  che 
sono  fuori  di  luogo,  onde  non  possono 
essere  concedute  dalla  saggezza  di  Dio. 
Grazie  di  solitudine  mentre  viviamo  nel 
mondo,  grazie  di  società  mentre  viviamo 
nel  ritiro,  grazie  di  orazione  quando  biso- 
gna operarCt  grazie  di  apostolato  quando 
manchiamo  al  necessario  zelo,  grazie  in 
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somma  di  composizione  per  accordare  in- 
sieme sbadataggine  e devozione,  religione 
c capriccio.  Dite  in  vostra  coscienza,  sem- 
bravi di  bene  pregar  Dio  dettandogli  indi- 
scretamente l.v  legge  ? E quindi  che  nasce, 
anzi  che  deve  nascere  ? iVuscc  che  le  grazie 
desiderate  inancanu  perchè  non  torna  il 
conto  di  ottenerle,  e noi  iiianchiumo  alle 
grazie  apparecchiate  perchè  non  ci  pren- 
diamo cura  di  servircene. 

Terrò  aìm»o  nelle  irrc  exiandiu  le  più  cii^llane. 

Chiediamo  o Dio  grazie  di  saltile,  ma 
grazie  comode  tali  che  I uomo  non  ne  deb- 
ba avere  alcun  merito.  Ihi  facile  esempio 
rischiari  questa  pro|K)sizionc . Siete  pres- 
sati da  violenta  passione  per  un  tristo  per- 
sonaggio ? r una  delle  due  : o suhitc  o pas- 
sione : di  qua  non  si  esce  ; ora  questo  vi 
mette  in  apprensione  e vi  fa  pregare.  Che 
domandate  voi  dunque  a Dio?  che  spezzi  i 
vostri  legami,  che  vi  liberi  il  cuore,  che  vi 
salvi  r anima.  Certamente  nessuna  preghie- 
ra può  essere  più  santa^  ma  domandando  a 
Dio  cose  maggiori  delle  vostre  forze,  date 
almeno  tutto  il  più  che  v'  è concesso  con  la 
grazia  che  avete?  questa  è la  gran  regola 
di  santo  Agostino.  Voi  non  siete  tanto  forte 
da  saper  vincere  la  tentazione,  lo  veggo  ; 
ma  siete  almeno  tonto  debole  da  saperne 
evitare  I*  occasione  ? Voglio  credere  che  vi 
monchi  la  grazia  del  combattimento,  ma 
usate  bene  almeno  la  grazia  della  fuga  ? 
Ahi  io  confesserò  con  voi  che  fate  tulli  i 
giurili  triste  sperienzQ  dell'  inutilità  de'  vo- 
stri passi  quantunque  cristiani  *,  ma  voi  con- 
fesserete con  me  che  a preghiere  cosi  poco 
giuste  non  possono  essere  legate  le  infalli- 
b ili  promesse  d'  un  Dio. 

Quarto  ibuio  nvllr  prr^hifre  ebe  nun  ti  finoo 
cotuti  irrocotr. 

Giù  che  domandate  bene  e con  tutte  le 
condizliini  riehie.vte  a formare  una  preghie- 
ra cristiana,  noi  domandate  per  altro  a 
bastanza,  ed  intendo  non  solo  con  poca  at- 
tenzione, poco  fervore,  molto  poca  umiltà, 
i quali  difi'tti  sono  molto  grossolani,  ed 
ognun  so  che  la  preghiera  senz’  attenzione 
è preghiera  senza  desiderio,  e la  preghiera 
senza  desiderio  è vano  fantasma,  ec.;  ma 
ancora,  quella  domandate  per  breve  spazio, 
perchè  annoiati  della  preghiera  cominciate 
a disgustarvene,  e mancate  di  perseveran- 
za. (Il  padre  Segavd.) 
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SOPRA  LA 

Se  Dio  rìcau  i*  euadire  le  ooctre  preghìfre 
noi  dobhÌJiDO  etlrilmirlo  alla  tua  buiiià. 

Dio,  dite,  non  mi  ascolta,  ma  gli  doman- 
date voi  cose  eh’  egli  nella  sua  misericordia 
possa  accordarv  i ? E se  v’  ascoltasse  nun 
sarebbe  forse  indizio  di  gravissima  collera  ? 
Poiché  dicendo  al  Signore:  So  che  dispre- 
giasti i beni  della  terra,  ma  ti  prego  di 
darmene;  so  che  calcasti  sotto  i piedi  le 
grandezze  della  terra,  ma  bramerei  molto 
d’at  erne;  so  che  rìnunziasti  ai  piaceri  del 
secolo,  ma  fa  che  io  li  giusti:  dicendo  cosi 
parvi,  cristiani,  di  chiedere  a Dio  cose  buo- 
ne, cose  giuste  ? Non  vi  lagnate  dunque  se 
anche  a voi  come  alla  Cananea,  nun  fa  al- 
cuna risposta;  se  vi  rispondesse,  direbbe- 
vi  : Io  sono  il  vostro  Gesù,  questo  é il  mio 
nome,  e voi  volete  sia  diverso  da  me,  mi 
chiedete  fortuna  per  levare  in  superbia, 
dignità  per  calpestare  i fratelli,  sanità  per 
abbandonarvi  ad  infame  licenza,  vittoria 
delle  liti  per  vivere  con  maggiore  asari- 
zia.  Oh  I bene  sta  che  io  non  risponda  alle 
vostre  preghiere.  Domandatemi  che  vi  fian- 
chi l’anima  dal  potere  del  demonio,  come 
fa  la  Cananea,  per  ascoltare  la  quale  pre- 
ghiera io  sarà  il  vostro  Gesù;  e vi  so  dire 
che  liberati  dal  demonio,  non  mi  chiederete 
più  tanti  beni  teiiqHirali,  poiché  questo 
mahagio  spirito  d’  ambizione,  di  sensutdi- 
tà,  d'avarizia,  é quello  che  vi  spinge  a ri- 
chiedermi cose  proibite.  (Ij'abale  HoUeau, 
sermone  della  Preghiera.) 

Sì  può  dir«  cbt  «c  I*  ilotma  Cananea  ai  miaa  in  (alato 
3i  dnnianalare  e domanda  cote  conarnar.>.(,  alla  do- 
Bao4a  par*  d'tina  maniera  da  caier*  etaudtu.  a.  Ella 
damanda  ron  ferrare. 

.Ma  non  basta  domandare  a Dio  cose  de- 
gne di  lui,  bisogna  altresi  domandarle  in 
modo  degno  di  lui;  ciocché  veggiamo scru- 
polosamente eseguirsi  dalla  Cananea  ; do- 
manda con  zelo,  parla  col  cuore  in  mano. 
Voi  ben  sapete,  fratelli,  come  il  cuore,  quan- 
do sia  veramente  commosso,  non  conosce 
tiepidezza,  Indilferenza,  freddezza  o ne- 
gligenza; le  parole  escono  dalle  labbra,  ma 
sono  dettate  dall’  animo.  Quindi  quell'  ar- 
dore, quella  solerzia,  quel  trasporto  clic 
importuna  i discepoli,  o forse  gl'  inteneri- 
sce; Onde,  Signore,  dicono,  non  ti  prende 
pietà  del  suo  stato,’  della  sua  condizione, 
de’  suol  dolori  ? Dimilte  eam  quia  clamai 
posi  nos.  (Matth.  -15,  23.)  Licenziala,  per- 
ciocché ella  grida  dietro  di  noi.  ( Recente 
manoscritto  anonimo.J 
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a.  Ella  prrga  con  fede. 

La  fede  della  Cananea  é così  perfetta  che 
Gesù  Cristo  stesso  non  può  far  a meno  di 
ammirarla  esclamando;  0 mulier,  magna 
est  pdes  tua.  (Idem,  28.)  Ed  invero  qual 
maraviglia  più  grande  di  vedere  una  don- 
na straniera,  idolatra,  nata  in  paese  di  ma- 
ledizione, che  non  conosce  Gesù  Cristo  per 
sé,  ma  solamente  per  vaga  fama  de'  suoi 
prodigi!,  furn^arsi  altissima  idea  della  po- 
tenza di  lui,  rivolgersi  a lui  con  intera 
conhdenza,  e domandargli  con  sicurezza 
la  guarigione  della  figlia  ! Come  umilmente 
gii  significa  i suoi  voti  I Convinta  della  su- 
prema potenza  di  Gesù  Cristo,  persuasa 
che  un  solo  atto  della  sua  volontà  basti  per 
ojicrare  sommi  miracoli,  nulla  espressa- 
mente  gli  chiede,  e si  contenta  esporgli 
r infelice  stato  della  figlia  pensando  che  ciò 
é a.‘sai  per  solleritarlo  in  suo  favore  e com- 
movcrlo.  (Altro  manoscritto  attribuito  al 
fadre  Dardcnitc.) 

3.  EUi  prega  con  umiltà. 

La  Cananea  congiungc  alla  fede  profon- 
da uiuillà.  Gesù  non  si  de^na  di  risponder- 
le, c quando  il  fa  le  dice  eh*  ò straniera,  « 
non  deve  pretendere  ai  favori  riservati  ai 
soli  figli  d' Israello.Da  questa  spezie  di  dis- 
pregio eUu  prende  occasione  d'umiliursi 
più  profundaiuente!.  raddoppia  le  sue  ado- 
razioni ed  istanze.  E vero,  dice  ella,  io  st»- 
no  straniera,  ma  sono  infelice:  non  saranno 
i miei  infortunii  degni  di  alcuna  pietà  ? De- 
gnateci di  soccorrermi;  a chi  debbo  ricor- 
rere se  voi  m'abbondonate  ? Doioiiie^  a<fju- 
va  me.  (Matlli.  -15,  25.)  Mn  ti  par  egli,  ri- 
sponde il  Salvatore,  che  s'  abbia  n togliere 
il  pane  dalle  mani  dei  figli  per  darlo  ni  ca- 
ni ? ctt  bonum  sumere  potiem  jiUomm 
et  dure  canibux.  (Idem,  26.)  Ed  ella  soggiun- 
ge: Ben  dico,  Signore,  non  è onesto  pren- 
derei! pane  de’figliuoli,  egUtarlo  u*cagnunli, 
ma  i cagmioli  pur  iiiangiuno  delle  miche  che 
cadono  dalla  tavola  de'Ioro  padroni:  itia 

dixii:  Etiam,  Domine.,  nani  et  rottili  edunt 
de  micis  quae  vadunt  de  mensa  duminomm 
suorum.  (Idem.  27.)  IVon  avrò  io  dunque  un 
uguale  privilegio?  (Recente  manoscritto 
anonimo.J 

4-  EIU  prrga  con  penefcr«n<j. 

Finalmente,  la  perseveranza  della  Cana- 
nea n’  eguagliò  il  fervore,  la  sua  fede  e la 
umiltà.  Se  alruna  persona  doveva  mai  ee»- 
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sur  di  pregare,  o perdere  la  speranxa  di 
essere  esaudita,  ci  si  può  dire  che  questa 
fu  la  Cananea.  Imperucchc  la  sua  preghiera 
era  intrinsecamente  legittima:  diiiiinnda  con 
essa  la  liberazione  di  una  figlia  tormentata 
dal  demonio,  indirizzando  la  domanda  a 
Gesù  Cristo,  porgendola  nei  modi  più  strin- 
genti e nelle  forme  più  arconcc;  oltre  di 
che  aveva  il  validissimo  sostegno  degli  a- 
postoli,  vale  a dire  degli  vuici,  dei  cari 
discepoli  di  Gesù  Cristo,  degl'  inseparahili 
compagni  di  lui,  i quali  aggiungono  la  loro 
alla  sua  voce,  e s'  odoperano  onde  ottenere 
qualche  cosa  da  Gesù  Cristo.  Accordale 
quello  che  ti  domanda,  gli  dicono,  percioc- 
ché grida  dietro  di  noi.  Ouat>d<*  .pregata 
per  sé  stessa  Gesù  Cristo  non  si  degnò  di 
risponderle;  quando  pregò  col  mezzo  degli 
apostoli  le  rispose,  ma  in  un  mudo  da  farle 
perdere  ogni  .speranza  di  esaudimento.  Io 
mi  sono  inviato  alle  pecore  della  casa  d'  I- 
sraello;  quella  non  è Israelita,  é pagana,  é 
Cananea.  Chi  di  noi  non  si  sarebbe  altera- 
to, trovando  Gesù  Cristo  sordo  e ìnfles.si- 
bile  a tanta  premura  ? Chi  di  non  avrebbe 
lasciato  Gesù  Cristo  mormorando  del  suo 
duro  contegno?  Noi  saremmo  certamente 
cosi  perchè  stimiamo  poco,  e conseguente- 
mente poco  desideriamo  le  grazie  richie- 
ste. Ma  la  Cananea  fa  altrimenti  perché 
assai  stima,  e conseguentementt'  assai  desi- 
dera le  grazie  richieste.  Gesù  Cristo  mo- 
strasi sordo  alla  sua  preghi"i  a,  la  Cananea 
non  lo  abbandona,  equaiilii]iù  è maltrat- 
tata, tanto  più  si  riscalda.  Ouale  sarà  l’esito 
di  questo  dibattimento?  Già,  o mio  Dio  1 
le  tue  paterne  viscere  cominciano  a intene- 
rirsi, cederà  la  tua  misericordia,  e tosto  il 
fervore,  la  fede,  I'  umiltà,  la  perseveranza 
trionferanno  del  tuo  cuore,  il  quale  in  mez- 
zo ai  simulati  rifiuti  mostra  chiaramente 
che  vuole.  Affisiamoci,  cristiani,  in  questa 
grande  modello.  ( farii  manoscritti  ano- 
nimi.) 

(Dalle  quattro  rondisioni  onde  va  ador- 
na la  preghiera  della  Cananea,  facilmente 
potrei  ritrarre  molle  eonsiderajioni  morali 
alte  in  un  tempo  ad  inttruirci  e confonder- 
ci; ma  cadrei  nel  difetto  di  troppa  abhon- 
dania.  Poiché  regitirai parecchie  volle  que- 
ste materie  si  nel  presente  trattato  che  in 
quello  della  Preghiera,  lo  cerco  sempre  di 
fuggire  le  inutili  ripetizioni.) 


0 troppo  timida  Sunamitide,  non  temer 
d’infastidire  il  tuo  Dio,  ma  secondo  il  suo 
consiglio,  cerca,  prega,  sollecita,  doman- 
da, picchia  alla  porta  del  padre  di  famiglia. 
IVeI  trasporto  della  tua  confidenza,  lamen- 
tati amurosainentc  di  lui  con  lui  stesso,  e 
digli  : Come  ! Signore,  promettesti  di  esau- 
dire il  peccatore  tosto  eh’  egli  ti  domandi 
misericordia  ed  ora  sei  sordo  alle  sue  gri- 
da I Seiiibra  che  tu  non  abbi  viscere,  nè 
orecchie  per  me  ; sembra  che  per  fermare 
le  mie  lacrime  e la  mia  voce,  la  giustizia 
t' abbi  fatto  velo  alla  misericordia  : ma  que- 
sto velo  cadrà,  tu  varrai  lacerarlo.  Digli  co- 
me Giubbe  (20,  21):  Perché,  Signore,  ti  sei 
mutato  in  crudele  verso  di  me  ? mi  contra- 
sti con  la  forza  delle  tue  mani  : Mutatus  es 
mihi  in  crudclem  l Ma  io  ti  conosco  ; in  vano 
ti  mostri  severo  ; so  che  In  tua  severità  è 
sola  apparenza,  io  ti  trarrò  le  anni  di  ma- 
no. Digli  come  Giacobbe  : Signore,  io  non 
ti  abbandonerò  quando  tu  non  mi  abbia 
aceurdato  le  benedizioni  che  io  ti  doman- 
da: ISun  dimittum  le  nisi  benedi^eris  mihi. 
(Genes.  .ì2,  26.)  Ah  ! Cristiani,  sono  pur 
queste  pugne  grato  spettacolo  agli  occhi 
del  nostro  Dio.  Si,  dice  san  Gregorio,  Dio 
ama  di  essere  importunato:  l ult  quadam 
impui  lunilale  vinci.  Egli  combatte,  dice  un 
altro  Padre  della  Chiesa,  per  cedere  solen- 
do che  r uomo  gli  faccia  violenza  : Àmat 
uliqiie  vim  pali  et  a te  superaci.  (Recente 
manoscritto  anonimo.) 

ProTP  tirila  iterpndA  fartr. 

(Sf}ffif/erò por/ie  pagine  ifilorno  aìl  ulti^ 
ma  fHirle  pervht  versa  prinripaìmenU  sul 
potere  che  la  preghiera  attribuisce  alla 
tura  sul  tuo  Creatoi'Cj  delguale  argomento 
ragionai  a lungo  nel  trattato  della  Fre^ 
ghiera.) 

Col  neam  dalla  prachìm  la  driioirara  drll*  uomo 

li  rangta  in  polrr  divino. 

Qui  ascoltate,  fratelli,  l’ingegnosa  c forte 
ragione  con  cui  Davidde  spiega  la  potenza 
della  preghiera.  Per  la  preghiera,  dice,  la 
debolezza  deH'uomo  si  cangia  in  potere  di- 
vino: Mutavi!  homo  forliludinem  suam.La 
forza  del  suo  Dio  diviene  forza  di  lui  ; ciò 
che  Dio  ottiene  con  una  parola  imperiosa 
egli  r ottiene  con  una  parola  sommessa.  La 
onnipotenza  dell'  uno  è onnipotenza  assolu- 
ta ; la  onni|K>tenza  dell'altro  è onnipotenza 
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•upptichevole,  ma  è tempre  onnipotenza: 
Omnipoleni  oralio,  come  a punto  In  chia- 
ma il  sapiente  Teodoreto  ( de  Oi  at.  ) La 
preghiera,  dice,  può  tutto,  e il  suo  potere 
non  ha  limiti;  Cum  til  una,  omnia  lamen 
potai  1 sforzando  in  certo  modo  Iddio  a 
volere  la  nostra  volontà.  (Recente  mano- 
tcrillo  anonimo.) 

CuRie  la  picgbicra  ci  facria  uionCarc  dì  tnu« 
le  paisioni. 

Io  paragono  la  preghiera  a quella  miste- 
riosa torre  di  Davidde,  in  cui  consen-ansi 
la  migliaia  di  scudi  che  ser\ono  a difesa 
dei  s alurosi  d' Israello.  Venite  dice  I'  uomo 
pietoso,  scagliatevi  contro  di  me,  lusinghie- 
re impressioni,  impure  tentazioni,  onori, 
titoli,  grandezze,  venitemi  dinanzi  con  tut- 
to il  prestigio  del  vostro  splendore  ; la  pre- 
ghiera mi  rupie  con  lo  scudo  della  carità 
e con  lo  scudo  dell'  umiltà.  Il  primo  dei 
quali  rintuzza  la  punta  de'  vostri  dardi,  il 
secondo  mi  difende  dalle  ingannevoli  at- 
trattive del  mondo.  I.a  mia  mano  come 
quella  di  Davidde  è novizia  nè  mai  fere 
sperienza  di  battaglie,  ma  la  preghiera  le 
darà  forza  e valore.  Giganti  superbi,  sen- 
tirete come  cadano  a segno  i «noi  colpi, 
ruinando  a terra  tramortiti.  Il  mio  braccio, 
come  quello  di  Giuditta,  è assai  debole  ; ma 
la  preghiera  lo  suslcrrn  ed  alTorzerà  ; in- 
domiti guerrieri,  ne  sarete  sconfitti  eil  uc- 
cisi. Io  sono,  è vero,  un  tenero  fuiiciullu 
come  Daniele,  ma  giuntemi  pure  in  oscura 
ravema,  la  preghieia  mi  difenderà  dalle 
zanne  dei  leoni,  essi  non  oseranno  toccar- 
mi. Tutelato  dalla  |iroteziune  di  Dio,  qual 
fatto  non  oserò  d' intraprendere  ? Mondti, 
demonio,  inferno,  cielo,  terra,  natura,  tutto 
deve  ubbidire  a miei  ordini,  star  suddito 
alle  mie  leggi.  £ se  bisogna  trasportare  da 
un  luogo  all'  altro  le  iiiontngne,  la  fervida 
preghiera  mi  basta  a riuscirvi  ; anzi  dico  : 
per  domani,  Signore,  questa  nubile  sicurez- 
za, poiché  procede  dulia  considerazione 
della  tua  infinita  bontà  ; anzi  dico  che  posso 
combattere  contro  Dio,  vincerlo  e trargli 
le  armi  di  mano  ; sendo  eh’  egli  commosso 
dalla  preghiera,  combutte  per  me  contro 
té  stesso,  onde  non  solamente  trionfo  della 
creatura,  ma  vinco  il  medesimo  Creatore. 
Ora  qual  maraviglia  che  Dio  trasportato 
d’  ammirazione  esclami,  la  nostra  confiden- 
za essere  grande  t (Il  suddetto.) 

(Le  cose  lesti  es/ioste  possonomiraliilmen- 
k provarsi  coll' esempio  della  Cananea  j ma 
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io  mi  ritengo  dal  farlo,  perché  nelle  parti 
sin  qui  discorse  hannovi  tre  o quattro  brani 
opportunissimialiuopo, segnatamente  quel- 

10  che  trovasi  nelle  prove  della  parte  prima. 
Se  0)>erassi  altrimenti  giustificherei  il  rim- 
provero che  mi  fecero  alcuni  di  attendere 
troppo  alla  mia  lode,  il  quale  rimprovero 
per  buona  ventura  è smentito  dall'esperien- 
la,  poiché  varii  predicatori  mi  confessano 
che  non  avrebbero  saputo  formare  mn  ra- 
gionalo lavoro  sema  il  soccorso  da'  miei 
trattali.) 

Tcolaiionr  ch«  non  iì  TÌfOt  a capo  dì  tiocerv 
col  <occ<>no  della  prr|hier9. 

Dite  che  il  nemico  della  salute  vi  assale 
con  furore  e vi  perseguita  ; di  giorno  e di 
notte  mai  non  vi  dà  pase  né  tregua.  O vo- 
lete forse  esser  pregni  del  maligno  spirito 
più  che  non  T era  san  Paolo  ? Ma  egli  pre- 
gava ; e se  la  preghiera  noi  liberava  inte- 
ramente, abiieno,  col  soccorso  della  grazia, 

11  faceva  trionfare.  Pregate  dunque  arden- 
temente ad  e.sempio  di  lui.  E dove  pure  il 
familiare  demonio  di  cui  vi  lagnate  fosse  più 
caparbio  di  quella  che  mosse  guerra  a tutti 
gli  apostoli,  egli  cederà,  dice  Gesù  Cristo, 
alle  invincibili  armi  della  preghiera:  J/oe 
f/enusdaemoniorumnonejiciturnisiperora- 
liimcm.  (Matth.  17,  20.)  Dove  pur  l' inferno 
fosse  lutto  scatenato  a’  vostri  danni,  e vi 
assalisse  un  esercito  di  cattivi  ongeli,  nu- 
meroso quanto  fu  un  tempo  quello  dei  ne- 
mici del  popolo  di  Dio,  sol  che  Innalziate 
le  mani  al  cielo,  la  vostra  debole  virtù  por- 
terà sempre  vittoria.  Ma  se  vi  rimanete  da 
questo  santo  esercizio,  se  ne  contate  i mo- 
menti, se  ne  misurate  le  ore,  come  avviene 
quando  T uomo  s'  annoia,  non  vi  riesca  ma- 
ravigliu  di  restar  vinti  con  vergogna,  ed 
accagionate  voi  stessi  delki  vostra  sconfit- 
ta. Il  difetto  della  preghiera  vi  spoglia  di 
ogni  arma.  (Il  padre  Segaud.) 

La  preghiera  cì  fa  trìoofare  della  colleri 
di  Dìo. 

Se  anche  la  terra  vi  si  spalancasse  sotto 
i piedi,  il  cielo  lanciasse  fulmini  sui  vostri 
capi,  da  ogni  parte  vi  circondassero  le  ni- 
trici fiamme  della  divina  giustizia  come 
avvenne  agli  ostinali  Israeliti,  l' incenso  di 
Aronne  potrebbe  tuttavia  salire  sino  al 
trono  del  Signore,  e la  sua  preghiera  for- 
zarlo ad  esservi  propìzio.  Dio  nella  sua  col- 
lera potrebbe  ben  dire  ai  suoi  supplicanti  e 
vostri  intercessori  quello  Che  un  tempo  dis- 


Digitized  by  Google 


63 


OMELIA 


64 


te  a Mosé,  poi  a Oeremla  ; Latciatemi,  non 
pregate  : Dimille  me,  tu  noli  orare.  (Exud. 
33,  40.)  Ma  tale  ritposta,  come  osservano 
i santi  padri,  dimostra  con  maggior  evi- 
denza la  virtù  che  ha  la  preghiera  di  rat- 
tenere il  suo  braccio  irritato  ; e ancora  più 
lo  dimostra  quella  sua  cautela  di  levare  dal 
mondo,  in  tempo  di  vendetta,  gli  uomini 
giusti  che  gli  farebbero  forza  con  la  pre- 
ghiera ; di  che  abbiamo  frequenti  esempi 
nella  Scrittura.  Ed  ora  non  pruovano  que- 
sti fatti  bastanza  il  detto  del  saggio  essere 
la  preghiera  scudo  impenetrabile  ai  più 
acuti  dardi  della  divino  vendetta:  Proftrent 
tervitulù  srulum  oratìonem  (Sap.  18, 21)  ; 
diga  fortissima  contro  I più  spaventevoli 
assalti  dell'ira  celeste;  Resùlil  irne  (Ibid.); 
forza  vittoriosa  trionfatrice  dello  stesso  vin- 
citore : Ferbo  illum  qui  te  vexabat,  tubje- 
cil.  (Ibid.)  E conseguentemente  noi  dobbia- 
mo e possiamo  ogni  cosa  prometterci  dalla 
preghiera.  (Il  tuddetto.) 

lat  prcfliiers  forfa  Dif>  in  aoalcbr  maniera  a mitre 
quello  clic  noi  rolliamo.  Esempi  della  Scr.tiura  a 
quello  »o|geito. 

Il  mare  è un  elemento  indomabile,  cosi 
che  solo  Dio  che  lo  creò  ha  facoltà  di  co- 
mandargli; e pure  veggo  il  duce  d' Israello 
armato  della  preghiera  comandare  al  mar 
Rosso  che  si  divida  e faccia  vòlta  de’  suoi 
marosi,  e lasci  tranquillamente  passare  la 
eletta  nazione  ; il  mar  Rosso  obbedirgli  e 
pre.starsi  interamente  alle  sue  volontà  : Fiat 
libi  licul  vii.  (Matth.  46, 38.)  Gli  astri,  que- 
gl' immensi  e liuninosi  globi  che  splendono 
sul  nostro  capo,  hanno  movimenti  regolari 
invariabili,  cosi  che  solo  Dio  che  li  formò 
ha  facoltà  di  arrestarne  il  corso  e intetTuni- 
pere  I'  armonia  dei  lor  giri,  pur  veggo  Gio- 
suè armato  della  preghiera,  sciamare  in 
santo  trasporto  di  confidenza  : Sol  contra 
Gabaon  ne  moaearit.  (Jos.  40,  43.)  Sole, 
fermati  in  Gabaon,  e il  sole  obbedirgli  e 
prestarsi  senza  restrizione  alcuna  alla  sua 
volontà:  Fin/  libi,  eie. (Matth. 45, 38.)  For- 
midabili legioni  stanno  per  incontrarsi  e 
distruggersi  ; solo  il  Dio  degli  eserciti  ha 
facoltà  di  decidere  la  sorte  delle  pugne. 
Mosè  alza  le  mani  al  cielo  nella  montagna, 
e dà  la  vittoria  a cui  più  gli  piace  ; vince  il 
popolo  eletto  poiché  le  creature  obbedisco- 
no all'  uomo  che  prega,  e si  prestano  intera- 
mente alla  sna  volontà  ; Fial  libi,  eie.  (Id. 
Ibid.)  I nastri  anni  sono  registrati  a ca- 
ratteri indelebili  net  libri  eterni  ; il  dito 


stesso  di  Dio  segnò  II  fine  della  nostra  vita  : 
tanto  che  quando  la  fatai  ora  è suonata, 
indarno  è volere  sottrarsene  ; e pure  steso 
sul  letto  di  dolore  Ezechia  ricorre  alla  pre- 
ghiera, chiede  che  la  sua  vita  sia  prolun- 
gata di  quindici  anni  ; e vien  esaudito,  la 
morte  obbedisce  al  re  giusto  c prestasi  sen- 
za riserva  alla  sua  volontà  : Fial  libi  tie- 
ni, eie.  (Idem,  ibid.)  Peste,  faine,  sterilità, 
carestia  sono  inevitabili  flagelli  contro  cui 
provvedimento  umano  non  basta,  tanto  più 
che  un  angelo  sterminatore,  fedelmente 
eseguendo  i comandi  dell'Altissimo,  gli  spar- 
ge senza  misura  sopra  la  tei  ra  ; pure  cir- 
condato da  tali  calamità  prostrasi  il  popola 
di  Dio  a'  piè  degli  altari,  supplichevole  im- 
plora mercede,  e l' ottiene  ; cessa  la  strage; 
l' angelo  obbedisce  al  buon  popolo  e prestasi 
interamente  alla  sua  volontà.  (Recente  ma- 
noterillo  anonimo.) 

(Credo  che  In  semplice  eipotizione  delle 
Ire  tnddivitioni  ili  que.tin  tceotida  parie  ba- 
lli amotirare  che  poro  differitcono  fra  loro, 
e credo  pure  che  ogni  predicalore  laprà  di 
leggeri  Irarre  dall'  esempio  della  Cananea 
alirecontiderazioni  morali  agiunladiquel- 
le  che  sin  qui  ho  dcllalo. 

Slimerei  poi  fare  ingiuria  ai  predicatori 
provando  con  i eicmpio  tudilello  anche  la^ 
teguenle  indicazione  ; poiché  il  confronlo 
esce  sponlaneo  e naiurule  della  maleria.) 

.botale,  cristiani,  che  Davidile  non  .se- 
para mai  la  tribolazione  della  preghiera;  e 
V ediamo  la  sua  preghiera  aver  sortito  sem- 
pre buon  esito  quando  fu  travaglialo  da  al- 
cuna sciagura.  Di  fatti  ei  medesimo  dice  : 
jid  Dominum  rum  Iribularer  clamavi,  el 
rxaudivil  me.  [Pi.  Miì,  I.)  (Junsi  diresse; 
IN'on  venni  esaudito  mai  co.si  prontamente 
quanto  nel  tempo  dell.i  necessità  ; e le  mie 
sciagure  terminarono  sempre  con  la  pre- 
ghiera ; ma  la  rappresentai  con  umiltà,  con- 
fidenza, fervore  e perseveranza.  Onde  Da- 
niele fa  sapere  che  cominciava  sempre  la 
preghiera  con  la  ronfessioue  della  pivipria 
indegnità  : Oravi  Dominum.  (Dan.  0,  4.) 
Dicendo  : Pecenvimus,  iuiguilalem  fecimui. 
(Idem,  ibid.)  Ahi  Signore,  Iddio  grande  e tre- 
menda, noi  abbiam  peccato,  ed  abbiauio  ope- 
rato iniquamente,  li  quale  esordio  cuininu- 
veva  il  cuore  di  Dio  e lo  induceva  a con- 
cedere ogni  sorta  di  grazie.  (Lapleau.) 

Io  vi  dico  che  tutte  le  cose  che  doman- 
derete al  Padre  nel  nome  mio  egli  ve  le 
darà  : Si  quid  pelierilit  Pairem,  eie.  ( Joan. 
46,  43)  ; in  verità,  tutte  le  cose  che  voi  do- 
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ro«niIerHp  pregando,  crediate  che  le  rice- 
verete ; >ot  le  otterrete  : Onwiu  quaeeum- 
que  oranlei  ....  rrerfife.  (Marc,  di,  94.) 
botate  la  panila:  omnin.  In  quale  romprcii- 
dc  beneficìi  temporali,  benefieil  apiritiinli, 
bencricii  particolari,  beneficìi  nell’  ordine 
della  grazia,  beneflrii  personali,  beneficìi 
non  personali,  omnia,  lì  pane  che  nutre  il 
corpo  come  quello  che  nutre  lo  spirilo,  le 
frutta  della  terra  eome  la  rugiada  del  cie- 
lo, i doni  che  rendono  perfetta  la  mente 
come  quelli  che  accendono  il  cuore,  la  pub- 
blica abbondanza  come  il  zoddisfacimento 
dei  privali  bisogni,  la  maturità  delle  messi, 
la  fertilità  dei  campi,  la  pace  e V unione 
delle  famiglie,  il  buon  esito  degli  affari.  In 
prosperità  degli  stati,  la  gloria  dei  princi- 
pi ; ogni  bene  deriva  dallo  preghiera,  omnia. 
(.Anonimo  manotcriUo.) 

IsA  pr^^hi^ra,  » r'rit*  di  •Irtini,  nnn  « tmin  inTblM  ile- 

quAoto  virnf  pirJirai*.  ps'c'i^  H«i  lnn^«>  |>«r- 

r Dfitt  cs4u-tì'Ì. 

Ma  se  tale  è la  potenza  eil  eflìenrin  della 
pregliiera,  e se  veramente  Gesù  Cristo  pro- 
mise di  esaudire  tutti  coloro  che  il  prega- 
no, eome  spiegasi  dunque  il  triste  esito  clic 
sortono  le  nostre  preghiere  ? Come  possia- 
mo credere  che  In  preghiera  calmi  l' ini  dì 
Dio,  disnnni  In  sua  coìlern,  gli  tolga  dalla 
mano  la  folgore,  in  .soininn  consegua  ugni 
bene  mentre  nulla  a noi  riesce  di  olle::ere  ? 
Tuniiomo  al  principio  che  stabili  già  molte 
solle  sì  in  questo  trattato  che  in  quello  ded- 
la  Preghiera  ; e voi  uditelo  con  attenzione 
acciacchi  mai  v'  esca  mai  della  mente,  ha 
|ireghiera  ef.icaee  dev’  essere  un  omaggio, 
e le  nost.-e  prrgliìere  inseee  sono  spesso 
un’  offesa  : la  preghiera  dev’  essere  un  le- 
varsi dello  spirilo  srr.su  Dio,  e noi  iiisecc 
pregliiamo  sbadatamente  per  abitudine  sen- 
za un’  umbra  di  ferv  ore  ; di  modo  elle  pre- 
gano le  labbra  e i pensieri  sono  riv  idti  a 
tntt’ altro,  anzi  arcade  rhe  mentre  gli  do- 
mandiamo che  ci  ascolti  non  asroltinmo  noi 
medesimi  la  nostra  domanda,  e,  peggio, 
spesso  ci  dimentichiamo  di  pregarlo,  sjiesso 
ci  rurichiaiiio  ed  alziamo  senza  pensare  un 
attimo  a lui,  intraprendiamo  tutti  i nostri 
affari  senza  consultarlo,  r non  di  rado 
iisriamo  dalla  cliirsa  senza  ricordarci  rhe 
fummo  là  entro  al  suo  cospetto,  e rhe  là 
entro  ei  vuol  essere  onorato.  Direi  forse 
cosa  troppo  lontana  dal  vero  se  affermassi 
che  parecchi  de’  miei  uditori  lasciano  pas- 
sare gli  anni  ed  i mesi  senza  porgere  a Din 
una  sola  preghiera?  E pure,  cristiani,  certe 
Montarqon,  fot.  //’. 
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speciali  e privilegiate  grazie  Dio  non  le 
aerordo  che  alla  preghiera,  e chi  trascura 
onninamente  la  pregliiero,  non  solo  trascu- 
ra ma  ancora  abbandona  ìa  cura  della  pro- 
pria salute. 

AUi«  risn»ù{rr*si<>ne  morni#  cb«  rif;ni»r<Ill  a qtirllì 

ilir  xpllr  .iphiic  l'sirme  e tuttavia  non  avuu 

rvsmtiii  rutne  hrjmrrphbvrm 

Dite  di  chiedere  e non  avere  ottenuto. 
Oli  I ne  Uipuite  ? risponde  stuito  Agosti- 
no ; Dio  non  >i  nega  inn  ritarda  In  gra- 
zia: fhfftrt  non  aufert.  (D.  A«g.  Trnct.  ^0•l 
in  Joar.n.)  K se  mostra  di  ricusarsela  sì  il 
fu  perchè  uiole  pro^nr^i,  e %uoIp  prosarvi 
per  e^audini  poi  in  tempo  migliore:  (/ime- 
f/am  non  nrfjaniurjtvdcoiiyrvo  tnnportdif- 
fvntnhtv,  (Idem,  ibid.)  Facendovi  uspettare 
i .vuoi  favori  min  intende  ii^solutojnente  di 
negarceli;  MiUunto  de»ideni  che  gli  abbiate 
in  in«ggh»r  pregio  : Quando  lardiu.%  daty 
coumtndut  dona,  non  nrgaL  (Idem,  ibid.) 

S'kCi*'  I>tu  ti  rsauilivris  quando  a noi  iroibra 
dir  rtcn«i. 

Finalmente,  continua  santo  Agostino, 
credo  che  In  preghi,  credo  che  tu  doman- 
di, ma  forse  tei  un  cieco  e temerario  che 
cerca  doni  e beni  il  cui  uso  sarebbe  fiipe- 
sto.  K ispnndimi  : in  tal  cato  ricusare  non 
vale  meglio  eh'  e.-aiidire?  Tu,  a cagiun  di 
e.sciiipiu,  tenera  madre,  cinedi  istautemen- 
Ir  al  ciclo  die  tolga  dal  potere  della  morte 
I unico  figlio  che  adori  : tu,  ec.  Ma  questo 
figlio  Dio  forse  lo  b-va  dal  mondo  per  timo- 
re die  la  malignità  dd  secolo  non  gli  guasti 
Ì4i  mente  e gli  corrompa  il  cuore  ; forse 
V noie  rispnrniiarti  vergogna  e dolori  : for- 
se. ec.  In  tali  casi  ricusare  non  vale  me- 
glio di'  esaudire?  Tu,  anima  avara,  chiedi 
littoria  di  una  lite,  lieto  e.sito  di  un  nego- 
zio, fortuna  in  un'arrischiata  intrapresa, ec. 
.Ma  i soverchi  agi,  I’  opulenza  vi  Irorrebbu- 
iio,  come  Israele,  a diiiientirare  e discono- 
scere Dio  : forse,  ee.  In  tali  casi  ririisare 
non  vale  meglio  eh' esaudire  ? Tu,  giovane 
mondano,  giacente  per  contagioso  morbo 
nel  letto  del  dolore,  seungiiiri  il  cielo,  che 
ti  lasci  r antica  avvenenza  in  modo  da  po- 
ter di  bel  nuovo  gustare  gli  avvelenati  pia- 
ceri della  V ita  ; ma  forse  quell'  avvenenza 
che  lenii  di  perdere  sarebbe  un  giorno  a- 
rerrimo  nriiiico  dell'  innocenza.  Ancora  vel 
chiedo  : in  tali  rasi  ricusare  non  vale  me- 
glio di’  esaudire  ? ( Rerente  manoncrillo 
anonimo. I 

(Citi  volriur  più  avanti diUmgarti  tugnr- 
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UO  argQmnUoiroiH'rà  tnateria  acconcia  nel 
ti'uHalù  della  preghiera  stalo  già  molle  volle 
ciùtto./ 

l'Ira  di  «in»  rnrirlitjionr. 

Grnn  Dio  ! qup^t^  vrriln  ricrvinmo  con 
religioso  rÌ!i|H.‘ttu  c profon«lu  vrnLTiizioiie 
perchè  flci’i>uuu  tJu  te  : noi  dobbiitmo  ise- 
gtiiile  ed  uniroriiior\i  la  nostra  >ita,  ir», 
in  tanta  debolezza  di  spirito  come  potremo 
farlo  se  tu  non  ci  afTorzi  della  tua  grazia? 
(a  prostriamo  pertanto  a*  tuoi  piedi  con  la 
donno  Cananea,  e con  lei  esclamiuino:  ./bòi 
pirla  di  me,  o Signore,  fìglinol  di  Davidde. 
(Matth.  15,  22.)  Tu  sei  il  fìguoto  di  l>u- 
>idde,  vale  a dire  il  ìlessia  che  fu  promes- 
so a Da\Ìdde  ; tu  se'  il  Me.ssia  e conseguen- 
temente r unico  nostro  rifugio  ; a te  s'  ap- 
partiene liberarci  da’ mali,  .spezzare  i no- 
sUi  c**ppi.  presentarci  al  trono  del  Padre  : 
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SignorCj  pyliuol  di  Davidde,  abbi  pietà  di 
me.  (Idem,  ibid.)  Ogni  nostra  speranza  è 
ripo.sta  nella  tua  misericordia,  poiché  se 
consideriamo  alle  nostre  opere,  in  luogo  di 
meriti,  tro\ìaino  offese  ed  oltraggi,  .ih  1 se 
r estremo  miseria  desta  compassione,  guar- 
da, buon  Dio,  al  nostro  stato  infelicissimo  ; 
moviti  u pietà  di  noi,  sfortunati  peccatori, 
vìttime  dell'  inferno,  schiavi  del  demonio, 
servì  dei  >izi  e delle  passioni;  moviti  apie* 
tà  di  ntii,  aflìnché  pos.sÌaino  portare  con6* 
deiiza  eguale  a quella  della  Cananea  ; con- 
fidenza fonduta  sopra  i inei  ili  del  tuo  san- 
gue, sulle  tue  iniscricurdie,  e sulle  tue  pro- 
messe : poiché,  sebbene  indegni  per  noi 
stessi,  per  grazia  siamo  pure  i figli  d’  A- 
bramo,  le  pecore  del  tuo  gregge;  apparte- 
niamo al  numero  di  coloro  che  inaili  al  tuo 
seguito  e ebiami  al  regno  della  gloria. 
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TESTO. 

Poi  Gesù,  partitosi  di  là,  si  riirtfsae  nelle 
parli  di  Tiro  e di  Sùltjne,  Ed  ecco,  una 
donna  ('unanea,  ascila  di  gite'  tonfini,  gli 
gridò  dicendtf  : .ibbi  pietà  di  me,  o Signo~ 
re,  figliutd  di  Davidde:  la  mia  flgtinala  è 
malamente  Iji'mailaladui  demuniu.  (Mutili. 
15,21,22.) 

S|MEl;l7lO^E. 

Orsù  portesi  di  Giudea  c >ì  ritrae  nelle 
|uirli  di  Tiro  e di  Sidone,  cittiì  feiiicic 
abitale  da  pog4inì,  secondo  che  et  iiurra 
r tMuiigelisla  san  Marco.  Utii\i  a>ea  far- 
inaio di  sture  nascoso  alcuno  spazio  di  tem- 
po per  godersi  un  poco  d<  rÌi»o5o  cd  aprirsi 
con  maggior  libertà  a’  suoi  diletti  discepo- 
li. Ma  la  fama  de'  suoi  miracoli,  già  dìuil- 
gaUisi  nelle  più  remote  contrade,  trasse  in 
calca  ì popoli  ad  ainmirarlo  oinb!  non  potè 
mettere  in  atto  il  suo  dcsiditrio.  Sopra  lutti 
;k>ì  si  mostrò  sollecita  e ardente  una  dotiisu 
(’.anunen;  Vna  donna  Cananea,  dice  il  \ an- 
gelo, MACINI  di  gue'  confini,  gli  gridò  di^ 
vendo,  de.  ( Mutlh.  15,  22.)  iSé  senza  ra- 
gione dice  il  > angelo  che  quella  femminu 
fosse  del  [>aese  e della  stilale  di  Canaan, 
^loichè  questa  sua  urigioc  prma  \ie  imig- 
giormeiite  la  grandezza  della  sua  fede.  E 
di  filili,  udendo  il  vocabolo  Cananea,  po- 


tete non  ricorduni  di  quelle  detestabili 
genti  che  arcano  posto  in  non  cale  ogni 
legge  di  natura,  e che  Dio  voleva  estenni- 
nare  offinchè  non  guastassero  il  suo  popolo? 

Oh!  maraviglìosa  conversione!  la  quale 
può  o|>crarsi  soltanto  dalla  destra  dell'  Al- 
lissiino.  Le  nazioni  idolatre  passano  di  fede 
i Giudei,  sono  più  ducili  del  |Htpolo  eletto, 
escono  de'  priopri  confmì  per  gittai  si  u' piedi 
di  Gesù  Cristo.  Mentre  i Giudei  lo  scac- 
ciano dal  loro  paese  in  cui  egli  era  Munto 
0 \i.<itarli  e colmarli  di  grazie:  Cna  dotuw 
Cananea  esce  dt  I suo  jHiesc  e volgendosi  al 
Satralorc  del  mondo  rs:  lam  i:  .4btì pietà  di 
me,  o Signore,  figtinol  di  Davidde.  (Matlh. 
15,  22.)  Era  già  a bastanza  nmra>iglialo 
^edt'udulu  uscire  del  suo  paese,  era  slupe- 
fatlu  cedendola  gittarsi  a*  piedi  del  Sn1\u- 
tore  del  mondo  : ma  rimango  attonito  ora 
che  la  odo  parlare:  Signore,  figlinol  di  Da- 
vidde, abbi  pietà  di  me.  (Idem,  ibUI.)  Chi 
dunque  ammaestrò  questa  donna  ? Sotto 
qual  precettore  fece  cosi  grandi  progressi? 
K forse  del  numero  di  quelli,  che  nccMila 
la  ccle.ae  unzione,  non  liannu  bisogno  di 
altro  luneslru,  perchè  Ì unzione  che  riceve- 
l'OMO  gl'  instruisve  di  ogni  cosa?  ( Joann. 
2,  17.)  Signore,  figliuol  di  Davidde,  abbi 
pietà  di  me.  Brevemente,  la  donna  de!  nostro 
Vangelo  conosce  che  Gesù  è il  Messia  : Si- 
gnore, figliuol  di  Davidde  (Idem,  ibid.); 
confessa  ad  alla  voce  che  ugni  grazia  da 
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lui  acfordota  s!  deve  nUribuire  allo  siin 
misericoi'dìn:  .^hhi  jiirlii  ili  mr  (Id.  ibid.); 
niovtrn  di  avere  in  allissimo  predio  la  sua 
potenza  non  dubitando  che  i deiuonii  sieno 
•oggetti  alla  mia  volontà:  La  mia  figliuola 
i malamrnir  tnrmeninlu  dal  drrionio.  (I- 
dem,  ibid.)  Non  crediate,  criiliani,  che 
con  le  parole  : Figliuolo  di  Davidde  (Idem, 
ibid.),  intenda  soltanto  di  dire  che  il  Sal- 
vatore è figliuol  di  Davidde,  la  qiinl  loile 
sarebbe  riuscita  di  nessuna  im|inrtnnzn  al- 
lora che  il  regale  potere  non  trovavasi  più 
nella  sua  casa.  F.ssn  va  più  innanzi;  con- 
fessando che  il  Salvatore  ù flgliuolo  di  Da- 
vidde, riconosce  in  lui  il  figlinolo  per  ec- 
cellenza stato  promesso  agli  nnlirhi  pa- 
triarchi, colui  del  quale  Abi-amo  giubilando 
desiderù  vedere  il  giormi,  quel  figlio  che  I 
profeti  arcano  accertato  dover  nascere  di 
Davidde:  tanto  che  nella  bocca  di  lei  fi- 
gliuolo di  Davidde  e Messia  significano  una 
medesima  cosa:  Signore,  figliuol  di  David- 
de,  abbi  pietà  di  me.  (Idem,  ibid.) 

Quanto  è cristiano  questo  sentimento  ! 
quanto  conforme  ai  principii  della  fede!  E 
non  t forse  cardinale  principio  della  nosti'a 
religione  che  l’ ui'Aio  debba  appresi  aesl 
innanzi  Dio  come  sfortunato  peccatore  che 
attende  grazia  dalla  sua  misericordia?  dblii 
pietà  di  me  (Idem,  ibid.):  prega  la  Cana- 
nea per  la  figlia  dicendo:  ,dbhi  pietà  di  me 
(Idem,  ibid.);  perchè  era  cosi  travagliata 
dalla  ralamità  della  figlia  che  sembravale 
soffrire  il  male  essa  medesima.  E conoscen- 
do il  potere  di  colui  al  quale  si  rivolge, 
prega  con  fiducia:  porta  sicura  credenza 
che  una  sola  parola  di  lui  basti  a far  tre- 
mare tutte  le  potenze  dell'  infemo.  Ecco 
dunque  la  Cananea  eonfessante  la  propria 
Indegnità,  prostrata  a'  piedi  di  Gesù  Cristo, 
adorarlo  come  liberatore  del  mondo,  e pa- 
drone del  demoni!. 

TESTO 

Ma  egli  non  le  ritpondeva  nulla.  Ed  i .«noi 
diteepoH  acotlaliti  lo  pregavano  difendo; 
Licensiala,  perciocchi  ella  grida  dietro  a 
noi. 

SffECVEtoME 

Oh  I che  veggo,  cristiani  fratelli  miei  1 
Gesù,  «lice  l'Evangelista,  non  le  fece  alcuna 
risposta^  Come?  Il  Dio  delle  misericordig 
non  si  commeiTé  d così  umile  preghiera?  E 
|inre  nuovo  e strano  questo  trattarei  Rav- 
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risate  voi  quel  Gesù  ch’ero  avvezzo  od  usa- 
re misericordiosamente  con  tutti?  quel  Ge:  ù 
c’ie  cerca  di  amicarsi  i Giiiilei,  c li  jireviene 
quando  sono  più  ribelli  cil  ingrati?  quel 
Gesù  che  risponde  con  bontà  alle  loro  ese- 
crande bestemmie?  quel  Gesù  che  si  degna 
entrare  in  ragimiati  enlo  con  Ioni  quando 
ardiscono  tentarlo?  Sarà  il  Salvatore  colui 
che  non  dà  risposta  nè  pure  di  una  parola 
alla  biiiuia  Cananea  che  spontanea  lo  cer- 
ca, lo  prega,  e con  profondn  umiltà  lo  scon- 
giura? Si,  fratelli  miei,  è il  Salvatore  sem- 
p:'e  clemente,  .sempre  pieno  di  mi.sericordia; 
ed  il  medesimo  Gesù,  il  quale,  sebbene  non 
risponda  neppure  una  parola  alla  Cnuniiea, 
porta  più  Bimire  ad  essa  ehe  a tutti  i Giu- 
dei prevenuti  eon  tanta  nutititudine  di  be- 
nefieii.  Ma  non  è tempo  ancora  di  spiegare 
il  mistero:  il  figliuolo  di  Dio  vuole  che  la 
Cananea  din  nuove  prove  di  fedeltà  prima 
«li  farle  godere  gli  elfelti  della  suo  mise- 
ricordia. 

Ini  Cananea  vedendo cheGesùCrislo  non 
r ascoltava  s' indirizzà  agli  apostoli  (co«i 
almeno  [u-nsa  la  comune  degli  interpreti). 
Desiderando  ardentemente  la  guarigione 
della  figlia,  uso  ogni  pnler’  per  p:ocnC7 
riarsi  il  favore  di  Gesù  Cristo.  Gli  iiposloli 
vinti  da  comnassione  (o  impnrtun.vti  roine 
sostengono  alcuni  interp:-eli)  alle  grida 
della  Cananea,  pregai  ano  in  suo  prò  il  loro 
mae.stro.  Egli  non  fa  alcuna  risposta  alla 
povera  alTlilta:  risponde  agli  apostoli  quan- 
do gli  chiedono  grazia  per  lei,  ma  le  sue 
parole  sono  |iiù  dure  anconi  dell'  antico  si- 
lenzio, poiché  sembrano  torre  alla  C iiiauea 
ogni  speranza  di  aiuto. 

TESTO 

Ma  egli,  riipondendn  dine:  In  non  tonò 
mondolo  .ir  non  alle  jieeorr  perdute  della 
rum  d’ Itraello.  (Matth.  20, 91.) 

.apiERAZIoVE 

Io  mi  farù,  cristiani,  a spiegarvi  breve- 
mente il  significato  di  queste  parole,  per- 
chè sono  sicuro  «he  malvolentieri  soffrire- 
ste che  vi  ragionassi  di  allea  mate:'ia  men- 
tre la  vostra  mente  è tutta  intesa  a consi- 
derar la  fede  della  Cap-.nca.  GeVÙ  Cristo 
dichiara  che  non  fu  invialo  se  non  alle  pcr- 
dvite  pecore  d’ Isracllo.Quanumque  fos.sr  il 
Salvatóre  de'  Giudei  e de’  Gentili,  pure  do- 
veva cominciare  da’ primi:  e di  falli  f E- 
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vangelo  fu  baodiln  ai  Gentili  KoUanto  dopo 
eh'  essi  il  rifiutaronii.  Gesù  Ci'islu  iiun  pre- 
dicò che  in  Giudea,  laonde  sali  Paolo  il 
chiaina;jVinù/ro  tirila  circonciiionc {Rota. 
■15,  8),  vale  a dire  predicatore  de'  Giudei. 
Scegliendo  gli  upostoìi  vietò  loro  ili iiHtIare 
ai  Gentili  eti  entrare  in  iiLuna  cillù  tli  Sa- 
maritani (Matth.  IO,  r>);  solamente  dopo 
la  risurrezione  comandò  loro  ili  inaetlra- 
re  tutti  I popoli.  (Ideili,  iliid.)  Gli  apostoli 
aveano  cura,  entrando  nella  città,  di  non 
raccogliere  i Gentili  se  non  dopo  che  i Giu- 
dei ricusavano  di  ricevere  il  lume  del  Van- 
gelo, come  si  può  giudicare  dalle  parole  di 
Paolo  c di  Bamabu:  Etjli  era  neccttaria 
chea  voi  prima  ti  anaunzituse  la  volontà  ili 
Dio.  ( Act.  13,  46.)  (Jiiindi  le  parole  del  Sal- 
vatore, Io  non  ton  manitalo  te  non  alte  pe- 
core perdute  delta  casa  li hraello  {Mail.  15, 
Si),  significano,  fui  mandato  principalmen- 
te a’ Giudei;  i Giudei  sonale  pecore  di  mio 
padre,  e debbo  prineipalmeiite  ai  Giudei 
offrire  i miei  doni.  Via  ri  prego  di  notare 
«opra  tutto  in  queste  parole  che  la  Cana- 
nea i assolutamente  rigettata:  poiché  il  Sal- 
vatore del  mondo  le  dichiara  che  venne  in- 
viato soltanto  alle  perdute  pecore  della  casa 
d’ Israeìlo,  ed  ella  essendo  pagana,  non  po- 
teva in  alcun  modo  appartenere  al  numero 
delle  pecore  d' Israeìlo. 

TE.STO 

Ed  ella  yliti  avvicinò  e V adorò,  dire  li- 
do: Siijnore,  aiutami. 

SPIEGJtZlONE 

Cosa  c'  insegna  qui  il  nostro  Vangelo? 
C insegna  che  la  donna  cananea,  ad  onta 
delle  brusche  negative  di  Gesù  Cristo,  non 
ai  ritrasse,  anzi  gli  ti  avvicinò  e f adorò 
dicendo:  Signore,  aiutami.  (Idem,  ibid.) 
Ohi  mirabile  prodigio I La  Cananea  non 
perde  la  speranza,  quantunque  Gesù  Cristo 
glie  la  tolga  del  tutto;  egli  le  dice  che  non 
è venuto  per  lei,  e nullostantr  vuol  credere 
di  poter  essa  pure  partecipare  delle  sue 
grazie  e misericordie.  Osservate,  fratelli, 
come  le  scortesie  del  Salvatore  accrescono 
in  lei  la  fiducia.  Da  prima  si  contentava  a 
gridare  e chiedere  misericordia;  ora  che 
Gesù  cerca  di  togliere  ogni  speranza  gli 
si  avvicina,  lo  adora,  crede  il  contrario  di 
quello  che  vede,  spera  il  contrario  di  quello 
che  ode.  Ahi  certamente  non  fu  maggiore 
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nè  meno  la  fede  di  Giubbe  (piando  disse  : 

iinehe  mi  uccide  io  continuerò  a tperur 
nel  mio  Dio. 

TESTO 

JUa  egli  ritputlendo,  ditte:  Bi  non  è alle- 
tto prendere  il  pane  de’  figliuiili  e giltiirlo 
a'  cani.  (Mutili.  15,  96.) 

sriEGAZIOIVE 

Cosa  risponde  il  Salvator  del  mondo? 
Se  il  suo  silenzio  vi  rec(<  maraviglia,  nneur 
più  vi  recherà  murai  iglin  il  suo  parlare  : 
l\oii  è onctiii,  dice,  prendere  il  p«»  de'  fi- 
ijliiiuli  e yiltiirlo  a' cani.  (Idem,  ibid.)  Ma 
eoine,  mio  Salvatore,  puoi  respingere  di 
mimo  questa  donna  travagliata?  iVun  fu- 
rono a bastanza  duri  i cimenti  a cui  la 
provasti?  Ti  si  avvicina  quando  I'  abban- 
doni: ti  chiede  soccorso  quando  le  neghi 
ogni  aiuto:  non  ti  mostrò  dunque  d'  avan- 
zo che  crede  e mette  in  le  ferma  fiducia? 
iVo,  cristiani,  la  fedeltà  della  Cananea  sarà 
ancora  cimentata  a prove  più  dure. 

ÌVotate,  cristiani,  il  rigore  che  serba  Ge- 
sù Cristo  : 

4.  sì  tace: 

9.  la  respinge,  dichiarandole  che  non 
appartiene  alle  gregge  del  padre; 

3.  finalmente  In  paragona  ad  un  vile  ani- 
male direndule  che  tanto  sarebbe  accordare 
ima  grazia  a lei  quanto  gittnr  a'  cani  il  pa- 
ne destinato  per  li  figliuoli  ! Egli  non  è one- 
sto, eie.  (Idem,  iliiil.) 

£ questi  figliuoli  sono  i Giudei,  i quali 
hanno  diritto  di  essere  nudriti  col  pane  del- 
la panda,  a differenza  dei  gentili  che  se  ne 
resero  indegni  col  vituperio  dell’  idolatria 
e il  depravata  costume.  L’  umiltà  della  Ca- 
nanea non  poteva  essere  maggiore  ; nè  si 
oppone  alle  lodi  che  Gesù  Cristo  dà  ai  Giu- 
dei, nè  s’  offendo  al  dispregio  in  cui  mastra 
di  tenere  i Gentili. 

TESTO 

Ed  ella  ditte:  Ben  dici.  Signore;  coii- 
ciotiiacltè  anche  icugnuoli  mangiano  delle 
miche  che  caggiono  della  tavola  de'  lor  pa- 
droni. (Matth.  43,  37.) 

SFIF.GAZIONE  ' 

Amndrate  qui  la  profonda  mniltà  della 
donna  cananea;  vedete  come  di  leggeri 
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ontiì  lene  I sentimenti  del  Salvatore,  vedete 
come  lietamente  accetta  l'obbrobrio,  come, 
senza  mormorare,  si  mette  nel  numera  dei 
più  vili  animali  : Btn  dici.  Signore,  >.lr. 
(Idem,  ibid.)  li  Salvatore  avea  detto  Mil- 
lanto I Giudei  essere  sue  pecore  e iiioi 
fifrii  ; elio,  andando  ancora  più  innanzi,  li 
chiama  siguori  e padroni.  Nel  che  s.  Gio- 
vanni Grisoslomo  (Hom.  59  in  Motth.)  dice 
che  opera  con  multa  destrezza,  sforzando 
la  divina  misericordia.  Egli  è vero,  Signo- 
re, gli  risponde,  che  i nostri  vizi  e peccati 
sono  cosi  enormi  che  somigliamo  più  tosto 
a cani  che  ad  altro  ; ma  anche  i cani  ri- 
mangono spesso  nella  casa  del  loro  padro- 
ne, c perù  non  ini  cacciare  della  tua,  non 
volere  abbandonarmi,  e,  poiché  i cani  man- 
giano delle  miche  che  cadono  dalla  mensa 
de' loro  padroni,  dehl  non  ricusarmi  ogni 
specie  di  grazia  che  li  domandi  ; ti  chieg,- 
go  solamente  le  miche,  l'ultimo  luogo  della 
tua  casa,  la  più  piccola  porzione  del  tuo 
patrimonio. 

TESTO 

Jllora  Geni,  ritpondcndo  leditse:  0 don- 
na, grande  è la  lua  fede,  iiati  fallo  come 
tu  vuoi.  E da  queH'orn  la  tua  figliuola  fu 
tonata.  (Matth.  15,  28.) 

SPIEGZZIO^E 

Leggiamo  nella  Scrittura  che  Giusep- 
pe, tenuti  a bada  i fratelli  ed  occult  ato  loro 
per  alquanto  tanpo  il  suo  essere,  finalmen- 
te non  potendo  più  vivere  in  simulazione, 
mandò  fUori  gli  Egiziani  che  trovavansi 
nella  stanza,  e diede  in  tale  scoppio  di  pian- 
to che  fu  inteso  perfino  nel  palagio  di  Fa- 
raone; poi  disse  ai  fratelli:  Io  tono  Giti- 
teppe,  mio  padre  vioe  egli  ancora  ? (Gencs. 
e.  45,  3.)  Il  medesimo  avviene  oggi  al  Sal- 
vatore del  inondo  ; occulta  alla  Cananea 
per  alquanto  tempo  il  tuo  stato,  non  le 
volge  una  parola  di  risposta,  la  rispinge, 
la  olTende  ; e pure  è un  Dio,  un  Dio  pieno 
di  misericordia.  Ma  finalmente  non  può  più 
rattenersi  e mostra  senza  velo  i sentimenti 
in  lui  destati  dalla  sua  fedeltà  : ù donna, 
grande  è la  lua  fede.  (Matth.  16,  98.)  Ecco, 
cristiani,  per  qnal  ragione  Gesù  Cristo  si 
mostra  insensibile  alle  preghiere  della  (ia- 
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nanea,  ecco  perchè  la  respinge  e trattala 
come  creatura  allatto  indegna  di  miseri- 
coidia.  Non  era  già  .ma  intenzione  di  ri- 
cusarle la  prozia  che  domandava. 

edite  il  > angelo:  0 donna  ....  siati 
fatto  come  tu  vuoi,  e da  quell’ora  la  tua  fi- 
gliuola fu  tunala.  (Idem,  ibid.)  Ma  perehé 
indugiare  tant’  oltre  ? Per  fare  manifesta 
la  sua  fede  : O donna  I eie.  (Idem,  ibid.)  Ec- 
co il  mistero  messo  in  piena  luce.  Leggia- 
mo nel  Vangelo  che^l  Salvatore,  abbando- 
nata la  Cananea,  sali  sopra  un  monte; dove 
molle  turbe  s'accostarono  a lui,  le  quali 
oveano  con  loro  de' zoppi,  de' ciechi,  dei 
monchi,  ed  egli  immantinente  ii  sanò.  Ora 
per  qual  ragione,  domandano  gl'  interpre- 
ti, la  Cunonea  a dillerenza  di  questi  malati 
non  fu  esaudita  se  non  dopo  iterati  rifiuti  1 
forse  perché  i malati  gli  erano  più  cari  di 
lei  t No  certamente  ; ma  il  Figiiuoio  di  Dio 
volle  col  suo  esempio  mostraiv;  quid  grado 
debba  avere  la  cristiana  fiducia.  La  Cana- 
nea chiede  soltanto  la  guarigione  della 
figlia  ed  egli  si  dispone  a darle  maggiori 
prove  della  sua  misericordia  ; la  Cananea 
nullo  domanda  per  sé  stessa  ed  egli  le  di- 
mostra eh' è degna  de’ suoi  doni  più  pre- 
ziosi. Che  veggo  in  fatti,  santa  donna  ì tu 
non  aspiravi  alle  grandi  ricompense  che  ti 
accorda  il  Salvatore,  tutti  i tuoi  desiderii 
si  restringevano  ad  aver  risanata  la  figlia, 
ed  uh  I maraviglia  ! non  pure  la  tua  figliuo- 
la è guarita,  ira  il  Salvatore  del  mondo  ti 
licenza  con  ludi. 

L'  esempio  della  Cananea  ci  obbliga  ad 
entrare  in  un'  altra  considerazione.  Essa 
chiedeva  In  guarigione  della  figlia  e la  ot- 
tiene come  premio  della  fede.  Il  qual  tatto 
c'insegna  che,  se  alcuna  volta  domandale 
a Dio  cose  giuste  e ragionevoli,  ed  egli  per 
occulti  fini  della  sua  misericordia  ve  le  ne- 
ghi, non  dovete  cercare  altra  cagione  che 
quella  che  oggi  ubi  liga  Gesù  Cristo  a non 
accordare  alla  Cananea  la  guarigione  del- 
ia figlia  ; «olle  provare  la  sua  fede,  e pari- 
mente vuole  provare  la  vostra. 

(Raccolti  curie  contiilerutioni  morali  ac- 
conce a quetto  propalilo  nei  trallali  della 
Preghiera  e della  Idittricordia  di  Dio  ; per 
lo  chi  i predicatori  iquali  voletiero  probin- 
gare  i termini  del  loro  dùcono  potranno 
ricorrere  ad  etti. 
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URIE  COnSEOUEREE  CHE  rOSSOHO  TEAESt  DILLA  SPIEGAZIOftE 

dell'  oeelu  della  donna  cananea. 


Pi-ima  verità.  La  santa  vita  è la  miglio- 
re disposiaione  per  la  preghiera,  poiché  i 
peccati  sono  altrettanti  ostacoli  che  s'  op- 
pongono alla  nostra  volontà  di  essere  esau- 
diti. I peccati,  dice  Oeremia  ( Thren. 
-13,  44),  sono  una  nuvola  la  quale  impe- 
disce che  r oraiione  *1  cielo.  Dio,  di- 
ce santo  Agostino,  bada  più  al  co.stume 
della  vita  che  al  suono  della  voce  ; Fluì  ille 
altendit  quid  vivai  quain  quid  lonei.  ( D. 
Aiig.  in  Ps.  446.) 

Seconda  verità.  Le  cose  temporali  pos- 
sano essere  obbietto  di  preghiera  sol  che 
si  domandino  con  sentimenti  cristiani.  Bi- 
sogna domandarle  quasi  confessando  innan- 
zi a Dio  che  da  lui  riconosciamo  ogni  sorta 
di  bene.  La  Cananea  chiede  la  guaritone 
di  sua  figlia  e I'  ottenne  pel  fervore  delle 
sue  preghiere.  Al  quale  proposito  sant'Ago- 
stinu  dice,  che  non  dobbiuinu  mai  chiedere 
alcuna  grazia  temporale  con  volontà  fer- 
ma ed  Immutabile,  ma  soltanto  significare 
a Dio  il  nostro  desiderio,  sommettendolu 
al  tuo  volere,  poich'  egli  conosce  meglio  di 
noi  il  vero  nostro  bisogno:  In  hii  lempo- 
ribuij  fratrei,  admonemui  voi  et  exhorta- 
mur  in  Domino,  ut  non  petaliialiquid qua- 
li fijeum,  led  quod  Deui  vobitrxptdire  icil. 
(D.  Aug.  in  Ps.  53.)  Qiiondo  chiediamo  beni 
temporali  dobbiamo  farlo  con  tale  indifi'p- 
renza  che  la  volontà  di  Dio  sin  regola  della 
nostra  e ne  piaccia  egualmente  si  In  con- 
cessione che  il  rifiuto:  Quidrnim  vobii  ex- 
pediat  omnino  non  noilii.  (Idem,  ibid.) 

Terza  verità.  La  beatitudine  eterna  è il 
solo  bene  che  un  cristiano  dee  desiderare 
e ardentemente  cercare.  Ciocché  ne  inse- 
gna Davidde  ne’  suoi  salmi,  ove  dice:  Chie- 
si al  Signore  la  gi-azia  di  abitare  nella  sua 
casa  per  tutta  la  vita,  e questa  sola  grazia 
gli  chiederò  sin  che  avrò  fiato;  Vnampelii 


a Domino,  bone  requiram.  (Ps.  t6,  4.)  Se 
chiediamo  a Dio,  dice  santo  Agostino,  so- 
lamente questa  cosa,  siamo  sicuri  che  ver- 
remo esauditi.  Qual  consolazione,  cristia- 
ni I Le  grazie  che  Dio  ci  ricusa  sono  gra- 
zie transitorie,  e Ce  le  ricusa  per  nostro 
vantaggio.  Una  cosa  è desiderabile  e pos- 
siamo assicurarci  di  ottenerla  si  veramente 
che  impariamo  a bene  domandarla:  Quii- 
quii  autrm  illam  unam  petit  a Domino  et 
bone  requirii,  rertui  oc  leeurui  petit.  (D. 
Aug.  Epist.  130,  nov.  edit.  alias  194.) 

Quarta  verità.  Una  delle  maggiori  in- 
giurie che  possa  farsi  o Dio  è di  voler  de- 
terminare i mezzi  ond'  egli  debba  guidarci 
alia  eterna  beatitudine,  e tenere  il  cammi- 
no indicatoci  dal  talento  disperando  della 
«alute  tosto  che  Dio  permette  che  ne  de- 
viamo di  un  punto.  Il  nostro  padrone  ha 
diritto  di  segnarci  qual  sentiero  meglio  gli 
piace  ; e il  non  avere  piena  fiducia  in  lui  è 
certo  segno  di  riprovazione.  Noi  dobbiamo 
pensare  che  Dio  veglia  sopra  di  noi  ed  ha 
cura  di  proporci  la  strada  che  a lui  con- 
duce, la  quale,  sebbene  sia  spesso  contraria 
alle  nostre  inclinazioni,  è ceito  migliore 
di  quelle  che  fossimo  per  abbracciare. 

()uinla  verità.  Quando  chiediamo  a Dio 
fervidamente  le  grazie  necessarie,  ed  egli 
ci  si  mostra,  sordo  come  fece  con  la  donna 
Cananea,  segniamo  I'  esempio  di  essa  ; non 
perdiamo  la  fiducia,  ma  serva  l' Indugia  ad 
aumentare  il  zelo,  mandiamo  nuovi  lamenti 
al  cielo,  accostiamoci  al  Salvatore  del  mon- 
do, proslrianioglici  dinanzi  per  adorarlo, 
dove  pure  sapessimo  di  essere  indegni  delle 
sue  misericordie  : significhiomogli  che  fer- 
mamente speriamo  di  essere  esauditi  poi- 
ché ci  aflidiamo  alle  sue  promosse.  Credete, 
fratelli,  che  imitando  la  perseveranza  della 
Cananea,  partirete  com’  essa  contenti. 


DISEGNO  ED  OGGETTO  DI  UN  DI.SCORSO  FAMLIARE  SOPRA  LA  CONFIDENZA 
IN  DIO,  AL  PROPOSITO  DELLA  DONNA  CANANEA. 

Jetu!  ait  itti:  O mulier,  magna  eit  pdet  Allora  Gesù,  rispondendo,  le  disse;  O 
luas  fiat  tibi  zicntrù.  (Matt.  46  98.)  donna,  grande  é la  tna  fede:  alati  fatto  co- 

me to  vuoi. 


1 libri  santi  lodano  niagnificamenle  la  osserva  che  non  intendono  ogni  specie  di 
preghiera,  ma  san  Giovanni  Grisoslomo  preghiera,  si  bene  la  preghiera  fervida  e 
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a»«idiui.  Imperocché  a cuuuuorrre  il  cuore 
di  Dio  si  ricliirde  cuelante  e ferma  Oducia, 
come  fa  la  domia  che  I'  Esan|reUo  propone 
oggi  a'  suoi,  figli  qual  perfetto  modello  di 
preghiera.  E questa  duuna  di  nazione  pa- 
gana, e pure  trova  modo  di  jiersuadere 
Gesù  Cristo,  e fargli,  serundo  il  nostro 
senso,  mutare  volontà.  In  sulle  prime,  dice 
il  testo,  mostra  di  non  volerla  ascoltare  ed 
ella  r obbliga  a rispondere  : negale  ciò  che 
domanda,  ed  ella  I'  obbliga  ad  accordare  ; 
trattala,  in  apparenza,  con  umilitunie  dis- 
prezzo, ed  ella  giunge  ad  ottenere  non  che 
la  grazia  richiesta,  ma  bidi  e soavi  paro- 
le : U donna,  le  dice  grande  è la  tua  fede  ; 
sia  fatto  come  tu  vuoi:  O mulier,  magna 
ttl  pdrt  tua,  eie.  (Matlh.  46,  38.) 

|eoer»te. 

Kd  ora  ciimp  avviene,  fmlrlli,  che  le  prò» 
ghiere  imirizzate  cotidi.inumente  déù  0- 
gUiioli  delle  fede  e quel  divino  Siihutore 
che  giurù  nel  \ angelo  di  essere  sempre  dU 
>poato  ad  esaudirci,  hanno  non  rado  iidnur 
efficacia  della  prcghieni  di  questa  dimna 
idolatra?  Dm  e mi  >ugliute  per  un  momeiilu 
pre»tare  attenzione,  facile  vi  ritisciià  di 
comprenderne  il  motivo;  vedrete  che  tutto 
il  male  procede  dalla  poca  liditcia  che  al>> 
hiamo  in  Dio.  Intorno  alia  quale  fiducia  in- 
tendo a pimt<i  rngionitni  di  pref>ente,  ed, 
acciocché  ne  riceviate  utile  i»trtiztone,  pro- 
)Mingo  come  capi  del  di.^coi'M)  due  molici 
iqiptirtniii  u rncceiidi*ni  nel  cuore  qiiehta 
egregia  vii  111.  l*rìo.o  motivo:  Dio  a'ohhli- 
gò  fon  polenne  pnmiei»5n  di  «occorrere 
quelli  che  metlenuiuo  fiducia  in  lui.  Secon- 
do motivo:  Ove  Dio  non  »\  ho«e  «|umta- 
neaiiiente  ohldigalo,  hii.<»terelihe  «eiiza  dlth- 
l>io  fa  nn.«lra  coiilldeuza. 

lift  jiiiniM 

Gli  linniini,  riiri.^siini  pnrrvirchiunl,  si 
nbhiigiinn  in  vari  iiioili  Imiti’  ni  fiirr  quan- 
to al  non  fitrr.  Obbligano  I'  onore  con  I» 
promessa,  la  ro.seienza  col  ghirameiito,  I 
beni  eoi  pegno,  la  liberto  e In  vita  offren- 
do in  inallevoria  sé  medesimi.  Ora,  caris- 
simi parorrhiani.  Ilio  si  obbligò  di  assi- 
sterri  in  ogni  neces.sitA,  proteggerci  in  ogni 
pericolo,  ed  accordarci  ogni  grazio,  ohlili- 
gandosl  ne' modi  ordinariimienle  usali  da- 
gli uniiiini. 

Piorr  |»cUa  |«riina 

Il  Dìo  del  cielo  e della  terra  promise} 
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I'  Qimipossenle  cl  diede  la  sua  parola  e in 
forme  cosi  cbiime  e precise  che  ogni  dub- 
bio diventerebbe  perfidia  e libelUone.  lo, 
miei  cari  parocebiuni,  porto  credenza  che 
non  badiate  troppo  a questo  motivo,  poi- 
ché, se  ne  valutaste  giustamente  la  forza, 
non  vi  vedrei,  come  spesso  vi  veggo,  on- 
deggiare fra  la  speranza  di  ottenere  e il 
tiumre  di  esser  rigettati. 

Seguitemi,  cari  fratelli,  e facibnente  vi 
dimostrerò  come  a torto  dubitate  delle 
promesse  di  Dio.  Disse  qne.sto  Dio  onnipo- 
tente come  a voi  fu  insegnato  dalla  fede, 
che  la  natiu-a  div  ma  é composta  di  una  tri- 
nità di  persone,  la  qimle  non  altera  punto 
r unità  della  sua  essenza,  formando  esse 
persone  un  solo  e medesima  Dio.  A questo 
articolo  di  fede  dal  quale  dipende  la  vostra 
qualità  di  cristiani,  voi  certa  mente  non 
volete  rinunriare  sebbene  trapassi  la  sfera 
delle  yistre  cognizioni,  perché  Dio  vi  co- 
mandò di  crederbi.  E per  qual  ragione  ri- 
riisule  di^redere  che  Ilio  ci  accorderà  ogni 
no.vtra  domiuida,  esenz'  aspettar  che  il  pre- 
ghiamo, provvede  continuamente  ai  nostri 
tiisogni,  quando  lo  .stesso  Dio  vel  promette 
in  forma  solenne  ? A me  non  sembra,  cari 
parrocthiiini,  che  questo  fatto  sia  più  in- 
rredibìle  di^qiiello  della  trinitàjche  ammet- 
tete senz' alcuna  riserva. 

Apriiiino  i libri  sunti  ; dappertutto  vedre- 
mo Ir  promesse  che  Dio  là  a eoloro  elio 
spermio  in  lui  e che,  in  liiogo]|'di  riposarsi 
sur  un  braccio  di  carne,  in 'lui  mettono 
ogni  loro  ronfidenza.  Chi  s'  affida  a me, 
dice  Dio  non  sarà  mai  ingannalo  della  sua 
fiducia,  saprà  uscire  di  ogni  pericolo,  prov- 
vedere ad  ogni  m'cessità.  Dopo  tali  pro- 
messe dii  potrà  aurora  negargli  confiden- 
za If  Dio^iromisc  : basta  questo  per  assicu- 
rare lu  nostra  speranza  : e quando  biso- 
gmisse  distruggere  lutto  I universo  o crear- 
ne uno  di  nuovo,  il  Signore  atterrà  lu  sua 
parola  né  moi  verrà  meno  a sé  stesso  ; ei 
può  far  tutto  c farà  tutto  più  tosto  che  tra- 
liisriare  di  adempiere  un  punto  delle  sue 
promesse. 

Volete,  cari  parrnrehiani,  un  esempio 
di  niaravigliosa  ronfidenza  ? Considerate 
alla  donna  Cananea,  della  quale  io  parlai 
nel  principio  del  mfo  riisrorso.  Il  Figliuolo 
di  Dio  par  che  usi  ogni  suo  potere  per  met- 
lerbi  ili  istato  di  disperazione;  non  che 
farle  niciina  promessa,  le  nega  ogni  grazia, 
r assomiglia  ad  mi  cane,  finge  di  non  voler 
porgerlo  orecchio,  anzi  mostra  di,  adirarsi' 


\ 


Digliized  by  Googlf 


n ; . : / i O M E L I A ' M> 

oogH  apoMoli  perchè  ptj^llano  a faTellarc  reniU.  Ah  t fratelU,  m ardite  negar  fede  a 
in  ano  favore  : eppure  tanti  ostacoli  non  promesse  cosi  accertatamente  c tolennc- 
bastano  ad  estinguere  nrlla  donna  cananea  mente  date,  qual  testimonio  basterà  quindi 
la  speransa  che  nutre  della  divina  miseri-  innanzi  presso  di  voi  ? 
cor^a  ; onde  Gesù  Cristo  compreso  di  ma-  M>i  non  è necessario  che  adducete  tanti 
raviglia,  esce  in  queste  parole  : O donna,  molivi  per  confutare  la  vostra  diiBdcnza. 
grande  è la  tua  fede  I O mulier,  tnagna  al  Cosa  abbiamo  ancora  a temere  possedendo 
fida  tua.  (MattiL)  dà,  88.)  Ma  se  riguardia-  sicuri  ed  effettivi  pegni  della  parola  di  Dio  ? 
mo  a quello  che  fere  il  Salvatore  rolla  Ca-  So,  fratelli,  e la  spericnza  a questo  prupo- 
nanea  ci  rimarreu»  tosto  dallo  sorpresa,  sito  dee  servirci  di  norma,  so,  dico,  che 
e troveremo  assai  conveniente  che  un  Dio  v'  ha  di  certi  uomini  i quali  fatta  una  pro- 
ti maravigli  a tonto  eccesso  di  fede.  Difatti  messa  in  forma  solenne,  usaito  poi  mille 
non  può  forse  dirsi  che  la  Cananea  sperò  artificii  per  renderla  vana,  o pure  lasciato 
contro  la  stessa  speranza  ? Contai  tpem  in  da  un  conto  ogni  pudore,  ardiscono  fran- 
Mpem  credidiL  (Kom.  d,  d8.)  E noi  cosa  inm  gere  i giuramenti  più  cari  ; ma  confessia- 
abbiaino  diritto  di  prometterci  dulia  parola  mo  ancora  che  non  è più  luogo  a temere 
di  Dio  il  quale  non  pure  ci  permette  ma  ci  perfidia  o tradimento  quando  il  praineUen- 
comandu  di  chiedergli,  e ci  rimprovera,  te  dù  in  mallevariu  le  proprie  cose  o tè 
come  agli  apostoli,  di  nulla  avergli  richie-  stesso. 

sto?  Vtque  modo  non  prtitii  quidquamf  Tornatesi  qui  allo  memoria,  miei  cari 
Ho,  dire  san  Giovanni  Grisustomo  ai  fedeli  parroccliiuiii,  l otti  i benefizii  che  riceveste 
di  Anlioehie  una  polizza  scritta  di  mano  fino  al  giorno  d'  oggi  dalla  iafinita  libera- 
dei  mio  Dio  la  quale  mi  fi  mailevaria  di  litè  del  vostro  Dio;  i beneficii  passali  non 
ogni  sua  prmnessa  e rafferma  la  mia  fede,  vi  som*  forse  batlanle  gureiiUa  per  li  fulu- 
E cosa  non  postiamo  sperare  dalla  ina-  ri  ? Prestatemi  benigna  alleuzimte,  che  vo- 
gnificenza  di  un  Dio  coti  liberale,  allorché  glio,  quanto  è da  me,  provarti  questo  as- 
ne  piaccia  un  istante  considerare  com'egli  simto  ad  evidenza  e in  modo  sensibile, 
non  ti  contenti  alla  promessa  ma  voglia  I.  La  maggior  parte  delie  cose  che  Dio 
ancora  aggiungervi  il  giuramento  ? Ah  I v'  accorda  quaggiù  sono  come  conseguenza 
sciama  qui  Tertulliano,  qual  ventura  per  c I effetto  della  prima  clic  gruluitumcnte 
noi  che  Dio  voglia  obbligarsi  con  giura-  vi  diede  : tanto  che  può  dirsi  che  uccordun- 
mento  a nostro  favore  ! qual  mezzo  più  dovela  saldi  un  suo  debito  uuzi  die  usare 
certo  poteva  scegliere  per  motrarci  il  suo  magnificenzo.  Cosi,  a cagione  di  esempio, 
sincero  desiderio  di  darci  quello  che  ci  dandovi  la  vita,  si  obbligò  a darvi  il  modo 
prometXeì  0 not  beato$  quorum  cauta  Deut  di  sostenerla  ; mulliplicuudo  il  numero  dei 
jurat;  o mitcrrimotti  nec  Deojuranli  rrc-  vostri  figli,  assunse  la  cura  di  nutrirli  e 
«ftmut / Mortale  diffidente,  nulla  basterà  a collocarli  secondo  il  loro  stalo;  avendovi 
darli  confidenza  ? lo  li  obbligo  la  mia  pa-  fatti  |iel  cielo  dee  pi-oeacciarvi  lutti  J mezzi 
cola,  dice  il  Signore  ; penta  eh'  è la  parola  necessurii  ad  ollcnc.  lu  ; soccorso  per  oe- 
di  un  Dio,  il  quale  non  ignoro  alcuno  dei  servare  i suoi  precetti,  forze  jier  resistere 
tuoi  bisogni,  e vuole  da  te  essere  ricono-  alle  tentazioni,  lumi  per  conoscere  la  sua 
sciuto  per  padre  ; chiedimi  tutto  che  v uoi,  volontà,  coraggio  per  metterla  in  atto, 
nulla  escludo  ; sono  disposta  od  accordarti  8.  Ogni  cosa  che  possiate  desiderare  è 
ogni  cosa.  iVon  è questa,  cari  paiTocchia-  assai  meno  pregevole  di  quelle  die  avete 
ni,  grande  promessa  ? Ma  vel  ripeto,  pen-  ricevuto  ; di  modo  che  oltraggia  Dio  chi 
tate  che  un  Dio  vi  si  obbligo,  e con  giura-  pensa  quel  suo  amore,  il  i|uule  lo  indusse  a 
mento.  Rimanti  dunque,  ingrata  creatura,  fare  cosi  luagnifidie  opere  |*er  noi  poter 
da'  tuoi  dubbi  ; per  me  stesso  ti  giuro  che  concedergli  che  ci  neghi  grazie  di  minimo 
sono  la  eterna  vita  e verità,  per  me  stesso  rilievo. 

ti  giuro  che  detesto  la  menzogna  ed  il  fre-  Come  I Cristiani,  un  Dio  che  per  voi  creò 
do,  per  me  stesso  ti  giuro  che  non  posso  il  cielo  e la  terra,  e con  infinila  bontà 
mentire  né  ingannare  senza  distruggere  avendovi  tratto  dal  nulla  veglia  e provvede 
la  mia  essenza  : ti  giuro  che  ti  sarò  scudo  a tutti  i vostri  bisogni,  potrà  lasciarvi  mi- 
contra  i nemici,  medico  nelle  malattie,  scor-  seramente  senz'  alcun  aiuto  perire  ? Ma  qual 
ta  nel  sentieri,  consiglio  nelie  intraprese,  domanda  vi  fo  qui  ora,  fratelli  I 11  Signore, 
asilo  nei  pericoli,  infallibile  aiuto  nelle  av-  dir.e  Bavidde,  m' é invece  d'  alto  ricetto. 
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e l' Iddio  mio  invece  di  rocca  di  confiden- 
za : Faclut  al  mihi  Vomimis  in  refugiiim, 
et  Deut  sneut  in  aiijulonim  ipei  mene.  (Ps. 
91,  22.)  Anzi  oLlili},'»  la  propria  persona, 
affinchè  non  ri  fosse  rosa  tanto  grande,  o 
preziosa,  o straordinaria  che  io  non  po- 
tessi intendere  da  lui  con  piena  certezza, 
e veramente  come  il  pegno  è garanlin  che 
toglie  ogni  timore  intorno  al  donaro  affi- 
dato, cosi  la  possessione  di  tutte  le  cose 
deve  assicurarci  della  validità  de'  suoi  oh- 
blighi.  Imperciocché  : 0hi  proprio  F ilio  tuo 
non  pepeTciI , SFfl pronobitoninihue  Irarlùlii 
illuni,  quoiuoflo  non  eliam  cum  ilio  oiiiniii 
nobit  donavil?  (Rom.  81,  32.)  Colui  che 
non  ha  rispanuiato  il  suo  projirio  Figliuo- 
lo, anzi  r ha  dato  per  tutti  noi,  come  non 
vi  donerebbe  egli  ancora  tutte  le  cose  con 
lui  ? INun  pure  dico  che  dovete  ogni  cosa 
sperare  da  colui  che  vi  diede  il  proprio  Fi- 
gliuolo, ma  che  già  vi  ha  dato  ugni  cosa, 
e,  dopo  tale  obbligazione,  mal  potete  dif- 
fidare delia  sua  liberalità,  non  altriinen'.i 
che  foste  in  possesso  de*  suoi  doni. 

Ma  in  qual  modo  diedesi  a noi  questo 
Figliuolo  immortale  ? Dandoci  il  suo  san- 
gue, i suoi  meriti,  i suoi  dolori.  In  sua  vita 
c la  sua  morte  ; e dopo  la  morte  il  suo  san- 
gue per  bevanda  e la  sua  carne  per  cibo. 
In  verità,  dilettissimi  parrocchiani,  se  tan- 
to non  basta  a cessare  la  nostra  diffidenza, 
io  non  so  quale  argomento  ci  voglia  ad  ac- 
certarvi; poiché  in  ogni  linea  della  divina 
Scrittura  trovo  motivi  fortissimi  da  insi- 
nuare confidenza,  c voi  cercate  a tutl'  uo- 
;no  di  toglierne  hi  forzo. 

Cosa  vale  che  Dio  venga  ripetendo  eh'  è 
nostro  padre,  e ci  creò,  e veglia  sopra  di 
noi,  c tien  conto  dell’  ultimo  nostro  capvd- 
lo?  Cosa  vale  che  ci  prometta  spb  ndide 
maraviglie  e solenni  prodigi?  Se  confidate 
in  ine,  dice,  le  montiigne  si  trasporteranno 
da  un  luogo  all’  altro,  i mortiferi  veleni  non 
potranno  nuocervi,  le  serpi  saranno  coni- 
gli, pecore  I leoni  : guarirete  gl'  infermi  al 
solo  toccarli;  tremando,  presenti  voi,  I de- 
moni si  dnratmo  alla  fuga  ; tutta  la  natura 
obbedirà  ai  vostri  cenni,  ve  lo  prometto  e 
vel  giuro.  Promesse  cosi  magnifiche,  giu- 
ramenti cosi  solenui  non  possono  dunque 
rassicurarci  ne'  pericoli  che  cl  soprastanno, 
e confortarci  a sperare  pienamente  in  Dio? 
Faclut  eli  niiAi  Domima  in  refu^ium,  eie. 
(Ps.  94, 22.)  Ahi  miei  parrocchiani,  conside- 
rando gli  obblighi  assunti  dal  massimo  Id- 
dio per  notitro  vantaggio,  dovTcmmii  ptir 
MonUirgon,  l ol.  //'. 
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V iv  ere  sicuri  e tranquilli  I Ma  invece,  oh  I 
vergogna  del  secolo,  diffidenza  c timore 
occupano  imperiosamente  il  cuore  degli 
odierni  cristiani. 

Questi  teme  per  la  salute,  quegli  per  la 
fama,  l'uno  per  lo  so‘lanze,  l'altro  per  la 
vita  ; la  madre  treira  cuiitinunniente  pel 
figliuolo:  il  piloto  dlspcrn  a ogni  menomo 
soffiare  di  vento,  il  vignaiuolo  c il  lavora- 
tore .si  danno  per  ispacciati  come  veggano 
una  leggera  nube  nascondere  il  sole.  Lo 
scandalo  poi  consiste  iu  ciò  ebe  mentre  ri- 
gettano o dis])regiuno  il  soccorso  olTerto  da 
Dio,  rivolgonsi  a deboli  e impotenti  crea- 
ture, ricorrono  ad  uomini  ignavi,  avari,  in- 
co.stanti,  e forse  nemici,  i quali  non  rado 
nel  medesimo  folto  comniissero  gravissimi 
m uri  : in  somma  cercano  persone  immeri- 
tevoli di  ogni  fiducia  e loro  vivamente  si 
affidano. 

Temiamo,  fratelli,  che  non  si  stanchi  poi 
alla  line  la  pazienza  di  Dio  e che  in  luogo 
di  aiutare  le  no.vtre  imprese,  non  vi  si  at- 
traversi con  tutto  il  suo  potere.  Poiché  per 
vendicarsi  di  siffatti  soprusi  spesso  il  ve- 
demmo togliere  ai  diffidenti  quegli  umani 
aiuti  pei  quali  si  tenevano  sicuri,  troncare 
dalla  radice  quegli  alberi  alla  cui  ombra 
si  riposavano  traiupiilli;  brevemente  rivol- 
gere conte’  essi  la  loro  medesima  prudenza 
caiasalr.  e ridurli  allo  stalo  di  dov  er  temere 
c fuggire  quei  mezzi  in  cui  riponevano  ogni 
speranza  : Dcsimxisii  omnet  ejiit,  potuitli 
liruwnienlum  rjut  formUUmm.  (Ps.  88, 41.) 
Ma  dai  molivi  che  Dio  ci  mette  dinanzi 
per  invilarci  a confidare  in  lui,  passiamo  ai 
vantaggi  che  derivano  da  questa  confidenza; 
ciocché  forma  il  soggetto  della  parte  se- 
conda. 

|n'rtiduri->oe  Jcl  ircnodo  punto. 

Se  Dio,  miei  cari  parrocchiani,  non  si 
fosse  obbligato  a soccorrere  quelli  che  met- 
tono confidenza  in  lui,  sembrami  che  que- 
sta sola  confidenza  V obbligherebbe  di  per 
sé.  E due  ne  sono  le  ragioni,  delle  quali  mi 
contenterò  a discorrervi  brevemente,  la 
prima  é che  grande  onore  riesce  a Dio  la 
speranza  dell’  uomo  ; la  seconda  è che  Dio 
infinitamente  si  disonorerebbe  deludendo 
la  speranza  dell’  uomo. 

PruTC  delU  «rcooda  piilP. 

Dico  dunque  primieramente  che  grande 
onore  riesce  a Dio  la  s;terauzn  dell'  uomo  ; 
la  quale  verità  é ad  evidenza  significata 
fi 
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neilr  fU>iiie  scTtUiirp.  Invociinii  nel  giurno  tù,  come  dissi,  egli  si  vuole  pu#  confessare 
della  tribolazione,  dice  il  Signore,  ed  io  (e  che  Dio  tralasciando  di  corrispondere  alla 
ne  trarrò  fuori,  e tu  ini  glorificherai  : ]n-  confidenza  da  noi  riposta  nellb  sua  libera- 
vovii  me  indìvtribululioìtUjrniotnU.  tt  ho^  Utà,  disonorerebbe  sé  medesimo.  Imper- 
uorificabÌ9  me.  (Ps.  50,  in.)  Ma  dì  qual  glo-  ciocché  allora  potrebbe  dirsi  che* la  confi- 
ria,  fratelli  ! La  gloria  più  gi'ande,  più  ec-  denzu  della  creatura  superasse  la  genei:o- 
CfUa,  più  degna  che  il  Creatore  possa  ri-  sitò  del  creatore,  e che  l‘ uomo  trovasse  la 
ceverc  dalla  creatura;  gloria  che  fa  risplen-  hoiuà  divina  a gran  pezza  minore  del  con- 
dere  ed  esalta  tutte  le  perfezioni  dì  Dio  u cetlo. 

i suoi  divini  attributi.  La  qual  cosa  lascio  a voi  giudicare  di 

Imperocché  chi  ripone  interamente  la  sua  qual  onta  riuscirebbe  a Dio,  c però  mani- 
fiducia  in  Dio  mostra  senza  alcun  dubbio  Testo  risulta  che  non  è lecito  né  meno  per 
di  crederlo  veracissimo  nelle  parole,  fede-  ischerzo  sos|R*tlare  ch'egli  possa  mancar 
lissimo  nelle  promesse,  provveditore  nei  alla  data  parola  ; onde  a punto  i santi  Padi*i 
hi^ogni,  soceorrilore  nella  miseria,  puten-  unanimemente  insegnarono  che  la  nostra 
tissimo,  s<i|)ieiitis»iiiio.  iiberalissinio;  in  una  speranza  è la  misura  delle  grazie  che  rice- 
purola  mosso  a prò  nostro  da  tale  miseri-  viamu  da  Dio.  Saii  Toininuso  dice  esser 
conliu  clic  non  si  rimanga  dall’  aiutarci  né  ella  in  noi  princi]ùo  della  impetrazione,  co» 
inerm  allon|uando  usiamo  insultarlo  con  me  la  carità  é principio  di  merito  ; dima» 
atti  d’ infedeltà  e nera  ingratitudine.  itierachè  come  il  inerito  si  misura  secondo 

Ogni  cristiano,  direte,  dee  nutrire  tali  f amore  che  induce  ad  op<^rare,  cosi  le  gra» 
sentiiiienli  e cosi  pensare  del  sno  Dio  ; lo  zie  si  ottengono  secondo  la  confidenza  che 
su,  miei  cari  parrocchiani,  poi  che  f Apo-  persniicfb  a domandarle.  £ certamente  per 
stola  stesso  me  lo  insegna  : Sentile  de  Do»  <|uesla  medesima  ragione  disse  san  Grego- 
mino  in,  eU\  (Sap.  I,  I.)  Ma  oimé  ! quanto  rio  A'aziaiizeno  che  Dio  si  tiene  obhligutu 
pochi  sono  i eristiani  die  mettono  in  atto  ad  accordare  dui  inomenlu  che  f uomo  lo 
questi  pi  ìncipìi!  L'uonm  eonlìdeule  non  solo  prega,  e non  intende  di  concedere  una  gra- 
crede  ma  upeni  secondo  l.i  sua  credenza  e zia  ma  quasi  pensa  di  ricevere  un  presen» 
\i  s’  afl'nla  inlerameiile  lasciando  da  un  luto  te:  Cnm  a Dco  beneficium  jìetilur  beneficio 
ogni  terreno  riguardo.  uffici  se  putai.  E come  mai,  carissimi  par» 

Non  inuamiimiuici,  cari  parrocditani  : rocchiani,  potrebbe  Dio  non  arrendersi  alle 
ficil  co'U  è dar  nella  pregliieba  al  Signore  preghiere  di  un  uomo  che  si  studia  di  uno- 
il  titolo  di  padre,  lodarne  f oniiìputenzu,  rm lo  inettendu  in  lui  piena  fiducia?  eomc 
esallai  nc  la  iniinita  misericurdiu,  e ognuno  potrebbe  Dio  ricusare  di  proteggerci  se 
usa  anzi  farlo  sera  e niaUìnn  ; imi  (jiiante  vero  è che  chiedendogli  noi  protezione  lo 
cose  non  si  fanno  per  meni  abitudine?  glorifichiamo  nel  più  eccelso  modo  pussi- 
L' uomo  in  realtà  contideiite  vuoi  dipendere  bile  ? Onesto  sarebbe  indegno  della  sua 
in  tutto  dalla  paterna  ]iiuvvidcnzu  dì  Dìo,  grandezza  e contrario  alla  .sua  tnisericor- 
aspetta  senza  inquietudine  ne' più  presMiiìli  dia.  Kratélli,  sperate  in  lui  e non  temete 
bisogni  il  suo  soccorso,  fa  maggior  conto  eh’  ei  vi  rispìnga  : quahinqiie  pericolo  vi 
della  pillola  di  Ini  che  di  tutta  la  umana  minacci,  qualunque  nemico  vi  persegua, 
potenza,  s*  aflldu  a lui  in  ogni  necessità  e.  qualunque  dolore  vi  travagli,  in  qunhiiitiue 
donne,  per  cosi  dire,  fi  a le  sue  braccia  caso  vi  troviate,  arTnlalevi  al  vostro  Dio, 
quando  più  minaccia  la  burrnsea.  Ducuta  abbandonatevi  confidentemente  fra  le  sue 
io  chiamo  vera  credenza,  quota  vera  esli-  braccia  : egli  non  che  ritrarsi,  vi  sosterrà, 
inazione.  Laonde  come  nel  Terlamento  vec-  vi  difenderà  da  ogni  male;  Frojice  le  in 
duo  Iddìo  gloriavasi  d' essere  il  Dio  d’  A-  cMm,  non  se  sublruhel  ut  cudas. 
bramo  d’ Isacco  di  Giacobbe,  perché  sino  Quanto  a me,  o mio  Dìo,  sono  cosi  sicu- 
ad  allora  ites.suno  l'aveva  adorato  con  egiia-  ro  dello  vostra  misericordia  verso  dii  inet- 
le  fedeltà  e sommisHone  : rosi  nel  nuovo  le  in  voi  ogni  sua  speranza,  che  d’ora  in 
smi  Paolo  chiamalo  il  Dìo  della  speranza:  poi  voglio  vivere  senza  alcuna  inquictudi- 
Deus  spd  (Rom.  15.  13),  per  mostrarci  che  ne,  e tulio  affidarmi  alla  vostra  tutela  : ìn 
la  eonfidenza  I'  onora  e glorifica  sopra  pure  in  idipsnm  dovminm  et  m/u/e.mim, 
qualunque  altra  viltà.  (fuoniuin  tu.  Domine.,  sin^uhiùler  in  spc 

Ma  dove  la  c<mfidcnza  non  onorasse  e comlitnisli  me.  (Ps.  4,  11.)  Gli  uomini  ìn- 
glurifieasso  Dio  sopra  qualunque  altra  vir-  giustizio  so.  possono  togliermi  i beni  della 
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(iirliina  e la  Tania  ; possono  le  malattie  to- 
gliermi la  forza  ed  il  modo  di  servirti  giu- 
sta il  dovere  ; temo  che  la  debolezza  della 
umana  natura  mi  possa  anche  far  pei  dere 
la  tua  divina  grazia  ; ma  non  perderò  mai 
la  mia  speranza,  anzi  la  conserverò  intera 
fino  all'  ultimo  sospiro,  ed  invanu  Satana 
e i suoi  compagni  cercheranno  di  i iiicer- 
la  : In  pace  in  idiptum  donniam  et  requie- 
team.  (Idem,  ibid.)  Attenda  questi  la  sua 
felicità  dalle  ricchezze  o dall'  ingegno  ; si 
affidi  quegli  all’  innocenza  della  vita,  o al- 
r austerilà  della  penitenza,  o all'  abbondan- 
za della  limosina,  n al  fervore  della  pre- 
ghiera ; io  non  metto  innanzi  altro  titolo 
che  la  mia  6ducia  ; Tu,  Domine,  sinqutn- 
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riter  in  tpe  contliluitli  me  (Ihid.  tO.)  : poi- 
ché so  che  questa  ridiiria  non  ingannò  inai 
nessuno:  ISuHut  tperavil  in  Domino  et  con- 
fiitut  est.  (Eccli.  3,  Il .)  £ quindi  vivo  sicu- 
ro che  sarò  eternamente  felice  perchè  fer- 
mamente spero  di  esserlo  : In  te.  Domine, 
iperavi non  confnndor  in  oeternum.  (Ps.  70, 
4.)  Cosi  pieno  di  questa  cristiana  fiducia,  la 
quale  esclude  ogn'  idea  di  temerità,  spero, 
o mio  Dio,  che  mi  darai  armi  per  respin- 
gere i nemici  della  mia  salute,  spero  che 
mi  amerai  sempre,  e sarai  da  me  amato 
sempre  eon  eguale  caldezza.  E per  mo- 
strarsi a qual  segno  arrivi  la  mia  confi- 
denza, dichiaro  che  spero  possederti  pel 
tempo  e per  l' eternità.  E cosi  sia. 
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otrei  dire  di  aver  giù  raccolla  la  ma- 
teria acconcia  a que.sto  argomento  ne!  trat- 
talo dell’  Inferno,  poiché  molli  celebri  pre- 
dicatori stimarono  che  le  circostanze  della 
storia  deli' Epulone  calzino  meglio  ai  sog- 
getto dcir  inferno  che  a qualsivoglia  uUrti, 
ed  io  ptire,  senza  pretendere  di  eguagliar- 
mi a loro,  credo  il  medesimo,  perché  sem- 
brami clic  sìa  il  sole  atto  n formare  unità 
di  disegno.  Del  resto  non  mi  farò  a biasi- 
mare quegli  oratoi'i  i quali,  al  proposito 
deir  Epulone,  ragionano  del  cattivo  uso 
delle  ricchezze,  della  intemperanza,  della 
prodigalità,  ec.,  od  entrano  a considerare 
i danni  della  vita  molle  ed  effeminata.  Che 
se  alcuni  riuscirono  a fare  una  Inuma 'ome- 
lia attenendosi  strettamente  al  Vangelo  di 
oggidì,  egli  si  vuole  almeno  confevMo  e che 
nessuno  poi,  nella  discussione  dell.*  prove, 
seppe  rawìciuanie  e connettenu*  accon- 
ciamente le  parli  ; la  qual  cosa  per  lo  con- 

CONSfbERiZIOM  TEOLOlilOHR  E 
E L*  AIUSO  CHE  RE  FA  L’  UOMO,  EOC.  : So 
E SOPRI  LE  CALAX1T4  A Cl  I 

L'opuleDu  in  •«  nun  r prvcatn. 

L' opulenzo  in  >è  stnsu  non  è |H-ccato  n.' 
essenziale  impedimento  alla  salute,  come 
pensarono  alcimi  segnar!  dell’  eretico  Pela- 
gio confutati  da  santo  Agostino  nella  ot- 
tantanosesima  lettera  a<l  Hil'ji  iuin.  K quau- 
timque  I'  Epulone  del  Vangelo  sin  riprovato 
('  condannato  alle  fiamme,  tuttavia  non  si 
^ noi  credere  che  questo  precisamente  sia 
avvenuto  per  la  sua  opulenza,  ma  bensì  av- 
venne perchè  ne  abusò  sprecandola  in  cra- 
pule e in  colpevoli  spese,  e non  soccorse 
Lazzaro  languente  sulla  soglia  della  sua 


PKELIMlAAllE. 


trarlo  riesce  fiicilis.-iina  a coloro  che  pren- 
dono per  fondamento  della  loro  omelia  l'in- 
ferno ; poiché  in  un  solo  punto  raccolgono 
tutto  ciò  che  |H)S8oTio  dire  gli  altri  intornu 
all'  abuso  della  ricchezza  c ni  pericoli  della 
vita  molle,  mostrando  nella  prima  parte, 
col  A angelo  alla  mano,  che  le  cause  della 
dannazione  ordinariamente  sono  le  ricchez- 
ze male  impiegate,  la  vita  effeminata,  la 
crudeltà  verso  i poveri  : e nella  seconda 
parte  iiuistrr.ndo  con  lo  stesso  esempio  del- 
r Epulone  le  terribili  calamità  che  deriva- 
no da  queste  cagioni.  Comunque  sia,  io 
cercherò  di  giovare  a tutte  opinioni.  E per- 
tanto raccoglierò  materia  risgiinrdunte  alle 
ricchezze,  atraliiisoehe  ruomne  fa,  alla  vita 
molle,  ee.,  non  che  alle  conseguenze  che  ne 
derivano  ; tanto  più  volentieri  quimto  che 
in  tutti  ì soggetti  morali  che  trattai  sin 
qui,  di  questi'  case  parlai  sempre  alla  sfug- 
gita e senza  intrinseraniiiv  i gran  fatto. 

Uunvi.1  SOI'K.V  I.K  KIIXIIEZZE. 

I-RS  I VIZI  E UANM  CHE  IVE  l'ROCEDONO  ; 
Oi;.SI  .SK.HPRK  TRA.SCI^4I<iU. 

porta.  Come  però  ende  in  eresia  chi  con- 
danna il  posse.sso  dei  beni  terreni,  e crede 
non  poter  I'  uomo  vivere  cristianamente  in 
ricco  stato,  cosi  è verità  confermata  dalla 
fede  dov  er  l' uomo,  per  procacciarsi  salute, 
cucciar.'  li. di'  animu  I'  affetto  dei  beni  mon- 
dani, sia  che  li  posseda  o nun  li  posseda  ; 
nel  che  consiste  l' annegazione  comandata 
dal  Vangelo.  Per  la  qual  cosa  teniamo  per 
fermo  che  le  riehezze  in  se  medesime  non 
sono  mula  cosa,  sì  veramente  che  s'  acqui- 
stino senza  ingiustizia,  si  possedano  senza 
avarizia  e si  dispensino  u solliev»  degli 
infelici. 
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SOPRA  L'  E P L’  L O P(  E 

preojcit  rtror#  a qo»*to  pfo^iio,  sideruri*  «Ile  parole  che  il  santo  patriarca 

irrr  U*arioni  idwtnanJalc  d»  J|Ce  0 quol  IMalaiTÌvalO  chìUSO 

paramani,  ronMjii.ie.  d infr  riu>:  Fi7i,  tecordart  quia 

Bisogna  a questo  pr«p<ìsito  dislingU'*re  rertjnuli  bona  in  vita  tua,  (Lue.  16,  2B.) 
le  azioni  espressumenU*  comandate  da  qreU  gn«si  gli  colesse  dire  che  i beni  che  avea 
le  puramente  consigliate.  Spogliarsi  di  t»*t-  posseduti  in  questa  >ila  erano  stati  tutto  il 
lo,  seiidere  il  patrimonio,  distribuirne  il  gm,  patrimonio,  che  a^ea  piwto  la  sua  bea- 
ricavo  ai  poveri  perseguire  GesùCiistoin  tìtudine  in  questa  >il»,  e non  do\eva  a- 
istato  di  povertà,  è azione  propria  della  spettare  nell’ altra.  Quanto  a noi,  da  tale 
%ila  perfetta  : ino  il  Vangelo  solamente  la  cfi(>nq)io  della  divina  giustizia  appuriamo 
consiglia.  Rinunciare  ad  ogni  bene,  nel  (.jiì  | ricchi  di  questo  mondo  non  devono 
senso  di  n%ere  il  cuore  obbligalo  alle  rie-  ^pat  ur  fine  più  lieto  se  dei  loro  beni  non 
rhezze  ed  alle  cose  della  terra,  è azione  fanno  miglior  uso  che  non  fece  I Epulone. 

esuressameiìle  cornandola  dal  > angelo,  alla  , 

^ . • *•_ ! Le  ricclicu*  tono  »{>t»ko  m»sib»u  o »mu« 

drllr  iiHcjuili. 

La  Scrittura  santa  parlo  quasi  sempre 
delle  ricchezze  come  rii  obbietti  della  di- 
vina giustizia.  Se  si  riguardano  nella  loro 
origine  sono  ordinariamente  corrette  ; poi- 
ché chi  non  sa  che  spesso  sono  il  frullo 


ti  ? Quanto  è a temere  che  non  si  possa  dire 
a tulli  ricchi  ciù  che  il  profeta  Isaia  di- 
ceva ai  ricchi  del  suo  tempo  I Rapina  pau^ 
perù  iti  domo  vettra.  (1$.  3,  14.) 

Aiicbr  le  nciltrur  nte  •cquMUie  po»»uao 

riuscì  fC  a gi««r  K*rii>ri^  dell  Epi'lunv. 

Quantunque  ì rinhi  jio»sedano  rìcthei- 
ze  legitliiiiunienle  aequi.liile,  pure  non  ne 


quale,  jter  conzeguenzo,  ogni  cristiano  si 
Irosa  obbligalo. 

Aictint  CO'»  dobhiaino  goilrre  cd  altre 
Kibncoie  uf«re. 

Santo  Agostino  c’  insegna  che  nieiine 
cose  dobbiamo  godere  ed  altre  usare.  Dice 
che  le  prime  ci  rendono  felici  e le  seconde  inj,|uilà  di  quelli  chele  accumularono? 

ci  aiutano  a raggiungere  la  bealilinline  ; ciii  può  assiciirar.-i  che  gli  sicno  persenule 
dimodoché  se  voglimiio  godere  quelle  che  per  sie  giuste,  per  mani  pure  ed  iiinocen- 
dobbiaino  solamente  tesare,  non  otterremo  • - - ■ • * ** 

poi  il  godimento  di  quelle  nelle  quali  é ripo- 
sta la  > era  felicità:  Si  eitquibui  ultmium  rtl 
fruì  volurriniu»  iwpftulilur  nirsiis  iiosifr, 
et  aliqunntio  riiam  ih-fiertitur  ah  in  rchiu 
quibus  fmrndìtm  est.  (1).  .-\ug.  Lib.  I.  de 
Doctrina  Chrìst.  c.  3.  et  4.)  Dà  quindi  la 
definizione  delle  parole  : ^nii,  ali;  godere 
ed  usare.  Godere  significa  porre  alfetto  ad 
alcuna  cosa  per  se  «tessa:  usare  significa  sono  assoluti  padroni,  ma  soltanto  economi 
rapportare  la  cosa  all'  obbiello  amalo  per  e depositari.  Dio  le  uflìda  loro  non  per  godi- 
nltenerlo.  Di  che  nasce,  ogni  amore  essere  niciilo,  ma  per  uso  ; quindi  se  le  sprecano, 
uso  o godimento  ; poiclié  od  amiamo  la  co-  guai  u loro  ; ne  dovranno  rendere  stretto 
sa  per  se  stessa  e sorge  l' idea  di  godimen-  conto  dopo  la  morte.  L Epulone  sciupò  le 
to  ; o r amiamo  per  relaznme  d’ un’ altra  e ricchezze  in  inugiiifici  |Kinni  : Iiiilurbnlur 
sorge  r islea  di  uso  : «periulmcnle  se  qiie-  pi/rpura  et  òyMO  (Lue.  Iti,  40)  ; in  Irequenli 
st'altra  lo  meriti.  Ogni  specie  di  u.so  di-  e lauti  convivii:  ATpM/iiftotufquotirfie  sp/tn- 
versa  da  quella  qui  definita  si  cambia  in  rf/rfe  (Idem,  ibid.);  e certamente,  fii  questa 
abuso:  tVoH  lina  lì/iciia»,  «fra»»»  polla». l'cl  non  ultima  causa  della  sua  riprov azione; 
abutio  nominandut  e»t.  (Idem,  ibid.)  Ecco  ciocché  dee  far  tremare  lutti  i ricchi  dei 
la  dottrina  di  santo  Agostino.  Laonde  si  nostro  secolo,  i quali  può  dirsi  che  assai 
vuol  conchiudere  con  lui  che  Dio  solo  de-  l' avanzano  in  lusso  e in  mollezza.  Se  nel 
y’  essere  I’  obhictto  dei  nostri  desiderìi,  non  Yniigelo  leggessimo  che  I'  Epulone  sprecava 
psseniki  alcuno  dei  beni  creati  acconcio  al  i suoi  beni  in  vituperose  lascivie,  IVirse  qual- 
godiniento.  rlie  ricco,  che  non  consacrò  a tali  sozzure 

il  suo  danaro,  crederebbesi  fuori  di  ogni 
Q..I.  «i.»...  |.ui«ri.<s.m  I.  .ocl.<.«  noi  ...u,  poiché  OSSO  Epulonc  gìltnva 

La  sorte  dell'  Epulone  di  cui  suole  ra-  lutto  il  suo  nella  mensa,  pochi  ricchi  dei 
gionarc  ogni  predicatore  é da  tutti  cono-  nostri  giorni  possono  s|ieiarc  di  non  cor- 
sciiita  ; onde  non  fa  bisogno  di  aggiungervi  vere  la  medesimn  sorte  di  lui,  essendo  quasi 
parole  per  mostrare  a quali  calamità  le  tutti  dall  alle  delizie  dei  banchelU. 
ricchezze  traggano  gli  uom’ini.  Basta  con-  — 
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I ricchi  più  facilmente  che  ogni  altra 
claasic  di  persone  si  dimenticano  di  Dio  ; e 
credonsi  debitori  del  proprio  stato  a se 
medesimi,  sebbene  vi  appartengano  pel  solo 
caso  della  nascita.  Ma  quelli  che  vi  perven- 
gono inopinatamente  per  subito  operare  di 
favorevole  aura  hanno  forse  pensieri  più 
umili  o modesti  t Costoro  che  po.ssedono 
vasti  poderi,  e salgono  splendidi  cocchi,  e 
si  trascinano  dietro  lungo  godazzo  di  ser- 
vi, c sono  circondati  d'  amici,  o,  meglio,  da 
vili  cortigiani  che  per  interesse  ne  lodano 
ugni  difetto  e n'  esaltano  I più  abboniine- 
vol:  vizi;  costoro  hanno  forse  maggiore 
gratitudine  verso  Dio  ? 

I * ìcchi  vsiMi  «iipciM. 

Facendo  gli  uomini  conto  grandissimo 
dei  beni  di  quaggiù,  avviene  che  quelli  che 
cojiiosamente  ne  posseggono  pensino  di  pos- 
sedere i veri  beni  ; onde  nasce  che  levando 
in  superbia,  divengono  alteri,  gonfi,  bo- 
riosi : e quindi  stimano  sè  moltissimo,  il 
prossimo  nulla,  e credonsi  atti  a sostenere 
I più  gravi  ministeri  ; quasi  che  il  danaro 
equivalesse  ai  meriti  ed  alla  sapienza. 

1 ricetti  ictuo 

Ma  poiché  o^iii  cosa  si  ottiene  con  la  for- 
za (Jcir  oro,  i ricchi  non  ne  hanno  mai  tan- 
to che  basii  a sostenere  lo  strabn('rhe\x>U 
spese  che  loro  dà  il  caprìccio  di  f.ià  i*.  Le- 
gati alla  ruota  della  fortuna  ne  seguono 
tutti  i niovimenli.  Somiglianti  al  somiern 
che  trascina  la  pesante  mula  alla  quale  è at- 
taccato, mentre  lorrebbono  raggiungere  la 
divisata  meta,  girano  stoUumenle  intorno 
allo  stesso  punto  con  uniforme  vicenda  di 
desìderii  ed  intenzioni.  Ma,  direte,  puA  >ie- 
tarsi  al  ricco  ragionevole  previsione  e pru- 
dente economìa  ? Mainò  ; egli  deve  pigliar 
sollecita  cara  di  sè  e delta  propria  famigliti; 
basta  solo  che  non  si  affanni  soverchininen- 
le,  nè  sagrifìchi  il  riposo  dell' anima  e i do- 
veri del  cristiano  alla  sollecitudine  di  con- 
servare od  accivscere  la  propria  facoltà 
dove  pure  il  faccia  per  modo  legittimo. 

l>io  »alra  i rirthi  e i po'#ii  ■«K-»MÌn  V v<n  che  que>ti 
fatino  «ietU  pov^'rU  e «juci  dcllj  licclifAU. 

ISè  r opulenza  è naturale  causa  di  dan- 
nazione, nè  la  povertà  è sicuro  principio 
di  salvezza,  nè  I'  ostacolo  che  i ricchi  met- 
tono alla  loro  salute  è iiiviiiribile,  tiè  il  di- 
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ritto  che  i poveri  acquistano  per  la  eterna 
gloria  è inalienabile  e nece.ssario.  IVello 
Scrittura  troviamo  Abrami  e Daviddi  sal- 
vati tutto  che  doviziosi  e in  alto  seggio  ; 
miserabili  Giudei  dannati  tutto  che  schiavi 
e indigenti.  Dio  non  odia  i polenti,  poiché 
è egli  medesimo,  e la  opulenza  e le 
dignità  sono  emanazione  della  sua  gran- 
dezza. Bastagli  che  l‘  uomo  odempià  gli  ob- 
blighi che  gii  corrono  secondo  lo  stato  nel 
quale  fu  posto, 

l'OÉroIo  (II.  corre  dii  i.  in  cere,  di  ricdirue. 

La  cupidigia  dell  oro  partorisce  miseria 
ed  ingiustizia.  Ed  oh  ! a quanti  mali  a quan- 
ti pericoli  trovasi  esposto  chi  cerca  ric- 
chezze ! Perieoli  da  parte  del  comune  ni- 
mico il  quale  ri  assalta  con  forti  tentazio- 
ni, e ad  o^i  piè  sospinto  trmieci  insidie  : 
Incidimi  in  tentationem  et  in  laqutum  dia- 
boli. ( I Tini.  6,  9.)  Pericoli  da  parte  della 
concupi.scenza  la  quale,  suscitando  in  noi 
inutili  e colpevoli  brame,  ci  trae  nell’  abisso 
di  morte  c perdizione  ; pericoli  da  parte 
della  fede  la  quale  è mal  sicura  là  dove  im- 
perono  tali  brame  ; pericoli  da  parte  del 
corpo  il  quale  nell'  abbandonarsi  ai  falsi 
piaceri  travasi  esposto  a gravissbiie  malat- 
tie; El  instntei-unl  te  doÌoHhMtmullit.(UI. 
6,  DI.)  Finalmente  pericoli  da  ogni  porle, 
poiché  la  ,**ele  dell  oro  è radice  di  ogni  ma- 
le; Kndijr  mnlorum  omnium  cuvidilat.  (I- 
deiii,  ibiil.) 

r..  II.,  .i#„-  .pc,  ciintr.iic  .Ri  idij-icnc. 

Bado  avviene  che  1'  uomo  possedemlo 
molti  beni  sia  anche  molto  religi<iso  ; spesso 
chi  assai  dà  alla  fortuna  assai  toglie  al 
cristinnrsimo  ; e I'  nomo  pensa  ai  beni  eter- 
ni del  cielo  quando  rimase  privo  dei  ter- 
reni. In  somma  la  religione  vuole  I'  indivi- 
duo tutto  per  se,  e i beni  temporali  ne  ru- 
bano ima  g,;an  parte.  Imperciocché  se  il 
ricco  dedica  una  parte  di  sè  roedesbno  agli 
esercizi  della  religione,  non  consacra  for- 
se gl’  interni  sentimenti  alle  ricchezze  ? E 
quando  prostrato  nel  tempio  a’  pie  degli 
altari,  sembra  che  adori  il  suo  Dio,  soven- 
te adora  invece  la  propria  cupidigia  : onde 
disse  san  Paolo  che  chi  dà  il  cuore  alle  ric- 
chezze viene  escluso  dal  regno  <i  Dio  al 
pari  di  chi  brucia  incenso  agl’  idoli.  Terri- 
bili cITetli  della  umana  cupidigia  I C imagi- 
niomo  di  esser  ricchi  unicamente  per  sod- 
disfare alle  nostre  voglie  senza  plinto  ba- 
dare a Dio  nè  al  pnvssimo  ; traliiseiamo  di 
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•drnipicre  i più  e»5«nziali  doveri  della  re- 
litnone  quasi  potesse  essere  cristiano  chi 
nun  ha  nel  cuore  Gesù  Cristo  e non  si  mo- 
ve a compassione  degl' infelici;  disconoscia- 
mo le  sante  massime  del  Vangelo  . . . Bre- 
vemente la  ricchezza  ci  distoglie  dal  lare 
penitenza  e mortificare  la  carne;  come  se 
avessimo  comperato  con  l' oro  il  diritto  di 
essere  sensuali. 

luumauitÀ  dei  ticchi  feifo  t poveri. 

Sembra  che  i ricchi  si  tengono  enti  di- 
versi dagli  altri  uomini  poiché  credono 
dover  soli  possedere  lulta  lu  terra  e soli 
goderne  ogni  bene:  gli  nitri  essere  loro  non 
fratelli  ma  schiavi,  nati  a servirli;  quindi 
pensano  poterli  gìustanieiite  opprimere  o 
almeno  abbandonare  ;>enzn  soccorso  ad  ogni 
sorta  di  lra\agU  piuttosto  che  privarsi  di 
alcuna  cosa,  fosse  anche  superllua.  IVé  con- 
siderano che  le  ricchezze  di  cui  fanno  cosi 
triste  uso  dovranno  lasciarle  fornito  il  bre- 
ve sogno  della  vita,  per  tornare  alla  terra 
poderi  e nudi  Come  thcironu  dal  \entre 
della  madre  l 

liccbfsce  trn|on  vnr  di  ogiti  rotti,  e tli«ci*^o'ui 
il  noiUF  di  riti  Ir  pA«>rdr. 

Come  alcuno  sale  in  alto  stato,  te  ric- 
chezze gli  teugunu  luogo  di  ugni  cosa,  ad 
esse  consacra  il  cuore,  lu  mente,  la  perso- 
na, forinamlosene  una  specie  di  nume:  i)i- 
ves  cffectui  snni,  ìuvvmì  ir/ohnii.  Comincia  a 
trala.sciare  i più  ovvi  ufiid  della  religione, 
se  ne  dispcnau  dai  più  essenziali  doveri,  e 
mettendo  in  campo  as.surde  ragioni  di  ne- 
cessità e convenienza,  ti  dà  al  vi%ere  licen- 
zioso e meno  clic  c:islÌano.  Ma  la  storia 
r/eff’ Epulone  c' insegna  qual  giudizio  ne 
facria  Dio  nel  terribile  giorno  delle  ^eii- 
lielle.  Le  ricchezze  ispirano  orgoglio  per- 
fino in  quegli  ulti  che  ricliieggono  profon- 
dis.sima  umiltà;  dinanzi  agli  altari  perfino 
sfoggia  il  ricco  la  pompa  della  sua  gran- 
dezza. Poche  sono  le  passioni  che  non  re- 
gnino in  mezzo  all' abbondanza  ed  alla  pro- 
sperità ; tutte  tremende^  tulle  mirubilmeii- 
te  abili  a corrompere  il  cuore  ; e qual  ri- 
medio giova  il  preservare  da  questo  conta- 
gio ? quali  cautele  ba.slano  ad  evitare  tanti 
pericoli?  Or  va  e ti  muraviglia  che  Gesù 
Cristo  abbia  detto,  diiTicilmeiite  poter  fiiu- 
mu  ricco  entrare  nel  regno  dei  cieli. 

St'C»ntlcv  le  intt-mioni  di  Din,  il  ricco  r riero 

}>«T  li  |tO«rlÌ, 

Il  siipreliio  govenialoi  e «Irlle  Jiiuiilii'  cosa 


diede  lorgo  patrimonio  ad  alcuni  individui 
non  per  altro  se  non  perchè  provvedessero 
ai  bisogni  dei  loro  fratelli.  Ogni  bene  spetta 
a Dio  per  diritto  di  sovranità,  noi  gliene 
dobbiamo  rendere  omaggio;  ed  essendone 
Gesù  assoluto  padrone,  può  |di  legittima 
conseguenza  disporre  a suo  senno  della  so- 
stanza e dei  frutti.  Ora  questi  frutti  vuole 
che  sieno  dedicati  alla  sussistenza  dei  |io- 
veri;  di  modo  che  la  limosina,  la  quale, 
rispetto  ai  bisognosi,  è dovere  di  carità, 
rispetto  a Dio  è dovere  di  giustizia.  L’iim- 
bizione,  il  lusso,  la  magnificenza  non  sa- 
ranno pertanto  cagioni  sidfieientì  a dispen- 
sare il  ricco  dalla  limosina.  Nè  l' inegua- 
glianza dei  patrimoni  dee  credersi  fatta 
per  caso,  poiché,  tutto  quaggiù  è regolato 
dalla  divina  sapienza  e provvidenza;  e se 
il  ricco  è agiato  nel  mondo,  tempo  verrà 
che  il  povera,  giusta  gl'  imperscrutabili  di- 
segni di  Dio,  sarà  largamente  risarcito 
nella  eterna  beatitudine.  Imperciocché  il 
povero  duvi  el^bc  vivere  senza  stento  se  il 
l iceo,  Ingiustamente  usurpando  a sé  stesso 
tutte  le  cose  clip  gli  furono  affidate,  non 
rivolgesse  l’ordine  supremo;  della  quale 
usurpazione  renderà  conto  al  tribunale 
di  Dio. 

EIFfUi  «Vile  c *Ì4Ì  n ci»i 'Oksìbch  riti  le 

r tleli’E|;ulone. 

Dalla  cura  dei  belli  mondani  suole  anzi 
tutto  miseere  nel  ricco  grande  amore  per 
sé  stesso,  e siimiiia  indilTerenza  per  quegli 
nomini  e quelle  cose  elle  non  contribuisco- 
no ad  accrescere  i suoi  piaceri  o la  sua 
vanità.  Ama  il  lusso  e la  magnificenza  dei 
panni,  cerca  le  laute  iiieiise,  compiace  senza 
mbai'a  a ogni  voglia  della  carne;  e in  mez- 
zo a tanta  mollezza  le  necessità  del  povero 
noi  coiiniiov  imo,  nun  gli  traggono  un  obolo 
dalle  piene  tasche.  Laonde  può  dirsi  che 
r iioiiiu  ricco,  quando  usa  male  delle  ric- 
chezze, diventa  nemico  di  Dio  e se  ne  tira 
addosso  lo  sdegno.  Come  avvenne  appunto 
di  quel  ricco  di  cui  I'  Evangelo  ci  narra 
che:  Induthaliir  pui-puta  et  bytto  ( Lue. 
■IC,  49),  secondo  la  foggia  de’ suoi  tempi; 
e lu  sua  mensa  era  continuo  banchetto  : 
Epvlubaitir quotidie  tpleniiitle.  (Idem,ibid.) 
Quanto  poi  alla  insensibilità  di  lui  la  dimo- 
stra cliiaraniente  dicendo  che  lasciava  ge- 
mere senza  pietà  sulla  soglia  un  povero 
roppi'ln  di  ulceri  il  quale  per  amor  d Iddio 
gli  chiedeva  i briciòli  che  cadevano  dalla 
sua  tavola. 
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Li  torti  tleiit  ttmifiit  unno  in  roiina  quali  icmprc  cjà  che  j^|i  apportlcnp,  qual  meraviglia  che 
pel  c.n.to  ».o  della  ,irabea«.  gdepwlu  ci  tolga  1'  aiiiminislrazionc  dei 

Ci  maravigliamo  di  vedere  nelle  aorlì  suoi  beni  ? Chiudete  il  canale  per  cui  l'a- 
delle  famiglie  contiouì  mutamenti  : lo  stesso  equa  si  diffonde  nei  rivi,  e l’acqua  piglìern 
uomo  nel  corso  della  vita  rappresentare  va-  nuova  strado.  Oh  ! dite  sanamente;  piacevi 
rie  persone:  le  dignità  ed  i beni  passare  da  godere  i beni  temporali?  piacevi  tenerne 
una  mano  all'altra:  pochi  figli  ereditore  per  lunga  pezxa  la  sostonza  ed  i frutti? 
intero  il  potrimonio  dei  genitori;  ed  im-  Piacevi  assicurare  l’ abbondanza  alta  vostra 
putiamo  questa  varietà  della  fortuna  a mille  famiglia  ? Siate  ricchi  in  carità,  liberali  in 
circostanie  le  quali  certamente  non  v'en-  elemosine,  magnifici  in  buone  opere.  Avere 
trano  in  alcun  modo.  La  vera  causa,  ere-  sostentato  i poveri  è gran  inerito  in  faccia 
detelo,  è la  durezza  dei  ricchi  verso  i po-  a Oio,  le  loro  benedizioni  cessano  ogni 
veri.  Diffatti  se  ricusiamo  di  dare  a Dio  male  e fanno  forza  alla  volontà  del  Signore. 

TAAII  PASSI  DELLA  SCRITTI  RA  SOPRA  LE  RICCHEZZE. 

Dilati  curri  Hormirrit  nihit  serum  aufertt  ; AfTepiitchc  sia  $Uto  riox»,  Elicerà,  e non  »»rà 
cperiet  ocutos  suoi  tt  nihil  invtniet  ; apprrhen^  nccolto:  apririi  gli  occhi  ma  non  ri  sarà  nuUa; 
det  eum  rjuasi  aqua  inopia^  et  noctr  opprònet  spavt-nli  lo  cuglitiraimo  come  acque,  il  larbo  lo 
aurn  temptstas.  Job.  37,  19,  30.  inroterà  di  noUe 

Non  proHerunt  dìvitiat  in  die  ultionis.  Pruv.  Non  ginreranno  le  riccbezze  nel  di  della  ren- 
l4-  4*  della- 

Qui  confidit  in  divitiis  suis  corruet.  Ibitl.  aS.  Chi  confid;!  nelle  ricchezze  perirà. 

Melius  est  parum  cum  timore  Domini^  quatti  Meglio  vale  poco  ro|  linior  del  Signore,  che  gran 

thesauri  magni  insatiahiìes.  Ih.  e.  iS,  tG.  Icaoro  con  lurltamenlo. 

Si  dioet  fueris^  non  eris  immunts  a delirio.  Se  sei  ricco  non  sarai  esmle  da  peccato. 

Eccl.  II.  IO. 

Domut  quae  nìmis  locupìes  est  annulabitur  La  casa  lrop|>o  riccasarà  dittroUa  dalla  laparbìa. 
superbia.  Ibid.  ai,  5. 

Omnes  thesauros  tuoi  in  direptionem  dabo.  Io  darò  in  preda  le  tue  facollà  e lutti  t tuoi 
Jerem.  V),  3.  tesori. 

/irgentum  et  aurum  eorum  non  poterti  libt  ■ Nè  il  loro  argento  itè  il  I «ro  oro  non  gli  potrà 
rare  eos  in  die  irae  Domini.  Sopboo.  1,  iR.  scan)[>are  nel  giorno  •Icirindìgnazione  del  Signore. 

Non potestis  Deo servire  etmammonae.  .M.itlh.  Voi  non  potete  servire  a Dio  e 1 a mammona  pe 
6,  a4-  ricchezie). 

SoU  citudo  secali  Utius  et  fallncìa  di%Ht*arum  La  sollecitudine  di  questo  secolo  e V inganno 
iuffocat  oerbum^  et  sine fruetu  efflcitur.  Idem,  delle  ricchezze  affogano  la  parola;  cd  essi  divìeue 

t 3.  as-  iiitVuUuosa. 

l^ae  oobis  diì^itibtts.,  quia  habetis  consotatìo^  .M.*!  guai  a voi,  ricchi;  perciocché  voi  avete  l« 
nem  vestram.  l^ae  otd>is  qui  saturatiestisyquiu  vovtrrf  consolazione;  guai  a voi  che  siete  ripieni: 
esuriet'S.  Lue.  6,  a4*  s5-  perciocché  voi  avrete  iume. 

Nihil  intuUmus  in  hunc  mundum;  haud  du~  Conciouiacnsachè  non  abbiamo  portatonulla  nel 
b'ium  quod  nee  aujerre  quid possumus.  l'im.  G,  7.  mondo:  e chiaro  è che  altresì  nou  ne  pissìaioo  por- 
tar nulla  fuori. 

Agite  nnnr,  divites.  plorate  ululante!  in  mi-  Or  su  al  presente,  ricchi,  piagnete,  urlando  per 
seriìs  oestris  quae  adoentet  oobis : diititiae  ve~  le  mìsene  vostre  che  sopraggiungooo;  le  vostre 
Strae  putrefactae  sunt;  et  vestimenta  vestra  a ricchezze  sono  marcite,  ed  i vostri  vestimenti  ao- 
tineis  eomestasunt;  aurum  et  argentum  s^estrum  no  stali  rosi  dalie  ligmiole;  Poro  e l'argcnlo  vostro 
nerugìnnvit  ; et  aerugo  eorum  in  testìrnonlum  è arrugginito  e la  lur  ruggine  sani  in  Icslimonisu- 
4061/ eri/.  Jacob.  5,  1,9,  3.  za  conti'*  a voi. 

sEfrrmnn  dei  saliti  padri  sopra  qiesto  soggetto. 

Saec.  III.  Sec.  111. 

Auro  vincto  in  ergastulis  Itabent  ( quidam  Alcuni  b.*irh.iri  usano  caricar  di  e, tiene  d*oro  i 
hnrbari\etdivitÌÌs  malo  onerante  tanto  iocuple-  re;  dimodoché  quanto  più  sono  culficvuti  lauto 
tiores  quanto  nocentìores.  Terlol.  t.  de  hab.  mul.  piò  sembrano  ricchi. 

Deus  divites  praedamnat.  Id.  Lib.  de  Poeiiit.  Oio  riprova  le  ricchezze  di  questo  mondo. 

Saec.  l(^.  Sec.  IV. 

OmaisdÌoes,aut  iniquus.^  aut  iniqui  heres.  b.  f^gni  ricco  è ingiusto  o almeuo  erede  di  un  Ìu- 
Jlyeroa.  Epìst.  id  Heltod.  giusto. 
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Divìti  non  obsu  nt  opes  ti  btne  utaiur,  ntc 
pauptrtm  frettai  eomendabitiorem  facit,  Id. 
EpUt.  ad  Salvili. 

Qui  male  utììur  ài\titiis  mistrabiUs  estui  ille 
ifuitponte  se  ^/ulnera\>it  eo  gladio  tfuem  advin~ 
dictam  hostium  sumpsit.  Greg.  Naz. 

Saec.  V* 

Fugiendae  sunt  divitiae:quasqui  babent  sine 
labore  non  quaerunt^  sine  difficultate  non  inve- 
m'ifit/,  sme  cura  non  sen,onty  sine  noxia  dele- 
etatione  non  possident^sine  dolore  nonperdunt. 
S.  Froaper.  Lib*  de  vit.  conleiupbli. 

Dioitiarum  sequela  est  luxurioy  irintempe- 
rans.furor  injustuSy  arrogantia  superba,  omnis- 
queirrationabilis  motus.  S.  Cbryaoat  in  Uotu. 
Quu  d Demo  laedilur  niai  a aeipao. 

Hi  sunt  omnibus  abundantioret,  qui  divitia- 
rumeontempsere  cupiditatem.  Ifl.'Uoro.  ad 
Pop.  Aattoch. 

Hemo  di^  es  t^uod  babet  secum  bine  auferre 
potesi  quod  enim  hie  relinquitur  non  nostrum., 
eed  alienum  est.  S.  Atnbr.  Kpttt.  io  ad  Simpl. 

Hoc  ab  homine  colitur  <fnod  prae  caeteris  di- 
Ugitur.  D.  Aug.  in  Kpìst.  ad  Philip. 

f'erae  dU'rtiae  sUni  quando  noois  nihil  deest. 
Id.  io  Pia).  68. 

Non  afferunt  satietatem.,  sed  injlammant  cu- 
piditatem. Id  Lib.  5 ilolu.,  boro.  89. 

In  magna  egeslate  sunt  qui  de  iniquitate  di- 
cites.  Id.  1-lb.  de  ver.  innoc.  e.  85.  , 

7*o//e  superbiant,  dìvitiae  non  nocebunt.  Id. 
Serro,  de  iemp. 

l'ermis  diifitiarum  superbia  est:  difficile  est 
ut  non  sii  superbus  qui  ditfes  est.  id  Lib.  5 Uorà.f 
bum.  i3. 

Satc.  VI.  * 

Solaedxviii  ae  verae  sunt  quae  nos  d*ìvìtet  vir- 
tutibus  : e fficiunt:  si  ergo  d^ites  essecupitis.,  oe- 
ras'di  vitias  amate.  Grrg.  Ilom.  i5,  in  kvang. 

Non  census  in  crimine^  sed  qffectus  damna- 
tur.  Id.  Lib.  I4  Mora).  Ìii  Job. 

Facile  est  borriini  tunc  divitias  de^itìere  cum 
hahet:  difficile  vero. cum  non  habet  vtles  aesti- 
more.  id.  l.ib.  ii^Mpral. 

Saee.  X2I. 

Divitinrum  ardor  insatiabiliss  longe  an^ljus 
desiderio  torquet,  quam  usu  suo  refrigerai.  S. 
Bernard,  in  Setileiit. 

Quid  vohis  cum  terrenìs  dhitiis  quae  nec^  ve- 
rae. uec  vestrae  suntTAd.  Serro.  4>  *n  liani, 

Sisapis,  si  cor  babes,  »Ì  tecum  est  lumen  oru- 
lorum  tuorum  desine  ea  sequi  quae  et  ossequi 
miserum  est.  Id.  KpUt:  io3. 

Non  ante  satiaiur  cor  bominis  a,t*ro,  quam 
corpus  aura.  Id  in  aeolent. 


Le  ricchezze  non  uoocono  a chi  fé  buon  .uso, 
come  la  povertà  noo  giova  a chi  Irucura  il  suo 
dovere. 

Cbi  fa  mal  uso  delle  ricchezze  è roiserabne  al 
pari  di  chi  spontaoeaisenle  uccide  se  stesso  col 
ferro  che  avea  preso  per  vendicarsi  de'  suoi  ne- 
mici. 

Scc.  V. 

Bisogna  luggire  le  ricchezze^  poiché  nè  it  cer- 
cano arnia  fatica,  nè  ai  IroraDo  aenza  diflìcolià, 
nè  si  cdnservano  sensa  travaglio,  nc  si  posseggono 
senza  colpa,  nè  si  perdono  senza  dolore. 

Dalle  ricchezze  nascono  lusso,  c-dlera,  furore, 
superbia,  ed  ogni  qualità  di  passione  stemperala. 

1 più  ricchi  sono  coloro  che  veramente  di 
■prezza Ao  le  ricchezze. 

Nessun  ricco  può  recar  con  sè  il  ino  patrimonio; 
e,  poiché  dobhiapin  lasciarlo,  signiiìca  che  non  è 
del  tulio  cosa  nostra. 

Gli  domini  coltivano  quelle  cose  che  amano 
soprc  H altre. 

Siamo  Veramente  ricchi  quando  nulla  ci  manca. 

Le  ricchezze,  non  che  aaziarc,  accendono  P ap> 
peiUo. 

È grandemente  povero  chi  arricchì  con  modi 
illeciti. 

Le  ricchezies  dove  -vieno  scompagnale  da  super- 
bia non  recano  roui  pregiudizio  a chi  le  (>oisede. 

superbia  è il  verme  delie  ricchezze,  rado  av- 
viene che  Puomo  ricco  uon  sia  anche  sujWrbo. 


Seo.  VI. 

Vere  ricchezze  sono  quelle  che  ci  arricchiscono 
di  virtù;  |>ef  la  qual  cosa  se  volete  esser  ricchi 
amale  la  virtù. 

Nop  è peccato  possedere  molli  beni,  sì  consa- 
crarvi il  cuore. 

F'aciJe  riesce  dispreizare  le'rìcchezze  quando  sì 
hanno,  difheiie  qtftndo  mancano. 

Scc.  XII. 

I.»a  insaziabile  cupidigiH  diricchezzepiti  loiniert- 
ta  cui  desiderio  che*  non  c6iif»i  lì  cuti  T uso. 

Perchè  tanto  amore  alle  terrene  dovizie  le  quali 
oè  vere  sono  nè  vostre? 

Se  hai  senno,  se  cuore,  se  luce  negli  occhi,  ri- 
manti dal  correr  dietro  a lieni  che  remiouo  infe- 
lice chi  lì  possedè. 

Come  il  cor|>o  di  aria,  così  l'animo  non  può  sa- 
ziarsi di  oro. 


MonUttUdùn,  Fol.  ìf. 
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Munì  OBUU  AtTORI  E PRF.DIDATORI  CHE  SCRI.SSEKO  E PREDICARONO 
Sii  OlESTO  ARCpHEIVTU. 


L’  autore  della  Morale  cristiana  sopra  il 
Valer,  libro  sesto,  sezione  prima,  orticoli 
terzo  c ipiortn,  cc.  ; olTrc  assai  buone  cose 
intorno  alle  ricchezze. 

I Padri  Croiset  e La  Colombière  scris- 
sero anch’essi  intorno' a ipieslo  argomento 
commeiidevuli  discorsi.  Il  primo,  nel'  tomo 
secondo  delle  sue  Hiflessioni  cristiane,  con- 
sacra un  lungo  capitolo  ai  ricchi,  intratte- 
nendosi sulla  cupidigia  che  hanno  di  uccu-. 
miliare.  E parimenti  l'altro  ne  ragiona  nel 
tomo  seconilu  delle  sue  l iflessioni. 

Tutti  ipielli  che  scri.ssero  o predicarono 
sulla  limosina  entrarono  a parlare  delle 
ricchezze.  Vedi  nel  primo  volume  del  pre- 
sente dizionario,  pag.  707-798. 

Guai  a voi,  o ricchi  ! dice  Gesù  Cristo; 
poiché  grandi  obblighi  dovete  adenipicre, 
c grandi  jiericoU  schivare: 

1.  Le  ricchezze  impongono  obblighi  che 
non  si  adempiono  mai  peiTettaniente. 

2.  Le  ricchezze  espongono  a pericoli 
che  non  si  schiavano  mai  perfettamente. 

l’arte  priaia.  Le  ricchezze  cleono  essere 
oct|uisUite  con  giustizia,  po.ssediite  con  mo- 
derazione, impiegale  con  carità;'  i quali 
tre  obblighi  sono  necessariamente  loro  con- 
giunti. .Ma  dove  trovare  a’  dì  nostri  ricchi 
che  le  accpiislinu  giustamente,  le  amino 
moderatamente,  le  usino  cristianàmelite? 
E non  veggiamu  al  contrario  ricchi  che  le 
acqui.stanu  ingiustamente,  le  amano  sfre- 
natamente, le  gittano  ciecamente? 

Varie  lerunda.  Le  ricchezze  espongono 
a pericoli  che  non  si  schivano  mai  pei  fet- 
tainenle;  poiché  sono  sempre  accompagna- 
te dailo  spirito  d'orgoglio  e di  mollezza. 
Ed  è cosi  difficile  trovare  ricchi  non  boriosi 
né  amanti  di  sé  stessi,  che  puù  con  sicu- 
rezza alfermnrsi  I' amore  della  vanagloria 
c r umor  dal  piacere'trarre  a dannazione 
sjiiasi  tutti  i riccliù  ordinariamente  entra 
loro  nella  mente  la  superbia,  e nel  cuore  la 
«ensuaKl».  flHsigiiodi  momignor  Lafiteaii  j 
vescovo  di  Sisteron.j 

Tre  cose  sono  assoUilamente  necessar'ie 
a far  buon  uso  delle  ricchezze;  bisogna 
riceverle: 

I.  Con  sentimento  di  timore,  r'ispetto  a 
imi  ; perché  se  le  ricchezze  non  sono  for- 
male ostacolo  alla  salute,  sono  almeno  oc- 
ciUta  inclinazione  al  peccare; 


2.  con  sentimento  di  gratitudine  rispet- 
to a Uio;  poiché  dobbiaino  ringraziamelo, 
e vantaggiarne  la  sua  gloria; 

3.  con  sentiiiieutu  di  fedeltà  e di  giustizia 

rispetto  al  prossimo;  poiché  abbiamo  dal 
cielo  il  bene  |>er  pruvnedere  ai  bisogni  de- 
gli infelici.  discorso  per  la  quarta 

domenica  di  quaresima.) 

Può  farsi  in  un  discorso  il  ritratto  del 
cattivo  ricco  togliendo  I'  esempio  dall’  Epu- 
lone del  Vangelo  : quindi  é cattivo  ricco: 

■1.  Chi  vhige  ogni  suo  pensiero  al  far  te- 
soro per  saziare  le  passioni, 

2. ‘  Chi  usa  o spreca  le  facoltà  nel  lusso, 
nel  gioco,  ec. 

3.  Pinalmente  chi  si  mostra  duro  verso 
gl'  infelici  secondo  che  vien  crescendo  in 
opulenza. 

I quali  vizi  prodotti  dalle  ricchezze  di 
veggiamo  chiaramente  espressi  nell’  Epu- 
lone del  Vangelo;  poiché  non  basta  che  le 
ricchezze  sieno  aequistate  in  modo  legitti- 
mo, ma  devono  inoltre  essere  accompa- 
gnate dalla  buona  disposizione  della  monte 
e dell'  animo  ; ciocché  mancava  al  ricco 
riprovato.  , 

1.  Era  superbo  come  appare  dai  magni- 
fici panni  che  solca  vestire:  Jnduebalur 
purpura,  c(c.;Mi  mudo  che  l’orgoglio  é la 
prima  pa.vsione  inspirata  delle  ricchezze: 
/ ermìs  dioiliarum  superbia. 

2.  Era  sensuale  dedito  ai  piaceri  ; Et 

epuliibaliir  quotidie  splendide.  Come  sono 
anche,  per  la  maggior  parte,  i nostri  ric- 
chi, i quali  mcUunu  ugni  loro  studio  a pro- 
cui  ar.si  agi  e diletti.  • * 

3.  Era  avaro  e crudele,  tanto  che  non 
si  commosse  alla  estrema  miseria  di  Laz- 
zaro: come  fanno  i ricchi  verso  i poveri 
sebbene  corra  loro  stretto  obbligo  di  sol- 
levarli. (Disegno  di  un  antico  anonimo.) 

L'uonio  del  secolo  è ingiusto  perché  vuole 
acipiìstare  i beni  della  terra,  parte  prima. 

L’ uomo  del  secolo  é superbo  perché  pos- 
sedè i beni  della  terra,  parte  seconda. 

L’  uomo  del  secolo  é volutloso  perché  fa 
tristo  uso  dei  beni  della  terra,  parte  terzo. 

l’arte  prima.  L’uomo  del  secolo  è ingui- 
sto  perché  vuole  acquistare  i beni  della 
terra;  affermo  dietro  sentenza  dell’  Apo- 
stolo, che  la  cupidigia  di  acquistare  ric- 
chezze sovente  é ragione  d’ingiustizia: 
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4.  Perchè  1'  uomo  vuol  esser  ricco  a ogni 
patio; 

2.  Perchè  vuol  esser  ricco  sema  alcun 
limite;  . 

3.  Perchè  vuol  esser  ricco  in  breve  spa- 
zio di  tempo. 

Parte tKConda. h' nomo  del  secoloè  super- 
/ bo  perchè  jwssede  i beni  della  terra.  Di  fatti 
sogliono  le  ricchezze  naturalmente  inspi- 
rare due  senliinenli  di  orgoglio  ; uno  ri- 
spetto al  prossimo  ed  uno  rispetto  a Dio: 

-I.  orgoglio  rispetto  al  prossimo,  che 
chiamasi  anche  presunzione  ed  olterezza, 

2.  orgoglio  rispetto  a Dio,  che  degenera 
facilmente  in  incrcdidità  ed  eresia. 
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Parte  terza.  L’ uomo  del  secolo  è volut- 
tuoso perchè  fa  tristo  uso  dei  beni  della 
terra.  Secondo  la  morale  del  ^'angelo  (pian- 
to più  il  cristiano  è ricco,  tanto  più  dei  e 
esser  penitente,  e ciò  per  tre  ragioni  : 

1.  perchè  il  ricco  è molto  più  del  povero 
esposto  alla  corruzione  dei  sensi  ; 

2.  perchè  ordinariamente  è più  carico 
di  colpe  t più  debitore  verso  la  giustizia 
di  Dio  ; 

3.  perchè  trova  nella  sua  condizione  più 
ostacoli  alia  penitenza,  la  quale  tuttavia  è 
il  solo  sentiero  che  possa  coudmlo  a sal- 
vaménto. 


SOPRA  L ’ E P r D O Si  E 


DtSEOnO  ED  OGGErrO  DI  III  DISCORSO  l>TOR.>0  LE  RICCHEZZE  X FOGGIA 
DI  OBF.LU  SUL  VA!«GELO  DELL' EPILUDE. 

Homo  quidam  erat  divet,  qui  induebutur  V era  un  uomo  ricco,  il  quale  si  vestirà 
purpura  et  butto,  et  epuluoatur  quotidic.  di  porpoVa  e" di  bisso,  ed  ugni  giorno  go- 
(Luc.  16,-19.)  (leva- Splendidamente. 


È pure  splehilMa  questa  condizionpl  L'u 
nomo  favorito  dalla  fortuna,  c contentiAo 
in  ogni  silo  nesideriu:  ijdenle  ]irosperiln,- 
giorni  sereni-  non  turbati  da  ombra  di  do- 
lore, numerosa  famiglia,  lauta  iuensa,>'ric- 
chi  panni  e preziosi,'  superili  palagi  dove 
regmf  il  Jusso,  óv«  conlinuq^ucnte  Rs  viccn- 
dansi  gl' ingannevoli  piaceri  e l-inulltformi 
sollazzi,  dovè  iP flebile  grido 'lleUiT  ipiseria 
e delle  pubbliche, calamità  inai  non  pervie- 
ne. Mondo  iieco  ! mondo  inscifsato  ! Chiami 
felici  chi  possedè  le  ricfhnzze,  poca  ti  pare 
ogni  più  larga  misura  dj  incenso  she  hi 
onore  gli  bruci;  ogni  tuo  ' volo,  oj^ui  tua 
sollecitudine  sono,  rivolti  al  fine  di  conse- 
guirle: Beatnm  diifrunt  etti  baectiilit.  (Ps. 
143,  14.)  Ma  hiterrogliiamof  il  lume  della 
fede  e seutiomq  cosa  risponda:  Jiortuut 
est  divet.  (Lue.  13,  ?9.J  Òuest’  uomo  tosi 
ricco  si  muore,  lull'a  in  sua  potenza  ed  al- 
tezza nonbhstn  a prohingsu;gli  d' im  nlliino 
la  vita.  Cade  sotto  i colpf  della  morte,  e, 
eh’  è più  terriliile,  l' infi-mo  diviene  H ano 
sepolcro  ; da  ihl  torrentiC  di  voluttà  passa 
a un  torrente’  di  dolori:  egli  che  si  compia^ 
ceva  in  tutto  e gustava  ogni  più  squisita 
delizia,  domanda  Istanliunente  ,uiia  goccia 
di  acqua  e non  può  oftenerla.  E una  nave 
carica  di  ricche  merci,  dice  san  Giovi  uni 
Grisostoino,  la  quale  dopo  essere  stala 
spinta  per  lungo  spazio  da  vento  favorevo- 


le, ulfl|ie  urtato  un  duro  scoglio  sfusoiasi  e 
viene  ingliioUita  dal  mure'. 

Inique  ricchezze,  se  cosi  premiate  i vo- 
stri' adoratori,  se>  gl'  innalzate'  solo  pci' 
i.sprofundnrli  con  ma^ior  impeto  negli 
abissi,  o|i  I andatevene,  andatevene'alle  ca- 
verne ond^  r umana  avarizhi  vi  trussò  ; 
loMÌatemi  della  min  povertà;  e per  farci 
felici  un  breve  numero  di  giorni,  non  pre- 
p'arate'la  nostra  eterna  perdizione. 

, DivUiooe 

Mg  che  ! non  può  l'ilouio  salvarsi  in  méz- 
zo .alla  g’randèzza  ?;  ir  cielo  saijù  dunque 
aperto  sollantjo  ni  poveri^  Dio, -dando  le 
ricchezze  àgli  (luniini,  intende  forse  di 
eécjddi'rii  dal’ re  ;^(#  dei  deli  ? ùd,  fratelli 
miei  ; lò  plesso  .Vaiigelp  elle  ci  mostra  un 
ricC(A  hoir,lnlt’mo,  mostrpci.'ancofn,  come 
ossdfva  san  GKivnnni  Grisostomo,  il  ricco 
Alirnmo  nel  cielo,  per  insegnare  ai  potenti 
dei  secolo  ch'e  le  d^izlc  pos.sono  loro  riu- 
scire matèria  di  shntificaziune  se  ne  u.sano 
crislian.unénte,  e materia  df  riprovazione 
se  nà  fanno  tristo  qso.  E,  vaglia  ii  vero,  a 
qaal  fiiie  coueede' Dio  le  s'icchezze  ? Cc  le 
concede  affinchè  servano  nella  vita  presen- 
te allu  mòderata  soddisfazione  dei  nostri 
(lisugni  e po.ssiamo  ottenere  la  vita  eterna 
soccorrendo  generosamente  i jioveri.  Ora 
il  riccco  del  Vangelo,  male  usando  delle 
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proprie  ricchezze  e |H>nendo  io  esse  ogni 
suo  afletto,  s'  oppose  niie  inleiiziuiii  della 
provvidenza  ; poiché  : 

I.  Mule  usando  delle  ricchezze  divenne 
sensuale  e smodato  negli  appetiti;  prima 
causa  di  riprovazione. 

3.  Punendo  in  esse  ogni  suo  alTetto  di- 
venne insensibile  alle  necessità  del  povero, 
seconda  causa  di  riprovazione.  Le  quali 
due  verità  deonu  s|iavenlare  coloro  che  vi- 
vono nella  copia  dei  beni  ; ricchi  prodighi, 
ricchi  avari,  cogliete  frutto  da  questa  le- 
zione. 

Sndtlivisionc  dtlU  prina  parte. 

Fratelli,  dovete  disporre  dei  vostri  red- 
diti non  secondo  lo  spirito  del  mondo,  e se- 
condo le  leggi  della  sua  vanità,  ambizione  e 
sapienza,  ma  secomlo  le  sante  ed  immutabili 
(lorme  dell'  Evahgelio.  Le  ricchezze  sono 
un  mezzo  con  cui  Dio  vuol  pfovvéderc.  ai 
vostri  bisógni,  non  fomentare  il'voslro  or- 
goglio e la  vostra  sensualità  ; sono  soccorsi 
della  saplen'le  ed  illuminata  provvidenza, 
non  doni  della  cieca  fortuna.  Ed  infatti, 
che  aosa  v’  insegna  la  religione  al  prqposito 
delfa  temporale  prosperità?  \ ' insegua  che 
é eonceduta  agli  uomini  o pei'chè  riparino 
ai  mali  .<Iel  corpo,  o perché  conservino  il 
decoro  dello  sluto.  Ma  invece  il  ricce  del 
nostro  Evangelo  : , 

d.  Impiega  le  ricchezze,  che'gli  .vennejm 
accordate  qual  mezzo  di  provvedere  alle 
presènti  necessità,  in  soddi.s(hcimentu  dalla 
voluttà  e del  capriccio;  primo  abuso. 

3.  Inqliega  le  ricchezze,  eh#  gli  verfnero 
accordate  quid  mezzo  di  conservare  iUde- 
coro  dello  stato,  In  pazze  ed  imiMIi  spese  ; 
secondo  abuso.  4 , 

Su<)(l«TÌvioo«  deU« '•ccQiisk  parie.  ' 

S'Inganna,  fratelli,  cld  pehsa  che  lifri#- 
oliezze  sieno  segno  <Q  rippovaziode,  è si 
debbano  eonsiderarfe  anzi  eflVdto  JeHu  col- 
lera die  favme  della  misericordia  di  l)io. 
Ouella  medesim'ii  provvidenza  'che  lece 
r uòmo  povero  a fine  di  sanlHìcarJo  mercé 
le  tribolazioni,  fece  anche  1' uoiilò  ricco  a 
fine  <!i  santilf^ùrlo  inercé  le  ricòhezze.  Le 
quali  se  liuti  sono  a luj  pgno,  sunogli  ul- 
iiienu  mezzo  di  salute,  vale  m dire,  'chede 
ricevette  dal  Signore  acciocché,  liberato 
dui  travagli  di  questa  vita,  possa  consa- 
crare interamente  alla  etemità  quel  tempo 
che  il  povero  é eostretlo  di  spendere  nella 
cura  della  propria  sussistenza,  e sopra  tutto 
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acciocché  praticando  opere  di  nifsericors 
diusa  carità,  si  prucacri  con  lu  limusima 
multi  protettori  nel  cielo,  e cerchi  di  si- 
gniflcare  visibilmente  a Dio  la  gratitudine 
che  mitre  dei  ricevuti  beneficii.  Ora,  fra- 
telli, il  grande  amore  che  il  ricco  de!  Van- 
gelo pose  alle  ricchezze  lo  fece  mancare  ad 
entrambi  gli  obblighi. 

d.  L'umore  delle  ricchezze  lo  rende  in- 
sensibile alla  voce  della  natura  elle  grida  a 
favore  del  povero. 

3.  L’  amore  delle  ricchezze  lo  rende  in- 
sensibile alla  voce  del  Signore  che  gli  co- 
manda di  fame  partecipe  il  povero. 

Dimentica  il  prussiaio,  dimciitica  il  suo 
Dio;  mercé  queste  due  considerazioni,  0 
voi  che  correte  con  tanta  foga  dietro  olla 
(brtmia,  imparate  a guarentire  li  cuore  dui 
contagio  delie  rtccliezzc. 

Prore  drIU  ..prime  parte.  Com  »ia  on  ricco  |io»U 
r opinione  del  moftdo. 

L'n  uomo  ricco:  Homo  quidam  eroi  dhet. 
Ecco  il  punto  onde  il  Vangelo  prende  le 
muss^  a barrare  lu  storia  del  ricco  ripro- 
vato ; sceglie  quel  punto  dal  quale  il  mondo 
comincèrelibe  Ig  lode  de’  suoi  eletti.  Coso, 
Infatti,  é 1'  uomo  riceo,  secuode  il  mondo? 
E un  uomo  da  tulli  rispettalo,  drf  lutti  ob- 
bedito, dò  tutti  temuto,  da  tutti  lusingato, 
da  Ditti  benedetto  con  le  labbra  e inganna- 
to nel 'cuore.  Ogni  cosa  appartenènte  al 
ricco  sa. dpi  pregio  delle  tue  ricchezze; 
co(icehé.o^Lpiù  strano  pentiero,  ogni  più 
sconc'io.ntto,  pno  i vizi  più  enorini  e le  pas- 
sioni più  odiqsq  traggono  onore  dalle  ric- 
chezze. 

C««a  eia  un  ricco*  fiulla  la  wrrìù  dfllr  cosa.  Como 
la  |it1i  meute  «In  «yntrarl^  alti  rcltK»oar  r tn«a  i 
tuni  jnnili^lo  rcridano  tal*  «U  non  poter  cMerc  ti»l* 
tcraio'm  alctint  «ooiaià» 

Ordlnarlnmeiite  l’ uomo  ri^co  è un  uonto 
che  si  ride  di  tulli  i riguardi  del  mondo, 
viola  tutti”?  diìveri  della  vita  umana,  tv«- 
sunda  lutti  gli  oflìci  della  rèli;rione,  stimasi 
sciolto  dui  vincoli  dir  legano  gli  altri  uu- 
iitini,  non  trova  ultra  cosa  sucra  che  la  pro- 
pria volontà,  néhitra  cosa  degna  di  rispetto 
che  il  proprio  capriccio.  E il  ricco  un  uomo 
fantastico  è' bizzarro,  inflessibile,  borioso, 
altero,  insolente,  il  quale  erede  onorare  al- 
trui con  uno  sguardo,  né  considera  se  non 
chi  lo  adula  o gli  dà  piacere,  e fa  parlare 
di  sé  agni  luogo,  e quando  entra  nel  tem- 
pio vuol  rieinpierlo  con  la  persona  e col 
lungo  corteggio  che  lo  segue.  (L‘  uulort 
degli  st  elli  Discorsi.) 
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niugglori,  o dal  propri,  in  un  l iceo  eh’  era 
di  nazione  giudeo  ; ciò  che  move  a sdegno 
e non  potrà  mai  conciliarsi  col  ^ angelo  egli 
è <|Hcl  fasto  che  confonde  tra  noi  il  povero 
coir  agiato,  r agiato  col  ricco,  il  ricco  col 
grande,  il  grande  col  principe.  Ciò  che  mo- 
ve a sdegno  e non  potrà  mai  conciliarsi  col 
Vangelo  egli  è il  fasto  nel  costume  c nelle 


La  pietà  si  mette  in  guardia  quando  sen- 
te dire  di  un  uomo,  eh'  i ricco  : Homo  qui- 
dam^ tic.  (Lue.  46,  49.)  Di  fatti  può  mai 
r uomo  es.ser  ricco  senza  volgere  la  ric- 
chezza ad  inique  opere, dopo  che  forse  l'ha 

ottenuta  con  iniqui  mezzi?  Può  mai  1'  uo-  ^ _ 

nio  esser  ricco,  giusta  1 osservazione  dì  nhinidinì^  j|  lusso  sempre  inutile,  spesso 
Davidde  (Psal.  72,  6),  senza  poi  coprirsi  di  dannoso,  1’  amore  smodato  alle  cose  belle, 
empietà,  contaminarsi  di  vìzi  da  capo  ai  |.are  e preziose  che  opprime  gli  uomini  non 
piedi  ? O arricchiscono  oggi  gli  uomini  con  ricchi,  pregìudfca  l' interesse  degli  agiati, 
innocenti  industrie,  con  assidue  fatiche,  g.  ruìncrcblie  al  tutto  gli  opulenti  ove  le 
con  saggia  ccoiiuniia  ? Acrfcchiscono  coi  passate  nequizie  non  avessero  accumulato 
redditi  del  negozio,  coi  frutti  delle  terre,  inmiense  ricchezze  e lo  presenti  spese  non 
coir  ap|>annaggio  delle  cariche  ?_  Passano  fussero  ristorate  da  nuove  scelleraggini. 
oggi  dallo  stremo  della  povertà  uU'  alto  gjj  ghe  move  a sdegpo  e non  potrà  mai 
dell' opulenza  senza  esSere,o  ingiusti  eglino  conciliqi'si  cól  Vangelo  sono  quegli  abbi- 
stessi  o pure  eredi  di  qualche  uomo  ingiù-  g|id„,cnti  ridicoli  a un  teiàpo  c licenziosi, 
sto  ? Brevemente,  possono  arricchire  in  tal  incomodi  e inunodesti.  4 Oliali  coiIsumpiiD 
fonila  senza  ledere  le  norme  della  probità  misèrabilmentc  le  fatiche  uelTin^c  e dello 
e deir  Evangelio?  Tremate  pertanto  se  al-  q„cl  histo  uiondanu  che  séàndalezza 

euno  dice  che  siete  ricchi,'  interrogale  la  j^^ra  empìeodola  d^nicpiilà,  quól  fasto 

vostra  coscienza,  ascoltaSe  la  pubblica  vo-  ^gni  condizione  che' iiifasliitiScc  gli  oc- 

ce,  cercate  nei  vostri  titoli,  soamlqgliate  chi  ed  irrita  il  cuore,  quel  fasto  che  spo- 
solto  le  fmidamculaMclWcaM,  calcqte  l'orb  ^,.1  loro  tesori  ì lontani  paey  ,e  ^ non 
e l'argento,  calcale  i preziosi  veslìiàcnti,  prfma  solcali  ninri,j|uel  fasto  che  somiflelle 
calcate,  cc.,  per  vedere 'se  ne  sgor^hj'il  „|»ni  areànìra  alla  vanità  mal.^uo  grado, 
sangue  del  tapino  C del ‘pupillo  o jnire  ne  che,  diede  orìgine  a tante  arti 

esca  il  sudore  di  voi  o*dei  vostri  padri.  (Il  nostri  padri  scò^omiule*  quel  fasto  che 
latin  i <1.^  /siièo  rt«i  rippftì  In  iniiirnirici  t6in« 


tUfUitUo.J 

Il  e il  ««no  N;au*» 

dki  ri<?ru  Ejiiilonr. 

Il  ricco  del  Vangelo  era  vestilo  di  por- 
pora !•  lU  ItìUtc  liifluebqlufjiurjmra  el  bj/t- 

J W ^ A BfSVSBn  Firn  maÉ  J1 
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traiftpttrle  ciiBq  dei  ncefii  In  magnifici  tem- 
pli, mentre  .che  n'efle  Idro  afille  il  tempio  di 
Dm  somiglia  ad  uii  tugurio  ; ora  questo  fa- 
sto, doiiiaiido,  il  quale  ò assai  maggiore  di 
quello' che  io  sappia  dc.scrivère,.  e si  estdn- 
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miro  e arnese  ui^  suijoiuuiaiiu  v,  t»  . « • ».  i 

ra.  Ci  ha,  eglìà  vero,^mollb  lusso  u molla  del  > angelo  ?^  (Tt  iji<Me//o.^ 
mollezza,  ma  noh  si  jiiìò  dire  ,cJ)c,sio  stra-  ^ f,n,  Epulone  JtU»  Jotluo 

grande  spfsd  per  un  ricco;  tanto  più  che  dopiptiV^  u «o  mninis.  « 

non  le;^no  esser  ^if  sfato  '"'«pnìfi™  « o/  , icc„-  riprovVò,  -dì  cui  parla  l’ E- 
spallc  detjiUTeiajuolò  tiò  leggiaiim  cheim-  , • Lsé  le  propr'us  HccUezze 

piegasse  un  influita  d.  operada  fabbricare  ^‘e^os'lé  servito  uni- 

caraente^er  procurarsi  i conforti  necessa- 
ri alla  vìth,  e co'nsiderondóH  un  favore  del 
cielo,  ne  avesse  goduto  cop  grato  animo 
giusth  il  consiglio  dell',  A postolo,  forse  non 
ne  piangeremmo  oggi  la  pèrdita  e potrein- 
mo  spèa-are  che  il  Signore  1'  avesse  giudi- 
verchio  ornaiiienio  ni  un  ;;raime  VII  c mie  Goto  nella  sua  iniseficordia,  sopra  tulio 
per  n.'iscHa,  o pure  in  uff  ricco  innalzato  perché  vìsse  sotto  1'  antica  legge,  per  la 
alle  prime  dignità  dai  grandi  servigi  dei  quale  gli  uomini,  non  avendo  ancora  vedu- 


i panni,  o mettesse  troppa  enra  ad  aceon- 
cliirsì  o farsi  aecoiithire  da'{efvisi  vc- 
ftUneùti.  (JltuMello.J  , 

A im«>iiVr*rr  it  }»•««  odirwio,  fi  pnA  ■lire  ehf 
i criii'tiM  »iip«r<ioo  H ricco  Lputoar  nrliA  ifinuiiù. 

Iia  porpora  e il  lino  non  «embrano  so- 
verchio ornamento  in  un  grande  eh'  è tale 
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to  un  Dio  porrro  pii  lunile,  non  erano  ob- 
bligati ad  un'  ai>»ulutu  annegazione.  e con- 
aideravano  la  proaperìetà  temporale  qual 
ricompensa  accordata  dal  cielo  alla  sirtù, 
qual  caparra  e pegno  della  eterna  sua  nii- 
aericordia.  Ma,  o veleno  dell'  oro,  come  fa- 
cilmente t’ insinui  nell’  umano  petto  1 come 
In  breve  spazio  gli  contamini  ed  amiuorhil 
Rado  a>TÌenc,  fratelli,  che  possiamo'*  ne- 
garci qualche  cosa  avendo  facoltà  di  tutto 
procurarci,  di  restringere  i bisogni  quando 
la  fortuna  con  larga  mano  ci  dispensò  i 
suoi  beni,  e di  levarci  verso  il  cielo  quando 
il  peso  dell’  oro  ci  trae  verso  la  terra.  Sia 
pur  legittimo  1’  uso  che  a principio  qi  pro- 
poniamo di  fame,  non  andrà  molto  che  il 
volgeremo  ad  abpso  j e spesso  cominciando, 
ad  esempio  di  Salomone,  dalla  edlftpazione 
del  tempto,  e dalle  opere  dì  misericordiosa 
carità,  terminiamo  aùche  ail  esempio  di 
lui  con  vergi^gno-si  eccessi  di  voluttà  ed  io- 
continenza,  f,/  noniifo  munoncritto  reetnìe.) 

Afaato  fjUb  sUir  Epul«np  Jille  riccbcoc  nrl  dars 
i|>l«BdìdÌcoftritì. 

Leggiamo  nella  storia  dell’  Epidoqq  la- 
sciataci dal  Tangeio  cb,e  banchettava  splèn- 
didamente •.Epuìahatur  splendidi.  Luc.4B, 
49.)  Amava  i cibi  delicati,^  poneva  ogni 
cura  ad  appagare  gii  appetiti  del  senso  ; il 
corjM)  era  la  sola  divinità  a, cui  sagrì0las- 
*e,  e lo  tas  ola  il  solò  altare  sul  quale  im- 
molasse le  vittime le  sue  cene  sembravano 
piuttosto  un  tributo  alla  intemperanza  cl^e 
• un  sollievo  conces.so  alla  natura.  Tutto  in- 
teso a rigmpiare  di  peccati  quel  corpo,  la 
cui  insanziabilità  di  gioroo  in  giuruoanda- 
va  crescendo,  riavreste  detto  cosa  alTqtto 
materiale.  ,$p/cn(/n/e.'( Idem,  ibid.l'iVon  ert^ 

no  le  sue  cene  dì  quelle  slove  la  frùggiita  è' 
congiunta  alla  delica^tézza/dove  è bandita 
r obbondonaza  per  farr/gnai'èla  delicatez- 
za, dove  sotto  colore'-di  rifoimia  'si..v^rillno 
coHtimiamente  le  vi>'vnde  ; erano  superbi  e 
spleodidi/untjti  'o.v'e  In  moltitudint-  dei  ci- 
bi congiunta  all’,  arte  di  apprestarfi  solleti- 
cava r appetito  e paVeva  moltiplicare  ì bi- 
sogni della  vita  ;_unfl-mensq  ricca  «Ielle  cose 
piu  rare  e deliziose  deì  mondo,  di  ogni  pri- 
mizia di  stagione,  di  ogni  fruito  della  ter- 
ra ; una  mensa  cop  la  quale  das'a  agli  amici 
della  sua  magnificenza.  Quotidie.  (Id.  Ih.) 
Meno  male  se  avesse /iservatb  questa  ma- 
gnificenza per  qualche  festa  particolare  o 
per  alcuna  di  quelle  occasioni  in  cui  la  de- 
cenza e la  religione  medesima  permettono 
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talvolta  un  po’  di  larghezza  nelle  spese:  ma 
il  faceva  continuamente  senza-posa,  ogni 
giorno  era  per  lui  giorno  di  festa,  consa- 
crava tutte  le  ore  al  piacere,  d'  altro  non 
si  prendeva  sollecitudine  che  di  soddisfare 
al  senso.  Quindi  quella  trasciiranza  di  ogni 
dovere  appartenente  al  suo  stalo,  quel  mal 
geverno  della  famiglia  c della  salute.  Quin- 
di queir  ozio,  quella  vita  vegetativa,  quel- 
la inazione  continua.  (Il  suddetto.) 

Dio  ci  «ccorda  ricclicne  fwrcfaé  fltrot  thhutiaqM 
omaKjiu. 

Poniamo  che  I tuoi  beni  sieno  acquistati 
legìttimqmente  : se  Dio  te  li  diede,  a Dio 
devi  renderne  il  primo  tribiiito.  Un  tempo  i 
ricchi  non  ignoravano  questo  dovere  nà 
tralasciavano  di  metterlo  in  atto.  Fin  dal 
principio  del  inondo  Abele  si  procacciò  l’a- 
more di  Dio  offerendogl!  le  primizie  della 
greggia,  e.Uaino  ne  perdette  la  grazia  olTe- 
rendoglf  H peggio  del  rìcoltu.  Solo  a'  nostri 
dì  pare  che’  le  ricchezze  non  sieno  più 
un  dopo  di  Dio; ‘sembra,  dice  eluqiiente- 
niente  il  santo  uoino  Giòbbe,  che  i ricchi  , 
perchè  si  strovanuqn  fslato  di  poter  fare  a 
meno  de’  loro  simili,  credano  ancora  di  po- 
ter fare  a meno  di  Dio,  e coni’  egli  creò  le 
ricchezze  senza  alc(pi  aiuto  di  loro,  così  di 
ricanibio pussan es.si  goderle  senz'alcim  aiu- 
to di  lui  : Quasi nikitpossel  facere  Omnipo- 
tenSf  aestimabunl  eoni,  cum.ille  implessel 
domos  eomm  hùnis.  (Job.  ^2,  Pf,  18.) 

Mbrflé  ■ 

àia  doufan'dii  qtii  ilalviano  : Dio  rinunciò 
dumpic  al^qultddcl  suo  aantuarib?  o pure 
pei-  mantenerlo'  nello  apletidbre  che  gli  si 
Ridice  dufrà  créarè  niiose  ' ricchezze  ? 
Dovrà  falibricarc  Ittioli  nielalli  p»-r  fondere 
sacri  vasi,  per 'costituire  tabernacoli,  |ier 
provvedere  ijgii  arilèsi  necessari  al  sqo 
ciHto?  Uii  Vmpo  )ter‘ ottenere  i bem  che 
al  presente  possedète-'eiiipievaCe -le.  chiese 
di  voti  e doni,  tanto  che  ognun  dl^'va'clie 
se  mai  fosfe  salili  in  alto  stato  uvrCste  ri- 
volto ogni. vostri  ricchezz'a  ad  onorare  i 
templi  del  Signore.'  Anbi  voi  stessi  dice- 
vate di  non  èomprendere  come  altri  possa 
.soffrire  che  Gesù  Cristo  sia  talvolta  cosi 
imverameiite  alloginto,  come  le  case  dei 
privati  possano  essere  più  splendidament'e 
addobbate  che  I tabernacoli  di  Dio,  come 
le  femmine  osimi  comparire  parate  |>in  ma- 
gnificamente che  lo  stesso  sanlunrio.  Oggi 
che  diveniste  rieehi  favellate  più  di  questa 
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guUu?  Olii  diciaiDolo,  didainulo  a orgo- 
gli» dei  ricohi:  le  alcuno  tuttavia  offre 
presenti  al  Signore,  non  è già  un  doviiio- 
ni  ina  un  uomo  di  pura  riirtu;ui;  quanto  ai 
ricchi  c'  non  ricordano  u' ordinario  che  Dio 
diede  lorJJ  i gran  beni  che  possegono,  c 
che  pud  ad  ogni  momento,  dove  gli  piac- 
cia, spogliameli.  Cresciuti  in  potenza  lo 
considerano  inutile  a’  loro  disegni.  ( Da 
un'  opera  dì  iiio/isii^nar  Lafiteau). 

La  pmunioat  ti(Ourcagia  il  eoort  dei  ficchi. 

Quando  un  uomo  ppssede  molti  beni  cre- 
de di  non  aver  bisogno  di  nessuno,  anzi 
crede  d’  essere  egli  stesso  divenuto  neces- 
sario agli  altri,  e di  soprastar  loro  al  nien 
che  sia  per  le  ricchezze;  .perciò  stima  po- 
ter tenerli  soggetti  alla  sua  volontà  e aver 
diritto  di  usare  modi  imperiosi  ^d  alteri. 
Kulladimeno  io  cogfcsso,  e questo  anzi  pon- 
go per  innssimn  incontrastabile,  che  non 
lutti  ! ricchi  la  pehsaho  cosi,  nò  tutti  soho 
della  medesima  specie.  (Il  iiiddcllu) 

Ihte  ipccic  di  ncebi,  1.'  un  |>«r  la  nascila,  T alerò 
per  intfii^.f  . “ 

I.  llannovi  ricchi  a’  quali  Dio  tramandò 
le  ricchezze  col  fatto  della  nascita,  q que- 
sti hanno  a temere  meno  degli  ahri  i fii- 
nesti  effetti  duHe  iniprefsioni  prodotte  dalla 
opulenza.  Allei  ali  sin  daU  Inlhiizia  in  mezzo 
air  abbondanza  di  tutte  le' cose,  non  si  la- 
sciano facilhiente  obbligare  ilflllo  .splendo- 
re delle  dovizie,  anzi  luiù.  dirsi  che  nella 
maggior  parte  li  di.slingiie  dal  yojgo  ung 
nubile  modestia,  la  quale  sola  basterebbe  a 
provare'  la  vera  e antica  nubiltn'del  loco 
stato. 

ò.  flanuoi  i ricclii  che  non  nacquero  ma 
divennero  tali  dopo  aver  prqvatq  gli. affetti 
della  indigenza;  ricchi  che  ni  crearono  da 
sò  ste.ssi.  Questi  ricchi  di  ventura  sono  so- 
pra tutti  gli  altri  sòggelti  al  pericolo  d’ in- 
durarsi e montare  in  superbia  per  le  ric- 
chezze s^'ssn  coliocuti  in  luminosi  posti,- 
<r  vestili  di  alle  dignità,  q ns.*unli'n  gelosi 
incarichi,  mercè  la  potenza  dell  oi  o dimcn- 
ticaiiu  in  un  subito  P apttha  condiziuuè,  e 
non  ricorduiio  che  la  prcsenlé.  Assorti  nel 
gaudio  Jfllu  nuova  fortuna  non  si  contcìi- 
lano  di  sentirla  e.-si  stessi,  ma  vogliono  che 
gli  altri  del  puri  la  seiiUno.  Quindi  quei- 
l' alterigia  che  muove  a sdegno  ogni  buo- 
no, «juiudi  quel  fare  sprezzante  che  irrita 
i più  umili:  al  solo  vederli  v'  accorgete  che 
dicono  Ira  sò  come  l' orgoglioso  Fariseo  del 
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A angelo:  Io  non  son  come  gli  altri  uomini, 
TVon  tuta,  eie.  (Lue.  48,  14.)  (Il  tuddetlo.) 

niotioM  dri  rìcebi  ebe  crrdoo  o 1»  dovUit  potrr 
tupplire  al  poco  loro  merito. 

Se  r uomo  ricco  non  ha  dentro  nel  cuo- 
re un  buon  capitale  di  modestia  certamente 
egli  si  darà  a credere  di  essere  divenuto 
degno  di  stima  perchè  possedè  molte  rio 
chezze.  Crederà  pazzamente  chei  suoi  be- 
ni gli  possano  teuér  luogo  di  nobiltà  di  na- 
tali o d’ intrinseco  merito,  e ne  menerà 
vanto  come  se  realmente  ne  andasse  fomis 
lO'.'Sperupil  in  molti(uillne  divitiarumiua- 
rum  el  pracvuluil  in  vanitale  sua.  (Psal. 
ór,  !>.)  Diserederà  i jiarenti  poveri,  arros- 
sirà in  cuor  SUI)  di  essere  loro  legato  coi 
vincoli  del  sangue,  pubblicamente  li  rinne- 
gherà, desidererà  di  non  mai  vederli  per 
cacciar  dalla  mente  la  ricordanza  della  sua 
bassa  urigiite:  Speraitil  in  multitudine  di- 
oitiafiim^suanim  el  prgvatuit  in  vunilate 
sua.  (Idem,  ihid.)  Cercherà  di  nascóndere 
la  miiiltà  dei  natali' procacciandosi  silblimi 
cariche,  le<quali  sostiene  con  vergogna  sua 
e con  danno  della  nazione;  iiatu  per  ser- 
vire; àn  oga  il'diritlo.di  coinaBdareivi'pe- 
ravil  in  tnutliludiue  diviliurunt  suamm jU 
praevalùilin  t'nnila(é sua. (Idem, ibid.) Non 
userà  cortesia  ad  alcuno,  questo  respinge- 
rà, quella  oltraggierà,  sparando  di  jioterlo 
fare  iiàpuiicincnte  perchè. ha  modo  di  com- 
perare r impunità:  Spjrnvit  inmullitudme 
dioitianim suanlm  el  praevaluil  in  vanitale 
suól  (Idem,  ibid.) 

IVcrdikidrrio  di  scrttmularc  ticrhnzej  ci 
, , prc»crifi«tiiu  «Icoo  limits. 

Dove  sono  a'  di  nostri  i ficchi  i quali, 
re^olanilu'còii  sagguf  moderazione  il  natu- 
rale lalfinio,  usino  discretuinente  ^delle  ric- 
chezze? Dovi»  si  iruvuno  ricchi  che,  con- 
tenti- delle  cose  .possedple,  levando  i pen- 
sieri al  cièlo,  dicano  fra  sé:  Basta  oggiihai 
raccogliere  bcu?  tcrrein;  cominciamo  a ri- 
cercare quelli  dello  spirito  i quali  non  sono 
cuiisumoli  dal  yempo  nè  rosi  dallg  tignuo- 
la.  luvimo-il  handiture  della  divina  parola 
diiimstra  che  tuie  moderazione,  è certo  se- 
gno di  mente  soda  e giudicioya;  inv  ano  rap- 
presenta la  stoltezza  di  coloro  che,  aven- 
do limiluti  bisogni,  nutrnno  desiderii  im- 
mensi, infiniti,  a simiglianza  di  chi  (come 
parla  un  autore  profanu)  avendo  bisogno 
di  un  solo  bicchiere  d’  acqua  volesse  attin- 
gcrlu  più  tosto  da  un  gran  fiume  che  da 
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una  piccola  (orgente;  Invano  grida  con 
r EccUsiaAle  che  la  cupidigia  di  accumula- 
re è vanità  e allliziune  di  .«piritu;  che  la 
cupidigia  come  ogni  altra  cosa  debbe  avere 
suoi  termini;  che  inaiiiresto  è il  gustigo 
degli  avari  se,  mentre  miiotano  nell’ opnlen- 
xa,  temono  continuamente  la  povertà,  u 
acquistate  strabocchevoli  ricchezze,  met- 
tono ogni  cura  ad  acquistarne  di  nuove; 
invano  dimostra  che  da  quelle  ricchezze 
a cui  corrono  dietro  con  tanta  soilecitune 
nuli'  altro  ritraggono  se  non  che  i'  invidia, 
r indegnazione,  l’odio  del  mondo.  I ricchi 
a queste  ragioni  non  si  commovono.  Punti 
dalle  avare  voglie  rispondono  intrinseca- 
mente tatto  essere  necessario;  nulla,  chi 
ben  consideri,  essere  mai  abbastanza,  e 
non  mai  poter  essere  soperchio;  gli  uomini 
valere  secondo  la  misura  dei  beni  che  pos- 
seggono; piacer  meglio  raccogliere  da  va- 
sta ehe  da  povera  messe;  solo  le  anime  ti- 
mide e deboH  poter  limitare  i proprii  de  si- 
derii.  Le  quali  massime  gl’  indurano,  e 
prcocupann  loro  la  mente  in  guisa  che  nes- 
suna altra  consislerazlonc  basta  a trarli 
dall’  errore.  (Il  padri  Bourd(t}out,itrmont 
delle  ricchtsze.) 

Lri'Kcheixt  rorrompsado  il  mor-,  salilsno  la  «iHiito 
Evrmpio  dri  ricao  Epuluu*. 

Come  il  cuore,  dell’ Epuhme  fu  corrotto 
dall’ abbondanza  delle  ricchezze  e dalla 
suntnosità  delle  nihlise,  gli  si  guasTii  anche 
lo  spirito;  disenne  snperbo.  Appagato  ogni 
appetito  del  senso,  volle  ap|Higare  ogni  ca- 
priccio della  vanità.  I beni  che  avea  rice- 
vuto dalla  Pros-videnza  per  sostenere  la 
dignità  del  posto  e della  condizione,  per 
comparire  agli  occhi  (fel  mondo  in  mode- 
sto co^nme,  gli  spreca  nel  lusso  e nel  fa- 
sto. Costui,'  certamente  pM  ricco  che  no* 
bile,  perchè  il  Vangelo  non  lascia  scritto  il 
nome  del  suo  casato,  indossa  le  insegne 
appartenenti  alla  più  alta  nobiltà;  Indue- 
baiurpurpura  elhguo.  (Lue.  16,40.)  Non 
bastangli  vestiti  comimali;  nè  si  contenta 
di  azzimuj'si  secondo  la  varietà  della  mu- 
da; ei  richiede  qualche  cosa  di  niù  singo- 
lare. La  porpora,  colore  .serbato  al  soli 
principi  o alle  più  eccelse  potenze  della 
terra,  questa  sceglie,  di  questa  si  copre.  £ 
tutto  il  rimanente  corrispondeva;  un  nu- 
meroso carteggio  di  adulatori,  lunga  schie- 
ra di  servi,  torme  di  quegli  animali  dome- 
stici che  servono  alla  ricreazione  dei  gran- 
di: Canes  veniebant.  (Lue.  16,  31.)  Tutto, 


dalla  durezza  dell'  animo  inliiorì,  sa  del 
priucipesco.^yi  ecen  le  manoscritto  anonimo.^ 

DnirRTaii^eiu  apertamentt  appjrivcc  ebe  l’EpnIonc 

«allò  djnattu  cauta  lo  ttraviaio  e la  vaaità. 

De’  suoi  beni  l’ uomo  vuol  farsi  onore, 
vuole  usarne  come  gli  altri  ricchi;  segue 
T esempio  pei  maggiori,  ama  la  compagnia, 
teme  non  gli  venga  opposta  la  taccia  di 
avaro  o singolare;  fa  ogni  giorno  convito 
non  tonto  pel  piacere  che  ne  prova  egli 
stesso  quanto  per  dar  guadagno  alla  sua 
gente  di  città  e ai  coloni.  Questo  per  lo 
più  è ii  fine,  pel  quale  i ricchi  de’  nostri 
giorni  danno  cosi  di  sovente  lauti  banchet- 
ti, c questo  forse  era  il  fine  anche  del  ricco 
del  nostro  Vangelo;  ma  a punto  il  Vangelo 
lo  riprova  per  questo  continuo  crapulare, 
senz’  aggiungervi  altro  fatto  degno  di  pu- 
nizione. E vaglia  il  vero,  non  dicesi  che  In 
casa  dell'  Epulq;ie  fosse  11  ritrovo  di  tutti 
gl’increduli  della  città,  o che  alla  sua  men- 
sa si  commettesse  alcun  atto  inonesto.  Non 
dicesi  che  gli  stravizzi  di  lui  fossero  ac- 
compagnati da  quegli  altri  piaceri  di  che 
al  presenta  è composta  la  vita  del  ricco. 
Non  dicesi  T amore  e T abitudine  del  cra- 
pulare lo  inducesse  a non  fare  i digiuni  c 
le  astinenze  comandate  dalla  legge.  L'  E- 
vongglo  rimprovera  ni  ricca  solamente  i 
suoi  cotidiani  conviti.  Nè  i santi  Padri  ci 
trovarono  altra  colpa:  Hoc  quoque  fuit(iuod 
hunc  in  tn/’eriiqm  Iradidit  (8.  Oreg.  Hom. 
40,  Evang.),  o ahneno,  che  toma  il  mede- 
simo, trovarono  che  l’ Evangelo  non  intese 
d’ impytargli  altra  culpa.  (L' autóre  degli 
tcelli  dittorti.) 

IVeI  ritratto  laaciatoci  dal  Vangelo  della  apleadidem 
del  ricco  Epolooe  abbiaino  do  Mggìo  dea  ricchi  del 
otialrq  accofo. 

Intese  forse  il  Vangelo  descriverci  i co- 
stumi d’ un  sol  uomo,  di  un  solo  ricco  del- 
I’  antica  legge?  O piiittosto  volle  farci  un 
ritratto  della  maggiurparte  dei  rìcclii  della 
nuova?  Alla  mollezza  ed  al  fasto  non  rico- 
noscete la  vostra  imagine,  uomini  della 
terra,  nomini  di  ventura  che  malamente 
sprecate  i larghi  beneficii  della  provviden- 
za; voi  che  riposando  al  rezzo  ne’ vostri 
poderi  passate  in  faccia  a Din  giorni  vani 
ed  inutili,  numerati  o dai  piaceri  die  go- 
date  u dal  danaro  che  gittate;  voi  che  im- 
piegate le  vostre  rendite  In  convitare  amici 
di  fortuna,  pronti  ad  abbandonarvi  tosto 
che  la  sorte  vi  si  mostri  sinistra,  in  tenere 
rovinosi  giochi  ai  quali  avventurate  rag- 
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gnardevoU  somme  togliendo  Io  limosina  al 
povero  e la  convenuta  mercede  all’artigia- 
no, in  raccogliere  entro  breve  sfHizio  mille 
preziose  i<|uanto  rare  altrettanto  inutili)  an- 
ticaglie ; in  edificare  superbi  palagi  adoivii 
in  ogni  parte  d’  oro  e di  pitture  ; in  raSaz- 
lonare  qualche  casa  villereccia  ove  solete 
meschiare  e confondere  terreni  di  varia 
natura,  quasi  volendo  comandare  agli  ele- 
menti ; e sagrificare  al  rapriccio  il  sangue 
di  tutta  una  famiglia  e forse  di  una  intera 
provincia?  (Recente  ntanotcriUo  anonimo.) 

La  TÌta  di  quasi  tutti  i rìcclii  è Ojjpuvta  alle  nijs^iuje 
del  Viiogelo. 

Oh  I dicco  pur  bene  Davidde  che  la  vita 
dei  ricchi  somiglia  ad  un  sogno  ; e significa 
eh’  è una  vita  tutta  assorta  nel  scuso,  nella 
voluttà,  nella  mollezza;  un  lusinghiero  so- 
gno che  piacevolmente  illude,  e riempie  la 
iuunaginazione  di  belli  ma  Ingannevoli  fan- 
tasmi ; tonto  che  come  si  destano  veggono 
dolorosamente  la  vanità  ilella  passata  esi- 
stenza : Dormierunl  tomnuin  iiium  et  ni/iil 
inpenerunt  omues  viri ilivitiarum  in  mani- 
blu  suii.  (Ps.  76,  6.)  Tuttavia  accade  mai 
che  il  ricco  senta  rimorso  di  ipiesta  vita 
sensuale  e fastosa  ? O se  ne  accusi  al  tri- 
bunale di  penitenza  ? 0 chieggiu  conto  a sà 
stesso  dell’uso  che  fu  delle  sue  rendite  ? Sol 
che  non  commetta  enormi  delitti,  e di  que- 
gli scandalosi  eccessi  che  I’  uomo  non  può 
colorire  o giustificare  nè  meno  in  faccia  a 
se  medesimo,  quanta  al  rìmunentc  porgli 
d’  essere  in  sicuro  porto  di  salute.  Il  mon- 
do, in  ciò  accordandosi  col  nostro  cuore 
per  sedurci,  dà  alla  colpevole  prodigalità  il 
titolo  di  virtù,  chiamandola  generosità, 
grandezza  d’  animo,  ed  osa  lodarla  anche 
oltre  la  tomba  dai  sacri  pergami  destinati 
all’  esposizione  del  solo  vero;  ma  lo  Spirito 
Santo  usa  ben  diverso  linguaggio,  \oletc, 
ricchi,  sapere  qual  fu  la  neqidzia  delle  ree 
città  ? Ecco  questa  fu  l’iniquità  di  Sodoma, 
tua  .«orelbi,  con  bt  sue  terre  ; ella  ebbe  gran 
gloria,  ed  abbondanza  di  pane  ed  agio  di 
riposo  : ed  ella  non  iliede  alcun  conforto  al 
povero  ed  al  bisognoso;  Haec  full  iniquità! 
larari!  tuae,  wperbia,  taturilas  panis,  et 
abundantiaj  et  olium  ipsiui.  (Ezech.'10,49.) 

]1  rircf>p  cotntio-|u*  iunoc«nte  o«.xhi  >:cl  oiontiOf 
« culpt-'olr  occhi  di  Uioi  gniiikltf  tnutifu  di 

limole  pf’ ricchi  odirmi,  eli  lai  più  cclpcvuli. 

Onci  ricchi  che  il  nostro  sectdo  tiene  in 
conto  di  Santi,  se  consultiamo  I’  Evangelo, 
sono  dichi.irali  rei  dal  tribunale  della  divi- 
ManUtr'jon,  / e/.  U . 


nita.  E r inferno  che  inghiotte  ne'siioi  abis- 
si l’ Epulone  fu  di  ciò  amplissima  prova, 
poich’  egli  è degno  assai  meno  de’  ricclii 
cristiani.  Ed  in  fatti  non  leggiamo  cli’egli 
andasse  di  frequente  ai  teatri,  o tenesse 
giochi  rovinosi,  o,  ec.  Non  cercava  di  spo- 
gliare la  vealova  e l'orfano  per  pascere  la 
propria  vanità,  re.;  in  somma,  non  lascia 
dopo  la  morte  affari  avviluppati,  disurdiiii 
nel  negozio,  ec.  Anzi  lascia  dopo  di  sè  fra- 
telli tanto  agiati  clic  possono  iiicnui  e vita 
simile  alla  sua,  eume  dice  egli  stesso  al  pa- 
triarca Abramo.  Ma  aveva  trapassati  i limili 
imposti  dulia  religione  jier  I'  uso  dei  beni; 
e infedelmente  distribuendoli,  uvea  dimenti- 
cato eh’  era  1’  economo  del  padre  di  fami- 
glia, c che  quanto  spendeva  oltre  i legittimi 
liisugni  diveniv  a un  ecipevule  sprecamento. 
La  qual  cosa  bastava  a procacciargli  lo 
sdegno  dei  padrone  c cniidannnrlu  alle 
eterne  tenebre  d'inferno.  (Il  suddetto.) 

IiDpr<*c«ziunÌ  del  prulVij  Aiiiut  coiilro  ^ut-ili  che  jbu* 
9«no  delle  ricoimAe  e le  consumano  in  i»ti3vÌ4«i« 

Ricchi  che  m’ udite,  mille  volte  col- 
pevoli più  del  ricco  del  Vangelo,  parvi 
egli  di  non  dover  temere  le  vendette  di 
Dio  ? Guai  a voi,  ricchi  di  Siunne,  che  vi- 
vete nella  copia  dei  beni,  che  dormite  in 
mezzo  a profumi  sopra  letti  d’  avorio,  che 
bevete  il  vino  a colme  tazze,  che  vi  pascete 
di  deliziosi  cibi,  ed  entrate  con  altera  pom- 
pa nelle  assemblee  d’Israello;  l'ae  vobis 
qui  opulenti  estis  in  Siotij  qui  donnitis  in 
icclulis  cbunieisj  qui  comrdilis  aijmun  de 
greqe  I (Amos,  u,  I.)  à ui  siete  vittime  della 
divina  giustizia,  la  quale  vi  lascia  un  tratto 
salire  in  ulto  affinchè  la  vostra  caduta  rie- 
sca più  precipitosa  e solemie.  Non  andrà 
molto  che  il  suo  braccio  si  graverà  sui  vo- 
,stro  capo,  e s^A'cte  oppresssi  dal  peso  delle 
vostre  nequizie:  Sej>arati  estis  in  diem  mu- 
lum.  (Idem,  3.)  Perchè  mettete  la  vostra 
gioia  nel  nulla,  attendete  ulta  menzogna, 
v’appoggiate  sur  una  fragile  canna  die  non 
può  sostenervi:  Laeiainini  de  nìhih.  (Idem, 
6,  M.)  Potete,  confesso,  dar  (piulctie  lu- 
stro alla  vo.'tra  nascita,  ma  non  vi  è per- 
messo sfoggiare  pubblicamente  la  vanità  c 
r orgoglio.  Le  ricchezze,  sumigllaiiti  alla 
manna  che  il  Signore  dispensava  al  suo 
po|HiIu  nel  deserto,  debbono  essere  accu- 
mulale a seconda  ilei  bisogni:  il  soverchio 
eccita  la  collera  del  ciclo,  e u si  guasta 
nelle  mani  del  possessore,  o serve  a cor- 
rompere i sentimenti  di  dii  non  possedè. 
(Recente  maaoscrUlo  unuuirto.) 
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Pensiero  di  Terttilliiiio  •«<  ribelli  ebe  svroniio 
anMt>  bt  Mietalo. 

Cristiani,  tulli  i ricchi  crapuloni,  sen- 
suali, voliiltuosi  inctrranno,  e se  non  si 
pentono  a tempo  de’  lon»  peccali,  e della 
sensuale  e voluttuosa  loro  vita,  dopo  la 
morie  cadranno  nell’  inferno  come  V Epulo- 
ne. Dieevalo  Tertulliano  e dicevalo  con  in- 
terno conipiacimenlo,  quando  gl’  Infedeli 
mettevano  in  bul  la  la  inorlificaiile  vita  dei 
cristiani;  ma  io  lo  dico  col  dolore  dell’a- 
nima, e dovrei  dirlo  versando  copiose  la- 
grime, poiché  questi  ricchi  cì  sono  fratelli, 
sono  discepoli  di  uno  stesso  imiestru,  se- 
guaci del  medesimo  Evangelo.  Oh  ! le  triste 
vittime  che  il  demonio  ingrassa  ogni  giorno 
per  st*  e per  rìnfernol  S’ìngrnssino  dunque 
durante  In  vita  pel  giorno  del  sagrifizio  : 
Saqinetìturc.jHiuiodidulribusconvivae  dia- 

boii.  (Teriul.  Lib,  de  Specl.  c.  ■18.)  L'ora 
del  festino  e delle  nozze  non  ù ancora  suo- 
nala iIKoftrarctnaef  nostre nuptiaenondnm 
xunl  (Id.):  eil  essi  non  potranno  allora  inter- 
Tonire  «I  nostro  santo  banchetto  come  noi 
non  possiamo  al  presente  intervenire  alle 
ìiiiù m^nsoiIS'onpouHindiscumbt  recum  iìlis 
qìua  ncr  UH  noUm  uìn.  (M.  ib.)  Questa  sarà 
la  \ «renda  dei  erisliani;  noi  passeremo  dalla 
inorlificazìone  della  vita  temporale  ai  pia- 
ceri dalla  vita  etrnia;  essa  dai  piaceri  della 
crapula  ai  supplìzi  dell’ inferno  : /'iVibus 
disposila  res  est.  (Idem,  ibid.)  Tal  è l’ordine 
deil.i  elivina  provvidenza.  (L*  Àuto  re  degli 
s'‘tHi  discorsi.} 

1 rìrtliì  po‘*onr*  di  dii**  ftxe  I poderi, 

«Il  tr««CMrJniu  e .'t  darw*-»,  I«  ricco  F.piUim'*  tu 
ealpc»<»l«f  di  fj'ir^ti  «lu^  prrcìti. 

4.  La  trnsciir«nr.n  elio  lia  il  ricco  del 
Vanprclo  è assai  colpevole,  |)oichc  sccoiolo 
In  espressa  volontà  della  lexi?e  egli  ovrelilìe 
dovuto  per  elezione  e per  obbligo  por  men- 
te alle  misei-ie  da'  suoi  fratelli;  prender  no- 
tizia degl' indigenti  più  cunosciuti,  andare 
in  tnieciu  de'  vergognosi  e cercarli  nelle 
tenebre  de'loro  tiigarii.  Invece  I Epulone 
non  badava  nè  meno  a un  povero  che  gli 
a’  era  rappresentalo  dinanzi  chiedendogli 
un  tozzo  di  pane.  Lazzaro  coperto  d’ulce- 
ri^  Lazzaro  eslcnnato  dalla  faine,  ne.covnc- 
eiato  alla  porla  del  ricco,  non  è eoiifortatu 
<r  imo  sguardo.  E’  sì  consuma  di  giorno  in 
giorno  e forse  perirà  di  doppia  miseria, 
pereliè,  nelln  grande  famiglia  ove  tulli  si 
informano  al  costume  del  padrone,  nessuno 
p>asa  a]  tapino,  perchè  dai  ricchi  avanzi 
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della  sontiuMia  mensa  nessniKi  uigUe  un 
brìciolo  di  pane  e glielo  dà  perchè  sostenti 
la  vita  : ^emo  UH  thbul. 

(Non  riesca  inaraoigìiase  non  inframtnetlo 
cott«rfero3iom'  morafi  ad  ognipunUt  delia 
storia  dell  Epulone;  perchè  se  i/_  facessis 
uscirei  Utb'oUa  dal  proposilOt  « più  sp^o 
ancora  ripeterei  le  cose  che  già  diui  nel 
trattato  della  Eletnosina.  Onde  consiglio  il 
predicatore  <iri7e</(/crc  il  detto  trattato j nel 
quale  troverà  cerlamente  materia  dopoterei 
con  leggiera  fatica  acconciare  alt  uopo.) 

Si  p«ó  din*  io  un  »#o*o  che  «a  irii*ca«o*»  dei  rkebi 
del  4e«;«»lo  è ui*f  jiofe  di  «{aellA  del  ricco  Epuit/oe. 

Per  iscolpare  in  alcuna  parte  il  ricco 
del  Vangelo,  potrei  dire  che,  ad  onta  del 
suo  orgoglio  e della  sua  dilicatezza,  soffri- 
va pure  che  stesse  sulla  soglia  un  uomo  di 
aspetto  vile  e schifoso.  Potrei  anche  dire 
che  la  trusciiranza  vuoisi  piuttosto  atlrì- 
buire  ai  suoi  scr>  Ì che  a lui,  E diffalti,  co- 
me doveva  egli  credere  che  fosse  un  povero 
travaglialo  dalla  fame  colui  che  di  nulla  il 
I icliiedevu  nè  implorava  il  suo  soccorso  ? 
Sendo  che  il  Vangelo  sembra  volerci  insi- 
nuare che  Lazzaro  comparisse  povero  so- 
liimente  per  V aspetto  esteriore,  e non  chie- 
dose  ma  solo  desiderasse  i bricoli  che  ca- 
devano dalla  mensa  del  ricco:  Cupiens  sa- 
turaid  de  mici#  quae  cadebant  de  mensa  di- 
vitis.  (Lue.  df»  i?l.)  Il  qual  fallo  dove  pur 
fftsse  vero,  non  sarebbe  meno  imputabile 
I Kpulonc  neiraver  duramente  e con  ferrea 
crudeltà  negato  un  tenue  soccorso  al  biso- 
gnoso Lazzaro.  Ma  gi(»va  avvertire  che  l 
fanti  Padri  (S.  Gre<g.  Hom.  40,  in  E^ang.) 
lo  dichiai’oiio  reo  di  premeditala  crudeltà 
e sostengono  che  non  volle  riscattare  con 
le  ricchezze  le  proprie  colpe.  Laonde  io 
penserò  dell’  Epulone  come  ne  pensano  | 
santi  padri;  ma  che  volete  che  pensiamo  di 
una  durezza  per  lauti  versi  uguale  e per 
Unti  oUri  maggiore  ? Cosa  volete  che  pen- 
siamo di  Mìì  ricchi  alteri,  isdegnosi,  di  voi 
che  certninenle  non  tnllereresle  sulla  vostra 
soglia  un  po\cro  schifoso  come  Lazzaro, 
e con  villani  modi  ne  lo  fareste  scacciare  ? 
0 con  siete  forse  più  duri  dell’  Epulone  voi 
che  non  vi  la>cinle  coinmovere  da  nessuna 
eloquenza,  c vi  prendete  gioco  delle  rap- 
presentazioni che  i ministri  del  Signore  vi 
Dmno  der  indurvi  ad  usare  carità,  voi  che 
ullraggiate  rinfelice  j>er  acquistare,  a pa- 
rer vostro,  il  diritto  di  non  alleviarlo  ? ec, 
(h*  autore  degli  scelti  discorsi.) 


Digilized  by  Google 


147 


SOPRA  L’EPIII,  OIVE 


118 


Hon  pocijimo  <p«pirp  Hi  «-««pr  frtici  in 
ed  io  culo. 

Porto  gronde  teinrnia  non  il  Signore  di- 
ca un  giorno  ai  felici  della  terra,  agli  opu- 
lenti del  secolo  le  parole  che  Abruno  dice 
oggi  ul  ricco  riprovalo  : Rrronhrt  quid 
reeepUli  bona  in  titii  tua  (Lue.  10,  25)  : 
Figliuolo,  ricordati  che  tu  hai  ricevuto  i 
tuoi  beni  in  vita  tua,  nè  l'uomu  può  essere 
felice  nella  vita  e nella  eternitù.  Tu  non 
pensasti  colaggiù  se  non  o passare  giorni 
tranquilli  e ad  appagare  i uialv  agi  appetiti) 
per  UIC  non  volesti  rinunciare  ul  miniino 
de’  tuoi  piaceri,  al  più  leggero  de’  tuoi  ca- 
price/;nii  duinuuilusti  come  il  figlio  )>rodigo 
la  porz  ione  del  tuo  palriinonio,  io  le  ladiedi 
e tu  r bui  consunialu  secomlo  il  cenno  delle 
passioni  ; vendesti  ronieKsuù  il  diritto  alla 
primogenitura  c la  benedizione  dei  priino- 
geiiiti  per  soddisfare  alla  iuteinperanzu. 
Forse  eri  fornito  di  qualche  virtù,  forse 
piuttosto  per  eflctto  di  benigno  naturale 
che  per  intrinseco  sentimento  di  religione, 
facesti  qualche  opera  di  pietà  o di  giusti- 
zia, ma  io  te  ne  ricompensai  in  larga  mi- 
sura duralile  la  tua  vita  lasciandoti  godere 
molli  anni  nella  prosperità.  Ora  siamo  pa- 
ri, e non  ti  resta  oggiinui  altro  che  ricevere 
la  punizione  che  meriti  per  avere  malamen- 
te giltato  le  ricchezze  cheioanìdaiulletue 
mani.  Guai,  guai  a voi  ricchi  del  mondo, 
dice  il  Salvatore,  poichà  aveste  in  questa 
vita  la  vostra  con.sulazione  : f oe  vohit  di- 
vitibut  quia  hubelit  consolalionem  aett/  aui. 

Prove  deU.A  ‘Mcontj’i  Il  ric<^  He#  n**eet«drti' 

mente  ;icc»rrer«  il  hiitogn»  Hei  poveri. 

Guanto  sai'ebbe,  o ricchi,  a desiderare 
che  come  siete  i depo.silnri  del  bene  dei  po- 
veri, co.<i  foste  anche  i depositari  dei  loro 
bisogni  I iVe  v edreste  alcuni,  incerti  se  la 
domane  avranno  di  che  nutrir  la  iàmigliu, 
coricarsi  con  vero  desiderio  di  trovare  nel 
aonuo  1.1  morte,  e non  più  tornare  a una 
vita  die  non  hanno  più  forza  di  sostenere; 
quasi  da  per  tutto  ne  vedreste  altri  che  si 
adirano  con  la  Provvidenza,  e causa  vo- 
stra si  lasciano  andare  a ogni  maniera  di 
scandalo.  Oh  I che  sapreste  ri.sponder  loro 
se  essi  vi  chiedessero  ; Dio  v’  ha  forse  com- 
messo di  secondare  i vostri  appetiti  spen- 
dendo le  mistre  sostanze,  e candire  i vo- 
stri piaceri  col  nostro  sangue  e con  le  no- 
nostre  lagrime?  Ricchi,  di  (pii  non  s'esce;  o 
non  v’Iia  provvidenza  pei  poveri,  o se  ci  ha, 
sarete  tremendamente  puniti  dulia  divina 


gìnstizia.  Dio  vi  comanda  di  pregare,  e voi 
noi  fate  allegando  che  le  occupazioni  ve  ne 
impediscono  ; Dio  vi  comanda  di  digiunare 
e voi  noi  fate  allegando  che  le  forze  non 
vi  reggono  ; Dio  vi  consiglia  a frequentare 
i sarramenti  c voi  appena  ne  eonoseete 
r uso  ; Dio  v'  impone  l'olihligo  della  limoM- 
110  a scarico  dei  vostri  peccali  c voi  vi  li- 
berate per  Olio  da  questo.  Per  qual  v in  dun- 
que, dite,  per  qual  via  volete  o ricchi  sul- 
vnrvi  7 (Tolto  in  sotlanza  da  Stunsiqnor 
Lafitcau.J 

9uii  mnneava  «I  ricco  Epulone  iiiuno  Hei  mezxi 
neccavjrì  ad  copiare  i pe«:i-ati  colla  caittì. 

Il  ricco  di  cui  parl.i  il  nostro  Vangelo 
non  era  di  quegli  uor.iiiii  che  per  lo  stato 
o per  r impiego  vivono  eosi  segregati  dalla 
classe  povera  da  non  potere  conoscere  a 
ocelli  veggenti  cosa  sia  la  vera  indigenza. 
Avendo  .sempre  intonio  iMagnifiche  a])]u,- 
renze,  sogliono  essi  coiisidei  ore  la  povertà 
come  imo  stalo  di  minore  ricchezza,  eoiiio 
una  privazione  di  cei  ti  agi  ; e mai  non  la 
valutano  qual  è reuUv.enle,  vale  a dire  In 
soimiia  di  ogni  sorta  di  miserie.  Dio  per 
rettifìeare  nell’  animo  dell'  Epulone  la  idea 
dell'  indigenza,  e dargli  presente  occasione 
■li  usare  carità  sembra  che  glielo  mandi  di 
proposito,  e con  preiiiedituto  fine  glie  lo 
collochi  sulla  soglia  della  porta  ; /Id  ja- 
nuam  vjut  (Lue.  10,  2U.) 

Segue. 

Eh  uh  I che  povero  gli  manda  I rlie  mi- 
serahile  larva  I Recordare  (Lue.  IO,  2.5)  ; 
rieordati  non  solo  dei  tuoi  beni  i ipinli  devi 
usare  come  istrumento  di  sniiilc  : Quia  rc- 
repùti  bona  in  vita  tua  (Idem,  ibld.),  ma 
ancora  dei  mali  di  Lazzaro  I quali  te  iie 
deono  porgere  I’  occasione  : £l  Laiants 
similiter  mala.  (Idem,  ibid.)  Ero  un  povero 
ridotto  ad  accettare  pubblicamente  ; Era! 
mendicut  (Idem,  ibid.);  per  Io  che  nessuno 
poteva  addurre  scusa  d’ ignoranza;  un  po- 
vero uecovacciotu  all'  uscio,  oppresso  dalia 
infermità  : Jaeebut  (Idem,  ibid.);  per  lo  che 
nessuno  potevo  accusarlo  di  Irascuraggine 
od  aw  ersione  al  travaglio;  un  povero  tutto 
ulcerato  e saniuso:  Ulceribut  pltiiut  (Idem, 
ibid.)  ; per  lo  che  nossiiiio  potea  ricusargli 
almeno  il  conforto  della  compassione  ; un 
povero  così  paziente  che  si  contentava  di 
signillcare  il  suo  bisogno  coll’  aspetto  della 
propria  miseria  senza  uscire  in  lamenti  uè 
fare  impronte  domande  : Ciipiem  talnravi 
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(ldeiu,ibid);  p<^r  lo  che  nessuno  poteva  ide- 
(i^nurM  per  iinprouUtmline  ; un  |n>veru  este- 
nuata dnlla  f.iiue  che  per  tulio  soccorso 
chic  le  le  miche  dell  i Invola  : De  micis  qu»e 
cath'liiittl  (Idem,  i!ùd.);  per  lo  chi  uessuno 
poteva  «icciisurlo  di  avidità;  finalmente  un 
povero  che  non  ar  ea  trovato  che  in  tanto 
stremo  gli  porge»:<e  il  menomo  ajuto  : Et 
nemo  ilii  fìulHtt  (Idem,  ibid.)  ; per  lo  che 
non  era  luogo  a supporsi  che  la  durezza 
di  alcuni  fosse  riparata  dalla  carità  di  al- 
tri. Quindi  e>idenlissimamente  appare  che 
air  Epulone  non  mancavano  nè  mezzi  nè 
occasioni  nè  podestà  per  poter  di>etiire  fe- 
lice. (Tolto  in  soitanzn  da!  padre  Lame, 
iemtone  deir  inferno.} 

Se  il  riccw  * c«n>lani>4lit  d<>|h»  l.i  norie  non  può  cLe 
«rCtuace  •«  'letto. 

San  Pier  Grisologo  (Senn.  121)  ci  mo- 
stra nel  cuor  di  Dio  un’  ardente  brama  di 
salvare  il  ricco,  e net  cuore  del  ricco  una 
caparbia  inclinazione  a fuggirla  : Ferrea 
vUcera  crudeli^  anima  nutriebat.  Pareva 
che  ci  fosse  una  specie  di  guerra  fra  la  mi- 
sericordia di  Dio  che  volev  a salvare  il  ric- 
co e la  ostinazione  del  ricco  che  s’oppone- 
va alla  propria  salvezza  ; pareva  clic  Dio 
benignamente  aggiungesse  ogni  giorno 
nuovi  beni  alle  sostanze  del  ricco,  e nuovi 
mali  allo  stato  del  }>ovcro,  per  conseguire 
eonver.slone  all’  uno,  perfezione  all'  altro, 
salute  ad  eiitraiuhi  ; e T ingrato  cieco  e in- 
sensibile a tante  bontà  non  vi  corrisponde- 
va nè  con  l opera  nè  con  le  parole.  Poteva 
non  vedere  la  trista  imagine  che  gli  si  pre- 
sentava continuamente  dinanzi  ? E vedeu- 
dulu  poteva  non  conoscere  qu.d  obbligo  gli 
corresse  ? (Il  suddetto.) 

Sì  può  rlir«‘  (tui  <fin'-|*ìrr  Gritnloen  rhc  gli  auimali 

dnmnlfci  Uri  ricvo  Epiiluti-  rinipruTrraiano  id 

alcun  trn«<)  b «Ud  inumaiiiià. 

Ma  il  ricco  forse  non  sentiva  rimorsi 
quando  resisteva  di  tal  guisa  contro  tolti 
i senlìmenli  della  natura  ! Oh  ! mine  poteva 
non  sentirne  vedendo  I cani  da  lai  per  di- 
fetto nodriti  farsi  pìetiisanienlea  leccare  le 
piaghe  dell’ infelice  Lazzaro,  e dargli  le- 
zione di  wmnnìln'!, IHiliores  cunei  lui  te  tae- 
viente  Untjuos  ad (ihse<iuium  pradneunt,  (S. 
PieL  Chrss.  lue.  sop.  cit.)  Egli  era  così  do- 
ronicnte  eriiddle  l•lu■  «pii-sti'  cose  non  face- 
vano alcuna  impicssioiie  sid  suo  cuore;  mi 
cuore  duro,  ma  non  disiimanulo,  nvrehhe 
solTerto  in  vedere  quel  lurido  semhinnlc  e 
almeno  l' avrebbe  fatto  sgombrare  dalla 
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casa:  egli  nulla  soffriva,  eoRtenqilara  con 
indilfereuzn  quel  corpo  cosi  contraffatto, 
e,  non  che  moversi  a compassione,  non  era 
compreso  nè  meno  da  orrore  o ribrezzo.  In 
una  parola  il  suo  cuore  opponeva  ferrea 
resistenza  agli  sforzi  della  grazia.  (Il  lud- 
dctlo.) 

^»n  ai  «.I  intrnrlerp  come  I Epulonp,  eh*  era  »| 
pru<ti}.u,  tOMP  ai  «taro  c<ia  Laagaro. 

Chi  crederebbe,  se  noi  dice.sse  il  Vange- 
lo, che  quest*  uomo  così  prodigo  verso  .«e 
stesso,  che  non  badava  a spesa,  nè  esitava 
a gittare  raggiiardevulj  somme  di  danaro 
per  soddisfare  alla  piu  vile  delle  sue  pas- 
sioni, quest’ uomo  tanto  pÌelo>o  verso  se 
medesimo  fosse  verso  i suol  .Minili  tanto 
inumano  da  ricu.sar  loro  il  più  tenue  ulle- 
vivamento  ? Era,  dice  il  sacro  lesto,  alla 
porta  del  ncco  un  povero  nomato  Lazzaro 
estremamente  miserabile,  sprovveduto  di 
ogni  cosa,  bisognevole  di  ogni  cosa,  biso- 
genevule  nelle  più  pressanti  necessità;  non 
avea  panni  che  il  difendessero  dal  rigore 
del  freddo,  non  letto  che  il  rìpara.sse  dalle 
ingiurie  delia  .«stagione,  non  cibo  o bevanda 
che  il  rìsloras.se  nelle  angu.slie  della  fame 
o nell’  ardore  della  sete  ; e più  maltrattalo 
ancora  dalla  natura  che  non  dalla  fortuna, 
a%ea  il  corpo  tutto  piagato,  coperto  d’ ul- 
ceri, sfinito  dagli  spasimi.  La  sua  voce  era 
divenuta  co.sì  .sottile  che  a pena  poteva  più 
farsi  sentire,  nè  ormai  formava  altro  che 
impotenti  desiderii  ; o,  a meglio  dire,  or- 
mai il  grido  della  sua  miseria  gli  usciva 
piuttosto  dalle  piaghe  del  coi'po,  che  non 
dall  a voce  delle  labbra. 

Li  TÌvta  eli  Lm»ru  <hp  muor  di  f«m«  rende 

caltiìe  la  liutr/u  del  rò'co  Epuluiie  c iiuHua  il  di 

luì  aiuiccaim-uto  «Ile  itovi  «e. 

Qual  triste  e commovente  spettacolo  pel 
ricco!  non  poteva  cscirc  di  casa  nè^en- 
trarvi  senza  che  Lazzaro  gli  si  parasse 
dinanzi  ; ma  il  cuore  non  era  più  secoluì: 
ogni  suo  pensiero  era  volto  alle  ricchezze, 
non  parlava  che  per  lodarsi  dell  abboii- 
ilanza  dei  beni  in  cui  I’  aveva  posto  la  for- 
tuna : contemplava  la  miseria  non  per  co- 
cono.srerlaoper  recarvi  .sullicvo.Lasua  casa 
era  un  nbis.so  entro  cui  tutto  enlnna  c di 
cui  nulla  usciva  : fino  agli  avanzi  delle  .sue 
intemperanze  erano  cu.sloditi;  toglie  di  la- 
sciar andar  gua.sto  il  siiperfiiio  anzi  che 
darlo  al  bisognoso.  Forse,  mi  direte,  non 
aveva  veduto  Lazzaro  nè  sapeva  della  sua 
estrema  miseria  : ma  sarebbe  tua  i questa 


Cìc;u^Ie 


SOPRA  L' EPULONE 


423 


Imona  scusa  T L'  abbondanza  nella  quale 
egli  viveva  inipedivagli  forse  di  accorgersi 
che  v’  erano  poveri  al  inondo  ? E però  non 
gli  correva  obbligo  di  ordinare  a’  famigli 
che  porgessero  aiuto  a quanti  s'accostava- 
no alla  sua  porta,  e distribuissero  loro  tut- 
to il  superfluo  della  mensa  ? Ma  forse  ei 
K aveva  dato  quest'  ordine;  forse  tale  era 
appmito  la  sua  volontà.  E non  doveva  cer- 
care diligentemente  che  venisse. eseguita? 
Parvi  conveniente  che  s’  affidasse  senza  più 
cosi  importante  incarico  a’  sen  i i quali  per 
solito  non  hanno  cura  d’  altro  che  del  loro 
particolare  vantaggio  ? Uiciamo  più  vera- 
mente : la  inumanità  di  lui  avea  come  pe- 
stifero morbo  mvaso  il  cuore  di  tutta  la 
famiglia;  ché,  sendo  avaro  il  padrone,  avari 
divengono  anche  i servi  : /Verno  ilU  dahat. 
(Lue.  40,  24.)  Per  la  qual  cosa  può  dirsi 
l'amore  dei  beni  della  fortuna  anzi  tutto 
indurare  poco  a poco  il  cuore,  e scacciar- 
ne ogni  sentimento  di  compassione  e carità 
del  prossimo.  (Rereiile  manoscritto  ano- 
nimo.J 

liair  arTHlo  «He  rirch^rfC  rrMiapgiinnn  qua<i  tempre 
U duima  p inspriaibiiit». 

Non  vogliamo  illuderci  pensando  che  il 
cas<i  narrato  dal  Vangelo  sia  uno  di  quei 
rari  esempli  che  a pena  s’ incoutrano  in  tm 
secolo.  Tutl'altro.  I)ì  tali  fatti  ne  veggiamo 
pur  troppo  mille  esempli  a ogni  piè  sospin- 
to. E vaglia  il  vero,  come  la  malnata  pas- 
sione dell'oro  si  fa  (Hidrona  dell'  uomo,  e Io 
riduce  a dire  fra  se  : A ogiio  arricchirmi  e 
levarmi  in  allo  stato,  non  più  è da  sperare 
eh’  egli  intenda  il  |>ensiero  agli  altrui  pati- 
menti e alla  miseria  del  fratello.  Comincia 
dal  non  cnmmoversi  alle  necessità  del  po- 
vero e inline  pnrgli  piccolo  ogni  più  gran- 
de tesoro  a petto  de’  suoi  bisogni.  Nè  cala- 
mità di  tempi,  nè  sventure  di  famiglie,  nè 
altro  umano  iufortimio  tocca  pimto  l' indu- 
rato suo  cuore.  Son  divenuto  ricco,  dice 
uno  di  questi  divisiosi  nel  Vangelo,  i red- 
diti de’  miei  poderi  crebbero,  dieci  anni  feci 
abbondantissima  messe,  tanto  che  ho  pieno 
il  granaio  e non  so  più  dove  riporre  il 
molto  grano  che  tuttavia  mi  avanza.  Che 
farà  quest’  uomo  cosi  favorito  dalla  fortu- 
na ? Darà  il  superfluo  del  suo  avere  al  po- 
vero? Userà  con  l’ indigente  la  medesima 
larghezza  che  Dio  usò  verso  luì?  No:'ei  de- 
molirà gli  antichi  granai  e ne  farà  edificare 
altri  più  vasti,  dove  gelosamente  conser- 
verò lutto  quello  che  possedè  : Detlmasn 


homo  mea  et  majora'faciam.  (Lue.  42, 48.) 
Insen.sato  1 Sospingi  le  tue  speranze  oltre  1 
secoli  e ti  rimane  a pena  un  giorno  di  vital 
Pcn.si  a fabbricare  granai  e ti  dimentichi, 
dice  santo  Agostino,  che  il  grembo  del  po- 
vero è il  granaio  più  acconcio  a ricevere 
Il  superfluo  tuo  ? Pensi  ad  accumulare  te- 
sori sulla  terra  e non  vedi  che  in  faccia  a 
Dio  nuli’  altro  accumuli  che  tesori  d’ ira  e 
indignazione  ? ff  on'i  autori  manoscritti  e 
stampati.) 

Tre  molivi  prim-ipilì  niO’ttrAno  la  irrAjioacvulriia 
deir  ainorir  pgf  le  ricciirjtc. 

Volete  sapere.  Cristiani,  per  qual  ragion 
ne  è ingiusto  l' amor  delle  ricchezze  ? 14 
ingiusto  ; 

4.  perchè  s’ oppone  allo  spirito  del  cri- 
stianesimo di  non  amare  l'oro,  da  san  Paolo 
chiamato  idolatria,  mentre  prestiamoomag- 
gi  ad  un  Dìo  che  volle  esser  povero  e ri- 
cevere umiliazioni.  E I’  uomo  cupido  vol- 
gcndn  ogni  desiderio  alla  conservazione  dei 
suoi  te.sori  e in  essi  riponendo  ogni  speran- 
za, mostra  tenerli  per  suo  iiitìmo  fine  c 
far.scne  una  divinità  : Àvarus,  quod  est  ido- 
lorum  servitus  (Ephes.  B,  B)  ; 

2.  percliè  s’ oppone  uU'urdine  della  Pros- 
vivciizu  di  tener  in  serbo  le  cose  destinate 
a stringere  il  vincolo  della  umana  società; 
volendo  altri  solo  possedere  ciò  che  potreb- 
be aiTÌcchire  molte  famiglie  e provvedere 
ahliondcvolmente  agli  universali  bisogni; 

3.  perchè  l’ amore  dei  beni  della  terra  ci 
rende  mallevadori  anzi  autori  delle  cala- 
mità e forse  della  rovina  di  tutti  coloro  i 
quali  cadono  in  bassa  fortuna  causa  le  no- 
stre angherie  ed  ingiustizie.  (Recentema- 
noseritto  anonimo.) 

L'amo  • alle  riccht-Axe,  oltre  ihe  rcniJerci  ioscAAÌbili 
letM»  i |•oreli,  ci  fa  diuicniic.ir  Dio. 

Dico,  e ogni  persona  assennata  dee  con- 
correre nella  mìa  sentenza,  che  l’uomo 
mentre  è dominato  dall’  amore  delle  ric- 
chezze, non  può  promettersi  di  rimaner 
fedele  a Dio  : inerassatus  est  et  recakitra- 
vit;  (Deut.  24, 46)  mirabili  purule  di  Mosè, 
Inerassatus , impinguaiusj  dila  tatui  dereli- 
qnit  Deum  factorem  mum  et  reeessil  a Deo. 
(Idem,  ibid.)  Il  popolo  un  tempo  diletto  si 
impinguò  de’  beni  che  gli  vennero  affidati, 
e debile  in  superbia  secondo  che  andò 
riempiendosi,  e si  nutrì,  c visse  nell’  abbon- 
danza ; tìualinentc  abbandonò  Dio  autore 
delia  sua  esistenza  e salvezza.  Piangete 
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4aiique.  fralflli,  conchiudera  1’  apostolo  a non  mollo  anche  Dio  ; poi^è  T amore 
«Toi^mo  iKu  laa.Io  ai  ricchi  del  secolo  , delle  riccheize  m un  batter  d occhio  Ira- 
plangete.roeUete  alte  grida,  considerando  sema  1 uomo  dalla  insensibilità  lerso  il 
m pericoli  che  vi  circondano  e alle  calamità  prossimo  alla  insciisibiliUi  verso  Dio. 
che  deono  piombare  sul  vostro  capo:  AgiU  _ L Lisensibilila  riifuardo  a suoi  precelli. 


«.aat.  tawM»  — - , , , 

nunc,  divile»,  plorate  ululante»  i/i  nitxcnu 
V€»lri»,  quae  advenient  oobis.  ( Jucob.  5,  4 .) 
Ora  vivete  in  mexzo  al  fasto,  al  lusso,  alla 
opulenza,  ec.;  ma  verrà  tempo  clic  perde- 
rete i beni  e comparirete  dinanzi  a Dio  io 
estrema  miseria  p«)vcri  d’  ogni  bene;  Divi~ 
tiae  vcMtrae  putrefarle  suni.  (Idem,  2.)  La 
ruggine  che  corrose  il  i ostro  oro  farà  te- 
stimonianza contro  di  voi,  loniando^ì,  seb- 
ben  troppo  lardi,  alla’ memoria  per  vostra 
confusione  che  non  dovevate  mettere  ogni 
fiducia  nei  caduchi  beni  della  fortuna  : //«- 
rumelargtntumvestrttm  oerH(/iMatn<;rtfie- 
rugo  eorum  in  te»timonium  vobit  erit.  (I- 
dem,  3.)  Accumulaste  prandi  tesori  i Tbe- 
taurisatti»  vobi»  tViini  in  novissimi»  diebu»4 
(Idem,  ibid.)  Ma  questi  tesori  che  furono 
sulla  terra  tesori  d’  iniquità  diverranno  nel 
gìucUzio  di  Dio  tesori  d ira  e di  vendetta. 


Ed  in  vero  Dio  ci  comanda  di  essere  cari- 
tati>i,  ci  chiede  la  limosina  come  tributo,  e 
un  alto  di  riconoseeuzn  ; m»i  non  pi-eslìu- 
roo  orecchio  alle  sua  voce,  ec. 

2.  Insensibilità  rispetto  ai  beneficii  rice- 
vuti dal  cielo.  Ed  invero  I’  uomo  ricco  suole 
considerare  la  sua  ricchezza  qual  frullo 
della  sua  prudenza  e destrezza,  non  sapeu- 
dune  al  Signore  nè  grado  uè  grazia,  ec. 

3.  Insensibilità  rìspello  ai  beni  della  vita 
eterna.  Ed  invero  non  a pena  abbiuni  dato 
alcuna  importanza  alle  cose  della  terra  che 
tutti  ad  esse  ci  coimicriaino  ; c rinuncie- 
remmo volentieri  alle  p|■omes^e  di  Dio  jair 
che  ci  lasciasse  godere  tranquUlumcnle 
queir  oro  che  tanto  apprezziamo. 

4.  Insensibililà  rispetto  al  supremo  giu- 
dice e olle  pene  deli  inferno.  Ed  bi'eio 
r avaro  sopra  ogni  gasligo  leiun  la  jierdila 

. ..  *.  - . _ !..  .1  -II..  .....nia 


ffiudizlo  di  Dio  tesori  d ira  e di  vendetta.  i - i 

(li  padre  Bourdaloue,  Sermone  delle  rk-  delle  proprie  sostanze  ; caccia  dulia  ii.trta 
i pensiero  che  possa  turbare  il  suo  n- 

**'  poso,  e non  ascolta  altra  voce  che  quella 

Chiama  le  ric<-hefl^  dÌTÌen  Minlrt  alla  Tacerli  Dmi;  degl*  interessati  COrtÌgÌanÌ,  Ì quoli  S[HiUlunO 

raiiocinio  di  V Aubioitio  a ((uerto  prtpoata.  quuuto  haDiui  d’ ingegno  u lu.singei  c la  sua 
Dico,  e credo  non  esagerare,  che  la  mag-  passione  e giuslilicarc  i suoi  v izi.  (ifano- 
gior  parte  dei  ricchi  sono  cosi  invasati  dal-  seriito.) 

r amor  delle  ricchezze  che  le  tengono  in  „„  p,u.iif;  s rSs  il  tim>  i.<ri 

comodi  una  divinità. E ne  volete  un  esem-  i.i  r«is.  tp«i«««  • i«'" 

pio  solenne  ma  nello  stesso  tempo  tcrribi-  ^ 

lissimo  ? Eccolo,  dice  santo  Ambrogio,  lo  Non  ci  vonebbe  meno  che  un  [^oigi 

vel  traggo  dal  Vangelo.  Sol  clic  Gesù  Cri-  ad  aprire  gli  occhi  del  ricco  e itidui  lo  a 

sto  parli,  veggo  le  tempeste  acquetarsi,  i considerare  i pci  icoli  dai  quali  emumccia- 
demMii  fuggire,  i morti  risorgere.  Sol  che  to;o  forse  rimanubbe  ancora  insenMW 
gltti  im’ occhiala,  veggo  lo  spergiuro  ces-  come  pare  che  Àbramo  dimostri  all  ' 
sare  nel  cuore  di  Pietro,  e la  fede  entrare  ne,  il  quale  desiderasa  che  Lazzaro  “‘''1^ 
in  quello  del  centiu-ione  ; brevemente  nel-  un  nioincnlo  dal  suo  beato 
r ordine  della  natura  e della  grazia  tutto  fatti,  non  appena  passò  dalla  vita  dei  n» 
soggiace  all’  impero  della  sua  potenza.  Ma  do  a quella  dell'  eternità  : Padre  Ani  j 
provi  a far  disamare  le  ricchezze  ad  un  grida,  togli  |>cr  un  momento 

giovane  che  le  ama  ? quantunque  il  giovane  tuo  seno  tanto  che  vada  ai  miei  tra  > 

sia  educato  nell’  osservanza  della  legge,  gli  avverta  di  non  seguirmi  in  querto  ^ 
pure  Gesù  Cristo  non  ne  verrà  a capo,  e di  supplizi  ; e significa  ehe  l LP"”"*’,®  « 
si  dirà  in  tulli  i secoli  che  Dio  ogni  Jcosa  dicendo  i loro  sentimenti  da  queili  c 
potè  vincere  fuor  che  I’  avarzia:  Ad  uon-m  aveva  partati  durame  la  vita,  coim_ 

^ aoarilia  non  iteliL  (Moutignor  Lafk  eh’  era  necesiario  un  prodigio  1"^'  1 ^ ^ 
Uau.)  tessero  porsi  in  miglior  senliei'o.  . 

avea  nuli  badalo  alla  voce  dei 
forse  si  sarebbe  convertito  solo  per 
di  prodigio,  come,  a cagion  d>»ej"P'"^^ 
Io  non  credo  di  esagerare  dicendo  che  deodo  risorgere  dal  sepolcro  quaiw^ 
ehi  disconosee  il  povero  disconoscerà  indi  to  j o forze,  anche  se  eredev  a i 


L’ iffeltu  aIIp  rìccUw**’»  »offoP3h  i »s*ntÌ*n'MÌ  dell* 
natura,  »j>e{ne  ijuelli  della  iel'|ione. 
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futura,  riinsidpravala  qual  cosa  essai  lon- 
tana, che  non  nieriUsse  al  momento  gran- 
de attenzione.  Oltracciò  la  iM»rfclta  sanità 
del  coi'|H>,  il  temperamento  fortificato  dagli 
agi,  r età  fresca  e gagliarda,  u>iK‘orre>aiio 
a mantenerlo  in  una  certa  sicurezza  ; onde 
la  uHtrte  non  gli  da>a  più  timore  che  so- 
glia dare  alla  comune  degli  uomini  una 
Kingiira  possibile  ma  per  tutti  { ^ersi  non 
prolnibile,  ec.  Se  non  che,  o ricco  insen- 
sato, mal  l'  a{iponi  pensando  che  questa 
ora  sia  tanto  lontana;  il  corpo  illanguidito 
dalla  voluttà,  consumalo  dalla  intemperan- 
za, ec.,  assai  presto  sarà  dÌsci(dto  dalla 
ntorie,  la  quale  in  trista  e crudel  maniero 
togliendoti  alle  squisite  cene  e agli  apprez- 
zati comodi  ti  gillerù  negli  abissi  deireler- 
no  supplizio.  (It  swMtllo.) 

Fi«|Li«ra  tli  SiUmone  che  puù  jJjturti  alU 
cuacivitmue  ili  ua  ducurto. 

Tullcrutv  iierlaiUo,  CiUliuni,  clic  conn- 
sceiidu  il  {icricolu  iiuasi  egiiule  ilclld  truppa 
ricchezza  e della  cstrmiia  povertà,  io  raccia 
per  voi  quella  prep:hiera  che  Salonumc,  il 
più  savio  ed  illuminato  di  tutti  gli  iiuiiiini, 

CUitSIDEKAZIOM  TKOLUGIUHE  E 
LÀ  SEtNSl'ÀLITÀ,  l’  à 
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faceva  per  sè  stesso  al  Signore:  Mendici- 
Uilem  et  divitùm  ne  dtderit  mihi.  ( Proy. 
30,  8.)  Signore,  non  dare  a questi  buoni 
cristiani  troppe  ricchezze  nè  leyarli  a trop> 
po  alto  stato  ; poiché  forse  ad  esempio  det 
l'Epulone  si  lasrerebbono  andare  ad  eccessi 
di  voluttà  e di  stempcrsnza,  disconoscendo 
finalmente  con  pazzo  orgoglio  la  potenza 
del  tuo  braccio  : Ae  forte  taliatut  illiriar 
ad  negandum,  et  dicam  : Quit  est  Dominutf 
(Idem,  0.)  Parimente  non  voler  ridurli  ad 
estrema  povertà  ; poiché  forse  non  sapreb- 
bono,  ad  esempio  di  Lazzaro,  sopportare 
con  pazienza,  adorare  con  rassegnazione, 
rimanersi  da  ogn'  ingiustizia  od  usurpazio- 
ne : Aut  egettate  cumpuUut  furer  et  perju- 
rem  nomen  iérioiet.  (Idem,  ibid.)Mu  ti  piac- 
cia collorarli  in  discreta  situazione,  e dà 
loro  mudu  di  provvedere  olle  loro  necessi- 
tà secoiulu  che  richiedono  il  tempo  e le 
circostanze  : Tribiie  tantum  vietai  neceua- 
ria  (Idem,  3)  ; aOìnrlié  attendano  incessan- 
mcnte  alla  salvezza  dell'  anima  e meritino 
di  soggiurnare  nel  beato  regno  della  gloria 
eterna. 


■ORALI  SOPRA  LÀ  VITA  MOLLE, 
SUR  UP.OLI  ÀGI,  ECC. 


Ok  li.  I.  .II.  molli*,  r ifiial  conc.uo 

e«  ne  dobl-ìuno  fiino.*re. 

Poiché  quella  vita  che  sogliamo  ehin- 
inare  naille  ed  oziosa  non  é un  pnrtieolar 
vizio  sussi.tente  perse  medesimo,  ma  con- 
siste in  un  eiuniilo  di  azioni  e iiiassiiiie,  le 
qn.di,  consiilenite  parlitamentc  e specnlu- 
tivainenle,  non  sembrano  gran  fatto  degne 
di  rìmpraveru,  io  credo  che  a fame  ima 
adegua  In  idea,  mii  ubìlmente  giovi  consi- 
derare la  vita  eVe  conduce  nel  mondo  la 
maggiiir  parte  di  quelli  che  stimi  tenuti  in 
conto  di  uomini  da  lune,  di  quelli  cioè  die 
in  nulla  inunciino  ni  riguardi  del  moiidii  e 
della  propria  condizione,ehe  si  ritengono  dai 
vizi  iiiaggiui'i  e dai  gravi  disordini,  ma  vo- 
gliono od  ugni  patto  vivete  piacevolinenle; 
forniti  di  squisito  senso  di  probità  non  Ira- 
Ecorruiio  mai  i limiti  ddi’oneslo,  ma  sopra 
■nodo  alluniti  (li'l  sulliizzuitiinaiiu  iiverfalto 
gran  perdite  se  sono  co.stretli  a non  pren- 
dersi tutti  i divertiiiienti  che  s!  danno  nel 
liir  paese.  In  suniiiia,  cuiismnmin  la  vita  nel 
giuro,  nelle  coiiipagnie,  nei  festini,  nei  ban- 
chetti senza  ilai  e grande  seundalo  al  pros- 
siiiiu  c senza  ii.sar  la  mrnuina  ingiuria  a 


chicchessia,  ina  (c  qui  sta  a punto  il  male) 
senza  fare  murtificazioni,  o penitenze,  o 
buone  opere.  Questa  chiamasi  vita  molle, 
dolce,  agiata,  e qur..la  è hi  vita  della  gente 
proila  del  secolo  j ]a*i  ò non  s' acconcia  alle 
massime  del  Vangelo  né  alle  leggi  del  cri- 
sti ane.simo  ; e quindi  non  puù  condurre  a 
fine  di  salute. 

La  fita  mnllt*  viuU  kIì  ohblìfhi  autinu  dalb 
ùrvutiooc. 

Andate  pur  sofisticando  a vostro  senno: 
io  vi  so  dire  che  nella  vita  molle  altro  non 
ha  elle  carne  e sangue  ; ma  nè  carne  nè 
sangue,  dice  san  Paolo,  entrerà  nel  regno 
dei  cieli.  Nella  vita  molle  niente  é sopran- 
natiii'ale  o divino,  non  e’  è sforzo,  non  vio- 
lenza, non  aleiinu  di  quei  contrasti  che  ruo- 
lini vizioso  dee  sostenere  qiipndu  per  sem- 
pre si  alluiitana  dalla  virtù.  E la  vita  molle 
lina  vita  bassa  cil  al  tutto  niiiinule,  tanto 
che  |Hitrrhbe  chiamarsi  vita  del  senso.  Per 
condurre  la  quale  liasta  che  I’  uomo  ami 
multo  sé  stesso,  e si  lasci  andar  senza  fre- 
no alle  inriinazioni  della  natura,  unico 
priiieipiu  di  esso.  Ma  supporre  che  chi  vìve 
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coi)  possa  salvarsi,  vale  il  medesimo  che  sto,  imitare  Gesù  Cristo  ? Cotesti  uoniiiii 


supporre  la  natura  santa,  giusta,  retta  iu 
ogni  tendenza:  ciocché  sappiamo  essere 
assurdo.  In  questa  specie  di  vita  tutto  é 
tunano,  tutto  appartiene  ail'  uomo,  invano 
cerchi  queiia  eievazione  del  cuore  alle  cose 
celesti  ch’è  il  segnale  dell’  uomo  risuscitato 
con  Gesù  Cristo,  o sia  il  carattere  del  cri- 
stiano, 0 quella  separazione  dalla  terra  che 
è la  sostanza  della  dottrina  del  Salvatore 
o quella  croce  portata  dietro  a Gesù  Cri- 
sto eh’  è l’ obbligo  più  stretto  che  imponga 
l’Evangeio.  Io  lo  ripeto  : se  questa  vita  può 
condurre  alla  salute,  debhe  anche  provarsi 
che  r uomo  possa  essere  cristiano  senza 
cristianesimo. 

Sfgaenclo  i princìpii  della  roolIetAa  è aOaUo 
itD(M>««ibtle  amar  Diu. 

Ma  come  può  altri  amar  Die  quando  ama 
tanto  sé  stesso  e d’  un  amore  che  non  ha 
relazione  alcuna  con  Dio  ? Interamente  de- 
dito alla  carne,  come  può  amare  un  Dio 
tutto  spirito,  il  quale  vuole  che  i suoi  figli 
vivano  una  vita  spirituale  ? Potrà  amarlo 
per  grazie  che  non  affettano  i sensi,  per 
beni  che  riguardano  alla  vita  futura,  e si 
acquistano  solo  col  sacrificio  della  presen- 
te ? Di  leggeri  so  intendere  come  persone 
di  questa  fatta  possano  tuttavia  temere  un 
Essere  che  minaccia  loro  eterni  supplizi 
ove  non  obbediscano  alla  sua  santa  legge, 
come  possano  odiare  un  Dio  che  loro  co- 
manda privazioni  e violenze,  es.sere  adi- 
rati con  un  Dio  il  quale  credono  nemico 
della  loro  felicità  c persecutore  della  natu- 
ra. Ma  non  1’  amano  nè  possono  amarlo  te- 
nendo cosi  fatta  vita  del  tutto  opposta  ai 
suoi  principil.  Ora  qual  cosa  è mai  più  col- 
pevole del  non  amare  Dio  o,  che  torna  il 
medesimo,  qual  cosa  è mai  più  colpevole 
del  menare  una  vita  la  quale  ci  obblighi  a 
disamarlo  ? 

Ifnn  M>l<>  firrnd't  non  «i  1X10  amdr  Dio 

m4  Dui  >i  |>uò  n«  meno  ammirare. 

Kiguardiaioo  alla  sostanza  della  religio- 
ne cristiana.  Cerlamenlc  tutta  ia  sua  ilot- 
triiia  si  riduce  al  priucipio  d' imitare  Gesù 
Cnsto.  Ma  può  dirsi  che  chi  trapassa  i 
giorni  nella  mollezza  segua  le  orme  di  Ge- 
sù Cristo  ? Basta  un  |hjco  di  rettitudine  e 
di  lealtà  per  veilerlo.  Ora  io  vi  chieggo, 
chi  trapassa  i giorni  nella  mollezza  può 
egli  in  CUOI'  suo  riputare  di  v ivcre  ad  esem- 
pio di  Gesù  Cristo,  sjimgliare  Gesù  Cri- 


effenunati  e sensuali,  non  discepoli,  ma  so- 
no nemici  della  croce,  come  li  chiama, 
piangendo,  san  Paolo  : Fieni  dico,  inimico» 
crudi  C’ArMti.  (Philip.  3,  18.)  Sono  mo.stri 
non  cristiani,  non  membri  di  un  Dio  coro- 
nato di  spine,  come  li  chiama  san  Bernar- 
do. Alla  lor  foggia,  troppo  dolce  e comoda 
cosa  sarebbe  il  cristianesimo,  come  dice 
santo  Agostino:  Delicaliut  in  Chrislum 
crederttur.  Ma  no,  sciama  : Chi  vuol  re- 
gnare con  Gciù  CritlOj  decioffrirecon  Ge- 
sù Crino  (Rom.  8,  17),  e la  vita  del  cri- 
stiano, quando  sia  infonnata  alla  religione, 
vita  é di  croce  e martirio.  Ora  se  la  vita 
molle  è martirio,  bisogna  dire  che  le  paro- 
le sono  contrarie  alle  idee  che  rappresen- 
tano; in  somma  o la  vita  molle  non  è vita 
cristiana,  o tutti  i santi  s' ingannarono  e 
ci  trassero  nel  loro  errare,  o tutti  i santi 
mancarono  a sé  stessi  e verso  noi. 

Credere  il  V'<in|rh.-  e condurre  uDa  tìu  molle, 
i itraiiiviiau  cviUtjdJiKÌuue. 

Uomini  voluttuosi  che  menate  dolce  e 
tranquilla  vita,  voi  pur  confesserete  che 
questa  non  è la  volontà  del  Vangelo.  Quin- 
di  ecco  il  mio  ragionamento.  Ciò  che  non 
è volontà  del  Vangelo  gli  s’ ojipoiie,  c ciò 
che  gli  s' oppone  non  è innoceute.  Anzi  di- 
co nessuna  cosa  più  dello  vita  molle  essere 
contraria  all’  Evangelo.  Per  in'.endere  la 
quale  verità  piacciavi  notare  come  l’Evan- 
gelo  mostri  di  aver  in  odio  più  tosto  la  vita 
molle  e sensuale  che  non  le  riottose  passio- 
ni 0 gli  stemperati  appetiti.  E sa]>lcntc  è 
questa  provvidenza  del  legislatore.  Percliù 
nel  delitto  è già  compresa  l’ idea  della  ri- 
provazione, c il  solo  vederlo  basta  scnz.a 
più  a mettere  orrore  ; onde  Gesù  Cristo 
mai  non  si  fermò  ne’  suoi  Vangeli  a predi- 
care contro  i gran  peccati  e i grandi  pec- 
catori; ma,  essendo  nella  vita  molle  un 
certo  temperamento  di  azioni  dagli  uomini 
in  mille  guise  adonestato  c con  mille  scuse 
giustificato,  questa  bisognava  as.sulirc  per 
ugni  verso  e conti ’essa  fulmiuare  tutti  gli 
anatemi  ; di  che  il  Vangelo  ne  parlò  in  mo- 
do da  escluderne  ugni  qualità  d iuterpreU- 
zione  o restrizione. 

Illusiuiii'  tis-i  «TivtMiti,  non  e^ter  prcr»lo 
itveir  itiollcinvillv.*. 

INon  v’  illudete,  cristiani:  oggi  io  vi  ac- 
cuso non  del  tralasciar  il  male  ma  dcH’um* 
mettere  il  bene  ; e per  mostrarvi  clic  trala- 
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solare  il  bene  i gran  male,  vi  a'  aprì  dinanii 
agli  occhi  il  Vangelo:  L' albero  che  non  di 
fiotta  i troncato  e giusto  al  fiioco  al  pari 
di  quello  che  ne  dà  il  triste.  (Matth.  S,  dO.) 
n lervo  inntile  e parassito  è cacciato  via  e 
precipitato  nelle  tenebre  al  pari  del  proter- 
vo e del  lascivo.  (Idem,  95,  80.)  La  porta 
dello  sposo  è chiusa  alle  vergini  che  hanno 
lampone  vote  di  olio  ( e significa  a quelli 
che  non  fecero  buone  opere)  non  altrimenti 
che  alle  donne  brutte  di  ogni  specie  d’igno- 
minia. (Idem,  40.)  Forse  non  vi  accusere- 
mo di  questa  o quella  abitudine  considerata 
per  sé  stessa;  ma  molte  di  tali  abitudini 
formano  cumulativamente  la  vita  molle;  la 
uale  come  sia  rea,  credo  avere  oggimal 
imostrato  eon  sufficiente  evidenza. 

Terso  BÌttdÌi(o:  che  le  ricrb<^xe  «iino  ca§ìoQC 
I TÌrrre  iDollemrnte. 

Coloro  die  possedono  ricchezze  nel  mon- 
do a torto  si  credono  investiti  del  privile- 
gio di  vivere  secando  le  voglie  del  senso,  e 
poter  francarsi  dai  travagli  della  vita,  o,  a 
meglio  dire,  gustarne  tuUe  le  dolcezze.  Ohi 
lasciatemi  un  poco  vedere  grandi  e rìcchi 
del  mondo,  questi  titoli  che  vi  liberano  dal 
giogo  dei  figli  di  Adorno,  e vi  dispensano 
dall'  obbligo  di  portare  la  croce  imposta  a 
tutti  i cristiani  Dove  sono  scrìtti  questi 
privilegi?  Su  qual  libro?  con  qual  carat- 
tere? Forse  nell’ Evangelo  ove  dice:  Se 
non  fate  penitenza,  perirete  tutti?  (Lue. 
43,  5);  o pure  là  dove  grida:  Se  alcuno 
vuole  venir  dietro  a me,  rinunci  a sé  stes- 
so, porti  la  croce  tutt’  i giorni,  e mi  se- 
gua? (Idem,  9,  33.)  Forse  là  uve  dice: 
Guai  a voi,  ricchi,  ebe  sirte  al  presente  nel- 
la consolazione,  poiché  un  giorno  sarete 
nel  pianto?;  o pure  nella  storia  o parabo- 
la, qual  meglio  vi  piace,  dell'  Epulone,  di 
quel  ricco,  che  ricevuti  molti  beni  in  que- 
sto mondo,  perché  visse  troppo  delicata- 
mente, fu  in  morte  gitato  negli  abissi  del- 
r infeimo  ad  eternamente  soffrirvi  i suoi 
mali,  e passare  dallo  stato  di  prosperità  a 
quello  di  miseria,  mentre  all'  opposto  Laz- 
zaro passava  in  cielo  dallo  stato  di  miseria 
a quello  di  beatitudine?  (Lue.  46,  22.)  Im- 
perocché, le  sorti  degli  uomini,  dice  Tei^ 
tulliano  (Lue.  sup.  cit.),  sono  regolate  da 
simili  vicissitudini:  f'icibtu  dùposita  rauL 

DulibìAino  inuirno  a rio  tenere  le  «tetto  rai(ioaanicete 
che  UcA«i  parlanslo  dei  peccati  veniali. 

IV'on  ha  teologo  il  quale,  alla  guisa  di  s. 
Tununaso,  non  confessi,  che  sebbene  i pec- 
Munhiigonj  Voi.  /A. 
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eati  veniali  non  possono  dannare  un  uomo, 
per  quanto  il  numero  ne  sia  smisurato, 
tuttavolta  chi  trovandosi  neDa  disposizione 
di  commetterli  tutti,  non  se  ne  astiene  da 
alcuno,  cade  per  ciò  in  peccato  mortale, 
e rìdueesi  allo  stato  di  dannazione.  Mede- 
simamente (essendo  identiche  le  circostan- 
ze) chi  si  trova  nella  disposizione  di  pren- 
dersi ogni  qualità  di  piacere  e sollazzo, 
sebbene  ciascun  trascorso  in  sé  stesso  non 
possa  dirsi  peccata  mortale,  pure  non  ot- 
tiene salvezza  perché  ad  ottenerla  poco  é 
osservare  i precetti  della  legge  considerata 
specolativamente;  ma  egli  si  vuole  evitare 
il  perìcolo  di  frangerli;  e il  cristiano  che 
di  proposito  si  pone  in  istato  di  facilmente 
errare,  merita  che  Dio  lo  abbandoni  e gli 
nieghi  le  sue  potenti  grazie  nelle  scabrose 
congiunture  delia  vita. 

RJtiRtto  Jelli  viu  mulle  cd  oxioM. 

Gioco,  passeggio,  geniali  società  sono  le 
consuete  occupazioni  della  gente  mondana. 
Questa  é la  loro  vita:  la  quale  tatto  che 
paia  innocente  agli  occhi  degli  uomini,  in 
faccia  a Dio  dee  riescire  colpevole;  sendo 
che  consumano  nell’  ozio  e nel  piacere  un 
tempo  che  dovrebbe  essere  continuo  speri- 
mento di  virtù,  instancabile  guerra  alle 
passioni  per  meritare  corona  di  vittoria. 
La  poca  sollecitudine  che  prendono  della 
loro  salute  li  trae  ad  usare  le  cose  più  san- 
te con  una  certa  tiepidezza  che  rende  le 
loro  opere  vuote  di  fhitto;  ed  infine  si  per- 
dono per  la  loro  indiflierenza. 

Le  donne  «ono  uiò  dpftì  uuttioi  twdinaf 
alU  moliexxA  del  vivere. 

Al  quale  proposito,  dehi  quanto  hanno 
a temere  ';'ielle  delicate  donne  che  vivono 
in  lacrimevole  inerzia,  astenendosi  da  enor- 
mezze  non  per  effetto  di  virtù  ma  per  na-  i 
turale  tendenza  o per  sentimenti  coltivati 
dalla  educazione,  o per  probità  del  tutto 
pagana,  o per  ambiziosa  gelosia  del  pro- 
prio onore:  quanto  hanno  a temere  quelle 
donne  che  si  reputano  sopra  modo  caste 
perché  o non  sono  sopra  modo  peccatrici, 
e menano  gran  vanto  perchè  non  si  la- 
sciano andare  a molti  di  quei  solenni  vizi 
che  fanno  errore  al  mondo,  conducendo 
poi  una  vita  molle,  oziosa,  inutile,  non  mai 
dedicandosi  ad  opere  di  misericordia  e pe- 
nitenza, né  mai  attendenilo  all'  ottenimento 
o all’  esercizio  delle  virtù  cristiane?  E pure 
c’  insegna  la  fede  che  senza  queste  due  cose 
non  havvi  luogo  a sperare  saintel 
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Pcluicrì  di  tfto  Bernardo  auUa  viin  multe. 


San  Bernardo  (Lib.  3,  de  confid.)  fran- 
camente dice  che  la  nta  molle  e sensuale 
inette  quasi  sempre  I’  nomo  in  istato  d' in- 
sensibilità e pertinacia;  del  quale  stato 
nessuno  è peggiore.  E quali  vie,  chiede, 
mettono  a siffatto  abisso  di  corruxione  e 
durezza?  Risponde:  spesso  la  vita  molle  e 
sensuale:  poiché  un’  anima  che  trovasi  ri- 
dotta a tal  passo  diviene  onninamente  car- 
nale ed  animale.  L' abituale  amore  del  pia- 
cere è quasi  sempre  accompagnato  da  in- 
terna insensibilità  e indifferenza. 

Sudo  rDoUisfìini  coloro  ebe  tÌvouo  mollrmratr. 

Sebbene  grande  sembri  il  numero  dei 
mondani  buontemponi,  pure  piccolo  riesce 
dove  il  paragoniamo  alla  moltitudine  di 
quelli,  elle  sotto  le  apparenze  di  una  sita 
regolare,  menano  effettivamente  una  vita 
sensualissima,  compiacendo  senza  modo  nè 
freno  all’  inuuoderato  appetito.  Secondo  il 
mondo,  sono  costoro  persone  commendevo- 
li,  ed  archetipi  di  probità,  ma  veramente  o 
vivono  in  assoiuta  ignavia,  o si  adoperano 
pel  loro  interesse,  e fanno  il  contrario  della 
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volontà  di  Dio;  per  la  qual  cosa  tanto  mag- 
giore è il  loro  pericolo  quanto  maggiore  la 
sicurezza  della  loro  coscienza. 

'Il  p«ccito  rtmproTcrato  all*  Epolonr  è U mollezta  t 
MÌ  muutlauì  (i  ùr«  lo  stcMo  rijuprotero. 

Di  leggieri  possiamo  determinare  in  che 
consistessero  tutte  le  colpe  dell* Epulone: 
InduebaluTt  tic. . . . emlabatuty  tic.  (Lue. 
46,  49.)  Non  è detto  che  commettesse  orni» 
cidi,  vìolenxe,  ec.,  o altri  gravi  delitti; 
leggesi  soltanto  che  andava  con  magnlfi- 
cerna,  mangiavadelicamente,  e,  consegueo- 
sa  naturale  del  lusso,  non  aveva  compas- 
sione di  Laazaro.  Ora  io  penso  che  un 
eguale  tenore  di  vita  s*  incontri  nella  mag- 
gior parte  dei  grandi  e dei  ricchi;  i quali 
pure  senz’  alcuna  temenza  sogliono  udire 
la  storia  dell’  Epulone  come  non  avesse  con 
loro  relazione  di  sorte.  Di  fatti  non  veg- 
giamo  tutto  dì  a migliaia  esempli  di  questa 
vita  molle  e sensuale,  di  questo  lusso,  di 
questa  durezza?  1 nostri  ricchi  non  vanno 
forse  a gara  d’ imitar  T Epulone?  E se  per 
impotenza  non  V imitano,  desiderano  forse 
altro  che  poterlo  imitare  ? 


VARII  PASSI  DELLA  SCEITTl'RA  SOPRA  LA  TITA  VOLLE. 


f'ins  rjus  intelligere  noluerunt.  Job.  34^  27. 

Dimisi  eos  secundum  dtsidtria  cordis  eorum^ 
Umnt  in  adim'tntionibus  suìs.  Ps.  8u  ,i3. 

Est  tfia  vìditur  hominijustay  novissima 
autetn  ejus  deducunt  ad  mortem.  Pror.  1 la. 

Sunt  impii  (fui  ita  seeuri  sunt  guasi  jusiorum 
facta  babeant:  et  hoc  oanissìmumjudico.  bccli. 

f'enite^  et  fruamnrhonìs  <^uae  sunt.  Snp.  3,6. 

Dnnsquisque  in  viam  susm  fleciinat>it.  ls.53. 6. 

jibierunt  in  voluntatibus  et  in  pr^vitate  cor~ 
dii  fui  mali.  Jerem.  7,  34 

IVumquid  viae  meat  non  sunt  aequatì  txech. 
18.  39. 

Dnumquemqut  juxta  oias  suas  judieabo.  Kze- 
eh.  18,  3o. 

Confundetur  Israel  in  voluntate  sua.  Otee. 

IO,  6. 

Begnum  Coelorum  vim  patìtur,  et  violenti  ra- 
piunt  iilud.  Mallb.  1 1,  13. 

Si  quis  diligit  mundum,  non  est  charitas  in 
eo.  1 Josn.  3.  i5. 

Non  de/icimus.,  sed  abdicamui  occulta  deca*’ 
ris.  a Cor.  4'  2. 

In  novissimis  diebus  erunt  homincs  volupta^ 
tum  amatores  magis  quam  Dci^  habentcs  qui- 
dem  speeìem  pittatisi  virtutem  autem  ejus  abne- 
gantes.  a Tim.  a,  4v 

Jieligio  /tace  est  immaculnfum  se  custodire  ab 
hoc  seculo.  Jacob.  1,  37. 

Quìcumque  voluerìt  amicus  esse  tecuU  hujusi 
iw/nicus  Dei  constiluitur.  JACub.  4.  4> 


Non  vollero  iiilenJere  le  vie  di  lui. 

Li  «bbznilonii  lecon  lo  il  deiiderìo  del  cuor  lo- 
ro; ait'iraiiiio  dietro  «i  rapricci  della  loro  fanUuia. 

Ila  uoà  vie  che  pire  giusta  eli'  uomo;  eppure  il 
termine  conduce  • morte. 

Soiiovi  ceni  empi  che  vivono  sicuri  come  avet- 
•ero  fitto  Sempre  opere  giuste;  e quesU  è grandis- 
simi vaniti. 

Venite  e godiamo  «lei  pUcerì  presenti. 

'l'utti  si  rivolsero  allt  proprio  strida. 

Si  •bltandonirono  sili  naturale  volouU  ed  alle 
prave  inclinitioni  del  loro  cuore. 

Oh  forse  non  tono  retti  i miei  seolieri? 

Giudicherò  cisscuno  secondo  le  sue  vìe. 

Rirasrri  pieno  di  confusione  Isrsello  Teggeodo 
il  roil  esito  della  sus  vulooli. 

Il  regno  del  cielo  vuol  esser  preso  per  Corsa,  e 

violenti  lo  cousrguono. 

Se  alcuno  sma  il  mondo,  in  luì  non  è carità  del 
Padre. 

Noi  non  veniamo  meno,  ma  rigelUiuDO  le  passio- 
ui  occulte. 

Negli  ultimi  tempi  saranno  parecchi  uomini 
araanù  il  diletto  più  che  Dìo,  i i(uali  avranno  le 
sembiante  della  pietà  ma  non  ne  gusteranno  lo 
spirilo. 

Consiste  la  religione  nel  difendersi  dalla  corru- 
zione «lei  aecolu. 

Chiunque  vorrà  enerc  amico  del  secolo  sarà  ue- 
mico  di  Dio. 
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Fu^'tntet  ejus  quae  in  mundo  est  concupii 
tcentiae  corruplionem.  a.  Fet.  4* 

Jucta  proprias  concupiscentias  ambulantes. 
% Fet.  3,  3. 

Secundum  dtsideria  tua  ambulantes.  JaJ.  iG, 

i8. 


Fuggite  U cornuioue  delU  ooncupifceiiza  che 
regna  nel  mondo. 

Uomini  che  procedono  secondo  gli  appetiti  del 
senso. 

Uomini  che  procedono  secondo  che  li  guida  il 
takitlo. 


6G!fna£NTl  DEI  SAHTI  PADRI  SOPRA  QUESTO  SOGGETTO. 


Saec.  ///. 

Aemo  miUs  ad  beìlum  eum  deliciis  iwtit.  Ter* 
tal.  adv.  Mar. 

Diffugendae  sunt  deììeiae  quorum  moììitia 
et fluxu  fidei  virtut  effeminari  potest.  Id.  de  cal- 
ta foemin. 

Sate.  ir. 

Deìicatut  eSyfrater.,  si  tic  vis  gaudere  cum 
seculo  et  postea  regnare  cum  CHristo,  S.  Hye- 
ron.  in  Fpist. 

Dei  Fdiut  sustinuit  l'jf nom imam  cruci/,  et  tu 
putas  bentos  quifelieitate  illius  secali  et  deliciis 
pe^ruuntur.  Id.  Epist.  ad  Caias. 

Omne  quod  agimus^  omne  quod  loquimur., 
aut  de  tatOy  aut  ^ angusta  via  est.  Id. Epist.  iL 
ad  CelanL 

Saee.  F, 

Sunt  quaedam  quae  leviisima  putarentur^ 
nisi  in  Scripturis  demonstrarentur  opinione 
graviora.  5.  Aug.  Lib.  a,  Enchyr.  c.  ^p. 

Non  eonvertitur  anima  ad  Deum  nisi  dum  ab 
hoc  seculo  as'ertitur.  Id.  in  Ps.  9. 

Si  delectat  te  mundus^  immundus  es;  ti  nu- 
tem  jam  non  te  deUetaty  jam  tu  es  mundus.  Id. 
l'racL  38,  in  Joan. 

Deus  libi  felicitatem  hujus  secali  ad  consola^ 
tionem  tuam  dedita  non  ad  corruptioncm.  Idem. 
Tract  in  Joan. 

Saec.  VI. 

Jreta  vìa  in  qua  studiose  conttringitur  est 
in  hoc  mundo  vivere.,  et  de  ejus  mundi  conci^i- 
seentiis  nihil  hahere.  Greg.  api  Moral.  e.  aa. 

Saec.  XII 

Amicut  mundi  excluditur  a concilio  amico^ 
rum  Dei  qui  non  spiritum  qui  ex  Deo  est.  S. 
Bem.  Epial.  ttq. 


Sec.  HI. 

Neasau  soldato  Tenne  mai  alla  battaglia  per  cer* 
Carvi  il  piacere. 

Egli  si  Tool  fuggire  I piaceri  i quali  con  la  loro 
delicatezza  corrompono  la  lède, 

Sec.  IV. 


11  Figliuolo  di  Dio  sostenne  ta  ignominia  della 
croce,  e tu  tieni  beato  chi  gode  la  lelicilà  e la  de* 
lìzie  del  secolo  ! 

Ogni  nostro  atto,  ogni  nostra  parola  è un  passo 
0 nella  ria  larga  o nella  stretta. 


Sec.  V. 

Certi  falli  parrebbono  licTiasimi  ae  la  Scrittura 
non  c'  insegnasve  a giud.care  altrimenti. 

L*  anima  non  paò  ritornare  a Dio  ae  non  che  al* 
lontaoandosi  dal  mondo. 

Se  il  mondo  ti  piace,  immondo  sei  ; ae  poi  non 
ti  piace,  allora  sei  mondo. 

Iddio  ti  concesse  la  felicilA  di  questo  secolo  per 
tua  ooosolaiiooe,  non  per  tua  corruzione. 

Sec.  VI. 

Aogosta  è la  tìs  nella  qoaleproTede  ehi  TÌTcmlo 
in  questo  mondo  non  nutre  alcuno  di  quei  desi- 
derii  ebe  guastano  il  cuore. 

Sec.  XII. 

L*  uomo  che  ama  il  mondo  debb' essere  escluso 
dalla  società  degli  amici  di  Dio! quali  nou  lice* 
Tetterò  lo  spirito  del  secolo  ma  quello  che  derira 
da  Dio. 


NOMI  DEGLI  AUTORI  E PREDICATORI  CHE  SCRISSERO  E PREDICARONO 
SU  QESTO  ARGOMENTO. 


Quasi  tutti  gli  ascetici  ragionano  sulla 
vita  malte.  Un  libro  intitolato:  Il  gran  sen- 
tiero che  conduce  a perdizione  il  mondo^ 
mostra  nel  proemio  che  non  ha  via  di  mez- 
zo  fra  la  larga  e la  stretta. 

Il  Padre  YaloU  nella  sua  quarta  lettera 


sul  ritiro,  parla  della  molle  e disutile  vita 
dei  mondani. 

Nel  tomo  I\  dei  saggi  di  Morale  vedi  la 
spiegazione  dell'  epistola  della  nona  dome- 
nica dopo  la  Pentecoste. 

Il  Padre  Quillore,  cap.  1,  H e Ul,  trat- 


/ 


\ 
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lato  dalla  illusioni'  <•  ll••lla  devoiione  como- 
da, moatra  che  non  |iuò  coUegarsi  la  pietà 
cogli  usi  e 1 modi  del  secolo  specialmente 
con  la  ricerca  degli  agl  della  sita. 

11  Padre  Croiset,  tom  H delle  sue  ri- 
flessioni, favella  in  due  interi  capiloU  del- 
la inerte  viu  elle  suol  menare  la  più  dei 
mondani. 

L’ autore  degli  scelti  discorsi  ha  un  bel- 
lissimo discorso,  sebbene  troppo  diflùso, 
sopra  la  vita  moUe.  lo  ne  ricopierò  qual- 
che brano. 

1 padri  Giroust  e Dufay  dettarono  en- 
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trambi  un  discorso  sulla  disutile  sita  dei 
mondani.  Non  sarà  inopportimu  leggere  il 
Sermone  del  primo  sopra  il  costimie,  lavoro 
pieno  di  cose  acconce  ai  nostro  scopo. 

Nella  molle  ed  oslosa  vita  della  gente 
mondana  uotansi  due  cose  le  quali  mal  si 
accordano  con  l’ innocensa  : 

1.  Si  pecca  non  facendosi  buone  opere, 
9.  Si  pecca  facendosene  molte  di  triste. 
Uuesto  disegno  tratto  dal  discorso  -ali 
monsignor  Bretteville  è presso  a poco 
eguale  a quello  del  padre  Giroust. 


DI8B0NO  ED  OGGETTO  DI  l'N  DISCORSO  IltTORItO  LA  BOLLE  ED  OEIOSA  MTA 
DELLA  GENTE  MONDANA. 

FOGGIATO  A GIISA  DI  OMELIA  SIL  VANGELO  DELL*  EPULONE. 

Cruciar  in  har  ]lan,ma.  (Lue.  -IO,  24.)  Io  son  tormentato  in  questa  fiamma. 


Quali  sono  dimque  gli  enormi  misfatti 
che  accesero  questo  tremendo  fuoco  ? E 
forse  l'Epolone  adoratore  di  Baal?  disprez- 
zatore  del  Dio  de’  suoi  padri  ? omicida  di 
creature  innocenti  7 ec.  É insonuna  un  uo- 
mo senza  onestà,  senza  fede,  senza  rettitu- 
dine 7 Uditelo  voi,  che  credete  essere  cri- 
stiana quella  moQe  e mondana  vita  in  cui 
l'uomo  non  si  lascia  vincere  dalle  riottose 
passioni,  ma  obbedisce  servilmente  alle 
voglie  del  senso,  e pensate  che  tutta  la  dot- 
trina del  ^'angelo  consista  nel  non  fare 
il  male. 

Quest'uomo  riprovuto  ch’esce  degli  abis- 
si per  ammaestrarvi  era  ricco,  dice  Gesù 
Cristo  ; soleva  andare  vestito  di  prupora  e 
di  seta,  e mangiava  senqire  delicatamente; 
del  resto  piuttosto  disattento  che  inumano 
ai  bisogni  di  Lazzaro.  Ecco  tutta  la  sua 
colpa.  Eppure  questo  ricco,  il  cui  maggior 
vizio  è non  avere  virtù,  giace  sepolto  negli 
abissi  deU'infemo.  Grande  lezione  per  noli 
imperocché  cosa  vuole  con  ciò  mostrarci 
Gesù  Cristo  7 Vuole  mostrarci  che  la  vita 
molle  e mondana  senza  più  è; 

4.  colpevole  in  faccia  a Dio, 

9.  degna  dell'  inferno  e delle  più  acute 
sue  fiamme. 

Tale  é il  vero  significato  della  storia  del 
ricco  : ed  appunto  intorno  queste  due  idee 
vogiio  che  s' aggiri  ii' nostro  Evangelo. 
Quindi  : 


DÌTÌ*ion«  frfit-rfll». 

4.  N'eila  descrizione  che  Gesù  Cristo  fa 
dei  costumi  dell'  Epulone  vedrete  i pericoli 
del  viver  molle  e mondano,  il  quale  non  è 
accompagnato  nè  da  grandi  vizi  né  da 
grandi  vii'tù. 

Nella  descrizione  che  fa  de'  suoi  tonnen- 
ti,  qual  trista  sorte  sia  preparata  a chi  me- 
na questa  vita  molle  e mondana.  Di  modo 
che  nell'  esempio  dell'  Epulone  é rappre- 
sentata r imagine  della  vita  mondana  e 
delle  perniciose  sue  conseguenze. 

(Dovendo  raccogliere  ancora  molle  cote 
tu  quetlo  argomento,  io  mi  retlringerò  ad 
incamarealquanloilpropotlo  ditegno,con 
laiicureisa  che  neUe  parti  antecedenti  e in 
quelle  che  leguono  il  predicatore  troverà 
materia  battanle  a (ormare  un  buono  e or- 
dinato dùcono.) 

Parte  prima.  4.  Era  in  Gerusalemme,  di- 
ce Gesù  Cristo,  un  uomo  ricco.  Dalle  quali 
parole  sembra  che  lo  stato  di  felicità  fosse 
la  sua  prima  colpa.  Né  Gesù  Cristo  vi  ag- 
giunge altre  circostanze:  non  dice  che  si 
avesse  levato  egli  stesso  a tanta  abbondan- 
za di  beni,  o che  godesse  alteramente  dei 
doni  della  fortuna.  Eppure  la  ricchezza  è 
il  primo  grado  della  sua  riprovazione. 

2.  Andava  vestito  di  porpora  e di  lino  ; 
la  porpora  era  cosa  preziosa;  ma  non  leg- 
giamo che  pollandola  trapassasse  I limiti 
della  convenienza,  o facesse  una  spesa  mag- 
giore delle  forze  ; non  leggiamo  che  s'  a- 
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dornaHe  roagnificaniente  pereolpevoll  fini 
o con  male  intenzM.  Gesù  Cristo  gU  rim- 
provera soltanto  che  vestiva  lautamente. 

8.  Faceva  ogni  giorno  epl^dido  ban- 
chetto. Ma  la  legge  di  Mosé  non  vietava 
altro  che  l' eccesso;  e pare  che  l' uomo  po- 
tesse salsa  riserva  gustare  le  dolceise  di 
un’ abbondansa  concessagli  quasi  in  pre- 
mio della  sua  fedeltà.  Nè  l’Epuione  è accu- 
sato di  aversi  nudrito  di  cibi  proibiU  dalla 
legge  o aver  tralasciato  le  astinense  e i 
digiuni  eh’  essa  prescriveva.  Egli  è il  vero 
che  faceva  ogni  giorno  splendido  banchet- 
to ; ma  non  leggiamo  che  brutalmente  cra- 
paiasse  o s’ abbandonasse  alla  lascivia  ; in 
casa  sua  non  tenevansi  né  Ucensiosi  di- 
scorsi, nè  rovinosi  giochi,  nè  riprovate 
assembler,  nessuno  osava  parlare  contro 
la  religione  e la  fede  de'  suoi  padri.  In  som- 
ma r Evangelio  non  gli  rimprovera  mam- 
eansa  di  probità  o alcuno  di  quei  visi  Che 
pure  a’  dì  nostri  assai  spesso  s’ incontrano 
nella  gente  mondana. 

Ora  parvi  egli  colpevole  l' Epulane  cosi 
rappresentalo  da  Gesù  Cristo?  Qual  è il 
suo  peccato  ? Essere  ricco,  andare  ben  ve- 
stilo, mangiare  dilicatamente.  Quanto  a 
me,  se*  io  giudico  secondo  i vostri  costund, 
non  che  trov  arln  colpevole,  anzi  mi  pare 
virtuoso.  Poiché  cosa  solete  voi  dire  di 
quelli  che  gli  somigliano  ? Dite  che  vivono 
con  decoro,  che  usano  onorevolmente  i 
propri  beni. 

4.  Ma  forse,  opponendomi  la  inumanità 
deli’  Epnlone,  vorrete  in  ciò  soprastargii. 
Perù  io  potrei  dice  con  san  Paolo  che  in- 
darno dareste  tutte  le  vostre  faroltà  al  po- 
vero quando  non  avete  in  cuore  quella  ca- 
rità che  tntto  erede,  tutto  spera,  tutto  soRre. 
Senzachè,  qual  è la  yera  colpa  deirEpulo- 
ne  ’ Aggruppate  insieme  le  varie  circostan- 
ze di  questa  storia  e vedrete  che  Gesù  Cri- 
sto  volle  rappresentarci  il  ricco  {nù  tosto 
come  uomo  indolente,  inteso  soltanto  al  suo 
piacere,  che  come  mostro  inumano’non  ca- 
pare di  pietosi  sentimenti. 

Così  là  dove  Abramo  gli  scopre  il  motivo 
deila  suo  dannazione,  non  gli  dice,  come 
Gesù  Cristo  dirà  nei  gran  giorno  ai  ripro- 
voti;  Lazzaro  era  nudo  e tu  noi  vestisti  ; 
avea  fame  e non  gli  desti  cibo.  Ma  ti  gii 
dice  : Figliuolo,  ricordati  che  motti  boli 
rirevesti  in  vHa,  e nulla  soSHiti  sopra  la 
terra  ; qnesta  non  è la  via  che  conduce  al 
riposo  promesso  alia  mia  posterità.  Tu  cer- 
casti la  tua  consolacione  su  la  terra  e perù 
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non  appartioM  più  al  popolo  di  Dio  ; le  la- 
crime di  Lazzaro  sono  rasciugale,  ma  i 
tuoi  giuocM  e le  tue  allegrezze  si  mutano 
In  eterni  supplizi. 

Voi  ne  avete  maraviglia,  cristiani.  E dun- 
que ignorate,  che  nel  cristianesimo  è gran 
vizio  non  avere  virtù  ? Un  discepolodi  Mosà 
suddito  a ima  legge  ancora  imperfetta  è 
dannato  perchè  visse  con  troppa  mollezza, 
e un  discepolo  delTEvangelo,  un  membro 
di  Gesù  Cristo  crocifisso  UKntre  compia- 
cque a ogni  voglia  del  senso  solo  astenen- 
dosi dai  piaceri  ingiu.sU  e vergognosi  sarù 
trattato  più  dolcemente  ? 

E verità  di  salute  che  non  potete  essere 
predestinati  senza  farvi  simili  a Gesù  Cri- 
sto. Ora  pensate  voi  che  per  somigliare 
Gesù  Cristo  basti  che  V uomo  non  sia  for- 
nicatore, od  empio,  od  ingiusto  ? Il  grande 
specchio  dì  tutte  le  virtù  riconoscerà  per 
diseepolo  chi  non  n'  è adorno  di  alcuna  ? E 
pure,  sol  che  viviate  entro  le  regole  appivi- 
vate  dal  mondo,  voi  vi  tenete  per  sicuri 
della  vostra  salute  ; tanto  è vero,  che  quan- 
do vi  confortiamo  ad  esercitarvi  nelle  viltà 
cristiane,  solete  rispondere  che  non  vi  piace 
risalir  cosi  ad  alto,  e stimate  prudente  evi- 
tare gli  eccessi.  ' 

Santo  Agostino  lamenlavasi  che  certi 
settari!  della  sua  età  ricusassero  di  con- 
vertirsi aita  fede  per  ciò  che  viveono  one- 
stamente secando  il  mondo  ; e questa  mede- 
sima risposta  per  Io  appunto  fanno  i volut- 
tosi  e indolenti  cristiani  detti  virtuosi  dei 
secolo  quando  gli  esortiamo  a vivere  in  mo- 
do più  conforme  ai  prineipii  del  Vangelo.  Ma 
udite  Cosa  dice  il  dottore  : Il  tenore  della 
loro  vita  è eonunendevolissimo  giusta  la 
opinione  del  mondo,  ma  non  sono  cristia- 
ni. Perchè?  Perchè  non  crocifissero  ia  car- 
ne co’  suoi  appetiti  ; perchè  i cristiani  sono 
spirituali  ed  ali' incontro  i mondani  sono 
del  tutto  camaii. 

8e  per  ta  qualità  di  cristiano  bastasse 
la  foga  degli  eccessi,  noi  ne  troveremmo 
anche  in  mezzo  alla  gentilità  ; poiché  fra  i 
gentili  ci  ebbero  non  pochi  uomini  saggi, 
zelanti  de’  loro  doveri  per  sentimenti  di 
gloria  e di  onore:  ina  non  la  foga  degli  ec- 
cessi, si  bene  l’ esercizio  delle  evangeliche 
virtù,  e lo  spirito  di  Gesù  Cristo  crudiUso 
formano  il  cristiano. 

Parte  feconda.  Muore  Lazzaro  ed  è tra- 
sportato nel  seno  di  Àbramo;  muore  il  ric- 
co ed  è sepolto  Heil’hifemo.  Qual  nuovo 
ordine  di  cote  I D rteeo  è seppeUito:  aotate 


Digilized  by  Google 


430  0 M 1 

questa  frase.  Airincontro  il  corpo  di  Lai- 
(aro  trora  appena  un  palmo  di  terra  che 
lo  copra.  Muore  Lazzaro  e in  Gerusalem- 
me nessuno  sa  che  mai  vivesse.  Muore  il 
ricco  e certamente  è condotto  alla  tomba 
con  solenne  pompa  e magnificenza.  Ma  a 
che  gii  vai  tutto  questo  apparato  7 L'anima 
di  lui,  grave  delle  proprie  iniquità,  piom- 
bando nell'  inferno,  toccò  il  fondo  degli 
eterni  abissi.  Se  non  che  egli  si  vuole  or- 
dinatamente esaminare  ie  circostanze  del 
supplizio  che  soffre  questo  sciagurato  nel 
luogo  delle  pene. 

4.  rion  si  tosto  ginnse  al  sito  destinato- 
gli, che  leva  gli  occhi  in  alto.  Ed  oh  t qual 
dolorosa  sorpresa  per  un  uomo  il  quale  non 
mai  sospettò  che  la  via  da  lui  battuta,  si- 
cura secondo  il  giudizio  del  secolo,  potesse 
condurre  a perdizione  I Leva  gli  occchi  e 
vede  de  lunge  Lazzaro  adorno  di  gloria 
immortale:  prima  circostanza  del  tuo  sup- 
plizio. linaginate  allora  che  confronti  do- 
vette fare  I qual  dispiacere  di  non  avergli 
somigliato  I qual  dispetto  di  non  essergli 
nguale  I Ecco,  cristiani,  il  tormento  che, 
nel  fondo  di  quel  baratro,  roderò  eterna- 
mente il  peccatore:  la  vista  delle  anime 
beate  e il  pensare  che  aiich'esso  poteva 
procurarsi  pari  condizione. 

3.  La  privazione  di  un  bene  a cui  ab- 
biamo d'u'itto  c'  irrita  più  che  la  privazione 
di  un  altro  a cui  non  ne  abbiamo  alcuno. 
Qui  il  cuore  dell'  uomo  sarà  tratto  da  un 
rapido  movimento  verso  Dio  pel  quale  fu 
creato,  ma  una  mano  invisibile  io  rispin- 
gerà indietro;  anzi  il  Dio  della  gloria,  per 
maggior  disperazione  di  lui,  gli-  si  mostre- 
rà in  tutta  la  sua  grandezza,  bontà  e cle- 
menza; dalla  qual  vista  sarà  tormentato  in 
infinito  più  che  dal  sentimento  del  furore 
e delia  giustizia  di  Dio. 

Quaggiù  debolmente  sentiamo  il  natu- 
rale amore  che  l' anima  porta  a Dio  per- 
chè I fallaci  beni  che  ci  stanno  d' intorno 
rubano  quasi  tutte  le  nostre  affezioni.  Ma, 
separata  l'anima  dal  corpo,  queste  larve 
di  bene  dilegueranno  in  un  subito,  e il  su- 
premo desiderio  sarà  Din.  Se  non  che  il 
peso  della  culpa  facendo,  grave  il  peccatore 
lo  obbligherà  a precipitare  negli  abissi  in- 
fernali ove,  senza  poter  cacciare  da  sé  il 
pensiero  dì  Dio,  si  vedrà  per  tutta  l' eter- 
nità segno  al  suo  odio.  Tremendo  destinol 
Essere  eternamente  infelici  per  la  continua 
presenza  del  bene  perduto  I 

3.  Il  ricco  nell'infemo  è infelicissimo  per 
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la  ricordanza  dei  beni  goduti  in  vita  : al- 
tra circostanza  del  suo  supplizio.  Qual 
triste  paragone  fra  lo  stato  presente  e 
quello  che  fu  I 1 bei  giorni  della  letizia  di- 
leguarono, « gli  restano  soltanto  nella  fan- 
tasia per  aggravare  vie  più  la  coiidiziune 
delle  pene.  Arroge  la  meinuiia  dei  male 
usati  beni  della  grazia  ; dei  mali  come  il 
peccatore  si  ricorda  e pensa  alle  occasioni 
di  salute  che  la  bontà  di  Dio  gli  aveva  ap- 
parecchiato, gravemente  infuria  contro  se 
medesimo  c maladice  disperatamente  alle 
jnondane  seduzioni. 

4.  Altra  pena  del  ricco  riprovato  sono  i 
tormenti  del  senso:  lo  tono  crudelmente 
tormentalo  in  questa  fiamma.  Dumundu  un 
sorso  d'  acqua  non  per  ispeguere  ma  per 
temperare  il  cocente  fuoco  che  I'  arde,  e il 
sorso  d'  acqua  gli  è negato.  I\ui  non  sap- 
piamo come  soffra,  ma  sappiamo  che  soffre 
quanto  Dio  può  far  soffrire  a un  colpevole 
che  vuol  gostigare. 

Voi  andate  spesso  ripetendo  che  vorre- 
ste un  poco  vedere  qualcuno  dell'  altro 
mondo  a ridjre  cosa  siano  quelle  pene.  Or 
su,  rispondeva  un  tempo  san  Giovanni 
Grisostomo  ai  grandi  di  Costantinopoli, 
la  vostra  curiosità  sia  dunque  appagata  : 
udite  questo  sciagimato  ricco  che  vi  mura 
la  dolorosa  storia  de'  suoi  supplizi. 

5.  Nè  qui  hanno  fine  i suoi  tormenti. 
L'  anima  riprovata  dee  soffrire  per  tutto 
r immenso  spazio  dei  secoli  si  che  I'  avve- 
nire è il  più  tremendo  de'  suoi  pensieri,'  e 
sola  l' eternità  misura  le  sue  pene. 

6.  Da  ultimo,  il  licenzioso  costume  dei 
suoi  fratelli  che  ancora  vivevano,  ed  erano 
stati  condotti  alla  peggiore  via  da'  suoi 
esempli,  inacerbano  nuovamente  le  sue  pe- 
ne. Soffre  per  gli  altrui  peccati  : ogni  fallo 
in  cui  cadono  i fratelli  accende  intorno  a 
lui  nuove  fiamme,  perchè  dura  tuttavia  lo 
scandalo  della  sua  vita  ; onde  domanda  la 
loro  conversione  come  temperamento  delle 
pene  che  soffre.  E quante  anime  riprovate 
non  saranno  negli  abissi  dell'  inferno,  da 
voi  io  vita  conosciute,  di  cui  sconsigliata- 
mente udiste  i discorsi,  seguiste  gli  esem- 
pli, imitaste  le  opere  7 

Ma  che  risposta  è data  dal  seno  d’  Àbra- 
mo a tutte  queste  anime  riprovate  ? Avete 
Mosè  è i profeti  Se  le  verità  della  Scrit- 
tura non  bastano  ad  emendarvi,  indarno 
per  ciò  risusciterebbe  un  morto  dal  sepol- 
cro, poiché  questo  risuscitato  morto  vi  met- 
terebbe in  cuore  mille  semi  di  dubbio  e di 


Digitized  by  Googltj 


441  S 0 P R A L'  E P U L 0 rr  E 449 

suspvttu.  Leggete  dunque  1 libri  santi;  con  (Pouo  auieurart  il  frtdicalort  che  net 
tale  lettura  date  principio  alla  giornata  e Irallalo  dell'  iufenut  sotto  contenute  anche 
con  essa  finitela,  poiché  questo  4 il  solo  le  principati  prove  di  queste  ultime suddioi- 
mezxo  che  Gesù  Cristo  oggi  si  proponga  sioni  j nulladimeno  più  avanti  ne  porgerò 
per  evitare  il  destino  dell  Epulone.  Uuivi  parecchie  altre  lequuli particolarmentecal- 
troverete  sein|ilici  verità,  e i primi  fonda-  scranno  al  tema  delf  Epulone.) 
menti  della  dottrina  di  salute. 

SPIECAZIOIVE  BREVE  E PAMIGLURE  DEL  VAtiGELO  C8E  VERSA  IUTORKO 
LA  STORU  dell’  EPLLORE. 

TESTO  considerata  gran  male  secondo  la  fede  cri- 


f"  era  un  uomo  ricco,  il  qual  si  vestiva 
di  porpora  e di  bisso  : ed  ogni  giorno  godeva 
splendidamente. 

SPIEGAZIOKE 

Gesù  Cri.sto  conferma  nell'  odierno  Evan- 
gelio, mediante  un  terribile  esempio,  ciò 
che  avea  multe  volte  detto  cantra  l'amore 
delle  ricchezze.  Gli  antichi  Padri  (Iren.  ad 
Ileres.  Lib.  4.  c.  4.  Ambr.  in  hunc.  loc. 
Greg.  in  Evang.  Hom.  40)  tennero  le  pa- 
role pronunciate  qui  dsl  Salvatore  intorno 
all'  Epulone  ed  a Lazzaro,  non  già  in  conto 
di  parabola,  ma  come  vera  ed  effettiva  sto- 
ria; ed  anzi  credettero,  come  si  ha  da  Ter- 
tulfiano  (De  amm.  c.  7),  che  il  nome  del 
povero  (chiamato  Lazzaro  espressamente 
dal  figliuolo  di  Dio)  ne  sia  una  prova  : Et 
quid  illic  hasuri  nomen,  si  non  in  veritate 
res  est  Che  se  al  contrario  il  nome  del  ric- 
co è taciuto,  quantunque  i ricchi  sieno  or- 
dinariamente nel  mondo  più  noti  dei  poveri, 
ciò  avviene  perchè  Dio  nelle  sue  scritture, 
dice  san  Gregorio  (Loco  sup.  cit.),  vuol 
mostrare  di  non  conoscere  gli  uomini  su- 
perbi ai  quali  riserba  solo  il  suo  disprezzo. 
Quando  il  Salvatore  parlando  dell’ Epulone 
lo  indica  colla  frase  un  uomo  ricco,  non  lo 
accusa  di  aver  rubato  o defraudato  il  pros- 
simo ; si  bene  del  non  dividere  coi  poveri 
le  sue  sostanze  e del  levare  In  orgoglio  per 
doni  avuti  da  Dio  : Era  vestito  di  poipora 
e di  bisso  (Lue.  4G,  4U)  eh’ erano  in  quei 
tempi  i più  ricchi  e rari  panni  che  s'  usas- 
sero :ed  ogni  giomogodev'i  splendidamente, 
(Idem,  ibid.)  Chi  avrebbe  creduto  che  men- 
tre la  legge  di  Muse  prometteva  beni  tenH 
porali  ai  fedeli  osservatori,  altri  ascrìves- 
se a delitto  godere  le  cose  mandate  da  Dio? 
Eppure,  dice  san  Giovanni  Crisostomo, 
(Semi.  9.  Tom.  5),  la  vita  del  ricco  tutta 
data  al  lusso  e ai  piaceri,  non  solamente  è 


stiano,  ma  era  altresi  riprovata  dalla  legge 
Mosaica,  come  dimostra  la  maledizione  che 
il  profeta  Amos  scaglia  contro  quelli  che 
consumavano  inutilmente  la  vita  fra  la  mol- 
lezza e i piacerL 

TESTO 

Eieraaltresiun  mendico,  chiamato Lat- 
saro,  il  quale  giaceva  alla  porta  <f  euo  pie- 
no d’  ulceri.  (Lue.  40,  49.) 

SPIEGAZIONE 

Porse,  dice  san  Gregorio  (loc.  sup.  cit), 
l'Epulone  avrebbe  potuto  in  qualche  guisa 
scusarsi  se  Lazzaro  da  capo  a piedi  co- 
perto di  ulceri  e vieino  a mancare  per  la 
indigenza  d’ ogrfi  bene,  non  fosse  rìniaso 
Imigo  spazio  di  tempo  innanzi  alla  soglia 
mostrandogli  eontinuamente  la  sua  estrema 
miseria.  Ma  Dio,  soggiunge  il  detto  santo, 
volle  fare  a un  tratto  doppio  sperimento  ; 
poiché  da  una  parte  porgendo  agli  ocehi 
del  ricco  un  uomo  miserabilissimo,  vide 
fino  a qual  segno  andava  la  insensibilità 
del  suo  cuore;  dall'altro,  porgendo  agli  oc- 
chi del  pov  ero  im  uomo  ricchissimo  senza 
alcuna  compassione,  vide  fino  a qual  segno 
era  forte  la  sua  virtù. 

TESTO 

Or  avvenne  che’l  mendico  morì  e fu  por- 
tato dagli  angeli  nel  seno  if  Àbramo,  e'I  ric- 
co anch'  egli,  e fu  seppellito  nelV  Inferno. 
(Lue.  46,  39.) 

SPIEOAZIONE 

Gli  occhi  della  fede  deono  principalmen- 
te affisarsi  nel  solenne  momento  dell’  av- 
venturosa morte  del  povero,  e della  fune- 
stissima del  riero.  Era  Lazzaro  povero  e 
sprovveduto  d’ ogni  bene,  ma  la  sua  mise- 
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rùi  dove»  aubltameate  cessare.  Era  U ricco 
magiiifico  nel  «estire  e nella  mensa,  ma  la 
sua  nugnilÌGeBsa  doveva  subitamente  an- 
dare in  dileguo.  Il  povero  morendo  è Ube- 
rato  incontanente  dalla  miseria,  e per  mano 
degli  angeli  portato  nel  gena  di  Àbramo: 
liuzarum  in  Àbrahae  gremio,  guati  in  quo- 
dam  tiiiu  quietit  et  lanctitatù  recettu  loca- 
pil.  (1).  Ainb.  in  bone,  loc.)  U ricco  al  con- 
trario morendo  è portato  via  dai  demonii 
e teppellito  nell'  inferno.  Ponderate  atten- 
tamente, grida  san  Giovanni  Grisostomo 
(^eni.  S,  toni.  6,  pag.  49),  ponderate  at- 
teolainente  queste  tremende  parole:  il  rio- 
eo  fa  teppeAito  nell'  inferno.  Cbe  valgano 
ora  tutti  Toatl  poderi,  tutte  quelle  ra- 
re  masserizie,  tutti  quei  magnifici  letti  che 
tanta  esca  davano  aUa  sua  vanitd  t ec.  Ec- 
co in  un  subito  svanita  ogni  cosa  ; spoglio 
del  fascino  delia  umana  grandezza,  nudo 
di  opere  buone,  disperato  dei  soccorso  sarà 
eteinainente  divorato  dalle  fiamme  e con- 
dannato dal  venue  della  coscienza. 

TESTO. 

Ed  etteudo  ne’ tormenti  dell'  inferno,  al- 
iò gli  occhi  e da  lungo  vide  Àbramo  c Lai- 
aaro  nd  temo  di  lui  (Lue.  40,  93.) 

a 

sriEnsEioHE. 

Nei  tenebrosa  abisso  io  cui  la  vanità,  la 
durezza  verso  i poveri,  e l’ anmr  dei  pin- 
ceri  ruinaroDo  il  ricco  dopo  la  morte,  Dio, 
per  giusta  pena  dell’estrema  inumanità 
•ude  avea  con  indi&renza  riguardato  sul- 
la sogiia  lungo  spazio  di  tempo  Lazzaro 
coperto  di  piaghe,  mostragli  un  raggio  del 
suo  divino  lume,  aeciocchà,  scorgendo  lo 
stato  di  beatitudine  e di  riposo  che  gode 
il  Lazzaro  già  tanto  da  Ini  trascurato,  ne 
soffra  doppio  il  supplizio;  e ciò  a punto 
significa  r Evangelio  là  ove  dice,  che  i'  a- 
niina  del  ricco  per  miracolosa  virtù  della 
potenza  di  Dio  vide  l’ anima  di  Àbramo 
congiunta  a quella  di  Lazzaro  in  luogo 
elevatissimo  e molto  lontano. 

TESTO 

E gridando  ditte:  Padre  Àbramo,  abbi 
pietà  di  me!  (Lue.  i6  94.) 

■PtECiZIOnE 

L’ Epulone  dà  ad  .Àbramo  il  titolo  di 
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padre,  perelià  veramente  egli  era  padre 
dì  tutto  Israele,  il  quale  discendeva  da  luì 
per  Isacco  e Giacobbe.  E forse  anche  lo 
chiama  con  tal  nome  sperando  di  moverlo 
a pietà  del  suo  stato.  Ma  ad  ugni  modo 
giova  osservare  che  questo  grido  mostra 
r ardente  desiderio  che  Dio  gli  penuise  di 
aprire  ad  Abramo.  Onde,  come  notano  i san- 
ti padri  (D.  Chrys.  Greg.  loc.  sup.  cit.),  av- 
viene per  giusto  giudiciu  che  il  ricco  do- 
mandi misericordia  a Lazzaro.  Questi  in 
vita  chiedeva  per  grazia  le  miche  che  ca- 
deano  della  mensa,  e nessuno  gliene  diede, 
quegli  alia  sua  volta  dumauda  un  sorso  di 
acqua,  e (dice  san  Giovanni  Grisostomo  ) 
non  r ottiene:  qutlnm  aquae  pelivit  qui 

mirai  pani  negaviL  La  vista  del  ricco  go- 
dente tutti  ì piaceri  e gli  agi  della  vita  ave- 
va aggravato  il  patimento  di  Lazzaro  co- 
ricato sulla  soglia  della  sala;  ora  di  ricam- 
bio la  vista  di  Lazzaro  godente  dolce  ri- 
poso nel  seno  di  Abramo  aggrava  le  pene 
del  ricco  seppellito  negli  abissi  dell’  inferno. 

TESTO 

Ma  Àbramo  gli  ritpoie;  Figliuolo,  ri- 
cordati che  tu  hai  ricevuti  i tuoi  beni  in 
vita  e Laasaro  aliret't  i mali  onde  ora  egli 
ècoHiolatoetuioi  totToentaio  (Lue.  40, 95.) 

SPlEGSZiOnE 

San  Giovanni  Grisostomo  (Serm.  3,  tom. 
5,  pag.  53)  anunira  il  modo  con  cui  Àbra- 
mo risponde  all'  Epulone.  IVun  gli  dice:  Uo- 
mo barbaro  e crudele,  da  poi  che  usasti 
cosi  inumanamente  con  Lazzaro,  ti  basta 
ancora  l' animo  d'implorare  il  mio  soccor- 
so ? Tutt'  altro  ; anzi  cmne  l' Epulone  avea 
lui  chiamato  padre,  cosi  egli  clùama  I’  E- 
pulone  figUo,  tanto  più  che  in  fatto  era 
delia  sua  stirpe  sebbene  non  fosse  degno 
di  appertenergli.  Solamente  lo  chiarisce 
del  motivo  pel  quale  è condannato  dicen- 
dogli: Tu  ricevesti  i tuoi  beni  in  vita.  Le 
quali  parole,  continua  il  Grisostomo  (Id. 
Serm.  4.  tom.  5,  pag.  00  et  s.),  sono  tre- 
mende ed  atte  per  sé  a spaventare  gli  ani- 
mi più  sicuri.  Ma  quanto  ci  fanno  terrore 
akrettanto  possono  riuscirci  cagione  di 
salute. 

Del  reato,  secondo  i’  interpretazione  da- 
ta da  san  Greguido  (In  Ev.  Hoin.  40),  le 
dette  parole  veramente  significano  che  uun 
ha  suita  terra  uuiuioicosi  tristi  che  non 
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facciano  tahoKa  qualche  buona  opero,  e 
parìmmli  non  ha  giusti  così  perfetti  che 
non  cunimettmio  talvolta  qualche  peccato, 
come  (lìce  il  Saggio.  (Prov.  20,  0.)  Ora, 
poiché  il  ricco  poteva  aver  fatto  alcun  be- 
ne e il  povero  essere  caduto  in  alcuna  col- 
pa, mostra  Abramo  nella  sua  risposta  mi- 
rabilmente ehe  il  ricco  era  stato  già  nella 
vita  mortale  compensato  del  poco  bene  ese- 
guito, c che  il  povero  aveva  già  in  terra 
ricevuto  il  gastigo  de’  suoi  falli  : Mala  La- 
larifurgavil  ìgnis  iRopme,  tl  bona  divilit 
remuneraoit  feUcita$  Iranseuntù  vilae.  (1- 
dem,  loc.  sup,  cit.)  Cosi  avendo  questi  si^- 
disfalto  alla  giustizia  di  Dio  coi  patimenti, 
e quegli  ricevuto  il  premio  delle  sue  buone 
opere  nella  copia  dei  beni  temporali,  dopo 
la  morte  uno  soRri  tormenti  senz'  alcuna 
consolazione,  1'  altro  ebbe  prosperità  senza 
ombra  dì  dolore. 

TESTO 

£d  olir'  a tulio  ciò,  fra  noi  e votò  posta 
una  gran  voragine.-  talché  coloro  clic  vor- 
rebbero di  qui  passare  a voi  non  possono. 
(Lue.  46,  26.) 

SPIEOÀZIOKE 

Àbramo  spiega  all'  Kpulonc  ancora  un 
altro  motivo  che  gli  toglieva  di  mandar  in 
suo  aiuto  liuzzaro,  secondo  il  .suo  deside- 
rio./^rn  voi  e noie  posta  una  gran  vora- 
gine, talché  coloro  che  vorrebhuno  di  qui 
pauare  a voi  non  possono.  Al  quale  propo- 
sito dice  san  Gn>gorìo  (loc.  junv  plur.  cit.) 
che  questa  impossibilità  derivava  dalla  giu- 
stizia di  Dio  medesimo  il  quale,  giusta  la 
letterale  espressione  del  sacro  lesto,  aveva 
rizzato  per  tutta  la  eternità  una  impene- 
trabile diga  che  separasse  i reprobi  dai 
giusti.  Dì  leggeri  s’ intende  come  ai  repro- 
bi assai  piacerebbe  poter  entrar  nel  sog- 
giorno dei  giusti,  ma  non  cosi  facilmen- 
te s'intende  come  gli  eletti  |>ossano  desi- 
derare di  accoimmarsi  coi  reprobi.  E 
san  Gregorio  scioglie  il  nodo  avvertendo, 
che  ove  pur  fosse  possibile  che  gli  eletti, 
per  sentimento  di  coropa.vsione,  desideras- 
sero in  alcun  mudo  di  allievare  gl’  infiniti 
supplizi  dei  reprobi,  ciò  in  effetto  non  av- 
verreblie  mai,  perchè  gli  eletti  sono  in  cielo 
cosi  strettamente  congiunti  a Dio,  e la  lo- 
ro volontà  è cosi  prefettamente  sottomessa 
a quella  di  lui,  die  nulla  ihissuuu  più  vu- 
Monlargon,  f 'ol.  Il . 
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lere  contro  le  norme  deUa  sua  suprema 
giustizia.  Quivi  apertamente  conoscono  la 
equità  delle  pene  infiittc  ai  pcccator4  e per 
conseguenza  hanno  verso  di  essi  le  mede- 
sime disposizioni  di  Dio  ; vale  a dire  giu- 
dicano che  sieno  degni  di  stare  lontani  da 
Dio,  poiché  se  ne  allontanarono  spontanea- 
mente con  le  loro  nequizie. 

TESTO 

Ed  egli  disse;  Tiprego  dunque,  o Padre, 
che  tu  lo  mandi  in  casa  di  mio  jkk/tc:  per- 
ciocché io  ho  cinque  fratelli,  acciocché  te- 
stifichi loro,  che  talora  anch' essi  non  ven- 
gano in  questo  luogo  di  <ormenlo.(Lue,40, 
27.) 

SPIEUAZIOKE 

Come  av~vienc  che  questo  Epulone  sep- 
pellito nell' inferno  (Idem,  22),  uve  nou  può 
essere  scaldalo  da  alcuna  scintilla  di  ca- 
rità, pensi  a procurare  la  couversiune  dei 
suoi  fratelli  ? San  Gregorio  (DiuL  Lib.  4, 
c.  33)  ce  lo  spiega.  E dice  che  come  nei 
santi  del  cielo  s’ accresce  la  gioia  quando 
veggono  quelli  die  amarono  sulla  terra  en- 
trare con  essi  a parte  della  gioia,  cosi  i 
reprobi  sentono  più  gravemente  le  loro 
pene  quando  veggono  quelli  che  amarono 
sulla  leiTa  in  pregiudizio  di  Dio  essere 
eondaiinali  ad  eguale  supplizio.  Giusta  la 
opinione  di  questo  santo  Papa  pertanto  l'E- 
pulone  pregava  Àbramo  di  mandare  Laz- 
zaro ai  fratelli,  affinché,  avv  isati  della  sua 
tremenda  punizione,  muta.sseru  tenore  di 
vita  e si  limanessero  dui  seguire  le  sue  vie. 

Kuiladimeuo  san  Giovomii  Grisostumo 
(Semi.  6,  toni.  5,  p.  76)  e sunto  Agostino 
(Epist.  42S)  sono  d’avviso  che  il  fneesse 
per  sentimento  di  naturale  aifetto  verso  i 
congiunti.  E forse  questa  loro  opinione  può 
accordarsi  con  quella  di  san  Gregorio, 
imperciocché  se  vero  é,  come  dice  san 
Gregorio,  che  il  supplizio  dei  reprobi 
si  aggravi  per  le  pene  di  coloro  che  ama- 
rono sulla  terra  in  pregiudizio  di  Dio,  può 
quindi  alTermursi  che  I Epuluue  amando  i 
fratelli  amava  sé  stesso  e giovando  loro 
intendeva  giov  iire  a sé  niede.siiiio.  Laonde 
r amor  suo  era  eflellivumeiite  naturale  e 
del  tutto  simile  a quello  che  portava  loro 
nel  naindo.  Poiché  l’ ahiicizia  che  amiuda 
gli  uomini  mondani  é fome  altro  che  amor 
proprio  mascheralo  sotto  varie  fogge,  il 
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quale,  cercando  il  nostro  parlicularr  in- 
teresse, finge  di  voler  vantoggiore  quello 
degli  amici  ? Soia  la  carità,  e detta  di  san 
Paolo,  non  cerca  il  proprio  inleretie.  ( -1 
Cor.  d 3, 5.)  Ma  nell' inferno  non  alberga 
cai'ità  nè  altra  specie  di  pura  aCTezione. 

TESTO 

Àbramo  gli  disse;  Hanno  Mosi  e i pro- 
feli:  uscollin  quelli.  Ed  egli  disse:  Pio,  pa- 
dre Abramo,  ma  se  alcuno  de  morti  va  a 
loro  si  ravvederanno.  Ed  egli  rispose:  Se 
non  ascoltano  Mose  e i profeti,  non  crede- 
ranno anche  se  alcun  de'  morti  riuu  iti. 
(liuc.  l(i,  30  et  seq.) 

SPIECA7.IO^K 

Gesù  Cristo  non  intendeva,  come  osser- 
va sunto  Agostino  (tjuaest.  Evung.  Lib. 
d,  quest.  3li),  prefeiiic  Mosi  e i profeti 


CUM:ISA  PROVA  TRATTA  DA  SAN  GIOVAItllI 
CUE  LA  RISIRREZIORB  D*  IR  R 
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aU  cvangrlu;  ma  parlava  per  li  Giudei, 
i quali  portavano  a Mosè  grande  rive- 
renza. Ed  essendo  inoltre  la  verità  del 
\angelo  altestata  secondo  I'  Apostolo  dalla 
legge  e dai  profeti  (Kom.  3,  21),  volea  si- 
gniltcarc',che,  se  colnrou[cui parlava  > eruce- 
mcnte  credevano  nei  profeti  e nella  legge, 
potevano  anche  credere  all'  Evangelo.  E 
valga  il  vero,  disse  altrove  in  termini 
espressi  che  Mosi,  nel  quale  mettevano  ogni 
loro  speranza,  sarebbe  il  loro  accusatore. 
Poichi  se  aveste  fede  a jlfozè,  diceva,  crede- 
reste ancora  a merbe  glidettailu  legge.  (Jo. 
5,  45,  40.)  Ma  la  risposUi  d’  Abramo  vuoisi 
riferire  alla  domanda  fattagli  dall'  Epulo- 
ne, il  (|unle  stimava  i precetti  della  legge 
e gli  avvertiinenli  dei  profeti  non  bastare 
a convertir  i fratelli  quanto  la  voce  di  al- 
cuno, che  riuscitato  d' infra  i morti,  loro 
attestasse  la  verità  degli  eterni  supplizi. 
Ma  s'  ingannava  a partito. 


ORisosToan,  con  la  quale  si  dieostra 
JRTO  non  SAREBBE  CREDUTA. 


Per  intendere,  dice  san  Giovanni  Griso- 
Btoitio  ( Serm.  5,  toiiL  5,  pag.  77  et  seq.  ) , 
come  chi  non  porge  orecchio  alle  parole 
della  Scrittura  non  baderebbe  nè  pure  ai 
morti  riuscitati,  basta  coo.siderare  all'  e- 
sempio  de'  Giudei,  i quali,  da  poiché  avea- 
110  negato  fede  a Mosè  e ai  profeti,  non 
che  esser  disposti  di  creder  a un  morto 
risuscitato,  deliberarono  anzi  di  uccidere 
Lazzaro  redivivo  per  opei  a di  Gesù  Cri- 
sto. Infatti,  prosegue  il  Grisostomo,  le  pa- 
role della  Scrittura  tanto  più  dcono  ante- 
porsi a quelle  dei  morti,  quanto  che  i 
morti  riuscitati  nitro  in  fine  non  uno  che 
servi  di  essa  Scrittura  ; là  dove  nei  libri 
santi  parla  Ilio  medesimo,  il  quale  è signore 
di  tutti  gli  uomini.  Ora  come  può  avvenire 
che  chi  nega  di  ascoltare  il  padrone  sia 
dispo.sto  ad  ascoltare  i servi  7 

San  Giovanni  Grisostomo  continuando 
il  suo  ragionamento  sostiene  che  clii^dcsi- 
dera  udire  dai  morti  cosa  soffrano  le  anime 
nel  fuoco  penaee  nutre  un  desiderio  il  cui 
elfetta  .sarebbe  del  tutto  inutile  alla  sua 
salvi-zza  ; e ne  trae  la  prova  dall'  esempio 
dei  giudizi!  secolari.  1/ inferno,  dice,  non 


può  vedersi  cogli  occhi  del  corpo,  sebbene 
il  vero  cristiano  lo  vegga  cogli  occhi  della 
fede;  ma  possono  a tutt'  agio  vedersi  i sup- 
plizi a cui  vanno  condannati  per  umano 
giudizio  i malfattori.  Quegli  alle  case  di 
forza,  que.sti  alle  percosse,  I'  uno  ai  ceppi, 
I'  altro  alla  morte,  ec.  Ciò  per  altro  non 
isgomenta  punto  i loro  complici  od  imita- 
tori. Anzi  veggiaino  che  se  per  caso  alcuno 
di  costoro  scampa  alle  mani  della  giusti- 
zia, in  luogo  di  mutar  vita  e rimanersi 
dulie  male  opere,  conunette  misfatti  peg- 
giori di  quelli  per  cui  era  alato  prima  con- 
dannato. Non  cerchiamo  pertanto  di  udire 
dalla  voce  dei  morti  quelle  cose  che  la  Scrit- 
tura dettata  da  Dio  ci  dichiara  con  mag- 
gior certezza  e autorità. 

( Quantunque  il  disegno  della  seconda 
parte  dell'  omelia  che  segue  si  aggiri  tutto 
intorno  all’ inferno,  io  nulloslante  tralascio 
di  jmrgere  come  al  solito  te  considerazioni 
teologiche  e morali,  i vari  luoghi  della 
Scrittura,  e le  citazioni  dei  santi  padri, 
fìerchè  nel  trattato  dell'  Inferno  trovausi 
tutte  le  partiacconcie  a condurre  il  lavoro.) 
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DISEGNO  ED  OGGETTO  d’ DNA  TEEEA  OMELIA  SOPEA  IL  VANGELO  DELL’ EPULONE. 


Mitenre  mti,  quia  cruciar  in  huc  fiam- 
ma. (Lue.  IO,  24.)  , 


Il  Figliuolo  inedpsiino  di  Dio  vi  mette 
inonnzi  agli  occhi  il  tristo  spettacolo  d’  un 
reprobo  condannato  a' più  gravi  suppiizi, 
per  ailontanarci  da  ogni  aflezione  monda- 
na e mostrarci  la  fatale  vanità  deile  cose 
terrene.  Il  no.stro  giudice,  misericordiosis- 
simamente ancora  ci  espone  gli  apparecchi 
della  sua  giustizia  per  farci  temere  nel 
tempo  ciò  che  vorrebbe  risparmiarci  nella 
eternità.  Ed  obbliga  un  peccatore  ad  al- 
zare la  voce  fra  le  fiamme  dalle  quali  è ser- 
rato per  volere  di  Dio;  acciocché  udendo 
noi  i suoi  tonnenti  cerchiamo  u tutto  po- 
tere di  evitare  la  imitazione  del  suo  e- 
sempio. 

l)iTÌ4Ìoiji>  g«Derdl«. 

Sta  in  voi,  cristiani,  la  libertà  di  ascol- 
tare il  suo  avviso,  0 seguire  hi  sua  sorte, 
credergli  o vederlo,  compiangerlo  od  es- 
sergli compagni  per  sempre.  O voi  falsi 
innocenti  del  secolo,  che  ve  ne  state  freddi 
e in.sensibili  a queste  solenni  verità  mentre 
per  confondervi  Dio  vi  apre  i suoi  abissi, 
mentre  l' inferno  parla,  mentre  un  reprobo 
in  mezzo  alle  fiiunme  alza  la  voce  e per 
mia  bocca  la  fa  ascendere  sino  a voi,  po- 
nete attento  orecchio  alia  salutare  ammo- 
nizione. Gesù  Cristo  cerea  oggi  di  ottenere 
con  1'  esempio  ciò  che  non  [votè  conseguire 
con  l'istruzione.  Ed  ohi  qual  esempio! 
esenqiio  della  vostra  natura,  della  vostra 
condizione,  del  vostro  stato,  del  vostro 
carattere:  mettevi  innanzi  un  ricco  già 
felice  sullo  terra  condannato  alle  eteme 
fiamme.  Dio  certamente  è giusto  ne’  suoi 
giudicii;  però  dovete  considerare  treman- 
do il  vostro  pericolo  ed  instituire  un  con- 
fronto fra  la  colpa  e la  pena  seguace,  ral- 
fruiitare  cioè  I'  antico  stato  del  reprobo  col 
nuovo;  quindi;  4.  paragonando  la  vostra 
vita  a <|urlla  di  lui  guardate  se  veramente 
siete  sicuri;  2.  considerando  alla  qualità 
delle  sue  pene  guardate  come  sarebbe  ter- 
ribile lu  vostra  pimizione  ove  per  disgra- 
zia lo  imitaste.  Ora  a questi  due  punti  io 
intendo  riferire  tutte  le  circostanze  del- 
r odierno  Vangelo;  il  quale,  se  per  altri 
riesce  mera  parabola  dell' Epulone,  Dio 


Abbi  coinpasione  di  me,  che  sono  tor- 
mentato in  questa  fiamma. 


non  voglia  che  per  voi  divenga  reale  c 
troppo  certa  predizione. 

SaJdìrUioue  deì  piituo  palilo. 

Acciocché  non  rimnidate  lungamente 
In  dubbio  circa  la  vostra  sorte,  Dio  nella 
storia  dell’  Epulone  descrive  anzi  trotto  le 
cause  per  le  quali  fu  dannalo,  c mostra 
farlo  con  solleciludine,  volendo  togliere  il 
pericolo  che  alcuno  le  ignori.  Erari  un  uo- 
mo ricco  che  solca  mangiare  deliratauicn- 
te.  Oh!  come  mi  spaventano  ipiestc  tre- 
mende parole  ! Quanto pregiierei,  pd  vostro 
meglio,  che  il  ritratlvi  dell  uomo  reprobo 
avesse  più  tristi  semliiunzc  e fosse  dipinto 
con  più  neri  colori!  Del  resto  non  temiate 
che  io  voglia  con  mie  cliiose  giustificar 
r Epulone  o cerchi  di  ;•  ippresenlarvi  men 
grave  la  sua  colpa,  aflincliè  voi  ì iescialc 
più  peccatori  di  lui.  lo  intendo  seguire  fe- 
delmente i sunti  Padi  i. 

Bravi  un  uomo  ricco,  dice  san  Giovanni 
Grisostomo.  Se  si  fus.ve  arriccliito  per  in- 
giustizia, con  usurpazioni,  con  violenze, 
potrebbe  altri  mettere  in  campo  qual- 
che fatto  estrinseco  al  possedimento  delle 
ricchezze;  ma  le  semplicissime  parole: 
Homo  quidam  crai  diiiet  (Lue.  40, 19),  non 
provano  forse  evidentemente  senza  più  che 
l’ Epulone  era  divenuto  ricco  per  la  oi  di-  ’ 
noria  via  della  eredità?  Ed  ora  sarà  delitto 
nascere  in  l ìcco  stalo?  sarà  I'  abbondanza 
un  titolo  di  dannazione?  Ma  il  ricco  pa- 
triarca che  gli  parla  dal  seno  della  gloria 
Àbramo,  non  fa  nello  propria  person.v  te- 
stimonianza del  rontrario,  essendo  stato 
opulente  e amico  di  Dio?  La  vera  causa 
della  sua  riprovazione  l' lo  .sinisiu'nto  amo- 
re che  portava  all'  abbondanza  spendendo 
egli  in  essa  tulle  le  sue  cure,  per  essa  vi- 
vendo indilTerenle  alle  cose  celesti,  di  essa 
formando  la  sua  felicità,  il  suo  supremo 
fine,  il  suo  tutto;  ed  usando  i beni  della 
fortuna  non  per  provvedere  alla  propria 
conservazione,  ma  per  .soddisfare  alle  più 
imnioderate  voglie  del  senso.  Ecco  il  primo 
titolo  d(dla  sua  perdita.  .Altro  titolo  era  il  ‘ 
lauto  banchetto  con  grande  sfoggio  di  ar- 
nesi; Epulabatur  quolidie  iqdcudide.  (Id. 
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Ibid.)  Ceti  Cristo,  per  dar  mglonr  della 
sua  perdita,  non  dire  che  Intenijieranli  e 
lascive  cene  gli  guastassero  il  corpo,  o vio- 
lassero la  legge,  o trapassassero  I limiti 
delle  sue  forze;  basta  che  compiacesse  agli 
appetiti  del  senso,  molto  danaro  sciupando 
nei  vestimenti  e nei  piaceri  della  tavola,  e 
portasse  grande  amore  a tutti  gli  agi  della 
vita:  Epulahiiliir,  eie.  (Idem,  ibid.)  In  som- 
ma, il  peccato  dell' Epulone,  benché  poi 
misiu'nndolo  dalla  pena  che  ne  soffre  si>- 
gliamo  crederlo  più  grave,  consisteva  so- 
lamente: 

I.  in  una  moilezza  di  cuore  che  esclude 
ogni  sentimento  generoso  ed  ogni  amore 
del  prossimo:  Motlis  cifrile; 

3.  in  una  mollezza  ili  sensi,  che,  esclu- 
dendo i piaceri  grossolani,  l' obbligava  a 
cercare  i più  delicati,  siccome  apparte- 
nenti alla  sua  condizione:  MoUit  temihut. 
Ecco,  per  dir  così,  il  processo  del  suo  de- 
litto, ecco  il  fondamento  della  sua  |>ena. 

SiiiHìviiioo*  dpi  »pcfmdr>  punto. 

Doppiti  inoìli'zza  fece  peccare  in  viln 
r EpuUmc,  e tloppla  pena  lo  fa  sofTrire  doj)o 
la  morte.  Ad  ou'ui  specie  di  peccalo  cor- 
risponde una  disiifit.i  specie  di  pena,  e 
come  il  cuore  e i sensi  furono  le  emise  della 
colpa,  così  il  cuore  ed  i sensi  sono  l' islrn- 
menlo  de*  suoi  supplizi.  Sprofondalo  in  un 
abisso  dì  dolore,  è privo  di  Dio  e il  vede 
da  lunare  : a /oiir/e  (Lue.  10,23); 
quindi,  in  mezzo  alle  Itamme  che  lo  cir- 
condano. sciama:  Crucior  in  hur  fiamma. 
(Idem,  24.)  Di  modo  ohe  quelle  partì  che 
òirono  slrumento  all'  olTesa,  furono  stro- 
nicnto  alla  vendetta;  citi  che  in  vita  era 
seri  ilo  alla  mollezza  serve  ora  al  suo  -siq>- 
plizio.  K tale  sarà  del  pari  il  vostro  de.sti- 
no,  |>eccHtori,  se  non  mutate  stile  avanti 
che  suoni  l' ultima  ora. 

PrnTf  drIU  pi-ia>]l  pirt".  Ln  ritti  di  qiitui  tulli  l 

ciutiini  «oinugli*  atMi  a del  rlet'ti  tJ«iiu«iA. 

Dalla  divina  misericordia  dobbiamo  as- 
sai cose  sperare,  ma  non  perù  far  di  lei 
maggior  ronto  che  della  siiprema  giustizia, 
la  quale,  come  veggiamo  nell’  esempio  del- 
l’ Epulone,  per  poco  danna  I’  nomo  ad  eter- 
na perdizione.  L’  abisso  in  cui  egli  si  giare 
dell  I per  quanti  di  noi  sarò  aperto?  Poi- 
ché v’  Ila  iiuilti  reprobi  rbe  si  credono  giu- 
sti, molli  crUliaui  che  si  lodano  della  pro- 
pria virtù  c giù  sono  proprietà  dell'  infer- 
nol  Larga  ahimè  è la  strada  che  conduce 
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a questo  inferno,  troppi  la  cercano,  tn^pi 
la  trovano,  troppi  vi  movono  i passi. 

A (jiialì  PccetM  cood>tcA  la  m'tlleua  drl  tìipt*.  Cbc 
•i(itiific1ii  ■ parlar  pr<<pri)iu'nte  ta  rff't'iTiinauxJia 
d«l  ciiure. 

Abbiate,  uditori  miei,  l’ animo  di  consi- 
derare gravemente  al  vostrO'Stnto  e al  te- 
nore della  vita  che  menate  nel  mondo.  La 
vo.vtra  vita  é un  continuo  uso  di  quelle  due 
specie  di  mollezza  che  trassero  a perdizio- 
ne il  ricco  dell’  odierno  Vangelo.  Da  ima 
parte  vi  nutre  nel  cuore  il  cieco  amor  per- 
sonale, e la  cura  dei  beni  caduchi  elle  sli- 
iiiale  poter  rendervi  felici;  quante  dolci 
olTezioni,  quante  umane  amicizie,  quanti 
carnali  legami  1 IVon  date  a Dio  alcuna 
parte  de'  vostri  sentimenti,  ogni  desiderio 
tende  al  riposo  del  corpo,  a questo  consa- 
crale ogni  cura,  ogni  attenzione,  ogni 
sollecitudine.  La  mollezza  vorrebbe  ren- 
dere felice  r animo  del  ricco,  e dal  canto 
della  pietà  di  cui  gli  lascia  brev  e desiderio, 
e dal  lato  della  voluttà  di  cui  gli  rispar- 
mia i rimorsi  eoi  frequente  rinnovarsi  della 
colpa.  In  queir  animo  essa  non  v inde  né 
passioni  violente  né  nnio.sa  indifferenza; 
gli  vieta  Hi  correre  impeliiosameiile  incon- 
tro a’  suoi  fini,  lo  costringe  a rimanersi 
freddo  spettatore  di  ogni  cosa  che  non  ab- 
bia immediata  relazione  con  ini,  lo  rende 
inetto  ad  ogni  opera  grande,  incapace  di 
ogni  generoso  sentimento.  Quindi  I'  uomo 
abituato  agli  agi,  ove  per  accidenti  di  for- 
tuna ne  sin  privo,  nulla  risparmia  di  ciù 
che  pos.sa  procacciarglieli,  senza  riguardo 
alla  bontà  o tristezza  dei  mezzi.  Tanto  è 
per  lui  V iv  ere  in  desiderio  di  quel  morbido 
ietto,  di  quella  delicata  vivanda,  di  quello 
splendido  vestimento,  ec. , quanto  essere 
privo  di  vita.  Ed  ecco  terriliile  fine  a cui 
conduce  la  mollezza;  ecco  in  qual  modo 
la  mollezza  piui  essere  cagione  di  ogni 
delitto. 

L>  molirtt:!  flrl  fuMe  ri  fa  perfino  creil^re 
di  c«vpre  d«  tifiti  peccato. 

Se  non  che,  ove  pure  questa  mollezza 
non  producesse  così  dolorosi  frutti,  sareb- 
be sempre  riprovevole  per  intrinseca  na- 
tura. Ciò  non  credono  i mondani^  i quali 
rispondono  che  I’  attendere  alla  conserva- 
zione della  propria  vita  non  può  essere 
colpa:  che  se  procurano  njri  al  corpo  noi 
fanno  già  defraudando  hi  ragione  del  fra- 
tello: e che  non  possono  venir  trattati  iu 
eguiri  modo  cosi  quelli  che  osono  in  lor 
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prò  del  bene  mandato  da  Dio,  come  coloro  in  letti  e 1 letti  bi  altari,  quella  che  volse 

a mal  fine  r uso  di  tutte  le  cose  utili  alla 

vita,  e dei  migliori  doni  di  Dio.  Dietro  que- 
sta mollezxa  deve  oggi  i’  architetto  tac- 
ciare i disegni,  il  mercatante  fare  i negozi, 
r artigiano  condurre  i lavori,  il  sen  o ad- 
empiere gli  offici.  Questa  mollezza  attrae 
a sè  le  forze  di  tutte  le  braccia  operose, 
. - e vuole  che  si  rispettino  i vizi  dei  grandi 

conservazione  della  vita,  ma  è colpa  ap-  ^ Questa  mollezza  violente- 

pngare  senza  regola  nè  freno  le  voglie  del  frange  tutte  le  leggi  della  diccnza 


che  trasgrediscono  in  ogni  parte  la  volon- 
tà del  Signore  lasciandosi  andare  ad  ogni 
specie  di  delitto. 

Dio  |iuDÌKc  là  molle  vite  dei  moodenì  come  quelle 
dei  più  ioUttiil  m^Uattorr 

Ma  quanto  sono  vani  tali  argomenti  I 
Certamente  non  è colpa  provvedere  alla 


senso,  è colpa  consumare  le  notti  in  lascive 
cene,  è colpa  sprecare  ingenti  tesori  senza 
alcun’  utilità  del  prossimo,  è colpa  mante- 
nere senza  bisogno  strabocchevole  numero 
di  cavalli,  di  cani,  di  uccelli,  è colpa,  ec. 
Le  quali  rose  non  si  richieggono  alla  con- 
servazione della  vita  ; ma  servono  soltanto 
all’  ambizione  ed  al  lusso.  Oltre  di  che  fal- 
samente si  dice  non  essere  defraudati  i 
diritti  altrui.  Poiché  cos’  altro  siete  voi, 
ricchi,  se  non  depositari  dei  beni  della 
provvidenza  t A quni  altro  fine  diede  a voi 
Dio  tanto  oro,  tante  terre,  tanti  agi  se  non 
o quello  che  ne  facciate  parte  coi  poveri? 
Oli  I credete  che  la  sapienza  infinita  per 


e del  pudore,  calpesta  le  sacrosante  massi- 
me della  natura,  opprime,  abbatte,  distrug- 
ge. La  donna  non  attende  più  alle  faccende 
domestiche,  Tuomo  diviene  essere  inutile  al 
mondo,  i figli  usando  con  tali  genitori,  ove 
non  si  correggano  da  sè,  crescono  vergo- 
gna della  società.  Questa  mollezza  discese 
fino  alle  ultime  classi  ; passò  dai  palagi  dei 
principi  dove  Gesù  Cristo  pareva  I’  avesse 
confinata  (Lue.  7,  25),  fino  ai  casolari  del 
rivendugliolo  e dell’  artigiano,  convertendo 
in  cattivi  ricchi  moltiss’ime  persone  che  mai 
non  conobbero  ricchezza.  Questa  mollezza 
però,  credete  che  sarà  riputata  innocente 
“ poco  >■«“  *n  fi**®*  giudizio  nel  quale  ogni 
caso  abbia  voluto  che  altri  traboccluno  di  „2jQj,g  esaminerà  sulle  norme  del  Van- 


superllne  ricchezze  e altri  manchino  delle 
cose  più  necessarie  ? Si,  cristiani,  il  ricco 
che  spende  in  delizie  i suoi  tesori  anzi  che 
fare  limosina,  defrauda  la  ragione  del  fra- 
tello, e dovrà  rendere  conto  nel  dì  del  giu- 
dizio. Cristo  in  quel  giorno  gli  dirà  : Io  ti 


gelo  ? (Jj'  autore  degli  scelti  Discorsi.) 

S|>9ra  scioccamneti?  dì  valrarii  chi  conduce 
una  *>ti  mullc. 

San  Paolo  protesta  d’  esser  disposto  a 
perdere  ogni  bene  temporale  e tiene  le  ric- 
chezze in  conto  di  fango  quando  ciò  zia 


diedi  in  custodia  i beni  del  mondo  perchè  Olezzo  a guadagnare  Gesù  Cristo  : Omnia 
li  dispensassi  a’ miei  poveri.  Ov'è  l’ ignudo  arbitrar  ut  stercum,  ut  Christiim  lucri  /"o- 
che  vestisti,  ove  1’  alTamato  che  satollasti,  piam.  (Philipp.  3,  8.)  Ed  oggi  noi  portan- 
ove V assiderato  che  scaldasti,  ove  il  biso-  ,jq  sentenza  del  tutto  contraria,  speriamo 
gnoso  a cui  porgesti  soccorrevole  mano?  guadagnarlo  menando  molle  e de- 

E voi  rimarrete  confusi,  svergognati  ; al-  licata  viu,  c crediamo  che  1’  uomo  possa 
lora  sentirete  il  vostro  peccato,  ma  non  sarà  ^jj^re  cristiano  e salvarsi  mentre  si  prcn- 
più  tempo  di  porvi  rimedio.  Cristo  gride-  jg  tuttg  |g  dolcezze  del  mondo,  appaga 
rà  : Questi  frodatori  abbiano  eternamente  gjj  appetiti,  s’  adopera  con  ogni  po- 

i supplizi  dell'  inferno.  Sentenza  inappella-  di  elevarsi  e arricchire  e soddisfa  lar- 

bile,  contro  In  quale  non  varrò  rispondere  gamente  all’ ambiziosa  cupidigia;  speriamo 
che  non  avete  ucciso,  nè  stuprato,  nè  be-  di  poter  esser  cristiani  non  privandoci  dei 
stemmiato.  Poiché  Dio  mette  a paro  la  mol-  i,gui  temporali  nè  fare  quell'  annegazione 
lezzo  coi  più  gravi  delitti.  E quindi  v'  è for-  del  cuore  che  Gesù  Cristo  e tutti  i santi 


za  0 tacciare  Gesù  Cristo  d' ingiustizia, 
ciocch'  è bnpo.ssibile  ; o,  non  mutando  te- 
nore di  vita,  considerarvi  oggimai  dannati 
alle  pene  d' inferno.  (Il  suddetto.) 

L«  rififacciai*  al  ricco  Epulone  è men 

riproTrzttte  di  quella  del  mag|ior  numero  dei  eri- 

Questa  mollezza  rimproverata  all'  Epu- 
lone è quella  che  fra  noi  converti  le  sedie 


Padri  considerarono  assolutamente  neces- 
saria alla  santità  della  nostra  vocazione. 
Imperciocché  cosi  vorrebbe  la  falsa  devo- 
zione del  secolo  che  altri  avesse  la  gloria 
del  cristianesimo  senza  soffrirne  il  trava- 
glio e potesse  col  vanto  del  cristianesimo 
acquetare  i rimorri  della  coscienza  mentre 
ricusa  di  sostenerne  gli  obblighi  ingiunti. 
(Il  padre  Jtourdaleue.) 
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Qaanio  U Tii.1  inollfy  riol<*e  io 
•ì-i  ì>>  rollò  fua«U4. 


Wnlla  apparentemente  è più  dulce  della 
molle  vita  dei  inundani.  Mentre  libera  da 
ogni  specie  di  cura,  corpo  conroidulo  da 
mille  agi  e comodità,  piaceri  vani  in  be  Ila 
annonia  snccedentisi,  gi-adevole  necess  ità 
di  volare  con  lo  spirito  da  una  cosa  all'  al- 
tra e mai  non  ferniaiio  in  argomenti  di 
rilieso,  continua  vicenda  di  teatri,  di  festi- 
ni, di  conviti,  di  passeggi,  ec.  IVulla  è più 
dolce  della  vita  dei  moti. latti  dii  ne  consi- 
deri solamente  la  corteccia  ; ma  ogni  illu- 
sione svanisce  non  sì  tosto  riguarditimo  al 
perìcolo  che  ci  corre  la  salute.  (Jiiunto  è 
tal  vita  contraria  alle  inassùne  del  Vange- 
lo, alla  vita  di  Gesù  Cristo  che  fti  una  con- 
tinua serìe  di  dolori  e {latiinenti  ! i|unnto  è 
contraria  alla  vita  che  mette  al  cielo,  il  (pia- 
le si  guadagna  dairnomo  con  I'  aniiegiisio- 
ne  della  propria  volontà  e si  raggiunge 
solo  mediante  la  croce  ed  il  tra'aglio.  (An- 
tico manotcrillo  anonimo.) 

Asmi  po«o,  non  rt|r  nuli»,  »i  p«nu  • Dio 
Qrlld  mollrte;i  tiri  Tircn-. 

Dita  veramente  quanta  parte  del  > ostro 
tempo  solete  ogni  giorno  consacrare  a Dio 
in  mezzo  ai  piaceri  della  vita  ; o piuttosto 
confessate  di  non  ri>olgcni  nè  pure  un 
Istante  la  mente.  Che  io  non  fo  alcun  conto 
di  certe  preghiere  pronunciate  dalle  lab- 
bra per  abitudine  e senza  ombra  di  devo- 
zione. Sebbene  anche  questo  povero  tribu- 
to quante  volte  noi  tralasciate  del  tutto, 
ove  non  ne  abbiate  di.sposizione,  o <i  chia- 
mi il  mondo  ad  altre  cure  I Del  resto,  siete 
nella  fantasia  ripieni  di  profane  sollecitu- 
dini, di  aiTiscliiiite  intraprese,  di  cavillose 
pretensioni  c più  spesso  di  vestiti,  di  car- 
rozze, di  masserìzie,  di  brigate,]  di  frasche; 
alle  quali  cose  tanto  più  facilmente  pensate 
quanto  che  questo  è il  soggetto  dei  comuni 
discorsi.  E come  potrebbe  alcuno  pensare 
a Dio,  dice  Tertulliano,  là  ove  non  sì  ra- 
giona mai  di  Dio  ? Quomodo  cogitahit  rie 
Deopotihtt  He  ubi  nihiì  dirilur  de  Dea? 
(Il  padre  Girami,  sopra  la  oziata  otta  del 
mondo.) 

Quinto  opAriamn,  tìtcii'Io  moUemrflte,  couiio 
Ìj  di  Dio. 

Costoro  poi  che  vivono  in  tal  modo  si 
fanno  un  vanto  del  non  essere  scrupnlosi  ; 
e leggermente  vengono  ai  frizzanti  motti, 
agli  arguti  e fini  bisticci,  ai  piacevoli  rac- 
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conti,  agl’  Immodesti  cenni,  ai  troppo  liberi 
parlari,  alle  impudiche  gale,  alle  arti  di 
sedurre, infine  alle  licenziose  conversazio- 
ni ed  alle  scellerate  tresche  ; tenendo  tali 
colpe  come  usanze  ricevute,  (|ualilicando 
di  dabbenaggine  chi  non  l' imita,  e acca— 
giunondo  di  severità  chi  le  riprova.  Ma  non 
pertanto  (jueste  usanze  .sono  empie  ; e non 
possono  giustificarsi  da  alcuna  murale.  (Il 
tuddeilo.) 

La  riu  toulJv  è oppo«ta  alla  oiterr.inxi  slriia  ieggv 
eva 

Tanto  è vero  non  osservarsi  la  legge 
della  gente  del  secolo  in  mezzo  alla  loro 
molle  e mondana  vita,  che  se  la  osservas- 
sero, ci(t  che  dì  presente  amano  riuscireb- 
be loro  di  noia.  Imperciocché  quando  i pia- 
ceri sono  regobiti  da  leggi,  i mondani  to- 
sto se  ne  infastidiscono.  Ove  bi.soenasse 
badare  a ogni  pas.su,  e fo-sse  necessario 
confrontare  i pensieri,  le  parole,  ogni  ini- 
nimo  atto  con  la  legge  di  Dio,  la  vita  del 
mondo  diverrebbe  dura  croce  e insoppor- 
tabile supplizio.  Come  accade  a quelli  che, 
toccati  da  Dio,  s’  accorgono  del  continuo 
perìcolo  a cui  trovasi  e.spo.sta  la  loro  salu- 
te, e si  determinano  a compiere  la  loro 
missione.  Quindi  il  mondo  riesce  loro  noio- 
so e pieno  di  fastidii;  quanto  prima  n'  era- 
no contenti  tanto  i>oì  se  ne  sde.’nano  ; v i- 
vono  in  continua  violenza,  e spe.vsu  ante- 
pongono al  più  piccolo  contrasto  un  defi- 
nitivo abbandono.  Del  mondo  io  temo  sopra 
ogni  cosa  la  sua  finta  moderazione.  Diffalti 
come  puà  un  giovane  ritrarsi  dalle  vie  del 
mondo  se  v i è ad  esse  trascinato  dal  fiore 
della  società,  e n’  ha  I’  approvazione  dei 
suoi  educatori  ? I quali,  mentre  conducono 
tal  vita,  vannogli  sempre  insinuando  ab- 
borrìmento  a’  grandi  vizi,  e aS'etluno esatta 
probità,  ed  usano  devozione,  alla  lor  fog- 
gia, ragionevole  perchè  non  se  ne  sentono 
rimordere  la  coscienza.  Cosi  la  gioventù 
s’  affida  al  costume  del  mondo  ed  all'  esem- 
pio della  moltitudine  ; ciascmio  trae  l'al- 
tro in  errore,  e non  considera,  dice  s.  Gi- 
rolamo, che  costoro  ai  quali  teniamo  die- 
tro ci  sono  non  guide  nella  via  di  salute 
ma'compagni  in  quella  di  perdizione  : .Von 
Dine  duvet,  sed  errore»  comilet.  (Ilyci'on. 
in  Ep.)  Cosi  s’apre  l’abisso.  f//p<J(fre  TAe- 
minait,  ditcorto  sopra  una  Profettione.) 

La  mtiliezxj  dri  niorr  trtr  ««h;o  I*  ADniguUwcotj 
4i  lolle-  le  virtù. 

Nello  stato  di  mollezza  in  cui  vivete  dite 
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di  grazio,  a quali  virtù  data  voi  opera  7 
I)uv’  è la  vostra  fede,  dove  la  vostra  umil- 
tà, dove  la  vostra  pietà,  dove  la  vostra  pe- 
nitenza, dove  la  vostra  vigilanza?  Ha  il 
vostro  cuore  pur  draniinu  ili  Spirito  divi- 
no? pur  una  traccia  della  santa  religione 
di  Cristo?  Iticliicde  forse  molte  annega- 
zioni  la  vita  che  menate  I Ed  ora  come  il 
cielo,  premio  degnissimo  di  Dio,  il  cielo 
che  costò  ui  santi  tante  pene  e tante  lagri- 
me, sarà  concesso  alla  indolenza,  alla  mon- 
danità, all'  egoismo  ? Osereste  voi  doman- 
darlo a tal  prezzo?  Osereste  aspettarlo? 
(iterente  maiiotcrilta  anonimo.J 

Quaml»  anche  col  tirer  molle  ti  accordasse  le  pra- 

(iet  ili  alcune  tirtù,  come  si  può  accordare  le  ce* 

riu?  non  ri  c luffe  ipeOie  del  tutto? 

Anime  delicate  e indolenti  che  mi  udite, 
(Kitete  intrinsecamente  confessare  di  amar 
Dio  ? Regna  il  suo  amore  ne'  v ostri  petti  ? 
forma  la  vostra  beatitudine  ? è l'ultimo  fine 
d' ugni  vostra  intenzione?  Dite  se  non  è 
vero  che  dopo  che  vi  abbandonaste  olla 
vita  del  mondo  durate  fatica  a riconoscer- 
vi e non  vi  sentite  più  il  cuore  compreso 
di  teneresza  per  Dio  ? Un  tempo  tanto  vi 
dolevvi  che  non  credevate  poter  esserne 
senza  di  lui  felici  ; eravi  Dio  unica  gioia  e 
delizia.  Oggi  se  venite  per  adorarlo,  che 
lentezza  I se  lo  invocate,  che  languore  I se 
ascoltate  la  sua  parola,  che  noia  I se  leg- 
gete il  suo  Vangelo,  che  disgusto  1 se  vi 
gettate  a’  suoi  piedi  per  confessare  le  col- 
pp,  che  fiacco  dolore  I In  mezzo  a'più  santi 
ufllci  della  religione,  la  mollezza,  qual  pe- 
so mortale,  agghiaccia  e sperde  ogni  vo- 
stro amore  per  Dio.  E voi  domandate  an- 
cora ove  sia  la  colpa  ? lo  più  tosto  vi  chieg- 
go dove  non  sia.  Poicliè  il  cuore  non  ap- 
jiartiene  più  a Dio,  come  può  essere  1’  uo- 
mo scevro  di  colpa  ? (Il  smUktto.i 

*\ 

l*s  iBulIrtia  del  vÌTerr  sprone  Pamor  T«r<u  Dio  • la 

CAI  Ita  il  prufsiuiu-  Efriupiu  di  IsauarOy  vk' 

(ima  della  crudirUa  di-l  ricru  Epuluoc. 

Questa  mollezza  clic  deriva  dall'  umor 
«lei  piaceri  c dall'  egoismo  grandemente 
nuoce  altresi  alla  carità  del  prossimo.  Im- 
pt'i  ciucchò  adoperando  in  vo.stro  prò  tutti 
gli  nlTetti  poco  ve  ne  rimane  |ier  altri  ; e 
cosi  il  Vangelo  mentre  ci  desciive  la  mol- 
lezza del  cuore  del  ricco,  mostraci  pure  a 
lui  viciuu  il  Lazzaro  mendico;  .Vendicut 
jtievlml  m!  jiiiiuam  eji/s  (Lue.  Ifp,  20);  tan- 
to iiiferiiiu  che  non  può  nè  su  i cggersi  nè 
stare  in  piedi;  tutto  coperto  di  ulceri:  Ul- 


EPULONE  168 

ceribut  plemi$  (Idem,  ibid.);  così  debole 
che  appena  ha  turza  di  parlare  e sfogar 
con  lomenti  la  sua  doglia;  così  deserto  che 
patisce  dura  fame;  e nulladimeno  cosi  di- 
screto che  desidera  le  miche  della  tavola 
del  ricco:  Cupieru  talurari  de  micie,  eie 
(Idem,  ibid.)  Quanto  è malagevole  con- 
giungere insieme  ricchezza  e carità  I L'in- 
felice Lazzaro  non  basta  a coinmovere 
punto  la  insensibilità  deU'Epulone,  il  qua- 
le nè  di  lui  nè  di  alcun  altro  povero  si  cura; 
anzi  la  miseria  messagli  dinanzi  agii  occhi 
dalla  provvidenza  sembra  accrescergli  la 
durezza  del  cuore.  Oh  I a tal  patto  ben  i 
più  felice.  Signore,  chi  non  ha  modo  di 
trarsi  la  fame  I Che  se  l' indigenza  è gran 
pena  secondo  l' uomo,  secondo  voi  all’  in- 
contro è gran  beatitudine. 

Si-got. 

Imperciocché,  o ricchi  del  secolo,  con- 
fessiamolo piangendo,  la  mollezza  dei  vi- 
vere sterpa  a dirittura  dall'  animo  ogni 
sentimento  di  carità  e di  amore  del  pros- 
simo. E valga  il  vero,  mentre  noi  ci  stu- 
diamo . con  tutta  la  forza  della  nostra  pa- 
rola d' intenerirvi  il  cuore  e inspirarvi  l’a- 
more del  prossimo,  mentre  Dio  stesso  per 
coiifurtarvi'a  pietà  v'nppresenta  dinanzi  i 
Lazzari  sprovveduti  d’  ogni  cosa  necessa- 
ria alla  vita,  voi  ve  ne  rimanete  nella  pri- 
ma durezza,  o forse  diventate  più  inumani. 
La  mollezza  v'  insinua  nell’  animo  si  dura 
crudeltà  che  nulla  l'usta  a piegarlo,  e f a- 
more  della  vostra  persona  in  sè  trasforma 
ogni  altra  specie  di  amore,  assorbe  ogni 
altra  .specie  di  sentimento.  (Il  euddetloj 

(Chi  vuole  dilunijarei  in  questa  coniide- 
rasìone  troverà  materia  acconcia  nei  Iral- 
lali  dilla  Elemosina  c dell'  dimore  del  pros- 
simo.) 

La  vita  molla  à dirctumrntu  roMrarìa  agli  obblighi 
di'l  IsaUcfiiDo. 

La  mollezza  dei  sensi,  tutto  che  sembri 
temperata,  discreta  e lontana  da  straboc- 
chevoli eccessi,  non  è però  meno  colpevole, 
l’osfinchè  v'  induce  .a  violare  le  solenni 
promissioni  della  fede  e i santi  obblighi  del 
eristiane.simo.  Oh  I diceste  forse  al  battesi- 
mo: Riminzio  al  mondo  tumultuoso  ed  in- 
comodo, ma  riserbandomenc  un  altro  più 
tranquillo  e più  delicato  ? Diceste  : Rinun- 
zio  alla  carne  quanto  risguarda  agl’  infami 
appetiti,  ma  intendo  di  permettermi  i pia- 
ceri dolci  ed  onesti  ? La  Chiesa  piena  di 
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sdegno  e>Tebbe  rìpulsato  questi  voti  e, 
disconoscendovi  per  figliuoli,  v’  avrebbe 
cacciati  dui  suo  grembo  siccome  profani. 
Se  non  che  voi  giuraste  di  rinunciare  al 
mondo  non  escludendone  alcuna  usanza, 
alla  carne  non  escludendone  alcun  appeti- 
to; prometteste  di  odiare  il  secolo  e le  sue 
gioie  e le  sue  pompe  e i suoi  costumi  ; fa- 
ceste sacramento  di  attaccarlo  alla  croce 
co' suoi  appetiti,  con  le  sue  passioni,  ec.: 
Qui  ChristiiuHl  camemiuam  crucifixerunt 
culti,  eie.  (Gaiat  5,  34.) 

(Il  predicatore  può  vedere  nel  trattato  del 
JBatteiimo  cota  dica  lauto  Ambrogio  intor- 
no agli  obblighiche  Vuomocontrae  median- 
te il  battei  imo.) 

Sc(oe. 

Ora  ditemi  veramente,  parvi  egli  co» 
questa  molle  c sensuale  forma  di  vivere  di 
mettere  ad  effetto  la  fatta  promessa  ? E ve- 
ramente questa  vostra  contraria  a quella 
che  tanto  riprovaste  'I  Se  aveste  promesso 
di  vivere  pel  mondo  vorreste  attenere  la 
data  parola  diversamente  da  quello  che 
fate?  Qual  vita  potreste  menare  se  non 
questa  che  riforma  i precetti  della  religio- 
ne accomodandoli  alle  tendenze  del  secolo, 
e da  una  parte  togliendo  gli  odiosi  eccessi 
delle  riottose  passioni,  dall'  altra  ritenendo 
i piaceri  men  laidi  e stemperati,  adorna 
r uomo  di  utili  e splendide  virtù  come  sono 
probità,  moderazione,  giustizia  e altretta- 
li ? Qual  vita  potreste  menare  se  non  que- 
sta ove  cacciansi  in  bando  i ruinosi  disor- 
dini e accolgonsi  in  loro  luogo  tutti  i na- 
turali piaceri,  lasciansi  da  una  parte  le 
dure  penitenze  e scelgonsi  in  loro  vece  le 
facili  ; come  dire  qualche  fredda  confessio- 
ne, qualche  avara  limosina,  qualche  pic- 
ciol  digiuno,  qualche  orazione  recitata  a 
flore  di  labbra  ? Questa  vita  in  somma  ove 
mescolandosi  insieme  cristianesimo  e. vo- 
luttà, si  toglie  da  entrambi  alcuna  parte  e 
correggesi  I'  austerità  dell'uno  con  la  culpa 
dell'altra  ? (Manoiciilto  attribuito  al  padre 
Quinquet,  lermone  della  Oueroauxa  della 
legge.) 

Erra  chi  >Ì  dà  a credere  che  si  possano  ailempirrc 

a un  U'iupo  gli  obblighi  del  mondo,  del  Vdn|clo 

c dei  nostro  bauestmu. 

Questa  vita  nè  troppo  sensuale  nè  quanto 
basta  cristiana  ove  cercate  di  coltivare  la 
speranza  della  vita  futura  senza  rinunciare 
ai  diletti  della  mondana,  e coliegare  la  pace 
della  coscienza  alla  mollezza  dei  costumi; 
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questa  vita,  domando,. parvi  egli  che  possa 
liberarvi  della  fede  t E perfetta,  rigorosa, 
mortificata  quanto  basta  perchè  possa  ri- 
spondere  alla  santa  severità  del  prestato 
ginramento  ? O pure  tutta  la  eccellenza  di 
morale  e di  fedeltà  cui  vi  dedicaste,  tutta 
la  perfezione  e sublimità  de'  santi  coman- 
damenti cui  giuraste  di  osservare,  tutte  le 
condizioni  sotto  cui  riceveste  la  grazia, 
tutta  la  grandezza,  I’  eroismo  della  nostra 
santa  religione  eonsisteranno  nel  menare 
una  vita  dolce,  comoda,  conforme  alle  na- 
turali inclinazioni  del  senso  ì Furono  que- 
ste le  vostre  promesse  ? E Dio  credete  che 
tali  le  accolga  ? E voi  così  rinunciale  al 
mondo,  legandovi  ad  esso  con  più  dedei  e 
gradevoli  nodi,  usandone  con  più  cauta  e 
delicata  economia  if  Cosi  consacrate  i sensi 
alla  penitenza  rinunciando  alla  croce  di 
Gesù  Cristo  ? Così  morite  pel  mondo  ? Anzi 
a me  sembra  che  questo  sia  un  violare  i 
giuramenti  più  sacri,  un  ritrattare  le  più 
solenni  promesse,  un  abiurare  la  fede,  uno 
spezzare  il  suggello  della  salute.  Causa  tali 
costumi  così  mondani  ed  effeminati  In  vo- 
stra vita  altro  non  è che  una  lunga  infe- 
deltà, un  enorme  spergiuro,  una  eterna 
rinnegazione,  una  detestabile  opostasiu.  (Il 
luddelto.) 

^.i«ntu  cbì  virc  mgllemeotc  ii«  ioomtio  dzirarlem- 
pier«  l'obbligu  di  tatù  i criitiani  di  r«»flouiiglia(c 
a Gfiflù  Grillo. 

Uno  de’  principali  obblighi  che  vi  corro- 
no consiste,  secóndo  I'  apostolo  san  Paolo, 
in  imitare  scrupolosameute  gli  esempli  di 
Gesù  Cristo.  Ora  Gesù  Cristo  evitò  forse 
soltanto  i peccati  che  disonorano  I'  uomo 
in  iàccia  il  mondo  non  avendo  riguardo 
degli  altri  t La  lode  di  lui  si  restringe  forse 
all'  essere  stato  esente  da’  grandi  misfatti  ? 
Lo  chiamiamo  forse  santo  dei  santi  percliè 
non  fu  avaro,  nè  voluttuoso,  nè,  ec.  ? Porse 
nuli’  altro  fec’  egli  che  fuggire  le  delizie  1 
O più  tosto  non  mori  in  mezzo  ai  tormen- 
ti ? Nuli’  altro  fece  che  schivure  i piaceri 
profani?  0 più  tosto  non  portò  la  croce 
per  tutto  quanto  lo  spazio  delia  sua  vita 
mortale?  Non  trasse  forse  coll' esempio  e 
con  gTinsegnamenti  la  sua  religione  a tonta 
potenza  da  indur  l' uomo  a rìnimdare  di 
spontanea  volontà  ai  piaceri  del  mondo  e 
scegliere  in  loro  vece  le  più  gravi  astinen- 
ze? Quando  voi  pertanto,  uomini  del  se- 
colo, vi  rimanete  si  dalle  cose  proibite  ma 
non  volete  affliggervi  con  la  mortificazione 
della  carne,  stimate  forse  di  adempiere 
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Sael  grande  obbligo  rhc  ti  corre  d' imitar 
resù  Cristo,  stimate  forse  di  ra|>i)resenlacc 
i suoi  sentimenti,  di  fare  con  lui  sopra  la 
medesima  croce  un  solo  spirito,  una  sola 
morte,  una  sola  passione,  un  tutto  indisi- 
ao  ì (Jlnoninto  e recente  manosr.rilio.J 

Prj^re  <Ì«IU  teroB'U  partt. 

(Chi  vuol  trarrepiii  innanziil  confronto 
discorra  i trattati  detta  natività  di  Gesù 
Cristo,  della  sua  Circoncisione,  della  sua 
Passione,  e vi  Iroveràparecchie  considera- 
sioni  morali  acconcie  al  soggetto. 

Quantunque,  a compùnento  di  questa  se- 
conda i>arte,  mi  profuga  di  dare  altre 
pruove  tolte  da  vari  autori,  mi  recai  ausi 
lutto  a dovere  di  porgerle  ordinate  quali 
sono  perchè  me  ne  piacque  il  legame  e cre- 
do che  possa  aggradire  anche  al  lettore.) 

PriiM  Il  riprovato  io  uo  abi«»o  di  dulurr, 

prtratu  di  Dio^  |u  vede  da  lungi. 

Voi  eravate  fatti  per  essere  felici  con 
Dio,  al  che  fortissimaiuente  tendeva  la  vo- 
stra natura  ; ma  in  quella  vece  spezzando 
il  soave  nodo,  a Dio  sostituiste  un  vano 
fantasma  che  dileguerà  al  punto  della  vo- 
stra morte.  Il  prospero  .stato  sovra  cui  ri- 
posate, qual  fragile  strato  di  terra  non 
sostenuto  da  alcima  forza,  mancando  di 
improvviso  si  profonderà  negli  orribili  a- 
bissi  d’  inferno.  Allora  leverete  gli  occhi  al 
cielo,  e Incontrerete  il  vostro  Dio,  ma  cosi 
distante  da  voi  che  dispererete  di  poter  mai 
averlo  vicino.  Vi  sentirete  eternamente  nel 
cuore  una  potente  inclinazione  al  supremo 
bene  ed  eternamente  ne  sarete  respinti  e 
condannati  a restar  nell’  abisso.  Tutti  i 
vincoli  d'  amore  che  vi  stringevano  a Dio 
saranno  allora  spezzati;  e come  voi  non 
porterete  più  impressa  la  efligie  di  lui, 
cosi  egli  non  sara  più  il  Dio  di  voi.  IVon 
sarà  più  Dio  di  voi,  o peccatori  I !>'on  sarà 
più  Dio  di  voi,  0 cristiani  ? Potete  udire 
questa  parola  senza  obbrlvidir  di  terrore  ? 
Dio  essere  eternamente  lontano  da  voi  ! 
Voi  privati  di  lui,  privati  del  bene  siipre-. 
mo  I Oh  I perdita  tremenda  1 Chi  potrà  ri- 
pararvi? 

A puniiiooe  drIU  rooIlKM  del  cuore,  H peccatore 
Mrè  prioto  dì  DU). 

Ma  vediamo  più  minutamente,  consul- 
tando a punto  il  Vangelo,  in  qual  modo  la 
perdita  di  Dio  diverrà  allora  pel  vostro 
cuore  gastigo  corrispondente  alla  mollez- 
Montargon,  f ol.  IP . 
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za  che  il  fece  si  reo.  Il  sen.suale  e volnttuo- 
so  cuor  vostro  qui  cerca  con  sollccitudim: 
il  rì|)osu,  vuole  dolci  passioni,  dilicute  im- 
pressioni che  piacevolmente  il  confortino. 
Là,  fuori  di  Dio,  il  quale  solo,  sendone  il 
centro,  può  formarne  la  beatitudine,  altro 
non  troverò  che  agitazione  e scompiglio.  I 
suoi  desiderii  insaziabili  a un  tempo  e con- 
trari fra  loro  si  faranno  continuamente 
guerra  I'  un  l’altro  e andranno  coiitinuu- 
mente  voti  di  eOetto.  La  brama  di  esser 
felici  e la  disperuzion  di  mai  poter  esserlo 
vi  tonnenteranno  senza  posa.  Perderete 
Dio,  e vi  sentirete  invincibilmente  disposti 
ad  amarlo;  sempre  avrete  gagliarde  ten- 
denze e sempre  insuperabili  ostacoli,  sem- 
pre impetuosi  desiderii  e sempre  gravi  teiv- 
rori,  sempre  cercherete  Dio  e mai  noi  tro- 
verete, patirete  sempre  fiune  di  Dio  e sarete 
sempre  consumati  da  implacabile  odio  ; sem- 
pre furore  di  vendetta  e sempre  assoluta 
impotenza  di  nuocere;  sempre  il  cuore 
pieno  di  tristi  sent'unenti  e sempre  oppres- 
so da  fierissime  lotte.  Ah  1 mio  Dio,  se  que- 
sto cose  son  tanto  terribili  a udirsi  quanto 
il  saranno  a sutfriiie  1 Se  in  quel  giorno  si 
dirà  : Lo  vede  da  lungo  i /'  idit  a longc  Lue. 
^6,  23),  chi  potrà  confortarvi  dell'  indici- 
bile supplizio  ? Credete  forse  che  il  vostro 
cuore  privato  di  Dio  non  sarà  eternamente 
infelire  ? 

lo  quello  moJo  le  |i«ii  vive  e«pre<«Ìouì  daoao  au 
Ttacct  idea  deirìBfrrno. 

Anche  qui  la  parola  v ien  meno  ad  espri- 
mere la  giusta  idea  del  soggetto  ; perchè 
ove  si  dica  che  nell’  interno  ci  sarà  ogni 
sorta  di  supplicio  senza  misura,  senza  va- 
riazione, senza  mitigazione,  senza  scom- 
partimento; ove  si  dica  che  ogni  cosa  atta  ad 
affiiggere,  ad  opprimere,  a tonnentare  avrà 
albergo  in  questo  luogo  d’  orrore  e di  tene- 
bre ; ove  si  dica  che  gli  spirili  quivi  raccolti 
formano  un’  orda  di  disperati  i quali,  ser- 
vendosi reciprocamente  di  supplizio,  con- 
corrono in  massa  ad  aumentare  le  pene  ; 
ove  si  dica  che  forriiano  una  società  di  fii- 
riosi  i quali  l’un  l’altro  si  maledicono  e stra- 
ziano ; ove  si  dica  che  in  questa  sentina  di 
tutte  miserie  sarete  dati  in  balia  dì  spaven- 
tevoli mostri  che  faranno  a gara  di  sfogare 
su  voi  il  loro  sdegno  ; ov  e si  dica  che  ogni 
senso  ed  organo  del  corpo  avrà  un  proprio 
inferno,  un  particolare  supplizio  raggua- 
gliato al  suo  obbietto  secondo  la  misnra 
dell’offesa;  che  orridi  laidissimi  si>ettri 
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vendicheranno  Dio  del  vostro  amore  alte 
cose  troppo  gradevoli  ; che  crucianti  agi- 
tazioni pimiranno  I'  affetto  posto  alla  li- 
bertà ed  agli  agi  ; ehe  crudele  e aspra  fame 
vi  gastigherà  dello  studio  col  quale  cerca- 
ste i diletti  della  gola  e le  delizie  del  pa- 
lato; u>  e pure  io  bene  intenda  e giusta- 
lueiite  spieghi  il  senso  di  quelle  tristi  pa- 
role del  ricco  seppellito  in  mezzo  alle  fiam- 
me : Cruciar  in  hac  fiamma  (Lue.  -iH,  24)  ; 
sono  tormentato  in  questa  fiamma  ; le  quali 
dilTusamcnte  interpretate  vengono  a dire: 
Il  mio  cuore  fatto  più  sensitivo  e il  fuoco 
fatto  più  ardente  mi  rendono  intollerabil- 
mente grave  il  supplizio;  ogni  mia  parte 
Irumiitasi  in  fuoco;  la  carne,  i sensi,  le  mem- 
bra ardono  come  vivi  carboni;  il  micidiale 
elemento,  sopra  modo  efficace,  nU  |ienetra 
Ifelle  ossa  e ne  lainbe  il  midollo,  senza  che 
pur  una  goccia  d' acqua  sio  conceduta  alle 
mie  fervide  istanze:  Cruciar  in  hac  fUttn- 
mu  (Idem,  ibid.)  ; ove  in  somma  con  queste 
descrizioni  e altrettali  io  atterrisca  la  vo- 
stra fantasia,  potrà  sempre  dirvi,  come  vi 
vi  dico,  che  assai  peggior  cosa  è in  fatto 
r inferno,  e ehe  voi  sin  qui  non  ne  vedeste 
altro  ehe  la  superficie,  l’ imagine,  l'ombra. 
Imperciocché  resta  indietro  la  impenetra- 
bile profondità  da  Dio  solo  conosciuta  e 
dulie  triste  vittime  delia  sua  collera;  in- 
torno le  quali  non  possiamo  parlare  se  non 
che  con  orribile  Ireimto,  con  mortale  tci^ 

■ ore,  con  febbrile  ribrezzo. 

Il  pe*M«ro  ilell'  rtcrniii  HvU'  iof«r«o  è il  oug|ior 
crucio  d«l  liproTito. 

8e  r abisso  avesse  alcuna  uscita  e II  sup- 
pllcio  alcun  fine  sarebbe  almeno  il  peccato- 
re confortato  dalla  speranza  ; ma  per  so- 
praggiunta di  miseria,  gl’  infelici  reprobi 
hanno  addosso  tatto  il  peso  della  eternità, 
c sono  costretti  a sentirlo  sempre  con  tale 
tunnento,  che  un  solo  punto  di  essa  eter- 
nità gli  opprime  qtianto  potrebbe  l'immen- 
sa vastità  di  tutto  intero  lo  spazio.  Gran 
Dio  I sciamano  dal  tremendo  abisso  di  fiam- 
me, mai  dunque  non  porrete  fine  alle  mie. 
pene?  Sempre  dovTemo  soffrire?  Sempre, 
loro  dice  il  Signore,  come  Abramo  all’  E- 
pulone  ; immensa  insuperabile  barriera  sta 
fra  voi  e me;  i vostri  enormi  peccati,  le 
mie  perdute  grazie,  il  mio  proftoato  san- 
gue, la  mia  conculcata  misericordia  vi  se- 
parano dai  buoni  spiriti,  in  modo  che  nes- 
.•aino  di  essi  pur  volendo  potrebbe  a voi 
accostarsi  ; Ut  hi  qui  volunl  lune  tramire 
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ad  va$  non  potsintj  nequt  inde  huc  trant- 
meare.  (Lue.  IO,  20.)  Ah  I peccatori  infelici, 
r orribile  miseria  sarà  allora  il  vostro  re- 
taggio. 

Quioto  oia  (iu»U  la  comp«n»«tiun«  dello  [>«M 
coi 

Peccatori,  non  potete  lamentarvi  se  Dio 
usa  con  voi  giusta  il  merito  vostro.  Voi, 
nel  corso  della  vita  terrena,  calcaste  sotto 
i piedi  le  leggi  di  un  Dio  eterno,  e bisogna 
pure  eh’  eterna  sia  I’  espiazione  di  tanta 
colpa.  Poiché  non  vi  pentiste  dc'vostri  falli 
ed  io  mai  non  mi  pentirò  de’vustrì  tormen- 
ti ; poiché  abusaste  del  sangue  che  vi  potea 
tener  vece  di  soddisfazione  infinita  ed  io 
ve  ne  gustigherò  con  pena  infinita  ; poiché 
voi  non  vi  rbnaneste  un  punto  dalla  per- 
fida ribellione,  né  meno  io  mi  rimarrò  im 
punto  dalla  corrispondente  vendetta  ; come 
non  ebbero  alcim  limite  le  offese,  cosi  non 
av  l'à  alcuna  misura  il  dolore  ; impereioc- 
cl)é  r anima  peccatrice  essendo  bnmortale 
r é necessario  un  supplizio  confacente  a 
questa  sua  natura,  vale  a dire  immortale. 

L«  fttàoiw  occupa  aaìpù  dei  riprorati. 

Disperatamente  tornwntata  I’  anima  del 
reprobo  vedrà  sempre  i suoi  mali  e nui 
non  accostarsi  il  termine  della  vita:  Inter 
HoSj  eie  ( Idem,  25.  ) Ahi  ? qual  pena  per 
costui  cosi  delicato  e sensitivo  passar  di- 
nanzi I’  inferno!  qual  supplizio  dovervi  re- 
star Imiga  pezza  I Ha  rimanerci  sempre, 
avervi  ferma  dimora,  stabile  soggiorno,  e, 
giusta  il  detto  della  Scrittura,  cosa  di  eter- 
nità, é tormento  che  I’  umano  intelletto  non 
ha  coraggio  di  rappresentarsi. 

CuatradditioBc  dei  rrifitiaDl  clic  CfodoBo  io  uQ 
ioreroo  « vivono  come  non  ciiiMiM. 

Ognuno  sa  che  questo  inferno  é desti- 
nato alle  anime  mondane,  e pure  questo 
tempio  trabocca  ancora  di  mondani  ; ognu- 
no crede  che  la  vita  delicata  ne  sia  ba- 
stante cagione  e pure  tutti  si  sforzano  con 
ogni  |K)tere  a cercar  le  delizie.  Ma  cosa  à 
per  Dio  più  terribile  delle  pene  d’ inferno 
alla  insensibilità  di  costoro  ? 

Coacluiiont  dd  dlioorM. 

Che  eonchiuderete.  Cristiani,  dal  mio 
discorso  ? Quali  effetti  partorirà  in  voi  la 
rappresentazione  della  mollezza  del  ricco 
messa  a confronto  co’  suoi  orrendi  suppK- 
zi  ? Ripeterete  ancora  : Chs  se  Dio  punisce 


466 

con  tali  gaiUgbi  I'  ordinaria  viu  nessuno 
pud  sperar  di  salvarsi,  e quindi  sia  neces- 
sario abbandonare  il  mondo  e cacciarsi  in 
romiti  diserti  ? Ah  I fate  senno,  fratelli,  e 
vogliate  dall’esempio  dell' Epulone  trarre 
conseguenze  più  gravi  e più  saggie.  Con- 
siderate che,  poich’  egli  male  usando  nel 
mondo  del  cuore  e dei  sensi,  si  procacciò 
sommi  danni,  voi  dovete  usare  dei  cuore  e 
dei  sensi  secondo  il  Vangelo;  dovete  vivere 
moderati  c sobrii  anche  in  mezzo  agli  one- 
sti piaceri  ; poveri  nell'  abbondanza  ado- 
perare le  cose  di  guaggiù,  ma,  come  dice 
r Apostolo,  non  goderne  e non  porvi  affe- 
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zione.  Osservare  i divini  comandamenti, 
amare  Dio  con  tutto  il  cuore,  vivere  in 
buona  armonia  coi  fratelli,  vestire  mode- 
sti, essere  interiormente  umili  e umani, 
tutto  ciò  conduce  alla  salute.  Ricchi  panni, 
magnifiche  cene,  continui  piaceri,  oziore 
compagnie  (quale  fu  a pmito  la  vita  del- 
rEuptilone)  conducono  senz'altro  aH’infer- 
no.  Imitando  quaggiù  i co.stumi  del  ricco 
riprovato  vi  troverete  in  un  orribile  abisso 
di  pene;  usando  temperanza  e soggezza, 
mettendo  in  atto  le  massime  di  Gesù  Cri- 
sto, giugnerete  alle  inefTabili  gioie  del  re- 
gno dei  cieli. 


SOPRA  L’EPULOIVE 


BUM  ni  Vi&l  ÀVTOltl  OROnVATt  nSIEUE  PER  LA  DiaOSTRAZIOrtF. 
DELLA  SECONOA  PARTE. 


ls*ior«rno  i in«t>inpren«ibile.  Quelli  loU  che  il  proTEDO 
poirebi>ouo  tlarue  mi' idea. 

Quando  noi  ragioniamo  del  cielo  soglia- 
mo cercare  pensieri  atti  a comprenderne  e 
parole  atte  a significarne  la  beatitudine  ; 
cerchiamo  oggi  un  poco  di  rappresentarci 
alla  mente  i snpplizii  dell’  inferno.  Fratelli, 
nè  ciclo  né  inferno  si  possono  da  ninan 
pensiero  concepire  o da  umana  (avella  de- 
scrivere; quello  in  bene,  quésto  in  male 
sono  cosa  che  occhio  non  vide,  orecchio 
non  intese,  intelletto  non  capi,  cuore  e 
carne  non  sepper  sentire.  I n luogo  d’  or- 
rore e d»  miseria,  1’  abisso  delle  umiliazio- 
ni, il  nido  dei  dolori,  il  cumulo  di  tutti  i 
mali,  uno  stagno  di  fuoco  e solfo,  la  stanza 
dei  demonii  e di  quanti  malvagi  furono  dal 
principio  dei  secoli  fino  a noi,  uno  stato  di 
rabbia  e disperazione  in  cui  eterne  lagri- 
me piovono  miste  a orribili  gridi  c orrende 
bestemmie.  Quivi  cadde  morendo  il  felice 
del  mondo  : Elsrpulltis  etl  in  inferno.  (Lue. 
46,  22.)  Ecco  il  sito  ove  in  un  battere  di 
occhio  passò  quel  gran  ricco  al  quale  la 
terra  pareva  un  paradiso,  la  vita  una  con- 
tinuazione di  piaceri,  e una  varietà  di  de- 
lìzie; quel  sensuale  ricco  al  quale  la  volut- 
tà era  divenuta  necessaria  come  ad  altri  11 
respiro;  quel  dilicato  ricco  al  quale  le  |iiù 
squisite  vivande  dopo  il  primo  giorno  riu- 
scivano a noia;  quel  sensitivo  impuziente 
ricco  che  si  lasciava  opprimere  dal  meno- 
mo fastidio,  che  ^'er  la  puutui  a d'  un  ago 
mandava  i gridi  alle  stelle.  Ora  è neH'  in- 
ferno come  in  suo  sepolcro;  vale  a dire 
senza  conforto  o speranza  di  alcun  muta- 
mento ; dannato  in  eterno  allo  stesso  sup- 
plizio. (X‘  autofe  degli  tcelli  ditcoriij 


Tormenti  e dolori  ch«  eoffre  il  dannjto 
ueir  iurerao. 

Oh  1 gli  è ben  peggior  cosa  che  una, pri- 
vazione di  piaceri  c diletti  l’ inferno  ! E un 
effettivo  stato  di  continui  tormenti:  Coni 
estel  III  lormentis.  (Idem,  23.)  Tormenti  di 
ogni  maniera  e ragione.  Tormenti  di  me- 
moria, tormenti  di  fantasìa,  tormenti  d' ie- 
telletlo,  tormenti  dì  cuore;  in  una  parola 
tanti  quanti  la  diabolica  rabbia  seppe  in- 
ventare, quanti  la  divina  collera  seppe  ap- 
prestarne, quanti  bastano  ad  agguagliare 
ie  migliaia  d’ Iniquità  raccolte  nella  vita 
del  ricco.  Ecco  il  retaggio  che  s’  hanno  i 
ricchi  dopo  la  morte  1 ecco  il  precipizio  in 
cui  ciecamente  si  gettano  ! ecco  ove  cado- 
no nel  meglio  delle  loro  gioie  e de'  loro  di- 
letti I (Il  tuddello.) 

Segane. 

Ardo  in  questa  fiaimna,  grida  l' infelice  : 
Cmcior  in  hoc  fiamma.  (Idem,  24.)  Circon- 
dato da  fiamme,  invasato  da  fiamme,  sep- 
pellito in  fiairane  alla  ^profondità  di  migliaia 
e migliaia  di  cubiti.  E il  fuoco  della  tribola- 
zione, djcc  lo  spirito  forte.  Della  tribola- 
zione ? E fuoco  reale,  fiamma  ardente  come 
quella  della  babilouese  fornace  e piu  in 
mille  doppi  ; foco  che  brucia  il  coiaio  e mal 
noi  consuma,  brucia  il  corpo  e l’ anima 
r una  nell’  altro,  soffrendo  essa  nel  coiqio 
quanto  è più  che  non  soffrirebbe  nel  foco. 
Ma  come  potrà  il  reprobo  sostenere  il  con- 
tinuo ardor  delle  fuunme  ? specialmente  un 
ricco  che  mai  non  seppe  cosa  fosse  disagio 
di  caldo  0 di  freddo,  e aveva  nelle  sue  stan- 
ze in  ogni  stagione  il  soave  tepore  di  pri- 
mavera; un  ricco  avTezzo  a tremare  del 
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più  leggero  fiisilidin,  arhiavo  d«*He  più  squi- 
site cuiiiodità,  asidu  di  piaceri  e diletti? 
(Il  tuddetlo.) 

Neirìiir<>rao  il  ricco  Tede  • sente  qatalo  sU 
duro  l'c»^  separato  da  Dìo. 

(ixaggiù  troppo  debolmente  sentiamo 
cosa  significbi  perdere  Dio,  e solUinto  nel- 
l' altra  >itn  potrà  il  peccatore  dire  a se 
stesso  nella  sua  confusione:  Scilo  H vide 
(jiiia  malnm  et  amarum  est  reliquistc  te  Do- 
minum  Deum  liiiini.  (Jerein.  2,  d9.)  IXuIIa 
ne  atra  redutu  il  ricco  prima  delia  morte, 
nè  potcsa  nulla  veilenie,  as  endo  gli  occhi 
8ssi  c inchiodati  nelle  cure  terrene.  Ma  ora 
levando  lo  sguardo  vede  da  lunge:  Elevaiit 
oculoe  moi  vidit  a loiige.  (Lue.  -15,  23.) 
Solo  tanto  però  quanto  basta  al  suo  tor- 
menta vede  l’ Ente  supremo,  assoluto,  glo- 
rioso, indipendente,  principio  di  tutte  le 
cose,  cagione  di  ogni  effettivo  o possibile 
bene.  Ivi  sospinge  gli  occhi  dell’  intelletto 
0 gl'  innalza,  poiché  quei  miseri  beni,  quei 
falsi  beni  che  eoi  loro  fascino  confortavaiilu 
dell'a.sseuza  e dell' allontanamento  di  Dio,  la 
la  porpora,  la  seta,  le  Cene  ebber  line,  an- 
darono come  ghiaccio  al  foco  in  dileguo. 
Alza  dunque  gli  occhi  sopra  questi  frivoli 
beni,  poiché  non  è più  Tcslito  di  quelle 
dilicate  membra  eh’  esigevano  tante  cure  ; 
alza  gli  occhi  sopra  i piaceri  del  corpo, 
poiché  non  è più  circoudato  da  quei  ribaldi 
cortigiani  che  I'  adulavano  e fomentavano 
le  sue  turpitudini  ; alza  gli  occhi  sopra  le 
illusioni  del  mondo  in  traccia  dei  solo  bc^e 
che  gli  si  addice  e gli  avanza;  vale  a dire 
Dio  suo  principio  e suo  termijie.  (Il  padre 
La  Rur.j  sermone  dell'  inferno.) 

Al  foto  prn«iero  delia  morte  tremano  { peccatori, 
«|ipiir  nou  temoBO  1'  itifcrno- 

Peccatori  che  mi  udite,  avete  inteso  dun- 
que che  un  sido  momento  basta  a cadere 
in  baila  della  morte,  un  solo  momento  a 
cadere  nell'  abisso  delle  miserie  '!  Ah  I dice 
santo  Agostino,  quando  vi  parliamo  della 
morte  materiale,  di  quella  che  passa  in  un 
subito,  tremate  e mettete  in  opera  ogni 
mezzo  alto  a vincerla:  niillustantc  è ne- 
cessario che  venga,  e que.sl’  ora  tosto  o 
tardi  a vo.stro  malgrado  deve  suonare: 
Timrsmorlem  ad  imimcnium  quac  reiiiVt,  et 
si  noìis.  (D.  Aug.  Scrm.  279,  de  Paulo  Apos. 
n.  9.)  Al  contrailo  quando  vi  parliamo  del- 
la morte  eterna,  dì  quella  dlic  non  passerà 
mai,  non  tremate,  non  cercate  alcun  modo 
di  evitarla,  sebbene  stia  nel  vostro  potere 
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soggìarervi  o camparne  : Time  poenas  in 
aeternum  quae  non  venient,  si  nolueris. 
(Idem,  ibid.)  Com’  é possibile  che  abbiate 
tanta  indifferenza  pel  maggiore  pericolo 
e tanta  cautela  pel  minore  ? (Il  suddetto.) 

T.a  cerltfXJtji  i!pI1'  inlfmo  iioo  ffr^blsc  fnaggiorms'Otc 
evBlermiU  dal  ritvrao  di  uu  dautiolo. 

Per  rimanere  conv  hiti  della  esistenza  di 
questo  inferno  usate  dire  che  vorreste  ve- 
derne alcuno  ritornato  quaggiù  a bella|  po- 
sta ; come  appunto  desiderav  a 1 Epulone. 
Padre  Àbramo,  dice,  manda  Lazzaro  ai 
miei  fratelli  acciocché  loro  attesti  lu  veri- 
tà: Mittas  eum  ut  testelur  illis.  (Lue.  -16, 
24,  27,  28.)  Cosi  faranno  penitenza,  e ve- 
dendo un  tal  miracolo  crederanno  oli' in- 
ferno : Si  quis  ex  mortuis  ierit  ad  eos,  poe- 
nilentiam  agent.  (Idem,  30.)  Ed  io  a voi 
peccatori  rispondo  quale  Àbramo  rispose 
all’ Epulone:  Avete  Mosé  e i profeti  e il 
Vangelo  di  Gesù  Cristo  : se  non  credete  al 
Vangelo  negherete  fede  anche  alle  visioni: 
Si  prophcltts  non  audiunt,  ncque,  rtr.  ( I- 
deni,  34.)  Imperciocché  lu  visione  d’ un 
reprobo  toniato  dall’  hiferno  appositamen- 
te per  prcdicarvelo,  sarebbe  forse  argo- 
mento più  forte  delle  visioni,  dei  miraroli 
narrati  dai  Vangelo  ? Egli  é il  vero  che 
vedreste  cu’  vostri  proprii  occhi  un  danna- 
to ; ma  schiavi  come  siete  delle  vostre  male 
abitudini  potreste  ogginiai  dar  Ibdc  a’  vo- 
stri propri  occhi  I non  avreste  più  tosto  la 
visione  per  un  vaneggiamento  della  fanta- 
sia, per  un  turbamento  de’  sensi  ? E,  dato 
che  la  teneste  vera,  credete  che  quale  pan  e 
a voi  parrebbe  anche  agli  altri  ? Gl’  incre- 
duli vostri  compagni  s’affiderebbero  a voi  ? 
La  vostra  testimonianza  e il  vostro  mede- 
simo giuramento  renderebbero  forse  a loro 
più  credibile  la  visione  veduta  da  voi  che 
quelle  narrate  dalla  santa  Scrittura  ? Qual 
altra  fuma  avreste  che  di  visionari  e in- 
sensati ? Dio  che  a voi  fece  questa  grazia 
per  convertirvi,  potrebbe  negare  di  con- 
cederla ad  altri  per  la  stessa  ragione?  Laon- 
de i miracoli  e le  visioni  diventerebbero 
gli  ordinari  obblighi  del  celeste  governo, 
né  più  lu  fede  sarebbe  lo  spirito  e il  fonda- 
mento dello  religione.  (Il  suddetto.) 

Quieto  timo  folli  coloro  ebe  credooo  an  inferno, 

« vitooo  come  ft  noi  credrwero. 

Può  alcuno  credere  che  v’  abbia  un  in- 
ferno 0 non  volgervi  il  pensiero  ? E volgen- 
dovi il  pensiero  può  non  temerlo  ? E temen- 
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dolo  pnd  ancora  peccare  ? Voi  credete  che 
v'  abbia  un  inferno  e nulladiuieno  conti- 
nuate a rivere  nel  peccato  ; voi  credete  che 
v'  abbia  un  infemo  e nulladimeno  tirate  a 
lungo  la  penitenza  : voi  credete  che  r*  ab- 
bia un  inicmo  e nulladhneno  amate  il  mon- 
do, obbedite  ai  sensi,  idolatrate  il  corpo, 
siete  servi  alle  ree  vostre  passioni.  Credete 
che  v’  abbia  un  infemo,  ma  qual  é il  vostro 
stato  presente  ? Se  la  morte  adesso  mentre 
io  vi  sto  ragionando  troncasse  il  6lo  della 
vostra  vita,  che  sarebbe  di  s oi  infelici  ? E 
voi  ci'edete  che  v'  abbia  im  inferno  ? Ah  i 
se  Dio  ritornasse  alla  luce  di  questa  terra 
una  di  quelle  sciagurate  vìttime  del  suo 
odio,  della  sua  potenza,  ec.,  come  spende- 
rebb’  essa  le  tante  ore  che  voi  sprecate  nei 
divertimenti  e negli  ozi  ì Non  si  curerebbe 
di  piaceri,  nè  di  mondo,  nè  d’ altro,  ma 
vi  so  dire  che  farebbe  rigida  e dura  peni- 
tenza. Chi  potria  rattenere  il  tuo  generoso 
furore  ? Chi  fermare  la  mano  armata  con- 
tro le  colpevoli  carni  t Ma  non  dobbiamo. 
Cristiani,  tutti  quanti  siamo,  considerarci 
vittime  scampate  all'  infemo  ? Ov'  è la  ra- 
gione ? ov’  è la  fede  ? (Jl  padre  Palla). 

'?lrir  infrrnn  n»n  v*  b)  speraiiu  nr  laitigstiooe. 

K^tinpìo  del  ricco  premito. 

Ah  I grida  il  ricco  dannato,  in  questo 
fuoco  che  m’ arde  soffro  ogni  specie  di  pena; 
Cracior  in  hac  ttumma  (Lue.  40, 24)  ; gri- 
do, e nessuno  m'  ode  ; piango  e nessuno  si 
move  a pietà  ; vengo  meno  e nessuno  mi 
reca  sollievo  : Cruciar  (Idem,  ibid.)  ; non 
veggo  altro  che  fianuna,  non  tento  altro 
che  fiaimna,  non  respira  altro  che  fiamma, 
sono  io  stesso  una  fiamma  ; In  hac  fiamma, 
(Idem,  ibib.)  Deh  I tu  comune  Padre  dei 
ò*deli,  in  risarcimento  della  felicità  che  mi 
promettesti  e che  veggomi  ftiggire  per 
sempre,  moviti  a compassione  della  mia 
miseria  : Pater  Abraham,  mi$ereremei.{l- 
dem,  ibid.).  Non  U chiedo  che  abbia  fine  il 
mio  supplizio,  poiché  so  come  la  sentenza 
ne  sia  irrevocabile  ; unicamente  domando 
un  istante  di  posa,  un  attimo  di  refrige- 
rio ; troppo  sarebbe  im  bicchier  d’  acqua, 
mi  contento  d’  una  goccia,  anzi  bastami 
che  la  punta  di  un  dito  intinta  nell’  acqua 
mi  tocchi  di  volo  I’  arida  lingua  ; Intingal 
ejctremum  digiti  inaqiiam.ut  refrigeret  lin~ 
guam  meam.  (Idem,  ibid.)  Queste  sono  le 
semplici  e naturali  parole  che  usa  il  Van- 
gelo. (Il  padre  Segaud,  Sermone  dell'  In- 
fimo.) 
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Hsir  inr«rMi  S«tlcniiik  t cutedìMBi,  il  riwo  dsassso 

Io  comprova. 

Non  è d’  uopo  che  usciamo  del  Vangelo 
per  vedere  il  compimento  della  tremenda 
profezia  ; ugni  pensiero,  ogni  desiderio, 
ugni  parola  del  ricco  essere  maledizione  in 
etei-no.  Maledizione  ogni  pensiero,  perchè 
gli  riuscirà  di  continuo  tormento  : Recor- 
dare.  (Idem,  26.)  Ti  ricorda,  dicegli  Àbra- 
mo parlando  in  nume  di  Dio,  dei  beni  che 
ricevesti  e del  male  che  hai  fatto  ? delle 
grazie  onde  fosti  prevenuto  e della  ingra- 
titudine con  la  quale  vi  rispondesti  ? dei 
buoni  esempli  veduti,  e dei  cattivi  segui- 
ti 1 ec.  Pensaci  ora  ; che  quindinanzi  deono 
queste  memorie  occuparti  o a meglio  dire 
tormentati  la  mente  : Recordare,  ete.  (Lue. 
46,  25.)  Maledizione  ogni  desiderio,  poi- 
ché saranno  tutti  vèti  d’  effetto.  Siquù  ex 
mortuù  icrit  (Idem,  ibid.)  : Ah  I se  alcuno 
di  noi,  diceva  I’  Epulone,  tornasse  al  mon- 
do I Se  mi  fosse  dato,  dice  il  reprobo,  di 
rientrare  nella  via  di  salute  ! se  irremedia- 
bile  non  fosse  la  sciagura,  inappellabile  la 
sentenza,  in'eparubile  la  perdizione  ! Se  il 
sangue  d'  un  Dio  potesse  ancoro  deterger- 
mi, saprei  bene  io  come  usarne  e fuggire 
il  demonio  e il  mondo,  ec.  Deh  ! perchè  non 
posso  ora  quel  che  prima  non  volli  1 Si 
quii,  ete.  (Idem,  ibid.)  Inutili  pentimenti, 
vani  desiderii,  ridicoli  voti.  Da  ultimo,  ma- 
ledizione ogni  parola,  poiché,  quivi,  dice 
il  Salvatore,  non  s'  udranno  che  disperati 
pianti,  furiosi  lamenti,  convulsi  fremiti  ; Ibi 
erit  fletui,  etc.  (Matth.  8,  42.)  Ma  muta 
tristezza,  il  sepolcrale  silenzio,  il  cupo  fu- 
rore, secondo  il  Vangelo,  saraimo  I’  unica 
favella  dei  reprobi.  Maledizione  in  eterno, 
(Brano  tolto,  con  poche  variaiioni,  dal 
padre  Segaud.) 

Em  chi  crede  che  le  deoneiione  eie  pei  reli  p«>- 

citoei  pili  lolenDi.  li*  cteaepro  del  ricco  Epulone 

mutua  il  cuotrario. 

Ilo  qui  fra  le  mani  un 'solenne  esemplo 
della  giustizia  divina  col  quale  spero  di 
mostrarvi  come  a torto  crediate  essere 
lontani  dall'  inferno  purché  il  siate  dai  gran- 
di viziì.  Parla  il  Vangelo  di  un  figlio  d’A- 
braino,  adoratore  del  vero  Dìo,  allevato 
nella  fede,  discepolo  della  legge  divina.  La- 
sciamo stare  le  sue  prerogative  e la  sua 
dignità  ; ma  consideriamo  alle  opere  e al 
tenor  della  vita.  Intorno  a che  lo  stesso 
Vangelo  scrive  ; Cihavasi  delicatamente  e 
vestiva  con  lusso  roentr'  un  povero  langui- 
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va  lulla  (ogKn  cMiuto  dalla  fame  e da  capo 
a piedi  coperto  di  piaghe.  La  quale  dimen- 
ticanza è l' unica  cagione  della  sua  perdi- 
ta. Non  è dunque  uno  di  quegl'  insaziabili 
ricchi  la  cui  avara  cupidigia  mai  non  si 
acquieta  ; non  è uno  di  quei  fastosi  ricviii 
che  piuttosto  guardano  ai  capricci  della 
ambizione  che  alla  quantità  dell'  entrate  ; 
non  è uno  di  quei  prodiglii  ricchi  che  per 
soddisfare  all'  esigenze  del  lusso,  pigliano 
da  ogni  banda  a prestanza  il  danaro  senza 
curarsi  poi  del  modo  di  renderlo  ; non  di 
quegl'  insensati  che  sprecate  a piene  mani 
le  loro  sostanze  e le  altrui,  si  muoiono  po- 
veri e pieni  di  debiti  : sebbene  molti  di  .sif- 
fatti ricchi  pensino  tuttavia  di  essere  nel 
sentiero  della  salute,  e perchà  non  mac- 
chiarono la  loro  vita  di  pubbliche  rapine, 
di  nefandi  omicidii,  di  scandalosi  negozi, 
si  danno  buonamente  a credere  che  per 
essi  non  ardano  le  fiamme  d' inferno. 

Sega* 

Eppure  vedete  , o doviziosi,  che  il  ricco 
condannnato  oggi  dal  Vangelo  all'  inferno 
non  è brutto  di  alcuno  dei  detti  peccati, 
ma  solo  colpevole  di  troppo  egoi.snio  : JVon 
ob  injutliliam  »cd  oh  mollem  vitain  (S.  Bas. 
in  hoc  Evang.  ) ; e,  aggiunge  san  Giovanni 
Crisostomo  (loc.  sup.  cit.);  ,Von  quia  diva 
futi,  tedquia  misertut  non  futi.  Le  sue  colpe 
furono  di  amar  troppo  le  delizie  del  riho  e 
il  lusso  dei  panni  : Indur.buliir  jmrjmm, 
epulabatur  quolidie  (Lue.  dO,  19)  ; e di  non 
usar  carità  verso  un  importuna,  uno  sco- 
nosciuto, un  accattone  : Mtndirut  (Idem, 
30.)  Ma  forse  questo  gran  fasto  il  quale  lo 
addusse  a eterno  perdita,  fu  già  I’  argo- 
mento delle  sue  lodi  ; e eerto  il  rifiuto  di 
una  limosina  che  non  {sfugge  al  penetra- 
tivo occhio  di  un  Dio  vendicatore,  passò 
inosservata  al  sottile  e maligno  sguardo 
dei  piò  severi  censori.  Nè  la  coscienza  per 
questi  due  fatti  lo  avrà  punto  di  alcun 
rimorso. 

Von  «ì  u coropresdere  come  qitjtl  tatti  i riediì  tU 

T»no  ti  tran(]aiU*m«Dte,  meoire  tono  più  rei  del 

ricco  deir  Erjngelo. 

Se  mentre  io  vi  parlo,  Ci'istioni  ( Dio  I 
tremo  ni  por  questo  caso  ) i tlecreti  del  cic- 
lo mettessero  fine  ai  nostri  giorni  nitrendo- 
ci le  porte  dell*  infinito  futuro  ; se  Gesù  Cri- 
sto, qui  subitamente  coinpnrendct  entro 
splendido  nube,  trnesse  dal  fundo  degli 
abissi  r Epulone  in  nostro  confntnto,  coinè 
i Niniviti  conira  i Giudei:  fin  ^'inhiute 
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$urgent  in  judicio  (Matth.  44, 44),  per  con- 
fermare, giusta  il  detto  di  san  Girolamo 
( in  Epist.  ),  non  col  suffragio  ma  con  lo 
esempio  la  sentenza  della  nostra  condan- 
na : jVon  tenlenliae  potettale,  ted  campa  ra- 
lionit  exemploj  io  vi  domando,  incerto  e 
timoroso  del  fatto  vostro  non  che  del  mio, 
credete  che  molti  si  troverebbero  più  in- 
nocenti di  lui  ? Cosa  vaiTebbeci  allora  ve- 
nir dicendo  ad  iscusa  : Eppure  non  sem- 
brami aver  commesso  certi  gravi  misfatti  T 
Quando  questo  iueWtabile  testimonio  vi 
rispondesse  : Ed  io,  a giudizio  degli  uo- 
mini, era  forse  colpevole  1 Allevato  in  una 
legge  che  con  chiare  e IVequenli  profezie 
prometteva  alla  virtù  preiniu  di  beni  sen- 
sibili cercai  le  dolcezze  c le  comodità  della 
vita,  nè  in  altro  sta  la  mia  colpa  ; mentre 
voi  allo  incontro,  discepoli  di  un  Dio  cro- 
cifisso, membri  d'  un  cu|>o  corunato  di  spi- 
ne, cercate  avidamente  la  via  delle  ro.se  e 
dei  fiori.  Orsù  dite  se  essendo  in  facoltà 
di  sceglierne  una  non  date  a questa  la  pre- 
ferenza ; se  avendola  in  vostro  potere  non 
volete  sfrenatamente  fornirla  : se  riinunen- 
done  esclnsi  non  movete  contro  la  provvi- 
denza alti.ssimi  lagni.  Sono  io  riprovato, 
perchè  in  una  religione  meno  della  vostra 
perfetta  ebbi  adorni  panni,  diliratu  nu'usa, 
corteggio  di  servi  ; ma  può  atcìmu  rim- 
proveraniii,  quantimque  non  profe.ssassi  il 
cristianes'umi,  di  avere  alle  delizie  della 
mensa  aggiunta  la  mina  del  gioco  ? oc.  In 
un  secolo  che  il  povero  era  considerato 
pupillo  del  Salvatore  degli  uomini  confesso 
di  aver  chiuso  le  orecchie  alle  sue  gri- 
da, ec.  Ma  è forse  la  limosina  I'  unico  do- 
vere di  carità,  non  alihininn  forse  altro 
prossimo  che  il  tapino  1!  > oi  bene  sparge- 
ste il  veleno  della  maldicenza,  In.«cia.stc  il 
freno  ai  temerari  gindizii,  apriste  il  cuore 
al  sentimento  della  vendetta,  lo  non  amai 
Lazzaro,  e voi  forse  non  odiaste  nes.su- 
no  ? ec.  Ah  I Signore,  prima  ancora  di  udi- 
re la  vostra  terriliile  sentenza,  non  sarem- 
mo tutti  confusi  da  questo  fatale  confron- 
to ? Il  quale  pormi  che  debba  riuscire  tor- 
mentoso sopra  tutte  le  pene  d'  inferno.  (It 
padre  Segaud  con  poche  variazioni.) 

Chi  ti  •laoQi  Don  ha  più  «prraiita  Ji  reJeniioQ*. 

Indarno  griderà  il  reprobo  eternamente 
come  il  ricco  dell'  Evangelo  rivolgcndo.si 
non  ad  Abramo  ma  a Dio  medesimo  : jVf- 
terere  mei.  (Lue.  40,  34.)  Cielo,  un  iiioiiirti- 
to  di  posa,  imo  sguardo  di  cumpassiunr. 
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etti  Dio  indifferente  a'  «noi  lagni  in  eterno 
gli  risponderà  come  rispondeva  a Israel- 
In  : Quid  clumas  tuper  contritione  tuaf  (Jr- 
reni.  50,  15.)  A che  ti  servano  queste  la- 
mentazioni e questi  lugubri  accenti  ? e’  mi 
salgono  alle  orecchie  ma  non  mi  toccano 
il  cuore  : IntanabiUt  dolor  luut.  ( Idem, 
ibid.)  IVon  v’  ha  più  rimedio  nè  rispetto,  e 
se  volete  trovare  la  ragione  cercatela  in 
voi  : Proplermoltitudineminiquilatùtuae, 
et  propler  dura  peccala  tua,  feci  haee  libi. 
{Idem,  ibid.)  Voi  pure  foste  tanto  tempo 
sordi  alla  mia  voce,  voi  pure  vi  faceste  tan- 
te volte  indarno  chiamare,  sbcciatamente, 
caparbiamente,  costantemente  sarete  osti- 
nati contro  i miei  ordini;  Propter  dura 


peccata.  (Idem,  ibid.)  Cosi  a’  adempirà  il 
detto  del  Vangelo  : Dio  non  ascoltare  i pec- 
catori. Ma  quali  peccatori  ? Non  già  i pec- 
catori della  vita,  perchè  sin  che  vivono  han 
modo  di  toccare  il  cuore  di  Dio,  non  I pec- 
catori penitenti,  perchè  la  penitenza  della 
vita  è sempre  onnipotente  innanzi  a Dio  ; 
si  bene  i peccatori  impenitenti  alla  morte 
e consumati  nel  peccato,  vale  a dire  I pec- 
catori dell’  inferno.  (Il  padre  BourdaUme.) 

(Chi  detta  un'  omelia  tulT Epulone  o trat- 
ta dell'  inferno  legga  a vicenda  la  pretente 
omelia  e il  trattalo  delt  inferno,  poiché  le 
parti  che  tono  in  nn  luogo  furono  ommeue 
nelf  altro.) 


V 


Digitized  by  Google 


<i>  su  IS  Ib  ii 


SUL  FIGLIUOL  PllOlllGO 

-m<-m — 


OSSERVAZIONE  PBELUUNAKE. 


Non  ripeterò  in  questo  trattato  le  cose 
che  dissi  altrove  al  proposito  della  miseri- 
cordia di  Dio,  la  quale  io  considero  come 
r arg^omento  più  acconcio  a pttare  le  basi 
di  una  esatta  omelia  sopra  il  Vangelo  del 
FigUuol  prodigo.  Cosi  anche  pensarono 
parecchi  predicatori  moderni  I eoi  discorsi 
mi  caddero  fra  le  mani  ; e così  giudicarono 
parecchi  degli  antichi,  i quali,  sebbene  non 
appartengano  alla  nostra  età,  possono  tut- 
taria  riuscirci  utilissima  scorta.  U padre 
Cheminais,  ne'  suoi  sentimenti  di  pietà,  i 
padri  La  Colombière  e d' Orleans,  doli  e La 
Font  tennero  tutti  questa  strada  nel  detta- 
re omelie  sul  Figliuol  prodigo,  siccome 
quello  che  sopra  le  altre  s'  adatta  alle  spe- 
aiaU  circostanze  della  materia.  Ma  od  ugni 


modo,  per  compiacere  alle  varie  intenzioni 
dei  predicatori,  mi  studierò  di  porgere  la 
parabola  sotto  varie  sembianze.  Quanto  a 
quelli  che  seguiranno  le  trecce  da  me  so- 
pra indicate,  gli  avverto  che  nel  presente 
trattato,  come  in  quello  della  misericordia, 
troveranno  tutto  che  vogliono,  e fino  interi 
brani  da  potersi  innestare  senza  più  quali 
sono.  Ommetto  qui  le  considerazioni  teo- 
logiche e morali  sopra  la  misericordia  di 
Dio , i luoghi  della  Scrittura,  i sentimenti 
de’  santi  Padri,  e i nomi  degli  scrittori  e 
predicatori  che  scrissero  e predicarono  su 
questa  nuteria,  pregando  il  lettore  di  ri- 
corr.ere  per  ciò  al  trattato  contenuto  nel 
voi.  U,  p.  5-6  e seg. 


iLCvni  PEMsisai  opponTum  ill’  onniruu  ni  vni  oasLU 
SOPRA  IL  VAnOBLO  DEL  nOLIUOL  PRODIGO. 


la*  par«boU  Jrl  ft^ìuol  prodifo  mìrtbitin*nt«  noMra 
U irandcsudclU  mUtricprilia  di  Dìo- 

Nessuna  pittura  fii  mai  più  parlante  di 
quella  che  ci  lasciò  Gesù  Cristo  nella  pa- 
rabola del  Figliuol  prodigo  : ove  il  Salva- 
tore si  piacque  di  descrivere  partitamente 
tutti  i particolari  della  mala  vita  del  figlio 
per  farci  meglio  comprendere  la  estensione 
delle  misericordie  del  padre.  L’ ingrato 
figlio  non  ha  alcun  rispetto  al  tenero  pa- 
dié,  chiedegli  la  sua  legittima,  nè  ceden- 
do a rappresentazioni  o preghiere,  nè  la- 
sciandosi vincere  dal  dolore  del  padre,  ab- 
bandona lietamente  la  famiglia  e vassene 
in  ronote  contrade  per  sottrarsi  alla  osser- 
vazione o alla  dipendenza  de'  suoi.  Non  si 
tosto  è fuori  della  casa  patema  che  dimen- 
ticata la  bontà  e gli  avvisi  del  padre  si  la- 
scia andare  ad  ogni  qualità  di  licenza,  spre- 
ca io  piceioi  tempo  i suoi  beni,  e cade  in 


estrenui  miseria.  Ridotto  a questi  termini 
s’  acconcia  per  servidore  con  un  abitante 
del  parse,  il  quale  lo  manda  alla  campagna 
a guardare  I porci  ; inridia  le  loro  ghiande 
e non  gli  è concesso  di  prenderne  : Orsù  ; 
la  vita  di  questo  figliuolo  non  è specchio 
della  nostra,  la  miseria  di  lui  non  rappre- 
senta la  nostra  J 

CoatiniMtinne  tirilo  «Iruo  «rfomemo 

Commesse  tante  enormità  picciula  s|ie- 
ranza  dovrà  veramente  portare  il  prodigo 
di  ottener  perdono  da  un  padre  stato  du 
lui  crudelmente  offeso  e giustamente  irri- 
tato. Anzi  per  ogni  conto  d<it  ea  temere  di 
venirne  respinto.  Eppure  un  raggio  di  s|ie- 
ranza,  balenatagli  fra  mezzo  ai  travagli, 
compie  r opera  della  sua  com  ersione.  Tor- 
nandosi alla  mente  gli  atti  di  bontà  dei 
quali  avea  fatto  tante  volte  sperieuza,  en- 
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tra  in  fiducia  di  essere  ancora  ricevuto 
nella  casa  patema,  e,  quantunque  il  padre 
sia  il  solo  ofTeso,  pure  in  lui  solo  questa 
fiducia  ripone.  Non  s’ avvisa  di  cercare  asilo 
presso  gli  amici  che  avea  conosciuto  nel 
tempo  della  dissipazione,  i quali  ben  sa  co- 
me ingrati  e codardi,  non  che  soccorrerlo 
nella  presente  miseria  di  cui  furono  essi 
principale  cagione,  anzi  sarebbero  primi 
a rimproverarlo  della  passata  lussuria.  A o- 
dice,  andare  a mio  padre,  conosco  il 
suo  cuore,  e so  che  non  appena  mi  vedrà 
compunto  ritornare  fra  le  sue  braccia,  met- 
terà in  obblio  tutti  i miei  falli.  Se  aspettassi 
clemenza  dagli  uomini,  gin  mi  darei  al  di- 
sperato ; poich’  essi  in  cambio  di  ascoltar- 
mi, insulterebbero  forse  alla  mia  povertà, 
ma  nel  cuore  di  mio  padre  è una  fonte  di 
bontà  cosi  copiosa  che  i miei  torti  non  pos- 
son  bastare  a esaurirla.  Per  altro  come  co- 
mincierò il  mio  discorso  ? Da  qual  lato 
prenderò  le  mosse  a scusarmi  ? Gli  parlerò 
secondo  che  mi  detteranno  il  forte  dolore 
e la  dovuta  riverenza  ; comincierò  col  ri- 
cordargli eh’  è mio  padre,  gli  abbraccerò 
le  ginocchia,  e senza  giustificarmi  o cerca- 
re di  farmi  men  reo,  confesserò  tutte  am- 
piamente le  colpe  : Poter,  peccavi  in  coe- 
btin  et  coralli  le.  (Lue.  15,  31.) 

Continoaiione  delló  arfomento. 

D‘  altro  lato  il  padre  non  si  tosto  ravvisa 
dalla  lunge  il  figliuolo,  che,  sebbene  nulla 
sappia  del  suo  pentimento,  sentasi  per  lui 
altamente  commosso.  Il  primo  sentimento 
che  gli  si  desta  nell’  animo  non  ò già  di  sde- 
gno, benché  ne  abbia  giusto  motivo,  ma  è 
quello  della  compassione,  e di  una  compas- 
sione cosi  sincera  e naturale  che  non  gli 
lascia  campo  di  comporre  nè  meno  per  lui 
pochi  momenti  il  volto  a severa  sembianza. 
Jccurrtm.  Né  si  contenta  di  farsegii  in 
Danzi,  ciò  che  sarebbe  pur  molto,  ma  di- 
menticando la  debolezza  e i riguardi  del- 
r età,  corregli  incontro  ; né  soffre  che  stia 
prosteso  ai  suoi  piedi,  ma  il  riliera,  se  gli 
getta  al  collo,  I’  abbraccia,  amorosaiiiente 
lo  stringe,  e non  lo  lascia  fornire  il  medi- 
tato discorso  solo  ascoltando  il  sentimento 
della  tenerezza  patema.  Subitamente  ca- 
dono dalla  memoria  tutte  le  cose  passate, 
ad  altro  non  pens4i  che  alla  sventura  del 
figlio,  e lo  accoglie  in  atto  di  padre  amo- 
roso e non  padre  offeso.  Ma  qual  dovette 
essere  la  consolazione  del  prodigo  quando 
zi  vide  fra  le  braccia  del  |iaib'e  accolto  con 
Monili r(joiij  Fot.  // . 


un  affetto  di  cui  forse  non  avea  |trima  avuto 
spci  iei’/.a  ! Qual  dovette  essere  allora  il  suo 
rimorso  di  aver  attristato  un  padre  tanto 
degno  di  amare  ? Allora  più  che  mai  il  do- 
lore lo  .piuise.  E cosi  a punto  il  peccatore 
sente  in  mille  doppi  il  rimorso  dei  falli  coin- 
messi,  quando  ritoi-nando  egli  sul  diritto 
sentiero,  Dìo  lo  favorisce  di  grazie  novelle  ; 
è confuso  e del  male  passalo  e del  bene 
presente  ; il  confronto  lo  eolinu  di  umore  c 
di  ammirazione  ; cento  volte  detesta  le  pro- 
prie colpe  ; v orrebbe  cancellarle  con  le  la- 
griióe,  ripararle  coi  sospiri,  niettcrle  in 
obblio  con  proteste  di  eterna  fedeltà. 

L«  |tiiì«crÌGordi«  di  |Dio  sembra  riibiamdre  >|  peccatore 
da'  tuoi  traTÌdiueiili. 

Mio  Dio,  quanto  é amabile  la  vostra  mi- 
sericordia I Mentre  che  il  peccatore  si  di- 
mentica e si  allontana  da  voi,  voi  più  vicino 
ve  gli  accostate.  Le  salutari  considerazioni 
che  fa  il  figliuol  prodigo  sul  suo  deplora- 
bile stato,  il  confronto  di  ciò  eh'  era  nella 
cosa  paterna  con  ciò  che  fu  abbandonato 
a sé  stesso,  fuialmcnte  il  suo  pentimento 
sono  altrettanti  effetti  della  vostra  grazia, 
la  quale  concedeste  al  peccatore  nel  tempo 
medesimo  ch'egli  con  la  sua  ostinazione  ed 
empietà  n’  era  al  tutto  indegno.  Beato  il 
momento  che  il  peccatore,  al  iuine  di  que- 
sta divina  facella,  riconosce  i propri  falli, 
e confessa  il  suo  torto  I 

1,1  «p^vniv  s U mifvricordia  iti  Dìo  foco  meui  die 
cunJucuiio  e terniiiie  la  couTettiooe  ijrl  peccatore. 

Guanti  famigli  nella  casa  paterna  hanno 
copia  di  cibi  e di  agi,  dice  il  figliuol  pro- 
digo, ed  io  mi  muoio  di  fame  1 Ogni  pec- 
catore, ogni  incredulo  dovrebbe  tenere  lo 
stesso  linguaggio.  Poiché,  parimenti,  I ul- 
timo servo  di  Dio  é ricolmo  di  beni,  vive 
in  dolce  riposo,  aspetta  il  fine  de  suoi  gior- 
ni con  fiducia  ; mentre  che  il  peccatore 
passa  la  vita  in  mortale  inquietudine,  e al 
termina  in  disperazittne.  Surguii  el  iho  ad 
palreni.  (Lue.  15,  18.)  Orsù,  partiamo,  tor- 
niamo al  genitore.  Oh  saggio  consiglio  I 
oh  fortunato  pensiero  1 Un  raggio  di  spe- 
ranza gli  balena  in  mezzo  la  burrasca  della 
coscienza  e compie  1’  opera  della  sua  con- 
versione. Nessuno  può  alzare  gli  occhi  vci- 
su  il  uosti'o  Dio  che  in  lui  non  trovi  una 
inesauribile  fonte  di  bontà  e di  luiscri- 
curilia. 
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Ciò  «he  U p*dre  il»l  prodigo  £i  ter»o  il  figUuol  ino 
e U rapp^R*«ntaciiwie  di  «guanto  Dio  «uol  fare  eoo- 
tinuameiitr  rerto  noi. 

L'  accoglieDza  fatta  dal  buon  padre  al 
figliuul  prodigo  è uiiu  rappresentazione  di 
quella  che  Dio  fa  al  peccatore  il  quale  ri- 
torni al  dot  ere  e domandi  clemenza.  Assai 
da  lunge  il  miserìcurdioso  Iddio  guarda 
r uom  peccatore.  Ma  almeno  una  faccia 
contegnosa,  un  rimprovero,  una  discreta 
ammonizione,  qualche  segno  di  risentimen- 
to I Ab  I no  : il  piacere  di  vederlo  tornalo 
al  tuo  seno  va  sopra  ogni  riguardo.  L’  a- 
moroso  genitore  altro  non  ascolta  che  la 
innata  tenerezza  ; non  riceve  il  figliuolo 
come  offeso  ma  come  intenerito  e appassio- 
natissimo padre.  Dio  mio  I quanta  cura  tu 
poni  ad  agevolare  il  ritorno  del  peccatore 
ae  gli  rappresenti  esempi  siffatti  I Non  si 
derebbe  quasi  che  la  tua  beatitudine  dipen- 
da dalla  nostra,  e che  più  a te  che  a noi 
prema  la  nostra  salute  ? Pure  a quanti  co- 
testi  amorevoli  invili  non  riuscirono  inu- 
tili t Ciascuno  ammira  la  sua  bontà,  ma 
tuttavia  si  rimane  malvagio. 

C»B  quale  imendìmcnlo  Grtù  Criito  ci  racconti 
la  parabola  del  figliuol  prodigo. 

Con  la  parola  del  fìgliuol  prodigo  Ge- 
sù Cristo  volle  proporci  un  modello  di  vero 
ritorno  a Dio  e di  sincera  penitenza.  Ave- 
va il  garzone,  trasportato  dalla  focosa  età, 
abbandonata  la  casa  patema  ed  erasene  ito 
In  lontana  regione  per  vivere  a suo  senno, 
« in  piena  libertà,  ma  non  andò  guari  che 
riconobbe  la  sua  cecità  e fu  costretto  a 
mutar  desiderio.  Al  che  fare  tre  cose  lo 
detenuinaronii  : 4.  Il  sentimento  delia  mi- 
seria nella  quale  cadde  in  brevissimo  spa- 
zia di  tempo  ; ì.  l’ interno  rimorso  e il  pen- 
timento del  fallo  commesso  ; 3.  la  confiden- 
za che  pone  nella  bontà  del  genitore,  dal 
quale,  come  che  se  ne  abbia  partito  in  mu- 
do villano,  pure  spera  di  essere  amorosa- 
mente accolto. 

tèi  coQfideriiitiune  della  propria  miseria  è il  primo 
•notJTo  ebe  indacr  il  ligliool  prodigo  a ravrederti. 

Nella  lincenzìusa  c voluttuosa  sua  vita  po- 
chi mesi  erano  bastati  al  prodigo  per  met- 
tere in  fondo  I'  avuto  patrimonio  : tanto  che 
nessuna  misura  può  raffrontarsi  a quella 
dipinta  del  Vangelo.  Ecco  11  ricco  e po- 
tente signore  a un  tratto  divenire  povero 
e spoglio  di  tutto  ; eccolo  costretto  a per- 
dere e alienare  quella  liliertà  ond’  era  stalo 
ai  geloso;  eccolo  schiuso  di  snaturato  e 
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inumano  padrone  ; non  ha  pane  da  nutrirsi 
e si  reputerebbe  felice  se  avesse  la  putura 
de'  porci  e potesse  di  quella  sfamarsi,  ma 
nò  meno  tanto  gli  vien  conceduto.  Per  k> 
che  comincia  a pensare  a'  suoi  casi  nulla 
valendo  più  della  sventura  a togliere  il  velo 
dagli  occhi  ; raffronta  lo  stalo  presente  al- 
I’  antico,  e : Quanti  famigli,  dice,  hanno 
nella  cosa  patema  copia  di  mangiare  e di 
bere,  mentre  io  qui  mi  niuo;o  difamet  (Lue. 
46,  47.)  La  quale  cunsiderazioue  sì  gÙ  ag- 
grava I’  animo,  che  senza  metter  tempo  in 
mezzo  delibera  di  tornare  al  padre. 

Il  secondo  motÌTo  è 1*  imerno  rimorso  e il  ptntimoato 
del  coioneuo  iullo. 

Considerata  il  prodigo  la  propria  mise- 
ria e fattone  aito  lamento,  va  richiamando 
alla  memoria  gli  atti  di  bontà  statigli  uuU 
dal  padre  ; di  che  si  confonde  e addolora. 
Conosce  la  sua  indegnità,  e in  nessun  mo- 
do tenta  di  sminuire  il  peccato  commesso 
contro  un  genitore  tonto  amorevole,  ma 
se  ne  rimprovera  come  suole  chi  prova  I 
rimorsi  della  coscienza.  Imperciocché  quan- 
tunque il  Vangelo  non  entri  in  alcuna  par- 
ticolarità sopra  questo  argomento,  (pure  ci 
mostra  a sufSeienza  le  intenzioni  del  ÉgUuol 
prodigo  per  tre  cose  eh’  ei  si  propose  di 
fare  comparendo  alla  presenza  del  padre. 

Come  il  figliuol  prodigo  si  propoogs  di  preseotarri 
al  {>dJr«. 

n prodigo,  avanti  di  porsi  in  cammino* 
apparecchiù  il  sUo  discorso,  e pensò  fra  sè 
stesso  come  dovesse  appresenlarsi  al  padre^ 
onde  : t.  deliberà  di  gettarsergli  a'  piedi  noa 
cercando  di  giustificarsi,  ma  auzi,  confes- 
sandosi reo  senza  scusa,  aprire  ì’  interno 
dolore,  e cosi  ottener  grazia  ; Parlerò,  mi 
condurrò  al  padre,  e dirogli  : Padre,  pec- 
cai contro  il  cielo  e contro  di  te  (Idem,  48)  ; 
eonlro  il  cielo  il  quale  mi  comandava  di 
obbedirli  e prestarti  gii  offici  della  filia- 
le carità  ; contro  le,  verso  il  qnale  usai 
tanta  ingratitudine  e di  cui  non  curai  i 
salutiferi  avvisi.  3.  Né  eontenlo  a questo, 
mo  volendo  ancora  più  umiliarsi  e non  o- 
sando  ritenere  un  nome  del  quale  reputa- 
vasi  indegno:  lion  merito,  dice,  </’ esser  più 
chiamato  tao  figlio  (Lue.  45,  48),  né  tu  lui 
dei  più  avere  per  tale,  giacché  io  non  ope- 
rai verso  te  come  figlio  ma  come  nemico. 
3.  Pinalmente  non  bastogli  1'  umiliazione 
di  essere  degradato  e spoglio  del  nome  di 
figliuolo,  ma  cercù  austera  vita,  e rigorosa 
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penitenza,  chiedendo  di  essere  alberpnlo  e 
tenuto  nella  casa  paterna  al  pari  dell  ulli- 
mo  seno  : Tirmmi  qual  tuo  nervo  e.  non 
trattarmi  diversamente  (Ibid.  49);  clic  som- 
ma grazia  mi  riuscirà  I"  essere  accolto  a 
tal  patto,  e voi,  consentendovi,  troppo, nio- 
atrerete  d'  amarmi.  Oh  I come  parla  al  pre- 
sente quel  giovane  un  tempo  tanto  altiero, 
tanto  indocile,  tanto  inuumurnto  della  pro- 
pria persona,  tanto  consacrato  al  piacere  I 
Qual  cangiamento  I qual  conversione  ! 

Terso  laotivo  dei  sno  rsTvedimento  è Is  6ducis 
che  ha  nella  bontà  del  patire. 

In  mezzo  però  a queste  sue  intenzioni, 
poteva  il  figliuol  prodigo  multo  ragionevol- 
mente temere  di  non  essere  ascoltato  dal 
padre,  poiché  quanto  più  si  conosceva  reo, 
tanto  meno  uvea  mateiia  di  sperare  lieta 
accoglienza,  anzi  doveva  al  tutto  sfidarse- 
ne ; ma  gli  sovvenne  come  ritornasse  a un 
padre,  e come  un  padre  sia  sempre  padre 
nè  mai  possa  dimenticare  questa  sua  qua- 
fità.  Per  lo  che,  preso  il  partito  di  tornare 
alla  casa  patema,  non  disse:  Andrò  al  mio 
padrone,  al  min  giudice;  ma  si  disse:  Andrò 
da  mio  padre  ; il  quale  nome  Io  rassicurò. 
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e confortandolo  a .sperare,  clacciogli  dal- 
r animo  ogni  tuuore  c apprensione. 

Co6  qail  troricua  qus>*tt  l*  «cColj;*. 

Così  rassicuralo,  parte,  cammina,  arri- 
va,  e mostrasi  ol  po<1ro  il  quale  inconta- 
nente gli  fa  manifesto  come  non  s*  avesse 
ingannato  nella  conceputu  speranza.  Poi- 
ché non  si  tosto  lo  vide,  che  s*  affrettò  aU 
corrergli  incontro,  V abbracciò,  gli  diede 
il  bacio  di  pace,  Io  accolse  nuovamente  in 
sua  easn,  e tralasciando  di  rimpruvcrorlo 
della  passata  ^ita,  radujiò  lo  famiglia  per 
significarle  la  propria  gioia  e farne  essa 
pure  partecipe.  IVè  basta.  Ma  in  luogo  di 
av'vilirlo  coi  degni  titoli  di  {>eccatore  e di 
prodigo,  cambio  di  tenerlo  qiml  seno  o 
famiglio,  hi  vece  di  rinfacciargli  le  straboc- 
chevoli spese  und’  crasi  condotto  idiu  stre- 
mo, vuole  che  gli  rechino  nuovi  panni,  si 
uccìda  il  vitello  ingrassato,  s*  allestisca  una 
gran  cena,  e .suoninsi  musicali  slrimienli 
affinchè  la  festa  riesca  coiiipiutu.  E per 
qual  motivo  tanta  letizia  ? Ah  ! grida  l'ot- 
timo  padre,  prrrhè  il  mio  figlio  tra  mor- 
to  e veggvlo  risuscitatOj  perchè  lo  avevo 
imarrilotduwenturosawente  lo  trovo.  (Lue. 
15,  25.) 


?AHn  FISSI  DELLA  8C&ITTUILA  DA  POTERSI  Qt’A  E COLÀ  t!S?(ESTARB 
IN  UNA  OMEUA  SUL  VANGELO  DEL  FIGLIUOL  PRODIGO. 


Initium  suptrliae  homtnìs  apostatare  a ùeo^ 
auoniam  abeo  qui fecit  illum  recessit  cor  ejus. 
Lcch.  IO,  >4.  i5. 

f^aevobiSy  airi  impii^  qui  dereìiquistis  ìegem 
ifomiiti  déttissimi  ; et  si  nalifueritity  in  male- 
dsctione  nascimini  ; et  si  mortai JueritiSy  in  ma^ 
ledictiont  erit  pars  oestra.  EccVi.  c. 

Expectat  DominuS  ut  misertotur  vestriy  et 
ideo  exaìtabitur  parcens  vobisy  quia  Deus  judi^ 
eii  Dominus:  beati  omnes  qui  exptetant  eum  ! 
la.  So,  1 8. 

Ptorans  nequaquam plorabistmiserans  mise- 
rehitur  tui;  ad  oocem  clamoris  tuistatim  utau- 
4Ìerity  respondehit  tibi.  Ibid.  19. 

Scita  et  vide  quia  malum  et  amarum  est  te 
retiquisse  Domtnum  D*um  tuam^  et  non  esse 
timortm  mei  opudte.  Jerem.  a,  tg. 

SENTIMENTI  DEI  SANTI  PADRI 

Saec,  I 

Rtvtreamuret  timeamusDeilonganimitatem^ 
ne  inimdicium  nobis  cedat  ; aut  enim  futuram 
timeamus  tram,  autpraesmtemgratiam  diliga- 

mia.  s.  Jgo.  Epi«l-  «d  Kpbe» 


il  princifHO  dell'orgoglio  omaoo  èapoilasia  vcr^ 
ao  Dio,  poiché  ritrae  T anima  dal  Mo  Creatore. 

Guai  a voi,  ricchi,  ch«  abbaDdonaite  la  legga 
deir  AUissiino  ; naacendo  liete  nati  nella  roalcili- 
tione;  morendo,  sarà  la  maledizione  il  Teatro  pa- 
trimonio. 

L però  il  Signore  indugerà  ad  aver  mercè  il  toi: 
è però  altre»!  egli  tara  cialtato,  avendo  pielà  di  voi: 
perciocché  il  Signore  è il  Dio  del  giadicio.  Beali 
tutti  coloro  che  V attendono. 

Tu  non  piangerai  più:  per  certo  egli  li  farà  gra- 
aia  udendo  la  voce  del  tuo  grido  : tosto  eh'  egli 
t'  avrà  udito  ti  risponderà. 

Tu  saprai  e vedrai  ch'egli  è una  mata  ed  amara 
cosa,  che  tu  abbi  lascialo  il  Signore  Iddìo  tao,  « 
che  in  spavento  di  me  non  sia  in  te. 

SOPRA  QUESTO  SOGGETTO. 

Sec.  1. 

RÌTeriamo  e temiamo  la  longanimità  d’ Iddio 
acciocché  uoQ  oe  accusi  ne)  dì  del  giudizio  } sendo 
a punto  noi  posti  in  tale  sitnazioac  da  dovere  o pa- 
veoUr  l'ira  futura  f>d  apprezzare  la  grazia  presente. 
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Saéc.  //. 

erga  Deitm  eustodìunt dilectionem 
suarn.  ìos  praestat  'communiontm  : communio 
autem  Dei  vita  et  lumen  et  fruitio  eorum  <fuae 
funtnpudeam  bonorum.Quicumque  autem  absi- 
stunt  secundum  suam  sententiam  ab  co,  his  enm 
ifuae  elecla  est  ab  ipsis  teparationem  induci!: 
,\eparatio  ttutem  Dei  mors  ; et  Srparatio  lucis 
trtiebrae  t et  separatìo  Dei  amiisio  omnium 
^nne  tunt  apud  eum  bonorum.  S.  Jren.  Lib.  5. 
c.  a;. 

Saec^  III. 

Opus  est  TAce  rlamantis  in  il<‘(rrto.  ubi  anima 
etiam  Deo  attjue  verilate  destituta  : quodnam 
enim  aliud  desertum  asperius  ifuom  anima  ifuae 
Deo  atque  o/nni  viriate  sii  destitutal  Or'tf.  Coni- 
iiieut.  iu  Juan,,  Commciit.  5i. 

Satc.  ir-  ^ 

Qui  tubjectus  est  oitiis^  multis  te  dominit  ad. 
dixitf  ut  tervitio  et  exire  vix  liceat.  S.  Ambroa. 
I^ib.  c.  de  Jacob,  c.  3. 

Saec.  r. 

Si  Deus  summum  ftonum,  recedendo  inde,  quid 
eris.  nisi  malus  ì Si  ipsa  est  beafitudo  nostra, 
quid  erit  recedente,  nisi  mi  Seria  ? D.  Aug.  gtip. 
Fi  jn. 

Extrema  servitus  est  eitiis  servire.  6oct.  Lib. 
9,  de  consol. 


See.  11. 

Dio  si  coroanica  a quelli  che  a lai  solo  pongono 
amore}  la  quale  comunicazione  è vita,  luce  e godi' 
mento  Hi  tulli  I suoi  beni.  l..ì  dove  quelli  che  vo- 
lontarìamente  da  l«ii  si  dipartono,  ne  rimangono, 
giusU  il  lor  desiderio,  lontani.  Oia  la  se|Kirazione 
dalla  TÌla  produce  morte,  la  separniione  dalla  luce 
tenebre,  l.vfc|iaraztone  di  Dio  privazione  di  tutti  i 
suui  beni. 


Scc.  III. 

Fgli  è necessario  nel  deserto  gridare  a gran 
voce,  vale  a dire  quando  T anima  resta  abbando- 
nala da  Dio'e  dalla  sua  verità  ; poithè  <^ual  può  im- 
maginarsi più  aapro^  deferto  di  on' anima  prÌTa  di 
Dìo  e di  ogni  virlude  f 

Sec.  IV. 

Chi  si  abbandona  al  peccato,  rende»  Mbiavo  di 
molli  padroni,  e gli  riesce  quasi  iropoaiibUe  seno- 
terne  il  giogo. 

Sec.  V. 

Se  Dio  è il  sommo  l»ene,  cerlsmente  drv'esser 
malvagio  ehi  da  lui  si  allontana.  K s*  è la  nostra 
hesliiudinc,*  crrlamente  dobbiamo  trovarci  iiireliri 
privi  della  sua  grazia. 

Sopra  tutte  le  scvvìlò  pessima  è quella  dei  vizi. 


KOMI  DEGLI  AUTORI  E PREDICATORI  CBE  SCRISSERO  E PREDICAROKO 
SV  QESTO  ARGORErrrO. 


Quanti  scrissero  intorno  la  miserìcordio 
di  Dio  ebbero  tutti  cura  di  parlare  intorno 
la  parabula  del  Ogiiuol  prodigo,  conte  può 
vedersi  nel  trattato  dì  essa  misericordia. 

^Qutpori/iVfmo  i7  sunto  d'  un  omelia  del-^ 
i'  abate.  BretexnUej  la  quale  ci  pare  degna 
(V  imitazione.  L*  orditura  n è veramente 
wiVflòi7c,  epiacemi  avvertire  a chi pi-endet- 
st  a modello  il  disegno  inetta  adoprato^  che 
i brani  sutseguenti  gli  darun  modo  d'in- 
camnrloeadempierloin maniera  atsaicom^ 
mendevolc.) 

Quanto  è da  compiangere  T uomo  che 
pensa  di  oLbandonnre  Iddio  I e quanto  è 
infelici.ssiino  1’  uomo  che  osò  realmente  se- 
pararsi da  lui  1 La  parabola  del  Vangelo  ci 
ammaestra  bene  o questo  proposito.  Inde- 
scrivibili sono  le  pene  e i tormenti  dell'  in- 
cauto giovane  die  osò  purtir.si  dal  padre: 
lontano  da  lui  non  trova  in  nessun  luogo 
nposo.  insensato!  volle  cmancipursi,  rinun- 
ciando od  ogni  speranza  avvenire,  ma  non 


si  tosto  fu  solo  cadde  in  tanto  stremo  di 
miseria  da  movere  n compassione  le  pietre. 
Oh!  quante  volte  lo  stolto  ritorna  col  pen- 
siero alla  passota  letizia  ! Quante  volte  ri- 
dotto lilla  condizione  dei  più  vili  animali, 
invidia  ui  servì  di  casa  gli  avanzi  della  men- 
sa I Ma,  considerando  i’  altra  faccia,  oh  I 
com’  è beato  il  peccatore  che  torna  a Dio 
e affidasi  alla  sua  misericordia  ! L*  esempio 
del  figliuol  prodigo  può  addursene  a pro- 
va. Ed  infatti  la  parabolo  del  Vangelo  è 
una  specie  di  (luadro  nel  quale  veggiamo 
dipinte  : 

4.  Le  disposizioni  del  peccatore  che  ai 
ollontana  da  Dio  ; 

2.  Lo  miseria  del  peccatore  che  s*  allon- 
tanò da  Dio 

8.  La  beatitudine  del  peccatore  che  tor- 
na a Dìo. 

I.  E poiché  il  prodigo  del  Vangelo  nul- 
r nitro  è che  ima  rappresentazione  del  pec- 
catore. considerando  al  modo  che  tenne 
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quegU  per  Uicire  dalla  caaa  patema,  ri- 
troveremo anche  le  iHsposiziuni  del  pecca- 
tore. Ora  tre  cose  fu  il  prodigo;  Priinaincn- 
te  partesi  dalla  famiglia;  secondamente  gli 
richiede  la  legittima  per  usarne  a suo  sen- 
no ; da  ullinio  vassene  in  remota  contrada. 
E altrettanto  fa  il  peccatore  : spezza  i vin- 
coli che  il  congitingono  a Dio  ; volge  ai 
suoi  piaceri  i beni  statigli  concessi  da  Dio, 
e si  caccia  in  mezzo  al  mopdo,  il  quale  è 
luogo  assai  rimoto  da  Dio.  K imppossibile 
che  il  peccatore  ginnga  a rompere  i lega- 
mi di  dipendenza  che  lo  congiugono  a Dio; 
e in  quella  guisa  che  Dio  cs.senzialuieute  è 
indipendente  dalle  cose  create,  le  cose  crea- 
te essenzialmente  sono  dipendenti  da  luL 
Ma  lo  sciagurato  scioglie,  da  questo  in  fuo- 
ri, tutti  gli  altri  vincoli  per  li  quali  potreb- 
be essere  unito  al  suo  Dio. 

Tre  sorta  di  vincoli  ci  legano  a Dio:  il 
vincolo  dell'  umore,  quello  del  timore,  quel- 
lo della  fede.  L’  uoiiio  comincia  ad  unirse- 
gli  per  la  fede,  continua  pel  timore,  finisce 
per  r amore.  Per  la  fede  lo  considera  pa- 
drone, pel  timore  giudice,  per  1'  amore  pa- 
dre. Quindi  il  peccatore  spezza, 

4.  Il  vincolo  della  fede,  non  credendo  più 
alle  divine  rivelazioni,  e lasciandosi  occu- 
pare dulie  tenebre  il  cuore  c la  mente  ; 06- 
icuralum  est  insìyietis  cor. 

2.  Spezza  il  vincolo  del  timore,  caccian- 
done anzi  tutto  doli'  animo  ogni  cagione  e 
non  volendo  più  sapere  di  divina  giustizia, 
di  finale  giudizio,  d’inferno,  di  pene  ; perde 
per  r abitudine  di  peccare  il  timore  del 
peccato. 

3.  Specialmente  poi  spezza  il  vìncolo  del- 
r amore,  non  considerando  più  Dio  come 
padre,  aprendo  il  cuore  a ree  passioni,  te- 
nendo le  creature  in  maggior  pregio  del 
creatore,  amando  tutto  fuori  che  Dio. 

Il  secondo  passo  del  peccatore  consiste 
in  appropriarsi  i beni  statigli  affidati  da 
Dio  e volgersi  senz'  alcun  riguardo  al  sod- 
disfacimento dei  propri  appetiti  ; che  ciò 
poi  a Dio  aggradisca  o dispiaccia  non  cu- 
ra. Dio  ti  diede  libertà,  egli  è vero,  ma  si 
te  la  diede  perchè  tu  la  adopri  in  buone 
azioni;  e ti  concesse  le  dovizie  affinchè  le 
usi  per  sua  gloria. 

Da  ultimo,  il  peccatore  s’ allontana'infi- 
uitamente  da  Dio,  abbandonandosi  al  mon- 
do. Ognun  sa  come  Gesù  Cristo  dichiari 
sopra  ugni  cosa  a lui  essere  opposto  il  mon- 
do. Chi  cerca  l’ uno  dee  fuggir  1'  altro,  sono 
due  estremi  contrari,  di  modo  che  quanto 
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altri  più  s’  avvicina  al  mondo  tanto  ai  sco- 
sta da  Dio. 

II.  Acciocché  io  provassi  la  miseria  del 
peccato,  basterebbe  senza  più  che  vi  di- 
cessi lui  essere  separato  dal  principio  di 
ogni  bene  ; ma  toruiumo  all'  esempio  del 
prodig.o. 

4.  E tormentato  dai  rimorsi  della  co- 
scienzp. 

2.  E oppresso  da  ignominiosa  schiavitù. 

3.  Putisce  estrema  fame. 

Oh  ! deplorabile  iinagine  del  peccatore  I 
Poi  che  perdette  I’  muore  di  Dio,  perdette 
la  pace  e il  riposo,  è sempre  angustiato, 
sempre  turbato,  ha  dentro  di  sè  il  suo  car- 
nefice: Tribulatio  etangustia  in  omnemani- 
masti  hominis  operantismalum.  (Rum.  2,  0.) 
Vive  in  dura  schiavitù.  V oleva  costui  scuo- 
tere il  giogo  di  Dio,  voleva  francarsi  dal 
suo  impero,  diceva  come  gli  empi  : KolumuM 
hunc  regnare.  (Lue.  49, 44.)  Ma  invece  che 
avvenne  ? Mentre  cercò  di  sottrarsi  alla 
soave  potestà  di  Dio,  cadde  in  ignominiosa 
servitù,  div  enne  schiavo  del  mondo  c delle 
passioni.  L'  uomo  nacque  per  servire  ; se 
non  vuol  essere  schiavo  di  Dio  sarà  schia- 
vo del  demonio,  del  mondo  e di  sè  stesso; 
considerate  ai  mali  che  soffre  1'  avaro,  lo 
ambiziosa,  ec.  iVe  soffersero  mai  altrettanti 
i martiri  di  Gesù  Cristo  ? Se  il  mondo  uul- 
r altro  mettesse  innanzi  che  piaceri  e con- 
solazioni, io  vorrei  anche  scusare  questi 
peccatori,  ma  poiché  dà  ad  essi  più  fastidii 
di  Gesù,  sono  veramente  tristi  e indegni 
di  scasa.  Finalmente  il  peccatore  cade  in 
estrema  povertà  e patisce  crudel  fame.  Di- 
fatti le  passioni  sono  insaziabili,  stante  che 
quanto  più  I'  avaro  ha  dovizie  tanto  più  ne 
desidera;  somigliante,  giusta  il  detto  di 
santo  Agostino,  all’  inferno:  Àvarus  inferno 
timilisesi,  numquamdicil  salis  est.  Quanto 
più  r ambizioso,  ec.  Dio  in  mezzo  alla  sua 
infinita  grandezza,  di  leggeri  s’  appaga  ; 
ma  le  passioni  non  sono  mai  soddisfatte  a 
bastanza. 

III.  Veduta  In  sciagura  di  chi  si  allonta- 
na da  Dio,  passiamo  a vedere  la  contentez- 
za del  peccatore  che  a lui  ritorna.  Parlando 
santo  Agostino  dell'  alta  misericordia  di 
Dio,  dice  un  solo  potere  di.sperare  della  sua 
salute  ; e questi  è colui  il  quale  sia  tanto 
tristo  quanto  è Dio  buono  : Solus  desperare 
qui  lam  est  l'nipius  quam  Deus  est  bonus. 
Ora,  poiché  nessuno  sarà  mai  cosi  triste 
che  la  sua  tristezza  possa  poreggiare  la 
infinita  bontà  di  Dio,  ne  segue  che  ogni 
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nomo  ha  tempre  materia'  di  tperare.  La 
miterìcordia  divina  ci  è pcKettomente  rap- 
presentata nei  modi  tenuti  dai  padre  del 
S ongeio  reno  il  flgliuol  prodigo. 

■i.  Gli  va  incontro, 

9.  L’ abbraccia  con  singolare  alTrttu, 

3.  Gli  appresta  squisite  vivande. 

Onesta  é la  figura,  veggiam  ora  la  realtà. 

Dio  va'incontro  al  peccatore  e il  previe- 
ne con  le  grazie,  le  quali  sogliono  preve- 
nire il  cuore  e la  mente.  Ma  bisogna  che 
anche  il  peccatore  sì  fhccia  innanzi,  biso- 
gna che  anch’egli  cooperi  all'effetto  di  quel- 
le grazie,  poiché,  altrimenti,  riescono  al 
tutto  vote.  Egli  dee,  con  umile  confessione, 
riconoscere  il  proprio  peccato  : Peccavi  in 
coehtm  (Lue.  <5.  <8)  ; egli  dee  infine  con- 
fessore la  sua  bassezza  ; Jfnm  non  tum  di- 
gniu  vocali  filhu  tmu.  (Idem,  ìbid).  Lu  se- 
conda cosa  che  Dio  fa  a prò  del  peccatore 
è il  riceverlo  con  patema  tenerezza  ; ne 
esulta  tutto  il  delo  : Gaudium  crii  in  coelo 
super  uno  peccatore  poenitentiam  agente. 
(Idem,  <6,  7.)  E dopo  che  I’  accolse,  il  nu- 
tre non  di  materiali  cibi,  qual  fece  II  padre 
col  figliuolo  prodigo,  ma  del  proprio  corpo 
e del  proprio  sangue.  Quanta  bontà  ! quale 
consolazione  per  voi,  peccatori  I Questo 
però  ben  dee  tenervi  lontani  dal  ricadere 
in  DtiDvi  peccati;  un  perdona  accordato  con 
si  grande  tenerezza  vuol  essere  seguito  da 
inviolabile  fedeltà.  Imperciocché  quella  di- 
vina misericordia  che  in  sulle  prime  con- 
sola, a lungo  andare  infastidita  e irritata 
degenera  in  tremendo  furore.  II  prodigo 
non  si  staccò  mai  più  dal  fianco  del  padre. 
Imitiamo  la  costanza  del  suo  pentimento, 
non  ci  partiamo  più  da  Dio,  affine  di  rima- 
nergli uniti  per  tutta  la  eternità. 

(Chi  volesse  usare  la  via  qui  sotto  dise- 
gnata, eh'  è del  padre  lUassilton,  ov'  egli 
considera  attentamente  le  circostanie  della 
parabola  potrà  fornirla  senza  faticasolche 
consulti)  : 

A.  il  trattato  della  Impurità  ; 

9.  quello  della  Misericordia,  che  già  an- 
cora additai.  Quivi  troverà  certamente  ma- 
teria acconcia  a’  suoi  bisogni. 

ficco  l’ analisi  del  discorso  di  Massillon. 

A.  Eccesso  della  passione  d’ impurità 
rappresentato  ne' traviamenti  del  figliaol 
prodigo. 

9.  Eccesso  della  misericordia  di  Dio  rap- 
presentato nella  benevolenza  del  padre  di 
famiglia. 

Parie  prima.  A.  L' impurità  più 'di  ogni 
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altro  villo  allontana  il  peccatore  da  Dio; 
mette  come  dire  un  abisso  fra  Dìo  e l' a- 
nima  voluttuosa,  e quasi  non  lascia  spe- 
ranza di  ritorno.  Perluchè  sta  scritto  nel 
Vangelo  che  il  prodigo  andò  prima  in  paese 
lontano.  Di  fatti,  sembra  che  negli  altri 
vizi  il  peccatore  sia  congiiiiilo  a Dio  con 
leggeri  v incoli  ; ma  la  ignominiosa  passio- 
ne, di  cui  favelliamo,  disonora  il  cor|>o, 
spegno  la  ragione,  e rende  indifferenti  le 
cose  del  cielo. 

9.  Difficile  riesce  ritornare  a Dìo  chi  se 
n'  ubbia  allontanato.  Il  prodigo  sprecò  tutto 
il  suo  in  lascivie,  i beni  deila  grazia  e quelli 
della  natura.  Lu  perdita  della  grazia  é or- 
dinario frutto  di  ogni  peccato  che  uccide 
r anima  ; ma  le  conseguenze  di  questo  sono 
peggiori,  poiché  esaurisce  sino  alla  fonte  i 
doni  dello  Spirito  Santo  ; e la  fede,  sov  ra 
cu  fondnnsi  tutti  i doni,  indi  a poco  vien 
meno  nel  cuore  del  peccatore  impudico, 
scodo  breve  Io  spazio  che  divide  dall'  em- 
pietà la  licenza.  iVon  altrimenti  i beni  della 
natura  sono  sprecati.  Ecco  tu  avevi,  na- 
scendo, sortito  un’  anima  pudica,  eri  dolce, 
discreto,  affabile,  ec.;  come  l' impuro  fuoco 
ti  s' insinuò  nelle  viscere,  div  enisti  cosi  di- 
verso da  quello  di  prima,  che  indarno  altri 
cercherebbe  di  riconoscerti.  Kon  parlo  qui 
dei  beni  della  fortuna  che  in  siffatto  abisso 
si  sperdono. 

3.  Terza  qualità  del  detto  vizio  ella  è che 
diviene  il  supplizio  del  peccatore  impudi- 
co. Dappoiché  il  flgliuol  prodigo  ebbe  con- 
sumate tutte  le  sostanze,  cominciò  a sen- 
tire grandiss'una  fame,  e cadde  in  miseria. 
Questo  vizio  fa  si  che  il  peccatore  riesca  di 
noia  a sé  stesso  ; 

A.  Per  la  inquietudine  che  gli  lascia  nella 
impura  coscienza  ond’  egli  continuamente 
si  rimprovera  la  sua  debolezza,  e intrinse- 
camente vergognasi  di  non  sapere  scuotere 
il  giogo  che  r aggrava. 

9.  Per  li  disgusti,  le  noie,  i furori,  le 
violenze,  i terrori,  le  sventure  inseparabili 
da  esso. 

3.  Per  li  nuovi  desideri!  che  senza  posa 
gli  si  accendono  in  cuore. 

4.  Perle  tristi  conseguenze  dalla  lascivia, 
la  quale  con  acuti  dolori  fa  espiare  dura- 
mente al  corpo  le  vergogne  della  prima  età. 

5.  Questo  vizio  sopra  ogni  altro  rende  il 
peccatore  spregevole  agli  occhi  del  mondo, 
n flgliuol  prodigo  cadde  in  tale  avvilimen- 
to che  non  puoi  leggerne  la  stona  senza 
moverti  ad  orrore.  In  vano  il  mondo  cercò 
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di  colurire  tali  patsioni  con  leggiadri  nu- 
mi ; pur  troppo  essa  è ars-ilimento  che  dis- 
onora I’  uomo  e il  cristiano,  è macchia  che 
oscura  le  maggiori  imprese,  è Lueseixa 
che  non  che  raccostui'ci  agli  eroi,  ci  asso- 
miglia alle  bestie  ; e il  mondo,  tuttoché  gua- 
sto, tuttoché  coiTottissimo,  rispettando  il 
pudore,  segna  d'  eterna  infamia  chi  da  sé 
lo  bandisce  e gliene  fa  censura  o il  deride. 

Parte  lecontla.  I.  Lu  passione  del  pecca- 
tore avera  anzi  tutto  posto  un  abisso  fra 
lui  e la  grazia  intenebrandogli  lu  mente, 
insinuandogli  fastidio  alle  cose  celesti,  as- 
soggettandogli i sensi  alla  voluttà.  Il  primo 
passo  nella  via  di  penitenza  busta  a rimuo- 
vere tutti  questi  ostacoli  : 

-1.  Gii  mette  dinanzi  l' ignominioso  stato 
a cui  lo  trasse  la  passione  ; Comincia  a 
pentare  a casi  suoi  (Lue.  45,  17),  dice  il 
Vangelo. 

S.  Quel  fastidio  che  sentiva  delle  cose 
celesti  tramutasi  immantinente  in  santo  de- 
siderio di  virtù  e giustizia  : Quanti  servi, 
dice,  in  casa  di  mio  padre  mangiano  fin 
che  hanno  voglia,  ed  io  sono  qui  a morirmi 
di  fama  / (Idem,  ibid.)  l'u  tempo  iu  sola  idea 
di  temperanza  e di  > irtù  facevalo  fremere, 
la  sola  vista  deiia  casa  paterna  riuscivagli 
incomportabile  noia  ; adesso  invidia  il  de- 
stino de’ suoi  servi,  anime  fedeli  che  gli  sono 
affezionate. 

3.  >ou  si  ristringe  a meri  voti  di  ceri- 
monia, non  si  rimette  uif  avvenire,  non  loda 
la  virtù  ueiiu  speranza  di  seguirne  quando 
che  sia  i santi  dettomi ;ii  vero  dolore  parla 
menu  e agisce  più  prontamente.  Orsù,  di- 
ce, Surgam  (Lue.  15,  18)  ; ho  un  ]>adre 
tenero  e misericordioso  che  anela  il  mio 
ritorno  ; andrò  ncliu  sua  sunta  casa  : Ibo- 
ad palretn  (Idem,  ibid.)  ; esalerò  dinanzi  a 
Ini  r amarezza  dell'  uinma  ; gli  dirò  : Pa- 
dre, peccai  contro  il  cielo  e contro  dite. 
(Idem,  10.) 

II.  Qual  mutamento  e qual  esempio  pieno 
di  consolazione  per  i peccatori  I sembra 
che  Dio  voglia  peculiarmente  essere  padre 
degli  ingrati,  benefattore  de’  rei,  tutela  dei 
peccatori,  consolatore  dei  penitenti.  Ed  in- 
fatti i primi  passi  che  mosse  il  BgUuol  pro- 
digo nella  via  di  penitenza  furono  susse- 
guiti da  migliaio  di  consolazioni,  là  dove  i 
frutti  dell'  iniquità  erangli  stati  amari  co- 
me il  veleno. 

4.  Consolazioni  rispetto  alle  facilità  che 
scorgonsi  nella  santa  impresa  dei  suo  rav- 
vedimento. IVon  si  tosto  il  padre  dì  famiglia 
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dalia  lunge  lu  vede  che  eorreglì  hteoutro. 
Poco  basta  a sviare  il  peccatore  che  abbiq 
di  fresco  messo  piede  nel  diriUo  sestiero  ; 
stante  che  il  demonio,  allora  più  attento 
che  mai  u non  lasciarsi  fuggir  dall’  ugue  la 
preda,  para  innanzi  all'anima  pentita  in- 
finite difficoltà  e insuperabili  ostacoli.  Ma 
cosa  fu  di  rincontro  il  padre  di  famiglia 
assai  più  sollecito  ì Coito  verso  il  figliuolo, 
s’  affretta  a sostenerlo,  lo  rassicura  de’  sm) 
conceputi  timori,  cerca  in  ogni  guisa  di 
appianargli  la  strada,  gli  toglie  ogni  op> 
purtunità  di  cadere  in  nuovi  falli,  gli  fa 
riuscir  voti  1 disegni  che  il  trarrebbero  a 
nuovi  pericoli. 

2.  Consolazioni  rispetto  alla  interna  dol- 
cezza che  sentesi  nei  primi  passi  d’  una 
novella  vita,  li  padre  di  famiglia  non  con- 
tentasi di  correre  incontro  al  figliuolo,  mo 
gcttuscgli  al  collo,  lo  abbraccia,  io  bacia  i 
Cecidit  super  collum  ejus,  et  oscuUsbu  est 
eum.  (Lue.  45, 20.)  La  quale  figura  é tenera 
e consolante  rappresentazione  della  gioja 
che  godesi  iu  cielo  pel  convertimento  di 
un  solo  peccatore,  e delle  interne  consola- 
zioni che  Dìo  fa  sentire  a un’  anima  allor- 
ché mette  i primi  passi  nella  strada  del 
ravvedimento. 

3.  Consolazioni  rispetto  alla  parteeipa- 
zione  dei  santi  misteri,  a cui  altri  non  in- 
tervenne distratto  da’  vizi.  Il  padre  di  fa- 
miglia fa  sgozzare  un  pingue  giovenco,  e 
inivita  il  ravveduto  figliuolo  alla  mensa  ce- 
leste ; ddducitevitulumsaginatum  j mandu- 
eemuseetpulemur.  (Idem,  23.)  Qual  deliziai 
dopo  tanti  anni  vissuti  lunge  dalla  Chiesa 
e dai  sacrifizi  insieme  coi  fratelli,  trovarsi 
a’  pié  de’  sacri  altari,  con  essi  nutrirsi  di 
mi  medesimo  pane,  con  essi  aspettare  una 
medesima  sortei  ecc.  Desidera  forse  ancora 
r anima  i v ergognosi  diletti  da,  quali  la  gra- 
zia la  tolse  ? 

4.  Fiuahnente  il  figliuolo  prodigo  era  ca- 
duto in  grande  uvvilimcoto  e dispregio. 
Onore  e gloria  sono  l' ultimo  compenso 
della  sua  penitenza.  Eccolo  possessore  de- 
gli antichi  diritti,  eccolo  coperto  d’  onorì- 
fica veste,  eccolo  preferito  come  prima  al 
suo  primogenito.  Ciocché  significa  che  la 
pietà  caccia  dalla  mente  quanto  era  di  stol- 
to e biasimevole  nelle  nostre  passioni,  non 
lasciandone  restare  la  memoria  se  non  che 
per  mettere  in  maggior  luce  la  virtù  che  a 
quelle  successero. 

L’  autore  degli  scelti  discorsi  tiene,  sal- 
vo poche  differenze,  il  disegno  del  padr« 
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MassiUon.  Divide  la  sua  onialia  io  queste 
due  proposizioni  : 

4.  A quale  miseria  ci  tragga  il  peccato. 

9.  A quale  beatitudine  ci  riconduca  la 
conversione. 

£ nel  trattarle  segue  passo  passo  I'  E- 
Tangelo. 

Il  padre  Segaiid  nel  dettare  siffatta  ome- 
lia sceglie  il  partito  di  cui  testé  favellai  nella 
osservazione  prelintinare.  E poiché  i ser- 
moni di  questo  egregio  adtore  non  sono 
per  avventura  alle  mani  di  tutti,  piacemi 
porgere  qtii  un  breve  sunto  del  suo  discor- 

00  sopra  il  figliuol  prodigo,  discorso  assai 
istruttivo  e pieno  di  unzione.  Prende  per 
testo  le  parole  seguenti  ; Figliuolo,  tu  sei 
sempre  meco  ed  ogni  mia  é cosa  tua  ; or 
conveniva  far  festa,  e rallegrarsi  percioc- 
ché questo  tuo  (rateilo  era  morto  ed  é tor- 
nato a vita  ; era  perduto  ed  é stato  ritro- 
Tsto.  (Lue.  46,  34,  33.) 

Suole  il  maligno  spirito  con  infernale 
artificio,  qtiando  pecchiamo,  inspirarci  fi- 
ducia e sicurezza,  quando  pensiamo  a far 
penitenza,  al  contrario,  sfidarci  e toglierci 
quasi  ogni  speranza.  Di  quella  pericolosa 
sicurezza  e di  questo  pernicioso  scoramen- 
to il  Vangelo  ci  dimostra  tutta  la  reità  mo- 
strandoci da  un  Iato  la  vituperevole  prodi- 
falità  del  peccatore  nell’  allontanarsi  da 
Dio,  parte  prima  ; dall’  altro  I’  amabile  pro- 
digalità di  Dio  nel  ritorno  del  peccatore, 
parte  seconda. 

1 Fituperevole  prodigalità  del  peccatore 

nell’  allontanarti  da  Dio. 

n peccatore  allontanandosi  da  Dio  perde; 

4.  Il  tempo  più  prezioso  di  tntta  la  vita. 

3.  I beni  più  grandi  della  vita,  vale  a 
dire  quelli  della  grazia. 

3.  La  libertà  ^ù  cara  della  vita,  vale  a 
dire  quella  dei  figliuoli  di  Dio. 

4.  Perdita  del  tempo  più  prezioso  della 
vita.  Dì  due  figli  egualmente  amati  dal  lor 
genitore  il  più  giovane  abbandona  la  casa 
patema  : Adoleteentior.  Ecco  appimto  l’ età 
del  traviamento,  vale  a dire  la  giovinezza; 
età  del  resto  : 

4.  preziosa, 

3.  meritoria, 

8.  dì  somma  importanza  per  la  salute 
dell’  anima. 

E il  peggio  si  é che  il  mondo,  con  le  .<iie 
massime,  approva  o,  almeno,  scusa  que.sti 
errori  dei  giovani.  Il  mondo  tutto<lì  va  di- 
cendo ; 
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4.  Non  convenire  alla  gioventù  tanta  ec- 
cellenza di  religione. 

3.  La  giovanile  età  essere  il  temim  dei 
piaceri. 

3.  Non  doversi  qualificare  vizi!  giovanili 
trastulli. 

4.  Leggcnnente  I peccati  de’  giovani 
perdonarsi  e andare  in  obblio. 

Doversi  anzi  lasciar  Ubero  il  freno. 

6.  Poiché  a suo  tempo  verrà  la  saggez- 
za; allora  meglio  gustar!  sostanzio.si frutti 
della  virtù  quando  il  maturo  senno  in.segnù 
a disprezzare  le  frivole  gioie  del  mondo. 

Le  quali  massime  vengono  partitamente 
confutate  con  la  sentenza  del  proieta  -.Bea- 
to chi  porlo  fin  dalla  prima  età  il  giogo  del 
Signore. 

3.  Perdita  dei  beni  più  grandi  della  vita, 
vale  a dire  dei  beni  della  grazia.  Non  ap- 
pena il  figlio  del  nostro  Vangelo  si  allon- 
tané  dalla  casa  paterna,  che  gitta  pazza- 
mente tutto  il  suo  avere  e abbandonasi  sen- 
za freno  alla  licenza  : Dittipuvitrubttantiam 
vivendo  luxuriotc.  (Lue.  45, 43.)  Tanto  che 
in  picciola  ora  divenne  indigente  : Coepit 
egere.  Parimenti  il  peccatore,  consentendo 
al  peccato,  rinuncia  all’  adozione  divina  e 
al  patrimonio  celeste.  Non  pertanto  Dio 
continua  ad  accordargli  tutti  i mezzi  ne- 
cessari perché  si  salvi,  ma  inutilmente. 
Aiuto  di  ragione,  lume  di  fede,  grazia  di 
rimorso,  tutto  spreca,  tutto  perde  il  pec- 
catore ; onde  il  mondo  stesso  ne  rimane 
stupefatto.  E vuoisi  aggiungere  che  cotal 
peccatore  non  pure  si  dimentica  di  chi  lo 
beneficù,  ma  ancora  perde  la  memoria  dei 
ricevuti  benefizii,  non  pensandone  più  al- 
r origine,  alla  destinzione  ed  alla  misuro. 

3.  Perdita  della  libertà  più  cara  della 
Xita,  vale  a dire  quella  dei  figliuoli  di  Dio. 
E il  prodiga  ridotto  in  ischiavitù  da  inu- 
mano e crudele  padrone,  il  quale  lo  adopera 
ne’  più  vili  servigi  : Adhaeiit  uni  civium 
regionisilliut,  et  misit  illiim  in  villomsunm 
ut  pasceret  porcos.  (Lue.  45,  45.)  Vero  e 
parlante  ritratto  del  peccatore  ; il  qu.ile, 
allontunando.si  da  Dio,  cade  io  reale  schia- 
vitù. Ma  veggìnnio  un  poro  onde  derivi 
questa  schiavitù  La  causa  é quella  stessa 
recata  dal  V angelo  al  proposito  dell.;  tri-ste 
schiavitù  del  figliuol  prodigo;  la  povertà 
che  r opprime  e la  fonie  che  il  consuma  : 
facta  est  fames , . . coepit  egere.  (Idem,  14.) 
L’nnhna  del  peccatore  che  abbandono  il 
suo  Dio  diviene  come  dire  indigente  e fa- 
melica; cerca  nutrimento,  si  dà  in  preda 
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al  mondo,  alle  paiiioni,  alle  abitudini,  e «e  '9.  Dio  prodigo  nell’  usar  larghezza  al 
ne  fa  schiava.  Le  quali  considerazioni  in-  ritorno  del  peccatore.  Come  il  padre  del 
tomo  all’  infelice  stato  dell’  anima  partita  prodigo  s'  accorge  della  presenza  del  figlio, 
da  Dio  tolsero  un  tempo  il  grande  Ago-  sditesi  tosto  commosso  altamente  : Afiseri- 
stino  dal  fallace  sentiero  ; potremo  noi  pen-  cardia  mutui  (Idem,  3(1.)  Corregii  incontro, 
sarei  e durar  nel  peccato  ? teneramente  lo  abbraccio:  £t  accurreni , . . 

otcuhtut  eit  eum.  (Idem,  iliid.)  IVon  lamcn- 
II.  Jmabile  prodigalità  di  Dio  nel  ritorno  tazioni,  non  rimbrotti,  ma  il  fa  partecipe 
del  peccatore.  delle  proprie  ricchezze  : Vroferte  itolam, 

date  anulum.  (Idem,  45,  33.)  E cosi,  pari- 
La  bontà  divina  per  essenza  prodiga  ino-  menti,  dice  il  Grisologo,  Dio  corregge  i tra- 
strasi  anche  verso  il  peccatore  ; siati.  Al  primo  passo  che  moviamo  verso 

4.  prodiga  nebfar  ricerche  prima  del  ri-  lui,  ci  rimette  ogni  fallo,  tutto  perdona, 
torno  del  peccatore  ; tutto  dimentica.  Lungo  dunque  da  noi  la 

3.  prodiga  nell'  usar  larghezza  al  ritorno  diffidenza  e il  tbiiore  quando  torniamo  al 
del  peccatore  ; Signore  I Se  i suoi  ministri  ci  mettono  a 

3.  prodiga  nel  dispensare  carezze  dopo  prova,  se  ci  rimproverano  i commessi  pec- 

il  ritorna  del  peccatore.  coti,  si  il  fanno  per  santo  zelo  c conmien- 

4.  Dio  prodigo  nel  far  ricerche  prima  del  fievole  circospezione  ; ma  Dio,  il  quale  co- 
ritorno  del  peccatore.  Il  rigore  della  divina  nosce  il  cuore  dell'  uomo  meglio  dello  stesso 
giustizia  voiTebbe  che  fosse  punito,  o al-  uomo,  non  ha  mestieri  di  usare  con  noi 
men  che  fosse  abbandonato  : ma  no, quel  boi-  tali  artifizii. 

lentissimo  zelo  del  quale  tutto  arde  allor-  3.  Dio  prodigo  nel  dispensare  carezze 
chè  intende  salvare  gli  uomini,  maraviglio-  dopo  il  ritorno  del  peccatore.  Il  sontuoso 
somcnte  tramutasi  in  cauta  lentezza  quan-  banchetto  apprestato  dal  padre  al  figliuol 
do  intende  vendicarsi  e punirli.  Lascia  al  prodigo,  la  festa  con  cui  da  lunge  se  ne 
colpevole  tempo  da  ravv  edersi  ; spesso,  è annuncia  1’  arriv  o,  la  gelosia  che  ne  porta 
vero,  gittalo  in  mezzo  a crudeli  sventure,  il  fi'atello  sono  altrettante  naturali  rappre- 
lo  abbandona  a sciagurati  rimorsi  ; ma  sif-  sentazioni  della  predilezione  onde  Dio  onora 
fatto  abbandono  è vera  ricerca.  Anima  in-  il  peccatore  dopo  il  suo  ritorno.  Anzi  la 
grata,  dice  al  peccatore,  tu  mi  mancasti  di  realtà  vince  la  figura.  Poiché  veggiamo 
fede,  posponesti  le  tante  dolcezze  della  mia  Maddalena,  dopo  le  lascivie,  essere  da  Ge- 
legge  a’  turpi  diletti  del  peccato.  Tuttavia  sù  Cristo  medesimo  anteposta  a Marta  ; 
toma  a me,  io  ti  farò  ancora  lieta  aeco-  Pietra,  rinegato  il  maestro,  divenire  capo 
glienza.  Chi  potrebbe  non  intrinsecarsi  nei  degli  apostoli  ; Saulo,  perseuutore  dei  cri- 
sentimenti  del  prodigo  ? Orsù,  non  altri  stiani,  salire  al  terzo  cielo.  Ma  come  mai, 
indugi,  vadasi  al  padre  : Surgam,  ibo  ad  Signore,  un  peccator  convertito  può  darvi 
patrem.  (Lue.  45,  48.)  Le  mie  lagrime  e lo  tanta  letizia  ? Perché  questo  é il  prezzo  del 
confessione  delle  mie  culpe  gli  faran  mani-  mio  sangue,  il  conquisto  della  mia  grazia, 
festo  il  mio  dolore  e in  uno  il  mio  pentimen-  risponde  il  Salvatore.  Or  che  più  indugia- 
to : Pater,  peccavi,  eie.  (Idem,  ibid.)  mo  a ritrarci  dal  fallace  sentiero  ? 

niSEOrtO  EO  OGBETTO  DEL  PEIHO  DISCOBSO  SOPEÀ  L’EVAKGELIO 
DEL  PIGLll'OL  PEODIGO. 

Homo  quidam  habuil  duoi  filioti  etdiviiit  l'n  uomo  avea  due  figliuoli  e lor  divise 
illù  lubitantiam.  (Lue.  45.)  le  sue  facoltà. 

Diflicil  sarà  per  avventura  che  alcuno,  che  già  gliene  esci  della  mente  fino  la  me- 
udendo  la  parabola  del  figliuol  prodigo  moria  : perché  si  tiene  essa  parabola  come 
narrata  qui  dal  Salvatore,  non  si  commov  a una  storia  straniera  della  quale  non  impor- 
grodo  grado,  e tanto  più  quanto  più  mi-  ta  all' udilure  se  non  nel  momento  che  l'ode 
nula  siane  la  considerazione  ; ma  non  ap-  nun  are.  Ma  ingiustissimo,  pericolosissimo 
pena  alcimo  sente  questo  fortunato  movi-  é siflhtto  errore.  Imperciocché  credete  forse 
mento  cosi  opportuno  a convertil  e il  cuore,  che  solo  per  recarci  diletto  Gesù  Cristo 
Huntufgon,  l'ol.  II'.  43 
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aveste  cura  di  offrirci  coti  sante  e fedeli 
pitture  1 O forse  credete  che  i ministri  del 
^'angelo  salgano  i pergami,  e v'  invitino  con 
tanta  premui'a  per  narrarvi  piacevoli  isto- 
rie a vostro  diletto  ! Dio  vi  guardi,  cristia- 
ni, di  nutrir  mai  pensieri  tanto  bassi,  e 
tanto  indegni  del  suo  Vangelo  che  profes- 
sate; che  se  mai  lo  spirito  d' errore  potè 
sin  qui  abbacinarvi,  in  m' accingo  oggi  ad 
aprirvi  la  verità,  facendovi,  con  san  Gio- 
vanni Crisostomo,  sapere  che  tali  storie 
non  dovete  cercare  fuori  di  voi,  sendo  esse 
state  narrate  e narrandosi  nei  nostri  tem- 
pli ; della  qual  cosa  sarete  meglio  convinti 
come,  preso  l’ argomento  nel  vero  signifi- 
cato e ordinatamente  disposto,  io  vi  ab- 
bia mostrato  i traviamenti  e il  ritorno  del 
Figliuul  prodiga.  In  queste  due  parti,  nelie 
quali  si  divide  I’  omelia,  discorreremo  a 
parte  a parte  tutte  le  circostanze  del  no- 
stro Vangelo  in  modo  atto  a commoverr  ed 
ammaestrare  il  peccatore. 

DÌTÌ»ion«  |rner»W. 

4.  ÌVelI'  una  vedrà  il  suo  stato  e ne  con- 
cepirà orrore. 

i.  iVeir  altra  vedrà  come  debba  cambiar- 
si e in  qual  modo  lo  possa. 

Sarebbe  difficile  trovare  nella  Scrittura 
un  quadro  più  sensibile  e meglio  acconcio 
a partorire  salutevoli  elfettL 

SiiddÌTÌ«iuot  del  prìiDO  punto. 

Dissi,  cristiani,  che  io  nessun  luogo  del- 
ie savtre  pagine  trovasi  un  ritratto  di  pec- 
catore che  possa  reggere  al  confronto  di 
quello  del  presente  Evangelo,  poiché  ((uinci 
entro  partitameule  e in  un  solo  punto  ve- 
dete il  principia,  il  mezzo  e il  fine  de’  suoi 
fatali  traviamenti.  Laonde  io  a queste  tre 
srircoslanzc  m’ attengo,  seguendo  1'  ordine 
della  parabola,  sulla  quale  facendo  io  giu- 
ste e naturali  considerazioni,  spero  che  voi 
mi  presterete  benigna  attenzione. 

S«ddtvisioue  del  «ecoudu  punto. 

Ed  ecco  tomo,  fra  elli,  all'antico  ordùie, 
nè  in  questo  discorso  altra  varietà  voieudu 
osservare  fuor  quella  che  deriva  dalla  dif- 
ferenza delle  circostanze,  partLsco  il  rima- 
nente della  parabola  in  tre  punti,  che  sono, 
come  sopra  , il  principio,  il  mezzo  ed  il  fine 
(U'I  ritomo  del  figliuol  prodiga  Le  quali 
edificojiti  cunsiileroziunì  costiluisroro  la 
giusta  idea  della  conveisione  |>erfrtta,  e 
sono  quasi  gradini  per  cui  il  peccatole 


: L I A 486 

dee  necessariamente  passare  tornando  la 
suo  Dio. 

ProTt  della  prima  pari*.  ’Lt  dclibertiioBc  die  piclì^ 

il  prodigo  di  jhbandonarc  il  padre  é etto  ai  oe> 

rilume  iagretitudtoe. 

ÌVon  vi  pare,  fratelli,  alquanto  strano  il 
partito  che  piglia  il  figliuol  prodigo?  Alle- 
vato sin  dalle  fasce  nei  domestici  lari  vi 
godeva  pacificamente  tutti  i beni  di  un  fe- 
lice figlio  di  famiglia.  Lontano  da  tutti  i 
pericoli,  libero  da  ogni  inquietudine  e cu- 
ra, provveduto,  senza  du,rer  pensarci,  di 
tutte  le  cose  necessarie  e piacevoli,  nulla 
avea  a desiderare  ; ma  dal  candore  e dalla 
docilità  della  infanzia  era  passato  alla  in- 
temperanza dell’  adolescenza , adolttcen- 
lior,  nella  qual  età  tutti  pur  troppo  sap- 
piamo come  il  cuore  sia  assalito  dalle  in- 
gunnevoli  illusioni  del  piacere.  Non  vuole  il 
giovane  elle  alcuno  s’ opponga  a'  suoi  ca- 
pricci od  agresti  i suoi  impeli,  ma  le  leggi 
più  umane,  il  più  leggero  giogo,  solo  per- 
chè sono  restrizione,  riescongU  gravezza 
insopportabile.  Sebbene  pertanto  felicissiino 
vivesse  il  prodigo  sotto  il  governo  del  pa- 
dre, pure  non  n’  era  contento,  perchè  con- 
venivagli  moderarsi  entro  certi  limiti.  Una 
felicità  dipendente  e misurata  lo  infastidisce 
tanto  che  delibera  di  voler  esser  padrone 
di  sé,  e piantato  nella  mente  questo  pen- 
siero, rieisomente  domanda  al  genitore  la 
sua  legittima  per  usurne  altrove  a suo  sen- 
no e governarsi  di  suo  ca]>o.  ( .fnoninio  e 
ftcrnle  mauotcritlo.J 

Coniinii*KÌDR«  dello  irgooieoto. 

In  qvuiiiinque  altra  congiuntura  gii  sa* 
rebhe  riuscito  di  sommo  dolore  f nllnnla- 
nursi  dal  padre  ; ma  ora  la  passione  l’acce- 
ca c induragli  il  cuore,  non  vede,  non  ode 
se  non  quelle  cose  che  concorrono  ad  ap- 
pagarla, c non  commosso  nè  dui  beneficU 
che  ricevetU-,  nè  dal  doloro  che  cagiona, 
nè  dal  rispetto  che  dovrebbe  sentire,  pensa 
soltanto  a seguitare,  partendo,  l' inganne- 
vole larva  elle  il  seduce.  Congregati»  omni- 
bu»,  proferliit  e»l  (l.nc.  46,  13)  ; finalmente, 
terminali  gli  appurecelii,  andò  a suo  viag- 
gio. (Il  tuddello.) 

Il  detiderio  dì  TÌTert  ìndipendeatr  fu  la  {>rima  eagiofw 
drila  rutiita  dri  fifliuol  prodigo. 

Onde  comincia  pertanto  il  traviare  del 
nostro  prodigo  ? E quali  sono  i suoi  primi 
[tassi  nel  sentiero  dell'  iniquità  ? Voi  lo  ve- 
dete a [iriino  tratto  ; il  più  giovane  de’due 
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fratelli  «riatn  dalln  teDtnziune  di  nuovi  pia- 
ceri, trascorre  a violare  i propri  doveri  c 
a scuotere  il  ftiopo  del  suo  legittimo  signo- 
re. Infastidito  dall'obbedire,  vuol  e.ssere  pa- 
drone di  sé  ed  operare  a suo  senno  ; noiuto 
delle  dolrezze  e della  imifoimità  dellu  vita 
casalinga  vuol  esser  libero  e ingolfarsi  nel 
piaceri  ; quindi  mal  soffrendo  gl'  indugi  te- 
merariamente tloraanda  ol  padre  la  eman- 
cipazione, e I'  ottiene.  (Mattotcvillo  attri- 
buito al  padre  darre ) 

laO  ipirìto  d*  ìndipredcnta  ood*  era  iavaiaio  il  figliool 
|>riKÌigo  lignorrij^U  U Bug^ior  {urte  de^jli  uoiaiai 
c li  direitc  dslla  rie  di  salate. 

Il  funesto  dissipamento  che  deploriamo 
nella  maggior  parte  degli  uomini  deriva 
dall'  ingiusto  desiderio  della  vita  libera,  dal 
circo  amore  della  indipendenza,  dalla  fal- 
lace idra  di  poter  proi.irr  la  felicità  nella 
esenzione  da  ogni  estranio  potere.  Tutto 
annoia,  tutto  digsusta,  tutto  infastidisce 
nella  casa  paterna  ; sebbene  nulla  manchi 
ni  figli  di  famiglia,  nulla  affatto.  E nulla 
mancava  all'  angelo  in  cielo,  nulla  ad  Ada- 
mo nel  paradiso  terrestre,  dice  santo  Ago- 
stino, ma  non  vollero  dipendere  da  altrui 
diHiiinio,  ciocché  fu  grave  sciagura  ; impe- 
rocclic  l^umito  di  tali  disposizioni  c sospin- 
to da  cosi  cieco  ap|>rtitn.  I'  uomo  diviene 
capace  di  ogni  misfatto.  In  piccio  ora  è 
lontano  da  Dio,  anzi  é già  lontano  quando 
comincia  a pensare  di  partirsi  da  lui;  quin- 
di a nuli'  altro  pensa  che  a frangere.il  giu- 
go della  fede,  dimenticandone  i principii  ; 
il  giogo  della  ragione,  riiiegandone  i lumi  ; 
le  leggi  nella  natura  smorzandone  la  fiam- 
ma : e fino  alle  nonne  del  pudore  e della 
decenza  tenendole  per  incomodo  freno;  quin- 
di non  (lorgc  ascolto  ul  grido  del  cuore  che 
ancora  trema,  ed  esita  in  sul  principio  del 
male,  ma  cerca  di  farsi  duro  e raggliagliai- 
si  co'  più  solenni  malfattori.  Quindi  comin- 
cia n sentirsi  franco  da  ostacolo,  e pronto 
a sorpassare  ogni  confine.  (Il  tuddetto.) 

Per  qaal  raglooc  Dio  rsppreientito  dal  padre  dì  (»• 
niitlta  «i  presti  coti  bciliaeau  afr  imiaodexaù  ap« 
pelili  dell'  Domo. 

Il  padre  divise  loro  il  patrimonio  ; Et 
divùit  Uli$.  Cos'  è questa  facile  condiscen- 
denza del  padre  di  famiglia?  S'egli  è figura 
di  Dio,  dee  dunque  Dio  arrendersi  a ugni 
stemperato  appetito'?  Dee  Dio  esaudire  paz- 
ze e stolte  preghiere,  contrarie  a ogni  leg- 
ge, atte  a favorir  tutti  i vizi  1 Dee  Dio  e 
farsi,  come  dire,  complice  della  giovanile 
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licenza,  e prenderne  «q.ra  di  sé  la  vergo- 
gna ? IVoi  dubbiamo  rispetto  a Dio  pensare 
che  ciò  eh'  egli  fa  deve  fare  ; nella  quale 
idea  hanno  a fermarsi  tutti  i pensieri  del- 
l'uomo. Mu  qui  la  sapienza  di  Dio  è giusti- 
ficata di  per  sé  stessa.  Poiché  creò  I'  nomo 
libero,  lo  lasciò,  giusta  il  detto  della  Scrit- 
tura, fornito  d'arbitrio  per  iscegliere  a sua 
volontà  il  bene  ed  esserne  ricompensato,  il 
mule  ed  esserne  punito.  Per  la  qual  cosa 
Dio,  V olendo  che  I’  uomo  meriti  premio  o 
pena,  dee  necessariamente  lasciarlo  opera- 
re nella  sua  qualità  di  ente  libero,  lasciare, 
senza  usargli  forza  o violenza,  che  si  serva 
dei  beni  della  natura  e della  grazia.  Il  che, 
tornando  all'  esempio  del  [mdre  di  famiglia, 
corrisponde  al  mettere  che  questi  fa  in  po- 
ter del  figliuolo  la  porzione  che  gli  duv celi- 
be pervenire,  (u  autore  degli  ecciti  Di- 
ecorti.) 

Chi  ibhindons  Dio  p«r  darsi  al  moodo  aooiiflia  al 
prodigo  che  abbandona  il  padre  per  andare  io  i at'a> 
oiera  regione.  , 

Ecco  pertanto  il  prodigo  separato  dal 
padre  finalmente  toccare  stranie  regioni, 
ecco  il  peccatore  entrare  nel  mondo,  cioè 
partirsi  a un  tratto  le  mille  miglia  da  Dio, 
entrare  nel  mondo  uve  trovasi  lontano  dii 
Dio  più  che  non  aveva  pensato,  nel  mondo 
ove  in  brev  e spazio  è tanto  discosto  da  Dio 
che  più  non  ne  su  intender  la  voce,  nel 
mondo  uve,  non  vedendo  più  alcuna  cosa 
di  Dio,  non  udendo  più  parlare  di  Dio,  se 
ne  scorda  del  tutto  ; nel  inondo  ove  trasci- 
nato dalle  proprie  inclinazioni  e dalle  al- 
trui passioni,  cucciato!  da  false  idee  d'ono- 
re, spinto  da  min  su  quale  spirito  di  furore 
non  s*  arresta  ni  confini  che  s'  aveva  se- 
gnati ; ma  trapassa  tutto,  e nulla  teme,  e 
tutto  conculca.  (Il  mddetto.) 

L'uomo  (prera  ori  monilo  (ulti  i beni  d*IU  gratiSf 
come  il  pruiligu  »prccó  i»  cstraoia  regiooa  tulle  le 
luc  rici bramir. 

E là,  ibi,  in  quel  mondo  nel  quale  Dio 
non  conuscesi,  e il  Vangelo  del  figliuol  suo 
è di.sprezznto,  e il  demonio  tiene  l' impero, 
nel  nwndo  ove  ogni  ente  bandisce  il  vizio 
e inette  in  obbrobiio  la  virtù,  ove  ogni 
dissolutezza  lasciasi  correre  sotto  il  nome 
di  vita  del  mondo  ; uve  i doveri  più  comuni 
c gli  obblighi  più  stretti  del  cristiano,  qiiuii- 
ficiiti  di  troppa  perfezione,  dichiaratisi  per- 
tinenti agli  abitatori  dei  monasteri  eaj  mi- 
nistri del  santuario;  ove  i servi  di  Dio' com- 
paiono uomini  selvaggi  e d' altra  natura  ; 
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e là,  ihi,  nel  inondo  ovp  i ron»i;;U  rovinano, 
gli  rsrmpi  adescano,  le  usanze  affidano,  ove 
gli  schemi  seguaci  delle  buone  opere,  e gli 
applausi  tributali  alle  prave  distruggono 
ogni  ultima  scintilla  di  pietà,  altro  non  la- 
sciando che  il  rossore  dell'  aver  professato 
la  virtù;  là,  dico,  il  prodigo  perdette  in 
breve  spazio  tutte  le  sue  ricchezze.  ( Il 
MudJtllo.J 

Il  pfuJì^o  slibaodoiiaio  alla  div«Ì{MxioQ^  uoa  « più 
«Ilo  a rs^onare;  tpreca  U propii#  ricchMxe  >-rnza 
peiuarnc  atl'origincy  alla  detlinaiìontf  o alla  mi«ura. 

Ma  in  questa  malaugurata  contrada  ove 
consuma  tutto  il  suo  avere  pensa  almeno  il 
prodiga  alla  benefica  mano  dalla  quale  il 
ricevette  ? Tant'oro  e tant 'argento  che  per- 
de! con  avari  stranieri,  si  ricorda  come  il 
debba  a un  padre  massaio?  In  mezzo  ui 
lauti  stravizzi,  ne'  quali  dilapida  tanto  te- 
soro, si  ricorda  con  quanta  spesa  di  teiiqio 
e di  fatiche  fii  compro  ? 

Prina  coniidfrationr  cb»*faffe  di  inanu  tl 
prodi^ } orifiM  delle  riccbexa*. 

Ah  I se  avesse,  come  doveva,  riguardato 
oli'  origine  della  sua  ricchezza,  certamente 
ne  avTebbe  fatto  miglior  uso,  si  sarebbe 
guardato  di  ridar  al  nulla  in  un  attimo 
l'edificio -di  molti  anni;  nè  senza  ribrezzo 
avrebbe  potuto  saziare  le  sue  turpi  pas- 
sioni ed  appagare  gli  stolti  capricci  col 
prezioso  frutto  dei  risparmi  domestici  e 
delle  sollecitudini  paterne.  (Il  p.  Srgaiu/.J 

Seconda  confidi  ratione  ebe  dijin'itle  al  prodi- 

io:  deatinaiione  delle  ricchetie. 

Avea  forse  il  padre  di  famiglia  accumu- 
lato tanto  danaro  e tanti  beni  da  più  e più 
anni  perchè  il  figliuolo  tutto  a un  tratto, 
eonsiimando  ogni  cosa,  cadesse  in  estrema 
miseria?  Non  muhot  din  f {huc. -là, 
43.)  O piuttosto  nid  fece  perchè  ne  godesse 
e salisse  a più  alta  condizione?  yiial  co.sa 
difatlì  questo  giovane  non  avea  diritto  di 
richiedere  sol  che  si  fosse  eontenuto  nei 
giusti  limiti  ? Cosa  non  poteva  ottenere  nel 
mondo  sol  che  avesse  voluto  serbare  misu- 
ra ? Uual  fortuna  gli  sarebbe  mancato  se 
alla  fortuna  non  mancava  egli  stesso  ? Ciò 
che  leggennente  poteva  acquistare  valuta 
ancora  più  di  quanto  trovava  già  acqui- 
stato. Eppure  non  ne  fa  verun  conto.  ( Il 
niddetlo.) 
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Tersa  ronvidrrat  ione  cbt  fa||a  di  nenie  al  prodigo 
nel  diaiipar*  le  ricchecae:  noo  pesta  alla  loro 
iattura . 

Sogliono  I giovani  nati  nel  lusso,  e cre- 
sciuti nell  opulenza  di  non  considerar  trop- 
po, dissipando  le  ricchezze,  a regola  o 
misura  ; stante  che  come  non  videro  I'  ori- 
gine e l'aumentore  delle  loro  sostanze,  cosi 
si  pensoiu)  di  non  averne  mai  a vedere  la 
fine.  Tuttavia  le  loro  ricchezze,  dice  il  pro- 
feta, fuggono  eoine  rapido  fiume  ; sondglian- 
ti  ai  torrenti,  spariscono  non  si  tosto  com- 
parvero, e lo  stesso  romore  che  fanno  ac- 
cenna la  loro  precipitata  caduta:  .Id  nihi- 
/uni  devenitiil,  lamquam  agno  decurrent. 
(Ps.  57,  8.)  Mu  invece  al  rumore  usiamo 
addormentarci.  (Il  ntddello.J 

U«ll4  coa«i{|>*riiA>unc  a <|ur«tu  prof-otiln. 

(juello  che  avvenne  ni  proi'igo  accade 
anche  a voi  peccatoli  nati  nel  cristianesi- 
mo, allevati  nella  Chiesa.  ^ oi  vi  considera- 
vate fonte  di  tutti  i beni  spirituali,  e a buon 
dritta,  ma  credeste  che  cotul  fonte  fosse 
inesauribile,  e qui  sta  I'  errore.  Come  dun- 
que ? Dio  il  quale  dispensa  ugni  suo  ilono 
con  tanta  sapienza,  commetterà  i più  pre- 
ziosi favori  al  capriccio  ? Traluscerà  di  pe- 
sare i benefirii  e misurare  le  grazie  ? Egli 
che  cimta  i mistri  giorni  e governa  le  no- 
stre vite,  non  mettendo  alcun  limite  alla 
sua  magnificenza,  ri  lasrerà  libero  il  can:- 
po  alla  presunzione?  !\o,  no,  fratelli,  dice 
santo  Agostino,  come  v'hn  una  misura  di 
peccato,  cosi  v'  ha  una  misura  di  grazia  : 
luiplcte  menniram  (Malth.  33,  33);  l una  è 
tesoro  di  collera,  I'  ultra  è tesoro  di  iiiise- 
rirordin;  secondo  che  quello  si  riempie 
questo  si  vota,  quello  è esausto  quando 
questo  è ripieno.  La  qual  do|ipia  misura 
però  non  è eguale  per  tutti  ; avvenendo  che 
tuie,  rume  Mnnasse,  dopo  quariuit’  anni  di 
traviamenti  trovi  ancora  sussidio,  mentre 
tal  altro,  come  il  figliuol  di  lui  Anione,  pera 
dopo  due  soli  unni  di  colpa.  Alla  misura 
dei  peccali  si  dà  ordinariamente  il  colmo 
con  profusione  di  grozie;  multi  lumi  spenti 
e molti  rimorsi  soppressi  accennano  vicino 
il  precipizio:  c lo  splendore  spar.su  da  que- 
sti divini  tesori  sopra  I' anbiiu  prodigane 
significano  vicina  la  perdizione.  ( Il  sud- 
delio./ 

Il  prrratora  rbr  <Ì4>Iibrrò  dì  «ruulere  il  g'OfO  drllt 
iii<lipcn«iea«A  non  |>orgc  orecchio  • nc-t^an  «ttìsu. 

Come  primo  il  peccatore  abbia  delibe- 
rato di  francarsi  da  ogni  ombra  di  giogo 
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soiniglianle  al  figltuol  prodigo  nulla  più 
intendo  nè  vuole  più  intendere.  Se  assen- 
nate e provette  persone  con  salutari  avvisi 
si  (anno  a rappresentargli  i suoi  falli,  per 
ritrarlo  dal  torto  sentiero,  gli  qualifica  >!i 
severi  e importuni  censori,  nè  presta  loro 
orecchio.  Cosi  se  la  religione  paria  e vuol 
far  sentire  lo  fona  delle  proprie  leggi,  vien 
tosto  sottomessa  agli  umani  giudizi!;  fan- 
nosi  disputozioni,  entrasi  in  temerarie  con- 
troversie, quistionasi  intorno  al  precetto 
tenendo  presso  a poco  il  seducente  linguag- 
gio deir  antico  serpente.  Di  che  utile  sono 
tante  restrizioni?  Perchè  volerci  imporre 
tanti  obblighi  ? Cur  praectpil  vobit  JJeutf 
(Gen.  3, 1.)  Chi  può  sottostare  al  rigore  di 
queste  leggi?  (MaHotcriUoallnbuito  al  pa- 
dre Jarrt.J 

Per  |Ìu«tjftcar«  rotile  iiidtpeadeiui  mettonii  ìnoanii 
i diritti  della  libertà. 

Tol  è il  guasto  parlare  del  secolo,  dal- 
r universale  errore  confermato.  La  è infi- 
ne, dicono,  una  onesta  libertà  che  ognuno 
può  a suo  senno  permettersi,  e contro  la 
quale  sarebbe  indiscreto  chi  s'  oppone.  Bi- 
sogna che  certi  anni  si  passino  a questo 
modo.  Cosi  oggimai  nessuno  più  ne  fa  le 
maraviglie  ; onde,  per  istrano  disordine  di 
tutte  le  cuse,  sembra  che  il  fiore  della  vita 
s|ieeinliiiente  destinato  alla  virtù,  abbia  di- 
ritto di  francarsi  dall’  im|iero  di  Dio.  e il 
peggio  è che  in  mezzo  o queste  ribelli  di- 
sposizioni, le  quali  naturalmente  dovreb- 
bono  mettere  in  apprensione  una  timorata 
eusrienza,  il  peccatore  si  mostra  sicuro  e 
libero  da  ugni  rimorso,  simile  al  pazzo  che 
si  precipita  con  gioia  nei  fondo  d'  una  vo- 
ragine, 0 pure  con  lieto  viso  si  pianta  un 
pugnale  nel  cuore.  (Il  suihU  ilu.) 

Il  prccMore  p«r  etilirc  li  prrvvnu  ili  Dio  fj  (|uioU> 
fece  il  prodiga  per  alìoDtanarii  dal  padre. 

Quali  traviamenti,  quanti  misfatti  non 
tengon  dietro  allo  allontanarsi  da  Dio  ? 
^ eggiamone  un  saggio  in  ciò  che  avvemie  al 
prodigo  poi  che  si  fu  partito  dal  padre.  Lo 
snaturato  e sconoscente  figliuolo  non  pure 
esce  della  casa  patema,  ma  se  ne  fiigge,  se 
ne  invola,  vassene  lontano,  temendo  di  do- 
ver incontrarsi  nel  padre  ; e determ'matosi 
di  V iv  ere  quind’  innanzi  in  piena  libertà, 
cerea  un  paese  dove  non  ubbia  mai  a soF- 
IHre  dipendenza.  Nè  altrimenti  fa  il  pecca- 
tore il  quale  come  priiiui  abbia  trapassato 
il  suo  dovere,  più  non  sa  tollerare  la  vista 
e la  presenza  di  Dio.  Ah  I questa  vista,  que- 
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sta  presenza  turba,  inquieta,  importuna; 
bisogna  dunque,  possiÙbnente,  fuggirla  ; 
e,  poiché  non  possiamo  in  fatto  evitarla; 
( sendo  impossibile  nascondersi  agli  ocelli 
di  chi  è in  ugni  luogo  presente  : (Juo  a fu- 
rie tua  fugiam  f Ps.  138,  v.  7 ),  cerchiamo 
di  evitarla  almeno  con  lo  spirito  e col  pen- 
siero. Alche  ottenere  nessun  mezzo  si  la- 
scia intentato.  A lui  ci  richiamano  i sagra- 
menti  ? Rinunciamoli  e rimaniamei  dallo 
usarli.  Tomunci  le  istruzioni  dei  sagri  mi- 
nistri e le  sante  assemblee  della  Chiesa  alla 
mente  qualche  idea  di  religione  e pietà? 
Abbandoniamole  e non  vi  ci  faecium  più 
vedere,  ineontransi  nell'  usanza  delle  bri- 
gate lezioni  ed  esempli  commoventi  ? Riti- 
rìamei  da  esse,  fiiggiamle.  li  giovane  non 
vuol  più  ascoltare  nè  meno  vedere  coloro 
che  possono  correggerlo,  sebbene  prima  vi 
riponesse  tutta  la  sua  confidenza.  La  don- 
zella tien  celate  alla  madre  le  proprie  ope- 
razioni, e mette  ogni  studio  e cura  o delu- 
deie  In  vigilanza  di  dii  la  governa.  ( Jno- 
nonimo  e recente  manoicritto./ 

Il  |i«vrra(ore,  alluBiinaatloii  da  Dìo^  non  che  irofara 
ì jjiatrri  chi*  t' era  prt>BM-««o,  aoai  t' iocuatra  prn« 
* miserie.  L*  eiempi»»  del  prodigo  ne  »er»e  di  prora. 

Come  il  prodigo  ebbe  scialacquato  tutto 
il  suo  nella  straniera  e rimuta  contrada  uve 
passò  ad  abitare,  ecco  sopravviene  una 
grande  cai'estia  che  di  subito  lo  trac  ad 
estrema  miseria.  Per  la  qual  cosa  trova  tut- 
to il  contrario  delle  speranze  che  uvea  nu- 
trito quando  prese  commiato  dal  padre: 
Fartu  est  fame»  valida  in  regione  illa.  (Lue. 
15.  14.)  E questo  a punto  è la  situazione 
dell’  anima  mundiuia  che  abbandona  Dio, 
e tale  dee  necessariamente  essere,  se  pure 
non  c’  ingannano  gli  oracoli  dello  Spirito 
Santo.  Naturai  cosa  e confacente  al  supre- 
mo ordine  della  provvidenza  che  la,  miseria 
accuro|Migni  dovunque  il  peccato.  E misero 
colui  che  non  l’ intende.  Ma  cosa  dico  io? 
peccatori,  permettete  che  qui  io  scopra  un 
poco  il  male  che  voi  cercate  nascondere 
sotto  ingannevole  corteccia.  Già  voi  mal 
grado  sentite  questa  miseria;  difficili  ed 
aspre  sono  le  vie  della  iniquità,  sta  in  poter 
vostro  di  correrle  sfrenatamente  come  il 
figliuol  prodigo,  poiché  quaggiù  nessuno 
vi  tiene.  Ma  in  cielo  è scritto  che  impune- 
mente far  noi  possiate  ; e ove  Dio  vi  per- 
mettesse di  correre  i secoli  interi,  sareste 
sempre  costretti  a dire,  come  gli  empi  del- 
la Scrittura,  che  vi  siete  inutilmente  affa- 
ticati, e che,  esinanita  l’anima  e cuosumato 
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il  cuore  non  poteste  raggiungere  io  scopo 
di  contentarsi  pieiumente  e procacciarsi 
stabil  riposo,  tendo  il  riposo  un  bene  di  cui 
non  può  la  creatura  godere:  Lattati  tiiinut 
in  via  iniquilatù.  (Sop.  5,  7.)  Mal  vostro 
grado  sentite  questa  miseria  in  quegl  im- 
prorveduti  momenti  di  rimorso,  d' inquie- 
tudine e di  dispiacere  che  sogliono  assalirvi 
o sorprendersi.  Sappiate  clic  allora  Dio  vi 
sfida,  v'  insulta,  e cosi  dentro  del  cuore  vi 
parla  : Ove  vai,  iigliuol  ribelle,  che  cerchi 
fuggire  da  me  T Se  vero  è che  non  tei  ma- 
le senza  me,  io  dunque  non  sono  il  tuo  be- 
ne, e r ordine  è sconsollo;  ma  se  vero  è 
che  io  sia  il  tuo  bene,  la  tua  felicità,  biso- 
gna necessariamente  che  allontananduU  da 
me  tu  divenga  misero,  toi  senz'alcun  dub- 
bio sentite,  ed  ins  isibii  mano  vi  fa  sentire, 
che  ove  la  grazia  ricusi  di  spargere  le  pro- 
prie ricchezze,  altro  non  può  trovar  I ani- 
ma se  non  cordoglio,  indigenza  e reale  po- 
vertà nascosa  .«otto  maschera  di  abbondan- 
za o di  gioia.  Chi  crede  aver  diritto  di  par- 
lare diser.saincule,  gliel  dico  da  parte  di 
san  Giovanni  Grisostomo,  o è fuori  di  sen- 
no, 0 non  conosce  lealtà.  La  sentenza  è 
pronunciata  ; nè  di  questa  verità  trovo  cosa 
al  mondo  più  tremenda,  salvo  per  avventura 
il  piccioi  conto  che  ne  fanno  le  nostre  men- 
ti. (Manoicrìlto  attribuito  al  padre  Jurrv.) 

Li  «cltlaviiù  alia  quala  c ridutto  il  pr<xli;u  i>pprc<ent4 
la  sclvi-xitti  cui  fiìjinv  cuotluiii  «lai  |>e>c4io. 

Andrò  io  più  innanzi  col  mio  confronto 
mostrandovi  il  prodigo  divenuto  finalmente 
servo  di  un  abitatore  di  quel  parse:  Àdbae- 
til  uni  civium  (Lue.  tS,  d5)  ; impiegato  nei 
servigi  della  campagna:  Uliiit  in  vilUwi  (I- 
dem,  ibid.)  ; raduto  nella  più  igniMidniosa 
di  tutte  le  condizioni:  Vt  ]msrrrrt  poitot 
(Idem,  ibid.)  ; invidiando  ai  ciacchi  le  ghian- 
de nè  trovando  chi  tanto  gli  desse  t Certa- 
mente sarei  mal  accorto  se  rìii  facessi  a 
dipingervi  tali  cose  e vi  mettessi  innanzi 
tali  esempi.  Ma  noi  fo  già  io,  si  il  fa  Gesù 
Cristo.  La  stolta  delicatezza  del  secolo 
forse  se  ne  offende;  benché  sembra  cosa 
ridicola  che  semplici  parole  le  faccian  tanto 
ribrezzo  e la  realtà  nè  pure  la  tocchi.  Ma 
poiché  la  bocca  del  Vero  parlò,  che  rimane 
a fare  se  non  confondere  il  peccatore  con 
le  parole  di  lui  e aprirgli  il  suo  stato  ? 

Otntinuatioue  ilrllu  ar^uinroto. 

Si,  fratelli,  il  peccatore  si  mostra  bello 
di  fuori,  pare  lieto,  libero,  mirabilmente 
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contento,  ma  In  cnor  suo  è un  infelice  che 
cade  dall'Indigenza  nelle  tenebre,  e la  stes- 
sa mano  che  con  cruda  fame  il  punisce  del- 
l’avere sprecato  I beni  dell'anima,  con  igno- 
iidniosa  schiavitù  vendicasi  ancora  dello 
abuso  che  volle  fare  della  propria  libertà: 
Àdhauit,  etc.  K schiavo  del  deuuiniu  il  qua- 
le tirannescamente  .'l' impera  e gli  sa  dar 
ufficio  confacente  alla  bassezza  del  suo  cuo- 
re: Mitit,  ete.  E im'anima  soggetta  a tanti 
padroni  quante  ne  sono  le  vane  passioni, 
locchè  manifesto  ap|Mire  sul  che  altri  mi- 
nutamente l'esamini.  E un’  anima  che  tanti 
vincoli  stringe  quanti  giorni  vive  in  ))ec- 
cato  e tante  croci  crea  per  toniienUirsi 
quanti  concepisce  desiderii,  fx-rchè  suole 
sempre  nutrire  desiderii  superiori  alle  sue 
forze  e il  godimento  dei  beni  avuti  le  di- 
viene cagione  di  nuovi  e più  ingordi  ap- 
petiti : Cupiebat  itnplere  vtiitremtuuuij  tir, 

(Ibid.  do.) 

C<ioiino«»iun«  4rllo  «Imo  sr^arerato. 

Da  ulUmo  è un  peccature  drcudtilu  dalla 
quuiilà  dì  fì^Huulo  di  Dìo.  Al  qtiide  prupi>* 
sito  ser^e  ancora  dì  prova  1 esempio  del 
prodigio.  E di  fuUi  co»luì^  già  Lauto  o\"\erftO 
lilla  volontà  di  un  padre  che  onure^oliiiojle 
il  truUuvu  e teneramente  il  governavo, 
passa  sotto  il  comando  di  un  dtM  o e inuma- 
no padrone,  il  quale  non  sente  compassione 
ulciina  della  sua  mi.M‘riu,  e non  ha  riguar- 
do al  suo  stalo.  Costui  con  intollerante  di 
freno  e nemico  d ogni  dipendenza  è impie- 
gato ne*  più  vili  ser\igi.  L'  altiero  che  non 
poteva  soffrire  nè  superiore  nè  uguale,  è 
tenuto  in  conto  di  ultimo  tra  tutti  gli  schisi- 
vi, vale  a dire,  considerato  peggio  degli 
aniiiiiili  che  ha  in  cura:  il  volubile,  che  si 
era  noiato  periino  della  propria  felieitù, 
genie  ìn\ano  sotto  il  giogo,  e si  trascina 
dietro  la  catena,  f/  arti  /ibri  ManotcriUi  e 
iUt/upalt.J 

Varie  s|>vci«  di  «rrviiù  alU  quali  liovaii  fioffeito 
il  petcrftore. 

IVun  si  tosili  ti  parli  da  Dio  che  sci  fatto 
schiavo  del  demonio,  schiavo  della  passio- 
ne, schiavo  del  mondo,  schiavo  dell'  ubilii- 
cliiie  ; quattro  rrudeli  tiranni  che  prendesti 
in  cambio  dèi  buon  padrone,  anzi  del  buon 
padre  cui  eri  soggetto.  (Jual  fu  mai  figlio 
più  di  te  prodigo  della  sua  libertà  ? 

Il  peccatore  è bcltùfo  del  drtnoaio. 

Schiavo  del  demonio,  dd  quale  dÌTcnisU 
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traatullo  roo  f;li  errori  della  mente,  zim- 
bellii  cuD  le  debolezze  del  cuore,  preda  col 
dissipamento  della  sita,  vittima  col  mal  uso 
delle  pene,  striiinentu  con  la  malignità  dei 
disegni,  organo  con  la  licenza  del  parlare, 
coadiutore  con  lo  scandalo  dei  costumi. 

Il  p^eator*  è »rbi*ro  della  pSMÌoae. 

Schiavo  della  passione  che  ti  parjurisce 
infiniti  turbamenti,  ti  conduce  a ogni  mis- 
fatto, ti  es|Hme  a ogni  pericolo,  t’avvolge 
in  abiv.'i  di  mali,  ti  abbandona  ad  impeti 
di  furore,  ti  lascia  cadere  in  eccessi  ||i 
fi  cncsia. 


portano  amore,  in  questo  mudo  adunque 
usi  verso  chi  per  te  tutto  sagrìfica  I Mondo 
crudele,  cosi  gastighi  i tuoi  servi  ed  amici 
della  fedeltà  e costanza  con  la  quale  ti  ob- 
bediscono ? Con  te  dobbiamo  venire  a igno- 
minioso e tur|>e  line;  ma  pure  tu  sedurrai 
anrora  qiie' medesimi  che  svaligiasti,  ren- 
desti mendichi,  e traesti  in  lagrimevole 
servaggio,  i quali  maledicendoti  ancor  ti 
ameranno  ; maltrattati,  av  v àliti,  espulsi  dal- 
la società  de’  virtuosi  e de’  saggi,  e man- 
dati a far  lega  co’  più  sozzi  animali,  ti  de- 
testano ma  pure  ti  amano.  (Il  suddetto.) 


Il  p«««iiore  i «cbitro  d«t  mondo. 

Schiavo  del  mondo  che  ami  pazzamente, 
stimi  ostinatamente,  veneri  siiperstiziosa- 
iiiente,  adori  serv  ilmente,  accarezzi  bassa- 
mente, temi  vigliaccamente  dissimuhmdo 
ugni  tua  sufierenza. 

Il  pwtjtur*  V mUùto  dell*  abiiodìne. 

Schiavo  da  ultimo  dell’  abitudine  la  qua- 
le vince  le  differenze  poste  dalla  varia  età, 
ride  ilegli  sforzi  della  ragione,  si  tramuta 
in  necessità,  e così  avviluppa  l'uomo,  che  se 
ne  può  escir  fiiori  è miracolo.  ( li  padre 
Segaud.) 

L'abltendone  io  coi  trorjM  II  prodi|o  4 onorale  rap- 
prearourionr  dell'  abbitodooo  io  cui  il  noodo  leato 
a urdi  U«cia  i «uni  p4r<Ìi(iaoi. 

Il  prodigo,  dice  appunto  il  no.stro  Van" 
gelo,  cadde  in  povero  stato,  tanto  che  si 
sentiva  morire  di  fame:  Et  ipsi  coepit  ege- 
le.  (Lue.  ió,  f i.)  Crudele  e fiilso  mondo, 
questi  dunque  sono  i beni  che  promettevi 
al  malaccorto  giovane  quando  a forza  il 
li;arsti  dalle  braccia  del  |Hidre,  e dalla  tran- 
quillità e abbondanza  della  sua  casa  ? Mon- 
do fallace  c traditore,  son  <|Uesti  dunque  i 
conforti  che  facevi  sperare  all'  incauto  gio- 
vane, quand'egli  per  darsi  a te  si  tolse  vio- 
lentemente dai  sentiero  della  pietà  t Tu 
spargesti  ad  entrambi  di  rose  il  cammino, 
ornasti  i tuoi  vestiboli,  dispensasti  larga- 
mente i tuoi  doni  e le  tue  carezze  ; ma  do- 
vevi jKii  invece  lasciargli  privi  di  tutto  e 
fino  lie'tuoi  stessi  falsi  piaceri  ? Piaceri  rosi 
luminosi  e felici  doveano  aver  termine  rosi 
Malaugurato  che  non  fHites.sr  immaginarsi 
di  peggio  (L' autore  degli  scelti  discorsi.) 

Come  li  moDcfo  loerui  ditprrMO  e come,  dò  Balla 
ouaoie,  0oi  (li  poitiamo  affedoac. 

O mondo  tanto  appunto  meritevole  d’ o- 
diu  quanto  i vani  ed  insensati  uumiui  ti 


Krll»  oiiserìj  ia  cai  cadde  noo  Uofi  il  pro- 

digo cbt  di  lui  ti  nuTd  • pirù.  ^ ero  «tempio  di 
CIO  che  (é  li  moodo  «erto  coloro  die  |li  tpUedo  oo. 

Il  prodigo  affamato  non  è da  alcuno  soc- 
corso: jVemo  illi  dabat.  (Lue.  d6,  16.)  Il 
mondo  non  movesi  a compassione  dei  mi- 
seri, li  giudica  degni  del  male  che  soffrono, 
e però  lasciali  senz'  aiuto.  Poiché  questo 
mondo  è un  ente  alquanto  volubile  che 
facilmente  muta  inclinazione,  onde  oggi 
piglia  amore  per  una  persona  e le  dispensa 
tulli  i suoi  favorì,  domani  I'  ha  in  odio  e le 
nega  ogni  cosa.  ISello  stato  infelice  in  cui 
cadde  osa  il  disgraziato  richiedere  qualche 
aiuto  in  considerazione  dell'  antica  sua  al- 
tezza; ma  tutte  le  case  per  lui  suno  chiu- 
se, tutte  le  facce  innanzi  a lui  sono  meste, 
ed  è ragione  che  tutto  manchi  nel  mondo 
a chi  tanto  abusò  in  esso;  egli  deve  sentire 
che  i suoi  falli  I’  hanno  bandito  dulia  so- 
cietà degli  uomini  probi,  e che  ogni  cosa 
la  quale  porti  semliianza  o nome  di  piacere 
dev'  essergli  duramente  rifiutata.  ( Il  sud- 
detto.) 

Il  pi4HlÌf;n  dovrà  d*r«>  al  di«prr-«tf>  «e  il  Signor»  non 
illuiMinavalo  con  un  isfiio  Jrila  . *ua  itii>rri>  ordia 

Ecco  dun<|ue  il  prodigo  in  estrema  mi- 
seria, in  quello  stalo  nel  quale  altro  non 
rimane  che  la  disperazione,  ove  il  Signore 
non  piarcia  illiuninnr  l’iionto  con  alcun  rag- 
gio della  sua  faccia,  ove  quegli  che  ilisse 
alla  Iure  di  uscir  delle  tenebre  non  dica  al 
mUero  peeculore,  avvolto  esso  pur  nelle  te- 
nebre e tutto  coperto  delle  ombre  di  mor- 
te ; Esci  alla  luce  ; ove  Gesù  Cristo  alzan- 
ilo  la  voce,  e per  inani)  prendendolo  non 
gli  tuoni  : Io  le  io  dico,  giovane,  sorgi. 

Ah  I Signore,  tempo  é oggimai  che  ti 
mova  a pietà  di  questo  povero  figlio  ; tem- 
po è oggimai  di  tornarlo  alla  vita.  Tu  ami 
fino  alle  rovine  della  tua  casa,  rialzata  dun- 
que, Illustrati  al  prodiga  suo  rifùgio  nelle 
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grandi  tribolazioni  che  l' aflUggono,  e di, 
aU'  anima  sua:  lo  U sono  conforto  e sal- 
vezza; gii  favella  in  sembianza  di  padre; 
cosi  il  prodigo,  eonoscinto  il  pn^rio  stalo, 
cercherà  di  apprendere  qual  debba  diveni- 
re dappoi. 

Prore  della  tecond*  parte.  Le  convideragioBÌ  ebe  £a 
il  prodigo  eoao  in  certo  mudo  il  prinu  patto  • ri- 
tornare fra  le  braccia  del  patire. 

Nella  seconda  parte  della  nostra  omelia 
anzi  tutto  si  presentano  le  considerazioni 
che  fa  il  figliol  prodigo  sopra  la  miseria 
del  suo  stato,  onde  ha  quasi  cominciamen- 
to  il  suo  ritorno  al  padre.  L'  amore  della 
nbertà,  il  fascino  del  mondo,  l' illusion  del 
piaceri  a>eonlo  come  dire  tratto  fuori  di 
sà  ; la  miseria  e l’ infortunio  lo  fanno  torna- 
re a sé  stesso:  In  te  autem  reeertut.  (Lue. 
-15,  -17.)  Hichiamatu  a migliori  idee  dal 
sentimento  dei  mali  che  soffre,  comincia  a 
ricordare  i beni  perduti,  e comparando  il 
passato  al  presente,  il  luogo  lasciato  a quel- 
lo ove  si  trova,  il  padre  da  cui  fuggi  a quel- 
lo cui  serve:  Deh  I qual  differenza,  sciama, 
fra  le  angoscie  che  qui  provo  e le  dolcezze 
che  gustava  nella  casa  patema.  Oh  I cara 
e soave  casa  del  padre  iniol  come  sereni  « 
tranquilli  mi  scorrevano  i giorni  I come 
pronta  era  ogni  cosa  che  desiderassi  per 
soddisfare  al  bisogno  o al  diletto  I Ed  ora, 
in  questo  momento  medesimo,  quanti  servi 
mongeranno  a sazietà  il  pane  della  mia  fa- 
miglia, mentre  io  figlio  di  cosi  buon  geni- 
tore, erede  di  tanto  ragguardevole  patri- 
monio, io  mi  muoio  di  fame  I Ego  nulem  hie 
fame  pereo.  (Idem,  ibid.)  Ah  I ritiriamo  i 
piede  dal  toi-tu  sentiero.  (Anonimo  e recente 
manotcriUo.) 

Il  trariams'ntr»  drl  p^ealor^.  (Dtlo  rhe  tncnn  «oicnnc 
di  quello  del  prMdi|f>,  è però  aiMi  più  la^riiat  vote. 

Arrossisca  pertanto  il  prodigo  d'  essere 
per  propria  col)»  caduto  in  estrema  mise- 
ria. Ma  e voi  pure  arrossite,  dice  Ezechiel- 
lo,  e abbiatevi  I'  obbrobrio  che  inerita  la 
ignominiosa  e turpe  vostra  vita:  Ergo  et 
tu  confundercj  et  porta  ignominiam  tuam 
(Ezech.  IG,  53)  ; onzi  arrossite  più  del  pro- 
digo, poiché  l'avanzaste  in  imprudenza  e 
malizia,  e tenete  una  vita  che  in  certa  gui- 
sa scusa  la  sua  : Diinidium  peccatomm  tuo- 
rum  peccavit.  (Ibid.  51.) 

li  peccato  del  prudii^tf  è ptcciola  ertao  qiirlli 

dell.i  iaa|gioi  pdile  dei  ciistiani. 

Qui,  fratelli,  giova  avere  attenta  consi- 
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derazione.  Sendo  che  ( se  bene  io  inteudu 
il  senso  del  > angelo  ) il  gran  danno  cui 
soggiace  il  prodigo  consiste  nella  perdila 
di  alcuni  beni  tempurali,  nello  sprecamento 
di  caduche  sostanze,  nello  sdegno  di  un 
padre  terreno,  finalmente  nel  soffrire  una 
povertà  che  molti  al  pari  di  lui  patiscon  nel 
mondo.  Ur  eh'  è nini  tutto  questo  verso  le 
infinito  perdile  che  fa  il  peccatore,  verso 
la  perdita  della  gloria,  verso  la  perdita  di 
un  Dio  ? Dimidium,  etc.  (Idem,  ibid.)  E do- 
ve pure  il  prodigo  avesse  perduto  quanto 
voi,  e questa  non  fosse  una  parabula  la  qual 
sotto  varie  figure  ci  rappresenta  la  miseria 
del  peccatore,  ma  si  una  verità  rappresen- 
tante il  peccatore  arrivato  realmente  ed  ef- 
fettivamente ai  sommo  della  sventura,  dap- 
poich'  egli  ne  vergogna,  arrossite  con  lui: 
Ergo  ut  ronfundere,  etc.  (Idem,  ibid.),  con- 
fondetevi d’  esservi  tanto  degradati,  d’  es- 
sere discesi  dall'  altezza  a cui  v’  avea  le- 
vato il  cristianesimo,  d' aver  cosi  sciala- 
cquati i beni  delia  grazia  e della  gloria,  di 
esservi  cosi  condannali  a tutte  le  punture 
della  vindice  coscienza,  a tutte  le  fianuiie 
degli  eterni  fuochi.  (Il  padre  D ufag.J 

Le  coofiideretioni  cb«  turbarono  il  pr«>digo  turbano 
il  peccatore  toato  che  la  passione  abbia  rimesso  «j»lla 
prima  caldeaaa. 

Peccatori  che  m' udite,  piacciavi  deh  1 
alcuna  volta  raffrontare  la  vostra  sorte  a 
qt'-ella  di  tante  anime  giuste  che  rimangunu 
fedeli  a Dio,  e fate  di  sentire  la  differenza 
che  ha  da  loro  a voi.  So  bene  come  la  loro 
vi  riesca  spiacevole  in  quei  momenti  di  se- 
duzione ne’  quali  il  fascino  dei  diletti  e del- 
le pompe  mondane  vi  luccica  dinanzi  agli 
occhi,  so  come  insultiate  alla  regolarità  dei 
loro  costumi;  ma  poco  stante  mutate  lin- 
guaggio. Quando  la  passione  è intiepidita,' 
vi  sentite  mal  vostro  grado  costretti  ad  in- 
vidiarne il  destino,  e se,  in  certe  congiun- 
ture, vi  fosse  conceduto  di  scegliere  una 
coscienza,  ben  sapete  che  sacriftcberesle 
ogni  cosa  per  trovarne  una  somigliante  alla 
loro.  Ora  da  que.slo  confronto  dovete  cer- 
care un  motivo  di  conversione  e ilire  tra 
voi:  Misero  schiavo  del  mondo,  figliuolo 
fuoruscito  dalla  casa  patcì-na,  os  e sono  io  ì 
Tante  anime  giuste  passano  Iranqiiilliiiiieii- 
te  la  vita  nel  tabernacolo  del  Signore  go- 
dendone i didei  frutti,  ed  io  ine  ne  sto  qui 
trambasciato  da  elrma  inquietudine,  e con- 
tinuamente tiranneggiato  dalle  larve  ! Tan- 
te persone  di  nascita  e condizione  pari  alla 
mia,  anzi,  per  usare  alia  lettera  la  frase 


Disili.: eu  uy  vjuu^Ic 


JO»  SUL  FIGHI!  OL  PnoniGO  «IO 


del  \ angelo,  lami  famigli,  forse  nella  mia 
«tessa  casa,  o in  <|uella  dei  miei  sicini, 
gente  oscura  che  in  tengo  a sile,  godono 
per  la  loro  innocenza  tutte  le  consolazioni 
della  coscienza  pura,  ed  io  con  queste  sem- 
bianze di  fasto  e di  liberti  che  ingannano 
gli  uomini,  sono  schiavo  di  tanti  despoti 
quante  ho  passioni,  e le  nutro  io  stesso  co- 
me animali  immondi  delle  bruUtire  del  vi- 
zio. fifano«criltoullri6iiilo«/p«drc/«re.^ 

1 woodaai  locUooo  ofoi  lor  curi  id  illootiniiru  dilla 
wretc  I ulutifert  p«uti«ri  che  loro  *i  aiipTrirmiao 
iotorou  il  |t«ricolo  del  proprio  italo. 

Ohi  quanta  virtù  hanno  silfattc  conside- 
razioni sul  cuore  dell’  uomo  I (|uauto  ac- 
concie  sono  u cununovere  un'  anima  c ail 
approntar  le  v ie  d’  una  radicale  con^  ersio- 
ne  ! illa  la  maggior  parte  dei  mondani  non 
«e  ne  piglia  briga.  Avvolta  nei  continui  tra- 
stulli del  secolo  fogge  come  il  fuoco  tutto 
ciò  che  può  destarle  lo  spirito,  e conside- 
rasi felice  quando  può  rimanere  nel  suo 
beato  torpore.  Uuindi  quel  ribrezzo  pel  ri- 
tiro, per  le  sunte  letture,  per  I'  esame  del 
cuore,  per  li  salutari  avvisi  che  fosse  per 
dare  alcuna  illuminata  guida  ; quindi  il  ro- 
vesciainentu  dell'  ordine  della  grazia  , la 
quale  di  là  suol  prender  le  mosse;  quindi  il 
trionfo  del  demonio  il  quale  addormenta  in 
falsa  pace  I'  anima  di  cui  è padrone,  e ne 
conserva  l’ impero  allontanando  da  lei  ugni 
cagione  che  fosse  per  agitarla.  Cosi  passa 
la  vita  degli  uomini  sopra  la  terra  in  mez- 
zo uir ignoranza  e all'  ignavia.  Gran  Dio! 
fonte  unica  del  nostro  bene,  guai  ehi  si 
parte  da  te  e perdendoti  perde  la  felicitò 
suprema  I Mu  in  questa  perdita  o in  qtiesto 
allontanamento,  beato  chi  ahneno  comincia 
a sentire  il  peso  delia  propria  miseria,  e 
conosce,  come  il  prodigo,  l’ orrore  del  suo 
stato  I (Il 

IVos  con*iil*'rire  tilt  mibrrif  dall*  f]uall 

oppreiai,  usa  tuoUi  «T«r  caur«  <11  lìbcrarirac  ^ co- 
me appunlu  fa  il  p<o(lt|«>. 

Aè  basta  l’ intcriore  ritorno  dei  lumi  e 
dei  sentimenti  ; stante  che  questo  è mera- 
mente il  principio  della  conversione  del 
prodigo,  div  ersa  n’è  l'ozione  e I’  esercizio. 
Di  fatti,  la  vista  della  propria  miseria  noi 
commuove  indarno,  e il  sentimento  del  pro- 
prio male  di  subito  lo  slorza  a porv  i rmie- 
dio  • il  qm'l  iwisier»  »i  f»  niunifesto  mercè 
Il  jjg  coraggio  tanto  nella  deliberazione 
Jlontavgon,  fol  IT. 


che  prende,  come  nella  pronta  e magnani- 
ma determinazione  con  la  quale  mette  ad 
effetto  il  preso  partito,  (f' ari  autori.) 

i.  Dico  primamente  nella  deliberazione 
che  prende.  Poiché,  fatto  un  confronto  tra 
lo  stato  presente  c il  passato,  c tornatasi  alla 
mente  la  bontà  del  padre,  senti  rinascere 
nel  cuore  il  desiderio  di  sperare  miglior 
sorte,  non  dubita  del  partito  che  dee  pi- 
gliare; ma  se,  dice,  abbandonando  il  caro 
padre  mi  trassi  addosso  tante  sciagure  cer- 
tamente non  potrò  liberuniieiie  fuor  che  a 
lui  ritornando.  Ed  ora  perchè  non  userò 

10  ipiesto  conforto  che  m’  avanza  per  met- 
ter fine  u’mici  mali?  Ebbi  pure  lo  stolto  co- 
raggio di  purtinni  disobbediente  c ribelle, 
ed  ora  perchè  temerò  di  rieoinpurii'gli  di- 
nanzi pentito  c somme.sso  ? .Avrò  u sostene- 
re qualche  rimbi  otto,  mu  forse  non  ne  me- 
rito? Facciami  pul  e quanti  rimprov  eri  vuo- 
le, intorno  alla  mia  leggerezza,  alle  mie 
folli  passioni,  alla  mia  ingratitudine  ; cosa 
potrà  dirmi  che  io  già  mille  vidtc  non  ab- 
bia detto  a me  stesso  ? Anzi  io  primo  me 
gli  voglio  accusare  : Padre  mio,  gli  dirò, 
peccai  contro  il  cielo  e contro  di  te  ; quin- 
di mi  prostrerò  a’  suoi  piedi  e le  lagrime  e 
i sospiri  gli  diranno  il  rimanente.  Se  non 
che  il  suo  cuore  gli  parlerà  con  maggiore 
eloquenza,  io  lo  conosco  e so  che  non  istà 
saldo  eontro  il  iientimento  di  un  figlio  che 
gli  si  rappresenti  grondante  di  lagrime  e 
gli  stringa  le  ginocchio.  Ma  ad  ugni  mudo 
commettasi  I’  evento  alla  sorte;  Sitrgam,  tl 
ilio  alt  pairtm.  Orsù,  ritornisi  olla  casa  pa- 
terna. (Anonimo  e recente  manotrittu.) 

11  pro<Ìi|o  non  «olo  si  propone  Ut  aoUere  ■ rtironrc 
il  padic  m«  «lircbi  ibeuc  «<i  effetto  il  «no  propo- 
nuDeolu. 

Al  fatto  di  piglioruna  forte  deliberazio- 
ne spesso  il  coraggio  ci  abbandona.  Intor- 
no u ciò  per  ultio  il  prodigo  ci  dà  un’assai 
bella  lezione,  boperciocchè  con  quul  pron- 
tezza e generosità  d'  animo  non  mette  ad 
effetto  il  fi‘1  niato  partito?  Disse,c  leviamoci: 
iS’iiroooi,  e incontanente  si  leva  ; Surgeux, 
nè  SI  tosto  è levato  che  si  mette  in  cammi- 
no : f'enit,  e,  prese  le  mosse,  non  s'arresta 
sin  che  non  ha  raggiunto  la  meta.  Aè  ba- 
stano a trattenerlo  l’ indigenza  ond'  è op- 
presso, o la  lunghezza  della  via,o  la  fatica 
e gl'  incomodi  del  viaggio,  ole  contumelie 
■c  gli  scherni  che  certamente  gli  vengono 
fatti  du  chi  prima  il  conobbe  pieno  di  ric- 
chezze e d'orgoglio  ; nè  basta  « indugiarlo 
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il  timore  (Il  una  triste  occuglienzn  che  possa 
ricevere,  ma  su|iera  ogni  diflicoltà,  vince 
ogni  ostacolo:  Et  surgt  nt,  venti  adpotrem 
(Lue.  15,  18)  ; n£  susta  flnoattantochè  non 
sia  giunto  a casa  del  padre.  (Il  luddetto.) 

KclU  lua/ifinr  parte  Jelle  cuovertioni  «i  soUoo 
iuJd|if  iucertvcae,  debolcate. 

Oh  I quanto  diversamente  fanno  i nostri 
peccatori  1 Nessun  più  di  loro  è facile  a 
proporre  disegni,  a pigliare  risoluzioni , 
ma  nessuno  i più  di  loro  sterile  in  opere  e 
in  fatti.  Gli  odi  ben  dire  e continuamente 
ripetere  : Mi  leverò;  Surgam,  ma  siamo 
sempre  a quel  medesimo.  Poiché  ora  vi  si 
attraversa  la  forza  dell’  abitudine,  ora  vi  fa 
impedimento  il  proprio  coraggio  ; oggi  è il 
rossore  di  fare  una  conversione  troppo  so- 
lenne ; domani  è la  tema  di  non  riuscir  nel- 
r impresa  o male  condurla; un  altro  di  met- 
tonsi  innanzi  oppressione  di  faccende,  so- 
pravvenute difficoltà,  tentazioni  suscitate 
dal  demonio.  In  tutti  i quali  stati  il  pecca- 
tore tristo,  in  guerra  con  sé  stesso,  non  sa- 
pendo che  si  fare,  altro  non  amando  che  il 
proprio  peccato,  né  potendo  quindi  abban- 
donarlo , volonteroso  di  vivere  cristiana- 
mente e rifuggendo  dal  farlo:  Mi  lavcr(\, 
dice:  Surgam,  ma  non  s' é ancora  levato. 
fL’  autore  degli  icelti  DUcorti.) 

Dairiodafio  al  coavertitM  dcrìraoo  ipesw 
impenhcoia  a ripr«Taa>uac. 

Ifon  più  belle  parole  vote  d' effetto,  non 
più  incertezza  ed  esitazione,  non  può  pro- 
crastinare ardentemente  ad  altri  tempi  e 
ad  oltre  congiunture , non  più  differire 
d'anno  in  anno,  non  più  quegli  eterni  in- 
dngi  che  inducono  finalmente  a rompere 
ogni  buon  disegno,  c traggono  spesso  l’uo- 
mo a tale  che  più  non  pensa  alla  sua  con- 
versione e ai  muore  nella  sua  penitenza.  (Il 
tuddeUo.) 

JfuHa  lire  ritr*^rri  dal  ««tfr*  in  alio  il  peoeirro 
della  CMtrerdon^,  perché  conTertend«d  turaioine  al 
oii(lior  di  tutti  I padri. 

IVon  vogliamo  dimqne  atterrirci  ; ma 
quando  pensiamo  alla  nostra  conversione 
facciam  di  toglierci  dagli  occhi  l’ idea  dei 
nostri  peccati,  e in  quella  vece  rappresen- 
tiamoci innanzi  il  padre  nostro  con  tutte 
le  sue  misericordie  ; é un  padrone  abban- 
donato, ma  tuttavia  é padre  ; é nn  giudice 
irritato,  ma  tuttav  io  è padre  ; é im  Dio  of- 
fe.so,  nw  tuttavia  é padre:  cominciò  a per- 
«motere,  ma  tuttav  la  è padre  ; nessuno  e mi- 
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gliur  padre  di  lui,  nessuno  é padre  quanto 
egli:  Tarn  pater  nenie,  tam  pitie  nemo.fTert. 
lib.  de  poenit.)  Ancora  una  volta  pertanto 
diciamolo  : llitomi.si  al  Padre  che  nulla  ci 
trattiene,  anzi  tutto  ci  sospinge.  Il  nome 
di  Padre  aggiunto  a Dio  non  é nome  vano, 
ma  nome  pieno  di  significanza,  pieno  di 
quella  bontà  che  diffondesi  sopra  quante 
cose  in  cielo  e in  terra  portano  il  nome  di 
Padre.  (Il  luddelto.J 

Se  vo|ilìimo  irovar  praxìa  prrtao  il  Boatro  padre  la* 
fciaiDoci  coroprpQ(ierc  dei  medefìmi  aeotimcaù  oade 
fu  compreKi  il  figliuol  prudij^o. 

Né  contentiamoci  soltanto  a confessare  11 
nostro  peccato,  ma  confessiamolo  ampia- 
mente c con  gli  stessi  sentimenti  onde  li 
figliuol  prodigo  confessa  il  suo.  1 quali  so- 
no sentimenti  di  umiltà  c sentimenti  di  com- 
pimzione. 

4.  Sentimenti  di  umiltà.  Non  dice  già 
come  acutamente  osserva  il  Grisologo;  Non 
sono  più  tuo  figlio.  Tale  é per  natura  e tale 
non  può  non  essere.  Ma  si  dice:  Io  non  so- 
no più  degno  di  chiamarmi  tuo  figlio:  Jam 
non  SUOI  dignut  vocari,  eie.  (Lue.  45,  49.) 
Tanto  bene  si  crede  di  non  poter  portare 
se  non  per  grazia  questo  nome  poiché  man- 
cò a tutti  I doveri  dalla  naturo  imposti  ai 
figli  ; tanto  apertamente  vede  che  per  sola 
indulgenza  e bontà  lo  gli  viene  conceduto. 

2.  Sentimenti  di  compunzione.  Nessun 
dolore  fu  mai  più  grave  del  suo  ; tanto  ch’è 
costretto  a gridare  a piena  voce  che  ha 
peccato:  Dixi7qne  pece(iei.(Ideni,  21.)  Ge- 
neralmente, non  facendo  alcuna  distinzio- 
ne da  peccato  a peccato  : peccavi  (Id.  Ih.); 
ingenuamente,  avendo  unico  scopo  la  bon- 
tà del  padre  contro  il  (piale  peccò  : corain 
te.  (Idem,  ibid.) 

ConùJcrfitioM  marzie  ìntomB  a questo  propotitu. 

E abbiam  forse  noi  mancato  un  punto 
meno  del  prodigo  agli  obblighi  che  lo  qua- 
lità di  figli  c’  impone  verso  il  Padre  cele- 
ste ? Selnmiaino  pertanto  compresi  della 
nostra  bas.sezza  e pieni  di  dolore:  Abbiamo 
peccato  contivi  te.  Padre  delle  misericor- 
die: Corani  le.  Cosa  siamo  noi  iniuinzi  a 
te  ? Tu  il  sai,  tu  cui  solo  spetta  pesare  la 
gravezza  del  peccato;  quanto  è a noi  non 
oseremmo  dire  di  esser  tuoi  figli  e ancor 
meno  amici  ; così  illustri  titoli  non  si  con- 
vengono ai  peccatori  nostri  puri  : ./am  non 
tumdignta  vocari  filitu  tutte.  Nfoi  siamo  pec- 
catori, ecco  cosa  siamo,  ceco  cosa  possia- 
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mo  dire  di  noi,  ecco  cosa  può  dire  liitta  la 
terra  con  noi  ; ma  noi  gemiamo,  sondo  que- 
sta r unica  cosa  che  innanzi  a te  possiani 
fare,  e ciò  faremo  fino  all'  ulimo  fiato,  af- 
fine di  mettere  se  non  eguaglianza,  almeno 
qualche  prop<irzione  fra  la  nostra  peniten- 
za e il  nostro  peccato  ; Dixilque  ei:  pecca- 
vi coram  te.  Onde  odierete  quanto  prima 
amaste  : Dole  re  unite  laelnbamur.  Tali  deb- 
Irano  essere  le  intenzioni  di  un  cuore  che 
si  converte,  piange,  detesta  il  proprio  pec- 
cato, toma  ul  padre  che  avesa  abbando- 
nato e segue  Gesù  Cristo  ; Sequi  quod  fu- 
giebamut.  Gesù  Cristo  fonte  e principio  del 
suo  bene.  (Il patire  Dufny,  Omelia sopraiì 
l’angelo  del  Fitjliuol  prodigo.) 

Comt  Sta  unilc  il  parlare  del  'Aflio  e come  affeUtiofio 
I*  aci;4^1jineiiU}  ilei  padre. 

Eccomi,  cristiani,  giuntò  a quella  parte 
che  confèsso  aver  sopra  tutte  le  altre  am- 
mirata fino  dal  prineqHo  del  mio  discor- 
so ; ma  giungendovi  sento  ciò  che  scugUon 
sentir  cotaro  che  acquistano  il  possesso  di 
alcon  bene  da  lungo  tempo  desiderato,  i 
«puali  ne  sono  cosi  altamente  commossi,  che 
non  possono  raflrenare  i sentimenti  onde 
sono  compresi,  né  sanno  come  significarli 
ed  aprirli.  E vaglia  il  vero,  chi  potrebbe 
rimanersi  tranquillo,  o tacersi,  o dicevol- 
mente parlare  intorno  al  commoventissimo 
incontro  con  che  l' Evangelio  pon  fine  alla 
istoria  ? Qual  dolore  ! quale  amara  e dolce 
confusione  nel  figliuolo  I qual  contegno  umi- 
le, sonunesso,  rispettoso,  c insieme  pieno 
di  confidenza  I Ma  nel  padre  che  sorpresa  I 
che  gioia  ! che  trasporti  I che  rapimenti  I 
quanta  bontò  I bontà  pronta  e rassicurante. 
ÌVon  attende  che  il  figliuolo  venga  a gittar- 
segli  a'  piedi,  ma  come  da  lunge  gli  par  di 
vederlo,  sentesi  rimescolare  le  viscere,  e 
senza  riguardo  alle  ricevute  oflese,  anzi 
posta  da  un  lato  la  qualità  di  padre,  e I’  c- 
tà,  e le  deboli  forze,  eorregli  incontro  e 
r abbraccia  : Et  accurrtnt.  (Ànonimo  e re- 
cente manoicritto.) 

Qiuaio  fa  il  paJre  Terso  il  figliuol  prodigo,  taolo 
fa  Dio  Tcr«o  il  peccatore  che  ritorca  a lai. 

Il  padre  di  famiglia  soprammndo  lieto  di 
risedere  il  figliuolo  che  credesa  perduto, 
ordina  ui  servi  che  con  sollecitudine  gli 
preparino  vesti  e ogni  cosa  opportimu  a 
trarlo  dall»  misera  condizione  u cui  lo  ri- 
j.x.e  il  suo  errore  :D;xit  autem  pater  ad 
urvos  mo»  cito.  (Lue.  46,  33.)  Non  si  lasci 
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un  momento  solo  il  figliuol  mio  in  così  ver- 
gognose sembianze  : Cito.  Correte,  recate 
i migliori  panni  : Cito  proforte  itolam  pri- 
mam.  Non  voglio  porre  alcuna  difierenza 
tra  lui  e me  ; tra  il  figliuolo  che  mi  amava 
nei  primi  anni,  e il  figliuolo  che  ritorna  u 
me  dopo  i traviamenti  giovanili  ; Uà  il  fi- 
glio che  non  mi  abbandonò  mai  e quello 
che  ritorna  in  casa  mia.  Voglio  che  tutti 
comprendano  e veggano  aver  in  ogni  cosa 
dimenticato,  cessendo  ogni  male  da  poi  che 
il  mio  figliuolo  mi  ritoma  fra  le  braccia 
sommesso,  umile,  commosso,  disposto  a fare 
la  mia  volontà  in  tutto.  .Mettetegli  l’anello 
in  dito  ; Et  date  aiinulum  in  maiium  ejut 
(Idem, ibid.)  Kendetegli  quest'antico  inse- 
gna della  sua  nobiltà,  chè  se  il  fallo  I'  ovea 
degradato,  la  conv  ersione  il  tomi  alia  pri- 
ma altezza.  Calzategli  I piedi  : Et  calcea- 
mcnta  in  petlet  ejut.  (Idem,  ibid.)  Poiché  io 
lo  conosco  per  figlio,  nulla  dee  rimanergli 
che  sappia  di  miseria  e d' infortunio.  Con- 
fortatelo con  ogni  possibile  significazione 
di  stima  e di  amore  ; quanto  più  noi  gli  al- 
leviamo il  peso  del  suo  fallo  e tonto  più  gra- 
ve ei  Io  sente  di  dentro.  Traete  dalla  greg- 
gia un  pingue  vitello,  scannatelo,  che  vo- 
gliam  mangiarlo  e far  banchetto  ; Àdducite 
vilulum  laginatum,  etoeeidite,tt  epulemnr. 
(Idem,  33.)  Nulla  si  risparmi  perchè  sia 
lautamente  celebrato  questo  felice  ritorno  : 
dimostri  la  mia  casa  il  giubilo  ond'  è com- 
preso il  mio  cuore.  Io  cercava  una  cosa 
che  mancava  alla  mia  famiglia,  una  cosa 
che  mancava  a me  stesso,  la  qual  cosa  che 
mancava  alla  mia  famiglia  e a me  stesso  era 
mio  figlio.  Questo  poi  che  vedete,  lo  crede- 
vo morto,  eccolo  risuscitato,  lo  credevo 
perduto,  eccoluritrovntu:Qii  IO  A ineiM 
mortuu»  erat,  et  revixit  ; perieral,  et  inoen- 
tut  etl.  (I<lem,  24.)  £ si  misero  a banchet- 
tare : Et  cocpcrunt  epulari.  (Idem,  ibid.) 

CoiitiliuliiooT  iItIìu  stct«o  argomeoto. 

Quntunque  abbiamo  peccato  contro  Dio> 
quantimque  abbiam  abusato  le  sue  mise- 
ricordie, e,  come  il  prodigo,  dissipato  il 
bene  che  ci  pose  fra  le  mani,  tuttavolta  sia- 
mo ancora  suoi  figli  ed  egli  ancora  vuol 
essere  du  noi  temitu  pci'  padre.  Poicliè  real- 
mente é padre  e tal  padre  che  nessuno  lo 
vince  d’  cmorc.  Per  la  qiinl  cosa  sebbene 
abbiate  sprecato  il  suo  bene,  c gli  ritornia- 
te in  grembo  nudi  e privi  di  tutto,  pure  vi 
farà  lieta  accoglienza  v’  accerto  : Etti  ac- 
ceptum  ab  eoprudcgerit,eUi  nudut  redierit. 


Digitized  by  Google 


215 


SIC 


OMELIA 


Tteifitt,  quia  rediùli.  (TniiiL  Lib.  de  poe- 
nit.),  e il  ritorno  vostro,  poscii  peccatori, 
pii  recherà  più  gioia  che  In  saggezza  e la 
fedeltà  di  altre  anime  vissute  sempre  nella 
innocenza:  Magnqut  rie  regmsu  tuo  quatti 
ile  allefiut  tobrielale  laetabiltir.  (Id.  Ibid.) 
Ben  inteso  però  che  il  peiitunento  venga 
dal  cuore  : Seri  si  poenileas  ex  animo  (Id. 
Ibid.):  e diate  bando  alle  impurità  nelle 
quali  siete  avvolti  I Si  immunrltitti  reliitqttas 
pecus  (Idem,  ibid.);  vale  a dire  che  ritor- 
nate a Uio  con  sincerità  eguale  a quella 
del  figliuol  prodigo,  fli'  autore  itegli  scelti 
discorsi.) 

Ancora  sullo  ilesto  argomento. 

Quanto  il  padre  di  famiglia  fa  verso  il 
Ogiiuolo  è,  dicono  i sant!  Padri,  una  iiiira- 
bile  figura  di  quanto  il  padre  cclr.'>te  fa  ver- 
so r anima  colpevole,  ohe  dopo  lunghi  tra- 
viamenti toma  a lui  ; non  solo  le  viene  in- 
contro, non  solo  le  apre  le  braccia  por  ri- 
ceverla, ma  a significarle  I’  aggradimento 
suo,^  rendete  di  subito  la  grazia  che  aveva 
pel  peccato  perduta.  Toma  in  vita  gli  anti- 
chi meriti  di  lei,  rimettela  in  tutti  i diritti, 
le  partecipa  tutti  i suoi  divini  tesori,  la 
nutre  e comanda  a'  suoi  ministri  di  nutrirla 
del  suo  corpo  e della  .sua  sacra  carne.  E 
mio  figlio,  loro  dice,  e perchè  sarà  escluso 
dalla  mia  mensa  ? Egli  è il  vero  che  rn’avca 
abbandonato,  che  fu  lunga  pezza  fuggitivo 
e ribelle,  ma  ecco  quo  il  figliuolo  che  io 
stimava  perduto  e tanto  piansi  ; eccoio  fìnai- 
mente,  contr'  ogni  aspettazione,  adempiere 
i miei  voli.  Ah  ! per  degnamente  celebrare 
questo  felice  ritorno,  voglio  dargli  lumino- 
se prove  della  mi:i  liberalità  e magnificen- 
za. Primogeniti  del  padre  di  famiglia,  giu- 
sti, voi  che,  sempre  fedeli  al  Signore,  mai 
non  vi  dipartiste  da  lui,  non  ne  siate  gelosi, 
ma  voi  pure  prendete  parte  albi  mia  gioia  ; 
e anche  voi  lieti  per  l’ insperato  ritorno  di 
un  fratello  smarrito,  collegalevi  agli  angeli 
del  cielo  per  far  di  questo  bel  di  un  giorno 
di  festa  comune  a tutta  la  famiglia.  (Ano- 
nimo e recente  ■.nunoscritto.) 


Ilio  di  una  eoKclaticm». 

Egli  è vero  pertanto.  Signore,  e voi  ci 
obbligate  a crederlo,  è vero  che  ^peccatori 
quali  siamo  noi,  divenendo  penitenti,,  pos- 
siamo contribuire  alla  vostra  gloria  t E vero 
dunque,  e dobbiam  crederlo  per  fede,  che 
quanto  vi  spiacemmo  con  le  offese,  tanto 
possiamo  piacervi  con  una  ingenua  conver- 
sione ? ^ ero  è dunque,  c ailicolo  di  fede, 
che  quanto  più  noi  siamo  grav  i di  ]>eccati, 
tanto  più  v oi  siete  vago  della  nostra  peni- 
tenza ? Tutto  questo  è vero,  il  sappiamo, 
ne  osiiuii  moverne  dubbio.  Pure  tale  per- 
suasione non  ci  obbliga  a ricercare  incon- 
tanente la  vostra  prezio.sa  amicizi:i  I E una 
amieizia  tanto  preziosa  trova  i nostri  cuori 
lenti  a secondare  le  vostre  affettuose  ri- 
cerche, la  vostra  liberale  bontà  I E una 
bontà  cosi  liberale  altro  non  fa  che  tramu- 
tarci in  presuntuosi  peccatori  o negligenti 
penitenti  I Di  tanta  durezza,  di  tanta  mali- 
gnità dimque  I'  umano  animo  è rapace  ? 
Ah  I Signore,  troppo  fu  ritardata  una  sod- 
disfazione a voi  si  cara  e a me  tanto  salu- 
tevole ; abbiatevi  per  sempre  il  conforto  di 
vedere  a'  vostri  piedi  la  conquista.  Ecco 
un  figliuol  prodigo  il  quale  altro  non  sa  dire 
se  non  ciò  che  continuo  diceva  assiso  in 
trono  un  re  penitente  : Anima  mia,  bene- 
dici il  Signore  c non  ti  scorda  mai  de'  suoi 
benefìcii  : Benedir,  aniitiamea.  Domine,  et 
noli oblirisci  retributiones  rjtis. {Ps.  d02,2.) 
Deh  come  facilmente  ei  vi  rimette  tutte  le 
offese  : Qui  propitiatur  omnibus  iniquiUtti- 
btis  tu  is.' (Idem,  201,  3.)  Con  che  bontà  vi 
sana  tutte  le  piaghe  : (fui  sanai  ointtcs  in- 
.flrmilates  (iiosf  (Idem,  ibid.)  Con  che  carità 
vi  ritrae  dalle  porte  d inferno  : Qui  rede- 
mit  rie  inierilti  vilam  luatn  ! (Ibid.  4.)  Con 
che  liberalità  adempie  ogni  vostro  deside- 
rio ! Qui  replet  in  botiis  desidet  ittm  luutti! 
(Idem,  6.)  Con  che  munificenza  vi  toma  in 
in  tutti  i diritti  dalla  vostra  antica  inno- 
cenza: Kenovabilttr  ut  aquila  jtitienltts  tua  I 
(Idem,  ibid.)  Si,  il  Signore  è il  Dio  delle 
mi.sericordie  : Fitciens  misericordius Dotni- 
ntis.  (Idem,  0.)  Si,  lo  benedirò  nel  tempo  e 
il  canterò  nella  eternità  : Misericordias, 
Ormine,  in  aeternum  canliibo.  (Ps.  88,  2.) 
Cosi  voi  possiate  esserne  degni. 
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DlSECilO  ED  OGGETTO  DI  l»  SECOMDO  DISCORGO  A FOGGU  d’  OEELU 
SOPRA  IL  rARGELO  DEL  FIGLIL'OL  PRODIGO. 

Uomo  quùiam  habuit  duot  filioSj  et  dirti  Un  nomo  area  due  fìgliiioli  ; e *1  più  gio- 
odutetcenlior  ; Da  mihi,  eie.  (Lue.  cap.  -15,  vane  di  loro  disse  al  padre  ; Uaninii  la  parte 
».  1 1,  12.)  che  mi  tpcca.  E ’l  prdre  .siiarli  loro  i Leni. 


Fratelli,  questa  parte  dello  santa  Scrit- 
tura è parabola  od  istoria  ? Altro  essa  non 
i che  una  parabola  con  la  quale  il  Figliuo- 
lo di  Dio  intende  giustificare,  in  faccia  alle 
maligne  accuse  de’  Farisei,  la  dolcezza  clip 
usava  verso  i Pubblicani  e le  peccatrici.  E 
perù  una  parabola  cosi  giusta  e minutamen- 
te particolareggiata,  che  il  scn.so  n’  appare 
da  sé  manifesto,  onde  di  leggeri  ognuno  in 
essa  scorge  piuttosto  la  fedele  ed  esatta 
rappre.sentazione  di  quanto  cotidianamente 
avviene  nell  ordine  della  salute  e della  gra- 
zia, che  non  ima  veridica  storia  tratta  da 
alcun  particular  caso  della  vita  reale.  E 
vaglia  il  vero,  nella  persona  di  cotesto  Pa- 
dre, ca[K)  c reggitore  di  una  famiglia  mer- 
cè le  sue  cure  resa  felice,  chi  non  riconosce 
a primo  tratto  l’ Ente  supremo,  comun  pa- 
dre di  tutti  gli  uomini;  c nella  figura  di 
qiie'  due  figliuoli,  tanto  diversi  d’ indole  e 
di  vita,  chi  non  ravvi.sa  le  due  qualità  di 
persone  che  formano  nel  mondo  la  famiglia 
del  padre  celeste  ; avvenendo  appunto  che 
alcuni,  sommessi  a’  suoi  voleri,  gli  riman- 
gano fedelmente  alfezionati,  altri,  inducili  c 
rilielli,  lo  abbandonino  per  secondare  le 
malvagie  inclinazioni  dell' istinto  ? Egli  si 
vuol  |ier  altro  osservare  che  il  primogenito, 
nel  quale  sono  rappresentati  i buoni,  ha 
porte  soltanto,  se  cosi  può  dirsi,  in  via  di 
incidente  ; laddove  il  fine  e il  punto  cardi- 
nale della  narrazione  del  figliuolo  di  Dio  è 
il  minore  ossia  il  prodigo,  al  quale  per  eon- 
aeguenza  sopra  tutto  dobbiamo  intendere 
lo  sguardo,  poiché  gli  principalmente  ci 
viene  proposto,  ed  a lui,  pur  troppo,  la 
nuiggior  parte  di  noi  si  rassomiglia.  Ora 
per  trarre  da  si  confortante  ed  utile  para- 
liola  tutto  il  flutto  che  vuole  il  divino  Sal- 
rature,  facciamo  di  raccoglierne  accurata- 
mente ogni  più  minuta  circostanza,  ed  esat- 
tamente teniamo  secolui  dietro  ai  trascorsi 
dei  figliuolo. 

Difitione  |covraIr. 

1.  Consideriamo  il  figliuol  prodigo  nel- 
r allontanarsi  |che  fa  dalla  casa  paterna. 


Troveremo  una  similitudine  di  quello  che 
facciam  noi  e di  quello  che  siam  noi  per  lo 
peccato. 

2.  Seguiamolo  nel  suo  pentimento  e nel 
ritornar  che  fa  alla  casa  paterna.  Appren- 
deremo che  cosa  dobbiam  fare  e che  pos- 
siam  essere  per  la  penitenza. 

■i.  La  partenza  del  figliuol  prodiga. 

2.  Il  suo  ritorno. 

Abbandona  il  padre,  torna  al  padre.  Ab- 
bandona il  padre,  ma  quali  sono  le  tristi 
eonseguenze  della  sua  partenza  ? Torna  al 
padre,  ma  quali  sono  i lieti  elTetti  del  suo 
ritonio?  li’ una  e 1' altra  parte  danno  luo- 
go a due  importanti  considerazioni  le  quali 
divengono  penio  del  discorso  e fondamento 
della  sua  divisione.  Dapprima  veggiamo  co- 
me grado  grado  il  malvagio  («‘ccatore  si 
vada  allontanando  da  Dio,  e sospinto  dalla 
colpa  corra  incontro  al  precipizio.  Poscia 
vediamo  come  il  peccatore  penitente  si 
ravvicini  a Dio,  e come  dalla  cniluta  possa 
rialzarsi  al  primo  seggio  mercè  la  peniten- 
za : onde  agevol  cosa  è trarne  due  lezioni 
applicabili  a due  sorta  di  persone  ; voglio 
dire  a <|uelli  che  non  sono  in  istato  di  pec- 
calo, c a quelli  che  sventuratamente  vi  si 
trovano  avvolti  : facemh)  ai  primi  temere  il 
pericolo  che  continua  loro  sovrasta,  e loro 
spiegando  quai  lacci  debbano  fuggire,  da 
■piali  insidie  abbiano  a difendersi.  E quanto 
ai  secondi,  confortandoli  ad  escire  ila  uno 
stato  al  (|uale  col  soccorso  della  grazio  fa- 
cilmente (lossonu  sottrarsi,  loro  perciò  ad- 
ditando la  via  che  debbono  tenere  e le  spe- 
ranze che  possono  nutrire.  Cosi  gli  errori 
del  tristo  peccatore,  c la  sua  disgrazia,  rai> 
presentati  dal  traviameutu  del  prodigo, 
riusciranno  agli  uni  cagione  di  temere  e 
regida  di  precauzione,  parte  prima  ; la  san- 
tità del  iieccatore  penitente  e la  sua  beati- 
tudine, rappresentate  dal  ritorno  del  prodi- 
go, riesciranno  agli  altri  motivo  di  confiden- 
za e regola  di  conversione,  parte  seconda. 

Per  bene  incarnare  questo  disegno  ba- 
sta ima  semplice  e natm'ole  sposizione  della 
parabola. 
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SiidilÌTÌ«ione  tiri  prtna  punto. 

Il  prodigo  abbundona  il  padre;  ma  per 
qual  ragione  lo  abbandona,  e onde  ha  prin- 
cipio il  suo  corrompimento  ? A quali  vizi 
a’  abbandona,  qual  è il  progresso  della  sua 
licenza  ? Da  quali  sciagure  ì travagliato  e 
qual  fine  ha  la  sua  depravazione  ? !Ve’  prin- 
cipi! del  corrompimento  del  figliuol  prodi- 
go vedrete  le  cagioni  che  sogliono  ordina- 
riamente indurre  l' uomo  infedele  ad  ab- 
bandonar Dio  ; il  progresso  della  sua  licenza 
v i mostrerà  gli  errori  che  coiiunette  nelle 
vie  della  nequizia  chi  si  parti  da  Dio  ; lo 
effetto  della  sua  depravazione  vi  farà  pa- 
lese a quali  sciagure  sia  esposto  il  peccato- 
re che  abbia  abbandonato  Dio.  Laonde 
nella  vita  e nella  condizione  del  prodigo  che 
abbandonò  il  padre,  troverete  un  fedele 
ritratto  della  vita  e della  condizione  del 
reo  peccatore  che  abbandona  Dio.  Il  quale 
ritratto  sarà  appunto  quel  motivo  di  timore 
e quella  regola  di  precauzione  che  I'  esem- 
pio del  prodigo  offi-e  a chi  ancora  non  si 
trova  in  istato  di  peccato. 

Suddiriaioae  del  «(cuOiln  puntn. 

Nel  ritorno  del  prodigo  noto  tre  cose  atte 
sì  ad  instruire  i peccatori  e si  ad  esortarli, 
perchè,  uscendo  dallo  stato  di  culpa,  tor- 
nino in  grembo  a Dio  : 

d.  i principii  della  vera  penitenza, 

3,  le  qualità  della  vera  penitenza, 

3.  gli  effetti  della  vera  penitenza. 

Prute  della  prima  pirtr.  Pericoli  i citi  lruT3»i 
rbpobta  la  |iorri>tù. 

n prodigo  sta  scritto  nel  Vangelo,  era 
un  giovane,  adolncenlior  (Lue.  15,  d2), 
stato  allevato  da  un  padre  che  teneramen- 
te amavalo,  e ogni  giorno  gli  dava  novelle 
prove  di  amore.  E cosi  a punto  avvenne  un 
tempo  che  il  peccatore,  ora  tanto  capar- 
bio, fedele  alla  grazia,  provasse  pei'  sua 
esperienza  la  soavità  del  Signore  ; allora  In 
pura  e tranquilla  coscienza  odiatrice  del 
IH'Ccntn,  la  castità  de'  costumi,  l' amore  della 
virtù,  il  zelante  uso  delle  buone  opere,  in- 
sieme concorrevano  a rendergli  caro  il  gio- 
go di  G.  C.,  e gliene  alleviavano  il  peso.  Ma 
che  non  può  nel  suo  scoppiare  una  bollente 
passione  1f  La  tonale  viene  rappresentata  dal- 
la giovanile  età  del  figliuol  prodigo,  peri- 
colosa età  in  cui  il  sangue  subitamente  si 
accende  ed  esalto.  Era  il  più  giovane  que- 
gli che  domandò  al  |>adre  la  legittima  ; 
doletenlio'r.  (Idem,  ibid.)  Amore  del  pia- 
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cere,  desiderio  d’ indipendenza,  mancanza 
di  senno,  povertà  di  ragione,  intolleranza 
di  straniero  giogo,  sfrenata  voglia  di  do- 
minio lo  conducono  a tal  atto.  Onesto  fere 
il  prodigo  ; e questo  veggiom  nascere  ogni 
giorno.  0 quanti  giovani,  ad  onta  dell'  edu- 
cazione, ad  unta  delle  cure,  ec.,  danno  niil- 
lostante  in  questo  scoglio  1 (Il  ji.  Pallu.J 

£ coM  lsgiìfn»TolitiÌmt  *r«1rre  ci  iKiHri  giorni  U 
l(iu*riUu  Uaviirc  |Ki  priuci|)ii  Aulwri/titi  JaI  noiulu. 

Si,  cristiani,  la  è cosa  rrrmnente  lagri- 
merale  vedere  a’  nostri  giorni  la  gioventù 
traviare  per  principii,  e il  mondo  con  le  sue 
massime,  se  non  autorizzarne,  scusarne  al- 
meno i traviamenti.  Odi  continuo  ripetere 
che  alla  gioventù  non  s' addire  un’ aperta 
professione  di  pietà  : quelli  essere  gli  anni 
del  piacere  ; onde  amarlo  in  tale  età  non 
è vizio,  e tali  peccati  leggermente  si  rimet- 
tono ; doversi  lasciar  scoppiare  il  primo 
impeto  delle  passioni,  stante  che  giù  col 
tempo  s’  anunorzano  da  se  medesime  ; in 
età  più  matura  I'  uomo  noiato  delle  friside 
gioie  del  mondo  spontaneo  rereare  i salu- 
tevoli frutti  della  sirtù.  Esaminiamo  a parte 
a parie  questi  bei  prinei|iii,  e dimostriamo 
quanto  sienu  falsi  ed  ciu|ii.  (Il  tiulilellu.J 

Primo  prtnt  i|  io  t aUa  noo  uno 

pfuloMMtr  sii 

Oh  I ehi  parla  a questa  guisa  ? parlano 
cosi  genti  cristiane  ? Se  lu  pietà  non  si  cult- 
viene  agli  anni  dell'  udoleseenza,  egli  si 
vuol  dire.  Signore,  che  i primi  anni  perchè 
troppo  vegeti  e llnreiiti,  non  ilebbono  e.s- 
sere  consacrati  al  tuo  servigio;  che  a te 
piacciono  i logori  a consunti  av  anzi  della 
vita  mezzo  spenta  ; e ti  è a.vsai  anche  tanto 
•agrificiu!  O Dio,  p<issianio  farti  più  in- 
giurioso dtmo,  ptissimoo  offenderti  con  più 
sensibile  oltraggio 'i  Come?  Il  demonio, fra 
gl’  Isreliti,  si  toglierà  per  vittime  i gio- 
vani più  freschi?  /niinnim'cnint  filios  et  /!- 
litit  rfoemonii.  (Ps.  I(!i>,.‘57)  Cornei  ilmon- 
do  luieura  animato  dallo  .stesso  spirito  ador- 
nerà le  sue  brigate  di  giovani  deità,  e le 
affulterà  di  giovani  odoratori,  mentre  tu,  o 
Signore,  che  ti  chiami  e in  fatto  sei  il  Din 
geloso,  Domìnus  zelata  (Exod.  .Si,  ii),  te 
ne  rimani  negletto  c seonosciuto  ? Ma  per 
qual  principio  si  può  mai  avere  confermato 
nel  mondo  questa  sciagurata  prevenzione: 
non  affarsi  alla  gioventù  una  aperta  profes- 
sione di  pietà  ? 
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SiiMad*  princìpio  r b fiottotù  ««mio  T cu 
«Iti  piaceri. 

Come  nan  ri  vergognano  i cristiani  di 
nulrìre  quei  icntimriUi  e tenere  quel . lin- 
guaggio che  la  Scrittura  attribuisce  agli 
empi?  Fruamur  bonit  quac  tunl . . . coro- 
Ktmut  noi  rosii,  rie.  (Sap.  3,  6,  8.)  Coro- 
niamoci di  rose  fintantoché  abocciano  dal 
ccapo;  godiamo  i bei  giorni  avanti  che 
traacarrano;  cogliamo  tutte  le  dolcezze  che 
a'  offrono  a’  nostri  appetiti.  (Jueato  è li  no- 
atro  retaggio,  questa  la  nostra  destinazio- 
ne. que.sta  la  nostra  sorte.  In  tal  guisa,  giu- 
sta la  testimonianza  dello  Spirito  Santo, 
vanno  ragionando  coloro  che  non  credono 
In  Dio  né  aspettano  una  vita  futura.  E qual 
altra  spiegazione  può  darsi  allo  massima 
del  mondo;  la  gioventù  c.sser  tempo  di  pia- 
cere ? Parlerebbe  jiiù  giustamente  chi  di- 
cesse la  giovinezza  es.ser  etA  di  gran  mis- 
fatti , d intenqM’rnnza  spesso  degenerante 
in  dissipazione;  ctò,  ec.  Traditrice  giovi- 
nezza, gridava  santo  Agostino  penitente,  ti 
chiamano  il  fiore  dell'  età,  ma  oimé  ! quanti 
mali  aseunde  nel  calice  questo  velenoso  Ho- 
tel 0 juvrntut,  floi  nelalii,  perirvlum  men- 
iti/(I).  Ang.  Lib.  Conf.) 

Ter»  in  qu.ils  Mi  il  non  lnmo<lrrsta 

•B>or  de*  piaceri  non  Cf*rr  T»tio. 

Deh  I non  la^damuci  illudere  che  questo 
non  c insegni!  lu  fede;  iiuzì  ella  in  ogni 
cwgiuiitufa  ci  dimostra  che  la  terrai,  per 
chi  ^pim  al  cielo,  una  regione  di  croce, 
che  il  tempo  e,  per  chi  pelila  «II'  eternità, 
una  ^Ugìmie  di  lagrime;  che  Ih  vita  cri- 
stiana è unu  viU  penitente;  che  Gesù  Cri- 
sto, tuo  autore,  imiledis>e  i piaceri;  che 
tulli  gli  esempi  di  lui  fui  ono  scuola  di  pa- 
timento, e tulli  i .«uoi  anni  di  dolore,  e dii 
>uol  passare  in  letizia  quella  gioventù  che 
egli  per  noi  condusse  fra'  travagli,  sì  fa  reo 
di  gra^e  ingratitudine  e conseguentemente 
di  vizio  oltremodo  riprovevole.  La  ragio- 
ne, d accordo  con  lu  religione,  è anch’  es- 
sa avver^  a tale  principio,  finché  ci  rap- 
presenta i piaceri  or  come  danni  ed  or  co- 
me rbiiedu  L uomo  consumandovi  un*  in- 
tera e liuiga  età  (dico  lunga  perché  la  gio- 
ventù dura  o almeno  creded  che  duri  lungo 
spazio  d’  anni)  non  ne  riporta  sommo  d.in- 
no  T i\on  traiiiula  ranlidolo  in  veleno  ? IVon 
• abbandona  alla  dissipazione  e al  vizio  ? 
Finalmente  questo  non  c’  insegna  I'  espe- 
rienza ? lin|M>rocché  la  scienza  de'  costumi 
Degli  eflelti  del  piacere,  nei  sollazzi  del  se- 


OLPKODIGO  223 

co  lo,  mdle  disposizioni  della  gioventù  altro 
non  ci  addila  che  scogli  e pericoli.  Puù 
forse  alcuno  negare  che  i piaceri  non  gua- 
stino la  mente,  non  ammolliscano  il  cuore, 
non  rendano  quello  incapace  di  vigilanza, 
questo  nemico  di  murlificaziune;  può  al- 
cuno negare  che  la  maggior  parte  dei  pia- 
ceri del  mondo  non  porga  oLbieltiseducenU, 
non  susciti  calde  passioni,  non  islrìngo  pe- 
rigliosi vincoli;  puù  alcuno  negare  che  la 
gioventù,  giusta  il  detto  di  santo  Ambro- 
gio, più  prontamente  s*  accenda,  più  uv- 
ventutumente  s*  esponga,  più  facilmente 
trascorra:  Juvffttut  u</a»ioreM/tùet'tof‘j  ad 
luptum  incauliorjadinflnniiatemfra^iUor, 
Ora  come  dee  poler  essere  che  chi  si  tro- 
va In  mezzo  a tante  occasioni  di  peccare 
non  pigli  insensibilmente  dimestichezza 
col  vizio  7 

Quaiio  priocipio:  Ì pcccsti  della  giercntà 
leiirrueote  dile^garr. 

Chi  vi  dice,  fratelli,  che  i peccati  della 
gioventù  di  ieggeri  «i  cancellino  e sieno 
perdonati  ? Fratelli,  chi  vel  dice  ? '^  e lo  di- 
cono gii  uomini,  i quali  difatti  «i  vuoi  enn- 
fezsare  die  hanno  per  questa  età  ima  col- 
|>evole  indulgenza;  onde  sogliono  appellare 
gli  errori  de’  giovani  scusabili  trascorsi,  e 
fin  anche  lodevoli  scapitate.  Mio  Dio,  i tuoi 
giudirii  sempre  differenti  da  quelli  degli  uo- 
mini, s’ iicriirdrrebbero  mai  con  tale  sen- 
tenza? Ciiin’ é dunque  che  Davidde  con 
tanta  istanza  ti  pregava  di  scordare  i pec- 
cati dei  primi  anni  ? Dtliela  juvrnlulii .... 
«e  neniinerii,  Vouiine.  (Ps.  S4,  7.)  Conieé 
dunque  che  Giobbe  amaramente  liignavasi 
perché  nc  serbavi  fresca  la  memoria  ? Con- 
lumere  me  pii  preealii  adoleieentiae.  (Job. 
13,  20.)  Culli'  é che  tu  medesimo,  Signore, 
solennemente,  per  bocca  del  Saggio,  di- 
chiari di  non  esser  mai  per  isenrdartene  ? 
A a,  dire  lo  Spirito  Santo,  va,  temeraria  e 
mriiiita  gioventù,  consacro  ai  piaceri  i tuoi 
migliori  anni,  vivi  qual  ti  consiglia  1’  appe- 
tito, apiHiga  senza  limite  le  voglie  del  senso: 
Larlare,juveniij  amliula  in  più  cort/ù  lui. 
(Eccl.  di,  0.)  Sappi  |ierù  che  un  gionio  te 
ne  richiederà  Iddio  strettissimo  conto  ; Et 
leilo  tiuoel  prò  omnihni  /lie  addueel  le  Vo- 
tninui  in  judieiiim.  (Idem,  ibid.)  Oh!  che 
varranno  innanzi  al  suo  tremendo  ti-ibu- 
nale  le  ridevoli  scuse  degli  uomini  ? 

Quinl.  principio  i dor.ril  Uuiar  icoppiar.  il  prin» 
ioipeto  dtUa  |MMÌoiie. 

A craiuente  strana  è questa  massima:  Do- 
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yenl  lasciar  passare  il  tempo  della  ^orcii- 
tù.  Diinqne  biso^a  che  i giovani  commet- 
tano errori  perchè  sono  al  principio  della 
via;  dunque  bisogna  che  si  lascino  vincere 
dalle  passioni  perchè  lu  fiuimnu  non  è an- 
cora gagliarda;  dunque  bisogna  che  cieca- 
mente abbraccino  i minori  vizi  |H;rchè  que- 
sti poi  conducano  a maggiori.  £ cosa  altro 
significa  quel  detto:  doversi  lasciar  passare 
il  tempsi  della  gioventù?  Passerà,  certamen- 
te passerà  questa  rea  giovinezza;  ma  pas- 
seranno con  lei  anche  le  sue  colpe  ? ?fe 
intiepidirà  il  tempo  l'impetuoso  ardore,  ina 
diveranno  perciò  men  funesti  i mali  cui 
Ih  causa?  Potrà  il  maturo  senno  corregge- 
re gli  alTettati  vezzi,  le  disoneste  gale,  ec., 
ma  potrà  anche  riparare  agli  scandali  che 
da  ogni  parte  ne  naequero,ec.?  Anzi  passerà 
questa  licenziosa  giusinezza,  ina  passeran- 
no le  male  abitudini  pel  lungo  uso  ritenute  ? 
passerà  il  vizio,  che  cogli  anni  anziché  dimi- 
nuire andò  sempre  più  crescendo  T i\è  dico 
ancora  abbastanza.  Passerà  questa  dissi- 
pata giovinezza  e pur  troppo  più  presto 
che  non  dorrebbe.  Ma  passerà  senza  qual- 
che oiTibile  gastigo  ? Nessuna  impreve- 
duta  sciagura  non  vi  si  porrà  mai  fra  mez- 
zo ? ec.  Uual  semenza  tal  ricolto,  dice  l'A- 
postolo: Quae  teminaverìt  homo,  haec  et 
rnelei.  (Gal.  6,  8.)  Le  nitime  annate  danno 
in  ragione  di  quanto  fu  riposta  le  prime. 

St*to  prÌBri|.in:  ^ii  I,  laiiiiriiÀ  v^uir  c<»)cU  anni,  e 
sU.ars  r uomo  cercare  «|>oiit.ineo  i friiKt  della  rirtii 

Udendo  parlare  la  maggior  parte  dei 
giovani,  non  diresti,  che  sono  padroni  del 
tempo  e della  sapienza,  e possono  a lor  vo- 
glia stabilire  il  fine  dell’  errore  e il  princi- 
dio  del  ravvedimento  ? Eppure  nessuna  co- 
sa è |iiù  incerta  di  questo  tempo  eh'  e’  si 
]iruincttono  con  tanta  presunzione  , ecc. 
Quanti  forti  e aitanti  giovani  non  perdono 
la  vita  in  sul  fiore  degli  anni  e delle  spe- 
ranze I e ove  pur  fossero  sieuri  del  tempo, 
jiolrebbero  anch'  esser  sicuri  che  il  tempo 
li  renda  più  saggi  ? .\on  veggiamo  tuttodì 
insensati  s cechi,  nè  per  le  rughe  meno  fun- 
ciulli,  nè  per  la  canizie  meno  impetuosi,  i 
quali  nell'  agghiacciato  cuore  nutrono  an- 
cora ardenti  fiamme:  Luxuriaui  coiyori» 
ìicc  albenli  ervbiiei  e canilit  ? (D.  Amb.) 
Ciocché  apertamente  dimostra  la  veiità  iiH 
segnataci  dalla  Scrittura:  la  età  cambiando 
r uomo  non  sempre  cumbiame  i costumi  : 
Àtlolactns  juxla  viaimiiai»,  etinm  niimc- 
uueritj  non  reeedet  ab  at  (Prov.  22,  f ) ; le 
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giovanili  abitudini  spesso  convertirsi  ili 
antico  istinto:^C*ui'  exultant  in  matit,  coit- 
tenetninl  in  malo  (Eccli.  H,  48);  e i primi 
vizi,  confermati  dagli  anni,  insinuarsi  nel 
midollo  delle  ossa,  e con  essi  seppellirsi 
nella  polve  del  sepolcro  : Osta  ejut  imple- 
bunlur  uitiis  adoktcenliae,  et  cum  co  in 
puloere  dormicnt. 

Srtiìmo  prinei|>Ìu  : la  piovrtta  ctier  più  iccvocìa 
a tirtù  die  tiun  la  ^iufautle. 

Per  le  quali  cose  io  vi  domando  se  vera- 
mente possa  dirsi  a buon  diritto  che  I'  età 
matura  sia  più  della  giovanile  acconcia  alla 
virtù,  e allora  ne  sieno  migliori  i frutti  u 
almeno  si  possano  più  saporitamente  gu- 
stare. Cotali  paradossi  si  sostengono  con 
falsi  ragionamenti,  ma  le  prove  della  co- 
scienza li  gettano  a terra.  Imperciocché 
lasciando  stare  ogni  altra  considerazione, 
poniamo  pin  e che  una  dissipata  gioiinezzu 
sia  seguita  da  una  saggia  vecchiezza  ; ma 
chi  mi  assicura  che  il  primo  frutto  del  nuo- 
vo avvenire  sia  il  pentimento  del  passato, 
e lu  virtù  entri  in  luogo  del  vizio  ì E come 
può  l'uom  dabbene  godersi  ad  agio  un  pia- 
cere pei  quale  sa  che  dovrà  gemere  più 
tardi  ? Come  appigliarsi  a un  partito  elio 
in  cuor  suo  deve  detestare  ? Come  adope- 
rare i più  bei  giorni  alla  mina  di  tutta  la 
vita?  (Tolto  in  sottama  da  un  manotcrillo 
attribuito  al  padre  Srgaud.J 

(Ove  pure  tutti  i brani  che  giti  raccolsi 
intorno  la  gioventù  riuscissero,  ciocchi  non 
i,  estranei  all'argomento,  iomi  contenterei 
tuttavia  averli  raccolti;  perchè  so  per  essi 
di  compiacete  ai  predicatori  che  vogliono 
dettare  alcun  discorso  sopra  la  giovenlu. 
Quanto  venni  sin  ora  esponendo,  jmtrebbe, 
eontnaggiordiffusionediprove,  formare  un 
primo  punto.  Himarrebbe  a divisare  l'idea 
d" una  seconda  parte,  la  quale  dovrcbb’et- 
tere  inlesa  ad  opporre  rimedi  al  male,  e 
suggerire  il  molo  di  evitarlo.  Per  quanto 
me  ne  ricorda,  il  padre  Lefebure,  gesuita, 
scrisse  un  sermone  secondo  questa  idea,  lu 
lo  udii  recitare,  sono  oggimai  trent  anni; 
ma  credo  che  richiedendone  gli  amanuensi 
nonsia  impossibile  trovarne  il  manoscritto.) 

Diflìt-ilmrnie  può  comprciiilerài  ta  qual  for.ua  po»ta 
il  inoiido  di  aiihiig  rapirM  il  cuore  ddU  |ioreotù. 

Dio  mio,  che  è dunque  cotesto  sciagu- 
rato invasamento  dei  giovanili  ingegni? 
Onde  avviene  mai  che  il  mondo  cosi  subito 
vi  rajiisca  quei  cuori  che  per  innocenza 
tanto  piueetuno,  e dai  quali  eravate  con 
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affetto  riamato  T Oh  I perchè  non  si  tramu- 
tano i nostri  occhi  in  vive  fonti  di  lagi-ime, 
le  quali  meglio  delle  parole  sarebbono  atte 
a deplorai  e il  comune  accecamento  ! Ahne- 
no  dove  sono  i genitori  pietosi  che  nel  seno 
della  famiglia  piangono  per  li  trascorsi  dei 
ftgKnoli,  e,  attribuendoli  alla  propria  ne- 
gligenza, cerchino  d’  averne  espiazione? 
(Manoscritto  attribuito  al  padre  Jarre.J 

A quali  lero’iui  tv  coodtrtlu  il  pri.itiftO  <1*1  SctiJerio 
di  fivere  otr. 

Il  prodigo,  padrone  di  sè  stesso,  affidato 
al  proprio  consiglio,  come  ottenne  dal  pa- 
dre la  spettantegli  porzione,  andò  poco 
appresso  in  istranio  e assai  rimoto  paese, 
giusta  il  detto  del  Vangelo:  Peregrine  pro- 
feclus  in  regionem  longinqnaui.  (Lue.  46, 
43.)  Ouindi,  sfrenatamente  appagando  le 
rotte  passioni,  in  picciol  ora  consumò  quan- 
to aveva  ricevuto  ; di  modo  che  tra  la  dis- 
solutezza e gli  stravizzi  perdette  ogni  sua 
cosa  : Et  ibi  dissipavit  substanliam  snum. 
(Idem,  ibid.)  >on  ci  fugga  di  mente  l idca 
che  con  ciò  Gesù  Cristo  iute:  e di  metterci 
innanzi,  e minutamente  applichiamola  pun- 
to per  punto  alla  vita  miserevole  del  pec- 
catore. (Il  suddetto.) 

Ciò  che  per  deiidcrio  di  indipendcnzi  fi  il  prudijo 
acir  ordiee  della  nilun  si  fa  e|ualmente  dal  prc- 
calore  nell'  ordine  della  |racia. 

Non  appena  ha  il  peccatore  couceputo 
desiderio  d’ indipendenza  a libertà,  che  si 
separa  dal  suo  legittimo  padrone,  spezza  i 
più  curi  vincoli  ond’  eragli  legato,  e va.sse- 
ne  raniingo  in  remota  contrada,  non  già 
dice  santo  Agostino,  materialmente  trascor- 
rendo misurati  spazi  o cercando  distanza 
di  luoghi,  ma  spiritualmente  mettendo  eoi 
puri  sentimenti  un  immenso  intervallo  fra 
l'anima  e il  supremo  bene.  Non  trattasi  qui 
d'  un  Caino  sbigottito  dal  terrore  c dui  ri- 
morsi che  s’  av  v isi  di  evitar  con  la  fuga  la 
«easibile  presenza  del  padrone  ; trattasi  di 
un  corrotto  cuore  che  caccia  da  sè  lo  Spi- 
rito Santo,  lo  dimentica,  e crede  d'esscrne 
dimenticato.  Non  è questa  una  esteriore 
apostasia  che  separi  il  cristiano  dal  corpo 
della  Chiesa  ; anzi,  stando  alle  apparenze 
egli  ancora  ci  appartiene,  e le  l iiiiane  affe- 
zionato ; ma  veramente  la  Chiesa  è per  lui 
un  luogo  straniero,  egli  è im  nomo  stranie- 
ro per  la  Chiesa.  Di  guisa  che  la  condizio- 
ne di  tal  peccatore  potrebbe  compararsi  a 
quella  di  un  infedele  lontano  dalla  usanza 
« dal  consorzio  degli  onesti.  La  società  di 
Monlargon,  Poi.  IP. 
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Cristo  non  si  conviene  a un  cuore  monda- 
no, non  ha  che  fare  con  la  vita  del  secolo. 
Lontano  dalla  verità  e dalla  santa  parola 
del  4 angelo,  il  quale  sulla  terra  èpane  e nu- 
trimento del  giusto  ; lontano  dai  sagriOci  e 
dai  sacramenti  i quali  nei  nostri  templi  sgor- 
gano perpetui  come  le  fonti  della  grazia 
del  Salvatore  ; lontano  dalla  pratica  delle 
virtù  cristiane,  o delle  opere  di  fede  le  quali 
formano  quaggiù  la  comiinion  dei  sunti; 
r infelice  peccatore  non  più  se  ne  ricorda, 
e ne  ignora  fino  al  nome.  Da  ultimo  lontano 
da  Dio  e da  sè  stesso,  somiglia  ad  errante 
pecorella  che  scappa  fuori  dell’  ovile  per 
correre  ove  lo  caccia  1 insensato  istinto  : 
Profectus  est.  (Lue.  46, 43.)  Come  ima  volU 
usci  del  retto  sentiero  quanto  più  va  in- 
nanzi tanto  più  s’  allontana,  quanto  più 
corre  tanto  più  travia  ; ad  ogni  piè  sospin- 
to incontra  nuovi  precipizi!,  un  abisso  lo 
trae  in  un  altro.  V'ha  chi  cerca  di  fermar- 
lo, chi  si'sforza  di  ritenerlo,  tutto  lo  av- 
verte, tutto  lo  minaccia,  tutto  gli  grido  che 
si  perde  senza  remissione  : ma  i consigli  e 
le  ammonizioni  sono  fiato  gittato  al  vento; 
ma  gli  arrivano  al  cuore,  perchè  troppa  è 
la  distanza  ; In  regionem  longinguam.  (Id. 
ibid.)  Ed  allora  appunto  trasportato  dal  cu- 
pido talento,  abbandonato  a sè  medesimo, 
e all’  Impeto  del  naturale  appetito,  consu- 
ma, spreca,  perde  in  un  istante  il  tesoro 
sopra  ogni  altro  ricco  e prezioso,  vale  a 
dire,  rincsthuabile  grazia  della  innocenza. 
Allora,  perduto  il  senno  e il  pudore,  paz- 
zamente dilapida  i beni  ricevuti  dalla  mano 
del  Signore:  Et  ibi  dissipavit.  Beni  di  na- 
tura, beni  di  grazia,  ingegno,  sapere,  for- 
za, salute,  bontà,  senza  considerazione  su- 
griflca  al  mondo  ed  alla  creatura.  Tutto 
rende  al  demonio,  il  quale  lietamente  ne  fa 
acquisto  : e fino  ai  beni  triiqairali  in  un  solo 
inomeiito  sperde  per  soddisfare  alla  bruta- 
lità del  senso  o all’  impeto  della  passione. 
(Il  siiddellu.) 

S|>i»ssii>flc  ai  wnlo  Afiuttinn  lille  peiole  ! 

JbUt  in  regionem^  He. 

Il  peccatore,  ad  esempio  del  prodigo, 
abbandona  Dio.  E dove  se  ne  va?  lassene 
in  remota  contrada:  In  regionem  longin- 
quam.  (Lue.  46,  43.)  In  remota  contrada. 
Ma  che  è,  domanda,  santo  Agostino,  questa 
remota  contrada  ? E la  dimenticanza  in  cui 
Dio  pone  il  peccatore:  Regio est 
ohiioio  Dei.  (1).  Aug.  explic.  m hunc  loc.) 
E significa  che  il  peccatore,  per  vivere  piu 
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tranquiUamriXe  nel  peccato,  scaccia  quan- 
to gli  è possibile,  ogni  pensiero  atto  a tur- 
ItaiHo,  fugge  da  ogni  cagione  potente  a orì- 
ginace  inquietudine,  e ride  dell'  antica  se- 
verità dello  sua  coscienza.  Anzi  è gran 
fatto  se  perdona  al  sento  pudore  della  in- 
nocente giovinezza  le  più  tremende  verità 

0 dimentico  ed  abbatte  considerandole  mi- 
seri pregiudizi  della  cieca  infanzia.  K fino 
a qual  segno  trascorre  ì Chi  lo  credereb- 
be se  non  ne  fosse  testimonio  di  veduta? 
Trascorre  fino  ad  atterrare  i cardinali  prin- 
cipi! delta  cristiana  educazione,  fino  a chia- 
mare la  religione  economico  e politico  tro- 
vato dell'  umano  avvedimento.  Tu  stesso, 
mio  Uio,  tu  stesso  che  sei  allora  in  faccia 

01  peccatore?  Deh  I come  dissipa  i tuoi  be- 
ni : Dùtipaoit  tubstanliiim  ! (Lue.  45,  43.) 
Non  più  ineriti  verso  Dio,  non  più  massime 
di  V irtù,  non  più  sentimenti  di  pietà,  non 
più  rimorsi  di  coscienza,  non  più  celesti 
lumi  ; ma  cecità  di  spirito,  caparbietà  di 
cuore,  ostinazione,  insensibilità,  irreligio- 
ne. Ahi  1 deplorabile  stato  I Uitiipavit  tub- 
tUiHliam  vivendo  luxurìote.  (Idem,  ibid.) 
Cosi  il  peccatore  precipita  nel  più  prorondu 
degli  abissi.  E mi  farò  io  a descriverlo  qiie- 
st'orrendo  abisso  ? parlerò  di  quelle  abitu- 
dini viziose,  di  quelle  ingiustizie  sangtii- 
ncnti,  di  quelle  gelosie  maligne,  di  quelle 
maldicenze  infami,  ec.  Copriamo  d'  un  velo 
questo  mistero  d’  iniquità,  accioeebè  non 
avvenga  che,  coufondendusi  il  peccatore, 
abbia  a scandalezzarsene  il  giusto.  (Il  iin- 
ére  PaUu.) 

Sl^to  uiivfrsbdls*  Jel  pccalort  «.he  Al>Ìt3udt>(t« 
ii  IMO  Dìo. 

Com'  è miserabile,  agli  ocehi  della  fede, 
la  condizione  del  peccatore  che  s'  abbia  al- 
lontanato du  Dio  e reso  sthiavo  del  peeeu- 
to  I Quanti  sono  qui  che  ne  coiupreiidano  e 
vulutiuu  r orrore  ? Anime  mondane  che  mi 
udite,  non  dalcv  i a credere'  es.sere  questa 
condizione  un  parto  di  accesa  fantasia,  un 
rumore  di  vane  parole,  ma  più  to.sto  fate 
senno  e in  essa  riconoscete  il  i iti-atto  dcll.i 
vostra.  Che  se  gli  altri  motivi  vi  seiubras- 
sero  troppo  fiacchi,  questo  nece.ssariaiiie;;- 
le  dee  conunovervL  lin|iercioeehè,  ditemi 
«ii  grazia,  qual  si  fece  il  vostro  stato  dal 
funesto  istante  che  perdeste  il  vostro  Uio? 
Ciosa  divennero  le  spirituali  ricchezze  on- 
de avevate  adorna  1 anima?  Potete  turnar- 
velu  alla  mente  c non  sentirne  ribrezzo? 
E perchè  non  dirò  io  a voi,  come  già  san 


Girolamo  disse  a una  vergine  scaduta  dalla 
santità  della  sua  professione  : Eravate  il 
tempio  di  Dio,  l'augusta  dimora  dello  Spi- 
rito Santo,  e viventi  membri  di  Gesù  Cri- 
sto ; eravate  contrassegnati  col  suggello 
dell’  adorazione,  cittadini  della  patria  cele- 
ste, levali  sopra  il  mondo,  parificati  agli 
angioli,  pel  santo  titolo  della  vostra  inno- 
cenza terribili  al  demonio  ; eravate  l’opera 
della  grazia,  l'unure  e il  gaudio  della  Chie- 
sa, r esempio  de’  v ostri  amici,  I’  amore  de- 
gli uomini  dabbene.  .Ma  cosa  ri  rimane 
adesso  di  tanti  tesori  ? Ahimel  quante  volte 
non  v’  aprianiii  il  vostro  stato,  altrettante 
dovete  piangere,  poiché,  colpa  vostra,  Io 
perdeste.  Tale  è la  luttuosa  dissipazione  che 
faceste  ilei  doni  di  Dio,  dissipazione  da  do- 
versi piangere  fino  alla  morte;  si,  tal  é la 
deplorabile  con  lotta  del  peccatore,  tale  il 
funesto  progresso  che  fa  nella  via  d’iniqui- 
(tù.  Hanoscrillo  attrìbuiloal pailre[Jarre.) 

Le  arìj^ure  iiod*  i colto  it  Aulitivi  prodigo  pfrduii  ai 
brni,  lia«4|^IÌAoo  il  pcccjture  peidutj  ia  gtJxÌ4. 

Dopo  alenili  giorni  di  sollazzo  e di  pia- 
cere, ecco  il  figliuul  prodigo  rimane  disin- 
gannato delle  sue  .speranze  1 Ecco  in  un 
subito  le  rose  tramutarsi  nelle  spine,  il  riso 
in  lacrime,  tutte  le  gioie  in  amarezza  c in 
dolore,  col  quale  tristo  disinganno  ha  ordi- 
nariamente line  la  licenza  ed  il  peccato.  .>0, 
no.  Signore,  impunemente  ne.ssunu  ti  ab- 
bandon.i  ; ullliziune  e crucio  slitto  il  retag- 
gio di  ehi  si  scosta  dalle  tue  vie,  e,  in  cam- 
bio deila  soave  felidtn,  che  bellamente  si 
promettevo,  trova  a ogni  passo  sciagure, 
infortuni,  miseria.  £ che  qualità  di  mise- 
ria ! La  veili  mirabilmente  descritta  in  quel- 
la del  fi'gliiiol  prodigo  : 

1.  Miseria  d indigenza  e d' inopia:  Facta 
est  fumts  valida  in  l eyiune  illa,  et  ipsr  eve- 
pit  eejere,  (Lue.  13,  44.) 

2.  .Miseria  di  .schiavitù  c servaggio  : Et 
adhaisil  uni  eiviniiij  etniisil  illuni,  tU.{l- 
dem  ilrid.) 

3.  .Miseria  di  .scornmeiilo  ed  abbandono: 
Cupkbnl  implerc  ren/rein,  eie.  (Idem,  Iti.) 

La  prinu  «civifUrJ  die  trafarliò  il  protIì|;»  fu  povertà 
r Ìu<l  grilla.  Come  •irmi  i bruì  della  tetta  ìtupo> 
tolti  a coHioutire  il  cuore  umano. 

Deh  1 percliè  non  ni’è  conceduto  di  venir 
qui  applicando  questa  triplice  qualità  di 
miseria  uU  uuima  pcecalrice?  Eccodappri- 
iiiu  crudele  carestia  stermina  il  paese  in 
cui  si  truva  il  prodigo,  onde  subilainenle 
ei  manca  delle  cose  alla  vita  iu.-cessaric.  Or 
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credete,  fratelli,  che  troppo  raro  veggonsi 
da  tal  sciagura  rolli  coluio  clic  abbando- 
nano Dio  per  darsi  alle  passioni  ? .\nn  veg- 
giiuiio  contiiiiiamcutc  giovani  che,  entrati 
nel  mondo  con  ricchissimi  patrimoni,  in 
poco  d’  ora  tra  biscivic  e crapule  si  ridu- 
cono a cstrciiio  slato?  Ma  posto  clic  scam- 
pino da  tale  indigenza  c conservino  le  avu- 
te ricchezze,  vi  so  dire  che  ha  un  danno 
dal  quale  non  possono  schermirsi;  e quc'to 
c,  la  sparizione  di  quella  medesima  felirilù, 
la  cui  ridevole  speranza  li  trasse  nell’  er- 
rore. Di  fatti  c’ riponevano  la  loro  felicità 
nello  sfogo  delle  passioni  e nel  soddisfaci- 
inento  del  senso.  Ora  sta  sempre  cotale 
soddishiclinento  in  nostro  potere  ? Sono 
soinpre  i sensi  padroni  di  contentar  le  loro 
voglie  ? trovano  sempre  a pimtino  o il  gua- 
dagno che  cercano,  o il  piacere  che  aspet- 
tano, 0 la  gloria  che  agognano  ? K quando 
nuche  alla  lolultn  corrisponda  la  potenza, 
ne  sono  forse  pcrciA  più  felici  e più  con- 
tenti ? iVo,  natura  dei  beni  terreni  e di  ec- 
citar sempre  e mai  non  appagare  ; quanti 
più  r uomo  ne  pns.sede  e tanti  più  nc  desi- 
dera : c alloi  che  ottenne  le  desiderate  cose 
comincia  a sospirare  per  quelle  che  non  può 
ottenere.  Disgu.stofo  di  tutto  ciò  che  go- 
de, ricerca  nuovo  godimento,  vola  da  ob- 
bieltoad  obbiettu;  discoiTg  quanto' il  mon- 
do sembra  offrire  di  piacevole,  e lutto  in 
un  subito  ripidsa,  dalla  malaugurata  cu- 
pidigia in  fuori,  la  quale  sempre  si  rin- 
nova ed  accresce.  Quindi  trovasi  in  conti- 
nua agitazione  e perpetua  inopia,  sempre 
cerca  e mai  non  ritrova,  sempre  è cir- 
condato da  piaceri  e mai  nc  gusta  alcuno; 
sempre  in  mezzo  a diletti,  a trastulli,  a 
delizie,  e sempre  divorato  da  insaziabile 
faine  e incontentabile  sete.  (Revenle  tiiaiio- 
scrilto  emoHimo.J 

La  lecooda  sciagura  chp  traia^iliò  il  prodi|0 

iu  «cliiafiiù  « »rrfBg|iu. 

Dalla  prima  sciagura  cadente  il  prodigo 
in  un’  altra  è obbligato  a vendersi  a fin  pa- 
drone il  quale,  impiegandolo  ne'  servigi  che 
più  gli  piacciono,  lo  manda  a pascolare  i 
porci.  Dura  e veramente  grave  servitù  per 
im  figlio  di  famiglia  nato  libero  e nobilmen- 
te allevato  I 

La  tfiritVi  (irt  non  è pi  nco  meno  dm  a o 

di  <*'l  tjl'ii'd  prodiiio. 

Ma  la  servitù  del  peccatore  è meno  dura 
o meno  i ergognosa  ? Da  chi  e da  che  non 
ha  egli  dipendenza  ? Dipende  da  un  gran- 


de innanzi  al  quale,  perchè  ha  nelle  mani 
la  sua  sorte,  ad  onta  della  propria  poten- 
za, dee  strisciare  a terra  come  vile  schiavo. 
Dipende  da  una  divinità  di  carne,  della 
quale,  perchè  divenne  padrona  del  suo  vo- 
lere, ad  ogni  modo,  dee  secondare  1'  alte- 
rezza ed  i capi  icci.  Dipende  da  un  confi- 
dente o complice  de’  suoi  trascorsi,  il  quale, 
avendo  in  balia  la  sua  riputazione,  può 
quando  voglia  perderlo  con  un  sid  cenno. 
Dipende,  ec.  Ah  ! verrà  tempo  che,  desto  . 
dall'  ebbrezza,  vedrà  I’  orrendo  abisso  in 
cui  precipitò  ; sentirà  il  peso  e l'infamia  del 
suo  scrv  aggio  ; gemerà  di  dover,  menlr’  è 
immortale,  strascinarsi  nel  fango  come  i 
bruti , arrussendo  portare  quelle  catene  in 
cui  si  strinse  c che  non  ha  coraggio  di 
spezzare.  (Il  sudiltllo.) 

La  tviT*  «eijii'nra  cb^  il  risliiiol  prodigo 

tu  tiiveiUuicMu  età  atibioJuau. 

Finalmente,  per  colmo  di  miseria,  il  pro- 
digo è ridotto  a desiderare,  non  eh’  altro, 
il  grossolano  cibo  destinato  a nutrire  i ciac- 
chi ; e nè  men  questo  gli  viene  conceduto  : 
Et  meno  illi  tUibul.  (Lue.  <3, 16.)  Il  qual 
imivérsale  abbandono  al  peccatore  riesce 
sensibile  e molesto  più  che  non  al  figliuol 
prodigo.  Poiché  a che  può  rivolgersi  il  pec- 
catore ? a chi  chiedere  conforto  ? a chi  do- 
mandare soccorso  ? Invialo  supplica  tutte 
le  creature  ; in  luogo  della  consolaziuiie  che 
ricerca,  dap()erlulto  trova  severità  e rigo- 
re. Se  si  fa  ad  esaminare  sé  medesimo,  la 
coscienza  agramente  gli  rimorde,  e lo  con- 
danna. Se  leva  gli  occhi  al  cielo,  il  cielo 
agli  .spaventati  occhi  altro  non  iscopre  che 
lampi  e fulgori  jironti  a scoppiargli  sul  ca- 
po. Se  volge  lo  sguardo  alla  terra,  ogni 
cosa  concorre  a tormentarlo.  Dalle  jicrsone 
dabbene  è fuggito  con  indcgnazionc,  dagli 
indiflerenti  considerato  con  disprezzo  ; gli 
amici  continuamente  gli  sono  intorno  con 
le  rimostranze  ; fino  ai  congiunti  spesso  gli 
s’ armano  contro,  e gli  stessi  compagni 
delle  sue  lascìvie  primi  sono  ad  insultarlo 
com’  el  più  non  possa  o voglia  contribuire 
al  loro  piacere.  Ahi  tristo  stato  I ahi  dolo- 
rosa condizione  eh'  è la  vostra,  peccatoril 
Ovunque  volgiate  lo  sguardo  dovete  tro- 
vare afflizione,  miseria,  e,  per  dirle  col)pro- 
feta,  il  conqua.ssamcnto  niid’  è travagliato 
chi  si  parte  dal  Signore.  Il  quale  conquas- 
saiv.ento  tanto  vi  sarà  più  grave  ^anto  più 
da  lui  vi  scosterete,  e quanto  piu  v’  addo- 
mesticherete con  r errore.  (Il  tuddetto.) 
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Prore  dulia  srrnnda  parir. 

Qual  ragione  trarre  il  prodisit  a fetu.are  il  propoiiio 
di  ritornafe  al  padre. 


OMELIA 

SpetK 


•uolai  ttdrro  che  P eooio  liiorM  • Dio 
nel  colmo  delle  iTrenilà. 


Troviamo  scritln  che  il  prodigo,  nella  ri- 
mota  contrada  alla  quale  il  t^a^^e  lo  Hcen« 
xa,  considerò  finalmente  ut  proprio  stato,  e 
cominciò  u recarsi  in  se  medesimo  : In  $e 
aulem  revprtus.  (Lue.  15,  17.)  Era  ben  pur 
tempo  di  farlo,  e beato  lui  se  prima  l’aves- 
se fatto.  Imperciocché,  per  avventura  non 
è il  massimo  dei  danni  T allontanarsi  da 
Dio,  ma  si  1’  allontanarsi  da  sé  stessi,  e il 
rifuggire  da  tutti  i mezzi  acconci  a rocco- 
sturglisi.  Basterebbe  talvolta  sostare  un  mo- 
mento, fermare  per  brev’  ora  i jmssi,  e dar 
campo  air  animo  di  ricevere  1'  esterne  sen- 
sazioni. Ecco  onde  comincia  la  eomersiune 
del  prodigo;  e se  pochi  hanno  la  ventura 
di  pervenirvi  come  lui,  ciò  avviene  perchè 
pochi  come  lui  vi  pongon  muno,  quantun- 
que molto  bene  conoscano  la  necessità  del- 
r intenio  pentimento,  ifanoscril/o  u/fn6ui- 

10  al  padre  darre.) 

Coinu  la  riproTazione  comìnci»  dalla  scnnsdrritrua. 

Cosi  Im  peoiteou  cominrla  dalla  coiistd«r«tetZii. 

Suole  la  vera  penilenzn  cominciare  dulia 
nieditazione  , la  quale  nasce  ed  è sostenuta 
dalla  grazia.  Il  prodigo,  ridotto  ad  estre- 
ma inopia,  recasi  alfine  in  sé  .stesso,  consi- 
dera ciò  che  era,  ciò  che  è,  ciò  che,  come 
tanti  altri,  nella  casa  patema  potrebbe  an- 
cora essere  : Quanli  mrrtenarii,  cc.  (Lue. 
dò,  17.)  Onde  la  meditnziune  conserte  i 
più  solenni  peccatori,  che  già  dalla  licenz.i, 
dalla  dimenticanza  di  Dio  e dell'cteme  ve- 
rità furono  condotti  a perdizione.  Ecco, 
secondo  il  Cridentino  toncilio,  citine  co- 
minci la  giu.stificazion  del  peccatore.  E non 
può  ritornare,  da  sè  stesso  dopo  che  abu- 
sando la  naturale  libertà,  si  jiarti  da  Ilio, 
ma  d’  uopo  è che  Dio  lo  prevenga  con  la 
grazia,  grUliunini  lo  .spirito,  e gli  commin  a 

11  cuore  : Tani/cnlc  Deo  cor  liominin  per 
SpiriluiSancti  illiimiiialiontm.ììioperlanlo 
il  quale  creò  I'  uomo  libero  e ragionevole, 
non  volendo  sforzarne  o costringerne  la 
libertà,  adopera  la  ragione  per  obbligarlo 
a secondare  il  movimento  della  grazia.  E 
ciò  fa  mercè  il  lume  che  diflonde  nella  sua 
mente,  la  quale  in  certo  modo  aprendosi, 
ilìuminam  oe-uloi,  comincia  a sorgere  le 
cose  sotto  differente  aspetto,  e ad  entrare 
in  meditazioni  acconcie  a generargli  in  cuo- 
re il  desiderio  della  i era  peniteuza  ; Ih  <e 
rtvmut.  (Il  padre  Palili.) 


Spesso  cagione  di  tali  salutari  medita- 
zioni sono,  come  appunto  nel  prodigo,  le 
avversità  ; Ego  autem  liic  fame pereo  (Lue. 
15,  IT)  ; una  disgrazia,  un  rovescio  di  for- 
tuna, una  calunnia,  un  affronto,  l’ ingiu- 
stizia del  mondo,  I'  infedeltà  degli  amici, 
i'  iucostunzu,  la  perfidia,  il  trudimeiito  di 
quel  desso  che  mo.strasa  d' esserci  legato 
con  nodi  indissolubili.  Poiché  ogni  minimo 
strumento  busta  a Dio  per  convertire  il 
pi-ccatore.  Ed  allora  vedi  la  interna  grazia 
operare  e ragionare,  minacciare  e pnimet- 
tere,  atterrioe,  sbalordire,  affidare,  confor- 
tare. Tale  effetto  partoriscono  le  sante  me- 
ditazioni. Laonde  argomentate  , fratelli , 
qiiuiitu  rilevi  farne  spesso.  IVc  fate  pure, 
ogni  giorno,  tante  e tante  sulla  sanità  del 
corpo,  sui  beni  della  fortuna,  e,  Dio  non 
voglia,  anche  sui  mezzi  di  sfogare  le  passio- 
ni. Ora  se  avete  cosi  gì  ande  previdenza  per 
gl'  interessi  temporali,  onde  avviene  mai 
che  così  poca  al  contrario  ne  abbiale  per 
la  salute  dell'  anima  ? Onde  avviene  che  da 
voi  si  cerca  di  evitare  queste  sante  medi- 
tazioni? perchè  temerle  e dissiparle  ? per- 
chè distruggerle  con  la  vanità;  de'  sofismi? 
perchè  tanta  nemicizia  Contro  il  vostro  me- 
glio ? (Il  fuddctio.) 

Atti  ilei  prodigo  «ccoDcì  • dimottriie  al  [.«rcalore  di 

qual  carailrre  deliba  estere  foroila  la  peoileuu 

Seotimeniì  di  cora|gio. 

Perchè  non  posso  io  qui  adunar  tutti  i 
peccatori  che  Mino  sulla  terra,  acciocché 
sieno  tcstimonii  del  grande  fatto  che  in’  ac- 
cingo a raccontare  ? Perchè  la  debole  mia 
voce  non  può  divulgarlo  |M'r  lutti  gli  angoli 
del  mondo?  Prestatemi  attenzione  almeno 
voi,  elle  qui  siete  prese  iti  ; ve  nc  scongiuro 
in  nome  dello  verità  che  debbo  sporv  i.  Ec- 
co un  figliuolo  ti'.'ivialo,  smarrito,  abban- 
donalo nel  modo  che  vedemmo,  subita- 
mente lasciarsi  comprendere  dai  piu  per- 
fetti sentimenti  della  smccra  conversione; 
sentimenti  di  coruggio,  sentbiieiiti  di  sag- 
gezza, sentimenti  di  precauzione.  IVon  si 
rimane  a vaghe  idee  di  ritorno  conservan- 
do, come  troppo  spesso  av  viene,  il  legame 
e r occasione  del  peccato;  ma  questa  fugge, 
quello  rompe  ; mettesi  in  cammino  per  sem- 
pre abbandona  il  luogo  che  fu  campo  della 
sua  licenza  : Surgem  venit  ad  palrem. 

SfBtìnicnti  di  «morr  p di  confìrl^nn. 

Sentimenti  d*  amore  e confidenza,  i^qual' 
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ouinifeitl  appaiono  dal]’  uao  che  fa  del  vo- 
cabolo padre.  Nel  che  vederi  che  la  natura 
e più  ancora  la  grazia  riprendono  i loro 
diritti  tosto  ehe  hanno  condotto  un’  anima 
a ritornare  verso  Dio:  Uixilquc  ei  pliut: 
PateTj  ec. 

Seatìmriiti  dì  dolore  e compunuone- 

Sentimenti  di  dolore  e compunzione; 
onde  riconosce  e conressa  la  sua  colpa  per 
intero.  Fercooi  (Idem,  ibid.)  ; peccai,  vengo 
ad  accusarmi,  e dichiararmi  reo  contro  il 
ciclo  e coutro  te.  Non  cerca  scuse,  non  pre- 
testi, non  sufismi  per  render  meno  grave  il 
suo  peccato;  nui  peccai,  dice,  perché  il  vol- 
li, ed  ecco  senza  velo  le  mie  brutture,  guar- 
dale : confesso  di  avere  crudelmente  traditi 
gli  obblighi  che  mi  correvano  verso  un 
Dio  e verso  un  padre  : Peccavi  in  coelumet 
eoram  le.  (Idem,  ibid.) 

Seatimenu  di  coofuiinne,  d*  timilUif  difergogaa 
e di  ribrerio. 

Sentimenti  di  confusione,  d’ umillii,  di 
ribrezzo,  i quali,  meglio  che  dalle  nostre 
parole,  si  fan  palesi  dalle  nw.Jum  non  suri 
iliynut  vocali  pliut  Itiut.  Ah  no  ! padre  mio, 
io  più  non  son  degno  di  portare  quell'  au- 
gu.sto  nume  onde  un  tempo  mi  fregiava  ; 
poiché  fransi  il  patto  d’  alleanza  che  ri  uni- 
va ; quel  glorioso  nome  più  non  mi  s' addi- 
ce, io  più  non  merito  d’ essere  annoverato 
fra  i tuoi  flgfiuoli. 

SrntintratI  di  {iuilitìt. 

Sentimenti  di  giustizia,  che  lo  riducono 
per  sempre  a uno  stato  di  espiazione.  Usa 
verso  me  come  verso  un  de  tuoi  servi;  è 
assai  r forse  troppo  tonto  beueficio  per  un 
tristo  figliuolo  che  mrritei'cbbe  di  essere 
cacciato  dalla  tuo  presenza.  Goda  presso 
te  i privilegi  della  innocenza  chi  ti  rimase 
fedele  ad  ogni  prova  ; quanto  è a me,  inde- 
gno dissipatore  de'  tuoi  beneficii,  ove  pur  ti 
piaccia  tolierurmi  in  cu.su  tua,  giustizia 
V uule  che  sia  tenuto  come  f ultimo  tuo  schia- 
vo, e mi  guadagni  il  pane  col  sudore  della 
fronte.  Io  debbo  aspettarmi  soltanto  avvili- 
menti e supplizi.  £ ben  so  grado  alla  tua 
clemenza  se  ti  prendi  le  passate  sciagure 
qual  soddisfazione  de’  miei  falli.  (Tolto  da 
un  manotcrillo  attribuito  al  padre  Jarre.) 

(Chi  voleue  aggiungere  contideruiioni 
morali  a tutti  gli  accennali  sentimenti  del 
Pgliuol  prodigo,  vegga  la  lecanda  tuddivi- 
tione  del  secondo  punto  del  padre  Palla,  tu 
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questo  tema  j e ne  troeerd  parecchie  esposte 
con  assai  belt  ordine.  Ma,  non  estendo  il 
detto  libro  a cognizione  di  tutti,  può  chi  noi 
possedè  consultare  invece  il  trattato  della 
Penitenza  contenuto  in  quest'  opera.  Fatto 
tale avvertimento,nielto  pnesenz’  altro  in- 
dugio al  discorso,  per  fuggire  il  pericolo  di 
cadere  in  inutili  ripetizioni.) 

Al  ipntjineiiti  tir)  prodifo  rorri^pomie  !•  mI<erIcordia 
dei  patlrr. 

Era  ancora  un  pezzo  lunlanu  il  figliuol 
prodigo,  quando  il  padre,  accortosi  della 
sua  venuta,  si  sentì  commoverc  le  viscere 
a compassione.  Non  I’  aspetta  ma  gli  si  fa 
incontro  ; gittasegli  al  cullo  per  abbrac- 
ciarlo, gli  dà  il  bacio  di  pace,  il  fa  vestire 
di  tutte  le  in-segne  d’  onore.  Io  rimette  in 
tutti  gli  antichi  diritti,  e per  giunta  ordina 
che  s’allestisca  un  lauto  banchetto,  afllnché 
solenne  e pubblica  sia  la  prova  dell’ avve- 
nuta riconciliazione.  Nè  perchè  ii  primoge- 
nito, geloso  di  tale  accoglimento,  se  ne  ma- 
ravigli e ne  mova  lagni,  tralascia  il  buon 
padre  di  essere  indulgente  ; ma  all'  iroso 
figlio  cosi  rbponde  : Fgliuolo  tu  sei  sem- 
pre con  me,  quanto  posseggo  è cosa  tua  ; 
ciò  non  pertanto  io  debbo  assai  meco  stes- 
so rallegrarmi  se  tuo  fratello  eh’  era  morto, 
sembra  risuscitato,  se  mentre  lo  credeva 
perduto  ho  il  piacere  di  ti'uvurlo  : Epulari 
aulemetgaudereoportebat,  quia  frate  rtuus 
liic,  etc.  (Lue.  16,  32.)  Soprannaturale  è 
quest’  ecesso  di  misericordia  ; oude  il  Gri- 
sustumu  la  chiama  melfabile,  luaravigUusa, 
e quasi  terribile  : IneffabUem  et  tremendam 
misericordiam,quisunquainviditl(D.CÌ>r. 
Senn.  in  hunc  loc.),  E noi  non  useremmo 
spacciarla  per  vera,  se  la  Chiesa  non  co- 
mandasse a'  suoi  ministri  di  bandirla  sotto 
le  volle  de’  sacri  templi  ; e se,  inoltre,  I’  ,A- 
postolu  non  c'  insegnasse  questa  stessa  mi- 
sericordia e bontà  sollecitarci  sopra  ogni 
altro  argomento  a penitenza.  E qui  vi  la- 
scerò  meditare  intorno  al  rimanente  della 
parabola  ; sendone  l' applicazione  facile, 
giusta  e naturale.  Un  figliuolo  ribelle,  per- 
fido, sconoscente,  snaturato  ; che  riceve 
affettuosa  accoglienza  dal  padre  ci-udcl- 
mentc  stato  offeso  ; un  peccatore  infame, 
abbominevole  che  diviene  In  conquista,  la 
consolazione,  la  tenerezza  di  Dina  prefe- 
renza degli  stessi  giusti.  Ecco  il  confronto. 
Ah  I se  morto  non  è il  lume  dell.v  ragione 
certamente  a tal  pensiero  il  peccatore  dee 
cominciare  a convertirsi,  e convertito  ri- 
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manerp  pternomenlA  fedele  a Dio  dal  quale 
ricevette  tanta  grazia.  (Il  padre  Jarre.) 

1J««  Ji  una  conciu4u«o«. 

No,  mio  Dìo,  aclaina  Tertulliano  (loc. 
snp.  cit.),  no,  nessuno  è padre  quanto  te  : 
Tarn  pater  nemo.  Or  va,  dunque,  peccato- 
re, e se  altri  ti  domanda  perchè  s|htì  di 
essere  bene  accolto  : Qua  ipe,  qua  ptlucioj 
col  Gisologo  senza  più,  rispondi,  per- 
chè Dio  t’  è padre  : Illa  qua  Pater  eit  j ri- 
spondi che  sehban  ne  abbia  perduto  opni 
sentimento,  ego perrlirliquod eroi  /l/ii,  Dio 
perù  non  perdette  la  bontà  c 1'  amor  di  Pa- 
dre: ///e  quud  Patrisesl,  non  nmisit.  Laon- 
de vero  è che  io  troverà  un  Padre,  e il  più 
tenero  di  tutti  i Padri,  nel  Dio  che  offesi. 
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Potete  forse  dubitarne,  peecatori,  dappot- 
ch’  egli  stesso,  senza  riguardo  alle  vostre 
colpe,  vi  conforta  a dargli  tuttavia  il  caro 
tìtolo  di  Padre  : Ergo  ialtem  mudo  Bora 
me.  Pater  mene  (ties^Uuul  di  noi  oserebbe 
negare  obbedienza  a cosi  coid’ortetole  co- 
mando : Pater  meiu  tu  et  I Alti  si,  mio  Si- 
gnore, sei,  fosti,  e sarai  sempre  ndo  pa- 
dre. Padre  dì  bontà,  ebbi  duntpte  I’  unica 
consolazione  che  può  il  prodigo  recarti: 
ascolta  il  suo  pianto  ; vedi  I'  angustia  del  suo 
cuore,  e fii  die  quella  grazia  per  la  quale 
oggi  in  te  ritrova  un  vero  padre,  lo  renda 
quindi  innanzi  un  ftglio  degno  della  tua 
bontà  in  questo  mondo,  e del  tuo  patrimo- 
nio dell'  eleruità. 


SPIEGAZIOMF.  KRKVT.  F.  FÀniGLIARB  DEL  TIRGELO  cnE  VERSA  IKTOHRO 
LA  PARABOLA  DEL  FIOLILOL  PRODIGO. 


TE.STO 

IIh  uomo  avea  due  figliuoli,  e il  più  gio- 
vane di  loro  ditte  al  padre:  Padre,  dammi 
la  parte  de'  beni  che  mi  tocca.  (Lue.  45, 
44  e 43.) 

SPIEGAZIONE 

Nella  meditazione  della  nostra  parabola 
dobbiamo  anzi  tutto  esaminare  quali  motivi 
solleritarono  Gesù  Cristo  a rappoi  tarcela. 
Scritto  è in  san  Luca,  al  princìpio  del  quin- 
dicesimo capitolo,  che  il  Salvatore  avea 
intorno  molti  peccatori,  di  clic  pigliavano 
scandalo  i Farisei,  i quali  tortaincnle  defi- 
nendo la  giustizia,  erano  d'avviso  dovere 
trattarli  con  disprezzo.  Il  Figliuolo  di  Dìo, 
per  confonderli,  tre  parabole  propone:  R 
ia  prima  d'  un  pastore  che  cerca  aff.inno.so 
una  smarrita  pecorella  , la  seconda  d'  una 
femmina  che  cerca  premurosa  una  perdu- 
ta dramma  ; la  terza  del  flgliuol  pnidigo  ; 
di  che  appunto  ragioniamo.  Il  Salvator  del 
mondo,  in  queste  tre  parabole,  intende  a 
un  solo  scopo,  a mostrar  cioè  come  sia  ve- 
nuto a cercare  i peccatori  e inv  itarli  a pe- 
nitenza. Posto  il  quale  princìpio,  entriamo 
nei  particolari  di  quanto  l' Evangelo  ci  fa 
sapere  intorno  la  ribellione  del  prodigo.  Il 
quale,  chi  ben  considera,  pecca  primiera- 
mente scuotendo  il  paterno  giogo,  secon- 
damente dissipando  la  sostanza  cedutagli 
dal  padre.  Sono  pertanto  imitatori  del  B- 
gliuol  prodigo  quelli  che,  uemici  d’ ogni 


dipendenza,  si  ribellano  contro  Din  per 
soddisfare  al  cupido  appetito  ; sono  imita- 
tori del  flgliuol  prodigo  quelli  che  disjver- 
dono  i beni  ricevuti  dal  Padre  celeste. 

TESTO 

Pochi  giorni  upjiresto,  il  fiijliuolpiù  gio- 
vane, rucculto  ognicota,te  n'  andò  in  vag- 
gio  in  poeto  lontano:  equindi  dittipò  le  tue 
facoltà  vivendo  dittulutamcnte.  (Lue.  45, 
4.L) 

SPIEGAZIONE 

Il  figliuol  prodigo,  vinto  dalla  passiouc, 
s’  allontana  dal  padre  : vassene  in  remota 
contrada,  ove  in  In.scivie  e stravizzi  gitta 
tutta  la  sostanza  ricevuta  dal  padre.  Pari- 
menti i peccatori  ra]iprrsrntali  dui  figliuol 
prodigo,  lasciandosi  ntul.vre  all'  ìmpeto  dei 
loro  affetti,  sprecano  i beni  che  ricevettero 
dal  Padre  celeste.  Uiianto  noi  abbiamo 
dentro  di  noi,  quanto  jiossediamo  o godia- 
mo, come  dire,  gli  onori,  le  ricchezze,  lo 
ingegno,  ec.,  sono  altrettanti  beni  statici 
affiliati  dal  Padre  celeste,  onde,  giusta  san 
Girolamo,  manifestamente  li  dilapida  chi  H 
volge  ad  uso  diverso  da  quello  pel  quale  ci 
vennero  concessi.  Cosi  il  ricco  dilapida  i 
beili  del  padre  celeste  quanilo,  anzìehè 
provvedere  alle  necessità  del  povero,  li  de- 
dica a pascolo  della  sua  vanagloria.  Que- 
sti, che  adopera  l’ ingegno  a covare  insidie  ; 
quegli  che  usa  la  destrezza  a macchinar 
inganni,  l’ altro  che  si  vale  del  protettore 
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per  roTlmre  l’ avreraarìo,  sodo  seni’  alcun 
dubbio  dilapidatori  dei  beni  del  Padre 
celeste. 

TESTO 

E dopo  ch’irli  ebbe  epeeo  ogni  cosa,  una 
grande  caretita  venne  in  quel  paese,  laiche 
egli  cominciò  ad  aver  bisogno  j ed  andò  e si 
mise  con  uno  degli  abitanti  di  quella  con- 
Irada  ; il  qual  lo  mandò  a’suoi  campi  a pa- 
sturare I porci.  (Lue.  45,  43.) 

SI'IEUiZIO?IE 

Basta  leggere  anche  di  volo  I latti  rap- 
presentati nella  nostra  parabola,  per  com- 
prendere pienauiente  la  miserabile  condi- 
zione n cui  fu  tratto  il  prudigo  dalla  voglia 
di  essere  assoluto  dispuuilore  dei  beni  e 
della  propria  libertà.  Intorno  al  qual  pro- 
posito pur  troppo  è da  osservare  che  anche 
u’  nostri  giunti  se  uc  rimiovano  gli  esempli. 
.'Via  il  fatto  cui  intende  il  Salvatore  è assai 
piò  luttuoso.  Iniperciocchc  nel  prodigo  si 
rappresentano  coloro  i quali,  mal  soll'rendo 
il  giogo  del  Signuic,  .si  vendono  schiavi  al 
demonio,  che,  giusta  Tertulliano  (de  |iudic. 
e.  0)  e i santi  Girolamo  (EpisU  i40)  ed  A- 
gosUnu  (Quaest.  evang.  lib.  3,  quaest.  33), 
diviene  il  padrone  a cui  d’  allora  in  poi  co- 
minciano a servire;  onde  appunto  nella 
Scrittura  (Kphes.  (i,  13)  lo  veggiam  chia- 
mato principe  del  niundu.  (Jnale  padrone 
in  confronto  del  padre  ubbandouatu  I Olia- 
le schiavitù  in  confronto  della  libertà  di 
cui  come  Ugliuol  di  Dio  godeva  per  lo 
innanzi  I 

La  fame  sofferta  dal  figliuol  prodigo  al- 
tro non  è che  il  couiinciumento  delle  sue 
sciagure.  Indi  a poco  diventa  schiavo  d'un 
cittadino  che  lo  .Manda  in  campagna  a cu- 
stodire i porci.  Della  qual  frase  si  serve  la 
Scrittura  acciocché  possiamo  bene  recarci 
nella  mente  la  estrema  jiuvertà  in  cui  cad- 
de il  figliuol  prodigo,  essendo  dai  Giudei 
sopra  ugni  cosa  abbonita  la  vile  incum- 
benza  di  pascolare  anin.ali  che  considera- 
vano impuri,  e di  cui  la  legge  lur  v ietav  a 
di  ciborsL 

L’ Evangelo  aggiunge  che  invidiava  ai 
porci  il  nutrimento,  ec.  DifDciI  cosa  é spie- 
gare il  letterale  significato  di  queste  paro- 
le, sendo  verisimile,  che  colui  il  quale  ave- 
va in  cura  i porci,  di  leggeri  (lotesse  torsi 
una  parte  delle  loro  ghiande.  E però  que- 
sta parte  una  sensibile  rappresentazione 
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dello  stato  in  cui  si  trova  chi,  abbandonato 
il  fonte  della  vita,  il  qual  è Dio,  va  stolta- 
mente cercando  di  compensarsene  coi  beni 
di  quaggiù;  poiché  né  il  mondo  nè  il  de- 
monio danno  a’  loro  adoratori  tutte  le  cose 
che  richiedono,  ma  dopo  che  li  trassero 
in  ischiavitù,  lascionli  miseramente  geme- 
re, delusi  dalle  mal  nutrite  speranze. 

TESTO 

Finalmente  ritornalo  a sé  medesimo,  di- 
ce: Quanti  mercenari  di  mio  padre  hanno 
del  pane  largamente,  ed  io  ne  muoio  di  fa- 
me! Io  mi  leverò,  e me  n’andrò  a mio  pa- 
dre, e gli  dirò  ; Padre,  ho  peccato  contro 
il  cielo  e davanti  a te.  (Lue.  46,  47,  48.) 

SPIEGiEIOKE 

Quando  il  Vangelo  ne  dice  che  il  prodi- 
go finalmente  torna  a sé  medesimo,  egli  si 
vuol  supporre  che  il  Padre  celeste,  usando 
verso  lui  le  sue  misericordie,  avesse  inten- 
zione di  fargli  servire  la  miseria  ad  istru- 
mento  di  conversione,  e ad  obbligarlo  a 
entrare  in  grave  meditazione  sopra  le  per- 
dite che  avea  patito  allontanandosi  dalla 
patei-na  casa. 

FaciI  sembra  a intendersi  la  letterale 
significazione  delle  riferite  parole,  ma  non 
altrettanto  agevole  a spiegarsi  cosa  Gesù 
Ci  isto,  giusta  la  verità  figurata  nella  pa- 
rabola, intenda  per  la  voce  mercenari  o 
preszulati.  S.  Girolamo  (Epist.  446)  vuole 
che  con  essa  alliiila  a que  Giudei  che  os- 
servavano I precetti  della  legge  per  solo 
amore  dei  beni  temporali,  ed  essendo,  a 
ragion  d’  esempio,  giusti  di  legale  giusti- 
zbt,  e ludevobuente  pieni  di  misericordia, 
tali  non  erano  per  amore  di  giustizia  o di 
misericordia, 'ina  si  per  aver  da  Dio,  se- 
condo le  sue  promesse,  lunga  vita  c tempo- 
rale prosperità.  Ora,  il  giudizio  che  s.  Gi- 
rolamo fa  quii  i dei  Giudei  può  benissuno 
applicarsi  a quei  per  metà  cristiani  che  ai 
lasciano  guidare  non  daH  uuiore  come  gen- 
te libera,  ma  come  schiavi  dui  timore  delle 
minaeeie  e dalla  vaghezza  di  temporale 
premio.  Perché,  quantunque  operino  so- 
spinti da  motivi  indegni  del  Dio  che  ser- 
vuno,  pure  hanno  beni  e onori  in  ricotm- 
pensa  dell'  e.sterna  virtù  che  soglion  pra- 
ticare. 

Sollecitato  dunque  il  prodigo  dal  senti- 
mento della  propria  miseria,  si  reca  in  aè 
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SUL  F16LIU 

TESTO 

Ma  il  padre  ditte  a' tuoi  lervitori:  Por- 
late qua  la  più  bella  vette,  e rettitelo  e met- 
tetegli un  anello  in  dito,  e delle  tcaipe  nei 
piedi.  E menate  fuori  il  vitello  ingrattato, 
ed  ammatsatelo.  (Lue.  45,  13.) 

SPI£GiZlO»K 

Tutte  le  sopraddette  parole  sono  degne 
di  attento  esame  : Recate  prontamente  j 
r amor  del  padre  non  patisce  indugi  : Re- 
cale prontamente  i migliori  panni.  Per  li 
quali  panni,  presi  in  senso  spirituale,  i santi 
Padri  (Amb.  in  hune  loc.,  Uyer.  et  Aug.  ut 
sup.)  intendono  le  grazie  che  Adamo  per- 
dette peccando,  altrove  chiamate  veste  nu- 
ziale ; ed  appunto  il  prodigo  s’  adorna  di 
siffatti  panni  per  poter  onorevolmente  com- 
parire al  convito  approntato p:Ii  dal  padre. 
Ond’  è che  i peccatori,  purificati  mercè  la 
penitenza,  possono  intervenire  al  banchet- 
to ove  la  carne  di  Gesù  Cristo  sta  in  luogo 
di  pane.  Dissi  per  altro,  i peccatori  che  si 
abbiano  purificato  luercè  la  penitenza,  av- 
venendo troppo  spesso  che  i peccatori  di- 
sposti ad  illudersi,  stravolgano  il  significato 
delle  più  sante  verità,  e temerariamente 
spieghino  a lor  favore  gli  esempi  che  inve- 
ce li  condannano.  Io  non  dico  che  i pecca- 
tori non  possano  essere  accolti  alla  mensa 
del  Signore,  ma  si  dico  che  il  possono  sol- 
tanto i peccatori  commossi,  i peccatori  pe- 
nitenti, i paccatori  convertiti,  quei  pecca- 
tori in  somma  che  sentano  di  sé  e verso 
Dio  come  di  sè  e verso  il  padre  sentiv  a il 
figliuol  prodigo. 

Jj’  anello  che  gli  vieu  messo  in  dito  è il 
segno  della  sua  alleanza  con  Cristo,  al  qua- 
le r anima  si  sposa;  è,  giusta  santo  Agosti- 
no, il  suggello  dello  Spirilo  Santo  ; e gli 
vien  metto  in  dito,  dice  san  Girolamo,  per 
significare  come  tutte  le  sue  opere  debba- 
no essere  opere  di  santità  e di  giustizia. 

TESTO 

E mangiamoe  rallegraoioci  j perciocché 
quetto  figliuolo  era  morto  ed  è ritornato  a 
vita  : era  perduto  edè  ttato  ritrovato.  E ti 
misero  a far  gran  fetta.  (Lue.  23,  34.) 

SPIECàZIOIVE  ' 

Oneste  parole  sono  assai  notevoli  perchè 
Montargon,  Poi.  IP. 
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in  senso  spirituale  significano  ciò  eh’  è det- 
to nell’  antecedente  parabola  : Grande  allc- 
grezia  farsi  dagli  angeli  di  Dio  quando  un 
tolo  peccatole  entri  in  penitenza.  (Lue,  15, 
lU.)  Il  banchetto  sopra  nominato  s’  ap- 
presta cotidianamente  nelle  chiese.  Gesù 
Cristo,  nostro  comun  Padre,  accoglie  ogni 
giorno  alcun  suo  figlio  che  a lui  ritorni 
penitente,  mentre  ad  ogni  ora  s’immola  per 
la  salute  di  chi  gli  crede.  Ma  mostriamo 
ancor  più  chiaro  questo  fatto  applicandolo 
al  peccatore.  Tutte  le  misericordie,  delle 
quali  qui  ragionasi,  sono  per  li  peccatori 
risorti,  per  quelli  che  smarriti  si  rinvenne- 
ro ; e,  a nostra  consolazione,  giova  osser- 
vare che  le  frasi  qui  adoperate  dalla  Scrit- 
tura, apertamente  mostrano  che  il  prodigo 
è tornato  in  tutti  i suoi  diritti,  e,  ad  onta 
de'  suoi  trascorsi,  onorato  come  se  mai  non 
s’  avesse  ribellato  contro  il  padre.  Vero  è 
pertanto,  conchiudesi,  che  Dio  ama  i pec- 
catori, che  venne  a cercare  i peccatori,  e 
che  dispensa  le  più  preziose  grazie  ni  pec- 
catori; sempre  inteso  però  eh’  essi  pecca- 
tori si  pentnno,  profittino  de’  suoi  insegna- 
menti,  e partoriscano  buoni  frutti  di  pe- 
nitenza. ^ 

TESTO 

In  quetto  mezzo  il  figliuol  maggiore  era 
ai  campi,  e come  egli  te  ne  veniva,  ettendo 
pretto  della  cata  «ai  il  coneeiite  e le  danze. 
E chiamato  uno  de'  tervitori  domandò  che 
ti  voletter  dire  quelle  cote.  Ed  egli  gli  dit- 
te: Il  tuo  fratello  è venuto  e tuo  padre  am- 
mazzò il  vitello  ingratsato,  perchè  lo  ricu- 
però sano  e salvo.  Ma  egli  t'  adirò  e non 
volle  entrare  j laonde  tuo  padre  «sci  pre- 
gandolo di  farlo.  (Lue.  15, 25, 28.) 

SPIEGÀEIonE 

Facilmente  Intendesi,  stando  al  senso  let- 
terale, quanto  qui  si  narra  della  gelosia 
onde  U primogenito  è acceso  contro  li  fl- 
gliuol  prodigo.  Poiché  nella  vita  reale  an- 
che troppo  spesso  incontransi  esempi  di 
queste  fraterne  gelosie,  e assai  di  rado  av- 
viene che  un  figlio  il  quale  stette  sempre 
eoi  padre  e prese  impero  sulla  volontà  di 
lui  e sui  negozi  della  easa,  di  huon  occhio 
vegga  venir  un  altro  a divider  seco  il  pa- 
terno affetto.  E perciò,  dicono  i santi  Pa- 
dri (Amb.,  Hyer.,  Aug.  loco  sup.  cit.),  che 
il  popolo  d’  Israello,  il  quale,  jver  gli  alti 
privilegi  cui  da  gran  pezza  godeva  e per 
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r alta  ventura  che  avea  d*  csier  dimorato 
nella  casa  del  Signore,  cioè  nel  suo  sen  i- 
zio  e nella  sua  fede,  era  il  primogenito  di 
tutte  le  nazioni,  inai  sape\o  tollerare  che 
i gentili,  vegnenti  du  lontani  luoghi,  fosse- 
ro ammessi  alla  riconciliazione  di  Dio,  e 
per  essi  immolassesi  e si  sagrìficasse  il 
grasso  vitello  figura  di  Gesù  Cristo.  Tuii 
furono  i Farisei  e i dottori  che  monnora- 
van  Goptro  Gesù  Cristo  perchè  mangiava 
coi  pubblicani.  Gloriavansi  i su|>erbi,  ap- 
punto come  il  giovane  del  Vangelo  e il  pri- 
mogenito della  parallela,  di  aver  osservato, 
sin  dalla  infanzia,  tutti  i comandamenti 
della  legge,  nè  mai  violatone  alcimo,  quan- 
tunque le  loro  asserzioni,  a delta  di  san 
Girolamo,  fossero  più  presto  magnifiche 
che  vere. 

Costoro  ingiustamente  scandalezzati  del- 
la indulgenza  di  Gesù  Cristo,  ricuiavano, 
come  il  fratellu  dei  prodigo,  di  entrare  nel- 
la rata  (Lue.  -15,  28),  vale  a dire  d’as.so- 
ciarsi  ai  disepoli  del  Salvatore,  e in  udir- 
ne le  lodi  s’ accendevano  di  sdegno.  iVè  vo- 
lendo prender  parte  ni  misteri  della  nuova 
legge  rappresentata  dal  banchetto,  in  cui 
mangiavasi  il  pingue  vitello,  parlavano  del 
capretto  ed  altri  beni  dell'  antiea,  e si  la- 
gnavano di  non  aver  premio  delle  opere 
buone. 

Tale  fu  in  tutti  i tempi  il  carattere  dei 
superbi,  i quali  pensano  che  Dio  sin  loro 
debitore  per  poche  esterne  azioni,  sebbene 
vadan  privi  di  quella  imiilc  dispostone  dei 
veri  servi  di  Dio,' ai  quali  il  > angelo  inse- 
gna, che,  benché  eseguito  in  ogni  parte  il 
volere  della  legge  debbono  verso  il  padro- 
ne tenersi  inutili  servi. 

TESTO 

Àllora  il  padre  gli  diete:  Figliuolo,  tu 
tei  tempre  meco,  ed  agni  mia  è rota  tua. 
Ora  conveniva  far  fetta  e rallegrarti  per- 
ciocché quetto  tuo  frettilo  era  morto  ed  è 
tornalo  a vita  j era  perduto  ed  è tlato  ri- 
trovalo. (Lue.  ih,  27.) 

, SPIEGAZIODE 

Apparendo  abbastanza  chiaro  il  senso 
della  parabola  non  entreremo  in  troppo 
«oUili  rufi'ronti,  per  trame  fuori  spirituali 
apidicazioni.  Notevoli  sono  le  parole  dette 
dal  padre  al  suo  primogenito  : Figliuolo, 
tu  tei  tempre  meco  e agni  mia  è cola  tua. 
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Ora  coNveniini  far  fetta  e rallegrarti  per- 
ciocché  quello  tuo  fratello  era  morto  ed  é 
tornato,  era  perduto  ed  é italo  ritrovalo. 

Le  qiuili,  giusta  l' interpretazione  di  san 
Girolamo  (loco  sup.  cit.),  posson  riferirsi 
alla  legge,  ai  profeti  del  tempo,  e,  breve- 
mente, a ogni  cosà  spettante  al  culto  ed 
alla  religione  del  v^o  Dio. 

In  tal  senso  può  dirsi  che  gl'israeliti 
faterò  tempre  col  padre  di  famiglia,  poiché 
osservavano  la  religione  vera,  e loro  ogni 
bene  apparlenate  puich’  eran  posses- 
sori della  legge  e delle  sante  scritture,  go- 
devano la  terra  già  promessa  a'  padri  loro, 
e av  evano  in  seno  il  tempio  e la  casa  del  Si- 
gnore ; e,  ciò  che  sopra  modo  più  monta  ; 
nella  persona  del  figliuol  di  Dio  avean  pre- 
sente il  fonte  di  tutti  i beni  ; sebbene,  per 
colpev  ole  orgoglio,  non  sapessero  tanto  te- 
soro valutare. 

Le  parole  poi  ; Tu  sei  sempre  meco,  ed 
ogni  cosa  min  è cosa  tua,  aggiunte  dal  pa- 
dre di  famiglia,  prese  nel  naturale  loro 
senso,  suonan  all'  incirca  come  se  si  leg- 
gesse : Credevamo  tuo  fratello  morto,  cau- 
sa la  lunga  assenza  e la  gran  distanza  che 
da  noi  lo  separava;  ma  oraé  quasi  risuscita- 
to, poiché,  oltre  ogni  nostra  speranza,  ab- 
biamo ancora  la  consolazione  di  vederlo. 
Le  quali  parole,  in  senso  spi  rituie  e se- 
condo l' intenzione  del  Salvatore,  insegna- 
no alle  anime  veracemente  giuste  come 
debban  prender  parte  alla  conversione  dei 
peccatoli,  e loro  ritornano  alla  mente,  co- 
me per  grazia  singolare  s’  abbiano  preser- 
valo dalie  facili  cadute  ; come  tieno  tempre 
col  padre  di  famiglia,  e come  parteripaiie- 
ro  di  ogni  tuo  bene,  mangiando  olla  sua 
mensa,  nutrendosi  de'  suoi  sacramenti,  del 
suo  spirito,  della  sua  parola,  hnperocché, 
giusta  sapientissima  osservazione  di  santo 
Agostino,  nessun  delitto  coiiunessu  dal- 
r uomo  è tanto  grave,  che  altri,  privo  di 
quella  grafia  che  fece  eguali  tutti  gli  uma- 
ni, noi  possa  al  par  di  lui  quando  che  sia 
mettere  ad  elfetto. 

Terminiamo  la  nastra  spiegazione,  alla 
quale  punendo  fine,  pregovi,  carissimi  udi- 
tori, di  aseoltanni  attentamente.  Ecco  il 
ritratto  del  Dìo  che  fuggite,  di  qiH'l  Dio 
nella  cui  grazia  da  tanto  tempo  non  vi  cu- 
rale più  di  entrare.  Non  lo,  come  vedeste, 
Ude  vel  dipingo,  ma  egli  stesso  cosi  cle- 
mente vi  si  porge.  Se  rimanete  Ìiiìperter- 
riti  in  faccia  al  suo  sdegno  e alle  sue  fol- 
gori, potrete  non  essere  commossi  nè  meno 
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é»  tanta  tenerezza  ? A ulete,  coiupirndo  il 
vostro  danno,  procacciargli  il  dulore  di 
perdere  in  voi  l’ opera  delle  sue  mani,  il 
prezzo  del  suo  sangue,  e dal  figlio  in  fuo- 
ri, il  più  caro  ubbietlo  delia  sua  alTezione  ? 
Ah  ! no.  Signore,  poiché  ti  degni  tonta 
prendere  sollecitudine  di  un  peccator  mio 
pari,  non  sarà  mai  che  io  più  a lungo  ti 
privi  del  solo  piacere  che  la  creatura  pos- 
sa recare  al  creatore.  Tu  non  vedi  I'  oro  di 
avermi  vicino,  ed,  ahimè,  son  io  quegli  che 
dovrebbe  sospirare  la  tua  vista  ! Cosa  sono 
io  senza  te  V £ qual  bene  da  me  puoi  tu  ri- 


340 

cevere  ? Ma  comunque  sia,  tu  ardentemen- 
te brami  il  mio  ritorno;  ebbene  dunque, 
io  voglio  satisfarti,  e quindinanzi  mi  vedrai 
vergognoso  dei  passati  traviamenti  giurare 
a'  tuoi  piedi  eterna  fedeità.  Se  tu  mi  sei 
tenero  e aflettuoso  padre,  ed  io  ti  sarò 
figlio  non  pur  docile  e sommesso  ma  grato, 
amoroso,  tutto  ardente  della  brama  di  ]iia- 
certi  ; I'  amor  mio  corrisponderà  a quello 
che  mi  porti;  il  mio  a te  sarà  consolazio- 
ne c gioia,  il  tuo  a me  gloria,  sicurezza, 
trionfo,  delizia  e beatitudine  in  terra  e 
in  cielo. 


SUL  FIGLIUOL  PRODIGO 


DISEGNO  ED  OGGETTO  o’  UNA  OMELIA  Sl’L  FIGLIUOL  PRODIGO. 

Homo  quidam  habuit  duot  filioi,  et  dixit  Un  uomo  avea  due  figliuoli,  e 'I  più  gio- 
adoletcenlior  ex  illi  patri:  Pater,  da  mihi  vano  di  loro  disse  al  padre:  Padre,  dammi 
portionrm  tubr.tantiae  qiuie  me  contingil;  ia  parte  dei  beni  che  mi  tocca.  £ il  padre 
etdiviritiliit  mbitantiam.  (Lue.  45, 44,42.)  parti  loro  i beni 


Agli  scribi  e ai  farisei,  che  mormorava- 
no perch’  egli  riceveva  i peccatori,  Gesù 
Cristo  risponde  mettendo  loro  innanzi  al- 
qiuinte  parabole,  delle  quali,  la  presente, 
fratelli,  sopra  tutte  è acconcia  a' cumino- 
vere  il  cuor  del  peccatore,  e sollecitarlo 
di  tornare  a Dio  con  sincera  penitenza.  Un 
uomo,  dice  il  Salvatore,  av  ea  dne  figli  ; il 
più  giovane,  ottenuta  dal  padre  la  sua  par- 
te, andò  a viaggiare  in  remoto  paese  ove 
ugni  cosa  dissi^  in  lascivie.  Gravato  dalla 
strema  mi.veria  in  cui  cadde  per  le  fatte 
spese  e per  la  sopraggiunta  carestia,  tor- 
na a sé  medesimo,  e delibera  di  andare  al 
padre.  Onde  a punto  si  parte  e ritorna  al 
padre,  il  quale,  non  si  tu.sto  lo  scorge  dal- 
la lunge,  che  corregli  incontro,  I'  abbrac- 
cia, e aecogliclo  affettuosissimamenle  con- 
sigliato dalla  paterna  tenerezza  e dalla 
gioia  di  ritrovare  un  figlio  che  tenea  per- 
duto. Ecco,  fratelli,  la  consolante  jNirabola 
del  Vangelo,  che  oggi  io  mi  propongo  di 
spiegarvi.  La  quale  non  pur  consolante 
può  dirsi  ma  altresi  istruttiva,  stante  che 
vi  veggiamo  chiaramente  il  vìzio  in  tutta 
la  sua  difformità,  la  conversione  in  tutto 
il  suo  dolore,  la  misericordia  in  tutti  i suoi 
progressi. 

DiftiioQ»  {(enfrule. 

Instruitevi  pertanto,  fratelli  e consolatev  i. 

4.  Dallo  stato  in  cui  cadde  il  figliuol 
prodigo  comprendete  la  miseria  del  vostro 
e il  hisoguo  di  mutarla 


2.  Dalla  bontà  con  la  quale  il  padre  lo 
riceve  impareretea  valutare  la  somma  mise- 
ricordia di  Dio,  e ad  aflìdarvele  con  umile 
confidenza. 

lairodotion*  al  priooo  punto.  « 

Vediamo  dunque  come  Gesù  Cristo  d 
rappresenti  questo  figliuol  prodigo.  Gesù 
Cristo  ce  lo  rappresenta  un  dissipato  che 
chiede  al  padre  la  sua  porzione;  uno  sven- 
tato che  fogge  la  presenza  del  padre  e si 
nasconde  in  remoto  paese  ; un  infame  che 
s'avv  ilisce,  s’ imbestia,  si  degrada  a tonta 
bassezza  da  occonciarsl  con  un  padrone 
che  il  manda  a pasturare  I ciacchi.  Questo 
è il  suo  stato,  intorno  il  quale  andrem  fa- 
cendo qualche  considerazione  a suo  luogo, 
àia  per  intanto,  osserviamo  come  in  esso 
si  descrivano  gli  atti  del  peccatore,  e il  la- 
crimevole stato  a cui  ti  riduce. 

Profc  della  prima  parta.  La  temerità  eoa  ebe  il  pro> 
diligo  dìmaoda  la  porxinne  dei  auoì  beni  rappreaenla 
la  letoeiiià  del  pcccatwre  che  uta  secondo  la  pre* 
polente  Tolootà  dell*  appetito  i beoific»  ricctuti 
da  Dio. 

Il  figliuolo  prodiga  chiede  la  parte  dei 
beni  che  gli  tocca:  Da  mihi portionem  tub- 
tlantiae  guae  me  eontingit.  -^Luc.  45,  42.) 
Prìino  atto  del  peccatore  il  quale  stimasi 
padrone  del  bene  ricevuto,  e,  se  pur  con- 
fessa che  sia  una  grazia,  vuol  però  che  sia 
una  grazia  meritata  ; tiene  Dio  in  conto  di 
benefattore,  ma  vuole  usarne  a suo  talento 
i beneficìi.  IVoiato  della  divina  tutela,  do- 
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manda  l' pmancipaxionp,  per  fare,  cumc  di- 
ce aant»  Agostino,  serondoìl  suo  piiiceri': 
In  ma  potatale  esse  voliiit  ille  filiut  qui  (li- 
rit:  Da  mihi  pnrtem  jnitrimonii  quae  me 
cuiitingit.  Bene  tervaboturapudpatre»i,  ne 
eum  meretrìcihut  dittiparelur:  accepit,  et 
facto  est  in  palesiate.  (D.  Aug.  in  Fa.  433.) 
Ragione,  lil>ertà,  ingegno,  slùiia  patrimo- 
nio aflatto  suo. 

Come  Dio  conceda  a claacun  di  aoi  i ausi  doni 
fecondo  H uoftru  bifo|Oo. 

Rio,  c]ual  buon  padre  di  famiglia,  divide 
ai  figli  tutto  il  suo;  uno  è ricco,  l'altro  ha 
credito,  questi  è fornito  di  |K>tente  inge- 
gno, ha  finezza  e penetrazione  d’ intellet- 
to; chi  risplende  per  sapere,  chi  per  valo- 
re, quale  per  memoria,  quale  per  criterio, 
chi  per  belle  forme,  chi  per  armoniosa  vo- 
ce, ec.  Onde  in  somma  nella  famiglia  del 
padre  celeste  ciascuno  ha  qualche  parte 
de'  suoi  beni  ; e Vha  quand’  anche  altro  non 
gli  rimanesse  che  il  tempo  per  usante: 
quando  altro  non  aVesse  che  la  libertà  di 
scegliere  dall'  acqua  al  fuco,  dal  bene  al 
male:  quando  altro  non  avesse  che  una  iiieu- 
te  per  reggersi,  e un  cuore  per  sentire. 
Reato  al  figliuolo  che  lascia  nelle  mani  del 
padre  l' amministrazione  del  suo  peculio  I 
poiché  nessuno  potrebbe  meglio  vantag- 
giarlo. Ed  allo  incontro  oh  I miserabile  chi 
vuole  usarne  a suo  piacere  IBen  é a temere 
non  lo  distrugga  in  brcv'ora  come  il  figliuol 
prodigo  teste  citato. 

Batta  ckt  iourrrsghìamo  U poter*  co«rÌMxi  prr  TfderF 
come  abbiamo  fprecato  i beni  atutì  da  Dìo. 

E qui.  fratelli,  entriamo  un  poco  ad  esa- 
minare la  nostra  coscienza  e vediamo  qual 
u.*o  facemmo  del  bene  datoci  da  Dio.  Cosa 
fec'  io  delle  mie  ricchezze  ? Non  le  ho  forse 
o accre.sciute  con  le  usure  o assottigliate 
con  le  lascivie  ? Cosa  feci  del  mio  credito  e 
del  mio  potere  ? L'usai  a sforzare  gli  ami- 
ci contro  giustizia,  a non  pagare  i debiti, 
ad  ascoltare  compre  Indi  di  vili  adulatori,  i 
quali,  tolto  di  mezzo  l'interesse,  non  avreb- 
bero per  me  che  indifferenzo  o dispregio. 

1]  peccatore  bpp  dìttip*  s laniente  il  suo  a«err,  pia 
•neon  tutte  le  rirclioie  naiutali  e topraanalurali, 
come  il  prodigo  il  qu«Ie  fcìiipò  seosj  diftÌMÌooe 
ogni  cot*. 

Gesù  Cristo  non  si  ristringe  a dire  che 
il  figliuol  prodigo  abbia  dissipato  la  sua 
parte,  ma  dice  che  dissipò  ogni  cosa,  per 
significarti,  peccatore,  che  sprecasti  tutto 
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il  tuo  bene  per  le  creature,  così  che  nulla 
ten  rimane  pel  creatore.  A che  ti  valse  lo 
ingegno  ? ,4d  appai  ire  nei  circoli,  a coiv- 
durre  destramente  qualche  intrigo.  Ma  do- 
ve se  n'andò  cotesto  ingegno  quando  do- 
vesti condur  l'opere  di  salute  che  t' affidai, 
mente’  io  pur  te  lo  concessi  a questo  e non 
alti'o  fine  ì A che  ti  valsero  le  ricchezze  T 
A gonfiarti  il  cuore,  a inorgoglirtL  Ma 
dove  non  andrei  col  mio  discorso  se,  se- 
guendo il  labirinto  ove  si  perdette  il  figliuol 
prodigo,  volessi  entrare  in  alcun  minuto 
esame  de'  costumi?  Bisogna  soggettarsi 
airosservanz»  della  quaresima?  Ecco  man- 
ea  sanità,  la  quale  poi  in  pazze  intem- 
peranze e laide  lascivie  senza  misura  si 
consuma.  Bisogna  piacere  a una  mortale 
divinità?  Eccovi  pieni  d'ardore  accorrere 
a'  suoi  voleri  I agitati  cercarne  i desiderii  I 
diligenti  appagarne  i capricci  I Ma  siete  in- 
vece chiamati  a servir  Dio,  ad  imparare 
cosa  da  voi  richieda  nello  stato  che  abbrac- 
ciaste ? Deh  quanti  indugi  I quanti  aggira- 
menti I quanta  negligenza  I Trascorro  forse 
troppo  innanzi  dicendo  che  il  peccatore, 
come  il  prodigo,  dissipò  ogni  cosa  : Diss^ 
pavit  omiiem  substantiam  mani  f (Id.  Ib.) 

Da  ipovtmb  |IÌÙ  chr  qualunque  altra  è proclive  ad 
amare  e dìf«i|jarr  prichè  meno  di  qualunque  altra 
• capace  di  nllrtaiaiie. 

Ma  in  qual  modo  c quando  avv  enne  tale 
sperdiziune  ? Avvenne  allorché  il  prodigo, 
eh'  era  il  minore,  usci  della  casa  paterna, 
per  andarsene  lontano.  Eia  il  minore:  M- 
dalesccntior j onde  non  si  vuol  fare  grande 
maraviglia,  poiché,  giusta  il  detto  dello 
Spirilo  Santo,  la  follia  è attaccata  al  cullo 
de' fanciulli.  Era  il  più  giovime  : Adolescen- 
tior.  La  quale  circostanza  non  fuggi  d’oc- 
chio a san  Luca,  nel  cui  Vangelo  ù scritta 
la  parabola.  Ed  ecco  la  ragione  che  n’  ad- 
duce san  Giovanni  Grisostmno.  (Orai.  4, 
cont.  Jud.  et  Iloin.  3,  ad  Popul.) 

La  Scrittura,  dice  questo  Padre,  usa  non 
di  rado  chiamar  le  cose  anzi  che  dui  pro- 
prio nome,  dalla  relazione  in  cui  si  trovano 
eoi  vizi  e con  le  passioni.  Laonde  non  vedi 
il  ricco  chiamato  con  alcun  partieolar  no- 
me, ma  ti  appare  .specialmente  (|uallfieato 
dalla  sua  vita  sensuale:  onde  appunto  ven- 
gono i peceatori  detti  giovani  e richiesti 
fino  a quando  ameranno  l'iiiranzia  ; Vsque- 
quo,  parvuli,  diligitis  m/ùii/iom.s  (Prov.  4, 
33.)  Gasi  Cimi  figliuolo  di  Noè  é chiamato 
il  pili  giaimuei  Daridde  ehiaino  giovane  il 
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tglio  di  Astakmne,  e Suuile  conside- 
ralo/<inrtuf/o  di  cento  anni,  li  più  giovane 
pertanto  uscì  della  casa  patema  ; non  leg- 
giamo che  ne  fu  cacciato  ma  che  n’  usci 
spontaneo.  Pinchi  viveva  sotto  gli  ocelli 
dei  buon  padre,  non  mancò  mai  al  suo  do- 
vere: ma,  come  fu  lontano  della  presenza 
di  lui,  nulla  rattenendolo,  s'abbandonò  sfre- 
natamente alla  dissipazione  e consumò  tut- 
to il  peculio.  Peccatori  che  m’ ascoltate, 
qual  diO'erenza  da  voi  al  figliuol  prodigo  t 

Il  dianiticarti  dtllt  pres«mta  di  Dio  i U ca|ioo« 
di  qiiati  tutti  i Dottri  tra«iamcDti« 

IVessuna.  E vaglia  il  vero,  la  Scrittura 
attribuisce  i traviamenti  e le  colpe  dei  pec- 
catori alla  dimenticanza  in  cut  mettono 
Dio.  Avvenendo  che,  come  perdano  di  vi- 
sta il  Signore,  le  loro  vie,  giusta  il  detto 
dì  Davidde,  sieno  sempre  torte  : Pfon  est 
Deus  in  conspeclii  ejus  j inquinatae  sunt 
viae  ejus  munì  tempore.  (Ps.  IO,  B.)  Quan- 
tunque Efraimo  ed  Israello,  dice  il  profeta 
Oseu  ( c.  5,  V.  ó ),  non  potessero  scam- 
pare agli  sguardi  di  Dio,  pure  fen  vollero 
partire,  e credettero  sottrarsi  alla  sua  vi- 
sta; onde  in  luogo  di  arrossire  della  forni- 
cazione e della  idolatria,  si  prostituirono 
con  tanto  furore,  che  n'ebbero  scolpita  nel 
viso  r impudenza.  E però,  recatevi,  fratel- 
li, nella  mente  che  la  vera  salute  e il  vero 
bene  del  cristiano  consistono  in  cercare  la 
presenza  di  Dio:  ydmòii/avi  corata  me  (Gen. 
tt,  9)  ; in  camminargli  allato  come  Enoch, 
in  operare  sotto  i suoi  occhi  come  Giob- 
be, tutte  le  azioni  della  vita  con  rispettoso 
timore,  e nel  dire  siilceramente  con  Da- 
vidde;  Ho  il  Signore  innanzi  a’miet  passi; 
egli  mi  sta  alla  destra  e mi  tieneper  mano  ; 
egli  c sempre  roti  me  ed  io  sono  sempre  con 
lui.  (Idem,  ibid.)  Ma  intendete  ancora  che 
evitare  la  presenza  di  Dio,  fuggirlo  per 
cercare  Inoghi  rinioti,  frangere  il  sno  gio- 
go,' avere  unica  regola  della  passione  la 
passione,  i luttuosissimo  danno,  gravissimo 
fhllo,  sommissima  miseria. 

Ettrtaa  miseria  t die  è ridotto  il  Sgliol  prodigo. 

Vedete  infelice  condizione  del  figliuol 
prodigo  ! Consumati  tutti  i beni  in  laide 
lascivie:  vivendo  luxoriose,  è costretto  di 
vendersi  a un  paproiie  il  quale  lo  impiega 
ne'  più  vili  servigi.  Ed  oh  I ben  meritata 
punizione,  dicono  unaniniumcnte  i santi 
Padri.  Osseiva  san  Pietro  Griaologo  (8erm. 
de  Pii.  prodig.),  che  gli  fu  pena  l'istru- 
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mento  del  peecato:  Ibi  ultrix  poema  sao- 
viat,  ubi poenalis  reatus  exarserat.  Di  fatti 
egli  usci  da  una  casa  ove  potev  a beatamen- 
te in  onesta  libertà  trascorrere  la  vita: 
amare  tribolazioni,  infame  servitù  non  sono 
troppa  pena  al  suo  delitto;  poiché  abban- 
donò'!'ottimo  dei  padri  giova  che  senta 
come  pesi  il  governo  di  uno  spietata  e in- 
domabile padrone. 

Qttanlun4]ue  la  servili  drl  |>«rc»torc  non  sia  senttbiU 
come  ijnella  del  prodigu,  c però  graTÌMÌma  e ù- 
rsiiiiesca. 

Ma,  dirà  alcuno,  tutti  i peccatori  non 
cadono  in  estrema  miseria  come  il  prodi- 
go. Sia  pure,  anzi  v’occordo  che  non  appaia 
visibilmente,  ma  badate,  ecco  in  qual 
parte  gli  assomigliano,  e a quale  specie  di 
servitù  si  danno.  Sono  affezionati  al  mon- 
do, e questo  mondo,  da  cui  prendono  le 
passioni  e i vizi,  di  lor  si  vale  come  mezzi 
per  raggiungere  suoi  finì.  A’ è servitù  peg- 
giore drl  servire  a una  smisurata  ambizio- 
ne, a un'  insaziabile  avarizia,  a una  incou- 
trntev  ole  ingordigia  1 Taccio  i prezzolati 
sicari  che  sono  vile  strimientu  della  ven- 
detta de'lor  padroni,  degl'  infami  mediato- 
ri che  s'  adoperano  nel  mercimonio  della 
purità;  taccio  di  quella  lorda  gente,  sco- 
municata dalla  Chiesa,  che  vendesi  al  po- 
polo per  pascerne  la  curiosità  o confortar- 
ne l'ozio  con  ogni  guisa  di  finzione;  nè  di- 
rò di  quei  fratelli  di  Satana,  di  quegli  sver- 
gognati autori  che  con  le  scandalose  satire 
e coi  lascivi  drammi,  guastano  il  costume, 
e 'introduconlo  r abbominazione  nel  regno 
di  Gesù  Cristo.  Rispondetemi  ora:  non  par- 
vi egli  che  cosi  I'  uomo  nutra  gli  altrui  vi- 
zi, non  parvi  che  servendo  alle  passioni 
de'  suoi  simili  s'  avvilisca  e si  degradi  ? 

Cuniinoizione. 

Ma  lasciando  stare  questa  naturale  con- 
clusione, V ero  è che  tutti  i peccatori  per- 
dono In  libertà  e cadono  in  vergognosa 
servitù.  Nè  scandalezzatevi,  fratelli,  dì  que- 
sta sentenza  come  già  se  ne  scandalezza- 
rono  i Giudei,  dicendo  a Gesù  Cristo:  Sia- 
mo della  stirpe  d'Àbramo,  non  fummo  mai 
scbiaai  di  alcuno.  (Joann.  8,  34.)  Ai  quali 
il  Salvatore  rispose:  In  verità  in  verità  io 
vi  dico  che  chiunque  commette  peccato  è 
schiaro  del  peccato.  E sin  là,  voi  pertanto 
peccatori,  somigliate  al  figliuol  prodigo; 
ma  se  tale  è il  vostro  stato  e tale  la  mise- 
ria vostra,  oh  I vroglia  il  cielo  che  per  useir- 
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ne,  faedite  le  inedeilme  medltaiIoDl;  rale 
a dire  al  suo  eseiiipiu  insieme  rairronlundo- 
ic,  mediliute  sopra  la  condizione  antica  e 
sopra  la  recente. 

Il  contrailo  che  fa  il  peccatore  fra  1*  antico  tuo  «Mio 

c il  aaoTo  dioiouri  qaaiiui  ftiaiMi  nuli  le  afteriità 
s della  riu. 

Consideriamo  all'  antico  stato  del  prodi- 
go e ai  patimenti  che  poi  ne  solTre.  Oh  I 
quanto  abile  maestra  è I'  a-e^crsità  chi  sap- 
pia profiUamel  Nella  prospera  fortuna  usa 
r uomo  dimenticare,  disconoscere,  dinegare 
se  medesimo,  nell'  avversa,  per  contrario, 
si  esamina  acutamente  la  coscienza,  sa  ri- 
trovarsi e rampognarsi.  Nei  giorni  della 
gioia  impetuoso  corre  a contentare  gli  ap- 
petiti, tanto  che  minerebbe  a precipizio, 
ove  il  braccio  onnipotente  del  Signore  non 
ne  fermasse  la  furiosa  foga.  Quando  guazza 
nella  copia  di  ogni  bene  è straniero  a sé 
stesso,  e per  dirla  con  Teofilatto,  trapassa  i 
confini  della  sua  natura  nè  vi  si  raccliiude 
se  non  allora  che,  dopo  ripetuti  tras  lamen- 
ti, la  miseria  lo  nchiama  al  dovere  e lo 
rimette  nei  suo  vero  stalo;  Qui  non  bene 
gubernaliir  ralione  extra  teiptum  eel,  et 
non  manet  in  tua  subitantia.  ( Tbeph.  in 
e.  46  Lue.) 

Coot-Qiiafiooe. 

Cosa  ero  io  un  tempo  ? E che  divenni 
ora  ? In  qual  paese  sono  ? E che  parte  vi 
sostengo  ? A qual  infame  servitù  sun  co- 
stretto io  che  polca  vivere  con  tanto  onore 
in  mezzo  airobbondunza  ? Nulla  a me  iiinn- 
eara  nella  patema  casa,  e qui  inuuiumi  di 
lame.  Oh  ! spaveutcvule  rivolgiineiito  I Se 
alcuna  imprcvedula  sciagura  m'  u\esse 
tratto  addosso  questo  male,  troverei  nelle 
pene  quuiclie  argomento  di  consolazione  ; 
ma  per  mia  colpa,  per  mia  volontà,  per 
mìo  desiderio  mi  muoio  qui  di  fame:  Ego 
autem  hic  fame  ptreo.  (Lue.  15,  17.) 

■uraiitii  tal  dello  •rgoniento. 

Peccatori,  confessate  il  vero.  Dite  se  in 
mezzo  alle  vostre  gioie  non  vi  straziano  i 
languori  di  una  cmda  fame  ? Siete  fregiati 
di  onorevoli  dignità  e tutti  fanno  a gara 
di  onorarv  i;  ma  basta  un  solo  Mardocheo 
il  qual  ricusi  di  piegare  il  ginocchio  in- 
nanzi a voi,  perchè,  come  Amano,  perdiate 
la  pace  nè  più  tranquillo  dormire  possiate 
tm  sonno;  e tante  iiilulaziani,  tante  ceri- 
naonle,  tanti  inchini,  onde  volete  essere 
confortati  e dovrei  dire  oppressi,  punto  non 
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v’  appagano;  bastando  che  un  solo  vi  mo- 
stri poca  riverenza  perchè,  come  il  figUuoI 
prodigo,  gridiate;  Muoio  di  fame,  muoio  di 
fame.  Oh  I piacesse  a Dio  che  gridaste  con 
la  medesima  intenzione  del  prodigo,  deter- 
minali di  ritornare  nella  cosa  del  Padre 
celeste,  il  quale  vi  procaccia  quelle  agita- 
zioni e quei  turbamenti  affinchè,  prenden- 
do a meditare  sopra  voi  stessi,  ricordiate  i 
vostri  obblighi  : Ego  oufetn  hic  fame  pcreo. 

Altra  roniiJpratìonv  eoo  m^n  Joloioia  pel  prodlio 

è il  confruato  del  »«o  »Utu  con  ijoeUu  dei  aerti 

drl  padre. 

Entra  poi  il  prodigo  a considerare  la  fe- 
licità ili  altri  elle,  quantunque  fossero  a luì 
inferiori,  vivono  di  lui  più  agiatamente. 
Quanti  mercenari  in  casa  di  mio  padre 
hanno  pane  in  ubboiidanza  I E'viiolsi  nota- 
re che  prima  ri  non  parlò  ma!  di  questa 
casa  del  padre,  solo  il  fu  quando  il  |ireme 
la  sventura.  .41  quale  proiiosilo,  dice  santo 
Agostino  (in  Ps.  430),  nnmiiriamo  la  sa- 
pienza di  Dio,  che  vuol  punire  un  figliuol 
ribelle  per  cieca  passione  allontanatosi 
dall'  ottimo  padre,  non  ultrimeiili  che  ob- 
Iiligandolo  a desiderate  lo  stalo  di  coloro 
che  un  tempo  gli  erano  soggetti  e servi: 
y alt  fagellare  lomjinquum,ut  rcripiat  prò- 
pinquum.  Come  I dire  fra  sè  il  prodigo:  io 
sono  figliuolo  di  famiglia  e manco  di  ogni 
cosa,  i servi  stanno  agli  stipendi  di  mio 
padre  e non  inaurano  ìli  nulla.  Bastò  que- 
sto confronto  senza  più  per  indurlo  a ri- 
tornare al  padre. 

Msifaliti  »<il  d«Usè  ar^oinvot^i. 

E cosi  avviene  dei  peccatore  il  quale 
spesso  non  si  desta  dal  sopore  in  cui  giace 
se  non  quando  si  mette  a raffronlar  la  sua 
miseriu  con  l'altrui  felicità.  Onde  sant'Ago- 
stinu  (Lib.  conf.)  di  se  incdeslmo  ci  narra 
che  raffrontando  le  potenze  del  suo  ingegno 
alla  semplicità  e ignoranza  di  alcun  solita- 
rio pervenuto  ad  alto  grado  di  perfezione 
e santità, diceva  ad  un  suo  amico:  Questa  gen- 
te incolta,  inerudita,  priva  di  eloquenza,  si 
acquista  il  cielu,  e noi,  con  tutto  il  nostro 
sapere,  ci  danniamo.  E veramente  tal  i con- 
siderazioni, ove  sieno  fatte  con  retta  in- 
tenzione e nello  spirito  di  Dio,  ritornano 
assai  presto  il  peccatore  dal  falso  cammi- 
no. Aggiiuignsi  poi  il  fenno  proposito  di 
ricorrere  conildenteniente  al  migliore  di 
tutti  i Padri,  e l' opera  sarà  perfetta  ; chà 
U divina  misericordia  riceve  sempre  a brac- 
cia aperte  i traviati,  e li  riinetle  ancora 
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Dfgll  antichi  diritti.  Rii  qui  io  v’ am- 
maestrai circa  i vostri  obbiighi  ; altro  per- 
tanto non  mi  resta  a fare  che  consolarvi 
de’  vostri  Umori,  e rassicui'arv i ne'  vostri 
scoramenti. 

IdCrodavionc  al  aecoado  ponto. 

Due  grandi  ostacoli,  nella  Scrittura  be- 
nissimo distinti,  s'  attraversano  alla  con- 
versione e salute  dei  peccatori , i quali 
ostacoli  sono  presunzione  e diflìdenza.  Per 
la  presunsione  aspettano  troppe  grazie, 
per  la  diffidenza  non  ne  sperano  alcuno  ; 
per  la  presunzione  divengono  prevarìcalorì 
e ribelli,  per  la  diffidenza  impenitenti  e 
caparbi  ; per  la  presimzione  credono  nes- 
sun peccato  essere  escluso  dalla  divina  mi- 
sericordia, per  la  diffidenza  stimano  ogni 
peccatore  essere  senza  remissione.  Se  per 
ugni  peccato  v’  ha  misericordia,  non  oc- 
corre altra  cura,  dicono  i primi,  lasciamo- 
ne il  pensiero  a Dio  ; se  per  nessim  pecca- 
to v’  ha  remissione,  io  che  ne  commisi  tanti 
c tanto  gravi,  non  debbo  più  sperare  perdo- 
no, dicono  i secondi.  £ non  conoscono,  stol- 
ti 1 che  le  vie  del  Signore  sono  niitencor- 
dia,  giutlaia,  pace  e verità.  (1  Tim.  1,  3.) 
£_  non  sonno  insensati  1 chè  patirsi  da  que- 
ste vie  nelle  quali,  per  dirla  con  la  Scrit- 
tura, egli  cammiua,  vale  disconoscerlo. 
Sendo  il  Signore  misericordioso  perch’ù 
giusto,  giusto  perchè  misericordioso,  in 
tueszo  all'ira  ei  ti  ricorda  della  tua  miteri- 
cordia  (Lue.  1,  54),  nella  misericordia  non 
dimentica  i diritti  della  sua  giustizia.  £ 
sappiate  che  senza  la  giustizia  1’  empio  ad 
onta  della  sua  empietà  non  sarebbe  danna- 
to; senza  la  misericordia  il  santo  ad  onta 
della  sua  santità  non  onderebbe  salvo.  La 
giustizia  dice:  Sono  peccatori  ; la  miseri- 
cordia: Sono  figli  : la  giustizia  ne  rappre- 
senta la  malizia,  la  misericordia  la  fragili- 
tà. Ora,  quantunque  ogni  perfezione  di  Dio 
sia  indivisibile,  qual  vi  pare  da  giustizia  a 
misericordia  che  più  volentieri  ascolti  nella 
sincera  conversion  di  un  peccatore  ? Vo- 
glio che  voi  stessi  ne  facciate  giustizia. 
Riprendiamo  il  Vangelo  ; e la  misericordia 
usata  dal  padre  di  famiglia  verso  il  figliuol 
prodiga  vi  dimostri,  per  esempio,  la  mi- 
sericordia clic  Dio  usa  al  peccatore  pe- 
nitente. 

Qnilitii  della  nhericordia  uialà  at  S|liuol  prodigo. 

Di  che  natura  è la  misericordia  usatg 
dal  padre  di  fiiiniglia  verso  il  prodigo  t E 


misericordia  preveniente,  misericordia  in- 
dulgente, miserieordia  straboccante.  Mise- 
ricordia preveniente,  poiché  il  figliuol  pro- 
digo era  ancora  un  buon  tratto  lontano 
quando  il  padre,  scoinolo,  gli  corse  incon- 
tro : misericordia  Indulgente,  poiché,  vinto 
da  compassione,  si  getta  al  collo  del  figlio 
che  avealo  abbandonato  e offeso  ; miseri- 
cordia straboccante,  poiché  dà  al  figliuolo 
più  eh’  egli  stesso  non  richiede.  U figlio 
eontentavasi  ad  esser  posto  nel  numero  dei 
servi,  il  padre  gli  fa  rendere  gli  abiti,  la 
libertà  e il  primo  stato.  Or  porrò  fine  alla 
mia  omelia  con  la  considerazione  di  tre 
peculiari  circostanze. 

Varie  r.-<|ioni  che  daooo  {riDierpreti  della  facoltà  da 
Dio  comnesta  ai  peecatori  di  partirsi  da  lai. 

Che  siamo  noi,  mio  Dio,  per  entrare  nel 
tuoi  consigli,  e richiederti  a qual  fine  lasci 
andar  tanto  lontano  il  figliuol  prodigo.  In 
cambio  d’ impedirne  sulle  prime  il  travia- 
mento e la  ruina  ? Se  ne  chieggo  conto 
a san  Prospero  (In  resp.  ad  cap.  GaUorum. 
abject.  3)  mi  risponde  che  Dio  suole  oprar 
di  questa  guisa  per  tenerci  in  continua  di- 
pendenza dalla  grazia,  senza  la  quale  non 
possiamo  fare  pensiero,  parola  o azione  che 
alla  vera  pietà  appartenga  ; risponde  che 
continuamente  abbiam  bisogno  di  una  nuo- 
va creazione  in  Gesù  Cristo,  il  quale  ci  la- 
scia errare  a vaglia  degli  appetiti,  perchè 
meglio  ultimamente  conosciamo  la  miseria 
in  cui  cade  I’  anima  abbandonata  alle  sue 
malvage  inclinazioni,  e sappiamo  come  di 
vasi  di  collera  ed  ignominia  sola  mercé  sua 
ci  tramutiamo  in  vasi  d’ onore  e benedizio- 
ne. Se  nc  chieggo  conto  al  beato  Algerio 
(trnet.  de  Sacram.  c.  33),  mi  risponde  che 
ciò  Dio  fa  per  insegnarci  a non  disperare 
della  sua  invincibii  grazia  ad  onta  della 
nostra  guasta  e fragile  natura  ; sendo  ab- 
bondanza di  grazia  ov’  é abbondanza  di 
peccato  : Aon  est  detperanda  invicta  Dei 
grada,  quantameumque  notiram  fragilita- 
tem  atlenderemut,  ut  abundavit,  eie, 

S«nbra  che  la  miicficordia  abbia  nel  cuor  dì  Dìo 

mag|k)r  potere  della  |ia*(iiia  come  dimoMra  la  aoU 

tecliudinc  del  padre  di  famiglia. 

Qui,  fratelli,  osservate  meco  la  solleci- 
tudine, r ardore,  l’ impazienza  onde  il  pa- 
dre di  famiglia  corre  incontro  al  suo  fi- 
gliuolo, e la  benignità  con  la  quale  gli  ri- 
mette ugni  trascorso.  Cosi  fa  Dio  verso  di 
noi.  Poiché  non  ha  padre,  dice  Tertulliano, 
(lib.  de  poen.)  che  gii  somigli,  anzi,  non  ha 
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nessuno  che  lo  u^ua^i  in  tenerezza  ed  af- 
fezione : Tarn  pater  ncmo,  tam  piut  nemo. 
Trattasi  di  punire  Adamo  pres  aricatorc  ? 
Dissimula,  dimanda  ove  sia,  come  se  noi 
sapesse.  Trattasi  di  usar  misericordia  al 
peccatore  ? Appena  il  vede  dalla  lunge  gli 
va  incontro,  o (per  adoperare  la  figurata 
espressione  d'un  profeta)  sente  commos  ersi 
a pietà  le  viscere,  nelle  quali  da'  primi  al- 
bori visita  chi  giace  nelle  tenebre  di  morte 
a fine  di  avviarlo  nel  sentiero  della  pace  ; 
Per  vùcera  mìiericordiae  Dei  nostri,  eie. 
(Lue.  f , 78.)  IVon  disperi  adunque  il  pecca- 
tore di  ottenere  ne’  suoi  traviamenti  I'  aiuto 
del  cielo  ; non  dico  più,  come  Caino,  che  la 
enormezza  del  suo  peccato  lo  esclude  dal 
perdono  ; non  creda  esser  tonto  lontano  dal 
suo  Dio  che  non  possa  più  ricevere  quella 
grazia  di  cui  si  rese  indegno.  Impaziente 
la  misericordia  di  raccostarsi  il  traviato, 
gli  porge  la  mano,  e,  come  avesse  di  lui 
bisogno,  lo  precede  di  alcun  passo  serven- 
dolo qual  guida.  Il  peccatore  andò  ramingo 
nelle  vie  del  suo  cuore,  dice  Dio  per  Isaia 
profeta  : Abiit  vagus  in  via  eordis  sui,  ete. 
(Is.  67,  -17.)  M'  accorsi  dell'  errore,  il  ri- 
condussi, gli  diedi  la  promessa  pace;  e ciò 
non  solo  a lui  lontano  ma  eziandio  ai  vi- 
cini, risanando  tutti. 

Owe  U misericordia  fia  Indolseiue  a si  compiaccia 
di  perdoAire.  r.  ProoUBenic. 

Sotto  i quali  vocaboli  di  guarigione  e 
pace  rappresentatevi,  fratelli,  una  miseri- 
cordia che,  non  contenta  di  prevenire  il 
peccatore,  gli  rimette  ogni  peccato.  Ed 
oh  I che  indulgenza  I oh  I che  perdono  I IXon 
è già  un  perdono  tardo  e strappato  a forza 
di  sollecitazioni,  ma  ottenuto  con  sola  una 
parola  del  peccatore  : Dixi  confitebor  ad- 
oermmme.  (Ps.  8f,  6.)  Donfessai  al  Signo- 
re la  mia  iniquità  ed  egli  me  ne  rimise  la 
enormezza.  Questo  di  sé  parlando  dice  il 
re  Davidde. 

As  SIcAnmeaiAs 

Non  è un  perdono  apparente  e,  come 
dir,  di  cerimonia,  ma  è sincero,  proveniente 
dalla  bontà  di  Dio.  11  quale  per  bocca  dei 
suoi  profeti  disse  ; Chi  pone  fiducia  in  me 
stia  tranquillo,  chè  io  secolui  più  non  avrò 
quistione  ; come  la  madre  accarezza  il  dol- 
ce bambino,  e se  lo  reca  al  seno,  e il  fa 
scherzare  sui  ginocchi,  cosi  io  lui  carez- 
zerò, consolerò,  rallegrerò  : Ad  ubera  por- 
tabimini,  et  super  gcnua  blandienturpobis; 
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ita  et  ego  consolabor  vos,  et  gasukbit  cor 
oestrum.  (Is.  65,  13,  49  et  44.) 

S,  lAtcriia«nt«. 

Non  è un  perdono  riservato,  che  diresti 
per  metà,  ma  è intero,  assolto,  illumitato. 
lo  ti  rimetto  ogni  tuo  debito  perchè  me  ne 
pregasti  ; dice  Gesù  Cristo  là  ove  sé  stesso 
rappresenta  nella  persona  di  quel  re  che 
generosamente  rimette  un  grosso  debito 
all'  infelice  che  non  glielo  potea  pagare. 

Ofoi  parte  Uel  Vangelo  è tua  a coniolare  en  paccauee 
ckv  abbid  ferma  foiontà  di  Utruaraì  a Dìo. 

Quanto  è ammirabile.  Signore  il  tuo 
Vangelo  1 quanto  sòno  grande.  Signore,  le 
consolazioni  che  dal  a’  più  solenni  Mccato- 
ri  ? Ai  quali,  ove  del  loro  bene  eh’  è pur  tuo 
avesser  fatto  maggior  scialacquo  che  non 
fece  il  prodigo  di  quello  della  sua  famiglia, 
tu  concedi  magnanimo  perdono,  sol  che  si 
levino  dal  fango  iu  cui  giacciono,  e,  pieni 
d’ umile  fiducia,  ricorrano  al  tuo  aiuto. 
Consolatevi  pertanto,  fratelli,  e fate  cuore: 
poiché  r ottimo  dei  padri,  avendovi  veduto 
da  lontano,  non  si  contenta  a prevenirvi, 
ma  vi  accarezza,  e vi  si  gitta  fra  le  brac- 
cia. E potete,  grida  san  Pier  Grisologo 
(Serm.  3,  de  Fil.  prodig.),  potete  per  ra- 
gionevole motivo  lascirvi  abbattere  da 
cupa  disperazione,  ove  non  temiate  di  in- 
contrarlo, ove  la  sua  tenerezza  non  vi  gra- 
vi, ove  le  sue  carezze  e I suoi  baci  non  vi 
riescano  di  noia  : Quis  hic  desperalioni  lo- 
cus  fquae  timorù  occasio,  nisi  forte  timea- 
tur  ocrursus,  terreat  osculum,  turbel  am- 
plexus  T 

Kel  fiuo  ritorno  Dio  non  rioraccio  *1  pcccaioro  il  cn- 
mulo  dei  fitti  bcDcfUii  e oo  dì  prora  T odierno 
Evintelo. 

Mettiam  fine  a questa  omelia  con  una 
terza  circostanza  di  sovrabbondante  inise- 
cordia,  offertaci  dal  Vangelo  nella  beni- 
gnità usata  dal  Padre  verso  il  figlìuol  pro- 
digo. Poteva  il  padre  fargli  giusti  rimpro- 
veri, domandargli  cosa,  consmnnto  il  pa- 
trimonio, ardisca  ancora  di  prendere,  e 
se  fosse  ragionevole,  che,  dopo  tal  condot- 
ta, godesse  i medesimi  vantaggi  del  fralel 
maggiore,  che  gli  era  sempre  stato  fedel- 
mente affezionato.  Anzi  ogni  sua  parola 
doveva  essere  rampogna.  Ma  no,  ei  vuole 
risparmiargli  1'  onta  della  dìffalta  c il  ros- 
sore dell'  ingratitudine.  E più  tosto  ascol- 
tando la  bontà  che  la  giustizia,  comanda 
che  gli  si  rechi  la  più  bella  veste,  gli  sia 
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messo  un  anello  in  dito,  (I  uccida  il  vitello 
Ingrassato  e si  festeggi  il  suo  ritorno.  In 
somma  gli  concede  molto  più  ch’ei  non 
domanda. 


Dio  a <)iflf*reoaa  dr^lì  «oidìbì,  « liberale  nel  dont- 
rt)  girelle  a ditfrranu  degli  uomini  può  dare  a 
lutei  lenza  torre  ad  alcuno. 

Confessate  che  la  verità  qui  ince  senza 
fine  la  figura.  E di  fatti  l' uomo  può  esser 
liberale,  ma  avendo  egli  ofni  rosa  sua  da 
fuori  ricevuta,  e non  potendo,  per  la  limi- 
tata misura,  dare  ad  imo  senza  torre  ad 
altro,  segue  che,  in  istretto  senso,  male  gli 
si  attribuisce  il  nome  di  magnifico.  Onde 
appunto  vediamo  ilmaggior  fratello  lagnai^ 
si  acerbamente  col  padre,  che  il  prodigo, 
dissipata  la  sua  parte,  venga  inoltre  a con- 
sumare i beni  di  famiglia.  Ma  non  cosi 
avviene  di  Dio.  perchà  i tesori  della  grazia 
sono  ine.suuribili,  e i beni  conceduti  ai  pec- 
catori non  recano  alcun  danno  ai  giusti. 
Or  quando  accorda  più  che  non  gli  vien 
richiesto,  è riero  in  miurricorr/la.  (Rplies. 
2,  4.)  E forse  non  è ricco  anche  in  sapien- 
za, in  giustizia,  in  potere  ? Si,  risponde 
sstnto  Agostino,  ma,  secondo  il  giudizio  del 
re  profeta,  la  misericordia  sta  sopra  tutte 
le  sue  opere:  Misericordia  ejtts  super  omnia 
opera  ejus. 

CuutiouMÌoue. 

Quanto  è lunga,  quanto  abbondevole’ 
quanto  vasta  questa  sua  misericordia,  se- 
gue il  detto  santo.  Mentre  il  peccatore  ol- 
traggia Dio  con  le  bestemmie,  Dio  gli  pro- 
lunga i giorni;  mentre  mille  volte  meritò 
d' essere  in  eterna  notte  seppellito,  ei  lo 
illumina  de’  suoi  raggi,  lo  richiama  d’  ogni 
parte  : Forai  undique,  e lo  richiama  col 
tempo  che  gli  accorda,  coi  pensieri  che  gii 
inspira,  con  le  afflizioni  e coi  mali  onde  lo 
travaglia.  Ma  guai,  guai  al  peccatore  che 
malamente  usando  le  ricevute  gi-azie  si 
farcia  un  Irsoro  di  collera  .'Per  lui  sarebbe 
questa  immensa  irreparabile  sciagura. 

Chi  ruoi  meifo  z delJir  roUericordie  di  Dio 

•ectsl^x  i %rnliin'  liti  d*  I fifilìaol  prodigo  s il  ppcr# 
lor**  rbr  duri  rapzrbiiin<*nfe  nell»  colf*#  »lw«  aon 
f*  Aspetti  clip  ìudegnAtione  e colkr*. 

Se  nel  presente  mio  discorso  cercai,  fra- 


telli, di  confortarvi  a fidare  nella  misericor- 
dia di  Dio,  si  il  feci  supponendovi  fomiti 
di  sentimenti  eguaii  a quelli  del  figliuolo 
prodigo.  Vero  è che  il  padre  gli  andò  in- 
contro, ma  vero  è ancora  che  l’altro  impa- 
ziente di  mutare  stato  diceva  : Mi  leverò  e 
andrò  a trovarlo.  (Lue.  46, 48.)  Il  padre  lo 
abbracciò  e gli  si  gettò  al  collo,  ma  egli 
pure  compreso  di  dolore  e contrito  escla- 
mava: Padre,  peccai  contro  il  cielo  e da- 
vanti a te.  (Ibid.  24.)  Il  padre  gli  fece  re- 
care la  più  bella  veste,  si  mostrò  lieto  del 
suo  ritorno,  lo  chiamò  suo  figlio  ; ma  egli 
ccinsideravasi  indegna  di  portar  tal  nome, 
e significava  tenersi  per  felice  d’ essere  an- 
noverato fi-a’servi  della  casa.  Peccatori  pe- 
nitenti, se  avete  uguali  intenzioni,  sperate 
pure  eguale  acèoglimento;  ma  voi,  ribelli 
e ostinati  peccatori,  paventate  l'ira  dei 
Dio  rostro,  chè  d' improvviso  scoppierà,  e 
vi  coglierà  come  ladri  a mezzo  il  furto. 
Condotta  la  vita  nel  peccato,  morirete  nella 
impenitenza. 

Idei  d*  uoi  cooclosioDe. 

Dio  di  misericordia  I qnantunque  sin  qui 
noi  abbiamo,  come  il  figliuol  prodigo,  dis- 
sipato il  bene  che  ci  desti,  no*  pennetter 
deh  I che  tante  tue  grazie  ci  riescano  vote 
di  frutto.  Ah  I se  tu  non  hai  la  bontà  di 
prevenirci  e di  amarci,  come  potremo  met- 
ter passi  nella  via  di  conversione  ? Lungo 
da  noi,  mio  Dio,  tutti  i fj-ivoU  pretesti  eoi 
quali  andammo  differendo  il  nostro  ritor- 
no ! pretesti  ritrovati  o dalla  rea  accidia, 

0 dal  colpevole  amore  del  mondo,  de’suoi 
pazzi  costumi,  e delle  sue  scellerate  opere. 
Tal  è il  lagrimevolc  stato  delle  nostre  ani- 
me. Nel  quale  stato  noi  giaceremo  sempre 
ove  la  tua  infinita  misericordia,  vinta  dalle 
nostre  miserie,  non  ci  tragga  dalla  vergo- 
gnosa schiavitù  in  cui  cademmo.  Apprestati 
dunque,  o Signore;  oggi  e sempre  a rice- 
vere con  frutto  gli  effetti  dell’  alta  tua  mi- 
sericordia ; piega  i nostri  cuori,  volgili  al- 
I’  osservanza  de’  tuoi  santi  precetti  ; fa  che 

1 nastri  occhi  non  s’  affisino  nella  vanità  del 
secolo  ; raffermaci  nel  proposito  di  battere 
la  retta  via,  acciocché,  dopo  averti  fedel- 
mente serv  ito  quaggiù,  possiiuno  amarli  e 
adorarti  nei  secoli  de’  secoli. 


Montargon,  Fot.  IF. 
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OSSERVAZIONE  PBEUHliVAKE. 


S nrcbbe  quasi  imitile  fare  alcuna  osser-  evitare  le  repliche.  Piatemi  inultre  avrer* 
▼azione  intorno  a questo  tema,  poiché  già  tire  che  non  indarno  potranno  essere  ri- 
ne  furon  fatte  molte  nel  V.  I,  p.  1004-1003,  letti  i trattati  della  Misericordia  di  Dio  e 
ove  si  ragiona  della  Grazia,  lo  cercherò  di  della  Penitenza,  argomenti  eh'  entrano  di 
non  Scostarmi  punto  dalle  cautele,  che  qui  lor  natura  nell’  omelia  sopra  la  Samarito- 
propongo  come  assolutamente  necessarie  a na.  Ciocché  appare  manifesto  ove  si  consi- 
ben  trattarlo.  Quanto  dissi  allora  della  gra-  deri  che  tutta  la  storia  di  essa  può  ridursi 
«ia,  ora  andrò  a suo  luogo  ripetendo.  Stan-  a tre  cardinali  circostanze,  voglio  dire  : 
te  che  basta  aver  intese  le  circostanze  con-  4.  I passi  che  fu  Al  Salvatore  per  con- 
tenute nella  storia  della  Samaritana,  per  vcrtirlu; 

trovare  nel  mio  trattato  della  Grazia  tutte  3.  La  ostinazione  ond’  ella  resiste  alla 
le  morali  considerazioni  che  possono  ap-  grazia  che  1'  affretta  ; 
plicarsi  ai  fatti  Per  altro,  io  non  mi  ri-  3.  Il  ineruviglioso  mutamento  cui  sog- 
iiiaugo  dal  dettare  il  mio  discoi  so  con  qual-  giacciono  la  sua  mente  cd  il  suo  cuore, 
che  diffusione,  cercando,  possibihneute,  di 

PIUtSlEEI  DX  1‘OTEHSI  I.>>E$TÀRE  I.t  Ut)'  OJIELIS  SOPIU  IL  VSNGE1.0  ' 

DELLS  S1SLUUTJL.M. 


lii  •apìpMi  c bontà  «)t  6c*ù  Cntto  •pptritcooo  ^uat  mi  il  dono  ebe  Crino  propont  di  br 

nei  modi  die  tiriie  con  la  Òaiauncini.  ionoecrre  «Ila  Sauiaiiuo*. 

Sarà  mai  qui  da  noi  abbastanza  anuni-  Il  dono  divino  che  Gesù  Cristo  offre  di 
rata  la  sapienza  e le  bontà  di  Dio?  Egli  mostrare  alla  Samaritana,  secondo  tutti  i 
che  con  tanta  sollecitudine  fuggiva  l'usau-  padri  della  Chiesa  c tutti  gl'interpreti  della 
zu  delle  femmine,  prende  a dialogare  con  Scrittura,  è la  stessa  grazia  sua;  quella 
una  donna  di  Sumuria  per  distarla  dal  pcc-  grazia  senza  la  quale  nulla  possiamo  ncl- 
cato,  le  si  insinua  con  accorti  e lusinghieri  l' ordine  della  salute,  e con  la  quale  posslo- 
juodi  per  illuminarle  lu  mente  e purgarne  mo  tutto;  quella  grazia  mercé  cui,  come 
il  cuore,  per  ritrarla  a poto  poco  da  quelle  dice  l' Apostolo,  siamo  quel  che  siamo  in- 
cese in  cui  poneva  i suoi  affetti  Onde  qiit-  ^nanzi  Dio;  quella  grazia  che  c'  illumina,  ci 
gli  che  all'  uomo  dà  i veloci  piedi  del  cei-  attrae,  ci  persuade,  ci  converte;  quella 
ve,  sembra  nou  poter  muovere  un  posso  e grazia  che  ci  avvicina  al  bene  e ci  allon- 
aver  bisogno  di  riposo:  Qui  perfecU  pi-  tana  dol  peccato:  quella  grazia  clic  ci  dà 
det  miot  laniquam  petlis  ccn’oi-um  (Pa.  iT,  modo  di  gimilugnare  il  cielo  e pervenirvi; 
34)  : quegli  eh’  è il  valore  c la  fortezza  dei  quella  grazia  che  opera  in  noi  e con  noi 
forti  sembra  languire  e v eiiir  meno.  Ma  a quanto  facciam  per  Dio,  e che  nell’  ordine 
qual  fine  tanto  s’  affanna  Ge.sù  Cristo  ? Ei  della  Salute  con  la  sua  efficacia  non  pur  ci 
cosi  s’ affanna  per  guadagnare  un’anima  dà  il  potere  ma  la  volontà  e l'azione, 
trovala  stanca  nelle  vie  della  nequizia. 
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* Alla  fola  aaptavta  dì  Dìo  periiene  dUporre  eoo 
dolc«ua  «d  e<e£nire  cou  «igor<;. 

Alla  sola  sapienza  di  Dio,  dice  santo  A- 
gostino  commentando  il  lihro  della  Sapien- 
za, le  due  amabili  facoltà  di  disporre  le 
cose  con  dolcezza  ed  eseguirle  con  > igore, 
convengono  nel  grado  di  perfezione  signi- 
ficato dalle  parole:  Sapientia  aUin<jit  a fine 
utqut  ad  finem  forliter,  et  ditponit  omnia 
tuaviler.  (Sap.8,  •!.)  Imperciocché,  la  uma- 
na sapienza,  essendo  limitata,  trovasi  sog- 
getta a due  difetti  fra  loro  opposti.  Mostra- 
si dolce  nei  proponimenti?  v’  ha  pericolo 
che  diventi  debole  nell'  esecuzione;  mostra- 
si ferma  nella  esecuzione?  v’ha  pericolo 
che  sia  dura  nei  proponimenti.  La  dolcezza 
degenera  in  eccesso  di  mollezza,  la  forza 
degenera  in  eccesso  di  rigore.  Ma  tal  non 
avviene  della  sapienza  di  Dio,  la  quale  sola 
ha  il  privilegio  di  congiungere  insieme  la 
dolcezza  e la  forza,  e con  arcano  ingegno, 
far  consistere  la  forza  nella  dolcezza  e la 
dolcezza  nella  forza.  Ora  ciò  che  la  Scrit- 
tura dice  della  sapienza  di  Dio  io  posso 
parimenti  dire  della  grazia,  poiché  la  gra- 
zia agisce  in  noi  come  strumento  di  quella 
suprema  sapienza  che  in  Dio  è causa  prin- 
cipale della  nostra  salute. 

L*  |rixÌA  roppOftuiutJ  p<!  ì tpmpi  faroreToli 

«11»  nostra  con?rrsinop. 

E dicendo  che  la  grazia  coglie  le  oppor- 
tunità favorevoli  alla  nostra  salvazione  non 
intendo  dire  che  Dio  abbia  bisogno  di  ri- 
giri, o che  la  grazia  di  Gesù  Cristo  per 
produr  suo  effetto  assolutamente  dipenda 
dal  tempo  e dalle  congiunture.  Ma  appun- 
to in  tali  rigiri  dobbiamo  ammirare  la  sua 
bontà,  onde  sapientissimi  teologi,  tra  i 
quali  l’ incomparabile  dottore  della  Chiesa 
sunto  Agostino,  in  ciò  fonno  consistere  la 
efficacia  della  grazia,  afforzandosi  delle  pa- 
role: Tempore  accepto  exaudieil  le.  (2  Cor. 
6,  2.)  Air  ora  conveniente  ti  ho  esaudito: 
£t  in  die  talulU  adjuvi  te  (Ibid.)  ; e nel 
giorno  della  salute  ti  soccorsi.  Per  la  qual 
cosa  non  senza  ragione  conchiudono  che 
Dell'  ordine  della  predestinazione  degli  uo- 
mini, v’  abbian  tempi  di  grazia  e di  favore, 
io  cui  la  salute  non  solo  è più  possibile  e 
{scile,  ma  eziandio  più  infallibile  e sicura. 

E<rmpi  d«ll*  StritWfi  «cc-nci  il  propoUlo. 

Allorché  leggiamo  nella  Genesi  che  Re- 
becca,  abbeverando  le  mandre  a una  fon- 
tana v’incontrò  il  servo  d’Àbramo  annun- 


ciatore della  sua  ventura  e della  scelta  che 
Dio  faceva  di  lei  a sposa  d’ Isacco;  od  at 
torché  leggiamo  nel  libro  dei  Re,  che  Saul- 
le,  cercaixlo  le  asine  del  padre»  trovò  il 
profeta  clic  gli  fece  pule.'-i  le  intenzioni  di 
Dio  sopra  luì,  e gli  mostrò  come  il  Signore 
r av  esse  destinato  ad  esser  capo  del  suo 
popolo  ed  a regnare  sopra  Israello,  non 
possiamo  a meno  di  benedire  alla  bontà 
della  provvidenza.  Ma  questa  bontà  non  è 
quella  medesima  che  oggi  usa  verso  la  Sa- 
maritana? Ecco,  ei  coglie  la  prima  occasio- 
ne che  gli  si  presenta  ; cerca  luogo  lontano 
dal  rumore  c dal  tumulto  ove  sa  che  deve 
convenire;  sceglie  tempo  acconcio  al  suo 
disegno,  il  tempo  in  cui  la  peccatrice  viene 
ad  attinger  acqua,  e in  cui  nessùn  Impedi- 
mento potrà  interrompere  le  divine  lezioni 
che  s’  appresta  a darle.  Anche  Agostino  ftl 
convertito  in  simil  guisa,  e la  Confessione 
che  ne  fu  é una  specie  d’omaggio  che  pre- 
sta alla  grazia.  IVeI  libro  delle  confessioni 
spiega  fino  all' ultimo  particolare  la  guerra 
avuta  con  la  grazia,  il  turbamento  e la 
agitazione  in  cui  visse,  il  giardino  ove  si 
ritirò,  il  santo  amico  che  ve  lo  accompa- 
gnò, r esempio  dei  solitari  ehe  il  confuse, 
il  luogo  letto  in  san  Paolo  dal  quale  fu 
vinto  allorché  l’onnipoteu  te  grazia  lo  tras- 
formò in  uomo  nuovo  e da  ultimo  lo  sot- 
tontise  a Dio. 

La  grBtia  pr««iear  ineor*  i prccatori  cone  G.  C. 

Snnaiiuoa. 

La  grazia  é sempre  prima  a prevenirci, 
e in  ciò,  secondo  la  dottrina  dei  santi  Pa- 
dri, ne  sta  la  principale  essenza;  perchè 
se  noi  potessimo  prevenir  lei,  non  sarebbe 
più  grazia,  supponendosi  allora  in  noi  il 
merito  d'  averla  prevenuta.  Io  so  che  noi 
possiamo,  quantunque  peccatori,  mediante 
la  grazia  cercare  Dio  e trovarlo;  ma,  ri- 
piglia san  Bernardo,  noi  non  cercheremmo 
mai  Dio  per  la  grazia,  se  Dio,  per  altra 
grazia,  non  ci  avesse  ricercato.  La  qual 
cosa  visibilmente  appare  nella  conversione’ 
della  Samaritana.  Il  Figliuol  di  Dio  non 
aspetta  eh’  esso  venga  a cercarlo,  ma  pri- 
mo le  si  accosta,  le  parla,  e,  senza  che  se 
ne  accorgo,  la  trae  a un  diologo  che  deve 
essere  il  principio  della  sua  salute. 

La  grstis  ci  pr^xicne  co«  sloirerta  come  G.  C. 
fece  ?erxo  U SaitMiriuai. 

Ma  in  qual  modo  questa  grazia  ci  pre- 
viene? con  autorità?  con  impero?  Nè  con 
r uno  né  con  I’  altra,  risponde  Daviddg, 
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ma  con  benedizioni  di  doicezia:  ^eeem- 
iti  ewm  in  benediclionibiit  tlulcedinù.  (Psal. 
20,  4.)  Poiché  se  ci  previene  il  fa  chieden- 
do qnei  che  vuole  ; nel  che,  osseo  a san 
Prospero,  consiste  la  differenza  dalla  pro- 
zia lilla  leppo;  la  loppe  comandando,  la 
pi'azia  iniilando  : quella  minacciando,  que- 
sta hisinpando:  1'  una  sollecitando,  l’altra 
costringendo.  Óra  questo  mischiamento  del- 
la legge  con  la  grazia  costituisce  il  mistero 
deir  amabile  ed  altissimo  dominio  che  ha 
Dio  sui  nostri  cuori.  Era  in  facoltà  del  Sal- 
vatore di  usar  tutto  il  suo  potere,  obbli- 
^ndo  la  Samaritana  od  obbedirgli  imme- 
diatamente e senza  controversia;  ma,  per- 
chè su  lei  agisce  la  sua  grazia,  vuole  che 
obbedisca,  non  che  senza  ripugnanza,  con 
piacere  e desiderio.  Comincia  quindi  a pre- 
garla che  r ascolti  e gii  creda  : MuUer, 
crtde  mihi.  Giacché,  sebben  Dio,  per  la 
efficacia  della  sua  grazia,  sia  padrone  delle 
nostre  volontà,  pur  ne  dispone  con  riser- 
va, e direi  quasi  con  rispetto,  cioè  inspi- 
rando, persuadendo,  domandando  quel  che 
vuole  che  vogliamo:  Tu  aulem  dominalor, 
eie.  cum  magna  revertnlia,  eie.  Anzi,  quan- 
tunque sia  assoluto  padrone,  ci  domanda 
poco  per  darci  molto.  Cosa  domanda  Gesù 
Cristo  alla  Samaritana?  Dn  poco  d’  acqua  : 
Da  mihi  bibere.  (Joann.  4,  7.)  E perché  le 
chiede  acqua?  Per  farle  concepir  desiderio 
di  un’acqua  più  eccellente  che  vuol  darle, 
di  quella  vivificante  e salutare  acqua  la  cui 
fonte  getta  il  zampillo  fin  nella  vita  eter- 
na: Font  aquae  talienlii  in  vilam  aelemam 
(Idem,  4,  44)  ; di  quell’  acqua  che  dee  per 
■empre  spegnerci  la  sete,  e collocarci  in 
Istato  di  perfetta  pace  e felicità:  Qui  bibe- 
rii  ex  equa  quam  ego  dabo  ei,  non  tiliel  in 
aetemum.  (Idem,  4, 43.)  Bella  rappresenta- 
zione é questa,  cristiani,  di  ciò  che  conti- 
nuamente veggiam  farsi  dalla  graziai  Poi- 
ché spesso  basta  una  piccola  vittoria  a 
operare  inaravigliosi  mutamenti. 

Li  fraxia,  tDltoch«  tinice  t prrren!«-MtP,  ruul  pure* 
alrun*  futa  trnrrp  in>pero  4ui  nutui  cuori,  fieoiprc 
però  la*<-iaodo  lìbero  I'  arbìtrio^ 

Confesso  che  la  grazia  qualche  volta  o- 
pera  per  via  d’ impero;  ma,  posta  pur  gran- 
dissima la  sua  forza,  efficacissima  la  sua 
virtù,  non  pretende  mai  regnare  cosi  im- 
peHosamente  che  distrugger  voglia  l’ uma- 
na liberta,  in  modo  che  all’  uomo  non  ri- 
manga piena  e assoluta  potestà  di  opporle 
nsistenza.  La  qual  dottrina  é predicata 
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dal  concilio  Tridentino,  là  ove  fulmina  ana- 
tema contro  ehi  asserisce  che  il  libero  ar- 
bitrio, sendo  mosso  ed  eccitato  dalla  gra- 
zia di  Dio,  non  può  mai  negarle  il  suo  cun- 
sentbneiitu.  IVo,  no,  checché  ne  dicano  I 
nnuv  i settari  degli  cresiarchi  d’ Inghilter- 
ra e di  Allemagua,  non  é I’  nomo  simile  ad 
un  istnimento.  Il  quale  altro  moto  non  ab- 
bia che  quello  che  riceve;  ma  si  può  agire 
e veracemente  agire  con  la  grazia.  Ond’  è 
che  la  grazia  appellasi  cooperante,  perchè 
essa  coopera  con  lui  ed  egli  con  essa.  Po- 
sto adunque  il  principio  che  il  libero  arbi- 
trio agisca  conforme  alla  sua  natura,  vaie 
a dire  con  libertà,  e,  secondamente,  posto 
che  la  grazia  mai  non  vioienla  e mai  ih 
forza,  naturale  e giusta  conseguenza  è che 
r uomo  volendo,  può  resistere  alla  grazia. 

Eaeiiipi  »envt1>ÌU  dr  Ila  drt'A  lili«rù. 

Quante  resistenze  non  oppose  alla  grazia 
Agostino  prima  di  eonvertirsil  Quante  vol- 
te anche  noi  non  lottiamo  con  la  grazia  I 
Quante  volte  le  facciam  guerra,  la  riget- 
tiamo, la  ripulsiarao,  avanti  di  lasciarcene 
signoreggiare?  Ed  acciocché  io  non  esca 
del  soggetto,  quanti  rigori  non  uso  la  Sa- 
maritana per  mandar  vota  d’ effetto  la  gra- 
zia che  la  V leu  sollecitando  I A tutto  potere 
veggiamo  che  si  sforza  di  sottrarsi  alle  cal- 
de esortazioni  del  div  ino  Salvatore. 

Patsi  che  ì’a  la  |!niKÌA  TÌtil/ilpieni«>  «Renali  oclU 
ct>uter>iou«  drlSa  Sjiiunlaus. 

Viene  un  tempo,  dire  santo  Agostino, 
che  la  grazia,  ad  onta  delle  nostre  resi- 
stenze, vuole  infine  riuscire  vittoriosa;  on- 
de, secondo  lui,  la  grazia  per  guadagnar 
un  cuore  fa  tre  qualità  di  atti.  Dapprima, 
movruilo  guerra  alle  naturali  inclinazioni, 
mostrasi  alqu.vnto  rigida  e severa;  quindi 
soavemente  introducendosi  nel  cuore  che 
s’ era  mostrato  ribelle,  lo  riscalda  c lo  rom- 
move.  Da  ultimo  piiiiitavi  sua  stanza,  vi 
sparge  l’ imzionc  ed  il  piacere,  e al  tutto 
gli  comanda. 

Ecco,  cristiani,  I tre  mirabili  effetti  par- 
toriti dalla  grazia  nell’  anima  della  Sama- 
ritana. Ai  primi  detti  che  le  volge  il  Salva- 
tore, lo  ributta,  l’insulto,  e ai  ride  delle 
sue  promesse,  come  fossero  vantamenti  di 
impostore.  Poco  a poco  comincia  a sentire 
amoroso  affetto,  onde  gli  parla  con  rive- 
renza, lo  chiama  suo  Signore,  e,  fatta  ar- 
bitra dall’  amore,  accoglie  le  primiere  of- 
ferte: Domine,  do  mihi  hancaquam.  (ioon. 


Digitized  by 


9«5  SOPRA  LA  SAMARITAIVA  2M 


4,  -15.)  Finibnente  riuscita  la  grazia 
naniente  vittorioM  del  suo  cuore,  nulla  più 
cria,  e gli  fa  una  tacita  confessione  di  tutti 
i suoi  peccati. 

La  tìa  tenuti  da  Ge>ù  Cristo  nrlli  roaveriiooe  «Iella 
Si.tniMÌlana  è muiMlo  «It  t]nrlla  rhr  d<>H>Ìamo  te- 
D>  re  indie  noi  q-jindu  vogliamo  (uadi|Birc  a Dio 
li  onMro  simile. 

La  via  tenuta  da  Gesù  Cristo  nella  con- 
versione della  Samaritana  è modello  di 
ijuClla  che  dobbiam  tenere  anche  noi  quan- 
do vogliamo  alcun  nostro  fratello  guada- 
gnare a Dio.  Voi  ben  sapete  che  non  per 
r altezza  dell'  impero,  ma  per  la  dolcezza 
della  grazia  Gesù  Cristo  operò  la  conver- 
sione delia  Samaritana  ; onde  per  la  stessa 
via  anche  noi  c'  insinueremo  nelle  anime, 
avendovi,  sebbene  non  sembri,  podestà  as- 
soluta. A commovere  e convertire  il  nostro 
simile  ci  bisogna  sopporUime  i difetti,  per- 
donarne le  debolezze,  confortarne  le  mise- 
rie, e,  giusta  la  massima  e il  pensiero  di 
san  Paolo,  prendere,  quali  eletti  di  Dio,  vi- 
scere di  misericordia  : Iiiduitcvossicut  e/e- 
clìDeivùceru  mitericordiae.  (Coloss.  3,  i2.) 
Il  quale  avvertimento  riguardo  senza  dub- 
bio a tutti  i cristiani,  ma  più  particolar- 
mente a noi  sacerdoti  di  Gesù  Cristo,  da 
lui  chiamati  ul  ministero  di  convertire  e 
santificar  le  anime,  a noi  i quali,  ministri 
de'  suoi  altari,  siam  dispensntori  de'  suoi 
favori  e conseguentemente  la  nostra  vita 
infonnor  dobbiamo  ad  esso  grazia;  a noi 
ripeto  questa  murale  è indirizzata,  e se  la 
opplicato  a voi,  ministri  di  Ge.sù  Cristo  che 
per  avventura  mi  state  ad  ascoltare,  sap- 
piale che  prima  I'  applicai  a me  medesimo. 

Prrrhè  11  $AinAMttn«  n<cÌ44#  del  mi«rro  stilo  io  ckf 
1a  Sua  «rsi  n*cc««A<Ìw  un  piedino. 

Per  immaginare  la  grandezza  del  pro- 
dìgio basta  por  mente  alla  enormità  del 
male.  Intorno  a che  il  sacro  testo  per- 
fettamente ci  instruiscc.  Era  la  Samaritana 
gentile  e insieme  eretica,  poichà,  corno  O- 
rigeue  osserva,  i Samaritani  in  sostanza 
erano  idolatri  e adoravano  le  false  divinità 
de'  lor  maggiori,  sebbene  al  tempo  stesso 
professassero  una  cotale  specie  di  giudai- 
smo dalle  loro  particolari  opinioni  travisa- 
to, ciò  che  li  divideva,  e con  vero  scisma 
partivali  dal  rimanente  dei  Gindei:  !fon 
ritim  rouliinturJufheiSamariianù.  (.Inan. 
4,  0.)  Era  un’  eretica  vana  e presuntuosa, 
ostinata  e indocile,  preoccupata  del  suo  er- 
rore e determinata  a sostenerlo;  la  quale  si 


pteeava  di  raghiMre  acutamente  in  mate- 
rie religiose.  Ora  voi  dovette  sapere  come 
sia  difficile,  perch'  io  non  dica  impossibile, 
a convertire  tale  natura  d' ingegni  apecial- 
inente  nelle  femmine.  Eppure  tanto  prodi- 
gio è operato  dalla  grazia,  ma  per  una  virtù 
che  derivar  può  dal  solo  AlUsaimo.  Getù 
Cristo  converte  la  Samaritana  : 

I.  riconducendola  alla  purità  del  culto 
giudaico  : 

S.  formandone  una  perfetta  cristiana  ; 

3.  facendole  rinunciare  le  superstizio- 
ni degli  avi,  mostrandole  il  proprio  stato, 
spiegandole  perché  venne,  cd  a qual  fine, 
e la  sua  qualità  di  Cristo  Salvatore,  e la 
sua  divina  natura  ; misteri  incredibili  da 
lei  compresi  mercé  i puri  lumi  della  rice- 
vuta grazia.  Ed  essa  non  solo  gl!  ode,  ma 
ne  rimane  persuasa  e ne  pivnite  piacere. 
Cosi  colei  che  fin  a quel  tempo  era  stata 
maestra  d' indocilità,  docile  ascolta  le  pa- 
role del  suo  Dio. 

Ib  I inrh^  p^rch*  fuarUzF  e<irnt«i>>nff  «lei  Ettore 
non  ci  Volrvi  uxrno  iii  «Il 

Nella  Samaritana  la  grazia  opera  con 
potenza  eguale  sul  cuore  e sulla  mente  ; 
poiché,  oltre  all'  essere  ei'etica  e ostinata 
nella  sua  falsa  credenza,  era  di  costumi 
sommamente  guasti:  le  quali  differenti  col- 
pe, dice  san  Giovani  Grisostomo,  sebbene 
paiano  fi  o loro  oppo.ste,  hanno  in  sostanza 
strettissimo  legame.  Tale  era  la  nostra  don- 
na di  Samaria.  Con  tutta  la  sua  scienza  e 
le  sue  vane  sottigliezze  pubblicamente  si 
prostituiva  da  gran  tempo,  tanto  che  IM 
oveva  prese  inveterata  usanza  : Quinqne 
virotj  eie.  (Joann.  4,  18.)  Ora  se  v'ha  ma- 
lattia di  diflicil  guarigione,  io  credo  che 
sia  qne.sta,  e se  ha  demonio  potente  ad  af- 
frontare Dio  e la  sua  grazia,  io  credo  che 
sia  questo  impuro  spirito  ; ma  appunto  qui 
la  grazia  di  Gesù  Cristo  trova  la  vittoria, 
ehé  la  peecatrìce,  la  meretrice,  la  donna 
schiara  delle  più  lorde  passioni,  ultimamen- 
te è purificata  e santificata  ; par  che  Gesù 
Cristo  le  muti  il  cuore,  che,  toltole  quel 
carnale  e corrotto  onde  rooveano  tanti  dan- 
ni, le  dio  un  cuor  novello,  un  cuor  purgato 
non  pur  delle  colpe,  ma  da  tutte  le  affezioni 
della  terra. 

Unn  «lei  mifiiiiori  prodigtì  Helliirirli  è c)if  Ia  5«ma- 

rnani  sintiiicò  tnua  li  oiilonr  cui  esia  p«rtene«A. 

La  Samaritana,  dice  san  Gregorio  pa- 
pa, di  peccatrice  eh'  era,  si  trovò  mirabU- 
mente  trasformata  in  predicatrice  ; Quae 
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adotnerat  peeeain'x,  revtrtilur  pratdica- 
trix.  Prinui  che  compaiano  gli  apostoli,  va 
ad  annunciare  Gesù  Cristo  alle  nazioni  che 
non  lo  conoscono,  onde,  non  oflendendo  la 
dignità  di  san 'Pietro  e degli  altri  apostoli, 
può  dirsi  che  la  Samaritana  sia  il  primo 
apostolo  del  cristianesimo.  Tanto  è solieci- 
tata  dal  suo  zelo  che  non  può  sostare  un 
sol  momento  ; lascia  il  vàse  che  seco  aveva, 
non  pensa  più  ad  attinger  acquo,  abbando- 
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na  Gesù  Cristo  per  Gesù  Cristo,  toma  in 
città,  invita  il  popolo  che  la  venga  a vede- 
re ed  ascoltare,  amando  di  faticare  per  la 
gloria  di  lui  anzi  che  gustar  più  a luogo  le 
dolcezze  della  sua  conversione,  e già  pro- 
sando le  divine  ispirazioni  di  quello  spirito 
di  fede  che  non  è mai  contento  di  conoscer 
Dio  se  noi  faccia  inoltre  conoscere  secondo 
la  sua  potenza  e il  suo  dovere. 


Vian  PASSI  OELLA  SCEITTVnA  DA  POTESSI  QUA  E COLA’  I?iItESTABE 
IR  inu  OMELIA  SUL  TARGELO  DELLA  SAHASITASA. 


Pardi  omnibus^  guoniam  tua  iunty  Domini^ 
^ui  amas  aaimns.  Sap  1 1,  2y. 

Ob  hoc  (fttod omnium  DominuteSy  omnibus  te 
pareerej'aeis.  Sip.  la,  i6. 

Seeundum  magnitudinem  iptiut^  sic  et  miseri 
eordia  ilUus  cum  ipso  est.  Bccii  a,  a3. 

Delevi  ut  nubem  iniguitates  tuat^  et  quasi  ne- 
bulam  peccata  tua  ; revertere  ad  me,  quoniam 
redemt  te.  Ìiai.  44* 

In  eharìtate  perpetua  ditexi  fe,  ideo  attraxi 
tf  miserane  Jcrem.  3i.  3. 

din  divitias  bonitatis  eluSs  et  longanimitatis 
contemnis.  ignorane  quoninm  be»ignitas  Dei  ad 
poen'tentiam  te  adducili  Kom.  a,  4* 

Cujue  vult  miseretury  et  quem  vult  indurai. 
Kom.  i8. 

Deus  est  qui  operatur  in  vobis  et  velie  et  per- 
ficere  prq  bona  voluntate.  Ad  Philipp,  a i3. 

Deus  omnii  gratiae^  qui  voeaoit  noe  inaeter^ 
nam  suam  gloriam  in  Chritto  Jesu,  modìcum 
passos  ipse  perjiciety  conjirmabity  solidabitque. 
1 Pel.  5,  lo. 

Ego  sto  ad  ostiumy  et  pulso  ; sì  quis  audierit 
oooem  meom,  et  aperuerit mihi januam^intraho 
ad  illum  et  coenabo  cum  illoy  et  ipse  mecum.  Apoc. 
3,  30. 


Sei  benigno  verso  tnttì,  poiché,  o Signore  il  qnale 
«mi  le  anime,  ogni  cosa  è tua. 

Ti  moitri  indulgente  con  tulli,  perchè  sei  il  Si- 
gnore di  lutti. 

Quanto  è sublini*'  la  polcnxa  di  Dio,  tanto  u'è 
grande  la  misericordia. 

lo  h>>  cancellati  ì tuoi  misfaU!  a guisa  dì  nebbia, 
ed  i tuoi  peccati  a guiu  d^  una  nutola  ; con«crlilÌ 
a me, perciocché  io  0 ho  risraltato. 

lo  ti  amai  di  amore  eterno:  perciò  anche  usai 
continua  henignilà  terso  di  le, 

Sprexzi  f‘>rsi^tu  le  ricchezte  della  saa  henignità, 
e della  sua  pazienza  e lentezza  ad  adirarsi,  non  co* 
noscend't  cne  la  benignità  di  Dio  trae  a penitenzaP 

Cosi  egli  fa  misericordia  a cui  vuole,  e cui  vuole 
indura. 

Dio  è quegli  che  o|>era  io  voi  il  volere  e Pope- 
rare  per  S'io  beneplacito. 

Or  l' Iddio  d’  ogni  grazia,  il  qnale  v*  ha  chiaroaK 
«Ila  sua  eterna  gloria  in  Gesù  Cristo,  d<«po  rh'avre- 
te  sofì*er(o  jier  poco  tempo,  si  renda  compiuti,  vi 
raffermi,  vi  fortifichi,  vi-fondt. 

Kcco  io  Ilo  alla  porta  e picchio  : se  alcuno  ode  la 
mia  voce  ed  apre  la  porta  io  entrerò  a lui  e centrò 
con  lui,  ed  egli  meco. 


SEfmaERTl  DEI  SAim  FADEI  SOPRA  QUESTO  SOGGETTO./ 


Saec.  IIL 

Uovi  /e,  Domine^  novi  te  plane^  novi  te  a te 
eioctuSy  nemo  enim  te  mosse  potest  nisi  gratiae 
divinaelumine  illustratue.  S.Grcg.  Thaura.  Semi, 
in  S.  Thophan. 

Saec.  ir. 

Bona  od  judieandum  me/is,  ted  injirma  ptr^ 
rumque  ad  resistendum,  quia  repugnat  ei  cor- 
poris  appetentioy  et  captivam  eam  trahit  ad  cor~ 
poris  illecebras.  in  quo  perieulo  unum  est  reme* 
dium,  ut  quem  liberare  lex  non  potuìty  liberaret 
Dei  gratta.  S Amb  de  Jacob,  d Vit.  Beat.  c.  3 

Opus  ipsum  propter  quodDus  mereedem  pol- 
lieetury  alterum  donum  esse  videtur,  Oreg.  Njss. 
orai.  6,  de  bealilud. 


Sec.  Ili. 

Ti  conobbi.  Signore,  Il  conobbi,  ma  solo  perchè  ' 
ti  piacque  farmiti  conoscere,  non  potendo  ciò  fare 
se  non  quelli  che  sono  illuminati  dal  lume  della  tua 
graala. 

Sec.  IV. 

1/umano  inielleilo  è buono  a gindicare,  ma  spe»“ 
Soinetto  a reais'ei  e.  perché  roniinuamcnlc  lo  assal- 
gono gli  appelili  del  corpo,  e le  lusinghe  del  pia- 
cere : al  qua)  pericolo  l'unico  ri  medio  è che  la  gr«' 
zia  di  Dio  voglia  quello  che  non  potè  oilener  1* 
legge.  • 

f.e  buone  opere  per  le  quali  Dio  cì  promette  ri- 
conipeuta  sono  esse  pure  dono  di  Dio. 
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Sate.  V. 

D€U£  óJìt  tt  atnat;  oJìttua.  amatte;  odit^uod 
Jeristit  amai  ipJe  tfuaejecii  S.Au».  in 

tìratia  voluntas  humana  non  toUìtur^  fed  e* 
mata  mutatur  in  bonam^  et  una  bona  fuerit  ad~ 
juvatur,  Id.  Lib.  de  Lib.  Arbit  c.  ao. 

Demi  non  quaeritur  ab  avertis^  sed  ipse  vocat 
avtrsos  ut  impleat  fonoersòs.  Id.  io  Ptal.  3a. 

Vtrumque  veruni  esty  et  quia  Deus  prieparat 
tàM  in  glortarn,  et  quia  ipsi  se  praeparant  ; ut 
eaim  Jaciat  homo^  Deus  facit  quia  ut  ditigat 
homo  Deus  prior  diiigit.  Idem.  Reapona.  i34i 
cuoi.  Jultau.  ^ 

Saec.  VI. 

Misericordia  Dei praevenit  impium  ut fiat yo- 
stns;  subsequitur  justum  ne Jiat  impius  ; prae~ 
venie  caecum  ut  lumen  quod  non  invenit  donet; 
subsequitur  videnteni  ut  lumen  quod contuUt  ser- 
ve!; praevenit  elisum  ut  surgal;  subsequitur  ete- 
vatum  ne  cadat  S.  Fulp.  l.ib.  priin.  ad  Mora. 

Aon  debet  in  peccatore  converso  despici  quid- 
quid  fuit.  qui  jam  coepit  esse  quod  non  fuit,  S. 

Mag.  Lib.  l8  Giurai,  o.  6. 


S«.  V. 

Dio  odia  rd  ama,  odia  i luoì  peccati,  ama  (e, 
odia  quel  che  laccali  lu,  ama  quello  che  fec'eplì. 

l.a  j;razia  n••n  dìsirapge  riiiuana  eutonlà,  mala 
Iraiiiuta  di  Iriala  ili  buoua,  e l' aiuta  dopo  che  l'eb- 
be reaa  buona. 

Dio  nuli  è cercalo  dai  traaiali  ma  egli  aleaao  li 
cerca  per  cuinpicrc  la  loro  converaione. 

Vero  è al  che  Dio  prepari  vasi  per  la  gloria  e 
ai  che  queati  preparino  aè  alcaai;  poiché  arhbene 
aenibri  che  l' uomo  faccia,  pure  fa  Dio,  il  quale  ama 
egli  primo  1'  uomo  perchè  Tuomo  ami  da  poi. 

Sco.  VI. 

La  grazia  di  Dio  preTÌeue  il  peccatore  acciò  di- 
venga giuzto  ; accompagna  il  gìuzlo  per  tema  non 
direnga  peccatore  ; previene  il  cicco  per  illuraìoar- 
lo,  e gli  tien  dietro  affinchè  non  iamarriaca  il  lumes 
reviene  il  caduto  per  rialzarlo,  e gli  tien  dietro  al- 
nchè  non  cada  di  hel  nuovo. 

Non  deve  caler  vdipeao  un  convertilo  peccatore, 
poiché  li  fece  affatto  divene  da  ciò  che  prima  crac 


NOMI  DEGLI  AUTORI  B PREDICATORI  CHE  SCRISSERO  E PREDICARONO 
SU  UUESTO  ARGOMENTO. 


Tutti  gli  ascetici  e autori  di  sermoni  che 
accennai  nei  trattati  della  Grazia  e della 
Misericordia  potranno  servire  alla  compo- 
sizione dell’  omelia  sopra  la  Samaritana. 

In  tre  semplici  proposizioni,  ampiamen- 
te dimostrate,  dividesi  l’ omelia-dettata  dal- 
i’  autore  degli  scelti  discorsi.  Egli  spiega: 

d.  tutti  i passi  fatti  dalla  grazia  verso  il 
peccatore; 

5.  le  resistenze  del  peccatore  opposte  al- 
la grazia  ; 

3.  il  trionfo  della  grazio  sul  peccatore 
che  a lei  ebbe  fortemente  resistito.  Consi- 
glio i predicatori  a leggerla,  ma  con  qual- 
che precauzione. 

Il  disegno  divisato  dal  padre  Segaud  su 
questo  tema  è bellissimo  e molto  ben  di- 
stinto. Eccolo  in  poche  parole. 

La  conversione  della  Samaritana  da  par- 
te di  Gesù  Cristo  è un  miracolo  di  bontà, 
da  porte  della  Samaritana  un  miraeolo  di 
fedeltà. 

d.  Miracolo  di  bontà  che  ti  scopre  tutti 
gli  innoeenti  artificii  usati  dalla  grazia  per 
conqni.vtare  e guadagnare  un  cuore. 

3.  Miracolo  di  fedeltà  che  condanna  tutti 
I colpevoli  artificii  usati  dal  cuore  umano 
per  vincere  e mandar  v6ta  d’ effetto  la  di- 
vina grazia. 

Partt  prima.  La  conversione  dell’  uomo 


è opera  veracemente  degna  di  Dio,  mag- 
giore della  stessa  creazione  del  mondo,  e 
partorita  dai  santi  accorgimenti  e dagl’  in- 
nocenti artificii  della  grazia,  dimodoché  , 
Dio,  serbandosi  tutta  lo  gloria  del  suceesso, 
ci  lascia  tutto  il  merito  della  cooperazio- 
ne; ma  in  che  consistono  questi  santi  ac- 
corgimenti, questi  innocenti  artificii?  Con- 
sistono, giusta  il  pensiero  d’ Padri: 

i.  IVella  copia  de’  mezzi  usati  dalla  gra- 
zia. Il  dialogo  di  Gesù  Cristo  con  la  Sama- 
ritana non  fu  già  un  colpo  improvviso, 
perch’  essa,  prima  di  venire  ai  pozzi  di 
Giacobbe,  era  stata  molte  e molte  volte 
prevenuta  da  divin  favore.  Gesù  areale  lar- 
gamente dispensato  grazie  interiori,  grazia 
esterne,  e ogni  potenza  che  conduce  alla 
salute. 

3.  Nella  istrinseca  virtù  di  alcuni  parti- 
colari mezzi  scelti  dalla  grazia.  La  quale 
accorta,  industriosa,  compiacente  s’ accon- 
cia alle  nostre  tendenze,  s’  adatta  alle  no- 
stre volontà,  s’ accomoda  alle  nostre  debo- 
lezze. Di  che  la  Samaritana  dà  solenne 
prov  a. 

3.  Nella  continua  attività  dei  mezzi  ado- 
perati dalia  grazia.  Questa  perseveranza 
non  fu  neces.saria  al  Salvatore  per  conver- 
tire la  Samaritana!  E qual  perseveranza 
non  gli  bisogna  tuttavia  per  convertirci  1 
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La  ma  grada  c'  lavila,  ci  «npinge,  ci  mL 
lecita;  noi  gli  resUtiarao  ed  egli  si  riinaiie. 

Parte  teconda.  La  conversione  della  Sa- 
maritana é miracolo  di  fedeltà  che  condan- 
na tutti  i colpevoli  artificii  usati  dal  cuore 
umano  per  vincere  e mandar  vàia  d' effetto 
la  divina  grazia.  Nè  parlo  io  qui  d’ una  for- 
male e positiva  resistenza;  porlo  di  una 
resistenza  menu  rea  ma  più  gravida  di  ar- 
tificii,  i quaii  si  mostrano  sotto  tre  diversi 
aspetti 

4.  Ora  è distrazione;  dico  distrazione 
quanto  all'  esercitare,  perchè,  se  si  tratta 
di  parole,  tutti  ragionano,  fanno  discor- 
si, ec.,  se  si  tratta  di  opere,  tutti  fuggono, 
si  sehermiscono,  ec.  Nel  che  ben  diversa- 
mente  usa  la  Samaritana.  E valga  il  vero  ; 
se  mostra  curiosità  la  volge  anche  al  suo 
meglio,  se  prende  a ragionar  col  Salvatore 
anche  l’ ascolta,  ec.  Nè  l' abbandona  se  non 
per  eseguire  le  intenzioni  da  esso  inspi- 
ratele. 

9.  Ora  è tardanza.  Poiché,  mentre  do- 
vremmo come  la  Samaritana  arrenderci 
sidl'  istante,  obbedire  senza  indugi,  lasciar 
ogni  cosa  per  secondare  i movimenti  delia 
grazia,  vi  mettiamo  in  mezzo  ostacoli,  e 
perdiamo  tempo. 

3.  Ora  è falso  consenso,  vale  a dire,  con- 
senso imperfetto.  Raro  avviene,  massime 
dopo  frequenti  e furti  instigazloni,  che  nulla 
vogliasi  concedere  alla  grazia;  ma  ben  sov- 
vente  accade  che  le  si  accordi  solo  parte 
di  quanto  domanda;  dicendosi  che  bisogna 
usar  prudenza  e elrcospezioue.  Prudenza 
carnale,  saggezza  mondana  non  posero  mai 
hnpedimentu  alla  conversione  della  Sama- 
ritana. 

Nella  persona  della  Samaritana  veggiam 
ritratte  al  naturale  le  cause  e le  difficoltà 
che  I peccatori  soglion  contrapporre  agli 
effetti  della  grazia.  Delle  quali  tre  princi- 
palmente, notate  nel  nostro  Vangelo,  sono 
di  baluardo  alla  Samaritana  contro  le  mi- 
sericordiose sollecitBzioni  e istanze  di  Ge- 
où  Cristo; 

4.  La  scusa  dello  stato.  Essendo  smna- 
rilana  vuol  rimanersi  dell'  accordare  al 
Salvatore  l'acqua  ch'egli  gli  chiede:  Quo- 
modo  tu  Judiieiit,  etr..  (Joann.  4,  0.) 

2.  La  scu.va  della  difficoltà  de' mezzi.  Il 
puzzo  è profondo  nè  tu  hai  mudo  d'  attin- 
gerne l'acqua:  Pulr.u^  iiltment,  e(r.(Id.  44.) 

3.  La  scusa  della  varietà  delle  opinioni 
religiose.  E incerta  se  debba  adorare  in 
GernaalcaHnr,  o se,  giusta  il  consiglio  dello 
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straniero  che  le  parlo,  debba  adorar  sul 
monte:Palres  noilri  ad»raverMntjetc.{Joaa. 
4,  38.)  Ed  ecco  le  ingiuste  resistenze  che 
1 ribelli  peccatori  fanno  tuttavia  continua- 
mente alla  grazia  di  Gesù  Cristo  che  vuole 
convertirli,  opponendo  ai  movimenti  della 
grazia  le  tre  frivole  scuse  sopra  dette. 

La  scusa  dello  stato.  Per  la  quale  dai 
nostri  trascorsi,  dai  nostri  falli,  dalla  no- 
stra corruzione,  togliam  pretesto  a non 
uscire  dalla  rea  vita  mondana. 

La  scusa  della  difficoltà.  La  quale  consi- 
ste nel  qualificare  di  aspre  e inaccessibili 
le  vie  della  virtù. 

La  scusa  pelia  varietà  delle  opinioni  re- 
ligiose. La  quale  consiste  in  una  pretesa 
Incertezza  di  motivi,  e in  alcuni  scrupoli, 
che  ci  assicurano  dei  pericoli  del  nostro 
stato. 

Mio  intendimento  pertanto  è abbattere 
queste  frivole  scuse,  ' eguendo  I'  orme  del- 
la Samaritana  1 il  ^uale  intendimento,  mi 
parve,  sopra  ogni  altro,  conforme  allo  spi- 
rito del  Vangelo,  e ci  dà  occasione  di  en- 
trar in  esame  di  ciascun  particolare.  (Que- 
ito  dileguo  è tratto  da  Mattillon  teniort.) 

(là  autore  tktiderebbe  che  il  dileguo  da 
hii  formato  lu  tale  argomento  fune  trattato 
lecondo  la  lua  aipettazione.  Porgerebbe  il 
dùcono  per  intero , ma  tniiece  si  contenta  a 
eipome  la  loitanziale  idea,  e fare  un  muto 
delle  parti  che  glijMiono  migliori.  Nelpre- 
lente  dizionario  giàii trovano  alcunibrani 
della  ma  omelia  lopra  la  Samaritana  nel 
trattato  della  grazia.) 

Seguiamo  passo  passo  il  nostro  Vangelo 
per  edificarci  ed  instruirci  ; ma  acciocché 
cosi  rilevante  soggetto  non  sia  trattato  con 
mal  ordine,  dividiamo  in  ti-e  parti  l' istoria 
della  Samaritana  : 

4.  Prodigio  di  misericordia  negli  alti  del 
Salvatore  per  la  conversione  della  Sama- 
ritana ; 

3.  Prodigio  di  cecità  nella  opposizione 
che  la  Samaritana  fa  alla  grazia  del  Sal- 
vatore ; 

8.  Prodigio  di  potenza  nelle  vittorie  e 
nei  trionfi  che  il  Salvatore  ottiene  sopra  la 
Sanuritana. 

Parte  prima.  Intendendo  di  mettervi  in- 
nanzi i misericordiosi  passi  fatti  dalla  gra- 
zia di  Gesù  Cristo  per  la  peccatrice  di  Si- 
car,  non  intendo  indebolirne  o diminuirne 
la  potenza,  ma  generare  nelle  vostre  menti 
alta  opinione  della  misericordia  di  Dio,  il 
quale,  piacendogli  sì  acconcia  alla  debo- 
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lena  della  ma  creatura.  E,  ciò  posto,  ve- 
diamo quanto  Gesù  Cristo  fa  oggi  per  la 
Sainaritona,  e quanta  sempre  continua  a 
fare  per  noi  : 

A.  Viene  stanco  del  viaggio:  f'enif,  eie. 
(Joonu.  4,  5 e 6.) 

3.  Siedesi  sur  un  poxio:  Sedebat,  etc. 
(Idem,  ibid.) 

3.  Parla  aita  Samaritana,  e le  domanda 
bere.  Se  sapessi  il  dono  di  Dio,  e chi  sia 
costui  che  ti  domanda  bere  : £i  icirtt  do- 
num  Dei  et  qui»  eti,  tic.  (Ibid,  4,  40.)  Di- 
ciamo più  chiaramente.  Gesù  Cristo  cerca 
la  Samaritana  con  fatica,  1’  aspetta  con  pa- 
sienza,  le  domanda  con  intenzion  di  darle. 

Parte  seconda.  Tutte  le  creature  che  abi- 
tano sulla  terra  o soggiornano  nei  cieli,  con 
la  prontezza  onde  obbediscono  a’  suoi  cen- 
ni, invincibilmente  provano  il  supremo  po- 
ter del  creatore.  Solo  l’ uomo,  dice  un  filo- 
sofo (Amob.),  mole  usando  lo  naturale  li- 
bertà, tenta  di  mettere  in  forse  il  divino 
impero:  Solus  homo  libertate  sua  dominium 
Dei  fttcit  amhiquum.  Seguiamo  la  Samari- 
tana nelle  risposte  che  dà  al  Pigliuol  di' 
Dio.  Gli  chiede  a bere.  Tu  sei  Giudeo,  ri- 
sponde, e mi  domandi  bere  V Quomo^  tu 
Judaeus,  etc.  (io.  4, 0.)  Pura  ipocrisia,  pri- 
mo ostacolo  alla  grazia.  Il  Salvatore  le  pro> 
mette  la  sua  grazia  signiùcata  dal  simbolo 
dell'  acqua.  Alto  é il  pozzo,  die’  eya;  sen- 
saeliè  tu  non  hai  vaso  da  cavarne  : Puteus 
alttu  est,  etc.  (Id.  44.)  Diffidare  del  poter  di 
Dio,  secondo  ostacolo  alla  grazia.  Infine 
ella  stessa  chiede  di  quell’  acqua  che  per 
sempre  spegne  la  sete.  Gesù  Cristo  consen- 
te di  darlene  sì  veramente  che  chiami  fuori 
lo  sposo.  Al  che  risponde  che  non  l’ha  : JVon 
habeo  airum.  (Idem,  47.)  Scusa  nel  pecca- 
lo, terzo  ostacolo  alta  grazia.  Veniamo  alle 


prove,  e piaccia  a Dio  che  i portamen- 
ti della  peccati-ice  non  siano  modello  dei 
nostri. 

Parte  tersa.  Nè  crediate  che  nella  ma- 
gnifica conquista  che  ottiene  sopra  la  no- 
stra peccatrice,  il  Salvatore  usi  da  tiran- 
no ; al  contrario,  la  grazia  tuttoché  poten- 
tissima non  fa  aU’uunio  violenza  nè  in  mo- 
do alcuno  ne  costrìnge  la  libertà.  Onde  egli 
può  e respingerla  e resisterle,  come  opina 
il  santo  Concilio  tridentino  ; ma  io  ardisco 
dii  e,  senza  tema  d’ incon'ere  in  cen.sura, 
che  in  questa  potente  grazia  ha  alruna  for- 
za la  quale  si  il  sollecita  e I’  attrae,  che 
trionfa  alfine  delle  debolezze  del  suo  cuore, 
e ne  domina  la  volontà,  non  pregiudicando 
menomamente  ai  diritti  del  libero  arbitrio. 
La  grazia,  dice  santo  Agostino,  è vittorio- 
sa non  per  necessità  ma  per  dilettazione; 
cosicché  r uomo  vi  ponsente  non  costretto 
dalla  forza  ma  dal  suo  piacere.  Al  che  pro- 
vare, la  nostra  peccatrice  toma  assai  ac- 
concia. Dopo  alquante  resistenze  e non 
poche  lotte,  s’arrende  alla  grazia  che  dol- 
cemente  la  trae;  sentendosi  compreso  il 
cuore  da  arcano  piacere,  non  può  a meno 
di  obbedirle.  Il  Salvatore  alza  il  velo,  e le 
dice:  Ecco  son  io  quel  Messia  che  attendi: 
Ego  sum  qui,  etc.  (Joann.  4,  S6.)  Per  la 
qual  cosa  ella  immantinente  lo  riconosce 
pel  Cristo:  Num^uid  ipse,  etc.  (Idem,  29); 
lascia  da  parte  il  yaset  Reliquit  hgdriam 
(Idem,  2S);  vale  a dire  rinuncia  ai  diletti 
che  r avean  corrotta,  e da  idolatra  cR’  era 
si  fa  predicatrice  del  Messia.  Venite  e ve- 
dete: Penite  et  videte  (Idem,  29.)  Ancora 
un  momento  considerate  a queste  tre  cii^ 
costanze  notate  nel  Vangelo,  perchè  meri- 
tano tutta  la  vostra  attenzione. 


DISEOItO  EO  06CETT0  01  IIU  FEUU  OBBLU  SOFIA  U SiJIAUTAlllA. 

Re^ndit  Jesus,  et  dixit:  Si  scires  do~  Gesù  rispose  e le  disse:  Se  tu  conoKessi 
num  Dei.  (Joann.  4.)  il  dono  di  Dio. 


Ecco,  fratelli,  in  una  donna  di  Samaria 
compiuto  il  detto  del  Salvatore  degli  no- 
mini: non  essere  stato  mandato  apposita- 
mente per  li  giusti,  ma  essere  venuto  a 
cercare  i peccatori  e richiamarli.  Lascia 
le  contrade  di  Giudea,  traversa  Samaria, 
siedesi  pressa  la  fontana  di  Giacobbe,  e 
quivi  aspetta  un’anima  traviata  rhe  in  poco 
d’  ora  dee  qrrenderglisi,  e acquistare  salu- 
Monlt^on,  P ol.  IP. 


te.  Oh  ! ben  avventurosa  femmina  che  ri- 
cevette dalle  mani  di  Dio  il  più  ricco  di 
tutti  i doiiil 

E cos’  é questo  gran  dono  ? La  grazia 
di  Gesù  Cristo  nostro  salvatore,  la  quale 
ci  rende  cari  a Dio;  grazia  necessaria  sen- 
za cui  nulla  possiamo;  grazia  feconda  che 
genera  la  giustìzia  e fa  fiorir  la  santità; 
grazia  onnipossente  che  da  sé  opera  in  noi. 
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a suo  talento,  la  rokmti  e l’ azione  ; grazia 
vittoriosa  che  domina  U cuore  senza  co- 
stringerlo, presede  alla  volontà  senza  sfor- 
zarla; grazia  piena  di  vigore  e di  unzione, 
che  ora  come  celeste  rugiada  si  dilTunde 
nell’  anima  e soavemente  vi  s'insinua,  ora, 
come  il  fuoco  che  cala  dal  cielo,  tuona, 
colpisce,  abbatte,  rovescia  ogni  altezza  che 
sorga  contro  la  sapienza  di  Dio,  riduce 
ogn’  intelletto  alla  obbedienza  e al  ricono- 
scimento del  vero,  e il  Saulo  persecutore 
della  Chiesa  tramuta  di  subito  in  zelante 
Apostolo.  Tal  si  è il  gran  dono  cui  Gesù 
Cristo  rimprovera  oggi  la  Sainaritiuia  di 
non  conoscere,  e di  cui  egli  stesso  prendesi 
le  cura  d’istruirla.  Ora,  togliendo  io  a gui- 
da il  lume  di  tanto  maestro,  non  potrò  spe- 
rare di  condur  anche  voi  come  la  Samari- 
tana alla  conoscenza  della  grazia? 

Lasciamo,  lasciamo  pure  che  i temerari 
spiriti  si  levino  duci  e maestri  d’  Israetlo, 
che  gli  orgogliosi  semidotti  entrino  auda- 
cemente in  materie  maggiori  delle  loro 
forze.  Quanto  è a noi,  fratelli,  umili  e som-  _ 
messi  cristiani,  riimeghiamo  tutte  le  opi- 
nioni riprovate,  ripulsiamo  tutti  i sospetti 
pensamenti,  crediamo  con  la  Chiesa  la  gra- 
zia esser  necessaria,  essere  gratuita,  essere 
cHìcace,  crediouio  I’  uomo  aver  facoltà  di 
resistere  alla  grazia,  apprendiamo  a se- 
condaroe  le  operazioni  e riceverne  le  im- 
pressioni , onmiiriamone  I’  ordine  e la  prov- 
videnza segnata  dal  dito  medesimo  di  Dio 
nella  conversione  della  Samaritana,  poichù 
la  converzione  della  Samaritana  è un  pro- 
digio di  grazia..  E come  tale  sia,  ora  mi 
propongo  di  mostrarvi,  pregandovi  di  udir- 
mi attentamente. 

Ditiiiooc  fcoernl**. 

4.  E prodigio  nei  mezzi  usati  daBa  grazia; 

3.  Prodigio  negli  ostacoli  incontrati  dal- 
la grazia; 

3.  Prodigio  nelle  vittorie  riportate  dalla 
grazia. 

Santo  Spirilo,  ti  piaccia  mettere  su  la 
mia  lingua  quella  salutare  unzione  che  pe- 
netra il  cuor  dell'  uomo. 

Swt^diriMoae  del  priiDo  puoto. 

Quantnnqne  la  grazia  sia  sempre  un  gra- 
tuito dono  fattoci  da  Dio,  una  salutare  im- 
pressione che  a lui  ci  conduce,  un  sopran- 
naturale soecorso  che  ci  aiuta  a fare  il  be- 
ne, pure  certo  è che  nelle  sue  o)perazioiii  e 
ne'  suoi  prodigi  si  piega  e aeconcin  a'  no- 
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stri  bisogni  Ah  I non  flladetevi  ( à questa 
domraa  di  fede)  non  Illudetevi  I Sia  la  gra- 
zia quanto  si  voglia  potente,  efficace  e vit- 
toriosa, essa  ci  aiuta  a fare  il  bene  solo 
dove  vi  cooperiamo  e vi  corrispondiamo. 
Dirizzando  il  nostro  libero  arbitrio,  usa  i 
mezzi  più  opportuni  a guadagnarci,  i quali 
trovo  segnati  nel  modo  che  tiene  il  Salva- 
tore verso  la  peccatrice  del  Vangelo;  la 
cerca,  I'  uitpetta,  la  previene,  ne  secondale 
tendenze,  la  illumina,  la  commove,  raffret- 
ta. Ai  quali  tocchi  ognun  vede  il  ritratto 
delle  operazioni  che  usa  la  grazia  nel  con- 
vertire il  peccatore.  Orsù,  entriamo  nei 
partieolari,  c badiamo  attentamente  ai  pen- 
sieri c alle  parole,  cosi  richiedendo  la  qua- 
lità del  tema. 

ilol  ««rondo  pomo. 

Quando  per  mala  ventura  licenza  ed  in- 
credulità sieno  insieme  coUegate,  formano 
una  doppia  barriera  tanto  insormontabile, 
che  la  grazia,  ad  unta  della  sua  onnipoten- 
za, dura  gran  fatica  a superarla.  E tale 
'appunto  era  la  disposizione  delia  Samari- 
tana. Bisognava  trionfare  degli  errori  delia 
mente  e della  infermità  del  cuore  : 

1.  Alle  attrattive  della  grazia  opponeva 
la  forza  delle  passioni. 

2.  Ai  lumi  della  grazia  opponeva  i pre- 
giudizi dell’  errore. 

Tali  furono  gli  ostacoli  che  la  grazia  tro- 
vò contro  la  sua  opera.  Seguiom  di  nuovo 
tutte  ie  circostanze  del  \ angelo. 

SiiilJiviitune  d«]  tetto  pjoui. 

Vittoria  compiuto.  Infedeltà  e licenza 
vanno  cacciate  in  bando.  La  Samaritana 
più  non  è quella  infelice  prostituta,  schia- 
va di  Ioide  e infami  passioni  ; ma  è una  fe- 
lice creatura  che,  liberata  delle  sue  ver- 
gognose debolezze,  acquista  finalmente  la 
libertà  dei  figliuoli  di  Dio  ; più  non  è quella 
caparbia  ed  orgogliosa  eretica,  contamina- 
ta dallo  scisma,  accecata  dall’  errore,  ma 
è una  illuminata  cristiana,  umile  e cono- 
scitrice della  superstizione  de'  suoi  padri. 
Allo  spirito  ribelle  la  grazia  sostituì  un 
cuore  puro  e santo;  .spezzate  son  le  catene, 
caddero  a terra  i ceppi,  dileguarono  le 
nubi,  spurii-ono  le  tenebre.  Ah  I clic  |irodi- 
gio  1 o,  meglio,  ah  ! quanti  prodigi  1 

Piove  primd  parip,  Vai<«  Girrue  rtie  atàurae 

Jj  grorid  |i<r  à cuori. 

La  grazia,  dice  il  grande  Apostolo,  pran- 
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de  dlTCTM  forme  e fignre;  ora  è «folgoran- 
te e TÌTO  lume  che  «eintilla,  afferra  e dissi- 
pa quasi  in  un  subito  le  nubi  e le  tenebre 
delle  nostra  ignoranza  ; nella  qual  forma 
fu,  mi  Calvario,  convertito  1’  avTenturoso 
compagno  dei  supplizi  del  Salvator  d'  I mon- 
do. Ora  il  lingua  difianmia  che  rapidamen- 
te, uscendo  dalle  mani  dell'  Onni[>utente  e 
trapassando  il  cielo,  scende  a colpire  e fe- 
rire il  cuore  e gli  fa  soave  ino  [Kiderosa 
forza;  nella  qual  forma  fu  operala  la  co:h 
versione  della  Maddalena.  Ora  è violenta 
agitazione,  salutare  turbamento  che  ab- 
batte e scompiglia  il  peccatore  e appena 
gli  laseda  tempo  c modo  di  cnnslderure  ai 
fatti  suoi  ; nella  qual  forma  fu,  su  la  via  di 
Damasco,  assalito  I'  apostolo  san  Paolo. 
Ora  da  ultimo  il  nostro  Dio,  sicuro  di  trion- 
fare sempre  che  gli  piaccia,  mostra  rispet- 
tar d’  avanzo  il  libero  arbitrio.  Laonde  o 
sia  che  non  vaglia  esser  largo  di  miracoli, 
o sia  che  voglia  un  poco  più  onorarci  con 
la  sconfitta,  ci  assale  il  cuore  con  tutte  le 
regole  della  buona  guerra,  nè  noi  gli  ce- 
diamo r arme  se  non  dojio  molti  conibalti- 
ment!  e lunga  resistenza.  E cosi  egli  triun- 
fù  della  donna  di  Samaria.  (Ànonimo  iiia- 
noscrilto  recente.) 

Meni  *Jopcr«ti  della  ertala.  Esempio  della 
Samaritana. 

Il  dialogo  che  la  Samaritana  ebbe  con 
Gesù  Cristo  non  fu  già  il  primo  istigamen- 
to eh'  ella  ricevesse  dalla  grazia.  E leggia- 
mo che  prima  della  sim  venuta  alla  fontana 
di  Giacobbe,  Gesù  vi  s’  era  seduto  allato 
gin  stanco  ; Faligiitut.  (Joann.  4, 6.)  Stan- 
co, dice  santu  Agostino,  non  tanto  del  v iag- 
gio  che  avea  fatto  per  cerearla,  quanto 
delle  cure  che  s'  avea  preso  per  salvarla. 
Di  che  favori  non  I'  aveva  prevenuta,  e tut- 
tavìa non  la  previene  I Per  li  quali  preve- 
nienti favori  io  soprattutto  intendo  quelle 
interiori  grazie  di  che  i Pelagiani  nun  san 
vedere  la  neces...ità,  e che  i peccaluri  senza 
riguardo  alcuno  sprezzano  ed  abusano. 
Pensieri, considerazioni,  lumi,  inspirazioni, 
che  rischiarano  l' intelletto,  movimenti, 
agitazioni,  sentimenti,  impressioni  che  corn- 
ino vono  l'anima,  rimorsi  che  la  pungono, 
dolori  che  l' affliggono,  timori  che  l' assal- 
gono, speranze  che  la  destano,  desideriiche 
li  scaldano,  amore  che  l' intenerisce,  santa 
gelosia  clic  In  sprona,  salutare  Indignazio- 
ne che  la  trasporta,  occulto  rancore  che  la 
travaglia,  sono  cosa  operai*  in  noi  senza 


noi  dalla  grazia,  alle  quali  puù  veramente 
dirsi  che  la  Samaritana  non  ebbe  alcima 
parte,  (il  padre  Segaud.) 

Fjtisbe  durat«>  da  Ge  i»  Cm’.o  nel  CPtcare 
Samaritana. 

La  prinva  circostanza  del  Vangelo  ci  rap- 
presenta r Uomo  Dio  che  si  mette  in  via, 
si  stanca,  s' affatica,  e viene  a un  pozzo, 
che  Giacobbe  avea  luseiato  in  eredità  ai 
suoi  figli,  per  cercarvi  una  donna  di  Sama- 
ria sopra  la  quale  vuol  dispensare  lutti  i 
tesori  delle  sue  misericordie.  Ma  qui  per- 
mettete, Signore,  che  io  vi  domandi  chi  sia 
cotesto  feiiuqina  che  con  tanta  sollecitudi- 
ne cercate.  E forse  un'  ultra  Hebecca  7 E 
una  di  quelle  eroine  che  con  voi  dividono  le 
pene  ed  i travagli  ? Fratelli,  non  è tale  ; è 
una  Samaritana,  è una  femmina  giacente 
nella  colpa  e nell’  errore,  cresciuta  in  mez- 
zo a un  pu|Milu  infedele  che  non  conosceva 
il  culto  del  vero  Dio  se  non  per  profanar- 
lo. Era  ostinata  nella  credenza  de'  suoi  pa- 
dri, seguiva  una  religione,  im  superstizio- 
so miscuglio  di  giudaismo  e d'  idnlalria. 
Somigliante  a ((nelle  fantastiche  menti  che 
vorrebboii  gQ^Iegare  il  Sigdbre  col  mondo, 
offeriva  .sacrilego  incenso  al  Dio  d' l.sraello 
unitamente  àjfr  idoli  di  Samaria.  Il  suo  cuo- 
re, più  guasto  ancora  della  mente,  era  un 
orrido  abisso  d' iniquità  s s' avvoltolava  nel 
fango  d' infame  e inveterata  passione.  Ecco 
il  lagrinievole  stalo  di  quella  peccatrice  che 
Gesù  Cristo  venne  con  tanta  fatica  a ri- 
cercare : l'enit  fiiligalui,  eU.  (L'Autore.) 

Per  qutl  rjgioae  G^«ii  Critto,  Mcondo  1!  p«a»i«rd 
iH  unto  AfoMÌou,  »<sfTr>  Glicb*. 

Qui,  grida  santo  agostino  (Traci.  48, 
in  Joann.  post,  init.),  cominciano  i misteri  : 
Jam  incij>iunt  mysteria.  ÌV'on  indarno  Gesù 
Cristo  s' affatica,  non  invano  la  potenza  e 
il  vigore  d'  un  Dio  paiono  debii  cosa.  La 
sollecitudine,  onde  si  mette  a cercare  la 
Samaritana,  gli  procaccia  stanchezza  : f'e- 
nit  futigatui.  (Joann.  4, 0.)  Ma  come  I dice 
santo  Agostino;  può  mai  venir  meno  colui 
eh'  è la  forza  stessa  7 Kuovo  mistero  mi  par 
questo  che  il  nostro  Dio  a un  tratto  sia  for- 
te e debole,  infaticabile  ed  affaticato  ; /n- 
venimut  virtuteni  Jetum,  et  invenimut  m- 
firmum  Jetum,  forUm  et  infimium.  (D. Aug. 
I,  cit.)  A olete  conoscerlo  forte  7 Uilite  san 
Giovanni  : in  principio  era  il  Verbo  : In 
principio  erat  y erbum.  (Juan.  4,  4.)  A ulete 
vederlo  debole  7 11- Verbo  poi  si  fece  carne: 
yerbum  caro  factum  ett.  (Idem,  44.)  Per 
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lui  fu  filila  opnl  fona  : Omnùi  prr  iptiim  fa- 
ci» $unt  (Idrin,  3)  j ecco  la  »im  for»u. 
Mene  slnnco  dal  viaggio:  fem'/  futiya- 
liii,  rie.  (Idem,  4,  6)  ; ecco  la  tua  debole  z- 
*a.  La  sua  forza  fece  uscire  dal  nulla  le 
cose,  la  sua  debolezza  »cp|ie  couiervarle  : 
Fortiliidu  Chrùli  ferii  ulquodnon  era!  ea- 
$el,inprviihuChruli  ferii  ut  qnodcrat  non 
perirei.  (I).  Aug.l.  cil.)  Cifonnòper  lo  forza, 
ci  rìcercA  per  la  debolezza  : Candidi!  noe 
fortitudine  tua  ; quaeiivil  noi  infimiilate 
tu».  (Idem,  ibìd.)  Cuti  parla  tanlo  Agutlinu. 
(//  tuddrilo.) 

(Quali  tulle  le  apjtlieaiioni  e coniidrra- 
sioni  morali  di  quello  lematono  eparie  e 
diffuie  nel  IraUulo  della  graiia,  come  di 
leggeri  ognun  i'  accorge.) 

Gc*ù  OUio  al  prsro  di  Gi«rol<l«  «uenJr  { itjirnirintAlr 
la  Samarluoa. 

Il  Salvalore,  Iravagtialu  dulia  slancliez- 
ta,  feniia  i pasti  e riposa  alialo  al  puzzo 
di  Giacobbe  : Sedebai  tupra  fonlem.  (Joal:. 
4,6.)  Seiiibi'a  a prima  fronte  che  si  Irosi 
in  tranquilla  Mtilura,  ma  il  tuo  cuore  è 
agilatistimo  pAìchè  ita  meditando  utili  pu- 
gne e gloriose  vittorie  ; pazientemente  at- 
tende la  eletta  donna , e I'  attende  in  ora 
acconcia,  in  quell’  ora,  in  cui,  tolta  al  tu- 
multo e agli  schiamazzi  delle  compagne, 
putrii  più  facilmente  prestare  attento  orec- 
chio alle  sue  divine  lezioni  Oh  I che  pro- 
digio di  bontà  I che  miracolo  di  nàsericor- 
dia  I grida  attonito  santo  Agostino.  (Ma- 
noicritto  anonimo.) 

Qatoto  il  Sslvitorc  op*ra  » prò  della  Samariusa, 
U fa  a lavora  dri  pecca(«*ri  tutto  |h>reo. 

Ciù  che  qui  fa  il  Salvatore  non  à il  ve- 
risiimo  ritratto  di  ciù  che  con  la  grazia  fa 
continuamente  verso  i peccatori  ? Pensa  a 
loro  mente’  essi  lo  dimenticano  ; li  cerca 
mentr’  ei  lo  fuggono  fin  ne’  più  colpevoli 
ritrovi  ; sta  sempre  loro  dietro  con  I'  oc- 
chio; medita  in  lor  prò  disegni  di  pace  e di 
salute,  come  dice  I'  Evangelo  ; quando  ado- 
pera esempi  edificanti,  quando  sante  inspi- 
razioni, ora  teneri  conunuvimenti,  ora  pie- 
tose riflessioni,  e,  per  condurli  a sé,  non 
perdona  a sudori,  nè  a travagli,  nè  a sol- 
lecitudini ; finge  di  non  accorgersi  del  lor 
disprezzo;  tollera  le  loro  oflese.  E tonto 
egli  è lento  a punire,  quanto  essi  pronti 
ad  oltraggiare  : ferma  1'  ira,  la  v endetta, 
il  fulmine  ; e indugia  finché  poi  la  sua  pa- 
zienza la  vince  e ne  trionfa.  (Il  luddelto.) 


LIA  980 

Ssou  srVi  usate  del  Sulf-ior*  per  cvarrttir  U làc». 

d<  III  Siifflarltkaa. 

La  quale  sapienza,  usata  da  Dio  verso 
coloro  che  di  lui  si  dimenticano,  tanto  più 
vuoisi  aiiuuirare  che  ordinorìamente  il  pec- 
catore (lisprezza  la  sua  grazia,  o indugian- 
do a corrisponderle,  o prendendo  tempo  a 
convertirsi  Ma  Dio  sempre  padre,  e padre 
amorosissimo,  non  opera  precipitevobnen- 
te,  ma  finge  di  non  vedere  le  nostre  iniqui- 
tà : Ditiimulaiu  peccala  (Sap.  11,34),  spe- 
rando che  il  peccatore,  confuso  dalla  sua 
infedeltà,  gli  ritorni  penitente  ft  a le  brac- 
cia : Propler  puenilentiam.  (Idem,  ibid.)Del 
<|ual  fatto,  senz’  uscir  ilei  nostro  Vangelo, 
noi  troviamo  prova  manifesta.  Gesù  sedeva 
allato  alla  fontana  : Sedebot,  eie.  Positura 
significante  più  tosto  un  mistero  della  sua 
immensa  carità,  che  un  alleviamento  della 
spossata  salma,  come  ussema  un  santo  Pa- 
dre ; poiché,  sebbene  la  Samaritana  gli 
riesca,  per  la  nefandità  delle  iterate  colpe, 
soprommodo  rea  e malfattrice,  pure  deli- 
bera di  aspettarla,  ed  usa.  In  prò  di  lei, 
quelle,  lasciate  che  dica,  adorabili  lentezze 
che  fermano  la  spada  della  sua  vendetta  e 
sospendono  i fulmini  della  sua  ira  : Suslen- 
lationei  Dei.  (Eccli.  3,  8.)  Invano  i disce- 
poli cercano  di  confortarlo  con  fresche 
acque  e soavi  cibi,  eh’  ei  risponde  loro  : Ho 
prejiaratu  una  vivanda  in  mille  doppi  di 
queste  più  preziosa,  la  quale  voi  non  co- 
noscete; Epocibum  habeo  manducare ,guem 
VOI  neicitii.  (Jloann.  4,  33.)  Tutta  la  sua 
mente  era  intesa  alla  conversione  della  Sa- 
maritana, e ciò  gli  tenea  luogo  di  fame,  di 
sete,  di  cibo,  di  desiderio,  di  piaeere  : Meni 
cibut  rii  ut  faciam  voluntalem  rjui  qui mitil 
me.  (Idem,  34.)  Da  quel  sentiero  in  fuori, 
ogni  rosa  dimentica  e non  cura.  La  pecca- 
trice dee  venire  alla  fontana  di  Giacobbe 
per  attinger  acqua,  ed  ecco  ei  portasi  colà 
per  aspettarla.  Finalmente  suona  I'  ora, 
queir  ora  tanto  desiderata  dal  Salvatore  e 
benffica  alla  donna,  la  quale  senza  avve- 
dersene cade  nel  salutevol  laccio  eh’  ei  le 
tende.  Ah  I mio  Dio,  lo  diro  a gloria  della 
tua  grazia,  come  scrive  I'  Apostolo,  e a 
confusione  della  mia  nullità,  quando  potrò 
io  mai  in  degno  modo  adorare  gl'  ineffabili 
tesori  della  tua  clemrnzo,  onde  ti  piace 
sotto  cosi  puramente  umani  celare  le  ma- 
ravigliose  operazioni  della  grazia?  (L’  au- 
tore.) 
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^414010  Amò  Cruto  opcf*  ppv  U Ssnuiuo»  t pcuva 
elle  la  fratla  e |fattiiu. 

Conoscete  la  grazia,  uditori,  acciocché 
non  crediate  di  averla  meritata,  e ad  un 
tempo  non  vi  scostiate  da  essa  o troppa 
dispreziandola  o troppo  assicurandovi  ; 
poiché  egli  é il  vero  che  la  grazia,  come 
ne  suona  il  nome,  é gratuita  , ma  oltreché 
gratuita  è ancora  onnipotente,  i quali  suoi 
attributi  di  gratuita  ed  onnipotente  molto 
bene  dimostra  allorché  si  fa  a rintracciar 
pecore  che  non  eran  del  suo  ovile,  cer- 
ca peccatori  somiglianti  alla  Samaritana, 
trionfa  di  tale  che  per  lunga  abitudine  ha 
intenebrata  la  mente,  indurito  il  cuore, 
perduta  l' onestà.  (L'autore  degli icelli  di- 
tcorei.) 

Btoclhè  la  fraaia  tia  onnipolmt»,  è rp«  pr«<ae*iofi« 
il  fidaf  tioppQ  in  «uà. 

Sotto  colore  che  la  grazia  é gratuita 
e sollecitatricc,  onde  alcuna  fiata  opera 
straordinari  mutamenti  ; sotto  colore  che 
a Dio  riesce  egualmente  facile  vìncere  le 
grandi  e sormontare  le  picciole  difficoltà  5 
sotto  colore  che  la  grazia  previene  e non 
mai  si  lascia  prevenire,  é temerità,  é pre- 
sunzidne  far  a ogni  potere  di  allontanare 
questa  grazia  né  movere  un  passo  per  avvi- 
cinarsele, attenderla  in  somma  chetamente, 
e in  perfetta  ignavia  promettersi  vie  straor- 
dinarie e novissiin!  prodigi.  (Il  tuddello.) 

«io  Hi  frdf  rhg  U iistU  <i  prptÌPMc,  pecca 

(•‘srpi'V  colui  clic  miMa  «pere  per  proraccUracU. 

Se  non  ti  senti  attratto,  dice  santo  Ago- 
stino (De  peccat.  mer,  Lib.  2,  6),  prega 
che  la  grazia  voglia  attrarre  : Non  traheris, 
ora  ut  traharit.  Tu  aspetti  tranquillo  e 
senza  usar  alcuna  cura  0 Idre  alcuno  sforzo 
che  Dio  ti  aiuti,  dice  il  detto  dottore,  ma 
Dio  aiuta  solo  chi  cerca  d’essere  aiutato  e 
in  ciò  mende  tutto  il  suo  potere  ; Jdjulor 
notler  Deue  dicilur  j nec  adjuvqri  poleel, 
nUiguidoliguid eponte  conatur,R  senteuza 
ricevuta  nella  Chiesa  che  sebbene  tutto 
abbia  ad  aspettarsi  dalla  grazia  prevenien- 
te, e da  lei  dipenda,  pure  noi  dobbiamo  fare 
come  se  ogni  cosa  dal  fatto  nostro  dipen- 
desse, e che  se  appart(ene  a Dio  vincere 
gli  ostacoli  di  dentro,  spesso  appartiene  al- 
r uomo  vincere  gli  ostacoli  di  fuori;  accor- 
dandosi insienm  ogni  parte  nella  sana  dot- 
trina defia  grazia,  la  quale  mentre  riprova 
io  presunzione  e una  troppa  confidenza, 
esige  poi  che  V uomo  usi  dal  canto  suo  ogni 
sforzo  ad  otteneria.  (Il  luddetlo.) 


Sfreccili  erede  cke  Dio  lo  «ipriti  ■ coorankiDe  mmi 
cb'  r|li  fipcniitieiinciitc  ricorra  a ini. 

DeplorabiI  cosa  é che  quasi  tutti  i pec- 
catori s’ affidino  troppo  ciecamente  nella 
pazienza  di  Dio,  né  per  indugi,  né  per  ol- 
traggi, né  per  costanti  e caparbi  rihti  mal 
mancante.  Quante  anime  mondane  si  pro- 
mettono che  Dio  debba  aspettaiie  non  solo 
fino  alla  sesta  ora  del  giorno,  che  si^ifica 
il  declinare  della  giovinezza,  ma  eziandio 
fino  al  termine  del  giorno,  ch'é  0 declinare 
della  vital  O questo  è abuso  della  grazia, 
o ciò  che  san  Paolo  chiama  invito  alia  pe- 
nitenza e ricchezze  della  bontà  di  Dio  non 
é una  grazia.  (Il  tuddello.) 

Cbi  bì  al  prriculo  Jrllr  eccarioni  dac  tata  ara 

ehr  (li  iB'iiclii  U grjtìa.  Etrinpio  Hrlla  zcritiura  a 
^upbtti  pro{sO«jte. 

La  grazia,  a detta  dei  teologi,  la  grazia 
anche  ordiuoria  e comune  non  si  mostra, 
come  insegna  l'esperienza,  in  ogni  momen- 
to della  vita.  E vaglia  il  vero  ; Dio  per  dar- 
cela coglierà  quei  momenti  che  noi  sapu- 
tamente e deliberatamente  scegliamo  per 
peccare?  Come  ? quando  noi  allraggiamo 
Dio,  Dio  ;errà  a ritrovarci  nella  sua  bon- 
tà? E se  allora  non  ci  dà  né  meno  gli  ordi- 
nari soccorsi,  come  sarà  obbligato  a darci 
quelli  di  predilezione?  E se  non  é obbliga- 
to a darceli,  come  credei-e  che  voglia  farlo? 
Trattasi  di  un  mistero  che  si  vuol  decidere 
fra  la  misericordia  e la  giustizia.  Dina  figlia 
di  Giacobbe  entra  nella  ten  n di  Canaan, 
e vi  perde  la  virginità.  Giuditta  entra  Della 
tenda  di  Oloferne  e n’  esce  immacolata.  Onr 
de  move  tale  differenza?  Ecco  onde  move. 
Dina  entra  nella  terra  dì  Canaan  per  cu- 
riosità, e però  Dio  non  é obbligato  a pro- 
teggerla con  grazia  speciale.  Giuditta  al- 
r incontro  entra  nella  tenda  dì  Oloferne  per 
carità,  e Dio  le  accorda  particolare  prote- 
zione. Di  che  naturahnente  ognun  vede  che 
se  Dio  pennise  che  tutta  la  casa  di  Gia- 
cobbe fosse  disonorata  per  un  fallo  di  leg- 
geri perdonabile,  con  assai  più  grave  pena 
dee  punire  gli  stemperati  appetiti  che  con- 
tinuamente vi  gettano  io  mezzo  a’  più  ri- 
schiosi cimenti.  E ove  uure  per  rilr^ao 
con  atto  di  nuova  bontà  accorresse  in  vo- 
stro aiuto,  la  sua  giustizia  non  gli  permet- 
terebbe di  accorrere  se  non  con  grazie  eo- 
mmi,  ordinarle,  che  voi  mercé  la  deprava- 
zione de!  vostro  cuore  rendete  inutili.  ( Il 
padre  Dufag , Dùcono  topra  la  Samari- 
tana.) 
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S«Coad>t  rorJiM  MinraU  drU*  PrutfiÌMw« 
f'ha  pei  peccaii»ri  mn«n<ntt  più  faT.>r<*v<»li. 

Quali  sono  dunque  per  me,  dirà  il  mou- 
dano,  i momenti  fortunati  della  graxia  T 
Prestatemi  attenzione,  che  un  semplice 
sbozzo  basterà  n farri  intendere  ogni  cosa. 
Un  fortunato  momento  della  grazia  per  te, 
o giovane,  e quando  l’ ingrato  amico  con 
solenne  infedeltà  ricambia  il  tuo  aOelto,  le 
tue  premure,  e,  per  avrenCUra,  la  tua  com- 
piacenza e debolezza.  Un  fortunato  mo- 
mento della  graxia  per  te,  dubbiosa  e iner- 
te anima,  è la  generosità  onde  la  fedele  tua 
compagna  sul  fior  degli  anni  togliesi  al 
mondo  per  sacriScarsi  a'  piedi  degii  altari. 
Un  fortunato  momento  della  graxia  per  te, 
giovine  dissoluto,  i la  funesta  morte  di  quel 
tuo  compagno  di  lascivie,  che  per  imprev- 
veduto  caso,  per  subita  lite,  passò  imme- 
diatamente dal  grembo  della  voluttà  al  seno 
della  tomba.  Un  fortunato  momento  della 
grazia  per  te,  uomo  amante  dei  piaceri,  è 
quell’  atroce  malattia  che  ti  tiene  nel  letto 
di  dolore,  e dev'  essere  il  rimedio  de'  tuoi 
disordini,  da'  quali  fu  originata  e partorita. 
Un  fortunato  momento  della  grazia  per  tej 
femmina  mondana,  è la  perdita  dei  vezzi, 

10  sconcerto  della  salute  onde  t’accorgi 
che,  es.sendo  stata  il  fiore  e l'ornamento 
della  società,  ne  diverresti,  ove  già  prima 
noi  fusti,  la  favola  e II  zimbello.  Da  ultimo 
un  fortunato  momento  della  grazia  per  te, 
o grande  della  terra,  è la  ingiustizia  con  la 
quale  l'ingrata  patria  in  luogo  di  commen- 
dare, vitupera  glf  alti  tuoi  servigi.  Ecco, 
secondo  la  intenzione  di  Dio,  I momenti 
della  grazia.  (Ànonimo  manotcrilto  con 
qualche  variazione.) 

Tsrii  proitìfi  (IrlU  gr,sU  1 1.  «Ila  claiadf  par  dare. 

Anunii'ate  il  nuovo  prodigio  di  miseri- 
cordia che  risalta  nei  portamenti  usati  dal 
Salvatore  verso  la  Samaritana.  Egli  primo 
si  fa  innanzi  a lei.  Ora  presso  noi  prega 
chi  trovasi  in  bisogno,  domanda  chi  vuole 
ottenere  qualche  cosa  che  gli  manchi  ; ma 

11  figliuolo  di  Dio,  diverso  dagli  uomini,  do- 
manda mentre  vuol  donare,  mostra  di  voler 
ricevere  quando  veramente , dice  santo 
Agostino  (loc.  jam  cit.) , si  presenta  per 
riempire  e satollare:  Egei  quoti aceepturui, 
affluii  tanquam  talialurut.  Domanda  per 
aver  ocra'sione  di  dare;  ciocché  sensibil- 
mente mostra  la  gratuità  della  grazia.  La 
quale  ci  previaae,  dice  santo  Agostino, 
perché  non  può  esser  prevenuta.  La  gro- 
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zia,  aggiunge  s.  Giovanni  Crisostomo,  non 
à mai  cosi  gratuita  come  allora  che  do- 
manda, non  per  bisogno  ma  |ier  pienezza, 
non  per  ricevere  ma  per  dare.  fL’  .4utore) 

».  La  fiABÌa  eUirtU  pnru  r «Iimiì  mollo 

Dico  che  Dio  doni  amia  poco  per  dar  mol- 
to. Poteva  li  Salvatore  chiedirre  meno  che 
qualche  sorso  d'  acqua  vicino  a im  pozzo 
ond’  era  tanto  facile  cavarne  intere  secchie  ? 
Donna, le  dice,  credimi:  Muìier,  crede  milii; 
dammi  da  bere  ; Da  mihi  bibcrt;  e alla  mia 
volta  io  ti  dani  tal  acqua,  che  bevuta,  non 
lascia  più  tornar  la  sete;  Qui  biberil  ex 
aqua  quam  dabo  ei,  non  tiliel,  eie.  Ecco, 
fratelli,  ciò  che  la  graxia  usa  fare  ancora 
verso  noi.  E cosa  infatti  ci  domanda?  Quasi 
nnila,  un  poco  di  ravvedimento,  qualche 
lagrima  sopra  le  passate  colpe,  ee.  (Il  tud- 
dello.) 

(Chi  duideratte  a quetlo  luogo  inserire 
qualche  morale contiderazione, può  trovare 
materia  acconcia  e nel  presente  trattato,  e 
in  quello  della  grazia  ove  tlanno  di  lor  ' 
piede.) 

3.  L«  fratta  su  uste  ani  p«r  otttoert  qMlle 
cha  cliinM- 

Come  si  contiene  Gesù  Cristo  verso  la 
nostra  Samaritana  ? Se  conoscessi,  le  di- 
ce, il  dono  di  Dio,  e qual  sia  colui  che  ti 
domanda  bere  : Si  iciret  donum  Dei,  et  quiz 
ettquidicil  libi:  Da  mihi  bibere  (Joann. 
à,  iO),  forse  avresti  tu  fatta  la  richiesta  a 
lui  ad  egli  t'avria  esaudita  ; Fonitan  pectit- 
tetab  eo,  et  dediuet  libi.  (Idem,  ihid.)  Am- 
mirate qui  l'accortezza  onde  Gesù  Cristo; 
comincia  a |iarlare  con  la  peccatrice,  di- 
cendole: Si  teiret.  (Idem,  ibid.)  iVon  le 
parla  direttamente  della  grazia,  ma  usa 
I'  enimma  per  soleitcare  la  ruriosità,  ven- 
do naturale  istinto  nell'  uomo  il  desiderio  di 
conoscere  le  cose  rlie  ignora  ; il  quale  de- 
siderio con  più  forza  è sentito  da  quel  setto 
che  per  la  sua  debolezza  non  ebbe  cura  di 
informarsi  ai  migliori  studii.  iViilla  sapendo, 
temerariamente  vuoie  entrare  in  ogni  cosa, 
e i più  oscuri  misteri  della  religione  tiene 
in  conio  di  leggeri  dubbi  da  potersi  in  un 
colpo  rischiarare.  (Il  tuddetlo.) 

E«<mpio  della  Simarìiana. 

Non  Basta  forM  ì‘  esempio  della  nostra 
peccatrice  t Entro  in  discorao  col  Salvato- 
re e gli  move  quistione  intorno  al  luogo 
ove  si  debba  adorar  DiOp  m a Gerosalem- 
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BN  od  ia  Samarla.  Il  figliuolo  di  Dio  coglie 
iljiuon  punto,  e ai  mie  dello  curiosità  di 
lei  per  invogliarlo  a conoscere  la  natura 
divina  e I raararigliosi  efletti  del  dono  che 
le  offre:  Si  tetra.  (Idem,  ibid.)  E ]ier  ancor 
più  sollecitarla,  la  tocca  dal  lato  dell'inte- 
resse,  promettendole  un'  acqua  che  spegne 
per  sempre  la  sete.  Cosi  il  nostro  Dio  sem- 
pre largo  di  inbericordia  nel  convertire  il 
peccatore,  lo  prende  pel  suo  debole.  Vuol 
distogliere  l' avaro  dalle  ricchezze  ? rag- 
guaglia il  regno  de’  cieli  a un  tesoro  occul- 
to. Chioma  dietro  sé  Pietro  e altri  disce- 
poli ? dice  loro  : Voi  eravate  pescatori  di 
pesce;  ebbene  seguitemi,  e vi  farò  pesca- 
tori d' uomini.  (Il  tuddello.) 

(La  morale  coniiderasione  che  natural- 
mente teglie  a queito  brano,  ti  trova  nel 
trattatodella  Grasia,  volume  I,  pag.  dO<M- 
1002  del  pretente  Diiiunario.  ) 

Q«iou>  foopstn  il  «lifrrir  di  oorn»poadcrt 

•iU  |r>RÌs. 

Differendo  voi  a cooperare  alle  grazie 
che  Dio  manda,  avviene  ch’egli  ve  le  ritol- 
ga; di  che  nasce: 

4.  Spesso  un  intiero  traviamento  dal  cant- 
mino  della  salute, 

2.  Il  quale  suol  condurre  alla  riprova- 
zione. 

OaIU  sottr*«OAe  dtlls  |ntia  se(«c  qoad  «rapr* 

Jo  smarriineoio  ocH«  Tic  della  salute. 

Differendo,  Iratelli,  a cooperare  alla  gra- 
zia di  elezione  che  Dio  vi  manda  avviene 
eh’  ei  ve  la  ritoglie.  La  qual  cosa  non  vi 
par  forse  che  sia  naturale  e conveniente  T 
Dio  vi  cerca,  voi  lo  sprezzate,  ed  egli 
sprezza  yoi.  Dio  viene  a ritrovarvi,  voi  lo 
libuttate  ed  egli  vi  abbandona.  V’invita,  vi 
chiama,  voi  non  gli  prestate  orecchio,  ed 
egli  si  tace  ed  usa  con  voi  come  se  più  non 
tì  coooscesse^A'esclo  ooi.  (Matth. 25,  42.) 
Vuole  illuminarvi  de’  suoi  raggi:  voi  chiu- 
4ete  gli  occhi,  ed  egli  spegne  il  lume:  Lu- 
cerna impiorum  exlinguetur.  (Prov.  43, 9.) 
Eppure,  fratelli,  Dio  sempre  libero  ne’  suoi 
doni  e sempre  giusto  nel  partirli,  mentre 
a voi  concede  questa  special  grazia,  la  ri- 
fiuta a tanti  altri  nelle  cui  mani  in  mille 
doppi  sarebbe  più  fruttifera.  Ora  come  spe- 
rate ch’ei  ve  la  conservi  vedendovi  per  coti 
lungo  spazio  di  tempo  deliberare,  ponde- 
rare e non  risolvere  ? Beata  la  terra  che 
trovasi  disposta  a ricevere  il  buon  grano 
che  altri  vi  semina  I Ma  bisogna  però  che 
coso  grano  vi  metta  subito  radice,  altri- 


menti intristisca,  a diviene  pasto  degl  no- 
eelli.  (Il  padre  B retonneau,  omelia  topra 
la  Samaritana.J 

Allo  »ibiirrim«n(t>  orll«  vìr  ddU  «alaiT  lieo  dieiro 
per  lo  più  U riptoTABiooe. 

Sebbene,  alcuno  chiederà:  La  perdita 
di  questa  grasia  qual  danno  partorisce  t 
Terribile  è a dirsi  qual  danno  partorisca, 
ma  è pur  troppo  verità  fondata  sopra  in- 
contestabili pi'incipii.  Ecco  udite.  L’ uomo 
che  la  perdette  precipita  di  abisso  in  abis- 
so, simile  a quella  pietra  angolare  la  qua- 
le, smossa,  trae  dietro  sé  in  rovina  tutto 
r edilizio.  Ciocché  ampiamente  è provato 
da’  teologi,  come  io  cercherò  di  mostrarvi 
se  mi  presterete  benigna  attenzione. 

Ptrer«  dei  Uologi  a qae»to  propoilto. 

È sentenza  dei  dottori  più  Illuminati  nel- 
le vie  del  cielo  e meglio  informati  nella  co- 
gnizione de’  misteri  di  Dio  e della  sua  gra- 
zia, che  v’  abbia  una  catena  di  grazie  in- 
sieme da  Dio  congiunte  in  modo  che  la 
scelta  speciale  di  una  dipenda  dal  buon 
uSu  delle  altre,  nel  che  veramente  è ripo- 
sta la  predestinazione  umana.  Se  manchi 
di  fede  alla  prima,  Dio  ti  rifiuta  la  sua  pre- 
dilezione nelle  altre;  poieb^e  grazie  elette 
t’  erano  destinate  in  (|uanto  rispondevi  alle 
grazie  comuni  e di  piu  generale  provviden- 
za. IVon  intendo  io  già  dire  che  i favori 
e le  grazie  speciali  s’ acquistino  di  giusta 
ragione  pel  buon  uso  d’  una  precedente 
grazia,  poiché,  dice  l' Apostolo,  allora  non 
sarebbono  più  grazie:  Jlioquin  gratiajam 
non  est  gratta  (Rum.  44,  6);  ma  Dio,  pa- 
drone de’  suoi  doni,  le  concede  sotto  quelle 
condizioni  che  più  gli  vanno  a grado.  Cosi 
Abramo  sarà  eternamente  benedetto  per- 
ché fu  fedele  air  ordine  eh’  ebbe  da  Dio  di 
sagrificare  il  figlio  Isacco:  Quia  fediti  hant 
rem  (Gen.  22,  46),  C|pl  contrario,  lo  scia- 
gurato principe  Saulle  sarà  eternamente 
riprovato  perché  non  obbedi  alla  voce  del 
Signore:  Quia  non  obediiti  voci  Domini. 
(4  Heg.  28,  48.)  Laonde  potete  compren- 
dere a qual  rischio  v’  esponete  obbligando 
Dio,  con  le  vostre  dilazioni  ed  incertezze, 
a ritorsi  la  sua  grazia.  (Il  tuddetto.) 

La  fniiiia  »*accoocia  (ilor  alla  natara  Doa  cao(Ìaedo 

ma  rettificando  le  oobire  tcfldcnxe.  Eacmplt  dalla 

Sriitura  a qunto  piu|toviio. 

Credereste,  fi'atelli , dicono  i maestri 
della  vita  spirituale,  che  la  grazia  non  di 
rado  traa  il  bene  dal  principio  medesimo 


« 
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del  nuIeT  La  Maddalena,  per  natura  aOet- 
tooaa  e wiisitiva,  t’era  lasciala  vincere  da 
profani  •enlimenti,  ed  ecco  la  firazia  *an- 
tificarla  inspirendole  santa  aSezioii  pel  Sal- 
vatore. Saulo,  per  nature  impetuoso  e bol- 
lente, s’era  perduto  rompendo  aperta  (guer- 
ra ai  discepoli  di  Gesù  Cristo  ; ed  ceco  la 
grazia  santificarlo  inducendola  a combat- 
tere per  la  religione  di  lui.  Agostino,  di  na- 
tura curioso  e ingordo  di  dottrina,  s'  era 
perduto  per  la  curiositÀ  ; ed  ecco  la  grazia 
santificarlo  InvogKandolo  ad  ascoltare  i 
banditori  del  Vangelo.  Saverio,  di  natura 
ambizioso,  stava  per  perdersi  nella  ricerca 
degli  onori  mondani;  ed  ecco  la  grazia 
santificarlo  insinuandogli  la  santa  ambizio- 
ne di  conquistare  a Dio  un  nuovo  mon- 
do, ec.  (Rtcenlt  manotcrilio  anonimo.) 

Prore  delle  leeoade  parte.  Cbì  faadero  i ; 

direrittà  del  loro  culto  c quello  tiri  Giudei;  *cu«a 
allefau  della  Sa«eriteoi  per  aoa  dar  beve  a Ge> 
aù  CrUco. 

Erano  quel  di  Samaria  un'idolatra  e su- 
perstiziosa nazione  introdotta  in  Pafestina 
a popolare  t paesi  non  abitati  da  alcuna 
delle  dodici  tribù  (T  Israello.  Vero  è che  in 
moltb  parti  imitavano  le  costumanze  del 
vicini  Israeliti,  poiché  anch’  essi  aveano  sa- 
cerdoti e sagrilzi,  ma  facevano  un  informe 
mescolamento  del  culto  degli  idoli  con  quel- 
lo del  Dio  d'Israele.  E riuscivano  odiosi  a 
qne’  di  Genisalemme  non  tanto  per  la  di- 
versità della  legge  e per  li  sagrificii  che  a 
senno  del  popolo  offerivano  ora  al  vero  Dio 
ed  ora  agl'idali,  quanto  per  ie  profanazioni  e 
pei  sacriìegii  che  continuamente  commette- 
vano. (Tolto  da  MauiUon  lenion.) 

Sc|ae. 

Or  ecco  le  ragioni  che  la  peccatrice  no- 
alra  appone  ai  moti  della  grazia  onde  Ge- 
sù Cristo  la  previene.  Dice  sé  essere  sama- 
ritana, e però  non  ^bligata  a dar  da  bere 
al  Salvatore  che  gBe  ne  fa  richiesta  ; poi- 
ché Giudei  e Samaritani  non  usano  insie- 
me : Non  coutuntur  Judaei  Samaritanù. 
(Joonn.  4,  9.)  Ciocché  flinno  a'  di  nostri  i 
peccatori,  i quali,  come  parli  di  conversio- 
ne, come  lor  proponi  modelli  di  vita  cri- 
stiana, come  ti  sforzi  di  regolarne  le  opere 
esteriori  e limitarne  i sollazzi  a onesto 
passatempo,  e far  palese  II  pericolo  della 
occasione;  come  ti  .studi  d’ obbligarli  a re- 
stringere ne'  confini  di  cristiana  temperan- 
za il  troppo  fasto  delle  vanitose  pompe,  a 
cansnkare  in  ogni  alto  le  leggi  e le  luassi- 
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me  delia  Chiesa,  a meditare  seriamente  nel 
ritiro  sopra  T opera  della  salute  ; ad  amane 
la  leUora  dei  libri  santi,  ee.,  in  una  paro- 
la, come  tu  voglia  governare  in  alcun  mo- 
do il  costume,  ei  ti  rispondono  tutti  questi 
esereizii,  tutti  questi  avvertimenti,  tutti 
questi  consigli  non  portar  confronti  a per- 
sone che  vivono  nel  mondo;  confonder  noi 
le  opere  volontarie  di  superernga  siane  con 
le  indispensabili  di- obbligo;  non  potersi 
esigere  che  altri  colleghi  gii  usi  della  vita 
mondana,  alla  quale  s'é  dedicato,  coi  doveri 
del  ritiro  e del  chiostro,  per  li  quali  non 
sentealcuna  voeazione:./Voii  coutuntur,  eie. 

(Il  tuddeUo.) 

(Nel  trattato  della  ouervanza  della  leg- 
^e,  U lettore  trooerà  parecchie  cote  da  poter 
mterirti,  con  toh  un  po’di  itudio,  al  pro- 
potito  dei  pretetti  che  togliono  addurti  in- 
torno alle  eomenieuxe  dello  ttalo.) 

QuBBto  aia  BflU  Samariuna  irrafioaavole  il  prcifMo 

cht  addacc  drllo  Mato,  Hi«fnlila  a tal  prupissito. 

La  Samaritana,  nella  sua  risposto  a Ge- 
sù Cristo,  gli  opponeva  assai  ingiustamente 
r essere  nata  in  Samaria  e posta  in  ditficii 
condizione,  Inentre  appunto  per  questa  ra- 
gione in  cambio  di  scusarsi  duvea  gittqrsi 
a'  pie'  di  Gesù  Cristo,  e chiedergli  quella 
preziosa  acqua  ond'  egli  le  parlava.  Se  fosse 
stata  ella  di  Gerusalemme  ne  avrebbe  avu- 
to men  bisogno,  sembrando  che  la  ventura 
di  essere  uscita  da  una  santa  nazione,  da  un 
popolo  amato  da  Dio,  dovesse  satollarla  e 
indurla  a confidare  nella  grazia  del  Signo- 
re. Ma  cosa  viene  a dire  rispondendu  d'es- 
sere samaritana,  se  non  che  vive  in  un 
mondo  riprovato,  eh'  é in  una  terra  divo- 
ratrice de' suoi  figli,  ch'ebbe  la  disgrazia 
di  nascere  in  uno  stato  il  quale  la  allonta- 
na dal  sole  di  giustizia  e le  rende  quasi 
impossibile  la  salute  1 Ed  ècco  il  fondamen- 
to delle  scuse  vostre,  uomini  mondani,  che 
quando  vi  parliamo  di  conversione  rispon- 
dete essere  del  mondo,  là  dove  anzi  per 
questo  dovreste  maggiormente  prestare  I' 
attenzione  alla  chiamala  del  Signore,  ee. 
( Il  luddetto.) 

la*  SanunUiiA  p«r  darti  Importanza  in  faceta  zi  Sai* 

'vatort  earea  con  nptcÌAti  arfonicnti  di  parar*  di- 

▼er*a  da  qaclla  eh'  a in  fatto. 

La  superbia  e l'aroor  proprio  furono  sem- 
pre potenti  ostacoli  contro  la  conversion 
del  peccatore.  Dio,  dice  la  Scrittura,  ai 
superbi  resiste,  agli  umili  accorda  la  sua 
grazia.  Ora  io  sostengo  I'  orgoglio  essàre 
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proprio  attriboto  dall’ipocrita.  Il  qunic  tul- 
Iccito  di  sopraltare  ai  deboli  e prò  cucciar- 
ti la  estiniazion  degli  uomini,  mette  ogni 
cura  a celare  i tuoi  viti  sotto  il  velame 
della  ipocrisia  eh'  è maschera  della  virtù  ; 
Fuciis  virliiltim.  (Pet.  Chrysol.)  E tale  ap- 
pare oggi  la  Samaritana.  Conosce  che  Ge- 
sù Cristo  è Giudeo,  e finge  d’ignorare  che 
è il  Messia  rondatore  dei  regni  e scrutatore 
della  tua  coscienza.  Per  togliersi  agli  sguar- 
di di  lui  nasconde  sotto  apparenza  di  zelo, 
eoli,  coi  color!  dell’ ipocrisia,  i vergognosi 
tuoi  trascorsi.  E perchè,  gli  dice,  pecchi 
tu  contro  le  leggi  della  tua  nazione?  Tu 
Giudeo  domandi  a me  da  bere  ? Qtwmodo 
tu  Judaeui  cum  tù,  bibert  a me  jMtcùf 
(Joann,  4,  0.)  ÌVon  sai  che  Giudei  non  en- 
trano in  discorso  con  Saiuui  ituni  ? Non 
enim  couluntutj  eie.  (Idem,  ibid.)  E nello 
scisma  della  sua  nazione  cerca  con  spe- 
ciosi ai'guinenli  per  non  parere  qual  è in 
fatto;  Volendo  mostrarsi  scrupolosa  nei 
punti  meno  essenziali  della  sua  Tede,  per- 
chè il  Salvatore  entri  in  alla  stima  dei  suo 
merito.  (L’  autore.) 

Jivavtrr  ì|  StÌTaior*  !■  ogni  poMÌhil  trnUtÌTo  ffr  com* 

moT^rc  Isi  Sdi)satìtSD3  ixi«a  airioroiitro  (i  ttuiiit  a 

tutto  {Kstere  di  celare  le  auc  colpe.  / 

Uni  un  raggio  di  luce  cuiuincia  u illumì- 
Dkr  lu  nostra  peccatrice;  iuternnnieute  sol- 
lecitata dalla  grazia  chiede  u Gesù  Cristo 
di  quell'acqua  che  tpegne  per  sempre  la 
li  te  : Da  mihi  baite  oquam.  (Joniin.  4,  45.) 
Sia  ancora,  per  cui  è degna  di  pietà,  iu- 
cei  ta  ilei  parlilo  che  deve  prendere,  non  sa 
determinarsi  a confessare  il  suo  peccato. 
Cliiuniu  il  tuo  sposo,  le  dice  il  Salvatore  : 
foca  vinim.  (Idem,  40.)  Al  che  risponde 
non  averne  : Non  habeo  virum.  (Idem,  47.) 
Ah  ! quaul’  è pericoloso,  fratelli,  volrr  fug- 
gire da  un  Dio  che  tutto  vede  ? Cosa  pus- 
aoD  fare  mai  gli  artificii  della  creatura  con- 
tro la  sapienza  del  Creatore  ? 

Coniioopxione. 

Non  appena  Adamo,  frangendo  il  divieta 
del  suo  Dio,  ebbe  gustato  il  proibito  frut- 
to, che  senti  gridare  da  parecchie  parli  : 
Jilaittj  ubi  et?  ( Gen.  3,  ii.)  Adamo,  dove 
sei?  Il  qual  grido  era  una  voce  d'amore 
che  il  richiamava  a confessare  la  sua  disob- 
bedienza per  ottenere  perdano.  Ma  egli 
invece  si  scusa,  ne  imputa  lu  compagna,  si 
perde,  e avvolge  tutto  l’uman  seme  nella 
sua  rovina.  Or  ecco  qua  una  figlia  dclpri- 
Montarrjon,  fot.  IV. 


mo  peccatore  che  fedelmente  gli  tien  die- 
tro. Data  a laide  tresche,  schiava  d’ un  pec- 
cato in  lei  per  la  frequenza  divenuto  nutu- 
cale,  non  sa  determinarsi  a confessare  le 
sue  colpe,  risponde  sé  esser  nubile,  ma  non 
dice  come  sia  adultera,  dissimula  accorta- 
mente  la  impudicizia  di  che  si  sente  rea, 
usa  artificiosi  viluppi  per  adonestarla.  Ed 
oh  I con  che  dolcezza,  con  che  bontà  Gesù 
le  parlai  Finge  d’ignorare  i suoi  falli  per 
indurla  a farne  ingenua  e generosa  coiiùis- 
sione,  nè  s’infastidisce,  nè,  come  i severi 
banditori  della  legge,  le  dice  per  lei  non 
esser  più  salute,  per  lei  chiuse  le  porte  del- 
la misericordia.  Ma  a guarentirne  il  pudore 
c aiutarne  la  timidità,  sceglie  il  momento 
che  i suoi  apostoli  sono  in  Samaria.  E be- 
ne parlasti,  le  dice  : Bene  dixisti.  ( Joann. 
4,  47.)  Indi,  venendo  ai  particolari  della 
vita  di  lei,  la  mostra  come  nulla  gli  è igno- 
to- Tu  avesti  cinque  mariti,  e quello  col 
quale  usi  t’è  congiunto  per  vincolo  d’ini- 
quità ; Qitinqiie  virus  habuisli,  et  nunc  qiiem 
habes  non  est  tiiiis  vir.  (Idem,  48.)  U»«l 
confusione  per  essai  ma  qual  ventura  nel- 
la confusione  I Ije  parole  del  Salvatore  nul- 
la sin  qui  potuto  aveano  sul  suo  ribelle  ed 
ostinato  cuore,  ed  ora  sciama:  Ahi  Signo- 
re, ben  veggo  che  sei  un  gran  profeta  : Do- 
mine, video,  quia  prophetii  et  tu.  (Id.  4!>.) 
E tosto  il  riconosce  c va  ad  annunziarlo 
per  l’aspettato  Cristo,  ec.  (L' .dutore) 

( Chi  daideraste  inserire  alcuna  morale 
considerazione  acconcia  al  proposito  discor- 
ra il  trattalo  della  Confessione,  nel  quale 
troverà  materia  quanto  vuole.) 

La  rc«  pi44Ìont  che  domìnaf*  la  Samiritaria  era 
graribiiuio  iinpejiineuto  a cuuveitirle. 

La  Samaritana  oltreché  idolatra  c sci- 
smatica, come  non  ha  guari  dissi,  era  an- 
che rotta  a quelle  vergognose  passioni  che 
già  obbligarono  il  Signore  a fulminare  quel 
terribile  anatema:  Lo  spirito  mio  non  ista. 
rà  con  r uomo,  perdi’ è carne:  Nonperma- 
ncbit  spiritus,  etc.  (Gen.  6, 3.)  Imperocché, 
badate  bene,  fratelli,  io  qui  ricordo  i tra- 
viamenti del  cuore  della  Samaritano  a me. 
glio  dimostrarvi  i gloriosi  trionfi  della  gra- 
zia. La  inqmritp  di  questa  donila  non  era 
una  nascente  passione  che  facilmente  si 
tronca,  non  una  di  quelle  passa  ggere  de- 
bolezze che  danno  o|iportnnità  n nuove 
cadute,  non  un  mal  fermo  amore  che  di- 
legua per  impensate  congiunture,  non  una 
tresca  formala  dalla  incliuezione,  uiaute- 
4U 
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niitn  riolln  rolpa,  initeiiuta  dall*  abitudine 
ina  era  un' insita  tendenza  alia  iniquità,  una 
nhblipazione  resa  dai  tempo  quasi  indoma- 
bile. Già  aveva  avuto  cinque  mariti  e quel- 
lo a cui  allora  apparteneva  non  le  era  con- 
giunto per  legiuinin  nodo  i Quinque  vi- 
Tos,  eie.  ( Jnann.  i,  d8.)  Era  un  concubi- 
nato non  so  se  pubblico  o secreto.  Se  pub- 
bfico  essa  avea  perduto  pudore,  onore,  co- 
scienza; se  secreto  e tanto  maggior  fatica 
ci  voleva  a romperlo  quanto  più  era  na- 
scoso. Ohi  quale  ostaeolo  alla  conversione! 
B come  il  demonio  fatto  signore  di  un'  a- 
niniB,  tirannescamente  la  domina  nè  si  la- 
scia più  vincere!  (Fari  anonimi  e recenti 
manoicritti.) 

Secondo  TeitiiliianA,  i dieonrftì  amori  sono  il  maggior 
tn|sediittento  al  ricceere  la  gratia. 

IVoii  ci  maravigliamo  della  resistenza  che 
la  Samaritana  oppone  alla  grazia,  poiché, 
come  dice  Tertulliano,  se  ha  alcun  demo- 
nio potente  a resistere  contro  Dio  e la  sua 
grazia,  quest'  è lo  spirito  d' impurità.  Ed 
ohi  nel  secol  nostro  quanto  spesso  incon- 
tra la  grazia  di  tali  ostacoli  I Quanti  cri- 
stiani, non  curando  la  santità  del  loro  sta- 
to, posta  in  non  cale  la  validità  de'  sagra- 
menti,  si  danno  ad  infame  lascivia  col  cor- 
po, o a turpe  licenza  con  I'  animo  I Deh  I 
quante  tresche  invet.eratei  quanti  colpevoli 
ìntriglii!  quante  laide  passioni!  quanti  scan- 
dalosi legami  i quanti  strani  capricci  I quan- 
te sospette  visitazioni  I quanti  tollerati  a- 
dulterii  I quanti  finti  matrimoni  I quanti  mi- 
steri d'iniquità  I quanto  furore I quanta  in- 
sensatezza I Ma  dove  mi  lascia  io  traspor- 
tare dall'  infocato  zelo  1 Io  qui  non  debbo  en- 
trar a descrivere  tanta  ahhomiiiazionc,  si 
il  facciali  quelli  che,  vivendo  nella  empia 
Babilonia,  ne  cniiuscuno  per  esperienza  le 
turpitudini.  ^y^nonimoerecentenianoicn'Kq^ 

Quartunqtie  alcuno  sìa  dato  «I  *iilo  dell'impulita, 

OTe  Tóiccìa  •fuixi  p«r  g»cife,  suo  è fuuii  della  >p«- 

raniA  di  ialT«r«i. 

Ma,  dirà  alcuno,  se  ebbi  la  disgrazia  di 
cadere  in  cosilfatta  corruzione,  posso  tut- 
tavia sperare  che  la  grazia  voglia  trarinen 
fuori?  Se  sono  soggetto  a cosi  vergognose 
debolezze,  posso  tuttavia  sperare  die  la 
grazia  voglia  liberarmene?  Se  fin  qui  op- 
pu.vi  alla  grazia  ostacoli  cosi  furti,  posso 
tuttavia  sperare  che  per  mia  salvezza  vo- 
glia superali!? 


L I A 

ConliausitoBt. 

Non  disperate,  fratelli  : la  vostra  salute 
è ancora  nelle  vostre  mani  j rendete  mag- 
gior giustizia  alla  grazia  e al  potere  del 
vostro  Dio  I la  grafia  può  lavare  ogni  mac- 
chia, togliere  ogni  bruttura,  spegnere  ogni 
foco,  spezzare  ogni  catena,  vincere  ogni 
abitudine,  trionfar  d'ogni  debolezza,  con- 
vertire ugni  limano  cuore.  Della  qual  verità 
non  è forse  acconcia  prova  l'esempio  della 
nostra  peccatrice  ? (Il  suddelto.) 

I milliuri  drlU  CliiPM  dronn  far*  p*r  In  c<inT«ri>ona 
dri  prccAlori  Ciò  rbe  fee«*  Gesù  CrittO  p«r  11  COQ« 
Teriiaoe  delia  Sam>niaua. 

Gesù  Cristo  sollecita  la  Samaritana  a 
chiamare  lo  sposo,  iii.v  essa,  temendo  o ver- 
gognando di  accusarsi,  gli  dà  ima  risposta 
ambigua;  dice  di  non  aver  marito. Per  al- 
tro credete  che  la  sapienza  essenzialmente 
necessaria  al  Salvatore  qui  s'inganni?  cre- 
dete forse  che  la  Samaritana  per  tal  modo 
possa  fuggire  dalla  grazia?  Non  iscapperà 
la  peccatrice  dall'  innocente  rete  che  la 
grazia  le  distese,  e la  divina  sapienza  rie- 
scirà  pur  bene  a fornire  l' incominciata  im- 
presa. Il  cuore  i già  preparato,  basta  che 
si  riscaldi.  Hai  ragione,  le  dice  Gesù  Cri- 
sto, ma  ben  sai  che  colui  il  quale  al  presen- 
te tieni  ili  conto  di  marito,  non  t'é  con- 
giunto con  nitro  legame  che  d' iniquità. 
(L'autore  degli  tcelli  discorsi.) 

HoiaHiì  spplicau  ■ quello  srgomcnlo. 

Ministri  di  Gesù  Cristo,  cooperatori  del- 
la grazia,  ecco  qiiai  modi  dobbiamo  tenere 
coi  peccatori  se  vogliamo  convertirli.  Anzi 
tutto  dolcezza  e tranquillità,  zelo  e ooin- 
iiinvimeiito  in  fine.  Non  s'  obblighi  I'  anima 
a vedere  sè  stessa  nello  specchio  se  non 
quando  ricusò  di  riconoscersi  nel  ritratto. 
Solo  allora  le  ai  dica  apertamente:  Tu  sei 
colui.  Tu  es  Uh  vir.  (2  Ileg.  48, 7.)  Poiché 
anche  Gesù  Cristo  il  fece  quando  la  pecca- 
trice non  volle  intendere  quel  riiiipruvero 
contenuto  nelle  parole  : Chiama  qui  il  tuo 
marito  : l'oca  virum  (Joann.  ♦,  46),  le  quali 
suonano  : Traggi  al  nastro  tribunale  il 
complice  de'  tuoi  delitti,  mostraci  questo 
turpe  sposo  del  tuo  cuore  : Foca  virum 
(Idem,  ihìd.),  apri  senza  siitterfugi  tutte  le 
vergogne  della  tua  vita,  lascia  che  veggia- 
nio  sino  a qual  segnu  ti  trascinarono  la 
idolatria  del  corpo  e il  hiror  delle  passio- 
ni. Ma,  per  non  rispondere  positivamente 
alla  doninuda,  uscirete,  come  U Sainurita- 
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ua,  a dirci  non  arer  marito:  Non  habeo  Ma  (perdona)  tuttoché  tu  aia  profeta,  egli 
virum.  (Idem,  47.)  E,  ben  diceste,  noi  vi  mi  pare  che  ti  scotti  dalle  venerate  tradi- 
soggiungeremo,  poiché  il  tristo  obbietto  aioni  dei  nastri  padri,  i quali  adorarono  il 
cui  siete  legali,  ansiché  naturale  sposo,  à vero  Dio  su  questo  monte,  gradendo  egli 
tiranno  del  cuor  vostro;  Dio  é il  suo  vero  i loro  omaggi  e ’l  loro  culto,  laddove  voi 
sposo:  Et  mine  quem  habet  non,  eie.  (Id.  Giudei  intendete  Gerusalemme  essere  il 
48,  48.)  (Iltuddello  e fautore.)  solo  privilegialo  luogo  in  cui  sia  permesso 


G«ni  Cri«to  die*  al  paccatort  cha  cavea  prctruì  per 
tirare  ia  laago  la  «aa  coarenioae  qnelle  *tc««e  cote 
le  attaii  diceva  alla  Samarilana  allorcliè  aita  cerca* 
ea  oi  reeder  eaae  le  tee  core. 

1.0  peccatrice  di  Samaria  andava  dispu- 
tando con  Gesù  Cristo,  e pensava  di  voler 
convertirsi  e ammaestrarsi  quando  fosse 
venuto  il  Messia.  Al  che  Gesù  le  dice  : Don- 
na, credimi,  eh’  è arrivata  l’ora  ed  é op- 
portuna : Muìier,  crede  milii,  quia  venit  bo- 
ra. (Juann.  4,  24, 23.)  Donna,  credimi,  vi 
dice  oggi  per  mia  bocca  Gesù  Cristo,  egli 
é ormai  tempo  che  tu  ti  consacri  al  servi- 
gio di  Dio  e questo  è il  solo  tuo  conforto. 
MuHer,  crede  mihi,  quia  venit  bora.  (Id. 
Ibid.)  Donna,  credilo  a cotesto  tuo  drudo 
infastidito  de’  tuoi  vezii,  nnioto  dePe  tue 
carezze,  stanco  della  tua  costanza,  che  ti 
rimanda  egli  stesso  a Gesù  Cristo  e a’  suoi 

Srofeti  acciocché  ti  piaccia  convertirti  : 
lulier,  erede  mibi,  quia  venit  bora.  (Id. 
Ib.)  Donna,  credilo  al  mondo  il  quale  di  te 
non  sa  più  che  si  fare,  e,  valendo  liberarsi 
della  tua  persona,  ti  caccerà  con  {sfregio 
ove  tu  saggiamente  spontanea  non  lo  fug- 
ga:  Mulier,  crede  mibi,  quia  venit  bora. 
(Idem,  ibid.)  Donna,  credi  alle  migliaia  di 
amiche  e nemiche  voci  le  quali  a coro  ti 
ripetono  dover  tu  abbandonar  il  mondo  e 
la  colpa  avanti  che  essi  abbandonin  le: 
Mulier,  crede  mibi,  quia  venit  bora.  (Idem, 
ibid.)  Credimi  pertanto,  donna  di  Samaria, 
e voi  che  da  lei  fate  ritratto  nell'  aHezione 
al  mondo  ed  alla  colpa,  credetemi  esser  ar- 
rivala l’ora  da  doverti  chiudere  il  tempio 
del  sacrilegio,  arderne  gl'idoli,  ed  ogni  in- 
censo e ogni  vittima  recar  ogii  altari  del 
Dio  d' Israele.  ( L' Autore  degli  tcelti  di- 
acorti.) 

Comt  1a  StBariuoi  ti  vanti  di  ttaer  dotta  in  auuria 
di  relifioBf. 

La  nostra  peccatrice,  soprammodo  va- 
nitosa, si  piccava  di  esser  dotta  e saper  ra- 
gionare in  materia  di  religione.  Intornn  a 
che  non  pensale  che  io  aggiunga  un  punto 
più  del  vero.  Di  fatti  udite  cosa  dice  al  Sal- 
vatore : Ben  veggo,  gli  dice,  che  sei  profe- 
ta: Fideo,  quia  propheta  et.  (Idem,  49.) 


di  adorarlo.  Cosi  la  Samaritana  voleva  con 
la  tradizione  gìiisliricare  il  proprio  fallo. 
(Anonimo  e recente  manoteritto.) 

(Non  mi  dilun<io  nelle  prove  della  secon- 
da parte  perebì  ho  intensione  d' introdurre 
più  avanti  parecchi  luoghi  acconci  al  pre- 
sente soggetto.) 

Prov*  della  lerxs  psrte.  Come  Gr«ù  CrWto  «'anrmnd 
all»  Saia»ritana  pel  Metiia.  Iin^rcittooe  cbv  ciò  fa 
«ulta  mente  e aulì' animo  di  lei. 

IVon  andrà  molto,  dice  la  Samaritana  a 
Gesù  Cristo,  dhe  vedremo  il  Messia  il  qua- 
le di  ogni  cosa  ci  ammaestrerà  : Scio  quia 
Metsias  venit;  cum  ergo  venerit  ille,  uohit 
annuntiuhit  omnia,  (ioaun.  4,  20.)  Devi 
dunque  sapere,  risponde  il  Salvatore,  che 
io  sono  quel  Messia  che  attendi:  Ego  snin 
qui  loquor  (ecum/ (Idem,  20.)  Ma  qual  reli- 
gioso timore  qui  m’ arresta  I K perché  te- 
merò d'applicar  oggi  all' ultimo  de' suoi 
ministri  (se  Dio  vuole  usarne  a uno  stesso 
fine)  l'augusta  qualità  di  Gesù  Cristo  li  Io 
che  vi  parlo  sono  il  vostro  Messia  : Ego 
tiirn  qui  loquor,  etc.  (Idem,  ibid.)  Si,  fratel- 
li, accennandovi  i vostri  errori  e i vostri 
obblighi,  vi  servo  di  ionie;  scandagliando- 
vi il  cuore  e indovinandone  le  opere,  ne 
sono  profeta;  insegnandovi  nella  verità  es- 
ser le  vie  del  Signore  e ad  esse  conducen- 
dovi,  sono  angelo  mandato  do  Dio  per  sal- 
varvi; empiendovi  di  stupore,  di  terrore, 
di  vergogna,  eominovcudovi,  confortando- 
vi, togliendovi  il  modo  di  scampare  alle 
sollecitazioni  della  grazia  che  per  mezzo 
mio  a sé  v'invita,  sono  il  vostro  Messia: 
Ego  tum  qui  loquor  tecum  (Idem,  ibid.);  e 
se  io  sono  il  vostro  Messia  indarno  n'aspct- 
tntc  un  altro.  Poiché  un  altro  sarà  di  me 
più  dotto,  più  eloquente,  più  santo,  ma 
questi  che  sarebbe  il  Messia  di  tutta  la 
terra  noi  sarà  di  voi  : io,  se  tanto  feci,  io 
lo  sono:  Ego  autem  qui  loquor  {li.  Ih.), 
io  che  vi  parlo.  (U  Autore  degli  tcelti  di- 
scorsi.) 

lofiustUtimo  Uineoto  cb<  fanao  i peccalort 
di  oon  icntir  U {raiia. 

Quando  sollecitiamo  il  peccatore  a se- 
condare gl'  impulsi  della  grazia,  fredda- 
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m<>nte  risponde  non  seiitirin.  Dunque,  fra- 
tello, tu  non  sentì  la  grazia?  In  vcritiì  i 
enriosa  questa  tua  risposta.  Ma  come  vuoi 
poter  sentire  la  grazia  operativa  sì  ma  ope- 
rativa d’accordo  con  ia  libertà,  mentre 
ebe  tu  le  chiudi  ogni  adito  allo  intelletto 
ed  al  cuore,  e continuamente  adoperi  a fab- 
bricare nuovi  ostacoli?  Non  senti  la  gra- 
zia? E come  vuoi  poter  sentire  questa  gra- 
zia amica  della  pace  e delia  tranquillità  in 
mezzo  a violente  agitazioni,  a continui  vi- 
luppi, a incessanti  aggiramenti  che  ti  trag- 
gon  fuor  di  te  stesso?  Non  senti  la  grazia? 
K come  vuoi  poter  sentire  questa  grazia 
eusì  pura  e cosi  santa  in  mezzo  olle  lasci- 
vie, alla  licenza,  alla  impurità?  Non  senti 
la  grazia?  Ma  dimmi  semai  ti  disponesti  a 
sentirla  tu  che  non  lasciasti  in  vita  tua  una 
sola  occasione  di  sollazzo^ta  che  sènza 
posa  trasvali  da  passatempo  a passatempo, 
e numeri  le  ore  dai  divertimenti?  Non  senti 
la  grazia?  Si  il  dici  in  certi  pochi  istanti 
di  esaltamento,  di  trasporlo,  di  passione, 
ma  rimosso  l' esaltamento,  fermato  il  tra- 
sporto, intiepidita  la  passione,  confessi  di 
sentirla  più  che  non  vorresti.  Da  altimo, 
non  senti  lo  grazia?  Ripetilo  quanto  ti  pia- 
ce, io  sono  sicuro  che  parli  contro  coscien- 
za. Altrimenti,  onde  nascono  quelle  ama- 
rezze e quelle  inquietudini  che  manifesti 
coi  sospiri  e fai  palesi  con  le  lacrime?  Non 
dimostrano  esse  a sufficienza  che  tenti  for- 
temente la  grazia  e le  sue  tante  sollecita- 
zioni? Le  quali,  beato  te,  se  valessero  a 
condurli  sulla  retta  via  I ( Dal  padre  Se- 
yaud.) 

Verrà  MD  tempo  ia  citi  I>  grati*  non  «i  farà  nìù  •entirc. 

Quanto  aia  dannoso  alla  salute  tal  ailenaio. 

Ma  sentirete  tempre  ugualmente  quella 
grazia  che  sentite  oggi?  Non  s’ infastidirà 
«Ila  mai  delle  vostre  artificiose  resistenze? 

« il  poco  accoglimento  che  le  fate  non  la 
sforzerà  a tacere  e starsi  muta?  Ahi  silen- 
zio più  tremenda  del  romor  della  saetta  I 
Deut  meut,  ne  tileat  a me.  (Ps.  27,  4.)  Per 
■in  peccatore  agitato  io  spero  sempre,  tre- 
mo per  l'anima  che  si  rimane  tranquilla 
nell’abbandono  della  grazia.  O voi  che  an- 
cora non  diveniste  del  tutto  insensibili,  an- 
tivenite dehi  questa  terribile  indifferenza; 
meno  usare  del  mondo,  meno  scandalo  di 
dissipazione,  più  raecoglimento,  più  ritiro. 
Temete  di  Ibrvi  somiglianti  a coloro  che 
abitano  presto  le  foci  dei  fiumi  di  Babilo- 
nia, i quali,  coti  rimangono  intronati  dallo 
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strepito  dell’acqiie  che  di  nessun  altro  tno- 
no  e nè  meno  del  fragore  della  folgore  tan- 
nasi più  accorgere;  simbolo  naturale,  se- 
condo la  Scrittura,  di  quelle  anime  monda- 
ne. L’ incantevole  remore  del  torrente  del 
secolo  le  rende  sorde  alle  inspirazioni  della 
grazia.  f/l  tuddello.) 

Il  Salvitore,  pur  rÌ«pc(l*adoQ*  la  libertà,  tinca  U 
ouìpsaione  della  Samaritaa*. 

Fu  mai  libertà  meglio  governata  di  quel- 
la della  Samaritana?  Già  da  gran  tempo 
resisteva  alle  sante  sollecitudini  del  Salva- 
tore, e in  luogo  di  cogliere  i preziosi  mo- 
menti dalla  grazia  appresentatile,  meditava 
nuovi  artiflcii  per  isfuggirne,  ora  propo- 
nendo, come  dissi,  dubbie  difficoltà  intorno 
al  culto,  ora  promovendo  dispuCazioni  per 
mettere  in  forse  i più  fermi  principi!.  In- 
vano cerca  la  grazia  alcun  adito  per  cui 
poter  impadronirsi  del  ribelle  cuore,  che 
la  ostinata  donna  nelle  tenebre  dell’  avve- 
nire cerca  sultcrfiigi  e scuse  e motivi  di 
trarre  in  lungo  la  sua  conversione,  (juan- 
do  il  Messia,  dice,  sarà  venuto,  e’  c’  inse- 
gnerà ogni  cosa  ; Ciim  venerii  itte.  Ma,  cri- 
r.tiani,  che  intendo?  quale  gagliarda  voce 
mi  sale  all’orecchio?  Onde  move  il  turba- 
mento che  mi  sento  dentro  al  cuore  ? Io, 
dice  il  Salvatore  alla  Samaritana,  io  sono 
quel  Messia,  che  attendi.  Alla  quale  rispo- 
sta potente  e feconda  come  il  cenno  che 
dall’ informe  caos  trasse  l’universo,  è lo 
spirito  di  lei  subitamente  illuminato  da  so- 
prannaturale fiaccola  che  le  lascia  vedere 
la  divinità  del  Figliuolo  di  Dio  sotto  il  vel  i 
della  umanità:  Numquid ipte  est  Christusf 
Ode  docilmente  colui  col  quale  poco  prima 
non  si  degnava  d’entrare  in  discorso;  non 
è più  la  Samaritana  famosa  per  caparbio 
animo,  ma  è una  penitente  che  abbandona 
le  superstiziosi  de’  suoi  padri,  rinega  lo 
scisma  nel  quale  fu  allevata,  abiura  tutti  gli 
errori  della  sua  religione  per  obbedire  al 
potente  impulso  deilo  spirito  che  la  condu- 
ce. (L’ datore.) 

L*  grati*  pari*  anche  a noi  comn  alla  Samarinn* 
p^rvincrre  la  no<tr»  reaiuenaa^  ma  noi  più  di  qnciU 
Oàtioàti  nva  le  diamo 

E qui  faccinm  sosta  econfondiaraoci  eoo* 
siderando  quanta  resistenza  noi  sogliamo 
opporre  alla  grazia  che  ne  sollecita  ad  usci- 
re della  torta  vìa.  Quante  volte  Gesù  Cri- 
sto ci  disse  dentro  al  cuore,  come  già  aper- 
tamente alla  Samaritana:  Io  sono  quegli 
clic  li  parla:  Ego  mm  qui  loquor  team 
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(JoAnn.  4,  30);  in  tuo  Creatore,  io  tuo  Re- 
dentore, io  tuo  Snvrono,  io,  io,  sebben  tu 
non  rimnngta  dairoitraggiarmi  con  iu  enor- 
mità dei  deiitti  e ia  moltitudine  delle  nequi- 
>ie:£j0  5uni.  Io,  che,  aollecito  della  tua 
ulrezia,  ti  feci  nascere  nel  seno  d’ una 
religione,  in  cui  l’iiamo  mi  adora  in  ispi- 
rito  ed  in  verità,  ti  dischiusi  per  mezzo  dei 
tsgrainenti  tutti  i tesori  dello  mia  grazia; 
io  che,  mosso  da  influita  bontà,  ti  anteposi 
a tanti  altri  popoli  i quali  per  avventura 
m'avrebbnno  servito  con  maggiore  rrdeitn. 
Ed  ora  tu  in  ricambio  de’  miei  favori,  mi 
resisti  a spada  tratta,  e sei  lo  scandalo  del- 
la mia  fede.  Eijo  mm.  Parla,  popolo  ingra- 
to, che  non  fec’io  per  te?  anzi  qual  cosa 
dovev  o fore  e non  ho  fatta  ? Dunque  perchè 
tanti  indugi  al  convertirti?  perché  rifiu- 
tando i miri  doni  valere  che  io  entri  mal- 
levadore della  tua  impenitenza?  o più  non 
pensi  alla  tua  salute?  ([!  tnddtlto.) 

(Qui  toma  a proposito  di  rii  ordan  liilli 
1 f retali  con  che  si  senso  il  peccatore  dicen- 
do mancargli  la  grazia,  non  sentirla,  e via 
ditcorrtndo.  Ai  quali  prelati  si  trova  rag. 
quagliala  rispeuta  si  nel  presente  trattalo 
che  in  quello  della  Grazia,  voi.  I,  p.  4001- 
4002.) 

Ls  grafia  tramuta  )•  incrnlala  c peccatrice  SamariUoi 
IO  crittiana  ferirle  e peDitente. 

La  Samaritana,  anzi  che  scusare  i suoi 
falli,  o dissimularli,  o,  come  usano  molli 
peccatori  e falsi  penitenti,  volerli  giustifi- 
care, li  riconosce  e umilmente  li  confessa 
in  presenza  di  Gesù  Cristo  ; poiché  quando, 
uditi  i suoi  rimproveri,  senza  aggiramenti 
le  risponde  veder  bene  lui  essere  profeta  : 
Domine,  video  quia  projdiela  es(ldem,  40), 
queste  parole  all’  incirca  suonuno,  come  di- 
cesse : Signore,  sono  quale  mi  conosci,  e 
confesso  lutti  que’ peccati  di  cui  m’accusi. 
INé  a questa  coufessioiie  contenta,  penso  a 
riformarsi,  e confessando  il  suo  stato  vuol 
nmlarlo.  Non  é vaga  la  sua  volontà  ma  fer- 
ma e irremovibile,  ma  efficace  e determi- 
nata a tutto;  depoiie  il  vase,  si  parte,  e, 
trasportata  dal  iiiuviiupulo  della  grazia, 
corre  a mettere  iu  alto  le  iuspiruiioui  della 
penitenza  ; presente  un  intero  popolo  si 
ricrede,  e con  pubblico  salutevole  divorzio 
e necessario  si  congeda  per  sempre  dal 
mondo  e da’ suoi  piaceri.  (Il padre  Brtton- 
sieau.  Omelia  della  Samaritana.) 

CoDtÌDUAlioOe. 

Laonde  la  SauiiriUna  diviene  iu  un  su- 


bito perfetta  cristiana.  Poiché,  come  ode 
dalia  bocca  di  Gesù  Cristo  il  solenne  ora- 
colo, esser  egli  il  Messia:  Egosum  qui,  etc. 
(Jounn.  4,  16),  si  sommelte  e crede.  Que- 
sta divina  rivelazione,  questa  sola  parola 
basta  a cacciarle  dulia  mente  ogni  errore; 
fino  a quel  punto  aieva  esitato  e dubitato 
perchè  il  Figliuul  di  Dio  prima  d’  allora  si 
spiegava  per  figure  o in  forma  di  mistero; 
ma,  com’egli  comincia  ad  annunziarsi  a- 
pertamenle  c a scoprire  i suoi  misteri,  e a 
metterli  in  piena  luce,  nuli'  ha  desso  più 
a rispondere,  nè  fa  più  domande,  non  op- 
pone più  argomenti  j e diviene  in  mille 
doppi  credente  più  che  non  fosse  prima 
incredula,  giù  volgendo  nell’ animo  il  pen- 
siero di  consacrarsi  tutta  ul  maestro  che 
con  tonto  favore  la  prevenne,  ed  osservare 
senza  restrizione  in  ogni  porte  i precetti 
della  legge.  (Il  suddetto.) 

I.t  Samarìtaoa  divenu  iMintP  bintlitric»  della 
religioo*  di  Geiù  Crino. 

Wel  fallo  della  Samaritana  ammira  santo 
Ambrogio  il  bel  miracolo  che  colei  In  quale 
andando  olla  fontana  era  una  misenibite 
peccatrice,  tornando  alla  città  siibilnmente 
si  Iramntn  in  bmidilrice  del  Vangelo:  /'ec- 
cntrix  adoenerots  revertitur  pracdicntrix. 
(I).  Amb.  in  lume  loc.)  Se  non  che,  nota 
santo  Agostino,  di  ciò  non  dobbiamo  farci 
alcuna  maraviglia. Essa  aveva  ricevuto  Ge- 
sù Cristo  neiraiiiinn,  lo  possedeva  perla 
grazia,  e ad  un  tempo  nera  posseduta.  Ora 
un*nniinn  posseduta  da  Gesù  Cristo  e pos- 
sedente Gesù  Cristo,  coso  può  desidcrore 
altro  che  annunciarlo  e pubblicarlo  in  ogni 
dove?  Ed  ecco  guardale  con  che  trasporto 
corre  le  vie  e le  piazze  di  Samaria  I con 
che  zelo  vi  predica  il  Messìa  non  ha  guari 
trovato  1 Venite,  grido,  venite  e vedete  an- 
che voi  s’pgli  è il  Cristo:  f'enite,  et  videte 
hominem j numquid  ipse  est  Christns ?{Joan. 
4,  26.)  Lo  zelo  di  lei  è vergine  di  codardo 
interesse;  non  ha  rispetto  di  umiliarsi  e 
confondersi  per  provare  che  Gesù  Cristo  è 
il  profeta  del  Dìo  vivente,  eh' è l'inspirato, 
rinviato  di  Dio;  non  ha  ribrezzo  di  con- 
fessare la  propria  vergogna,  di  pubblicare 
le  ignominie  della  passava  vita.  Quell  uomo 
mi  rivelò  quanto  io  feci  e disse  verità.  Ora 
cosa  aveale  detto  Ìl  Salvator  del  mondo? 
Aveale  detto  cose  la  cui  manifestazione  va- 
levate lo  spregio  universale:  Dixit  mihi, 
omnia  quaecumque  feci.  (Joann.  4,  20.)  Ep- 
pure le  manifesta,  e commuove  la  roollitu- 
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‘ dine  che  immantinente  a frotte  l’ineammi- 
na  verio  il  Figliuol  di  Dio;  Exierunt  ergo 
tk  civilale  et  veniebani  ad  eum.  (Idem,  30.) 
Li  coniince  coi  testimonio,  li  attrae  eoi 
r eieropio,  è ascoltata,  è segoita  ; per  lo  che 
la  fede  ti  stabUisee  nelle  menti,  e già  il 
Vangelo  è ricevuto  in  quel  paese  ove  pare* 
Ta  dovette  meno  che  in  qualunque  altro 
luogo  trovar  fede:  Ex  eioilate  aulem  ilio 
multi,  etc.  (Idem,  39.) 

La  SamariUna  divitse  ona  moU. 

La  Samaritana  più  non  à quella  donna, 
che,  pochi  giorni  avanti,  formava  lo  scan- 
dalo di  tutta  Samaria;  è una  tanta  che  so- 
ttiene  con  l’ opera  la  fede  nodrita  nel  cuore 
c profeasata  dalle  labbra  ; è una  devota  che 
aerve  r onnipossente  Dio  in  itpirito  ed  in 
verità,  come  i veri  adoratori  della  nuove 
legge.  (Il  luddello.) 

Lft  eoBft*»ioo«  drIU  Samjrìtsa*  cne  dietro  te  qacUa 

d'  UD  |ran  dubcfo  di  Sanuritaai. 

La  Samaritana  pubblica  alla  tua  nazio- 
ne il  dono  e il  lume  della  fede.  Nulla  può 
resistere  alla  potenza  della  santificante  tua 
parola;  santifica  tutto  il  paese,  e fattasi 
conquista  di  Gesù  Cristo,  gli  viene  guada- 
gnando r anime  a migliaia:  Multi  crtdido- 
runt  in  eum.  (Idem,  ibid.)  Ohi  gloriosa  vit- 
toria! Commossi  a’ tuoi  discorsi,  gli  abi- 
tanti di  Samaria  già  cristiani  nel  cuore 
escono  in  folla  dalla  città  per  ammirare  lo 
esaltato  profeta  e cercarne  protezione.  Ec- 
co stanno  a udire  il  Salvatore,  ti  piacciono 
de’suoi  ammaestramenti,  ne  seguono  la  fe- 
de, lo  riconoscono  pel  Cristo,  lo  adorano 
. pel  Cristo,  lo  adorano  qual  Dio,  rendono 
giustizia  all'altezza  de' suoi  lumi,  confes- 
sano alla  sua  grazia  voler  andare  debitori 
della  loro  conversiune.  E dicono  alla  donna. 


non  più  per  quel  che  ci  narrasti,  ma  per 
ciò  che  veiienuno  eoi  nostri  occhi  e udim- 
mo con  le  nostre  orecchie,  confessiamo 
quello  essere  veracemente  il  Messia  Salva- 
tor del  mondo  ; /Von  jam  propter  logw 
lam,  etc. . , . ipti  eni'm  audivimiu,  eie. . . , 
(Joann.  4,  49.)  (Recente  manoecritto  ano- 
Himo.J 

Idea  dì  UBI  COBClo(ÌOO«. 

Divina  grazia,  la  lunga  e ostinata  resi- 
stenza, la  profonda  malvagità  del  mio  cuo- 
re t’olfronu  oggi  un  trionfo  ancor  più  bello. 
Tu  mi  prevenisti  come  la  Samaritooa,  mi 
attendesti,  mi  mostrasti  la  tua  eccellenza, 
e mi  confortasti  a richiederti;  m’  hai  sol- 
lecitato, ed  io  rimati  tempre  ribelle.  Resì- 
sterò sempre,  mio  Dio  I lotterò  ancora  con- 
tro la  tua  grazia?  Non  feci  forse  bastante 
abuso  della  mia  libertà  ? E posto  forse  met- 
tere in  dubbio  la  triste  facoltà  di  esserti 
contrario  t Deh  I per  la  gloria  della  tua 
grazia,  ti  piaccia  convertir  me  e tutti  quelli 
che  al  par  di  me  hanno  bisogno  d'  essere 
convertiti  ; deh  I pel  trionfo  delia  tua  gra- 
zia usa  con  me  quale  usasti  con  la  donna 
di  Samaria  che  divenne  uno  dei  tuoi  più 
gloriosi  acquisti;  anche  a noi  mettendo  la 
grazia  nel  cuore  la  inetti  sulle  labbra  fa 
che,  congiunti  a te  dalla  tua  grazia,  ti  rì- 
manghiamo  sempre  uniti  con  furti  e indis- 
soluti nodi.  Possa,  Signore,  la  tua  grazia, 
dopo  averci  convertiti,  tramutarci,  come 
avvenne  della  Samaritana,  in  uomini  rico- 
noscenti, fedeli  e zelanti  servitori  del  Dio 
de' nostri  padri,  adoratori  in  ispirito  ed  in 
verità,  quali  il  Padi  c li  vuole  I Possa,  Sal- 
vator del  mondo,  la  tua  grazia,  dopo  averci 
convertiti,  conservare  in  noi  come  nella 
Samaritana  l'opera  sua  adlnchè  sia  coro- 
nata un  giorno  dalla  eterna  beatitudine  I 


BISEenO  EO  OGGETTO  DI  OR  SECORDO  DISCORSO  IR  FORRA  DI  OMELIA 
SOPRA  L'  evangelio  DELLA  SAMARITANA. 


Eenit  (Jetut)  in  cioitatem  Samariae  quae  Venne  (Gesù)  ad  una  città  del  paese  di 
dicitur  Sichar,  juxta  praedium  quod  dedit  Samaria,  detta  Sichar,  che  è presso  della 
Jacob  Joteph  fiìio  tuo.  (Joann.  4,  6.)  possessione  la  quale  Giacobbe  diede  a Giu- 

seppe suo  figliuolo. 


Dio,  tuttoché  santissimo  e grande  nemi- 
co della  colpa,  pur  si  lascia  ritrovare  dal- 
l'anima  peccatrice  che  lo  cerchi;  sscolta 
le  preparazioni  del  cuore  penitente  ; ha  pie- 
tà del  miserabile  che  piange  i propri  falli, 


l’arrende  a' suoi  lamenti,  aliasela  vincere 
al  suo  pianto,  e lasciatolo,  alcun  tempo, 
pregare  e battere  alla  porta  di  misericor- 
dia, gli  apre  finalmente  le  braccia  per  aver- 
lo nel  seno.  Le  quali  cose  potevano  gluiu- 
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mente  aspettarli  dn  tin  Dio  buono  per  es- 
terna, il  cui  nome  è carità,  la  cui  miseri- 
cordia copiusitsiiiin  sta  sopra  ogni  suo  fut- 
to.  Ma  che  questo  Dio,  il  quale  in  sé  inedr- 
timo  trova  la  stia  glorio  e la  sua  beatitudi- 
ne, e non  ha  bisogno  deli'  uomo,  ina  dee 
necessariamente  detestare  il  peccatore,  che 
d' esso  peccatore  vada  in  traccia,  e lo  cer- 
chi come  il  pastore  la  smarrita  pecorella,  e 
stanco  del  correre  l’ attenda  lungamente 
paiientanJo,  e seduto  allato  al  pozzi  di 
Giacobbe  mostri  avere  ardente  sete  della 
salute  d'  una  donna  di  Somaria,  e studi!  di 
cogliere  il  momento  nel  quale  solo  con  essa, 
lontano  dal  rumore  e dalie  cose  del  iiiondo, 
possa  favellare  del  regno  di  Dio;  che  qoe- 
slo  Dio  metta  ogni  sua  cura  ad  amniae- 
slrarla  e consiocerla,  a farle  odiare  il  suo 
peccato,  a insinuarsele  nella  mente  e com- 
inoverla  ; che  le  mostri  le  sue  brutture 
perchè  le  abborra,  che  le  apra  il  proprio 
stato  per  obbligarla  a riconoscerlo;  du  ul- 
liiiiu  che  gloriosamente  di  lei  trionfi  , . . , 
uhi  tanta  bontà  avanza  l’ umano  intelletto, 
è un  mistero  di  grazia  dall' odierno  Evan- 
gelo proposto  a tema  delle  nostre  conside- 
razioni, delle  nostre  lodi  e della  nostra  am- 
mira zinne. 

Teniamo  dietro  a ciascun  particolare  di 
questa  istoria,  e vedremo  di  qual  guisa  la 
grazia  operi  con  noi,  e come  noi  operar 
dobbiamo  seco  lei.  Non  polendo  noi  nessu- 
na cosa  operare  senza  l' aiuto  di  Dio,  egli 
non  ci  domanda  altro  che  lo  secondiamo.  Il 
Signore  va  innanzi,  noi  dobbiamo  seguirlo, 
dobbiamo  diligentemente  studiare  i suoi 
passi,  e fedelmente  corrispondergli. 

Lunge  pertanto  da  noi  la  presunzione  di 
coloro,  che,  per  favorire  la  natura,  danno 
olla  libertà  un  patere  indipendente  dalla 
grazia;  e la  codardia  di  quegli  altri  che, 
per  giustificare  la  depravazione  del  loro 
animo,  intendono  che  la  grazia  tirannesca- 
mente domini  la  libertà.  Impariamo  come 
questa  si  concili!  con  quella;  impariamo: 

Oiriiioo*  («ncfalt. 

1.  a stimare  l' infinito  pregio  della  gra- 
zia, perchè  senz' essa  non  possiam  fare  il 
bene  meritorio  per  la  salute  e convertirci  ; 

3.  a rispondere  al  movimenti  della  gra- 
zia, poiché  nou  opera  la  nostra  salute  senza 
I oi.  I quali  due  avvertimenti  meritano  mul- 
ta attenzione. 

Dapprima,  con  l'esempio  della  bontà  dal 
Salvatore  usala  verso  la  Samaritana , vi 
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mostrerà  quanto  potere  abbia  la  grazia  sul 
cuor  deiruomn  ; primo  punto.  E con  l'esem- 
pio della  ubbidienza  onde  la  Samaritana 
corrispose  alia  bontà  del  Salvatore  vi  mo- 
strerò cosa  debba  far  l'uomo  in  ordine  olla 
grazia;  secondo  punto.  , 

Suddirisioiie  dtl  primo  ponto. 

Come  Tuomo  ebbe  peccato  e scadde  da 
quel  felice  tinto  d*  iuiiuceiua  nel  quale  il 
Crcnlure  avealo  posto,  iniinnnti  nenie  eì  st 
sentì  prender  d'amore  per  li  fugaci  beni 
della  terra,  fu  con  violeiun  assalito  dalle 
passioni,  e divenne  così  debole  di  proprie 
forze,  da  non*poter  senza  soprsnnnaturale 
aiuto,  né  fuggire  il  mole  né  operare  il  bene. 
Or  questo  soprannaturale  aiuto  a noi  tanto 
necessario  e da  Dio  accordatoci  per  la  sua 
onnipotente  liberalità  é ciò  appunto  che 
chiamiamo  grazia.  Della  quale  a valutare 
l’eccellenza  vediamo: 

1.  qual  sia  il  potere  della  grazia, 

2.  in  che  mudo  agisca, 

3.  cosa  faccia  per  ciascun  di  noi. 

Per  mezzo  delle  quali  ricerche  sarete, 
del  mio  meglio,  illuminati  intorno  a un  pun- 
to controverso  che  da  oltre  un  secolo  mena 
tanto  romore  nel  orisiiano  inondo. 

Suddiritiont  del  Mcoado  punto. 

Egli  in’  è avvenuto  di  usservare  che  per- 
sime  interamente  date  al  vivere  del  seculo 
escano  non  di  rado  a dire:  che  vorrebbono 
esser  dui  Signore  convertili.  Castoro  però, 
mentre  sono  stanchi  del  portare  le  catene 
del  inondo,  e vogliosi  di  spezzarle,  non  snn^ 
no  determinarsi  a far  ciò  di  per  sé,  ma  pre- 
tenderebbero che,  messa  noi  ogni  cura  a 
perderci,  Dio  mettesse  ugni  cura  a salvar- 
ci e,  senza  alcun  nostra  fastidio,  soavemen- 
te frangesse  i ceppi  onde  siamo  avvinti.  La 
quale  indiscrezione  è pur  soverchia.  Dee 
combattere  e farsi  violenza  ohi  vuol  poter 
sperare  che  il  Signore  lo  converta  ; la  gra- 
zia si  ci  aiuta  ma  esige  che  anche  noi  dal 
nostro  lato  ci  aiutiamo;  vale  a dire  che 
per  rispondere  a la  grazia  dubbiamo 

I.  pregare, 

3.  vegliare, 

3.  operare. 

Considerazioni  degniisime  del  nostro 
discorso. 

(Quantunque  il  ditegno  testé  proposto  sem- 
bri conoeniente  piuttosto  a un  discorso  sulla 
Orasia  che  a un'  omelia  sopra  l' Evangelio 
della  Samaritana,  pure  le  parli  che  raccolsi 
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e qtitìk  che  raeeogKerò  ancora  intorno  a 
guata  storia,  ottimamente  gli  ti  possono  ac- 
conciare. Chi  poi  segue  il  mio  disegno  faccia 
di  leggere  con  attenzione  il  discorso  fami- 
liare che  compilai  sopra  la  grazia,  il  quale, 
tuttoché  dettato  per  diverta  occasione,  tiaffà 
snirabilmente  ali  uopo.) 

Prove  della  kccondt  parte.  Propriamente  la  iota  fra- 

tia  può  dirai  dono  di  Die,  poiché  è |raluiU  e io- 

dipcndcote  da'  nostri  aeriti. 

La  grazia,  dice  ii  Salvatore  parlando  al- 
la Samaritana,  è un  dono  di  Dio,  donum 
Dei;  vale  a dire  uno  Npontaneo  e gratuito 
preaente  della  misericordia  ;jl  quale  nou  è 
premio  de' nostri  meriti  o frutto  delle  no- 
atre buone  opere,  ina  pura  e mera  emana- 
zione della  bontA  del  Signore,  che  vuole 
avere  compassione  della  nostra  miseria, 
sebbene  d’altro  non  saremmo  degni  die  di 
collera  e di  vendette.  K la  grazia  senza  più 
il  dono  di  Dio  ; Donum  Dei,  il  solo  beneficio 
<]egno  d'un  Dio,  l’unico  tesoro  che  l’ uomo 
abbia  sulla  terra,  la  sula  cosa  cui  dobbiamo 
cercare  e avere  in  pregio;  poiché  tutti  gli 
altri  beni  di  natura,  di  fortuna,  nulla  sono 
verso  questo,  e non  possono  veramente  chia- 
marsi doni  di  Dio,  ma  si  fragili  cunforti 
delia  nostra  debolezza.  (Antico  manoscritto 
anonimo.) 

PqÌ  uiiamo  poche  cautele  a ron«emre  la  graiia  perché 
non  ne  conoaciaroo  l'alto  pre((»o. 

Imparate  dunque  a valutare  l’ inestima- 
bil  pregio  della  grazia,  a preferirlo  sopra 
tutti  i tesori  della  terra,  a voler  perdere 
^er  sempre  riputazione,  beni,  libertà,  sa- 
lute, vita,  ogni  coso  anzi  che  un  solo  mo- 
mento la  grazia  del  battesimo  e,  perdutala 
per  lo  peccato,  ogni  cosa  sagrificare  a 
racquistarla.  Si  scira  donum  Dei.  (Idem, 
ibid.)  Ah  I se  sapeste  al  giusto  considerare 
l'eccellenza  di  questo  ineffabil  dono,  ogni 
vostro  desiderio  sarebbe  inteso  ad  ottener- 
lo, ogni  vostra  cura  sarebbe  volta  a con- 
servarlo; nè  ci  toccherebbe  più  vedervi 
con’ere  con  tanto  ardore  incontro  a’ sol- 
lazzi, ai  piaceri,  alle  vanità  del  secolo,  ma 
vi  sentiremmo  sciamare  col  re  profeta  : 
Mio  Dio,  cerco  la  tua  misericordia  come  lo 
assetato  cervo  l'acqua  della  fonte  : Sitivit 
anima  mea  ad  le  Deum,  eie.  (Psal.  41,  .3.) 
L|ipnrc,  la  dirò  questa  vergogna  del  cri- 
atianesimo?  eppure  i mondani  non  sanno 
apprezzare  il  divino  dono  della  grazia.  San- 
no bensi  apprezzare  i doni  della  fortuna, 
ne’ quali  ponendo  ogni  loro  affetto,  fauao  a 
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tutto  potere  di  acquistarli  e possederli  ; son- 
no bensi  apprezzare  i doni  della  natura,  e 
s’  affatieano  a coltivarli,  invigorirli,  con- 
servarli. Ma  se  parinventi  apprezzaste  il 
dono  della  grazia,  oh  ! non  v’  esporreste 
conlinuainenle,  siccome  fate,  al  pericolo  di 
perderla  per  un  legger  capriccio,  nè  vor- 
reste macchiare  la  vostra  innocenza  per  un 
vano  titolo  d’  onore.  E pertanto  a vostro 
rossore  dovete  confessare  di  non  conoscere 
quanto  sia  apprezzabile  la  grazia.  (Il  sud- 
detto) 

Il  modo  col  quti»  il  Salristort  cerca  di  rlocerc  la 
Samaritana  é uà  aacmpio  del  modo  eba  uu  con  noi 
per  conrcrtirci. 

Il  Salvatore  s’accosta,  alla  Samaritana 
con  dolcezza.  In  previene  con  bontà,  le  par- 
ta con  decoro,  la  prega  con  affabilità,  l’a- 
scoltncon  paziènza,  le  risponde  con  carità, 
e |)cr  questo  modo  le  s’ insinua  nello  spi- 
rilo e nel  cuore.  Laonde  dice  santo  Ago- 
stino (Lib.  de  Lib.  arb.)  che  In  grazia  ac- 
corta, industriosa,  compiacente,  s’acconcia 
alle  nostre  inclinazioni,  e,  non  eh’  altro, 
ne  trae  partito  dalle  nostre  debolezze;  Sic 
oocat  quomodo  sicul  congruere,  ut  vocanlem 
non  rapual. 

QuAoti  OiUcoli  fouero  • TÌncrre  o*I1a  cooTcnioo* 
delU  SAmaiiuoA  i.  Era  iadurila. 

Era  la  Samaritana  da  lungo  pezza  ribel- 
le alla  grazia,  si  ciie  pareva  che  questa  per 
gasligo  Ile  l'avesse  abbandonala  : condizio- 
ne.veramente  miserevole,  poicliè  chi  si  tro- 
va in  essa  collocato  non  può  ridursi  a sal- 
vazione se  non  per  mezzo  di  grazie  straor- 
dinarie. Ora  il  Salvatore,  acciocché  la  sua 
peccatrice  divenga  sensitiva  e fedele,  cerca 
di  suscitare  in  lei  sentimenti  di  cuinpassinae 
e di  genero.vilà  ; di  compassione  mostrando 
estremo  bisogno,  di  generosità  ciùedendo 
facile  soccorso.  Di  folti  qual  è necessità 
più  strigliente  della  sete?  e qual  soccorso 
era  alla  Samaritana  più  facile  d’  uu  poco 
d'acqua?  Da  inihi  bibcre, 

a.  Kra  carto'ii. 

Osservnle  che  ogni  risposti!  dellu  Sama' 
rilDiia  è in  form.!  di  dubbio.  Cli*  è quella  t 
coni**?  e perche?  Per  qual  motiv  o,  tu  Giu- 
deo, ti  Hudgi  a me  SninarUaiia  ? Cos*  è 
qup.st's)Ci|ua  viva  die  spegne  per  sempre  ia 
sete?  cutuc  potrai  procacciarmela  tu  clic 
non  hai  modo  di  trame  il  tuo  bisogno  da 
questo  tuo  fonte?  Oh  se’ dunque  più  grait* 
de  del  patriarca  Giacobbe  che  fece  scavare 
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questo  profondo  pozzo  ? E certumentc  chi 
risponde  in  tal  guisa  mostra  volere  censu- 
rare più  tosto  che  instruirsi,  contraddire 
più  che  non  ediBcarsi.  INulladimeiiu  il  Sal- 
vatore, non  Isdegnandosi  di  tanta  presnn- 
sionr,  ma  anzi  volgendola  a buon  fine,  beni- 
gnamente le  rende  ragione  d'ogni  cosa  per 
farla  entrare  in  più  serie  considerazioni  ; 
e;  Se  sapessi,  le  dice,  se  conoscessi  a cui 
tu  parli,  e la  grandezza  del  beneGzio  che  ti 
viene  offerto,  e il  pregio  del  tempo  che  tl 
viene  conceduto  : Si  tcirtt.  Con  che,  non 
distruggendo  violentemente  la  sua  curiosi- 
ti, contentasi  di  volgerla  ad  altro  obbietto. 
Sic  vacai  quomodo,  eie.  (U.  Aug.  loc,  cit.) 

3.  Eri  dati  al  moodo  t ai  tuoi  piaceri. 

La  Samaritana  era  una  femmina  monda- 
na, vanagloriosa,  idolatra  del  suo  corpo, 
schiava  de’  sensi  a'qiiali  sagrifieuva  I'  ani- 
ma. Quanti  ostacoli  al  desiderio  dei  beni 
at  venire  I quanta  seduzione  al  godimento 
dei  presenti  I Eppure  da  questo  luto  il  Sal- 
vatore r attrae.  La  triste  inclinazione  alle 
cose  della  terra  tramuta  in  poderosa  ten- 
denza a quelle  del  cielo  ; la  sensuale  avidità 
de' piaceri  in  ispirituale  avidità  di  grazie; 
r iromoderatu  amore  per  le  delizie  della  vita 
in  forte  appetito  delle  delizie  eterne  : Àqua 
ani  ego  dabo,  pet  fons,  eie.  (Joann.  4,  44.) 
le  ne  mostra  cosi  facile  l’ acquisto,  che 
per  lei  altro  non  dee  farsi  che  richiederla  : 
Fonitan  petiiues  el  dediuel  libi  (Idem,  40)  ; 
le  dice  che  l' uso  n'  é cosi  piacevole  da  ces- 
sare il  desiderio  d'ogni  altra  cosa;  Qui  bi- 
beril  non  litiel  in  aelemum.  (Idem,  43.)  E 
tonto  bi  invoglia  eh’ essa,  impaziente  d'in- 
dugio, grida  : Signore,  adempì  le  tue  pro- 
messe e sazia  il  mio  appetito  : Da  mi'Ai  bi- 
bere  ...  ut  non  siliam.  (Idem,  45.) 

4.  Era  milt«Ì4>M. 

La  Samaritana,  per  natura  accorta,  sa- 
peva mirabilmente  fingere  e mascherarsi. 
Ciocchà  dirittamente  opponevi  alla  peni- 
tenza la  quale  domanda  intera  ingenuità  e 
piena  eO'usion  di  cuore.  Il  Salvatore,  per 
ridurla  a convertirsi,  la  trae,  senza  die  se 
n’avvegga,  con  divino  artificio,  a confessa- 
re le  sue  culpe,  invitandola  a chiamare  il 
marito:  f'oca  vimm.  (Idem,  IO.)  E poi  la 
inanima,  lodan.lo  il  picciolo  sforzo  della  sua 
sincerità:  Sene  dixitti.  (Idem,  48.)  Le  ri- 
sparmia il  rossore  dicendo  egli  stesso  quel- 
1.1  parte  eh’ essa  non  avrebbe  osato  dire: 
Quem  hnbet  non  est  tiius  vir.  (Mem,  19.) 

Moiilargon,  Fot.  IF. 
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L' uomo  con  cui  vivi  non  è punto  tuo  ma* 
rito.  In  breve,  toglie  sopra  di  sé  quanto  ha 
di  penoso  nella  confessione,  lasciandone  a 
lei  intero  il  merito;  ond’ella  ristrignesi  a 
rispondere  : Tutto  dicesti.  Signore,  e sei 
profeta  : Fideo,  quiapropheta  et  la.  (Idem, 
ibid.)  Cos'  altro  è mai  il  principio  della  pe- 
nitenza se  non  un  divino  allacciamento 
della  grazia?  Sic  vocatj  quomodo  scis,  tic. 
(D.  Aug.  lue.  ciL) 

5.  VoltTi  far  li  Mccenie. 

T)a  iiUimo  la  Samaritana  era  una  feminU 
na  saputa,  specialmente  nelle  materie  rcli’- 
giose;  ma  fornita  era  non  di  quella  scien- 
za che  edifica  e salva  con  lo  docilità  della 
snmmessione  e lo  semplicezza  della  fede, 
si  ben  di  quella  che  inorgoglisce  e trae  n 
dannazione  ribellando  V uomo  contro  la 
autorità  legittima  ed  empiendogli  la  mente 
di  ostinali  errori.  Ahi  guai  chi  s’allontana 
dalla  pura  credenza  dei  fedeli  per  levarsi 
alla  gloria  de’sapientil  11  Salvatore  tutta- 
via, a guarire  la  Samaritana  di  questa  mal 
nata  presunzione,  entra  pacificamente  in 
dispute  secolei,  rascolta,  le  risponde,  tol- 
lera r audacia  de’ suoi  argomenti  e li  ribal- 
te, solo  intendendo  a porla  nel  centro  e nel- 
la unità  dello  fede:  Saliu  et  Judaci  (Idem, 
22),  per  Io  che  lo  umilia  mentre  appunto 
mostra  lusingarne  In  superbia.  ^/)rt  im  irwi- 
uoscritto  attribuito  al  padre  Segaud.) 

Corra  gran  perìcolo  ehi  lascia  fug|ir«  il  tnotnenlo 

della  gratta.  K por  Uoppo  coti  ai  fa  «Itila  ina((ior 

parte  dei  criftiaoi. 

Cristiani  che  m’udite,  delil  vogliate  pro- 
fittare dcilu  grazia  che  Dio  vuul  versare 
nel  cuor  vostro;  quando  con  alcuna  scia- 
gura, con  alcun  rivolgimento  di  fortuna, 
con  qualche  disgusto  o malattia,  il  Signore 
viene  a visitarvi,  sappiate  eh’  egli  offre  un 
rimedio  alla  vostra  ostinazione.  Ah  I non 
lasciate  fuggire  questa  favorevole  oppor- 
tunità, coglietela  senza  metter  tempo  in 
mezzo,  dite  con  la  sposa  dei  cantici  : Ora 
che  l'ebbi  non  lo  lascio  più  fuggire  : Tenni 
eiim,  nec  dimillani.  (Cant.  3,  4.)  Sebbene, 
cristiani,  quante  volte  vi  si  parò  innanzi 
questa  fortunata  occasione  e non  ne  vole- 
ste trar  vantaggio!  Ingrata  città,  diceva 
Gesù  Cristo  a Gerusalemme,  se  volessi  trar 
vantaggio  dalla  tua  ventura  potresti  pro- 
cacciarti quella  soave  pace  che  io  venni  a 
recarti  ; ma  giorno  verrà  che  i tuoi  nemi- 
ci, fittisi  di  te  padroni,  ti  calclmr.umo  sot- 
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to  i jìjfili,  t’iissiilirnitno  da  ogni  parie,  IÌ 
porranno  sotto  il  loro  giogo,  li  ridurran 
prigione,  poiché  non  volesti  conoscere  e 
volgere  a tuo  profitto  il  tempo  in  cui  ti  vi- 
sititi e t’allegrai  de’inìei  favori.  Cornei  Cri- 
Miiini,  non  arrossite,  dopo  limli  anni  che 
il  Signore  viene  ilhiminandov!  con  le  sue 
Scritture  c per  i suoi  ministri,  sopra  il  nul- 
la del  mondo,  sulla  fragilità  dei  piaceri,  sul 
pericolo  delle  ricchezze,  sulla  yanilà  delle 
grandezze,  dopo  tanti  anni  che  il  Signore 
viene  avvertendovi  di  por  fine  a quella  tre- 
sca, di  tralasciare  quelle  spese  scandalose, 
e non  arrossite,  dico,  di  rimanere  audace* 
mente  pecrntori  come  se  mai  non  aveste 
conosciuto  il  vostro  Dio,  nè  uditane  la  vo- 
ce, nè  ricevutene  le  grazie?  rtiano- 

tcritio  ofiomVfio.^ 

eli*  cercir  dì  rirricioarti  • Dìo  corrasi  oguì 
preCcilj  ebe  può  alU>(ilag«r«  dv  lui. 

Non  che  cercar  d’uacire  delle  tenebre, 
ricusate  di  stringere  amicizia  con  coloro 
che  potevano  mostrarvi  apertamente  il  dan- 
no delle  vostre  usanze,  e il  pericolo  dei 
principii  che  seguitate.  A voi  piacciono  gli 
uomini  del  secolo  perchè  vi  traggono  nei 
lor  vaneggiamenti,  ma  le  persone  da  bene, 
le  anime  giuste  vi  sono  a noia  : Aon  cou- 
lunlur  Jiidaei  Samaritanù.  (Joaiin.  4,  9.) 
Ricordatevi  per  altro  che  il  giorno  volge 
al  dichino,  la  vita  trascorre  insensibilmeu- 
Ir  e I eternità  a gran  passi  si  fa  incontro; 
onde  io  brev'ora  sarà  notte  per  voi  nè  Ge- 
sù Cristo  vorrà  più  aspettarvi  presso  il 
pozzo:  fibra  erat  quoti  sex/a /(Idem,  ibid.) 
Dunque  non  v’ha  più  rimcdioi  Ahi  mio 
Dio,  troppo  a lungo  resistei  alla  tua  mise- 
ricordia ; or  cccouii  obbediente,  non  più 
indugi,  non  più,  come  per  lo  passato,  dif- 
ferir la  conversione  alla  domane.  Il  mio 
cuore,  padrone  di  sè,  godrà  i doni  di  Dio; 
oggi  cominci  la  grand’opera,  e però  sin  da 
questo  momento  io  abbandono  tutti  quei 
tinelli  pensieri,  tutti  quegl’illeciti  appetiti 
che  toglier  mi  potrebbero  di  ascoltare  e 
gustare  la  tua  grazia  affine  di  corrispon- 
dervi con  sollecitudine  e con  ogni  mio  po- 
tere. (Il  ttidilello.J 

Pi  i l.llimli  li.  Ila  SainariUna,  I,  q„,| 

lampo  , arra,,,  ,„„„ 

difficolla  par  rieolaaa  a Dio  ciò  ch’ai  ci  lichiadc 

per  {rafii  « potrebbe  «tifcre  per  (iuiiitta. 

Cosa  domanda  Gesù  Cristo  alla  Sama- 
ritana ? un  poco  d’acqua  : Da  mihibihere. 
(Joaun.  4, 7.)  E cosa  chiede  a noi?  I nostri 


affetti,  i nostri  deiiderli.  Il  nostro  cuore  i 
Praehej  fili,  cor  luutn.  (Prov.  23,  26.)  8* 
veramente  si  vuol  sostenere  troppo  sforzo 
ad  accordargli  tanto  I Ma  eppure  che  gli 
rispondiamo?  Le  stesse  parole  che  da  prin- 
cipio gli  rispose  la  Samaritana  ; ffon  cou- 
tuiitiir  Judati  cum  Samaritanii.  (Jnann.  4, 

9.)  Indarno  vieni  richiedendo,  poiché,  da 
lunga  pezza,  ci  riscuotemmo  dal  tuo  gio- 
go, e siamo  pur  contenti  d’ avercene  fran- 
calo! Come,  gustato  il  piacere  della  liber- 
tà, potremo  ancora  spontaneamente  sotto- 
porvici?  Come  obbedire  a tanti  comandi 
per  durezza  iutollerabili?  IVumquid  In  ma- 
jor u Palre  noilro  Jacob  f (Idem,  12.)  Oh  1 
dee  forse  la  religione  andare  innanzi  al 
mondo,  a questo  amabile  e discretissimo 
padrone  che  ci  si  mostra  sempre  con  ri- 
dente viso,  e vuole  la  nostra  volontà,  ed 
altro  non  ci  offre  che  diletti  e passatempi; 
IVequt  in  quo  liauriat  liabet  T (Idem,  41.) 
Seuzarhè,  qual  premio  avremmo  della  ri- 
nunciala libertà?  Come  nella  penitente  vita 
del  cristiano  trovar  compenso  alle  dolcesze 
onde  dovrem  privarci? 

Cosa  possediamo  ci  è noto,  e ne  godiamo 
in  pace.  Però  lasciateci  stare  e recate  al- 
trove i vostri  rigori  e le  vostre  penitenie. 

( Dal  padre  Palla,  omelia  topra  la  Sama- 
ritana. ) 

Il  crìMìiitOf  ■«  |Ii  cale  dalla  aoa  saluta,  d«a  aaa 

Jakuiiì  fufgirc  la  occatìoDe  della  grana,  ec. 

Temete,  fratelli,  e non  dimenticate  mai 
che  il  punto  cardinale  e il  fondaraeutal  prin- 
cipio della  sapienza  cristiana  consiste  nello 
spiare  diligentemente  e cogliere  le  occa- 
sioni profferte  dalla  grazia.  Imperciocché 
molti  fatti  de’ quali  voi  non  sapete  vedere 
le  conseguenze  e vi  pallino  nascere  per 
caso,  sono  mezzi  da  Dio  scelti  a ritrarvi 
dal  mondo,  ed  operare  la  vostra  salute. 
Così  quell  edificante  e caldo  sermone  che 
vi  commove,  quella  subita  morte  che  vi 
atterrisce,  quella  perdita  dei  beni  che  vi 
affligge,  quella  disgrazia  che  vi  umilia, 
quella  infermità  che  mal  vostro  grado  vi 
costringe  al  viver  temperato  tono  altret- 
tanti strumenti  di  salvezza.  Se  conosceste 
interamente  gli  alti  disegni  di  Dio,  e,  con 
certezza,  sapeste  per  questa  vìa  aver  egli 
condotto  il  vostro  beue,  dite,  non  vi  senti- 
reste disposti  ad  accarezzare  la  sventura? 
Ora  voi  ne  sapete  quanto  basta  almeno  per 
adorar  gli  arcani  consigli  della  paterna 
proTvideuza  che  vi  regge  ; e a«  fosse  il 
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contrario  por  doTreite  ancora  Tirerà  sog> 
getti  a qoella  grazia  alla  quale  ri  affidate. 
(Il  padre  Bmrdaìoue.) 

L*  efftito  dcllt  ttoo  può  andar  ditginnto  dalla 

aoitra  ftdahà  a cornipnndrrti.  Verità  opportona  a 
confóndere  la  prctanaiona  dai  peccatori. 

Ma  dirà  alcuno  : se  quella  che  mi  s’ ap- 
presenta  è occasione  di  salute,  poiché  in 
essa  Dio  si  piacque  di  riporre  la  grazia 
della  mia  conrersione,  certamente  avverrà 
che  io  mi  converta.  Ve  I’  accordo,  cristia- 
ni ; ma  è certo  che  non  potrete  esser  con- 
vertiti se  bene  non  usate  della  grazia  e 
della  opportunità  che  la  profTerisce  ; im- 
perciocché, sia  essa  grazia  d’una  o d'altra 
natura,  tappiamo  per  fede  che  l' effetto  di 
lei  pud  andare  diviso  della  vostra  fedeltà, 
e,  comunque  agisco,  alla  fine  de*  conti  egli 
ci  bisogna  tornare  ai  due  avvertimenti  dei 
Salvatore  ; Figlia  et  ora  (Matth.  36,  44), 
vegliate  e pregate;  pregate  perché  voi  nul- 
la potete  senza  Io  grazia;  vegliate  perché 
la  grazia,  quantunque  sia  onnipotente,  nul- 
la  fa  senza  di  voi  ; pregate  a fine  di  pro- 
cacciarvi un  tempo  e un  giorno  di  salute. 
Vegliate  acciocché  questo  tempo  e questo 
giorno  non  fuggavi  di  mano.  Ecco  in  breve 
i due  cardini  della  teologia  cristiana.  ( Il 
Muddetlo.) 

S*fita  iiDprestion»  che  il  Sa1ralor«  fa  tnpra  b Sama* 
ritana  qoaodo  la  comaoda  di  tornare  col  marito. 

Chiama  il  tuo  sposo,  dice  Gesù  Cri- 
8to  alla  Samaritana  : Foca  einim  (Joann. 
4,  6),  le  quali  parole  le  percuotono  la  co- 
scienza, e,  tornandole  alla  mente  l' ignomi- 
nia delle  sue  lascivie,  la  confondono  si  che 
delibera  di  mutar  vita  ed  osservare  stretta 
ed  esatta  continenza.  JVon  habeo  oirum  (I- 
deni,  47),  risponde,  non  ho  marito.  Con 
che  sia  che  intenda  confessore  I’  enormità 
del  suo  peccalo  e significare  ai  Salvatore 
come  avesse  prostituita  la  sua  carne;  ozia 
che  intenda  dichiarare  di  voler  por  fine  alla 
lirenza  e per  sempre  fuggire  tutto  ciò  che 
l’era  stato  occasione  di  scandalo  e di  col- 
pa, fatto  sta  che  quelle  poche  parole  del 
Figliuol  di  Dio  fernuino  in  lei  la  forza  della 
poderosa  passione  ond’é  agitata.  Ohi  gra- 
zia, preziosa  grazia,  quanto  grande  è la 
tua  forza  sopra  i cuori  che  s’ arrendono  al 
tuo  invito  1 (Il  padre  Dufay.) 

CoDjider»»»®*»*  mowb  lu  qucito  irgomrnto. 

Questa  grazia.  Cristiani,  vi  si  para  in- 
nanzi quando  pure  stimate  che  sia  da  voi 


lontana  d'infinito  spazio.  E ne  chiamo  in 
testimonio  la  vostra  coscienza.  Quante  voi* 
te,  nell’  atto  di  commetter  voi  alcuna  col. 
pa,  non  vi  disse  la  grazia,  come  giù  il  Sai. 
valore  alla  Samaritana:  Quòique  viro»  hoà 
baùli/  (loenn.  4,  48.)  Esci  finalmente  da 
questo  intrigo,  traiascia  quel  reo  costume 
di  tesoreggiar  peccali;  già  troppe  furono 
le  tue  cadute,  or  non  sarebbe  tempo  di  por 
fine  alle  malvagie  azioni?  Foca  virum  tiium. 
(Joann.  4,  40.)  Ricordali  questa  essere  la 
fatai  cagione  che  li  attrasse  sui  capo  tanti 
tesori  di  coilers,  que.sta  la  pietra  eli  scan- 
dalo e di  rovina  che  cosi  frequentemente  ti 
spinse  ad  oltraggiare  e insultare  il  tuo  Din; 
ricordati  che  se  i tuoi  compagni  di  licenza 
tl  si  collegano  per  compiere  il  peccato,  ti 
si  collegheranno  anche  per  subirne  la  pena. 
Foca  oirum  tuum.  (Idem,  ibid.),  vi  grida 
ad  alta  voce.  T'  é egli  forse  uscito  dalla 
mente  che  tutta  la  terra  s’appartiene  a 
Dio,  e che,  se  ti  diede  un  intero  mondo  per 
abitazione,  un  solo  punto  non  ti  concesse 
per  impunemente  offenderlo  ? Foca  oirum 
luum  (Idem,  ibid.),  vi  dice  all'  orecchio.  Da 
ultimo  considera  che  colui  il  quale  ti  vieta 
di  peccare,  in  ogni  luogo  ti  vede  e li  vien 
dietro;  onde,  perché  ti  riesce  fuggire  gli 
sguardi  umani,  non  credere  poter  parimen- 
ti fuggire  quelli  del  Signore.  (Il  suddetto.) 

In  qaal  modof  ad  d«lb  Samaritana, 

dobbiani  rispondere  alla  greaia. 

La  Samaritana  di  fresco  convertii, v,  non 
contenta  a conoscer  essa  sola  il  Salvatore, 
vuole  farlo  conoscere  anche  agli  altri;  per 
la  qual  cosa  deposto  il  vase  che  nvea  seco 
recato  per  attinger  l’ acqua,  sollecita  ritor- 
na in  Samaria  a narrarvi  quanto  avea  ve- 
duta e l'era  accorso;  racconta  le  maravi- 
glie del  suo  liberatore,  invita  la  gente  a 
visitarlo,  conforta  tutti  a pigliar  esempio 
da  lei,  e,  come  dice  santo  Ambrogio,  di- 
viene predicatrice  della  grazia  appena  la 
ebbe  ricevuta.  Venite  a vedere,  grida,  chi 
sia  costui  che  mi  disse  ogni  azione  della 
mia  vita,  e confessate  solo  un  Dio  potere 
in  tal  guisa  svolgere  i viluppi  dell’umano 
cuore.  Certamente  egli  é il  Messia  promes- 
so. (Àulico  manoscritto  anonimo.) 

Come  urtmo  (giudicati  da  Dio  ••  bob  ùcciamo 
couto  de'fiqot  doai. 

Dall'esempio  della  Samaritana  imparate 
a non  tenere  inutili  i doni  di  Din,  poiché 
egli  più  doinaiiderù  a chi  più  ricevette,  né 
voi  dovete  contentarvi  ad  essere  usciti  dalla 
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via  del  peccato,  ma  inoltre  dovete  proce- 
dere nella  via  di  perfezione.  In  ricónoscen- 
za  deir  avervi  convertito  la  grazia  vi  do- 
manda che  non  poniate  mano  a nesauna 
impresa  se  prima  non  la  udite.  Se  altri  vuo- 
le alhdarvi  alcun  incarico,  vi  propone  una 
alleanza,  ee.,  vedete  se  lo  zelo  va  di  pari  eoi 
lumi,  ec.,  consultate  i giudizi  di  Dio,  ve- 
dete se  nelle  vostre  opere  seguite  il  suo  vo- 
lere, raffrontate  ciò  che  Dio  fece  per  voi  e 
ciò  che  voi  fate  per  lui.  (Il  tuddtUo.) 

DÌO  ci  accordt  tutti  fli  aioti  cbe  preatò  alta  Sana* 
rittoa  ^ aiui  ca  oa  accorda  da* maggiori. 

E qui  si  vuol  notare  che  voi  non  nasce- 
ste come  la  Samaritana  nello  scisma  e nella 
superstizinne,  ma  nel  seno  della  Chiesa  e 
della  verace  religione  di  Gesù  Cristo  ; che 
fotte  rigenerati  alla  grazia  mercè  I'  acqua 
del  battesimo  e cresceste  in  vigore  mercè 
l’olio  della  cresima  : laonde  di  lei  più  in  mil- 
le doppi  è grave  il  vostro  fallo.  Ma,  poiché 
disgraziatamente  vi  cadeste,  cosa  non  fece 
la  grazia  per  aiutarvi  ad  uscirne?  Da  forte 
dieci,  venti,  trent'  anni  in  qua  che  vivete 
nell'aniore  del  mondo  e delle  sue  pompe, 
lontani  da  Dio,  conculcatori  delle  sue  sante 
leggi,  il  Signore  avria  potuto  punirvi  della 
vostra  ribellione,  e non  lo  fece,  avrebbe 
potuto  d’un  sol  colpo  troncare  il  filo  d’iina 
vita  che  gli  reca  tanta  offesa  e prolungolla 
invece,  ed  ebbe  tolleranza,  acciocché  tor- 
naste penitenti  alle  tue  braccia.  (Il  tud~ 
dtUo.) 

Quando  Dìo  ci  vicno  • trorarc  con  la  aaTaraìù 
moatra  di  osar  mtaaricordia. 

Dio,  per  guadagnarvi  con  un  prodigio 
di  misericordia,  gittò  qualche  spina  sui 
vostri  sentieri,  sparse  d'amaro  i vostri  pia- 
ceri, le  vostre  vanità,  le  vostre  colpevoli 
amicizie,  i vostri  passatempi  affine  di  par- 
tirvene,  e generare  in  voi  sentimenti  di 
compunzione  e penitenza  ; vi  parlò  con  le 
avversità,  con  le  aillizioni,  per  bocca  dei 
superiori,  per  voce  dei  parenti,  ec.;  vi  par- 
lò in  mille  guise  dipingendo  al  naturale  il 
vostro  stato,  ec.,  e comandando  a’ tuoi  mi- 
nistri di  spiegarvi  la  trista  condizione  tn 
cui  giacete,  e if  pericolo  che  correte  di 
perdervi  in  eterno.  Alle  quali  grazie  este- 
riori e sensibili  con  salutifere  inspirazioni 
aggiunse  altre  interiori  ed  occulte,  vi  sol- 
lecitò e talora  anche  intimidi  ricordandovi 
i suoi  gastighi  e le  sue  minacele  acciocché 
lo  preveniste;  la  tue  bontà  e le  sue  mise- 
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rieordie  acciocché  gli  rispondeste,  e la  vo- 
ce dello  Spirito  santificatore  vi  toccò,  vi 
accarezzò,  vi  rommoste  : Praevtniili  etrai 
in  benedictionibìu  dulcedinù.  (Ps.  20,  4.) 
Vi  prevenne  pon  le  tenere  benedizioni  del- 
la tua  clemenza  e v’  agitò  con  gl'  interni 
impulsi  della  sua  grazia.  (Il  iuddetto.) 

Ciò  ebe  Dio  fpc«  « ippuiu  • fir«  per  coBrertirci 
Dc  toglie  OgBt  teuH. 

Quante  volte  non  vi  sentiste  nascere  nel 
cuore  i sentimenti  di  penitenza  e di  con- 
versione I quante  volte  non  vi  sentiste  ten- 
tati a depnrre  quei  lutto  che  vi  mina,  quel- 
la licenza  che  vi  consuma  la  salute,  quel 
gioco  che  vi  scompiglia  gl'interessi,  a rap- 
pattumarvi con  queir  amico,  a separarvi 
da  quella  donna  I Quante  volte  Gesù  Cri- 
sto non  disse  interiormente  anche  a voi 
come  alla  Samaritana  : Da  tnihi  bibere  l 
(Joann.  4,  7.)  Peccatore,  spegni  la  sete  che 
ho  della  tua  salute,  fammi  tagrificio  del 
tuo  cuore  per  risarcirmi  della  fatica  e delle 
pene  che  incontro  a ricercarti  ; non  fotti 
ancora  abbastanza  in  postetsion  del  mon- 
do? non  ti  par  giusto  che  io  abbia  almeno 
gli  avanzi  della  tua  vita,  e che  tu  debba 
stringere  con  me  un  novello  obbligo  dura- 
turo fino  alla  morte?  Ahi  te  conoscessi  co- 
lui che  ti  domanda,  potresti  ributtarlo  e 
violentemente  apporti  al  tuo  migliore  ? (Il 
iuddetto.) 

Prova  della  Mconda  parte.  Sforai  eba  fa  la  SamorìtaBa 
par  iotlugiara  di  arrcrdcrai  alla  grana. 

La  Samaritana,  per  ischermirsi  alle  ur- 
genti sollecitazioni  del  Salvatore,  cambia 
discorso  e il  volge  a quistioni  religiose  ; 
fidandoti  d’un  po’ di  dottrina  ond’é  fornita, 
non  dispera  d’ avvilupparlo  ; e prevenuta  a 
favore  dello  scisma  de’  Samaritani  pensa 
che  com’  ella  fu  costretta  a confessare  i 
suoi  falli,  cosi  egli,  di  ricambio,  sia  obbli- 
gato a riconoscere  il  suo  errore.  Hicono- 
seeteqiii,  Cristiani,  il  capolavoro  della  gra- 
zia nella  conversione  d’una  donna  invasata 
dallo  spirito  di  scisma  e di  eresia.  Ahi  ben 
tu  ne  senti  tutto  il  pregio  e tutta  la  gloria, 
ìli.  Dottore  illustre  della  Chiesa  che,  cun- 
sideravi  In  cOnversion  del  peccatore  opera 
difficilissima,  la  conversione  dell’idolatra 
ancora  più  difficile,  e quella  dell’eretico  una 
specie  di  prodigio.  E voi  ne  sentivate  tutta 
la  gloria  e tutto  il  pregio,  uomini  aposto- 
lici che  per  esperienza  v’era  accaduto  di 
conoscere  di  quali  tenebre  avvolga  la  men 
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tr,  e qaale  ostinazione  semini  nel  cuore  la 
eresia  volontariamente  abbracciata  e ca- 
parbiamente sostenuta.  (Recente  manoecril- 
lO  ONOniRIO.^ 

L»  Saaiariuoa  aoticcitau  dalla  rhpoata  del  Salfator* 
rimaoc  aclP  infedeltà  per  ambiaìooe. 

La  Samaritana,  sollecitata  dalle  risposte 
del  Salvatore,  piglia  il  partito  di  procra- 
stinare. Quando  verrà,  dice,  il  Messia,  da 
lui  sapremo  le  verità  cui  dobbiamo  crede- 
re. Questo  ordinariamente  è l’ultimo  rerij- 
gio  della  eresia  confusala  quale,  vinta  dalla 
forza  del  vero,  sotto  colare  che  l’ autorità 
sentenziante  non  sìa  legittima,  vuole  aver 
diritta  di  difierire  a rimoto  e incerto  tem- 
po la  credenza  dei  dommi,  cui  fa  guerra  e 
alla  cui  evidenza  non  può  contraddire.  Sif- 
fatta difesa  equivale  a una  sconfitta,  e vinta 
era  la  Samaritana  sebbene  per  vergogna 
non  osasse  dirlo  espressamente.  Fornisci  la 
grand'opera.  Signore,  compì  il  tuo  conqui- 
sto, e per  confondere  questa  ostinata  pec- 
catrice, usa,  all’  uopo,  anche  i miracoli.  Ma 
che  dico?  perchè  ricorrere  ai  miracoli? 
Parla,  mio  Dio;  la  parola  che  trasse  dal 
nulla  l’universo,  che  fece  sorger  dagli  a- 
bissi  terra  e cielo,  che  ordinò  l’orrendo 
caosse  ov’era  seppellita  tutta  la  materia, 
sarebbe  mai  meno  potente  nel  fatto  della 
grazia?  Una  sola  parola  basterà:  lo  sono, 
le  dice,  quel  Messia  che  aspetti  : Ego  sum. 
(Joann.  4,  2G.)  Dalla  quale  parola  senza  più 
illuminata,  convinta,  commossa,  contrita, 
convertita,  s’arrende,  depone  il  vose  che 
avea  seco  recato,  torna  frettolosa  alla  città, 
nè  si  ristà  sinché  non  abbia  pubblicato  la 
ventura  della  sconfitta,  e la  gloria  del  suo 
vincitore.  (Il  suddetto  in  sostonia.) 

Pn^bivra  a Dio  ppr  oiunere  la  grasta  dalla  tua 
cooTcniooe. 

Ahi  si  da  te  solo,  mio  Dio,  io  attendo  la 
grazia  delia  mia  conversione  ; la  legge  del- 
la carne  in  me  ribellasi  contìnuamente  con- 
tro la  legge  dello  spirito,  di  che  arrossi- 
sco; mille  volte  sentii  disgusto  della  mia 
colpevoi  vito,  e tiittasia  non  seppi  ancor 
mutarla.  Ahi  ben  comprendo  che  a scuo- 
tere il  giogo  del  peccato  non  mi  manca  po- 
tenza ma  solo  volontà,  e io  lo  vorrei,  ma 
noi  voglio  con  bastante  fermezza.  Per  la 
quei  cosa  adempì  tu.  Signore,  l’ opera  co- 
minciata dalla  tua  prima  grazia,  vinci  con 
più  forte  grazia  questa  indocii  volontà,  e 
ue  sostitnisci  altra  più  sommessa  e ferma  ; 


dammi  alcun  sorso  della  celeste  aequa  che 
già  desti  alla  Samaritana;  diffondi  nel  mio 
spirita  i tuoi  lumi  si  che  ne  sgombrino  le 
tenebre,  e nel  cuore  la  tua  unzione  sì  che 
ne  fuggano  i rimorsi  dell’averti  offeso  : Do- 
mine, di  miài  hane  aquam,  ut  non  sitiam, 
neque  veniam  bue  haurire.  (Idem,  15.) 

CoM  bilogni  ftr«  per  otteaer  U coQTer»iooe. 

Ma,  cristiani,  domandandovi  Dio  la  gra- 
zia della  vostra  conversione,  e’ bisogna  co- 
minciar dal  togliere  tutti  gli  ostacoli  che 
vi  si  oppongono;  cominciale  dal  mettere 
in  bando  quelle  compagnie  che  vi  corrom- 
pono, quei  teatri  che  vi  seducano,  quel 
gioco  che  vi  rovina,  quelle  occasioni  che 
vi  perdono;  chiedete  a Dio  che  gli  piaccia 
dipartirvi  dal  mondo,  acciocché  non  siate 
più  da  lui  cosi  lontani.  Ai  pozzi  di  Giacob- 
be ascoltato  è il  Salvatore  ed  esaudita  la 
Samaritana,  nella  città  di  Sicar  forse  nè 
egli  avrebbe  veduto  lei,  nè  ella  avrebbe 
ascoltato  la  voce  della  grazia.  Se  invoche- 
rete il  soccorso  della  grazia  forniti  delle  ne- 
cessarie disposizioni,  vi  so  dire  che  l’avrete 
copiosissimo  si  veramente  che  con  solleci- 
tudine vi  rispondiate.  (Antico  manoscritto 
anonimo.J 

La  viuoria  dtl  SaWatora  anpra  la  Samaritaiu 
« ami  aoltooa. 

E pur  maravigliosa  la  TÌttoria  che  Gesù 
Cristo  riporta  su  la  donna  di  Samaria  l La 
quale  se  ne  fa  essa  medesima  bnnditrice.  R, 
tuttoché  soprainmodo  le  piacciano  le  lezio- 
ni e il  conversar  del  Salvatore,  abbandona 
Dio  per  Dio,  vassene  in  Samaria,  quanto 
prima  fu  materia  di  scandalo  tanto  si  fa 
specchio  di  edificazione;  nè  usa  cautele,  nè 
dubita  un  istante,  non  teme  la  morbidezza 
de’ suoi  concittadini,  nè  s’arresta  per  ri- 
guardo alla  SUB  fama;  ma  trasportata  da 
empito  di  gratitudine,  accesa  di  santo  ze- 
lo, nelle  case,  per  le  vie,  per  le  piazze  va 
gridando:  Venite,  venite  a vedere  un  uomo 
che  scopre  gli  arcani  dell’umano  cuore, 
uno  straordinario  profeta  che  mi  disse  tutte 
le  azioni  della  mia  passata  vita  : E enite  et 
videte  tinim,  etc.  Venite,  giudicate  di  per 
voi,  s’egli  non  è il  Messìa  vaticinato  da  tanti 
profeti,  aspettato  da  tanti  anni.  ( Recente 
manoscritto.) 

ContìaattioD«. 

Oh  1 sublime  predicazione  1 sciama  a.  Gre- 
gorio; siffatta  confessione  quanto  dev’es- 
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■ere  potente  matiime  se  venga  fatta  da  on 
eretico,  da  un  incredulo  convertito  I Ecco 
i tuoi  miraculi,  divina  grazia  I Sai  come  ti 
piaccia  tramutare  le  pietre  in  figliuoli  di 
Abramo,  trasformar  le  peccatrici  in  illumi- 
nati apostoli.  La  Samaritana  comunica  alla 
■Ita  gente  il  dono  e 'I  lume  della  fede,  nulla 
può  resistere  alla  potenia  della  sua  parola  ; 
santificata,  santifica  tutta  la  sua  terra,  e 
divenuta  acquisto  di  Gesù  Cristo  gliene 
procura  migliaia  sopra  migliaia;  Multi cre- 
diderunl  in  eum.  (Joann.  4,  39.) 

Percotii  dalli  eloc|aenu  della  Samaritana,  molti 
Samaritani  ricoooacoM  a adorano  G.  C« 

IVon  fu  mai  vittoria  eguale  a questa.  Per- 
cossi dalla  eloquenza  della  Samaritana, 
fatti  già  cristiani  nel  cuore,  gli  abitanti  di 
Samaria  escono  in  calca  dalla  città  ad  am- 
mirare la  decantata  maraviglia,  e parte- 
cipare della  ventura  che  loro  s' appresenta  ; 
ascoltano  il  Salvatore,  gustano  le  sue  le- 
zioni, abbracciano  la  sua  legge,  lo  ricono- 
scono pel  Cristo,  lo  adorano  per  Dio,  ren- 
dono giustizia  all’  altezza  de'  suoi  lumi, 
confessano  solo  alla  sua  giustizia  andar 
debitori  del  loro  mutamento.  E dicono  alla 
guida:  non  più  per  quello  che  tu  narrasti, 
ma  per  ciò  che  abbiam  veduto  coi  nostri 
occhi  e ascoltato  con  le  nostre  orecchie 
confessiamo  lui  veracemente  essere  il  Mes- 
sia e il  Salvatore  del  mondo;  Joni  nonpro- 
pler  loqutlam,  eie.  (Idem,  2.)  (Il  suddetto.) 

Mirabile  mutamento  della  mente  e del  cuore 
drIU  Ssmaritani. 

Quanto  mi  piace  rappresentarmi  alla  fan^ 
tasia  questa  novizia  della  legge,  trasporta- 
ta da  santo  zelo,  por  in  cale  i suoi  bisogni 
per  volgere  tutt' i pensieri  al  Salvatore, 
abbandonare  il  vase  per  andar  ad  annun- 
ciare in  Samaria  la  venuta  del  Messia:  Ke- 
liijuil  hydriam  et  abiit  (idem,  28);  le  quali 
parole  significano  rinunciar  essa  ai  beni 
che  potrebbon  trarla  nell'  abisso  del  pecca- 
to, fermare  intenzione  di  lasciar  il  compli- 
ce del  suo  fallo,  voler  fare  per  Dio  quanto 
già  fece  pel  mondo.  E vaglia  il  vero,  essa 
ritorna  in  Sicar  afiiitto  diversa  da  quello 
ch’era  quando  se  n’usci;  n'era  uscita  im- 
pudica e adultera,  vi  ritorna  pura  e casta; 
n’era  uscita  piena  del  mondo  e de’ suoi  pia- 
ceri, vi  ritorna  accesa  dell'  amore  di  giu- 
stizia, innondata  dalle  consolazioni  del 
cielo.  Brevemente,  non  è più  quella  mise- 
rabile creatura  che  inalberala  dappertutto 


L I A ..nò 

le  insegne  della  voluttà,  e perdendo  sé  cer- 
cava perdere  anche  gli  altri;  è una  nuova 
creatura  in  Gesù  Cristo:  Mova  in  Christo 
creatura  (2  Cor.  5,  47)  ; una  creatura  che 
dev’essere  specchio  di  virtù  a tutta  Sama- 
ria, e spargere  dovunque  il  buon  odore  dì 
Gesù  Cristo  ; Hacc  mutalio  dexterac  Excel- 
si  est.  (Ps.  76,  -U.)  Aiti  il  potente  braccio 
dell'  Eterno  ei  solo  poteva  operare  questa 
mirabii  cambiamento!  (L' Autore.) 

Certa  prora  di  cotircraioB»  è il  rioaaeiare  a tutto  ciò 
clic  può  ricucire  occaiioo  di  peccalo. 

Se  fotte  veracemente  convertiti  dovreste 
ritenervi  da  tutti  gl’illeciti  piaceri  del  mon- 
do e togliervi  a ogni  occasione  di  peccata; 
poiché  non  v’ha  via  di  mezzo,  voi  già  pro- 
vaste quanti  argomenti  di  seduzione  ton 
nel  mondo  ; bisogna  rompergli  assolutamen- 
te guerra,  non  essendo  né  potendo  voi  es- 
sere cosi  forti  da  sostenervi  infra  i pericoli 
che  tante  volte  vi  trassero  a ruina.  Ah  I 
questo  la  vostra  debolezza  non  Vi  permette 
di  sperare.  E però,  separatevi  dagli  obbiet- 
ti che  potrebbono  ricacciarvi  nella  via  del- 
l’errore, 0 disperate  di  rispondere  alla  gra-; 
zia  della  vostra  conversione.  Né  intendo  di 
usare  alcuna  iperbole;  non  dico  che  dob- 
biate cercarvi  un  esilio  nella  solitudine  dei 
deserti  (sebbene,  beati  coloro  cui  Din  con- 
ceda questa  santa  inspirazione I),  ma  vo- 
glio che  viviate  nel  mondo  facendo  conto 
di  non  esserci,  che  ne  rinunciate  le  per- 
verse massime  e l'empie  opere  ; in  somma, 
che  in  mezzo  al  mondo  e alla  sua  corru- 
zione, vi  conserviate  cristiani,  santi  e fede- 
li. (Il  suddetto.) 

La  S*iìiariuna  dopo  la  ina  ConT«rtiod«  ad  altro  nOd 

atirndr  cb«  alla  giuria  del  «uo  libaratore.  Zelo  eoa 

cui  lo  danOvtra. 

'ù'enite,  dice  la  Samaritana  a’ suoi  con- 
cittadini, venite  e vedete  l' uomo  che  mi 
rivelò  quanto  dissi  e quanto  feci  : l'enite  et 
videtc,  etc.  (Joann.  4,  29.)  Ohi  mirabii  ze- 
lo! mirabile  riconoscenza  1 Nella  Samarita- 
na sorremino  ritrovare  due  persone  dilTe- 
renti,  tonta  é la  varietà  dei  aenlinieiiti  e 
delle  opere  di  lei.  Prima  era  in  Samaria 
per  rovina  delle  anime,  or  vi  ritorna  per 
loro  edificazione;  prima  uvea  bandito  la 
colpa,  ora  predica  Gesù  Cristo,  il  distrug- 
gitore del  peccato,  ù enite  a vedere:  lenite 
et  videle,  etc.  (Idem,  ibid.)  .V  vedere  un  gran 
profeta,  anzi  il  .Messia  clic  aspettate,  quella 
che  mi  spose  tutte  le  vergogne  della  passata 
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vita  : Dixil  mihi,  eie.  (Idem,  ibid.)  E posto 
da  un  canto  opni  rispetto  umano,  consente 
a mostrarsi  pubblicamente  peccatrice,  sol 
che  sia  egli  riconosciuto  per  Messia  e libe- 
ratore di  tutti  gli  uomini:  Per  gìoriam  et 
ignobilitatenij  per  infamiam  et  bonam  fa- 
' mam.  (8  Cor.  6,  8.)  Ad  ogni  costo,  come 
san  Paolo,  è risoluta  di  annunciare  il  Re- 
dentore, ne  vada  la  gloria,  ne  vada  la  ripu- 
taxione,  e qual  altra  cosa  è più  pregevole. 
(Il  suddetto.) 

L*oomo  TeramtDt*  eoorertìto  dtt  Tolfcrt  ogni 
Iti»  cura  a coQ?«rlir  il  peccatore. 

Poiché  la  tua  licenza  fu  pubblica  e scan- 
dalexzù,  dee  la  conversione  esser  pubblica 
ed  edificare;  come  la  Samaritana,  dovete 
pigliarvi  sollecitudine  d'insegnare  agli  em- 
pi, e specialmente  ai  complici  delle  vostre 
colpe,  le  vie  del  Signore;  dovete  accendere 
i loro  petti  del  sacro  fuoco  ch’arde  in  voi; 
usare  ogni  potere  a popolare  e ingrandire 
il  celeste  regno.  Ripetere  dovete  anche  voi 
come  la  Samaritana:  Venite  e vedete  quan- 
to sia  e possa  esser  larga  la  misericordia 
del  Signore:  Penite  et  videte,  (Joann.  4, 
29.)  Io  vi  narrerò  le  maraviglie . eh’ egli 
operò  nella  mia  anima:  Venite  et  videte, 
narrabo  quanta  fecit  animoe  meae.  (Ps.  65, 
46.)  Peccatore  al  par  di  voi,  io  mi  lasciava 
aggirare  ed  ogni  vento  di  dottrina,  volge- 
va in  ischerno  le  più  sante  verità  della  re- 
ligione: bestemmiava  quei  misteri  che  non 
sapea  comprendere;  ma,  mediante  la  gra- 
zia del  mio  Dio,  gli  occhi  mi  s’aprirono,  e la 
mente  rimase  libera  dal  fitto  buio  che  la 
ottenebrava;  onde  adoro  con  gratitudine 
colui  che  mi  converse  : Venite,  audite,  nar- 
rabo, etc.  (Idem,  ibid.)  Anch’io  era  schiavo 
d’eguali  abitudini,  agitato,  sovvertito,  ti- 
ranneggiato dalle  vostre  passioni,  debole 
quanto  voi  e forse  mille  tanti  più  di  voi  ; 
ma  grazie  alla  misericordia  del  Dio  che 
visibilmente  e fortemente  mi  protesse,  ora 
mi  sento  padrone  di  me  stesso;  le  passioni 
ora  obbediscono  all’intelletto,  né  oggimai 
d’altro  mi  curo  che  della  gloria  sua:  Ve- 
nite et  videte,  narrabo,  etc.  (Idem,  ibid.)  Io 
era  qual  voi,  e forse  più  ancora  dominato 
da  colpevoli  tendenze,  io  era  forse  più  di 


voi  perduto,  meno  sensibile  alla  grazia, 
meno  pronto  a’suoi  cenni  ; ai  par  di  voi  te- 
neva per  impossibile  I’  opera  della  mia  sa- 
lute; al  par  di  voi  pensavo  che  una  vita 
santa  e sciolta  dagl’  impacci  del  secalo  do- 
vesse riuscirmi  grave  e insopportabile;  ma 
mediante  la  grazia  del  mio  Din,  potei  rom- 
pere  i nodi  che  tenevanmi  allacciato;  ad 
onta  delle  tenere  persuasioni  del  mondo,  mi 
tolsi  a’suoi  diletti;  ond’ora  ristrettomi  coi 
mio  Dio,  gusto  mille  dolcezze,  e godo  infi. 
nite  consolazioni  pr.eparate  dalla  grazia  e 
lodate  dalla  coscienza  : Venite,  audite,  nar- 
rabo, etc.  (Idem,  ibid.)  Desiderate  sortire 
anche  voi  egual  ventura  1 profittate  come 
io  delle  grazie  che  il  Signore  vi  manda, 
arrendetevi  com’io  a’siioi obbiiganli  invili. 
(Il  suddetto.) 

Idea  d’  aaa  conclusione. 

Sono  dunque  esauriti  i tuoi  tesori,  mio 
Dio?  Si  raccorciò  dunque  il  tuo  braccio? 
E scemò  forse  la  tua  grazia  in  potenza 
moltiplicando  i prodigi  e le  conversioni? 
No  certamente,  e saria  bestemmia  sol  pen- 
sarlo. Rinnova  pertanto  oggi  questi  prodi- 
gi ; poiché  il  tempo  delle  grandi  infedeltà 
suol  essere  il  tempo  delle  grandi  misericor- 
die. E già  mi  sembra  ieggere  negli  occhi 
di  tutti  i miei  uditori  che  sieno  determinati 
di  obbedire  a’ tuoi  impulsi.  Deh!  se  in  que- 
sta udienza  è alcuna  mente  accecata  dal- 
r errore,  fate,  gran  Dio,  che  la  rischiari  il 
lume  della  vostra  grazia  ; se  v’  ha  alcun 
cuore  rotto  alla  licenza,  feritelo,  gran  Dio, 
ma  con  uno  di  que’  dardi  che  sapete  sce- 
gliere nei  fortunati  momenti  della  vostra 
compiacenza.  Cosi  il  peccatore  illuminato, 
convertilo  annunzierà,  col  mutato  costu- 
me, la  vostra  bontà  e le  ineffabili  dolcezza 
che  r uom  gusta  sotto  il  caro  impero  della 
grazia  ; cosi  la  sua  conversione  fatta  palese 
indurrà  i complici  de’ suoi  traviamenti  a 
rientrar  nel  vostro  seno,  a credere  in  voi, 
a servirvi;  cosi  la  grazia  trionferà  di  tutti 
i cuori,  e i peccatori  pieni  di  gratitudine, 
pubblicate  le  vittorie  di  lei  e la  grandezza 
delle  vostre  misericordie  nel  tempo,  vi  be^ 
nediranno  in  tutta  la  beata  eternità. 
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S]>IE6iZI0^E  BKEVE  E FÀEIUME  DEL  TinCBLO  CHE  VEBSA  CITORnO 
LI  STORIA  BELLA  SADAEITANA. 


TESTO 

Convenendoglipaaare  pfl  paete  di  Sama- 
ria venne  ad  una  città  di  Samaria  detta  Si- 
char  che  è pretto  della  potteaione  la  quale 
Giacobbe  diede  a Giuteppe  tuo  figliuolo.  Or 
quivi  era  la  fontana  di  Giacobbej  Getù  a- 
dunque,  affaticato  dal  cammino,  tedeva  coti 
in  tu  la  fontana,  ed  era  intorno  alle  tei  ore. 
(Jo.  A,  A.  6,  6.) 

SPIEEAZlOnE 

Narrano  gli  Evangelisti  che  Gesù  Cri- 
sto, passando  per  Samaria  a Ene  di  riti- 
rarsi in  Galilea,  arrivò  in  una  città  chia- 
mata Sichar,  la  quale,  secondo  s.  Girolamo 
(Epist.  ad  Paul.),  è la  stessa  che  ab  antico 
nomavasi  Sichem,  e giaceva  presso  alla  te- 
nuta che  Giacobbe  lasciò  al  figliuol  Giu- 
seppe come  sta  scritto  in  vari  luoghi  della 
Scrittura.  Fuori  della  città,  dove  appunto 
Gesù  Cristo  si  fermò,  era  un  posso  detto 
la  fontana  di  Giacobbe.  Ed  a buon  diritto 
l’evangelista  fa  cosi  minuta  descrizione; 
perchè  oltrimenti  sarebbero  riuscite  oscure 
le  parole  della  Samaritana  dette  al  Salva- 
tore al  proposito  del  posso.  Nè  senza  ra- 
gione ha  mira  di  notare,  ch’egli  arrirò  quivi 
all’ora  sesta,  cioè  verso  il  mezzogiorno, 
quando  il  sole  era  più  alto  e i raggi  più 
iufocati.  Non  dobbiamo  poi  recarci  o me- 
raviglia se  colui  il  quale  volontario  assog- 
gettassi alla  nostra  infermità,  fosse  stanco 
del  viaggio,  e ne  sentisse  bisogno  di  ripo- 
ro; stantechè  di  questa  guisa,  come  dice 
san  Giovan  Grisostomo  (in  Joann.  p,  dlO 
et -11)3),  ei  c’insegnava  ad  amare  la  vita 
laboriosa  e penitente,  e a non  moltiplicare 
I bisogni  col  cercare  troppe  morbidezze, 
(jui,  sciama  santo  Agostino  (Joann.  Tract. 
J5,  55),  qui  cominciano  i misteri;  non  inu- 
tilmente Gesù  si  mostra  stanco,  nè  indar- 
no, quegli  ch’è  In  potenza  di  Dio,  si  lagna 
di  stanchezza;  la  sua  forza  ci  creò,  la  sua 
debolezza  ci  trasse  dalla  distruzione. 

TESTO 

Una  donna  di  Samaria  venne  per  attin- 
ger acqua.  E Getù  ditte  : Dammi  bere  (per- 


ciocché i tuoi  ditcepoli  erano  andati  nella 
città  per  cotnprar  da  mangiare)  ; laonde  la 
donna  tamaritana  gli  ditte  : Come,  ettendo 
Giudeo,  domandi  tu  bere  a me,  che  lon  don- 
na tamaritana  f Imperciocché  i Giudei  non 
utano  co’  Samaritani.  (Jo.  4,  7,  8,  9.) 

8PIEGAZ10RE 

Non  si  vuole  attribuire  al  caso  che  la 
Samaritana  venga  al  pozzo  nel  momento 
in  cui  Gesù  Cristo  s’era  coricato  a ripo- 
sare ; ma  si  vuol  sapere  che  egli  aveva  ogni 
cosa  antiveduto.  E poiché  tutte  le  fatiche 
della  sua  vita  mortale  intendevano  a pro- 
cacciare la  salvezza  e la  conversione  dei 
peccatori,  ei  non  badò  alla  stanchezza,  se 
non  per  fermarsi  ad  aspettei'e  quella  don- 
na, e prenderla,  giusta  l’espressione  di  un 
santo  Padre  (Cyril.  in  Joan.  tom.  4,  p.  45), 
ai  lacci  della  grazia.  La  sete  che  aveva  gli 
diede  opportunità  di  chiedere  da  bere  ; del- 
la qual  domanda  l’evangelista  ei  rende  ra- 
gione avvertendo  che  i suoi  discepoli  eran- 
sene  iti  alla  città  per  comperarvi  da  man- 
giare, vale  a dire  che  non  avea  modo  nè 
agio  da  potere  attinger  acqua.  E qui  si  noti 
che,  quantunque  Gesù  Cristo  avesse  proi- 
bito a’ suoi  discepoli  di  andare  nella  città 
di  Samaria,  pure,  questo  divieto  vuol  esse- 
re inteso  per  la  predicazione  del  Vangelo, 
non  per  la  usanza  necessaria  al  procaccio 
delle  cose  bisognevoli;  ond’egli  ai  può  con- 
ehiudcre  che  la  risposta  da  lei  data  a Gesù 
Cristo,  maravigliarsi  com’egli  Giudeo  chie- 
desse da  bere  a una  donna  di  Samaria,  non 
avesse  certo  foiidamentn.  Poiché  se  gli  apo- 
stoli puteano  liberamente  andare  in  cerca 
di  vittuaglia  presto  i Samaritani,  non  è 
punto  sconvenevol  cosa  che  Gesù,  vinto 
dalla  stanchezza,  chiegga  da  bere  a una 
Samaritana  ; ma  ci  volea  questo  cavillo 
acciocch’  egli  aveste  occasione  di  scoprir- 
le i grandi  misteri  della  sua  incarnazione, 
primo  dei  quali  era  il  ricongiungimento  di 
tutti  i popoli  giudei,  samarituni,  gemili  iu 
una  sola  fede. 

TESTO 

Getù  ritpote,  e le  ditte  : Se  tu  conotcetti 
il  dono  di  Dio,  chi  é colui  che  li  dice  : Da- 
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«Il  bertj  tu  «lena  gK  avrttti  chialo,  ed  egli 
ti  avrebbe  dolo  acqua  viva.  (Jo.  4, 10.) 

SPIBClZIonE 

6e*ù  Criito,  in  tal  forma  parlando  alla 
Samaritana,  davale  cagione  di  considerar- 
lo non  un  Giudeo  senza  più,  ma  distribu- 
tore dei  doni  di  Dio,  e di  un’acqua  viva 
tanto  diSerente  da  quella  che  aveva  ad  essa 
domandato  quanto  egli  medesimo  era  diffe- 
rente da  tutti  i membri  del  popolo  giudeo, 
al  quale  essa  portava  cosi  grand'avversio- 
ne. In  questi  doni  di  Dio  e in  quest’acqua 
viva  poi  tutti  i santi  Padri  riconoscono  lo 
Borito  Santo  e le  sue  vivificanti  grazie. 
Questa  salotifer’ acqua,  come  dice  san  Ci- 
rìDo  (loc.  sup.  cit.),  fu  che,  sendo  noi  per 
II  maledetti  artificii  del  demonio  sterili  in 
ogni  sorta  di  virtù,  poco  a poco  racquistia- 
ma  l’antica  bellezza  della  nostra  natura, 
e produciamo  fiori  e frutti  d’ogni  guisa  di 
buone  azioni,  le  quali  surgono  dall' amore 
di  Dio,  come  da  lor  tronco. 

TESTO 

La  donna  gli  diue:  Signore j tu  non  hai 
pur  vate  da  attignere  e il  pozzo  è profondo  j 
onde  adunque  hai  quell’  acqua  viva  ? Sei  tu 
maggior  di  Jacob,  nottro  padre,  il  qual  ci 
diede  quetto  pozzo,  ed  egli  «lesso  ne  bevve, 
ed  I «noi  figliuoli,  ed  il  tuo  bettiauie  f ( Jo. 
4,1I,M.) 

SrlEGAElONK 

La  Samaritana,  ancora  preoccupata  dai 
carnali  appetiti,  non  sapeva  recarsi  nella 
mente  come  Gesù  Cristo  venisse  a promet- 
terle acqua  viva  mentre  per  acqua  poco 
prima  era  egli  medesimo  a lei  ricorso.  Im- 
perciocché, non  essendo  fortificata  dalla 
fede,  riescivale  troppo  ardua  cosa  levare 
lo  spirito  sopra  i sensi  per  vedere,  in  que- 
st’acqua  viva,  alcun  significato  spirituale. 
E quindi  chiede  al  Salvatore  se  sia  per  av- 
ventura più  grande  di  Giacobbe,  intenden- 
do dir  con  ciò  che,  se  il  patriarca  Giacob- 
be, da’  Giudei  tenuto  come  capo  della  lor 
nazione,  non  avea  trovato  per  sé  nè  pei 
suoi  figli,  né  per  la  sua  gregge  acqua  mi- 
gliare di  quella  della  detta  fontana,  egli 
non  potesse,  senza  presunzione,  prometter 
di  trovarne  di  natura  più  eccellente.  E me- 
rita osservazione  come  la  Samaritana  chia- 
mi Giacobbe  padre,  mentre  aveva  i Giudei 
iluii  targo  II,  Voi.  IV. 


suoi  discendenti  io  conto  di  nemici.  Del 
quale  fatto  gl’  interpreti  adducono  a ra- 
gione che,  ritenendo  i Samaritani  nel  loro 
culto  alcune  parti  della  religion  giudaica, 
credeano  potersi  con  diritto  vantare  di 
trarre  origine  da  Abramo,  da  Isacco  e da 
Giacobbe.  (Cyrìl.  loco  sup.  cit.,  Aug.Tract. 
15,  Chrysost.  Hom.  30.) 

TESTO 

Gesù  ritpote  e le  diue:  Chiunque  beve  di 
queittt  acqua,  avrà  ancora  sete i ma  chi  be- 
rd  dell’acqua  eh’  io  gli  darò,  non  avrà  giam- 
mai in  eterno  zete  s anzi  V acqua  eh'  io  gli 
darò  diverrà  in  lui  una  fonte  (f  acqua  «a- 
gliente  in  vita  eterna.  (Jo.  4, 13,  lA) 

SPIEOAZtOnE 

Le  divine  Scritture  chiamano  la  grazia 
dello  Spirito  Santo  ora  foco  ed  ora  acqua, 
foco  perché  desta  in  noi  santissimo  ardore 
e ha  potere  di  consumare  il  peccato  ; acqua 
perché  lava  e purifica  le  anime  che  hanno 
la  ventura  di  riceverla,  e,  a cosi  dire,  dà 
loro  un  refrigerio  chele  conforta  delle  fiam- 
me del  demonio.  Chi  pertanto  berà  l’acqua 
che  io  gli  offro  non  patirà  mai  più  di  sete, 
dice  il  Figliuolo  di  Dio.  E di  {atti,  come 
non  potrebbe  patir  mai  sete  chi,  poniam 
caso,  avesse  dentro  di  sé  una  sorgente  di 
acqua,  cosi  l’uomo  cui  accenna  il  Salvato- 
re, possedendo  lo  Spirito  Santo  fonte  di 
ogni  celeste  bene,  non  può  esser  conturba- 
to dalle  cose  della  terra  ; imperciocché  la 
carità  sparsa  su  lui  dallo  Spirito  Santo  gli 
riempie  il  cuore.  Vero  é che  questo  bene- 
ficio rimane  tuttavia  imperfetto  in  questa 
vita;  ma  ciò  deriva  dalla  lotta  continua  che 
move  r appetito  alla  carità,  onde  non  sa- 
rà compiuto  se  non  allora  quando,  deposto 
il  mortai  peso,  entreremo  nel  beato  regno 
della  gloria.  Allora  come  potremo  aver 
mai  sete,  vivendo  nell  abbondanza  dei  beni 
della  caia  del  Signore  ? (Ps.  35,  9.)  E però 
con  la  detta  restrizione  si  vogliono  inten- 
dere le  parole:  L’acqua  data  dal  Salvatore 
divenir  largente,  ec.  Stante  che  quaggiù 
veramente  ne  riceviamo  solo  pochi  sorsi  ; 
sebbene  sapendola  usare  con  discrezione 
ed  obbedendo  ai  divini  inviti,  possiamo  in 
fine  farla  confluire  nel  gran  fonte  della 
vita  : Jpud  te  eit  foni  vitae.  (Idem,  10.) 


in 
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TESTO 

Ija  rfo«nn  gii  (liste  ; Signore,  dammi  co- 
testa  acqua,  acciocché  io  non  abbia  più  sete 
e non  venga  più  qua  ad  altiugenic.  Gesù  le 
disse:  éu,  chiama  tuo  marito  e vieni  qua. 
Laonde  rispose  e gli  disse  : Io  non  ho  ma- 
nto. Gesù  le  disse  ; Bene  hai  detto,  non  ho 
marito.  Perciocché  tu  hai  avuto  cinque  ma- 
nti, e quello  che  tu  hai  ora  non  è tuo  ma- 
rito ; questo  hai  tu  detto  con  vcritù.  (Jo.  4, 
46,  4(!,  47,  48.) 

spiegaEiore 

Tutti  gl'  interpreti  ( Chryso^t.,  Cirili., 
Aug.  ut  Slip.)  ad  una  \oce  pensano  die  la 
Samaritana  non  ancora  sapesse  compren- 
dere il  vero  senso  delle  parole  del  Salvato- 
re, e che,  fi.ssando  la  mente  nell’  idea  di 
un’  acqua  sensibile,  otta  a cacciare  per  sem- 
pre la  sete,  non  si  levasse  punto  olle  spiri- 
tuali cose  signiflcate  da  cotal  figura.  La 
necessità  di  cercar  refrigerio  alla  sete,  ob- 
bllgavala,  dice  santo  Agostino,  a una  fatica 
d.alla  quale  volentieri,  putendo,  sarebbesi 
sottratta.  E beota  lei,  prosegue  il  detto 
santo,  se  avesse  inteso  in  quella  vece  il  re- 
frigerio promesso  a chi  stanco  cerca  il  soc- 
corso del  Signore.  Per  la  qual  cosa  Gesù 
Cristo  à costretto  a manifestarle  il  suo  sta- 
to, affinebà  possa  concepire  gli  alti  senti- 
menti della  suo  grazia  che  le  prometteva 
sotto  il  simbolo  dell’  acqua  viva.  Va,  le  di- 
ce, chiama  tuo  marito  e poi  ritorna.  Con 
che  la  obbliga  a riconoscere  il  proprio  pec- 
cato, e sé  degna  di  gastigo  ; primo  passo 
nella  via  di  penitenza.  Gesù  Cristo  sapeva 
come  non  avesse  marito,  ma  finge  d’ igno- 
rarlo, per  metterla  in  necessità  di  svelar- 
gli tutt  I secreti  della  sua  licenziosa  vita. 

E qui  con  san  Giovanni  Grisostoino  é 
da  notare  che,  quantunque  la  risposta 
data  dalla  Samaritana  a Gesù  Cristo,  sè 
non  aver  niarito,  fosse  veracemente  una 
confessione  del  suo  peccato,  pur  ella  non 
area  con  ciò  intenzione  di  aprire  a lui  I 
suoi  vergognosi  costumi;  poiché,  credendo 
parlare  a un  uomo  come  gli  altri,  s’  avvi- 
sava per  tal  mudo  nascondere  I suoi  torti  e 
obbligarlo  a concedere  1*  ìneffabil  dono  già 
promesso.  Ma  il  Salvatore  si  vale  della  sua 
risposta  per  mostrare  che  sa  quanto  sieuo 
gravi  i suoi  peccati,  e darle  a un  tempo 
saggio  della  tua  diviultù;  oude  di  riucou- 
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tro  le  dice  ; Ben  sci  che  avesti  cinque  ma- 
riti, e quegli  col  quale  sei  di  presente  non 
è punto  tuo.  Le  quali  parole  la  commovono 
si  che  non  può  a meno  di  riconoscerlo  pro- 
feta. Che  se  egli  mostra  lodare  la  sua  ri- 
sposta dicendole  ; Hai  detto  il  vero,  non 
approva  già  [ler  questo  le  intenzioni  di  lei, 
ma  solamente  vuol  significarle  eh' è vero 
quanto  disse,  poiché  in  fatto  era  vero  che 
non  avea  marito,  ed  era  vero  che  usava 
con  un  uomo  in  qualità  di  concubina. 

TESTO 

La  donna  gli  disse  : Signore,  io  veggo 
che  tu  sei  profeta.  I nostri  padri  hanno  ado- 
rato su  questo  monte  : e voi  dite  che  in  Ge- 
rusalemme è il  luoejo  ove  conviene  adorare, 
(Jo.  4,  49,  20.) 

SPIEOAZIOUB 

Secondo  II  giudizio  dei  santi  Padri,  la 
Samaritana  mostrasi  più  docile  e sommes- 
sa de' Giudei;  poiché  quando  il  Salvatore 
chiamava  i Giudei  ipocriti  e cuori  doppi, 
con  che  (potendo  solo  Iddio  veder  dentro 
gli  umani  petti)  dava  loro  manifesta  prova 
della  sua  divinità,  essi  chiamavan  lui  de- 
moniaco e pazzo;  all’incontro  la  Samari- 
tana udendo  rinfacciarsi  i trascorsi  della 
passata  vita,  non  che  adirarsene,  comincia 
a tenere  in  alto  pregia  colui  che  la  rampo- 
gna. Ha  in  vero  l’ intelletto  ancora  occu- 
pato dalle  tenebre,  poiché  dà  titolo  di  pro- 
feta al  Signore  di  tutti  i profeti.  Ma  riguar- 
dandolo come  tale,  piglia,  dalle  difl'erenze 
che  passavano  fra  Giudei  e Samaritani, 
opportunità  d' illuminarsi  intorno  al  vero 
culto  da  prestarsi  a Dio.  Sostenevano  dab 
r una  parte  i Giudei  essere  contrario  alla 
legge,  Torah,  fuori  di  Genisalémme,  vale 
a dire  offrirgli  olocausti,  poiché  pregarto 
era  concesso  in  ogni  luogo.  Volevano  dab 
l’ altra  i Samaritani,  separati  dal  Giudei, 
potere  a tutta  ragione,  giusta  I’  esempio 
de’  lor  maggiori,  offrire  sagrifici  sul  monte 
Garisin  vicino  a Sicheiu  ; sul  qual  monte 
correva  fuma  che  Abramo  avesse  condotto 
il  figlio  per  immolarlo. 

TESTO 

Gesù  le  disse  : Donna  credimi  che  F ora 
viene,  che  voi  non  adoi'erete  il  Padre  nè  in 
questo  munte  né  in  Gerusalemme.  Poi  udo- 
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rote  ciò  che  non  eonoicete;  noi  adoriamo  (appiamo  di  appartenere  alla  vera  religio- 
ciò  che  conotctomo;  poiché  la  ealuteè  dalla  ne,  poich'egli  si  pare  nella  Scrittura,  che 
parte  dei  Giudei,  {io.  i,  H,  a.)  il  Cristo  dee  nascere,  secondo  la  carne, 

della  stirpe  di  Daviilde,  il  quale  era  della 
SPIEGÀZI0^B  tribù  di  Giuda. 


A credere  fermamente  la  verità  della  no* 
atra  religione  seni'alcun  dubbio  fa  bisogno 
della  fede,  e chi  pensa  poter  persuadersene 
con  la  sola  ragione  corre  certo  inevitabile 
pericolo  di  naufragare.  Ecco  onde  avviene 
che  il  Figliuolo  di  Dio,  volendo  insegnare 
alla  Samaritana  nna  importantissima  veri- 
tà di  questa  fatta:  Donna,  le  dice,  credi- 
mi ; che  vale  come  se  le  avesso  detto,  poni 
da  un  lato  gli  argomenti,  ed  umile  abbi  fe- 
de nelle  mie  parole.  Notate  che  Gesù  Cri- 
sto non  risponde  appunto  alla  obbiezione 
bttagli  dalla  Samaritana,  ma  salta  di  botto 
a dimostrarle  che  nè  Giudei  nè  Samaritani 
nulla  aveano  fra  sé  da  potersi  paragonare 
al  nuovo  ente  ch’era  disceso  a pigliar  sede 
in  mezzo  agli  uomini;  sta  per  venire  il 
tempo,  dice,  in  cui  non  adorerete  più  il 
Padre  nè  in  questo  monte  nè  in  Gerusa- 
lemme : volendo  con  ciò  significare  che  la 
fede  del  novello  patto  era  per  diffondersi 
in  tutta  la  terra,  e che  non  ci  avrebbe  nel- 
l’universo  un  punto  solo  ove  Dio  non  fosse 
adorato  e più  ancora  che  in  Gerusalemme. 
(D.  Chrys.  Hom.  31.) 

E così  dimostrata  la  eccellenza  del  tuo 
culto  sopra  quello  dei  Giudei,  pasta  a di- 
mostrare in  quali  parti  stessero  i Samari- 
tani sotto  di  etti,  dicendo:  Voi  adorate  ciò 
che  non  conoscete,  mentre  noi  adoriamo 
ciò  che  conosciamo.  Ora  com’  è a inten- 
dersi che  i Samaritani  non  conoscessero 
ciò  che  adoravano?  Non  conoscevano  ciò 
che  adoravano  perchè  adoravan  Dio  come 
fosse  cosa  corporale,  da  occupare  material- 
mente la  montagna  di  Garùin  s perchè  chin- 
mavanlo  il  Dio  del  paese;  perchè  aveano 
fatto  un’ informe  metchianza  del  culto  di 
Dio  con  quello  dei  demoni.  Laonde  bene 
detto  è che  adorassero  ciò  che  non  cono- 
scevano, se  confondevano  il  Dio  d' Israele 
cogl' idoli  delle  nazioni  pagane.  Ma  quanto 
a noi,  soggiunge  il  Salvatore,  noi  adoriam 
ciò  che  conosciamo  (accennando  ai  Giudei 
coi  quali  si  accomuna),  perchè  noi  prestia- 
mo al  Dio  d’Israele  l’esterior  culto  coman- 
dalo dalla  legge,  e nel  luogo  ov'egli  f or- 
dinò, cioè  nella  città  e nel  tempio  di  Ge- 
rusalemme. IVoi  adoriamo  cièche  conoscia- 
mo, vale  a dire,  noi  Giudei  accertatamente 


TESTO 

ila  t’ora  viene,  e già  al preeente  i,  che 
i veri  adoratori  adoreranno  il  Padre  in 
ispirilo  ed  in  verità  j perciocché  anche  il 
Padre  domanda  tali  che  l'ailorino.  Iddio  è 
spiritai  perciò  conviene  che  coloro  che  lo 
adorano  V adorino  in  ispirilo  ed  in  verità, 
(Jo.  4,  23,  2t.) 

spiegazione 

Poiché  il  Salvatore  nvea  incominciato  a 
predicare  l’ Evangelo  del  regno  di  Dio,  ap- 
pare che  l’ora  di  che  ragionasi  nel  testo 
fosse  già  arrivata.  Ma  cosa  significa  questa 
adorazione  in  ispiritn  ed  in  verità,  scono- 
sciuta al  comune  da' Giudei?  Fu  già  detto 
che  i Giudei  ed  i Samaritani  ridiicevano 
tutti  i doveri  della  religione  a sagrificii  ed 
esterne  cerimonie,  non  curando  punto  la 
bontà  dell’ intenzione.  La  qual  foggia  di 
adorare  Dio  era  tollerata  ai  tempi  della 
legge  di  Mosè;  ma  Gesù  Cristo  l’abolì  per 
sostituirvene  altra  più  conveniente  alla 
maestà  di  Dio.  Se  Dio,  dice  san  Giovanni 
Grìsostomo,  è puro  spìrito,  il  culto  sito  de- 
ve essere  spirituale.  Ki  non  chiede  più  olo- 
causto di  tori  0 giovenchi,  ma  chiede  gli 
facciate  sagrifizio  dell’  intelletto  c del  cuo- 
re; per  lo  che  in  cambio  di  circoncidere 
la  carne  ora  sì  vuole  circoncidere  lo  spiri- 
to, crocifiggere  le  passioni,  servire  in  som- 
ma Dio,  come  il  grande  Apostolo  (Rum.  1, 
0),  mediante  l’ interior  culto  dell’anima. 

TESTO 

La  donna  gli  disse:  lo  so  che  il  Messia 
il  quale  è chiamato  Cristo,  ha  da  venire  j 
quando  esso  sarà  venuto  ci  annunzierà  ogni 
cosa.  Gestì  le  disse;  Io  che  ti  parlo  son  des‘ 
so.  (Jo.  4,  25,  2(i.) 

SPIEGAZIONE 

Quantunque  i Samaritani  si  fossero,  per 
lo  scisma,  separati  dai  Giudei,  aspettavano 
però  il  Messia  ancor  essi,  e tenendo  vera- 
cemente Muse  come  comune  legislature. 
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BTeiinn,  teeondo  nota  lan  Giovanni  Griao* 
•tomo  (ChryioaL  ut  aup.)  ritrovata  nelle 
acritture  di  Ini  la  predizione  di  tal  venuta. 
Ed  ecco  la  Samaritana  eaitaote  a laaclarai 
vincere  dalle  parole  del  Salvatore,  poiché 
atimava  di  eaaere  obbligata  ad  ascoltare, 
qual  profeta  del  Signore,  aoltanto  il  Mea- 
aia  annunziato  da  Mosé.  Crede  san  Gio- 
vanni Griaostomo  che  questa  sua  esitazio- 
ne sia  adatto  innocente,  cioeeh'è  confer- 
mato dalle  posteriori  azioni  le  qnali  le  val- 
sero la  grazia  che  il  Figliuol  di  Dio  facesse 
apertamente  manifeste  a lei  quelle  cose  die 
teneva  celale  ai  Giudei  superbi  ed  invidio- 
si. Io,  le  dice,  che  ti  parlo  son  quei  desso. 
Tali  |iarole  la  empiono  di  maraviglia,  coin- 
movonla,  convertonla  ; tanto  che,  aiutan- 
dola il  Salvatore  ad  aver  fede  in  esse,  si 
parte  incontanente  per  narrare  la  gran 
ventura  a’ suoi  concittadinL 

TESTO 

Ed  in  tu  quello,  i tuoi  diieepoli  vennero 
e ti  maravigliarono  ch’egli  parlatte  con  una 
donna s ma  pur  ninno  ditte;  Che  domandi 
o che  ragioni  con  lei?  (Jo.  4,  27.) 

SPIEGiZIOISB 

I discepoli  del  Salvatore  erano  andati 
a Sicar  per  cercarvi  da  mangiare,  e,  tor- 
nando, si  maravigliarono,  dice  l’Evange- 
lista, eh' ci  si  intertenesse  con  una  femmi- 
na. La  quaie  maravigiia , secondo  alcuni 
santi  Padri  (Chrysost.,  Cyriil.,  Aug.  ut  slip.) 
nasceva  in  loro  dall'  osservare  come  il  Sal- 
vatore si  degnasse  di  tener  colloquio  con 
una  femmina  volgare  e per  giunta  Sama- 
ritana. Quantunque  essi  ignorassero  il  te- 
ma della  lor  conversazione,  pure,  dice 
santo  Agostino,  ammiravano  la  straordi- 
naria bouté  del  Figliuol  di  Dio,  non  vol- 
gendo però  alcun  malvagio  sospetto  ; Bo- 
Slum  cnim  mirabantur,  nec  malum  tutpica- 
bantur.  Se  non  che,  chi  volesse  stare  al 
scuso  naturale  del  Vangelo,  dir  potrebbe, 
giusta  il  pensiero  di  san  Cipriano  ( de  sin- 
gul.  Clerie.  p.  496,  edit.  Begal.),  che  gli 
apostoli  con  tanto  scrupolo  fuggivano  la 
usanza  delle  femmine  che,  vedendo  il  lur 
maestro  favellare  da  solo  con  la  Samarita- 
na, non  per  altro  si  rimasero  dal  farne  ro- 
more,  se  nun  perchè  conoscevano  la  di- 
vina sua  natura.  Onde  appunto  l’ Evan- 
gelista aggiunge  che  nessuno  di  loro  osò 
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fargli  alcuna  domanda  intorno  al  colloquio 
da  lui  avuto  con  la  femmina. 

TESTO 

La  donna  adunque,  lateiaìa  la  tua  tee- 
chia,  te  n’andò  alla  città,  e ditte  alla  gente; 
Venite  vedere  un  uomo  che  m’ Aa  detto  tulio 
ciò  eh’  io  ho  fatto.  Non  è cottui  il  Critto  f 
VtciroHO  dunque  dalla  città  e aiutarono  a 
lui.  (Jo.  4,  28,  29,  30.) 

SPIEOlEIOItE 

Tutti  I santi  Padri  •'  accordano  Insiemo 
nel  pensare  che  la  parola  di  Gesù  Cristo 
accendesse  di  santo  amore  la  Samaritana. 
Il  Grisostnmo  dice  (Hom.  23,  p.  200)  che 
senti  dentro  di  sè  il  calore  del  sacro  fuoco 
dal  Salvatore  diffuso  sopra  la  terra  si  fat- 
tamente che  dimenticando  al  tutto  il  mo- 
tivo per  cui  •'  era  tratto  alla  fontana,  volse 
ogni  pensiero  a ra  ccogliere  intomodi  Ge- 
sù Cristo  tutti  i suoi  concittadini.  Mirabi- 
le effetto  della  grazia;  quanto  prima  era 
del  mondo  e de’  suoi  piaceri,  tanto  ora  fat- 
tasi di  Dio  s’ affretta  d’  annunciare  la  ve- 
rité,  e pone  In  non  cale  i propri  bisogni 
per  pensare  unicamente  al  Salvatore:  Ve- 
nite, dice  loro,  e vedete  un  uomo  che  mi 
narrò  distesamente  ogni  aaion  della  mia 
vita.  Nè  scopre  loro,  giusta  l’ osservaiione 
di  santo  Agostino,  tutto  a un  tratto  la  gran- 
de maraviglia,  temendo  non  fora’  eglino, 
anzi  che  credere  alla  verità,  se  ne  sdegni- 
no, ma  usa  con  essi  le  stesse  cautele  che 
Gesù  Cristo  aveva  usate  secolei.  Quindi 
sebbene  potesse  contentarsi  di  annunciare 
Cristo  per  un  gran  profeta,  pure  lascian- 
dosi andare  ai  movimenti  del  celeste  fuoco 
di  coi  arde,  grida;  E non  sarebbe  questo 
il  Cristo?  Per  le  quali  parole  alcuni  santi 
Padri  trovarono  materia  di  argomentare 
che  non  fosse  ancora  ferma  nella  fede;  ma 
d’ altro  lato  la  maggior  parte  degl'  inter- 
preti ad  unanime  voce  sentenziò  che  la 
Samaritana  non  parlaste  di  tal  guisa  per 
dubbio  ma  sì  per  condurre  inseusibìlmenie 
i suoi  concittadini  a riconoscere  in  Gesù 
Cristo  il  verace  Messia;  giacché,  dice  san 
Giovanni  Grisostoino,  ben  sapeva  che,  a 
gustare  un  solo  sorso  di  quella  celeste  e 
viva  funte,  sarebbonti  al  par  di  lei  subita- 
mente tramutati. 
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TESTO 

Or  in  quel  mezzo  t luot  dùetpoK  h pre- 
gavano dicendo:  Maettro,  mangia.  Ma  egli 
dine  loro:  Io  ho  da  mangiare  un  cibo  il 
guai  voi  non  tapele.  Laonde  i ditcepoli  di- 
cevano r uno  alt  altro:  Gli  ha  punto  alcu- 
no portato  da  mangiare?  Getù  dòte  loro: 
Il  mio  cibo  è eh'  io  faccia  la  volontà  di  co- 
lui che  mi  ha  mandato,  e eh'  io  adempia 
t opera  tua.  (lo.  4,  31,  33,  33,  34.) 

spiEOiziom 

Il  Salvatore,  zollecitato  da!  discepoli  a 
I mangiare  di  ciò  che  avevano  portato  da 
Sicar,  disse  loro  esser  fornito  di  un  cibo 
ad  essi  ignoto,  acciocché  s'avvezzino  a 
levar  la  mente  ad  alte  cose.  Imperocché  ei 
voleva,  col  suo  esempio,  insegnar  loro  co- 
me il  predicator  del  Vangelo  dee  non  far 
conto  de’ propri  bisogni,  ove  c'entri  di 
mezzo  la  santificazione  delle  anime.  E vo- 


leva inoltre  a’ino!  discepoli  ancora  carnali 
significare  eheae  tenne  colloquio  con  quel- 
la straniera  ti  il  fece  per  adempir  !a  voion- 
tà  di  Dio  tuo  padre;  come  sembra  ch’egli 
medesimo  dichiari  là  ove  chiama  tuo  cibo 
la  sollecitudine  con  la  quale  attende  alla 
conversione  della  Samaritana. 

Dice  poi  che  questo  cibo  era  da  loro 
teonoteiuto,  perché,  mossi  da  santa  curio- 
tité,  ti  prendano  cura  di  cercare  il  tento 
delle  tue  ptrole,  e desiderino  averne  spie- 
gazione. Ma  accorgendoti  che  le  intende- 
vano in  tento  affetto  carnale,  ti  spiega 
chiaramente,  e dice  loro,  in  precisi  modi, 
il  cibo  onde  ragionava  consistere  nel  fare 
la  volontà  di  colui  che  lo  mandò  adempien- 
do la  tua  opera,  con  che  mostra  loro  come 
sopra  ogni  cosa  bramasse  fornir  l'opera 
per  la  quale  Dio  tuo  Padre  l’avea  mandato 
al  mondo,  vale  a dire  procacciare  la  salute 
degli  uomini  e ammaestrarli  nelle  veriti 
che  doveano  conoscere  per  poterla  con* 
seguire. 


DISEOno  ED  OGOETTO  DI  tlRZ  OIELU  80PU  LA  SAHAEITAnA< 


y enit  autem  muHer  de  Samaria  haurire  Ed  una  donna  di  Samaria  venne  per  et* 
aquam.  Dixit  ei  Jetut:Da  mtAi  bibert.  (S.  tinger  acqua.  E Gesù  le  disse:  Dammi  da 
Giovanni  cap.  iV.)  bere. 


Io  Don  so  quale  più  io  mi  abbia  ad  am- 
mirare, il  Salvatore  del  mondo  che  t’ in- 
trattiene con  lo  Samaritana  e ha  la  pazien- 
za di  ragionar  familiarmente  tecolei,  o la 
Samaritana  che  osa  Interrogare  il  Salva- 
tore e ha  la  ventura  di  esserne  ascoltata  ; la 
carità  del  buon  pastore  che  corre  in  trac- 
cia della  pecorella  smarrita,  o la  docilità 
della  pecora  che  chiamata  riconoscee  segue 
il  pastore;  la  bontà  deli' Uomo  Dio  che  usa 
in  favore  dell’anima  peccatrice  tutti  i santi 
accorgimenti  della  grazia,  o la  fedeltà  del- 
r anima  penitente  che  infin  s’arrende  alle 
gagliarde  attrattive  della  grazia  e se  ne 
dichiara  vinta.  Dall’ una  parte  e dall’altra 
havvi  esempi  di  grande  istruzione;  da  un 
lato  veggiamo  ciò  che  fa  la  grazia  per 
convertirci  a tramutarci;  impariamo  dal- 
Tsltro  cosa  ei  tocchi  fare  per  cooperare  e 
corrispondere  alla  grazia.  Spieghinsi  ora 
questi  due  pensieri  che  contengono  la  so- 
stanza dell’  odierno  Vangelo. 


Dìtìiìod»  itBRralffs 

4.  Nei  modi  ds  Gesù  Cristo  tenuti  verso 
la  Samaritana  veggiamo  I passi  che  usa 
fare  la  grazia  verso  i peccatori  ; 

3.  Nei  modi  dalla  Samaritana  tenuti  ver- 
so Gesù  Cristo,  reggiamo  cosa  dubbiamo 
far  noi  per  fedelmente  rispondere  alia 
grazia. 

Questo  é tutto  il  disegno  del  mio  discorso. 

lotreduiioot  al  primo  punto. 

Avvrgnach^  Ì1  prodigio  della  SamsnUaa  non  lia  eoli 
atrepiinto  come  quello  di  Paulo  t della  tfaddile- 
aa,  nua  per  <|ia«tto  non  laacia  di  eatar*  mollo  m«- 
raeiglioiOi 

Nella  conversione  delia  Samaritana  sono 
meglio  che  in  qualunque  altra  congiuntura 
divisati  gli  ordinari  passi  della  grazia.Vero 
é,  né  io  m’ oppongo,  che  la  sua  vittoriosa 
potenza  appare  più  solennemente  nella  con- 
versione di  s.  Paolo  e della  Maddalena;  poi- 
ché là  Dio  opera,  come  dire,  da  conquista- 
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tore,  in  un  momento  rinee  ogni  ottacolo 
che  s’attraveru  a'iuoi  disegni,  tuona,  ful- 
mina, abbatte,  trascina  i cuori  con  tanta 
Tiolenia,  e recasi  con  tale  sollecitudine  e 
rapidità  in  inano  la  vittoria,  che  a fatica  le 
possiam  tener  dietro,  non  che  lo  sguardo, 
ma  il  pensiero:  per  altro  tali  maraviglie 
della  grazia  avvengono  assai  di  rado,  e so- 
no fatte  più  tosto  a procacciare  stupore 
che  a servire  d’ istruzione.  Qui  possiamo 
comodamente  seguir  la  grazia,  scumporne 
le  varie  operazioni,  osservare  come  1’  una 
all’altra  si  succeda  s si  continui;  di  modo 
che,  a ridurre  in  una  le  molte  parole,  la 
conversione  della  Samaritana  sensibilmente 
ci  rappresenta  [!'  ordine  onde  s’  adempie 
anche  a’ nostri  giorni  la  conversione  dei 
peccatori. 

SuddÌTÌMoot  d«i  prinio  punto. 

E vaglia  il  vero,  qnal  ordine  suol  tenere 
Dio  con  essi?  Di  che  mezzi  la  grazia  suol 
valersi  per  vincere  la  nostra  resistenza? 
Eoco,  udite  attentamente: 

In  primo  luogo  viene  in  traccia  di  noi  e 
ci  previene  quando  più  che  mai  siamo  in- 
degni della  misericordia  di  Dio,  e traviati 
dal  suo  sentiero. 

Appresso  nasconde  le  sue  divine  opera- 
zioni sotto  un  cumulo  di  circostanze  che 
paiono  al  tutto  naturali,  e invece  sono  da 
lei  saputamente  preparate  per  salvarci. 

Quindi  studia  il  nostro  cuore,  e,  con 
mirahile  condiscendenza,  s’accomoda  alle 
nostre  inclinazioni,  ai  nostri  lumi,  alle  no- 
stre facoltà,  e,  non  ch’altro,  alle  nostre 
debolezze  ed  imperfezioni. 

Da  ultimo,  ci  dipinge  con  più  bel  colori 
le  cose  più  ardue,  acciocché  prendiamo 
amore  alle  vie  della  salute.  E cosi  se  c’  in- 
vita a lasciare  il  mondo  per  attèndere  alla 
eterna  beatitudine,  si  il  fa  dimostrando  il 
nulla  dei  beni  temporali  c la  ricchezza  dei 
celesti;  diffonde  i suoi  raggi  fino  alle  più 
recondite  latebre  dell' anima,  mostraci  tut- 
ta la  miseria  del  nostra  stato,  tutto  I'  or- 
rore della  colpa,  ci  rappresenta  in  faccia  a 
noi  medesimi  quegli  oggetti  dispregevoli, 
rischiara  i nostri  dubbi,  dissipa  le  nostre 
diflìcolln,  toglie  le  nostre  incertezze  ; e se 
obbliga  a cercar  Dio  insegna  perù  anche 
lo  più  facile  e sicura  via  che  u lui  conduce. 
Con  questi  mezzi  avviene  che  si  compia  il 
trionfo  della  grazia  e si  arrendano  i cuori 
più  ribelli,  come  luminosamente  appare 
nella  conversione  della  Samaritana,  della 


li  I A ua 

qual  conversione  l’ Evangelo  ei  narra  ap* 
puntino  ogni  menomo  particolare  affinché, 
in  forma  sensibile,  possiamo  vedere  come 
si  operi  a’ di  nastri  la  conversion  dei  pec- 
catori. State  attenti  a questi  particolari 
poiché  vi  riesciranno  di  grande  edificazio- 
ne ed  ammaestramento. 

ProTc  d'ila  prima  parte.  Come  la  graiia  venga 
io  traccia  di  noi  e ci  prevenga^ 

Gesù,  affaticato  dal  cammino,  siedeii 
presso  la  fontana;  ecco  II  primo  atto  della 
grazia  la  quale,  come  già  vi  dissi,  viene  in 
traccia  di  noi  e ci  previene  quando  più  che 
mai  siamo  indegni  della  misericordia  di  Dio, 
e lontani  dal  suo  sentiero.  Con  che  titnlo 
di  fatti  la  Samaritana  meritava  i riguardi 
dell' L'om  Dio?  Lasciando  stare,  ch'era 
Samaritana,  vale  a dire,  brutta  di  lutti  gli 
errori  della  sua  nazione  e per  Io  scisma 
divisa  dai  Giudei,  aveva  inoltre  lordissimi 
costumi  e dava  di  sé  pubblico  scandalo  co- 
me si  pare  dal  rimprovero  che  le  vien  fat- 
to. Tuttavia  appunto  in  questo  stato  di  cor- 
ruzione e di  miseria  Gesù  Cristo  la  cerca 
con  si  ardente  sollecitudine  che  giunge  fino 
a stancarsi,  e a soffrir  nello  salute;  poiché 
ciù  e non  altro  significano  le  parole:  Jeiui 
fatigatut,  eie.  (Joann.  4,  0),  che  ai  leggono 
nel  Vangelo. 

Dottrìnt  di  i.  PaoÌOs 

Tal  è il  mistero  della  grazia  annunziato 
da  san  Paulo  oi  Romani  là  ove  rappresenta 
UiUt  gli  uomini  schiavi  della  culpo^  divisi 
da  Dio,  inabili  per  propria  virtù  a racco* 
storglisi:  di  che  conchiutle  esser  essi  stati 
giustincuti,  non  per  le  toro  opere  le  quali 
meritovano  loro  morte  e predizione,  ma 
grotuiinniente  per  liberolità  del  Signore. 
Sì,  fralellì,  c articolo  di  fede,  nè  alcuno 
può  dubitare,  che  noi  possiamo  sì  ìillonla* 
nurci  da  Dio,  ma  non  cercarlo  se  prima 
egli  stesso  non  venga  in  traccia  di  noi; 
che  la  sua  grazia  ci  previene,  non  suppo- 
nendo ma  formando  in  fluì  i meriti:  che 
noi  altre  disposizioni  nitri  diritti  non  ab- 
binino n*siioi  beneficii  fuorché  il  bisogno 
della  InGnita  inisericuniia. 

DalU  drita  v«rità  (chi  Dio  viene  in  traccia  di  sei 
c et  previene)  Jeuno  naiccre  nel  nostro  ctiorc  usulu 
• ricoooscensa. 

Laonde  qual  materia  per  noi  di  umilia- 
zione e di  riconoscenza  I Ahi  Signore,  ben 
conosco  che  senza  il  tuo  aiuto  non  pos- 
so venir  a te,  né  sono  atto  a formare  un 
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baon  pensiero,  un  sento  desiderio;  conosco 
che  quantunque  tu  sia  perfetto  sopra  ogni 
idea,  io  non  li  amerei  se  prima  da  te  non 
fossi  amato.  E questo  pensiero  mi  iimi- 
iia,  mi  confonde,  m’ annichila  in  faccia 
a me  medesimo.  Ma,  Signore,  se  a te  ap- 
partiene cominciare  la  grande  opera  della 
mia  salute,  non  ispetto  forse  a me  fornirla 
mercè  della  tua  grazia?  Se  la  tua  glorio  li 
obbliga  a prevenirmi,  il  mio  dovere  non 
mi  costringe  forse  a seguitarti?  Se  la  tua 
infinita  misericordia  ad  onta  delia  mia  in- 
degnità t’ induce  a ricercarmi,  non  delibo 
io  per  gratitudine  venirli  incontro,  e a te 
indissolubilmente  ricongiungermi,  e non 
mai  partirmi  dalla  tua  santa  volontà,  e con 
ioviolabil  fedeltà,  quanto  è da  me,  rispon- 
dere alla  tua  clemenza?  IVè  io  grazia  sol- 
Unto  ci  ricerca  e ci  previene,  ma  prepara 
inoltre  le  occasioni  favorevoli  a salvarci. 

Xomvoti  prcsioii  cliv  1»  si*s<*  K*|li»  per  cooTcrlirt 
il  ptccilorv. 

Diflatti  non  è cosa  punto  soprannaturale 
o stravagante  che  Gesù  Cristo  aOaticato 
dal  cammino  si  riposi  presso  i pozzi  di  Gia- 
cobbe, che  la  Samaritana  venga  quivi  ad 
attinger  acqua,  e scelga  un*  ora  nello  quale 
Gesù  Cristo  puù,  senza  interrompimenti, 
ammaestrarla  ; pure  di  leggeri  ognuu  si 
accorge  che  questi  accidenti  sono  combi- 
nati da  una  provvidenza  sollecita  della  snl- 
vejza  di  quell  anima  peccatrice  ; la  grazia 
la  conduce  come  per  mano  nel  luogo  favo- 
revole alla  sua  salute,  e,  mentre  cerca 
acqua  sensibile  ad  ammorzar  la  sete,  le 
profferisce  un’acqua  spirituale  ed  invisibi- 
le che  manda  il  zampillo  fino  alla  vita  eter- 
na. In  somma  da  tutte  queste  circostanze 
dipendeva  la  conversione  della  Samaritana 
e dell’intero  popolo  che  credette  all’esem- 
pio di  lei  ; non  perchè  Dio,  o convertirci, 
abbisogni  di  artificii  e cautele,  o la  sua  on- 
nipotente grazia  sia  soggetta  ai  tempi  ed 
alle  congiunture,  disponendo  anzi  essa  a 
suo  senno  dell'une  e degli  altri  ; onde  ap- 
punto maggiormente  si  vuole  ammirare  lo 
sapienza  e misericordia  di  Dio;  la  sapien- 
la  nella  cura  che  ha  di  celare  le  sue  vie 
agli  occhi  del  profauo  mondo,  la  misericor- 
dia nella  diligenza  con  la  quale  coglie  le 
opportunità  favorevoli  a convertire  le  ani- 
tne  peccatrici,  e nasconde,  sotto  naturali 
«ccideoli,  1’  ordine  de’  suoi  consigli. 


CoM  co(;lìa  trvMtìrt  netta  mafdi^ior  parte  delU 
conTrriioni.  Testimonio  di  Moto  Agottioo. 

E qui  io  chiamo  in  testimonio  voi  tutti 
cui  la  grazia  trasse  dalf abisso  del  peccato. 
IVon  vi  ricorda  come  il  vostro  ritorna  a 
Din  derivù  da  un  infinito  numera  di  circo- 
stanze tutte  preziose  perchè  tutte  perti- 
nenti all' ardine  della  salute?  Se,  ad  esem- 
pio di  santo  Agostino,  vi  prendesse  deside- 
rio di  esporci  la  storia  della  conversione, 
non  direste  anche  voi  com’egli  di  sè  disse 
nel  libro  delle  Confessioni:  Ecco  onde  co- 
. minci.ii  a fuggire  quello  stato  che  pur  tanto 
parevumi  sicuro;  mi  sentii  ragionare  da 
una  potenza  non  prima  conosciuta  e ne 
rimasi  vinto.  Quindi  mi  si  schierarono  di- 
' Manzi  alla  mente  In  benliltidine  della  vita 
crisliann,  la  bellezza  della  virtù,  il' premio 
de’ giusti;  mi  venne  a noia  la  schiavitù  del 
peccato,  ansiosamente  cercai  la  libertà  dei 
figliuoli  del  Signore.  E i consigli  del  fedele 
amico,  la  lettura  de’ santi  libri,  le  predica- 
zioni del  santo  oratore  raffermarono  que- 
ste mie  sante  intenzioni;  tanto  che  iiiiìne, 
nella  solitudine  ove  ini  ritrassi  per  seguire 
liberalmente  gl’impulsi  dello  spirito  di  Dio, 
riuscii  a compiere  fra  i gemiti  e le  lagrime 
la  mia  conversione.  Quivi  dopo  mille  mutati 
propositi,  dopo  mille  fermati,  dopo  mille 
tentati  sforzi,  dopo  iniìnile  guerre  soste- 
nute contro  la  carne  e le  passioni,  uscii 
gloriosamente  vittorioso  di  me  stesso,  e 
scossi  per  sempre  il  giogo  del  mondo  e del 
peccato, 

QutI  ch«  Dio  fec«  per  le  ooavtreioae  delle  Seau« 
riteae  • dì  uato  Afoetiao  eeguite  e fera  di  coati* 
Boo  per  aoì. 

Ora  quel  che  Dio  fece  per  tanti  pecca- 
tori convertiti,  noi  fa  tuttavia  per  voi,  fra- 
telli? Qual  è di  voi  cui  egli  non  offerisca 
continuamente  occasioni  favorevoli,  e non 
addili  sicure  vie  di  salvazione?  Quell’ami- 
cizia che  avete  coi  servi  del  Signore,  quel- 
la lettura  che  v’  illumina,  quella  meditazio- 
ne che  vi  cummove,  quell'  infurtuniu  che 
vi  umilia,  queir  accidente  che  vi  conturba, 
queir  ingiustizia  che  vi  disinganna,  non 
suiiu  forse  eloquenti  voci  con  le  quali  Dio 
vi  imita  e vi  cuufurta  a rituruargli  in 
grembu  ? 

Aoaì  che  coili-ra  i momeeii  pretioti  della  graiia 
facciatoo  ■ tutto  potere  di  perderli. 

Solete  dire,  fratelli,  che  ignorate  se  quel- 
la furie, putente, iiieffubii  grazia  dalla  quale 
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dipende  la  eostra  aalute,  ai  ritrovi  in  cia- 
scuna di  coti  fatte  occasioni,  e che  se  ve- 
ramente conosceste  gl’intendimenti  di  Din, 
vi  vedremmo  forniti  di  più  caldo  zelo  e 
maggiore  fedeltà;  poiché  vostro  costume 
i di  usare  le  più  tante  verità  a giustifica- 
zione della  vostra  negligenza.  Ma  rispon- 
dete un  poco,  non  sapete  nè  meno  in  ge- 
nerale che  e'  tono  mezzi  di  salute,  segni 
d’uiia  provvidenza  sollecita  del  vostro  be- 
ne! E te  Dio  non  vi  fa  manifesti  i tuoi  ado- 
rabili consigli,  non  è forte  tale  incertezza 
necessaria  a tenervi  timorosi,  sommessi, 
dipendenti  T Dite  non  sapere  te  la  grazia' 
che  opera  la  vostra  salute  si  ritrovi  in  tutte 
le  occasioni,  né  io  lo  so  per  avventura  me- 
glio di  voi,  tendo  che,  fratelli,  né  a voi  né- 
8 me  s'addice  segnare  l’ora  ed  il  momento 
che  sta  in  mano  del  celeste  Padre  ; ma  so 
io  bene  e certamente  che  rispondendo  voi 
con  fedeltà  alla  grazia,  vi  dovete  converti- 
re, poich’essa  di  tua  natura  intende  alla 
vostra  conversione.  So  che  non  vi  conver- 
tirete giammai  ove  non  vi  disponghiate  a 
far  buon  uso  della  grazia  nelle  occasioni 
che  vi  uOre;  poiché,  qualunque  sia  la  tua 
natura,  abbiamo  dalla  fede  la  nostra  fedel- 
tà cooperare  all' efficacia  della  grazia;  e, 
posto  pur  che  nulla  conosciate  degl’ inten- 
dimenti che  ha  Dio  sopra  di  voi,  per  bocca 
di  Gesù  Cristo  la  fede  vi  comanda  di  ve- 
gliare e pregare;  Figliate  et  orate  ; pre- 
gare affinchè  venga  per  voi  un  tempo  di 
salute,  vegliare  acciocché  questo  tempo 
non  vi  fugga;  pregare  perché  tutto  dipen- 
de da  Dio,  vegliare  come  te  la  vostra  sa- 
lute dipendesse  da  voi  soli.  Ora  proseguiam 
la  storia  della  nostra  Samaritana. 

1 fDodi  tcoutì  ds  Gesù  Criito  con  U Sanariuoi  ci 
dÌDoatraoo  come  la  frati*  ai  accoDci  alle  e<s9tre 
inclinacioni,  ec.,  eccoodando  ia  certo  modo  I*  no* 
atre  dcboletae  ed  imperfeaiosi. 

Al  quale  proposito  lo  non  posso  a meno 
di  ammirare  i santi  accorgimenti  usati  da 
Gesù  Cristo  per  vantaggiarne  la  salute. 
Era  costei  curiosa,  ignorante  e piena  di 
boria.  La  superbia  appare  manifesta  nel  ri- 
fiuto che  fa  a Gesù  del  poco  d’acqua  che 
le  chiede,  sotto  prete'sto  della  naturale  av- 
versione che  passava  fra  Giudei  e Samari- 
tani : Quomodo  tu  Judaeui  aim  lù,  etc. 
(Joann.  4,  9.)  L’ignoranza  nel  non  inten- 
dere ciò  che  Gesù  le  dice  del  dono  di  Dio, 
e nello  interpretare  goffamente  e in  senso 
materiale  le  sublimi  sue  parole.  La  curio- 
sità nella  sollecitudiue  con  cui  vieo  moven- 
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do  quistloni,  e nella  smania  che  ha  di  en- 
trare in  disputa  sopra  punti  di  religione. 

Cootìaowoo*. 

Ora,  Gesù  Cristo,  per  mirabile  condi- 
scendenza, s’acconcia  a tutti  i difetti  della 
Samaritana,  e,  nonch’  altro,  volali  a pro- 
fitto della  sua  salute.  Così  poìch'  é orgoglio- 
sa, la  previene  abbassandosele  Innanzi  e 
significandole  stima  e riverenza  : Da  miài 
bibert.  (Idem,  7.)  Né  perch’ella  il  respinga 
ai  ritrae;  ma,  prendendo  occasione  dall’a- 
cqua che  gli  viene  rifiutata,  per  ragionar- 
le di  un’  acqua  spirituale  e invisibile  che 
lampilla  fino  alla  vita  eterna,  e,  con  ima- 
gini  ragguagliate  alla  capacità  dell’  intel- 
letto di  lei,  la  dispone,  senza  pur  che  se  ne 
avvegga,  a intendere  le  più  sublimi  verità 
di  nostra  religione.  Da  ultimo,  non  che 
mortificare  la  sua  curiosità  rappresentan- 
dole come  non  si  convenga  a femmina  di 
ragionare  sopra  cosi  alti  argomenti  ed  en- 
trare in  cosi  gravi  ricerche,  anzi  se  ne 
vale  per  instrnirla  o spiegar  la  natura  di 
Dio,  la  eccellenza  e purità  del  suo  cullo, 
la  qualità  d’omaggio  che  gli  s’appartiene. 
Per  la  quale  condiscendenza  di  lui  essa  io 
ascolta  con  piacere. 

Com«  Il  frisìi  op«ri  «erto  di  noi  odi»  virii  c»** 
fioolur*  drIU  tìu.  Ordinarìamenc»  ooo  fiMoI*  nu* 
Urc  l«  Boiire  iaclinauoniv  ma  la  volge  a buon  &a«. 

Ma  non  opera  sempre  la  grazia  cosi  ver- 
so di  noi.  Studia  il  nostro  cuore,  cerca  di 
guadagnarci  la  mente  per  le  vie  più  como- 
de, rischiarando  questa  con  vivi  lumi,  com- 
movendo quello  con  teneri  sentimenti  ; in 
breve,  non  distrugge  quasi  mai  il  naturai 
talento,  ma  volgelo  al  bene,  facendo  si  che 
servano  alla  nostra  salvezza  quelle  incli- 
nazioni che  già  ci  furono  striiinento  di  per- 
dila e corruzione.  Così  san  Paolo  per  iis- 
tura  ardente  e impetuoso,  secondo  confessa 
egli  medesimo,  era  stato  caparbiamente 
legato  alle  tradizioni  de’  suoi  padri  ed  avea 
olir’  ogni  credere  perseguitata  la  Cliie»* 
di  Dio  ; ma  per  la  grazia  di  Gesù  Cristo, 
quello  ch’era  caparbietà  e furore  divenne 
santo  zelo,  ond'  egli  quanto  prima  si  mo- 
strò crudele  nemico  del  cristianesimo,  tan- 
to poi  apparve  coraggioso  banditore  del 
Vangelo.  Così  santo  Agostino  per  curiosità 
e vaghezza  di  dottrina  avendo  inoltre  in- 
telletto assai  penetrativo  e sagace,  era  ca- 
duto negli  errori  de’ Manichei,  ma  la  gra- 
zia di  Gesù  Cristo  rivolse  a vantaggio  di 
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(uUi  l<i  ChicM  «là  che  fu  cagione  del  «uè 
errore,  onde  quella  ivegUetezza  che  prima 
l’irea  traTiato  dal  retto  sentiero,  gli  diede 
poi  modo  di  comprendere  I misteri  più  su- 
biimi  della  cristiana  fede. 

Sopr*  lo  «rgoneoto. 

Ed  ancora  continuamente  la  grazia  go- 
terna  il  nostro  temperamento  senza  svol- 
gerlo per  forza  ; la  naturale  sensibilità  tra- 
Buta  in  tenero  e ardente  amore  per  le  co- 
se di  Dio;  la  umana  sollecitudine  In  ca- 
rità del  prossimo,  la  innata  severità  in  fer- 
ver di  penitenza,  e,  per  mirabile  artificio, 
piglia  essa  grazia  tante  forme  quante  sono 
le  nostre  disposizioni.  Qual  conforto  per 
noi  che  la  grazia  si  contenti  del  naturale 
che  abbiamo  senza  più  per  produrre  i suoi 
prodigi,  che  d’ogni  istrumento  si  valga 
ad  operare  la  nostra  salute,  e che  da  noi 
medesimi  ritragga  i mezzi  atti  a santifi- 
carci I 

Qsiotviqae  la  zratia  ci  comaodi  co,e  dillicili,  pura 

et  U prttcQU  iootoBi  eoa  pitcttoli  aunUiTc. 

Vero  i che  questa  grazia  chiede  da  noi 
ardue  cose,  e continuamente  ci  comanda 
di  partirei  dal  mondo  per  intendere  olla 
eternità;  ma,  quantunque  tali  cote  aleno 
difficili,  pur  cl  si  parano  innanzi  con  pia- 
cevoli attrattive.  E così  se  c’  invita  a lascia- 
re i beni  temporali  ti  il  fa  dimostrandoci 
la  grandezza  del  celesti,  e se  ci  ordina  di 
volgere  continuamente  il  pensiero  alla  per- 
fezione, mostraci  nello  stesso  tempo  la  bel- 
lezza della  virtù.  Ohi  se  conosceste  il  do- 
no di  Dio,  dice  Intrinsecamente  ai  pecca- 
tori che  vuol  convertire  come  Gesù  Cristo 
diceva  alla  Samaritana  : Si  scira  donum 
Dà,  et  quia  est,  tic.  (Joann.  4,  dO);  se  sa- 
peste cosa  è Dio,  la  purità  della  sua  fede, 
la  verità  delle  sue  promesse,  le  consola- 
tioni  che  sparge  in  questa  vita  sull'  anima 
del  giusto,  il  magnifico  premio  che  ci  ser- 
ba oeir  altra,  non  ad  altro  pensereste  che 
a dimandare  questa  grazia  : Tu  for$itan 
pctiùies  ab  eo,  etc.  (Idem,  Ibid.) 

QulsCa  CÌJ  Ij  vergogoi  dei  criuilot  che  s*  attengono 
•i  beai  (fnftihiti  d«l  moadog  i quali  oon  baouo  io 

a*  alesa  acro  valort. 

Tralasciate  adunque  di  allontanarvi  da 
DO  padrone  cosi  liberale  e tanto  degno 
del  nostro  amore;  tralasciate  di  cercare 
i beni  grossolani  e sensibili,  fragili  e ca- 
duchi, inetti  ud  empiere  la  capacità  dei 
vostro  cuore  destinato  a Dio;  i quali,  so- 
UoHtargon,  fot  IF. 


miglianti  a quella  limacciosa  acqua  di  cui 
quanto  più  bevi  tanto  più  ammali,  possano 
si  irritare  I vostri  desideri!  ma  non  giam- 
mai saziarli.  Che  se  hanno  alcuna  attrat- 
tiva, ciò  dipende  dall'ardore  della  vostra 
fantasia,  e se  vi  procurano  alcuna  felicità 
ciò  dovete  attribuire  alla  illusion  del  senso. 
Tale  fatua  felicità  svanisce  tosto  che  l'uo- 
mo la  gusta,  onde,  dopo  lunga  sperienza, 
siamo  al  fin  costretti  a confessare  che  vi- 
viamo in  gran  povertà  di  veri  beni:  Qui 
biberil  ex  hoc  aqua  litiet  ilerum.  (Id.  13.) 

DiflbrcnM  fra  i btoi  promM»t  da  Dio  a qualU 
eoBceiai  dal  noodo. 

Ma  I beni  promessi  da  Dio,  la  pace  del 
cuore,  il  fervore  della  mente,  il  testimonio 
della  buona  coscienza,  la  speranza  della 
immortalità,  ahi  questi  nulla  ricevono  dal 
sensi  e dalla  fantasia  ; la  loro  bontà  è reale 
perché  vengono  da  Dio.  Quest!  quanto  più 
li  possedi  e tanto  più  II  godi,  anzi  oon  ne 
godi  se  non  quando  li  possedi  ; in  essi  l' a- 
nima  tranquillamente  si  riposa,  e sol  desi- 
dera l'eternità  la  quale  già  cominciò  a pre- 
gustare sulla  terra:  Qui  biberit  ex  aqua 
quatti  ego  dabo,  non  riliet  in  aeternum.  (Id. 
ibid.) 

Gota*  Dio  ei  vtdo  dhìaftoniti  dtl  moodo  c*  iUumioa 

io  quella  suata  gaiu  che  il  Salvatore  ìUudìoò  la 

Samaritaoa. 

Disingannata  a questo  modo  un'  anima, 
le  si  può  di  leggeri  far  comprendere  tutta 
la  miseria  della  sua  condizione,  tutto  l' or- 
rore della  colpa,  e obbligarla  a odiare  e 
dispregiar  tè  stessa  ; e come  appunto  Gesù 
Cristo  fece  verso  la  Samaritana,  e'  fa  an- 
cora verso  noi  : Quinque  viroi  habuùli,  et 
nune  qtiem  abei  non,  etc.  (Idem,  43.)  Di 
che  grazie  tieno  rese  a te,  mio  Dio,  e alla 
infinita  tua  misericordia  1 tu,  egli  é il  vero, 
ci  comandi  di  odiare  e dispregiare  le  per- 
sone nostre,  comando  a prima  giunta  dif- 
ficile e inconciliabile  col  naturale  orgoglio  ; 
ma  per  tua  grazia  dissipi  tutte  le  tenebre 
che  ne  circondano;  tu  ci  scopri  tutto  l'or- 
rore del  peccato,  tutta  la  profondità  del- 
r abisso  in  cui  precipitammo;  tu  ci  rap- 
presenti in  faccia  a noi  medesimi  quali  ob- 
bietti degni  di  compassione  e di  disprezzo; 
laonde  come  potremo  non  odiarci  t 

DifEcoltà  cb«  iucootrtait  nell*  opera  «iclU  conreriìooe. 

Modo  dì  levarle. 

Ecco  pertanto  un’anima  disingannata  del 
mondo,  noiala  dell'  impero  della  colpa,  ri- 
S3 
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non  ei  convertirà  mai  lenza  di  noi,  laonde  secreta  inspirazioni,  ora  cnf;r  improvvisi 
inutile  riescirebbe  aver  considerato  In  mi-  dolori,  ora  coi  santi  desideri.  R sol  che 


sericordia  che  Gesù  Cristo  usù  alla  Sama- 
ritana, se  non  ponessimo  anche  mente  olla 
fedeltà  con  la  qual  essa  rispose  ella  grazia 
di  lui;  fedeltà  da  san  Giovanni  Grisostomo 
assai  ammirata,  perchè  s’ incontra  in  una 
frnunina  straniera  già  ingombra  di  errori 
e lorda  di  brutture;  ed,  a parer  mio,  cosi 
perfetta  che  io  non  dubito  di  proporla  per 
modello  a tutti  che  m’ ascoltano. 

SaddÌTUÌOBc  del  Mcoodo  punto. 

Ed  invero,  la  semplice  lettura  di  quanto 
narrasi  nell’odierno  Vangelo,  basta  a di- 
mostrare che  la  Samaritana  ricevette  la 
grazia  : 

1.  con  docilità, 

2.  con  zelo, 

3.  con  gratitudine. 

IVon  rigettare  le  impressioni  della  gra- 
zia, desiderarla  con  calare,  voler  pubbli- 
carne le  maraviglie  e procacciarla  agli  ni- 
tri (tre  disposizioni  che  trovansi  nella  Sa- 
maritana), sono  cose  assolutamente  neces- 
sarie ad  operare  una  vera  conversione. 

^roTC  della  Rcooda  parta.  Dobbiamo,  ad  rtempìo 
della  Saaarituia,  t«acr  docili  alla  impraaaiooi  della 
(raiia. 

Dico  in  primo  luogo  che  bisogna  ascol- 
tare la  voce  di  Dio,  non  rigettare  le  impres- 
sioni della  grazia.  Imperocché,  te  la  Sa- 
maritana avesse  ricusato  di  ascoltare  Gesù 
Cristo,  cogliendo  a pretesto  l' avversione 
ch’era  fra  Giudei  e Samaritani,  sarebbesi 
certamente  essa  medesima  opposta  alla  pro- 
pria conversione;  ma,  non  che  cadere  in 
siffatto  errore  od  evitare  la  compagnia  di 
un  giudeo  la  quale,  per  li  pregiudizi  della 
sua  nazione,  dovea  riuscirle  odiosa,  anzi 
T ascolta  attentamente  e con  dolcezza.  Nè 
la  sublimità  del  discorsi  del  Salvatore  da 
lei  poco  intesi,  nè  la  libertà  con  la  quale  ei 
le  rinfaccia  I suoi  turpi  costumi,  valgano  a 
ritrarla  ; al  contrario,  per  ciò  comincia  ad 
averlo  in  pregio  e lo  tiene  per  profeta: 
Domini  video  quia  propiteta  et  tu.  (Joann. 
4,  29.) 

Lj  •odoeilitù  è la  principale  cagione  per  cui  ooa 
arraogooo  o nono  rtUidata  a*  nostri  di  le  conrer- 
aiooi. 

Così  aitche  noi  dobbiamo  ascoltare  la 
voce  di  Dio,  se  pur  vogliamo  convertir- 
ci ) giacché  anche  a noi  continuamente 
vico  parlando  in  ioflniti  linguaggi,  ora  con 


con  docile  animo  badassimo  a quest’ inviti 
noi  giungeremmo  facilmente  a convertirci, 
ed  i santi  desiderii  facilmente  tramiitereb* 
bonsi  in  opere  degne  d’essere  al  Signore 
offerte.  Ma,  in  luogo  di  secondare  i primi 
impulsi  della  grazia,  voi  usate  ogni  potere 
a resistervi,  e vi  studiate  di  render  sorda 
la  voce  di  Dio,  confondendola  al  tumulto 
del  secolo,  e cercate  di  togliere  (in  dap- 
principio le  impressioni  di  penitenza  e di 
salute.  Se  ascoltassi,  dite,  certi  sentimenti 
che  mi  sorgono  nel  cuore,  morrei  di  ri- 
morso e di  vergogna,  non  potrei  più  tolle- 
rare il  mondo  e i suoi  piaceri,  vivrei  in  ri- 
tiro, in  mortificazione,  in  penitenza.  Le 
quali  cose  mi  spaventano;  perchè,  sendo 
io  sempre  vissuto  nel  mondo,  questa  ma- 
niera di  vivere  non  s’accomoda  alle  mie 
usanze,  nè  ai  miei  principi!,  nè  alle  mie 
inclinazioni;  JVoit  coutuntur  Judnei  Sama^ 
rilanit.  (.luann.  4,  9.)  0 ciechii  o insensa- 
ti! temete  dunque  di  salvarvi I e convertite 
dunque  in  occasione  di  p'crvicacia  ciò  che 
dovrebb’ essere  materia  di  penitenza  1 

Errore  dri  mondani,  addurre  il  pretesto  che  appara 
tengono  al  mondo,  per  loitrarti  alle  iniprca»ioBi 
della  graaia. 

Dite  di  appartenere  al  mondo.  (Joann. 
8,  23.)  E non  vedete  che  perciò  appunto 
maggior  dev’essere  la  vostra  gratitudine 
verso  la  grazia  di  Gesù  Cristo,  la  quale  si 
adatta  a cercarvi  in  mezzo  al  tumulto  del 
secolo,  viene  a troncare  i vostri  funesti 
piaceri,  si  fa  strada  in  fra  le  fitte  tenebra 
onde  le  passioni  e 'i  pregiudizi  v’  ingom- 
brano  lo  spirito  ed  il  cuore.  Siete  del  inon-> 
do  (Idem,  ibid.)  ; e perciò  appunto  mag- 
giori sono  I vostri  pericoli,  meo  sicura  la 
vostra  innocenza,  più  diflicile  la  vostra 
salvazione.  &ie(e  def  mondo  (Idem,  ibid.); 
e perciò  appunto  con  maggior  attenzione 
dovete  ascoltare  la  voce  di  Dio,  che  diviea 
fioca  in  mezzo  al  mondo,  e con  maggior 
cura  nodrire  I sentimenti  recitati  dulia 
grazia  I quali  in  poco  d’ora  svaniscono  chi 
non  nc  faccia  conto.  Dite  che  non  potreste 
soffrire  il  mondo  e I suoi  piaceri  I Ah  I con- 
fessale dunque  che  sapete  quale  sarebbe  il 
vostro  obbligo,  e conoscete  pure  che;  se- 
guendo gl’  invili  della  grazia,  potreste  in- 
teramente convertirvi.  A che  pertanto  vi 
lagnate  che  la  grazia  vi  manchi,  a che  vi 
lamentate  di  più  non  sentire  nè  ispirazio- 
ni, nè  rimorsi,  nè  desiderii  di  salute?  Con- 
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to  volte  rigettaite  queite  unte  inipirsitnni 
questi  utili  rimorti,  questi  buoni  deiiderii, 
e,  non  ch'oltro,  adirandovi  perchè  la  gra« 
zia  tnrbotae  i vostri  riposi,  anche  voi,  co- 
me ì ribelii  Israeliti,  pregaste  il  Signore  di 
non  più  parlarvi.  Or  ecco  il  Signore  ti  ri- 
trasse da  voi,  vi  abbandonò  ai  vostri  sensi, 
al  vostro  cuore,  ecco  adempiute  le  vostre 
brame.  Il  danno  che  soffrite  l’avete  certo, 
eon  qual  diritto  vi  fate  innanzi  a mover 
lagno?  Sebbene  egli  non  basta  ascoltare 
la  voce  di  Dio  e accogliere  le  impressioni 
della  grazia,  ma  bisogna  inoltre  desiderare 
la  salvezza  con  ardore. 

Come  U Stmiriun*  sosìof»  di  b«re  U mtiUrioM 
acqua  promoaale  da  Gciù  Criito. 

Non  appena  Gesù  Cristo,  prendendo  oc- 
casione dall'acqua  rifiutatagli,  parla  alla 
Samaritana  d’ una  spirituale  e invitibii  a- 
cqua  ritagliente  tino  alla  vita  eterna,  non 
appena  le  lascia  travedere  l' ineffabii  dono 
procedente  del  padre  dei  lumi,  che  essa 
volge  tutt’i  tuoi  pensieri  a riaverlo,  e,  sen- 
za cercar  più  U,  impaziente  sciama  : Da 
mihi  hanc  aquam.  (Joann.  4,  48.)  Signore, 
dammi  di  quest’acqua. 

Cbi  oenoMc  il  prodifio  dtlls  firti  • non  ba  Torta 
battantc  ad  eaarcitarla,  almano  la  desideri  t ricof' 
ri  a Dio. 

Rè  altra  esser  deve  la  disposizione  di 
nn’  anima  che  cominci  a travedere  la  bel- 
lezza della  virtù,  ma  che  non  ha  ancora 
forza  bastante  a metterla  in  effetto.  Rico- 
nosco, mio  Dio,  innanzi  te  la  mia  debolez- 
za ed  impotenza,  confetto  che  inutilmente, 
senza  il  tuo  soccorso,  attenderei  all’  opera 
della  mia  salate,  e clic,  quantunque  ama- 
bile mi  sembri  la  virtù,  non  saprei  estere 
perfettamente  virtuoso  senza  la  tua  coape* 
razione  ; aiutami  pertanto.  Signore,  siimi 
scorta  per  la  gloria  del  tuo  nome,  e fa  che 
lo  desideri  eon  tutto  to  spirito  questa  gra- 
zia che  illumina  l’intelletto,  commove  il 
cuore,  purifica  l’anima;  questa  grazia  sen- 
za cui  tutto  è nulla,  e eon  lui  le  imprese 
più  ardue  riescono,  non  che  facili,  grade- 
voli: Da  mihi  hanc  aquam.  (Joann.  4,  46.) 
Io  non  entro  a cercare  quale  ne  sia  la  na- 
tura o per  qual  modo  ti  operi  i suoi  mara- 
viglioti  effetti,  potendo  queste  cote  da  te 
soltanto  esser  conosciute;  a me  importa 
sentirla  non  descriverla,  e bastami  sapere 
che  senza  lei  l’ uomq  vive  lontano  da  te  e, 
privo  del  tuo  amore,  con  lei  ti  conosce,  ti 
ama,  e ti  fa  degno  quando  che  sia  di  pot- 
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sederti.  Laonde,  purché  io  la  riceva  quag- 
giù, volontieri  mi  sommetto  a non  cono- 
scerla che  in  cielo:  Da  mihi,  eie.  (Id.  Ib.) 

Io  esmbio  dì  domaadsr*  a Dio  li  fruii  cì  perdiimo 
• rigioairc  iifiorao  li  lui  efianii. 

Ahi  te  a desiderare  e ricercare  rotai 
grazia  usassimo  quella  sollecitudine  che 
abbiamo  nel  ragionarne  sopra  la  natura, 
assai  più  frequenti  si  vedrebbero  le  con- 
versioni, e la  grazia  sarebbe  onorata  eon 
vero  mutamento  di  costume,  non  eon  inu- 
tile ammasso  di  qulttionil  Parvi  egli  con- 
venevol  cosa  che  semplici  fedeli,  i quali,  pel 
loro  stato,  non  ti  conoscono  punto  di  tali 
materie,  vogliano  entrare  negl’  impenetra- 
bili misteri  della  grazia,  spiegarne  la  na- 
tura, e eon  precisione  determinare  il  modo 
con  cui  opera  sui  cuori,  segnando,  quasi 
dissi,  limiti  alla  giustizia  e misericordia 
del  Signore?  E intanto  perdete  la  carità 
eh’ è verace  grazia,  mal  soffrite  che  altri 
non  pensi  come  voi,  giudicate,  condannate 
i fratelli,  aprite  il  cuore  al  rancore,  alla 
gelosia,  alla  inimicizia.  E intanto,  anzi  che 
coi  vostri  studi  divenir  migliori,  trascurate 
di  chiedere  la  grazio,  o attrarle,  o,  rice- 
vuta, conservarla,  Credetemi,  egli  si  vuol 
mutar  tenore,  meno  curiosità  e più  fervo- 
re, meno  scienza  e più  amore;  fate  quella 
che  potete,  domandate  quel  che  non  pote- 
te. Ecco  la  regola,  che,  per  avviso  di  santo 
Agostino,  vi  è data  dal  concilio  di  Trento, 
e che  desidero  sia  dall’antore  della  grazia 
fortemente  impressa  nelle  vostre  menti  o 
nei  vostri  cuori  ; saggia  e importante  re- 
gola che  può  sola  mantenere  la  pace  e la 
carità,  umiliare  il  peccatore  senza  che  di- 
speri, tenerlo  attento  senza  che  presuma. 
DehI  alle  inutili  e perniciose  disputazioni 
succedano  una  volta  reali  ed  efficaci  sforzi. 
Ma  tiriamo  innanzi,  miei  cari,  e dalla  Sa- 
maritana impariamo  a ricevere  la  grazia 
eon  riconoscenza,  e procacciarla  ad  altrui  ; 
sendo  special  natura  di  questo  dono  che 
tanto  meglio  si  conservi  quanto  più  gene- 
ralmente si  diffonde. 

Effetto  nxirtcoloio  ebe  producono  oellt  SomaritODi 
le  parole  di  Ge«ù  Crino. 

Come  Gesù  Cristo  le  significò  sé  essere 
il  Messia,  come  l'ebbe  indirizzate  le  potenti 
ed  efficaci  parole:  £qo  tum  qui  loquor  le- 
cum.  (Joann.  4,  96);  tosto  le  si  aprirono  gli 
ocelli,  le  s’ illuminò  la  mente,  le  si  rassere- 
nò il  cuore  ; eccola  convertita,  cambiala, 
compresa  di  zelo,  e gratitudine;  ecco  che 
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dimrnticandn  la  cagione  per  cui  era  venuta 
al  poxxo  di  Giacobbe,  lascia  il  vate  e piena 
di  santa  ìmpaiienza  corre  alla  città  vici- 
na, né  la  conversazione  di  Gesù  Cristo, 
quella  conversazione  stessa  che  le  dà  tanto 
piacere,  basto  a trattenerla.  Vaga  di  ban- 
dirne In  gloria,  tutto  lascia  per  obbedire 
al  zelo  che  la  trasporta,  e porta  ferma  opi- 
nione che  il  primo  omaggio  da  un  pecca- 
tore dovuto  alla  grazia  sia  procacciarla 
agli  altri,  far  loro  conoscere  ed  amare  Ge- 
sù Cristo  tosto  ch'egli  abbia  cominciato  a 
conoscerla  ed  amarla. 

ContìouatioB*. 

Venite,  venite,  dice  a quanti  incontra, 
venite  a vedere  un  uomo  che  mi  disse  tutto 
quel  che  feci:  Fenile  el  videle  hominem 
qui,  eie.  (Idem,  90.)  Bocca  umana  non  fa- 
vellù  mai  in  egual  forma.  Ohi  che  unzione I 
che  dolcezza  I che  semplicità!  che  altezza  I 
Ila  la  persuasione  sulle  labbra  ; ineffabili 
attrattive  danno  efficacia  a'  suoi  discorsi, 
ogni  sua  parola  é strale  di  fiamma  e di 
luce  che  arde  e illumina  ad  un  tempo. 
Nulla  fugge  al  guardo  suo;  nè  meno  i più 
arcani  moli  del  cuore  ; ei  mi  disse  tutto 
quel  che  feci,  mi  rinfacciò  i miei  falli,  ep- 
pure non  ne  mossi  lagno,  anzi  poti  odio  a 
me  ed  amore  a Ini.  Ma  perchè  state  ancora 
InimobiliT  Già  intanto  che  io  vi  parlo  ei  vi 
avrebbe  convertiti;  andate  voi  iiiedesiini  a 
vedere  questo  non  so  se  uomo  oppur  mi- 
racolo, e fate  saggio  di  quella  poderosa 
eloquenza  che  vince  la  mente  e trascina  il 
cuore  ; oh  I ben  conoscerete  che  io  non  dissi 
abbastanza,  nè  potrei  giammai  con  le  pa- 
role eguagliare  il  vero  : Numquitì,  ipee  ei< 
ChrUlui.  (Idem,  ibid.) 

Coloro  ch«  Doa  biooo  paoto  di  celo  • •ollcettodÌBe 
per  U |lorÌB  dì  6e*ù  Crtuo  t U Mtuie  dei  lor 
Iraiellt  deooo  motivo  a credere  che  le  loro  eoo> 
TtrùoBe  BOB  eia  perfetta. 

A questi  segni  riconosco  una  perfetta 
conversione  ; ma  quanto  a que’  peccatori 
che  si  van  dicendo  convertiti,  e tuttavia, 
non  avendo  punto  di  zelo  o sollecitudine 
per  la  gloria  di  Gesù  Cristo  e la  salute  dei 
lor  fratelli,  tranquillamente  si  stanno  ad 
osservare  lu  perdizione  delle  anime  racqui- 
etate col  sangue  del  Figliuol  di  Dio,  quan- 
to ad  essi  io  tremo  del  destino  che  gli  a- 
spetto.  Ogni  cristiano,  miei  cari,  per  l'onor 
che  ha  dì  appartenere  a Gesù  Cristo,  e per 
li  vincoli  di  carità  che  uniscono  insieme  i 
fedeli,  è obbligato  di  attendere  alla  salute 


de' suol  fratelli,  illuminarli  con  l'Istruzio- 
ne, edificarli  con  l'esempio;  il  qual  obbli* 
go,  se  generalmente  corre  a tutti  i cristia- 
ni, più  strettamente  poi  ai  peccatori  con* 
vertiti,  poich'essi  devon  dire  con  l'Apo- 
stolo: Necettilat  enim  mihi  inciimbit  ; va» 
enim  mihi  est  si  non  evangeliiavero.  (1  Cor. 
9,  16.)  Guai  a me,  se,  necessariamente  ob- 
bligato a tale  officio,  non  annuncio  l'Evan- 
gelio; a ciò  mi  costringono  giustizia,  gra- 
titudine, gl'interessi  di  Dio,  quelli  di  ma 
stesso;  questo  è l'unico  modo  col  quale  io 
possa  riconoscere  i benefici!  di  lui,  e ripa- 
rare agii  scandali  della  passata  vita,  nè 
avrò  mai  pace  sin  che  per  me  non  sieno  a 
Cristo  condotte  tante  anime  quante  ne  fu- 
rono perdute. 

Come  p'ntauvro  aavtto  trgois*oto  i Santi 
dell’antica  a della  oooTa  legge. 

Cosi  pensava  un  santo  re  famoso  più  an- 
cora per  la  penitenza  che  per  lo  peccato. 
Signore,  sciamava  nel  trasporto  della  sua 
gratitudine,  tu  mi  ritraesti  dall’  abisso  che 
io  m'apersi  innanzi  ai  piedi,  mi  fusti  scor- 
ta, mi  rafiarmasli  nella  via  di  salvazione; 
ma  io  non  tanto  esulto  pel  mio  bene  quanto 
per  la  gloria  del  tuo  nome,  e mi  gode  n 
dismisura  l'animo  in  pensare  che  molti, 
vedendo  questa  prodigio,  li  temeranno  e 
avranno  in  te  fiducia.  Dal  canto  mio  farò, 
a tutto  potere,  di  confortare  in  essi  I buo- 
ni sentimenti,  e ad  altro  non  volgerò  la 
mente  che  a riconoscere  la  tua  infinita  mi- 
sericordia, a offrirti  un  sagrificio  di  lode, 
ad  innalzarti  i miei  voti  in  mezzo  al  tuo 
popolo,  a diffondere  per  ogni  luogo  la  glo- 
ria del  tuo  nome.  Nel  cuor  min  non  inutile 
nè  ozioso  si  starà  il  santo  lume  del  vero, 
ma  insegnerò  le  tue  vie  a' malvagi:  Docebo 
iniquoi  viat  luat  (Psalm.  60,  37),  ed  userò 
tutte  le  mie  forze  alla  conversione  loro  : 
El  impii  ad  le  converlenlur.  (Idem,  ibid.) 

Vedete  san  Paolo:  quanto  zelol  quanto 
ardore  per  la  gloria  di  Gesù  Cristo  e per 
la  salute  de’ suoi  fratelli  I Non  ha  vergogna 
di  ricordare  i passati  falli,  dappoiché  ciò 
serve  a mettere  in  maggior  pregio  la  mi- 
sericordia del  Signore.  Si,  dice  nella  let- 
tera a Timoteo,  fui  bestemmiatore,  perse- 
cutore, sfidato  nemico  della  verità,  ma  Ge- 
sù Cristo  mi  usò  misericordia,  affinchè  fa- 
cessi palese  la  sua  grande  pazienza  e di- 
venissi modello  e specchio  a chi  s'affida  in 
lui  per  acquistar  la  vita  eterna. 
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CoD  quii  telo  delibtno  i preeetorì  idoptnrtì 
per  la  aalate  de’lor  fratellit 

n'è  ponto  direno  linguaggio  tener  do- 
vete voi  tutti  i quali  per  la  graxia  passaite 
dairabiito  delle  tenebre  al  lume  della  veri- 
tà, Anche  voi  dovete  dire:  O tu  che  am- 
miri le  misericordie  da  Dio  fatte  nella  mia 
persona,  sappi  che  io  fui  già  peccatore  al 
par  di  te,  anch'  io  rotto  ai  vizi,  schiavo 
delie  abitudini,  sedotto  dagli  errori,  signo- 
reggiato dalle  passioni,  anch’  io  come  tu 
credevo  non  arrivar  mai  a potere  conver- 
tirmi, a poter  rinunciare  i piaceri,  i gio- 
chi, i passatempi,  e rappresentavaiui  la  vita 
cristiana  aspra  e insopportabile,  piena  di 
triboli  e dolori;  anch’  io  mi  rideva  delle 
consolazioni  de’  giusti,  considerandole  il- 
lusioni e vaneggiamenti.  Ma  la  grazia  del 
mio  Dio  appianò  tutte  le  diOìcoUà,  franse 
imiei  vincoli,  dileguò  le  mie  tenebre,  trion- 
fò in  me  della  natura  e del  costume  ; in 
cambio  della  noia  e del  fastidio  che  temevo 
d’incontrare  nella  vita  cristiana,  trovai 
dolcezze  e consolazioni;  e mi  saprebbe  ora 
piò  grave  seguire  le  antiche  vie  che  quella 
segnata  dal  dito  del  Signore  : FenUe  et 
ridete.  (Joann,  4,  29.)  Oh  I se  cosi  tu  par- 
lassi, e le  parole  sostenessi  col  fervore  del- 


le opere  e la  santità  de’  cottami,  quante 
non  sarebbero  le  tue  vittorie!  Quanta  fede 
non  avrebbero  le  tue  asserzioni  I Forse, 
ad  esempio  della  Samaritana,  riformeresti 
una  intera  città  ; forse  avresti  il  conforto 
di  udire  infinito  numero  di  peccatori  con- 
vertiti, ripeterti  a coro  qual  fecero  i Sa- 
maritani : Ipsi  enim  audwhmu  et  tcimus 
quia  hic  vere  ut  Salvator  mundi.  (Id.  42.) 
Non  per  quel  che  narrasti  tu,  ma  per  ciò 
di  cui  noi  stessi  fummo  testimonio  credia- 
mo in  Gesù  Cristo;  e ci  siamo  intrinseca- 
mente persuasi  eh’  egli  è il  vero  Salvator 
del  mondo, 

CoDclusloDs  del  discorso. 

Possano  fratelli,  ah  I possano  entrarvi 
nell’animo  siffatti  sentimenti;  piaccia  a 
Dio  che  riceviate  la  grazia  con  docilità, 
con  zelo,  con  riconoscenza  ; che  riesciate 
a edificare  con  la  penitenza  più  che  non 
iscandalezzaste  col  peccato,  e con  inviola- 
bile fedeltà  divenghiate  degni  della  gloria 
promessa  a quelli  che,  conosciuto  una  vol- 
ta Gesù  Cristo,  avranno  usato  ogni  lor 
potere  per  farlo  amare,  servire  e adorar# 
in  tutti  i secoli  de’  secoli.  Così  sia. 
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SOPRA  LAZZARO 


OSSERVAZIONE  PRELIMINARE. 


'Tutti  quelli  che  dettarono  omelie  sopra 
r Evangelio  di  Lazzaro  presero  ad  argo- 
mento principale  del  loro  tema  I’  abitudine 
a peccare.  Ed  infatti  io  credo  che  questo 
sia  il  più  naturale  argomento  e quello  che 
più  facilmente  accordarsi  può  alle  circo- 
stanze contenute  nel  Vangelio  della  morte 
e risurrezion  di  Lazzaro.  Né  voglio  io  con 
ciò  asserire  che  altri  argomenti,  quali,  per 
esempio,  la  ricaduta  eh’ è causa  dell’ abitu- 
dine, la  cecità  della  mente,  e la  caparbietà 


del  cuore  che  ne  sono  tristi  effetti,  ed  al- 
tri siffatti,  debbano  andarne  esclusi.  Ma 
dico  solo  che  il  predicatore  guardi  di  non 
confondergli  insieme,  e da  essi  non  prenda 
se  non  le  parti  che  possono  naturalmente 
calzare  a questa  o quella  circostanza  della 
sua  omelia.  A ogni  potere  cerchi  di  rendere 
il  suo  discorso  patetico  e veemente  si  che 
ne  rimanga  atterrito  l’ ostinato  peccatore, 
e ti  risolva  a rompere  i riprovevoli  legami 
ond’  è avvinto. 


PERSIEai  Di  POTERSI  OnfESTARE  III  Vii’ OHE1.U  SOPRA  III  ViRGEIiO 
DI  LiZCiRO. 


DefioitìoB*  deiPAbitodioe. 

L’  abitudine  può  definirsi:  una  qualità  o 
maniera  permanente  in  noi  che  non  per- 
mettendoci di  fare  indifferentemente  una  co- 
sa più  tosto  che  un’  altra,  ci  obbliga  a sce- 
gliere di  preferenza  alcuni  particolari  atti 
senza  perciò  che  punto  sia  sforzato  il  libe- 
ro arbitrio  con  inevitabile  e assoluta  ne- 
cessità. La  causa  dell’ abitudine  siamo  noi 
medesimi. 

G««ù  Cristo  COM  isteods  spiegarct  con  P esempio 
dì  Lassato. 

Il  Salvatore  nella  risurrezione  di  Laz- 
zaro volle  mostrarci  quanto  sia  dilTicile  il 
convertimento  d’ un  peccatore  d’abitudi- 
ne. Egli  pianse,  si  conturbò,  fremette,  ina 
se  piange,  si  conturba,  freme  quegli  che, 
come  dice  san  Paolo,  venne  a recar  In  pa- 
ce nel  cielo  e sulla  terra,  si  il  fu  per  inse- 
gnarci a valutare  la  miseria  della  nostra 
condizione.  Poiché  ciò  che  noi  abbiamo 
per  gioco,  piacere  e semplice  passatempo, 
è invece  spaventevole  mastro;  del  quale  se 
non  siamo  atterriti,  vuoisene  attribuir  ca- 
gione alia  insensata  cecità  della  nostra  men- 


te. Gesù  Cristo  chiama  Lazzaro  ad  alta 
voce,  per  dinotare  la  grande  lontananza 
in  cui  tali  peccatori  vivono  da  Dio;  chia- 
matalo, il  Yisuscita  tutto  legato,  per  indi- 
care che  le  anime  risorte  dopo  enormi  pec- 
cati, hanno  tuttavia  molti  ceppi  e vincoli 
che  devono  essere  sciolti  mercé  le  cure  dei 
ministri  della  Chiesa.  Lazzaro,  stato  quat- 
tro giorni  entro  il  sepolcro,  non  può  uscir- 
ne da  sé  né  fare  il  menomo  sforzo  per  chia- 
mar la  misericordia  del  Salvatore,  che  po- 
teva rendergli  vita  e libertà;  ma,  a trornel 
fuori,  é costretto  ei  medesimo  Gesù  Cristo 
a piangere  e alzar  lamento.  La  quale  in- 
seusibilità  funestissima  riesce  ai  peccatori 
perchè  lungo  tempo  rimasero  ostinati  nelle 
loro  colpe  ; bisogna  che  il  Signore  li  pre- 
venga egli  stesso,  che  spieghi  loro  i mali 
onde  sono  afflitti,  supplica  al  difetto  del 
loro  sentimenti,  e chieggane  la  guarigione 
tanto  più  istantemente  quanto  più  essi  sono 
incapaci  di  buone  intenzioni  e santi  de- 
sidei'ii. 

Laaaaro  cbìuao  o«l  «epolcro  rappreaaoia  il  p«ecator« 
d’  abitudioe  legato  dalla  colpa. 

Se  volete  io  forma  sensibile  considerare 
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10  (tato  del  peccatore  d'abitudine,  rappre- 
aeotatevi  alla  mente  la  situaiione  di  Laz- 
zaro quando  Gesù  Cristo  t’ accostò  al  tuo 
sepolcro.  Avea  legati  piedi  e mani,  il  corpo 
avvolto  in  fasce,  sopra  via  una  pietra  di 
amisurato  peso.  Or  tal  è l'uomo  del  secolo 
seppellito  nell'  abitudine  del  peccato.  Gli 
illeciti  vincoli  che  lo  stringono  alla  crea- 
tura sono  i suoi  ceppi  ; i dubbi  della  cu- 
acienza,  i rispetti  umani  sono  le  tue  fasce  ; 

11  peso  della  lunga  abitudine  è la  pietra  che 
r aggrava.  Rella  quale  condizione  oh  I qtian- 
t' è difficile  che  risorga  ed  esca  fuori  del 
aepolcrol  Quam  difficile  mrgit  guem  mola 
contueludinù  premit  f (D.  Amb.)  Se  fosse 
morto  senza  più,  vale  a dire  un  peccatore 
non  affezionato  nè  abituato  alla  colpa,  po- 
trebbe sospirando  e ripetendo  : Infelix  ego 
JiomoI  quù  me  Uberabit  de  corpore  morlù 
hujut  (Kom.  7,  S4),  sperar  di  ritornare  in 
vita;  ma  poich'  è stretto  dai  lacci  del  pec- 
cato, poiché  vive  e cresce  nella  colpa,  ec., 
non  può  risorgere  se  Gesù  Cristo  non  met- 
te in  atto  tutta  la  virtù  della  sua  grazia. 

Siftcoltà  dì  TÌoe«r  It  ■hitodÌBÌ,  rapprttenuta  da|li 
•ppart^cbi  cbt  £■  il  S*ÌTSture  per  U riturrcsioot 
di  Latiaro. 

Ha  una  specie  di  peccatori  che,  dopo  al- 
cun tempo,  cosi  diviene  schiava  delle  prete 
abitudini  che  non  può  movere  di  qua  o di 
là  da  esse  un  solo  passo  ; cosi  che  non  male 
si  direbbe  che  marciscono  nel  vizio.  E a 
questa  idra  appunto  accenna  l'Evangelio 
là  ove  ragionando  della  morte  di  Lazzaro 
narra  ch'egli,  chiuso  da  quattro  giorni  nel- 
la fossa,  già  mandava  insoffribile  fetore,  e 
che  Gesù  Cristo  non  poteva  risuscitarlo 
senza  che  fosse  levata  la  pietra  che  il  co- 
priva. La  qual  pietra  del  sepolcro,  dice 
santo  Agostino,  rappresenta  la  furza  della 
abitudine,  morte  sovra  ogni  altra  terribile, 
perchè  non  vale  umano  pianto  a tornare 
in  vita  il  peccatore  d'abitudine,  ma  ci  vuo- 
le la  onnipotente  voce  di  Gesù  Cristo  la 
quale,  come  a Lazzaro,  gli  gridi  : baiare, 
veni  forai.  (Juann.  H,  43.)  Bisogna  dun- 
que, o Signore,  ascoltarla  questa  voce  che 
s'  ode  sin  nel  fundo  degli  abissi,  questa  vo- 
ce rispettata  dal  cielo  e dalla  terra  innanzi 
a cui  obbediscono  i morti,  spalancasi  i se- 
polcri, nulla  può  resistere.  DehI  fa  pertanto 
udir  qua  entro  la  tua  voce  in  luogo  della 
mia,  fa  almeno  che  la  mia  per  altro  non  si 
oda  che  per  meglio  ascoltar  la  tua. 


363 

11  peccnter*  i*  BbitadÌB*  lia  flteeo  cd  latficftc* 
deiiderio  di  ateirt  dalli  colpa. 

Un  uomo  che,  vinto  da  debolezza,  cer- 
cando di  alzarsi  ricade  sempre,  perde  le 
forze  in  guisa  che  non  riesce  più  a torsi 
dalla  pusiziune  in  cui  giace.  Non  altrimenti 
il  peccatore  d’abitudine:  vinto  dall’ uso,  è 
cundotto  a tale  stato  che  della  salute  altro 
non  ha  che  un  fiacco  e inefficace  desiderio. 

10  non  ardisco  dire  che  glie  ne  sia  fuggita 
la  brama,  ma  dico  eh’  è impotente  e quindi 
affatto  inutile  ; poich’  egli  non  prende  già 

11  partito  di  tralasciare  il  peccato  ma  si 
contenta  dire  che  vorrebbe  tralasciarlo. 
Or  che  significa  questo  vorrebbe^  significa 
non  voglio.  E diffatti  qual  sarebbe  la  va. 
lontà  del  peccatore  ? Vorrebbe  abbando- 
nare il  peccata,  e pur  goderne  le  dolcez- 
ze; vorrebbe  ottenere  la  conversione  e pur 
fuggirne  la  fatica  ; vorrebbe  che  tutto  fa- 
cesse la  grazia  ed  egli  nulla.  Ma  è questa 
veramente  volontà  d’aversi  in  pregia? 

11  peccitora  d*abhadiat  mostra  di  «irtre  traacjuillo 
Bella  colpa. 

Sebbene  tirannesco  e grave  sia  l'impero 
onde  l’anima  è governata  dal  peccato,  pur 
ella  mostra  d'essere  tranquilla;  sia  perchè 
il  peccatore  avvezzatovisi  più  non  ne  senta 
il  peso,  sia  perchè  il  demonio,  avendolo  già 
suo  prigioniero,  non  si  curi  più  di  fargli 
guerra,  sia  perchè  convertitosi  il  fallire  in 
costume,  l'uomo  intraprenda  il  male  senza 
timore  e l'eseguisca  senza  rimorsi:  In 
pace  eunl  ea  quae  pouideL  (Lue.  44,  SI.) 
Ahi  I pace  infida,  mille  volte  peggiore  di 
ogni  più  ostinata  guerra.  Tremenda,  spa- 
ventevole, cristiani,  è questa  tranquillità 
nella  qual  vivete;  poiché,  iusensibìli  al  vo- 
stro male,  non  pensate  di  porvi  alcun  ri- 
medio, onde  la  perdizione  si  fa  inevitabi- 
le ...  . Vero  è che  ho  facoltà  di  procedere 
nella  via  dell’errore  o abbandonarla,  ma 
la  forza  del  costume  mi  strascina  e cosi  mi 
tien  legato  che  mal  mio  grado  debbo  pro- 
cedere innanzi,  nè  posso  divertire. 

Cest  •i|nìfichino  le  tre  rliBrmioDÌ  ebe  ÌBconiraaM 
od  Vtogtlo. 

Le  tre  risurrezioni  che  s’ incontrano  nel 
Vangelo  sono  tre  grandi  misteri,  i quali, 
giusta  santo  Agostino,  coi  vari  gradi  di 
malvagità  e corruzione  del  peccatore,  se- 
gnano i vari  gradi  onde  esso  peccatore  ho 
biso.gno  per  convertirsi  a Dio. 
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Gesù  Cristo  risuscita  una  fanciulla  che 
era  ancora  presi»  i genitori,  la  risuscita 
poco  dopo  morta,  e II  fa,  solo  dicendo  ad 
alta  voce  : Fanciulh,  torgi,  tei  comando. 
(Marc.  6,  41.)  Ecco  fimagine  di  qne’  gio- 
vani a cui  l'inganiievol  mondo  tolse  l’in- 
noeenia  ma  non  perverti  il  cuore,  di  quei 
giovani  che,  tratti  dalle  cattive  occasioni 
a peccare,  caddero  io  fallo,  ma  non  vi  si 
abituarono,  di  que’giovani  che  soggiacque- 
ro si  alla  morte,  ma  non  mossero  ancora 
un  passo  verso  il  tenebroso  abisso  ove  si 
perdono  per  sempre  i reprobi.  Ripeto,  per 
salvare  costoro  basta  una  parola  di  Gesù 
Cristo:  PuettOj  libi  dicot;  Surge.  (Id.  Ib.) 

S*cop«!«  rtiurretioa*. 

Il  secondo  morto  risuscitato  dal  Salva- 
tore è il  figliuolo  della  vedova  di  Naim.  Già 
dalla  morte  era  passato  lospasio  d’un  gior- 
no ; già  l' aveano  tratto  dalla  casa  mater- 
na, già  irovavsii  fuori  delta  città,  già  I 
acppeliitori  disponevansi  a gittario  nella 
fossa;  quand’ecco  Gesù  Cristo  in  lui  s'ab- 
batte; e,  commosso  dalle  lacrime  delta  ma- 
dre giovane,  gli  dice:  Sorgi,  tei  comando. 
Àdoltectm,  libi  dico:  Surge.  (Lue.  7, 14.) 
Ecco  qua  il  ritratto  di  quei  peccatori  che, 
vissuti  alcun  tempo  nell'  iniquità,  dimenti- 
carono le  sante  istrusioni  della  cristiana 
dottrina,  fransero  le  savie  leggi  dell'one- 
sta società,  si  lasciarono  trasportare  al- 
r impelo  delle  passioni,  morirono,  si  che 
dappertutto  sono  pianti,  ma  non  perù  cad- 
dero in  quel  baratro  d'obblio  e perdiiione 
di  cui  parla  il  profeta.  Gesù  questa  volta 
è alquanto  più  agitato,  olle  parole  aggiun- 
ge il  gesto:  tetigil  loeutum.  (Lue.  7, 14.) 

T*rt«  riiarreiiooM  di  G«iù  Criito. 

Finalmente,  la  tersa  risurresione,  che 
oggi  forma  il  tema  del  nostro  discorso,  è 
quella  di  Lasserò  fratello  di  Maria  e di 
Marta-  Era  Lasiaro  morto  da  ben  quattro 
giorni,  eveanlo  posto  in  una  grotta  legato 
piedi  e mani,  già  cominciava  a infracidi- 
re,  ec.  Ora  in  lui,  dice  santa  Agostino,  do- 
vete riconoscere  quegli  antichi  peccatori, 
che  hanno  la  mente  avvolta  di  tenebre,  il 
cuore  pieno  di  corrasione,  il  costume  lordo 
di  ogni  vizio,  e danno  scandalo  olle  perso- 
ne dabbene  le  quali,  tanto  li  credono  in- 
trinsecati nella  colpa,  che  non  osano  pre- 
$é!rt  per  la  loro  conversione. 

Munta rgon.  Poi  IP. 
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Isé  poca  pMtà  ITM  airafattudÌM  di  pGcctrt. 

Eravi,  dice  l'Evangelio,  un  infermo  no- 
minato Lazzaro  del  paese  di  Betauia  ove 
abitavano  anche  Marta  e filaria  sue  sorel- 
le : Erat  quidam  languet  Lazanu  a Belha- 
nia,  eie.  (Joanii.  11, 1.)  Ecco  onde  comincia 
il  giusto  a perdere  la  vita  della  grazia,  ec- 
co onde  comincia  ad  entrare  nel  malaugu- 
rato sentiero  della  morte  ; s’ indebolisce 
nella  pietà  perchè  non  è più  sostenuto  da 
Marta  e da  Maria,  figura  delle  buone  opere 
e della  preghiera  ; l' indebolimento  cresce 
di  giorno  in  giorno,  perchè  gli  viene  a noia 
il  rimedio,  e gli  riesce  odioso  ciò  che  pri- 
ma era  la  sua  delizia.  Cosi  tralascia  la  pre- 
ghiera perchè  non  vi  trova  più  conforto  nè 
profitta,  e tralasciata  la  preghiera,  perde 
insensibilmente  ogni  seme  di  pietà,  simi- 
gliante  a flore  che  intristisce  per  aridità. 
Per  un  vano  motivo,  abbandona  quel  lavo- 
ro che  lo  toglieva  alf  ozio;  per  un  frivolo 
pretesto,  abbandona  quell'esercizio  che  lo 
santificava,  per  nulla  abbandona  ogni  cosa, 
a stento  trascina  qualche  passo  nelle  vie 
del  Signore,  nelle  quali  rimane  ancora,  per 
riguardo  degli  uomini,  piuttostochè  per 
amore  di  Dio,  o forse  per  quell'  abborri- 
mento  che  difficilmente  tralascia  di  avere 
al  vizio  un'  anima  da  molti  anni  nodrita 
alla  virtù. 

Ia«  Ugrìme  ipana  da  Gt«à  Cri»to  «ul  sepolcro  dì 
Laxxaro  ci  danno  idea  della  sua  bontà  a miseri- 
cordia rerso  i peccatori. 

Gesù  pianse  alla  tomba  di  Lazzaro  : Et 
lacrymatut  eit  Jemt.  (Joann.  11,  83.)  La- 
grime di  Gesù,  voi  ci  consolate,  voi  fate 
che  speriamo  di  veder  tornare  in  vita  co- 
loro che  sin  qui  piangemmo  perpetuamente 
estinti;  lagrime  di  Gesù,  voi  non  cadete 
per  debolezza  di  sensi,  come  quelle  di  Mar- 
ta, di  Maria  e de'  Giudei,  ma  per  la  mise- 
ricordia che  ha  Dio  dell'  uomo  ; voi  uscite 
dalle  affettuose  viscere  del  Salvatore  il  qua- 
le è congiunto,  amico,  fratello  dei  morti. 
Piangiamo  con  Gesù  per  noi,  piangiamo 
con  Gesù  per  li  fratelli  e figli  nostri  uccisi 
dal  peccato,  piangiamo  con  Gesù  pei  tanti 
morti  di  questa  specie  i quali  nè  piangono  nè 
trovano  chi  per  loro  preghi  o pianga. 

Gesù  Crifiio  finge  d' igsorare  ove  sia  ttppellito  Lsitaro 
per  operar  la  noarersione  dei  GiudcL 

Dove  avete  posto  il  fratello?  chiede  Ge- 
sù a Maria  e Marta:  Ubipoiuùtù  eum? 
(Joann.  Il,  34.)  Nè  fa  questa  domanda  per 
33 
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ciii-ioio  capriccio.  Vani  radere  davricino  II 
cadavere  del  suo  aulico  per  poter  più  Ca- 
cilmente  intenerirsi,  e sebbene  sappia  ove 
fu  seppetlllo,  pure  vuole  essere  condotto 
da'Giuilei  nlllncliè  abbia  ma|r;;iar  sulrniiità 
quel  niii’aciilo  su  cui  deve  nioilollarsi  la  lo- 
ro conversione.  Tra  poco  vedremo  ove  fu 
messo  Lazzaro,  ma  intanto  ricerchiamo 
ove  si  giaccia  il  peccatore;  dimmi,  tristo 
mondo,  ove  hai  messo  quel  giovane?  dim- 
mi ove  hai  messo  quell’ amico  di  Gesù? 
Vhi,  eie.  Cieco  istinto,  ah  ! dove  lo  trae- 
sti ? Folli  passioni,  dove  il  trasportaste? 
Pbi,  eie.  Cattivi  principii,  dove  lo  avete 
condotto?  Malvagie  abitudini,  dove  lo  pre- 
cipitaste? Tristi  ricadute,  dove  l' avete  gil- 
tato?  Sfrenata  licenza,  dove  il  travolge- 
sti ? Ubi,  eie.  Perniciose  lezioni  d’  un  pa- 
dre poco  cristiano,  vergognasi  esempli  di 
nna  madre  troppo  mondana,  dove  lo  avete 
minato  ? Detestabili  amici  che  lo  incitavate 
al  male,  dove  lo  lasciaste?  ditemi  ditemi 
ove  lo  metteste?  Vbi posuiili  eum. 

]I  /reputo  Jrl  Salrstore,  ÌDoaiitì  »1  aepotcro  di  Liuaro 
è uni  gran  Icjiione  per  coi. 

Il  Salvatore  tornando  in  vita  Lazzaro 
freme  e ai  conturba  acciocché  il  peccatore 
frema  anch'  egli  ed  esca  da  quel  profondo 
letargo  che  gli  vieta  di  sentire  la  propria 
miseria.  Gesù  Cristo  si  turbò  : Turbavi! 
sc//»i(m  (Joann.  di,  33)  per  significare  il 
suo  dolore;  fremette:  Infremuit  (id.  Ib.), 
per  significare  il  suo  sdegno.  Ed  ecco  due 
mirabili  avvertimenti  pel  peccatore.  Pri- 
mieramente dee  turbarsi,  vale  a dire,  sen- 
tir dolore  de' suol  peccati;  secondamente 
dee  fremere,  cioè  entrare  in  forte  collera 
contro  sé  stesso  per  evitar  la  collera  di  Dio. 
Se  il  peccatore  freme,  mostra,  dice  santo 
Agostino  (loco  sup.  cit.  ),  che  non  è morto 
e può  sperarsene  quando  che  sia  la  reden- 
zione; In  fremila  appare!  tpei  rtsurgendij 
ma  se  non  freme,  se  ha  il  cuore  di  bronza, 
se  non  sente  isa  nè  rimorso,  io  per  lui  non 
veggo  più  salvezza. 

Il  prodi|io  d un  peccalore  d’  atitudins  ooRtcìlito  è 

mtrAfiglioto  qufitilo  «juello  di  Laruro  risutcìlatv- 

Kè  crediate  che  vi  dica  cosa  punto  mag- 
giore del  vero.  Di  fatti  se  a Gesù  Cristo 
costò  molta  fatica  ritornar  vivo  l' infradi- 
ciato corpo  di  Lazzaro,  molta  pur  ne  co- 
sta «Ila  potenza  suprema  convertire  un  pec- 
catore seppellito  nel  vizio.  £ come  Gesù 
Cristo  per  trar  dal  sepolcro  Lazzaro,  do- 
V ette,  usando  tutta  la  sua  auturità,  gridare 
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ad  alta  vola  : Arazars,  vani  fbrat  ( Joann. 
H,  43)  ; cosi  anche  Dio  per  trarre  un  pec- 
catore dairabitudine  del  peccato  deve  usa- 
re tutti  gli  efficaci  sfarzi  della  grazia.  Da- 
teci, Signore,  dateci  dehi  di  ascoltare  l’al- 
titonante voce  che  spiega  I prodigiosi  ef- 
fetti della  vostra  misericordia;  vincete  i 
nostri  errori  con  la  potenza  della  vostra 
grazia;  spezzate  i vincoli  che  ci  legano  al 
peccato  come  spezzaste  quelli  che  legavano 
Lazzaro  al  sepolcro,  toglieteci  alle  passio- 
ni, toglieteci  a noi  stessi. 

Ce  Ijirìoie  dei  .S«ÌTt((>re  ip.ir«e  «ul  tepot^ro  di  L*i> 
laro,  caduoo  pe  r uoi  peccatori  piultoMo  che  per 
esio. 

I Giudei  credevano  che  le  lagrime  di 
Gesù  Cristo  movessero  dall’ amore  che  ei 
portava  a Lazzaro,  ma,  dice  santo  Ago- 
stino, s’ingannavano  a partito.  Per  li  vo- 
stri peccati  esse  cadono  e per  li  miei,  nò 
altra  cagione  potè  mai  trargìiene  dal  ciglio. 
Che  se  piange  il  Salvatore  non  parvi  egli, 
cristiani, che  dobbiate  piangere  anche  voi? 
Veggo  farsi  ciò  da  molti  peccatori,  ma  le 
loro  lagrime  sono  al  tutto  inutili,  perchè 
piangano  delle  cose  per  le  quali  non  do- 
viebbon  piangere,  mentre  guardano  ad 
occhi  asciutti  quelle  ehe  vorrebbono  un 
rivo  di  lagrime.  E pure  istrana,  fratello, 
dice  santo  Agostino,  la  disposizione  del 
tuo  cuore  I Piangi  un  corpo  abbandonato 
dall'  anima,  e non  nn’  anima  abbandonata 
da  Dio  ; Luge»  carpai  a quo  receuit  ani- 
mo,- non  biga  animam  a quam  rteatit 
Dall.  (U.  Aug.)  Piangi  la  morte  d’un  ami- 
co, la  perdita  d’  una  lite,  e non  piangi  la 
morte  della  tua  anima,  la  perdita  della  gra- 
zia e dei  beni  eterni. 

L'aomo  dÌTÌcee  tristo  solo  per  (radi. 

Quantunque  I’  uomo  abbia , per  natura, 
fortissima  inclinazione  a pervertirsi,  pure 
non  tutto  a un  tratto  ma  poco  a poco  si 
perverte.  La  qual  cosa  ei  è molto  bene  si- 
gnificata dallo  Spirilo  Santo  là  dove  ci 
rappresenta  Lazzaro  : 

4.  come  infermo  in  istato  di  languore; 

3.  come  assopito  in  alto  sonno; 

3.  come  morto  senza  alcun  sentimento 
di  vita; 

4.  come  sepolto  da  qualche  giorno; 

5.  come  fraeido  e putrefatto. 

Questa  è la  imagine  del  giusto  perverti- 
lu.  Comincia  dal  languore,  dal  languore 
cade  nel  letargo,  viene  a morte,  è seppel- 
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lito,  e termina  ammorbando  altrui  col  con- 
tagio del  suo  malo  esempio. 

L>  neceisiù  derìrante  dalla  oiilragta  abitadìae 
è forte  non  inviocibile. 

Inrineibile  è dunque  la  fona  dell'abitu- 
dine t E cosi  potente  il  suo  impero  che  non 
possiamo  liberarcene?  Ci  fa  violeosa?  Ci 
trae  per  destino?  Udite  cosa  risponde  san 
Bernardo.  Dice,  non  so  se  con  maggior  in- 
gegno o verità,  che  l'uomo  usando,  a lun- 
go andare,  limale  vi  si  accostuma  in  modo 
che  il  farlo  gli  diviene  necessario  o almeno 
quasi  necessario;  e,  aggiunge,  che  l'abi- 
tudine quindi  previene  o indebolisce  le  fa- 
coltà della  ragione,  in  modo  che  l'anima 
ne  riceve  una  forte  impressione,  una  natu- 
rale tendenza  poderosa  insieme  e piacevo- 
le. Stato  veramente  deplorabilissimo  I poi- 
ché se  r abitudine  togliesse  al  peccatore 
ogni  sorta  di  libertà,  non  commetterebbe 
più  peccato,  e se  gli  lasciasse  piena  liber- 
tà, vendo  padrone  di  sé  stesso,  si  correg- 
gerebbe; ma  per  l'abitudine  non  potendo 
usare  l'arbitrio  e pure  avendolo,  ne  segue, 

d.  Che  è sempre  reo,  siccome  violatore 
della  legge  divina, 

3.  Che  diviene,  secondo  morale  possibi- 
lità,, incorreggibile. 

E sempre  reo,  perchè. avrebbe  facoltà 
di  non  peccare  e pecca  ; diviene,  secondo 
morale  possibilità,  incorreggibile,  perchè 
questo  suo  poter  di  non  peccare,  viene 
dall'abitudine  rintuaiato  così  gagliarda- 
mente  che  rimane  al  tutto  voto  d’  effetto. 
Laonde,  conchiude  san  Bernardo,  potresti 
in  certo  modo  dire  lui  avere  e non  avere 
arbitrio,  perdere  e non  perdere  la  libertà  ; 
averne  quanta  basta  ad  essere  imputato 
delle  colpe  che  commette,  non  averne  quan- 
ta gliene  abbisognerebbe  per  uscire  del 
letargo  in  cui  giace,  e per  attendere  con- 
tinuamente ed  efficacemente  alla  grande 
opera  della  sua  salute. 

J1  aHiaito  è piceo  di  pcccsiori  d'  abitudioc. 

Sommo  Iddio  I Se  tu  passasti  per  mezzo 
a questa  udienza,  come  già  passasti  per 
Betlemme  quando  andavi  a risuscitare  Loz- 
zaro,  egli  ti  avverrebbe  di  dover  tornare 
in  vita  ben  molti  peccatori  seppelliti  non  da 
quattro  giorni,  ma  più  e più  anni;  quale 
in  famelica  avarizia,  quale  in  insopporta- 
bile orgoglio,  questi  in  israndalose  impu- 
rità, quelli  io  odii,  in  gelosie,  in  crudcii 
rendette.  Ecco,  cristiani,  ciò  che  dee  forvi 
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tremare,  ecco  ciò  che  vi  conduce  alla  rui- 
ne.  Dapprincipio  è debolezza  e fragilità, 
poi  è negligenza  e letargia,  quindi  è mal- 
vagità, aperta,  da  ultimo  diviene  reo  co- 
stume. 

Fioche  rimaoc  Tibitutlinf  t' uomo  ooo  è bene 
convcrtito. 

Per  qualche  preghiera  fatta  con  fervore, 
per  qualche  buon  sentimento  di  penitenza, 
per  qualche  onesta  risoluzione,  non  può 
già  dirsi  convertito  chi  si  rimanga  tutta- 
via nelle  antiche  abitudini.  Se  così  fosse, 
nessuno  dovrebbe  più  temere  per  la  pro- 
pria salvezza,  poiché  qual  è colui  che  una 
volta  o l’ altra  non  sentasi  trasportato  ver- 
so Dio,  e non  abbia  un  po'  di  disposizione 
al  convertirsi?  Ma  questi  deboli  guizzi  di 
luce  somigliano  al  lampo  che,  mostrato  al 
viaggiatore  il  precipizio,  lo  lascia  di  bel 
nuovo  neile  tenebre.  Finché  il  principio 
dell’abitudine  si  sta  nel  cuore  non  v'é  spe- 
ranza di  sincero  convertimento  nè  di  sal- 
vazione ; vano  sarebbe  il  lusingarsene,  solo 
potrebbe  avvenire  che  la  penitenza  e la 
indolenza  spesso  alternandosi,  rendessero 
peggiore  il  male.  Stante  che  quel  peccato- 
re, che  non  abbia  mai  applicato  l'animo 
alla  sua  conversione,  può  benissimo  spera- 
re di  venir,  con  raddoppiati  sforzi  e assi* 
dua  cura,  a capo  di  uscire  dai  peccato  ; ma 
colui  il  quale  sa  che  nella  lotta  fra  l'abitu- 
dini  e i santi  movimenti  della  grazia,  quella 
ebbe  sempre  vittoria  su  questi,  e si  ricorda 
come  la  grazia  gli  profferse  mille  volte  il 
modo  d'eseir  del  peccato  ed  egli  non  volle 
mai  profittarne,  e conosce  che  l'avere  per 
alcuno  spazio  di  tempo  adempiuto  questo 
0 quell'atto  di  devozione  e caiità  nulla 
valse  per  la  sua  salute,  colui  che  provò  ogni 
sorta  di  rimedi  e tutti  li  vide  esser  vani  in 
faccia  alia  forza  dell'  abitudine,  cosa  può 
mai  egli  ancora  sperare?  come  nou  dea 
gittarsi  al  disperato  ? 

Èa«Uo  dstle  Trcehie  ibitudinì. 

Le  abitudini  mettono  nell’  umano  cuora 
si  addentro  la  radice  che  inutilmente  altri 
cercherebbe  di  estirparle.  Per  esse  la  cul- 
pa diviene  uno  stato  naturale,  e non  sembra 
più  esser  colpa.  Così  quel  voluttuoso,  am- 
morbidito dal  continuo  godimento  dei  pia- 
ceri, dilBcilmente  può  racqiiistare  la  forza 
necessaria  a sciogliere  i legami  che  lo  strin- 
gono all  ubbiettu  della  sua  passione;  co- 
si, ec.  Pur  la  coscieuzai  in  mezzo  alla  schia- 
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vilù  nella  quale  ai  giace,  ipera  totUria  che 
il  Signore,  movendoli  a compassione  della 
sua  miseria,  una  volta  o l’altra  sia  per  far- 
le graala. 

Il  pMcstor*  d'sbitadio*  ae«  hi  tiaccra  roloatà 
dì  coD«*rtir*i« 

Quando  la  Scrittura  e i aanti  Padri  rol- 
lerò, con  famiUari  comparaiioni,  rappre- 
sentare i tristi  effetti  e specialmente  la  de- 
bolezsa  che  deriva  a un'anima  dall’ abitu- 
dine di  peccare,  parlarono  sempre  di  lacci 
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e di  catene  che  stringono  pi&  o meno  se- 
condo che  maggiore  o minor  è la  misura 
de' peccati;  la  quale  come  sia  colma,  ri- 
mane l'uomo  sensa  moto  e privo,  quasi  al 
tutto,  della  podestà  di  agire.  Dice  Salomo- 
ne, che  il  malvagio  è prigioniero  della  sua 
Iniquità,  e legato  dalle  catene  de*  suoi  pec- 
cati. Per  la  qual  cosa  non  vi  riesca  mera- 
viglia se  un  peccatore  difficilmente  trag- 
gasi dal  precipizio  entro  coi  si  lasciò  ca- 
dere. Ansi  che  disvincolarsi  dai  ceppi,  el 
se  U stringe  con  piò  forte  nodo. 


Tini  PASSI  DEUA  SCRirrOU  DA  POTERSI  QUA  E COLI  INCESTARE 
IN  UNA  OHELIA  SUL  VANGELO  DI  LAZZARO. 


Quid  hibit  quasi  aquam  iniquitaUm.  Job.  i5, 

i6. 

Appone  iniquitatem  super  iniquitatem  eorum^ 
ut  non  intrent  in  Justitiam  tuam.  Psal.  66.  aS. 

Iniquitates  suae  capiunt  impianta  et  funibus 
peccatorum  suorum  constringitur.  Prov.  5,  aa. 

hanguor  prolixior  grattai  medieum^  brevem 
ìanguorem  praecidit  medicus.  Kcclì.  io.  ii.  la. 
yae  genti  peccatrici^  populo  gravi  iniquitatel 

Is.  I.  4* 

Solve  vincala  colli  fui  captiva  ^lia  Sion.  Id. 
Sa.  a. 

Curavimus  Bahyìonem.,  et  non  est  sanatam  : 
derelinquamus  eam.  Jerem.  5i.  9. 

Sicut  fuit  veste r sensus  ut  erraretis  a Deo^  de- 
ciet  iterum  tantum  convertentes  requiretis  eum. 
Baruch.  4>  38. 

Venundatiutfaeerent.  1 Mach,  i,  16. 

Amen  dico  voois^  quia  omnis  qui  facit  pecca- 
tami servus  est  peccati.  Joau.  6.  $4' 

ThesaurUas  tibi  iram  in  die  irne.  Rom.  a.  5. 

Non  quod  volo  bonum  hoc  ago^  ted  quod  odi 
utalum.  illud  facio.  Id.  7.  i5. 

State  et  nolite  iVerifm  jugo  servitutit  contine- 
ri. GtL  5, 1. 

Qui  desperantes  semetipsos  tradiderunt  im- 
pudicitiae  in  operationem  immunditiae  omnis. 

Rph».  4,  19. 

A quo  quii  superatus  est^  nujus  et  servus  est. 
9 PeL  19. 


Quanto  abbomìucTole  è V uomo  che  bee  P ini- 
quità come  acqua  ! 

Aggìugni  loro  iniquità  aopra  iniquità  ; nè  abbia- 
no mai  entrata  alia  tua  giuilìtia. 

L'empio  sarà  preao  oalla  sua  iniquità  e ritenuto 
con  le  funi  del  suo  peccalo.  ' 

La  lunga  malattia  affatica  il  medico,  la  brere  n'è 
facilmente  vinta. 

Guai  alla  nasione  peccatrice,  al  popolo  carico  d' i- 
niquilà  \ 

Sciogli  i legami  che  ti  avvincono  il  collo,  o figliuo- 
lo di  Sion,  che  sei  io  cattività. 

Noi  abbiamo  medicata  Babilonia,  ma  non  è gua- 
rita : abbandoniamola. 

Perchè  spontanei  vi  allontanaste  da  Dio,  volen- 
do ritornare  a lui,  dovrete  cercarlo  dieci  volle. 

Gente  venduta  alla  iniquità. 

In  verità,  in  verità  io  vi  dico  ebeebi  fa  il  pecca- 
to è servo  del  peccato. 

T' ammassi  a guisa  di  tesoro  ira  nel  giorno  del- 
Pirc. 

Non  fo  quello  che  voglio,  ma  fo  quello  che  odio. 

State  adunque  fermi  nella  libertà  della  quale 
(tristo  ci  ha  francati,  e non  siate  di  nuovo  ristretti 
•otto  il  giogo  della  servitù. 

Basendo  divennti  insensibili  ad  ogni  dolore,  ai 
sono  abbandonsti  alla  dissoluzione,  da  operare 
ogni  immondìtia.  con  insaziabile  cupidità. 

Chi  rimane  vinto  diviene  schiavo  del  vincitore. 


SBRTlMEim  DEI  SANTI  PADRI  SULLO  STESSO  6060BTT0. 


5aec.  I. 

Obdurata  tempore  consuetudoy  nafsira  ipsa 
potentior  est.  PbUo  Judaeus,  Lib.  de  Dialog. 

Soec.  ir. 

piJIcuUer  eracUtttr  quod  rudes  animi  perbi- 
herunt.  Hyeron.  Epist.  7. 

Malum  non  natura^  sed  nimia  consuetudine 
el  amore  peccandi  Jirmatumy  sic  ut  in  naturam 
conversum  videtur.ìd.  in  Jerem.  i3. 


See.  I. 

1/ abitudine  coofermaU  e inveterata  vince  la 
medesima  natura. 

Sec.  IV. 

Difficilmente  P uomo  perde  P abitudine  contrat- 
ta ne'  primi  anni. 

La  inala  abitudine  non  deriva  dalla  natura  ma 
dal  costume  che  dandole  forza  la  converte  in  sec<Mi- 
da  natura. 


/ 
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PermoUstum  9*t  et  vix  loieratu  potsihUe,  vel 
ìpsìs  brutùf  amoveri a consuetudine.  6u.  Hom.  5. 

j4n  ignoratis  guantam  vim  habeat  consuetu- 
Jo  peceandi  ut  excludat  naturam  f S.  Anib.  in 
Pt.  I. 

Sunt  qui  luxmriem  cowporis^  nee  adsendi  eru^ 
boere  canitiacy  et  usgue  ad  senectutis  aetatem 
vitam  prodttxere  maeutosam.  Id.  Ibìd. 

Saec.  P. 

Ligatus  eramy  non  ferro  alienOy  sed  mea  fer~ 
rea  voluntate.  D.  Aug.  Lìb.  Conf.  c.  i. 

Beformidabant  quasi  mortem  mutationis  con» 
suetudinem.  Id.  c.  7. 

Pinctre  consuetudifwmy  dura  est  pugna.  Id. 
in  Ps-  3. 

DifficuUatem  quamdam  ostendit  ibi:  infrt» 
muit  spiritUy  ostendit  multo  clamore  ohjurga» 
tionis  esse  ad  eos  qui  consuetudine  duruerunt. 
Jd.  in  Erang.  de  L*x.  rettuc. 

Est  mortis  genus  immanct  mala  consuetudo. 
Id.  Traci.  4o  in  Jo«n. 

Magna  est  consuetudo  tyrannis.  adeoque  ma» 
a.  ut  perinde  cogat  ac  natura.  Chrjsost.  Hom. 
in  c,  EpUt.  1 ad  Cor. 

5aec.  PI. 

Tenerti  prat^ae  consuetudines  quem  semel  eoe» 
perunts  atque  quotidie  duriores  existunt.  Greg. 
Mae.  Eib.  i5  Moral. 

Usitata  culpa  obligat  mentemy  ut  nequaquam 
surgere possit  ad  rtetitudinem  : conatur  et  labi» 
tuCy  quia  ubi  sponte  persistita  et  ibi  cunt  noluerit 
coacta  cadit.  Id.  Uora.  3i  in  Evang. 

Sàec.  XII. 

Quem  ligat  consuetudo,  indifferenter  illicitis 
prò  licitis  utitur.  S.  Bcru.  Lib.  i de  consìd. 

Oltimus  gradus  potest  appellari  consuetudo 
peccandiy  quia  Dei  metus  amittitury  contemptut 
imeurritur.  Jd.  Jbid. 

Solutus  est  ad  mandatum  Domini  qui  antea 
tenebatury  aut  non  oalens  benefacercy  aut  utrobi» 
ue fortius  rinculo  alligatuSy  nec  vaìens.  Id.  Serm. 

de  Las.  rcsoac. 

jéctus  jpeccandi  crebro  iteratus  consuetudi- 
nem  parti,  consuetudo  parit  quasi  agendi  neces» 
sitatemy  necessitas  parit  impossibilitatem,  im- 
possibilitasparit  desperationem  desperatio  dam» 
stationem.  id.  Lìb.  de  consìd. 

Sepuliurae  aggere  premitur,  qui  in  patratione 
nequitiae  etiam  uso  consuetudinis  gravatus  pre- 
snitur.  Jd.  Serm.  9 in  Cant 

Grave  est  assuefa  dimittercy  sed  gravius  est 
contro  propriam  voluntatem  ire.  làb.  x de  Imit 

C.  II. 
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Dìfficiliuima  e qaan  ìropooibil  eoaa  anche  pei 
bruti  è IralaKÌare  an' antica  abitudine. 

Ignorale  quanta  sia  la  forza  di  un'antica  abilo> 
dine  ? È tale  che  vince  la  natura  stessa. 

Sono  aleoni  dte  qoantunone  canuti,  non  vergo- 
gnano di  vivere  in  mezzo  alla  lascivia,  e lordano  la 
lor  vecchiaia  d' ogni  guisa  di  brattare. 

Sec.  V. 

Ero  legato  non  con  ceppi  di  Cerro,  ma  eoi  ceppi 
della  volontà. 

Rifuggivo  dal  mutar  abiladine  come  altri  rifugi 
ge  dalla  morte. 

Dura  lotta  si  vuol  sostenere  a vincer  Pabitadìne. 

Gesù  Cristo,  prima  di  risasdtare  Lazzaro,  diro»* 
strò  col  fremito  e col  conturbamento  questa  diffi- 
coltà, significando  ebe  per  distogliere  I’  uomo  dalla 
malvagia  abitudine,  bisogna  usare  rimproveri  e 
minacce. 

V'  ha  00  orribil  specie  di  morte  dxiamata  mate 
abitudine. 

Grande  à la  tirannia  deirabiludine,  e tanto  gran*» 
de,  che  ha  sopra  noi  poter  maggiore  della  medess- 
ma  natura. 

Sec.  VI. 

Le  cattive  abititdini  prendono  chi  cominciò  ad 
accoglierle,  e divengono  di  giorno  in  giorno  più 
tenaci  ed  ostinale. 

Il  peccato  convertito  in  abitudine  tiene  la  mento 
legala  in  guisa  che  più  non  può  rivolgersi  al  bene; 
fa  essa  pure  qualche  sforzo,  ma  ricade  incontanen- 
te, onde,  messosi  P uomo  spontaneo  nella  torta 
via,  dee  suo  malgrado  rimanervi. 

Sec.  XII. 

L' uomo  schiavo  delPabitudine  P illecito  (a  lecito 
con  tutta  indifferenza. 

L’abitudine  di  peccare  può  chiamarsi  Pestremo 
termine  del  male,  poiché  per  essa  perdiamo  il  timor 
di  Dio,  e il  rispetto  alle  sue  leggi. 

Pronto  é ad  eseguire  i comandamenti  di  Dio  que- 
gli che  prima,  imprigionato  dalP  abitudine,  non 
poteva  o non  voleva  far  U bene,  oppure  uè  voleva 
nè  poteva  farlo. 

L'atto  di  peccare  frequentemente  ripetuto  dà 
origine  alP  abitudine,  questa  produce  una  specie 
di  necessità,  la  necessità  partorisce  impouibilità,  la 
impossibilità  disperazione,  la  disperazione  danoa- 
mento. 

Oppresso  è certamente  dal  p^so  del  sepolcro  que- 
gli che,  nel  commettere  il  peccato  sente  la  gravezza 
delle  sue  abitudini. 

Molesta  cosa  è tralasciare  le  prese  abitudini,  ma 
più  molesta  andar  contro  la  propria  volontà. 


HOMI  DBOU  ADTOU  B PBESICiTOBt  CHB  8CRIS5KB0  B PBEDICABOHO 
SOPRA  OUB5TO  ABOOMBIVTO. 

Rari  sono  qae*  libri  aieetlei  ebe  poco  o delle  eattive  abitadini,  ai  tri  all  elTetll  da 
troppo  non  ragionino  intorno  alla  tirannia  ewe  partoriti,  e ai  meni  con  cui  ai  pos- 
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cono  estirpare  : tre  punti  importantisiiini 
nella  trattazione  di  questo  tema. 

liodrigiiez  nel  libro  primo,  trattato  se- 
condo, capitulu  secondo,  dimostra  quanto 
sia  rilevante  pigliare  dapprincipio  buone 
abitudini. 

Il  Padre  iVepven,  tomo  IV  delle  sue  Ri- 
flessioni e i Padri  Croiset  e Griflet,  porgo- 
no materia  acconcia  a questo  soggetto.  Del 
retto,  ti  possono  lasciar  da  banda  i libri 
degli  ascetici,  poiché  tutti  i predicatori  o 
in  particolari  discorsi,  o nelle  omelie  del 
Lazzaro,  parlano  ampiamente  del  peccato 
d’abitudine,  come  avremo  occasione  di  ve- 
dere col  fatto  più  avanti. 

Quantunque  i francesi  predicatori,  per 
vezzo  di  originalità,  non  chiamino  col  suo 
vero  nome  il  peccato  d’abitudine,  pure  ehi 
legge  i loro  discorsi,  a primo  tratto  t’ ac- 
corge che  contro  questo  principalmente 
volgono  le  armi;  ciocché  riescirà  più  chia- 
ramente dimostro  dalla  sposizione  dei  di- 
segni. Alla  quale,  giusta  il  solita,  mi  ac- 
cingo. 

Lazzaro  morto,  e Lazzaro  risuscitato, 
sono  le  precipue  parti  io  che  si  divide  lo 
odierno  Vangelo.  Per  la  qual  cosa,  a trar- 
ne il  senso  che  si  nasconde  sotto  questa 
figura,  osserveremo  : 

■1.  Il  progresso  del  mal  costume,  rap- 
presentato nella  maiattio  e morte  di  Laz- 
zaro; 

2.  Il  progresso  del  buon  costume,  rap- 
presentato nella  resurrezione  e novella  vita 
di  lui. 

Parie  prima.  Il  progresso  del  mai  costu- 
me, rappresentato  neìla  malattia  e morte 
di  Lazzaro.  Particolari  qualità  di  questo 
progresso,  I.  rapidità,  2.  eccesso. 

I.  Rapidità  ; poiché  in  esso  avviene  come 
nei  mali  del  corpo: 

1.  Languore,  languem  (Joann.  Ii,'l.) 

2.  Debolezza,  iufirmabatur  (Id.  II.) 

3.  Letargo,  dormii.  (Idem,  ibid.) 

II.  Eccesso;  poiché  le  parole  del  Vange- 
lo distintamente  esprimano: 

1.  La  morte  dell’  anima,  moriuus  est. 
(Idem,  13.) 

2.  La  schiavitù  del  cuore,  quatriduamu 
est  (Idem,  39.) 

3.  La  corruttela  dei  costumi,  faetet.  (Id. 
ibid.) 

Parte  seconda.  Il  progresso  del  buon  co- 
stume, rappresentato  nella  risurrezione  e 
novella  vita  di  lui.  E per  tale  progresso 
intendo:  1.  i grandi  sforzi  che  dee  fare  il 
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peccatore  per  uscire  del  peccato;  2.  le  nor- 
me che  dee  seguire  per  fornir  l’opera  della 
conversione. 

I.  Sforzi  del  peccatore  rappresentati  ne- 
gli sforzi  del  Salvatore.  Gesù  Cristo  freme 
e si  conturba  : Infremuit  et  turbavi!  seip- 
sum  (Idem,  31);  interroga  e s'informa: 
Ubi  posuisti  eumf  (Idem,  36);  sospira  e 
piange;  Larrymatus  est. (Idem,  ibid.)  Laon- 
de conchiudesi  che  gli  sforzi  necessari  a 
procedere  innanzi  nel  buon  costume,  sono  : 

1.  Fremito  e conturbamento; 

2.  Esame  e ricerca; 

3.  Pentimento  e dolore. 

II.  Norme  che  dee  seguire  il  peccatore, 
rappresentate  nelle  regole  seguite  dal  Sal- 
vatore. Gesù  Cristo  in  prima  fa  levare  la 
pietra  dal  sepolcro:  Tallite  tapidem  (Idem, 
39)  ; quindi,  con  alta  e sonora  voce  richia- 
mò il  morto  alla  luce:  Lazare,  veni  forar 
(Idem,  43);  finalmente,  risuscitatola,  Io 
affidò  agli  apostoli  ché  lo  sciogliessero  dei 
lacci  e il  mettessero  in  libertà:  Soloite  etim, 
et  sinile  abire.  (Idem,  22.)  Ed  ecco  appun- 
to l’ordine  che  dee  tenere  il  peccatore  nel- 
la riforma  de’  costumi; 

4.  Rimozione  d’ogni  ostacolo, 

2.  Apertura  di  coscienza, 

3.  Fiducia  ne’ ministri  del  Signore. 

Questo  disegno  che  appartiene  al  padre 

Segaud,  quanto  sembra  assennato  e giudi- 
zioso, tanto  é nella  trattazione  condotto 
con  amore  e diligenza. 

Né  men  bello  é il  disegno  del  padre  Bour- 
daloue,  né  meno  commendevole  la  omelia 
fatta  sopra  d’esso.  L’intenzione  principale 
dell’autore  è di  mettere  il  giusto  in  guar- 
dia del  peccato,  e al  peccatore  ofl'rire  il 
modo  d’uscire  della  torta  via. 

Venite,  giusti,  vedrete  quali  passi  con- 
ducano, gli  stessi  amici  di  Dio,  allo  stato 
di  perdizione  : parte  prima. 

Venite  peccatori,  vedrete  quali  passi  con- 
ducano i nemici  di  Dio  a intera  e verace 
conversione:  parte  seconda. 

Parte  prima.  Morte  di  Lazzaro,  figura 
dell’anima  morta  pel  peccato,  e separata 
da  Dio.  L’uomo,  ordinoriamente,  si  cor- 
rompe per  gradi,  non  tutto  ad  un  tratto; 
e perciò  l’Evangelista  ci  rappresenta  Laz- 
zaro in  cinque  differenti  stati  : 

1.  Come  malato  in  gran  languore:  Qui- 
dam langueiu. 

2.  Come  dormiente  in  profondo  letargo  : 
Dormii. 

3.  Come  morto  : Moriuus  ut 
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A Come  leppellito  da  ben  quattro  gior- 
ni : Qxtolriduanus  ut. 

A.  Come  infracidato  e imputridito  : Jam 
fatleL 

Vero  ritratto  dell'anima  che  poco  a po- 
ca comincia  a separarti  da  Dio  finché  al 
tutto  si  corrompe. 

Parte  tecanda.  RIsnrresione  di  Lazzaro, 
figura  dell'anima  convertita  e tornante  a 
Dio.  Vedremo  : 

d.  Le  cagioni  che  indussero  Gesù  Cristo 
a risuscitare  Lazzaro; 

2.  Le  condizioni  con  le  quali  il  toroù 

In  vita;  , 

3.  Le  parole  che  gli  disse,  e come  Laz- 
zaro fu  obbediente; 

A.  1 comandi  che  diede  agli  apostoli,  e 
come  questi  gli  misero  ad  effetto. 

Da  tutte  le  quali  cose  possiamo  ritrarre 
idea  della  perfetta  conversione  e giustifica- 
zione di  un  peccatore. 

Il  disegno  del  padre  Bretonneau  riguar- 
da piuttosto  a un  discorso  sopra  l’abiiudi- 
ne,  che  ad  una  omelia  sopra  Lazzaro.  Tut- 
tavia, facendo  egli,  secondo  l'uopo,  entrar- 
vi aleooi  passi  deirEyaogelo  di  Lazzaro, 
mi  recai  a dovere  di  presentarla  a'  miei 
lettori.  Ed  eccolo  qui  appunto. 

Esaminiamo,  dice  esso  padre,  la  cattiva 
abitudine  da  tre  differenti  lati,  cioè  nella 
origine,  nel  progresso,  nella  fine. 

1.  ideila  origine  ; è un  male  che  si  forma 
ioseosibilmente:  parte  prima. 

2.  Nel  progresso;  é un  male  che  pren- 
de radice  con  somma  rapidità:  parte  se- 
conda. 

3.  Nella  fine;  è un  male  che  dura  ostina- 
tissimo : parte  terza.  Di  che  impariamo. 

A.  A guardarci  con  ogni  cura  dal  piglia- 
re malvagie  abitudini, 

2.  A far  loro  guerra  dal  primo  nascere, 

3.  A non  rimanerci  dalla  pugna  sin  cha 
non  sieno  affatto  morte. 

Parte  prima,  'La  malattia  di  Lazzaro, 
era,  in  apparenza,  non  altro  che  languore  : 
languor,  un  semplice  letargo:  dormit;  ma 
in  sostanza  fu  un  languor  mortale,  come 
dimostrò  dappoi  il  fatto:  reortinu  uL 

Parte  teconda.  Diverti  tono  gli  andamen- 
ti del  vizio  da  quelli  della  virtù.  La  virtù 
s'acquista  solo  con  lunghe  e dure  fatiche, 
il  vizio  non  appena  entra  nel  cuore,  che  vi 
mette  profondissime  radici.  La  quale  diffe- 
renza move  dall' esser  noi  piuttosto  incli- 
nati alle  malvagie  abitudini  che  alle  buone. 
La  virtù  in  noi  trova  da  ogni  lato  diOicoltà 
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ed  ostacoli,  il  vizio  lusinga  I sensi,  seconda 
le  inclinazioni,  e,  a lui  unendosi  la  passio- 
ne dominante,  ne  ricevono  maggior  poten- 
za le  abitudini.  , 

Parte  terza.  É un  male  che  dura  ostina- 
tissimo, ed  eecone  la  prova,  fondata  sopra 
tre  incontrattabili  prineipìi;  i quali  sono: 

A.  Che  nelle  regole  ordinarie,  il  pecea- 
tor  d'abitudine  ha  da  Dio  minor  numero 
di  grazie  ; 

2.  Che  per  l’abitudine  l'uomo  diventa 
più  debole  ; ciocché  dipende  dalle  frequenti 
cadute  cui  soggiace; 

3.  Il  peccatore  d' abitudine,  mentre  ap- 
punto é più  che  mai  voto  di  forze,  ha  molte 
guerre  a sostenere  e iiuilti  nemici  a vincer 
re,  se  vuole  uscire  dallo  stato  di  peccato. 

Conchuione.  Sebbene  a Dio  non  piaccia, 
che  per  la  dillicoltà  d<^  modo,  il  peccatore 
diffidi  della  provvidenza , e creda  impossi- 
bile la  propria  conversione.  Di  fatti  la  ri- 
surrezione di  Lazzaro  fu  difficile  ma  non 
impossibile. 

A.  Il  peccatore  desideri  la  sua  con- 
versione. 

2.  Scelga  una  scorta  illuminata,  la  con- 
sulti, le  obbedisca. 

8.  Ricorra  ai  sacramenti. 

A.  Non  si  disanimi  all'  incontro  de'  pri- 
mi ostacoli,  0 alle  prime  ricadute. 

6.  Finalmente  implori,  con  fervide  pre- 
ghiere, l'aiuto  del  cielo. 

Ecco  il  disegno  del  padre  Pallu.  Tutta  la 
omelia  di  lui  versa  sopra  l' abitudine  di  pec- 
care, e il  suo  disegno  mi  parve  più  beilo 
di  qualunque  altro. 

A.  Dico  che  le  cagioni  ohe  resero  difficile 
la  risurrezione  di  Lazzaro  rendono  egual- 
mente difficile  la  conversione  del  peccatore 
d'abitudine.  i 

2.  Dico  che  la  potenza  che  operò  la  ri- 
surrezione di  Lazzaro  puòegualmente  ope- 
rare la  conversione  del  peccatore  d'abi- 
tudine. 

Parte  prima.  Sia  qual  si  voglia  la  natura 
dell' abitudine,  dico  eh' é malagevol  cosa 
uscirne  fuori.  Onde  chi  non  n'è  ancora  ad- 
dottrinato dee  usare  tutte  le  cautele  ne- 
cessarie a preservarsene.  Tal  difficoltà  poi 
é rappresentata  dalla  situazione  in  che  tro- 
vatasi Lazzaro  quando  fu  risuscitato  da 
Gesù  Cristo. 

Prendo  ad  esame  in  ispezieltà  tre  circo- 
stanze che  mi  sembrano  buone  imagini 
della  cattiva  abitudine: 

A.  Il  sepolcro  di  Lazzaro  era  un  pertu- 
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gio  cavato  in  una  roccia  : Erat  aulem  tpe- 
biHco.  (Joann.  H,  38.) 

9.  Una  grossa  pietra,  sovrappostavi,  ne 
chiudeva  la  bocca  : Et  lapU  niperpoiitut  ei. 

3.  Il  cadavero  avea  di  fasce  legati  piedi 
e mani:  Ligatu$ pcda  et  manut  inititù. 

4.  Già  putiva  ed  era  iofracidito:  Jatn 
faetet. 

Le  quali  figure  rappresentano  abisso, 
peso,  catena,  corrusiune  : 

4.  Abisso,  perchè  la  cattiva  abitudine  ci 
travolge  dijbtti  in  un  abisso  di  peccati: 
Erat  autem,  etc, 

3.  Peso,  perchè  l’abitudine,  collegata 
alla  natorale  inclinazione,  ne  conduce  al 
male,  ci  opprime  come  duro  giogo  : Et 
lapit,  ete. 

' . 8.  Catena,  perchè  l'abltodine  lega  T no- 

mo, e tienlo  schiava  del  peccato  : Ligatue 
pedtt,  etc. 

4.  Corruzione,  perchè  l'abitudine  del 
suo  veleno  infetta  la  mente  e il  cuore,  ac- 
cecando quella,  indurendo  questa  : Jam 
faetet 

Parte  nconda.  Lazzaro,  tuttoché  seppel* 
lito  da  vari  giorni,  tuttoché  infetto  e og- 
glmai  fracido,  esce  dal  sepolcro  e torna  a 
vita.  Parimenti,  per  quanto  sembri  indu- 
rato e rotto  al  vizio  il  peccatore  d'  abitu- 
dine, quantunque  sia  vicino  a cader  vitti- 
ma della  mol  te  eterna,  pure  non  è affatto 
a disperar  di  lui;  v’ha  ancora  redenzione, 
perchè  nulla  è impossibile  alla  grazia. 

E senza  partirci  dal  Vangelo,  facilmente 
possiamo  dimostrarvi  questa  verità  e nello 
stesso  tempo  insegnarvi  cosa  abbiate  a fare 
por  uscire,  come  Lazzaro,  dal  sepolcro. 
Ecco  il  modo  tenuto  da  Gesù  Cristo  : 

4.  Va  al  sepolcro  del  Lazzaro  : Penit 
Jena.  (Joann.  44,  47.) 

3.  Si  rivolge  al  Padre,  e prega  egli  stes- 
so per  Lazzaro:  Pater,  qroliai  ago  libi: 
audUti  me. 

3.  Viene  aperto  il  sepolcro  di  Lazzaro  : 
Tulerunt  ergo  lapidem. 


LIA 

4.  Lazzaro  è fra  le  mani  del  testimoni 
della  sua  risurrezione,  senza  poter  fare  al- 
cun movimento  ; onde  bisogna  che  lo  sciol- 
gano de’ lacci:  Solette  eum. 

5.  Lazzaro,  quantunque  aia  ancora  stret- 
to dalle  fasce,  pure  esce  dal  sepolcro  : Pro- 
diit  Ngatiu. 

6.  Ed  esce  ella  voce  del  Salvatore  il  qua- 
le gli  grida  sonoramente  : Vieni  fuori:  Po- 
tè magna  clamaoit;  Lazare,  vent  forat. 
QuesLè  il  simbolo  e la  figura. 

State  adesso  attenti  all’ applicazione  che 
mi  accingo  a fame,  con  la  quale  intendo 
destare  la  confidenza  del  peccatore  d’  abi- 
tudine, avvertendolo  de’ mezzi  con  cui  può 
escire  dalla  tomba  del  peccato, 

4.  Gesù  Cristo,  che  ai  reca  al  sepolcro 
di  Lazzaro,  ci  mostra  come  sia  necessaria 
che  la  grazia  ei  prevenga,  e come  realmen- 
te il  faccia  : primo  mezzo. 

3.  La  preghiera  di  lui  c’insegna  che  dee 
pregare  ehi  vuole  procacciarsi  lo  straordi- 
nario aiuto  del  cielo:  secondo  mezzo. 

3.  Il  sepolcro  di  Lazzaro  aperto  significa 
che  il  peccatore  è obbligato  ad  aprire  I 
sooi  sentimenti,  e confessarsi  al  ministri 
del  Signore:  terso  mezzo. 

4.  Lazzaro,  fra  le  mani  dei  testimonii 
della  sua  risurrezione,  ci  rappresenta  la 
docilità  con  la  quale  il  peccatore  dee  se- 
guire i salutari  avvisi  degli  uomini  da  Dio 
destinati  a ministri  e strumenti  della  sua 
conversione:  quarto  mezzo. 

6.  Lazzaro,  ch’esce  dei  sepolcro  co’ sooi 
vincoli,  insegna  al  peccatore  ad  uscire  dal- 
l’occasione della  colpa , benché  vi  si  senta 
legato  : quinto  mezzo. 

6.  Fiuslmente  ( non  potendo  il  peccato- 
re, senza  gran  difiicoltà,  mettere  in  atto 
tutti  questi  mezzi) , Gesù  Cristo  freme,  e 
chiama  Lazzaro  ad  alta  voce  per  mostrar- 
ci eh’  è necessaria  una  buona  misura  di 
coraggio,  e che  solo  la  grazia  secondata 
può  sciogliere  I vincoli  dell'abitudine:  se- 
sto mezzo. 


DISBCNO  ED  OGOETTO  DI  DIIA  PEIIA  OUBLU  80PEA 
l’evangelio  di  LAZEAEO. 

Pace  magna  eìamavit;  Latare,  eeni  fo-  Con  gran  voce  gridò:  Lazzaro,  vieni 
rae,  et  etatim  proeHit  gai  fuerat  mortuue.  fuori,  ed  il  morto  usci  iucoutanente. 

(San  Giov.  e.  44.) 


La  azioni  di  Gesù  Cristo,  dice  santo  A-  oltre  le  parti  miracolose  e straordinarie, 
gostiuo  all’Evangelio  del  Lazzaro,  non  atte  a commoverci  d’ ammirazione,  conteii- 
sono  azioni  senza  più,  ma  segni  I quali,  gouo  avvisi  opportuni  alla  edificazione  del- 


Digitized  by  Google 


30S  S 0 P R A L 

r«nÌRia  e «Ila  rifurma  ale'cnjtnmi  : Fatta 
Domini  non  nini  laulnm  modo  facto,  tcd  ti- 
gna. (ili  Loaar.  resusc.)  Onde,  segue  il  detto 
Padre,  pnssiiiqi  dire  che  la  corporale  risur- 
rer.ioiie  del  Lazzaro  sia  figura  della  spiri- 
tuale risiii  rezioiie  del  peccatore.  Ma  di  qua- 
le peccatore?  Lazzaro  morto  ci  rappresen- 
ta il  peccatore  morto  alla  grazia,  sendo  il 
peccalo  vera  morte  dell'  anima  : Peccatiim 
mori  at  animae.  E nello  stesso  tempo  Laz- 
zaro da  quattro  giorni  seppellito,  e gii  in- 
fracidato ci  rappresenta  il  peccatore  che, 
per  fi  equenti  ricadute,  trovasi  come  dire 
seppellito  nella  tomba  del  peccato;  terri- 
bile specie  di  morte  chiamala  mala  abitu- 
dine : Eli  morti!  genut  immane  mala  con- 
ntelucìo  appellatur.  (D.  Aug.  Traci.  49,  in 
Joaiin.) 

Consideriamo  il  nostro  Vangelo,  e nella 
morte  e risurrezione  di  Lazzaro  vedremo 
due  grandi  avvertimenti  per  noi.  Peccatori 
che  m'udite,  nel  morto  Lazzaro  si  rappre- 
senta la  trista  situazione  in  cui  vi  pose  il 
peccato;  giusti,  nel  risorto  Lazzaro  si  rap- 
presentano le  avventurose  vie  della  vostra 
conversione.  Mio  DioI  quant'è  spavente- 
vole la  prima  figurai  quanto  confortante 
la  secondai  Spaventevole  la  prima  parte 
del  mistero  perché,  nella  corruzione  d'un 
cadavere,  descrive  la  morte  delle  anime 
Tinte  dal  peccato I confortante  la  seconda 
perché  nella  risurrezione  d’ un  defunto, 
descrive  la  redenzione  delle  anime  vinci- 
trici del  peccato.  Per  la  qual  cosa,  nella 
storia  dei  Lazzaro,  vedrete: 

Divilìont  leoerile. 

4.  la  vostra  abitudine  di  peccare, 

5.  il  modo  della  vostra  giustificazione; 

Vedrete  i malaugurati  passi  che  vi  gui- 
darono al  sepolcro  della  colpa,  e I salutari 
passi  che  possono  ritrarvene;  vedrete  la 
vostra  separazione  da  Dio,  e il  ritorno  che 
a lui  dovete  fare  : Feni  et  vide.  Questa  é la 
sostanza  del  primo  discorso. 

Gran  Dio,  è tanto  tempo  che,  per  li  miei 
peccati,  io  rappresento  il  misero  Lazzaro 
morto  e chiuso  nel  sepolcro  I Deh  I quando 
terrai,  Siguore,da  me  questa  rassomiglian- 
za, facendomi  rivivere  alla  tua  divina  gra- 
zia? Allorché  risuscitaci  Lazzaro  dicesti 
che  il  facevi  per  dare  a’  Giudei  una  lumi- 
nosa prova  della  tua  divinità  ; Ut  credaut 
quia  tu  me  miiùti.  (Joann.  44,  42.)  Rendi- 
mi, mio  Dio,  la  vita  della  grazia,  poiché  ho 
le  qualità  necessarie  a significare  la  tua  po- 
' Uontargon,  Fol.  IF. 
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lenza  I e se,  come  Lazzaro  morto  ti  sono 
causa  di  affiizione,  posso,  come  Lazzaro 
risuscitato,  esserti  eagion  di  gloria. 

Suddivifiìont  del  prìno  ponto. 

Secondo  l’ordinario  procedimento  delle 
amane  cose  l'uomo  non  senza  tremare  pas- 
sa dalla  purità  dell' innocenza  alla  corru- 
zione del  peccato;  ed  i più  solenni  pecca- 
tori furono  già  cristiani  inetti  I nel  che  è 
da  considerare  il  sottile  artificio  che  usa 
contro  noi  il  demotiio  per  trarci  a perdi- 
zione. Di  fatti  se  ci  mostrasse  dapprincipio 
il  vizio  in  tutta  la  sua  bruttura,  avverreb- 
be che,  messa  di  ciò  in  sospetto  la  nostra 
innocenza,  sapremmo  più  a lungo  resister- 
gli. E perciò  egli  ci  nasconde  l' orrore  del 
peccato,  tanto  che,  vestilo  di  gioviali  sem- 
bianze, ci  pare  bello  ed  apprezzabile.  Ve- 
dete nella  figura  di  Lazzaro  come  a poco 
a poco  il  più  giusto  possa  essere  condotto 
a corruzione  e morte.  Comincia  l’apima  in 
un  innocente  languore:  Eroi  languens  (Jo. 
41,  3);  quindi  il  languore  diviene  grave 
infermità:  Ecce  guem  amai  inprmatur; 
succede  la  corruzione  : Mortuui  etl,  dalla 
quale  esce  un  odore  di  morte  che  ammor- 
ba chi  se  gli  avvicina  : Jam  faelel.  E a que- 
sta guisa  appunto  Lazzaro  comincia  dal 
languore,  quindi  si  muore,  morto  si  cor- 
rompe, finalmente  manda  dovunque  la  puz- 
za di  ca'lavero.  Applicate  a voi  stessi,  cri- 
stiani uditori  miei,  questa  imagine,  rico- 
noscete voi  stessi  nella  rappresentazione 
di  questi  fatti,  e attribuitene  a voi  tutto 
l’orrore. 

Sud<iivi>ìoa«  dtl  Meoado  pnotA. 

L’uomo,  dice  santo  Agostino,  non  ri- 
torna a Dio  se  non  chiamato  da  una  voce 
opposta  a quella  che  lo  fece  dannare.  La 
conversione,  perché  sia  perfetta,  dee  avere 
un’opposizione  contraria  at  traviamento  e 
a ciascun  grado  di  peccato.  Posto  il  quale 
principio,  tornatevi  alla  mente  la  luttuosa 
istoria  delle  vostre  sciagure,  e vi  vedrete 
ad  ogni  passo  le  salutari  traccie  drila  pe- 
nitenza. Dapprima,  avanti  di  cadere,  era- 
vate solamente  deboli,  e cominciaste  a per- 
vertirvi per  indulenza  e poco  zelo.  Luuude 
bisogna: 

4.  Che  la  vostra  conversione  mova  da  co- 
raggio e da  fervore. 

Quindi  moriste,  e perciò  dovete: 

2.  Tornare,  mediante  la  risurrezione, 
in  vita. 

24 
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Mori!,  giacMle  luugo  ipuzio  nella  ini- 
quilà,  c pertanto  v’è  fona: 

3.  Durante  la  penitenza,  purificarvi  mul* 
to  teni|iu  nella  giustizia. 

Da  ultimo,  corrotti,  rendeste  odore  di 
morte  e foste  scandalo  ai  fratelli,  e conse- 
guentemente vi  conviene: 

4.  Nella  vostra  conversione  rendere  odo- 
re di  vita  cd  essere  modello  ai  vostri  simili. 

Quanto  è grande,  mio  Dio,  la  tua  mise- 
ricordia di  mostrarci  nei  modi  usati  da  te 
verso  I.azzuro,  e da  lui  usati  verso  te,  tut- 
to r ordine  con  cui  si  opera  la  nostra  con- 
versione ! 

Pio*«  drlU  [uims  psris.  Lirziro  lanf;iients  fipitn 
(tet  {leccature  die  comìocie  ad  allununarti  da  tJio. 

Lazzaro,  dice  il  A'nngelo,  languiva  : Krat 
laiiijìicm  Lnzanit.  (Joann.  Il,  I.)  Questo 
languore  nulla  avea  du  far  temere  pericolo 
di  vita,  e ognuno  sperava  di  tornarlo  pre- 
stamente in  vita  col  soccorso  deTarinnchi  ; 
prima  circotlanza  del  nostro  Vangelo,  e 
primo  punto  di  rassomiglianza  col  pecca- 
tore, il  quale,  sedotto  dalla  passione,  pren- 
de a poco  a poco  lu  rea  abitudine.  In  sulle 
prime  d’altro  non  s’ accorge  die  di  fred- 
dezza nel  servigio  di  Dio.  Ha  tranquilla  la 
Coscienza,  perchè  in  vero  non  commette 
gravi  colpe)  diincilmeiite s’avvede  del  pro- 
gresso che  fa  il  male,  poich’è  quasi  imper- 
cettibile. E lo  confonde  col  riposo.  (L’Jit- 
|OrCj  mnclid  di  Lazzaro ) 

Kci  primi  momenti  dal  lan,;uoro  pon  ci  diamo 
caruo  «lei  piccioli  tiatcorai. 

Nei  primi  momenti  del  fallire,  il  pecca- 
tore tremava  a ogni  menoma  infedeltà, 
quuiUuiu|ue  infedele  fosse  n^sai  di  rado;  al 
|n'cseiilc  pecca  senz.-»  timore  perchè  Ì1  pec- 
calo divenne  un’abitudine.  Intanto  un  in- 
giunto iinilaiiienlo,  mia  certa  noia  delle  vie 
di  sahile  a poco  a poco  rI»  aprono  sotto  i 
piedi  1 abisso  che  lo  deve  inghiottire.  La 
pietà  non  è ancora  morta  per  lui  ma  per- 
dette gin  gran  parte  della  sua  potenza.  Si 
accosta  ancora  al  sacro  banclietlo,  ma  non 
più  con  quella  premura,  con  quella  fede, 
con  queir  amore  che  un  tempo  vel  traeva- 
no; ancora  ascolta  la  santa  parola,  ma  non 
jdù  con  I antico  diletto;  ìnsumma  non  gli 
boiio  i suoi  obblighi  ancora  del  tulio  in- 
M'pporiabili,  ma  comincia  a sentirne  gra- 
'sezza  e fastidio.  L .i  che  attribuiremo  que- 
sta lagrimevule  condizione  se  non  a quel 
primo  languore  dal  quale  non  ebbe  curo  dì 
piiai  darsi?  (H  suditi  ilo.) 
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Li  |irtc*dtiii«  vcriiè  i c«Mpr«vtlt  dalli  tiptricoa*. 

Nè  voglio  che  crediate  a me,  ma  si  alla 
cotidiana  sperienza.  Ecco  vedete  : il  primo 
passo  che  partì  quell’  uomo  virtuoso  dal 
sentiero  della  pietà,  fu  un  leggero  raffred- 
doinento,  un  po' di  pigrizia  negli  olGci  di 
cristiano,  un  certo  disgusto  de’ santi  libri, 
una  segreta  noia  di  quell’ amabile  unifor- 
mità ond’ è regolato  il  divin  servigio;  ve- 
dete: un  lievissimo  trascorso,  una  curiosità 
men  che  temperata  trassero  insensibilmen- 
te quel  fedele  cristiano  alla  infedeltà;  la 
curiosità  gli  diede  occasione  ad  incertezze, 
le  incertezze’  il  condussero  hi  dobbi,  que- 
sti senza  più  alia  irreligione,  tanto  che  ora 
è incredulo  ; peggio,  per  principii  ; vedete  : 
il  cominendevolissimo  proposito  di  quel  fa- 
moso sapiente  d' Israello,  il  quale  menava 
così  onorata  vita  nel  ritiro,  riesci  voto  di 
efietto  per  un  po’ di  tiepidezza  delia  prima 
carità,  come  dice  san  Giuvanni,  per  una 
passeggera  ammirazione  delie  cose  del  se- 
colo, per  una  momentanea  tentazione  di 
crederlo  meno  pericoloso  e guasto  di  quel- 
lo che  ne  corre  fuma.  Avreste  mai  pensato 
che  a si  lievi  inciampi  dovessero  seguire 
tante  formidabili  cadute?  Ma  l’oracolo  del 
Saggio  vuol  avere  intero  e perfetto  compi-' 
mento:  Colui  che  si  ride  delle  pìccole  cose, 
cadrà  poco  a poco  ili  più  gravi  falli,  che,  ec. 
(Il  mddetto.) 

Quello  cltff  toccò  I Laieire  pel  ino  leoipiore,  tocca 
ai  cristiani  per  la  loro  fredJctta. 

Lazzaro,  prima  che  inferroaise,  era  già 
alquanto  maiaticcìo  ; e cosi  voi,  prima  che 
diveniste  indolenti  e insensibili,  eravate  già 
tiepidi  e poco  fervorosi.  Oh  I dee  pur  riu- 
scirvi cagione  di  pianto  l’essere  infelici  per 
sola  vostra  colpa  I E ritornando  a qiie' pri- 
mi tempi  in  cui  eravate  fedeli,  ahimè  I co- 
me potete  frenar  le  lagrime,  come  non  in- 
tenerirvi? Allora  quanto  amore  al  ritiro  I 
che  sentimenti  di  religione  e pietà!  quante 
saggie  precauzioni  I che  zelo  di  fede,  che 
ardore  di  carità,  che  fermezza  di  speran- 
za! qual  fervore  nella  preghiera!  qual  le- 
tizia nella  penitenza I Se  altri  vi  lasciava 
seguire  liberamente  i trasporli  dell’anima, 
uvreste  consumalo  tutta  quanta  la  vita  nei 
pietosi  ullici  della  religione,  e vi  sareste 
umiiiiumeiite  dall  aU'  amore  e al  servigio 
del  vostro  Dio.  DehI  perché  furono  così 
brevi  quei  benedetti  giorni?  Furono  brevi 
e pochi,  peiriiè  .mdandu  dietro  al  malva- 
gia istiiilu  cd  alla  trista  iiidinuzioiie  della 
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natura,  traieurnste  i taciti  inviti  c i aegre- 
li  movimenti  deiia  gratin.  S'arrese  il  vo- 
stro debii  cuore,  e per  difetto  di  vigilanza 
e di  preghiera,  cadeste  in  ogni  specie  di 
languore,  languore  di  spirito,  languor  di 
cuore,  languore  di  sensi.  (Recente  mano- 
icritlo  anonimo.) 

Cosa  debbt  inteodtrti  p«r  heguor*  dello  ipirito. 

Or  come  si  forma  il  languore  dello  spi- 
rito? Ecco  il  modo.  Indebolita  la  fede,  co- 
minciasti a francarli  dalla  dipendenza  dei 
genitori  e de’ maestri,  ad  opeiwre  di  tuo 
capo,  e regolarti  secondo  le  tue  inclinazio- 
ni. Il  servigio  del  Signore  ti  sembrò  cosa 
troppo  grave;  gli  adorabili  misteri  della 
religione  ti  riescirono  più  oscuri;  credesti 
non  intrinsecamente  ma  per  apparenza, 
non  assolutamente  e senza  restrizione,  ma 
con  dubbi  ed  incertezze,  onde,  somigliante 
agl'increduli  del  Vangelo,  saresti  disposto 
a chieder  segni  e prove  per  confermarti 
nella  fede.  Vero  è che  la  religione  su  te  non 
ha  ancora  perduto  ogni  potere,  ma  però 
divenne  assai  meno  elHcace;  desti  una  par- 
te dello  spirito  alla  fede,  e il  rimanente 
serbasti  ai  dubbi  e alle  disputazioni.  Ter- 
ribile indizio  di  tiepidezza  nella  fcdel  (Il 
iudJetto) 

Del  lan^oor  del  coore. 

E come  si  forma  il  languor  del  cuore? 
JjB  carità  cominciò  a perdervi  l'antica  for- 
za; ed  essendo  i pensieri  in  istrettissima 
relazione  coi  sentimenti,  avvenne,  che  gua- 
stato r intelletto,  dovette  infermarsi  e lan- 
guire anche  il  cuore.  Quindi  le  virtù  cri- 
stiane li  riescirono  troppo  rigide,  il  ritiro 
li  parve  crudele  supplizio,  ta  preghiera  in- 
soffribile penitenza,  i sagramenti  continua 
violenza,  cc.  Quindi,  seguendo  con  più  li- 
bertà le  naturali  inclinazioni,  prendesti  a 
giustiffeare  ogn’ illecito  appetito  o tuli' il 
più  ti  contentasti  di  fartene  leggero  rimpro- 
vero. Quindi,  vinto  dalla  umana  fragilità, 
cercasti  di  scusarla  anzi  che  combatterip. 
Quindi,  cadesti  in  tale  depravazione  che 
ad  arrestarne  la  foga  appena  bastarono 
tutti  i terrori  della  morte,  e lo  spavento 
deir  inferno.  Lintitandoti  a non  offender 
Dio,  poco  ti  curasti  di  piacergli;  per  te  lu 
religione  divenne  fastidio  e inquietudine 
piuttosto  ch’altro.  Non  andavi  più  a Gesù 
Cristo,  ma  vi  ti  trascinavi;  e Se  ancora 
alla  sacra  mensa  non  recavi  attentati  c de- 
Vtti,  si  mostravi  nel  sacro  servigio  e nei 
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tuoi  più  essenziali  uffici  deplorabile  pigri- 
zia, manifestissima  freddezza!  Il  culto  con- 
sistette in  riguardi  ili  convenienza,  in  ester- 
ne cerimonie.  Già  eri  in  procinto  di  cedere 
alta  forza  della  tentazione,  già  piangevi  hi 
periclitante  innocenza  ; e quando  era  mag- 
gior uopo  di  coraggio  t’  abbandonavi  alla 
debolezza  ed  al  languore.  (Il  swldetlo.) 

Del  Unguore  dri  cernì. 

Poscia  venne  il  languor  de’ sensi.  Affi- 
sasti gli  sguardi  nelle  pe^'icolose  beltà  del 
mondo,  le  quali  incontanente  ti  piacquero 
e ti  vinsero;  prestasti  orecchio  al  maliardo 
favellare  dei  mondani,  e volontieri  con  essi 
ti  ritrovasti  nelle  brigate  e ne’  circoli  ; li 
prese  vaghezza  di  comparir  adorno  c libe- 
rale fra’ compagni,  ec.,  cercasti  anche  le 
nuove  fogge  con  ansietà,  i nuovi  sollazzi 
con  ardore,  ec.  ; tanto  che  cadesti  nella  va- 
nità e nel  dissipamento.  Cominciasti  dal- 
l'entrare avventatamente  in  ogni  S|iecie  di 
discorso  ; onde  poste  in  bando  tutte  le  cau- 
tele, la  carità  ne  rimase  offesa,  e in  piccini 
ora  ti  lasciarono  senza  scorta  e senza  tu- 
tela. Finalmente  indeboliti  i sensi  cadde 
anche  l'anima  in  languore.  Ma  se  spaven- 
tato, come  le  sorelle  di  Lazzaro,  avesti 
detto  a Gesù  Cristo,  rappresentandogli  In 
tua  debolezza:  Domine,  ecce  (jiicm  aimis 
infirmalur  (Joann.  li,  3):  Signore,  non 
posso  disconoscer  che  tu  m' ami,  non  pos- 
so non  vedere  I manifesti  segni  del  tuo  amo- 
re, poiché  me  ne  desti  mille  incontrastabili 
testimonianze;  vieni,  colui  che  ami,  hin- 
gue,  è infermo;  vieni,  suprema  potenza, 
sostienlo.  Ahi  se  i poco  zelanti  cristiani 
cosi  favellassero  al  Signore,  ei  risponde- 
rebbe parimenti  : Inprmitas  haec  non  ett 
ad mortem.  (Idem,  ibid.)  Rassicuratevi,  In 
vostra  malattia  non  sarà  mortale.  ( Il  sud- 
detto.^ 

Il  laogaore  con<luce  alla  drbolrttii,  pd  al  ralTreddi' 
mriitu  iucced*  la  drpraraiioac. 

La  fedele  osservanza  della  legge  di  Dio 
è prova  della  sanità  dell'anima  come  il  lìbe- 
ro ufficio  di  tulli  gli  organi  della  vita  è prova 
della  sanità  del  corpoi  Quando  vedete  un’a- 
nima innocente  e ancora  virtuosa,  perdo- 
narsi leggere  infedeltà,  accostumarsi  a pic- 
coli trascorsi,  prender  dimestichezZn  coi 
peccati  di  minor  conto  come  dire  vanità, 
gelosia,  maldicenza,  risentimento  ; roti  in- 
ger  l'obbedienza  a' soli  punti  carilinnii, 
disputare  intorno  al  couiìglio  cui  preci  tio 
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'ntriire  in  accordi  con  Dio  per  conientir- 
gli  sol  quelle  rose  che  non  puA  rifiutargli 
senza  trarsi  addosso  la  disgrazia  di  lui; 
perdere  finalmente  quella  scrupolosa  pre- 
cauzione e quel  filiale  timore  che  tutti  1 
padri  tennero  per  iscudo  de'costumi  e ba- 
luardo dell’  innocenza,  dite  allora  franca- 
mente e con  sicurezza;  Quest’anima  è più 
vicina  al  vizio  che  alla  virtù;  pochi  pasti 
ancora  e dall’ orlo  del  precipizio  cadrà  nel 
fondo  dell’  abisso;  e,  tuttoché  di  presente 
viva,  sarà  morta  in  faccia  a Dio.  (Il  padre 
Segaudj  omelia  di  hanaro.) 

Qaasto  aia  p^ricolofo  il  dar  corso  ai  piccioli  fallì 
acato  pretesto  che  aoo  dieso  norie. 

E cosa  da  nulla,  dice  fra  sé  l’ anima  che 
comincia  ad  allontanarsi  dalle  vie  del  Si- 
gnore ; non  si  tratta  di  mali  mortali  ; tono 
piccioli  trascorsi  : InfirmiUu  haec  non  est 
ad  morlem.  (Idem,  ibid.)  Oh  I ingannevoli 
parole!  Ohi  stoltissima  sentenza  I Non  ti 
tratta  di  mal  mortale  ; ma  é forse  la  morte 
l’unico  nulle  e la  vita  l’unico  bene  che  ri- 
chieggono attenzione?  Cosa  non  fa  di  con- 
tinuo l’uomo  per  impedire  il  disfacimento 
delle  sue  facoltà,  I'  abbassamento  del  suo 
onore,  lo  scadimento  del  tuo  credito,  l’ in- 
debolimento delle  sue  forze?  ec.  Il  mal  non 
é mortale,  chi  lo  consideri  in  sé  e nella  sua 
natura;  ma  non  divien  forse  tale  un  po’ che 
il  lasciamo  pigliar  piede?  Cosa  importo 
quistionare  quando  e come  venga  la  morte 
se  viene  a rapidi  e sicuri  passi?  Anche  la 
cancrena  non  uccide  a primo  tratto,  ma 
per  questo  forte  la  temete  poco  o punto 
non  vi  curate  di  porvi  rimedio?  Il  mal  non 
é mortale;  ma  vi  batta  questo  motivo  per 
starvene  sicuri  nelle  malattie  del  corpo? 
No;  perché  sapete  picciolissimi  malori  es- 
sersi tramutati  in  irreparabili  infermità. 
Continuamente  dite  di  alcun  vostro  simile 
vicino  a morte:  se  ai  fosse  astenuto  da  quel 
po’  di  strapazzo,  se  nou  avesse  preso  quel- 
l’aria poco  sana,  se  avesse  prevenuto  quella 
cattiva  disposizione,  ora  non  sarebbe  a 
tal  partito.  I piccioli  mali  trascurati  furono 
sempre  funestissimi.  Credetelo,  cristiani, 
alio  Spirito  Santo;  v’è  gran  pericoio  non 
questo  continua  sdrucciolare  termini  con 
un’alta  caduta;  v’ é gran  pericolo,  dice 
Gesù  Cristo,  non  questi  piccioli  trascorsi 
conducano  ad  un  assoluto  traviamento, 
v’é  gran  pericolo,  gridano  I santi  Padri 
nelle  leggere  mancanze,  anzi  maggiore  in 
esse  che  uun  nelle  più  gravi  culpe  ; stante 
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che  queste  lasciano  nel  peccatore  gagliar- 
da impressione,  laddove  quelle  insinuando- 
gli lentamente  nel  cuore  il  reo  veleno,  lo 
traggono  a perdizione  senza  pur  eh’  ei  te 
n’  accorga.  (Il  mddelto.) 

V*ba  cbi  d*«M«r  »aneo  p«rrbé  eoa  è daenato. 

Pericoio  di  quell*  iUu»ioae. 

Di  fatti  avviene  appunto  che  con  la  mor- 
te alla  gola  l’uom  s’ avvisi  d’ esser  sano  e 
Incolume;  creda  essere  fedele  cristiano  per- 
ché non  é pecrotore  temerario;  buono  ed 
onesta  perché  non  é tristo  e malfattore  ; 
zelante  osservatore  della  legge  perché  non 
ne  viola  i punti  cardinali;  amico  di  Dio 
perché  non  s’é  apertamente  dichiarato  suo 
nemico.FratrIli,  te  la  carità  non  é del  tutto 
spenta,  é però  d’assai  indebolite!  Se  v’è 
ancora  il  solilo  della  vita,  non  é però  lon- 
tano il  sonno  della  morte  I Di  che  volendo 
noi  renderci  ragione,  dobbiamo  necessa- 
riamente tornar  a quel  primo  languore  il 
quale  sembrava  cosa  di  tanto  poca  conse- 
guenza. Ecco  il  principio  del  male,  ecco  la 
origine  della  malattia  ; ed  ecco,  dice  il  pro<- 
feto  Isaia,  perché  il  Signore  ha  mesciuto 
in  mezzo  a voi  uno  spirito  di  stordimento  : 
l' obif  tpirilum  toporii.  Tremate,  peccato- 
ri, che  qui  e’  non  si  ristarà  (segue  il  profe- 
ta ) ; ma  non  andrà  guari  che  sarete  cie- 
chi al  lume  del  vero,  e sordi  alla  voce  di 
chi  viene  a bandirlo:  Claudel  oculut  oe- 
tlroi.  Cosi  tranquilli  egualmente  nella  bu- 
fera e nella  calma  berete  finn  all’  ultimo 
sorso  questo  calice  dello  stordimento  : V- 
tque  ad  fundum  calicii  toporit  bibiiti.  E voi 
dovete  intendere  quanta  sia  tremenda  la 
minaccia  ; poiché  vengono  quelle  parole  a 
dire  che,  per  aver  trascurato  i primi  ac- 
cessi della  malattia,  vi  lasciaste  temeraria- 
mente andare  ai  passi  più  sdrucciolevoli, 
alle  occasioni  più  rischiose,  non  mai  pen- 
sando a prevenirne  i donni;  vengono  quelle 
parole  a dire  che  senza  badare  al  pericolo, 
vi  frammischiaste  nelle  più  scandaloie  bri- 
gate ed  entraste  ne’ più  illeciti  crocchi;  e 
quindi  più  nou  ascolterete  consigli  od  esor- 
tazioni, ma  sarete  sordi  a ogni  voce,  tanto 
che  per  vincere  il  fatale  vostra  stordimen- 
to sarà  necessaria  che  Dio  medesimo  ado- 
peri il  suo  braccio:  f'arfo  ut  a tomno,  eie, 
(Juann.  H,  fi.)  Parvi  egli  che  si  possa 
dare  stato  più  lagrimevolet  ( L'  Autore, 
Omelia  di  Lazzaro.) 
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RagioBiflMDlo  di  Moto  A|n«ttoo  lopra  U fona 
dell'  abitudiae. 

A questo  proposito,  sento  Agostino  ra- 
~giona  cosi.  S'oi,  die’egii,  venendo  alia  luce 
portiamo  una  tendenza  ai  moie,  tristo  re- 
taggio, che  da  tanti  secoli  si  continua  ed 
eterna  neiruman  seme  ; doloroso  frutto  del 
peccato  originale,  funesto  eSetto  della  in- 
fedeltà del  nostro  primo  padre;  e dall’ ob- 
bedire interamente  a questa  inclinazione 
nascono  le  male  abitudini.  Ma  se  la  cattiva 
inclinazione  forma  l'abitudine,  questa  d’ul- 
tro  lato  dà  forza  aiia  inclinazione,  e tan- 
to da  trasmutarla  in  seconda  natura  : Quae 
non  fruiira  dici  salci  ttcunda  natura  {Lib. 
Conf.);  vale  a dire  come  la  natura  spes- 
so spontanea  e quasi  mal  nostro  grado  ci 
trae  a far  cose  che  vorremmo  tralascia- 
re, cosi  la  forza  dell'abitudine,  la  qual  è 
appunto  quella  forza  del  peccato  di  cui 
parla  l’Apostolo,  trae  la  volontà  con  pre- 
potente tirannia.:  Itcx  enim  peccati  est  via- 
lentia  consueludinis  quae  trahitur  et  tenelur 
invitus  animus.  Giusta  punizione  da  Dio 
data  al  peccatore  perchè  te  ne  fece  schia- 
vo : £a  merita  qua  in  eam  valens  illabiltir. 
In  questo  stato  I'  uomo  commette  il  fallo 
che  detesta,  il  delitto  che  abborre,  il  mi- 
sfatto ond'ha  ribrezzo.  Io  ben  voleva,  scia- 
ma santo  Agostino  (e  udite  la  sua  confes. 
sione,  specialmeitte  voi  che  ancora  non  vi 
lasciaste  vincere  dall’abitudine  ) io  vole- 
va, e mi  sembrava  non  potere;  parevami 
stare  in  dubbio  fra  due  volontà,  una  delle 
quali,  l’antica,  mi  traesse  al  peccato,  l’al- 
tra, la  nuova,  a pio;  mi  rialzai  e ricaddi; 
Il  peso  del  secolo  e dell’abitudine  ni’ oppri- 
meva'; e pure  vi  trovava  un  segreto  piace- 
re : Sorcina  secali,  velut  soffino  assalet  dul- 
ciler  premebar.  ( D.  Aug.  loc.  jam  citat.) 
Quando  mi  credevo  libero  trovaiini  schia- 
vo : odiai  le  catene  che  a mio  dispetto  le- 
neanmi  avvinto,  e mi  pareva  non  poterle 
rompere  : Illud  placebat  et  vincebat,  quod 
libebat,  et  vincebat  j le  quali  erano  la  mala 
abitudine.  (Il  padre  Palla,  omelia  di  Laz- 
%aro.) 

AJU  infrrroìtj  »d  tl  bofoorc  rfeirtnitoa  luolt 
ordta«ri«ncDit  cener  diciro  U morie. 

Il  peccatore,  miserabile  come  Sisara  che 
ebbe  la  morte  da  Jaele  in  quel  luogo  ap- 
punto ove  credeva  aver  trovato  il  suo  ri- 
poso, passa  come  lui  seoz’  accorgersi  dal 
sonno  alla  morte  : Soporem  morti  consa- 
ciansj  defedi  et  ffiorlnns  est,  (Judic.  4,  91.) 
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Fino  a questo  momento  il  pericolo  non  gii 
pareva  grave  ; nè  invero  polevasi  al  tutto 
disperare  della  sua  salvazione,  poiché  spes- 
so, ristrettosi  col  suo  Dio,  avea  pianto  il 
suo  stato,  crasi  rimproverato  le  commesse 
infedeltà,  ec.  Ma  al  presente  di  lui  come  di 
Lazzaro,  possiamo  dir  eh’ è morto;  Lasa- 
rus  morluus  est.  (Jonno.  44,  44.)  SI,  è mor- 
to. Morto  nello  spirito  e ne  obbedì  l’infe- 
dele volontà,  ne  seguì  i perniciosi  consi- 
gli, ne  ascoltò  le  malaugurate  riOessioni; 
morto  nel  cuore  e trapassò  dalla  debolezza 
allo  colpa  (poiché  facii  n’ è il  passaggio)  ; 
Cadde  quasi  senz’ avvedersi  nell’ abisso,  la- 
sciò libera  lo  sfogo  all’  odio,  alla  vendetta, 
all’  ambizione,  all’  avarizia  ; diede  la  vitto- 
ria alla  cupidità,  antepose  le  funeste  attrat- 
tive del  vizio  alla  vivificante  grazia  di  Ge- 
sù Cristo;  morto  finalmente  in  tutti  i sensi 
divenne  muto  per  la  preghiera,  cieco  pel 
lume  del  Vangelo,  sordo  per  la  parola  di 
Dio,  ec.,  perdette  l’uso  degli  organi  e delle 
membra,  e vivendo  pur.pel  mondo  immor- 
tificato come  lui,  fu  in  piccioi’  ora  morto 
per  Gesù  Cristo  e nemico  della  croce;  seo- 
done  questa  l'inevitabile  conseguenza. 
ri  manoscrilti.J 

Slato  deplortbil*  del  criitìaoo  morto  alla  grazia. 

Ecco  quello  sciagurato  cristiano  che 
contemplava  indifi'ereiite  le  proprie  miserie, 
ebe  con  occhio  asciutto  considerava  ai  pri- 
mi assalti  del  suo  male,  che  con  temeraria 
presunzione  stimava  poterne  a sua  voglia 
troncar  il  corso;  eccolo  senza  virtù,  senza 
meriti,  senza  vita,  in  procinto  di  cader 
preda  del  demonio,  diventare  ministro  di 
Satana,  essere  sfidato  nemico  di  Dio.  Qui, 
qui,  peccatori,  levate  in  alto  la  fronte  iioii 
per  vedere  la  vostra  redenzione  ma  per 
inorridire  all’aspetto  del  vostro  stato.  In- 
fedele, spergiuro,  ecco,  con  i.fregiu  a quel- 
la senta  religione  di  cui  pur  fusti  vivente 
mèmbro,  ecco  che  sei  divenuto  audace  pre- 
varicatore del  Vangelo  ; eccoti  a un  tratto 
impudente  violatore  della  fede  coniugale, 
ingiusto  l'apitore  defle  cose  alti  iii,  sacri- 
lego profanatore  de*  più  santi  misteri,  pa- 
dre inumano  e senz’amore,  marita  brutale 
eisenza  soavità,  figliuolo  ingrato  e senza 
rispetto,  magistrato  mercenario  e senza 
equità,  creditore  crudele,  e senza  miseri- 
cordia, un  miserabile  dominato  dallo  spi- 
rito d’errore,  idolatra  de’ più  laidi  piaceri, 
schiavo  delle  più  vergognose  passioni,  da- 
to al  più  ignobili  eccessi,  brevemente  un 
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Lnzzoro  chiuto  dentro  fetido  icpolcrn. 
fi'  Autore.) 

Il  rtm}jro«ero  ctir  Marta  fà  a Gesù  Criuo  lul  propo* 
atto  JpIG  morte  di  Latzaro  ai  applica  naturalmente 
a quri  e*r>iioiÌ  che  tioa  aopraTTegtiano  alla  con- 
dotte dei  figli. 

Slni  tn,  udendo  che  Gesù  Cristo  sto  per 
giungere,  gli  si  fa  incontro  per  trovare 
consolazione  in  lui  siccome  in  quello  che 
era  stato  amico  dei  fratello  suo,  e a le!  me- 
desima non  che  alla  sorella  portava  grande 
umore;  ma  vedendolo  in  certo  modo  Io 
rimprovera  dell’ aver,  colpa  l'indugio,  la- 
sciato morir  Lazzaro:  Domine,  ti  fuisses 
hic,  frater,  etc.  (Joann.  H,  22.)  Marta,  la 
quale  nuli’  avea  a rimproverarsi  su  questo 
particolare,  potea  pur  dire  nel  suo  dolofe 
con  modesto  lamento  e umile  preghiera  : 
Signore,  se  fossi  stato  qui  il  fralel  mio  non 
sarebbe  morto;  ma  questa  specie  di  rim- 
provero che  Marta  fa  a Gesù  Cristo  per 
conto  del  fratello,  può  allo  incontro  essere 
da  Gesù  Cristo  fatto  a tanti  padri  e a tante 
madri  per  conto  della  morte  spirituale  dei 
loro  figliuoli,  i quali  a lui  sono  amici,  fra- 
telli, sorelle.  Vedesti  bene  come  quella  tua 
fanciulla  era  inclinata  al  mondo,  vaga  delle 
cose  vane,  amante  de’ piaceri,  e se  ponevi 
attenzione  al  pericolo  che  le  soprastava, 
prendendo  le  necessarie  cautele,  quella  tua 
fanciulla  non  sarebbe  morta.  Tutti  prono- 
sticavano male  di  quel  tuo  ragazzo,  e aper- 
tamente ti  dicevano  che  era  in  lega  con 
gente  perduta  e piena  di  ogni  vizio;  se  pre- 
stavi orecchio  alle  parole  degli  amici,  se 
correggevi  il  figliiiol  tuo  con  rigore,  e al- 
r esortazione  aggiungevi  la  vigilanza,  e 
alla  vigilanza  la  preghiera,  e mettevi  ogni 
cura  al  conservarlo  innocente  e casto,  quel 
tuo  ragazzo  non  sarebbe  morto.  (L'Autore 
degli  tceìli  Ditcorti.) 

La  morte  dell'aoima  conduce  a tre  differeoti  ipecie 
di  corrtitionc. 

Anime  peccatrici,  ah  I potessi  io  avere 
tanta  ventura  di  farvi  sentire  la  miseria 
del  vostro  «tato,  di  farvi  confessare  che 
siete  divenuti  segno  alla  collera  di  Dio  I 
Voi  non  credevate  che  leggeri  falli,  che 
piccioli  trascorsi  dovessero  partorirvi  cor- 
ruzione ì.  nello  spirito,  2.  nel  cuore,  8. 
ne’sensi. 

Corruclooe  nello  spirito. 

ì.  Corruzione  nello  spirito  ; convertiti  i 
lumi  in  tenebre,  la  fede  in  iocredulità,  la 
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pietù  In  irreligione,  l' ordine  in  disordine, 
il  vivo  coraggio  ch’emanava  da  Dio  in  sedu- 
zione e bestemmia,  voi  non  siete  più  quella 
sauta  nazione,  quel  popolo  eletto,  quella 
stirpe  reale,  di  che  parìa  l’ Apostolo,  ma 
diveniste  per  alcune  parti  infedeli  e miscre- 
denti filosofi,  per  altre  dubitosi  e irresohi-  • 
ti,  movete  guerra  alle  basì,  ai  principi!, 
alla  sostanza  della  fede;  siete  corrotti.  (Itc- 
caite  nuinoicritto  anonimo.^ 

Corrutiooe  del  cuore. 

2.  Secondamente  corruzione  del  cuore. 
Ed  invero,  perduto  il  lume  dell’  intelletto, 
come  poteva  il  cuore  serbarsi  puro  e im- 
macolato? tutte  le  vostre  virtù  si  tramu- 
tarono in  vizi  ; tutte  le  vostre  pietose  usan- 
ze in  colpevoli  abitudini;  nou  pure  caccia- 
ste dal  cuore  I’  amor  di  Dio,  ma  e tutti 
insieme  gli  affetti  legittimi  del  sangue  e 
della  religione;  l’amor  di  padre  e di  ma- 
dre, di  fratello  e di  sorella,  ec. , la  carità 
del  prossimo  e del  nemico.  IVè  più  vi  ricor- 
dale degli  obblighi  che  vi  corrono.  Intera- 
mente vi  consacraste  a profani  amori  ; e la 
corruzione  del  cuore  vi  trasse  a corrom- 
pere fino  alla  legge  di  Dio,  la  quale  altera- 
te con  le  vostre  chiose,  fino  ai  divini  sacra- 
menti, che  macelliate  colla  vostra  ipocri- 
sia, fino  alle  grazie  di  Gesù  Cristo,  che 
annichilale  co’ vostri  abusi;  tutto  in  som- 
ma nel  vostro  cuore  si  guasta,  ed  è corru- 
zione universale.  (Il  tuddetlo.) 

Corrutigne  de'  lenii. 

3.  Da  ultimo  corruzione  de’sensi.  E qui, 
fratelli,  se  dovessi  esprimere  la  reità  dei 
vostri  costumi,  certamente  afTrnrierei  l’au- 
gusta maestà  del  pergmno,  ed  io  voglio 
conservar  pura  la  parola  del  Signore.  Dirà 
solamente  che  la  corruzione  valicò  ogni  li- 
mite, Dal  cuore,  come  da  loro  fonte,  ema- 
nano le  impurità,  gii  adulteri!,  le  fornica- 
zioni, le  ingiustizie,  ec.  E ne  son  ministri 
I sensi,  peccatori  d’  abitudine.  IVà  più  si 
tratta  oggimai  di  una  parola  troppo  libera, 
di  uno  sguardo  troppo  curioso,  di  un  sen- 
timento men  che  ragionevole,  di  un  appe- 
tito meu  che  temperato;  trattasi  della  de- 
pravazione d’abitudine,  di  uno  universale 
corruzione  di  tutti  i sensi;  sono  gli  occhi 
sentina  d’ immodestia,  la  bocca  organo  di 
seduzione,  i costumi  modello  di  dissipa- 
mento, la  carne  tutta  mollezza,  la  vita  tutta 
colpe;  voi  non  avete  i sensi  che  per  pro- 
fanità, per  iscaiidnli,  per  abboiuinazioiii, 
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La  carne  coti  venerabile  e «anta  poi  che 
Geiù  Cristo  volle  vestirla  ; l’uomo  ima  jine 
e membro  del  Figliuolo  di  Dio,  destinato 
a glorificarlo  con  la  purità  e la  penitenza; 
il  corpo  deterso  nell’acqua  del  battesimo  e 
consacrata  per  la  incarnazione  del  Verbo, 
sono  dall'  abitudine  in  voi  cosi  sfigurati  e 
guasti,  che  nessun  peccato  nessun  eccesso 
più  vi  sgomenta,  e la  fede,  la  ragione,  la 
religione,  I’  umanità,  il  pudore,  la  natura 
medesima  divennero  per  voi  nomi  voti  di 
senso.  (Il  luddelto.) 

oolii  può  sperarli  da  un  peccatore  dairabitudine 
corrotto  nc*  costumi. 

In  questo  stato  di  corruzione  e depra- 
vazione de’ costumi  come  intraprendere  il 
cnnvertimento  del  peccatore?  Spesso  i mo- 
di ordinari  riescono  inutili;  con  sante  ri- 
flessioni potreste  illuminare  la  mente  ; con 
salutari  sentimenti  commovere  il  cuore, 
ina  entrambi  sono  già  corrotti;  la  mente 
nei  pensieri,  il  cuore  nei  sentimenti;  la 
IT  ente  nelle  riflessioni,  il  cuore  nei  deside- 
rii;  la  mente  in  tutti  i suol  ragionamenti, 
il  cuore  in  tutti  i suoi  affetti.  Come  la  mal- 
vagia abitudine  s’apprese  ad  alcuno,  a gui- 
sa di  sottil  veleno  investe  le  parti  più  dill- 
cate,  a guisa  d’ inacidito  lievito  guasta  la 
intera  massa.  Il  peccatore  avendo  l’intel- 
letto ottenebrato  nulla  vede,  avendo  il  cuo- 
re indurito  nulla  sente;  trascorre  gli  anni 
interi  senza  formare  un  buon  pensiero  o 
una  buona  intenzione;  non  i più  chiari  lu- 
mi bastano  a stenebrarlo,  non  le  più  tre- 
mende verità  lo  muovono;  queste  confuta, 
quelli  disconosce;  vede  talvolta  ma  nulla 
distingue  ; è turbato  ma  non  mai  commos- 
so; volge  a fine  di  riprovazione  ciò  che 
dovrebbe  condurlo  a conversione,  di  tutto 
si  ride,  tutto  disprezza:  Imfiut,  cum  in 
ftrofumhim  oeneni  pecealorum,  coniemnit. 
E perché?  perché  gli  torna  il  conto  tutto 
disprezzare;  altrimenti  come  potrebbe  gu- 
stare quei  mortifero  riposo  ch’é  a un  tem- 
po il  suu  piacere  e la  sua  rovina  ? Nessun 
argomento  vale  a vincergli  il  cuore,  non 
ammonpnenti,  non  consigli,  non  ispirazio- 
ni, ec.  ; è guasto,  è corrotto.  Laonde,  santo 
Agostino  il  cui  testimonio  a questo  propo- 
silo  non  può  essere  sospetto,  sciamava  con 
dolore:  Ahi  quanto  é diflicil  cosa  uscire 
dalla  malvagia  abitudine  I f'incere  consue- 
hiilinem  dura  pugna.  (D.  Aug.  loco  sup.  cit.) 
(Il padre  Palla.) 


Il  peccatore  ippìcci  U corrQtlooe 

• tutte  le  co«e  clic  lo  circondano. 

Chi  male  opera  teme  il  lume,  dice  Gesù 
Cristo:  Qui  male  agii,  adii  lucem.  (.loann. 
3,  30.)  Ma  non  cosi  il  peccatore  di  abitu- 
dine, il  quale,  giusta  il  detto  di  Giobbe, 
corrotto  fin  nel  midollo,  si  compiace  di 
mettere  in  mostra  la  corruzione  sua,  di  co- 
municare agli  altri  lo  spirito  di  licenza, 
nel  che  troppo  bene  riesce,  causa  l’odor  di 
morte  che  rendono  di  sé  le  triste  opere, 
come  dice  l'Apostolo:  Odor  mortii  in  mor- 
tem.  (3  Cor.  3, 16.)  Di  questo  modo  vedem- 
mo r empio  temerario  diffondere  1’  ateismo 
e l'irreligione  in  tutta  una  provincia;  di 
questa  modo  il  padre  vizioso,  senza  pur 
volerlo,  vizia  un  figlio  naturalmente  vir- 
tuoso; di  questo  modo  la  madre  mondana 
inspira  a una  figlia  inclinata  alla  santità 
del  chiostro  l’amore  delle  ingannevoli  va- 
nità del  secolo;  di  questo  mudo  finalmente 
l'emico  dissoluto  trae  gli  amici  alla  disso- 
lutezza , il  voluttuosa  li  trae  alle  lascivie, 
il  superbo  li  trae  all’  ambizione,  il  vendica- 
tivo alla  vendetta.  (L’Autore.) 

Se  U morte  del  peccatore  d'abitudine  non  è al  tatto 
diipcrata,  e’  bi  però  (reo  ctfioow  di  timore  per  là 
tua  etlrrsAa. 

Onnipotente  Iddio,  se  riguardo  ai  diritti 
della  tua  rigorosa  giustizia,  qual  funesto 
annunzio  non  debbo  io  dare  al  peccatore 
imperiosamente  dominato  dalla  colpa  ? Oh  I 
gli  dirò  io  in  tuo  nome  che  il  tuo  divino 
spirito  si  parti  da  Ini  come  già  da  Saule; 
dirogli  che  la  sua  riprovazione  é stabilita, 
che  viverà  sempre  in  eguale  schiavitù,  che 
porterà  la  licenza  e In  mola  obitudine  fin 
dentro  della  tomba?  Se  tutto  questo  io  gli 
dicessi,  forse  non  gli  direi  cosa  punto  mag- 
gior del  vero  ; ma  no.  Signore,  io  non  vo- 
glio annunziar  pace  dov’arde  crudel  guer- 
ra, non  voglio  mettere  in  disperazioue  il 
peccatore  ma  invitarlo,  sollecitarlo,  ricon- 
durlo a penitenza.  Si,  o Signore,  bui  anco- 
ra in  tua  mano  tesori  di  misericordia,  non 
ancora  gli  chiudesti  ogni  via  di  riconcilia- 
zione, ancora  l'adorabile  tuo  sangue  è 
versato  sul  tuo  aitare  per  questo  peccatore 
d'abitudine;  v’é  necessario  un  gran  mira- 
colo, tu  puoi.  Signore,  operarlo  col  mezzo 
del  più  inetto  tuo  ministro;  nulla  è impos- 
sibile al  tuo  braccio  onnipossente,  e i mag- 
giori ostacoli  noti  sono  che  congiuntura 
opportune  a manifestare  la  tua  gloria. 
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ProfB  drllj  tfcondi  p*rt«.  L*3I(a  di  Gftii  Critto 
jnoiDii  al  «rpoìcro  di  Lxxaro  tn«fgna  al  peccatore 
co*  (^nal  auività  debba  adopcraraì  octl' caeguirc  la 
aua  riiurretione  «pirituale. 

Vedendo  Leizaro  morto,  Gesù  Cristo 
tutto  »i  conturbo,  freme,  piange  : Infre- 
tnuil  tpirilu,  lurbovit  temelipmm,  et  lacry- 
matui  ett  Je»m.  (Joann.  dì,  33.)  Ecco  i 
passi  che  dovete  fare,  peccatori,  se  vi  pia- 
ce convertirvi,  dovete  cercare  che  si  de- 
stino anche  in  voi  questi  favorevoli  movi- 
menti di  Gesù  Cristo  : Infrenimi  tpirilu. 
(Idem,  ibid.)  Come  la  mente  prima  apprese 
la  colpa,  cosi  prima  si  contorbi  e si  scuota. 
Dal  timore  di  Dio,  dice  ii  profeta,  ha  prin- 
cipio la  sapienza,  e significa  che  ii  ritorno 
che  fa  l’anima  al  Signore,  le  procaccia  un 
salutare  turbamento,  la  commove  gagliar- 
damente, le  lascia  forti  e durevoli  impressio. 
ni;  Infremuit  ipirilu.  (Idem,  ibid.)  Questo 
timore  è la  prima  espiaiione  delle  nostre 
colpe,  e la  prima  prova  dell’ esser  Gesù 
Cristo  in  noi  ; chi  volesse  convertirsi  senza 
esso  dovrebbe  mutare  il  corso  delle  grazie 
del  Salvatore,  imperciocché  non  può  avve- 
nire che  sia  all’  infedeltà  conceduta  libera- 
mente il  premio  dei  fedeli.Ese  la  Chiesa  nel 
cenacolo,si  formò  in  mezzo  a trepidaziani 
e spaventi,  se  lo  conversione  de’più  famosi 
peccatori  cominciò  dal  timore,  giusta  il  det- 
to di  Davidde:  Venendo  a le,  mio  Dio,  fui 
colto  da  terrore;  se  tremito  e sbigottimen- 
to furono  il  principio  della  conversione  di 
san  Paulo:  Tretnam  ac  ttupent  dùci! : Do- 
mine, quid  me  vis  facete?  (Act.  9,  6),  voi 
tuli  ripetereste  di  tornar  a Dio  soavemente 
in  dolce  riposo  ? Ah  I miglior  augurio  io  fo 
della  vostra  penitenza,  e già  in  questo  stes- 
so istante,  parmi  scorgere  nelle  vostre  ani- 
me il  tremilo  e lo  sbigottimento.  Ma  come 
potreste  non  fremere?  Ecco  invisibil  fiacr 
cola  vi  mette  in  piena  luce  il  vostro  stato; 
la  colpa  spoglia  di  quel  fascino  che  v*  ac- 
cecava vi  ti  mostra  ignuda  nella  tua  brut- 
tura; vedete  l’anima  macchiata  da  infinita 
roullitudinc  di  peccati  i quali  sembrano  ci- 
tarvi innanzi  al  tribunale  del  vostro  giu- 
dice Gesù  Cristo;  mille  schifosi  mostri,  che 
nascosi  nel  vostro  seno,  se  ne  stavano  tran- 
quilli, si  dettano  ul  fulgido  splendore  della 
grazia;  In  tremenda  giustizia  di  Dio  celata 
dalle  tenebre  dell’ iniquità  esce  fuori  e vi 
fa  ricordare  tutte  le  ignominie  della  vostra 
vita.  Siete  intorniali  da  lumi  che  vi  sco- 
prono le  colpe,  siete  agitali  da  rimorsi  che 
ve  le  rinfacciano;  zollo  i piedi  avele  orri- 


bili abissi  pronti  ad  ingoiare  ehi  vive  come 
voi,  sovra  il  capo  un  podice  avvedutissi- 
mo e inesorabile,  dietro  le  spalle  un  lagri- 
mevole  pattato,  dinanzi  uno  spaventevole 
avvenire,  dappertutto  la  collera  di  Dio  in 
alto  di  minacciarvi  e sterminarvi  ; ah  I te 
il  timore  dev'  essere  proporzionato  alla 
colpa,  qual  sarà  maggior  del  vostro?  che 
ove  pur  moriste  di  trepidazione  e sbigotti- 
mento, ei  non  sarebbe  ancor  aoverchio. 
(Recente  manotcrillo  anouimo.J 

Lj  prp|ibipf«  chf  Gmù  Critto  f«  p«r  li  reiorretioo* 
di  L»ruro  dimoitr»  quaau  ti«  U potedu  del  pr*> 
ga  re. 

Affisiamo  un  momento  lo  sgbardo  in  quel- 
la profonda  grotta,  in  quelle  dense  tene- 
bre, in  quell’orrido  aspetto;  facciamoci  un 
istante  a contemplare  quel  triste  cadavero 
avvinto  di  lacci  e avvolto  nel  sudario;  re- 
spiriamo un  poco  quella  fetid’aura  di  pecca- 
to che  pur  potrebbe  preservarci  dal  conta- 
gio. E quindi  teniamo  dietro  a’ passi  di  Gesù 
Cristo.  Allora  Gesù  levando  gli  occhi  al 
cielo,  disse  : Padre,  ti  ringrazio  dell’  aver- 
mi esaudito,  con  ch’egli  ci  mostra  da  qual 
fonte  emani  ogni  grazia,  ogni  soccorso, 
ogni  potenza  agli  uomini;  Eleoatis  siirtum 
ocuìis  (Joann.  H,  41),  e come  la  efficacia 
della  sua  preghiera  sia  tale  da  risuscitare 
fino  i morti  da  ben  quattro  giorni.  Egli  ci 
insegna  a ringraziare  Dio  per  la  grazia 
della  conversione,  la  quale,  non  eh’ esser 
conceduta,  dovrebbe  al  peccatore  esser 
rifiutata,  se  Dio  alcuna  cosa  potesse  rifiu- 
tare al  Figlinolo  in  cui  Dio  pose  tutto  il 
suo  amore:  Pater,  gratias  ago  libi,  guo- 
ninm  audisii  me,  (Idem,  ibid.)  Gesù  Cristo 
dà  qui  a vedere  come  sia  in  tutto  d'  accor- 
do eoi  Padre,  e vuol  provare  manifesta- 
mente al  popolo  ebreo  la  tua  missione  : Sed 
propter  populum  qui  circvmstal,  ut  credant 
quia  tu  me  misisti  (Joann.  41,  42);  esser 
egli  cioè  il  vero  Figliuolo  di  Dio  venuto  a 
cercare  e salvare  i peccatori.  ( L’ tutore 
degli  scelti  discorsi.) 

Helta  conT**r4Ìooc  del  ppccator»  i BecBiwrio  che  la 
grdtia  pi  evenga  »d  evempio  di  Getti  Cripto,  il  quii 
»i  recò  »l  •eptdet’O  di  Lfituro  per  ri»u*ciwrlo.  Kil- 
f»  crznMgiieitia  chi  alcuoi  fioglioeo  trirre  dilU  «c- 
riti  di  qurito  mittero. 

Gesù  va  egli  medesimo  al  sepolcro  di 
Lazzaro  come  sapete  e come  di  conlinno 
udite  ripetere.  Il  quale  fatto  venne  tante  e 
tante  volle  con  uniforme  sentenza  deciso 
dulia  Chiesa,  che  ai  sellarl  di  Pelagiu  non 
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reità  più  alcun  appiglio  onde  pnterin  con- 
futare. Certamente  è necessario  che  la  gra- 
zia ci  pres'engn  ed  aiuti,  ma  questa  verità 
incontrastabile,  anziché  servirvi  di  stimo- 
lo ad  alTrettar  la  conversione,  vi  serve  di 
pretesto  a diflerirla.  Pite,  aspetto  la  gra- 
zia, non  posso  nulla  senza  lo  grazia  : Dio 
me  la  darà  quando  gli  verrà  in  grado,  ei 
ben  sa  il  mio  bisogno  ; ini  chiami  e,  obbe- 
diente al  suo  cenno,  anderò  dietro  alle  soa- 
vi attrattive  della  sua  grazia.  Sicuramente 
è d’uopo  che  la  grazia  vi  prevenga  e nulla 
voi  potete  senza  lei,  ma  altresì  è d’  uopo 
ehe  seeondiate  la  grazia  la  quale  nulla  farà 
senza  di  voi.  Dite  di  attendere  la  grazia  e 
invece  essa  grazia  attende  voi.  Impercioc- 
ché cosa  vengono  a dire  queste  parole  : 
attendo  la  grazia  ? Significano  forse  che 
attendete  un  miracolo?  Pio  si  ubbligà  forse 
ad  operarne  in  favor  vostro?  O voi  ne  me- 
ritale? Ciò  sarebbe  troppa  presunzione. 
Oppure  significano  che  aspettale  che  la 
grazia  v’imponga  una  fortunata  o invinci- 
bile necessità  dì  fare  il  bene?  Ed  lo  vi  ri- 
spondo che  liete  in  errore  rimanendo  sem- 
pre in  vostra  facoltà  I’  opporvi  resistenza. 
Oppure  lignificano  che  non  ne  avete  in 
misura  sufiiclente?  Ed  io  vi  rispondo  che 
iiele  Ingrati  essendosi  essi  convertiti  con 
assai  minori  grazie.  Oppure  significano  che 
altri  ne  hanno  più  di  voi  ? E vi  rispondo 
ehe  liete  ingiusti,  poiché  In  essi  il  nioggior 
premio  c proporzionato  al  maggior  meri- 
to. Significano  u|lim.imente  che  non  ne  ave- 
te di  sorta?  e allora  vi  dico  che  siete  bu- 
giardi, falsi  ed  empì.  (Il  padre  Valili.) 

V*  Ufriar  di  Gr«ti  CrUte  »par«c  iwl  «epoicro  di  L«a- 
uio*  diuiotUBao  c<éine  doUbt^mv  pi%o^cr«  U uo* 
•tra  wÌKra  coadiaionc  di  {Kccatori. 


Marta  e Maria  interrogate  dal  Salvatore 
ove  posero  il  fratello  s Ubi  posuiili  cnm  ? 
(.luaun.  Il,  31.)  Vieni,  rispondono,  e vedi: 
Veni  et  vide,  (Idem,  35.)  Incontanente  Gesù 
Cristo  si  mise  a piangere  : Lacrimatile  est 
Jesus.  (Idem,  ìbid.)  0 peccatori  addimesti- 
cati con  la  colpii,  bisogna  che  il  rimorso  e 
il  dolore  operino  in  voi  quegli  efictti  che 
nel  Salvatore  operarono  tenerezza  e com- 
passione. Chi  offese  Dio  non  dee  più  per- 
mettersi alcun  piacere.  Tutta  la  sua  vita, 
dice  santo  Agostino,  dev’  essere  continua 
penitenza.  E diffuttì,  come  potreste  senza 
acerbissimo  dolore  ricordarvi  di  aver  teme- 
rariamente levato  il  capo  coulro  il  più 
umano  di  lutti  i padroni,  il  più  tenero  di 
tulli  i pndri  ? {V  autore.) 

JUuiitarijoiij  Voi.  IV. 


3S(I 

^^»i  pijugumo  1f  dii|f»«i^  umportll,  * ooo  fcrmiat» 
udì  lagtìtni  p«r  I#  doMrt  colpe. 

Ahimè!  piangete  amaramente  la  Inopi- 
nata perdita  di  qualsivoglia  bene  tempo- 
mie  ; piangete  la  disgrafia  improvvisa  o 
«ITrellnta  del  caro  omico;  piangete  In  mn- 
lottia  iubitanen  e pericolosa  dell’  nm.iln 
fiinciullu;  piiiiìgele  In  morte  innspettatn  e 
fiiiiesln  della  ìdolnlmln  donna  I K per  li  pec- 
cati non  una  lagrima,  non  un  lamento,  non 
un  sospiro?  IVè  basta;  ma  ohi  crudele  du- 
rezza ! oh  vei'gognosn  insensibilità  ! con 
indiflerenza  considerate  la  moltitudine  del- 
le vostre  colpe.  E che  dunque  ! peccotori, 
temerari  peccolori,  audaci  peccatori,  non 
ve  ne  date  forse  alcun  pensiero?  Le  iterale 
ribellioni  contra  Dio,  le  insultanti  violazio- 
ni della  sua  legge,  il  suo  sangue  profanalo, 
i suoi  sacremenli  conculcati,  le  sue  inspi- 
razioni respinte,  quell’ammasso  quella  ca- 
tena quella  nialedeltu  continuazione  di  col- 
pe, frutto  della  vostra  empietà  e mulvagi- 
là,  non  meritano  le  lagrime  degli  occid 
cristiani,  e lagrime  amarissime,  e lagrime 
copiose,  c lagrime  infinite?  (Il  suddetto.) 

Apo«troÌt  ai  p«ceMorì  per  eonrorSarlt  ■ u»cir 
<)«ir  tbittulisc. 

Peccatori,  dall’  abitudine  Imperiosamen- 
te comandali,  se  la  descrizione  di  tanta 
miseria  non  basta  a destarvi  e coinmover- 
vi,  uscite,  uscite  fuori  dì  questo  sacro  luo- 
go’. Ma  che  dissi?  Wo,  anzi  qui  restate,  c 
tutti  insieme  convenite.  Fissole  Io  sguardo 
nel  vostro  Signore  autore  e compilore  del- 
la vostra  fede  : Kespice  in  fheiem,  etc.  (Ps. 
84,  40.)  Venite  e vedete  : Veni  et  vide. 
(Joann.  41,  34.)  Da  un  lato  la  gravezza 
de’  vostri  mali,  dall’altro  la  grandezza  del- 
le sue  misericordie  ; da  un  lato  la  moltitu- 
dine e r eccesso  delle  vostre  colpe,  dall’al- 
tro la  pazienza  e liberalità  del  vostro  Dìo. 
Tanti  peccati  al  confronto  dì  tante  miseri- 
cordie, dite  non  bastano  ancora  a trarvi 
una  lagrima?  Venite  e vedete  : Veni  et  vide. 
(Id.  Ih.)  Ma  cosa  vedrete  ? vedrete  l’ inferno 
pronto  ad  ingliìoltirvi  ove  non  v’nffi  eltiate 
a fare  penitenza,  il  cielo  aperto  a ricevervi 
se  incontanente  non  diate  inano  alla  ron- 
versioiie;  là  un  Dio  nella  sua  collera  dispo- 
sto a vendicarsi,  qua  un  Dio  nella  sua  mi- 
sericordia impaziente  di  perdonare.  E elio 
si  vuol  più  ancora  a trarvi  il  pianto?  Veni- 
te e vedete  : Veni  et  viik.  (Idem,  ibid.)  Ve- 
dete nulla  essere  quaggiù  di  fermo  o dure- 
vole; ogni  cosa  rapidamente  perire  e dile- 
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gimrsl,  siiIh  restnre  l' eternità;  per  la  qua. 
le  iliivrrsi  fare  ogni  poisibii  tentativo.  Ali  I 
peccatori,  paioiivi  forse  troppo  risarcimen- 
to le  vostre  lagrime  verso  la  stupida  tra- 
scnratpiza  che  sin  qui  aveste  de’  reali  e 
veri  beni  ? (I!  niddelto.) 
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Cnnf.)  ; io  non  era  avvinto  da  esterni  cep. 
pi,  ma  un'  interna  catena  mi  legava  e que- 
sta era  la  mia  volontà  : Ferrta  mea  voluti, 
late.  Cosi  diceva  egli  e cosi  ripetere  dovete 
voi,  carissimi  uditori,  con  lui  piangendo. 
Una  serie  di  peccati,  una  continua  vicenda 
di  colpe,  form.v,  come  anello  che  intraversi 
anello,  questa  catena,  e rendonla  più  forte 
Volete,  fratelli,  venire  a capo  di  cacciar  voglio  dire  quelli  che 

da  voi  le  colpevoli  abitudini*  Seguite  l’av-  '•  cuore,  e ai  quali  dite  di 

verliinento  già  dato  da  santo  Agostino  a ''inunciare,  legami  di  sentinien- 

Bonifacio  (Epist.  ad  Bonif.),  pregate  con 


Lj  prrfliirra  ircoodo  unto  Agooino  è uno  degli 
• rcutanitt  più  opportuni  « vinctr  V ■bitudine. 


I poter  rinunciare,  legati 

H.egniecon  «he  vi  stringono  a quella  signora,  le- 

zelo  e con  coraggio  : Oro /òrii'/er  • pregale  ^ P**htlca  che  vi  stringono  a 

i>AlSk  rraASIIBASZ.a  aa  a. . ...  ® a». .-Il-  ---..t-.-l 1.  t • _ 


zelo  e con  coraggio;  C>ro/ùrZiVer;  preealc  * poiiuca  che  vi  stringono  n 

con  frequenza  e con  fervore  : Funde  era-  combriccola,  legami,  se.  I quali, 

livnet;  non  andrà  guari  che,  spezzati  i '*'«*. *',P«“feta,  sono  altrettante  catene  di 

empietà  : Colligali  renes  impieCatit.  (Isai. 
68,  6.)  (V  padre  Palla.) 


non  andrà  guari  che,  spezzati  i 
legami  che  v’allacciano,  potrete  le-ger- 
incnle  adempiere  quegli  olTici  il  cui  eSerci- 
zio  vi  sembra  ora  impossibile  : Ut,  quod 
non  potei  modo,  pouis  aliquaudo.  Dite  a 
Dio:  Signore,  io  li  chiamo  dal  profondo 
abisso,  or  non  è forse  vero  che  un  cuore 
umile  e contrito  trova  presso  di  te  miseri- 
cordia . Chi  fa  questa  preghiera  mostra 
già  che  comincia  ad  uscire  dall’ abisso 
Dunque,  peccatori,  temete  poiché  n’  avete 


It  pccritors  cka  vuoi  oteir  diti’  «biludim  d»«  con. 
irtpporr»  uno  »U(o  di  ruorresioo*  • quello  di 
molte.  ^ 

Leggiamo  nel  Vaogelo  come  il  Salvatore 
ebbe  operato  il  miracolo  della  sua  risurre- 
zione, Lazzaro  usci  fuori  incontanente  : 
Et  stutim  prodiit  qui  fuerat  morluui.  (lo. 


......lue,  pcccaion,  temete  poiché  n avete  proain  qui  lucrai  morluui.  (Jo. 

pur  troppo  cagione,  ma  ed  altresì  sperate  '**  ) Sensibile  rappresentazione  di  ciò 

polche  per  voi  non  é ancora  morta  la  ape-  ?««  f“''«  peccatore  che  desidera  fran- 

ranza.  li  vostro  Dio  é Dio  come  dei  giusti  «««*’  abitudine.  Ei  deve  tramutare  lo 
COSI  dei  peccatori  e vel  conferma  Manas-  <li  risurrezione  e 

se,  la  ove  pentito  sciama  : Domine.  Deut  '''  ‘l**®'  ^ voi  mi  chiede. 

juitonim.  Mio  Dio,  non  per  gli  eleui’e  i fa-  ^ ‘‘«''e  vostre  mani,  e Gesù 

voliti  istituisti  la  penitenza;  tVoii  potutiti  '■  serve  in  ciò  di  guida:  Toltile  la. 

poemte;itmmjMs/i,,  lucuife.leltàcompensi  P'*™  '«  d'ce 

Con  corone,  con  premi  e con  qnant’  é di  Cristo  alle  sorelle  dì  Lnzzoro.  Rimo* 


- vuMiuciiai 

con  corone  con  premi  e con  qnant’  é di 
prezioso  ne  tuoi  tesori;  ma  la  clemenza, 
li  penlono,  la  grazia  del  pentimento  sono 
beneneii  riserbali  a me  sopra  ogni  altro 
pecca  tore  tristo  e vergognoso  : Potuitlipoe- 
iiilenliam  prupter  me  peccalorem.  E perù 
da  Unto  aiuto  cosa  non  posso  riprometter- 


- ...  usia,S»UI  V,  a«ii 

Vele  gli  ostacoli  che  s’  oppongono  alla  vo- 
stra conversione;  fuggite  le  occasioni  che 
possono  di  nuovo  trarvi  al  peccato;  vincete 
le  difficoltà  che  incontrate  nella  via  della 
penitenza;  togliete  le  pietre  che  chiinloiio 
il  sepolcro,  spuntate  i dardi  del  peccalo. 


OO.COI.  ood  « fiunulo  11  e.ccjiur.  d-.biladioe.' 

Abbiamo  dalla  fede  che  il  peccato  ori- 
ginale, 1 peccati  attuali,  e lo  stesso  peccato 
abituale  non  distruggono  la  libertà  del- 
I uomo,  rimanendogli  sempre  facoltà  di 
peccare  u non  peccare  -,  laonde  sempre  può 
impuiarai  di  avere  mal  usato  il  naturale 
Hibilrio.  I\o,  dice  santo  Agoiliiiu  (Lib. 


oevi  su  vile  in  guiiud,  e u<n 

sepolcro  ov’  é ritenuto  daH’ubitudine,  uscirà 
vivo  per  la  fede  : Prodiit  qui  fiierat  mor- 
tuiii.  Toltile  lapidem.  Cacciate  dui  cuore  lo 
stemperalo  amore  delle  creature,  le  riot- 
tose passioni  che  l’ assalgono,  lo  indurisco- 
no, In  legano  al  peccato  : Tollite,  eie.,  ed 
uscirà  del  sepolcro  pieno  di  vita  per  la  ca- 
rila : Et  prodiit,  eie.  Cacciate  dal  corpo  e 
dai  sensi  la  mollezza  che  l’ abbrutisce  e I» 
lussuria  che  il  degrada,  tralasciate  le  let- 
ture che  il  scducuiiu,  i cuuversari  che  l aiii- 
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inaliano;  fuggite  le  compagnie  che  lo  per- 
dono, i passatempi  che  lo  macchiano;  to- 
gliete tutte  Ir  cagioni  che  vi  traggono  od 
errare:  Toìlites  e mercè  la  penitenza  usci- 
rete dalla  tomba  de*  vostri  peccati  redivivi 
e rigogliosi.  fjénotÈtmo  manoscriUo.) 

P»r  nttrnrr«  la  vara  riaurrMÌon»  i nrf^farìo  eba 
unn'haeou  coofcMÌaiiKi  l«  aeitra  HrboUjta*. 

Ma  p»r  racqiiistare  qiiett' ainnbil  »ita, 
ppli  v’è  forta  obbedire  al  comando  di  Gesù 
Cristo:  Lazareveni forai{.to.ì  \,  43)  : I,ni- 
inro,  vien  fuori  e ti  mostra.  Deh  ! finn  a 
quando,  avvolti  nelle  ombre  d’unn  colpevole 
coscienza,  temerete  dì  comparire  pubblica- 
mente e manifestare,  con  una  sincera  con- 
fessione, il  deplorabile  stalo  della  vostra 
anima?  Fino  a quando  nasconderete  sotto 
In  pietra  d'un  cuore  indurito  le  vostre  scia- 
gure e i vostri  falli!  O voi  che  vi  millan- 
tate de' vostri  traviamenti  in  faccia  a tutti, 
perché  volete  celarli  solo  a quello  che  può 
perdonarvi  e liberarvene?  Ahi  uscite  una 
volta  da  questa  Indolenza,  da  questo  indu- 
rimento: scoprile  il  segreto  della  vostra 
malattia  ; dichiarate  le  vostre  colpe,  mo- 
Btrate  apertamente  II  vostrn  cuore  : Laza- 
rtj  veni  forai.  A quest'ordine  del  Salvatore 
Lazzani  fu  veduto  di  subito  sorger  dal  se- 
polcro ancora  stretto  da'lacci  e avviluppa- 
to nel  sudario  ; El  tlalim  prwiiil.  Oh  I qual 
ventura  per  voi,  peccatori,  se  oggi  che  il 
Figliuol  di  Dio  vi  fa  per  bocca  il  medesimo 
comando,  voi  obbedendo  alla  sua  voce, 
correste  a gillarti  a' piè  del  sacerdote  per 
confessargli  tutte  le  vostre,  ec.,  tutti  i \o- 
itri,  ec.  (Il  tnddetto.) 

Quii  coBwIsxioat  larebbe  o»l  citle  «e  U nottr*  fon- 

«•rftioB*  foM«  •icora  qnaato  fo  tera  la  riturrction* 

di  Laixaro  t 

Ahi  fratelli,  che  consolazione  iarebbe 
pel  cielo  e pel  ministero  mio,  se  altri  di 
voi  poteste  dire  con  verità.  Ecco  questa 
peccatore,  od  esempio  del  Lazzaro,  risu- 
tcilòad  onta  di  tutti  i lacci  ond’era  avvin- 
to I ei  non  i più  schiavo  de'  suoi  vizi,  ma 
vinto  da' rimorsi  tinceramcnie  protesta  di 
dedicare  a Gesù  Cristo  tutto  il  resto  della 
vita  I Se  veniste  al  lacro  tribunale  con  si 
bella  disposizione,  pieno  di  gioia  il  Figliuo- 
lo di  Dio  direbbe  a' tuoi  ministri,  come  già 
disse  ai  suoi  discepoli:  Solvile  eiim.  (Juan. 
44.)  Fate  le  debite  e opportune  sperieiize, 
per  la  virtù  del  mio  sangue,  e per  l' auto- 
rità che  ri  allìdai,  in  nume  mio  sciogliete 
quel  peccatore,  e,  mercè  l'invitta  forza  di 
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questa  assoluzione  la  quale  mantiene  ogni 
sua  promessa,  non  è puramente  segno  elle 
avverte  ma  grazia  che  opera  : 5o/ei(e  eiim, 
anzi  che  obhiettn  di  rollerà  e di  giustizia 
divenga  oggetto  di  clemenza  e misericor. 
dia:  Salvile  eiim.  Era  un  reo  destinato  al- 

I ultimo  supplizio,  ed  lo  volli  fargli  grazia, 
eriinellergli  isuui  falli;  rimandatelo  asso- 
luto : Suluile,  eie.  Di  nemico  eh'  ei'a  della 
mia  santità  divenga  erede  dei  mio  regno; 
poich'egli  spezzò  i vincoli  del  peccato, 
spezzate  voi  quelli  della  perdizione:  Solvi- 
le,  ec.  (H  ludiltllo.) 

II  ptccaiort  coni»  lìa  rnnvrrtìto  «là**  render*  odor* 

di  vita  (|tianto  rete  odor*  dì  morte. 

Il  Salvatore,  dopo  dì  aver  ordinato  che 
ai  sciolga  Lazzaro,  ioggiunge  (osto  che  si 
lasci  andare:  Sinite  abire.  Quasi  volesse 
dire  agl’  increduli:  Lo  crederete  risuscita' 
tu  ora  che  il  vedrete  in  azione,  in  movi- 
mento? ec.  Ma  un  senso  ancora  più  natu- 
rale, dicono  ì santi  Padri,  è che  giustizia 
voleva  che  Lazzarorisuscitatu  andasseegli 
stesso  n bandir  dovunque  la  gloria  di  un 
Dio  il  quale  aveva  operato  cosi  gran  pro- 
digio. £d  ecco  un  nuovo  tratto  che  dovete 
applicore  a voi  medesimi. 

Moralità  dell*  parol*  precedenti. 

Rendeste  ai  vostri  fratelli  odore  di  mor- 
te e foste  loro  obbietto  di  scandalo,  occa- 
sione di  peccato,  principio  di  seduzione; 
ora  rendete  odore  di  vita,  e divenite  mo- 
dello di  virtù,  materia  di  ediOcaziune;  an- 
date a dar  loro  il  lieto  annunzio  del  earo 
e prezioso  betieflciu  : Sinilc  abire  (Joann. 
4 I,  45);  fate  di  persuaderli  col  coiiforlaiite 
testimonio  del  vostro  spirito  sommesso  e 
fedele,  del  vostro  cuore,  pieno  d'amore  e 
di  zelo,  de'vo«tri  sensi  casti  e mortificati: 
Sinile  abire.  iSon  che  nascondere  il  vostro 
ennvertimento  con  timida  e vigliacca  dis- 
aimiilazione,  anzi  recatevi  ad  onore  di  mo- 
strarlo e pubblicarlo,  e glorificate  il  Si- 
gnore che  vi  diede  modo  di  ottenerlo:  Ut 
gìorificeliir  Filini  Dei  per  eam.  i'oiclié  so- 
lenne fu  il  peccato  solenne  sia  la  penitenza, 
e torni  cagione  di  speranza  per  chi  si  trovi 
a egual  partito.  Imperciocché  se  voi  rlii- 
srite  a convertirvi,  chi  più  dispererà  della 
vostra  conversione?  .Molti  Giudei,  vedendo 
Lazzaro  risuscitato,  posero  fede  in  Gesù 
Cristo:  ftiilli  ea  Jailarii  ereditknml  in 
enm.  (Idem,  4(1).  L'iiu  vostra  sincera  coii- 
versiune  guadagna  a Gesù  Cristo  più  aui- 
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mit  che  non  renilo  tutti  i nostri  discorsi 
insieme  uniti.  (Il  $iiddetlo.J 

IJpl  dì  uat  coDclntioB«. 

Peccatori  dilettissimi,  uscite  deli  I uscite 
fuori  di  quel  sepolcro  d' iniquità  ove  da 
tanto  tempo  marcite  ; un  Dio  ve  lo  coman- 
da, e facendovi  il  comando,  vi  porge  la  ma- 
no a sostenervi.  Ei  non  si  tratta  che  di  vo- 
lere; or  per  qual  ragione  non  vorreste? 
Le  passioni  si  solleveranno;  e non  sarebbe 
oggimai  tempo  di  domarle  ? I vostri  com- 
pagni di  lascivie  vi  staranno  contro;  e chi 
dice  a voi  che  anzi  non  si  convertissero 
al  vostro  esempio?  Ma  dove  ciò  pur  non 
avvenisse,  vorreste  sagrificare  l’ eternità 
alla  loro  disapprovazione  ? Oh  I è gran  pena 
l'imbarazzo  d’ un’ esatta  ricerca,  I'  umilia- 
zione d’una  avvilita  confessione,  l'intra- 
prendere Una  qualità  di  vita  affatto  nuo- 
va! Ve  lo  concedo;  ma  appunto  questa  pe- 
na dev’essere,  come  dire,  la  prima  espia- 
zione de' vostri  peccati.  E poiché  ne  gu- 
staste la  dolcezza,  giusta  cosa  é che  ne 
assaggiate  anche  l’ amaro.  Per  qual  ragio- 
ne non  vorreste?  Da  tanto  tempo  la  Chiesa 
piange  i vostri  trascorsi,  da  tanto  tempo 
va  scongiurando  il  divino  sposo  che  le  ren- 
da un'anima  la  quale,  ad  onta  de’  commessi 
falli,  è tuttavia  sua  cura  perchè  le  appar- 
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tiene,  e teme  non  le  sia  rapita.  Quando  da- 
rete alcun  conforta  a questa  sconsolata 
madre  ? Quando  potrà  esso  vantarsi  di 
avervi  doppiamente  rigenerati  a Gesù  Cri- 
sto, cioè  nel  battesimo,  mediante  i suoi  mi- 
nistri, nella  penitenza,  mediante  le  calde 
preghiere  che  innalza  ogni  giorno  a favor 
vostro?  Per  qual  ragione  non  vorreste? 
Gesù  Cristo  v’apre  ancora  il  suo  seno; 
ancora  v’ofTre  il  tuo  potere  e la  sua  grazia, 
e vi  dichiara,  che,  ove  il  vogliale,  la  vo- 
stra infermità  sebbene  sia  mortale  non  è 
perù  incurabile,  non  tale  da  trarre  senza 
remissione  a quella  morte  eh’ è il  retaggio 
del  riprovato.  Oh  I qual  motivo  di  confiden- 
za I oh!  qual  putente  invito  a gittarvi  fra 
le  braccia  di  un  Dio  che  si  prende  egli 
stesso  cura  di  menomarvi  il  pericolo  del 
male  per  acrrescervi  la  speranza  del  rime- 
dio! Per  qual  ragione  non  vorreste?  Trat- 
tasi di  ciò  che  avete  più  prezioso  c più  ca- 
ra ; trattasi  di  una  eternità  di  beatitudine 
odi  dannazione:  trattasi  del  cielo  e del- 
r inferno.  IVun  ha  via  di  mezzo:  o regnare 
con  Gesù  Cristo  o andar  cu’demonii;  sce- 
gliete. Io  spero.  Signore,  che  tu  sarai  loro 
scorta  in  questa  scelta,  and’  essi  avranno 
materia  di  lodarli  nei  secoli  de’  secoli.  K 
cosi  sia. 
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DtSEGNO  ED  OGGETTO  DI  UtVÀ  SECONDA  OnELIA  SOPRA 

l’evangelio  di  lazzaro. 

l'oct  magna  clamavit;  Laiarej  Gridò  con  gran  voce:  Lazzaro, 

oeni  forai.  vieni  fuori. 


Fu  veramente  maraviglioso  prodigio 
quello  narrato  dal  Vangelo  quando  Gesù 
Cristo,  facendo  mostra  della  suprema  po- 
tenza che  area  ricevuto  dal  padre,  richia- 
mò Lazzaro  dal  seno  della  morte  per  trarlo 
vivo  alla  presenza  di  tutto  un  popolo.  Nel 
quale  prodigio,  primo  suo  intendimento  fu 
di  dare  a’Giudei  tal  prova  della  tua  divi- 
nità, che  gli  obbligasse  a riconoscere  in 
lui  il  Messia  promesso.  Imperocché  cosa 
poteva  dirne  più  in  contrario  quella  molti- 
tudine di  spettatori  che  coi  propri  oc  chi 
uvea  veduto  Lazzaro  morirsi  lentamente 
consunto  da  lunga  malattia,  ed  essere  in- 
terrato, quando  ben  quattro  giorni  dopo 
al  primo  cenno  fattogli  da  Gesù  Cristo,  lo 
vide  uscire  del  sepolcro  e rivivere  alla  iu- 
ce?  Cosa  poteva  dire  te  non  che  colui  il 


quale  aveano  tenuto  uomo  eguale  ad  ess  i 
fosse  il  Figliuolo  di  Dio,  il  vero  Messia,  il 
supremo  arbitro  della  vita  e della  morte  ? 
Onde  appunto  il  Vangelo  ci  fa  notare  che 
molti  d'infra  i Giudei,  stati  presenti  a quel- 
lo stupendo  prodigio,  d’ allora  in  poi  cre- 
■dettero  in  lui  e riceverono  il  prezioso  dono 
della  fede  : Multi  ergo  ex  Judatit ....  crvti- 
deruiit  in  eum.  (Joann.  41,  40.) 

àia  oltre  a questo  primo  intendimento, 
manifesto  appare,  dice  santo  Agostino,  che 
Gesù  Cristo  n’ebbe  un  altro,  di  dare  cioè 
anche  una  solenne  lezione  di  cristiana  mo- 
rale. E vaglia  il  vero,  in  questa  occasione 
tiene  mudo  afTutto  diverso  da  quello  che 
uvea  tenuto  verso  gli  altri  morti  di  cui 
parla  l’ Evangelo.  Con  una  parola  senza 
più,  risuscitò  il  figlio  della  vedova  di  Naim; 
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profrrendo  Dna  iota  parola  tornò  in  vita  la 
figlio  del  principe  della  ainagoga.  Ma,  per 
risuscitare  Lazzaro,  parla  ad  alta  voce, 
grida,  geme,  si  conturba,  bagna  il  sepol- 
cro di  lagrime.  Onde  muove  tale  dilTeren- 
za?  Oro  ve  lo  spiego. 

Sono  alcuni  peccatori  che  soltanto  ca- 
dono nel  peccata,  ed  altri  che  caduti  vi 
rimangono  per  breve  spazio.  Questi  ven- 
gono rappresentati  dai  due  morti  che  Gesù 
Cristo  risuscita  prima  che  sieno  sepolti; 
i quali  peccatori  abbandonano  lo  stato  di 
colpa  per  ripigliare  la  via  da  cui  solo  per 
accidente  si  dipartirono.  Ma  sono  alcuni 
peccatori  che,  se  cosi  può  dirsi,  toccarono 
l'apice  della  colpa,  e che,  per  effetto  quasi 
locTitabile  dell’ abitudine,  salirono  al  col- 
mo dell'indurimento  e della  insensibilitò.  I 
quali  ci  vengono  rappresentati  dalla  condi- 
sione  di  Lazzaro  già  seppellito  e chiuso 
nel  sepolcro. 

Ora  Gesù  Cristo  c’  insegna  che  per  li 
peccatori  di  tal  fatta  abbisognano  straor- 
dinari aiuti  della  grazia,  poiché  se  Dio  non 
facesse  un  miracolo  di  misericordia  per 
ritrarneli,  compirebbe  In  lor  riprovazione; 
laonde  a preservarvi  da  tale  sciagura,  e a 
auggerirvcne  il  rimedia,  m'accingo  oggi  a 
trattare  questa  importante  argomento,  per 
le  due  qualità  di  persone  che  compongo- 
no il  mio  uditorio;  delle  quali  parte  non 
ancora  caddero  in  questo  indurimento, 
parte  sventuratamente  ne  furon  colti.  Mo- 
striamo pertanto  ai  primi  quali  sciagu- 
rate vie  conducano  all’  abisso  perchè  vi  ab- 
biano orrore  e le  fuggano;  additiamo  ai 
secondi  i modi  per  cui  possono  ancora  cam- 
parne acciocché  si  dispongano  ad  usarne; 
e in  ciò  fare  teniam  sempre  a guida  l’ o- 
dierno  Evangelo. 

DÌTÌiionc  fcnenlt. 

Voi  vedrete  dunque: 

A.  nel  processo  della  malattia  di  Lazza- 
ro tutti  i passi  che  conduconq  il  peccatore 
alt’  indurimento; 

9.  nelle  circostanze  della  sua  risurrezio- 
ne tutto  ciò  che  può  fare  per  liberarse- 
ne. Brevemente  come  si  fbrini  l' induri- 
mento del  peccatore,  e come,  formato,  ti 
distrugga. 

SodJìvUiooi  dellft  itcoodB  parte. 

£ quando  io  dico  indurimento  del  pec- 
catore intendo  parlare  di  quel  funesto  e 
lagrimevole  stato  in  cui  l'uomo  nbbnndona- 
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to  alla  depravazione  del  cuore,  insensibile 
a tutte  le  sollecitazioni  della  grazia,  ti 
esclude  di  per  se  stesso  dalla  misericordia 
di  Dio.  Ora,  molte  essendo  le  vie  che  trag- 
gono a questo  stato,  Gesù  Cristo  per  far- 
cele evitare  ce  le  presenta  alla  visto  nella 
persona  di  Lazzaro.  R diffatti  osservate  la 
varie  condizioni  nelle  quali  a mano  a mano 
ei  ci  viene  rappresentato  durante  la  cor- 
porale malattia,  e vedrete  come  facile  ne 
sorga  l'applicazione  all'  argomento  che  id 
presi  per  assunto  : 

1.  Langiie:  Erat  ìanquens  (Jo.  4i,  4); 

2.  Dorme;  Lasarut  dormii  (Id.  44)  ; 

3.  Muore:  Laianu  mortiiiu  eit  (Idem, 
ibid.):, 

4.  E sotterra  da  ben  quattro  giorni  : 
Qualridnanut  eti.  (Idem,  30.) 

Applicando  adesso  all’anima  ciò  che  Ge- 
sù Cristo  dice  del  corpo,  quali  sono  quei 
vari  gradi  per  li  quali  l'anima  discende  nl- 
r indurimento?  Sono  primamente  abituale 
tiepidezza  nei  servigio  di  Dio  : Laitguens  ; 
secondamente  sonno  profonda  e letargico: 
Dormii  j terzamente  stato  di  peccato  mor-* 
tale  che  fa  perdere  la  vita  della  grazia: 
MorluHt  al;  da  ultimo  perseveranza  nella 
colpa,  di  che  nasce  rindui  inieoto:  Qaalri‘- 
duanm  al. 

SuàdjiUione  della  feconda  pane. 

É verità  da  non  mai  abbastanza  ripe- 
tersi a’  grandi  peccatori,  che  in  nessuno 
stato,  per  quanto  sia  pericdlosq  e grave, 
l'uomo  non  deve  disperare;  stante  che 
sempre  la  potenza  della  grazia  può  vincere 
la  potenza  del  peccato.  Forse;  Signore, 
sciama  il  profeta,  tu  non  farai  qualche  mi- 
racolo a hivor  di  coloro  che  si  giacciono 
nelle  ombre  della  morte  ? Forse  nessun  di 
essi  potrà  sorgere  dalla  fossa  e dall'  im- 
menso baratro  di  perdizione  ad  annunziar 
coi  giusti  le  tueinfinite  misericordie?  lYum- 
guid  narrabit  aliquù  in  sepiilchro  mùeri- 
cordiam  (noni,  et  verilaltm  inani  in  perdi- 
lione?  (Ps.  97,  42.)  Credete  pertanto;  pec- 
catori, a conforto  vostro  questa  verità,  e 
pregate  Dio  che  piacciagli  farne  in  voi  spe- 
rienza.  SI,  peccatori,  che  in  questi  santi 
giorni  venite  con  umiltà  a implorare  la  pos- 
sente compassione  di  Gesù  Cristo,  fosse 
pur  la  vostra  anima  da  secoli  sepolta  nella 
tomba  del  peccato,  credete  che  Gesù  Cri- 
sto può  restituirvi  la  vita:  e come  Lazzaro 
vide  la  gloria  di  Dio  nella  sua  risurrezio- 
ne; cosi  voi  la  vedrete  ne)  prodigio  della 
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vostra  cònTertione:  ffonne  dixi  libi:  Quo- 
Jii'ani  il  CTcditkritj  videbit  gìoriam  Dei,  eie. 
(Joann.  '11,  40.) 

Ecco  prrtaiKu  mirabile  madello  cui  in- 
furmarvi.  Facciamo  alcun  coiirronto.  Che 
via  tiene  il  Fi|tliuol  di  Dio  per  operore  que- 
ito  gran  miracolo  ? 

1.  Piange  il  deplorabile  atnto  di  Laiza- 
ro:  Lactymalui  al  (Idem,  35); 

9.  Ordina  che  tia  tolta  la  pietra  che  chiu- 
deva il  iepolcro  : Tollite  lapidem  (Id.  39)  ; 

3.  Lo  fa  escire  della  tomba  al  primo  cen- 
no, sebben  fosie  atretto  da  molte  faiee  ; 
A' oce  magna  clamavit  ; Lazart,  tic.,  cl  tla- 
lini  prodiit,  etc.  (Idem,  43)  ; 

4.  Finalmente  lo  consegna  a' suoi  disce- 
poli, perchè  lo  sciolgano,  e il  lascino  an- 
dare: Soloilt  e«m  et  tinile  abire.  (Id.  44.) 

E voi  di  pari  quattro  passi  far  dovete 
per  sorgere  dal  sepolcro  del  vostro  indurì- 
inento,  e farli  giusta  lo  spirito  di  Gesù 
Cristo. 

Il  primo  è di  piangere  l' orribile  stato 
dell’  anima,  e moverne  alto  lamento  : Da- 
crymaliu  al.  (Idem,  35.) 

Il  secondo  è d'aliar  la  pietra  dello  scan- 
dalo, cioè  tutti  gli  ostacoli  che  possono  at- 
traversarli alla  ellìca eia  della  grazia:  Tot- 
lile  lapidem.  (Id.  39.) 

Il  terzo  è di  sorgere  alla  prima  chiama- 
ta di  Gesù  Cristo,  non  ns|>ettando  quando 
Il  mondo  aia  venuta  a noia  i Slalim  prodiit 
qui,  eie.  (Id.  43.) 

Ultimamente  il  quarto  è di  affidarvi  a iid 
fedele  ministro  di  Gesù  Cristo  acciocché 
poco  a poco  vi  sciolga  de'tristi  vincoli  del 
peccato  : Salvile  eum,  et  tinile  àbire.  (Id. 
«.) 

Ora  prendiamo  in  esame  ciascuna  delle 
riferite  cirrnstanze  e volgiamnle  ad  argo- 
mento d’ istriizinne. 

(Sebbene  guaio  dileguo  tia  patto  con  pii 
chiarezza  e templicilà  del  precedente,  pure 
in  fatto  le  prove  deli  uno  calzano  natural- 
mente anche  all'altro.  E perciò  io  non  mi 
dilungherò  gran  fatto  nella  tpotizione  delle 
prove  principali.) 

Pro*»  primi  pirtr.  A forti  dì  Tiveri  io  iiUto 

di  U(i|uore  c'iii|olfi3iBO  i9et'accor|erci  oel  riiio. 

Un  uomo  che.  Vinto  da  debolezza,  cer- 
cando di  alzarsi  ricada  sempre,  perde  le 
forze  in  guisa  che  non  riesce  più  a torsi 
dalla  posizione  in  cui  si  giace.  Parimenti  II 
peccatore  d’  abitudine , vinto  dall’  uso,  è 
condotto  a tale  stalo  che  della  salute  altro 


LIA  sufi 

non  ha  che  un  fiacco  e inefficace  desiderio. 

10  non  ardisco  dire  che  gliene  sia  fuggita 
la  brama,  ma  dico  eh’ è impotente,  e quin- 
di affatto  inutile;  poich’egli  non  prende 
già  il  partito  di  tralasciare  il  peccato,  ma 
si  contenta  a dire  che  vorrebbe  tralasciar- 
lo. Ora  che  significa  questa  vorrebbe  ? Si- 
gnifica non  voglio.  E di  fatti  qual  sarebbe 
la  volontà  del  peccatore?  Vorrebbe  abban- 
donare il  peccato  e pur  goderne  le  dolcez- 
ze, varrebbe  ottener  la  conversione  e pur 
fuggirne  la  fatica,  vorrebbe  che  tutto  fa- 
cesse la  grazia  rd  egli  far  nulla.  Questa 
fatica  è una  illusione,  questa  idea  è un  as- 
surdo, questa  sentimento  è una  contraddi- 
zione. Oh  I perchè  in  luogo  di  ripetere  con- 
tinuamente vorrei  vorrei^  non  dite  voglio? 
Ed  io  vi  so  dire  che  sino  a che  questa  voce 
non  v'  esce  del  cuore,  impossibile  sarà  la 
vostra  conversione.  ( Tolto  in  toilanza  dal 
padre  MottiHon.) 

Il  prfgior*  dsoQO  del  naie  i il  aen  teatirlo. 

Al  cominciare  dell’abitudine  il  peccatore 
nUn  facendo  preghiere,  nè  esercizi  di  pie- 
tà; nè,  ec.,  poco  a poco  si  dimentica  della 
SUB  conversione;  perde  il  desiderio  che  ne 
aveva,  e laddove  prima  una  santa  lettura, 
un  forte  sermone,  una  opportuna  inspira^ 
zione,  una  savia  rimostranza  altamente  il 
commovevano,  ora  dura  insensibile  a ogni 
prova.  Poiché  la  potenza  della  grazia  è an'^ 
nichiiata  da  quella  del  peccato;  onde  del 
peccatore  pnù  dirsi  ciò  che  Gesù  Cristo 
diceva  di,Lazzaro:  MortUui  ali  (Joann. 
11, 14.)  E morto;  non  essendo  morte  più 
crudele  della  insensibilità  alla  grazia.  (Il 
luddetlo.) 

D«l  Urt^nore  piztìtfftn  al  Iriiifro. 

I/Uamo  caduto  nel  languori  deli  abitn* 
dine  non  ti  risente  più  di  nulla.  IVulla  più 
gli  è cagione  di  santi  rimorsi  o santi  ter-* 
Tori.  Rimane  ancora,  in  sostanza^  amico 
di  Dio,  ma  (ome  Lazzaro,  del  quale  Gesù 
Cristo  diceva:  Lasarut  amicus  notter  dor-^ 
mil  (Idem,  41);  come  quei  tre  discepoli  che 
accompagnarono  il  Sahatore  all' urto,  e si 
addormirono:  Inoenil  tot  (/ormicMlefa  ( Ida 
Ibld.)  (Il  padre  Bourdaloue.) 

Scado  morti  io  fcccii  • Dio  errdiimo  cotro  noi 
a*  Mcer  picai  di  fiu. 

Nel  quale  stato  è veramente  strano  che 

11  peccatore,  sendo  morto  in  faccia  a Dio, 
creda  entro  sé  d' essere  ancora  viro.  Cosi 
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appunto  credette  quel  veicovo  deH’Apoc«- 
liise,  al  quale  Dio  fa  scrivere  : PonteGce 
conosco  le  opere  tue,  Indarno  cerchi  di 
nasconderle;  tu  hai  nome  di  vivere  e pur 
se  morto  : Scio  opera  dia,  quia  nomea  ha- 
oes  quod  vivut,  et  morliius  et.  |Apor.  3,  d.) 
Il  qual  rimprovero  posso  io  fare  franca- 
mente a quella  turba  di  cattivi  erivtiuni 
che,  pur  vestendo  le  insegne  del  cristiane- 
simo, non  adempiono  alcuna  delle  obbligu- 
IIOIU  da  esso  imposte.  Oh!  quanti  di  cote- 
sti farisaici,  Unuti  per  giusti,  e in  appa- 
renza divotissimi,  altro  non  sono  che  im- 
biancati sepolcri  pieni  di  corruzione!  ]Yo- 
men  habet.  (Idem,  ibid,)  Quante  di  roteste 
femmine,  cnsliimatissime  in  faccia  al  mon- 
k dal  commettere  debolezze 

che  dieno  campo  alla  malignità,  si  permet- 
lono  poi  di  violare  1 più  solenni  precetti 
dell  onesta!  La  molle  Ignavia,  f indecente 
vestire,  le  strabocchevoli  spese,  i ruinosi 
giochi,  i proibiti  sollazzi,  le  impure  paro- 
le, I immodestia  del  portamento,  il  lusso 
delle  masserizie,  l’ insensato  amore  della 
persona  sembrano  loro  colpe  di  nessun  ri- 
lievo. E invece  dovrebbono  tremarne,  sen- 
do  queste  cose  per  loro  e per  gli  altri  prin- 
cipio di  morte  : Nomen  habet,  eie.  (Idem. 
Ih.)  Quanti  accecati  cristiani  credono  sante 
quelle  azioni  che  Dio  espressamente  disap- 
prova ! Vanità  d' interesse,  giudicati  vizi 
«a  lui,  dullu  luro  co^cienzo  suno  n%iiii  in 
conto  di  virtù,  di  santità,  di  religione.  A 
tutti  questi  falsi  cristiani  può  dirsi  : So  che 
avete  l'approvazione  del  mondo;  chi  guar- 
do olla  corteccia  vi  crede  pieni  di  probità 
e devozione,  ma  chi  guarda  al  midollo  non 
vi  trova  nè  probi  nè  devoti;  sembrate  in 
apparenza  vìvi,  ma  siete  in  sostanza  mor- 
ii : Nomea  habes.  eie.  (Id.  Ih.)  (f  autore.; 
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I nufami  USTiaiDvali  bieoo  ori|mv  i,  iMi.ri 
utteorM. 

Interrogate  I maggiori  peccatori  che 
vivono  al  presente  in  vergognosa  licenza; 
pregate  che  vi  narrino  I'  origine  de'  loro 
traviainenti.  Se  vogliano  considerare  alla 
rea  condotta  che  tennero,  vi  diranno,  che 
da  piccioli  falli  mossero  i gravi  lor  peccati. 
Cosi,  per  esempio,  colui  volendo  entrare 
iu  religiose  disputazioni,  trasse  fuori  dubbi 
'd  iucertezze  a donilo  della  fede,  tanto  che 
^aco  niancù  che  non  si  perdesse  fliio  alla 
v/lima  traccia.  Cosi  colei  volendo  valicare 
d'uo  punto  i limiti  prescritti  dalla  mode- 
stia, e rompere  quell'ordine  ch’era  tanto 


necessario  alla  sua  virtù,  giunse  in  breve 
ora  a francarsi  da  ogni  riguardo  e vergo- 
gnosamente si  diede  a brutale  e lorda  vita. 
Ecco  il  One  a cui  riescono  queste  piccinle 
scappate.  Cominci  dal  tralasciare  i meno 
stretti  ufflci^  della  legge;  quindi  osservi  con 
i più  sacri;  trascuri  certi  esercizi 
religiosi,  ed  altri  adeiupi  di  mala  voglia. 
Perji  quali  trascorsi  confesso  che  non  puoi 
perire.  .Ma  Gesù  Cristo  diceva  all'  angelo 
di  Efeso  : Ti  sovvenga  dell’  altezza  da  cui 
cadesti:  ^lemor  etto  uaJe  ezciilerit  (Apoc. 

®)«  e perù  vedrete  ove  vi  condurranno 
quei  primi  passi  ; dovrete  voi  stessi  sentire 
maraviglia  di  trovarvi  sull’  orlo  dell’  abis- 
so, quando  stimavate  essere  in  sicuro  e 
lieto  piano,  f Recente  manoscritto  aaonimo.J 

Svrrbbs  a Jriidcrare  eh»  nalla  islirniili  <elrói»li, 
il  crotiano  faiieus  furilo  ella  fa  nalla  nialauia  dal 
corpo. 

Prendete  esempio,  cristiani,  da  ciù  che 
voi  niedesiini  fate  nei  mali  del  corpo.  Qual 
di  voi  a.ssalito  da  febbre,  aio  quanta  si  vo- 
glia leggera  e poca,  vorrebbe  darle  ricetto 
e lasciarle  pigliar  piede?  Or  perché  que- 
sto? Perchè  sapete  che  una  malattia  qua- 
lunque, trascurata  ne’ principi!,  diviene  in 
picciolo  spazio  di  tempo  pericolosa.  Ma  io 
vi  dico  che  il  medesimo  accade  delle  ma- 
lattie dell’  anima,  le  quali,  anch’  esse  tra- 
scurate, divengono  funeste  ed  incurabili, 
somiglianti  a lievito  che  tolto  iie’  principii 
dalla  pasta  la  lascerebbe  intutta,  ma  poi 
con  essa  incorporatosi  l’altera  in  guisa  da 
non  poter  più  tornarsi  alla  prima  forma.  E 
pertanto,  se  foste  saggi,  dovreste  comin- 
ciare senz  altro  indugio  a por  mano  al  ri- 
medio, e con  sincera  ansiosità  dire  a Gesù 
Cristo,  come  a lui  le  sorelle  di  Lazzaro  ; 
Domine,  cere  quem  amai,  infirmatur.  (Jo, 

^ Signore,  suHrirai  che  colui  che 

ami  si  rimanga  ancora  in  così  deplorabile 
situazione  I Se  si  trattasse  d’  un  male  del 
corpo,  ti  pregherei  con  men  calore,  perchè 
porto  opinione  che  questi  accidenti  sieiiu 
spesso  grazie  mandate  da  te  per  conter- 
thei;  ma  trattasi  d una  infermità  deU’u- 
niniu,  di  cui  Rnale  conseguenza  è l'intera 
perdita  della  grazia.  (Il  auddello.) 

Liss.io.  <|u>i>iua<|<><  moti®,  S d.  0«vù  Cri.lo 

Auticu;  n«  jJ  p«ccator«  lottrio  «iJa  crtù«  gli® 
*»t<U  nvmico  «)i  Gtsù  Cristo. 

Lazzaro  è tuttavia  amico  di  Gesù  per- 
chè la  sua  morte  è un  sonno  un’apparen- 
za: Lamrui,  amicas  noiler,  stormii.  (Joaii. 
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44,  44.)  Ma  al  contrario  quegli  die  real- 
mente mori  alla  grazia  diviene  nemico  di 
Dio.  Tiè  noi  però  ce  ne  atterrimmo,  nè  perù 
corremmo  a chiedere  il  toccoreo  di  Getù 
Criito,  e intanto  il  mieero  cadeva  di  male 
in  peggio.  (L’autore  deyliiceUi  diicorii.) 

G.  C.  dimaiwla  ov*  fu  pnain  Latzaro.  Centìderazìoni 
noiaii  *u  qiiruto  prupoiito, 

Dove  avete  posto  il  fratello?  dice  Gesù 

0 Maria  e Marta:  Vbi  po$uisti  eiim?  {io. 
41,  II.)  IVè  fa  questa  domanda  per  imitile 
curiosità.  Vuol  ledere  davvicino  il  cadavere 
del  suo  amico  per  poter  più  facilmente  in- 
tenerirsi, e sebbene  sappia  ove  fu  seppelli- 
to, pure  vuol  essere  condotto  da’  Giudei 
allinehé  abbia  maggior  solennità  quel  mi- 

1 acolo  su  cui  deve  inodellarsi  lo  loro  con- 
versione. Fra  poco  vedremo  ove  fu  messo 
Eazzaro,  ma  intanto  ricerchiamo  ove  si 
giaccia  il  peccatore.  Dimmi,  tristo  mondo, 
ove  hai  messo  quel  giovane?  dimmi  ore  hai 
messo  quell' aiiiicu  di  Gesù?  Vbi,  etc.  Cie- 
co istinto,  ahi  dove  luei  traesti?  Folli  pas- 
sioni, dove  il  trasportaste?  Vbi,  tic.  Cat- 
tivi principi!,  dove  l’avete  condotto?  Mal- 
vagie abitudini,  dove  lo  precipitaste?  Tri- 
sti ricadute,  dove  l’ avete  gittata?  Sfrenata 
licenzo,  dove  il  travolgesti?  Vbi,  etc.  Per- 
niciose lezioni  d’un  padre  poco  cristiano, 
vergognosi  esempli  d’  una  madre  troppo 
mondana,  dove  lo  avete  minato?  Detesta- 
bili amici  che  lo  incitavate  al  male,  dove 

10  lasciaste?  Ditemi,  ditemi  ove  lo  mette- 
ste ? Vbi  pomiiti  eum  f (Il  tuddello.) 

CuDtr>t(a  la  rìziou  abitudiae^  rÌDetiamo  eoa  aolo' 

qnrl  particntari*  p«-«cato  che  ne  il  princi|ùUf  ma 

tutti  gli  altri  cbt  poitiia  tierivarne. 

Qui,  in  senso  morale  e spirituale  può 
dirsi  ciò  che  Davidde  diceva  dei  inali  tein- 
porali,  iin  abisso  trarre  dietro  sè  altri  abis- 
si: Jbyssus  abystum  iìwocat.  (Ps.  41,8.) 

11  peccatore  d*  abitudine  si  bee,  giusta  la 
espressione  della  Scrittura,  tutta  t’ iniquità 
in  un  sorso  com’acqua.  £ i fatti  Io  dimo- 
strano. Ila  Saule  abitudine  di  gelosia?  ecco 
diflìdensa,  dissimulazione,  ingratitudine, 
moligiiité,  maldicenza  ; la  cattiva  abitudine 
^ seguita  dal  corteo  d'altre  infinite  colpe: 
Àbystui,  ctc.  Ha  Gesabelle  abitudine  d'or- 
goglio e d’ambizione?  ecco  alterigia,  pe- 
tulanza, calunnie,  ingiustizia,  crudeltà,  ir- 
religione, empietà:  un  abisso  ne  tnic  die- 
tro mille  altri:  Abysm$,  eie.  E,  senza  cer- 
car gli  esempi  altrove,  ben  iiiolli  di  coloro 
che  in  questo  moineuloin’a$cuIlano,scbiaVÌ 
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delta  cattiva  abitudine,  hanno  nel  loro  ine^ 
desiino  cuore  una  seiuibil  prova  di  qu  està 
verità.  Ma  occorre  calpestare  la  legge  del 
dovere,  della  società,  del  rispetto,  della 
iimicizia,  delia  fedeltà,  ec.?  Senza  esitanza 
il  fallilo.  Per  ser^  ire  olla  mollezza,  trascu- 
rano digiuni,  astinenze  e quant’ altro  è co- 
maiidato  dalli!  Chiesa  ; per  rendere  più  ap- 
pariscenti le  forme  del  corpo,  cacciano  la 
bando  pudore,  modestia,  onesta  per  pia- 
cere a sé  ed  ot  mondo  non  dubitano  di  fare 
tutto  che  dispiace  a Dio  : e spargere  Io 
scandalo  in  ogni  parte:  AbyitH$  abyuMn\ 
invocat.  Or  qual  è il  modo  d^uscirne?  5u- 
per  iribut  scderibtu  Damatcì.,  et  super  gua^ 
tuornon  conva'tam  eum.  (Amos,  -1, 3.)  Dice 
Dio:  oggiiiiai  più  non  perdono  a Damasco, 
perchè  fui  troppo  spesso  offeso.  Ma,  Sigia- 
re, è questa  una  condanna  o una  niiiiaccii!? 
IVe  giudicherete  di  per  voi.  (It padre  Pallu.) 

tà‘  abitudine  del  peccare  conduce  ajietito  all'  *LbaoJaau 
di  Dio. 

Sebbene,  è forse  esaurito,  o mio  Dio,  il 
fonte  delle  tue  grazie?  oppure  è colma  la 
misura  della  collera?  Dio  abbandonato  ci 
abbandona  : Pro  eo  guod abjecisti sermonen 
Domini j abjccit  te  Dominus.  (I  Reg.  45, 
33.)  Cosi  diceva  Samuele  a Sanile,  e così 
dico  io  a te,  peccatore  da  tanto  tempo  ser- 
vo del  peccato.  Già  mille  volte  dissipasti  la 
sua  grazia  per  peccare  con  più  agio.  Ma 
poiché  liiscìasU  il  tuo  Dio  e il  tuo  Dìo  La- 
scerù  te;  poiché  dispregiasti  la  potente 
mano  che  t’ offerse,  ed  egli  più  non  te  la 
offi'ii'Q;  indarno  speri  ancora  quelle  forti  e 
poderose  grazie  di  cui  se’ divenuto  inde- 
gno. Quiiidinnunzi  ogni  buon  movimenta 
che  ti  sorga  sarà  tosto  spento;  ogni  salu- 
tare desiderio  che  ti  nasca  rieseirù  vano; 
ogni  preghiera  che  tu  innalzi  sarà  debitle 
e poco  sincera  come  quelle  che  santo  Ago- 
stino solea  fare  nel  tuo  stato.  (Il  suddetto.) 

A*ri«ae  del  leijrgo  drtl*  anìiQi  come  del  topno 
del  corpo. 

Come  nel  sonno  del  corpo,  cosi  anche 
nel  sonno  dell'  anima  più  non  pussianso  nè 
udire,  nè  vedere,  nè  sentire.  Prima  un  ca- 
rilulivu  niiimunimento,  una  patetica  predi- 
c.iiune,  lu  soia  ricordanza  della  morte  e 
dell'  inferno  avrebbero  turbalo  la  falsa  pace 
dell'anima,  e messola  in  iscoinpigUo  -,  ma 
poiché  s’addurmi,  niente  la  coinmuve,  nien- 
te la  scuole,  e in  mezzo  al  furor  della  pro- 
cella c in  presenlissiuio  pericolo  di  daiiiia- 
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xionr  (arrbiw  tninquilla  come  in  rncrn  e 
in  licuro  porlo.  Quindi  veggiuino  di  conti- 
nuo cristiani  temerariamente  cacciarsi  nel- 
le piò  rischiose  occasioni,  senza  pur  git- 
tare  un  sguardo  alla  fine  che  ne  segue. 
Tanto  che  per  destarli  da  questo  letargo, 
sarebbe  d' uopo  che  Dio  facesse  un  mira- 
colo : Vado  ul  a sonino  ejtcilem  eum  (Juann. 
41,  41),  e Gesù  Cristo  ne  sperdesse  la  ma- 
lia. (Recente  manoecritto  anonimo.)  v 

Dii  letirfo  dfirioin»  tUt  morti  ipiritaali 
aoQ  ha  cbt  uà  paiao. 

L'anima  che  si  smarrì  nelle  eie  del  Si- 
gnore é condannata  a procedere  innanzi 
nel  torto  sentiere  sin  che  cada  in  istato  di 
dannazione.  Poco  prima  poteva  dirsi  di 
lei,  come  di  Lazzaro,  che  dormisse  : La- 
tana  dormii  (Idem,  ibid,),  perchè  serbava 
ancora  quella  favilla  di  carità  ) ma  come  la 
carità  si  spense,  e il  peccato  guastò  il  ger- 
me di  vita  che  il  Signore  v'avea  innestato 
dentro,  intristì  di  subito,  si  che  al  presente 
di  lei  può  dirsi  ciò  che  Gesù  disse  di  Laz- 
zaro-; Mortane  est  (Idem,  44)  ; è morto.  Per 
la  qual  cosa  a buon  diritto  posso  in  appli- 
care a Toi  le  parole  di  Marta  rapportate 
nel  Vangelo  i Domine,  $i  hic  fumee,  pro- 
pler,  etc,  (Idem,  SI.)  Mio  Dio,  se  questo 
peccatore,  mio  fratello  secondo  lo  spìrito, 
non  ti  avesse  costretto  a partirti  da  lui,  ei 
non  sarebbe  morto;  se  per  conservare  la 
tua  amicizia  avesse  usato  le  cure  che  pur 
usa  a conservarsi  la  protezione  dei  grandi 
della  terra,  avrebbe  in  piccioi  ora  racqui- 
stato  quella  preziosa  salute  che  tutti  gli 
uomini  insieme  uniti  non  possono  più  ren- 
dergli ; ma  perchè  non  si  prese  sollecitu- 
dine di  chiamarti  in  suo  aiuto,  e a’ addor- 
mentò in  vana  e orgogliosa  presunzione, 
giusto  è che  assapori  a sorso  a sorso  tutto 
l'amaro  della  morte.  (Il  suddetto.) 

Sopra  ogot  altro  lagrimcvolt  à lo  auto  4tl  paccitore 
cha  fi  compiACc  dalla  saa  mtaaria. 

Può  imaginarsi  stato  più  lagrimevole  d‘ 
quello  d'un  peccatore,  che  senza  freno  la- 
sciandosi andare  alla  iniquità,  converte  io 
suo  diletto  ciò  che  sente  esser  causa  e prin- 
cipio della  sua  morte  spirituale?  Ma  non  è 
questa  forse  la  odiosa  distintiva  degli  an- 
tichi peccatori?  (jual  è impudico  che  non 
si  lodi  pe' fatti  suoi,  mentre  contenta  gli 
illeciti  appetiti?  Quale  è avaro  che  non  si 
compiaccia  dell' arricchire  a ogni  patto 
senza  badare  all' onestà  del  modo?  Qual 
è oiuliiziusa  che  non  trovi  diletto  nell'  ub- 
AlonlUrtjou,  l'ol.  // . 
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battere  il  rivale,  nel  raccoglierne  le  spo- 
glie? ec.  Ohi  sciagurati!  grida  un  santo 
Padre,  se  io  vi  recassi  la  notizia  della  mor- 
te d'un  parente,  d'un  amico  piangereste, 
dareste  alcun  segno  di  tristezza,  e mentre 
v'annunzìo  la  morte  dell’  anima,  mentre, 
da  parte  dì  Dio,  vi  assicuri)  che  quella  pre- 
meditata vendetta,  quel  contratto  usuraio, 
quella  profana  tresca,  sono  mortali  dui-di 
che  crudelmente  la  trafiggono,  ve  ne  state 
immobili  come  se  nulla  fosse  I Siete  dun- 
que molto  bene  innanzi  nella  via  di  perdi- 
zione, e non  andrà  guari  che  toccherete 
quel  terribile  termine  ove  non  riinaiie  al- 
tro conforto  che  la  disperazione.  (Il  eud- 
detlo.) 

Quiocunqua  molto  sia  a temere  d'un  pecr«tore  vicut«, 
pur  eoa  è la  salute  fuori  di  «peranta. 

Osservate,  dice  santo  Agostino , che 
quando  Gesù  Cristo  trasse  a risuscitare 
Lazzaro  le  sorelle  di  lui  ricordarongli  che 
era  stato  sepolto  da  ben  quattro  giorni  : 
Qualriduanus  est  (Joanii.  li,  3!));  alfine  di 
mostrarci  che,  cnm’è  malagevoi  cosa  risu- 
scitare un  uomo  morto  da  quattro  gior- 
ni, cosi  è pur  dilficile  a un  peccatore  servo 
dell' abitudine  uscire  della  sua  schiavitù  e 
rialzarsi  dalla  sua  caduta:  Qaam  difficile 
eurgit  quem  tanta  molte  coneuetudinie  pre- 
mit.  (D.  Aug.  loc.  jam  cit.)  Poss'egli  morto 
senz’altro,  voglio  dire  un  peccatore  pura- 
mente tale,  non  legato  alla  culpa,  non  con 
essa  intrinsecato,  o ad  essa  abituato,  fa- 
cilmente potrebbe  tornare  io  vita  ; ma  qual 
ritorno  può  sperarsi  di  un  peccatore  che, 
audacemente  abusate  le  cose  più  sante, 
viene  spontaneo  e volonterosa  a gittarsi 
nell'abisso  della  iniquità?  A che  può  alfi- 
darsi  un  uomo  che,  dai  primi  anni  fino  agli 
ultimi,  fu  conlinnameiite  dominato  dalle 
stesse  passioni,  innamorato  degli  stessi  co- 
stumi, proclive  ai  medesimi  eccessi?  In  ve- 
rità, se  non  lo  aiuta  alcuno  straordinaria 
prodigio,  in  verità,  per  lui  non  veggo  spe- 
ranza di  conversione:  Oaam  difficile,  etc. 
Pure,  soggiunge  qui  san  Bernardo  (Ilom. 
de  Laz.  resusc.),  non  disperate  al  tutto,  o 
peccatori,  e,  sol  che,  meiitr’  io  vi  parlo,  vi 
sentiate  commossi,  e bene  disposti,  vi  pro- 
metto che  sarete  morti  senza  più:  .Vorluue 
jacee,  e potrete  sperare  di  risorgere.  .Ma 
se,  al  contrario,  avvisati  del  gravissimo 
pericolo  che  vi  pende  sul  capo,  e conoscen- 
do il  manifesto  danno  che  ve  ne  segue,  non 
cercale  di  uscire  dall’  ubilildiurj  tremate, 

2U 
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•piiveiitntei'i,  clic  già  siete,  coineLnixaro, 
morti  e seppelliti:  Si  Ionia  guanto  dixi  con- 
temniij  lepultiu  jaces.  Perù  sta  a voi  fare 
la  scelta.  (L’ anlore,} 

IjP  r*ii4r  che  riguardaraDo  la  rì<urra«iona*di  Laiaaro 
aoHv  qarlle  »tri»c  che  impcilìicuou  la  coovertioa 
del  pcccautrc  d'abiludioe. 

Lazzaro  ero  chiuso  nel  sepolcro  ed  una 
amisurota  pietra  stovagli  di  sopra  ; LapU 
trai  tuptrpoiila  (Joann.  4f,  38)s  avea  la 
faccia  coperta  d’  un  sudario  : Facict  iìliut 
iudiirio  trai  ligula  (Idem,  44)  ; le  mani  e i 
piedi  strettamente  legati;  Ligalut  peda  el 
inanui  intlilit.  (Idem,  ibid.)  Di  modo  che 
tutto  s’attraversava  alla  sua  risurrezione. 
Ui  a eguali  impedimenti  ritardano  la  con- 
versione vostro,  o peccatori  d'abitudine  ; 
Eroi  lapis,  eie.  (Idem,  38.)  Denso  velo  vi 
ottenebra  il  lume  della  fede,  perdono  vigo- 
re i buoni  prìncipii,  si  guastano  le  sane 
idee:  Facies  illius,  tic.  (Idem,  44.)  Vorre- 
ste convertirvi,  secondo  che  dite,  e non  vi 
riesce  ; perchè  la  libertà  impedita  non  alutf 
I vostri  sforzi  : Ligatus,  eie,  (Idem,  ibid.) 
Gravi  diIBcoltà  dalla  umana  saggezza  non 
prevedute  vi  si  parano  innanzi  e in  un 
subito  mandano  a voto  i più  bei  propositi 
di  conversione.  Questi  dice:  io  mi  conver- 
tirò fornita  quella  causa  ; quegli,  mi  con- 
vertirò  dato  sesto  alle  mie  cose;  un  altro, 
penserò  alla  salute  dell’anima  come  abbia 
accumulato  tanto  da  provvedere  ai  bisogni 
«iella  vecchiaia.  Mio  Din  I che  iliusione!  che 
rovina  1 Dunque  vi  convertirete,  penserete 
alla  salute  quando  non  avrete  altra  faccen- 
da 0 altro  pensiero?  Ma  schiavi  del  mondo 
per  inclinazione  ed  abitudine,  potrete  a 
vostro  senno  farsene  liberi?  potrete  da  un 
punto  all’altro  superare  tutti  gli  ostacoli 
che  vi  s’oppongono  contro?  (//  suddetto.) 

Verrà  tempo  ia  cui  Tolendo  CuDvertirci  ool  pocrcioo. 

Ma  poniamo  che  abbiate  pure  ferina  e 
sincera  volontà  di  mutar  vita  ; dunnindu  io, 
credete  cosa  da  poco  il  metterla  ad  effet- 
to? i>on  più  trattasi  oggiiiiui  di  ostacoli 
vaghi  e indeterniiuati  ma  di  affari  premu- 
rosi e personali.  La  necessità  di  attendere 
a questi  si  trarrà  dalla  mente  Qnoalla  me- 
nioriu  delle  sante  risoluzioni  formate,  tanto 
più  che  fornito  un  interesse  dovrete  por 
mano  a un  altro,  ed  oggi  travagliati  dal 
dolore  non  potrete  pensare  a francarvi  da 
quell  abitudine  che  mette  di  dì  in  di  più 
forte  la  radice;  domani  abbandonati  al  pia- 
cele iiou  vi  ricsft-derete  più  il  bisogno  della 
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conversione.  Anzi,  non  ch’altro,  dico  che 
nel  momento  stesso  in  cui  vi  crederete  es- 
sere perfettamente  convertiti,  inopinati  o- 
stacoli  vi  dimostreranno  che  in  fatto  non 
vi  convertiste.  Per  caso  o per  meditata  ma- 
lizia uscirà  fuori  un’accusa  d’  angheria  di 
cui  dobbiate  purgarvi  ; un  fantasma  d’ono- 
re a cui  dobbiate  obbedire,  e mille  altri 
simili  intoppi.  Come  Lazzaro  chiuso  nel  . 
sepolcro,  avrete  |e  mani  e i piedi  legati, 
vale  a dire,  giusta  l’ interpretazione  di  san- 
to Agostino,  l’ abitudine  vi  torrà  in  certo 
mudo  la  libertà  di  agire.  Vi  basta  agitare 
nella  mente  infiniti  disegni  di  conversione 
senza  far  più  là,  ose  pure  tentate  uno  sfor- 
zo, vi  rimanete  alla  prima  prova.  (Il  sud- 
dello.) 

■oralità  che  •egu*. 

Né  dico  parola  che  sia  maggior  del  vero 
0 non  abbia  a sostegno  1’  esperienza.  Im- 
perciocché i nostri  Padri  videro  e noi  me- 
desimi abbiamo  il  dolor  di  vedere  a ogni 
pié  sospinto  temerari  peccatori,  per  ulti- 
mo tratto  di  misericordia,  vinti  da  terrore 
al  ricordarsi  de’  commessi  falli,  venire  al 
tribunale  di  penitenza  per  farne  umiliante 
confessione,  con  solenni  giuramenti  obbli- 
garsi a mutar  vita,  e poi,  quasi  nello  stesso 
istante,  darsi  ad  eccessi  più  vergognosi 
de’  primi.  Voi  pure  certamente  al  par  di 
me  avrete  veduto  ostinati  peccatori  recare 
nella  fossa  le  malaugurate  abitudini  prese 
nel  tempo  della  prima  età  ; rinnovare  le 
sfrenatezze  della  gioventù  nella  vecchiaia  ; 
stringersi  alla  terra  nell’ora  di  partirsene  ; 
ideare  edilìzi  quando  le  basi  aon  per  crol- 
lare; stimare  la  morte  lontanissima  men- 
tre, non  foss’ altro,  le  rughe  della  fronte 
accennano  la  vicina  distruzione  I Doman- 
date, vel  concedo,  domandate  a questi  co- 
me si  tostamente  sieno  ricaduti,  a quelli 
perché  abbiano  così  cieca  ostinazione  ; vi 
risponderiiniin  che  tirannicamente  domina- 
ti dalle  passioni,  signoreggiati  dalle  abitu- 
dini, non  possono  cangiale.  Ma  è poi  vero 
che  non  possono?  Non  possono  perché  non 
vogliono,  perché  la  loro  stessa  volontà,  co- 
me dice  santo  Agostino,  é il  laccio  che  li 
tiene.  (Il  suddetto) 

Is'tbiluiliae  pernian.;oic  ovUa  cslpt  cooJucM 
aU'  ioJurimentu. 

L<izzaro  nel  sepolcro  era  insensibile  al 
pari'  della  pietra  die  il  copriva.  Non  ultri- 
incali  il  peccatore,  seppellito  nc'suui  vizi. 
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direnU  doro  come  il  marmo,  mie  a dire  di  Dio  ri  abliatte,  dall'  altro  la  sua  ciuii- 
giungc  a tale  da  non  sentir  più  nulla.  Par-  passioné  vi  sostiene;  pensate  alla  vostra 
lategli  della  miseria  sua,  ditegli  che  non  è sciagura  e nello  stesso  tèmpo  alla  sua  mi- 
in  grazia,  minacciatelo  del  divin  gostigo,  sericordia,  nè  più  vi  tormenterà  la  dispera- 
mettetegli  innanzi  l’esempio  di  cento  in-  zinne;  scnzachè,  la  lusinghiera  idea  del 
creduli,  eguali  a lui,  stati  in  solenne  forma  vizio  cui  bisogna  dileguare;  l'austera  idea 
puniti;  tutto  è indarno.  Un  tempo  questi  della  virtù  cui  bisogna  rnttemprare  ; la 
argomenti  lo  compungevano,  ntterrivaulo,  colpa  cui  bisogna  espiare  e abborrirne  fino 
Commovevanlo,  ma  al  presente  il  buon  grn-  la  memoria  : la  perfezione  a cui  bisogna 
no  cade  sopra  arido  scoglio  incapace  di  aspirare,  altamente  vi  cominunvono;  la 
coltura.  E noi  purtroppo  il  veggiamo  con-  grazia  poi  fu  guerra  alle  resistenti  passin- 
tinuamenle  avverarsi  in  tutte  le  condizioni  ni.  IVella  qual  lotta  che  maraviglia  se  I’  a- 
e in  tutti  gli  ordini  e in  tutti  i gradi  I Quan-  niina  è in  confusione  ed  in  grave  turba- 


ti impudichi  conosciuti  I quanti  usurai  di 
mestiere  I quanti,  ec.l  quanti  altri,  che  non 
dico  (i  cui  peccati,  sebbene  meno  pubblici 
e meno  saputi,  pur  sono  egualmente  obbo- 
roinevuli  e gravi) , rimangono  imperterriti 
o fronte  delle  minacele  che  loro  fulmina  la 
Chiesa  ; onde  mal  nostro  grado  ci  è forza 
abbandonarli  alla  loro  depravazione  ! Im- 
perciocché, per  qnantn  sia  caldo  il  zelo 
che  ci  trae  a procacciare  la  conversione 
del  peccatore,  cosa  possiam  fare  ov’  egli 
abbia  fermato  di  resistere  a ogni  assalto, 
e ridersi  de’nostri  avvertimenti?  Vuoi  fare 
nuovi  sforzi,  dice  san  Giovanni  Crisosto- 
mo, per  trarlo  dalle  sue  lascivie?  Ne  se- 
guirà, eome  chi  tratti  un  fracido  cad.nvero, 
che  il  mal  odore  si  diffonda  in  più  largo 
giro,  e il  suo  stato  divenga  più  pericoloso  ; 
)>òieh’egli  comincerà  a sollevartisi  contro, 
a sparlare  de' tuoi  fatti,  a censurare  il  tuo 
zelo,  a calunniar  le  lue  intenzioni,  e spar- 
gerà da  per  tutto  la  mortale  puzza  sì  elle 
tu  stesso  ne  sebtirai  la  nausea.  In  questa 
jguisa  grado  grado  il  peccatore  s' indura 
ne’vizi,  e si  lega  a quel  tremendo  precipi- 
zio ove  dee  compiere  lo  sua  riprovazione. 
(Recente  manoscritto  anom'nio.^ 

Prove  della  feconda  parte.  Il  pecotnre  che  desidera 
coa^ertirii  dee  lurbani  come  G.  C.  tjiiaodó  «alle 
risuiciur  Laaaaro. 

Come  può  cessare  la  indolenza  in  cui  si 
Vive  il  peccatore?  Gesù  Cristo  ve  lo  addi- 
ta: Turùovit  seipsuni.  (Joènn.  li,  33.)  Poi- 
ché fremette  nello  spirito,  si  conturbò  nèl 
cuore.  E voi  parimenti  per  uscire  dalla 
falsa  pace  della  colpa  dovete  sentire  il  sa- 
lutare turbamento  della  giustizio.  Nessun 
malato  saria  guarito  nella  piscina  se  I'  an- 
gelo non  ne  intorbidava  l'acqua.  Parimenti 
nessun  peccatore  può  guarire  se  la  peni- 
tenza non  gli  conturba  il  cuore.  Or  come 
avviene  questo  turbamento  ne’  principii 
delia  eonveraione?  Da  un  lato  la  giustizia 


mento?  ( Altro  recentemanoscritto  anonimo.) 

Li  penitenia  dve  fnanir«<Ur«i  nell*  txloni  d>*|  pecca- 
tore eli*  vuole  convertirai.  Leaionv  dauci  a qiirito 
propoAÌto  da  Geaù  Cristo. 

Ma  ad  ottenere  la  convertiniie  è neees- 
saria  grande  attività,  ciocché  c' indegna  il 
Sai  vatore  col  piangere  che  fa  sul  sepolcro 
di  Lazzaro;  Lacrymatns  est.  (Joann.  Il, 
35.)  Lagrime  veramente  preziose,  che  do- 
vrebbero intenerirvi  e invitarvi  a spar- 
gerne copiosamente.  SI  copiosamente  per- 
chè nessuno  stato  é più  lagrimcvole  ilei 
vostro.  Già  da  lungo  tempo  in  voi,  sciagu- 
rati, é sparita  ogni  traccia  d’ innocenza, 
di  giustizia,  di  vita;  pèrdeste  il  vostro  Did 
e con  lui  il  vostro  riposo,  la  salute,  la  leti- 
zia, il  bene;  moriste  in  ogni  parte;  e po- 
tete riguardare  a tanta  miseria  senza  pian- 
gere dirottamente?  Lacrymatns  est.  (Idem, 
ibid.)  Pqlete  in  tanta  vostra  sventura  fer- 
mare 1 sorpiri  e limi  mandar  lamenti?  Il 
Salvatore  gridò  od  alta  voce,  dice  il  l'an- 
gelo: f'oce  magna  clamavit.  (Idem,  4.1.)  B 
ciò  signillca  ch'egli  Vuole  che  con  attività 
e fervor  di  penitenza  a lui  ritorniate.  Laon- 
de mal  s’appone  chi  crede  poter  rnequi- 
starlo  continuando  nell'  indolenza,  e inen- 
tré  stima  operare  la  sua  salute  compie  la 
sua  perdizione.  (Il  suddetto.) 

Hcl  atoodo  piangiamo  la  perdita  del  beni  umporaii 
• non  I peccati. 

A%mél  si  piange  nel  mondo  la  perdita 
d'un.bene  temporale,  d'Oiia  dignità,  d' un 
privilegio,  d’uiia  eredità.  Venite,  peccatori, 
e consi;lerate  cogli  occhi  della  fede  la  im- 
mensa perdita  cui  soggiaceste  ; per  voi  non 
ha  più  Dio  né  paradiso,  e siete  minacciati 
di  eterna  dannazione.  Ohi  piangete  don-* 
que  e o lagrime  di  sangue,  piangete  ama- 
ramente, piangete  con  sentito  rammarico 
e con  verace  contriziuiic.  ( Altro  mano- 
scritto) 
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Chi  vuol»  ronv«Mir»i  dee  leeert  tetti 

((li  nfUcoli  cbt  vi  ù oppon|oao. 

Chi  ota  dubitare  che  Geiù  Cristo  non 
potesse  risuscitare  Lazsaro  senza  che  si 
levasse  la  pietra  dal  sepolcro  ? Sol  che 
avesse  proferita  una  parola  sarebbesi  il 
sepolcro  incontanente  aperto  e uscitone 
tostamente  il  morto.  Ma  volendo  Dio  che 
questa- miracolosa  risurrezione  fosse  mo- 
dello della  risurrezione,  non  meno  prodi- 
giosa, d'on  peccatore  indurito  da  antica 
abitudine,  comanda  che  si  levi  la  pietra  per 
insegnarci  che  dobbiamo  noi  stessi,  col  soc- 
corso della  grazia,  attendere  alla  nostra 
conversione. 

CoBtiauaaiooe  del  detto  •rgom«Bto. 

Cos’  è di  fatti  quella  pietra  che  chiude- 
va la  bocca  del  sepolcro  e sembrava  to- 
gliere a Gesù  Cristo  l'opportunità  di  dare 
a Lazzaro  uno  sguardo  di  compassione? 
Bappreseuta  essa  gli  ostacoli  che  voi  con- 
tinuamente solete  opporre  alla  bontà  di 
Dio,  ond’egli,  se  cosi  puà  dirsi,  è impedito 
del  guardarci  nella  sua  misericordia.  Ed 
essendo  la  conversione  opera  non  di  Dio 
solo  ma  di  Dio  e dell’  uomo  insieme,  di  Dio 
che  mercè  la  grazia  muta  la  ribelle  volon- 
tà del  peccatore,  dell' uomo  che  mercè  la 
stessa  corrisponde  alle  benefiche  intenzioni 
di  Dio,  Gesù  comanda  che  si  levi  la  pietra 
per  significare  non  doversi  sperare  conver- 
sione finché  rimangono  difficoltà  non  supe- 
rate. Lazzaro  giacente  nel  sepolcro  non 
poteva  aiutorsi  da  sé;  e però  Gesù  Cristo 
ai  Giudei  comanda  che  levino  la  pietra;  ma 
il  peccatore,  sebben  morto  pel  peccato,  ha 
facoltà  di  aiutarsi  da  sè  medesimo  mercè 
la  grazia  ; per  la  qual  cosa  anche  a voi, 
peccatori  dilettissimi  che  m’ ascoltate,  so- 
no da  Gesù  Cristo  indiritte  le  parole:  Toì- 
lile  lapidem.  (Joann.  -14,  89.)  ineontransi 
nella  vita  certe  pietre  di  scandalo  le  quali 
sono  altrettanti  inciampi  alla  conversione, 
voi  dovete  rirooverle.  (Il  mddtUo.) 

Oiucoli  che  dee  toflivre  chi  vuol  fiiciireoi^U 
coavcrtirii. 

nessuno  oserà  negare  che  a ogni  passo 
non  s’ incontrino  tali  inciampi  nel  sentiero 
della  vita.  Inciampi  per  conto  dell' intellet- 
to che  coltiva  e nutre  insensati  pregiudi- 
zi ; bisogna  rimoverli  : Tollile  lapidem.  (Id. 
Ib.)  Inciampi  per  conto  dell’  animo  che  si 
piace  di  coltivare  e nutrire  dilicati  senti- 
menti : bisogna  rimuoverli  ; Tollile  lapidem. 
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(Idem,  ibid.)  Inciampi  per  conto  del  mon- 
do, di  cui  amate  i capricci,  le  follie,  I co- 
stumi, i passatempi  : e però,  se  ingenna- 
mente  bramate  convertirvi,  forza  è Che 
rinunciate  alle  sue  institiizionl,  schiviate  i 
suoi  pericoli  : Tallite  lapidem.  (Idem,  ibid.) 
Senza  le  quali  cautele,  indarno  fate  conto 
della  grazia,  indarno  vi  lusingale  di  uscir 
dell’ abitudine.  Il  nostro  Dio,  è vero,  è II 
Dio  dei  miracoli,  ma  non  vuole  però  nè 
sprecarli  nè  volgerli  a basso  nso.  La  no- 
stra conversione  è da  lui  sopra  ogni  prodi- 
gio desiderata  caldamente,  ma  la  desidera 
secondo  le  regole  della  sua  misericordia. 
Vuole  che  rispondiamo  prontamente  alla  sua 
chiamata,  che,  come  i Giudei,  leviamo  sen- 
za indugia  la  pietra  del  sepolcro,  ogni  dif- 
ficoltà, ogni  scandalo.  (L'juton.) 

Jfonlità  «uiU  paroU:  ToHUt. 

Ministri  di  Gesù  Cristo,  cooperatori  del- 
la sua  gloria,  sforzatevi  a tutto  potere  di 
levar  la  pietra;  pregate,  sollecitate  a tem- 
po e contro  tempo,  tuonate,  minacciale, 
scuotete  il  peccatore  con  ogni  argomento 
abile  a spaventare  gli  uomini,  e innalzate 
le  vostre  preghiere  a Dio:  Tallite  lapidem.  * 
(Joann.  44,  30.)  Parenti,  amici,  cristiani, 
eollegatevi  ai  santi  ministri,  ponete  tutti 
una  mano  alla  pietra,  esortate,  scongiura- 
te, riprendete,  e principalmente  pregate 
colui  senza  il  quale  a voto  riesce  ogni  ten- 
tativo umano  : Tallite  hpidem.  (Idem,  ibid.) 

Voi  stesti  morti,  come  cominciate  a sentire 
spirito  di  vita,  muovetevi,  cercate,  sforza- 
tevi di  levar  la  pietra,  supplicando  I'  aiuto 
di  colui  che  come  e quando  vuole  a Cuori 
di  pietra  sostituisee  cuori  di  carne:  Tallite 
lapidem.  (Idem,  ibid.)  (L'autore  degli  ecciti 
diecoreij 

CoM  li  dtbbt  ieteoder*  eoo  mo$o  oior»l« 
per  quc»u  pietrt. 

, Cos’ è questa  pietra  che  si  dee  levare? 

É la  volontà  fatta  di  pietra,  di  ferro,  è la 
volontà  schiva  della  virtù  e.  proclive  ni  ma- 
le. Cos’  è questa  pietra  ? E la  dominante 
passione  afi'orzata  dall' abitudine.  Per  que- 
sto miserabile  peccatore  è il  frutto  che  trae 
dalle  sue  colpe,  l'applauso  che  riscuote 
della  sua  avvenenza;  per  quell' interessalo 
e ambizioso  peccatore  l' impiego  che  dee 
perdere,  il  posto  cui  dee  rinunziare,  la 
disgrazia  de'  grandi  che  deve  trarsi  ad- 
dosso. Cos’è  questa  pietra  ? Per  quel  ricco 
avaro,  per  quel  ricco  impinguato  deUa  so- 
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«tanta  dfgVinreKci,  per  qttel  rieco  dlulpa* 
lorr,  per  quel  rieco  che  «i  fece  un  Dio  del- 
le riechezte,  è la  rettitntione  del  mal  tol- 
to, la  riparazione  delle  cominelle  ingiosli- 
lie.  Il  puntuale  pagamento  dei  debiti,  la 
frequente  dlitribozione  di  limoline.  Per 
quella  femmina  mondana  i tuoi  paintem- 
pi,  i iiioi  piaceri,  le  tue  vanità,  la  ma  vita 
molle  e lensuale.  Coi'à  queita  pietra?  Me- 
gli uomini  del  leeolo  la  poca  tollecitudine 
per  la  lalnle,  l' inaeniìbililà  per  le  cote  del 
rielo,  r indurimento  del  cuore  nato  dal 
continuo  attendere  del  mondo;  nei  merca- 
tanti e gran  negoziatori  i preitili  ad  mu- 
ra, le  frodi  de’  contratti,  le  barerie,  gli 
acroechi,  i trabalzi;  in  quella  madre  le 
differenze  che  pone  tra  8gli,  in  quel  padre 
la  poca  premura  di  provvederne  ai  biio- 
gni.  Coi’  i queita  pietra  ? E quella  folta 
divozione  che  altri  non  vede,  è quella  ipo- 
criiia  che  altri  itima  vera  lantità  e reli- 
gione. (Il  luddtUo.) 

Il  SffKttore  oppra  TÌ«ihilm*nt*  «opra  i ppccatorì  il 

piodigìo  che  operò  «itibilmeRtc  »opra  Lasaaro. 

Com’é  levata  la  pietra,  che  fa  l’Uomo 
D io?  Facciamo  qoi  imito  per  un  momento, 
e eonaiderando  al  miracolo  che  viiibilmen- 
te  opera  lu  Lazzaro,  pensiamo  a quello 
che  inviiibilmente  opera  di  continuo  lolle 
poltre  anime.  Alzi#  gli  occhi  al  cielo,  e, 
aiaunto  di  subito  quel  grave  e alto  fare 
che  frange  e abbatte  i cedri  del  Liba- 
no, che  ferma  e interrompe  il  giro  degii 
altri,  che  sommuove  e scuote  le  viscere 
dee  monti,  grida  ; Lazzaro,  Lazzaro,  esci 
fuori  del  sepolcro  : Lazan,  Laiart,  vtni 
forai.  (Joann.  44,  43.)  E incontanente  la 
morte,  .vinta  nel  suo  iteiio  regno,  cede 
alla  potenza  della  divina  voce  ; onde  Laz- 
zaro sorge  dalla  fotta  e moitraii  rigoglio- 
so agli  occhi  dei  maravigliati  riguardanti: 
Et  itatim  prodiitj  eie.  (Idem,  44.)  (L’au- 
tore.) 

Peccatori,  ove  linceramente  il  bramia- 
te, questo  prodigio  che  tanto  vi  sorprende, 
sarà  operato  anche  in  voi  ; poicliè  il  brac- 
cio di  Dio  non  ha  perduto  punto  del  suo 
vigore.  Forse,  Signore,  sciama  il  profeta, 
tu  non  farai  qualche  miracolo  a favor  di 
coloro  che  si  giacciono  nelle  ombre  della 
morte  ? Nun>quid  morluii  fatiti  mirabilia  f 
(Pi.  87,44.)  Forse,  nessun  d’essi  potrà  sor- 
gere dalla  fossa  e dall’ immenso  baratro  di 
perdizione  ad  annunziare  coi  giusti  le  tde 
iofiniie  misericordie?  ffumqvid  narrabit 
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alùfuii  in  tepukhro  mtierieordiam  tuamj  et 
ueritatem  tuam  in  perditùmef  (Idem,  42.) 

Credete,  peccatori,  che  in  vostro  potere 
sta  di  farne  sperimento;  obbedite  alla  in- 
terna voce  che  vi  chiama  e vi  aollecita  ad 
uscir  della  tomba  del  peccato.  Lazzaro,  al 
primo  cenno  di  Gesù  Cristo,  venne  fuori  e 
si  mostrò  agli  occhi  di  un’affollata  moltitn- 
dine.  Questo  dev’  essere  il  vostro  modello, 
peccatori  ; aprite  ai  ministri  del  Signore 
tutti  i vostri  falli,  narrate  ad  essi  ogni  cosa 
senza  ravvolgimenti  e senza  veli,  non  ab- 
biate vergogno  di  confessare  quelle  colpe 
che  vergogna  non  aveste  di  commettere- 
Una  ingenua  e rigorosa  confessione  à il 
solo  rimedio  che  possa  tornarvi  ancora  in 
vita.  (Il  luddetto.) 

Xortlita  «opri  U psrolt:  hauarOf  éici  J'mori, 

Lazzaro,  esci  fuori:  Latore,  ocnt  farai, 
(Joann.  44,  43.)  Sorgi,  infelice  peccatore, 
da  quest'  abisso  d’  empietà  ove  ti  trassero 
le  istigazioni  del  mondo,  T esempio  degli 
amici,  la  veemenza  degli  effetti.  Latore, 
veni  forai.  (Idem,  ibid.)  Sorgi,  peccatore, 
da  questo  baratro  ove  ti  cacciarono  le  ri- 
petute iniquità,  e ti  sospinse  la  vendetta 
della  meno  celeste.  Latore,  veni  forai.  (Id. 
Ib.)  Sorgi,  peccatore,  chè  il  tuo  Dio  ti  ri- 
chiama a vita;  sorgi  da  questo  misero  sta- 
to; stato  in  cui  né  l’occhio  vede  lume,  nò 
l’anima  sente  timore,  né  le  ossa  s’aggbiac- 
cian  di  ribrezzo.  Latore,  veni  forai.  (Id. 
Ib.)  Sorgi  da  questo  misero  stalo;  stato  in 
cui  ascolti  le  nostre  minacele  con  quella 
medesima  freddezza  con  la  quale  compiesti 
le  tue  colpe,  stato  in  cui  ridi  e dei  terrori 
ette  abbiam  per  te  e delle  lacrime  che  ver- 
siamo per  tuo  conto.  Latore,  veni  forai. 
(Idem,  ibid.)  Sorgi  da  questo  misero  stato 
in  cui  il  malaugurato  riposo  e le  tristi  dol- 
cezze che  godi  ti  ritraggono  dal  por  mano 
alla  grand’  opera  della  conversione.  (L'au- 
tote  degli  icelli  diiconi.) 

Se  vofliamo  che  la  Dovtra  cooTer«tone  lìa  feritiera, 

ohbpdÌAino  prontaitirnte  a|lì  ordini  di  Dio.  Eacm* 

piu  di  Lanaro  • quealo  proposito. 

Vedete  mirabile  prontezza  onde  Lazza- 
ro obbedisce  al  comando  di  Gesù.  Non 
aspetta  che  lo  sciolgano  de’ lacci,  né  che 
gli  levino  il  sudario;  ma,  appena  ode  la 
voce  di  lui,  esce  fuori  con  tutti  i viluppi 
che  r impacciano,  con  tutti  i legami  che  lo 
tengono:  Slalim  prodiii,  eie.  (Idem,  ibid.) 
Ed  ecco  il  primo  passo  che  dee  faro  chi 
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voglia  francarsi  dalla  schiavitù  dell’ abitu- 
dine. Tosto  che  Dio  Io  chiama,  senzafrap- 
porre  indugio  alcuno,  esce  tal  quale  dal 
sepolcro  del  peccato.  Fosse  schiavo  ven* 
dillo  alle  abitudini,  fosse  stretto  da  quante 
mai  sono  le  catene  della  colpa,  avesse  im- 
pedimento da  tutti  gl' intrighi,  gli  affari, 
le  cure  che  travagliano  un  mondo,  faccia 
di  rialzarsi  dalla  sua  bassezza,  e,  volonte- 
roso di  gittarsi  fra  le  braccia  di  Gesù  Cri- 
sto come  Lazzaro,  dicagli  sinceramente  : 
Io  mi  ti  offro  qual  sono,  nel  misero  stato 
in  cui  mi  pose  la  mia  malvagità.  Se  cosi 
farete,  peccatori,  non  andrà  molto,  vi  as- 
aicum,  che  saranno  infranti  i vostri  ceppi, 
e tornerete  liberi.  Ma  bisogna  che  comin- 
ciate a rialzarvi,  e senza  metter  tempo  in 
mezzo,  sgombriate  il  sepolcro  della  insen- 
sibilità. (Recinte  ihanoscrilto  anonimo.) 

X*  dllittonl  eh*  oppoagoiio  coti  ip««»o  i crlstisài  tl 

coDrcrtìrii  nctlooo  • rip«BU|lio  U lor  mIuIc. 

Ma  domanderà  alcuno  di  voi,  come  pos- 
so vincere  a un  tratto  tutte  queste  difficoltà 
che  mi  si  parano  dinanzi?  Come  potrù  di 
subito  vincere  quelle  passioni  che  da  tanto 
tempo  nutro,  rinunciare  a quei  piaceri  che 
mi  tengono  servo,  abbandonare  quella  pra- 
tica da  cui  dipende  la  mia  vita?  Non  sareb- 
be meglio  aspettare  che  le  inclinazioni  a- 
vessero  rimesso  della  loro  forza,  e l’ impeto 
degli  affetti  fosse  un  po' fermato?  Ahi  scia- 
gurati peccatori,  non  riconoscete  dunque 
mai  la  vostra  Insensatezza?  non  vedete  che 
quanto  più  ritrardate  l'opera  della  vostra 
conversione,  tanto  più  difficilmente  potrete 
compierla?  Se  al  presente  grande  é la  fa- 
tica, sarà  in  mille  doppi  maggiore  più  tar- 
di. Senzaché,  chi  dice  a voi  che  Dio,  sde- 
gnato deli'oltraggio  che  faceste  alla  grazia, 
voglia  sempre  egualmente  soccorrervi  ; 
quel  Dio  che  vi  minaccia  di  tutte  le  male- 
dizioni ove  perfidiate  contro  le  sue  istan- 
ze? Peccatori  ostinatissimi,  già  da  troppo 
lungo  tempo  Gesù  Cristo  vi  va  gridando  : 
Lscite  dal  sepolcro  della  vostra  insensibi- 
lità : Latore,  Beni  forai.  (Joann.  44,  43.) 
Fino  a quando  indugerete  ad  ascoltare  que- 
sta voce?  Guardate  che  i giorni  fuggono 
e che,  se  il  Signore  una  volta  v'  abbando- 
na, siete  perduti  senza  remissione,  ^//zutf- 
detlo.) 

Uno  dei  primi  doreri  imposti  «I  pcceatort  oscito 

dall' «btuidioe  é di  ricorrer*  ai  Mcerduti  per  liba* 

rarsene. 

Gesù  Cristo  risuscita  Lazzaro,  e il  riss- 


ila 

scita  legato  e stretto  in  ogni  parte,  e av- 
viluppato in  un  sudario;  per  cui  comanda 
ai  discepoli  che  sciolganlo  di  quegl’ impaci 
ci  e lascialo  andare  : Sobite  eum.  (Idem^ 
ibid.)  Ora  questa  è lezione  che  viene  a voi 
peccatori  di  fresco  usciti  dalla  tomba  del 
peccato,  i quali,  sebbene  viviate  della  nuo- 
va vita,  pure  a racqiiistare  i diritti  che  vi 
appartengono  per  la  qualità  di  cristiani,  e 
cui  perdeste  con  le  ingiuste  azioni,  biso- 
gna ancora  che  altri  vi  sciolga  da'  lacci. 
Per  la  qual  cosa  dovete  con  somma  solleci- 
tudine ricorrere  ai  ministri  deila  Chiesa  che 
da  Gesù  Cristo  ebbero  di  potere  di  legare 
e sciogliere,  acciocché,  fatta  voi  sincero 
confessione  di  tutte  le  vostre  colpe  e umil- 
mente accettata  la  penitenza  eh' essi  v'  im- 
porranno, vi  licenzino  quando  che  sia  dal 
sacro  tribunale  purgati  e assolti.  (Il  md- 
dello.) 

(Quata  ultima  parte  é mirabilmente  trat- 
tala dal  padre  Bourdaloue  nell' Omelia  di 
Lazzaro,  e non  avrei  etitalo  cT  interimc  il 
brano  relativo,  te  non  tapeui  che  i tuoi  ter- 
moni  vanno  per  le  mani  di  tutti,  e te  non 
mi  tardatte  di  por  fine  a quetto  tema,  il 
quale  mi'  darebbe  canapo  a dire  molte  altre 
tote.) 

ld«a  d'uba  coóclufiooe. 

signore,  Dio  di  riqurrezione  e di  vita^ 
non  sia  indarno  che  tu  porti  questo  nome. 
Noi  siamo  senza  vita  perché  la  perdemmo 
nel  peccato  ; onde  il  luogo  santo  che  ci  ac- 
coglie assomiglia  a quel  campo  pieno  di 
aride  ossa  di  cui  parlava  il  tuo  proFUa. 
Deh  I la  potente  voce  che  vinse  la  durezza 
di  quelle  ossa,  vinca  la  durezza  de’  nastri 
cuori,  e ci  compunga  i Otta  arido,  audile 
verbum  Domini.  )Ezech.37,  4.)  0 voi  tutti 
che  moriste  pel  peccalo,  prestate  obbedien- 
te orecchio  alla  voce  del  vostro  Dio  clic 
vi  comanda  di  tornare  in  vita  : Otta  arida i 
audile  verbum  Domini.  (Idem.)  Peccatori  di 
abitudine,  peccatori  di  professione,  sorgete 
dall'abisso  della  morte,  ravvivatevi  al  cen- 
no del  vostro  Redentore  ; Otta  arida,  au- 
dile verbum  Domini.  (Idem,  ibid.) 

Oh  la  dolce  cosa  ch'é  rimaner  vinti  dal- 
la voce  di  un  DioI  R certamente,  per  pre- 
dirci questo  bene,  Gesù  Cristo  nel  Vange- 
lo soggiunge:  Non  sarà  Lazzaro  il  solo 
uomo  sul  quale  io  operi  di  tali  prodigi  : 
Fenit  bora,  et  nane  ett  (Joann.  5,  25)  ; è 
urrivata  I'  ora  in  cui  i morti  udranno  la 
voce  del  Figliuolo  di  Dio:  Quando  mortili 
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audient  vocem  fiìii  Dei  (Idem,  ibid.);  e i 
peccatori  morti  pel  peccato  e leppellitl 
nella  tomba  delle  viaiose  abitudini,  udran- 
no la  parola  del  Signore,  cb'è  la  vita:  Et 
gui  audierunl,  vivati.  (Idem,  ibid.)  E quelli 


414 

che  queita  divina  parola  avranno  aacoltato 
con  fede,  con  amore,  con  vera  eompuniio- 
ne,  vivati,  vivranno  la  vita  della  gralia  nel 
mondo,  e la  vita  della  gloria  nell'  altro. 


SOPRA  LAZZARO 


SPIECiCIOME  BEEVE  E PAMILIAHB  DEL  VAMCELO  CIIE  VESSA  llITOSnO 
LA  RISraREZIOMB  DI  LAZZARO. 

TESTO  TESTO 


P'  era  un  certo  Lattare  di  Betania,  del 
ratlello  di  Maria  e Marta  tua  tortila,  il  qual 
era  infermo.  (Joann.  44,  4.)  * 

SPIEGAZIONE 

Chi  ben  consideri  sembra  che  corresse 
alcun  mese  da  quando  Gesti  Cristo  si  ritirò 
per  fuggire  il  furore  de’  Farisei,  al  tempo 
della  malattia  di  Lazzaro.  Lazzaro,  non 
che  le  sorelle  di  lui,  erano  assai  cari  a Ge- 
sù Cristo  : ciocché  signiflca  che  li  area  fatti 
degni  del  suo  amore,  riempiendoli  di  grò. 
zie,  poichi  Dio,  nelle  sue  creatore,  ama 
soltanto  le  qualità  degne  del  suo  amore. 
Betania,  ove  soggiornavano,  era  nn  ca- 
stello poco  lontano  da  Gerusalemme. 

TESTO 

Or  Maria  era  quella  eh'  unte  d'olio  odo- 
rifero il  Signore,  e gli  ateiugò  i piedi  coi 
tuoi  capelli;  delta  quale  il  fratello  Lattaro 
era  infermo.  (Joann.  44,  9.) 

SPIEGA  ZIORE 

Volendo  l'Evangelista  distinguere  la  Ma- 
ria di  che  parla  dalle  altre,  dice  precisa- 
mente esser  quella  che  unse  d'olio  odori- 
fero i piedi  del  Salvatore  seconda  sta  scrit- 
to io  san  Loca  ; ciocché  sensibilmente  mo- 
stra la  caldezza  del  suo  affetto.  Molti,  dice 
san  Giovanni  Grisostomo  (IIom-04,  in  Jo.), 
ragionando  di  Lazzaro  amico  di  Gesù,  si 
danno  meraviglia  che  sia  colto  un  servo 
dì  Dio  da  sciagure  e pericolosi  mali,  somi- 
glianti agli  amici  di  Giobbe  i quali,  perchè 
era  in  gran  tribolazione,  lo  credevano  peP- 
cosso  a gastigo  di  commesse  colpe.  Ma  chi 
pensa  a questo  modo  contraddice  a'precetti 
della  Cede,  la  quale  in  vari  luoghi  della 
Scrittura  c’insegna  che  Dio  prova  e puni- 
sce soltanto  quelli  che  ama  e voole  fa- 
vorire. 


Le  torcile  dunque  mandarono  a dire  a 
Gesù:  Signore,  ecco  colui  che  tu  ami  è In- 
firmo. (Joann.  44,  8.)  ■ 

SPIEGAZIONE 

Marta  e Maria,  vedendo  il  fratello  tra- 
vagliato da  grave  malattia,  mandarono  per 
Gesù  Cristo,  e non  andarono  in  persona 
per  non  lasciarlo  privo  di  assistenza,  per- 
ché sapevano  che  di  ciò  H Salvatore  non 
s' offenderebbe.  Ma  nessuna  cosa  tanto  mo- 
stra |la  fiducia  loro  nel  divino  medico  cui 
ricorrevano,  quanto  il  messaggio  che  gii 
mandano  a fare:  Signore,  dicono  i messi, 
colui  che  ami  i in  fermo  j non  già:  Signo- 
re, vieni  a guarirlo.  Basta  eh’  egli  sappia 
l’amico  essere  ammalato  e non  altro;  poi- 
ché r amore  di  Dio  non  è mal  sterile,  nè 
Dio  mai  abbandona  i suoi  amici  : Suffeii 
utnoverit,  non  enim  amat  et  deterit.  (D. 
Ang.  in  Joann.  Traet.  49.) 

TESTO 

E Gesù,  udito  ciò,  ditte;  Quetta  infer- 
mità non  è a morte,  ma  per  la  gloria  di 
Dio:  acciocchì  il  ftgliuol  di  Dio  lia  glorifi- 
cato per  etto.  (Joann.  44,  4.) 

SPIEGAZIONE 

La  prima  risposta  che  fa  Gesù  Cristo  di- 
cendo, che  la  malattia  di  Lattaro  non  è a 
morte,  sembra  alquanto  strana,  perchè  Laz- 
zaro morì  poco  stante,  e tanto  veracemente 
che,  se  la  morte  di  lui  fosse  stata  apparen- 
te anzi  che  reale,  non  vera  sarebbe  stata 
la  risurrezione,  né  vero  l'effetto  della  on- 
nipotenza di  Dio.  Ma  ai  vuole  con  san  Ci- 
rilla notare  che  la  morte  di  Lazzaro  tutto- 
ché reale,  doveva  essere  tostamente  segui- 
ta da  risurrezione  prodigiosa.  Ma  il  Figliuo- 
lo di  Dio  accennava  non  al  breve  spazio 
che  Lazzaro  rimase  morto,  ma  alla  vita  che 
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ivi  a poco  gli  eonecMe  : Laonde  allorché 
ditti Quala  inftrmilànon  i a morlt,  parla 
come  Dio  e eupremo  padcooc  avente  im- 
pero lupra  I vivi  e (opra  I morti,  e vuoie 
aignificare  che  la  gloria  del  Figliuolo  é in- 
aeparabile  dalla  gloria  del  Padre;  per  cui 
aggiugne  che  qtttlìa  infermità  era  per  la 
gloria  di  Dio,  acciocché  il  Figliuol  ai  Dio 
aie  folte  glorinolo. 

TESTO 

^ Come  dunque  egli  debbeintao  eh’ era  in- 
fermo, dimorò  ancora  nel  luogo  ov’era  due 
giorni.  (Joaon.  H,  6.) 

SPIEGIEIOKB 

Credano  i unti  interpreti  (Chryaoit.  in 
Joan.  Hom.  Ci,  Cyrill.  in  Joan.)  che  Geaù 
Cristo  non  andasse  a Betania  tosto  che 
ceppe  essere  ii  Laixaro  che  amava  infer- 
mo, e non  lo  guarisse  immediatamente  con 
una  parola,  siccome  poteva,  a fine  di  dare 
a’  Giudei  più  solenne  prova  della  sua  poten- 
xa.  Marta  e Maria  cbiedevangli  soltanto 
che  risanaste  il  lor  fratello  e lo  campasse 
dalla  morte;  ma  egli  volea  riiuscitailo  dal 
aepolcro  per  manifestamente  dimostrar  loro 
il  tuo  affetto  e il  suo  potere.  Yulea  che  Lax- 
xaro  non  pure  morisse  ma  fosse  seppellita 
e steste  sotterra  ben  quattro  giorni  affin- 
chè i Farisei  e gl’increduli  dottori  della 
legge,  i quali  ti  facevano  pregio  di  con- 
futare ogni  verità,  rimanessero  vinti  dallo 
straordinario  miracolo  di  questa  inaudita 
risarreaione. 

TESTO 

Poi  amreuo'dine  a' tuoi  dùcepoli:  An- 
diamo di  nuovo  in  Giudea,  (Jo.  11,  7.) 

SPIEOiXIOHS 

Il  Salvatore  dicendo  a’  suoi  discepoli  : 
Andiam  di  nuovo  in  Giudea,  volea  forse, 
secondo  san  Cirilla,  significar  loro  che,  ove 
pur  gli  abitatori  di  Gerusalemme  e dei  vi- 
cini luoghi  avessero  demeritato  il  favor  di 
lui  disprezxandu  le  tue  grazie,  era  tutta- 
via della  tua  bontà  e del  tuo  amore  per  gli 
uomini  di  tornare  in  mezzo  ad  etti,  quan- 
do trattavasi  di  mettere  in  mostra  la  po- 
tenza di  ano  padre. 


• • TESTO 

/ dùcepoli  gli  daterò;  Maestro,  i Giudei 
pure  ora  cercavano  di  lapidarti,  e tu  vai 
di  nuovo  là  ? Geni  rispose  ; Non  ci  tono  egli- 
no dodici  ore  del  giorno  f Se  alcuno  com- 
mino di  giorno  non  t intoppa  : perciocché 
vede  la  luce  di  guetlo  mondo  ; ma  te  alcuno 
cammina  di  notte,  i'  intoppa  ; perciocché 
egli  non  ha  luce.  (Jaann.  11,  8.) 

SPIEOAUOnB 

I discepoli,  facendo  intorno  al  Salvatore 
troppo  umili  pensieri,  gli  mostrano  essere 
imprudente  cosa  che  ti  recaste  in  mezzo 
a persone  le  quali  poco  prima  aveano  cer- 
cata di  lapidarlo.  Ed  egli  li  chiaritee  del 
bllo  dando  loro  la  detta  risposta  facile  a 
intenderti  quanto  alla  parabola,  ma  oscura 
quanto  all’applicazione  morale.  JVon  vi  to- 
no, dice,  dodici  ore  nel  giorno,  ec.  Or  come 
Intendeva  egli  applicare  questa  parole  al 
tuo  soggetto  T Voleva,  dice  san  Cirillo, 
rappresentare  il  tempo  della  tua  vita  mor- 
tale sotto  la  figura  d’un  giorno  risplenden- 
te, in  cui  procedeva  sicuro  fra’  lacci  tesigli 
da’  Giudei,  perché  nessuna  potenza  umana 
valeva  con  lui.  E coti  all’ incirca  avea  par- 
lato anche  al  proposito  della  guarigion  del 
cieco,  dioendo  che  gli  conveniva  operare  le 
opere  di  colui  che  lo  mandava  fin  eh’  era 
giorno;  e prima  che  veniste  la  notte,  in  cui 
nessuno  può  operare.  La  qual  notte  raffi- 
gura la  morte  di  Gesù  CriUo  quando  il  di. 
vin  sole  s’ecclittò  nascondendosi  alla  vista 
degli  uomini.  E questa  notte  appunto  é ac- 
cennata anche  qui  là  ove  dicesi  che  cAt’ 
cammina  di  notte  i’  intoppa.  Con  che  av- 
verte, sebbene  in  modo  oscuro,  i tuoi  di- 
teepoii  non  dover  casi  temere  eh’  egli  in- 
toppi, vaie  a dire  cada  in  mano  de’  nemici 
prima  che  l’ora  della  morte  aia  arrivata. 
Ma  vuoiti  aggiungere  che  in  sento  spiri- 
tuale le  parole  : Se  alcuno  cammina  di  gior- 
no non  l'intoppa,  aeceunano  a ehi  segue  il 
lume  del  Vangelo,  laddove  cAi  cammina  di 
notte  sprovveduto  di  questo  divino  lume 
non  può  a meno  d’  inciampare  e cadere 
pericolosamente  innanzi  a Dio. 

TESTO 

Egli  ditte  queste  cote;  e poi  appretto 
ditte  toro:  Lasiaro  nostro  amico  dorme; 
ttui  io  va  per  iivegliarlo.  (Joanu.  11, 11.) 
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Gesù  Cristo  spiega  a’  suoi  discepoli  il 
motivo  che  lo  induce  a ritornare  in  Giu- 
dea, acciocché  non  si  credessero  che  sema 
alcun  lodevoi  fine  volesse  esporsi  a’  mal- 
trattamenti  de’  Giudei.  Pertanto  annunzia 
loro  la  morte  di  Lazzaro  e mostra  come 
abbia  intenzione  di  andare  a risuscitarlo, 
sebbene  adoperi  anche  qui  frasi  alquanto 
oscure,  poiché  dice,  Laitaro,  f amico  no- 
itro  dorme.  Ed  oh?  qual  ventura  per  l’ uo- 
mo d’ essere  da  Dio  tenuto  in  conto  di  suo 
amico,  poiché,  se  cade  nella  morte  pel  pec- 
cato, può  sperare  di  essere  soccorso  al  pa^ 
di  Lazzarol  Qual  bontà  per  un  Dio  di  di- 
scendere ad  accomimarsi  co’suoi  discepoli, 
con  quelle  parole:  Noetro  amico  I E perché 
non  doveva  darle  nel  tempo  della  vita  mor- 
tale, egli  che  pur  dopo  la  risurrezione  da- 
va ad  essi  il  glorioso  nome  di  fratelli?  Quan- 
do Gesù  Cristo  dice  che  Lazzaro  dormi- 
va, parla  come  Dio,  e indica  che  Lazzaro, 
quantunque  morto  veracemente  in  faccia 
agli  uomini,  é soltanto  dormiente  in  (accia 
al  Signore,  il  quale  con  una  parola  senza 
più  poteva,  come  fece,  risuscitarlo. 

TESTO 

Laonde  i suoi  discepoli  dittero:  Signore, 
te  egli  dorme,  torà  tabo.  Or  Getù  avea 
detto  della  morte  tT  etto:  me  etti  pentavano 
eh’  egli  aveste  detto  del  dormire  del  tonno. 
Allora  adunque  Getti  ditte  loro  apertamen- 
te: Lassaro  è morto,  e per  voi  io  mi  ralle- 
gro eh’  io  non  o'era,  acciocché  crediate  s 
ma  andiamo  a lui.  (Joann.  13, 13.) 

SPlEGAUOItE 

I discepoli  del  Salvatore,  spiegando  alla 
lettera  le  sue  parole,  gli  risposero  che  il 
sonno  era  segno  di  guarigione,  onde  te 
Lazzaro  dormiva  era  ttUvo.  Al  quale  pro- 
posito ci  avverte  san  Giovanni  Grisosto- 
m«,  che  i discepoli  con  ciò  tentavano  di 
dissuaderlo  dall'andare  in  Giudea,  ipiasi 
dicessero.  Se  Lazzaro  ora  dorme,  significa 
che  sta  meglio.  E poiché  dunque,  Signore, 
vuoi  senza  necessità  affrontare  il  lùror  dei 
tuoi  nemici?  Vero  é,  seguila  il  detto  San- 
to, che  non  si  capisce  cosa  propriamente 
Stendessero  per  quel  sonno,  mal  potendosi 
credere  che  attribuissero  a Gesù  Cristo  la 
strana  volontà  di  andare  in  cosi  lontana 
JUontargon,  Voi.  ly. 
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parte  per  risvegliare  un  uomo  dormiente. 

Ma  senza  entrare  in  esome  dei  loro  pen- 
sieri, basti  eh’  e’  non  intendevano  nel  vero 
senso  le  parole  del  lor  maestro. 

Per  la  qual  cosa  egli  fu  costretto  a di- 
chiarare apertamente  essere  l’ amico  loro 
morto,  soggiungendo  che  ti  rallegra  di 
non  esservi  itato,  prima  che  morisse,  non 
solo  per  cagione  del  miracolo  che  uvea  in 
animo  di  fare,  ma  altresì  per  amor  di  loro, 
i quali,  dopo  questa  novella  prova,  avreb- 
bero avuto  maggior  fede  in  lui  e più  fidu- 
cia nella  sua  bontà.  Il  motivo  poi  pel  quale 
piacquegli  trovarsi  lontano  dall’  amico  ap- 
pare manifesto  c'hi  consideri  che  volendo 
egli  operare  una  portentosa  risurrezione, 
se  era  presente,  ciò  sariagli  stato  impedito 
dalle  preghiere  di  Marta  e di  Maria,  cui 
non  avrebbe  potuto  negare  la  guarigione 
del  fratello.  La  forma  onde  Gesù  Cristo 
parla  di  Lazzaro  dicendo:  ylnr/taino  « lui, 
nel  momento  stesso  che  ne  annunziò  la 
morte,  mostra  troppo  bene,  dice  san  Ci- 
rillo, come  egli  fosse  un  Dio.  Lnperciucchè 
I morti  sono  vivi  in  riguardo  a colui  che 
ha  il  potere  e la  volontà  di  tornarli  in  vi- 
ta, laddove  quelli  i quali  sembrano  vivi  ri- 
guardo a lui  sono  talvolta  morti  della  mor- 
te terribile  dell’  anima. 

TESTO 

Laonde  Tommaso,  detto  Vidimo,  ditte 
a'  discepoli  tuoi  compagni:  Andiamo  anco- 
ra noi  acciocché  muoiamu  con  lui  (Joann. 

11,  15.) 

SPIEGAUOKE 

San  Giovanni  Crisostomo  (in  Ju.  llora. 

61)  considera  qui  le  parole  di  san  Tomuiaso 
non  procedenti  da  fortezza  d' animo,  o da 
desiderio  di  morire  con  Gesù  Cristo,  um 
si  da  debolezza  e da  timore  della  morte; 
per  lo  che  a lui  suonano  come  se  detto 
avesse:  Bisogna  faccia  conto  di  morire  dii 
va  con  Gesù.  Ma  san  Cirillo  (lue.  sup.  cil.) 
diede  più  discreta  significazione  a queste  , 
parole,  e crede  che,  quantunque  Toimuaso 
non  avesse  in  lui  gran  fede,  pure  lo  zelo 
di  seguitarlo  il  traesse  a cimentar  volen- 
tieri per  amor  suo  la  vita.  Poiché  da  un 
verso  appare  che  non  sapaa  determinarsi 
ad  abbandonar  Gesù  Cristo  per  rimaner 
dove  si  credeva  sicuro,  e dall’  altro  la  sol- 
lecitudine con  la  quale  lo  prega  a non  of- 
(riiulare  il  fiiiure  dei  Giudei  dimostra  che 
27 
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le  rat  istanze  moTessero  da  onesti  e eoiii- 
mendevoti  riguardi. 

TESTO 

GeiA  atlHiKfue,  venula,  Irovò  che  Lai- 
taro  era  già  da  (juattro  giorni  nel  monu- 
mento Or  Beiamo  era  vicin  di  Gerutalem- 
me  intorno  a quindici  stadii.  E molti  dei 
Giudei  erano  venuti  a Marta  e Maria  per 
eotuolarle  delloro  fratello. Marta  adunque, 
come  udì  che  Getit  veniva,  gli  andò  incon- 
tro:ma  Maria  ledeva  iii  catu.  E Marta  dit- 
te a Getù:  Signore,  te  tu  fotti  tlalo  qui,  il 
mio  fratello  non  farebbe  morto;  ma  pure  io 
tn  ancora  al  pretente  che  tutto  ciò  che  tu 
chiederai  a Dio  egli  te  'I  darà  (Jo.  i 1,  47.) 

SriEGAZIOISE 

Ouiintiim|U<*  stia  scritto  che  Gesù  arri- 
Tando  a Betaiiiii  tro\ò  che  Lazzaro  era 
stalo  se|Hilto  da  qiiattro  priorni,  non  si  s imi 
però  credere  eh'  egli  prima  già  non  lo  sa- 
pesse. Anzi  per  solo  efletto  della  sua  so- 
limtà  avvenne  che  quivi  convenissero  nel 
nioineiito  stesso  del  suo  arriso  molti  abi- 
l.inli  di  Grnisalemine  a conforta''  tlarta  e 
IHurin,  acciocché  fossero  non  sospetti  te- 
stinionii  della  risurrezion  di  Lazzaro.  Bea- 
to chi,  morto  pel  peccato,  trova  nelle  pre- 
ghiere 0 nelle  lagrime  di  coloro  che,  come 
Malto  e Maria,  .sono  dolenti  della  sua  ca- 
duta, consolazione  di  vita  e di  grazia?  Mar- 
ta, siccome  quella  la  quale  era  gelosissima 
del  doveri  esteriori,  s'  alTretta  di  prevenire 
Gesù  Cristo,  e gli  corre  incontro  tosto  che 
ode  essere  iis  vialo  alla  sua  volta.  Corre, 
dice  san  Cirillo  (ut  sup.  in  Joann.),  tutt'  ac- 
cesa d’  amore,  quantunque  ùior  di  sé  per 
r angoscia,  quantunque  rassegnata  alla  vo- 
lontà di  Dio.  Ed  all'incontro  Maria,  più 
ritenuta,  qiiantimque  egualmente  sensitiva, 
■tavasene  tranquilla  ad  aspettarlo,  avendo, 
eom’  è detto  altrove,  scelto  il  miglior  par- 
tito di  pascersi  intrinsecamente  delle  pa- 
role di  colui  del  i|uale  ascoltava  con  esem- 
plare ardore  i divini  avvisi. 

La  forma  onde  Marta  parla  a Gesù  Cri- 
sto mostra  che  la  sua  lède  non  era  ancora 
abbastanza  soda.  Poiché  se  veramente  lo 
avesse  .stimato  Uio  come  veramente  lo  ve- 
deva uomo,  avrebbe  creduto  che  pote.ssn 
risuscitare  Lazzaro  tanto  essendo  lontano 
che  presente.  Per  la  qual  ctisa  sembra  che 
preoccupata  dai  sensi,  i quali  vedevano 


LIA  430 

Cristo  sotto  il  velo  delia  mortai  carne,  non 
credesse  interamente  poter  egli,  come  Dio, 
far  i grandi  miracoli  che  gli  attraevano  la 
ammirazione  dei  popoli,  ma  lo  tenesse,  di- 
ce san  Cirillo,  per  un  gran  profeta,  poten- 
tissimo dopo  Dio;  onde  appunta  dice  che, 
quantunque  il  fratello  fosse  morto,  sapeva, 
Dio  estere  per  accordare  tutto  ciò  che  gU 
chiedette.  Fatta  pertanto  lamentazione  della 
sua  tarda  venuta,  e rimproveratolo  deli’  a- 
ver  lasciato  trascorrere  il  tempo  in  cui  po- 
teva socco  rrerlo,  credendo  che  allora  colà 
si  recasse  a solo  fine  di  consolarla,  osa  dire 
che  ancora  tuttavia,  cioè  quantunque  il 
frutrllo  fosse  morto  e già  seppellito  da  quat- 
tro giorni,  portava  speranza  die  Dio  le 
accorderebbe  ogni  cosa  : la  qual  parola 
accennava  in  certo  modo  alla  sua  risur- 
rezione. 

In  questo  senso  san  Cirillo  e parecchi 
altri  interpreti  spiegarono  ciò  che  Marta 
disse  a Gesù  Cristo.  Che  se  questa  risur- 
rezione non  la  chiese  apertamente,  ciò  non 
fa  caso,  dice  san  Bernardo  (De  grad.  hum.), 
avvenendo  sovente  che  altri  preghi  meglio 
e con  più  elScacia  quando  s'abbandona  a 
Dio  nella  preghiera,  e con  umile  sogge- 
zione rimette  a lui  la  cura  di  esaudirlo  in 
quelle  parti  che  gli  sembrano  più  acconcie 
al  suo  bisogno. 

TESTO 

Gesù  le  disse;  Il  tuo  fratello  risuiciteri. 
Marta  gli  ditte:  Io  to  ch’egli  risuicilerà 
nella  riturreiione  dell'  ultimo  giorno.  Gesù 
le  ditte:  Io  tono  la  riturreiione  e la  vita; 
chiunque  crede  in  me,  benché  liamorto,  vi- 
verà.  E chiunque  vede  e crede  in  me  non 
morrà  giammai  in  eterno.  Credi  tu  queitol 
Ella  ditte:  Si,  Signore;  io  credo  che  tu  sei 
il  Cristo,  il  Figìiuol  di  Dio  che  aveva  da 
venire  al  mondo.  (Joann.  44,  38.) 

spiEOÀSions 

Il  Figìiuol  di  Dio  in  ogni  suo  discorso 
ci  dà  saggio  di  mirabile  umiltà  e modera- 
zione. Poteva  di  tratto  significare  a Marta, 
affine  di  sgannarla  della  sua  torta  opinio- 
ne, come  non  avesse  bisogno  di  straniero 
aiuto,  e cotue  eguale  in  tutto  al  Padre,  e 
Dio  non  meno  di  lui,  potesse  vincere  tutte 
le  leggi;  ina  no,  venuto  per  coofondere  il 
nostro  orgoglio,  anzi  che  lodarsi,'  conten- 
tasi a dire  io  generale  che  il  fratei  tuo  ri- 
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tomereibe  m vita.  Egli  alluderà  alla  rìaar- 
rezitme  die  a' apprestai-a  a fare,  ed  ella 
credeva  che  le  porlaaae  della  riaiirreiloiie 
oniveraale  comune  a tatti  gli  uomini,  cioc- 
ché r obbligò  a farle  paleae  il  suo  stato  con 
quelle  parole  : Sono  la  risurrezione  e la  vi- 
ta i come  se  le  avesse  detto  ; Colili,  per  po- 
tenza del  quale  il  fratei  vostro  risorgerà 
sul  novissimo  giorno,  può  risucìtarlo  an- 
che di  presente,  perchè  sono  io  medesimo 
principio  di  risurrezione  e vita,  concios- 
aiaché  nulla  é impossibile  all'  Onnipotente, 
e ciò  che  il  mortale  non  può  con  le  sue 
forze,  il  può  per  divina  virtù  di  colui  che 
quivi  assicura  Marta  sé  essere  la  risurre- 
zione e la  vita  ; e,  dice  santo  Agostino, che 
è la  risurrezione  perch’  è la  vita. 

Chi  crede  in  me,  soggiunge  il  Piglinol 
di  Dio  (vale  a dire  chi  crede  in  lui  per  viva 
fede  accompagnata  da  carità  senza  cui  la 
fede  é morta),  vivrà  eternamente  quando 
sarà  morto,  secando  la  carne,  come  Laz- 
zaro. Poiché  il  Signore  é il  Dio  non  dei 
morti  ma  de'  vivi  quello  che  nella  Scrittura 
nomasi  il  Dio  d' Abramo,  il  Dio  d' Isacco, 
il  Dio  di  Giacobbe;  e chiunque  vive  e crede 
in  me  non  morirà  giammai,  vale  a dire, 
secondo  la  interpretazione  di  santo  Ago- 
stino, vivrà  eternamente  la  vita  dell'  ani- 
ma, e risusciterà  pure  nel  corpo  per  non 
più  morire. 

Dopo  che  il  Salvatore  rappresentò  a 
Marta  i mirabili  effetti  della  viva  fede  che 
r uomo  dee  avere  in  Jui,  le  chiede  se  cre- 
deva alle  sue  parole,  volendo  con  ciò  av- 
vertire, dice  san  Cirillo  (loco  sup.  cit.), 
che  non  basta  già  fare  una  fredda  confes- 
sione della  fede,  ma  é necessario  che  que- 
sta fede  abbia  profonde  radici  nel  cuore, 
e una  fervorosa  confessione  ne  sia  come 
dire  il  frutto.  Le  risposta  di  Marta  a Gesù 
Cristo  ci  dà  il  motivo  d’ argomentare  che  il 
Salvatore  parlandole  le  penetrasse  il  cuo- 
re ; stante  che  le  dice  ; Signore,  credo  tu 
sia  il  Cristo  Figliuolo  del  Dio  vivo  che 
avea  da  venire  al  mondo.  Sembra  che  Mar- 
ta uon  risponda  qui  alla  domanda  se  cre- 
deva che  fosse  la  risurrezione  e la  vita,  e 
che  chiunque  vive  e crede  in  Ini,  (icncl'è 
sin  morto  viva.  Ma  rispondendo  : io  credo 
che  tu  sei  il  Cristo,  mostra,  dice  santo  Ago- 
stino, per  naturai  conseguenza  di  credere 
eh'  egli  sia  la  risurrezione  e la  vita,  sendo- 
ebé  neUa  credenza  del  Piglio  di  Dio  é com- 
presala credenza  dell’ente  supremo,  il  qua- 
le è principio  della  vita  di  ogni  cosa  viva. 


IZZARO 

TESTO 

E,  detto  questo,  se  n andò  e chiamò  dt 
nascoso  .Varia  sua  sonila  dicendo:  U Mae- 
stro è qui  e ti  chiama.  Essa  come  ebbe  ciò 
udito  si  levò  prestamente  e venne  a lui  (Or 
Gesti  non  era  ancor  giunto  nel  castello,  ma 
era  nel  luogo  uve  Marta  I aveaiucontrato.) 
haonde  i Giudei  eh*  erano  con  tei  in  casa 
e la  consolavano,  veggendo  che  Maria  s’ era 
levata  in  fretta  ed  era  usata  fuori,  la  se- 
guitarono dicendo:  Ella  se  ne  va  al  monu- 
meuto  per  pianger  quivi.  (Jo.  44, 28.) 

SPIEGAZIOKE 

Non  vedesi  che  Gesù  dicesse  a M.vrta  di 
chiamare  la  sorella  Moria  ; ma  I evuuge  li- 
sta può  aver  tralasciato  di  dirlo  per  cagio- 
ne di  brevità,  oppure  il  Figliuolo  di  Dio 
può  averle  domandato  solamente  ov’  era  la 
sorella  ; la  qual  domanda  bastava  d'  avvan- 
taggio pereliè  corresse  prestamente  verso 
lei  e dicessele  che  il  Maestro,  come  solca 
chiamarlo,  la  ricercava.  E si  vuol  notare 
che  glielo  dice  a bassa  voce  ; silenlio,  giu- 
sta la  spiegazione  di  santo  Agostino.  Tro- 
viamo scritto  espressaineutc  che  Gesù  era 
rimasto  fuori  di  Betiiuia  nel  luogo  ove 
Marta  eragli  andata  incuutro,  e sembra 
che  il  facesse  perché  Lazzaro,  eh'  ei  volea 
lisuscitare , fosse  seppellito  fuori  del  ca- 
stello. Anzi  certamente  per  questa  ragione 
fe'  chiamar  Maria,  la  quale  venne  senza 
metter  tempo  in  mezzo  per  vedere  colui 
che  amava  di  amore  si  tenero  e puro,  e 
dal  quale  sperava  ogni  sua  consolazione. 
Tutti  quelli  eh'  erano  venuti  da  Gerusalem- 
me e dai  dintuiui  a consolarla  la  seguita- 
rono credendo  che  andasse  a piangere  sul 
sepolcro,  e Dio  ciò  permise  inspirando  egli 
medesimo  questa  intenzione,  acciocché, 
quasi  a lor  dispetto,  fossero  testimonii  del 
miracolo  della  risurrezione  del  Lazzaro, 
la  qiiiile  dnvea  menare  gran  rumore  fra  i 
sacerdoti,  i dottori  e i farisei  Quanto  poi 
al  fatto  che  i Giudei  non  escano  con  .Marta 
quando  va  incontro  a Gesù  Cristo,  e se- 
giinno  invece  Maria,  sembra,  la  ragione 
stare  in  ciò  che,  sendo  Marta  .sempre  at- 
tiva e piena  di  faccende,  usciva  fi-equenle- 
inente  di  casa,  laddove  Maria  sconsolatis- 
simii  rimnnon  fenna  a ricevere  i conforti 
de'  Giudei.  Cosicché  quando  uscì,  tutti 
iinaginarono  che  andasse  per  versar  lagrV- 
me  sulla  tomba  dell'  amato  fratello. 


Digitized  by  Google 


493 


0MB 

TESTO. 

Marin  adunque,  quando  fu  venula  làove 
era  Gesù,  vedulnlo  (jli  si  gettò  ai  piedi  di- 
cendogli : Signore,  se  tu  fossi  stato  qui,  il 
tnio  fratello  non  sarebbe  saorto.Gesù  adun- 
que, come  videch’  ella,ed  i Giudei  eh'  era- 
no venuti  con  lei,  piangevano,  fremè  nello 
spinto  e si  conturbò  e disse  ; Ove  V avete 
»oi  posto  ? Essi  gli  dissero  : Signore,vieni 
e vedi.  E Gesù  lagrimò.  fSoisan.  32.) 

SPIBOAZIONB 

A parere  di  san  Giovanni  Grisostomo, 
(Hom.  64  in  Joann.  ),  Maria  amava  Gesù 
Cristo  più  di  Marta  ; ond’  d,  secondo  Ini, 
che  gli  si  getta  ai  piedi  tosto  che  lo  vede 
senza  riguardo  a t)Qel  che  ne  potessero 
pensare  i Giudei  che  la  seguivano,  la  mag- 
gior parte  avversi  a Gesù  Cristo.  Maria 
parla  al  Figlluol  di  Dio,  come  la  sorella 
dicendogli  che  se  fosse  stato  presente  e' non 
sarebbe  morto.  Ma  tuttavia  crede  san  Ci- 
rillo eh’  ella  di  lui  sentisse  più  altamente 
che  Marta,  e lo  reputasse  veracemente  Dio; 
per  la  qual  cosa  si  eontentù  a significare  i 
suoi  desiderii  con  l’ atto  della  persona,  col 
silenzio  e con  le  lagrime,  sicura  che  il  di- 
vino maestro  pienamente  intendesse  il  lin- 
gua pgio  d’un  cuore  contrito  ed  umiliato. 

Alla  vista  delle  lagrime  di  Maria  e dei 
Giudei,  Gesù  Cristo  rremette.  D qual  fre- 
mito è variamcnle  spiegata  da 'diversi  in- 
terpreti ; sebbene  paia  che  tutti  dovrebbe- 
ro stare  alla  spiegazione  che  ne  lU  l'Evan- 
gelista M dove,  detto  che  Gesù  fremi  nello 
spinto,  aggiunge  poi  che  si  conturbù.  Cioc- 
ché dimostra  gl’ interni  ed  esterni  moti, 
accompagnati  da  gemiti  e sospiri,  essere 
sensibili  prove  di  quanta  parte  prendesse 
il  Salvatore  all'  afflizione  delle  due  sorelle. 
Ma  per  volgere  tal  fatto  a nostra  istnizio- 
nc,  diremo  eoa  santo  Agostino  (in  Joann. 
Tract.  49),  che  quello  spontaneo  òontur- 
bomento,  quel  fremito  e quelle  lagrime  del 
Salvatore,  c’  indiesno  il  salutar  commo- 
vimento, la  santa  inJognazione  e le  lagri- 
me di  penitenza  citi  deve  generare  in  una 
anima  la  coscienza  della  colpa,  la  quale 
come  gravissima  pietra  la  tiene  oppressa. 

n Figliuol  di  Dio  non  risponde  a Maria, 
come  nvea  fatto  con  la  sorella  Marta,  per- 
ché, dice  san  Giovanni  Grisostomo,  colà 
ci  aveano  molte  persone  a lui  avverse  ; e 
volendo,  con  la  risurreiiune  d’ un  uomo 
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morto  e seppellito  da  vari  giorni,  dar  loro 
una  pruova  di  fatto  e non  di  parole,  con- 
veniente era  che  tacesse. 

Domanda  poi,  dice  il  detto  san  Giovanni 
Grisostomo,  ove  il  posero,  perchè  non  gU 
era  necesarìo  mostrarsi  Dio  senza  un  gran 
fine,  e per  additare,  aggiunge  santo  Ago- 
stino, la  somma  bontà  che  conduce  Dio  in 
traccia  di  quelli  stessi  che  di  luì  si  dimen- 
ticarono. 

Il  quale  santo  Agostino  osserva  acuta- 
mente Cile  i Giudei  rispondendo  o Gesù 
Cristo:  Eleni  e vedi,  non  aveano  pur  so- 
s|iettu  del  miracolo  eh'  ci  s'  apprestava  ad 
operare  a prò  di  Lazzaro,  credevano  che, 
per  confortare  al  dolore  di  Marta  e di  Ma- 
ria, andasse  anch’  egli  a versare  lagrime 
sul  sepolcro  di  colui  pel  quale  alTenaava  di 
sentire  singolare  amicizia  ; ma,  nella  men- 
te di  Dio,  doveano  seguitarlo  acciocché 
non  potessero  dargli  taccia  di  menzognero 
o impostore;  e però  gli  dicono:  E ieni  e vedi, 
he  quali  parole  sono  cotidianameiitc  ripe- 
tute dalla  santa  madre  Chiesa  a favore  dei 
suoi  figli  defunti  : f'ieni.  Signore,  per  la 
tua  immensa  bontà  , e vedi,  con  occhio  di 
misericordia  tutti  que’  morti  che  puoi  ri- 
suscitare con  un  solo  cenno,  altrimenti  ri- 
marraimo  nel  loro  peccato,  e morranno 
nella  impenitenza. 

TESTO 

Laonde  i Giudei  dicevano:  Ecco  come  ti 
amava  I Ma  alcuni  di  loro  dissero;  IS'on  po- 
teva costui  eh'  aperse  gliocchi  al  cieco,  fa- 
re ancora  che  quegli  non  tnorissef  (Joann. 
41,  30.) 

SPIEOIZIONE 

Le  lagrime  di  Gesù  Cristo,  come  ogni 
altro  suo  atto,  furano  prese  in  buona  o ma- 
la  parte  secando  le  differenti  disposizioni 
de'  Giudei  ivi  convenuti.  Altri  credevano 
che  piangesse  pcrciiè  amava  Lazzaro  ; al- 
tri, invasi  da  invidia  e pieni  di  malignità, 
non  sapevano,  o almeno  fingevano  di  non 
saper  comprendere  come  colui  il  quale  avea 
guarito  un  cieco  nato  non  pote.sse  fare  an- 
cora che  questi  non  moris.se.  Onde  stolta- 
mente conchiudevano  che  non  avesse  fatto 
per  diritto  di  potenza,  mentre  doveano  in- 
vece considerare,  elle  se  potè  ralluminare 
un  cieco  nato  e non  guari  un  infenno,  cosi 
fu  jiereliè  non  volle,  avendo  in  animo  di 
opev.u'e  jier  Lazzaro  un  prodigio  senza 
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«wmpio  Infinitamente  maggiore  di  qneilo 
delia  guarigione. 

TC8TO 

Laonde  Ceti,  fremendo  di  nuovo  in  tè 
tleuo,  venne  al  monumento;  or  quello  era 
una  grotta,  e v'era  una  pietra  poeta  di  »o- 
pra.  E Getù  ditte:  Togliete  via  la  pietra. 
Ma  Marta,  la  torcila  del  morto,  ditte:  Si- 
gnore, egli  putegià-.pereioechè  egli  è morto 
già  ila  quattro  giorni.  Getù  le  dòte:  Non 
/■  ho  io  detto  che  te  tu  credi  tu  vedrai  la 
gloria  di  Dio  f (Joann.  41 , 38.) 

8PIBGAU0NE 

Ge«ù  fremè  di  nuovo  tanto  in  vedere  il 
comune  acoramentu,  quanto  forse  in  vede- 
re la  cecità  di  quegli  ingrati  Giudei  1 quali 
mossi  della  sua  bontà  medesima  traevano 
argonaento  di  eondannarlo,  e perché  avea 
rallundnato  il  eieeo  gli  davano  rimprovero 
di  non  aver  campato  il  Lasxaro.  Nessuno 
d ubita,  dice  san  Giovanni  Grisostomo,  che 
facile  non  riescisse  a Gesù  Cristo  di  leva- 
re, volendo,  la  pietra  ond'  era  coperto  il 
sepolcru  senza  bisogno  dell'  opera  d'  alcn- 
no  ; ma  voleva  che  i Giudei  s’  accertassero 
da  sé  della  morte  di  Lazzaro,  e,  le  vando 
con  fatica  la  pietra  che  chiudeva  la  bocca 
del  sepolcro,  fossero  testimoni  del  luogo 
ov'  era  seppellito,  e sentissero  il  mal  odore 
che  rendeva  il  cadavere  affinché  non  po- 
tessero moverne  dubbio.  Perché  i Giudei 
e specialmente  i Farisei,  erano  gente  incre- 
dula, che  negava,  per  invidia,  fede  alle 
prove  materiali  e più  sensibili. 

Sembra  che  Marta  non  avesse  sino  a 
quel  punto  compreso  qual  fosse  l' intenzio- 
be  di  Gesù  Cristo  ; e forse  credette  che 
comandasse  a’  Giudei  di  togliere  la  pietra 
per  averne  alcun  conforto,  onde,  anzi  che 
levare  un  poco  la  mente  per  intendere  il 
vero  senso  della  promessa  di  lui,  lo  avverte 
troppo  essere  il  fetore  che  veniva  dal  se- 
polcro. Imperciocché,  dice  san  Giovanni 
Grisostomo  ( Hom.  jam  cit.  ) , quantunque 
avesse  un  momento  prima  confessato  che 
Gesù  era  il  Cristo,  Figliuolo  del  Dio  vl> 
venie,  sembrava  che  se  ne  fosse  al  tutto 
dimenticata.  E per  tanto  Gesù  dicendole  : 
Non  t'ho  io  detto  che  te  tu  credi  vedrai  la 
gloria  di  Dio,  viene  pres.so  poco  a dirle  : 
Poiché  il  fratello  tuo,  nello  stato  di  morte 
in  coi  si  trova,  non  può  avere  per  sé  la  fede 
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che  abbisogna,  fa  di  snppUr  tn  al  suo  di- 
fetto. E cosi  Gesù  Cristo  le  toma  alla  men- 
te le  parole  che  le  disse  inspirandole  mag-. 
giure  c più  salda  fede.  Me  si  vuol  notare 
che  tutti  gli  ostacoli  opposti  da  Maria  alla 
risurrezione  del  fratello  servivano,  secondo 
r intenzione  del  Salvatore,  a mettere  in 
maggior  luce  il  miracolo  che  stava  per  ope- 
rare. Notate  ancora  che  non  le  dice,  vedrai 
la  mia  gloria,  ma  vedrai  la  gloria  di  Dio  ; 
vale  a dire  un  effetto  della  potenza  che  io 
ho  come  Dio,  la  quale  mi  dirà  gloria  in 
mezzo  agli  uomini. 

TESTO 

Etti  adunque  tolterovia  la  pietra  dal  luo- 
go ove  il  morto  giaceva.  E Getù,  levati  in 
alto  gli  occhi,  dute  : Padre,  io  ti  ringrazio 
che  tu  m'hai  etaudito.  Oh  I ben  lapeva  io 
che  tu  tempre  m'etauditei  ; ma  io  ditti  ciò 
per  la  moltitudine  qui  preteute:  acciocché 
credano  che  tu  mi  hai  mandalo.  ( Juann. 
44,  41.) 

SPISGIEIOKE 

Fa  maraviglia  veder  Gesù  Cristo  levare 
in  allo  gliocchi,eringraziare  il  Padre  del- 
fetiere  ttato  etaudito,  come  se  non  avesse 
egli  medesimo  il  potere  di  risuscitare  Laz- 
zaro, e mentre  poco  prima  avea  detto  a 
Marta  eh'  egli  era  la  rimirezione  e la  vita. 
Ond’é  mai  che  gli  Tacca  d'uopo  essere  esau- 
dito? Facile  ne  viene  la  spiegazione  ove  ci 
ricordiamo  che  Gesù  Cristo  era  insieme 
Dio  ed  uomo.  In  qualità  di  Dio  era  ab  eter- 
no, in  qiiaiità  d’uomo  era  nel  tempo;  in 
qualità  di  Dio  poteva  tutto  |M-r  sé,  in  qua- 
lità di  uomo  aveva  la  fragilità  della  nostra 
natura;  come  Dio  esaudiva  quelli  che  il 
pregavano,  coiue  uomo  esaudiva  sé  stesso 
ed  era  esaudito  da  suo  padre.  Per  la  qual 
rosa  l Apostolo  s.  Paolo  di  lui  parlando  non 
dubita  di  dire  che  veniva  etaudito  per  la 
riverenza  che  parlava  al  /'«rfre  (Hebr.  5, 7.) 

A questo  modo  G.  C.  luirlava  quando 
come  Dio  quando  come  uomo;  come  Dio 
avea  detto  particolarmente  a Marta:  lo  to- 
no la  rituirezione  e la  vita;  come  uomo  di- 
ce ora,  levando  in  alto  gli  occhi  : Padre, 
io  ti  ringrazio  che  tu  m'hai  etaudito  ; e il 
dice  per  arcomodarsi  alia  debolezza  dei 
Giudei  rhe  là  erano  e non  lo  conoscevano. 
Laonde  soggiunge, supere  che  il  Padre  tem- 
pre lo  esaudirà  ; ciocché  significa  che,  es- 
sendo veracemente  e il  suounigeuilo,  doveva 
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per  necessità  venire  esnndito,  stnnte  che  onnipotente  voce  leceva  lorger  dal  eepoh 
Fadre  e Figliuolo  a\  esscro  una  sola  volon-  ero  un  corpo  già  comincialo  a infracidire. 
tà;  ma  così  faoettare  per  la  moìliludine  hi  Oltre  di  che,  giusta  I’  osservazione  di  san- 
pretente  aflinehè  più  non  I'  aecusussero  di  to  Agostino  (TracL  40,  in  Joann.) , nella 

far  prodigi  per  opera  di  Satana,  ina  ere-  figura  della  morte  e risurreziun  di  Lazza- 

dessero  in  cuor  loro  che  li  facesse  in  nome  ro,  voleva  dimostrare  a noi  quanto  rara  e 
<fi  colui  che  lo  aveva  mandalo,  e ch'egli  non  difficii  cosa  sia  che  un  peccatore  oppresso 
era  in  alcun  modo  contrario  a Dio  ina  ve-  dalla  gravezza  dell'  abitudine  sorga  e ri- 
niva  qnai  suo  messo  e operava  secondo  la  susciti  alla  grazia,  e quanto  debba  esser 

volontà  di  lui.  possente  la  interna  voce  di  quella  grazia 

TKaTo  che  il  richiama  a vita  ; Occulta  gratta  ia- 

(Ks  vivifteatur,  turtjit  poti  vacem  magnam. 

E detto  guato  gridòcon  gran  voce  ; Las-  (Chrysoso  Gir.  ut  sup.) 
saro,  vieni  fuori.  E'I  morto  uscì  avendo  le  Lazzara  tornò  in  vita  alla  printa  chia- 
mani  e i piedi  fasciati  e la  faccia  avvolta  in  mata  e obbedendo  alla  voce  che  gliel  co- 
unoieiugatoio.Gaùdòueloro:  Scio  ilietelo  mandava,  esci  immediatamente  dui  sepol- 
e lasciatelo  andare.  Laonde  molli  de' Giudei  ero  tiittochà  ancora  avesse  le  manie  i piedi 
eh’  erano  venuti  a Maria,  vedute  tutte  le  fasciati  e la  faccia  imbavagliala.  Che  se  tu 
cose  che  Gesù  avea  fatte,  credettero  iti  lui.  chiegga  per  qual  ragione  Gesù  Cristo  non 
(Joann.  44,  43.)  lo  sciogliesse  di  que’  lacci  quando  pur  lo 

sciolse  dei  duri  vincoli  della  morte,  i santi 
spiEGizione  Padri  ti  rispondono  che  cosi  fece  perchà  i 

Giudei  non  avessero  alcun  motivo  di  dubi- 

Quando  Gesù  Cristo  risuscitò  la  figlino-  tare  del  miracolo  che  avea  operato  sotto 
la  d'  un  capo  della  Sinagoga,  nomata  Iiiira,  gli  occhi  loro.  Ed  oltracciò  lasciando  ad 
presela  per  mano  e le  dis.se  senza  più  : essi  la  cura  di  sciogliere  il  Lazzaro  de' tuoi 
Eanciulla  f^io  te' IdiccJ  levati  (Mare,  fi, 4h).  viluppi,  li  costrinse  ad  essere,  mal  loro 
Ouando  volle  risuscitare  il  figlio  unico  dei-  grado,  irrefragabili  testimoni  della  risurre- 
la  vedova  di  IVaim,  accostatosi  alla  bara  zinne  di  Ini.  Onde  leggiamo  appunto  che 
disse  senta  più:  Giovinetto,  io  ti  dico  le-  parecchi  di  loro  furono  altamente  conunossi 
vati.  (Lue.  7, 44.)  Ma  dovendo  qui  risusci-  da  quello  stupendo  prodigio  e accertati  det- 
tare un  uomo  morto  da  ben  quattro  gior-  la  divinità  di  Gesù  . . . IJn  altro  senso  an- 
ni, freme,  piange,  orirfn  ad  alta  voce;  Lai-  eora  vi  dà  santo  Agostino  dicendo  che  con 
>aro,»ie»i/uor>.Colqualgi'ido,  senz’  alcun  ciò  voile  accennare  la  facoltà  conceduta  ai 
dubbio  ci  vuol  significare  la  divina  virtù  ministri  della  nuova  legge  di  sciogliere  i 
delta  voce  sua,  intesa,  come  dic'egli  stesso,  peccatori,  come  abbiano  cagione  di  tenere 
fin  dai  morti,  che  tosto  le  obbediscono.  Egli  che  sieno  intrinsecamente  risuscitati  dalla 
voleva  dimostrare  a'  Giudei  che  il  seguita-  onnipotente  voce  delia  grazia, 
vano  come  foss’  ei  medesimo  colui  la  cui 

DISEOno  ED  OGGETTO  DI  OBELIÀ  SOPEl  L'  EVA5GELI0 
DI  LAZEABO. 

Foce  magna  clamavit:  Lasare,  veni  fo-  Con  gran  voce  gridò:  Lazzaro,  vieni 
ras,  et  slatim  prodiii,  qui  fuerat  mortuus.  fuori  ; e il  morto  usci  incontanente. 

(San  Gio.  Cap.  i l .) 


Ecco  il  più  segnalato  prodigio  che  fa- 
cesse Gesù  Cristo  nel  tempo  della  sua  vita 
mortale.  Questo  doveva  essere  pe’  Giudei  la 
più  autentica  prova  della  sua  missione,  cd 
era  in  fàtto  certissimo  argomento  della  ve- 
rità della  santità  della  sua  presenza.  Par- 
la, comanda,  e immantiaentc  un  morto  in- 
fi'icidilo,  sepolta  già  da  quattro  gtomi. 


torna  in  vita,  esce  fuori  della  tomba.  Tatti 
i popoli  ne  sono  testimoni,  i suoi  nemici 
non  hanno  coraggio  di  negarlo,  il  mondo 
intero  crede  alla  sua  divinità:  Omnes  cre- 
deiit  in  rum.  Eppure  lo  straordinario  mira- 
colo della  risurrezion  del  Lazzaro  altro 
non  è che  un  picciol  saggio,  una  imperfet- 
tissima figura  dell'  altro  che  da  lui  doveva 
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uperai'M  più  tardi,  TogUo  dire  la  conver- 
sione degli  antichi  peccatori. Ne' primi  tem- 
pi della  ClUesa  vedersi  un'  immensa  molti- 
tudine di  questi  morti  spirituali  escil  e del 
sepulcro  e rivivere  a giustiaia;  una  sola 
prcdiriixione  degli  apostoli  ne  tornava  in 
vita  le  migliaia  ; la  terra  in  poco  d'ora  po- 
pulavBsi  di  gente  rediviva,  la  cui  vita  ero 
si  santa,  che  serviva  di  specchio  e modello 
agrinfedeli,  procacciando  di  giorno  in  gior- 
no alla  Chiesa  nuovi  6gli  e nuove  palme. 

Perché  dunque  tali  prodigi  di  conver- 
sione un  tempo  si  frequenti  si  fecero  ora 
cosi  rari  T Uuai  é dunque  la  causa  che  ri- 
tarda al  presente  il  ravvedimento  e la  con- 
versioii  dei  peccatori  Y Ciò  avviene  perchè 
le  loro  abitudini  sono  incurabili,  perché  la 
loro  vulonlà  non  é più  ciqiace  di  mutamen- 
to, perché  non  hanno  più  Iona  di  vincere 
la  tiraunia  delle  passioni,  perché  non  han- 
no più  materia  di  sperare  che  Dio  ancora 
attenda  alla  loro  eonvei'sione.  Ed  ora  ac- 
ciocché v’  esca  dalla  mente  questa  opinione 
che  oltraggio  la  potenza  e la  misericordia 
di  Dio,  io  mi  propongo  di  mostrarvi  oggi, 
con  r esempio  della  risiireiione  di  Lazza- 
ro, che  ugni  sorta  d'  abitudine,  sia  quanto 
volete  perversa  e tirannica,  può  essere 
vinta  per  la  divina  potenza  e misericordia. 
Ma  coiiciossiaché  v'  abbia  un'  altra  specie 
di  peccatori,  i quali  non  prevedendo  la  con- 
seguenza delia  viziosa  abitudine,  audace- 
mente vi  danno  in  mezzo,  nella  speranza 
di  liberarsene  a una  loro  voglia,  ed  io  deb- 
ba prov  vedere  anche  a que.sti,  passerò  di 
poi  a discorrere  alquanto  intorno  alla  dif- 
hcultà  che  si  vuol  durare  a vincere  la  mala 
abitudine. 

lo  movo  guerra  si  ai  disperati  che  ai 
presuntuosi  ; do  una  |>arte  combatto  la  dif- 
fidenza e la  disperazione  di  quei  peccatori 
che  si  ritraggono  dal  lasciare  le  viziose 
abitvidini  sotto  pretesto  di  non  poter  riu- 
scirvi j combatto  dall  altra  la  temeritò  di 
quegl'  insen.sali  peccatori  i quali  prendono 
avventatamente  le  viziose  abitudini  sot- 
to pretesto  di  poter,  quando  vogljano, 
lasciarle. 

i.  .Mostrerò  che  non  é grado  di  colpa  in 
cui  possa  dirsi  mancare  ogni  speranza. 

9.  .Mostrerò  che  non  é grado  di  colpa  in 
cui  posjva  dirsi  mancare  ugni  perìcolo. 

Ili  soninm  spiegherò  : quali  sieno  i motivi 
di  sperare  per  I peccatori  che  Uovansi 
nell'  abitudine  e disperano  di  uscire;  quali 
sieno  i molivi  di  temere  per  li  peccatori 
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che  non  trovanai  nell’  abitudine,  e non  te- 
mono di  entrarvi. 

Concedi,  Signore,  valida  potenza  alla 
mia  voce,  si  che,ragionandoa  questa  udien- 
za, possa  efficacemente  dire  agli  uni  : Esci- 
te  della  tomba,  agli  altri  ; Guardate  di  noo 
cadervi  dentro. 

lotrodmioiie  del  primo  punto. 

Non  é grado  di  colpa  in  cui  possa  dirsi 
mancare  ogni  speranza.  Ecco  la  prima  pro- 
posizione che  debbo  provare.  Ma  giova  che 
siate  avvertiti  nuniivulgere  io  qui  il  mìo 
diseurso  a quei  peccatori  che  hanno  una 
efi'ettiva  contrarietà  alla  grazia  della  con- 
versione, e,  con  libero  atto  della  loro  vo- 
lunlé,  si  collocarono  in  Istato  di  colpa,  e 
fecero  proponimento  di  resistere  a ogni  lu- 
me : non  a quel  peccatori  che  rinunciarono 
alla  loro  salute,  e vogliono  morire  quali 
vissero  ; poiché,  sebbene  la  grazia  potezsa 
a dispetto  loro  vincere  la  loro  volontà,  pur 
e'  non  sono  quelli  cui  lo  Spirito  Santo  oe- 
cenna  nel  nostro  Evangelio.  Porlo  ai  pecca- 
tori che  hanno  desiderio  di  essere  istmiti, 
che  si  compiacciano  di  essere  confortati  a 
ravvedersi,  che  non  odiano  la  verità,  e che 
Don  perdettero  al  tutto  la  fede.  A questi  di- 
co che  non  é abisso  dal  quale  non  possano 
uscire.  Né  userò  altre  prove  che  quelle  of- 
ferte dal  > angelo,  poiché  sono  evÙentUsi- 
me  e mirabilmente  acconcie  al  tema. 

SuddÌTitioue  dei  primo  punto. 

Tre  cose  possono  servire  ai  grandi  pec- 
catori di  pretesto  a disperare  della  loro 
conversione  : 

1.  L' antichità  e pertinacia  delle  abi- 
tudini. 

2.  La  debulezsa  e corruzione  delle  loro 
volontà. 

3.  La  mohitudine  e importanza  degli  o- 
staculi. 

Ora  la  detta  risurrezione  dilegua  tatti 
questi  pretesti.  Lazzaro  era  sotterra  già 
da  quattro  giorni.  Primo  stato  di  Lazza- 
ro perfettamente  rappresentante  quello  del 
peccatore  che  da  lungo  tempo  é schiavo 
all'  abitudine.  Era  morto,  senz’azione,  sen- 
za mulo,  putrefatto  : seconda  stato  di  Laz- 
zaro perfettamente  rappresentante  quello 
del  peccatore  il  quale  non  ha  moto  né  vita 
per  tornare  a Dìo,  e,  nella  propria  volon- 
tà, sente  solo  debolezza  e corruzione.  Fi- 
nalmente era  coperto  da  una  grossa  pietra 
e stretto  da  legami:  terzo  stato  di  Lazzaro 
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perfettanieiite  rappmentaBtè  quello  del 
peccatore  il  quale  è ritenuto  da  ostacoli  e 
dilfieoltà  a prima  giunta  insuperabili.  Ora 
il  Lazzaro,  seppellito  già  da  quattro  gior- 
ni, seuz'  azione  e senza  vita,  oppresso  dalla 
pietra  del  sepolcro,  si  desta  ed  esce  fuori 
alla  T0cedi6esù:£t  italimprodiii  gni  file- 
rai morlutu.  E perciò,  continuando  il  raf- 
Ifonto,  sla  r abitudine  quanto  si  voglia  an- 
tica, sia  la  volontà  quanto  si  voglia  tiepi- 
da, sembrino  gli  ostacoli  quanto  vogliate 
insuperabili,  nessun  peccatore  dee  dispe- 
rare della  grazia  di  Gesù  Cristo,  né  del- 
la propria  conversione.  Veniamo  ai  parti- 
coliarL 

ProTt  deUt  priau  parte.  Qaaslo  era  poMlltt  l'iaparo 
cb«  preodoAo  le  pa»»iunl  topra  U giotentù. 

• V aiRichità  e pertinacia  deli'  abitudine; 
primo  pretesto  il  quale  dico  dover  essere 
dileguato  dalla  risurrezion  di  Lazzaro  : 
InaenUenim  gHatuoràieejam  in  momanen- 
tmnhabentem.  (Joann.  di,  17.)  Non  era 
Lazzaro  malato  u infermo  ; non  era  mori- 
bondo, non  era  solamente  morto,  ma  già 
sotterrato  da  ben  quattro  giorni,  già  in- 
fracidito,  già  pasto  de'  vermini  : Inventi 
enm,  eie.  (Idem,  ibid.)  Vi  ravvisate  qui,  an- 
tichi peccatori  ? Brevissim'  ora  durò  la  vo- 
stra innocenza,fti  la  vostra  giovinezza  uno 
stato  di  malattia  e di  languore,  la  voluttà 
comineiò  a dominarvi,  e le  passiaoi  comin- 
ciarono a vincervi.  La  pietà  andò  sceman- 
do nel  vostro  cuore,  il  seme  del  bene  co- 
minciò a intristire  e a guadarsi,  non  si 
vide  più  in  voi  alcun  principio  di  vita  e di 
virtù  : Eroi  quidem  languent  Laiarue.  (1- 
dem,  I.)  Pure  i buoni  speravano  ancora 
bene  di  voi,  de'  vostri  falli  incolpavano  la 
età  boUente  e il  difetto  d'  esperienza  ; si 
promettevano  che  la  soda  educazione  rice- 
vuta sortisse  un  giorno  Ueto  fine  ; aveono 
fiducia  in  que’  sentimenti  di  pietà  che  v'e- 
nmo  stati  insinuati  nel  cuore  a'  primi  anni 
Ma  ei  non  sapevano  che  un  primo  peccato 
mortale  avea  contaminato  tutta  la  vostra 
vita,  che  vergogna  e timore  doveonu  di- 
ventare r unico  vostro  (l'eoo;  che  segreta- 
mente  commettevate  quegli  eccessi  dui 
quali  vi  ritenevate  in  pubblico  ; che  il  vo- 
stro cuore  era  ebbro  di  pazza  gioia;  che 
la  vostra  volontà  era  costretta  da  mille 
vincoli  de'  quali  solo  per  miracolo  poteva 
liberarsene.  Onesto  fu  il  primo  giorno  del- 
la vostra  morte. 
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tuxCMiidu  lib.ro  il  Irono  .11.  poofioui  nollj  «li  ciò- 

VAntlci  M He  rì««atoHO  It  latsili  cooMgucBz«  un 

Uclla  eti  •enile. 

Cosi  pervertito  il  costume  vi  si  parò  in- 
nanzi il  mondo  adorno  di  tutte  le  vane  sue 
attrattive.  Ed  ecco  voi,  francativi  da  ogni 
umano  e divino  rispetto,  senza  modo  nè 
misura  soddisfare  a ogni  più  stemperato 
appetito  andare  in  cerea  d'  ogni  sorta  di 
diletti,  studiar  con  ogni  cura  i modi  di  ap- 
pagare le  passioni,  voler  far  saggio  d’ ogni 
proibita  cosa  ; tanto  che  diveniste  nel  vizio 
provetti  e forti.  E questo  fu  il  secondo  gior- 
no della  vostra  moi-te. 

QttADdo  b gioTBOtù  fd  colpevole  suole  I*  ftdobscenu 
esecr  peggiore. 

L'adolescenza  fu  più  rea  della  prima 
età.  Entrati  nel  secolo  ne  succhiaste  come 
latte  tutti  i principii.  Orgoglio,  avarizia, 
ambizione  vi  presero  il  cuore  e insieme  con 
la  voluttà  sei  ternier  servo.  Sapevate  mira- 
bilmente dividere  il  vostro  tempo  fra'  vizii 
suggeritivi  dalle  passioni,  nè  mai  giustizia 
o coscienza  bastarono  u ritenervi  : inte- 
resse, piacere,  vanagloria  v'  erano  in  luo- 
go di  legge;  non  ponevate  differenze  fra 
delitto  e delitto  ; sol  che  vi  restasse  fama 
di  probi  e da  bene  (seppur  di  tanto  vi  cale- 
va) non  avevate  riguardo  di  lasciarvi  an- 
dare a ogni  sorta  d' ingiustizia  e di  licen- 
za. E questo  fu  il  terzo  giorno  della  vostra 
morte. 

Qu  gditò  la  colpa  ntlU  fiuveAtù  c nell*  adoleacciiu, 

mule  anuria  neil4  età  matura  c nella  vecchietta. 

L'  età  matura  fu  ancora  più  rea  della 
giovinezza  e dell'adolescenza.  Quando  pas- 
sò il  fiore  della  vita,  e cominciò  l' età  vo- 
sta  a volgere  al  diebino,  quando  si  crede- 
va che  l' esperienza  vi  rendesse  più  saggi 
e teaoperati,  il  vizio,  anzi  che  partirsi  «la 
voi,  prese  le  radici,  gli  appetiti  parvero 
più  insensati,  I’  ambizione  più  intesa,  la 
licenza  più  impudica  ; lasciaste  da  un  can- 
to ogni  avanzo  di  rispetto  e vi  esponeste 
alla  pubblica  derisione  ; non  sapevate  qual 
partito  scegliere;  non  potendo  Dire  il  imilo 
vi  recavate  a gloria  di  averlo  fatto,  v'erit 
piacere  consigliarlo  ad  altri  ; tantoclic  l«> 
udirvi  riusciva  cagione  di  noia  e di  scan- 
dalo. E questo  fu  il  quarto  giorno  della 
vostra  morte  nel  quale  di  v oi  avrebbe  {lu- 
tato dirsi  a ragione  come  di  Lazzaro:  Jam 
fiielelj  qualriduamu  esl  etitm.  (Jo.  II,  39.) 
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Per  qiiiiBto  >iA  prorondo  rat>itio  rii' c pruotn  ad  in* 
(hioUirr  il  peri  atorc,  non  ti  tuoi  p«‘rd«rc  ni*Ì  la 
sprranu  >alutr.  / 

Ond'ccco  sinfno  giunti  al  tempo  delle 
abitudini.  Ora  io  prendo  a considerare  il 
peccatore  in  queatojstato.  Poniamo  una  vita 
tutta  data  alla  colpa,  tutta  piena  d’ iniqui- 
tà, passioni  riottose  e pertinaci,  antiche  e 
gagliarde  aflezioni,  peccati  divenutineces- 
sarì  ; poniamo  questo  stato  : Invenit  eum 
quatuor  dies  in,  tic.,  detto  da  santo  Ago- 
stino tremendo  genere  > di  morte  : Genut 
Mortis  immane  mala  eonsueiudo.  (D.  Aug. 
loc.  fop.  cit.)  Il  quale  stato,  sebbene  (iior 
dì  misura  orribile,  non  è però  a dire  che 
sia  senza  speranza,  almeno  per  chi  vorrà 
ascoltarmi.  Di  fatti,  se  alcima  cosa  potesse 
fer  disperare  della  conversion  del  peccato- 
re, ciò  sarebbe  1’  apparenza  dell’  aver  egli 
perduto  ogni  diritto  alla  grazia  e alla  pro- 
tezione di  Dio  ; ma  vedremo  quanto  poco 
fondamento  abbia  tale  apparenza. 

Il  peccatore  de«  ^«iKlpiiiente  confortar*!  quando 
penta  clie  lo  netto  alle  tue  culpe  lutUfia  e della 
Chieta  c le  appaitieoe. 

Leggesi  che  Lazzaro  era  di  Betania,  ove 
dimoravano  Marta  c Maria  sue  sorelle  : 
Emi  a Bethania  decaitello  Marine  et  Mar- 
tbae  loraris  ejut.  (Jonnn.  44,4.)  Nel  che  io 
veggo  un  forte  motivo  di  speranza  pel  pec- 
catore ; sendochè  questo  soggiomu  di  Mar- 
ta eaMaria  rappresenta  la  Chiesa,  ove  tutti, 
giusti  e peccatori,  ftammo  generati  pel  but- 
tesimoV  Lazzaro  era  di  Betonia,  in  cosa  di 
Maria  e Marta,  e tu,  caro  fratello,  sei  nella 
Chiesa  e della  Chiesa,  vale  a dire  sei  mem- 
bro d’  una  casa  eh’  è la  delizia  di  Gesù  Cri- 
sto, appartieni, sebben  per  essere  peccatore 
uli  po'da  lungi,  a quanto  v’ba  di  più  santo  e 
venerabile  nell’universo,  fosti  mercè  il  bat- 
tesimo e la  cresima  segnato  d’  un  indele- 
bile carattere  che  Dio  riconosce,  ama  eif 
onora  ; ricevesti  un  divino  suggello  jwgno 
di  salute  il  qual  ti  dà  diritto  di  pregare  Dio 
tuo  padre,  ti  lega  al  Salvatore,  ti  mette  in 
istato  di-stiingere  ancora  quelle  relazioni 
che  devono  passar  tra  te  e lui  : in  somma 
sei  della  Chiesa  ’e  conseguentemente  aspi- 
rar puoi  alla  carità  di  Gesù' Cristo.  Peroc-' 
eh’ egli  amava  Jllarta  e Maria  e Lazzaro  : 
Deligebat  aulem  Juu$,ftc.  (Idem,  5.)  Onde 
pregando  noi.per  te,  potremo  dirgli:  Colui 
che  ami  è Mfermo,  è morto,  è seppellito  : 
Ecce  quent  ama*j  eie.  (Idem,  3.)  Mentre  vi 
predico,  so  che  parlo  a un  figlmol  de  Dio, 
Monlargunj  Vut.iy. 


mi  rappre.s<-nto  alla  mente  ttitti  ! tesori  di 
grazie  chiu.si  nella  casa  ov'  abitate  ; so  che 
Gesù  Oliste  vi  sta  da  prèsso,  che  migliaia 
di  doni  dispensa  intorno  a voi  da  ogni  Iato, 
e che,  per  fornir  1’  opera,  non  altro  si  ri- 
chiede che  la  vosti'a  volontà.  Anziché  pen- 
sar di  escludervi  dalla  sua  misericordiusa 
provvidenza  credo  che  per  voi  discenda 
dal  cielo,  che  i vostri  bisogni  qui  Io  trag- 
gano e il  ritengano,  che  una  vostra  con- 
versione sia  per  dargli  maggior  letizia  che 
In  perseveranza  di  mille  giusti.  Mi  par  ve- 
derlo nel  regno  eterno  ragionar  di  voi  co- 
gli angeli  c coi  santi,  e dir  loro  come  già 
agli  apostoli:  Lazzaro,  amico  nostro,  dor- 
me ; Lasartu  amicìi»  notterdormil  (Idem, 

I I,  44),  invitandoli  a scendere  con  lui  per 
destarlo  dal  malaugurato  sonno  ; Scil  vado 
ut  a tonino  ercitem  eum.  B chi  sa  che  non 
abbia  lascialo  andar  tanto  innanzi  il  male 
per  meglio  far  palese  la  sua  potenza  e la 
sua  gloria?  Perchè  non  crederò  clic  la 
morte  nella  quale  vi  veggo  gincqre  sin  pu- 
ramente unsoimo?  Infirmilat  htiec  non  est 
ad  morlem,tedpro  gloria  Dei,  ut  gloripcc- 
tur,  etc.  (Idem,  ibid.) 

l)io  |>erdoDB  più  faa  iimrate  rprlipm'ali  dir  «lui. 

Qu4li  «ianu  ^ 

Confessiamo  non  pertanto  essere  alcuni 
peccati  che  Dio  non  perdona,  qualche  .stalo 
di  morte  dal  quale  1’  uomo  non  risorge  : 
Eit  pecratum  ad  morlem.  E questo  stalo  è 
quello  degl’  increi)uli,  di  eoloro  elie  si  |iar- 
tono  dalla  Chiesa  perdendone  la  fede,  rom- 
pono r ultimo  anello  che  li  legava  n Ge.vù 
Cristo,  conculcano  e bestemmiano  1 suoi 
misteri,  contraddicono  alla  sua  parola,  le 
fanno  aperta  guerra,  non  vogliono  più  ni>- 
partenerc  alla  società  de’  suoi  sunti.  Stato 
orribilissimo  perchè  contiene  il  giTiiie  dcl- 
r impenitenza.  Tanto  che  , giusta  I'  avviso 
dell’  apostolo  san  Giovanni,  a prò  ili  ehi 
giace  in  cosi  grande  nUsi-ria,  io  non  oserei 
predicar  nè  pregare. 

Il  pcocBtor»,  benché  curruiki  «UlP  «bitutlinc, 
liuu  Ur«r  ftifpvrare. 

Ma  tu,  fratei  mio,  non  giugnesti  ancora 
a questo  segno.  Tu  hai  ancora  la  fede,  la 
quale  Dio  li  conservò  in  mezzo  olla  licen- 
za, tu  sempre  detestasti  I'  eiiipietàè  lo  scan- 
dalo, e,  se  pure  talvolta  vi  davi  lode,  si  il 
facevi  per  umano  rispetto,  per  cmnpiacen- 
za,  per  debolezza  ; ìl'Mior  tuo  non  fu  mai 
incredulo  : o se  il  fu,  noi  fu  deliberata- 

• v.«0 
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mente,  mai  per  fernMlu  proposito,  e In  mo- 
no di  Dio  pronta  accorse  a ritrarti  dui  pre- 
cipizio in  cui  ti  Tolevan  rumare  I Anche  al 
presente  tu  ami  la  Chiesa,  ami  la  religio- 
ne, rispettili  culto  di  Dio,  apprezzi  la  gen- 
te da  bene,  mal  soffri  ciie  altri  dica  te  non 
essere  cristiano  ; ti  piace  udirti  dire  che 
siamo  fratelli,  che  siamo  Stretti  per  uno 
stesso  battesimo,  per  uno  stesso  sagrificio, 
per  una  stessa  fede,  perlina  medesima  spe- 
ranza. £ perciò  se  Gesù  Cristo  non  venne 
prima  a liberarti,  se  lasciò  trascorrere  il 
miglior  tempo  della  tua  vita  .-enza  esaudire 
le  nostre  preghiere  : Vi  nudivi!  quia  iiilir- 
m iliiitur,  lune  quùhm  minuti  iiieui/em/u- 
cu  i/muòict  (/teòns  (Joann.  Il,  fi),  credimi 
elle  cosi  fece  per  dare  maggior  solennità 
al  nnraeolo  della  tua  conversinne  : Vi  gla- 
fili  I lur  niiiis  Dei  per  vam.  (Idem,  4.)  Io 
non  li  abbandonui  per  sempre,  dicela  Scrit- 
tura ; ma  sidu  per  breve  spazio,  e per  pu- 
nire la  tua  ingratitudine  finsi  di  lasciarti  : 
punclum  in  modi-'o  derchqui  le.  (Isaia, 
64,  7.) 

.Si*  I>iu  Hoo  C4'«i*4ilu«ae  eh*  b «oU  tua  |itt«titia  alla 
*ivl>  tit-i  rhit  innoaijaiio  U l«rr<>,  atmbra 

l ite  Jsivrcbba  ablMmlonarci  par  semprr. 

3 oro  ò,  fratelli,  che  a’  ti  isti  giorni  in  cui 
viviamo,  ne'quuii  il  vizio,  la  bestemmia,  le 
incredulità  giunsero  all’  apice , sembra  che 
Gesù  Cristo  non  dovrebbe  più  abitar  fra 
noi,  e fos.scro  vane  le  nostre  invocazioni, 
e non  pote.ssero  più  sperarsi  certi  prodi- 
giosi converlimenti.  Ma  questa  procede  da 
mancanza  di  fede.  Era  ben  lecito  ai  disce- 
poli ancora  imperfetti  chiedere  a Gesù  Cri- 
sto : Maestro,  come  tornerai  là  dove  li  vo- 
lpano lapidare  ? Htbbi,  uuiic  quaenbant  te 
Judiui  lapidare,  eie.  (Joaun.  I l,  8.)  A cui 
il  Salvator  rispose:  .>on  vi  sono  dodici  ore 
nel  giorno;  /Vanne  duodeeim  tniil  borile 
divi?  (Idem,  9.)  Gesù  Cristo  conosce  il  tem- 
po c i momenti  ; e troppo  onora  i peccatori 
chi  s' av  visa  eh'  egli  per  la  sua  Chiesa  mi- 
suri le  carila  al  gr.ido  della  loro  colpa. Se 
talvolta  si  cela,  il  fa  per  indi  a poco  riap- 
parire; il  suo  popolo  gli  è sempre  caro, 
si'inpre  attende  a voi,  sempre  pensa  a rav- 
vii  iiiarvi-i.  indiamo,  diceva,  di  nuovo  in 
Giuilea  ; Himiui  in  Judacamilerum.  (Joan. 
11,7).  E va  in  l'atto  c.oi»e  detto  aveva, 
v iiide  che  i Giudei  suoi  nemici  tieno  pre- 
senti all’  atto  dell'  operare  il  miracolo,  pei^ 
ebò  prevedeva  che  ne  avrebbero  preso  sean- 
dolo,  e trattone  argomento  ad  acciuarlo  e 


a gridarlo  reo  di  morte.  Nè  si  rista  per  la 
loro  malizia  ; ma  cerca  del  suoandeu  Laz- 
zaro come  cerca  voi  fratelli,  come  viene 
in  traccia  pur  di  voi,  dicendovi  per  bocca 
de'  suoi  profeti,  che  la  strema  vostra  mise- 
ria non  è senza  speranza  : £l  tpti  Hovùti- 
tnit  luis,  ail  Dominut.  (Jerem.  34,  47.)  Ed 
in  verità  vi  dico,  con  I'  evangelista,  goder- 
mi r animo  che  non  vi  s’ abbia  accostato 
prima,  perche  cunusciomo  nel  miracolo 
della  vostra  conversione  I'  alto  potere  che 
b.a  sui  cuori  : Gaudeo  propler  vot  ut  creda- 
ne quuniiim  non  eram  ibi.  (Joann.44,  454 
L'omur  di  Gesù  Cristo  per  li  peccatori  che 
appartengono  alla  Chiesa  è pertanto  un 
primo  motivo  di  speranza  contrapposto  al 
primo  pretesto  addotto,  a quello  cioè  dd- 
r antichità  e pertinacia  delle  abitudini,  f^r- 
ebè,  dice  a questo  proposito  santo  Agosti- 
no, quando  egli  ama  non  abbandona  mal  ; 
Aon  enim  amut  et  deterù.  (D.  Aug.  loeo 

Slip,  cit.) 

^UAiiiu  MA  ìoaìmuo  r tddurr*  la  dcbulcau  « ar«M 
deir  abituai  peccato. 

Ma  in  cuor  vostro  voi  mi  rispondete,  es- 
ser vero  ehe  tutti  i tesori  di  Gesù  Cristo 
vi  sono  aperti,  ehe  tutti  i misteri  della  re- 
denzione son  per  voi,  e potreste  usarne  co^ 
me  tanti  altri,  ma  a ciò  macarvi  le  forze, 
il  cuore  non  essere  commosso,  la  volontà 
non  potersi  volgere  al  bene,  essere  divo- 
rata dal  tarlo  de*  vizi,  non  avere  azione, 
nè  vita  per  levarti  ad  alto,  non  sentire  al- 
cun amore  per  la  virtù  non  amarne  gli 
esercizi,  non  saper  come  debba  pregare 
Gesù  Cristo,  nè  cosa  debba  domandargli: 
secondo  stato  del  peccatore  rappresentato 
da  quello  di  Làzzaro  morto,  senza  senti- 
mento, senza  molo  : Laiarut  morluut  est. 
(.loium.  44,  44.) 

QuantuQsju*  il  peccatore  pir  abitiHÌinv  aia  ìa  igute 
di  mone,  quii  gli  è cbiuto  peteió  0|«i  «dito  dì 
Coiirrr«iua«. 

Ma  il  nostro  Vangelo  risponde  altrettan- 
to bene  al  secondo  pretesto.  Osservate  : 
Finché  il  morto  è nel  sepolcro,  tutto  è mo- 
vimento in  casa  di  Marta  e di  Maria,  esso 
è il  soggetto  di  ogni  discorso.  Come  ‘cade 
infermo,  ie  sorelle  di  lui  mandano  per  Gesù 
Cristo  ; come  morì,  si  disfanno  io  dolore  e 
in  lagrime  attendendo  impazienti  il  ritorno 
di  colui  che  poteva  consolarle.  Udito  che 
il  Salvatore  arriva,  gli  vanno  incontro,  gii 
narrano  la  fatta  perdita,  riconoscono  la  sua 
polMuta,  lo  movono  a compassione,  lo  con- 
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ducono  rI  gcpolero,  gli  rappresentano  lo 
auto  di  morte,  offrono  i ioro  uffici  in  ogni 
cosa;  e per  questa  soliecitudine  che  pren- 
dono di  Lazzaro  meritano  di  rivederio  indi 
a poco  vivo  e sano. 

itella  «torta  pr^c^potc. 

Ora  tu,  fratei  mio,  non  hai  nè  volontà, 
nè  azione  ; ma  ignori  forse  che  in  qneiia 
casa  ove  tu  sei  morto  sono  ancora  moiti 
vivi  che  pregano,  parlano,  s*  adoprano  in 
tuo  favore  ? Seconda  speranza  che  vi  offro. 

gifcsiiiit  dalia  ingliiera  dell*  aaiaM  Z'saa  a iator 
dei  pcccauiei. 

Sono  efficacissime  le  preghiere  che  I 
santi  nella  Chiesa  e la  Chiesa  medesima  in- 
naldhno  a Gesù  Cristo  per  li  peccatori;  poi- 
ché quantunque  egli  abiti  sempre  con  lei, 
pure  opera  solamente  quando  aia  invocato  ; 
ed  essendovi  certe  anime  impotenti  a farlo 
per  sé,  infonde  in  quelle  che  gli  sono  più 
vicine  uno  spirito  di  caritè,  di  desiderìi  e 
di  preghiere,  il  quale  ti  comunica  in  quelle 
che  gli  sono  più  lontane.  Facendo  poi  tutte 
le  nostre  membra  un  solo  corpo  con  lui,  ed 
egli  amandolo,  santiffcandolo,  salvandolo, 
conserva  e accresce  nei  membri  vivi  tanto 
di  sanità  e gagliardia,  che  serva  a ristorar- 
ne quelli  che  sono  ammalati  e morti  ; cioe- 
ch’  è propriamente  la  così  detta  cpmuniiHie 
dei  santi,  mercè  la  quale  i furti  sostengono 
i deboli,  i sani  concorrono  alla  gturigion 
de’ inalati,  i membri  vivi  comunicano  la 
vita  ai  morti  E però  credete,  fratelli,  che 
i giusti  delia  Chiesa  non  tono  tali  per  se 
aoltonto,  e quando  Dio  li  riempie  della  gra- 
zia, il  fa  «on  solamente  per  santiflcar  loro, 
ma  altresi  perchè  tieno  insinuati  nelle  vi- 
cine terre  i semi  della  vita.  Le  preghiere, 
le  buone  opere,  la  penitenza  d’ un’ anima 
spesso  contribuisce  alla  conversione  di  al- 
tre molte,  tendo  principio  santissimo  di  fe- 
de che  Dio  in  certi  tempi  e in  certe  con- 
trade mandi  alcuni  giusti  di  solenne  virtù 
acciocché  aiutino  il  convertimento  de’  pec- 
catori. Gesù  Cristo  non  comunica  la  pro- 
pria Qualità  di  Salvatore  solamente  a’  suoi 
più  distinti  servi,  ma  il  menu  fedele  de’suoi 
mini}tri  è non  di  rado  da  lui  investilo  di 
quella  maravigliosa  poleuza  che  guarisce 
e converte  le  anime. 

dà  ebe  f««fo  M»rta  • Mirù  « faror  di  Laturo 
fippre‘eou  ciò  ebe  ì jiotii  possono  ouenerd  a faror 
dei  pccoJtori. 

n quale  *elo  delle  anime  giuste  mandate 


A Z Z A H O 43A 

da  Dio  a favor  dei  peccatori  manifestoss^ 
pure  nella  storia  di  Marta  e di  Maria.  Laz- 
zaro morto  nulla  chiede,  ma  le  sorelle  do- 
mandano per  lui;  l’ima,  la  quale  nel  suo 
stato  rappresenta  la  vita  intesa  al  lavoro 
ed  alle  buone  opere,  si  procaccia  1’  atten- 
zione del  Salvatore  e gli  Irne  di  bocca  le 
affettuose  parole:  Il  frstel  tuo  risorgerà: 
Resui-get  frater  luiu.  (Joann.  H,  2.Ì.)  L’al- 
tra, che  rappresenta  la  vita  contemplativa, 
dà  l'ultima  mano  all’impresa.  Entrambe, 
secondate  dal  pianto  e dai  lamenti  della 
gente  ivi  convenuta,  destano  nell’  anima 
del  Salvatore  il  conturbamento  e il  fremito 
forieri  del  prodigio:  Jetu$  ergo,  ut  vidit 
eam  ploranlem,  et  Judatoi  gui  veneraut 
cum  ea  ploranles,  infi  rmuit  tpirilu  et  tur- 
bavit  teipium.  (Idem,  33.) 

cunfegtore  nulla  «*««r  piti  ìn^iuuo  drl  «o- 
AtPiifre  che  ì ^ran  pccchturi  nt>u  bruita  «pcransa  di 

Guardatevi  pertanto  dal  dire  che  non  vi 
ha  speranza  per  gli  antichi  peccatori,  che 
e’  sono  sordi  alla  nostra  voce,  che  vano 
riesce  il  nostro  predicare.  Sento  io  nel  mio 
cuore  eh’  ci  debbono  risorgere  : Returget 
frater  tuut  (Idem,  2")  ; che  Gesù  Cristo 
non  sarà  sempre  inflessibile,  che  ascolterà 
le  preghiere  della  sua  Chiesa,  e che,  come 
Ambrogio  diceva  a Monica  del  fanciullo 
Agostino,  non  potrà  mai  perire  il  figlio  di 
tante  lagrhne. 

Bfbbettff  le  pregbìrrt  d«i  giuMì  fieno  effirfci  pei  pec- 
cjUori,  qacfii  ultimi  non  fono  però  tli«pcofA(i  dii 
pregfre  per  •«  niedefttmi  e daU'operarf  per  U pr<^ 
prU  cunverfiuB*. 

Però  a Dio  non  piaccia,  fratelli  miei,  che 
dimostrando  la  potenza  delle  opere  e delle 
preghiere  dei  vivi,  io  intenda  liberare  I 
morti  nella  grazia  doli'  obbligo  di  spendere 
quanto  hanno  di  vita  nell'  operare  e pre- 
gare per  sé  stessi.  Imperocché,  in  ogni 
punto  del  nostro  Vangelo,  vedesi  l' inten- 
zione d’ instruire  il  peccatore  e intorno  a 
ciò  che  deve  fare,  e intorno  a ciò  che  dee 
operare.  Ifè  la  confidenza  che  lo  Spirito 
Santo  gl’ inspira  vuol  esser  una  pazza  e 
temeraria  confidenza,  tua  necessario  è che 
come  sente  Gesù  Cristo  awicinarglisi,  ad 
esempio  di  Marta  gli  corra  incontro  colle 
buone  opere,  con  le  opere  di  carità  e di 
penitenza:  Martha,  ut  audipit  quia  Jeeut 
venil,  occurnt  illi.  (Joann.  Il,  JO.)  DehI 
qual  soave  e cara  cosa  vedere  il  peccatore 
apprestarsi  alla  grazia  della  giustizia  con 
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larghe  liiiioalne.  rgn  esalto  ailempimeiUo 
(to' suoi  «loteri,  citu.  ee.,  nieiiirc  che  in- 
trinsecameiitr  |iian|re  i eumDiek>i  falli  c la 
|Mis>ata  molte,  come  di  Lazzaro  facma 
Maria  ! Maria  autcm  dami  tedehat.  (Id.  Ih.) 
Dell  ! qual  soave  e cara  cosa  vederlo,  nel- 
r esei’ciziu  delle  hiioDC  opere,  andar  oltre 
il  rumando  della  itgge  e il  consiglio  dei 
direttori  I Martini,  ut  nudivit,  occuitìI  illi. 
(Idem,  ibid.)  ^ aglio  rhe  al  primo  segno 
delle  misericordie  di  Dio  soi'ga  imma^i- 
nente,  e a lui  ricorra  : Surgil  cito  et  venit 
ad  eum  (Idem,  89  );  sia  cosi  addolorato 
della  sua  sciagura  che  nè  meno  la  presenza 
del  Salvatore  basti  a inanimirlo,  e confessi 
tutti  i suoi  mali  procedere  dall’  averla  co- 
nosciuto troppo  tardi;  Domine,  tifuiuet 
liic,  frater,  eie.  (Joanii.  di,  81);  sappia 
rhe  Gesù  Cristo  ha  in  mano  la  pienezza 
della  risurrezione  e della  vita,  com’  egli 
stesso  dice:  Ego  sino  rnurreclio  et  vita 
(Idem,  85)  ; intenda  che  saranno  esenti  da 
morte  non  solo  i vivi  che  crederanno  in 
lui:  Omnit  qui  vivi!,  etc.  (Idem,  30),  ma 
ancora  i morti  che  gli  avessero  credu- 
to: Qui  credit  in  me,  rtiamni,  i te,  (Id.  35.) 
Credete,  pecratori  ? Credit  lioe,  i te.  (Id. 
2P.)  Ah!  se  credete  siete  salvi.  Tosto  che 
diciate  tra  voi  sinceramente  e con  viva  fe- 
de Gesù  Cristo  essere  Figliuolo  di  Dio  ve- 
nuto al  mondo  |>er  riscattare  I jicccatori  e 
tra  tpiesti  voi:  Vtique,  Damine,  ego  eredi- 
di  (Idem.  97),  io  tengo  la  vostra  conver- 
sione iiiduhitnla  e certa;  solo  che  raddu|>- 
piate  le  preghiere,  perchè  Gesù  Cristo  vuol 
tutto  accordare  a queste.  Sono  necessarie 
le  opere,  ma  non  bastano;  e vedete  che 
Mal  ta  dee  chiamare  in  soccorso  la  sorella: 
f 'nrnvit  Mariani  tororem  tuam  tilentio  (Id. 
88),  cosi  a punto  comandando  Gesù  Cri- 
sto: Magister  adeit  et  vocat  te.  (Id.  Ib.) 

]••*  liifrimr  «on  nre^turie  {jrr  la  ennt^riionr*  ma 
drniKt  iccompagnatc  da  buone  o{t^re  e da 

Tifa  l'rdr. 

I,asciate  per  tonto  coloro  i quali  non 
conoscono  l' ordine  dello  salute,  ne  pon- 
giino  r essenza  in  consuetudini  umane,  in 
devozioni  puramente  arbitrarie;  credano 
essi  come  i Giu  jei  che  non  v’  abbia  altro 
conforto  che  di  sbigottirsi,  conturbarsi, 
versore  lagrime:  f'udit  ad  monumentum 
ut  ploret  ibi.  (Idem,  ,vt.l  Quanto  è a no! 
ammirereiuo  la  prudenza  di  Maria  che 
corre  incontro  al  Salvatore,  per  tale  Io 
adora  e il  riconosce  : Cecidil  ad  pedej 
ejin  (Idem,  32),  e presta  omaggio  alla  sua 
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caritè  e potenza.  IVoI  staremo  olla  parola 
del  Salvatore,  il  quale  ci  promette,  che  me- 
diante viva  fede,  e spirito  di  confldeni^ 
ugni  morto  dee  risuscitare:  Qui  credit  in 
me,  etiamii  mortuiu,  etc.  (Idem,  86.) 

Il  «ì  rimine  iUa  loi  abilu  line  perrbé  itol- 

umcnt"  eiedr  che  ^lì  o»ucoli  i qujli  lo  ritcnfuun 
•ivDO  inMsrraotiubili. 

Ma  al  peccatore  d’  abitudine  resta  anco- 
ra un'  ultima  obbiezione  a (are,  cioè  che 
gli  ostacoli  sono  invincibili  è i legumi  in- 
dissolubili. Cunfesseratmo,  come  .Marta  c 
Maria,  che  se  ricorrevano  a Gesù  Cristo 
prima  d' accalappiarsi  nei  lucri  dell' abitu- 
dine, avv  reblvono  potuto  per  la  sua  grazia 
preservarsene;  Domine,  ti  fuitset  l'.ic,  eie. 
(Ibid.  38)  ; ma  non  sanno  recarsi  nella  men- 
te rhe  possibile  sia  uscirne:  oggraudiscunu 
le  cose,  e nè  in  cielo,  nè  iu  terra  veggono 
potenza  abile  a liberameli.  Ai  quali  altro 
non  posso  che  opporre  le  stesse  parole  di 
Gesù  Cristo:  INon  vi  dissi  che  se  credete 
vedrete  la  giuria  di  Dio?  Aon  ne  diri  libi  ; 
Quoniam  ti  crediderit,  videbitgluriam  Dei 
(Ibid.  40.)  E solamente  tornar  loro  alla 
mente  ciò  eh’  egli  disse  al  Padre:  So  che 
tu  sempre  m'  esaudisci:  Ego  autem  iciebam 
quia  tem/icr  me  audit.  (Ib,  48.)  Questa  e 
non  altra  è la  mia  risposta.  , 

Fovirt  che  pii  cHUcwli  i quali  rilrnenno  il  prcratore 
nell*  abitii.linr  foMtro  iuformoaubiti,  cLi  OM  pcir* 
«aie  che  Dii»  oun  poMa  rimuTcrli? 

La  potenza  di  Gesù  Cristo  nella  conver- 
sion  dei  peccatori  è pertanto  tm  terzo  mo- 
tivo di  speranza  contrapposto  al  terzo  pre- 
testo rhe  r uomo  trae  dalla  quantità  e gra- 
vezza degli  ostacoli.  Ma,  tralasciando  di 
tornar  più  su  tale  argomento  già  parecchie 
volte  da  me  trattato,  dirò  solamente  e.ssere 
cosa  soprammodo  irragionevole  pensare, 
massime  in  materia  di  salute,  che  un  fatto 
non  debba  poter  seguire  perchè  gli  uomini 
non  possono  operarlo.  Cosa  importa  a Dio 
che  sia  fucile  o difficile,  se  basta  la  sua  vo- 
lontà ad  operarlo  ? Ifon  chiama  le  cose  che 
non  sono  come  quelle  che  sono:  Disse  e 
lutto  fu  fitto:'  Dixii  et  fatta  tnnt.  ( Psal. 
53,  9.)  Dio  non  può  forse  tutto  ciò  che 
vuole  ? c se  non  potesse,  credete  mal  che 
prometterebbe  ? lo,  dice  per  bocca  del  suo 
profeta,  ti  torrò  il  cuor  di  pietra,  e te  ne 
darò  uno  di  carne;  Àuferam  cor  lapideum, 
ri  dabo  ror  rnrneum.  (Ezecb.  41.  I!).)  Apri- 
rò i tuoi  sepolcri  e te  ne  trarrò  fuori:  Ec- 
ce egv  ajKriain  tumu/ot  veitrot,  et  ediicam 
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vot  de  tepulchrit  vettrù.  (Idem,  ST,  49.)  D 
qual  potere  cl  è rappresentato  dalla  pos- 
sente Toee  che  toma  in  vita  Lazzaro:  Cla- 
viavit  voce  magna  : Lnsare,venifora$.(io. 
44,  43.)  Lazzaro  ob)>edisce  sull'  istante: 
Slatim  frodai.  (Idem,  44.)  Il  morto  rivive, 
sorge,  esce  del  sepolcro.  Basta  che  Gesù 
Cristo  parli  e tutto  avviene  giusta  il  suo 
comando  ; al  soffio  della  sua  bocca  va  la 
morte  in  ffiga,  ! morti  risuscitano  dai  lor 
sepolcri.  Ditemi  in  fede'vostra  cosa  ancora 
vi  ritenga,  rappresentatemi  quali  ostacoli 
s'  attraversino  ancora  alla  vostra  conver- 
sione ; parlatemi  di  quel  profondo  abisso 
da  cui  foste  inghiottiti.  Quanto  a me  io  mi 
ristringo  ad  opporvi  il  piimo  articolo  della 
vostra  credenza  ; il  quale  se  sin  quii’  ave- 
ste bene  inteso,  da  lungo  tempo  sarebbe 
la  vostra  opera  fornita  : Credo  in  Dio  Pa- 
dre onnipolenle,  e in  Gesù  Cristo  tuo  Uni- 
genito. (Symb.  Ap.)  Appunto  la  difficoltà 
dell’ impresa  dee  darvi  confidenza  ad  in- 
traprenderla; poich'  egli  ci  promise,  che  se 
crediamo  vedremo  la  gloria  di  Dio  ; Kon- 
ne  dixit  libi,  eie.  (Jonn.  44,  40)  ; la  quale 
sta  nel  fare  ciò  che  sembra  impossibile  e 
fuor  d'  ogni  speranza. 

Inirodutìone  drlAPcondu  ponto. 

Conchiudiamo  questa  prima  parte.  L’ a- 
mor  di  Gesù  Cristo  per  li  peccatori  che 
sono  nella  Chiesa,  le  preghiere  che  la  Chie- 
sa porge  a Gesù  Cristo  per  li  peccatori,  la 
potenza  di  Gesù  Cristo  sopra  la  Chiesa 
nella  convcrslon  dei  peccatori,  sono  i mo- 
tivi di  speranza  offerti  dal  Vangelo  a coloro 
che  trovansi  opprc.ssi  dall’  abitudine  e vor- 
rebhun  rialzarsi.  Onde  non  ha  grado  di 
peccato  che  possa  dirsi  senza  speranza, 
come  ho  dimostrato.  Restami  ora  a prova- 
re che  non  ha  grado  di  peccato  che  possa 
dirsi  senza  pericolo  di  danno.  Ciocché  mi 
accingo  a fare  adesso. 

SuddÌTÌvinne  del  5ccondo  punto. 

IVon  ha  grado  di  peccato  che  possa  dirsi 
senza. pericolo  di  grave  danno,  è la  mia  se- 
conda proposizione.  Mirabile  è nella  reli- 
gione queir  accordo  che  passa  fra  le  verità 
più  repngnnti,  le  quali  servono  d’  istru- 
zione alle  varie  specie  di  peccatori,  e in- 
spirano sentimenti  sempre  giuMi,  quando 
più  sembrano  essere  fra  loro  in  guerra. 
Tutto  .si  può  sperare  da  un  peeeatore  che 
non  trovisi  in  istato  d abitudine  c voglia 
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entrarvi.  Sono' queste  due  proposizioni  e- 
gualmente  vere,  le  qnali4merita  osservar- 
lo, si  provano  col  medesimo  Evangelio  e 
con  uno  stesso  esempio.  Tre  qualità  di  pre- 
testi di  scoramento  e diffidenza  addotti  dal 
peccatore  d’ abitudine  si  videro  sparire  alla 
presenza  di  Gesù  Cristo  nel  risorgimento 
di  Lazzaro;  or  nel  risorgimento  di  Lazza- 
ro Gesù  Cristo  converte  in  valide  ragioni 
per  distogliere  U peccatore  dal  prendere 
cattive  abitudini.  Cominciamo  dall’  nitimo 
dei  riferiti  pretesti,  il  quale  consiste  nella 
quantità  e gravezza  degli  ostacoli. 

Ics  nioliiludin*  c (riTPxfa  drcli  ofiiacnli  t il  priroo 
mo'ivM  (il  linxirr  cbn  «JoTrrljbe  ritrncf  il  peccatore 
dell*  ti-irar  nel  viiio. 

Dico  che  la  moltitudine  e gravezza  de- 
gli ostacoli  é il  primo  motivo  di  t'unore  che 
dovrebbe  ritenere  il  peccatore  dall’  entrar 
nel  vizio  ; dico  che  a ciò  dovrebbe  anzi  tut- 
to considerare  colui  che  trovasi  in  dubbio 
fra  il  vizio  e la  virtù,  non  avendo  ancora 
preso  il  suo  partito,  c nè  ancora  fatta  una 
terminativa  scelta.  Io  vorrei  che  il  giovane, 
il  quale  trovasi  in  questa  lotta, spingesse  lo 
sguardo  nell’  avvenire  per  vedere  le  conse- 
guenze funeste  d’  un  posso  incauto.  Imper- 
ciocché, dice  la  Scrittura,  che  fra  le  cose 
più  astruse,  havvene  una  al  tutto  Impene- 
trn  bile,  e questa  è la  fine  cui  riesce  il  gio- 
vane che  pose  piede  nella  sinistra  via  : Tria 
tulli  difficilia  niibi,  et  guartum  peniftu 
ignoro,  eie.  (Prov.  30, 48.  ) 

Otriu  di  uli  eli*  n>M:«r  da  un  prinu  trafcorin, 

K,  valgo  il  vero,  chi  può  dire  per  un 
pruno  trascorso,  quanti  ostacoli  abbia  ad 
incontrare,  da  qual  necessità  sia  per  esser 
trascinato,  in  che  abisso  di  mali  e di  scia- 
gure ilebha  andar  travolto?  Do  questi  prin- 
cipi! ebbero  origine  quei  terribili  eecessi, 
quegli  stati  di  disperazione,  quelle  irrepiH 
rahili  perdizioni  che  vedete  cosi  comuni 
nel  mondo.  Questi  Gesù  Cristo  piangeva 
sul  sepolcro  di  Lazzaro  : Lanymatus  est 
Jetns.  (loann.  44,  35.)  Questi  erano  cagio- 
ne del  suo  fremito  e del  suo  conturbamen- 
to : Infrenimi  spiritu  et  turbuvit  teipsum. 
(Idem,  33.) 

Continu«iiua«. 

IVon  Jìicova  d*  uopo  C(Tcare  Gesù  Cristo 
nc’  jirìnii  piomi  della  ^infmnita  di  Latza* 
ro,  puicliè  in  ca^o  dì  poggiomnienlo  riraa- 
ue\a  sempre  a ehiamai  lo.  Ora  GesùCnslo 
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eotrando  in  ea»i  di  Marta  e di  Maria  nè 
rìtruvandulo,  finga  di  non  sapere  ore  sia,  e 
dice  : Ove  1’  avete  posto  ? ove  il  celaste  ? 
ove  posso  ricercarlo  ? Uhi  po$uùti  cmn  ? 
(Jounn.  H,  34.)  lo  quella  guisa  che  Dio 
già  chiese  ad  Adamo:  I)ove  sei  ? 4(lnm,  ubi 
et  f ^Idem,  ibid.)  A quale  stato  tu  medesi- 
mo U riducesti  ? 

Ht»ralMi  dell*  ■rgitias'nlu. 

Ed  una  egual  domanda  si  potrebbe  fare 
aque’roolti  peccatori,  i ipiali,  col  lungo 
starsene  nel  vizio,  divennero  circhi  al  lu- 
me di  Dio,  e insensibili  alle  operazinni  del- 
la grazia,  Dimmi,  fraletlo,  in  quali  termini 
ti  trovi  ? Qual  è la  tua  presente  eoudiiio- 
ne  T a che  ti  trasse  quel  primo  passo  che 
facesti  mosso  da  vanità  ed  orgoglio  ? Ubi 
potutili  tum  f Quaudo  io  ti  conobbi  ognu- 
no poteva  avvicinartisi  ; alloro  non  alte 
barriere  t' impedivano  I'  uscire,  era  aperto 
il  campo,  e ti  additai  qua  e colà  sentieri 
sicuri  e lontani  da  quel  precipizio  verso  il 
quale  parevimi  avviato.  Ma  oggi  ti  cerco 
e non  ti  trot  o;  e sei  pai-tito  : Ubi  potuitli 
eum  f Divenisti  schiavo  del  mondo,  uv'  io 
non  ho  entrata  ; prendesti  stanza  in  un 
paese  che  io  non  conosco  ; ti  seppellisti  in 
una  tenebrosa  spelonca,  ti  sovrapponesti 
una  smisurata  pietra:  Eroi  attlem  tpeluncaj 
et  ìapii  tuperpotilui  ei. 

la*  dflU  coavmiooe  nstn  i op#ni  Hi  Ditf 

pu  di  Dm  e Urli'  wniilu. 

Osservate  <^ui,  fratelli,  che  il  Salvatore 
comandando  e Giudei  che  levassero  la  pie- 
tra sovrapposta  al  sepolcro,  volle  insegnar- 
ci spettare  a colui  che  brama  convertirsi 
rimovere  gli  ostacoli,  e Dio  tanto  aiutar 
la  conversione  quanto  I’  uomo  vi  è dispo- 
sto. Dalla  grazia  dipende  si  la  conversione 
che  r apparecchio,  ma  pormi  vedere  tra 
l'uno  e r altra  questa  dilferenza,  che  la  con- 
versione è considerata  da  Dio  opera  pro- 
pria, mentre  fapparecchio  il  riguarda  ope- 
ra nostra.  Volendo  risuscitar  Lazzaro  agi- 
sce egli  stesso  : Foce  magno  clnmavil  : La- 
tore, veni  /briM. ( Joann.  1 1,  43.)  4'olendo 
levare  la  pietra  ne  dà  ìheumbenza  ad  al- 
tri: AitJetut:  ToUile  lapidem.  (Idem,  30.) 
La  cooperazione  di  Lazzaro  nella  lisurre- 
zione  di  sè  medesimo  si  mostra  là  ove  sor- 
ge al  primo  comando  che  riceve  : Et  sla- 
lim  prodiit  (Idem,  44.)  E la  potenza  di 
Gesù  Cristo  ai  manifesta  nell'  ordine  dato 
di  levar  la  pietra  : Ail  Jetut  : Tallite  lapi- 
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tiem.  (Idem,  ibid.)  Ma  si  vuol  confessare 
che  la  operazione  della  grazia  si  fa  vieppiù 
palese  per  la  circostanza  : Tollerunl  erge 
ìapidem  (Idem,  41),  e I’  ojieraziouc  di  Dio 
per  la  risurrezione  : F oee  magna  clama- 
vit,  eie.  (Idem,  43.)  Poste  le  quali  cose  io 
dico  non  essere  peccato,  o incanto  passo 
di  cosi  leggier  momento  che  non  possa  ca- 
gionarvi ostacoli  e difficoltà  in  avvenire 
insuperabiU  e tali  da  rendervi  del  tuttp 
sordi  alla  voce  del  vostro  Salvatore.  Per 

10  che,  ripeto,  il  primo  motivo  di  timore, 
per  ehi  non  entrò  nello  stato  d'  abitodine 
e vorrebbe  entrarvi,  è la  quantità  ed  enor- 
me gravezza  degli  ostacoU. 

11  ppccature  d*  •bit«diae  |>o<^  lìcurii  HpIU  sua  io- 
l•lntj.  lì'iu  può  pi'OMifttcMi  di  oundArc  ad  clTaCtv  i 
propri  dHcfMt. 

Ma,  quando  pur  per  misericordiosa  prov- 
videnza, non  tali  fossero  gli  ostacoli  quali 

10  gli  descrivo,  rimane  sempre  ferino  che 

11  genere  di  morte  da  cui  sareste  culti  ren- 
derebbe la  vostra  volontà  inabile  ad  ogni 
sorta  di  bene.  Ed  eccoci  giunti  al  secondo 
pretesto  di  scoramento,  cui  sogliono  met- 
tere innanzi  I peccatori  d'  abitudine  ; il 
quale  si  tramuta  in  nuova  fortissima  ra- 
gione contro  quelli  che  non  temono  essa 
abitudine. 

Lu  «uuv  di  un  peccdiQ.e  rìtrautu  daU*  abitadìDr  è 
più  la^rtmrroic  di  qurllu  di  L«is4ra  mnxo  in  frn- 
cidiio  Mi  Miiolcro. 

Di  fatti  quantunque  Lazzaro  fosse  in 
tale  stato  di  morte  da  potersi  tenere  fuori 
di  speranza,  tuttavia  conservava  ancora  la 
forma  di  uomo,  ancora  i lineamenti  della 
faccia  erano  intatti  ; solo  le  parti  interne 
erano  corrotte.  Ma  cosi  non  è dei  pecca- 
tori che  si  lascian  vincere  dall’  abitudine. 
La  morte  tutto  vi  distrugge,  scompagina 
da  capo  a fondo  le  loro  facoltà  ; sfigura  si 
le  parti  interiori  che  le  esterne.  La  qual 
cosavi  è di  continuo  dimostrata  dalla  odier- 
na sperienza  ; ed  io  potrei  recartene  infi- 
niti esempli,  ma  li  lascio  alle  vostre  riOes— 
sioni. 

dclU  dett»  «erìù  trtuo  dal  tiranotco  ìmptrM» 
ebe  Urne  il  {secreto  d'  impurite  »ul  cuore  otuaiiu. 

Sebbene,  quando  pure  ciò  che  io  dico 
non  potess’  essere  conferraalo  da  prove  di 
fatto,  la  esperienza  di  voi  medesimi  non  vi 
dimostra,  fratelli,  che,  come  il  peccato  pi- 
glia balia  sul  cuore,  porta  morte  e corru- 
zione in  tutto  quanto  V uomo?  Qutde  scom- 
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pifjtiio  non  mette  ^gU  animi  dominati  dair 
r abitudine  I Prendiamo  ad  esenqdo  la  pai-* 
■ione  impura.  L'intenetto  n’ è tutto  InTata, 
i pensieri  si  tono  tutti  intesi,  i sensi  tutti 
disposti  i l' imaginazione  ne  riceve  le  inde- 
lebili traecie,  la  memoria  ne  conserva  ogni 
parte,  1’  nomo  la  respira  come  aere,  lu  bev  a 
come  acqua  ; è ima  gangrena  che  lo  invade 
da  capo  a piedi.  Non  v’  ha  /m  punto  da  po- 
tervi introdurre  la  verità,  non  un  atomo 
capace  ancor  di  vita,  non,  ee.  In  lui  indar- 
nd'cerchi  I suoi  lineamenti.  Guardate  poi 
se  questo  cuore  dominato  dalla  inipurìtà, 
fMOa-inoltre  divorato  dal  tarlo  dell'  ambi- 
zione, dell'  avarizia,  della  vanità  ? Chi  po- 
trà mai  conunovere,  animare,  convertire 
tali  peccatori  T Come  l' anima  eondncid  ad 
avvilupparsi,  per  dir  cosi,  nella  sua  carne, 
e eoAsnmare  tutti  i suoi  sentimenti  nel  pia- 
cere, spesso  perde  ogni  principio  di  vita, 
e giunge  a imo  stato  d’  indurimento  cosi 
straordinario  che  nullo  mostra  poterle  fare 
più  impressione. 

U ptccatoM  col  perMPvrarc  nell'ibkadioc 

<|aa»i  lAtto  ìoMtuibiit. 

E diffatti  ehi  parli  a cotali  peccatori  dei 
beni  che  possono  aspettare  dalla  lor  madre 
Chiesa,  è come  se  parlasse  a so  rdi.  Non  si 
curano  d' aiuti,  di  sagramenti,  di  preghie- 
re, di  veruna  cosa  ; a tutto  sono  indifferen- 
ti , nulin  gli  commove,  sembrano  morti. 
Assomigliano  non  più  a Lazzaro  fratello 
di  Marta  c di  Maria,  ma  al  nemico  d'  ogni 
buona  opera,  all’amico  degli  sfidati  nemici 
de’  buoni. 

(Sono  qià  Iroppi  i materiali  che  preicn- 
loi  al  predicatore  per  provare  la  terza  turi- 
divitione  rii  queitu  leconria  parte,  e veggo 
'aver  di  mollo  tpazio  trapattuU  i limiti  che 
m'  imposi  nelle  altre  omelie.  Onde  chi  vo- 
lesse dilungarti  rilegga  le  cote  dette  di  so- 
pra. Io  qui  mi  ristringo  a dettare  f ultima 
parte  thè  posta  servir  di  conclusione  al  di- 
tearto.) 

Idea  d’un»  ctMiclusioae. 

La  risurrezione  di  Lazzaro  ci  mostra 
in  figura  la  risurrezione  de’  percatori  più 
induriti,  viziati  e ca|iarl>i  che  sieno  al  mon- 
do. Uispereremo  ancora  di  alcuno  dopo 
che  il  vedemmo  alquanto  avvicinarsi  a Ge- 
sù Cristo,  o,  meglio,  Gesù  Cristo  avvici- 
narsi al  suo  sepolcro  T Dispereremo  della 
nostra  conversione  se  per  disgrazia  caduti 
noi  in  questo  stato,  Gesù  Cristo,  latta  le- 
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var  le  pietra  del  nostro  sepolero,  corali^ 
ciò,  quantunque  a basso  voce,  a dire  : Lna- 
zaro,  vieni  fùori  7 No,  fratelli.  Nà  cep|d,' 
nè  funi,  nè  vincoli,  nè  catene,  nè  numero 
d’  anni,  nè  forza  di  corruzione  possono  im- 
pedire a Gesù  Cristo  di  lar  del  peeeatore 
ciò  che  vuole  a tramutarlo  in  un  ndraoolo 
di  grazia.  Crediamo  in  lui  come  I Giudei  : 
tutto  è riposto  in  questa  fede. 

Ma  i Farisei  udito  da  alcuni  di  loro  il 
miracolo,  non  che  arrendersi  docilmente 
alla  verità,  cerearono  di  trovarvi  occasio- 
ne a calunniare  Gesù  Cristo,  e ribellargli 
contro  le  menti.  I maggiori  benefici!  del- 
TLumu  Dio  spesso  gli  procacciarono  mag- 
gior ingratitudine,  e,  tanto  è caparbia  la 
umana  perfidia  l i suoi  più  grandi  miracoli 
produssero  maggior  cecità  e maggior  Ai- 
rore  contro  il  vero.  Deh  I fratelli,  detestia- 
mo noi  questa  empietà,  non  volgiamo  con- 
tro il  Salvatore  i suoi  prodigi!  ; ma  si  iae- 
clam  che  questa  risurrezione  giovi  ad  aiutar 
la  nostra  fede  e accrescer  la  stm  gloria,  ci 
serva  per  credere  in  lui  come  i primi  Giu- 
dei, per  isperar  tutto  da  lui  come  Marta  o 
Maria,  per  implorare  dal  profondo  sepolcro 
il  suo  soccorso,  amandolo  qual  divino  libe- 
ratore ; ci  serva  per  esaltare  il  suo  nome, 
per  glorificare  la  sua  potenza,  per  lodare 
la  sua  bontà,  per  confidare  in  lui  e nella 
sua  grazia  ; per  confidare  in  lui  tenero 
amico  drU'uomo  e del  peccatore,  pel  quale 
non  ha  riguardo  di  sparger  pubbileamente 
logrime  ; per  confidare  nella  sua  grazia 
potente  a chiamare  ciò  che  più  non  è,  po- 
tente a farsi  udir  da’  morti  nel  fondo  del 
sepolcro,  potente  a sciogliere  tutti  I lega- 
mi della  morte,  pulente  a tornare  In  vita  i 
trapassati  già  sotterra  da  quattro  giorni 
e gin  cominciati  a infraeldire,  cadaveri  di- 
menticati nella  fossa,  pei  quali  più  nessuno 
piange  e in  cui  favore  più  nessuno  invoca 
le  divine  misericordie  ; |Kitenle  a ravviar  I 
morti  nel  sentiero  della  vita,  liberi,  fran- 
chi, senza  il  menomo  segno  dell’  anteriore 
sliito. 

^ ediito  questo  miraculu  di  Gesù  Cristo, 
cmiiiimo  ul  MIO  amore,  crediamo  alla  infi- 
iiila  sua  misericordia.  E se  oggi,  sospinto 
dall'amore,  viene  al  nostro  sepolero  in 
compagnia  di  qualche  anipia  giusta  che 
prende  di  noi  cura,  non  lasciamolo  partire 
senza  chq  abbia  operato  la  nostra  risurre- 
zione ; e'  se  oggi  dal  rondo  del  sepolcro 
udiamo  la  sua  voce,  ansi  che  persistere 
nella  durezza,  gridiamogli  a tutto  fiato, 
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n^diainoKii  con  tulli  i morti  d'IiraeUot 
Signore,  l' anima  vinta  dall'  anguacia,  lo 
spirito  turbato  dalla  tristczaa  a te  innal- 
zano lamenti.  Tu  sarai  eternamente  neUa 
gtoria,  e noi  periremo  per  T eternità]  Dio 
onnipotente,  ascolta  la  preghiera  dei  morti 
dlsraello  ; abbiamo  peccato,  siamo  ne'iacci 


della  morte,  nella  roalédi^ionc  e nella  |icna 
(Iella  colpa  ; ma  tu  ci  libera,  ci  ritraggi 
(lolla  morte,  e noi  sapremo  che  tu  se’ il  no- 
stro Dio,  e che  noi  siamo  il  tuo  popolo 
quando,  aperti  i sepolcri,  ce  ne  avrai  Tatto 
uscir  fuori  vivi  ed  illesi,  E cosi  sia. 


>- 

> 
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SOPRA  LA  PECCATRICE 

— ■>»»■»♦»■ — 


OSSERVAZIONE  FRELIItlUVARE. 


P ochi  argomenti  sono  per  a>-ventiira 
copiosi  quanto  il  presente,  ossia  che  con- 
aideriamo  In  nostra  peccatrice  appiè  del 
Salvatore  mentre  ottiene  la  remissione  dei 
suoi  falli,  ossia  che  riguardiamo  al  porten- 
toso modo  con  cui  dall’  amor  profano  tutta 
si  converse  all’  amor  divino;  ossia  fmabnen- 
te  che  intendiamo  alie  particolari  circo- 
stanze che  caratterizzano  il  suo  convcrti- 
mento,  le  quali  sono  affatto  il  contrapposto 
dei  disordini  della  prima  vita. 

Tuttavia  nella  trattazione  di  questo  ar- 
gomento giova,  lasciate  da  un  canto  le  di- 
scussioni, seguire  la  comune  opinione,  la 


quale  sembra  anche  la  più  fondata,  quella 
cioè,  la  Maddalena  di  cui  qui  ragiona  l’ E- 
vaugelio  essere  la  medesima  Maria  sorella 
di  Marta  e di  Lazzaro  che  trasse  al  sepol- 
cro per  cercarvi  Gesù  Cristo,  E parimen- 
ti, lasciando  stare  la  diversa  sentenza  che 
ne  portano  alcuni,  giova,  seguendo  la  ri- 
cevuta tradizione,  credere  che  questa  pec- 
catiice  sia  quella  Maddalena,  la  quale  dopo 
r ascension  del  Salvatore  si  ritirò  nel  de- 
serto, e vi  passò  trent’  anni  in  esercizi  di 
rigorosa  penitenza  e perfetta  contempla- 
ziuue. 


pe:isiem  uà.  potersi  n^ESTARE  ra  i:ji'  omelia  sopra  il  taacelo 

DELLA  PECCATRICE 


Qni  ù lupi'-one  dir  la  pcrcatrire  ni  Maria  Haddalcoa 
«errila  di  Lazuro  e di  Marta. 

n silenzio  che  tiene  l’evangelista  intorno 
al  nome  di  questa  peccatrice  dà  occasione 
a dubitiu'e  se  veramente  sia  Maria  Madda- 
lena od  altra;  tanto  più  che  v’  ha  chi  opi- 
na la  Maria  Maddalena,  di  cui  spesso  ra- 
giona r Evangelio,  essere  diversa  da  Maria 
sorella  di  Marta  c di  Lazzaro.  Ma  io  in 
questa  lite,  o,  meglio,  critica  discussione, 
agitata  da  tutti  i chiosatun  e sturici,  stimo 
non  dover  punto  immischiarmi,  ed  amo 
più  tosto  attenermi  alla  opinione  univer- 
sale, a quella  ricevuta  e sancita  dalla  Chie- 
sa, Maria  Maddalena  essere  la  Maria  so- 
rella di  Marta  e di  Lazzaro.  La  quale  0|à- 
nìone  è sostenuta  da  sau  Gregorio  Magno, 
da  san  Girolamo,  da  santo  Agostino,  da 
Origene  e da  muiti  altri  Padri  e scrittori. 

lodolr,  vita  t opere  di  Haddalcaa  prima 
della  coafcriiaiic. 

RHi)prcscntatevl  questa  peccatrice  come 
MontaKjun,  fo/  /è'. 


una  di  quelle  anime  mondane  che  Dio,  per 
gli  occulti  suoi  disegni,  abbandona  allo 
spirito  del  mondo,  come  uno  di  quegli  e^ 
seri  che  per  la  sfolgorante  bellezza  e la  ri- 
gogliosa giov  entù  sono  accolti  e quasi  di- 
rei adorati  dalla  società;  che  per  la  conti- 
nua lusinga  del  secolo,  e più  ancora,  per 
la  naturale  vanità  divengono  idolatri  di  sè 
stessi!  che  mettono  ogni  loro  cura  a dar 
grazia  alla  persona  sagrificando  la  mode- 
stia, e pongono  ogni  loro  ingegno  a n^ 
scundere  coi  ritrovamenti  dell’ arte  l di- 
fetti della  natura;  che  intesi  a guadagnar 
r altrui  cuore  e lasciando  senza  difesa  il 
proprio,  cercano  con  egual  sollecitudine 
ricevere  o comunicare  pericolosi  affetti,  e 
numerano  i giorni  con  le  passioni  prese  e 
procacciate.  Rappresentatevi  Maddalena 
in  Gcrusaleuuue,  voga  di  vedere  e d esser 
vista,  posto  in  non  cale  l' onore  e la  coscien- 
za, conculcati  i doveri  dell'onestà  e del 
proprio  stato,  rubare  a Gesù  Cristo  le  stie 
anime  quand’  egli  sudava  c,  non  eh’  altro, 
9!) 
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per  lei  medesima  s' apprestava  a morire. 
Rappresentatevi  l’ ignaWa,  il  desiderio  di 
piacere,  la  smania  d'  apparire,  il  mal  uso 
del  tempo,  e tutti  gli  altri  disordini  che 
sono  inevitabili  ove  la  vanità  non  sia  mo- 
derata dal  timor  di  Dio,  nè  la  bellexza  re- 
golata dalla  modestia. 

Prìacipali  circoitiii««  cbe  funno  dt'gna  dì  onemiloa« 
U p«oilcOBa  della  MaUdalrrta. 

La  penitenza  di  Maddalena  fu  pubblica 
e solenne.  Volle  confessare  la  sua  reità  in 
casa  di  Sianone.  Non  aspettò  che  Gesù  Cri- 
sto si  fosse  ridotto  alla  propria  abitaziu- 
iie,  per  ritrovarsi  in  luogo  sicuro,  come 
Giuseppe  d’ Arimatea,  il  quale  per  tema  dei 
Giudei,  non  avea  osato  seguirlo  apertamen- 
te, ma  scelse  una  casa  ove  tutti  potevano 
entrare,  un  giorno  di  convito,  in  cui  da 
ogni  parte  accorreva  gente;  perchè  voleva 
che  la  sua  conversione  fosse  conosciuta  da 
tutta  la  città  e tutti  sapessero  la  sua  pas- 
sata vita,  e tutti  fossero  testimoni  delle 
nuove  sue  promesse.  Vergognando  di  es- 
sere stata  pel  vizio  segno  all'  universale  ri- 
provazione, vuol  di  presente,  per  la  virtù, 
essere  segno  alla  pubblica  derisione.  Quella 
donna  che  si  recava  a gloria  la  licenza, 
ora  per  mirabile  prodigio  della  grazia,  si 
reca  a gloria  l’ appartenere  a Dio.  Ovun- 
que incontri  il  Salvatore  ha  deliberato  di 
gitturglisi  a piedi,  e aprirgli  il  proprio  ani- 
mo. Ed  ecco,  vedutolo  nella  piazza,  senza 
riguardo  alle  dicerie  del  mondo,  si  fa  in- 
nanzi, entra  tacita  e raccolta  in  casa  di 
Simone,  balza  nella  sala  de!  comito,  si 
opre  via  fra  persona  e |>ersona,  nè  si  rista 
finché  non  I’  abbia  ritrovato.  Invasa  dal- 
r amor  del  Sulvutore  ha  coraggio  di  sprez- 
zare interamente  il  mondo. 

Altrf  circotUoxe  tIeJli  peoUeota  di  XaddaUna. 

Maddalena  aveva  profanato  gli  occhi  con 
lascivi  sguardi,  che  meglio  potrebbon  dirsi 
avvelenali  strali  corrompitori  delle  anime 
Innocenti;  nveva  indegnamente  prostituito 
le  lagriine  all’  amore,  all  ira,  alla  gelosia. 
Ora  queste  lagrime  sagrifiea  in  espiazione 
de’  suoi  falli,  .\ffisa  lo  sguardo  ne’  piedi  dei 
Salvatore,  e si  fa  cieca  a ogni  profano  ob- 
birtlo;  non  poche  lagrime  versa,  ma  dà  in 
pianto  SI  dirotto  elle  sembrano  gli  occhi 
traimilati  in  rivi;  qoindi  scioglie  la  chio- 
m.:,  la  scarmigli.!,  ne  fa  uno  sciiigatoio  per 
tergere  i piedi  del  Figliiiol  di  Dio.  Abborrc 
le  vane  pompe  che  tanto  le  piacevano,  nè 


: L 1 A 453 

può  tollerare  pure  la  memoria,  come  disse 
san  Girolamo  d’  miu  illustre  penitente  dei 
suoi  tempi;  anzi  odia  le  grazie  e la  leggia- 
dria di  quel  viso  die  avea  potuto  gradire 
agli  occhi  del  mondo  piuttosto  che  a quelli 
del  Signore;  vuole  con  santi  baci  espiare 
la  profanità  delle  date  confidenze,  sparge 
generosamente  I profumi  tante  volte  usati 
0 rendere  odoroso  il  corpo.  Ogni  cosa  la 
quale  sersi  al  peccato  converte  in  istrn- 
mento  di  penitenza.  Con  santo  eccesso  di 
dolore  ripara  a quegli  eccessi  di  voluttà 
che  godè  nelle  lascivie;  nè  ha  forza  di  prof- 
ferire una  parala  per  implorar  clemenza 
dal  Salvatore.  Ha  quali  parole  potevano 
eguagliar  le  opere?  Non  erano  abbastanza 
eloquenti  i fatti  ? Ha  11  cuore  un  suo  lin- 
guag^o  che  il  mondo  non  sa  intendere, 
ma  Dio  rintende. 

S(Mi  p«ó  ]'  nono  «ìaccrtai«8U  coarertìrti  le  Don 

pttbolictincait  prufemodo  U rìrtù  poiché  di 

uo  modo  « obbii|«U>  a non  hmentirài. 

Chi  vuol  darà  a Dio,  non  dee  pigliare 
vie  di  mezzo;  per  la  salute  si  richiedono 
partiti  franchi.  E lasciate  pure  che  altri  di- 
ca non  essere  necessario  ad  ottener  la  con- 
versione un  assoluto  abbandono  delle  cose 
mondane.  Bastivi  l’esempio  della  illustre 
penitente  Maddalena.  Di  qui  non  si  scam- 
pa, o interamente  a Dio  o intcr.!mente  al 
mondo.  Bisogna  die  un  santo  eccesso  di 
fervore  ci  tolga  alla  vanità  c a noi  stessi  ; 
dite  sin  die  volete  questa  penitenza  essere 
intolicrabile,  Uidiscreta,  l'igorosa,  ma  as- 
sicuratevi che  d'  uo|io  è giungere  fino  alla 
santa  follia  della  croce,  follia  però  secondo 
il  mondo,  in  faccia  a Dio  saggezza;  senza 
cui  la  maggior  parte  de' peccatori  non  può 
entrare  nel  regno  dei  cieli. 

Cbi  fu  rSK,  a,i  ritirali  iiina.tj  uon  i prr  nulla  acconcia 
al  acrai}iu  Ut  iliu  né  al  regna  dei  cicli. 

Recatevi  bene  nella  mente  quo.sto  prin- 
cipio e tenetelo  per  infallibil  norma  della 
no.strn  sita.  Finché  il  rispetto  umano  ci 
doniinii,  finche  .siamo  sdiiavi  degli  umani 
giudizi!,  finché  temiumo  gii  umani  schemi 
e le  iniiane  censnrc,  quninnqne  cosa  fac- 
ciamo, d sarà  sempre  chiuso  l’ ingresso 
del  regno  dei  cicli.  Qual  è la  cagione  che 
n'di  nostri  interronqie  gli  efrctli  della 
grazia  nella  maggior  parte  de’  cristiani? 
Quale  il  motivo  che  toglie  mille  conversioni 
che  indiihitalaniente  succederelihero  nel 
mondo?  A'olcle  che  vd  dica  ? è il  rispetto 
limano.  Dice  quegli;  Se  mi  metto  a coii- 
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durre  una  rita  regolare  e cristiana  come 
sarà  interpretato  il  mio  cambiamento  ? Di- 
ce quella  : Se  rinuncio  alle  compagnie,  ai 
sollazzi  quanti  comenti  non  mi  si  faranno 
addosso  ? E con  ciò  svanisce  ogni  buon  de- 
siderio, s’ammorza  ogni  fervore.  Voi  bra- 
mereste che  il  mondo  fosse  più  equo,  e che 
utile  e gloria  ridondasse  ai  partigiani  della 
Tirtù;  ma  la  tirannica  legge  dell’ umano 
rispetto  vi  ritiene,  c togliete  di  perdere 
r anima  sottomettendovi  a questa  legge, 
anzi  che  salvarla  mantenendovi  in  libertà. 
Maddalena  così  non  fece.  Nulla  cimando  le 
ciarle  degli  uomini  c i loro  stolti  giudizii, 
senza  timore  alcuno  di  umani  rigiusrdi, 
gittasi  a'  piedi  di  Gesù  Cristo,  con  la  spe- 
sanza  eh’  ei  voglia  ricevere  la  ronfessiune 
de’  suoi  antichi  falli. 

Uadd^Icoa  neth  preJìnsinnc  del  Stiratore  trovò 
occasione  di  taluie  e dì  penìtvnia. 

Il  mondo  aveva  trovato  in  Maddalena 
uno  di  quei  deboli  cuori  che  da  qualunque 
forza  si  lasciau  trascinare,  e hanno  conti- 
nua incontentevol  sete  di  piaceri.  Ora  la 
fama  della  nuova  dottrina,  la  quale  Gesù 
Cristo  era  venuta  a predicare  in  Gerusa- 
lemme aveva,  in  Maria  siccome  in  molti 
altri,  mosso  desiderio  di  vederlo.  Voleva 
anch’  essa  conoscere  quel  nuovo  maestro  i 
cui  discorsi  tanto  potevano  sugl'iiitelietti  e 
sugli  animi  ; e non  si  tosto  I’  ebbe  veduto 
che  vi  scorge  quell'  aria  maestosa  che  gli 
procaccia  l’ universale  riverenza,  quella 
dolcezza  che  il  fa  amar  da  tutti,  quella  san- 
tità innanzi  a cui  svaniscono,  come  nebbia 
in  faccia  al  sole,  licenza  e corruzione;  quel- 
la bontà  pronta  ad  aiutar  la  conversione 
dei  peccatori,  quella  profetica  autorità  che, 
senza  distinzione  di  grado,  parla  ai  grondi 
ed  ai  piccoli;  finalmente  in  lui  ravvisa  quel 
nuovo  maestro  che  insegna  le  vie  di  Dio 
nella  verità  e nella  giustizia.  Già  prevenuta 
da  Gesù  Cristo  facilmente  intese  la  parola 
di  salute  e di  misericordia  che  insinua  la 
grazia  nel  fondo  del  cuore.  Onde  quanto 
prima  era  amante  del  mondo  e serva  ai 
suoi  diletti,  tanto  divenne  amante  di  Gesù 
Cristo  e serva  alla  sua  legge.  Più  lo  vede 
e più  lo  stima  ; più  lo  ascolta  e più  sì  con- 
ferma nel  proponimento  d’ obbedirgli.  In- 
quieta, turbata,  quasi  pentita,  dice  fra  sè  : 
Chi  ò dunque  costui  il  quale  parla  con 
tonta  autorità  ? Sembre  che  abbia  parlato 
per  me  singolarmente. 


Naòtlalcni  tioo  f*  arrMe  gtà  a prino  tratto  tfUa  im* 

prcàsiuni  delÌ3  grasu,  rat  le  ne  Kbfrnii  par  lun^o 

apatio. 

La  licenza  e le  culpe  di  Maddalena  co- 
minciarono da  quei  medesimi  principii  on<ie 
anche  a’  nostri  giorni  cominciano  a insi- 
nuarsi nelle  persone  del  suo  sesso.  In  sulle 
prime  si  difese  dagli  assafli  della  passione, 
opponendovi  la  verecondia,  la  naturale  al- 
terezza la  ricevuta  educazione;  ma  poi- 
ché, come  fanno  le  nostre  giovani,  disse 
tra  sé  non  essere  peccato  vìvere  nella  one- 
sta società  dei  mondo;  potersi,  seguendo 
r uso  de’  migliori,  conservare  il  buon  co- 
stume senza  far  mostra  di  salvaticbezza  ; 
non  essere  vietata  ogni  relazione  d’amici- 
zia, potersi  strìngere  legami  di  famiUarilù 
ove  non  ne  vada  punto  lesa  la  virtù,  ec.; 
poiché  ebbe  ragionato  Ira  sè  a questo  mo- 
do, il  torrente  del  mal  esempio  la  trasse 
agli  ordinari  eccessi  delle  femntine  mon- 
dane. 

Ducritìone  clrll'  Indole  e drili  viu  di  Mjddsleni 
primi  della  coavertioae. 

Maddalena  era  una  peccatrice  della  cit- 
tà, una  ragazza  a cui  la  bellezza,  hi  no- 
biltà, 1'  acutezza  della  mente,  la  giovialità 
del  temperamento  procacciavano  infiniti 
adoratori.  Tale  certamente  era  Mui'ia. 
Giacché  io  non  voglio  creder  che,  facen- 
dosi pubblica  vittima  della  impurità,  igno- 
ininiosaraente  deturpasse  l’ onore  della  casa 
e la  dignità  de' natali;  ma  credo  che  sol- 
tanto si  piacesse  di  trovarsi  in  mezzo  alle 
grandi  brigate,  a ricever  gli  omaggi  del- 
r appassionata  gioventù.  Anzi  io  porto  opi- 
nione che  non  si  desse  ad  alcuno  per  con- 
servar tutti,  e in  cima  dei  pensieri  le  stesse 
la  brama  di  soprastare  a tutte  le  sue  pari 

Vaddalaoa  prima  di  coat*r^r«Ì  do«efct«  «osttMr 
noli*  luiu. 

àladdalena  nella  sua  conversione  ebbe  a 
sostenere  molte  lotte;  poiché  sentendosi 
fortemente  inclinata  al  mondo,  e avendo  il 
cuore  fuor  misura  propenso  ad  amare,  do- 
vea  vincere  e sradicare  il  naturale  istinto. 
Senzaché,  i doni  delia  natura  e della  for- 
tuna, ond’era  a dovizia  fornita,  lei  singo- 
larmente in  confronto  di  qualunque  altra 
esponevano  al  pericolo  della  tentazione  e 
agli  artifìzii  della  seduzioiie.  Doveva  resì- 
stere alle  contmue  pretese  di  stima  c tene- 
rezza die  le  venivan  fatte  da  ogni  parte. 
E come  vi  sarebbe  riuscita  senza  straor- 
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dinarìa  prova  di  costanza  T OHracclA  ernie 
necessaria  somma  forza  per  iscioglicrsi  dei 
re:  vincoli  tenacemente  stretti  da  lunga 
abitudine;  imperciocché  non  senza  usare 
forte  violenza  possiamo  abbandonare  a un 
tratto  gli  obbietti  del  nostro  amore,  e con- 
aaerarci  a quelli  .per  cui  prima  avevamo 
odio  o almeno  IndiRcrenza. 

■sdiiatena  amò  asial  tl  SalTatore. 

Maddalena  ama  appassionatamente  il 
Salvatore.  Invasa  da  questo  divino  affetto 
gli  dedica  quel  cuore  che  fu  troppo  a lungo 
schiavo  di  profani  sentimenti  ; compresa  da 
questo  divino  affetto  condanna  gli  occhi  a 
piangere  per  tutta  la  vita  i trascorsi  della 
colpevole  giovinezza;  accesa  di  questo  di- 
vino affetto,  offreglisi  in  sacrificio  qual  vit- 
tima d’espiazione,  per  vendicarlo,  e dargli 
soddisfazione  della  passata  indiffei-enza. 

Il  SffiTilore  tmò  ■««•!  I*  Nnddalroff. 

n Salvatore  poi  ama  appassionatamente 
Maddalena.  Per  questo  amore  presa  com- 
passione della  miseria  di  lei,  senza  consul- 
tare le  parti  della  giustizia  In  scioglie  dei 
lacci,  la  riduce  in  libertà:  per  questo  amo- 
re, intenerito  a'  primi  sospiri  di  lei  senza 
aseoltare  il  grido  della  censui'u,  piglia  le 
sue  difese  e si  dichiara  suo  protettore  ; per 
questo  amore,  soddisfatto  della  pronta  pe- 
nitenza di  lei,  senza  riguardare  ai  diritti 
della  propria  maestà,  corrisponde  al  fran- 
co suo  ravvedimento  con  larga  copia  di 
grazie  e le  diviene  sposo. 

Maddalena  ti  pretentA  t Getù  Critio  In  ornile 
tembiaotc. 

0 Dio  giustamente  amatore  della  spon- 
tanea umiliazione  delle  unirne  peccatrici, 
tu  che  non  potesti  pur  una  volta  vederti 
prostrato  innanzi  il  sacrilego  Acabbo  sen- 
za trar  gloria  dalla  sua  ennfusione:  f'idisii 
humiliatuni  Àchab  (3  Reg.  2i,  29),  che 
cuore  fu  il  tuo  quando  vedesti  Maddalena 
tanto  di  lui  meno  colpevole  più  pentita? 
quando  vedesti  questa  femmina  piena  di 
contrizione,  avvilita,  mortificata,  peniten- 
te ? Io  sono,  dice,  una  miserabile  Ingrata  ; 
quel  cuore  che  Dio  mi  chiedeva  con  tanta 
istanza  io  lo  consacrai  sfrenatamente  al 
mondo.  Il  demonio  del  secolo  mi  sedusse 
con  le  sue  infernali  lusinghe,  per  farmi 
strumento  di  universale  corruzione. 
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Le  lagrime  che  rerMTa  VadJatcss  tono  dttera* 
quell*  ebe  le  peatioBÌ  ireKOoo  dal  ciglio  degli 
uomioi  mondani.  Lagrìme  di  deboiczu. 

Hannovì  lagrime  di  debolezza,  e sono  le 
lagrime  di  quei  cuori  pieghevoli,  egualmen- 
te facili  a piangere  il  male  commesso,  e a 
commettere  il  male  pianto:  quali  erano  le 
lagrime  del  popolo  giudeo  che  sempre  si 
commoveva  ai  rimproveri  de'  suoi  profeti, 
nè  però  mai  si  convertiva. 

Lagrime  dj  orgoglio. 

Hannovi  lagrime  di  orgoglio,  e sono  le 
lagrbne  di  quegli  spiriti  alteri  più  sensibili 
alla  perdita  della  riputazione  che  dell'in- 
nocenza;  ai  quali  dispiace  aver  peccato 
solo  perché  toma  loro  motivo  di  umilia- 
zione. Tali  erano  le  lagrime  dei  (rateili  di 
Giuseppe,  i quali  piansero  il  loro  delitto 
quando  si  fece  da  loro  riconoscere  I Deboli 
lagrime  ! somiglianti  alla  spruzzuglia  che 
cade  sopra  sterile  terreno  allorché  le  om- 
bre della  notte  sono  messe  in  ffiga  dai  mat- 
tutini albori. 

Lacrime  d’  ipocriaig. 

Hannovi  lagrime  d'ipocrisia,  r sono  le 
lagrime  dei  falsi  devoti,  i quali  le  tengono 
sempre  in  pronto  per  raggiungere  i loro 
fini,  e specialmente  le  usano  iieiraccoslarsi 
ai  .saci-a nienti.  Tali  erano  le  lagrime  dei  Fa- 
risei allorehè  andarono  al  battesimo  di 
Giovanni.  Lagrime  turpi,  atte  solo  ad  il- 
ludere la  pietà  degl'  inrauti;  e ingannare  I 
buoni  che  non  osimo  moverne  sospetto  igno- 
randone il  principio. 

Lai^rime  di  timore. 

Hannovi  lagrime  di  timore,  ma  non  di 
pentimento,  e sono  le  lagrime  di  quei  mer- 
cenari schiavi  che  non  alzano  lamenta  se 
non  quando  veggono  pendere  sul  loro  capo 
1 flagelli  di  Dio,  e sentonsi  gravare  dada 
tua  vendetta.  Tali  furono  le  lagrime  che 
spargeva  Antioco  oppresso  dalla  sventura. 
Lagrime,  assai  copiose  in  vero,  ma  per 
nulla  salutari,  appunto  come  quegli  scrosci 
di  pioggia  che  sono  preceduti  dal  fulmine 
e durano  un  baleno. 

Lagrime  di  diipcrisionr. 

Hannovi  lagrime  di  disperazione,  e sono 
le  lagrime  di  quelle  anime  insensate  facili 
alla  colpa,  lente  alla  penitenza,  le  quali 
non  cominciano  a piangere  i propri  danni 
se  non  in  estrema  perdizione.-  Tali  erano 
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le  lagrime  <TEmù  potch'  ebbe  perduto  la 
primogenitara  e la  patema  bendìsione. 
Lagrime  da  san  Paolo  comparate  a quelle 
dei  reprobi  là  nell’  inremo  ove  il  dolore  è 
tenia  frutto  e il  piangere  senza  speranza. 

La|rim«  <ii  aoiorc  paaitente. 

Hannovi  poi  lagrime  di  amore  penitente, 
e sono  queste  le  lagrime  di  cristiani  sin- 
ceramente convertiti,  i quali  non  sanno 
darsi  pace  dell’  aver  offeso  una  maestà  di- 
vina ; d'  essersi  sollevati  contro  una  gran- 
dezza eterna  ; d'  avere  dispreziato  una 
bontà  ìnrmitainciite  liberale,  e d’  esserti 
gittali  di  libero  volere  a viva  forza  in  un 
mare  di  sciagure  ove  non  trovano  altro 
conforto  cbe  quella  stessa  misericordia  la 
quale  ricevette  I'  offesa  e ne  dà  il  perdono. 
Ora  da  questa  fonte  movono  le  lagrime  che 
Maddalena  versa  a’  pie’  del  Salvatore  : la- 
grime dal  Salvatore  medesimo  preconizza- 
te nel  A angelo  : lagrime  che  i santi  Padri, 
ad  esempio  di  lui,  onorarono  de’  loro  enco- 
mi chiamandole  sangue  dei  cuore,  bagno 
dell'  anima,  vino  degli  angeli,  profumo  del 
Signore. 

la  ()ual  teaio  delibali  iotcjidera  te  propoiitiooi  ch« 
le  Ugrìiae  »ooo  occiSArie  alla  peuiteaxa. 

Ma  che,  dirà  alcuno,  sono  dunque  le  la- 
grime necessarie  all’  amore  penitente  ? Non 
ne  sono  essenziale  conseguenza  nè  ìndi- 
spensabil  condizione,  si  bene  sono  il  segno 
che  lo  prova.  E vuoisi  osservare  che  i pro- 
feti e i tanti  Padri  quando  ragionano  di 
peKette  penitenze  o solenni  conversioni 
fanno  sempre  cenno  di  sospiri  e di  lagri- 
me : In  flelii  el  in  plauclu.  (Joel.  2,  Ì2.) 
Cliiedete  a santo  .Ambrogio  quale  sia  il  mo- 
do di  oUenere  grazia  ; e:  Dianzi,  vi  rispon- 
derà, lava  nel  pianto  le  tue  colpe  : Si  ve- 
niam  vis  mereri,  dilue  aitpam  lacrymis. 
Guardate  cosa  fecero  gl’  Israeliti  quando 
r angelo  del  Signore  scese  a rinfacciar  loro 
la  ingratitudine  onde  ricambiavano  gli  avu- 
ti beneflcii  : piansero,  dice  la  Scrittura; 

Fleverunt  (indie.  2,  4)  ; di  che  quel  luogo 
fu  chiamato  il  luogo  delle  lacrime  : Et  vo- 
catum  estnomen  loci,locus  Pentium.  (Ib.  5.) 
Sacri  tribunali  di  penitenza,  a voi  meglio 
che  a quel  luogo  si  darebbe  questo  nome, 
te  fra  la  moltitudine  de!  peccatori  che  a 
voi  ne’  presenti  giorni  s'  accostano,  vi  fos- 
sero veri  penitenti  I 


Bìiosna  nsctMariaBicstt  confewara  eba  V uano,  qiMr 
tuoijnt  ii«  lìncvraiDpnte  peDÌteoip,  pure  non  è 
droDt  dì  ipar|crc  icroprc  a tua  voglia  lagrime. 

Ma  a che  valgono  questi  esempli  7 dirà 
un  altro.  Perchè  c'  inviti  a piangere  ? siamo 
noi  forse  padroni  delle  nostre  lagrime  ? No; 
convengo,  non  tìaino  padroni  delle  nostre 
lagrime.  Ciocch’  è dimostrato  dalla  reUgio- 
ne,  dall’  esperienza  e dalla  fede  ; maqiundo 
forte  sia  il  dolore  le  lagrime  fugganodagti 
occhi  anche  contro  nostra  voglia,  tradi- 
scono, palesano  l’ interna  angoscia,  indaiv- 
no  cerchiamo  di  frenarle  ; in  questo  senso 
dico  che  ne  siamo  padroni.  IVon  mi  dà  lor- 
prest  che  un  Davide  piatito  bagnando  di 
lagrime  il  pane  cbe  mangia  ; die  mi  Eze- 
chia contrito  bagnando  di  lagrime  il  letto 
ove  si  giace;  che  un  Manasse  contrito  ba- 
gnando di  lagrime  le  catene  ond’  è avvin- 
to ; che  un  san  Pietro  penitente  bagnan- 
do di  lagrime  tutta  la  persona,  dicano  a 
ehi  vuole  eonsotarli:  Sismo  noi  padroni 
del  nostro  pianto  ? Ma  si  mi  fa  meraviglia 
che  voi  ne’ quali  sono  accolti  più  peccati 
che  in  essi  tutti  presi  insieme,  possiate  con 
occhi  asciutti  narrar  la  storia  cella  vostra 
vita,  e osiate  ancora  dire  ; Siamo  padroni 
delle  nostre  lagrime  7 Allo  vostra  vergo- 
gnosa insensibilità  non  rimane  altra  scusa 
elle  questa  di  non  essere  padroni  delie  vo- 
stre lagrime  I Ah  I se  bene  meditaste  ie  pa- 
role : Peccavi  Domino  (Jos.  7, 20)  ; peccai 
verso  il  mio  Dio,  fransi  tutti  i vincoli  die 
a lui  mi  tenevano,  egli  era  il  mio  creato- 
re, e mi  scordai  d’  essere  sua  creatura,  ec., 
vi  assicuro,  che  piangereste  come  quegli 
illustri  penitenti,  e al  par  di  loro  notte  e 
giorno  direste  in  cotìtrario  senso  : Slamo 
padroni  delle  nostre  lagrime  7 

'Cn»a  liigoina  fjri^  per  eiM-rc  ▼pramentf  penitenti. 
Quanto  tìano  fulse  te  tppareote  della  concmii»ii«. 

Merita  notare  la  maggior  parte  dei 
peccatori  de’  nostri  giorni  sono  stati  pee- 
catori  non  per  fragilità,  per  debolezza  o 
per  caso,  ma  per  malizia,  per  proposito, 
per  abitudine,  sono  penitenti  di  spirito, 
penitenti  d’ Imaginazione,  penitenti  di  con- 
v enienza  e di  cerimonia  ; non  mai  di  cuore 
e pienamente  come  Maddalena. 

FeDttuuUd!  spìrito. 

Penitenti  di  spirito  : vale  a dire  veggano 
la  tirpitudine  dei  loro  costumi,  sentano  il 
tristo  stato  della  coscienza  c la  miseria 
della  V'ita  ; vi  si  conoseono  colpevoli  vena 
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Dio  e 11  conrexHina  a’  «noi  minlatrL  Ma 
questa  penitenza  è troppo  diversa  da  quel- 
la di  Maddaiena. 

PcBÌUBii  d' ìmmagintxionc. 

Penitenti  d' imaginazione  ; vale  a dire, 
sentendosi  commossi,  turbati,  inteneriti, 
credono  di  essere  mutati  e convertiti;  prei>- 
dono  r operazione  deila  grazia  per  coope- 
razione dei  cuore  ; volgono  di  continuo 
nella  mente  il  pensiero  della  eonversione, 
e mai  noi  mettono  ad  effetto.  La  qual  pe- 
nitenza dicesid’immaginazione,  perchè  tutto 
il  più  agisce  e sollecita  lo  spirito  ma  il  cuo- 
re rimane  freddo  e indifferente.  Laonde 
anche  questa  penitenza  è assai  diversa  da 
quella  di  Maddalena. 

Ptoitenti  di  cerìnioQ  ìa. 

Penitenti  di  cerimonia  :vale  a dire,  non 
badano  alla  sostanza,  ma  si  contentano  di 
soddisfare  alle  apparenze.  Che  farebbero 
I pastori,  che  direbbero  gli  amiri,  pen- 
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sarebbe  il  mondo  se,  mentre  l' onore  stesso 
l' esige,  cl  mostrassimo  poco  religiosi  1 Po- 
tremmo è vero  fuggire  la  loro  o.sservazione 
con  comodo  ritiro,  con  una  lunga  assenza, 
con  una  simulata  malattia.  Ma  come  evi- 
tare il  sospetto?  come  sottrarci  alia  oc- 
chiuta censura?  come  serbarle  convenien- 
ze ? Quindi  bisogna  seguir  l' imiversule,  e, 
come  gli  altri,  accostarsi  ai  sacramenti.  La 
quale  penitenza  di  cerimonia,  non  che  ri- 
parare alle  passate  colpe,  lo  aggrava  con 
nuovi  sacrilegii,  di  cui  non  si  danno  carico 
perchè  la  confessione  fu  intera,  la  contri- 
zione apparente,  la  conversione  verisiiui- 
le  ; perchè  non  travisarono  la  qualità  delle 
colpe  né  cercarono  di  scemarne  il  numero 
o la  misura  ; perchè  protestarono  di  pen- 
tirsi, perchè  promisero  di  correggersi,  per- 
chè s’ obbligarono  a fare  il  lor  dovere;  in 
breve  perchè  fecero  molte  dichiarazioni  di 
penitenza.  Ma  il  cuore  non  diede  ancora 
alcun  segno  di  zelo  o di  fervore. 


TAUI  PÀSSI  DELLÀ  SCMTTUEÀ  DÀ  POTERSI  QVÀ  E COLÀ'  MSiESTÀRE 
in  tini  OEELIÀ  SL'L  VANGELO  DELLÀ  PECCÀTKICE. 


Coreontritum  tt  hujniìialum^  Dtus,  non  de- 
spìcies.  Piai.  So,  19. 

Surgam  et  eireuibo  eivitatem^  et  per  piatene 
^uueram  quem  diligit  anima  mea  ; guaesivi  il- 
lum  et  non  inpeni,  Ibid  3,  s. 

Agone  multae  non  patuerunt  ejetinguerecha- 
ritatem^  necjluminaobraeat  illam.  Cani.  8.7. 

Erat  Maria~bfagdalene  et  altera  Maria  se~ 
dentei  cantra  tepulchrum.  MaUb.  37,  61. 

Apparuit  Jeeut  primo  Mariae-Magdatenae^ 
de  guaejeeerat  xeptem  daatonia.  Marc.,  16.9. 

Remittuntor  ei peccala  multa^  guoniam  dito~ 
xit  moltum.  I.ac.  7,  4?. 

Maria  ttabat  ad  monumentum  ferie  plorane. 
Joaim.  ao,  1 1. 

Canoerea  eet  retroreum^  et  pidit  Jeeum  etan- 
tem^  et  nan  eciebat  gaia  Jeeut  eet,  Dicii  ei  Jteue: 
Mulier,  plorasT ^utm  tfuaerU  ì lUa 

mans ^mahortuianus  ttteL,  dixitéi  : Domine^  ti 
tu  suslulisti  tum^  dieito  mihi  ubi  posuìsti  eum, 
€t  tgo  tollam  eurru  \é.  i4«  i5. 


Signore  noo  difprexzenii  an  cuor  conlrilo  ed 
ìramilìato. 

Mi  alterò,  girerò  tuU'tir  iutorno  I«  cUlà  e che 
che^ò  per  le  piatte  il  (e«<iro  dell'  anima  mia.  Lo 
cercati  ma  non  Tho  rilrovato. 

Sfolte  acque  non  potrebbero  tpegnere  questo 
amore,  nè  fiumi  innondarlo. 

Maria  Maddalena  e T altra  Maria  erano  quivi  se- 
dendo di  riscontro  al  aepolero. 

Oesò  estendo  rìsuacilaio  la  mattina  del  primo 
(iornodella  aettimana  apparve  prin>aa  Maria  Mad- 
^leoa,  dalla  quale  area  caccialo  aelle  demoni». 

] tuoi  peccali  che  tono  in  gran  numero  le  son 
rimesai  perchè  ha  mollo  amato. 

Blarìa  ae  ne  stava  pretto  il  nionomenlo  piangen« 
do  dì  fuori. 

Si  rivoUei  indietro  e vide  Gesù  che  slava  quivi 
io  piedi,  ed  ella  non  snpeva  di'  egli  fuise  Gesù,  Ge- 
sù le  diue:  Donni,  perchè  piangi?  che  cerchi?  Ella 
pensando  eh’  egli  foaae  l' ortolano,  gli  disse  : Signo- 
re, ae  tu  P hai  portato  via,  dimmi  ove  V hai  |»osto 
«d  io  il  torrò. 


SENTIMErm  DEI  SANTI  PADEl  SOPRA  QUESTO  SOGGETTO. 


Saec.  III. 

Vietima  hontsMis.  Ita  Magdalenam  appellai 
Tcrl. 

Contritum  erumpit  in  lacrrmat.  Cip.  Lib. 
de  abl. 

Nihil  de  se  retinensgtotam  se  ChristP  devovit. 

Id.  Ib. 


Sec.  111. 

Vittima  deir  onesta. 

Il  cuore  veraremeute  contrito  le  trasaccopiosela- 
griiae  dagli  occhi. 

Sent’  alcuna  restrixiooe  tutta, li  cooiacra  a Gesù 
Crìato. 
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Sm.  IV. 


i»  fìetperetis  sc^Urum  magni tudin*^  auia 
magna  ptccata  magna  de'.ebit  misericordia  S. 
H«cr.  lo  Joel. 

Recipio poenitentes  si  lacrymis  rigatosvidto. 
Greg.  Naziant.  orai,  a Je  Bapt. 

Saee.  V. 

Jpfos  sibi  pedes  Christi  tacrarium  et  altare 
consiituity  in  quiòus  liòavitfietUy  liàavit  unguen- 
tOf  sacrifica^fit  afftctu.  S.  rauh  Ep.  ad  Sco. 

Felicet  lac4‘ymaty  quae  ad  abluendat  eulpas 
virtutem  sacri  iiabuere  baptismatis! Feliees  la~ 
cr^ìuaCy  quibus  audire  meruit:  Remittuntur  tiòi 
peccatOy  verbis  Christi  ore  ipso  proìatit.  S.  Leo. 
Serra,  de  Pan. 

Si  doiemus  et  contristemury  peccati ma^nitu^ 
dinem  minuimus  ; saepe  etìam  fundttus  tpsum 
delemus.  Ghrys.  Hom,  •).  ad  pop.  Aot. 

Frontosa  ad fornicationemyj'rontosior  ad  ra- 
lutem.  D.  Aug.  in  PmI.  ia5. 

Accessit  ad  Dominum  immunday  ut  rediret 
manda;  accessit  aegrOyUt  rediret  sana;  accessit 
confessa,  ut  rediret  professa.  Id.  Hom.  a3  ex  $o. 

Saee.  FL 

Quot  habuit  obiectamenta,  tot  de  se  ahtulU 
/ioiocausta.  Idem  Uoni.  33»  in  Eeang. 

Discite  quo  dolore  ardety  quae  fiere  et  inter 
cpulas  non  erubescit.  Id.  Ib. 

Flebai  mquirendoy  et  amoris  sui  igne  succen^ 
soy  ejus  quem  ablatum  credidtt  ardebat  deside^ 
rio.  Idem,  Uoiu.  a5  in  tvang. 

Maria~Magdalena,  quae  fuerat  in  civitate 
ptccatrix  amando  iferiiatein  tavit  lacrymis  cul^ 
pas  erìminis.  Sanct.  Orep.  Hom.  35.  in  Evang. 

Fox  veritatis  impletur  : dimissa  suntet  peo^ 
Cata  multay  quia  dtlexit  multum.  Id.  Ib. 

Consideravit  enim  quid feeity  et  noluit  moefe* 
rari  quUifuceret.  Id  ìloiu-  33. 

Contigli  ut  eurn  sola  tuncyideret,  quae 
remanserat  ut  quaeret.  Id.  )b, 

Saee.  XII. 

Amor  ubi  ads^enit,  in  se  traducit  caeteros af- 
Jèctus.  D.  Bernard.  Serra.  83.  in  Catti. 

Quis  desperare  debeat.  tanta  peccatrice  non 
solum  oenianty  sed  et  gloriam  consequente  t Id. 
Serra,  de  Mag. 

Sine  allo  intert>allo  conjunguntur  et  lacrymae 
poenìtentis peccatricis  et  misericordia  Salvato- 
ris . Id.  Ib. 


Non  disperate  perchè  grande  alala  Toatraioiqid- 
tà.  Grande  miaericordia  cancella  grandi  colpe. 

Accolgo  i penlimenti  quando  U veggo  molli  di 
pianto. 

Sec.  V. 

Maddalena  ri  fece  dei  piedi  di  Gesù  Crtato  tem- 
pio e aliare  \ oHerae  in  sagriiìcio  lagrime,  in  libe- 
xione  unguenti,  in  olocausto  afTeili. 

Beale  lagrime  di  Maddalena!  le  quali  aomiglianti 
alle  acque  del  battesimo  le  dctcraero  ogni  macchia  ! 
Lacrime  infinilanienie  beate,  poiché  per  esae  me- 
rito che  Gesù  Cristo  in  persona  le  dicesse;  Ti  sono 
rimessi  i tuoi  peccali. 

Se  i commessi  peccali  vi  danno  tiistessa  e ram- 
marico, ne  scemumo  di  mollo  il  peso,  c posatamo 
anche  cancellarli  interamente. 

Franca  a commettere  il  peccato,  ma  pià  francai 
farne  peniteuxa. 

Hatldalena  s accosta  ai  Salvatore  immonda  e ne 
parte  pura;  recafisi  ammalata  e toma  sana;  va  ma- 
festa  e viene  professa. 

Sce.  VI. 

Quanti  ebbe  piaceri  lanii  fa  doeausti. 

Vedete  poteoia  dì  dolore!  Non  vergogna  di  an- 
dare a piangere  io  messo  alla  lelisia  dnn  convito. 

Piangeva  cercando  il  Saltatore,  e tutta  accesa  di 
celeste  amore  desiderava  veder  colui  il  qual  crede- 
va che  ie  fosse  stato  tolto. 

Maria  Maddalena,  chVra  stalapeccalrice  nclladt- 
là,  aniaudo  la  verità  deterse  con  le  lagrime  la  mac- 
chia del  peccalo. 

Ecco  è compiala  la  voce  della  verità:  le  furono 
rimessi  molli  peccati  perchè  amò  assai. 

Considerò  alla  enorioità  dei  commessi  falli,  e 
francamente  volle  mpi;>iii. 

Meritò  di  vedersela  Gesù  Cristo,  perché  sola 
era  rimasta  a cercarlo. 

Scc.  XII. 

I/ain«>re  com'entra  nei  nostri  animi  travolge  die- 
tro sé  ogni  altro  elfetio. 

Chi  dee  oggiruai  più  dis])crare,  le  una  peccatrico 
di  tal  fatta  non  pura  ottiene  perdono,  ma  anche 
gloria  7 

Alle  lagrime  della  peccatrice  seguì  immediata- 
mente la  misericordia  del  Salvatore. 


^OMI  DEGLI  ÀtTORl  E PREDICATORI  CHE  SCRISSERO  B PREDICARONO 
SU  UESTO  ARCOEENTO. 


Il  Ciinjjnaie  di  Bcrulla  scrìsse  un  intero 
trullato  diviso  in  ventìrinque  capitoli  in- 
turno  ai  modi  usati  dalla  grazia  verso  ean- 
t<i  .ìladdalena^  con  usservaziouì  sul  testo 
di  san  Luca. 

1 padri  I\ouct  e Uupuutj  nelle  loro  opere 


ascetiche,  parlano  entrambi  della  Madda- 
lena. li  primo,  Delia  tersa  parte  delle  sue 
Meditazioni  ; il  secondo,  nella  quinta  parte 
delle  sue  Meditazioni  sopra  i misteri  delle 
fede.  Anche  i Padri  Sufiren  e Neveu  ne 
tengono  discorso,  questi  Delle  sue  MedHa- 
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xionl  per  la  qucrcaiiiia  ; quegli  nel  terzo 
tomo  delle  sue  Riflessioni  cristione. 

Tutti  gli  outichi  prcdicntori  si  tennero 
in  obbligo  di  trattare  questo  bel  soggetto. 

1 recenti  come  per  esempio  Bourdaloue  e 
Cheniinais,  ne  seguirono  I'  esempio. 

Anche  Flechier,  Boileau,  du  Jarri,  Bret- 
teville. 

E qui  al  solito  verrò  espon«>do  alcuni 
disegni  scelti  fra  1 migiiorL 

Maddalena  amò  assai,  perchè  amò  di  ge- 
nerosissimo e fortissimo  amore  ; amò  assai 
perchè  amò  di  caldo  e tenerissimo  amore. 

Amore  di  Maddalena,  amor  forte,  cui 
corrisponde  la  forza  della  sua  penitenza; 
|wrte  prima. 

Amore  di  Maddalena,  amor  sensibile,  cui 
corrisponde  la  sensibilità  della  sua  peni- 
tenza ; parte  seconda. 

Parie  prima.  Amor  forte  è quello  che 
trae  a vincere  gli  ostacoli  più  gravi.  E tale 
fu  quello  di  Maddalena,  e gli  ostacoli  che 
per  esso  superò  sono: 

4.  le  relazioni  col  mondo  ; 

9.  i giudizi  del  mondo. 

Parte  feconda.  Quattro  circostanze  della 
sua  storta  ci  mostrano  la  senjnbilità  della 
penitenza  di  Maddalena  : 

4.  piange  a'  pie’  di  Gesù  Cristo  ; 

2.  asciuga  cui  capelli  i piedi  di  Gesù 
Cristo  ; 

3.  abbraccia  teneramente  i piedi  di  Ge- 
sù Cristo; 

4.  versa  prezioso  balsamo  sui  piedi  di 
Gesù  Cristo. 

Questo  disegno  è tratto  da  un  bellissimo 
discorso  del  padre  Bretonneau. 

Quellodel  padre  Segaudparmiche  quan- 
to in  bellezza  non  gli  ceda.  Eccolo: 

Amore  penitente  di  Maddalena  : amor 
misericordiosa  del  Salvatore. 

Nei  caratteri  dell’  amore  penitente  di 
Maddalena  troviamo  il  modello  della  no- 
stra conversione  ; parte  prima. 

Negli  effetti  dell’  amor  misericordioso 
del  SMvatore  troviamo  i motivi  della  no- 
stra conversione  ; patte  seconda. 

Parte  prima.  Caratteri  dell’  amore  peni- 
tente di  Maddalena,  modello  della  nostra 
conversione.  Ogni  penitenza  da  qualimque 
principio  muova,  consiste  in  tre  indispen- 
sabili doveri  che  sono  : la  confe.ssione  che 
il  penitente  fa  della  sua  colpa  ; il  dolore  che 
ue  prova  ; la  riparazione  eh’  è disposto  a 
darne.  Ora  V amor  divino  quando  sorge  il 
penitente  aggiunge; 
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4.  Umile  confusione  al  primo  ; 

2.  tenera  sensibilità  al  secondo  ; 

5.  tanto  fervore  al  terzo. 

Questi  io  chiamo  i caratteri  dell’ amore 

penitente  di  Maddalena. 

Parte  feconda.  Effetti  deH’amore  miseri- 
cordioso del  Salvatore,  motivo  della  nostra 
conversione. 

4.  Accoglimento  favorevole  ; 

2.  pronto  perdono  ; 

3.  perfetta  riconciliazione. 

Tre  effetti  dell’  amor  misericordioso  del 
Salvatore  per  Maddalena,  e per  tutti  I 
peccatori  sinceramente  convertiti  come 
Maddalena. 

Il  seguente  disegno  del  padre  Palio  apre 
vasto  campo  alla  morale  e all’  istruzione. 

La  nostra  penitenza,  die’  egli,  perchè  sia 
vera  e non  sospetta  deve  : 

4.  procedere,  come  quella  di  Maddalena, 
da  grave  dolore  ; 

2.  essere  sostenuta  da  esetta  riparazione. 

Il  dolore  ci  rimetterà  nell'  amicizia  di 
Dio,  la  riparazione  reintegrerà  Dio  nei 
suoi  diritti  ; la  compunzione  I’  obbligherà 
a renderci  la  grazia  che  abbiam  perduto, 
primo  punto;  la  soddisfazione  l'obbligherà 
ad  assolverci  dalle  pene  che  abbiamo  me- 
ritato, secondo  punto. 

Prima  parte.  Maddalena  convertita  pas- 
serà alla  più  remota  posterità  esempio  di 
vera  e perfetta  penitenza.  Ed  acciocché  il 
possiamo  bene  intendere,  consideriamo  co- 
sa Dio  domandi  a un  peccatore  penitente. 
Gli  domanda  il  cuore  e tutto  il  cuore;  gli 
domanda  il  cuore  perchè  solo  il  cuore  può 
distruggere  il  peccato  ; gli  domanda  tutto 
il  cuore  perchè  un  cuore  diviso  lusinga  e 
spesso  corrobora  il  peccato. 

4.  Maddalena  diede  il  cuore, 

2.  Maddalena  diede  tutto  il  cuore. 

Nè  fu  mai  penitenza  più  ingenua  del- 
la sua. 

Parte  feconda.  Bisogna,  dicono  i tiuilugi 
seguaci  di  san  Tommaso,  ragguagliare  la 
pena  all’  offesa,  e giudicare  prendendo  a 
misura  non  le  ripugnanze  del  senso  ma  la 
santità  delie  leggi.  Ora  cerchiamo  in  Mad- 
dalena questa  norma.  Sa  di  essere  grande 
peccatrice,  e si  mostra  disposta  a dare 
gran  soddisfazione  ; 

4.  gronde  nel  principio.  É uno  spirito 
compreso  della  gravezza  del  suo  peccato, 
e che  crede  dover  tutto  soffrire  per  ri- 
pararvi ; 

2.  grande  negli  effetti.  E una  inano  ar- 
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■nata  contro  il  nemico  cui  incalza,  e vuole 
abbattere  ; 

S.  nella  durata.  £ un  cuore  che 

mai  non  vieti  meno  e rimane  eguale  sì  nel 
principtu  che  nel  finire  della  pugna. 

L'  evangelista  parlando  della  peccatrice 
disse  : Che  peccò,  pianse,  e mollo  amò.  Quin- 
di in  tre  parli  divise  il  suo  discorso  l' abate 
Boìleau;  considerando 
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Nella  prima:  i peccali  ebe  commise  e 
detestò? 

Nella  seconda  ; la  penitenza  che  fece  e le 
lacrime  che  sparse  ; 

Nella  terza  : il  perdono  che  ottenne  e di 
cui  fu  fatta  degna. 


SOPRA  LA  PECCATRICE 


DISEGNO  ED  OGGETTO  D’ UN  PRtSO  DISCORSO  IN  FORMA  DI  OMELIA 
SOPRA  LA  MADDALENA. 

yides  hanc  mulierem  t (Lue.  7,  44.)  Vedi  questa  donna  ? 


Jeri  in  mezzo  al  mondo,  oggi  appiè  di 
Gesù  Cristo;  ieri  ne'lacci  del  peccalo,  oggi 
in  istato  di  grazia;  ieri  scorno  della  sua 
nazione,  scandalo  della  città,  orrore  e ob- 
brobrio della  sinagoga  ; oggi  onore  di  Ge- 
rusalenunc,  ornamento  del  suo  sesso,  gioia 
dei  santi  angeli,  gloria  del  Salvator  del 
mondo,  obbiclto  di  compiacenza  per  lui, 
segno  olle  nostre  ludi,  nmggiur  de'  nostri 
encomii.  Ecco  un  di  que’  colpi  della  destra 
di  Dio  eh’  empirono  di  maraviglia  il  cielo 
e la  terra;  ecco  una  di  quelle  conversioni 
in  cui  si  manifesta  la  onnipotenza  di  Dio 
sul  cuore  dell'  nomo,  in  cui  risplendono  le 
ricchezze  della  sua  luisericonlia,  in  en! 
bisognti  ammirare  I’  altezza  de’  suoi  inten- 
dimenti, e celebrare  con  mille  cantici  la 
sua  grazia.  .Ma  fatta  giusta  lode  alla  gra- 
zùi  di  Gesù  Cristo,  e data  debita  gloria 
all'  operato  mutamento,  volgiamo  Io  sguar- 
do alla  peccatrice,  e,  considerando  alla  sua 
comersìone  così  pronta,  generosa  e per- 
fetta, cerchiamo  di  trovar  modo  onde  con- 
vertirci giusta  il  suo  esempio  veracemente 
a Dio. 

Ditivionc  geiiPialr. 

Per  la  qual  cosa  nel  mio  discorso  mi 
propongo  : 

I.  d' insegnarvi  a discemere  la  vera  pe- 
nitiuiza,  facilitarvene  I'  esercizio. 

Imperciocché  le  più  pericolose  illusioni 
da  cui  è ingannato  il  mondo,  a |>arer  mio, 
procedono  dal  non  conoscere  lu  vera  peni- 
tenza e dui  non  usarla.  Che  se  alcuni  pur 
la  cunuseuno,  la  tengono  per  cosa  tanto 
maggiore  delle  forze  loro,  che  nemmeno 
s'  avvisano  di  |Hirvì  mano.  Ora  per  distrug- 
gere (|iiestc  due  illusioni,  vediamo 

I.  mdia  conversione  di  .Maddalena  i co- 
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ratteri  che  distinguono  la  vera  penitenza; 
prima  verità  alta  ad  insegnarvi  i vostri 
obblighi,  e ad  impedire  non  pigliate  er- 
rore ; 

2.  vediamo  nelle  sue  circostanze  come 
sia  facile  usare  vera  penitenza;  seconda 
verità  atta  a dileguar  i vostri  timori,  e 
inanimirvi. 

SuddÌTÌsion*  dei  priinu  [maTo. 

Accìoeeiiè  uno  prenda  adeguala  idea 
della  vera  penitenza  basta  che  consideri 
ai  caratteri  onde  nel  Vangelo  è distinta  la 
conversion  di  Maddalena.  Dei  quali  quat- 
tro principalmente  mi  sembrano  degni  di 
essere  osservati  : 

1.  La  prontezza  con  cui  gittasi  a'pic  del 
Saliulore:  Ut  cognovit.  (Lue.  7,  37.) 

2.  La  generosità  con  cui  sorpassa  le  di- 
cerìe del  mondo  e specialmente  dei  Farisei 
maligni  s|iettatorì  de’ suoi  passi:  Indarno 
pharisaei.  (Idem,  Ibid.) 

3.  La  esatta  proporzione  con  cui  cerca 
di  ragguagliare  la  riparazione  alla  culpa: 
Lacrymis  coepit  rigare  pedes  ejits.  (Id.  38.) 

4.  La  mii'obile  fedeltà  con  cui  continua 
fino  alla  morte  in  tutti  gli  esercizi  della 
vita  penitente:  Aon  cestuvil.  (Idem,  4S.) 

Questo  è il  modello  a cui  uui  dobbiamo 
tentare  d’ informarci.  Siamo  peccatori  lut- 
ti, perchè  non  ha  uomo  che  possa  vantarsi 
di  non  aver  peccalo.  £ 1’  unica  nostra  spe- 
ranza è la  vera  penitenza.  Ma  acciocché 
la  |ienitenza  possa  comparir  tale  innanzi 
a Dio,  deve  andar  fornita  di  tulle  le  qua- 
lità non  ha  guarì  accennate;  dev’  cs.vcre 
pronta,  generosa,  proporzionata,  costante 
e durevole.  Di  che  vi  mostrerò  la  necessità 
a parte  a parte. 
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Sifl'livitione  de)  Mcosdo  pento, 

Accadde  ordinariamente  che  molti  |iec* 
calori  non  osino  imprendere  a convertirsi, 
perchè  stimano  non  aver  forzo  bastante  a 
sostenere  i pesi  della  penitenza.  Conside- 
rano il  passaggio  dalla  colpa  a virtù  sic- 
come lino  stato  infelicissiroo  privo  di  con- 
forti e di  qualunque  sorta  di  piacere  ; tanto 
che,  atterriti  dalle  iimnaginate  diflicoltà  e 
disperando  di  poterle  vincere,  abbandona- 
no affatto  la  cura  delia  salute,  e indurano 
maggiormente  nel  peccato.  Ora  per  con- 
fondere questa  seconda  illusione,  partico- 
larmente pregiudiziale  ai  grandi  peccato- 
ri prendiamo  di  nuovo  a esaminare  il  fa- 
moso esempio  del  nostro  Evangelio,  e ve- 
diamo come  se  ne  tragga  argomento  u in- 
coraggiarli. 

d.  Gesù  si  rivolge  alla  peccatrice  appena 
ritorna  a lui,  e se  ne  dichiara  ad  alta  vece 
protettore  ; Conuersiu  ad  mHÌicrem,  dixU 
Simoni:  Fida  hanc  mulieremf  {Luc.l , 44.) 

3.  Il  Fariseo,  che  aveala  disprczzata, 
comincia  a stimarla;  Recle  iwlicasli.  (Id. 
7,  43.) 

3.  Gesù  Cristo  la  rassicura,  dicendole 
che  le  suno  rimessi  i molti  peccati  perchè 
Olmi  assai:  Kemilttintiir  ei  peccata  multa 
giioninm  dilexit  mullum.  (Idem,  47.) 

4.  Finalmente  Gesù  Gristo  oltre  questa 
iissieuraziunc  le  concede  il  beneficio  della 
pace,  vale  a dire  interne  consolazioni,  per 
cui  riesconle  soavi  i pe.si  della  penitenza. 

Ora  io  così  rispondo  alle  vostre  diflìcol- 
tà.  Voi  credevate  che  Dio  fosse  inesorabile 
né  volesse  riguardarvi  nella  sua  iiiisericui^ 
dia;  invece  vedrete  eh'  ci  si  rivolgerà  u voi 
tosto  che  voi  vi  rivolgiate  a lui  : Cuitvei'- 
verms,  etc.  (Idem,  44.) 

Forse  credeste  che  il  mondo  s'  attraver- 
sasse alla  vostra  impresa  e vi  dilaniasse 
con  censure  e scherni  ; invece  vedrete  che 
in  mondo,  ove  sia  convinto  della  rettitudi- 
ne de'  v ostri  fini,  vi  darà  approvazione  e 
lode:  Recte  judicaeti.  (Idem,  43.) 

Forse  temeste  di  non  riuscire  a liberarvi 
da  ogni  colpa,  c perciò  rimaneste  nella 
penitenza:  invece  vedrete  che  appena  co- 
minciate ad  amar  Dio,  una  occulta  voce 
vi  dirà,  come  Gesù  dis.se  a Maddalena:  es- 
sere i vostri  peccati  rìmessi  e voi  tornati 
in  grazia  ; Remiltiiiitur  ei,  etc.  (Idem,  47.) 

Da  ultimo  avrete,  secondo  la  comune 
opinione,  stimato  che  i pesi  della  penitenza 
sieno  cosi  gravi  e intollerabili  da  non  po- 
tersi iu  alcun  modo  sosteuere  e invece  pro- 


verete da  per  voi  che  questo  stato,  Il  qual  a 
prima  giunta  vi  sembra  infelicissima,  è 
1’  unico  ove  r uomo  trovi  vera  pace  e per- 
fette consolazioni  : Fade  in  pace.  (Id.  50.) 

Pi-uTr  (iella  |>ri,na  parte.  Hatldaleun  iteUj  ^ua  con- 
rersione  jiuù  scrTÌre  tli  nodello  a (atti  |li  «tati  ; 
«({li  uni  aiK>vti-a  ciu  ebe  aoii  «lU  altri  ciò  ebe 

sono,  agli  altri  ciò  ebe  «Jovrebbero  e»scre. 

Per  dimostrare  le  quali  proporzioni  ba- 
sta esporre  a mano  a mano  le  circostanze 
del  Vangelo. 

Fida  hanc  mulierem  f (Idem,  44.)  Vedi 
questa  donna?  Essa  è tua  istruzione,  gio- 
ventù che  non  credi  dover  ancora  volger 
la  mente  a gravi  pensieri  e nel  mondo  an- 
cora non  trovi  che  piaceri  e delizie  ; ma  a 
cui  sono  preparati  oggimai  quei  disgusti 
che  Dio  appresta  di  sua  mano  alle  anime 
mondane  siccome  a tutti  gli  altri  peccatori 
della  terra. 

F idei  hanc  mul  ierem?  (Idem,  ibid.)  Vedi 
questa  donna  ? Essa  è la  tua  condanna, 
femmina  invecchiata  nel  mondo,  in  mezzo 
al  quale  seguiti  a trascinare  i luridi  avanzi 
delle  antiche  la.scivie,  disprczzata  da  coloro 
che  adori,  ributtata  da  coloro  che  cerchi, 
odiata  da  coloro  che  ami,  muiliata  du  quan- 
to un  tempo  era  la  tua  gloria.  Il  mondo  è 
stomacato  di  te,  e non  volendo  tu  partirti 
da  lui,  ti  manifesta  il  suo  fastidio  con  ogni 
sorta  di  oltraggi. 

Fida  hanc  mulierem?  (Idem,  ibid.)  V'c- 
dete  questa  donna  ? Essa  è la  vostra  con- 
fusione, anime  innocenti.  Con  un  cuore 
avvezzo  agli  usi  del  mondo,  corrotto  da 
folli  passioni,  contaminato  da  amori  jirufn- 
ni  ; con  un  cuore  oltremodo  indebolito,  non 
sì  tosto  vide  Gc.sù  Cristo,  che  i'  aiuù,  e im- 
mediatamente r amò  d'  amor  tenero  c cal- 
dissimo. E voi  con  un  cuore  nodrilu  alla 
pietà,  robusto,  in  tutta  la  sua  forza,  non 
avendo  mai  amato  altri  che  Gesù  Cristo, 
amate  fiaccamente,  amate  inctta!oente,  a- 
mnte  menu  di  Maddaìrnu  quando  comin- 
ciava a sentir  amore. 

-,  F illa  hanc  mulierem?  (Idem,  ibid.)  Ve- 
dete questa  donna,  peccatrici  convertile  ? 
Il  suo  coraggio,  la  sua  umiltà,  le  sue  la- 
grime, le  sue  opere,  i sacrifici  che  fa  del- 
r anima  al  suo  Salvatore  vi  rampognano 
della  vostra  debolezza,  del  vostro  induri- 
mento, delle  vostre  riserve,  della  vo.sL'a 
indifferenza. 

Fida  hanc  imi/iereiii?  (Idem,  ibid.)  Ve- 
dete questa  donna  ? Essa  vi  giudicherà, 
ostinati  peccatori,  che  non  |>er  volontà,  m.i 
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per  fanpotenift  tì  rimaneste  da'  vostri  ec- 
cessi, e piegate  piiittostiUe  presenti  scia- 
gure e i passati  piaceri  efie  le  gravi  colpe 
per  le  quali  perdeste  il  vostro  Dio.  (L'  au- 
tore ikgli  scelti  ilitcorti.) 

La  {sronla  funvrtaion#  A>  M»l<Ukn4  ron.hnna  qu»! 
c/iMÌani  che  di  giuruo  in  giorno  diirmarouo  la  lo- 
ro cuQ«criÌ<ioe. 

Come  Maddalena  sa  ove  G.  C.  si  trova 
va  tosto  a ricercai'lo;  a un  punto  medesimo 
le  s' illumina  la  niente  e le  si  commovc  il 
cuore;  da»internn  fona  è tratta  a recarsi 
dov'  è la  grazia,  e vi  si  reca  tenendo  in 
mano  1’  olocausto:  f '/  ciitjtwBÌt  quod  accu- 
buitset,  etc.  (Idem,  37.)  Non  fi  amraelte  al- 
cuno di  quegl’  indugi  che  dispiacciono  allo 
spirito  del  Signore,  e intiepidiscono  i de- 
sidcrìì  e lascian  fuggire  i liiinì:  Ut  cogno- 
vit  quod  accubuissetj  etc.  (Idem,  ibid.)  Non 
ai  sofferma  trattenuta  da  quelle  irresolu- 
zioni le  quali  mandano  a voto  ogni  miglior 
proposito,  e deludono  V aspettazione  di  Dio 
e del  mondo;  Vt  cognovit,  atliilit  alabn- 
slrum  iinyuei'ti.  (Idem,  ibid.)  Non  a’  arre- 
sta a fare  quelle  discussioni  che  danno  cam- 
po a sentire  tutte  le  difiicoltà  c pesare  sulle 
bilancie  dell’  oro  tutti  i riguardi;  non  pren- 
de quelle  dilazioni  che  danno  tempo  alla 
imniagirazione  di  atterrirsi,  alla  ragione 
dì  resistere,  al  cuore  di  ribellarsi,  al  mon- 
do di  parlare,  al  demonio  dì  operare,  a 
tutte  le  tentazioni  di  far  lega  contro  il  buo- 
no intendimento  ; non  si  perde  in  quei  pe- 
ricolosi ragionari  ove  la  mondana  sapienza 
fortificata  dalla  ripugnanza  dc'sensi,  e dal- 
r antica  tema  del  giogo  del  Signore,  lascia 
fuggire  le  favorevoli  occasioni.  ( Il  sud- 
detto.) 

Qii4iJo  più  fu  prowi  la  *epnratiuil«  Ji  Ma  hiiilt'na 
dal  moixln,  UuU*  più  dwvMte  dmar  fatica  a dc- 
terminarriAÌ. 

Né  crediate  che  la  Maddalena  senza  du- 
rar fatica  e senza  v’mcerc  difficoltà  pren- 
desse così  subiumente  conuniato  dui  mon- 
do. tnpercioechè  doloroso  dee  a qualunque 
riuscire  il  separarsi  dalle  cose  che  amò 
eoo  ardore.  Ma  in  ciò  appunto  sì  pare  la 
importanza  e franchezza  della  sua  peni- 
tenza. A dispetto  delle  contrarietà  e degli 
ostacoli,  a dispetto  delle  ripugnanze  e delle 
pene,  non  si  Icrmà  pur  un  istante  a deli- 
berare, nè  volle  prendere  partiti  di  mez- 
zo, nè  volle  consigliarsi  con  la  umana  pru- 
denza, ma  invece  seguendo  i dettami  della 
iupreniu  saggezza,  come  seppe:  Vi  cogno- 


vit  (Lue.  7,  37),  dove  Gesù  Cristo  si  ri- 
trovasse, ec.  Or  perehè  non  aspettare  che 
Gesù  Criso  si  sia  ritirato?  perchè  non  ri- 
sapere da  lui  il  tempo  e I’  ora  più  oppor- 
tuna a visitarlo?  Perchè?  Perchè  Madda- 
lena nè  può  nè  suole  differire;  perchè  il 
primo  trasporto  la  rapisce  e trae  fuori  di 
sè  ; Vi  cognuvil.  (Idem  ibid.)  Come  co- 
mincia ad  aprir  gli  occhi,  come  si  sente 
sollecitata  dalla  grazia,  dice  : Ecco  il  mo- 
mento, non  lo  perdiai.'.o  che  e’  potrebbe 
esser  I’  ultimo;  nessuna  occasione  sarebbe 
migliore  di  questa.  Così  dice,  anzi,  non  di- 
ce, ma  opera  incontanente,  s’ incammina, 
si  studia  il  passo,  mette  ad  effetto  il  suo 
pensiero:  Vt  eoqnovit.  (Idem,  ibid.)  Onde 
comparisce  quando  alti'i  meno  l’ imaginu. 
Ohi  mirabile  intrepidezzal  ohi  esemplare 
costonzai  (U  padre  Bretonneau.) 

Lo  Alato  tli  H.tl'laienii  nel  tpmpo  della  culpx  el  co- 
gtrirt|e  cJ  aoimirdre  la  prouicSU  della  aoa  peai- 
tenta. 

La  penitenza  dev’  esser  pronta;  e que- 
sta è la  prima  qualità  che  io  ravviso  ncila 
penitenza  di  Maddalena.  Dì  latti  tornatevi 
alla  mente  la  condizione  in  cui  giaceva; 
L’ Evangelio  ve  la  descrive.  Era  una  di 
quelle  anime  mondane  le  quali  nate  nella 
opulenza,  fornite  di  naturali  pregi,  illu.«e 
dal  prestigio  delle  ricchezze  e dell’  avve- 
nenza, in  poco  d’  ora,  entrando  nel  mon- 
do, ne  di'  engono  l’ idolo;  una  di  quelle 
Biiiinc  sensuali  da  cui  1’  amor  del  diletto  e 
la  smania  di  piacere  cacciono  il  pudore  e 
la  modestia,  virtù  pur  tanto  onorevoli  nel 
ses.so  femiidnille;  una  di  quelle  anime  im- 
pure che  con  gli  sfacciali  risguardi,  coi 
lascivi  acconciamenti,  con  le  voluttuose 
compiacenze,  e,  più  ancora,  con  la  dia- 
bolica corruzìon  del  cuore  comunicano  ad 
altrui  il  disonesto  foco  di  cui  sono  accese. 
Ed  ahimè  1 quante  di  <picstc  anime  impure 
vivono  a’  nostri  giorni,  e (cosi  non  fosse) 
formano  parte  dì  questa  udienza.  Alle  quali 
potrebbesi  di  buon  diritto  applicare  l’ umi- 
liante epiteto  dato  dal  Vangelo  a Madda- 
lena; aiulier  eroi  in  civit^te  peccatrixt  Era 
nella  città  una  femndna  peccatrice.  ( Re- 
cente manoseritto  anonimo.) 

I p«cc3UMÌ  chr  litnno  imitato  Maddalena  Be*tra*«a- 
menti  dcono  scc’iirU  «eli»  |>enitenAa. 

Ora  voi  peccatori,  che  da  tanti  anni  se- 
guite le  orme  di  Maddalena  peccatrice,  im- 
parate dalla  repentina  sua  conversione  qual 
debba  essere  la  vostra  penitenza:  Vi  co- 
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gnovil  (liUC.  7,  37),  dice  ■'  Evan;relio.  To- 
sto che  conobbe,  vale  a dire  tostu  ette  Dio 
le  aperse  gli  ocelli,  vinse  tutte  le  ripuguan- 
le  dei  sensi  e per  sempre  rinunciò  al  pec- 
cato. IVuu  si  fermò  come  lu  Samaritana  a 
disputare  iulorno  la  facilità  o dilOcoUà  del- 
la conversione,  ma  conoscendo  la  gravezza 
delle  sue  colpe,  noti  ]iosc  indugi  tra  la  in- 
spirazione c I eseguimento,  e corse  a’  piè 
di  Gesù  Cristo.  Sicché  quando  gli  uomini 
meno  sei  pensavano,- quella  Madilalenu,  vite 
da  mille  vincoli  era  legata  al  mondo,  fran- 
ca, risoluta,  senza  esitare  si  consacra  tutta 
a Dio.  Ecco  prontezza  della  vera  peniten- 
za. E se  la  misericordia  divina  vi  voglia 
favorire,  sappiate  che  non  può  i'uomo  escir 
dal  sentiero  della  colpa  se  non  pos.sando  ili 
balzo  a quello  della  virtù.  Occorrono  passi 
risoluti.  Chi  Irascara  il  iiioinento  in  cui  la 
grazia  gli  parla  ul  cuore,  mette  a repenta- 
glio la  salute  dell'  anima,  corre  pericolo  di 
non  più  convertirsi,  di  morire  nel  pecca- 
to, ec.  fll  tuddetto.) 

(Chi  voleste  ondar  più  innanzi  nella  di- 
chiarazione delle  esposte  verità  Iroveràma- 
leria  acroncia  all'uopo  nel  trallulo  della 
penitenza.) 

Può  ri{>ujrdsr\Ì  U cnnrmton  di  rr.m«  un 

protligM  fi«r  la  «{iiHOttla  tlir  1« 

ra<r*nu  intiinii  ai  il  multilo  eh*  le  «ut  alviluilim. 

A gloria  della  grazia  e a conforto  dei 
peccatori  confessiamo  che  Maddalena  pri- 
ma della  sua  conversione  era,  come  pur 
troppo  molle  sono  anche  a'  di  nostri,  una 
femmina  mondana,  cioè  una  femmina  vana 
e delicata,  vana  ne'  modi,  delicata  nella  cura 
della  persona;  una  fenmiina  piena  di  boria 
e di  mollezza,  nemica  del  disagio  e della 
saggezza,  idolatra  del  suo  corpo,  schia- 
va della  propria  salute,  ebbra  della  pro- 
pria bellezza,  vaga  delle  nuove  fogge,  e di 
qualunque  trovato  che  potesse  dare  mag- 
gior risalto  alle  sue  forme,  sempre  Inteso 
a moltiplicare  adoratovi,  a sgarare  le  altre 
divinità  del  secolo,  a procurarsi  l' incenso 
degli  uomini,  ad  abbagliarli,  a ridurli  in 
servitù. 

CoQtìauitione. 

E poco  io  dissi,  nè  debbo  sentir  rossore 
in  pubblicando  quelle  col|ie  le  quali  diedero 
occasione  a Dio  di  far  manifesta  tutta  hi 
potenza  della  sua  grazia.  Eravi  una  fem- 
mina peccatrice:  Mulier  (Lue.  7,  37),  ave- 
va aldina  pieghevole  e sensitiva,  naturale 
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compiacente  e discreto,  mente  vivace  e 
voitabiie,  cuore  tenero  e inclinato  al  mon- 
do; e tutte  qiieste^isposizioni  nell'  età  del- 
r avvcnt.itaggine  e delboHore.  Cominciato  a 
gustare  il  piacere  ne  uvea  preso  ardente 
sete.  Quindi  tenaci  e gagliarde  passioni, 
cari  e vivi  sentimenti,  piacevoli  e forti  abi- 
tudini, il  cuore  ora  gonflo  delle  fate  con- 
quiste, ora  avvilito  dei  perduti  schiavi,  sem- 
pre conturbalo  da  mille  opjiosti  elTelli . . . 
Se  non  che  fo  io  qui  il  ritratto  ilei  cuore 
di  Maddalena?  o per  avventura  non  avrei 
fatto  quello  di  tutte  le  fenunine 'inondane? 
Ed  ora  dite  quali  tristi  disposizioni  potete 
allegare  a vostra  scusa  che  .Maildalena  non 
avesse  come  voi  e più  di  voi'?  (Il  padre 
Palluj  omeli.i  di  lla  Maddalena.) 

ioroDiri>  qur'  mt-dr«inii  miav  uli  rb«*  t nton- 
tl.mi  .sililncoiiit  c.eMinuamvnif  per  JifT  sir  li  tiiru 

E \ ilirele,  ma  dove  poni  tu  gli  al- 
tri ostacoli?  Oli!  non  a>ea  .MaiUlrlena  in- 
lìiinzt  u^li  occhi  il  fascino  del  mondo?  IVoii 
a>ea  forse  ì medesimi  adoratori  che  le  bru- 
ciassero incenso,  profano  incenso  di  cui  si 
era  miseramente  inebbriata;  non  i nu*de- 
siuiì  piaceri,  lacrimevoli  piaceri  che  occu- 
|Muidole  i sensi  c 1 inle!leUo,  faceanle  di- 
menticare al  tutto  Dio;  non  i inedt'sìinl  le- 
gami, legmiiì  pericolosi  e pur  gradevoli 
che  le  confortavano  lo  spirilo  e le  corrom- 
pevano il  cuore;  non  il  medesimo  ineantii- 
laento  del  secolo  che  1'  abbagliasse  cu)  suo 
splendore,  1*  attraesse  co  suoi  sollazzi,  c, 
accecandola,  le  togliesse  d innanzi  la  vìa 
del  cielo  e il  pensiero  della  salute?  (U  tud^ 
detto.) 

MatlJalcfl»  non  rnr<  i tnali(ni  dUrorsì  co!  potevo 

ilar  luu((u  U »u  t konvcrtiune. 

Avvlrnc  non  di  rado  che  altri  concepi- 
sca desidei'ii  e pensieri  di  conversione,  co- 
nosca lu  necessità  della  penitenza,  deliberi 
anche  di  farla;  ma  poi  all'atto  d'  eseguire 
venga  meno  per  tema  della  derision  del 
mondo.  Maddalena,  non  badando  a quel  ebe 
fosse  per  dire  o (lensarc  il  mondo,  impren- 
de francamente  l' opera  della  sua  conver- 
sione ; ammaestrata  dal  luminare  de'  popoli 
sa  che  non  basta  fare  il  bene  verso  Dio,  ma 
che  bisogna  farlo  altresì  in  farcia  agli  uo- 
mini. E però  non  as|>elta  che  Gesù  Cristo 
tragga  in  dispaile,  nè  cerca  di  coglierlo 
in  luogo  soiiturìn,  ma  va,  si  confessa  in 
casa  di  Siinune  fariseo,  eh’  è quanto  dire 
in  mezzo  a numerosa  multitudiue,  in  liio- 
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go,  tempo  e circostanxe  da  render  pubbli- 
co a tutta  la  citta  il  suo  fatto.  (Recente  tna- 
uotr.rilto  anonimo.) 

1 prccilori  ti  rtmiD|^nn»  d«l  rmifertìrii 

|**'r  liiDOr  firi  |iu(luì  del  irondo. 

Voi  che  ogr'i  siete  dalla  grazia  spinti  e 
sollecitati  a l'itnrnare  u Dio;  voi  special- 
mente, che,  dato  libero  sfogo  alle  passioui 
e alla  licenza,  non  conoscete  più  freno  nè 
misura,  voi  dovete  aspettarvi  al  primo  pas- 
so la  derisione  del  mondo  sempre  nemico 
dei  buoni.  Ma  guai  a voi  se,  per  timore  di 
piaeer  al  mondo,  amissite  di  appartenere 
a Dio  1 Tempo  è oggiinai  che  la  vostra  pe- 
nitenza vendichi  solennemenle  il  Creatore 
della  preferenza  che  deste  sopra  lui  alle 
creature,  ec.  (Il  tuddelto.) 

(IVegli  eiurdi  del  trallato  della  penitenza 
trovasi  materia  onde  ampiamele  incarnare 
ijuesta  idea,  l edi  anche  il  trattalo  del  ri- 
spetto umano.) 

In  fjito  di  co»rr<-r»»''i»r  nuli»  >lr'^  rilrn«*fri. 

In  fatto  di  conversione  non  si  vuol  far 
tanti  saggi,  nè  usar  tante  riserve,  nè  tanto 
secondare  la  dcbolezza.del  cuore  o temere 
i giudizi  degli  uomini.  E necessario  piglia- 
re una  terminativa  risoluzione,  romperla 
a dirittura  col  mondo.  Ah  I se  la  peccatrice 
avesse  tanto  disputalo  o resistito,  se  avesse 
opposti  tanti  indugi,  o serbati  tanti  riguar- 
di, ec.,  le  si  sarebbero  ogni  giorno  parate 
inuanzi  nuove  dilTicuItù,  avrebbe  tutto  ab- 
bandonato, e seguitando  a vivere  nella 
culpa  sarebbe  morta  nella  impenitenza. 
(L'  autore  degli  scelti  discorsi.) 

TiraonSco  imparo  chr  tiene  il  ri«petto  umano  sopra 
(|urlli  ebe  tudlmu  CL*n«vrlir«Ì.  Qu«aU>  m Ìitsì^io' 

D>  T jie  obbedilTI* 

Cos'  è questa  frenesia  che  ha  il  mondo 
di  parlare,  contro  le  conversioni,  apponendo 
loro  odiosi  tìtoli,  e malignandole  per  ogni 
verso?  Poiché  il  mondo  che  pigiia  cosi 
poca  sollecitudine  di  tutte  le  cose  di  Dio, 
si  sbraccia  mai  tanto  a mettere  in  ìsehemo 
ehi  si  consacra  alla  pietA  ? Tale,  fratelli,  è 
il  mondo,  nè  saprei  cos'  ahriroenti  dirvi.  E 

10  Spirito  Santo  ci  avverte  ehe  chi  vuol 
dedicarsi  a Dio  deve  prepararsi  anche  a 
questa  tentazione.  Il  mondo  comincia  a 
cercare  le  ragioni  onde  il  peccatore  fu  in- 
dotto  a convertirsi,  e,  imaginatene  parec- 
chie, sceglie  le  più  sconvenevoli  e ridicole. 

11  mondo,  che  appenq  s’ era  accorto  d'  una 
scandalosa  pratica,  ne  spiega  lo  sciogli- 


mento con  maligne  chiose:  il  mondo  esa- 
mina sottilmente  la  condotta  del  peccatore 
convertito,  e,  se  non  può  morderlo  col 
dente  della  satira,  il  piibge  cogli  strali  del 
sarcasmo.  Oh  I moiido,  mondo  perverso, 
con  queste  arti  quanti  servi  hai  tolto  a Ge- 
sù Cristo  1 Quante  femmine  disgustate  del 
peccato  perfidiano,  quante  altre  disingan- 
nate dei  piaceri  resistono  per  aver  troppo 
asroltutu  le  dicerie  del  mondo  I Quanti  pec- 
catori vinti  dal  timore  della  malignità  del 
mondo  euntro  voglia  continuano  nelle  an- 
tiche colpe  1 (Il  suddetto.) 

k’er  t'cnr  eoinprrndv-rr  <}itj|  mitnia  iterili  UaJJaltna 
prnitrni*  cuiiirniiiarr  lo  lUtO 

cui  »i  trovò  cuti  <|ucllo  in  cui  4Ì  trovò  dopo 

la  pcniienzj. 

Teniamo  dietro  un  poco  a Maddalena  nei 
traviamenti  e nella  conversione,  e vediamo 
come  questa  sin  mirabilmente  raggiuiglìata 
a quelli.  Aveva  Maddalena  conservato  i 
beni  c le  ricchezze  temporali.  Or  voi  sa- 
pete che  quando  alili  arde  della  impura 
liuimna  d’umore,  non  risparmia  cosa  alcu- 
na che  Valga  a soddisfarla,  ma,  venendo 
poi  a penitenza,  rado  è che  usi  eguale  li- 
beralità ili  pietose  opere  ; anzi  sembra  che 
voglia  nella  pietà  ricattarsi  di  ciò  che  per- 
dette nella  dissolutezza,  nè  spende  mai  per 
Dio  quanto  spese  pel  mondo.  Cosi  per  al- 
tro non  fa  Maddalena.  Zelante  per  la  con- 
versione piò  che  non  fu  zelante  per  la  col- 
pa, offre  a Gesù  Cristo  i preziosi  iingnenti, 
di  cui  si  profumava  il  corpo,  e glieli  oWre 
non  con  economia  o grettezza,  ma  con 
quella  medesima  generosità  onde  li  usava 
per  sé  medesima  ; parendole  troppo  grande 
ventura  trovare  un  Dio  che  si  degni  rice- 
vere gli  avanzi  della  sua  vanità. 

HjJ<laleoa  amato  il  mondo  c aoQ  ana 

più  ch«  Geiti  CrUto- 

Ebbra  dell'  amore  del  mondo,  e,  sopra 
ogni  altro,  innamorata  della  propria  avve- 
nenza, qual  abuso  non  ne  aveva  fatto  a dan- 
no di  altrui  e di  sè?stessa?  Fatene  ragione 
dalle  sciagure  ehe  tutto  di  vedete  ! Fatene 
ragione  dai  lagrìnievoU  esempi  che  vi  stan- 
no continuamente  sotto  agli  occhi  I Fem- 
mine mondane,  voi  vi  lodate  in  euor  vo- 
stro di  queste  deplorabili  rovine  I E in 
cambio  di  piangere  la  insensatezza  de’  vo- 
stri fratelli,  v’  iimebriate  di  letizia  qiundo 
vi  avvenga  di  trarli  nel  laccio  che  loro  ten- 
deste, ee.  Cosi  non  fece  Maddalena.  Se<il 
suo  peccalo  fu  stnimento  di  corrazione,  U 
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su»  penltenia  tiioI  che  s(r  mudello  di  pie- 
tà ; f^uardate  com'  è scrupolnsn  di  serbare 
quella  giusta  proporzione  che  la  Scrittura 
vi  comanda.  Prostrata  appiedi  del  suo  Dio, 
se  ne  forma  un  altare  per  espiarvi  ogni 
sua  colpa;  copre  sotto  velo  di  profonda 
umiltà  queir  aria  d’ alterigia  e di  gramlez- 
za,  que'superhi  e trionfanti  modi  per  cui 
soprastava  a tutti  nei  circoli  e nelle  adu- 
nanze ; bagna  di  lagrime  i piedi  del  suo  li- 
beratore in  espiazione  delle  indegne  lagri- 
me che  s|ies.so  l’ ira  e il  dispetto  dell  i ge- 
losa le  traevano  dagli  occhi  ; e con  quelli! 
bocca,  che  fu  tante  volte  organo  di  volut:à 
e seduzione,  li  bacia  e ribacia  atfettnosa- 
niente:  Otatlabalur,  eie.  (Ijiic.  7,  3S.)  1 
capelli  ec.,  i vani  ornamenti,  preziosi  pro- 
fumi destinati  a saziare  la  mondana  cupi- 
digia di  Maddalena,  qiiindinanzi  servirete 
e decorare  il  corpo  del  Salvatore:  Et  un- 
guento ungehal.  (Idem,  ibid.)  La  persona 
stessa,  un  tempo  ministra  di  tante  colpe, 
abbietto  di  tanti  impudichi  voti,  sagrific  i, 
anzi  distrugge  con  austero  disciplina.  E 
di  questa  guisa  la  nostra  penitente  raggua- 
glia al  male  il  bene,  tramuta  il  veleno  in 
farmaco,  converte  la  cagione  del  fallo  in 
principio  di  meriti  e di  virtù.  (Farii  ma- 
noscritti.) 

Le  prìncip»?!  Qualità  della  pcoitenu  rriitiana  vouo 

cotuata  e darevoletta.  Eieiapio  di  Maddalena. 

Incontrastabile  verità  è che  la  penitenza 
dev’  essere  durevole  e costante.  Òr  questa 
verità  ci  viene  da  Gesù  Cristo  medesimo 
dimostrata  nella  conversione  di  Maddale- 
na, là  dove,  ordinatamente  narrando  tutti 
i particolari  che  io  sotto  esposi,  usa  la 
frase  : JVon  cessavit,  significante  a pimto  la 
costanza  e durevolezza  della  penitenza. 
Infatti,  entrata  in  questa  spinosa  via,  Mad- 
dalena non  ne  ritrasse  più  il  piede.  Sape- 
va, e come  potea  dubitarne?  che  i suoi 
pccati  l'erano  stati  rimessi;  pure,  non  che 
uterrompere  il  preso  cammino,  procedevi 
innanzi  con  infaticabile  zelo.  Sempre  ri- 
cordevole degli  antichi  traviamenti,  si  re- 
puta una  vittima  destinata  a ripararli,  e 
non  potendo  a un  tratto  distruggersi  al 
cospetto  del  suo  Dio,  gli  si  offre  almeno 
ostia  di  morticazione  e di  dolore  per  tutto 
il  rimanente  della  vita.  (Recente  manoscri- 
to  anonimo.) 

(Sarebbe  inutile  ragionar  piU  a lungo 
intorno  a questa  prima  parte  ; già  ho  sopra 
accennato  ove  si  trovi  materia  da  poterne 


! L I A 470 

trarre  moralità  appliaibiti  ai  vari  carat- 
teri della  penitenza  di  Maddalena.  Ki  trop- 
po mi  dilungherò  nella  seconda j stante  che  e 
le  cose  dette  e qw  Ile  che  sono  per  dire,  so- 
no ampiamente  bastanti  a formarle  prcve.( 

Prore  dells  «svcniitlA  p«r(r. 

OÌQ  loovtrA  1j  iua  miserie  irtiia  tuiio  vbe  ei 
rivolgiamn  • lui. 

La  conversione  di  Maddalena  fu  si  pron- 
ta e repentina  che  il  Fariseo,  anzi  che  e di- 
ficarsene,  prese  argomento  di  scuiidalcz- 
zarsi  della  facilità  onde  Gesù  Cri.sto  racco- 
glieva. Se  costui  fosse  profeta,  diceva,  co- 
noscerebbe pur  chi  e quale  sia  questa  don- 
na che  lo  tocca  ; perciocch'  ella  è una  pec- 
catrice : Mie  si  esse!  propketa  sciret,  eie. 
(Idem,  39.)  Ora,  senza  dar  pei’ù  cosi  in- 
giuriosa taccia  a Gesù  Cristo,  sono  molti 
peccatori  che  non  fanno  d cbito  conto  della 
sua  onnipotente  compassione,  e sbigottiti 
dalle  miuaccie  che  Dio  fulmina  da  ugni 
parte  cantra  i peccatori  impenitenti,  .si  re- 
putano di  quando  in  quando  gente  abban- 
donata dalla  divina  mi.scricordia,  e perfi- 
diano nelle  ree  loro  abitiidiui. 

(Mei  trattati  che  non  ha  guari  citai  e in 
molti  altri  luoghi  di  questo  Dizionario  tro- 
vansi  argomenti  opportuni  a confutare  gli 
ingiuriosi  pretesti  di  coloro  che  non  abba- 
stanza confidano  nella  misericordiosa  bontà 
di  Dio.) 

Di  tntle  le  mneenionì  oper*it«  dal  Saleaiore  quella 
di  tfiddeicaa  tletce  più  «iitgolarc  ed  onorevole  per 
1*  uoao.  la  quàt  «rnio  dehhasi  ciò  intendere. 

In  tutte  le  altre  conversioni  operate  da 
Gesù  Cristo  vedesi  sempre  la  grazia  andar 
in  traccia  del  peccatore.  Qui  sembra  che 
Maddalena  vi  vada  essa  incontro,  quasi  vo- 
lendo Dio  che  il  suo  esempio  servisse  di 
onorevole  conforto  al  cuore  umano  Vuol 
Gesù  convertire  Pietro  ? lo  riguarda  ; vuol 
convertir  Saulo  ? lo  gitta  a terra.  Mostrasi 
Zaccheo  ? gli  dice  che  cali  dall'  albero  su 
cui  salse.  Va  la  Samaritana  ad  attinger 
acqua  ? attendela  presso  il  pozzo  di  Gia- 
robbe.  Ma  quanto  a Maddalena  diresti  che 
il  >angelo  volle  tacere  i passi  chela  divina 
misericordia  fece  per  guadagnarla.  Impe- 
rocché non  leggiamo  che  Gesù  Cristo  cer- 
casse lei,  come  la  Samaritana,  ma  cerca 
essa  lui  nella  sala  del  banchetto;  non  la 
trae  dal  luogo  de* suoi  falli,  come  tolse  Mat- 
teo dal  suo  commercio,  ma  essa  va  tro- 
varlo in  casa  di  Simone.  Non  le  dice,  come 
a Zaccheo,  bisogna  che  oggi  resti  in  casa 
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tua,  ma  va  eua  a ritrovalo  In  mezzo  ad 
un  convito  ; non  lo  gitta  a terra  come  Sau* 
lo,  ma  gli  si  pustra  essa  volontaria  a’  pie- 
di ; non  la  guarda,  come  Pietro,  per  coin- 
ntoverla  e farle  versar  lagrime,  ma  essa 
medesima  vedendolo  dd  in  dirotto  pianto. 
Con  le  quali  osservazioni  tolga  Iddio  che 
io  intenda  detrarre  alla  giuria  della  grazia. 
Asserire  o voler  dimostrare  che  non  vi  ti 
scorgano  i primi  eccitamenti  d' una  grazia 
preveniente  e al  tutto  gratuita,  sarebbe  be- 
stemmia, temeraria  empietd,  sarebbe  anzi 
eresia.  Ma  giusta  I'  esempio  di  s.  Gregorio 
(Hom.  40  in  Bvang.) , soltanto  osserviamo 
che  la  grazia,  nella  conversione  di  Madda- 
lena, usò  insoliti  modi,  e ebe  Maddalena  vi 
corrispose  con  fedeltà  straordinarie.  Gesù 
Cristo  la  riceve,  o,  a dir  meglio,  l’attrae 
invisibilmente  per  la  sua  misericordia,  e, 
visibilmente  per  la  sua  bontà.  (L' abate 
Boileau  con  qualche  variaiione.) 

Sc«im«ati  di  Gerà  vedendo  )'  umiltà  di  MAddaUaa 
t r or|;o|liu  del  Fuiteo. 

n Fariseo  rinfaccia  a Gesù  Cristo  di 
soffrire  innanzi  a sé  la  peccatrice,  e la  pec- 
catrice si  crede  troppo  indegna  d' esserne 
sofferta.  Gesù  la  loda,  ed  ella  si  confonde. 
Gesù  Cristo  le  dichiara  che  i suoi  peccati 
le  sono  rimessi  ; ed  ella  ammutita  per  la 
confusione  non  trova  parole  nè  men  da 
ringraziarlo:  fidcs  hanc  mulierem  ? (Lue. 
7,  44)  Vedi  questa  femmina  cosi  umile  e 
mortificata  ? E una  peccatrice  convertita. 
Superbo,  tu  stupisci  che  Gesù  Cristo  tol- 
leri che  le  stia  dinanzi,  e ne  prendi  scan- 
dalo, e dubiti  che  non  sia  profeta  : Hic  ei 
etici  prophela,  etc.  (Idem,  39.)  Ma  più  che 
tu  di  lui,  Gesù  Cristo  stupisce  del  tuo  stu- 
pore, c si  sdegna  del  tuo  sdegno.  Ah  I non 
sai  dunque  che  peggiore  di  tutte  le  corru- 
zioni dell’  uomo  e di  tutte  le  piaghe  della 
colpa  è la  superbia  ? Non  sai  che  a Dio  più 
dispiace  l’ innocenza  orgogliosa  che  la  ne- 
quizia umile  f Onde  appunto  Maddalena, 
abbattuta  dal  peso  delle  colpe,  gli  è cara, 
mentre  tu  che  meni  vanto  delle  tue  false 
virtù,  in  casa  tua,  e alla  mensa,  gli  sei 
odioso  e abbietto  di  disprezzo.  (L'  autore 
degli  scelti  ditcorti.) 

Dofio  ì*  folcnBÌ  promoMC  di  mUvrloordia  faitvci  da 

Ilio,  c bOiitiBo  ulujg(iu  nou  tiporra  iu  lui  fiducia. 

In  verità,  peccatori,  voi  potete  a buon 
diritto  lamentarvi  di  non  poter  tornare  a 
DioI  avete  veramente  ragione  che  v'  ado- 
prereste  a convertirvi  ove  foste  sicuri  del 
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divino  aiuto  I Ma  potete  in  buona  fede  du- 
bitarne dopo  tante  solenni  tue  promesse  T 
Dite  in  qual  punto  della  Scrittura  ei  ci 
confuili  a cominciare  alcuna  grande  im- 
presa e a un  tempo  uun  si  obblighi  di  darci 
mano  egli  stesso  ad  assisterci?  Come  dun- 
que, fratelli,  quel  Gesù  Cristo  che  venne 
al  mondo  per  chiamarci  a penitenza,  che 
ci  lasciò  un  Evangelo  pieno  di  teneri  e af- 
fettuosi inviti,  che  si  sagrifìcò  e sottopose 
a morir  su  una  croce  per  convertir  i più 
disperati  e induriti  peccatori;  potrebbe, 
quando  torniamo  a lui,  guardarci  con  in- 
differenza, e abbandonarci  a noi  medesi- 
mi? Ah  I questo  è troppo  grande  oltraggio 
alla  bontà  di  Gesù  Cristo  (Recente  mano- 
tcritto  anonimo.) 

Altro  ohraigio  « di  credere  eMuriio  il  fonie 
delle  ■liseilcordU. 

Ma  la  sua  misericordia  per  me  è forse 
esaurita,  dice  il  peccotore  diffidente;  io 
non  debbo  più  nulla  attendere  da  essa.  Fra- 
tello, tu  parli  fuori  del  senno.  Iton  è forse, 
eterna,  immensa  infinita  questa  divina  mi- 
sericordia? Numera,  se  puoi,  quanti  pec- 
catori d’ognl  condizione  d’ogni  specie  dal- 
la creazione  dell’  universo  in  qua,  ad  essa 
ricorrendo  nou  trovarono  salute.  Ed  ora 
perchè  tu  non  sarai  per  ritrovarla  ? Per- 
chè, ec.  (Il  luddctlo.J 

( Quanto  alla  teconda  tuddhirione,  ri- 
guardante al  timore  degli  uomini.  Uguale 
coti  spello  lialtravena  allaconveriionedei 
peccatori,  oltre  ciò  che  dico,  vedi  il  trat- 
tato del  Rispetto  umano.) 

ImpictitOBC  che  fa  «ui  Fariftoo  1*  atto  delia 
Madvitsieoa. 

Aliimè  I fratelli,  ggrchè  temerete  di  con- 
vertire i ul  cospetto  del  mondo,  te  il  mon- 
do, in  mezzo  alla  sua  corruzione,  non  può 
a meno  d’ applaudirvi  ? Cosi  il  Friseo  ve- 
duta la  sincerità  della  conversione  di  Mad- 
dalena dichiarò  al  Salvatore  eh’  egli  avea 
giustamente  valutata  la  virtù  di  lei  ; e non 
ha  dubbio  che  do|io  te  dicerie  e le  censure 
tutta  Gerusalemme  concorse  a farle  enco- 
mio. I buoni  si  rallegrarono  del  suo  ravve- 
dimento, i mondani  dovettero  rispettare  la 
sua  penitenza.  E a voi  pure,  peccatori,  è 
serbato  uguale  conforto  ove  ritorniate  a 
Dio  con  la  medesima  sincerità  di  Madda- 
lena. (Il  suddetto.) 
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L'  Invcrtccu  <I«U*  c*it»  « U canta  clic  «|i«ho  <li««aima 
il  pvci  aturc  nrli'  Ìi|»rra  della  coti *«r*iuiM. 

Contesto,  con  santo  Agostino,  che  noi 
non  abbiamo  potere  di  assicurarvi  delia 
TsUdità  delia  vostra  conversione  ; poiché, 
siccome  Dio  solo  legge  negli  umani  cuori, 
cosi  egli  solo  può  intaUibilmente  conoscere 
quando  la  conversione  sia  legittima  ed  ac- 
cettabile. Ma  se  vi  manca  quella  assoluta 
certesxa  che  nella  sua  penitenia  bramava 
il  re  profeta,  sarete  obneno  esenti  da  quei 
mortali  terrori  che  vi  sbigottirono  nello 
stato  di  colpa  ; almeno  temendo  temerete 
non  come  schiavi  ma  come  BgU  senz'uflan- 
no,  e con  piena  fiducia  che  Die  voglia  usar- 
vi misericordia.  (Il  tufldctto.) 

Cbi  « ferae«iBente  cnov>*rtitotpera  in  Dio  leaga 
prv«um«r«  delU  tu»  mitencordU, 

Un’  anima  che  rìlomi  a Dio  con  since- 
rità tranquillamente  s'  affida  alla  sua  mi- 
sericordia. Se  da  un  canto  non  forma  trop- 
po ardite  speranze,  doli’  altro  nè  pur  di- 
spera deila  reinission  de’  suoi  peccati,  lo 
cambio  di  un’  espressa  rivelazione,  favore 
che  Dio  accorda  assai  di  rado  e per  ispe- 
cial  grazia  concesse  a Maddalena,  sente 
intrìnsecamente  una  occulta  voce  che  le 
scioglie  ogni  dubliio,  c la  libera  d'ogni  in- 
certezza. La  qual  benedetta  voce  da  quanti 
peccatori  non  fu  udita  t Ah  I Signore,  scia- 
ma santo  Agostino,  i miei  ceppi  furono  in- 
franti, sento  die  ora  son  tuo.  £ volete  sa- 
pere onde  ciò  avvenga  ? Udite  ciò  che  oggi 
dice  Gesù  Cristo  a Maddalena:  Remilluntur 
ti  peccata  multa  quoniam  ditcxil  multum. 
(Lue.  7,  47.)  Amate  pertanto  come  lei,  e 
più  non  dubiterete  dell'  esito  della  vostra 
penitenza.  Solo  l’ amofife  può  darv  i questa 
certezza  ; polche  il  timore  bene  è atto  ad 
atterrirvi,  a commorervi,  a rìtrarvi  dalla 
colpa,  a prepararvi  alla  giustizia  ; ma  sen- 
za amore  e’  non  basta  a purificare.  Il  ti- 
more è il  principio  della  saggezza;  l’amore 
n’  è li  mezzo  e 'I  fine  (Il  sudiletto.) 

Qitaoto  tia  fiacco  il  no«tio  «more  per  Dio  T«rio 
quvilu  cUe  abltiAiuo  prl  niundo. 

Dn|>o  che  Dio  ci  rimise  tanti  peccati  so- 
gliam  dire  che  l'amiamo.  Ma  l’amiamo  forse 
con  queir  afTctto,  con  quella  sollecitudine 
che  avemmo  pel  mondo  e per  le  mondane 
cose  t Ah  I cosi  è diverso  1’  amore  clic  por- 
tiamo a Dio  da  quello  che  ]iurtavamu  agli 
uomini  che  noi  medesimi  ne  abbiamo  ma- 
raviglia e siam  costretti  a pensare  in  che 
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veramente  egli  cornista.  Diciamo  di  amar 
Dio  ; ma  dov’  è quell’  antica  paura  di  non 
amare,  o amar  troppo  poco,  o «mare  ma- 
lamente f Ah  I il  nostra  cuore  è sempre 
contento  del  suo  fiacco  amore  I Amiamo  ; 
ma  ci  resto  pur  dispiacere,  sentiamo  alcuu 
rammarico  di  non  più  amare  il  mondo;  né 
senza  interna  soddisfazione  ci  ricordiamo 
di  esserne  stati  amati  e desiderati.  Guai  a 
ehi  troppo  e troppo  limgo  tempo  amò  il 
mondo  I ei  non  può  amare  Gesù  Cristo  o 
se  il  può  lo  omo  d’  un  amore  che  fa  arros- 
sire, di  un  amore  debole,  leggero,  tiepido, 
che  punto  non  ha  che  fare  con  quello  che 
già  portava  al  mondo,  alle  sue  vanità  ed 
a’ suoi  piaceri  ; 1’  ama  d’ un  certo  amore  il 
quale  sembra  esser  riservato  a Dio  dopo 
che  fu  posto  a tutte  le  altre  cose,  (fauto- 
re degli  icelti  DUcorti.) 

Se  foiiicBo  Trrainmte  frati  ai  b<*neficii  dì  Dio 
lo  akicrccuino  tjuanio  il  owntlo. 

Che  aspettate,  peccatori,  ancora  a com- 
movervi ed  intenerirvi?  I\on  avete  cuore 
per  sentir  la  bontà  del  vostro  Dio  ? I7on 
avete  labbra  per  signif.eame  la  dovuta  gra- 
titudine? Ah  I Signore,  se  posi  tante  volte 
tutto  il  mio  affetto  alle  creatimc,  possibile 
che  a voi  non  sappia  altrettanta  darne  ? 
Tanti  preziosi  movimenti  del  mio  cuore 
sarebbero  mai  per  resistere  a nulla?  Dovrei 
non  sentirli  quando  mi  occorrerebbe  volgerli 
al  mio  vero  bene  ? Ma  se  questa  é in  fatto 
la  mia  deplorabil  condizione,  nelle  tue  mani 
stali  rimedio;  tu  puoi  creare  in  me,  non 
solo  un  nuovo  amore,  ma  un  nuovo  cuore, 
da  cui  come  da  perenne  fonte  continua- 
mente emani.  (Manoscritto  anonimo.) 

(di  quarto  pretesto  col  quale  ilpeccatore 
si  ritrae  dalla  penitensa  (cioè  i rigori,  le 
attinenze,  le  discipline,  ec.)  non  credo  es- 
ternecettario  fardinuovo  qui  risposta , poi- 
ché lo  confutai  in  varii  trattati  di  questa 
opera,  e segnatamente  in  quelli  della  Peni- 
tenza e della  ocra  e falsa  Divozione.) 

Idea  d'.uu*  ceoclutiune. 

Lu  tua  fede  ti  salvò,  dice  Gesù  Cristo  a 
Maddalena  ; vaitene  in  pace  : Fides  tua  tc 
salvam  fecitj  vadc  in  pace.  (Lue.  7,  60.)  Ln 
confidenza  ci  guida  oggi  a'  piedi  di  Gesù 
Cristo,  nel  quale  troviamo  un  Dio  buono, 
misericordioso,  proclive  al  perdano,  un 
Salvatore  infinitamente  amabile,  da  doversi 
amare  seconda  la  grandezza  della  sua  mi- 
sericordia. Confidenza  cominciò  la  salute 
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di  M«ddaIeD« , e confldenxa  la  fornì  : Fi- 
(iea  tua  eie.  (Idem,  ibid.)  Pace  dalla  bocca 
di  Gesù  I Pace  in  Gesù  accordabile  con  le 
la),'rinie  di  peaUeriZa?  Aiiduteveiie,  fratelli, 
dunque  in  pace  : Fade  in  pace.  (Id.  Ibid.) 
Andate  pure  che  siete  liberi  dai  peccato,  a 
gustare  quella  pace  che  sin  qui  fri  da  voi 
sbandita,  quella  .pace  che  le  passioni  non 
conoscono,  quella  pace  che  nel  mondo  non 
si  trova,  quella  pace  eh’  è maggiore  d' ogni 
altro  sentimento  ; Fade  in  pace.  (Id.  Ibid.) 
Volete,  desiderate  questa  benedetta  pace, 
questa  pace  preferìbile  a tutti  i piaceri 
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della  terra  ? Venite  a cercarla,  peccatori  e 
peccatrici,  appiedi  di  Gesù  Cristo,  giusta 
1’  esempio  che  > e ne  porge  Maddalena. 

Andiamo  a ritrovare  Gesù  Cristo,  po- 
niamo fine  ai  vergognosi  indugi,  superiamo 
i timidi  riguardi  confessiamo  le  nosti'e  col- 
pe ai  sacerdoti,  piangiamo  la  nostra  mise- 
ria, facciamo  di  meritar  perdono  con  ab- 
bondanza di  limosine,  assicuriamo  la  no- 
stra penitenza  con  opere  giuste,  amiamo 
come  nel  di  della  riconciliazione,  e dalla 
pace  della  terra  passeremo  al  gaudio  del 
cielo. 


ED  OGGETTO  D’  IN  SECONDO  DISCORSO  IN  FORBA  DI  OBBIU 
SOPRA  EA  BADDAEENA. 


SOPRA  LA.  PECCATRICE 


FemiUuntttr  ei  peccata  niulla^  qiioniam  Le  sono  rimessi  molti  peccati  perchè 
dilexit  mullum.  (Lue.  7.)  amò  multo. 


Carità  soprannaturale  in  luogo  di  1U>i- 
dinosi  appetiti,  colpevoli  lagrime  tramutate 
in  gemiti  di  penitenza,  falli  dimenticati, 
peccati  cancellati,  debolezze  perdonate, 
sovrabbondanza  di  grazia,  una  gran  pec- 
catrice cumertita  e giustificata,  sono  le 
parti  del  quadro  che  oggi  il  Vangclio  ri 
presenta  innanzi. 

Oh  1 chi  non  si  rallegra  in  vedere  il  fi- 
gliuol  prodigo  tornar  ancoia  in  grazia  al 
padre,  la  smarrita  pecorella  ricondursi  al- 
r ovile  del  buon  pastore,  la  Sunàniitide, 
dopo  lungo  aggirarsi  per  le  vìe  dì  Gero- 
soliina,  trovare,  quando  non  s' avvisava, 
il  suo  diletto  ? Chi  non  si  rallegra  in  vedere 
Maddalena,  la  cui  salute  sembrava  a prima 
giunta  fuor  d' ugni  speranza,  non  pure 
convertirsi,  ma  essere  specchiato  modello 
di  conversione  e penitenza  ? Fratelli,  la 
conversione  di  Maddalena  condanna  la  vo- 
stra poca  fiducia  ; la  penitenza  di  Madda- 
lena toglie  ogni  scusa  alla  vostra  ignavia. 
Peccatori  impenitenti,  non  vogliate  cader 
d’  animo,  che  potete  convertirv  i ; peccatori 
penitenti,  riconoscete  quali  sieno  i segni 
d'  una  ingenua  penitenza.  La  prontezza  di 
Maddalena  abbatte  tutti  quei  pretesti  che 
uui  sogliamo  addurre  per  dilferir  la  nostra 
penitenza  ; la  ingenuità  di  Maddalena  cl 
mostra  di  quali  caratteri  deve  andar  for- 
nita la  nostra  penitenza. 

Oiviàioae  generale. 

Conversione  di  Maddalena,  motivo  di 
ruiifii.'ionc  |H’I  peccatore  impenitente  : pc- 
JUunlargoiij  F ol.  IF. 


nitenzo  di  Maddalena,  soggetto  d’ istruzio- 
ne al  peccatore  penitente. 

$HdilÌTÌiiooe  tlelpfimu  punto. 

Cominciamo  l’ istruttiva  storia  di  Mad- 
dalena con  le  prime  parole  del  nostro  £- 
vangelo.  Bravi  ima  donna,  dice  il  sacro 
testo,  conosciuta  da  tutta  la  città  per  so- 
lenne peccatrice.  E queste  parole  formino 
r asstmtu  della  prima  parte. 

Maddalena,  posto  ogni  suo  amore  ai 
mondo  altro  non  desiderava  che  d’  esserne 
da  lui  in  egual  misura  ricambiato.  Perciò 
spesso  l' incenso  dovuto  al  Signore  avea 
tolto  per  bruciarlo  sugli  altari  di  questa 
ingannevul  divinità  cui  consacrati  erano  i 
suoi  voti.  Con  boriosa  alterezza  mostrava 
le  catene  che  la  strìngev  ano,  con  visibile 
compiacenza  sì  lasciava  vincere  dalla  sedu- 
zione. Ma,  grazia  del  mio  Dio,  divino  amo- 
re, qual  è cosa  che  a voi  riesca  impossibile 
di  fare  ? Maddalena,  tu  devi  odiare  ciò  che 
ami,  e amare  ciò  che  odii.  Cosi  le  dice  la 
grazia.  Ed  ecco  Maddalena  non  appena  sa 
che  Gesù  Cristo  è in  casa  del  Fariseo,  vi 
s’ incammiua,  e corre  come  avesse  I'  ali  ai 
piedi  : Ut  cognovit.  (Lue:  7,  37.)  Non  pone 
intervallo  dì  tempo  fra  l' ispirazione  e lo 
eseguimento.  Se  inveterate  sono  le  colpa, 
pronta  sarà  la  conversione  : Vt  coijnovil. 
(Idem,  ibid.)  Nulla  l’an-esta.  Obbediente 
alla  voee  del  Signore  che  la  chiama  : Cosa 
vuoi  da  me  ? le  chiede.  Nè  debolezza  di 
sesso,  o timore  di  lynane  dicerie,  o forza 
di  abitudine,  fanno  impedimento  alla  sua 
31 
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disposizione.  Più  illumlnatJi,  o,  a dir  me- 
glio, più  sincera  di  i|uei  timidi  peccntori 
che,  non  avendo  coraggio  di  assogettursi 
al  rigore  d'  una  sunta  penitenza,  inventano 
scuse  e pretesti  per  dilTerir  la  conversione, 
vuole  amor  Dio  in  quella  stessa  misura  che 
amò  il  mondo.  Ma  su  via,  ostinati  pecca- 
tori, cosa  potete  uggiiuigerc  contro  questo 
esempio?  Con  che  ragioni  potete  ancora 
trarre  in  lungo  la  vostra  conv  ersione  ? La 
debolezza?  Anche  Maddalena  era  debole  ; 
era  femmina:  Mulicr  (Lue.  7,  37),  eppure 
seppe  riuscirvi.  1 giudizi!  del  mondo  ? Mad- 
dalena era  conosciuta  da  tutta  la  citta  ; In 
ciuittile  (Idem,  ibid.), eppur  seppe  non  te- 
merli. Le  imperiose  abitudini  ? .Maddalena 
era  peccatrice  cd  era  vissuta  sempre  nella 
colpa,  eppure  toniù  vittoriosa  dulia  pugna. 

4.  Pretesto  di  debolezza. 

2.  Pretesto  di  umano  rispetto. 

3.  Pretesto  d' impossibilità  di  tornare 
a Dio. 

Tre  pretesti  gittati  a terra  dall’  esempio 
di  Maddalena. 

Acciocché  prendiate  adeguata  idea  della 
vera  ]>eDÌlenza  discorriaiuo  mi  poco  i passi 
del  Vungello  cherappresentano  la  penitenza 
di  .Maddalena.  Tre  principalmente  sembra- 
mi a ciò  prestarsi  : 

■i.  Maddalena  arrosciscc  de’  suoi  peccati  ; 
Stoni  retro  lecus  peita  ejut.  (Idem,  38.) 

2.  Maddalena  piange  amaramente  i suoi 
peccati  : Lacrymit  coepit  rigare  pellet  ejni. 
(Idem,  ibid.) 

3.  Da  ultimo,  Maddalena  converte  in 
istrumento  di  carità  ciò  che  fti  organo  di 
colpa  ; EteapillU  capUit  sui  tergebot.  (Id. 
Ibid.) 

Tre  caratteri  della  vera  penitenza  e tre 
doveri  del  sincero  penitente.  Il  quale  dee 
arrossire  de’  suoi  peccati,  piangere  ama- 
ramente i suoi  falli,  e convertire  in  istra- 
mento  di  carità  ciò  che  fu  organo  di  colpa. 

(Ognuno  t'accorgerà  di  leggeri  che  qua- 
tto dtteguo,  quantunque  patto  totf  altro 
giorno,  ha  molta  affinità  col  precedente. 
Ond  è che  io  non  ini  dilungo  toverchiamen- 
te  nelle  prove.  Si  bene  cercherò  di  dargli 
nuova  faccia  perchè  ilpredicatore  nella  va- 
rietà abbia  campo  di  iceglicre  ciò  che  me- 
glio calsi  al  tuo  ditcmto.) 

a dfl  ,-roa.lo  Prrnrr  d-lla  prioi, 

I*  >rt«.  di  Xjdd-slctl4  prima  dellj  CoHitcr* 

ziour. 

Figuratevi  Maddalena  come  una  di  qucl- 
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le  anime  mondane  che  hanno  la  debolezza 
per  retaggio  ; idolatre  della  propria  avve- 
nenza, vaghe  dell'  universale  adorazione, 
gelose  deli'  altrui  preminenza,  facili  a coni- 
moversi  e a cadere.  Un  sospiro  la  intene- 
riva, una  protesta  di  fedeltà  la  vinceva, 
avea  nel  cuore  continua  guerra  di  passio- 
ni. Quindi  avidamente  correva  dietro  ai 
capricci  della  moda,  continuamente  cerca- 
va nuovi  trastulli,  non  mai  saziavasi  di 
piacceri  ; a dirla  in  breve,  era  una  donna  : 
JUulier,  c una  donna  debole.  (L'  autore.) 

Cou  difrnf;!  Maddalriu  t»ttn  che  la  |ntia  U pari» 
al  mure.  Pioiitrau  della  tua  Cuu*ersiuoe. 

Ma  non  si  tosto  la  grazia  le  parla  al 
cuore,  ecco  diviene  specchio  di  onestà  e di 
saggezza.  Conosciuti  i propri  falli,  e,  diffi- 
dando delle  sue  poche  forze,  si  conduce 
frettolosa  a’  piò  del  Redentore  d’ Israello  ; 
nmstrarsi  forte  per  la  salute  quanto  fu  de- 
bole per  la  perdizione.  Non  c’  è difficoltà 
che  basti  a rilrarla  dal  fermato  proposito 
Ila  risoluto  di  consacrare  u Dio  tutto  il 
rimanente  della  vita  ; c adempie  la  sua  in- 
tenzione, quantunque  la  gioventù  c la  ri- 
membranza dei  passati  piaceri  vengano  di 
tratto  in  tratto  ad  assalirla. 

Come  l*  amore  profano  fu  per  Maddaleiu  la  causa 
del  fallire,  cosi  T amore  di  Die  per  lei  fu  prmei> 
pio  di  tuu«  le  TÌrUi. 

Maddalena  ama  Dio  e per  conseguenza 
odia  sé  stessa.  Difatti  come  poteva  amar 
il  suo  Dio  e non  odiar  sé  stessa,  conoscen- 
do Dio  tutto  purità  e santità,  sé  tutta  cor- 
ruzione e disordine  ? Come  poteva  non 
aver  disprezzo  ed  orrore  di  sé  ? e come, 
avendo  tale  orrore,  non  dovea  cercare  di 
mutarsi?  Come  non  dovea  contraddire  u 
sé  stessa,  partirsi  da  sé  stessa,  poiché  ri- 
schiarata dai  lumi  della  grazia,  si  riconob- 
be una  ribelle  creatura,  che,  licenziosa- 
mente vivendo,  aveva  oltraggiato  Dio  e 
nella  propria  persona  profanatine  tutti  i 
doni?  Maddalena  amò:  D;frx//(Loc.  7,  47), 
e dal  momento  che  cominciò  ad  amare, 
non  più  della  caduca  sua  bellezza  pie.se 
alcuna  cura.  Vedetela  appiè  di  Gesù  l'.ri- 
sto,  cui  capelli  scarmi:iliati,  la  farcia  di- 
messa, cogli  occhi  molli  di  [liauto.  Ecco  il 
modello  di  penitenza  che  ci  offre  I'  Riaii- 
gelo.  Maddalena  amò  : Difejr:'(  (M.  Ibid.), 
e perché  amò,  volle  dare  a Dio  solenne 
soddisfazione,  e fare  onorevole  ammenda 
del  suo  ogoglio.  Prostrata  a terra  innanzi 
Gesù,  si  ricorda  quanto  piuccvale  vedersi 


Digitized  by  Google 


486  SOPRA  LA  PECCATRICE  486 


raghcggiata  dagli  adoratori,  vale  a dire 
da  quegli  aomini  che  parevano  nati  a po- 
sta per  lei,  uomini  non  pure  folli  ed  insen- 
sati ma  altresì  empi  e sacrileghi,  disposti 
a rinunciare  per  lei  al  sero  Dio,  e sagrifi- 
carle  la  libertà,  il  riposo,  i beni  e quasi 
dissi  la  coscienza  e la  salute,  poiché  tanto 
spesso  esige  I’  ambizione  Ibmminile.  Gli 
Israeliti  irritavano  il  Dio  de’  loro  padri  sa- 
grilicando  a idoli  di  legno  e di  pietra:  Et 
in  tcnlptilibus  nih  ad  aemulolionem  enm 
provornverunt  (Ps.  77,  68)  ; la  peccatrice 
avealo  oltraggiato  e in  certo  modo  ponto 
di  gelosia,  rubandogli  I’  omaggio  de’  suoi 
sert  i.  Maddalena  amùiDilexil  (Idem,  ibid.), 
ed  ogni  onta  le  fu  rimessa;  amò  e le  fu 
perdonata  ogni  colpa. 

Prodigi  u4Ì  «fftfUi  deirpiBOr  divino. 

' DI  che  non  dovete  già  conchiudere,  o 
cristiani,  che  il  nostro  Dio  sìa  in  tutti  i 
casi  cedevole  e indulgente  (il  qual  pensiero 
sarebbe  grave  errore  c forse  potria  tor- 
narvi più  dannoso  della  stessa  colpa),  ma 
ai  conchindctc  che  1’  amor  di  Dìo  é in  fac- 
cia a lui  meritorio  quanto  la  morte,  gli  é 
gradevole  quanto  il  martirio:  conchiudete 
che  1’  amor  di  Dio  è santo  e santìllrantc 
quantqi  il  battesimo  : conchiudetc  che  verso 
r amor  di  Dio  la  soddisfazione  dcH’uomo 
peccatore  vale  pochissimo,  c nulla  poi  vale 
se  da  esso  amore  sìa  divi.sa.  Questo  io  ac- 
coi  do  a voi,  ma  voi  dì  rincontro  dovete 
accordare  a me  che  pochi  peccatori  come 
Maddalena  amano  Dìo  al  segno  di  odiar 
sé  e rinunciare  a sé  medesimi.  (Dal  padre 
lìourd  ilnne,  ome/iaioprn  rEvenjrlio  del- 
la Maddalena,  con  qualche  variazione.) 

TI  pfMctto  che  •ogliooo  addurre  i peceatAri  per  dif* 
ferir  la  coa*er«ione  « la  propria  deboiraaa.  Come 
l*  eseoipio  di  Uaddalena  lu  duirugga. 

Ora,  se  vi  basta  l’ animo,  tornate  a dirci 
che  siete  troppo  deboli  per  dar  comincia- 
mento  all'  opera  della  vostra  conversione. 
\edetc  Maddoleiia?  vi  risponderò  col  Sal- 
vatore : /'idee  lume  mulierem  ? (Idem,  74.) 
In  le!  quanto  la  natura  fu  manchevole  ton- 
to la  grazia  fu  potente.  Siete  troppo  debo- 
li? non  è vero.  Tiepidi  c agghiacciati  per 
Dio,  bollenti  c gagliardi  pel  mondo;  solle- 
citi per  la  creatura,  indilTercnti  pel  crea- 
tore: sensitivi  pei  beni  caduchi  e fuggitivi, 
insensibili  pei  beni  eterni  ed  immutabili. 
Siete  troppo  deboli  ? e chi  vel  di.sse  ? Avete 
mai  fatto  alcuna  prora  delle  vostre  forze? 


Dove  sono  gli  sfòrzi  che  faceste,  le  virtù 
che  usaste  sino  ad  ora  ? avete  pesato  il  gio- 
go del  Signore  voi  che  dite  di  non  poterlo 
sostenere  ? La  vostra  debolezza  non  pro- 
cede forse  dalla  ignavia  ? E non  é forse 
vero  che  amate  di  credervi  deboli  per  ti- 
mor di  diventar  fori!  ? Siete  troppo  deboli? 
Non  me  ne  dò  gran  maraviglia  : e come 
potrebb’  essere  altrimenti  ? Temerari  noc- 
chieri v’  addormentate  nell’  huperversar 
della  procella;  incauti  Sansoni  vi  riposate 
Ira  le  braccia  dell'  insidiosa  Dalila  ; ciechi 
cristiani  logorate  le  forze  nei  vino,  cadete 
d’abisso  in  a bisso.  Siete  troppo  deboli?  E per- 
chè dunque,  grida  s.  Gio.  Grisostomo^  per- 
chè dunque  non  ùiggite  quei  teatri  di  vo- 
luttà, ond’  è sbandita  la  virtù,  quelle  case 
di  prostituzione,  ove  alberga  il  vizio  ? Sie- 
te troppo  deboli? e perdhè dunque  spingete 
il  lascivo  sguardo  in  quelle  Betsabee  che, 
preso  sopra  di  voi  tirannesco  impero,  vi 
obbligheranno  a metter  le  mani  nel  sangue 
del  loro  Uria  ? Siete  troppo  deboli  ? e per- 
ché dunque  non  isehivate  le  occasioni  della 
colpa  ? perchè  anzi  passate  dall’  occasione 
al  piacere,  dal  piacere  al  consentimento, 
dal  cunsentimento  all'  azione,  dall'  azione 
all'  abitudine,  dall’  abitudine  alla  necessi- 
tà, dalla  necessità  alla  disperazione  ? I 
quali  spaventevoli  progressi  della  colpa 
non  sì  possono  evitare  se  non  fuggendoli  : 
Fuge  longe,  fuqe  cito.  (D.  Aug.  Lib.  eonC) 
Siete  troppo  deboli  l*Ben  vi  fu  detto  che  la- 
sciate quella  pratica  la  quale  vi  pareva 
lacita,  che  abbandonaste  quei  luoghi  che 
vi  sembravano  onesti,  od  altrimenti  no 
avrebbe  corso  pericolo  la  salute.  Siete  trop- 
po deboli  ^ Ma  lo  siete  quanto  Maddalena  ? 
qual  differenza  da’  vostri  a’  suoi  ostacoli  ! 
Voi  non  avete  quella  rigogliosa  gioventù, 
quella  sfolgorante  bellezza  che  a lei  trae- 
vano gli  universali  incensi  : o forse  affranti 
dalle  lascivie,  logorati  dalle  veglie,  sbal- 
danziti  dalla  età,  nutrireste  ancora  sotto 
il  canuto  crine  i giovanili  pensieri?  Siete 
troppo  deboli  ? Ma  Maddalena  V era  più  di 
voi.  Un  Dio  non  era  ancora  morto  per  la  sua 
salute  ; Io  spirito  santificatore  non  aveva 
ancora  versato  agli  uomini  lo  pienezza 
delle  sue  grazie.  E voi,  fratelli,  riscattati 
dal  sangue  di  un  Dìo,  nodriti  del  sangue 
d’ un  Dio,  fortillcati  dal  sangne  d’ un  Dio, 
contìnuamente  inspirati  dai  dolci  inviti 
della  grazia,  per  iscusare  la  vostra  inerzia, 
ardite  dire  che  siete  troppo  deboli  ! Buon 
Dio,  che  sfacciataggine  I Siete  deboli  ? Ma 
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non  istà  In  voilra  mano  di  esser  forti  ? Per- 
chè non  rispondete  come  Maddalena,  alla 
grazia  che  vi  chiama  ? Perchè  non  vi  pro- 
fittate di  quei  giunti  di  salute,  di  quel  mo- 
menti di  benedizione,  quando  vi  ai  fa  sen- 
tire il  diSgtuto  del  vizio  e l'amor  della  vir- 
tù ? Basterebbe  perchè  diveniste  Menassi 
umiliati,  Daviddi  afllitli,  Pietri  costernati, 
Maddalene  desolate.  (L'  autore.) 

Codifrooto  tlì  mddiilena  prccairice  eoa  Maddalena 
ppniirnlp. 

Maddalena  era  una  donna  vanitosa  quali 
ordinariamente  sono  le  donne  di  quella  tem- 
pra ; riferendo  tutto  a sè,  alle  proprie  in- 
clinazioni, ec.  Ma  ad  un  tratto  si  condanna 
alla  più  austera  penitenza,  e la  eomincia 
a’ piè  del  Figliuol  di  Dio  per  finirla  con  la 
vita.  Maddalena  era  idolatra  <!'  una  bellè 
caduca  e poneva  ogni  sua  cura  a coltivar- 
la; ma  a un  tratto  spariscono  liscii,  un- 
guenti, profumi,  acque  adorate,  foggia,  ga- 
le, ornamenti,  ec.  Maildalena  era  una  fem- 
mina presa  del  mondo,  delle  sue  fole,  delle 
sue  pompe,  ce.;  ma  a un  tratto  fiso  lo  sguar- 
do nella  fuggitiva  larva  che  l' illude,  e si 
toglie  agl'  incanti  del  mondo  per  darsi  a 
oscura  e ritirata  vita.  Maddalena  era  com- 
battuta da  mille  affetti;  amò  e fu  amata  di 
quel  tenero  e profano  amore  che  sopra  ogni 
altro  vizio  allontana  gli  uomini  da  Dio.  Chi 
sa  quante  volte  udendo  parlare  della  dot- 
trina e dei  principii  del  Salvator  del  mon- 
do, se  ne  avrà  fatto  gioco  1 ec.  Ma  un  trat- 
to s’  arrende  al  Dio  vincitore  che  l'inspi- 
ra ; obbedisce  all'  invito  clic  la  chiama  ; ed 
ecco  morire  incontanente  le  colpevoli  pas- 
sioni, andare  in  dileguo  gl’  illeciti  appeti- 
ti, l'anima  tutta  convertirsi  a Dio  pel  quale 
e dal  quale  fu  creata.  Maddalena  era  una 
femmina  come  tante  altre  che  vivono  an- 
che a’  di  nostri , uno  peccatrice:  Muìier  in 
eiviiate  peecalrix.  (Lue.  7,  37.)  Ma  a un 
tratto  diviene  quale  dovea  essere,  e quali 
dovrebbono  e potrebbono  divenire  tutte 
quelle  cui  precedette  nelle  vie  della  iniqiii- 
tè,  e a cui  aperse  quelle  della  penitenza. 
(Dal  padre  Brelonneau  con  qualche  varia- 
sione.) 

X*B  maggior  farti-  ilei  rri«ti.ini  imperrciUmente 
sttenHi-  alla  rrnrertiune. 

Quol  cosa  sarebbe  più  per  noi  difllcilr 
ove  avessimo  volontà  sincera  eoiiie  quella 
di  Maddalena  ? Imperciocché  se  si  liberò  a 
un  tratto  dalla  colpa  si  il  fece  perchè  volle 
e sinceramante  volle.  Tutto  dipende  dalla 


volontà  quando  sia  ferma  e risoluta.  Anche 
noi  vogliamo  qualche  volta,  ma  non  voglia- 
mo come  ai  conviene  ; vogliamo  fino  a un 
certo  punto,  ma  non  vogliamo  interameiw 
te;  vogliamo  pel  domani,  e mai  per  l'oggi. 
Anzi  vorremmo,  ma  non  vogliamo;  vorrem- 
mo perchè  la  grazia  ci  sollecita,  la  coscien- 
za ci  minaccia,  la  miseria  del  nostro  stato 
cel  comanda;  ma  in  pratica  non  voglianto, 
perchè  la  passione  ci  domina  e l'abitudine 
ci  lega,  perchè  ci  piace  il  peccato,  1’  amia- 
mo, e dovremmo  durar  fatica  a vincerlo. 
(Il  mddelto.) 

IndifTrrciua  <ii  Md«Malpaa  prr  tuUl  » cmilicìt 
del  luuodo. 

Parli  il  mondo  a suo  senno,  schernisca 
a sua  posta,  Maddalena  non  se  ne  cura. 
Generosa  donna,  luti  dunque  fermato  di 
andar  a gittarti  fra  le  braccia  di  colui  che 
venne  a cercar  le  pecore  smarrite  d'  I- 
srucllo  ? Lodevul  è questa  tua  intenzione, 
ma  non  potresti  eseguirla  in  segreto  ? Al- 
trimenti, che  diranno  I tuoi  amici  di  co- 
si subita  risoluzione?  IVe  accagioneranno 
qualche  scoperta  infedeltà,  qualche  falli- 
to desiderio,  qualche,  ec.  Queste  ragioni 
avrebbero  per  awertura  piegato  un  cuore 
meno  franco  di  quel  di  Maildalena  : ma  essa 
più  dai  rimorsi  della  coscienza  turbata  che 
non  timorosa  delle  dicerie  del  mondo,  pro- 
cede sicuramente  innanzi  nella  intrapresa 
via.  Quella  ideale  vergogna,  quei  riguardi, 
queile  cautele,  onde  sogliono  essere  accom- 
pagnate le  recenti  conversioni  non  entra- 
rono nella  sua  mente  ; va  a cercare  Gesù 
Cristo,  e dove  t in  casa  d'  un  fariseo,  cioè 
dire  in  care  d'  un  rigido  osservatore  delle 
forme  della  legge,  d'  un  inesorabile  censo- 
re ; nè  si  dà  pensiero  di  ciò  eh'  egli  sia  per 
dire  della  passata  vita,  e della  presente  te- 
merità di  lei  ; dalla  sua  salute  in  fuori  ogni 
altra  cosa  le  riesce  indifferente.  Con  quella 
sfrontatezza  (uso  tale  vocabolo  dietro  l'e- 
sempio di  santo  Agostino  ) con  cui  menù 
senza  pudore  una  vita  mondana,  condurrà 
senza  vergogna  una  vita  cristiana  : Fron- 
to$a  ad  libidinem,frontoiior  ad  ialulem.(D. 
Aug.  loco  jam  cit.)  Avessi  tutti  gli  uomini 
per  censori,  bastami  aver  Dio  per  difen- 
sore ; e se  il  mondo  mi  fu  largo  di  favori 
quand’  era  peccatrice,  siami  pur  largo  di 
vitiiperii  or  che  sono  penitente  ; morda  pu- 
re la  mia  vita  passata.  Io  non  m'  aflliggo, 
perchè  in  te,  o Signore,  io  pongo  la  mia 
sper.uiza.  (L' autore.) 
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È rer|ogna  per  uomini  rriatiani  uoo  &r«  il  b«u« 

per  rij(a>rdo  del  lanndu. 

(juaiUo  dunque  non  è,  cristiani,  rìpro- 
vevoie  qiielia  esitaiione  con  cui  entrate 
nelle  vie  della  giustizia,  per  timore  che  al- 
tri s'  accorga  del  vostro  mutamento  ? Vor- 
reste tornare  a Dio  serbando  esteriormente 
le  medesime  apparenze.  ÌVon  facciam  romo- 
re,  dite,  non  diamo  ai  mondo  occasione  di 
parlare.  £ dite  sanamente.  Ma  se  il  mondo 
parla  da  se  senza  motivo,  se  parla  quando 
tornate  al  dovere,  quando  rientrate  nel 
retto  sentiero,  quando  imprendete  miglior 
tenore  di  vita  ; se  parla  ((uando  rendete  a 
Dio  ciò  che  gli  appartiene,  e vi  consacrate 
a lui  ed  al  suo  culto,  quando  obbedite  alla 
sua  legge  c non  volete  più  partirvi  dai 
suoi  comandamenti  ; se  parla  quando  pen- 
sate a salvare  I'  anima  e preservarla  dalla 
eterna  dannazione  ; se  il  mondo  dico  parla 
in  tali  congiunture,  voi  dovete  come  Mad- 
dalena ridervi  del  mondo  e de'  suoi  discor- 
si ; come  l’ Apostolo,  (hrvi  sordi  alle  sue 
mormorazioni,  e la.sciarlo  gracchiare  sin 
che  si  stanchi;  Sitili  nutein  prò  mìnimo,  eie. 
(-1  Cor.  4,  3.)  Ah  I si,  mio  Dio,  checché  ne 
dica  il  mondo,  io  vengo  a voi,  e vengo  con 
franco  passo,  solamente  arrossendo  del- 
r avervi  frapposti  troppi  e troppo  lunghi 
indugi.  (Il  padre  Bretonneau  con  qualche 
variaiionej 

Contiouatlone. 

Voi  temete  non  il  mondo  metta  in  ischer- 
no  il  vostro  mutamento,  ma  perchè  più  to- 
sto non  temete  di  essergli  pietra  di  scan- 
dalo e d’ inciampo  ? Orsù  dunque,  vi  dirò 
o,  profittate  di  questo  timore  c mostratevi 
cosi  orditi  che,  a giudizio  dello  stesso  mon- 
do, non  possiate  senza  viltà  volgere  indie- 
tro il  passo.  Deponete  quegl’lmmodesti  ac- 
conciamenti, e lasciate  che  nei  campi  di 
Babilonia  si  divulghi  la  fama  della  vostra 
diserzione.  Collocatevi,  dice,  in  tale  situa- 
zione da  non  poter  più  immischiarvi  nel 
mondo  ; si  che  in  necessità  per  voi  si  con- 
verta il  vivere  cristiano.  (L'abate  Boileau.J 

Continuatittnr. 

Ove  si  trovano  a'di  nostri  peccatori  che 
imitano  la  Maddalena  ? Se  Dio  parla,  ci 
sentiamo  conniios.si,  ina,  anzi  che  rimaner- 
ci dalle  opere  disoneste,  continuiamo  in 
esse  cmi  più  colpevole  impudenza.  Siamo 
arditi  e franchi  nel  vizio,  timidi  e circo- 
spetti per  la  virtù;  pronti  al  deliberare. 


tardi  al  risolvere.  E se  moviamo  un  passo 
nella  buona  vita,  il  ritiriamo  tosto  perascol- 
tare  che  ne  dica  il  mondo  I Ah  I cristiani, 
quante  volte  questo  insensato  pensiero  fu 
ostacolo  alla  vostra  conversione  I quanti 
peccatori  minò  I quante  animd  trasse  a 
perdizione!  Onde  si  videro  molti,  i quali 
per  interna  volontà  avrebbono  rinunciata 
al  mondo  e a'  suoi  piaceri,  astenersi  dal 
farlo  per  timore  delle  umane  dicerie,  per 
timore  che  altri  dia  loro  taccia  d'  ipocriti, 
di  visionari,  di  singolari,  di  nemici  ilelia 
società.  Oh  I ciechi,  oh  I stolti,  quando  av- 
ven  à mai  che  anteponiate  Dio  ai  mondo, 
i reali  beni  agl'  imuginuri  ? Cosa  avete  a 
temere  ? Chi  sono  costoro  la  cui  censura 
vi  dà  tanta  gravezza  ? Sono  orgogliosi  da 
voi  conosciuti  a prova,  sono  maligni,  cc. 
Ecco  gli  uomini  di  cui  temete  la  censura. 
E il  tmiore  di  spiucerc  a si  fatta  gente  ba- 
sterà a tenervi  in  dubbia  fra  Gesù  Cristo 
e il  mondo,  fra  il  peccalo  c la  conversione? 
(L’  autore.) 

Inai  iiftìsu  di  coloro  eh*  fuMtifHtno  a T<retr«tn  tr  ahi* 

tudiui  |irr  timaucrt  nel  peccato  coofustdall'  tMro- 

piu  di  Madtlslroa. 

Uno  del  pretesti  che  solete  addurre  per 
differir  la  vostra  conversione  è la  difficoltà 
di  rompere  i legami  dell'  abitudine.  Ma  noi 
pur  vel  dicevamo  che  stesse  all’  erta,  e voi 
dovevate  guardarvi  dal  prenderne  dinuove, 
poiché  avete  veduto  qual  fatica  vi  costò 
lasciar  le  antiche.  Noi  pur  vi  dicevamo  che 
quelle  intrinsichezze,  quei  troppo  stretti 
vìncoli  vi  renderehbono,  come  Sansone,  il 
trastullo  de’  Filistei  ; vi  abbiam  detto  che 
quella  vita  molle  ed  oziosa,  che  quelle  let- 
ture pericolose  e attrattive,  corrottavi  la 
mente,  vi  guasterìcno  il  cuore. 

Coatimutioac. 

CionnuH  ameno  la  vostra  abitudine,  mer- 
cè alla  divina  misericordia,  è meno  invete- 
rata di  quella  della  peccatrice  Maddalena; 
le  vostre  colpe  son  meno  gravi  delle  sue. 
Maddalena,  dice  il  sacro  testo,  era  una  fa- 
mosa peccatrice  : peccatrix  j più  intesa  alle 
sue  passioni  che  alla  sua  salute,  più  a'suoi 
divertimenti  che  alla  sua  miseria,  inciam- 
po a’  buoni  perchè  piacev  a e volea  piace- 
re ; e,  per  non  togliere  alla  grazia  di  Ge- 
sù Cristo  il  suo  più  bel  trionfo,  diciamo 
con  san  Pier  Grisologo  eh'  era  il  peccato 
e lo  scandalo  di  tutta  la  città  : Totiut  ci'vi- 
tali$  peccalitm.  (8.  Chrysol.  Uom.  de  Hagd.) 
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Forse  STen  messo  il  ideiie  suU’  orlo  del 
precipiiio  senzH  badarn,  forse  comineiA  a 
' peccare  per  leggerezza,  forse  i suoi  tra- 
' Tiamenti  derivanmo  da  indolenza  e poco 
amore  alla  preghiera  ; ma  vedete  qual  tri- 
ste fine  seguitò  da  taii  principi!  ! (Il  surf- 
detlo.) 

La  tr»«riir*iii  • tl  i |imcuìì  ti-s.<-..r*i  e tuiirii. 

eminente  ai  |>ec  .sii.  ili  Ma.tdjlriia 

a |ir(ipu*itu. 

L'elTetto  verificò  quella  sentenza  del 
Saggio  : chi  non  cura  i piccioli  falli  cade 
pwo  a poco  ne'  più  gravi  : Qui  tpernit  mo- 
dica paulalim  decidel.  (Eccli.  19,  I.)  IVon 
ondò  guari,  dicono  santo  Agostino  e il 
Grisostomo,  che  fu  veduta  far  di  sè  pub- 
blica mostra  nel  paese,  inalberare  in  ogni 
parte  l' insegna  della  voluttà,  rotto  ogni 
freno,  fissata  ogni  misura,  con  gran  sol- 
lecitudine tentar  di  procacciarsi  I'  univer- 
sale omaggio  ; usare  tutti  gli  artifieii  che 
Insegna  la  follia  dell’  amore  per  adescare 
la  rea  speranza  degli  uni,  e piuigere  la  in- 
terna gelosia  degli  altri  ; brevemente.  In 
poco  d'  ora  diventare  pubblica  peccatrice. 
Ma  qual  nuovo  prodigio  mi  si  para  innan- 
zi I La  grazia  parla  al  cuor  di  Maddalena 
e Maddalena  prontamente  vi  risponde  ; sta- 
ta sentina  di  vizio  diviene  vasello  di  virtù. 
Ed  eceo  molti  peccati  le  son  rimessi  per- 
chè amò  assai.  (L'  autore.) 

Qmntn  tfifiittta  la  rlint'ientn  p^catori 
dopo  U prOtMIlt  d'  «M  Di». 

Date  cosi  affettuose  promesse,  fatti  cosi 
obbliganti  inviti,  escano  di  qu.v  quei  pec- 
catori che,  simili  al  disperalo  Caino,  anco- 
ra gridano  : Troppo  sono  g.'avi  le  nostre 
colpe  perchè  ne  possiamo  ottener  perdono. 
Escono  di  qua  questi  peritosi  a'  quali  gli 
ocelli  servono  per  vedere  la  propria  mise- 
ria, e non  anche  per  iscorgere  la  infinita 
misericordia  di  colui  che  può  convei-tire 
un  Suuio  persecutore  in  zelante  apostolo, 
un  vaso  d' ignominia  in  vaso  d'  onore.  Ah! 
fratelli,  perchè  volete  illudervi  con  tanto 
vostro  danno  ? Siete  forse  cosi  innanzi  nel- 
la colpa  come  Maddalena  ? vi  dico  c!ie  non 
siete.  Le  vostre  debolezze  non  diedero  an- 
cora scandalo  a tutta  la  città,  non  ancora 
avete  cacciato  in  bando  ogni  onesto  senti- 
mento, non  ancora  perduta  Ij  fede,  non 
ancora  perduto  il  timore  de'giudizii  di  Din. 
La  coscienza  talvolta  vi  fa  ancora  sentire 
! suoi  rimproveri,  il  santo  lume  del  vero 
talvolta  vi  penetra  ancor  nella  mente  e vi 


fa  desiderare  quella  c.ira  pace  che  gode- 
vate nello  stato  d' iimorenza  ; non  è morti- 
fero il  sonno  vostro,  non  invincibile  la  vo- 
stra ostinazione.  Se 'non  siete  più  fedeli 
Israeliti  siete  però  ancora  membri  di  un 
|H)polo  eletto;  combattete  ancora  sotto  i 
vessilli  di  Giosuè,  andate  aiioira  sul  immle 
ad  adorar  il  Dio  d' Israele.  Esdnin  d’alle- 
goria: ancora  avete  il  seme  della  religione, 
ancora  la  parola  santa  suona  efficace  alia 
vostra  mente.  Foste  uditi  più  Mille  chiedere 
del  vostro  Dio,  più  volte  culli  in  atto  di 
piangerne  la  perdita.  Orsù  dunque  fate 
cuore.  Basta  nno  sforzo  perchè  si  sciolga- 
no i lacci  e cadano  a terra  le  catene;  ba- 
stano poche  lagrime,  pochi  sospiri,  poche 
alti  d’  amore  perchè  il  Figliuolo  di  Ilio  a 
voi  dichiari  come  a Maddalena,  che  vi  son 
rimesse  le  vostre  culpe:  Retniltuntur  eipec- 
ealamulla  quouiamdilvxit  mullum.  (Ilsud- 
delto.) 

11  peccJiore  clie  rìtoro»  «inct.-rumc-nts*  a Diu  può 
ip«r«r  irutceiirrs*  )uiir>'icuiili.i. 

Fratelli,  non  voglio  che  crediate  a me, 
credete  alle  disine  Scritture,  le  quali  mai 
non  mentono.  Volete  promesse  Y Ecco  vi 
rispondono  che  in  qualunque  gionio  in 
qualunque  ora  torniate  sinceramente  a Dio, 
Dio  vi  porgerà  le  mani  e vi  aprirà  le  bioc- 
cia  : Quaeumque  die,  quacumque  hora.  V i 
rispondono  che  quanto  numerosi,  quanto 
enormi  sieno  i vostri  peccati  Dio  il  cancel- 
lerà tutti  dalla  sua  memoria  : Omnia  pci  - 
cala.  Poiché  Dio  nel  tempo  stesso  che  mi- 
naccia d'inesorabile  vendetta  il  peccatore, 
assicura  di  misericordiosa  amicizia  il  pe- 
nitente. Volete  esempli  1 Ecco  tutto  Isra  el- 
io, reo  di  abbominevole  idolatria,  chiede 
mercè  a Dio,  e Dio  l’ascolta:  Ctamavcruniad 
Dominum,  et  exaudivit  eos.  L'  uccisore  di 
Uria  domanda  grapia  e un  profeta  gli  an- 
nunzia che  Dio  lo  ha  esaudito  : Tramluìit 
Dominut  peccaium  tuum  (3  Reg.  13,  43.) 
Piange  IVinive  le  sue  colpe,  e sospesa  è la 
folgore  contro  lei  scagliata  : Miterlut  est 
Dominili.  (Amo.-,  7,  .l,  0.)  .àllu  penitenza 
tien  dietro  immedialamcute  il  perdono,  sul 
che  sin  sincera  e perfetta.  IVè  soffre  il  pe- 
nitente quella  crudele  esitazione  in  cui  si 
trova  chi  non  è ancora  uscito  dello  stato 
di  morte  ; ma  come  la  compunzione  tocca 
il  cuor  del  penitente,  come  il  cuore  com- 
pinito  manda  al  cielo  il  grido  del  dolore, 
la  misericordia  lo  aiuta  e gli  concede  inte- 
ra assoluzione  (Il  padre  Segaud.) 
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PiC^bicr.t  a Dio. 

Insinua  pertanto,  o mio  Dio,  più  ragio- 
nevoli pensieri  nella  monte  lii  questi  pec- 
catori che  disconoscono  la  tua  infinita  mi- 
sericordia; mostra  loro  come  sei  padre  e 
il; più  misericordioso  di  tutti  i padri:  fii  che 
mettano  fiducia  nella  promessa  di  salute 
che  ior  facesti  dicendo  : tornare  verso  il 
peccatore  tosto  che  il  pecccatore  tomi  a 
te  : ReverUre  admCj  dicilDommut,  et  ego 
tutcipiam  te.  (Jerem.  3,  i.)  Convertitevi, 
peccatori  ; v'  è tolto  ogni  pretesto  ; ri- 
tornate. 

Pror«  drlla  «rconda  partr.  Confasiooc  di  Maddalena 
nel  veder  le  piuprie  rolpc. 

Quanto  fu  umile  la  confusione  di  Mad- 
dalena allorché  confessò  i suoi  falli  1 Non 
parlo  di  quella  ordinaria  vergogna  che, 
secondo  san  Cìovanni  Crisostomo,  è il  pri- 
mo laccio  che  usa  il  demonio  per  trarre 
nella  culpa,  di  quella  vergogna  che  muore 
con  r innocenza  e ri\  iv  e coi  rimorsi,  di 
quella  vergogna  che  troppo  inetta  a disto- 
glier dalla  colpa  e troppo  putente  a impe- 
dir la  penitenza,  è chiamata  dallo  Spirito 
Santo  rea  e funesta  cuiifusione  : Est  enim 
conftuio  adducetu  peccutum  (Eccli.  4, 25); 
parlo  di  quella  vergogna  soprannaturale 
eh’  esso  Spirito  Santo  chiama  gloriosa  e 
meritoria  : Set  coiifusio  ndducent  gloriam 
et  ijratiam  (Ibid);  percli'è  insieme  preser- 
vativo e farmaco,  perché  trae  origine  dal- 
r abborrimento  che  ha  il  peccatore  de’suoi 
falli,  e insieme  dall'  odio  in  che  entra  di  sé 
stesso;  e perché  conforta  l'uomo  non  a dis- 
simulare i suoi  mali,  ma  a farne  ampia  con- 
fessione. (Il  padre  Segaud.) 

Cutilinuaiioae. 

Quella  donna  un  tem|>o  cosi  contegnosa 
negli  atti,  altera  nel  portamento,  sprezzan- 
te nel  tratto,  arrogante  nel  discorrere,  su- 
perba nel  vestire  : quella  donna  che  crede- 
va aver  sotto  sé  tutto  il  mondo,  e stimava 
onorare  I luoghi  per  cui  passasse,  ed  era 
in  cuore  qual  in  apparenza;  oggi  disador- 
na, cui  ca)M>lli  sp.irpnglioli.  pieim  <!'  avvili- 
mento, di  cunfusiune,  gittasi  a’  pié  del  Sal- 
vature,  e gli  sta  innanzi  nell’  attitudine  di 
una  malfattrice.  Quella  donna  è convertita. 
Umiliata  ottiene  il  perdono  de’  suoi  peccali 
senzapiir  richiederlo  ; umiliata  intenerì.vce 
il  cuor  di  Gesù  Cri.sto  senza  pur  parlargli, 
e tanto  la  umiltà  di  lei  gli  piace  che  la  ri- 
guarda come  gran  segno  d’ amore,  come 


grande  peidtenza,  come  grande  ginstizia. 
(Dall'autore  degli  nelli  dùiorti  con  qual- 
che variasione.J 

(Nel  precedente  ditrorso  e in  guato  me- 
deeiuio  dissi  quanto  basta  dell'  umiltà  di 
Maddulena.Perciòckivólasequi  ragionar- 
ne più  a lungo  ricoira  alle  parti  anteriori.} 

Quanto  sìa  riprovevole  ralbafia  eoo  la  qaalf  i.  po' 

Diii-uii  si  prrscotsDu  al  iribitnale  di  prailvt». 

Fatevi  innanzi,  orgogliosi  cristiani,  che 
in  aria  di  conquistatori  venite  a'  piè  del 
tribunale  di  penitenza  ad  estorcene  fasso- 
luziune  delle  vostre  colpe,  e temete  di  com- 
parire a’nostri  occhi  nel  vostro  vero  stato. 
Che  fate,  o ciechi  'I  se  pur  riusciste  a vin- 
cerla con  noi,  potrete  vincerla  con  Dio? 
Se  non  temeste  la  vergogna  seguace  del 
peccato,  ond’é  che  temete  la  vergogna  che 
precede  la  guarigione  del  peccato  ? O per- 
chè, mentre  foste  leoni  neH’  ofiendere  il 
vostro  Dio,  siete  conigli  nel  dargliene  sod- 
disfiizione?  Non  sapete  determinarvi  a con- 
fessare la  vostra  infedeltà,  non  vi  regge 
l’animo  di  scoprir  a voi  stessi  tanti  vostri 
torti  I Ridevole  pretesto  ! Ma  quando  mai 
potrà  èssere  maggiore  la  vergogna  della 
confessione  che  quella  della  colpa  ? Allor- 
ché commettevano  i peccati  dov’era  questo 
pudore,  dov’  era  questa  tema  ? Sapete  cosa 
io  v’  ho  a dire  ? Che  voi  arrossite  meno  di 
essere  che  di  canfessarvi  peecatori.  Ma 
dehi  {rateili,  conoscete  no  po’  meglio  i vo- 
stri interessi.  Perchè  porre  con  tanta  in- 
difierenza  all’  avventura  la  salute  ? Assicu- 
ratevi che  procedendo  di  questa  guisa  vi 
troverete  ad  assai  ruttivi  pasti,  nè  andrà 
guari  che  proverete  la  maligna  fecondità 
del  peccalo.  Uno  ne  partorità  dieci,  e dieci 
mila  ; onde  la  confessione  diverrà  quasi  im- 
possibile, sttmte  che  se  un  peccato  vi  dà 
oggi  materia  di  tanta  confusione,  cosa  fa- 
ranno le  migliaia?  (Da  varii  autori.} 

Is4  «curù  di  Mitldtlena  dee  wrTÌrcì  di  smiMeitreiBeaio 
U|>pur  dà  LOUlUbioUC. 

Vedete  Maddalena?  Non  ve  la  lasciate 
ùiggir  d'occhio,  che  vi  ammaestrerà  o pu- 
re vi  confonderà.  Giunta  nella  sala  del  Fa- 
riseo cominciò  a rigar  di  lagrime  I piedi 
di  Gesù  Cristo:  Laergmis  coepit  rigare pe- 
des  ejus.  (Lue.  7,  38.)  Esaminiamo  parte  a 
porte  ciascuna  di  queste  parole. 

Corpi!.  Cominciò  a piangere.  E dove 
leggiamo  che  tralasciò  ? Oh  I quanto  rie- 
scivano  grate  quelle  lacrime  al  Dio  che  le 
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vedeva  cpargere  I Fuco  innaicil  aveva  detto 
alla  vedova  di  ìVaim;  IVon  phngtre,  iodi 
a poco,  dirà  alle  fanciulle  di  Gerusalemme: 
Ao»  piangete  per  me.  (Idem,  33,  2R.)  Ma 
il  silenzio  che  tpii  tiene  approva  e ginsti- 
flca  il  pianto  della  'peccatrice.  Queste  non 
sono  làgrime  di  tristezza  come  quelle  di 
Ezechia,  non  lagrime  di  sdegno  e dispetto 
come.quelle  delle  donne  che  piagnevano  A- 
done  ; ma  lagrime  caste,  sante,  edificanti. 

Lacrgmie  rigare  pedet  ejtu.  Voi  piange- 
ste, fratelli,  ma  caddero  le  vostre  lagrime 
sui  piè  di  fresò  Cristo  ? Forse  appena  ri 
spuntarono  sul  ciglio,  forse  avete  pianto 
per  voi  e non  per  Dio.  Forse  piangeste  per 
gelosia,  per  disperazione,  per  ira,  per,  ec. 

Rigare.  Dovevano  essere  copiose  le  la- 
grime di  Maddalena  se  giugnevano  a ri- 
gare i piè  di  fresò  Cristo  ; le  vostre  non 
iarebbero  altrettanto.  Perchè  breve  in  voi 
dura  U commozione,  e continua  la  alle- 
grezza. ' 

. Pedet  gut.  Secondo  i santi  Padri,  i piedi 
di  fresò  Cristo  sono  i poveri.  Faceste  voi 
limosina  ? E se  ne  faceste,  si  ne  traeste  il 
danaro  da  quel  proibito  gioco,  da  «quell'il- 
lecito commercio,  da  «piella  ingiusta  cau- 
sa, da  quella  adonestata  (rode,  da  quel- 
la, ec. 

Fracto  alabatlro.  (Mare.  44,  3.)  Avea 
recato  un  vaso  d’  alabastro,  e lo  spezzò  per 
versarne  l'odoroso  liquore  sui  piè  del  suo 
divino  Salvatore.  Dimostrazione  di  peni- 
tenza non  solo  proirta  e franca,  ma  altresì 
abbondevole  e magnifica.  (DaU'abaie  Boi- 
leau.) 

La  seQkìhilità  e Tamofe  dì  Màddaleiu  u fan 
pale*!  eoa  le  Ugrime, 

Maddalena  piange.  Non  le  apimta  qual- 
che lugrìmuzza  sul  ciglio,  mai'  escono  da- 
gli occhi  due  rivi  di  lagrime;  piange  cosi 
dirottamente  che  ne  restano  bagnati  i piè 
di  fresò  Cristo:  Luergmit  coepii,  eie.  (Lue. 
7,  38.)  Essa  non  parla.  Forse  aveva  il  cuo- 
re cosi  oppresso  che  appena  poteva  trova- 
e sfogo  ne'snspriri.  Senza  che,  cosa  avreb- 
e potuto  dir  di  più  parlando?  Non  erano 
abbastanza  significative  ed  eloquenti  le  sue 
lagrime?  Piange,  e ad  un  tempo  dolce  e 
aiiiaro  le  riesce  il  pianto  ? Amaro  perch'  è 
fruito  della  colpa,  dolce  perchè  fa  testimo- 
nio di  ravvedimento.  Piange,  nè  cerchia- 
mone la  cagione,  eh' è troppo  manifesta. 
Cosa  feci  ? dire  fra  .sè;  come  passai  i mi- 
gliori anni  della  vita  ? per  chi  tolsi  il  suo 
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al  Signore  ? chi  gli  anteposi  ? E piange,  e 
sentasi  tutta  ripiena  di  santo  fuoco,  e gri- 
da: Eccomi  finalmente  libera,  eccomi  posta 
nel  sentiero  destinatomi,  ecco  giunto  il  mo- 
mento della  mia  redenzione  Mille  volte  le 
tornano  questi  |iensieri  alla  mente,  e pian- 
ge, e versa  nuove  lagrime,  nè  mai  si  stan- 
ca. (Il  padre  Brelonntau.) 

Cuutinaatiooc . 

Maddeicna  non  ha  forza  di  proferir  nem- 
meno una  parola,  ma  parlano  abbastanza 
gli  umili  e afl'ettuosi  baci,  parlano  abba- 
stanza i sospiri  ed  i singhiozzi  : Lacrgmit 
coepit,  eie.  (Idem,  ibid.)  Quanto  piò  ama  e 
tanto  piò  a’  addolora  ; sottopone  ad  esame 
ogni  particolare  della  passata  vita,  e dice 
san  frregorio,  pensa  a quel  che  fece  : Con- 
lideraoil  enitn  quod  fedi.  (D.  frreg.  Hom. 
de  Magd.)  Schierasi  innanzi  tutte  le  sue 
colpe,  ne  considera  il  numero,  la  gravez- 
za, la  deformità,  e ne  trae  cagione  di  ge- 
mere e lacrimare,  fravazzi  altri  nel  tripu- 
dio del  convito,  a lei  nutrimento  sono  i so- 
spiri, delizia  il  pianto.  (L  aulore.) 

La  nufgior  parte  <l*ì  pecettorl  è iMeie  e pianfere 

le  diz|raaie  teanporali^  ma  ano  pisoge  i mio!  pec- 

citi. 

Con  questo  esempio  innanzi  agli  o«»;hi 
come  sembra  strano  vedere  i peccatori  do- 
mandar superbamente  grazia  a colui  il 
quale  non  ascolta  se  non  i gemiti  de’euorl 
contriti  ed  umiliati  I Oh  I credete  mai  che 
vane  protestazioni  di  dolore  bastino  ad 
acquetar  lo  sdegno  del  Dio  vostro  ? Dite 
che  piangeste,  e ore  sono  i lieti  fratti  delle 
vostre  lagrime  ? Avete  veramente  abban- 
donato il  peccato  T Vi  siete  sinceramente 
riconciliati  col  Signore  ? Piangcle  I Ma 
valesse  pur  il  cielo  che  aveste  pianto  come 
Maddalena  I eguali  a lei  nella  colpa,  dovete 
assomigliarla  nella  penitenza  ; la  morte  dcl- 
l'anima,  l'inimicizia  di  Dio,  i suoi  sagra- 
menti  profanati,  le  sue  inspirazioni  riget- 
tate non  meritano  ancora  il  vostro  pianto  ? 
Piangelet  eppure  cosa  vuol  dire  che  siete 
allo  stesso  passo  ? Significa  che  piangeste 
per  voi,  e non  jicl  vostro  Dio;  che  piange- 
ste per  amor  proprio,  per  disgrazie,  per 
danni  soITcrti  e non  per  le  vostre  colpe. 
Lagrime  sincere  partoriscono  sincera  peni- 
tenza; sincera  penitenza  opera  sincera 
conversione.  Or  quali  indizi  veggonsi  in 
voi  di  conversione  ? Dite  di  detestar  la  va- 
nità, a ne  portate  addosso  le  insegne  ; ri- 
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pruvate  r orgoglio  o ne  avete  piena  la  umiltà  quell'  uria  d’ alterigia  e di  grandrz- 
niente  ; gridate  la  croce  alla  avarizia  e an-  za,  quei  «uperbi  a trionfanti  modi  per  cui 
date  ili  em  ù di  ricclirzze  ; riconoscete  soprastai  a a tutti  nei  circoli  e nelle  com- 
r ingiustizia  licUu  vendetta,  e ricusate  di  pagaie  ; bagna  di  lagrime  i piedi  del  suo 
far  col  nemico  I Parvi  egli  di  lealmente  liberatore  in  espiazione  delle  indegne  la- 
piangere  il  peccato  a questo  modo?  Esaù  grime  che  spesso  l'ira  e il  dispetto  della 
piangeva  la  perduta  primogenitura,  Saulle  gelosia  le  traevano  dagl!  occhi,  e eon  qiiel- 
piangeva  il  macchiato  ohore,  Antioco  pian-  lu  bocca  che  tante  volte  fu  organo  di  vo- 
geva  la  fuggente  vita.  Coqg^ie  intendo  si-  luttà  e seduzione,  vi  stampa  caldi  e affet- 
gnifirare  che  le  lugriinemon  sono  sempre  tuosi  baci:  Vtiuhbatur,  tic.  (Lue.  7,  38.) 
infallibii  segno  di  conversione.  Molte  ne  I capelli  che  in  belle  treccie  ovvolti  davan- 
caddero  spesso  per  ira  e per  gelosia.  Luon-  le  tanto  decorA  alla  fronte,  or  cadono  sparsi 
de  non  istale  troppo  a fidarvene  ; ne  ere-  giù  pel  viso  e sulle  spalle,  e se  talvolta  li 
detele  sincere  se  non  quando  derivino  dal  raccoglie  sì  il  fu  per  asciugarne  i più  del 
dolore  di  aver  olTeso  Dio.  (Il  suMctto.J  Salvatore  : Kl  tapillisj  tic.  (Idem,  ibid.) 
„ . . ..  ...  ' ani  ornamenti,  preziosi  prolVuni  destinati 

£ ucar»  pn»»8  ili  CDn»Fr«)ima  il  con*rrtire  in  i»lru-  ^ i i _ _i  j}_:  j*  m j i 

m„..„  U....ÌÙ  rio  «ho  lo  «ro„„.  to  ,.e.  ao . " la  .mondana  cupidigia  di  Madda- 

. lena,  qiiindiiinanzi  serv  irete  a decorare  il 

E prmeipio  incontrastabile,  e stabilito  eorpo  di  Gesù  : Et  unguento  ungebal.  (Id. 
nella  dottrina  del  grande  Apostolo  die  il  Ihid.)  La  persona  stessa  stata  un  tempo 
cristiano  sinceramente  penitente  dee  culi-  ministra  di  tante  colpe,  obbietto  di  tanti 
vertice  in  istriimentodi  carità  tutte  le  cose  impudichi  voti,  macera,  anzi  distrugge  con 
che  gli  furono  mini.«tre  di  peccato.  (Jindle  austera  disciplina.  E di  questa  guisa  la 
membra,  ei  dice,  che  facevate  servire  alla  nostra  penitente  ragguaglia  ol  male  il  be- 
imporità  e al  peccato  Dite  ora  servire  alla  ne,  tramuta  in  antidotoii  veleno, converte 
giustiziae  alla  pietà;  iSic«(rir/.i6uis(ìsincni-  la  cagione  del  fallo  in  principio  di  meriti 
bra  vetlra  servire  immumliliae  et  iniguila-  e virtù  (Da  varii  manoscritti.) 
ti,  ita  nunc  t xhibet  servire  justitiae.  (Koiii. 

6,  40.)  Con  le  quah  parole  ei  s'  acconcia,  ld«d'ao.  c«cla.lonc. 

cristiani,  alla  vostra  fredda  e languente  Disse  il  Salvatore  a Maddalena,  ti  son 
carità  : Humanum  diro  propter  infirmiiu-  rimessi  i tuoi  peccati  perchè  molto  aina- 
fem.  (Idem,  ibid.)  La  più  larga|soddisfazio-  sti:  facesti  di  gran  debiti,  ma  te  ne  libera- 
ne, giusta  s.  Giovanni  Grisostomn,  che  un  rono  il  doloiie  che  provi,  e I’  amore  che  mi 
cristiano  possa  dare  a Dio,  è appunto  di  porti  ; però  vattene  in  pace  : forfè  in  pa- 
volgere  il  principio  della  colpa  in  principio  re  (Idem,  30.) 

di  santità  : l’nde  culpa  professit,  inde  font  Bontà  infinita  del  mio  Dio,  tu  vuol  che 

curationis  procedut  (D.  Chrj  s.,  Ilom.  ad  a’  tuoi  amici  prestino  aiuto,  non  eh’  altro, 
pop.  aiiL)  i loro  medesimi  peccati  1 Omnia  «ooperon- 

tur  in  bonum,  ete.  (Kom.  8,  38.)  Ah  I guai 
a noi  se  prevenuti  da  questa  bontà,  se  il- 
Or  questo  fece  appunto  Maddalena,  dice  luminati  dal  divino  lume,  se  confortati  dal- 
aan  G'»gorio.  Quanti  furono  per  lo  passa-  la  suprema  misericordia,  rifiutiamo  al  Si- 
to ì piaceri,  tanti  sono  al  presente  i sagri-  giuire  gratitudine  e fedeltà.  DebI  ci  accor- 
ficii.  Ouol  holocuusta  tot  oblrclamcnta.  (D.  da,  o Signore,  quell'  amore  che  da  noi 
Gregor.  loco  sup.  cit.)  Ciò  che  per  lo  pas-  aspetti,  e ci  comanda  tutto  che  ti  piace  ; 
anta  usò  in 'la  colpa  ora  adopera  nella  i»e-  intenerisci  i cuori  duri,  sommetti  i cuori 
nitenza  : il  molto  amare  fu  la  sua  miseria,  ribelli,  risana  i cuori  feriti,  monda  i cuori 
il  molto  amare  è In  sua  beatitudine  ; qunn-  impuri,  scalda  i cuori  fireddi,  vivifica  i cuori 
to  si  mostrò  sollecita  di  commettere  il  pec-  morti.  Abbiamo  meritato  il  tuo  sdegno  e 
catu  tanto  si  mostra  sollecita  di  distrug-  la  tua  vendetta,  ma  siamo  pur  opera  tua  ; 
gerlo;  consacra  a Dio  le  cose  che  avea  con-  ricordati  di  noi,  e fa  che  nostro  mal  grado 
sacrato  al  mondo.  Prostata  appiedi  del  suo  dobbiamo  amarti,  e appartenere  interamen- 
Dio  se  ne  forma  un  altare  per  espiarviogni  te  a te  nei  tempo  e nella  etemità. 
sua  colpa  ; copre  sotto  il  velo  di  profonda 
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SPIEeAZIOKE  UEVE  B FABICLUBE  DEL  VANGELO  CHE  VEE8A  mTOUO  • 
LA  DONNA  PECCATEICE. 


TESTO 

Vtto  de'Paritei  pregò  Getù  di  mangiare 
a caia  sua:  ed  egli  entrato  in  casa  del  Fa- 
riseo, si  mise  a tavola.  Ed  ecco  v'  era  in 
gnella  città  una  donna  eh'  era  stata  pecca- 
trice, la  quale,  avendo  saputo  ch'egli  era  a 
tavola  in  casa  del  Fariseo,'poriò  un  vaso 
</’  alabastro  pieno  d"  olio  odorifero.  (Lue. 
7,  36.) 

SPIEGAZIONE  • 

Cesò  Cristo,  quantunque  sapessse  che  il 
Fariseo  per  naturale  orgoglio  ricredeva 
alla  veriù  dell’  Evangelo,  pur  non  ricusa 
di  mangiare  in  casa  sua,  riguardandolo 
come  un  maLito  il  quale  tpnto  più  ha  bi- 
sogno di  soccorso  quanto  menu  sente  i 
propri  inalL  E però  dice  santo  Agostino, 
se  mangia  in  casa  sua  si  fu  per  nutrirgli 
I anima  co'  divioi  ammaestramenti,  e con 
I esempio  _d’  uno  femminu  la  quale  mentre 
uvea  fuma  di  peccatrice  in  tutta  la  cittù, 
usriva  dal  suo  tribimale  libera  ed  assolta. 
Credesi  che  il  detto  Fariseo,  nei  passi  sus- 
seguenti chiamato  Simone,  sia  quel  desso 
che  ancora  lo  invitò  a Betania  alquanti 
giorni  prifliE  della  sua  morte^  Quanto  alla 
peccatrice,  san  Gregorio  opina  die  sin 
quella  stessa  Maria  Maddalena  di  cui  san 
Luca  ragiona  nel  capo  susseguente,  nar- 
rando che  fu  liberata  da  sette  demoni  ; per 
li  quali  esso  saii  Gregorio  intende  I pec- 
cati che  doniinavanla  prima  della  eonver- 
sione.  (Greg.  Mag.  Hom.  33  in  Evang.) 
Ma  sebbene  molli  altri  Padri,  fra  cui  san- 
to Ambrogio,  distinguan  la  peccatrice  da 
Maddalena,  sembra  però  I'  opinione  di  san 
Gregorio  essere  preferita  alle  altre,  ri- 
cevuta da  tutti  quelli  che  seguono  il  bre- 
viario romano. 

Del  resto,  lasciando  stare  questa  dispu- 
ta, fatto  è die  la  femmina  onde  qui  ragiona 
san  Luca,  era  una  )ieccatrìce,  conosciuta 
per  tale  da  tutta  la  città,  c che  avendo  ri- 
saputo Gesù  Cristo  trovarsi  in  casa  del 
Fariseo,  sollecitata  intcmanieiite  dall’  amo- 
re e dalla  voglia  4'  mettersi  nel  buon  sen- 
tiero, con  franco  viso  andò  quivi  a visitar- 
lo. Per  cui  dice  santo  Agostino  che  usò 
tanta  sfyoDliitezza  per  la  salute  quanta  iic 


avea  usata  per  la  colpa  : Quae  solebai  iu 
sua  fomicatione  fortasse  esse  frontosa,  fron- 
tosior  poeta  est  ad  salutem.  (D.  Aug.  in 
PsaL  135.) 

^ TESTO 

* 

E,  Stando  appiè  cT  esso,  di  dietro  pian- 
gèndo,  prete  a rigargli  di  lagrime  i piedi, 
e gli  asciugava  co'  capelli,  del  suo  capo;  e 
gli  baciava  i piedi,  e li  ungeva  con  l'  olio, 
(Lue.  7,  38.) 

SPIEGAZIONE 

Maddalena  significa  per  tanto  al  Salva- 
tore con  le  lagrime  il  dolore  che  sente,  coi 
profumi  r amore  ond’  è accesa,  col  negletto 
vestire  la  risoluzione  che  prese  di  partirai 
dalle  cose  del  mondo.  Ecco  perchè  usa  i 
propri  capelli  ad  asciugare  i piedi  del  Sal- 
vatore, che  ha  bagnato  con  le  lagrime,  e 
poi  gli  unge  con  odorifer'  olio. 

TESTO 

E il  Fariseo  V avea  convitato,  aven- 
do vedutociò,  disse  fra  sè  medesimo;  Costui 
se  fosse  profeta,  conoscerebbe  purchie  qua- 
lesia  questa  donna  che  lo  tocca;  perciocché 
ella  è una  peccatrice.  E Gesù  gli  fece  mol- 
to, e disse  : Annone,  io  ho  qualche  cosa  a 
dirti.Ed  egli  disse:  Maestro,  di' pure.  (Lue. 
7,  39.) 

SPIEGAZIONE 

I Farisei,  ipocriti  e impostori,  non  ba- 
davano che  alle  apparenze.  Ora  fra  questi, 
dice  santo  Agostino  (loco  sup.  rjt.),  era 
colui  che  aveva  convitato  il  Salvatore,  santo 
di  fuori,  eni|>iu  internamente.  E certamen- 
te euti'ò  in  sospetto  che  Gesù  non  cono- 
scesse la  condizione  della  peiv;atricp,  per- 
chè non  iu  respinse  , come  avrebbe  fatto 
egli.  Ipocrita  fariseo,  confonditi  I Se  il  con- 
tatto d'  un  corpo  pur  valesse  a corrompe- 
re, parti  egli  che  il  Salvatore  potesse  pi- 
gliar macchia  dal  corpo  della  peccatrice  ? 
U non  piuttosto  poteva  l i sacra  carne  di 
Ge.sù  Cristo  purificar  quella  di  lei  ? Ma 
Gesù  che  leggeva  nel  cuor  del  Fariseo,  e 
vedeva  iu  malignità,  de'  suoi  pensieri,  |ier 
farlo  rientrare  io  sè,  e mostrarg  li  chi  fosse 
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colui  che  ti  degnaro  faTeller  cou  lui,  gli 
propose  una  parabola. 

TESTO 

Vn  crtdilort  avta  due  debitori  : l' uno 
gli  doveva  cinquecento  danari  e ì'altrocin- 
quantn:  e non  avendo  etti  di  che  pagare, 
egli  rimite  il  debito  ad  amendue.  Di'  adìin- 
que  qual  di  loro  V amerà  più  f E Sitnone, 
ritponendo,  ditte:  Io  ttimo  colui  a etti  egli 
ha  più  rimetto.  E Getù  gli  ditte  ; Tu  hai 
dirutamente  giudicato.  (Lue.  7,  41.) 

spiecàzioke 

In  questa  parabola  il  Figliuol  di  Dio  in- 
tende mostrare  al  Fariseo  la  diflerenza  che 
passa  tra  il  suo  stato  e quel  di  Maddalena  ; 
poiché  il  Fariseo,  sebbene  avesse  fama  di 
giusto,  tal  non  era  verso  la  divina  giusti- 
zia, la  quale  scrutina  gli  umani  cuori  e ne 
vede  r iniquità  nascosa  sotto  ingannevoli 
apparenze.  Gesù  pertanto  rassomiglia  Si- 
mone  e una  persona  che  gli  debba  cinquan- 
ta danari,  e Maddalena  a un'  altra  che  gli 
ne  debba  cinquecento,  cioè  dieci  tanti.  E di- 
cendo poi  che  il  creditore  rimite  il  debito 
ad  amendue,  perchè  ni  l’un  >iè  T altro  aoea 
di  che  pagare,  non  vuol  già  significare  di 
aver  perdonato  al  Fariseo,  ma  solo  trar 
motivo  di  spiegargli  qual  differenza  ci  fos- 
se da’  suoi  sentimenti  e quelli  dell'  amorosa 
e grata  peccatrice.  Poiché,  per  confessio- 
ne stessa  del  Fariseo,  il  debitore  cui  fu  ri- 
messa la  maggior  somma  dovea sentir  mag- 
gior affetto. 

TESTO 

E,  rivoltoti  alla  donna,  diue  a Simone: 
Fedi  quetia  donna?  io  tono  entralo  in  cena 
tua,  e tu  non  m'hai  dato  dell'acqua  ai  pie- 
di: ma  ella  m'ha  rigati  di  lagrime  i piedi, 
e hacteiutti  coi  capelli  del  tuocapoj  tu  non 
m'  hai  dato  pure  un  bacio  ; ma  eotlei  dac- 
eh'i  entrata,  non  è mai  rettala  rii  baciar- 
mi i piedi;  tu  non  m'  hai  unto  ilcapod'o- 
lio:  ma  ella  m'ha  unti  i piedi  d olio  odori- 
fero. Pertanto  io  dico  che  i ttioi  peccati  che 
tono  in  gran  numero  le  ton  rimetti  perchè 
molto  amò;  ma  colui  al  quale  poco  è ri- 
metto, poco  ama  (Lue.  7,  44.) 

8PIEGÀZI0NE 

Fratelli,  non  potrebbe  dirsi  che  il  Fa- 
riseo, convitando  il  Salvatore,  gli  diede 


prova  d'amore  certa  quanto  quella  che 
gli  diede  Maddolena  rigandogli  i piè  delle 
sue  lagrime?  ece.  Egli  é pur  vero  che 
san  Matteo  significò  in  questo  modo  allo 
stesso  Gesù  Cristo  il  suo  amore*  e la  sua 
gratitudine  per  essere  stato  da  lui  tolto  al 
secolo,  dicendo  I'  evangelista  san  Luca  che 
ei  fece  a Getù  Critlo  dopo  la  conoertione 
un  gran  convito  in  cata  tua  ove  Irovavati 
un  gran  numero  di  faritei.  ZacUeo  riceve 
con  gioia  Gesù  Cristo  in  casa  sua,  e que- 
sti dichiara  quella  casa  avere  ricevuto  la 
salute.  Nel  che  è da  osservare  che  nè  Mat- 
teo nè  Zacheo  mai  si  pensarono  di  prestar- 
gli alcuno  degli  uffici  che  gli  furono  re.<ii 
dalla  peccatrice.  Ed  ora  per  qual  ragione 
mostra  di  lagnarsi  che  Simone  non  abbia 
usato  con  lui  come  usa  Maddalena  ? Per- 
chè riguarda  piuttostochè  all’  azione  al 
principio  ond’  essa  move,  e vede  che  il  Fa- 
riseo convitò  per  cortesia  umana,  se  non 
forse  per  quella  malignità  che  traeva  tutti 
i Farisei  a «cgliare  ogni  detto  e ogni  fatto 
di  Gesù  Cristo  per  trov  ar  motivo  di  accu- 
sarlo : laddove  le  lagrime,  i profmni  e ogni 
atto  gli  erano  sincere  prove  della  peniten- 
za e dell’  amore  di  Maddalena. 

■Vero  è il  Fariseo  per  rimaner  convinto 
di  queste  cose,  dovea  conoscere  anzi  tutto 
la  divintà  di  colui  al  quale  essa  usava  tanta 
servitù  ; ma  appunto  il  Figliuol  di  Dio  vo- 
lea  che  da  questa  servitù  ei  ne  traesse  ar- 
gomento. E difutti,  se  non  era  accecato 
dalla  gelosia,  dovea  pur  facilmente  pensare 
che  fosse  un  Dio  quello  a'  cui  piedi  si  get- 
tava una  donna,  trattavi  alla  grandezza 
de'  suoi  miracoli  e alla  santità  della  sua 
dottrina  ; ma  il  naturale  orgoglio  gl’  im- 
pediva di  ricevere  quella  interior  grazia 
che  stenebra  1'  umano  ingegno. 

E qui  santo  Agostino  toglie  una  grave 
difficoltà  che  potrebbe  sorgere  dalle  paro- 
le; Colui  al  quale  poco  è rimetto,poco  ama. 
Alle  quali  i mondani  abbandonati  al  piacere 
è da  temere  non  dieno  quel  fhlso  ed  erro- 
neo senso  di  che  ragiona  san  Paolo  là  ove 
mette  in  bocca  loro  la  domanda  : Perché 
dunque  non  faremo  il  male  t’  ei  ci  torna 
cagion  di  òene.’Potrcbbon  dire  questi  mon- 
dani: Se  vero  è meno  amare  colui  a cui  meno 
è rimetto,  ne  verrà  di  conseguenza  che  più 
ami  colui  al  quale  più  è rimesso,  e quindi, 
giovando  meglio  amare  molto  anzi  che 
poco,  gioverà  peccar  molto,  affine  di  amare 
più  caldamente  quello  che  cl  avrà  rimesso 
maggior  debito. 
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Al  che  santn  AgoiUno  (Hnm.  93,  c.  0), 
cosi  risponde:  O Fariseo,  tu  ami  poco,  non 
perchè  poco  ti  sia  rimesso,  roo  perchè  tu 
non  valuti  il  prezzo  del  perdono  che  ti  è 
accordato.  -Uice  di  non  aver  commesso 
Offlicidii  nè  adulterit  Ma  perchè  non  ne 
commettesti  1 e chi  te  ne  ritenne  ? Non  forse 
la  misericordia  del  tuo  Dio  ? Quella  stessa 
inisericordia  che  rimette  i peccati  a chi  >i 
incorre  ? Riconosci  pertanto  la  grazia  di 
colui  al  quale  tu  vai  debitore  del  non  aver 
commesso  quei  falli  di  cui  gli  altri  otten- 
nero perdono:  Aguotce  er^o  grnliam  eju» 
cui  dcbet  ttquod  non  amisisti.  (Aug.  ibid. 
CaT.I  Imperciocché  qualunque  peccato  com- 
messo da  un  uomo  può  essere  egualmente 
commesso  da  un  altro,  ove  il  comune  Crea- 
ture non  ne  lo  preservi  con  singolare  assi- 
stenza: iVul/iim  est  enimpeccniitm  quoti  fty 
cit  homOf^uoti  non  pouit  fucere  alter  ho- 
mo, ti  detti  Rector  a quo  fuclut  etl  homo. 

TESTO 

Poi  ditte  a colei:  I tuoi  peccati  li  aoii  ri- 
mesti, E coloro  eh'  erano  con  lui  a tavola 
presero  a dire  fra  loro  stesti:  ('hi  è costui 
il  quale  eiiandio  rimette  i peccati?  Ma  Ge- 
sù ditte  alla  donna  : La  tua  fede  l’ha  sal- 
vata, vattene  in  pace.  (Lue.  7,  48.) 

spieoàzioivb 

Santo  Agostino  (loco  siip.  cit.)  conside- 
rando tutto  ciò  che  fa  la  peccatrice  a’  piè 
del  Salvatore,  dice  che  quantunque  nella 
persona  di  lui  esteriormente  non  vedesse 
se  non  un  uòmo  simile  agli  altri,  pure,  con 
gli  occhi  della  fede,  scorgeva  ,in  lui  qual- 
che cosa  di  superiore  all’  umanità.  Poiché 
se  piangendo  e rigandogli  i piedi  di  lagri- 
me, ec.,  intendeva  d’  ottenere  il  perdono 
de’  suoi  peccati,  significa,  segue  il  detto 
Santo,  che  sapeva  aver  egli  podestà  di  far- 
lo, potestà  maggiore  deU’umana:  lUa  quest 
credidit  etitn  posse  peccata  dimiltere,  plut- 
quam  hominem  ette  inlellexil. 

Ma  che  significa  Gesù  Cristo  con  le  pa- 
role: / tuoipeccati  ti  ton  rimessi?  Dichiara 
che  le  furono  già  rimessi  i peccati,  o glieli 
rimette  nell'  atto  che  cosi  le  parla?  Santo 
Agostino  le  piglia  in  quest'  ultimo  senso 
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dicendo  che  ogni  atto  della  peccatrice  era 
inteso  ad  ottener  perdono  de’  suoi  falli  : 
JVam  quarefecit  ilùt  omnia  ut  tibi  dimitle- 
rentnr  peccala?  E san  Cirillo  (Thes.  Lib.  6, 
c.  2)  osserva  che  quelle  parole  furono  pro- 
ferite da  Gesù  Cristo  con  snprema  autori- 
tà, cioè  come  chi,  avendo  supremo  potere 
di  perdonare,  cOettivamente  dà  il  perdono. 

Ma  cosa  volle  dunque  significare  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  là  ove  favell  andò  al  Fariseo 
gli  disse:  Che  molli  peccati  le  erano  rimetti 
perchè  molto  aveva  amato?  Alcuni  dotti  in- 
terpreti (Estius  in  hunc  lue.)  sostengano 
che  significasse  ciò  che  doveva  accadere 
indi  a poco  c anzi  era  in  certo  modo  co- 
minciato, poiché  il  vivo  e caldo  amore  che 
essa  portava  a Gesù  Cristo  era  un  antici- 
pato dono  della  grazia,  il  quale  divenne 
intero  poi  con  la  remissione , assoluta  di 
ogni  colpa. 

Tutti  quelli  che  quivi  trovavansi  pre- 
senti rimasero  altamente  stupefatti  udendo 
Gesù  Cristo  dichiarare  alla  peccatrice  che 
r erano  rimessi  i suoi  peccati  ; perchè,  di- 
ce santo  Agostino  (Hom.  siip.  cit.  c.  7),  ben 
sapevano,  non  aver  I'  uomo  tanta  podestà  ; 
onde  occultamente  mormoravano  IVa  sé  : 
Chi  è costui  che  rimette?  vale  a dire  chi  è 
costui  che  si  vanta  di  rimettere  i peccati  T 
allo  qùal  loro  domanda  : Chj  è rotini  che 
rimftle,  non  risponde  già  : E il  Figliuol  di 
Dio,  il  Verbo  divino  ; ma  voltusi  a Madda- 
lena, le  dice  : Fides  tua  le  taloam  feci!:  La 
tua  fede  t' ha  salvata.  Ciocché,  a parere  di 
santo  Agostino,  vale  come  se  avesse  detto: 
Lascia  che  costoro  mi  tengano  in  quel  pre- 
gio che  meglio  loro  piace,  mi  credali  pure 
nomo  eguale  ad  essi:  quanto  a te  sappi  che 
la  tua  fede  t'  ha  salvata,  la  tua  fede,  quella 
fede  che  ti  confortò  a credere  la  mia  natura 
maggiore  deirumana,  quella  fede  che,  aven- 
doti persuaso  poter  io  rimettere  ogni  tua 
colpa,  t' indusse  a pentirti,  a piangere,  a 
fare  buone  opere  perchè  io  ti  usassi  mise- 
ricordia. Imperciocché  la  fede  di  cui  porla 
qui  Gesù  Cristo  non  è unn  fede  morta,  ma 
una  fede  feconda  di  buone  opere,  la  quale 
rese  Maddalena  meritevole  d’  essere  man- 
data in  pace  : Fade  in  pace:  Vattene  in  pa- 
ce. Pace  pel  tempo,  e per  la  beata  eternità. 
Che  cosi  sia. 
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OISBOnO  ED  OGGETTO  DI  di’ OIBLU  80PEA  l’ ETinGEUO 
DELLA  PECCATBICE. 

« 

RemittuntuT  ei  peccala  multa,  quoniam  I suoi  peccati,  che  sono  in  gran  numero,  le 
dilexit  multum.  (8.  Lue.  cop.  7.)  furono  rimessi  perchè  molto  amò. 


Ecco,  cristiani,  uno  di  qne'  miracoli  che 
sa  operare  la  penitenza  quando  move  dal- 
r amor  di  Dio.  Tramuta  le  peccatrici  in 
sante,  le  femmine  appassionate  pel  mondo 
in  fèdeli  amanti  di  Gesù  Cristo.  Maddalena 
molto  amò,  e,  poiché  la  misura  del  suo 
amore  fu  misura  della  sua  penitenza,  con- 
chiudo,  che  avendo  perfettamente  amato, 
fece  perfetta  penitenza.  Perciò  le  venne  ri- 
messa ogni  colpa,  e se  pur  dieci  tanti  fosse 
stata  più  rea,  avrebbe  ottenuto  egual  fa- 
vore, semio  invincibile  la  forza  dell'  amore 
e delle  lagrime  : Hemiltuniurei peccala  mul- 
ta, quoniam  dilexiì  mullum.  (Lue.  7,  49.) 

Ma  se  il  Salvatore  del  mondo  non  solo 
accettò  ma  altresi  preconizzò  la  [lenitenza 
di  Maddalena,  chiaro  apparisce  eh’  essa 
dev’  essere  specchio  d'  ogni  cristiana  peni- 
tenza. Vediiuno  pertanto  di  quali  pregi 
vada  fornita  la  sua  conversione,  e conse- 
guentemente debba  andar  fornita  la  no- 
stro. La  penitenza  di  Maddalena  hi  per- 
fetta': 

DivÌMose  generale. 

1.  Perché  fu  preceduta  da  verace  con- 
triziotie. 

2.  Perchè  fu  accompagnata  da  compiuta 
soddisfazione. 

3.  Perché  ftt  seguita  da  ferma  volonté. 

Le  quali  tre  considerazioni,  senz’altea 

divisione,  fonneranno  Tai  gomento  del  pre- 
sente discorso,  e apriranno  largo  campo 
d' istruzione  a tutti  i penitenti  cristiani 
Salutiamo  Maria  : j4oe.  Maria. 

PRtMA  CUNSIDEIUZIO.'IE. 

* Is*  aomo  tmsrorrp  alla  co)|ta. 

Eaenpio  di  Maddalena. 

iVella  città  di  Gerusalemme,  dice  il  no- 
stro Evangelio,  era  una  donna  peccatrice: 
Eral  mulier  in  cioitale  peccalrix.  Cosa  si- 
gnifica con  ciò  il  saerq  testo?  Intendilo, 
gioventù  sconsigliata,  e impara  per  qual 
modo,  specialmente  nella  tua  età,  l’ uomo 
poco  a poco  trascorra  alla  colpa. 

Maddalena  era  una  femmina  mondana 


la  quale  avea  sortito  dalla  natura  molti 
pregi  : ingegno  pronto  e svegliatissimo, 
cuore  sen.sitivo  e nifettuoso;  bellezza  rara 
e straordinaria.  Ma,  pei  mal  uso  che  ne 
fece,  le  riescirono  dote  funesta  d' infiniti 
guai.  Poiché  non  si  tosto  s' accorse  d’  es- 
sere fornita  di  tali  qualità,  che,  levata  in 
superbia,  s’ invaghi  di  sé  medesima,  e si 
credette  meritevole  dell’  universale  omag- 
gio. Quindi  quella  trasmodata  voglia  di  far 
risaitare  la  sua  avvenenza,  quella  perico- 
lila cura  di  adomarsi,  quella  smania  di 
soprastare,  di  piacere,  À esser  riverita. 

•pM'U  M puro  Ja  TXiiitÀ  rondili  «U*  ÌDÌiJUÌÙ, 
Esrinpìo  ili  Maddalrnii. 

Dapprincipio  forse  era  leggerezza,  a- 
mor  proprio,  vanità  ; mh  in  poco  d’ora  gli 
omaggi  che  riceveva,  le  adulazioni,  le  di- 
mostrazioni, le  cure  ond’era  continuamen- 
te afi’ascinata,  le  vinsero  il  cuore  per  na- 
tura sensitivo  e inclinato  al  piacere  i con- 
correndo a maggiormente  indebolirla  la 
gioventù,  i legami,  le  usanze,  l’ indipen- 
denza,da  libertà,  l’ opulenza,  le  pubbliche 
lodi.  Quanto  più  essa  piaceva  al  mondo, 
tanto  più  il  mondo  piacque  a lei  ; vi  pose 
afi’ezione  per  vqnità  e vi  rimase  legata  per 
proposito  ; volendo  destare  in  altri  passio- 
ni, ne  prese  essa  medesima,  e ricevette  le 
impressioni  che  Intendeva  lasciare  ; onde 
la  sensibilità  degenerò  in  debolezza,  e la 
tenerezza  mise  a repentaglio  la  innocenza. 

CoDtiouariowe. 

Quindi  quegl’ immoderati  desideri!,  que- 
gli appassionati  sospiri,  quegl’  infocati  ris- 
guardi, quegli  avventati  discorsi,  quei  le- 
ziosi adornamenti;  quindi  quelle  simulate 
lagrime,  quegli  stolli  furori,  quelle  basse 
gelosie,  quei  repressi  rancori,  quei  concer- 
tali intrighi;  quindi  quella  mollezza,  quel- 
la indolenza,  quelle  distrazioni,  quei  va- 
na ggiamenti;  quindi  quell’ allontanarsi  dal 
tem^o,  quel  dimenticarsi  di  Dio  e della 
religione,  quell’annoiarsi  della  preghiera  e 
degli  esercizi  di  pietà,  quell’  orrort,  quel- 
l’avversione per  la  penitenza;  qtdndi  tante 
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panioni  tanti  dirotti,  tanta  radute,  tante 
debolezze;  per  cui  divenne  In  breve  spa- 
zio di  tempo  ima  famosa  peccatrice:  Et 
ecce  mulier  quae  eroi  in  civ itale  peccalrix. 
(Lue.  7,  37.) 

O^oi  peccatore  che  vuol  ritornare  a I>io  dovrckbr 

fare  ciò  clic  fece  la  Madjaleoa  per  riparare  ai  iia* 

aiamenti  dell'  età  giovanile. 

Dall’albagia  del  cuore  ebbero  principio 
I suoi  traviamenti  ; dalla  contrizion  del 
cuore  ha  principio  la  sua  conversione.  IJ- 
dendu  u^  straordinario  profeta  annunzia- 
re alia  Giudea  avvenire  di  salute  e vita, 
vantare  le  misericordie  del  Signore,  pro- 
porre consolanti  parabole,  rappresentare 
il  peccatore  qiumdo  sotto  I'  allegoria  d'iu- 
fedele  pecorella  che  s' allontana  dal  greg- 
ge, quando  sotto  l' allegoria  di  scapestralo 
prodigo  che  abbandona  la  casa  del  padrj, 
riguarda  a ti  stessa  e si  cummuve. 

Effeuto  prodot^  in  |fbd<UI«na  dalle  predi>b« 
del  Salvatore. 

La  maestà  con  la  quale  egli  annunzia 
queste  cose  le  inducono  l' anima  a peni- 
tenza. Sentasi  tutta  turbare  ; ia  grazia  la 
sollecito  ; il  cielo,  l'inferno  a vicenda  la  si 
mostrano;  riconosce  la  sua  audacia,  la  sua 
Ingratitudine;  vergogna  delle  commesse 
colpe,  le  detesta,  s’  arrende,  si  converte. 
Grazia  del  mio  Dio,  quanto  s.d  possente  I 
quanto  addentro  vanno  i tuoi  strali  nei 
petti  docili  e sensitivi  I Divino  amore  ! que- 
sta fu  opera  tua.  Amò,  dice  l' Evaugelista, 
anzi  Gesù  Cristo  medesimo  nel  Vangelo 
secondo  san  Luca:  Dilejcit.  (Idem,  47.) 

Amor  di  ìfadjalecti  pel  S«lv«tore.  Sua  (otta. 

Sui  qualilà. 

Ma  in  qual  misura  amò  ? amò  senza  li- 
miti ; Dilexit  muUum.  (Idem,  ibid.)  Credet- 
te che  un  cuore  da  tanto  tempo  freddo  e 
insensibile  per  Dio  non  potesse  mai  amare 
abbastanza  ; credette  che  il  cielo  le  avesse 
dato  cosi  potente  inclinazione  all'  amore 
solo  perchè  s’applicasse  interamente  a Dio  ; 
credette  essere  obbligata  ad  amare  senza 
misura  un  Dio  al  quale  si  conviene  infinito 
amore.  • 

s Amor  wnti  lìinUi. 

Anime  mondane,  quando  si  trutta  di 
colpevoli  passioni,  ben  vi  millantate  di  non 
esser  da  meno  di  Maddalena  peccatrice  : 
e perchè,  trattandosi  di  amore  divino  e 
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legittimo,  non  vi  nasce  desidario  di  egua- 
gliare Maddalena  penitente  ? 

Amore  ìmpatiinte. 

Amò,  e il  suo  sollecito  amore  fu  impa- 
ziente d’indugi:  Vi  eognmit.  (Idem,  37.) 
Osserva  ogni  passo  di  Gesù  Cristo  c gli 
tien  dietro,  e le  par  miti’  anni  che  venga  i I ' 
momento  di  potere  aprirgli  il  cuore  e si- 
gnificargli i suoi  sentimenti.  Il  Foriseo  Si- 
mone  lo  invita  a mangiare  in  casa  sua. 
Maddalena,  sebbene  questo  Fariseo  non 
conosca,  pure  (poiché  nulla  sfugge  a (Hii 
molto  ama)  il  viene  a sapere,  c come  il 
sa,  corre,  vola  alla  sua  casa  : Vt  cngnovil. 
(Lue.  6,  47.)  Poteva  scegliere  un  luogo  più 
opportuno  al  suo  divisamento:  per  esempio, 
a tacer  d'altro,  il  tempio  ove  Gesù  solea 
insegnare,  ee.  ; ma  bisognava  aspettare 
parecchi  giorni,  forse  parecchi  mesi,  cd 
esso  non  potea  patire  indugio,  ch'ogni  mi- 
nuto le  sembrava  un  secolo,  e si  struggeva 
del  desiderio  di  vederlo. 

Amor  grooroM. 

Amò  e il  suo  liberale  amore  non  ebbe 
misura.  Per  altro  quante  diflìcoitù  non  se 
le  paravano  innanzi  ad  arrestar  bi  foga 
de’  suoi  sentimenti  1 Quante  considerazioni 
non  potevano  ^tracie  nella  mente  ! Poteva 
dir  fra  sè  : Perchè  vorrò  io  far  tanto  ro- 
raore?  Io  sono  una  miserabil  peccatrice; 
forse  Dio  mi  caccerà  dal  suo  cospetto  ; il 
Fariseo  che  conosce  la  mia  vita,  ne  piglie- 
rà scandalo  ; tutta  Gerusalemme  di.scorre- 
rà  de’  fatti  miei,  mi  morderà  con  le  censu- 
re, mi  pungerà  cui  motti.  E,  se  non  metto 
pienamente  in  allo  la  risoluzione  presa,  che 
penseranno  di  me  T che  diranno  di  me  ? 
Troppo  grave  è il  peso  della  pubblica  de- 
risione. Senzachè,  quel  Dio  che  scrutina 
gli  umani  cuori,  dee  pur  vedere  la  volontà 
del  mio.  Quindi  inutili  sono  le  esterne  di- 
mostrazioni le  quali  altro  non  farebbero 
che  procurarmi  taccia  di  ipocrita  e sin- 
golare. Ho  parenti,  ho  amici,  ho  conoscen- 
ti. e debbo  rirorilare  che  una  pubblicftà 
IHitrebbe  riescire  troppo  grave  pregiudi- 
zio alla  lor  fama.  Cerchiamo  piuttosto  di 
trovarci  col  profeta  in  qualche  luogo  ri- 
moto, dove  nessuno  s(a  testimonio  del  mio 
cambiamento. 

Li  ukt^|ior  pine  dellp  cfiMT^riioni  è rkirditi 
tij|  rìipctto  amino. 

Tal  è il  discorso  che  iato  voi  altri  gio* 
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▼ani  quando  al  tratta  di  romperla  col  mon- 
do. U rispetto  umano  ha  tu  voi  più  fona 
delle  inspirazioni  celesti,  e prendete  tem- 
pre nuovi  indugi.  Ah  I se  Maddaiena  aves- 
se ragionato  a questo  mudo,  surebbesi  per- 
duta e per  sempre. 

Come  lI«ddaÌeoA  g«tiù  dietro  le  ipelle  I Tiri  (ìudixiì 
del  mondo. 

Ha  essa  non  fece  alcun  ragionamento. 
Non  ebbe  timore  di  tali  ostacoli,  anzi  non 
ebbe  pur  tempo  di  porvi  mente  ; e te  mai 
ne  vide  alcuno,  tosto  pose  mano  a trionbi'- 
ne.  ScegUe  la  casa  del  Fariseo,  la  sala  del 
banchetto,  ii  momento  in  cui  tutti  eranvi 
raccolti:  Ut  cogmoil  quod  accubuitiel  in 
domo  pharùaei.  (Lue.  7,  37.)  Ha  l’ atto  sa- 
rà pubblico,  ma  tutti  i convitati  il  ridiran- 
no, ma  r obbligo  ne  diverrà  più  seenne,  e 
appunto  questo  vuole,  questo  desidera.  Ma 
quelli  che  la  videro  procedere  in  mezzo  al 
lusso,  al  fusto,  alla  vanità,  la  vedranno 
imiiliata,  sommessa,  mortificata.  Non  im- 
porta; questa  confusione  appunto  cerca.  Il 
suo  amore  c pronto  a sostenere  qualunque 
abbassamento;  bastale  piacere  a Dio. 

Gli  atti  di  Maddalrni  coodinniao  la  ooitri 
ioditfcrcbSJ  par  Dio. 

Signorel  Quante  conversioni,  o,  più  ve- 
ramente, larve  e fantasmi  di  conversione 
sono  eondunnati  da  questi  sentimenti,  da 
questa  disposizione,  da  questo  usar  di  Mad- 
dalena I 

Il  suo  amore  è senza  limiti.  Quindi  con- 
danna quei  peccatori,  i quali,  toccati  da 
Dio,  temono  di  troppo  amarlo,  perchè  san- 
no che  r amor  di  Dio  spegnerebbe  in  essi 
intéramente  quello  del  mondo,  al  quale  non 
vorrebbono  rinunciare. 

Il  suo  amore  non  soifre  indugio.  Quindi 
condanna  quei  peccatori,  i quali,  toccati  da 
Dio,  stanno  in  forse,  si  ritraggono,  dificri- 
scono  sotto  pretesto  di  aspettare  propizie 
circostanze,  fovurevole  occasione,  e,  con 
deliberato  indugiare,  lasciano  fuggire  il 
momento  segnato  dalla  grazia. 

Il  suo  amore  non  teme  ostacoli.  Quindi 
condanna  quei  prci  atori,  i quali,  toccati  da 
Dìo,  si  fanno  riguardo  delle  muane  dicerie, 
vogliono  rinunciare  al  mondo  per  gradi,  se 
ne  allontanano  poco  a poco  e senza  che 
altri  se  n'  accorga  e sotto  pretesto  di  an- 
dar cauti,  non  conchiudono  mai  nulla. 

Finiscano  una  volta  questi  aggiramenti. 
Anime  tiepide  e indìSerenti,  se  non  imitate 


S santo  fervore  di  Maddalena  la  vostra 
salate  è fuor  di  ogni  speranza. 

La  penitenza  di  Maddalena  fU  perfetta, 
perchè  fu  preceduta  da  sincera  e verace 
contrizione.  Dico  inoltre  la  penitenza  di 
Maddalena  è perfetta  perchè  fu  accompa- 
gnata da  piena  soddisfazione.  Secondo  pre- 
gio di  cui  va  fornita  la  conversione  di  lei  e 
deve  andar  fornita  la  nostra. 

SECONDA  CONSIDEEAZIONE. 

Per  qMlt  Mcai  si  U Twa  penlteua 

dalla  iaUa. 

Acciocché  la  penitenza  sia  sincera,  de- 
ve la  conversion  del  cuore  essere  acconv* 
pagnata  da  soddisfazione.  Al  quale  propo- 
sito il  grande  apostolo  san  Paolo  diceva 
cosi  a’ primi  fedeli:  Voi  dite  d’essere  ▼»• 
racemente  convertiti  a Dio.  Ebbene,  volete 
persuaderne  gli  altri?  Anzi  volete  voi  stessi 
persuadervi  che  vera  e ingenua  sia  la  vo- 
stra conversione?  Consacrate  quind’ innan- 
zi a giustìzia  e Mntità  quelle  ree  membra 
che  sino  al  presente  vi  furono  strumento 
d’ iniquità  e ingiustizia;  Siati  exhibuùtù 
membra  veltro  lervire  immundiliatj  et  int- 
quitali  ad  iniquitalem,  ila  nunc  exhibete 
membra  veetra  lervirt  jtutitiae  ineanctifi- 
cationem.  (Boni.  6,  49.) 

Coafrgiiib  tri  i pecctt  Si  ]fAd4lil.iis  c Is  .a. 
peniunu. 

La  quale  dottrina  da  Maddalena  è pun- 
tualmente messa  in  atto.  E,  per  meglio  in- 
tendere, confrontiamo  i suoi  peccati  con  la 
sua  penitenza,  la  passata  vita  con  la  nuova. 
Prestatemi  attenzione;  che  vi  riescirà  il 
confronto  utile  e non  privo  d’istruzione. 

Maddalena,  abusando  le  ricchezze  con- 
cessele da  Din  aveale  adoperate  a pascere 
la  sua  vanità.  Simile  a quei  giovani  del  no- 
stro secolo  che  veggiamo  cosi  solleciti  di 
farsi  belli  e appariseenti,  ovea  miseramen- 
te in  superfiue  gale  e preziose  inutilità 
sprecato  diverse  somme  di  danaro;  e pa- 
revale a gran  pezza  esser  risarcita  delle 
sostenute  spese  dalle  impressioni  che  cre- 
deva fare,  dalle  cure  che  credeva  merita- 
re, dagli  omaggi  che  credeva  procacciar- 
si, dai  cuori  che  credeva  conquistare.  In- 
somma  generosa  pel  mondo  gli  avea  sa- 
grificate  quasi  tutte  le  sostanze. 

ConuatuAione. 

Oggi  rettifica  e santifica  queiia  mal  col- 
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locata  generoiltà.  Nè  già  delle  riceheiie 
fa  aagrificio  all’  idolo  del  mondo  o all'  ido- 
lo della  vanità,  ma  tutte  le  dedica  al  tuo 
Dio.  Non  si  presenta  a Gesù  Cristo  eoa 
mani  vote,  ma  reca  un  alberello  di  olio 
odorifero,  preziosissimo,  per  versarlo  sui 
piè  del  suo  Signore  e Dio;  AUulit  altiba- 
tlruin  unguenti  pretioti.  (Lue.  7,  37,  et 
Matth.  26,  7.) 

CoQtitiuMioar. 

Dalla  smania  di  essere  introdotta  nelle 
profane  conversazioni  e soprastare  alle 
compagne,  dall’  orgoglio,  dalla  vanità,  dal- 
r ambizione  aveano  avuto  principio  i suoi 
traviamenti  e le  sue  cadute.  Volentieri  si 
mostrava  nei  luoghi  pubblici,  perchè  cre- 
deva di  distinguersi  dall'  universale,  e per- 
chè a im  tempo  da  molte  parti  riceveva 
omaggi  e riverenze- 

Oggi  entra  in  un  luogo  dove  sono  ac- 
colti parecchi  commensali;  ohi  in  qual 
atto  si  presentai  Non  cerca  di  mettere  in 
mostra  que’ funesti  pregi  che  la  trassero 
alla  colpa,  ras  cerca  con  ogni  cura  di  ce- 
larli; in  modesto  sembiante,  con  la  vergo- 
gna dipinta  in  fronte,  appena  osa  movere 
il  piede  innanzi,  e timida  spesso  lo  ritrae: 
Stane  retro. 

Umtlù  di  HdddaUM  raffrootau  «Ila  aaiira  altrrfitaa. 

Prima  della  conversione,  altera  delle  sue 
conquiste,  intorniata  da  una  turba  di  spa- 
simati amanti,  la  vedevi  correr  le  vie  di 
Gerusalemme,  con  regale  magnificenza  e 
principesco  lusso.  Verso  lei  ie  altre  donne 
eran  fango,  e si  piaceva  di  confrontarsi 
con  tutte  per  dare  maggior  risalto  olle  sua 
avvenenza. 

Dopo  la  conversione,  qual  mutamento, 
che  difierenzal  Non  che  andar  in  cerca  di 
preminenze,  detesta  le  usate  soperchierie 
e ne  sente  acuto  rimorso.  Sapendo  di  me- 
ritare r inferno,  compresa  della  gravezza 
de’  suoi  peccati,  confusa  delle  commesse 
infedeltà,  discende  agli  atti  più  umilianti, 
e prostrata  appiè  del  divin  maestro  preme 
la  terra  coi  ginocchi  : Stane  retro  eecut  pe- 
des  ejut.  (Lue.  7,  38.) 

Nàddfilcfu  (b  Mfrrìre  a piu«tiaia  ttiuo  ciò  clie  fece 
scrrire  al  peccato. 

Prima  della  conversione,  i suoi  occhi 
erano  perenne  fonte  di  cornizione.  Da  que- 
gli occhi  moveano  mille  infocati  sguardi, 
cim  come  acute  freccie  trapassando  i cupri 
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gli  accendevano  d’ impara  e disonesta  fiam- 
ma. Da  quegli  occhi  uscivano  torrenti  di 
lacrime  tratte  ora  da  profana  tenereziii, 
ora  da  insensato  sdegno,  ora  da  feroce  ge- 
losia, ora  da  abbominevoli  artL 

Dopo  la  conversione,  i suoi  occhi,  dive- 
nuti cechi  per  le  cose  profane,  non  hanno 
lume  ae  non  per  contemplare  il  Salvatore, 
nel  quale  stanno  fisi,  immobili  e quasi  dissi 
conficchi!,  in  atto  di  chiedergli  grazia  e 
misericordia.  Vero  è che  n’  escono  ftiori 
copiose  lagrime,  ma  sono  tratte  da  rimor- 
so, da  penitenia,  da  divino  amore  : Lacrg- 
mti  eoepit  rigare  pedet  eju$  (Idem,  ibid.) 

Cootinuauone. 

Prima  della  conversione  tutta  intesa  a 
piacere  e .comparire,'  andava  sempre  in 
traccia  di  novelle  fogge,  e quegli  ornamenti 
parevonte  più  vaghi  che  più  erano  lascivi 
e iimnodesti.  Ogni  giorno  acconciava  in 
diversa  guisa  il  capo,  acciocché  dalla  va- 
rietà la  sua  avvenenza  acquistasse  nuovo  e 
più  raro  pregio. 

Do|k>  la  coiiM'rsione,  considera  perdu- 
to tutto  il  tempo  che  spese  in  così  perico- 
lose cure,  e altri  ornamenti  non  cerca  che 
quelli  del  pudore  e della  modestia.  Veste 
con  semplicità,  e fatto  della  chioma  un 
asciugatoio  terge  dalle  lagrime  i piedi  dei 
suo  Salvatore  ; Et  capiliu  capitit  sui  tergo- 
bat.  (Idem,  ibid.) 

Coluiotuiititic. 

Prima  della  conversione,  sempre  sensua- 
le, avea  profanato  le  labbra  prostituendole 
con  voluttuosi  baci;  sempre  idolatra  del 
proprio  corpo  l' avea  profumato  con  pre- 
ziosi unguenti. 

Dopo  la  conversione,  ripara  al  primo 
peccato  con  santi  baci;  al  secondo  con 
santa  profusione,  ungendo  con  olio  odorì- 
fero i piedi  del  divin  maestro:  Et  oseu- 
labatur  pedet  ejut,  et  unguento  ungebaL 

Cosi  Maddalena  eseguisce  appuntino  il 
precetto  di  san  Paolo:  Sicut  exhibuittii 
membraoettra  tcrvire  iniquitati  ad  tiiiqut- 
tatem,  itnnuncexliibete  tnembra  vetirn  ter- 
pire  juititiae  in  tanctipeutionem.  Cosi  sol- 
.se  a riparazione  della  colpa  ciù  eh’  era 
stato  organo  della  colpa:  il  fusto  l' avea 
spinta  al  peccare,  la  temperunzu  ne  la  ri- 
trasse; la  vanità  l’area  perduta  c salvolla 
r umiltà;  r amor  di  sé  avenlu  contaminata 
e mondolla  I'  odio  di  sé  stessa;  colpevole 
aflietto  areale  corrotto  il  cuore  e santifi- 
colla  santa  tenerezza. 
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■addtleaa  ottenne  vÌMilcordU  porche  unto  M^rìficò 
• Dìo  qoento  evce  M(ri£<rato  al  mondo. 

A questi  sagrificii,  a questa  giusta  ripa- 
razione  de’  suoi  falli,  udilori  dilettissimi, 
deve  Sladdalena  la  sua  grazia  e il  suo  per- 
dono. 11  Salvatore  ce  ne  avverte  di  sua 
propria  bocca.  Signore,  dice  al  Fariseo, 
vedi  ijuesta  donna  ? yiiks  hanc  mulierem  f 
Essa  mi  bagnò  di  lagrime  I piedi,  poi  li 
asciugò  co’  capelli,  li  baciò,  li  unse  d olio. 
Non  più  si  deve  scandalezzare  della  sua 
temerità  c condiscendenza.  E una  pecca- 
trice si,  ma  una  peccatrice  che  pianse  il 
suo  peccato  e vi  riparò:  per  cui  ha  meri- 
tato assoluta  remissione:  Propler  quod  di- 
co libi:  Kemittunturei  peccala  multa  quia 
dilexil  multum.  (Lue.  7,  47.) 

Isctìooo  per  le  penitenti  crisiinne  che  bnooo 
«IcAÌderio  di  conTCriirsi. 

Qual  lezione  per  voi,  penitenti  cristia- 
ne, toccate  da  Dio,  annoiate  del  mondo, 
desiderose  di  conversione  I ci  domandate 
qualche  volta  regole  di  semplicità  e di  mo- 
destia, ci  consultate  qualche  v ulta  se  v’  è 
lecito  conservare  certe  fogge  messe  in  vo- 
ga, certi  superflui  adornamenti,  certi  nuovi 
ucconciamenti,  dicendo  che  vi  sembrano 
cose  in  sé  stesse  innocentissime. 

Ma  prima  di  rispondervi  vi  chieggo. 
Queste  cose  non  vi  porsero  occasione  al 
peccare?  Non  vi  ispirarono  nell'  animo  ti- 
ranniche passioni?  non  diedero  pascolo 
alla  vostra  vanità  ? Or  se  questo  fecero  vi 
risponderò  che  non  possono  tali  eflettl  de- 
rivare  da  innocente  causa. 

\i  risponderò  che  forse  talvolta  siflattl 
ornamenti  possono  essere  conceduti  allo 
innocenza  che  mai  non  ne  abusa,  ma  che 
o per  via  di  cautela  o per  via  di  riparazio- 
ne, deouo  essere  anzi  tutto  sagrificuti  da 
una  peccatrice  penitente  a cui  fmono  spes- 
so materia  di  scandalo  c cagione  d'  in- 
ciampo. 

N i ris|KHiderò  che  avendo  commesso  atti 
proibiti  1'  unico  modo  di  ripararvi  è l'asse- 
nersi  da  quelli,  i quali,  sebbene  leciti,  sono 
|>ericulosi;  e che  speciabnente  una  donna 
inondana  non  espia  1’  empietà  se  non  ri- 
nunciando alle  vanità  del  mondo. 

A i rispouderò  che  non  s’  è partito  dalla 
colpa  chi  rimane  ancora  nell’  occasione  di 
peccare;  che  per  divellere  il  male  vuoisene 
troncare  la  radice,  e che  v’  ha  sempre  pe- 
ricolo di  coglier  nuove  ferite  sinché  sia- 
mo circondati  du  quelle  ormi  che  ci  pia- 
garono. 

UuHlarijou,  rol.  Jf'. 
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Questa  è la  mia  sentenza.  E forse  trop- 
po severa  ? o troppo  mite  ? Altro  io  non  so 
fuorcb’  è pienamente  conforme  ai  principi! 
del  Vangelo. 

IsA  penitcnia  non  fiare  ponto  gr^rc  i fitiidioM 
a chi  ama  Dio  di  aero  cuore. 

Dunque,  direte,  la  penitenza  cristiana 
vuole  da  noi  assai  duri  e gravi  sagrificiì. 
Certamente  vi  rispondo.  Ma  amate  vera- 
cemente come  Maddalena  il  vostro  Dio  ? 
r amate  caldamente,  affettuosamente  ? Me 
ne  richiamo  a voi  ; siate  voi  giudici  di  voi 
stessi.  Ove  cosi  l’ amiate,  tali  sagrificii,  per 
quanto  potessero  esser  duri  e gravi,  non 
pure  utili  vi  sembreranno,  ma  giusti,  ma 
salutari,  ma  indispensabili  secondo  le  leggi 
e le  regole  della  cristiana  penitenza. 

Oh  I amate  Dio  veracemente,  caldamen- 
te, affettuòsamente,  e la  vostra  penitenza, 
come  quella  di  Maddalena,  non  solo  sarà 
accompagnata  da  intera  soddisfazione,  ma 
inoltre  sarà  seguita  da  ferma  volontà.  'Ter- 
za ed  ultima  considerazione,  alla  quale 
verremo  dopo  un  breve  istante  di  riposo. 

TEKZà  CUNSinEnJtZIONE. 

palsi  pliucipu  dei  mondani  al  fatto  della  conicnioue  . 
« della  penitenza. 

D corrotto  mondo  per  iscusare  la  pro- 
pria freddezza  suole  venir  dicendo  che  in 
fatto  di  conversione  e di  penitenza  il  gran 
zelo  ordinariamente  è im  foco  fatuo  che 
subito  sorge  e subito  dilegua  ; onde  chi  in- 
tende durare  fermo  nella  penitenza  dee  en- 
trarvi a passo  lento,  e,  come  dire,  coi  cal- 
zari di  piombo.  Or  questa  stolta  massima 
è confutata,  smentita,  distrutta  dal  solo 
esempio  di  Maddalena.  Non  fu  mai  contri- 
zione più  viva,  mai  riparazione  più  intera 
e,  a un  ti-atto,  mai  volontà  più  ferma  della 
sua.  Rinuncia  al  mondo  senza  restrizione  ; 
si  consacra  a Dio  per  sempre,  e deliberata 
di  far  penitenza  caccia  dal  cuore  tutte  le 
funeste  illusione  della  colpa.  Della  qual  ven- 
tura è cagione  la  solennità  che  diede  ai 
suoi  obblighi,  la  pubblicità  che  diede  all.» 
sua  conversione.  Segniamola  punto  per 
])unto,  e terminiamo  di  edificarci  e eon- 
funderci. 

Li  rourer*ìooe  dì  Maddziru*  è dciefolc  e emunte. 

Maddalena  non  che  pentirsi  della  since- 
ra uffezioiU!  che  giurò  di  jurtarc  al  Salva- 
tore, anzi  lo  ama  sempre  più,  e,  disingan- 
nata del  mondo,  noitata  delle  cose  vane, 
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vaga  di  stargli  sempre  a fianco,  si  associa 
a quelle  sante  donne  che  dappertutto  lo  se- 
guivano, e facevangli  servigio.  Cosi  la  gra- 
titudine la  lega  a lui  con  vincoli  più  forti 
di  quelli  del  sangue  e della  parentela  ; cosi 
volge  a santo  uso  quelle  facoltà  che  I’  era- 
no state  concedute  alla  natura  e della  gra- 
zia: El  minittrabanleidefacullalibiutuù. 
(Lue.  8,  3.) 

Se  il  Salvatore,  per  darle  prova  di  be- 
nevulenzo,  viene  a ritrovarla,  essa  è fuor 
di  sé  jier  l’allegrezza  di  potergli  presen- 
tai'c  u(Gci  di  liberale  ospitalità,  e,  mentre 
Marta  attende  a riceverlo  e servirlo,  git- 
tasi  a*  suoi  piedi,  gli  fa  buone  proteste  di 
dcYUziuue,  gli  mostra  il  cuore  contrito, 
ascolta  i suoi  ammaestramenti,  contempla 
le  sue  grandezze  : Maria  autem  tedens  le- 
ciit  pakt  Domini,  audiebat  verbum  illiut. 
(Idem,  IO,  !i9.)  Sicché  ad  onta  delle  lumcn- 
tuzioni  di  Marta,  il  Salvatore  è costretto 
u coimiieiidarc  altaiucnU;  il  partito  che 
prese',  e a presagire  che  non  si  riinoverà 
mai  (la  quello  : Maria  optimum  parlem  e/e- 
yil  (juac  non  aufurulitr  ab  tu.  (Id.  41.) 

Jdàititljlcoa  rUaino  fedvlreeMl**  lc|»u  al  Stivatore  nelU 
^loriji  come  udla  umiliaftiutic,  u »ei  ^ornà  «lelli 
^luu  cwiae  ia  «juclii  del  dulure. 

Ma,  ancora,  forse  mi  direte  non  essere 
tnaravi'glia  elle  Maddalena  prendesse  afiet- 
to  al  Salvatore  durante  la  evangelica  vita 
(li  lui,  e volentieri  seguisse  passi  segnati 
(la  eontinui  iniraeuli  ; poiché  infine  dovea 
I iuseire  di  soumia  compiacenza  mostrarsi 
a fianco  d'  un  Uomo  Dio  a cui  riverente  si 
incliinavu  tutta  la  Giudea.  Sia  come  volete, 
fratelli;  ma  vi  prego  di  osservare  che  Mad- 
dalena fu  fedele  al  Salvatore  si  neU  uinilia- 
ziunc  che  nella  grandezza.  Vide  la  jiotenza 
di  lui  vicina  a declinare,  vide  il  cielo  sordo 
ti’  suoi  lamenti,  i nemici  imbaldanziti  so- 
jirnlTarlo,  i disee|Hili  spaventati  abbando- 
narlo, né  perù  si  perdette  d’  oninio,  né  pen- 
sò unii  (li  tor.scgli  d’  appresso.  Come  la  spo- 
sa (lei  Cantici,  guidato  dall’  amore,  aggi- 
rasi nelle  vie  della  città  per  tener  dietro 
(ilinen  con  I’  occhio  al  suo  diletto,  rompe  le 
lile  dei  soldati  |h'I'  cercarlo,  allln  lo  trova, 

quantun(|ue  ei  sia  tutto  sfigurato  dagli 
♦trozi  dei  manigoldi,  pure  il  riconosce,  e 
piange,  sui  Calrorio,  appiedi  della  croce, 
col  rispetto  degli  sguai'(li,  con  I’  abbon- 
danza (Ielle  lagrime,  gli  dà  nuova  lestimo- 
iiianza  del  suo  amore:  E rat  Maria  Maijdti- 
Icau.  (Malth.  27,  01.) 
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SolIrctiuiJiiir  Jì  ttddtlalena  per  ImbelMOUte 
il  corpo  del  SaWalor«s 

Udita  la  morte  del  Salvatore  non  sa  più 
trovar  pare  e tuttavia  vuole  servirlo.  Due 
volte  in  vita  gli  versò  preziosi  prohuui  suoi 
piedi  ; morto  vuole  imbalsamarne  il  corpo. 
Già  fece  tutti  gli  apparecchi  necessarii, 
già  ne  fermò  il  disegno,  già  per  metterlo 
ad  effetto  prevenne  ì aurora.  Indarno,  per 
privare  di  quest’  onore  un  Dio  crocifisso,  i 
Giudei  ne  deposero  il  corpo  in  ignoto  se- 
polcro ; indarno  lo  coprirono  d'  un  grave 
sasso,  indarno  il  fecero  custodire  da  guar- 
die. Maddalena,  sa  che  vi  sono  tutti  <piesU 
ostacoli,  ma  non  se  ne  disanima,  e nullo 
st((nte  recasi  al  sepolcro  detenninata  di 
onorarlo  co’  profumi,  altrimenti  col  suo 
sangue:  V eiiil  Mari  a Magdaltnn  videre  se- 
pukrum.  (Idem,  28,  4.)  Oh  I rara  fedeltàl 
shigolare  costanza  I La  morte  che  suole 
troncare  i più  fedeli  nodi  e distruggere  i 
più  furti  sentimenti,  consolida  c afferma 
l’ umore  di  Maddalena. 

Cgu  fALcia  UAvJtljlrna  p«r  *«tlerc  G.  C.  riiotiu. 

Ma  ecco  nuova  maraviglia.  Udita  la  ri- 
surrezione del  Salvatore,  lo  cerca  con  as- 
sidua cura  ed  ansiosa  suliecitudine  né  si 
ristà  finché  non  abbia  il  conforto  di  veder- 
lo. Visto  a]wrto  il  sepolcro,  e uscitone  il 
divin  maestro,  quale  sorpresa  I qual  deso- 
lazione 1 Prorompe  in  acute  grida,  manda 
dal  petto  ulti  so.spiri,  si  strugge  in  lagri- 
me, e,  dove,  sciama,  portarono  il  mio  Si- 
gnore, dove  il  riposero:  Tuhrunt  Domi- 
iium  meum,  et  nescio  uhi  posucrunt  rum. 
(.loann.  20,  43.)  E così  la  trac  fuor  di  sè 
il  dolore,  che  poslrosì  innanzi  a colui  che 
crede  il  guardiano  dell’  orto , perché  glie 
ne  dia  contezza,  e trapassando  i riguardi 
e le  convenienze  : Dimmi,  grida,  se  tu  lu 
rupi.^li;  .Si  tu  tustii/isti eiim  dicitomihi,  (Id. 
lo.)  Debl  ti  prego,  dimmi  ove  l’hai  posto, 
io  sola  lo  prenderò  in  collo,  solo  porterò 
r amata  peso  ; El  ego  eum  tullam  (Id.  Ib.); 
r amore  mi  presterà  forza,  poiché  nessnna 
cosa  è impossibile  a chi  ama. 

Il  SdTatuce  guiderdona  la  fedeltà  di  Maddalena 
aji^tarcodulr. 

In  ricompensa  dì  tanta  devozione,  il 
Salvator  del  mondo  le  sì  appw.venta  chia- 
luambda  per  nome  : Maria.  K lu  voce  del 
■.no  diletto  : jiotrebbc  non  conoscerla  ? La 
.'S.'iitc  non  jiurc  con  le  orecchie  ma  col  cuo- 
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re  ; c chi  saprebbe  dcscriTcre  l' empito  del- 
la sua  gioia,  i trasporti  del  suo  aflietto  ì 
Ah  I maestro  mio,  grida,  mio  maestro;  Con- 
vermilloj  dirti  ti,  Jla6om)i.(Jt>ann.20, 4«.) 
E gli  code  ni  piedi,  vuole  obbraceiarglieli, 
vuol  dargli  le  ultime  prove  di  riverenza  ed 
amore,  nè  la  soipresa  o il  trovarsi  sola  le 
son  cagione  di  esitare  ; tanto  che  a mode- 
rare il  suo  zelo  è necessario  un  comando 
di  Gesù.  Non  mi  toccare,  le  dice  ; ancora 
non  ascesi  al  Padre,  ma  va  a darne  ni  miei 
discepoli  il  lieto  annunzi  o .Onde,  per  obbe- 
dire al  Dio  che  ama,  ferma  1'  impeto  dei 
suoi  sentimenti,  e si  contenta  di  averlo  ri- 
veduto : f'enil  Maria  Mngilalena  annun- 
liantdiicipuìit,quia  vidi Dominum,  et  Ance 
dixit  mihi.  (Idem,  48.) 

Bitriuo  della  Mailildlena  dopo  U ruurmione 
di  Ge»ù  Cristo. 

Finalmente  Maddalena  non  crede  aver 
adempiuto  il  suo  obbligo  nè  men  quando 
il  Salvatore  ritornò  al  seno  del  padre.  E 
poich'  egli  si  parti  dal  modo,  fugge  I luo- 
ghi ove  soleva  ritrovarlo  e eerca  limote 
contrade.  Fama  è che,  valicato  il  mare, 
sceglicsse  ad  abitazione  una  oscura  grot- 
ta, e quivi  passasse  il  resto  della  vita  con- 
templando le  perfezioni  infinite  del  Crea- 
tore fra  le  lagrime  e I sospiri.  Dopo  le  quali 
rose  non  avrem  più  a maravigliare  che 
Gesù  Cristo  abbia  canonizzato  il  suo  amo- 
re ; che  la  Chiesa  e I santi  dottori  la  chia- 
mino r amante  del  Salvatore,  la  penitente 
per  antonomasia,  e che  nel  cristianesimo 
il  nome  di  lei  suoni  penitenza.  ' 

Dopo  gli  Mempi  di  gcnero«ltà  t di  f«d«liii  che  si  ht 
offerto  per  b Haddelcoo,  tutti  i preteici  che  ero- 
(ODO  addotti  per  differire  U coorersiooc  eoo  poono 
•creirc  di  acoaa. 

Dopo  questo  esempio,  venite  ancora,  o 
giovani,  se  vi  basta  l’animo,  a domandarci 
come  col  cuore  così  fragile,  con  la  mente 
così  leggera  possiate  aver  tanta  costanza. 
— L’ uomo  nulla  può  solo,  tutto  con  la 
grazio. 

Tu  presagisti.  Signore,  che  dovunque 
venisse  annunciato  il  Vangelo,  ai  pubbli- 
cherebe  la  magnanima  penitenza  di  Mad- 
dalena. Ed  ecco  per  conto  nostro  adempiu- 
ta la  tua  profezia  I Deh  1 fa,  gran  Dio,  che 
come  l’abbiamo  ammirata  così  giungiamo 
ad  imitarla. 

CoocUsieoe  del  difcorto. 

Peccatori  conrertiti,  io  vi  proposi  un 


PECCATRICE  648 

mirabile  modella.  Ora,  nel  por  line  al  mio 
discorso,  permettete  che  io  rivolga  a voi 
quel  solenne  consiglio  che  con  libertà  ve- 
ramente episcopale  il  grande  Ambrogio 
dava  a un  inqierator  cristiano  : Senitui  es 
errantem,  tequere  poenilcnlem.  (D.  Ainb. 
Lib.  de  Pocnil.)  Se  aveste  la  sciagura  di 
imitar  Maddalena  nel  peccato,  abbiate  il 
coraggio  d’ imitarla  nella  penitenza. 

Beato  cd  oh  I mille  volte  beato  il  |iecca- 
tore  che,  fedele  albi  grazia  della  con\er- 
sione,  non  si  discosta  mai  da  Gesù  Cristo, 
e si  reca  ad  onore  il  seguirlo,  a dusere  il 
servirlo,  a piacere  il  sollevarlo,  nutrirlo, 
sostentarlo  nelle  sue  membra  vive.  Tali 
furono  le  sante  disposizioni  di  Maddalena  ; 
penitenti  cri.stioni,  eguali  esser  devono  le 
vostre  ; Sccutut  et,  eie. 

Beato  e mille  volte  beato  il  peccatore, 
che  fedele  alla  grazia  delti  conversione, 
rinuncia  a tutti  i vani  piaceri  del  secolo,  c 
trascurando  visite,  crocchi,  giochi,  pssa- 
tempi,  spesso  riceve  Gesù  Cristo  in  degno 
modo  c ricevutolo  l’ ascolta,  gli  parla,  gli 
apre  il  cuore,  e ogni  giorno  nuove  testi- 
monianze gli  dà  di  tenerezza  e di  gratitu- 
dine I Tali  furono  le  sante  disposizioni  di 
Maddalena  ; penitenti  cristiani,  eguali  es- 
ser devono  le  vostre  : Sertitut  et,  eh-. 

Beato  e mille  volte  beato  il  iieeeatore 
che,  fedele  alla  grazia  della  conversione, 
affronta  ogni  perìcolo,  vince  ogni  dfCcoltà 
per  seguire  generosamente  il  suo  Dio  fin 
sul  Calvario,  e abbraccia  la  sua  crore,  c 
la  si  prende,  e dalle  tribolazioni  riceve 
nuova  forzai  Tali  fùrono  le  sante  disposi- 
zioni di  Maddalena;  penitenti  cristiani, 
eguali  esser  devono  le  vostre:  Seailut 
et,  eie. 

Beato  e mille  volte  beato  il  peccatore 
che,  fedele  alla  grazia  della  ronversiune, 
come  vede  scomparire  il  suo  Dio  ne  rima- 
ne sconsolato,  lo  cerca,  e per  ritrovarlo 
non  risparmia  cure  nè  sospb'i  nè  preghiere 
nè  lacrime  I Tali  furono  le  sante  disposi- 
zioni di  Maddalena  ; penitenti  cristiani, 
eguali  esser  devono  le  vostre  ; Seculut 
et,  eie. 

Beato  e mille  volte  beato  il  peccatore 
che,  fedele  alla  grazia  della  conversione, 
abbandona  il  mondo  tosto  che  Gesù  Cristo 
più  non  vel  ritiene,  e vivendo  in  solitudine 
tramuta  il  cuore  in  altare  ( sagrificandone 
le  passioni  e gli  appetiti) , il  corpo  in  ostia 
di  espiazione  e vittima  di  penitenza.  Tali 
furono  le  sante  disposizioni  di  Maddalena  ; 
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peoltentl  criMiani  eguali  ener  devono  le  alone  accompagnata  da  intera  aoddUhzio- 
vostre  : Secutus  et,  eie.  ne,  aeguita  da  ferma  volontà.  Qneato  à l'o- 

Beato,  finalmente,  e mille  volte  beato  11  nico  sentiero  che  guida  alla  eterna  beati* 
peccatore,  la  cui  conversione  è come  quella  tudine,  la  qnale  vi  auguro  di  tutto  cuore, 
di  Maddalena  preceduta  da  sincera  contri-  E così  sia. 
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COMUNE  DEGLI  APOSTOLI 
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OSSERVAZIONE  PRELIMINARE. 


Se,  nell’ordine  della  gerarebia, s. Pao- 
lo credette  dover  dare  il  primo  leggio  agli 
Apostoli,  è giusto  che  io  mova  da  essi  nel 
trattato  dei  comuni  dei  santi.  Io  parlerò 
non  solo  dei  primi  Apostoli  che  gettarono 
le  fondamenta  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo, 
e che  r hanno  diffusa  tanto  rapidamente  in 
tutto  il  mondo,  ma  exiandio  di  quelli  che 
nel  processo  dei  tempi,  secondo  le  tracce 
da  essi  impresse  e animati  dallo  stesso  spi- 
rito, faticarono  alla  salute  dei  popoli.  £ 
qui  si  noti  che,  avendo  io  adottato  il  par- 


tito di  non  far  aicuna  speclaie  appltcaxio- 
ne,  quei  parrochi  o predicatori  i quali  sa- 
ranno chiamati  a scrivere  il  panegirico  di 
un  Apostolo  le  cui  geste  aleno  loro  scono- 
sciute, potranno  affermare  che  l’ encomiato 
non  avrebbe  potuto  meritare  il  nome  e il 
titolo  d’  apostolo  nè  faticare  fruttuosamen- 
te alla  salveisa  delle  anime  ove  non  avesse 
esercitato  gli  uflici  comuni  a tutti  gli  apo- 
stoli ed  operato  cum’  essi  le  medesime 
azionL 
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Oli  Apuittili  aouu  uumiai  perreui  • di  una  Malilà 
coQiuiuata. 

Gli  apostoli  sono  uomini  del  tutto  spiri- 
tiiiili,  staccati  dal  inondo,  superiori  ad  ogni 
terreno  hiteressc  j uomini,  oltre  che  santi, 
d'  una  santità  cunsniiiala,  pieni  di  Dio  e 
V nuli  di  sé  stessi  : in  brese,  uomini  perfet- 
ti e irreprensibili.  Non  sono  più,  come  dice 
snn  Giovanni  Grìsoslunio,  oro  greggio  e 
iiiipennisto,  quale  è prodotto  dalla  terra, 
iiia  oro  purificato,  saggiato,  mondato  al 
fuoco: /yiic  ixnminaUnn ,probatum  terraCj 
piirgatum  Hptupliim.  (P.s.  i l,  7.)  Il  fuoco  a 
cui  fiiroiHi  detersi,  è,  aggiunge  san  Paolo, 
hi  stes.su  Dio,  non  un  Dio  irritato  e sca- 
gliunte  come  un  tempo  .sui  peccatori  le  fol- 
gori del  suo  sdegno  : Deus  ujnis  consumens 
est  (Deut.  4,  24):  ma  lo  Spirito  Santo  dif- 
fondente con  profusione  e doni  e graxie  e 
iiii.-ericordie,  e con.siiinante  col  fuoco  del 
suo  amore  quanto  v'  ha  d impuro  e.lerre- 
stre  ne'  suoi  eletti.  ( Il  padre  Jiourdutoue, 
Sermone  della  Penlccoste.) 

ZtU>  drgli  ApOhtoK  t prodigi!  cht  hsono  operato. 

Dosunque  io  volga  gli  sguardi,  non  veg- 
go che  miracoli  del  zelo  degli  Apostoli  : 
cime  rhicclii  illuminali  : dove  malati  risa- 


nati e morti  risuscitati  ; ivi  un  popolo  re- 
dento a Dio  e liberato  dalla  schiavitù  del 
demonio  ; e da  per  tutto,  a parlare  il  lin- 
guaggio della  Scrittura,  tracciate  le  vie 
della  salute:  In  omnem  terram  exhit  tonus 
eorum.  (Ps.  48,  6.)  Zelo  tanto  diffuso  che 
abbraccia  I'  universo;  zelo  superiore  a tutti 
gli  ostacoli,  a tutti  i perigli  ; zelo  contro  il 
quale  mai  non  prevalsero  le  potenze  tutte 
collegate  d'infemu.  A comprendere  in  qual- 
che gui.sa  la  multiformità  di  questo  zelo, 
riandate,  se  v’  è pu.s.sibile,  tutte  le  contrad- 
dizioni che  dosettcru  sustenere  gli  Aposto- 
li, le  ambasce  della  lor  vita,  la  durevolez- 
za delle  loro  fatiche  e la  continuità  delle 
sofferenze:  trascun'ente  col  pensiero  quelle 
vaste  regioni,  quegli  stenuinati  mari  che 
dovettero  valicare  : sfidando  e perigli  e dif- 
ficoltà, accesi  dell  amore  della  casa  di  Dio 
e della  salvezza  delle  anime,  nulla,  nè  la 
miseria,  uè  la  sventura  li  ha  mai  ributtati. 
Si  accingono  ad  annunciar  1’  Evangelo,  ad 
insegnar  alle  genti  barbare  e inospitali  la 
conoscenza  del  vero  Dio,  a distruggere 
r impero  del  demonio  e piantarvi  queilo  di 
Gesù  Cri.stu  : la  messe  era  ampia,  ma  voi, 
o Signore,  avete  operai  zelanti,  infaticabili 
c coraggiosi.  Appena  gli  Apostoli  ricevet- 
te! o lo  Spirito  Santo,  cominciarono  a par- 
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lare:  Jtepkti  tunt  Soirifu  Sanelo,  et  coepe- 
runt  loqui.  (Acl,  3, 4.)  E questo  il  primo  ef- 
fetto delloro  zelo;  ma  per  chi  parlano  eZsi? 
di  chi  li  confessano  seguaci  ? Per  Gesù 
Cristo,  di  cui  già  fin  da  questo  istante  si 
considerano  ambasciatori,  araldi,  testimo- 
ni fedeli.  Vergognando  (U  non  aver  osato 
fin  qui  di  rendergli  1’  omaggio  che  gli  do- 
vevano, cooAis!  di  non  aver  avuto  il  corag- 
gio di  difendere  la  sua  causa  e sostener  i 
di  lui  diritti,  sdegnati  contro  sé  stessi  di 
averlo  disonorato  con  una  vilissima  fuga, 
e determinati  di  riparare  allo  scandalo  col 
fervore  della  loro  confessione  e col  danno 
della  propria  vita,  a qual  partito  si  appi- 
gliano? Animati  dal  novello  Spirito  testé 
disceso  sovr’essi  e rafforzati  nella  creden- 
za, escono  del  cenacolo  dove  s’ erano  te- 
nuti occulti  ; compaiono  nelle  pubbliche 
piazze  ; entrano  nelle  sinagoghe,  e si  rap- 
presentano ai  tribunali  per  ispargervi  la 
p^la  di  Dio.  f II  tHddeUo,  nello  sleao 
dùcono.) 

Qotliti  oecMurìc  ad  no  vero  Apoitolo:  i.  Deve 
esfier  provato  eolie  pergecusioai. 

GU  Apostoli,  secondo  la  pittura  che  ne 
fa  san  Paolo,  erano  uomini  che  sfidavano 
e ingiurie  e oltraggi  e tormenti  per  la  pre- 
dicanone deir  Evangelo.  Alcuni  invidiosi, 
uomini  pieni  di  fraude,  predicavano  11  Van- 
gelo per  suscitare  a b.  Paolo  una  persecu- 
zione più  fiera  e per  rendergli  più  pesanti 
la  cattività  e le  catene;  ma  che  m'  impor- 
ta, diceva  egli,  purché  la  loro  malignità  e 
la  mia  paiienza  nelle  fatiche  servano  a far 
conoscere  dovunque  G.  C.  ? Sono  questi  i 
senttmenti  di  cui  dobbiamo  esser  compresi 
per  Dio  e pe’  suoi  adorabili  disegni,  di  cui 
ci  fa  grinstrumcnti.  Che  se  od  uscirne  bene 
nulla  più  ci  richiede  che  soffrire,  soffriamo 
pazientemente.  Avventurati  noi  che  Dio 
imisca  la  sua  alla  nostra  causa  e che  fa- 
cendoci patire  a sostener  la  sua  gloria,  sia 
mosso  per  questa  stessa  sua  gloria  a con- 
solarci e n tergere  le  no-^tre  lagrime  ! (Fé-^ 
néhn,  nei  Sermoni  tcclli.) 

A.  Der'  •iMr»  Mnprv  pronto  a aacrìficarti 
alla  galuic  del  protfiimo. 

Una  delle  più  importanti  disposizioni  che 
debbono  avere  gli  Apostoli  quella  è d’esse- 
re sempre  pronti  a sagrìficare  a ogni  istan- 
te la  propria  vita  olla  salute  dei  loro  fra- 
telli. Gesù  Cristo  aveva  già  dello  loro  che 
I®  maggior  prova  di  amore  che  l’ uomo  gli 
potesse  dure  era  quella  d' immolare  la  vita 
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a'  suol  amici;  tosto  che  gli  apostoli  si  sono 
consacrati  a Gesù  Cristo  non  ebbero  mag- 
gior desiderio  di  quello  dell’  offrire  questa 
prova  d’ amore  a’  loro  prossimi.  Tutti  gli 
uomini  divennero  loro  amici,  ma  amici  te- 
nerissimi, amici  pei  quali  si  reputavano 
felici  se  poteano  prodigare  il  sangue  e la 
vita,  massime  quando  trattavasi  di  scom- 
parii dall'  errore  e di  condurli  nel  sentiero 
che  guida  a Dio.  Concepite  dunque  una 
giusta  idea  dello  zelo  degli  Apostoli,  ammi- 
rate in  essi  quegli  uomini  generosi  che  sti- 
mano a nulla  la  propria  vita  e sono  sempre 
pronti  a immolarsi  per  la  salute  dei  loro 
fratelli.  (Lambert.) 

3.  Dee  CMiJurre  una  tìU  irrepeeiuibile. 

Già  vi  è noto,  diceva  san  Paolo  a’  cri- 
stiani di  Efeso  da  lui  chiamati  a Mileto, 
già  v'  è noto  in  qual  modo,  dal  primo  gior- 
no in  cui  entrai  nell'  Asia,  io  mi  sia  con- 
dotto tra  voi  nel  servigio  del  Signore.  Sif- 
fatto lingiuggio  debtmno  poter  ripetere 
tutti  coloro  che  sono  incaricati  della  salute 
delle  anime,  tutti  coloro  che  faticano  alla 
conversione  dei  peccatori  ; il  loro  disaffe- 
zionamento  per  ogni  oggetto  terreno,  la 
incensurabile  probità,  la  vita  pura,  morti- 
ficata, edificante,  la  modestia  e la  pietà 
esemplare  debbono  prevenire  i cuori  e le 
menti  a loro  favore  ed  attestare  splendida- 
mente il  lur  zelo.  Se  i ministri  della  divina 
parola  predicheranno  coll’  esempio  c coi 
buoni  fatti,  upcreran  certo  gran  frutto  ; 
perciocché  le  disposizioni  degli  uditori  di- 
scendono specialinciite  dal  concetto  in  che 
si  tiene  il  predicatore  ; chi  è fecondo  in 
opere  é eloquente  in  parole  : gli  esempli 
sono  un  linguaggio  mulo  ina  più  facondo 
di  tutti  i più  diserti  oratori.  Guai  a coloro 
che  edificano  con  uua  mano  e distruggono 
con  r altra  I guai  a coloro  che  colla  vita 
che  conducoDO  disonorano  la  verità  delia 
dottrina  da  essi  predicala  1 (Anno  crùliano 
del  padre  Croiiel.) 

estere  diitnteretuto. 

Quando  combattete  a prò  della  fede  e 
della  dottrina  di  Gesù  Cristo  contro  il  li- 
bertinaggio e r errore,  deh  ! il  solo  zelo 
per  la  gloria  del  voslru  maestro  v’  infiam- 
mi ! Allorché  Dio  minaccia  di  struggere 
r empia  Babilonia,  fa  sapere  che  le  verran 
sopra  guerrieri,  non  in  traccia  d’  oro  o di 
argento,  ma  che  spinti  dalla  giustizia  di- 
vina, non  la  perdoneranno  ad  alcuno  : Su- 
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tcilabo  niper  coi  Maìot  fjHi  argentum  non 
guaerant,nrc  iiurum  vcli»t,ic<ìuujiUùpar- 
truluos  intcì  /i(  ie«/.(Is.  l 3,-17, <8.)  Tale  deve 
essere  :!  tal  uUere  d’  un  operaio  evangeli- 
co. >eiuico  implacabile  dell'  trrure  e della 
empietà,  intùiia  loro  aperta  guerpa  dovun- 
que gl'  incontra  : niun  riguardo  gli  permet- 
te di  falsare  la  verità:  assale  il  vizio  fin 
ne' più  occulti  recessi:  e appunto  per  que- 
sto quale  disinteressamento,  quale  virgi- 
nità di  vita  I (Meditazione  delp.  Segneri.J 

KiaiproTtrì  fatti  da  Gnu  Cruto  a^l  operai 
isfiofardi. 

Udite  il  rimprovero  che  fa  il  figlio  di 
Dio  a coloro  che  si  sono  dedicati  al  mini- 
stero evangelico  e che  dimenticano  la  sa- 
lute delle  anime  o si  passano  infingarda- 
mente di  un  ufficio  tanto  importante  : Jtii 
laboraoerunlcl  voi  in  labore! eorumintroi- 
itii.  ( Joann.  4 , 38.)  Tanti  e tanti,  spinti  da 
un  vero  zelo,  si  logorarono  in  cure  e tra- 
vagli per  giovare  alla  salute  dei  lor  fratel- 
li ; e voi,  voi  vivrete  tutta  intera  la  vita 
nella  uziu.sitò,  in  vista  di  un  campo  tanto 
vasto  e di  si  ampia  ricolta  ? Jlii  luborave- 
runt.  (Idem,  ibiÀ)  Tanti  e tanti  nulla  mai 
risparmiarono  quanto  era  da  essi,  e ven- 
nero meno  sotto  il  peso  delle  fatiche;  c voi, 
voi  condurrete  una  vita  tiepida  ed  infin- 
garda, senza  pensare  che  riusciranno  a 
nullo  la  passione  e la  morte  di  un  Dio  per 
colpa  della  vostra  trascuratezza?  Quanto 
a me,  io  riguardo  un  tremendo  rimprove- 
1 0,  anzi  una  minaccia  terribile  quelle  pa- 
role del  Salvatore  : Mcuii  guidem  luuIlUj 
operarii  autem  pauci.  (Matth.  9,  37.)  Pos- 
seggo vaste  cam|>agne,  che  danno  abbon- 
dante ritolto  ; il  terreno  ne  è fertile,  la 
guardatura  del  cielo  è favorevole  ; molti 
fedeli  operai  ne  hanno  già  fatta  una  copiosa 
raccolta  e compirono  la  lor  giornata  ; ma 
coloro  eh’  io  deputai  a proseguire  questa 
opera,  sdegnano  nonch'  altro  di  porvi  ma- 
no. (Manoicritto  antico  anonimo.) 

La  coaTrr»ione  drl  (sondo  c oprrsiA  dalU  paroll 
di  Lio  bandita  dagli  dpottoii. 

Il  grand’  effetto  della  parola  di  Dio,  il 
prodigio  dei  prodigi!  operato  dagli  apostoli 
pel  di  lei  mezzo,  il  miracolo  che  stupefece 
tune  le  menti,  è la  conversione  del  mondo. 
Dodici  poveri  pescatori  hanno  fatto  mutar 
religione  a tutto  I’  universa  : è questo  uno 
de’  principali  motivi  di  credibilità  della  no- 
stra fede,  a cui  ogni  mente  ragionevole  dee 
Montargon,  f oL  If. 
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assoggettarsi.  E che  direte  voi  nel  vedere* 
che  tanti  seguaci  degli  apostoli  ripeterono 
e vanno  tutta  via  ripetendo  questo  prodigio 
negli  abitanti  del  nuovo  mondo  ? Rinnova- 
rono essi  in  questi  ultimi  secoli  quanto  di 
più  sorpendente  si  è operato  nella  nascita 
del  cristianesimo.  U perchè,  dopo  la  istitu- 
zione dello  Chiesa,  eh’  è I’  opera  di  un  Dio, 
qual  più  sorprendente  miracolo  del  vedere 
uomini  poveri,  ricchi  soltanto  in  dottrina, . 
piantar  la  fede  in  più  di  cento  regni,  pre- 
dicar r Evangelo  in  più  di  trenta  lingue 
diverse,  difi'ondere  le  conquiste  del  figlio 
di  Dio  due  mila  linee  oltre  i confini  asse- 
gnati dagli  antichi  geografi  alla  terra,  e 
battezzare  colle  proprie  lor  mani  intieri 
popoli  I (Il  padre  Uoudrg) 

Muiìtì  che  debbono  eccìurt  i tcjujci  dogli  Apotioli 
m predicar  il  Vaogrlo. 

I seguaci  degli  apostoli  debbono  dedi- 
carsi a bandire  la  verità  agli  uomini  tanto 
più  accuratamente  quanto  che  ne  sono  po- 
chi gli  annunziatori  : perocché,  se  ninno 
vuol  dire  ciò  che  gli  aggrada  e tutti  cer- 
cano un  maestro  o un  direttore  che  con- 
senta loro  di  vrivere  secondo  la  propria  vo- 
lontà e di  sfogare  le  sfrenate  passioni,  po- 
chi sono  i predicatori  delia  verità,  perchè 
pochi  le  prestan  retta.  Tutti  quelli  che  pre- 
dicano a guadagno  o per  figurare,  voglio- 
no certamente  piacere:  coloro  che  aniuno 
mediocremente  soltanto  la  verità  non  usa- 
no annunciarla  quando  dispiace,  tal  che 
assai  piccolo  è il  numero  dei  ministri  fedeli 
di  Gesù  Cristo  che  senza  vanità,  nè  inte- 
resse, nè  teuia,s’  oppongano  alla  deprava- 
zione del  secolo  e bandiscano  sinceramen- 
te la  parola  di  Dio.  San  Paolo  vuole  che 
essi  la  predichino  incessantemente,  essendo 
i soli  da  cui  gli  altri  la  possano  imparal  e. 
(Ànno  criitiano  del  padre  Le  Tomeux,  to- 
mo IX) 

Ritratto  di  uo  tero  Apo^iolo. 

E che  è egli  mai  un  perfetto  apostolo  ? 
Un  uomo,  che,  destinato  ad  una  celesta 
missione,  a santificare  le  anime,  aspira  a 
tale  intendimento  con  uno  zelo  in-efrena- 
bile.  IVon  travagli  il  ributtano,  non  perigli 
r abbattono,  non  ostacoli,  per  quantunque 
insormontabili,  lo  trattengono  : la  sua  ma- 
gnanimità è posta  a cimento  colle  fatiche, 
colle  contrarietà,  colle  persecuzioni  ; ma, 
questa  magnanimità  non  è la  sola  nè  l’ uni- 
ca regola  a giudicare  della  perfezione  di 
34 
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'un  apostolo  ; pcrcioccbè,  quanta  aia  ani- 
moso un  operaio  evangelico,  ove  alia  forza 
e foniiezza  non  aggiungesse  la  virtù,  sa- 
rebbe indegno  del  nome  d’  apostolo.  (Da 
un  anlÌLO  inanoicritio  ) 

Srfu  Pa'  lo  fti  ed  è luttaTÌA  il  modello  dei  Tcri 

Le  avversità  non  hanno  in  niun  mod" 
• ad  abbattere  i veri  seguaci  degli  apostoli. 
San  Paolo,  secondo  dice  Grisostoino,  fu 
sempre  superiore  ad  ogni  sventura  ; com- 
pariva egli  ogni  giorno  inspirato  di  nuovo 
ardore:  QuoUdie  cebior,quotidie  ardentior 
auurgebat  (D.  Chriysost.  Hom.  ad  pop.  an- 
tiuch.);  le  ingiurie  e i maltattamenti  si 
convertivano  per  lui  in  oggetti  di  trionfo  : 
f'erbcribut  et  injuriù  ajfecliu  triwnphnbat 
(Idem,  ibid.)  ; la  morte  gli  sembrava  più 
desiderabile  della  vita  : Morlem  potine  ap- 
petens  quam  oilam  (Idem,  ibid.);  più  forte 
dello  Stesso  adamante,  Adamante  durior  ac 
velut  incorporeue  labore!  omnei  pericuìa- 
que  contempiit  (Idem,  ibid.),  si  perigliava 
a fatiche  e a traversie  quasi  nonavessecor- 
po  (Il  padre  Nicola  Zon.J 

1 rcro  il  trio  dev'  fitprt  av-roiup-tfEnaio 

djllj  dulceiia. 

(jnn  inalterata  <lulcezzn  dee  sempre  ac- 
compagnare tutte  le  parole  del  seguace 
degli  apostoli,  tal  che  nella  sua  bocca  sieno 
amabili  iierfino  le  minacce  : sempre  consi- 
glialo dalla  saggezza,  egli  non  dee  mai  la- 
sciarsi trasportar  dallo  zelo  per  la  gloria 
di  Uio  a segno  da  abbandonare  quella  ino- 
derazione  che  vince  i cuori  |>iù  indocili. 
Abbia  sempre  presente  quella  bella  massi- 
ma di  santo  Ago.stino  ; Non  potersi  cogli 
aspri  modi,  colla  durezza  e colla  imperio- 
sità correggere  i peccatori  : Non  aspere, 
non  duriter,  non  modo  imperioio  ista  tol- 
liinlur.  (1).  Aug.  Conc.  in  (Juadrag.)  Per 
••mriidure  con  frutto  è mestieri  istruire  an- 
ziché, minacciare  : ffagis  docendoquamju- 
brndoj  maqismonendo  quam  minando.  (Id. 
Ibid.)  E quando  é pur  forza  di  usar  le  mi- 
nacce, è li’  niqio  farlo  con  dolore  e dimo- 
strarne r interno  rammarico  : Si  quid  mi- 
namur  rum  tiolore  (Idem,  ibid.);  per  signi- 
ficare in  tal  modo  che  non  si  vuole  incuter 
timore  di  sé,  ma  far  temere  il  Signore  : Ne 
KOI  ijai  in  nostro  potatale,  led Dcui  inno- 
elro  sermone  limcalur.  Tale,  c non  ultra, 
dev'  essere  la  condotta  dei  seguaci  degli 
upost'uli.  (Il  suddetto  ) 
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Coocello  ebe  dobbUmo  rormircì  di  un  operaio 
eraogelicu. 

Rappresentatevi  nella  persona  di  8.  N. 
eli’  io  celebro,  un  uomo  che  si  è dedicato 
alle  fatiche  dell'  apostolato  e che,  anziché 
addolcirle,  s’industria  sempre  di  accrescer- 
ne il  peso  : un  uomo  la  cui  carità  si  estende 
a tutte  te  condizioni,  e che  considerando 
quelli  che  sono  afSdati  alle  sue  cure  solo 
sotto  I'  aspetto  della  loro  santificazione  e 
della  salute,  nulla  trova  nella  prosperità 
degli  uni  che  possa  render  più  ardente  il 
suo  zelo,  e nulla  nell’  avversità  degli  altri 
che  possa  allontanarlo  o attiepidirla.  La  di 
lui  carità,  che  ama  i primi  unicamente  per 
dovere,  attesta  ai  secondi  con  tanto  mag- 
gior eifetto  che  l’ abbiettezza  in  cui  vivo- 
no, la  loro  indecenza  e le  infennità  onde 
vengono  afilitti  sono  più  atte  ad  ispirare 
fastidio.  Un  uomo  cui  1’  abbattimento  pro- 
dotto dalle  sofferte  fatiche  non  pennettc 
alcun  sollievo,  al  quale  quando  si  tratta 
della  salute  delle  anime,  sembrano  miti  le 
più  crude  stagioni,  gradevoli  ì più  difficili 
e perigliosi  viaggi,  comode  le  più  disagiate 
dimore,  piacevoli  le  più  gi'nvo.se  occupa- 
zioni: ]ionctc  che  quest’  uomo  sia  contra- 
riato da  que’  medesimi  che  dovrebbono  fa- 
voreggiarlo, straziato  dalle  calunnie,  per- 
seguitato, malignato  dalla  falsa  sapienza, 
dall’invidia),  dalla  perversità  ; oltraggiato, 
vilipeso,  maltrattato  ; minacciato  nella  vita 
e quindi  da  tutto  ciò  impedito  di  consegui- 
re la  fine  dei  suoi  disegni  : non  riguarde- 
rete voi  que  sto  uomo  siccome  un  modello 
del  coraggio  che  donno  avere  gli  operai 
evangelici  if  (//  padre  Zon  sicl  panegirico 
de!  B.  Regis.) 

Qucitu  ■•iato  Apciàlulo  sbbsndonù  uffici  meno 

uccCAiiiii  |>«r  irer  più  uti  ocrcitare  il  mini- 
nero  della  prrdicstiODe. 

Gli  apostoli,  osservato  il  gran  frutto  del- 
le loro  predicazioni  e la  necessità  in  cui 
erano  di  attendere  assiduaineiite  a questo 
sacro  ministero,  vennero  nella  saggia  ri- 
soluzione di  abbandonare  altre  occupazioni 
inen  necessarie  [icr  potersi  applicare  con 
maggior  libertà  a ciò  che  reputavano  più 
importante,  (guanto  a noi,  diceano  gli  apo- 
stoli, ci  dedichiamo  intieramente  alla  pre- 
ghiera e alla  dispeiuazionc  della  paroladi- 
vina. (Art.  6,  4.)  £ possiani  dubitare  che 
gli  u|H)stoli,  occupandosi  in  questi  due  uf- 
fici, non  vi  si  applicassero  interamente  ? E 
die  altro  richiedesi  per  cunfuiidcrc  coloro 
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che  trascurano  quanto  gli  apostoli  stima- 
rono loro  principale  ufficio  ì Tal  fu  il  ca- 
rattere di  san  N.  Non  si  vide  mai  uomo  più 
assidua  nel  ministero  della  predicazione; 
conoscitore  per  esperienza  che  nulla  me- 
glio contribuisce  alla  salvezza  delle  anime 
quanto  l’annunciazion  del  Vangelo  accqin- 
pagnata  dalla  preghiera,  a questa  si  dedi- 
cava coD  zelo  si  ardente,  che  n’  erano  com- 
presi tutti  .coloro  che  lo  ascoltavano.  (Latita 
beri,  voL  il.) 

h*  Àpotiobio  è la  più  itihlime  • perciò 

richieJc  aell'  uuiuu  grandi  virtù- 

Ma  poco  era  che  la  fede  di  san  N.  Ibsse 
accoinpagnata  da  ima  sublime  conoscenza 
dei  nostri  misteri,  ((uale  appunto  richie- 
desi  in  chi  è dedicato  all'  altrui  istruzione, 
se  la  carità  non  aseva  a prezza  la.più  elet- 
ta sua  oecupaziotie,  1'  apostolato.  E questa 
la  dignità  più  eminente  del  regno  di  Gesù 
Cristo  ; ma  è altresì  quella  che  solo  può 
esercitar  degnamente  quegli  eh’  è dotato  di 
eccellenti  sirtù;  perocché  a far  che  gli  a;io- 
stoli  fossero  degni  d’  essere  i padri  e i 
principi  della  Chiesa,  non  che  i maestri  di 
tutta  lo  terra,  quanto  non  dovettero  esser 
ripieni  di  grazie  1 Di  quali  virtù  non  abbi- 
sognarono I Erano  essi  accesi  d'  un  zelo 
ardentissimo  per  la  giuria  di  Dio  e per  la 
salvezza  degli  uomini  ; agguerriti  d’un  in- 
faticabile coraggio  per  vincere  tutte  le  dif- 
‘ficoltà  di  si  arduo  ministero,  aveano  seve- 
rità di  giudici  pei  peccatori,  dolcezza  di 
padri  pei  penitenti,  affetto  operoso  per  gli 
afflitti,  eroica  pazienza  a sopportare  le  fa- 
tiche, i vituperi  e tutti  i più  crudeli  tor- 
menti pel  nome  di  Gesù  Cristo  ; ma  tutte 
queste  virtù  che  rìsplcndevano  negli  apo- 
stoli emanano  dalla  carità.  La  carità  è pa- 
ziente, dolce,  misericordiosa,  prudenziale, 
costante  ; i la  pienezza  della  fede  e la  fonte 
di  tutte  le  virtù.  Gli  apostoli  ebbero  un  po- 
ter assoluto  sui  demonii  e sui  morbi  : ad 
essi  fu  concesso  di  scoprir  nel  futuro  i più 
lontani  avvenimenti,  di  penetrar  il  secreto 
di  tutti  i cuori,  di  conoscere  i più  occulti 
misteri  ; ma  tutto  questo  fu  in  essi  operato 
dalla  carità  : la  carità  li  spinse  a traver- 
sar mari  e terre,  a perigliar  nei  naufragi 
e nelle  persecuzioni  per  innalzar  il  trono  di 
G.  C.  sugli  altri  delia  idolatria;  la  carità  li 
precinse  di  forza  a combattere  contro  la 
po.ssonza  infernale,  contro  la  rabbia  e la 
malignità  dei  demonii,  la  crudeltà  del  ti- 
ranni, la  falsa  prudenza  dei  saggi  della  ter- 
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ra,  r idolatria  delle  nazioni,  1 vizi  e 1 mal- 
vagi costumi  di  tutti  i popoli  : la  carità  ot- 
tenne loro  vittoria  sopra  i più  tremendi 
nemici,  sopra  le  iiaziuiii  piu  barbare,  e 
per  essa  estesero  il  regno  di  Gesù  Cristo 
fino  agli  ultimi  confini  della  terra.  (Panegi- 
rico di  taa  Matteo,  di  M.  P eju») 

Vivere  da  Apouoto  vale  vivere  una  vita 

erOCtrfìvu. 

La  vita  di  un  apostolo  tutta  consiste  nel 
gemere  dinanzi  a Dio,  nel  far  penitenza 
per  quelli  che  vuol  convertire,  nel  soffrire 
fatiche  c affanni,  viidenze,  persecuzioni 
e calunuie  ; nel  morire  a sè  stesso  per  vi- 
vere alla  salute  dei  popoli  ; nel  supportare 
imperterrito  (secondo  dice  san  Paolo)  ogni 
maniera  di  afflizioni;  nel  vincere  le  più 
insuperabili  difficoltà,  nel  portar  sempre  in 
sé  la  passione  di  Gesù  Cristo  ; nell’  essere, 
in  fine,  pronto  a tutte  I’  ore  idl.t  morte  per 
la  sua  gloria.  (Dall'  abate  Anselmo.) 

La  «pipndida  ricoin(M>Q«a  preparata  ìa  cIpIo  agli 

,4ptiituU  moiira  la  graiidciu  della  lor  diguU. 

Se  gli  apostoli  occupano  le  prime  ge- 
rarchie in  ciclo,  dobbiamo  altresì  confes- 
sare che  furojio  al  nnnnlo  i più  distinti  per 
la  santità  dei  coistumi,  ]*r  In  gastigatezza 
della  vita,  per  la  cccclìenza  delle  virtù; 
perocché  Dio,  giusto  distributore  delle  ri- 
compense, le  ha  sempre  proporzionate  al 
merito  dei  .suoi  santi  : tutti  sono  del  pari 
felici,  ma  non  hanno  tutti  lo  stesso  grado 
di  giuria  ; ora,  qual  guiderdone  promise  il 
Signore  a Pietro  e a tutti  gli  apostoli  nella 
di  lui  persona  ? In  verità  ve  lo  dico,  che 
(jucHi  che  mi  avranno  seguito,  quando  al 
tempo  della  rigenerazione  il  Piglio  dcl- 
I'  uomo  sarà  assiso  sul  trono  della  sua  glo- 
ria, essi  pure  saranno  assisi,  ec.  : Amen 
dico  vobis,  quod  vos  qui  secati  eslit  me,  etc. 
(Mntth.  i9,  28.)  Oh  1 mutamento  ammira- 
bile della  mano  dell'  Onnipotente  1 1’ illusio- 
ne del  mondo  è scomparsa  ; coloro  che  mo- 
strarono di  essere  si  vili  e spregevoli  sono 
levati  sopra  troni  splendenti  di  gloria  a 
decretare  della  sorte  delle  nazioni,  a giu- 
dicare i re  e i vassalli  : furono  grandi  per 
le  loro  virtù,  e per  ciò  sono  grandi  nel 
cielo.  (.Vaiwsiritto  antico  anonimo.) 

Quali  roipero  gli  Apoitoli  prima  dells  ditceu 
(Ivllo  Spirino  Santo. 

Quali  credette  che  fossero  gli  apostoli 
prima  che  lo  Spirito  Santo  scendesse  a in- 
segnar loro  ogni  verità  t Ah  Cristiani  I qua- 
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le  prodigio  I uomini  ripieni  (f  imperfezio- 
ni ; nomfail,  secondo  il  rimprovero  di  Gesù 
Cristo,  dissennati  e tardi  nella  credenza  ; 
Sliilti  et  tardi  corde  ad  credendum  (Lue.  34, 
Sii)  ; uomini  carnali  e inetti  a giudicare 
delle  cose  di  Dio  fuorché  coi  sensi  ; iViti 
videro  non  credam  ; uomini  interessati,  che 
solo  credevano  vero  quello  che  era  confor- 
me a’  lur  desideri!  ; iioiiiini  a forza  tolle- 
rati dallo  stesso  Salvatore,  a’  quali  nel  mo- 
mento della  sua  indignazione  avrà  detto  : 

0 qeneratio  incredula, qtiamdiu  vos  paliarl 
(Marc.  9,  48.)  Siffatti  ce  li  dipinge  il  Van- 
gelo, e tal  fu,  anche  dopo  la  risurrezione 
del  figlio  di  Dio,  la  loro  condizione,  dap- 
poiché Gesù  Cristo,  allontanandosi  da  essi 
e salendo  al  cielo,  rimproveri  loro  la  du- 
rezza e incredulità  del  cuore.  ( Il  padre 
Bourdaloue,  lermone  della  Penlecotle.) 

Fi'uUi  meraTÌglio»!  delU  mìiiion*  de(U  Apottolù 

Non  giova  dissimularlo  ; tutte  le  grazie 
che  ci  sono  largite,  dobbiamo  pur  confes- 
sarlo pieni  di  riconoscenza,  il  sono  pe’  me- 
riti degli  apostoli,  di  cui  Dio  si  è servito  per 
fiu'le  giungere  a noi  ; essi  furono  il  mezzo 
per  cui  Dio  operò  tante  misericordie  a prò 
degli  uomini  ; e in  fatti  donde  ci  venne  la 
cognizione  di  Gesù  Cristo,  e quella  fede 
pura  e santa  che  ci  fa  salvi  ? Donde  ema- 
narono a noi  gl’  immensi  tesori  dei  sacra- 
menti ? Donde  originò  la  conversione  del 
paganesimo  e la  distruzione  dell'  empietà  ? 
Aon  forse  per  opera  degli  apostoli,  i quali, 
mentre  innalzavano  1'  edificio  della  fede, 
abbattevano  colla  santità  della  loro  dottri- 
na le  superstitizioni  dei  gentili,  accecati  fin 
dalla  nascita  ? Non  forse  da  questi  uomini 
di  Dio  i quali  colia  stessa  mano  con  cui 
piantavano  la  croce  di  Gesù  Cristo  atter- 
ravano le  statue  profane  dei  favolosi  numi  l 

1 santi  apostoli  fecero  udire  la  loro  voce,  e 
Satano  ne  fremè  cupamente  ; gli  oracoli 
ammutirono,  e l’ Evangelo  di  Ge.sù  Cristo 
crocefisso  fu  conosciuto  nel  mondo  ; le  più 
barbare  nazioni  si  arrolarono  sotto  il  ves- 
sillo di  Dio,  tutti  abbracciarono  il  giogo 
della  nuova  legge.  (Manotcritto  antico  ano- 
nimo.) 

Trionfo  dfgli  Apostoli  nel  (ran  |iorno  <1«U« 

rÌT^laT»ot'e*. 

A darvi  una  giusta  idea  del  trionfo  de- 
stinato nel  novissimo  giorno  agli  apostoli, 
diciarao  con  san  Gregario  papa  che  in  que- 
sta giorno  appunto  Dio  scenderà  a coro- 
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nare  I suoi  santi  c a render  loro  gloria  per 
gloria  ; e che  gli  apostoli  trarranno  seco  e 
come  in  trionfo  tutte  le  nazioni  da  essi 
conquistate  a Gesù  Cristo  : allora  Pietro 
comparirà  capo  della  Giudea  per  opera  sua 
convertita  ; Andrea  capitanerà  1'  Acaia, 
Giovanni  l' Asia,  Tommaso  tutta  l'India: 
Ibi Petriu rum  Judaea  converia  apparebit; 
ibi  Àndreat  Àchaiam,  Joanna  /Iiiiam, 
Thomm  Indiam  in  eospertu  jndicit  regi 
coiwertam  diicet  (Greg.  Mag.)  ; ed  io  ag- 
giungo : .\llora  il  nostro  Sauto  schiere- 
rà, qual  frutto  del  suo  apostolato,  innume- 
revoli genti  d’  ugni  nazione,  d'  ugni  tribù, 
d’ogni  popolo,  d' ogni  lingua,  da  lui  con- 
vertite alla  fede,  c tutto  un  mondo  illumi- 
nato dal  suo  sapere  : £jc  omnibus  genti- 
bus,  eie.  (Apoc.  7,  9.)  f II  padre  Bonrda- 
loue,  panegirico  di  s.  Francesco  Saverio.) 

RioiprOTprt  cliR  ms'ritAno  i ctiuiAnì  o«l  profìiurt 
•i  poco  dei  «udori  degli  Apoftuh. 

E sopra  ciò,  cristiani,  quali  rimproveri 
non  meritate  ? Pel  ministero  d’  un  solo  pre- 
dicatore Dio,  fin  nel  seno  della  idubtria, 
ha  operato  tali  miracoli  di  conversione  ; e 
nel  centro  della  fede  tanti  predicatori  ap- 
pena liastano  a convertire  un  peccatore. 
San  N.  predicava  a infedeli  eli  convertiva; 
noi  predichiamo  a cristiani  ed  essi  riman- 
gnn  freddi.  A che  attribuire  questa  strana 
diversità?  E forse  perché  N.  era  santb  e 
noi,  ministri  della  divina  parola,  noi  sia- 
mn  ? Ma  la  nostra  fede  non  sarebbe  quella 
eh'  é se  dipendesse  in  tal  modo  dai  mini- 
stri che  I'  annunciano  : essi  predicatm  e 
convertono  non  come  santi,  ma  come  de- 
putati e inviati  di  Dio.  Ora,  quali  che  sieno 
i caratteri  del  ministero,  tale  deputazione 
e missione  non  sono  meno  legittime.  Quan- 
do voi  dite  ; se  l' oratore  fosse  un  santo, 
allora  lo  ascolterei,  vi  fate  colpevoli,  come 
afferma  san  Bernardo,  di  tre  grandi  in- 
giustizie: r una  rispetto  alla  grazia  di  cui 
limitate  il  potere  alla  virtù  ovveramente 
alla  debolezza  d’  un  uomo  ; la  seconda  ri- 
spetto al  prossimo,  imputando  agli  operai 
evangelici  quello  di  cui  sono  innocenti,  vai 
a dire  la  vostra  irapenitenaa  e ostinatezza; 
l’ ultima  rispetto  a voi  stessi,  trovando  va- 
ne scuse  per  le  avversità  cui  siete  sogget- 
ti. E che  dunque  ? Avea  forse  san  N.  un 
diverso  Aangelo  a predicare  ? Insegnava 
forse  verità  diverse  ? minacciava  forse  al- 
tri gastighi,  prometteva  altre  ricompense? 
tVull.i  di  tutto  questo;  ma  egli  istruiva  po- 
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poli  che,  comunque  nati  e cretciuti  nelle 
incredulità,  seguivano  le  impressioni  della 
grazia,  e voi  beochè  viventi  nel  cristiane- 
simo, le  combattete,  le  abborrite,  le  soffo- 
cate. (Il  $uekkUo.) 

Dietro  r eirmplo  Apoitoli  i miniatrì  di  G.  C. 

debbooo  regolare  il  lor  nlo. 

E qui  a voi  mi  volgo,  sacerdoti  di  Ge- 
sù Cristo,  a voi  che  siete  i cooperatori 
della  salvezza  degli  uomini,  stabiliti  alla 
santificazione  dei  popoli  ; a me  non  appar- 
tiene di  ammaestrarvi  ne' vostri  doveri,  pu- 
re è bene  talora  istruirci  a vicenda  ; e poi- 
ché onoriamo  in  tal  giorno  la  santità  d'un 
apostolo,  d' un  predicatore,  d'un  rettore  di 
coscienze,  e noi  partecipiamo  a tutti  que- 
sti caratteri,  non  è forse  giusto  che  medi- 
tiamo sopra  noi  stessi  a conoscere  in  qual 
guisa  gli  adempiano  ? Dio  operò  prodigi! 
mercé  il  ministero  di  san  N.  e non  ne  fa 
mai  o quasi  mai  pei  nostro  I Donde  proce- 
de questa  differenza  ? gii  é ben  giusto  che 
ne  indaghiamo  la  causa,  ed  esaminiamo  se 
il  nastro  zelo  possegga  gli  stessi  caratteri 
di  quello  del  santo  che  celebriamo  ; se  sia 
puro  del  pari  e disinteressato;  se  c!  disa- 
mora perfettamente  del  mondo  e di  noi 
stessi  ; perocché,  voi  il  sapete  quanto  me, 
o cristiani,  non  ogni  zelo  è il  zelo  della  ca- 
rità, e nulla  richiede  maggior  discernimen- 
to quant'  esso,  nulla  essendovi  più  sotto- 
posto alla  illusione  e alla  fantasia.  Talora 
si  ha  troppo  zelo,  diceva  san  Francesco  di 
Sales,  e nello  stesso  tempo  non  se  ne  ha 
abbastanza  ; se  ne  ha  troppo  d’apparente, 
e non  abbastanza  d’ interno;  troppo  per  le 
creature,  non  a bastanza  per  Dio  ; troppo 
p<!gli  altri,  non  abbastanza  per  noi  mede- 
simi; troppa  pei  ricchi  e pei  grandi,  non 
abbastanza  pei  poveri  e pel  popolari.  E 
tutti  questi  sono  fantasmi  di  zelo.  (Il  ad- 
detto.) 

Hulls  tcreJUa  |>ià  Paponolato  quanto  le  ?i»te 
d*  intereas*:  MR  IT.  ne  fo  si  tulio  slinio. 

Ciò  che  principalmente  disonora  il  mi- 
nistero apostolico  e lo  espone  alla  censura 
di  tutti  é lo  spirito  d’ interesse  ; spirito  vile 
e sordido,  in  qualsiasi  condiiion  di  perso- 
ne, ma  vituperoso  ed  infame  nei  sacerdoti. 
San  ÌV.  previde  assai  per  tempo  quanto  esso 
tomi  disonorevole  allo  splendore  e alla  glo- 
ria dell'  Evangelo  di  Gesù  Cristo  ; che  la 
sola  cupidigia  d’ anime  basse  e mercenarie 
vi  cercherebbero  temporali  vantaggi,  e che 
sotto  speciose  apparenze  (arebbero  traffico 


dei  doni  di  Dio  : Exùlimanlium  quatttum 
esse  pietatem  (4  Timoth.  6, 6);  che  ciò  solo 
torrebbe  riputazione  e credito  non  solo  ai 
predicatori  della  verità  e ai  dispensatori 
dei  sacri  misteri,  ma  ella  verità  e agli 
stessi  misteri  ; che  ciò  solo  farebbe  peiv- 
dere  ai  popoli  tutto  il  rispetto  che  dovreb- 
bono  avere  per  essi;  e sarebbe,  in  fine, 
certa  causa  a renderli  odiosi  e spregevoli 
agli  inimici  della  Chiesa  ; all'  opposto  che 
un  intero  dissipamento  costituirebbe  sem- 
pre il  pregio  del  loro  slato  c dei  loro  uffici, 
che  non  mai  annuncierebbero  tanto  deco- 
rosamente o fruttuosamente  Gesù  Cristo 
quanto  alieni  da  prele.se  e do  viste  monda- 
ne. (Il  p.  JBourdaloue,paiiegir.[di t.Paolo.) 

Ad  nercitir  drgnammte  T apostolato  è ■ncstieri 
aacrificare  all'  amnr  proprio. 

Dobbiam  confessarlo  pur  troppo  esservi 
un  cotal  genere  d'  apostoli  che  pel  più  fu- 
nesto di  tutti  gli  abusi,  anziché  attendere 
ad  onorare  il  lor  ministero,  si  servono  del 
ministero  per  onorare  sé  stessi,  e in  cam- 
bio di  predicar  G.  C.,  predicano  sé  mede- 
simi. Che  fece  IV.?  Ebbe  sempre  in  orrore 
tutto  ciò  ; e per  effetto  di  quella  perfetta 
fedeltà  che  lo  distingueva,  separò  1'  onore 
del  A angelo  da  quello  di  sé.  Più  volte  ebbe 
a protestare  colle  parole  dell'Apostolo,  aver 
in  mira  non  i beni,  ma  le  persone  : iVon 
quaero  quaevetlrasuiil,  tedvot  (9  Cor.49, 
44)  ; di  predicar  unicamente  Gesù  Cristo: 
IVon  tiosmetipiot  praedicamm,  ted  Jaum 
Ch  ristum.  (9  Cor.  4,  6.)  E perocché  facile 
é asserir  questo  ma  il  difficile  é 1’  eseguirla 
e star  in  guardia  sopra  sé  stessi  in  argo- 
mento tanto  soggetto  alle  illusioni  della  va- 
nità, egli  il  diceva  e ne  somministrava  splen- 
didissime prove,  n perché  ebbe  sempre  cor- 
dini avversione  a tutti  i vani  applausi  nelle 
cariche  eminenti,  qual  era  quella  da  lui 
sostenuta,  ec.  Ah  gran  santo,  questo,  il 
veggiamn,  é il  vero  faticare  per  la  gloria 
dell'  Evangelo  ; in  tal  modo  voi  avete  pro- 
cacciato onore  al  ministero  e foste  degno 
che  la  grazia  di  cui  eravate  dispensatore 
non  perdesse  efficacia  nelle  vostre  mani. 
(Il  niddetlo.) 

La  (ratia  ooa  op«ra  nei  noitri  morì  qoendo  do> 

vrebbe  operare.  Morale  che  ae  ne  dea  ricavare. 

Qual  differenza  per  ciò,  o cristiani,  tra 
noi  e san  K.  I La  grazia  fu  sempre  utile 
nelle  sue  mani  mercé  lo  studio  eh’  ebbe  a 
farla  fruttificare,  e nelle  nostre  mani  essa 
perde  tutta  la  tua  efficacia  ; noi  cerchiamo 
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noi  stessi  in  no!  e non  ci  trovianto,  o non 
trovandoci  sTeniiirulamente  diveniamo  l’on 
ta  o l’obbrobrio  di  questa  grazia;  par- 
liamo di  essa  magnificamente,  ma  nulla  ope- 
ra in  noi;  il  mondo  ci  applaude,  ma  il  mon- 
do non  si  converte;  stabiliamo  la  nostra 
riputazione,  ma  non  l' impero  di  Dio.  E 
perchè  1 perchè  nulla  curiamo  meno  quan- 
to il  ministero  che  Dio  ci  conunise.  (Iltud- 
àello.) 

A bcD  i»kruir«y  alit  parola,  dobbUmo  uoire 
rCtCRtfMO. 

Vha  due  guise  d' istruire,  la  prima  an- 
nunciare le  massime  dell'  Evangelio,  la  se- 
conda praticarle  con  fedeltà  ; la  parola  non 
è mai  tanto  eloquente  quanto  allora  eh'  è 
corrobborata  daircsempio.Quegli,dice  san- 
to Agostino  (Lib.  4 de  Doct.  Clirist.  c.  27), 
che  tiene  una  vita  contraria  alle  verità  che 
annuncia,  potrà  forse  convertir  alcuno, 
perchè  tra  i suoi  uditori  ve  ne  avranno  di 
quelli  che  sanno  come  Gesù  Cristo  esiga 
che  si  rispetti  chi  è tntiso  stiliti  cullcdi’d  di 
Mosi  ; e |>oi  il  ministero  conium|in',  venga 
esercitato,  è sempre  uguale,  c la  jiarola 
di  Dio  è santa  per  sè  stessa,  nè  labbro  pro- 
fane possono  contaminarla,  tal  che  per  la 
corruzione  dei  costumi  dei  suoi  ministri 
Dio  non  cessa  di  compiere  la  sua  opera; 
ma  è fuor  d’  ogni  dubbio  che  l'evangelis- 
zatore  che  rafforza  le  sue  parolecogli  esem- 
pi e vìve  uaa  vita  conforme  alle  verìtìì  che 
bandisce,  convertirA  tutti  pcréhè  tutti  sa- 
ranno persuasi  e convinti  di  quanto  nfTcr- 
ma.  (Lambert,  anno  tuangdico,  voi.  Vili) 

San  N.  è moilelto  dri  «i^vacÌ  (irgli  Ap^ivinli. 

San  N.  è uno  di  quei  celebri  esempli  che 
debbono  far  comprendere  a tutti  i ministri 
della  Chiesa  nulla  esservi  più  difficile  quan- 
to il  ministero  apostolico  ; doversi  stimar 
felice  colui  che  può  passor  i suoi  giorni 
senz’  esserne  gravato  ; non  potersi  entrare 
nel  santuario  che  a forza  e dopo  i manife- 
sti indizi!  della  chiamata  divina,  a cui  non 
si  può  senza  colpa  resistere.  (Il  siiddettu.J 

Che  dobbiiinu  fare  p«r  iuiUjr  I'  i|xs«iuto  ^ r 
care  dietro  il  tuo  ei«m|tia  alla  |luru  drll'Erao- 
gelo. 

Che  vi  toglie  di  esercitare  un  npo.stolatn 
esteriore  ? Ùn  po’  di  fermezza  e di  corag- 
gio in  certi  incontri,  di  dolcezza  e condi- 
scendenza in  altri;  una  saggia  misura  nella 
umiltà  e nella  esaltazione,  nel  far  valere  i 
diritti  di  Dio  e nell'  esercizio  dei  vostri: 


nell  aspergere  con  giudiziose  rimostranze 
or  il  vino  or  I’  olio  sulle  ferite  dei  vostri 
fratelli  ; una  pia  curiosità  nell’  istruirvi 
delle  vie  atte  a ricondliare  i nemici,  a rap- 
pacificare le  familiari  discordie,  a procac- 
ciare riposo  a quegli  afflitti  cu!  iutentate 
liti  o male  intelligenze  minacciano  iiniiiì- 
nente  ruiua  ; una  seria  applicazione  a tutte 
le  grazie  che  ci  vengono  largite  da  Dio  e 
a ringraziarlo  delle  doti  noturali  che  ci  ha 
donato:  sono  questi  altrettanti  mezzi  utili 
al  ministero  d’  evangelizzante.  (Elogio  dei 
santi,  tomo  IL) 

I ninistri  e tutti  l fedeli  debbono  metter  « proHtlu 
i taleoii  che  banou  ricerutu  da  Dio. 

Se  coloro  che  Dio  appella  al  ministero 
della  sua  Chiesa  non  debbono  far  gittu  dei 
talenti  e dei  doni  speciali  ricevuti  pel  ser- 
vigio degli  altri,  dacché  Dio  ne  chiederà 
lora  ragione,  ciascun  fedele,  dice  san  Gre- 
gorio, dee  aitresi  star  in  guardia  sull  uso 
che  fa  dei  beni  di  natura,  di  furltiuu  c di 
grazia;  tutto  viene  da  Dio,  e lutto  deve 
essere  riferito  a lui  ; I'  autorità  d'un  pidrc 
sui  figli,  e d'  un  padrone  sui  servi  : il  mezzo 
che  c!  offrono  le  ricchezze  di  far  eleinu^i- 
na,  il  credito  che  possiamo  avere  presso  i 
potenti,  tutte  le  buone  qualità  si  di  corpo 
che  di  spirito.  Il  ricco  clic  non  soccorre  il 
povero,  il  grande  che  non  adupci  a la  sua 
autorità  a far  onorare,  amare  e servir  Dio 
dai  suoi  dipendenti  ; tonti  serv  i infedeli  che 
non  riferiscono  al  lur  signore  il  fi  otto  del 
talento  ed  essi  coufidalu.  Tolto  può  servi- 
re, e tutto  dee  servire  di  talento  ad  iiD’uni- 
ma  fedele  ; quegli  medesimo  che  sembra  il 
più  iuetlu,  forma  della  sua  stessa  inettitu- 
dine un  talento  clic  rivolge  ul  Signore,  uve 
sia  più  umile,  più  ducile,  meno  intrapren- 
dente. Cuatenliamocl  ad  es.sere  buoni  ser- 
vi, amiamo  quegli  a cui  dobbiamo  stare 
soggetti,  e troveremo  modo  di  tutto  ado- 
perare nel  suo  servigio  e di  ricavar  d'ugni 
cosa  r accrescimento  della  sua  gloria  e la 
salute  delle  anime,  od  esempio  e perfetta 
.somiglianza  di  s.  Pf.  (Le  Toumeux,  arino 
erisliano,  volume  VII.) 

Sia  M per  dUporAÌ  •!!' apoisoUto  ebbe  rirorio 
alla  preglliera. 

Il  santo  che  celebriamo  fu  appimto  nella 
preghiera  che  rinvenne  forza  e coraggio 
a sostenere  impavido  le  continue  fatiche  e 
i travagli  sommi  del  suo  apostolato  ; per 
es.sa  comprese  la  stima  che  si  dee  fare  di 
un'  anima  redenta  col  songne  del  suo  Dio; 
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DcUtt  meditaxlune  trequcnle  delle  verità 
eterne  scesero  in  lui  que’ lumi  viri  ed  ar- 
denti, quelle  pure  e sublimi  cognizioni  che 
non  suno  certo  il  frutto  di  uno  studio  sot- 
tile e curioso,  ma  la  solila  ricompensa  di 
una  fervente  orazione,  e che  sono  rare  al 
presente  tra  quelli  che  si  consacrano  alla 
salute  delle  anime  solo  perchè  ti  trascura 
di  attingerle  a quella  sorgente  ai  copiosa 
e feconda  ; per  essa  gli  scoperse  Dio,  come 
un  giorno  a san  Paolo,  quanto  doveva  ope- 
rare per  corrispondere  alla  scelta  che  il 
cielo  avea  fatto  di  lui,  e per  sostenere  la 
giuria  di  quel  nome  eh’  egli  doveva  annun- 
ziare a tante  straniere  nazioni.  Nulla  sor- 
prende il  nostro  santo  N.  ; nulla,  come  lo 
stesso  san  Paolo,  ne  lo  ritrae;  le  croci  che 
gli  si  niustrniiu  non  fanno  che  accendere  il 
desiderio  in  lui  già  forte  di  suflrire  per  la 
giuria  di  Dio.  Per  i|Uuiito  indegno  io  mi 
sia  di  cosi  nobile  miinstero,  eccomi,  egli 
esclama,  io  sono  pronto.  Signore,  parlate, 
comandate,  chiamatemi  dove  volete  : Ecce 
ego,  mille  me.  Io  sono  disposto  a tutto  ar- 
rischiare. (Valpaiire  Pallu,  panegirico  di 
san  Francesco  Saverio.) 

A b»n  iosirnrrc  T Apu^tolai»  è niritiere  cserciurlo 
Culli  rauriiticiuonr.  E ciò  fece  a|>j)unlo  If. 

San  IV . sommesso  ai  divini  comandi,  gli 
attende  e sta  in  contimia  preparazione 
mercè  la  pratica  più  perfetta  delle  virtù 
apostoliche  ; agli  esercizi!  della  orazione  e 
della  meditazione  unisce  quelli  della  mor- 
tificazione cristiana,  virtù  si  necessaria  ai 
ministri  dcH  Evangelu.  Animato  dall'  esem- 
pio dei  primi  discepoli  di  un  Ilomo-Dìo 
crocifisso,  di  quegli  nomini  che  portavano 
sempre  in  sè  stessi  la  mortificazione  di  Ge- 
sù Cristo;  di  quegli  uomini  perfettamente 
morti  a quanto  può  lusingare  i sensi  e la 
natura,  di  quegli  nomini  sempre  affitti  alla 
croce  col  lor  divino  maestro  ; di  quegli  uo- 
mini c|je  castigavano  si  crudelmente  i loro 
corpi,  e sapevano  si  bene  ridurli  a schia- 
vitù ; viveva  egli  quattro  e cinque  giorni 
senza  toccar  cibo  o bevanda,  lisposando 
sopra  duro  giaciglio,  esercitando  sopra  sua 
carne  innocente  le  più  severe  ri^dezze 
della  penitenza;  rubava  le  ore  al  riposo  e 
al  sonno  per  attendere  alla  preghiera,  più 
povero  degli  stessi  inendici  e spesso  più 
malato  degli  stessi  malati  ; soccorreva  gli 
uni,  serviva  agli  altri  ; faticava  tutti  i di, 
tutte  le  notti  digiunava  ; tale  era  la  vi- 
ta che  san  IV.  condusse  sulle  tracce  degli 


apostoli,  e in  tal  modo  ti  dbpose  ai  diffi- 
cili e penosi  iiflici  dell'  apostolato.  (Il  sud- 
dello.) 

Is*  Apoitolo  c r uomo  vcranamte  i*«ceau>  dal  moodo. 

E che  posto  dire  di  quel  perfetto  distac- 
co, di  quel  generoso  disprezzo  del  mondo 
sì  necessarii  ai  segnaci  degli  apostoli  e si 
ammirabili  nel  nostro  santo  IV.  t E la  virtù 
questa  che  Gesù  Cristo  raccomandava  pe- 
culiarmente ai  suoi  discepoli,  alla  quale  li 
formava  di  continuo  colle  istruzioni  e cogli 
esempi.  Voi  non  appartenete  a questo  mon- 
do, diceva  loro,  io  ve  ne  ho  separato  ; il 
mondo  vi  odierà  e vi  darà  persecuzione  ; 
ma  ricordatevi  che  prima  ha  odiato  e per  - 
seguitato  me  ; dunque  non  temete  nè  le  sue 
minacce  nè  le  sue  perfidie,  e tutta  la  vostra 
fiducia  riponete  in  ine  che  ho  trionfato  del 
mondo,  più  per  voi  che  per  me.  Chi  meno 
di  s.  IV.  Ih  tocco  da  ciò  che  il  mondo  ama 
e ricerca  con  maggiore  soUecitudine,  o te- 
me ed  opera  con  più  mala  voglia  ? Lodi, 
vituperi,  promesse,  minacce,  buona  o tri- 
sta riuscita,  buona  o cottiva  riputazione, 
la  vostra  grazia,  buon  Dio,  1’  avea  reso  in- 
sensibile a tutto  ; talché  poteva  ripetere 
coir  Apostolo:  Milli  mundus  cmcifixus  est, 
et  ego  mando  (Galat.  6, 44)  ; io  sono  croci- 
fisso pel  mondo,  come  il  mondo  è crocefisso 
per  me.  Egli  vola  dove  la  voce  del  Signore 
lo  chiama,  senza  badare  nè  alla  carne  nè 
al  sangue  ; non  conosce  più  per  parenti  ed 
amici  salvo  quelli  che  dee  far  conoscere  e 
amare  Gesù  Cristo.  (Il  suddetto.) 

11  vero  iclu  apoitolico  tl»«  difTonderu  • C«tti 
c su  lutto. 

San  N.  ad  esempio  di  s.  Paolo,  s’  è fatto 
tutto  a tutti  per  guadagnar  tutti  a Gesù 
Cristo:  Omnibus  omnia  faclus  sum  ut  omnes 
facerem  saluos.  (4  Cor.  9, 92.)  Si  adatta  al- 
r intendimento,  ali  età,  all’  impiego  di  cia- 
scuno ; fanciullo,  a cosi  dire,  coi  fanciulli, 
saggio  coi  saggi,  semplice  popolare  col  po- 
polo ; parla  dì  guerra  cui  soldati  ; eleva  la 
sua  parola  coi  dotti,  la  bassa  cogl’  igno- 
ranti ; attempera  le  doti  di  mente  e di  cuo- 
re largitegli  dalla  natura  a quelle  de’suoi 
ascoltatori  ; vince  colla  dolcezza  chi  non  si 
può  vincere  colle  minacce;  rassicura  i de- 
boli ■ si  costituisce  vittima  delle  colpe  di 
tutti.  Io  odo  da  un  lato  san  Paolo  che  pro- 
testa aver  renduto  lo  zelo  servo  a tutti  per 
convertir  tutti  a Dio:  Omnium  me  servum 
/bei  ut  plures  btcrifaeerem  (Idem,  49);  io 
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veggo  dall'  altro  tan  N.  servir  i malati  ne- 
gB  spedali,  ec.  E I’  uno  e f altro,  inliain- 
mati  dallo  stesso  zelo,  predicano,  parlano, 
corrono,  volano,  senza  che  alcun  ostacolo  U 
possa  arrestare.  .Ma  sono  essi  uomini  o an- 
geli ? Le  persecuzioni  non  gli  arrestano,  i 
perìgli  non  gli  sbigottiscono  ; e 1’  uno  e 
r altro,  sostenuti  dallo  stesso  zelo,  trion- 
fano interamente.  (Lo  tleuo.) 

Io  qual  modo  J*  apoitolo  V (iati  cooclliato 
lo  incfuì  c i cuori. 

San.  IV.  nulla  rìsparinìò  per  guadagnar  a 
Gesù  Cristo  coloro  che  Àirono  ailldati  al 
suo  zelo  ; quindi  il  successo  corrispose,  an- 
zi per  singola  benedizione  di  Dio  sorpassò 
le  sue  stesse  speranze;  la  dolcezza,  la  gra- 
vità, un'  aria  affabile  e insinuante,  affettuo- 
se e persuasive  maniere  ; la  pazienza  nelle 
persecuzioni,  1'  umile  rassegnazione  nelle 
sventure,  il  buon  odore  diffuso  di  lui  in 
Gerusalemme  dalla  riputazione  di  una  ir- 
reprensibile giustizia  e d'  una  eminente 
virtù,  resero  docili  alle  istruzioni  di  que- 
sto apostolo  popoli  per  natura  indocili  e sel- 
vaggi. (Elogi  storici,  tomo  I,  Panegirico 
di  t.  Matteo.) 

CooM  le  umUietioAÌ  «bbìatto  fatto  triuafara 
gli  Apostoli. 

Gli  apostoli  hanno  convertito  coll’  ob- 
brobrio della  croce,  e per  questa  sola  via 
i loro  seguaci  possono  attendere  alla  con- 
quista delle  anime  ; epperclò,  quando  io 
veggo  gU  operai  evangelici  nella  esaltazio- 
ne e nello  splendore,  favoriti,  adorati,  lo- 
dati dal  mondo,  io  temo  e diffido  di  queste 
ingannatrici  onorificenze.  E perchè  t Per- 
chè, in  tal  modo,  io  dico,  non  fu  certamen- 
te santificato  il  mondo.  Per  opposto  quando 
li  veggo  in  preda  alla  censura  e alla  mali- 
gnità del  mondo,  nell'  abiezione,  nella  per- 
secuzione, disprczzati,  odiati  da  tutti,  ne 
auguro  bene  ; dacché  so  che  tali  furono 
appunto  i mezzi  adoperati  da  Gesù  Cristo 
e dai  primi  ministri  della  sua  Chiesa.  Per- 
donate, venerabili  fratelli,  se  io  vi  esterno 
in  tal  modo  i miei  sentimenti  ; ma  il  faccio 
più  per  mia  propria  istruzione,  che  per 
bisogno  che  ne  abbiale  voL  (Il  p.  Bourda- 
loue,Panegirico  di  san  Francesco  Saeerio.) 

La  carità  è ano  dei  titoli  più  «Mtiuiali  dell*  Apo* 
atoUu>;nel  ooitro  aecolo  appeoa  ac  oc  o«»erv»ao 
aicuoì  iodisi. 

Riconosciamo  )a  vera  carità  dai  carat- 
teri con  cui  ce  la  dipinge  san  Paolo  ; non 
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che  essere  ambiziosa  e facile  a tristi  hn- 
pressioui,  si  sottomette  umile,  ducile  e 
spontanea  olla  verità  che  conosce,  e ne  fa 
le  sue  compiacenze;  anziché  essere  invi- 
diosa e interessata,  tutta  si  occupa,  bene- 
fica e disteressata,  nel  fare  entrare  gli  al- 
tri a parte  della  sua  facoltà  ; non  fiacca  o 
avida  di  piaceri  a donno  de’  propri  obbli- 
ghi, imprende  coraggiosamente  e con  zelo 
e soffre  tutto  allor  che  si  tratta  di  far  co- 
cono  scere  la  sua  magnanima  fedeltà.  A taU 
caratteri  chi  più  ravvisa  la  vera  carità 
cristiana  in  un  secolo  nel  quale  1’  orgoglio, 
la  sollecitudine  nei  negozi!,  l’ invidia,  la 
simulazione  regnano  in  tutti  ì in  un  secolo 
nel  quale  l’ ambizione  e la  s mania  di  pri- 
meggiare e la  passion  dominante  ; io  un 
secoh)  in  cui  si  sagrifica  la  coscienza  ad 
una  fortuna  elevata  sulle  altrui  ruine  ; in 
un  secolo  in  cui  il  timore  di  non  poter  vi- 
vere agiatamente  agghiaccia  il  cuore  e sof- 
foca le  più  nobili  risoluzioni  ? Qual  é a’  di 
nostri  quel  ministro  che  segua  Gesù  Cri- 
sto a danno  della  propria  riputazione,  si 
generoso  che  assuma  farlo  conoscere  a 
scapito  del  proprio  interesse,  si  zelante  ed 
intrepido  da  annunciarne  le  verità  e soste- 
nerne la  gloria  a nocumento  della  sua  li- 
bertà e della  sua  vita  ? Ah  pur  troppo  dub- 
biam  confessare  che  sono  rari  e forse  più 
rari  che  noi  pensiamo;  ma  confessiamo  nel- 
lo stesso  tem]K>  che  ove  la  carità  avesse 
tutti  i caratteri  accennati  dall  Apostolo, 
ne  avremmo  molti  di  somiglianti  a s.  Hi.,  il 
quale,  con  fermezza  invincibile  di  animo, 
ha  recato  il  Vangelo  di  Gesù  Cristo  nelle 
più  barbare  e salvagge  popolazioni.  (Elogi 
storici,  volarne  JF,  panegirico  di  santo 
Andrea.) 

Dio  $c«1m  Ulora  minlttrl  rotai  e Igooraoti  perprodoftc 
«ffetti  nirabili  acU*apo6toUto. 

Dio  la  cui  grazia,  dice  l’ Apostolo,  as- 
sume parecchie  forme,  ed  avvera  svariata- 
mente i suoi  disegni,  largisce  le  medesime 
qualità  ai  ministri  che  invia  straortfìnarìa- 
mente  a fondatori  e ristauratori  della  reli- 
gione; talora  presceglie  uomini  oscuri, sen- 
za educazione,  senza  scienza,  senza  no- 
biltà ed  anche  con  imperfezioni  diretta- 
mente opposte  al  ministero  che  vuol  loro 
confidare,  acciocché  i mirabili  effetti,  ope- 
rati con  istrumenti  si  sproporzionati,  fac- 
ciano meglio  conoscere,  come  dice  santo 
Agostino,  la  causa  divina  e superiore  a cui 
attingono  la  loro  forza.  (BreUeville,  vola- 
rne / dei  saggi  di  panegirici.) 


Digili/ec  by  Goo^k 


Digilized  by  Google 


h \ ,S  AMARI  TANA  Ali 


Digilized  by  Goosle 


546 


DEGLI  APOSTOLI 


6«> 


DÌO  ooa  ooodanai  nei  mioittrì  il  liere  frullo  Jrll« 
loro  falicUr,  ma  solo  la  in  axione. 

I buoni  e fcIpU  servi  futicano  intensa- 
mente e tnidi'u  non  ve'^iijriino  nlciin  frutto 
del  lor  ti'iivii^liu  ; iim  Gesù  Cristo  li  conso- 
la con  quelle  parole  poste  da  lui  sulle  lab- 
bra del  padrone  di  quel  servo  neghittoso: 
Voi  dovevate  dar  a traflicu  il  mio  denaro 
ed  io  r avrei  ritratto  con  frutto.  Iddio  con- 
danna nei  suoi  ministri  I'  indolenza,  non 
I’  esito  delle  loro  fatiche  : vuole  che  pianti- 
no e che  irrighino  di  benefico  uinorej  e a 
aè  riserba  I’  accressichncnto  : ordina  loi  o di 
consultar  sui  malati  e poi  coll’ opera  pro- 
pria li  risana.  Sud-ino  continuamente  per- 
chè loro  è eomandato  di  travagliare.  Se  ne 
ritraggono  frutto,  .sono  imiili  e non  lo  at- 
tribuiscono 111  proprio  merito  perchè  sanno 
provenire  da  Dio  : se  la  loro  opera  riesce 
inutile  a coloro  cui  è rivolta,  non  a’  abbat- 
tono ppnto,  certi  es.sendo  che  la  ricompen- 
sa delle  loro  obbedienze  e della  lor  fedeltà 
non  può  es.ser  perduta.  £ appunto  sopra 
tale  princijiio  san  JV.  ha  regolato  la  pro- 
pria condotta  ; e benché  faticas.se  con  zelo 
e con  frutto  per  guadagnar  anime  a Gesù 
Cristo  non  ne  attribiii  mai  a sé  la  giuria. 
(Ànno  cristiano,  diM.  Tourneux,  u.  yill.) 

Fu  Getti  Crìtta  cLc  «iircsie  e fortificò  gli  Apoituli. 

Chi  fu  che  diresse  gli  apostoli  nella  co- 
piosa pescagione  che  fecero,  di  cui  quella 
dell’  Evangelio  non  è che  1’  ombra  e la 
figura  ? Lo  stesso  Gesù  Cristo,  nel  cui  no- 
me gettarono  le  reti.  Chi  fu  quegli  che  ag- 
guerri  gli  apostoli  e li  alTorzò  nella  con- 
quista del  mondo  ? Gesù  Cristo.  Chi  è que- 
gli che  sostiene  la  Chiesa,  assalita  da  ogni 
parte,  si  do  coloro  che  I’  hanno  abbando- 
nata, che  da  coloro  che  vivono  nel  suo 
seno  e la  disonorano  con  una  vita  opposta 
olle  massime  dell'  Evangelo  ? Il  figlio  di 
Dio,  lo  sposo  della  Chiesa,  ch’è  di  lei  forza 
ed  appoggio.  La  Chiesa,  comunque  sem- 
pre cumlialtuln,  uscì  sempie  vittoriosa, 
ÌNon  indagate  altra  causa  fuor  quella  che 
san  Paolo  ci  arreca  : essere  Gesù  Cristo  il 
cupo  nella  Chiesa  eh’  è il  suo  corpo,  di  cui 
è ultresi  il  Salvalorc  ; la  Chiesa  essere  sot- 
tomessa al  Figlio  di  Dio  ; il  Figlio  di  Dio 
amare  la  Chiesa  ed  essersi  immolato  per 
essa  alla  morte.  (Dall'  anno  eoanyelicOj 
voi.  m.) 


JUuntiiryon,  f ol.  //'. 


IJuxUtu  un  N ahU»  traraclidtil  J prctlicdfe 
V cuuTprtir  i frdeli. 

Se  il  fruito  della  predicazione  di  san  .V. 
fu  grande,  è fuor  di  dubbio  che  gii  costò 
gravi  sofl'erenze  e fatiche;  per  parecchi 
anni  non  cessò  dì  travagliare  a sveller  le 
spine  dal  campo  affidatogli,  a coltivare,  e 
piantare,  a irrigare,  a render  fecondo.  E 
quanto  non  pati  egli  in  questa  coltura!  Le 
intere  giornate  occupava  nella  predicazio- 
ne ; appena  concedeva  alla  natura  ciò  che 
imperiosamente  comanda  ; siccome  la  di 
lui  fame  era  la  salute  delle  anime,  cosi  il 
suo  cibo  era  la  volontà  del  Padre  celeste; 
ora  iiminacstrava  gl’  infedeli,  ora  visitava 
i malati  quando  battezzava,  quando  cele- 
brava i sacri  misteri.  A ogni  tratto  chie- 
deva a Din,  lagrimando,  le  forze  necessa- 
rie a sopimrtare  il  pe.so  del  ministero  : e la 
ottenuta  grazia  retribuiva  col  progresso 
che  faceva  il  Vangelo  per  1’  opera  sua  ; e 
Dio  ne  riferiva  tutta  la  gloria  e a sé  non 
risrrhuvn  che  la  confusione.  E quando 
dalla  preghiera  passava  alla  contemplazio- 
ne, chi  può  spiegar  a parole  la  sublimità 
delle  rivelazioni  che  Dio  gli  inspirava  del- 
le sue  verità  e magnificenze  ? Era  dessa 
|>rupurzior.ala  all’  alTetto  d'un  mac.stro  che 
r amava  intensamente,  alla  capacità  della 
di  lui  anima  e all’angusto  ministero  d'  apo- 
stolo. (Da  un  libro  intitolalo  : Elogi  dei 
V escovi ) 

Effetti  tirila  pruTÌdrnxa  Terso  i inÌDÌitri 
diiiuUrciAati. 

La  provvidenza  di  Dio,  sempre  attenta 
ai  bisogni  di  tutte  le  creature,  può  forse 
mancare  verso  servi  disinteressati,  verso 
fedeli  ministri  che  si  reputano  a gloria  per 
obbedirle  il  fidare  interamente  alle  sue  pro- 
messe ? Un  operaio  evangelico,  che  si  oc- 
cupa sollecitamente  e con  inquitudine  di 
altri  mezzi,  mi  fa  temere  che  non  abbia 
tutto  lo  sipritu  della  sua  vocazione.  Quale 
distacco  non  richiese  il  Figlio  di  Dio  dai 
suoi  primi  discepoli  ? E crediam  noi  che 
non  esiga  altrettanto  da’  lor  seguaci  ? Il 
carattere  è il  medesimo,  come  dunque  po- 
tranno essere  differenti  le  obbligazioni  ? 
Dietro  questo  indubitato  principio,  che  di- 
rete di  me,  o buon  Dio,  nel  vedermi  desi- 
derare ardentemente  ogni  giorno,  non  il 
solo  necessario,  ma  il  superfluo,  I’  agiatez- 
za, le  ricchezze  e fors’  anche  gli  spassi 
che  i vanì  figli  del  secolo  osano  appena  di 
prendersi  1 E vero  che  voi  m’  autorizzate 
.15 
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a trarre  II  mio  sostentamentu  dal  ministero  questa  citpldl|;la  che  et  facilmente  eccede  1 
che  esercito;  ma  è vero  altresì  che  mi  proi-  limiti  preserilti  ad  un  ministro  deli’  Evan- 
bite  tutto  il  resto;  e minacciate  di  chic-  geliti  (/)«  un  libro  iniilohio  ; Morale  dei 
dermene  stretta  ragione  : deh  I adunque,  nuovo  Tcstiuncnto,  volume  III,  del  padre 
1'  amor  e il  timore  di  voi  solTochi  in  me  KeuviUe.) 

DISEGNO  ED  OGGETTO  DEL  PRinO  DISCORSO 
PEL  COntNE  DEGLI  APOSTOLI. 

Fenile  poti  me,  faciam  vo$  fieri  piscato-  Seguitemi,  ed  io  vi  farò  pescatori  d’uo- 
ret  Aotninum.  (Matth.  4,  49.)  mini. 


E non  fu  ella  adempiuta  letteralmente 
questa  promessa?  chiede  san  Giovanni  Gri- 
sustomo.  £ come  le  reti  di  questi  peccatori 
non  furono  a un  tratto  ripiene  ? Il  mondo 
divenne  iur  preda.  Seguitemi,  disse  lor 
Gesù  Cristo.  Fenile,  a questa  sola  parola 
1'  universo  mutò  di  faccia  : dodici  atleti, 
prosegue  lo  stesso  Padre,  che  ad  uno  stes- 
so segnale  entrano  a un  tempo  in  una  me- 
desima carriera,  e che  lutti  meritano  e 
conseguono  la  vittoria  ; perocché  lu  stessa 
grazia  gli  anima,  li  sostiene  c li  corona  : 
lo  sciagurato  Giuda  fu  il  solo  che  perdette 
la  prinui  ; un  iMattco,  sostituito  in  suo  luo- 
go, la  ottenne  per  lui.  O apostoli  di  Gesù 
Cristo,  prosegue  sempre  Io  stesso  dottore, 
quanto  I vostri  travagli  e le  vostre  opere 
mi  sorprendono  tanto  la  vostra  gloria  mi 
abbaglia.  Tutti  gli  elogi  sono  rinchiusi  nel 
Bolo  nome  d’  apostolo,  quindi  san  Paolo, 
parlando  delle  diverse  grazie  fatte  dal  Si- 
gnore ud  ornamento  e sostegno  della  sua 
Chiesa,  annovera  prima  la  grazia  dell'npo- 
Btolato  : Primuiu  opoj/o.'os.  ( I . Cor.  1 1,  28.) 

0 apostoli  di  Gesù  Cristo,  voi  siete  dunque 

1 fondamenti  c le  eolunne  della  fede  : )>e- 
rocchè,  come  soggiunge  sau  Paolo,  giusta 
la  bella  osservazione  di  sant’  Agostino,  sul 
fondamento  a|ipunto  degli  apostoli  noi  fum- 
mo poggiati  per  formar  I’  edilicio  di  cui 
Gesù  Cristo  èia  pietra  angolare:  Super 
fundamentum  apostolonim.  (Ephes.2,  22.) 
E con  qual  devozione,  cunchiude  sant’  \- 
gostino,  non  dobbiain  noi  celeiirure  la  lor 
memoria,  solennizzare  le  loro  feste!  ma  con 
qual  attenzione  eziandio,  massime  in  tuli 
solennità,  non  dobbiamo  studiare  la  loro 
vita  c dottrina  I perciocché,  avete  voi  os- 
servato, prosegue  il  vescovo  d'Ipponn,  che 
se  Gesù  Cristo  ce  gli  ha  dati  u maestri, 
vuole  altresì  che  sieno  nostri  giudici  ? Ed 
è appunto  questo  che  vi  voglio  far  medita- 
re e vorrei  farvi  comprendere  in  questo 


giorno.  A che  ci  serve  difatti  il  lodare  gli 
apostoli  e celebrarne  1’ annua  festiva  me- 
moria, se  ignoriom  poi  ciò  che  sono  ri- 
spetto a noi? 

Dtritiooe  •onerale. 

IVoi  siamo  debitori  agli  apostoli  della  fe- 
de, primo  punto.  Essi  ne  sono  i sostegni  e 
i protettori,  secondo  punto. 

O v<ii,  illustre  san  iV.  sotto  gli  auspicii 
del  quale  questo  tempio  fu  edificato,  sotto 
gli  auspicii  del  quale  sussiste  c fiorisce, 
tanto  mercè  lo  zelo  del  pastore  che  ci  pre- 
siede e mercé  la  saggezza  di  quelli  che  lo 
ummini'truno,  quanto  mercè  I’  edilìcante 
devozione  dei  fedeli  elle  c’  intervengono  ; 
protettore  di  questa  basilica,  maggior  ono- 
re tornei’  a voi  se  mi  sarà  dato  in  que- 
st’ oggi  dì  celebrare  condegnamente  le  vo- 
stre glorie.  Verg’me  santa,  madre  di  Dio, 
regina  degli  apostoli  del  figlio  vostro,  a 
voi  ricorriamo  per  ottenere  tal  grazia. 

IntrrvJiiciooe  del  (irituo  patito. 

Noi  siamo  debitori  agli  aimstoU  della 
fede  ; e non  è forse  questa  una  di  quelle 
proposizioni  che  si  odono  senza  pensarci 
e si  confessano  senza  credere  elle  meritino 
di  essere  prorundaiiiente  meditate  ? Fune- 
sta indilTereiiza,  che  iirovienc  iinicanicnto 
dalla  nostra  tiepiditù  in  materia  di  reli- 
gione ! DilTatti,  per  qiiunlo  poco  stimassi- 
mo la  nostra  fede,  quale  riconoscenza  non 
ci  ispirerebbe  |ier  quelli  che  ne  furono  i 
fondatori  ? Umile  fiducia  in  quelli  che  ne 
sono  tuttavia  lu  protezione  e il  sostegno? 

SuUJivisioae. 

Ora,  questo  appunto  significa  la  propu- 
lizione  generale  : noi  siamo  debitori  agli 
apostoli  della  fede.  4.  Gli  apostoli  liaiino 
fondalo  c stabilito  la  religione  del  mondo; 
2.  gli  apostoli  la  proteggono  e la  cunser- 
vauu  tiitlnviu. 
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Prore  ilrlU  prime  paice.  Gran<lerie  «tl  eccrUenxe 
dell'  A|*o»(uUio. 

1 . A questo  ministero  si  sublime  ma  nel- 
lo stesso  tempo  si  arduo  furono  srelti  e 
chiamati  pii  apostoli  da  Gesù  Cristo.  Mi- 
nistero si  elevato  e difCcile  che  ninno  dee 
osare,  secondo  osserva  san  Paolo,  di  ab- 
bracciarlo da  per  sé  solo.  Colonne  della 
Chiesa,  la  sola  mano  di  Dio,  dice  san  Ci- 
rillo, doveo  collocarvi  e afforzarvi  : JS50 
confirmnvi columtun  vjus.  (Pr.  74,  4.)  Aon 
tra  i ristretti  confini,  prosegue  il  santo  dot- 
tore, di  Dan  c di  Bersabea,  dovea  star  ri- 
stretto la  loro  voce,  come  già  quella  di  Mo- 
se ; ma  dovea  diffondersi  su  quanto  è illu- 
minato dal  sole.  Discepoli  di  Gesù  Cristo, 
ripiglia  un  altro  santo  dottore,  maestri  di 
tutto  il  mondo,  chiamati  o meglio  condotti 
alla  sorgente  medesima  della  scienza  e della 
.sapienza  per  attingerne  quanto  dovea  es- 
sere annunziato  agli  uomini;  ripieni,  sog- 
giunge san  Cirillo,  di  Spirito  Santo,  di- 
vengono come  il  centro  d’  onde  partono  i 
raggi  della  luce  che  ci  rischiara  : il  che 
tatto  era  significato  in  quel  detto  del  loro 
maestro  : Eunirs,  (locete,  eie.  (Matth.  28, 
49  .)  ....  fieni  mifit  me  paler,  et  ego,  eie. 
(Joann.20,21.)  Ubbidirono  al  cenno,  adem- 
pirono tutta  r estensione  del  loro  ministe- 
ro, e ne  abbiamo  sott’  occhi  la  sensibile  te- 
stimonianza. Volete  voi  ravvisarli,  chiede 
san  Giovanni  Grisostumn,  questi  uomini  il 
cui  cuore  penetra  il  cielo  e abbraccia  tut- 
ta la  terra  ì Appena  ricevettero  la  definiti- 
va missione  0 confermazione  dallo  Spirito 
Santo,  io  li  veggo  raccolti,  dodici  uomini 
soli,  Pietro  alla  testa  siccome  capo  ed  ani- 
ma di  tutte  le  loro  azioni.  E che  pensano 
fra  loro  ? Si  tratta  di  convertire  tutto  l’ u- 
niverso  : dodici  uomini  da  una  parte,  tutto 
il  mondo  dall'  altra  : quindi  ciascuno  s’in- 
carica nulla  meno  che  della  conversione 
di  parecchi  inq>erii  ; e non  vi  par  ch’abbia 
ragione  la  sinagoga  di  trattarli  da  dis- 
s ennati  ? 

e «arcpsti  dr^iH  Apo<ti>ll. 

Ma  già  questi  giganti  evangelici  hanno 
cominciato  la  lor  carriera,  e sono  tuttavia 
uniti  tra  loro  ; I loro  passi  ormai  non  si 
arrestano  che  alle  ultime  estremità  della 
terra  : Jn  ^nei  orbit  lemte.  (Ps.  48,  6.) 
Ripetono  lo  stesso  cammino.  Essendosi 
tutti  messi  per  diverse  vie,  si  maravigliano 
di  ricontrarsi  quasi  a mezzo  del  loro  cor- 
so. La  Giudea  e la  Siria  nou  sono  bastonti 


a Pietro  ; Paolo,  percorsa  tutta  la  Grecia, 
lo  raggiunge  a lloina  ; le  prigioni  d'Erodc 
non  men  che  le  catene  di  Felice  e di  Fe- 
sto,  non  |)osso!in  trattenere  un  istante  lo 
accesso  zelo  ebe  li  trasporta.  Oh  quanto 
sono  S|H-ciosi  (sciama  I'  Apostolo  parlando 
de’  profeti)  i piedi  di  quegli  uomini  che 
non  ces.sano  mai  di  recare  la  pace  e la 
salute  a tutto  il  mondo  I Qiiam  speciosi  pe- 
(les  Enangclizaiitiinn  ! (Hum.  10,  15.)  So- 
no essi  gli  angeli  veduti  dal  profeta  Eze- 
chicllo  dinanzi  al  trono  dell’  Onnipotente. 
La  celerità  dei  lor  pas.'i,  cui  non  puà  ri- 
tardare nè  ostacoli  nè  fatiche,  non  ci  mo- 
•stra  for.se  eh’  essi  hanno  in  effetto  le  ali  ai 
piedi  come  dice  il  profeta,  per  valicar  i 
mari,  traversar  i deserti  c le  regioni  più 
inaccessibili,  scampar  dalle  mani  dei  car- 
nefici e trainular.si  d'  un  estremo  all’  altro 
dell’ univcr.so,  nifichè  alciimi  parte  della 
terra  non  sia  priva  che  per  propria  colpa 
di  quella  vita  ch’essi  si  assunsero  di  ofl'rire 
a tutti  gli  uomini  I 

Ili  virtù  deib  prrviic3xIno«  (irgli  A|)0<tnli. 
la  fedv  feline  lino  a nui. 

E infatti,  che  più  sensibile  del  ragiona- 
mento dell'  A])ostolo  ? Un  fede  procede  dal- 
I iiiti  udore  c I intendere  dalla  predicazione 
delle  parole  di  G.  C.  ; Fóles  er  audilu,  1111- 
(lilus  uutem  per  cerbitm  Chrisii.  (Rnn>.  1 0, 
17.)  Sopra  che,  dimanda  lo  stesso  apostolo, 
è fondatala  dolce  speranza  della  salute 
ctcrnii  ? Aon  forse  sulla  conoscenza  che 
abbiamo  del  vero  Dio  c del  figliuol  suo 
G.  C.  nostro  redentore  ? Ora,  1 iuv  oclic- 
remmo  noi,  il  conosceremmo  se  non  uv  es- 
siir.o  udito  parlarne  ì (Juoiiwdo  crcdeiit  ti 
<liiem  non  audierunt  ? (Idem,  14.)  E ne 
avremmo  udito  parlarne  se  alcuno  non  ce 
lo  aves.se  predicato  tra  noi  ? Quomodo  au- 
dient  sine  praedicante  f (Id.  ib.)  Da  ultimo, 
ci  si  sarebbe  predicato,  se  la  voce  degli 
apostoli  eccheggiato  non  avesse  fino  agli 
ultimi  confini  delia  terra  7 In  omnen  ter- 
rain  exioii,  eie.  (Idem,  48),  se  tale  parola 
risuonato  non  avesse  per  1’  universo  tutto? 
(fiiomodo  praedicabunt  nisi  millanlurl(ld. 
45.)  Aon  fu  il  medesimo  san  Giovanni  che 
nella  sua  Chiesa  d'Efeso  ci  ha  dato  gli  Ire- 
nci  di  cui  osserviamo  la  fede  ? Aon  usci 
forse  dalla  sedia  di  Pietro  a Roma  quella 
voce  che  c’  inviò  i Dionigi  e che  c’  in.strui 
mercè  il  loro  iniiiisteru  ? Le  chiese  parti- 
colari non  instituite  dagli  apostoli,  furono 
fondate  da  altri  salvo  che  dai  loro  discepo- 
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li  ? Sono  f^.^i  tlimque  \ernrcnicnte  le  pie- 
tre ongulari  r fondainenluli  della  religio- 
ne ; e tutte  quelle  chiese  che  non  saranno 
stabilite  sopra  questa  principal  base  della 
fede,  non  faranno  parte  della  Chiesa  di  Ge- 
sù Cristo. 

Quanto  dcLba  «ter  viva  la  nostra  graiìuidine 
Trrso  gli  Apostoli, 

Crederemo,  o cristiani,  che  le  gloriose 
prerogative  di  cui  il  Signore  onorò  il  lor 
ministero  possano  scemare  il  dovere  di  ri- 
conoscenza  che  abbiamo  ? E vero  che  Dio 
fece  di  ciascun  d essi  un  prodigio  sensibile 
contìnuo  nell'  universo.  A voi  però,  Dio 
di  virtù  c di  santità,  a voi  riferiamo  tutta 
la  loro  gloria  : voi  che  gli  appellaste  e gli 
sceglieste,  operaste  anche  le  ineraviglie 
av  venute  : a’  piè  del  vostro  trono  dee  re- 
carsi il  primo  omaggio  della  nosti  a rico- 
noscenza. 

Sreut. 

Ma  stimeremo  noi  nulla  dovere  agliistru- 
mcnti  da  lui  trascelti  ? E coloro  cui  Dio 
stesso  si  degnò  di  onorare,  come  non  deb- 
bono essere  onorati  dagli  uomini  ? Lascia- 
mo per  ora  questa  riflessione  che  porta  in 
seguito  servirci  di  regola  negli  omaggi  che 
dubbiamo  lor  tr'ihutare,  c consideriamo 
infrattanto,  per  conoscere  se  essi  sieno  ve- 
ramente i fondatori  della  nostra  fede,  quan- 
to ne  abbia  costato  loro  la  istituzione.  IVo, 
no  lo  Spirito  Santo,  nel  riempirli  di  sua 
virtù,  non  li  ha  perù  resi  insensibili  ; col- 
r i.spirar  loro  forza  di  vincere,  non  li  ha 
però  liberati  dalle  pene  e dai  travagli  del 
combattimento  ; diè  loro  potere  di  supe- 
rare tutte  le  diflicoltà,  ma  non  li  ha  annien- 
tati dinanzi  ad  esse. 

Quanto  ptia  •*  lia  «traurdinarìa  I*  impr««a  concetta 
dagli  Apostuli  di  cuuteitir  il  intsdu. 

Io  imagino  di  vedere,  dice  san  Giovanni 
Crisostomo,  il  mare  ugitato  dalla  burra- 
sca: il  figuro  nel  momento  stesso  della 
tempesta,  quando  i marosi  accav aliandosi 
si  spingono  Ano  al  cielo  c si  sprofondano 
negli  abissi  : I’  aria,  annerita  da  nuvole  in 
una  spaventevole  notte,  rischiarata  solo  da 
lampi,  rimbomba  di  tuoni,  scaglia  folgori 
tremende  ; e imagino  di  vedere  pochi  uo- 
mini, senz’  arte,  senza  esperienza,  monta- 
re una  sdrucita  barchetta,  cacciarsi  at- 
traverso scogli  infami  per  crudeli  naufra- 
gi ; tra  mezzo  a mostri  marini  insultare, 
assalire  una  innumerabile  flotta.  Tale,  pro- 
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segue  il  santo  dottore,  press'  a poco  fu  lo 
stato  degli  apostoli  allorché  all’  uscir  del 
cenacolo  entrarono  nei  mondo  per  conver- 
tirlo ; il  che  era  loro  appunto  predetto  dal 
divina  maestro  allorché  di.sse  : Come  de- 
boli pecore  senz’  armi  e senza  difesa,  an- 
drete di  mezzo  a lupi:  Sicut  oves  in  medio 
luponim.  (Matth.  10,  dO.)  Ma  già  il  pro- 
feta aveva  annunziato,  prosegue  san  Gio- 
vanni Crisostomo,  che  avrebboiio  trionfato 
e dominato  nel  senso  stesso  ile'  loro  ne- 
mici. 

Ftr>«cuiiuni  doruoque  laicitatc  agU  Apo«tolì. 

Gli  apostoli,  perseguitati  da  i Giudei,  c 
odiati,  come  Giudei  essi  medesimi,  ed  ese- 
crati dai  Gentili,  si  veggono  contro  tutta 
la  terra.  I cesaci,  i princijii  del  inondo 
fanno  base  della  loro  piditica  rcstermiiiar- 
li  c con  essi  esterminar  i loro  seguaci  ; i 
dotti,  i saggi,  li  disprezzano  da  prima,  e 
poscia,  veggendosi  smascherati  e confusi 
volgono  contro  di  essi  tutte  le  astuzie  del- 
la filosofia  e della  eloquenza  : fra  tanti  ni- 
mici  i più  accaniti  sono  i loro  stessi  con- 
nazionali. In  prima  non  si  studia  che  a 
convincerli  : poi  si  vogliono  impàurire  ; e 
a nulla  riuscendo,  si  assembrano  tutti  al 
loro  annientamento,  i sacerdoti  e I farisei 
della  Giudea  j il  senato  di  Roma  e gli  au- 
guri ; il  filosofi  e gli  oratori  della  Grecia; 
i braiiinni  dell'  Indie:  i magi  della  Persia 
e dell’  Egitto,  tutti  si  scagliano  contro  gli 
innocenti,  e tutti  convengono  alla  lor  di- 
struzione: eppure  ciò  non  ostante  trion- 
fano, giusta  la  predicazione  del  profeta:  I)o- 
min/ire  in  medio  inimicorttm,  eie.  (Psal. 
109,  2.) 

Qtiautu  (>iù  (;li  Aulitoli  | Unto  pili 
1-1  rfliiiotie  li  «Hiìoiitle  e 

Ma  nè  1’  onore  nè  il  fruito  della  vittor'® 
è pegli  apostoli  ; nè  per  sè  stessi  combaf” 
tono,  ma  per  la  gloria  di  Dio  che  gl'  invi® 
alla  salute  del  mondo.  iVon  v incono  dunque 
che  .soffrendo,  c il  loro  sangue  è da  per 
tutto  il  prezzo  della  vittoria.  I templi  del 
vero  Dio  li  moltiplicano  d'ogni  parte,  pro- 
segue il  Crisostomo,  e quelli  che  gli  eres- 
sero non  trovano  in  alcun  luogo  tranquillo 
asilo  ; la  croce  è rizzata  in  tutte  le  nazioni 
dell'  universo,  e splende  già  sul  diadema 
dei  re  mentre  pegli  apostoli  è strumento  di 
onta  e di  snpjdizio  : testimonio  Pietro  e 
Andrea,  I'  uno  a Roma  croeitisso,  l'altro  in 
Aeaia.  L’oracolo  di  Malachia  già  si  avve- 
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ra:  l’ oblazione  pura  e gradita  al  Signore 
già  pel  lor  ministero  si  offre  in  tutta  la 
terra  : Offerlur  Nomini meo  ohlatio  munda. 
(Mal.  4,  ii.)  Per  essa  sono  aboliti  tutti  i 
sacrifizii,  si  quelli  dell'  antica  legge,  che 
quelli  del  culto  abominevole  degl'iduli  : gli 
apostoli  solo  aspergono  tuttavia  del  loro 
sangue  quasi  tutti  gli  altari  da  essi  inal- 
zati. E bisogno  Ibrse,  amatissimi  fratelli,  a 
colpirvi  con  più  vive  descrizioni,  eh'  io  vi 
apra  dinanzi  la  scena  sanguinosa  d'uomini 
ùiiperturbati  assaliti  da  tiranni  e da  car- 
nefici ? IVuovo  combattimento,  nuovo  gene- 
re di  vittoria  : si  cessa  di  tormentare  co- 
loro che  non  cesserebbero  mai  di  soffrire  : 
uomini  che,  come  si  attesta,  non  sono  rei 
d’  altro  che  d’  aver  voluto  render  virtuosi 
gli  altri,  muoiono  e morendo  costringono 
i loro  persecutori  a confessarsi  vinti:  Do- 
minare, eie. 

Gli  Apoiioli  «offroDO  I più  rrn<l«‘li  «nppliKti  M>Io 
per  coorertirci  » Gesù  Cristo. 

Interrogateli,  miei  fratelli,  sullo  stro- 
mento  stesso  del  lor  supplizio:  Giovanni 
nel  bagno  dell’olio  bollente;  Bartolomeo 
tra  gli  scorticatori;  Jacopo  sotto  la  spada 
di  Erode  Agrippa;  Tommaso  sotto  una 
grandine  di  percosse  da  cui  è straziato; 
chiedete  loro  che  cosa  sia  che  gli  eccita  a 
esporsi  a tante  torture,  a desiderarle,  a 
burlarsene,  a soffrirle  con  inconcepibile 
gioia  ? Ah  miei  fratelli,  vi  risponderanno 
tutti  a una  voce  ( come  san  Paolo  tra  le 
catene  ) per  vostra  salvezza,  per  vostra 
gloria  : Per  vetlrnm  gloriam  ( 1 Cor.  45, 
31);  per  rendere  testimonianza  all' Evan- 
gelio che  vi  annunciamo:  Sccundum  Evan- 
grìinm  in  i/uo  labaro,  e siamo  pronti  a di- 
fendere non  solo  fino  ad  essere  posti  in 
cep{n,  ma  fino  alla  morte  : IJtque  ad  vincu- 
la.  (3  Tim.  3,  8,  9.)  In  conseguenza  sof- 
friamo anche  pegli  eletti  che  sono  tra  noi  : 
Propter  electos,  nell’  intenzione  di  assicu- 
rare r eterno  retaggio  che  I'  Uomo-Dio 
volle  acquistarci  con  tutto  il  suo  sangue: 
Vt  tolulem  consequanliir.  (Idem,  40.)  Per 
la  qiinl  rosa  la  Chiesa  fu  istituita  fin  dalla 
prima  vocazione  degli  Apostoli,  dilatata 
mercé  le  loro  fatiche,  irrigato  dei  lor  su- 
dori, consolidata  col  loro  sangue,  dal  che 
e provato  quanto  io  dicco  da  principio, 
rhe  noi  siamo  debitori  agli  apostoli  della 
fede  ; ed  ora  soggiungo  per  secondo,  che 
essi  ne  sono  i sostegni  e i protettori. 
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ProT*  tIrlU  lernnd*  parte. 

Gli  Apostoli  pro(r{t|(oao  « diferulooo*  la  fr<l«r 
colla  luru  dottrina. 

Ad  essi  in  fatti,  dice  san  Giovanni  Cri- 
sostonio,  il  Signore  intimù  pel  profeta:  Di- 
fendete le  mura  di  Sionne,  proteggetele,  e 
sotto  la  vostra  custodia  sieno  ognor  salve 
da  tutte  le  insidie  : Circumdate  Sion  et  rom- 
plectimini  eam.  (Ps.  47,  43.)  £ per  essi  v e- 
ramente  la  nuova  Sionne  sussiste  sempre 
ugualmente  vittoriosa  c .«empre  invitta. 

In  virtù  della  luru  dottrina,  dice  il  Cri- 
sostomo, noi  trov  iamo  la  fede  nei  loro  scrit- 
ti, veramente  preziosi  c divini,  dettati  dal- 
lo Spirito  Santo  perché  fossero  immutabile 
regola  di  nostra  fede,  appianando  ogni  dif- 
ficoltà, dissipando  ogni  dubbio  ; ivi  abbia- 
mo attinto  quanto  crediamo;  noi  gli  iiio- 
striaino  quegli  scritti  affinché  la  nostra  fe- 
de sia  sempre  una  e sempre  la  stessa  in 
tutti  i secoli.  Se  insorgono  dispute  fra  noi, 
abbiamo  ivi  ricorso;  sono  essi  l’ancora 
salvatrice  che  ci  scampa  da  ogni  solfiu  di 
vana  dottrina;  se  spiriti  maligni  e sottili 
tentano  di  sedurci,  negli  scritti  degli  apo- 
stoli n|iprendiauiu  a conoscerli,  a fuggirli, 
a detestarli,  n eombntteiii.  fin  anco  a con- 
fonderli. O uomini  d’  inconcussa  fede  I Li 
virtù  della  vostra  dottrina  Sionne  sussiste 
e sussisterà  indubitatamente  per  tutti  i se- 
coli : Circumdate,  ctc.  (Idem,  ibid.) 

Gli^jiuvloli  »«sten|Oiiu  U f<Jc  coi  loro  esempli. 

Oh  come  si  mantien  vivo  ed  ardente, 
ripiglia  il  Crisostomo,  mercè  i loro  esca»- 
pii  il  fuoco  divino  rhe  Gesù  Cristo  recò 
sulla  terra  e di  cui  accese  i lor  cuori  I Vi 
ci  ricunosciam  noi  ? Deh  ammiriamo  atten- 
tamente quelle  preziose  scintille  che  ce  ne 
restano.  Questo  fuoco  fu  trasmesso  a loro 
discepoli  e successori  di  secolo  in  secolo, 
e si  ridesta  e riaccende  tuttavia  a’  nostri 
giorni  colla  nobile  emulazione  ispirata  dal 
loro  esempio  ; questo  stesso  fuoco  consiuna 
tuttavia  ogni  effetto  terreno  in  quegli  uo- 
mini apostolici  che  veggonsi  volare  agli 
ultimi  confini  della  terra  per  rialzare  e 
ristabilire  le  antiche  chiese;  questo  stesso 
fuoco  fa  a molti  zelanti  pastori  abbandonar 
beni  e parenti  per  dedicarsi  ai  supplizi!  e 
alla  morte  in  difesa  dell’Evengelo:  gloriose 
vittime  delia  scostumatezza  e dell'  errore 
del  nostro  secolo,  apostoli  di  Gesù  Cristo, 
viva  dunque  eternamente  fra  noi  la  memo- 
ria dei  vostri  esempli  a perpetuazione  del 
vostro  spirito:  Cireunulate,  eie.  (Id.  Ib.) 
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PoteDia  ed  «Irli*  ine«lijiioot  degli  Apostoli 

appirsMi  Dio. 

Si,  susaisteri  eternamente,  prosegue  il 
Crisostomo,  la  loro  mediazione  presso  Dio, 
poiché  la  Chiesa,  subordinatamente  sempre 
a Gesù  Cristo,  è loro  opera.  Egli,  dice  san 
Paolo,  r ha  redenta  col  prezzo  del  proprio 
sangue,  col  proprio  sangue  l’ha  paciGcata. 
Il  padre  gliela  promise  a retaggio,  ivi  é il 
suo  regno  : ma  non  è vero  altresì  che  gli 
apostoli  in  un  senso  vero  ed  effettivo  glie- 
ne hanno  dato  il  possesso  ? Se  Gesù  Cristo 
n è il  capo,  essi  ne  sono  dunque  i primi 
Padri  ; se  Gesù  Cristo  n’  è il  re,  essi  ne 
sono  dunque  i principi  ; e siccome  , giusta 
la  dottrina  di  san  Paolo , Gesù  Cristo  in 
qualità  di  capo  e di  monarca  di  questa 
Chiesa,  n'  è il  pontefice  eterno,  l'unico  me- 
diatore dinanzi  il  Padre,  cosi  gli  apostoli, 
associati  dal  medesimo  Gesù  Cristo  al 
suo  sacerdozio,  istituiti  a vicurii  delta  sua 
Chiesa,  hanno  dunque  nccessariami-iitc  di- 
ritto di  mediazione  per  noi  appresso  il  lo- 
ro maestro. 

Stjiif. 

Mediazione  sempre  efficace,  in  virtù  del 
zelo  con  cui  la  esercitano  : giudichiamone 
da  quanto  operarono  in  vita.  Paolo,  che 
giunse  perfino  a voler  essere  anatema  nei 
suoi  fratelli,  avrebbe  forse  al  presente  sce- 
mato per  essi  in  dilezione  ? — Mediazione 
sempre  efficace,  in  virtù  del  merito  ad  essa 
annesso.  Quegli  che  durante  la  sua  vita 
mortale  li  riguardò  come  confidenti  ed 
amici,  secondo  quanto  afferma  ei  medesi- 
mo, depositarli  di  tutti  i suoi  secreti,  di- 
spensatoci di  tutti  i .suoi  misteri,  potrà  lor 
negare  ciò  che  gli  chieggono  or  che  sono 
gloriosi  olla  sua  destra  ? L’  ombra  sola  del 
corpo  di  Pietro  risanava  i malati  ; c avrà 
ora  in  cielo  meno  potere  ? — Mediazione 
sempre  efficare  e infallibile  nella  riuscita, 
eonchiude  il  Crisostomo:  in  considerazione 
d' Àbramo,  di  Isacco  e di  Giacobbe  il  Si- 
gnore soffre  si  a lungo  Israello  sempre  ri- 
belle, sempre  ingrato.  Ah  se  il  nostro  Dìo 
ha  ancora  pietà  dì  noi,  confessiamo  dun- 
que che  ne  siam  debitori  a'  nostri  primi 
padri  nella  fede. 

È niprìto  dp^li  Apoftoli,  te  U ff'Jp.  enn  lutu  h in- 
credulità che  rc|aa  nel  nostro  secolo,  non  é per 
anco  <pcnu. 

Quanto  e quante  volte  non  ci  attirammo 
noi  i divini  flagelli  I ma  soprattutto  qual 


I t !V  K 866 

paese,  qnal  secolo  si  è reso  tanto  indegno 
del  deiMisito  della  fede  che  abbiamo  tutta- 
via la  felicità  di  conservare  ? Per  qual  pro- 
digio la  Chiesa  si  mantiene  tra  noi  contro 
gli  sforzi  iterati,  contro  i secreti  attentati 
della  irreligione  ? Come  le  folgori  del  Dio 
delle  vendette,  sospese  sul  nostro  capo,  non 
fanno  che  minacciarne  mentre  gli  spiriti 
forti,  più  audaci  che  mai,  paiono  prenderle 
a scherno  e bravarle  I Pronto  il  nostro  Dio, 
come  afferma  il  Crisostomo,  a sterminar 
I'  universo,  scorge  tra  noi  le  tombe  dove 
conserviamo  le  spoglie  mortali  degli  apo- 
stoli: intorno  a queste  preziose  reliquie 
scorge  i sacerdoti  e i levili  supplicare  pian- 
gendo la  divina  misericordia,  c a tal  vista 
il  suo  sdegno  si  placa,  e la  misericordia 
impietosita  disarma  la  ultrire  giustìzia. 
Sono  questi  i benefizii  che  riceviamo  dagli 
Apostoli,  c da  essi  urgimientate  in  qual 
guisa  meritino  d’  essere  onorati  : Quid  de- 
bet  fieri  viro,  i/uem  rex  honorure  detide- 
rat  ? (Est.  C,  (>.) 

Onore  reaJnlo  datila  Chiesa  Agli  Ainusoli 
e (irtlinaio  luul  h(;ii. 

La  Chiesa  sempre  saggia  e prudente, 
sempre  conduUa  dallo  Spirito  Santo  nella 
direzione  del  nostro  culto , adopera  per 
essi  quanto  Assuero  adoperò  pel  suo  pro- 
tetto : e inoltre  colloca  le  loro  reliquie  sul 
trono  medesimo  del  suo  sposo,  espone  pom- 
posamente le  loro  iinagiiii  alla  venerazione 
de’  suoi  figli,  fa  che  sieno  tratte  in  trionfo, 
incarica  i suoi  ministri  a lodare  la  lor  vir- 
tù e celebrarne  la  gloria  : apre  nello  stesso 
tempo  i suoi  tesori,  e invila  tutti  i fedeli 
a giovarsene.  Qual  non  dovrebbe  esser 
dunque  I’  apparcccliio  de'  fedeli  ad  entrare 
nelle  intenzioni  della  Chiesa?  E invece  qual 
fl  utto  ne  ricavano  ? Vi  fu  tempo  in  cui,  a 
detta  di  tutti  ì santi  dottori  che  vissero 
nei  primi  secoli,  i fedeli  ne  approfittavano: 
la  più  afTettuosa  riconoscenza,  la  più  viva 
fiducia  animavano  tutti  i loro  omaggi.  Le 
feste  degli  apostoli  erano  riguardale,  per 
testimonianza  d'  uno  d'  essi,  come  le  mag- 
giori e più  inlei'essanti  solennità  della  re- 
ligione : colla  più  dolce  impazienza,  colla 
più  viva  sollecitudine  le  aUundevano,  eoo 
ogni  guisa  di  santi  esercizi!  vi  si  prepara- 
vano: le  vigilie  segnatamente  erano  coii- 
secrate  al  digiuno  e alla  penitenza:  in  tal 
modo  si  cominciava  a ritrarre  in  sé  qual- 
che imagine  di  quegli  uomini  crocefissi  in 
Gesù  Cristo,  e nel  giorno  si  raccoglievano 
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tutti  i fedeli  diuanzi  alle  tante  relìquie  cui 
irrigatano  di  calde  lagrime  : i vescovi  e i 
sacerdoti  non  poteano  saziare  l'avida  bra- 
ma del  popolo  di  asKilliu  c il  racconto  del- 
le virtù,  delle  fatiche,  dei  combattimenti 
di  quelli  che  celebravano:  ciascuno  si  af- 
frettava a partecipare  al  sacrificio  ofTerto 
dalla  Chiesa  in  ringraziamento  del  loro 
trionfo.  Ah  I la  dissomiglianza  del  nostro 
secolo  è troppo  grande  cd  io  arrossisco 
nel  dimostrarvcla. 

Quaoio  foix  graude  la  Tencraaìone  de|Iì  aDticht  fe- 
deli alla  tomba  a alla  relitjuìe  prtaiuac  de^  ooaui 
Padri  nella  fede. 

Ma  da  qual  rispetto  erano  compresi  gli 
antichi  fedeli  I IV’ulla  stimavano  tanto  degno 
da  ornare  i sepolcri  dei  santi  apostoli,  niun 
omaggio  credevano  sufficiente  : testimoni 
ne  sicno  i vivi  traspoi  ti  del  gran  Crisosto- 
mo; la  sua  robusta  facondia  gli  diffondeva 
a tutto  il  popolo;  non  so.spira  che  dopo  la 
consolazione  di  vedere  il  sepolcro  di  Pao- 
lo, di  baciar  I’  urna  fredda  che  rinchiude 
le  ceneri  di  Pietro;  il  cuor  suo  vola  a Ro- 
ma, Roma  è f oggetto  di  tutti  i suoi  desi- 
derii,  di  tutti  i suoi  voti;  piange  incessan- 
temente di  non  poter  spirare  d’  amor  e di 
zelo  sulle  tombe  che  rinserrano  le  ossa  ina- 
nimate di  Pietro  e di  Paolo,  e non  si  con- 
sola che  coi  nuovi  sentimenti  di  gioia  e di 
ammirazione  eh’  eccitano  nel  suo  cuore  e 
si  trasfondono  nel  popolo  alla  vista  delle 
loro  imagini.  Tuttavia,  ad  eccezione  di  al- 
cuni buoni  fedeli  di  cui  si  burla  il  preteso 
spirito  forte,  v'  ha  alcuno  fra  noi  che  si  ri- 
cordi né  meno  di  possedere  questi  preziosi 
depositi  ? 

Frecjuenti  miraroli  operati  per  virtù  delle  tombe 
defli  AposuJi.  Per  tjual  cauu  ora  n*  è inariJita 
la  fuMtt  7 

In  tal  modo  le  tombe  degli  apostoli,  le 
reliquie,  le  ùnagini,  erano  inesauribili  sor- 
genti di  grazie;  ne  v’ha  alcun  dottore  che 
non  ne  riferisca  parecchi  esempi.  Ci  quere- 
liamo che  tali  sorgenti  siano  oggidì  inari- 
dite, che  non  ne  proviamo  alcim  effetto; 
nè  già  possiom  dire  che  la  destra  dell'  On- 
nipossente siasi  abbreviata  o che  il  potere 
degli  apostoli  siasi  diminuito:  la  fede,  sì 
pur  troppo,  la  fede  c la  fiducia  dei  fedeli 
WDo  perdute.  La  vera  causa  di  questa  sven- 
tura è,  come  dicea  da  principio,  la  nostra 
indifferenza  che  assonna  quasi  tutti  i fedeli 
sulla  religione.  A destarli  pertanto  dai  fa- 
tui aomio,  offriamo  loro  alcune  cunsidcra- 
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zlont,  più  forti  di  quelle  che  ci  hanno  fin 
qui  truUemili.  IVui  siamo  debitori  agli  apo- 
stoli  della  nostra  fede:  I’  abbiamo  veduto; 
ina  questa  verità  poco  vi  scuote  ; badate 
bene  però  che  siete  garanti  verso  di  essi 
di  questa  fede. 

Imtodtizìooc  ili'l  ivcpodo  puBto. 

Studiamoci  di  svolgere  chiaramente  que- 
sta seconda  proposizione;  noi  siamo  re- 
sponsabili verso  gli  apostoli  della  nostra 
fede  ; essa  rinchiude  non  solo  grande  ar- 
gomento di  elogio  agli  apostoli,  ma  so- 
prattutto interessante  materia  d’ istruzione 
per  noi. 

SuddÌTÌsioae. 

Gli  apustoli  sono  i giudici  naturali  della 
nostra  fede  : dunque  noi  dobbiamo  esser 
chiamati  al lor  tribunale;  i.  tribunale  giu- 
sto, legittimo  e autorizzato;  2.  tribunale 
dov  c la  nostra  fede  sarà  esaminata  scrupo- 
losamente ; 3.  tribunale  a cui  noi  saremo 
inescusabili;  4.  tribunale,  da  ultimo,  da 
cui  V erra  emanata  la  terribile  sentenza  di 
condanna,  se  la  nostra  fede  non  vi  si  trova 
pura  ed  irreprensibile. 

Prove  della  seconda  parte.  L'autorità  del  (iudiliu 
negli  A[K)ituii  procede  da  Dio. 

Tribunal  giusto,  legittimo  e autorizzato  : 
instituito  da  quello  che  fu  incaricato  dal 
Padre  di  giudicare.  A oi  che  mi  avete  se- 
guito, disse  già  Gesù  Csisto,  nostro  legis- 
lature e nostro  giudice  necessario,  allor- 
ché io  verrò  nello  splendore  della  maestà 
che  conviene  al  mio  impero,  sarete  sassisi 
sopra  dodici  troni  a giudicare  in  mio  no- 
me, a giudicare,  con  l'autorità  che  mi  ap- 
partiene e trasfondo  in  voi,  le  tribù  d’I- 
sraelio.  Voi  duraste  costanti  con  me  in 
tutti  i cimenti  e so  che  durerete  fedeli  in 
mezzo  alle  avversità  che  vi  moveranno 
contro  il  mondo  e I’  inferno  ; è per  ciò 
che  vi  apparecchio  il  ndo  regno  come  il 
Padre  mio  l'ha  apparecchiato  a me.  Ecco, 
amati  fratelli,  ciò  che  prova  e stabilisce  il 
diritto  degli  apostoli  a giudicarci;  ecco, 
secondo  l' interpretazione  di  san  Gregorio, 
sopra  che  l’ Apostolo  si  fondasse  per  an- 
nunziarsi giudice  degli  stessi  re,  vai  dire 
dei  santi  e degli  eletti  di  Giu. 

Il  diritto  «li  fiuilicarc  nrglì  Apostoli  è diritto  giutto. 

Varie  ragioDÌ  lo  comprovano. 

Grande  prerogativa  degli  apostoli,  dice- 
va un  santo  dottore,  ma  prerogativa  giu- 
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stan\ente  accordata  ; uniti  a Gesù  Cristo 
durante  la  sua  vita  coi  più  stretti  vincoii, 
onorati  da  lui  medesimo  cui  titoli  di  fra- 
telli,  di  compagni  ne'  suoi  travagii,  di  as- 
sociati a'  suoi  obbrobri  ed  alle  sue  sufTe- 
rense,  era  necessario  che  partecipassero 
olla  sua  gloria.  Grande  prerogativa  , ma 
prerogativa  giustamente  accordata;  it  solo 
titolo  d’ apostolo  comprende  tutte  le  nomi- 
nazioni d' onore,  e nulla  gli  può  essere  su- 
periore. Giudicare  nel  gran  di  dei  Signore 
la  fede  di  tutti  i cristiani , è una  continua- 
zione soltanto  dell'esercizio  del  poter  delle 
chiavi  a loro  affidate  mentre  viveano.  Ma 
qual  differenza,  ripiglia  il  Cinsostomo,  tra 
il  giudizio  di  allora,  il  giudizio  che  pro- 
nunciano tuttavia  i lor  successori  e quello 
che  pronunceranno  nell'  estremo  giorno  ! 


lor  presenz.t  quando  verranno  ad  esami- 
nere  la  nostra  fede  con  tutto  il  rigore  del- 
la giustizia  'I 

Noi  •■irrmo  giodicati  McnnJ<>  la  di'gli  ApoUolì. 

Tale  regola  è la  propria  lor  fede  : essi 
erano  incaricati  d' istruirci  e per  conse- 
guenza noi  siamo  obbligati  ad  ascoltarli  ; i 
discepoli  debbono  essere  giudicati  dietro 
la  dottrina  dei  loro  maestri.  La  loro  dot- 
trina fu  riconosciuta  da  Gesù  Cristo  per 
vera  fede  : raccomandò  a san  Pietro  che  la 
sua  fede  non  venisse  mai  meno  : sta  dun- 
que a decidere  se  la  nostra  fu  conforme  a 
quella  degli  apostoli 

La  fede  degli  Apottoli  era  Qoa. 

Bteec  inorai;?  «a  ciò. 


Seeeriù  eoo  cui  Mreno  giudicali  dagli  ApoiCuli.  Lu  loro  Tcd6  CTft  lllìd^  il  chc  fu  ìliculculo 

da  essi  incessantemente  : Una  fìdvs.  (Ephes. 

Il  potere  che  aveono  un  tempo  gli  npo-  5 j Siccome  non  v’  ha  die  un  Dio,  un 
stoU  e quello  che  hanno  al  presente  fu  ed  battesimo,  unu  sola  fede,  così  nulla  più  te- 
è potere  d insinuazione,  di  persuasione,  piono  quanto  le  più  lievi  modificazioni  sulla 
di  dolcezza.  Volete  vedere  , proscpie  Ìl  dourina:  ciù  che  Jacopo  insegna  n Geni- 
Crisostomo,  volete  vedere  i segnali  della  salemme,  Giovanni  f insegna  ad  Efeso:  la 
loro  autorità?  In*ignia  magiUmtin.  (I).  pm-oin  Tomina!>o  negli  uUiini  confini 
Chr^’c.  Hum.  ad  pop.  Ant.)  I giudici  della  d,dla  Persia  e dell  Indio  è parola  di  Pietro 
terra  si  riconoscono  alla  spada  che  si  reca  „ Homa,  di  Andrea  nello  Tracia  e nell'  A- 
dinanzi  ad  essi,  all  apparato  che  li  circon-  ^ Paolo,  come  riferisce  egli  stesso, 

da,  agli  araldi  che  li  precedono,  alle  scorte  mezzo  della  sua  carriera  |>er 

che  gli  accompagnano  per  eseguire  le  sen-  l ecarsi  a Gerusalemme  a cuiisuUare  gli 
lenze  da  essi  emanate  : Haec  magistralns  apostoli  sopra  i più  lie\*Ì  dubbi,  acciocché, 
$unt  Ma  che  è egli  mai  il  più  ter-  egli,  la  uniformità  della  fede  si  conservi 

ribile  corteggio  del  giudici,  dei  monarchi  dovunque.  E voi  che  riguardate,  ciò  no» 
eziandio  della  terra  in  confronto  di  quello  ostapie,  i più  degli  articoli  di  credenza 
che  apparirà  nell  ultimo  giorno  del  mon-  arbilrarii  c,  ad  eccezione  di  alcuni,  da  voi 
do  ? La  spada  che  andrà  innanzi  a questi  ritenuti  essenziali,  reputate  che  sia  indìf- 

nuovi  giudici,  e,  come  dice  san  Paolo,  il  fpr|.ot(,  credere  e non  credere  gli  altri, 

brando  dello  spirito:  Gladium  spiritun.  quìstìonando,  scherzando  e duhìlundu  sui 
Fiammifero  brando,  che  separerà  i fedeli  punti  più  solennemente  staluili,  avete  voi 
dagl  ìnfedcli;  gli  esecutori  delle  loro  seii-  ^ 
lenze  saranno  gli  angeli  d*  una  parte  e 1 

demoni  dall’  altro:  l’ araldo  chc  annunccrà  degli  ApoooU  era  •ui»*  e geaerow. 

, . • <1  . 'L'i  I II  Ut-ere  morale  tu  CIO. 

la  loro  venuta  Sara  il  terribile  suono  della 

angelica  tromba  chc  rimbomberà  ai  qoat-  La  loro  fede  era  attiva  e generosa  ; tutto 
tro  conBni  dell'  universo,  e il  disordina-  compresi  dell’  idea  del  lor  ministero,  e san 
mento  deM  universo  sarà  il  foriere  del  gran  Paolo  l’atlestn  |>er  tutti,  quanto  si  studi.i- 

giudizio.  Ah  miei  fratelli,  ripiglia  san  Gio-  vano  di  non  alterare  la  fede  di  cui  erano 

vanni  Crisostomo,  fu  già  teiniMi,  in  cui,  co-  depositari!,  tanto  attendevano  a confessar- 
ine  leggiamo  nelle  sucre  carte,  alla  v ista  la  colle  opere  : non  solo  per  ismenlirc  ma 
de!  segnali  di  terrore  onde  serv  iimsi  gli  per  onorare  colla  lor  vita  la  dottrina  che 
apostoli  per  far  rispettare  il  lor  ministero,  annunciavano:  In  m-tnifetUilione  veriUUÙ. 
tutti  erano  compresi  di  timore,  nè  uleimo  (2  Cor.  4.)  Di  qui,  pro.segue  I’  Apostolo,  il 

osava  di  accostarsi  a qiie'divini:A'emo  «a-  disamore  per  tutte  le  cose  del  mondo,  l’or- 

dubal  $e  conjitngcre  illi»  fXcl.  5,  C?)  ; qoale  roi  e alle  pervei'se  arti  della  fraiide  ; di  qui, 
di  noi  adunque  potrà  nllura  sostenere  la  soprattutto,  la  i«zienza  al  cimento  delle 
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persecuzioni  e della  morte,  la  fermezza, 
la  costanza  che  facea  quasi  obbliussero 
quanto  avean  fatto  per  Dio  e li  rafforzava 
a far  scinpi  e ili  più,  uri  timore,  come  dice 
sali  Puuiu,  che  guidando  gli  altri  alla  vita 
eterna  essi  non  ne  rimanessero  esclusi.  E 
voi  che  disonorate  colla  vostra  condotta 
la  verità  che  difendete  colle  parole  ; che, 
associando  una  credenza  veramente  pura 
a costumi  del  tutto  corrotti,  fate  che  I in- 
credulo sospetti  falso  il  donuna  e il  liber- 
tino riguardi  guasta  la  morule,  av  ete  voi 
fede? 

Timore  degli  Apostoli  di  peccare  per  o^ni 
lieve  cote  uella  fede. 

La  fede  degli  apostoii,  comunque  fer- 
mamente considerata,  era  tuttavia  sempre 
inquieta,  deiicata  scrupulosuinente,  per 
sè,  e massime  pel  gregge  ad  essi  aOìdalo; 
e per  ciò  richiamavano  continuamente  alla 
mente  dei  fedeli  la  memoria  di  quanto  avea- 
no  loro  insegnato  ; li  voleano  testimoni 
della  purezza  della  dottrina,  temevano 
qualsiasi  alterazione  che  provenisse  o dalle 
loro  spiegazioni  o dalla  bocca  di  chi  ripe- 
teva gl'  insegnamenti.  Nulla  è più  affettuo- 
so e nello  stesso  tempo  più  saggio  di  quan- 
to leggiamo  a tal  proposito  negli  scritti  che 
ci  rimangono.  Gli  apostoli  non  conoscono 
altra  gloria,  consolazione  e compiacenza 
fuor  quella  di  lasciare  morendo  n’  lor  figli 
una  fede  pura,  quale  la  ricevettero  da  Ge- 
sù Cristo. 

Libertà  che  sì  arrogi  l' incredulo  di  ragionare 
e tjiliutli  di  ditti  ug^er  U frde- 

Somiglia  a questa  la  vostra  fede  ? II  bel- 
lo spirito,  dovunque  stimato,  pare  oggi- 
giorno  che  si  creda  onorato  nel  tentar  di 
distruggerla  : non  si  veggono  ornai  più  tra 
noi  che  libri  pestiferi,  i quali  insegnano  si- 
stematicamente di  nulla  credere  : opere 
maledette,  tenebrose,  fatali,  cui  pur  troppo 
niuno  abborre  ma  anzi  loda  e riproduce  ; 
parto  di  nomini  per  licenziosità  di  costumi 
detestali  c proscritti  non  solo  dalla  lor  pa- 
tria ina  da  tutto  il  mondo  ; i quali,  unnim- 
ciandosi  per  avversarli  della  religione,  di- 
veimerp  i grandi  mitori,  gli  autori  alla  mo- 
da del  nostro  setolo.  Si  convinsero  tonte  c 
tante  volle  di  mala  fede  e d' impostm  a : si 
è dimostrato  che  tutta  la  vantata  lor  cri- 
tica non  è che  un'insidia  tesa  per  introdur- 
re un  universale  pirronismo;  tuttavia  la  ri- 
putazione di  liegli  spiriti  previene  in  lor 
favore;  il  pregiudizio,  la  curiosità  sigiio- 
flvnlanjvn,  t'ol. 


reggia,  un  falso  gusto  di  letteratura  uni- 
versalmente adottato,  fa  che  si  leggano  e 
si  approvino.  Confessiamo  che  la  loro  elo- 
quenza è anche  troppo  seducente  ; 1'  ele- 
ganza dello  stile  asconde  la  erroneità  dei 
raziociuii  ; ammirandoli  ci  prepariamo  a 
credere  ciò  che  dicono  ; dove  un  motto  vi- 
vace tien  luogo  di  risposta  alla  più  solida 
obiezione  ; dove  un  sofisma  sorprende  pia- 
cevobiicntc  e sorprendendo  seduce.  Ohimè 
che  il  male  è perenne  appunto  per  la  fune- 
sto immortalità  dei  loro  scritti  I Qual  fede 
trasmetteremo  noi  dunque  alla  sventurata 
posterità,  e qual  fede  recheremo  noi  stessi 
al  tribunale  degli  apostoli  quando  ce  ne 
cliicderanno  ragione  ? Che  risponderemo 
loro  e in  qual  modo  crederemo  di  poterci 
giustificare  al  loro  cospetto  ? 

Varie  ubirtiooi  drll'  ÌDcredulo  moi'i-ate  fal>«  e ìlio* 
•orie  dal  rapido  successo  della  prcJicaaione  «irgli 
Apostoli. 

Com|iarile  a questo  tribuiuilv,  pretesi 
spiriti  furti  ; opporrete  voi  a difesa  la  poca 
luce  che  trovale  nella  religione,  le  difficoltà 
insuperabili,  le  indicifrabili  obbiezioni  che 
vi  arrcstaruiio  sugli  stessi  priiicipii,  e clic 
vi  liamiu  da  ultimo  deleriiiimiti  ad  abbrac- 
ciare apertamente  il  partito  della  incredu- 
lità ? Ma  la  soia  predicazione  degli  aposto- 
li, I'  esito  veramente  prodigioso  della  loro 
predicozione,  non  basta  forse  a russicurarc 
la  ragione  sull  unica  loro  testimonianza? 
Gli  apostoli,  dite  voi,  erano  gente  rozza 
ed  oscura  ; ma  ciò  appunto,  ripiglia  il  Cri- 
sostomo, è quello  che  vi  confonde:  come  in 
fatti  questi  imperiti  pescatori  sonosi  falli 
seguaci  ? in  qual  modo  trionfarono  della 
sinagoga,  instiluirono  la  loro  dottrina  su- 
gli avanzi  delle  più  illustri  scuole  della 
Grecia,  innalzarono  il  vessillo  della  croce 
sui  Cuinpidugliu  medesimo  e convertirono  la 
sede  della  idolatria  in  soggiorno  della  rc- 
li  gione  cristiana  e dell'  impero  ? E questo, 
giusta  la  predizione  del  profeta,  il  granello 
d’arena  die,  staccatosi  dalla  roccia,  si  tra- 
mutò tutto  a un  punto  in  una  sterminata 
montagna  che  riempì  tutta  la  terra  ; e noti 
c' è qui  il  dito  di  Dio?  Sottilizzale  pure, 
dis]iutute  >|iinntn  vi  piace  ; se  trovate  la  vo- 
stra coscienza  nel  pericolo  probabilissimo 
in  cui  siete  di  tloverv  i giu.stificare  agli  apo- 
stoli ; Ulta  risposta  atta  ud  es.ser  assolti 
quando  comparirete  a quel  tribiutale  ; se  la 
IHilele  trovare  questa  risposta,  io  aeeon- 
senlo  che  non  crediate. 
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FaUa  acoM  di  cucili  che  preetricaronn  nella  fede, 
r eucre  aUti  teduUi. 

Rnpprespntatf^ri  a questo  trìbiinale,  spi- 
rili semplici  che  vi  lasciate  si  facilmente 
sedurre  dall’  errore  dall’  incredulità,  trop- 
po ingegnosi  nel  trovar  ragioni  a loro  di- 
fesa e ad  esserne  ingannali  ; credete  forse 
di  poter  essere  giustificali  perchè  foste  se- 
dotti e che  i vostri  seduttori  porteranno 
tutti  la  pena  della  fede  tradita  ed  estinta? 
Ma  quelle  pitture  si  vive  degl'  increduli,  la- 
sciateci dagli  apostoli,  i consigli,  le  iterate 
raccomandazioni  di  detestarli,  di  fuggirli, 
non  bastavano  forse  a premunirvi  contro 
di  essi?  £ dove  san  Giuda  ce  li  dipinge 
come  ntormoratori  che  si  querelano  conti- 
nuo e impudentemente  dell'  una  e I'  altro 
potenza  ; Hnnnnratore»  quaeruUni  (Jud. 
d6)  ; quando  d'  altra  parte  si  mutano  in 
adulatori  interessati,  fedeli  schiavi  di  tutti 
quelli  che  |>ossnnu  loro  esser  utili  ; Miran- 
le)  persona)  lyimesfus  causa.  (Idem,  ibid.) 
E dove  san  Pietro  ci  avverte  che  stravol- 
gono il  senso  delle  Scritture  e soprattutto 
degli  scritti  di  san  Paolo  : Deprauani  scri- 
ptura).  (Idem,  ibid.)  E dove,  in  fine,  lo 
stesso  san  Paolo  ce  li  rappresenta  come 
dottori  maligni  e tenebrosi,  espertissimi  a 
insinuarsi  nelle  famiglie  per  occulte  insi- 
die, e segnatamente  accorti  a farsi  seguaci 
ed  appoggi  nelle  loro  clandestine  assem- 
blee : (/ili  penetraiit  t/nmos  (2  Tim.  3,  C.) 

Piitiirj  fitta  da  «in  Giudi  d?Ì  «rduttuci 
la  fiUu  di  fede. 

A tali  tratti  i facile  conoscere  i sedut- 
tori di  ogni  secolo  e d'  ogni  paese.  Vi  scu- 
«erete  voi  colle  fal.se  dottrine  che  vi  hanno 
illuso  ? San  Giuda  ve  ne  ha  prevenuto,  pa- 
ragonandole a stelle  che  brillano  tutto  a 
un  tratto  e svaniscono  ; e vi  ha  dato  nello 
stesso  tempo  un  sicuro  indizio  per  ricono- 
scerli ; ciò  è che  nulla  hanno  di  fermo  e 
che  le  variazioni  a cui  va  soggetta  la  lor 
dottrina  gli  smaschera  e ci  disinaganna: 
Sideria  errantia.  (Jud.  4.)  Opporrete  forse 
la  austera  loro  pietà  ? Sun  Paulo  ve  ne  ha 
pure  fatti  accorti  ; sono,  die'  egli,  ipocriti 
astuti,  che  parlano  sempre  di  riforma  : In 
hypocrùia  ìoquenU)  (I  Tim.  4,  2);  che  ai 
coprono  delle  piò  speciose  apparenze  della 
virtù,  mentre  che  i loro  stessi  principii  ne 
annullano  tutto  U reale  : Habenle)  )peciem 
piclalis,  virtutem  autem  abnegante).  ( 2 
Tini.  .3.  5.) 
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Gl'  ìnspxnAinrfiii  t le  credente  lurìateci  dnfU  Apn* 
«tuli  debbono  estere  iiua  regole  dectsive  per  b no* 
«In  fede. 

In  che  consisteranno  adunque  le  vostre 
forze  ? direte  forse  che  nel  caldo  della  di- 
sputa che  trascinava  tutte  le  menti,  v era 
inipo.ssibilc  distinguere  In  verità?  Ma  già 
non  è da  noi  di  conoscerla.  Gli  insegna- 
nienti  lasciati  dagli  apostoli  debbono  essere 
la  norma  della  vostra  credenza  : /'emione 
in  hi)  quae  didicisti.  (Idem,  44.)  I loro  se- 
guaci sono  i deposilarii  di  questa  dottrina. 
Ad  essi  pertanto  dobbiam  ricorrere  ; da 
essi  soli  pussiaino  imparare:  Scien)  a quo 
didireri).  (Idem,  ibid.)  É questa  la  fede  nel- 
la quale  san  Pietro  vi  raccomanda  di  per- 
manere, e rnlTermarvi  contro  gli  artifizii 
di  chi  attende  ad  allontanarvene  : iVe  insi- 
pienlium  errori*traducti ereidnli).  (3  Petr. 
3,  17.)  Cercate  pure  quanto  vi  piace,  e se 
trovate  alciuiu  di  questi  seduttori  che  non 
si  studii  di  torvi  alla  vostra  credenza  e di 
far»  i suo  seguace,  io  acconsento  liberamen- 
te che  lo  seguiate. 

L«  tolleraozi  0 la  imlìtTrretiitj  io  fatto  dì  rrli^ìuno 
Miannu  conilaiin  U' oel  ^iudisiu  Urgli  a|>osiulj. 

Da  ultimo,  comparite  a questo  tribuna- 
le, cristiani  tiiqiidi  e indifi'erenti  in  mate- 
ria di  religione,  tolleranti,  facili,  che  senza 
discernimento  credete  tutto  e,  sul  falso 
prmeipiu  di  una  carità  mal  intesa,  vi  fate 
una  virtù  di  nulla  riprovare  I ehe  rispon- 
derete all'  anatema  fulminato  da  Gesù  Cri- 
sto e ri|ietuto  dagli  apostoli  in  tante  gui- 
se : Chi  non  mi  segue  è mio  nemico  : Qui 
non  e)l  mecum  cantra  me  e)l.  (Lue.  44,  23.) 
Chi  non  fatica  e non  raccoglie  meco,  di- 
sperde: Qui  non  colligit  mecum,  dispergi!. 
(Idem,  ibid.)  Opporrete  voi  le  ricchezze 
infinite  della  misericordia  divina  ? Ma  ciò 
non  si  oppone  forse  a quello  che  dice  san 
Paolo,  essere  riconciliazione  per  alcuni 
quella  che  per  altri  è occasione  di  perdita, 
e r ulivo  salvatico  essere  annestato  all'ar- 
bore in  luogo  dei  buoni  rami  spezzati? 
Upporrele  lo  spirito  di  pace  e di  concordia 
tanto  inculcato  da  Gesù  Cristo  ? Ma  que- 
sto principio  mal  applicato  si  sosterrà  poi 
contro  l'  esempio  di  san  Paolo  che  dà  in 
poter  di  Sutanno  I’  incestuoso  di  Corinto 
e i bestemmiatori  d’  Efeso?  Contro  l'esem- 
pio di  san  Pietro  che  punisce  di  morte  i 
■lue  pretal  icuturi  della  sua  Chiesa  ? Op- 
porrete fiuabueiiLe  le  convenienze  prescrit- 
te ilalla  mondana  prudenza  ? Ma  questa 
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prudenza  non  fu  forse  riprovata  dupli  apo- 
stoli ì Tuli  riguardi,  tali  vaue  convenienze 
tolsero  forse  loro  d'  inipor  silenzio  agli 
idoli  nei  templi  più  celebrati,  e di  predicar 
Gesù  Cristo  nelle  sinagoghe,  tra  I ferii, 
dinanzi  ai  tribunali  dei  loro  giudici  e fino 
sul  luogo  medesimo  dei  lor  supplizii  I 

Se  non  tiatno  fermi  nelle  fede,  il  eangtie  ipeno  digli 
ApoMoli  per  difenderla  riodrà  »opra  di  oui. 

Ohimè,  fratelli  amatissimi,  che  diveiTe- 
mo  noi  dunque  ? qual  conto  potremo  ren- 
dere agli  apostoli  della  nostra  fede  1 Giù 
panni  di  veder  riaccendersi  nei  loro  cuori 
quel  zelo  che  gl  inifiammav  a contro  le  città 
ingrate  e ribelli  della  Samaria  : Fi»  ut  igni» 
deteendat  de  coelo  et  cetuumat  illoi.  (Lue. 
fl,  64.)  Comandate,  o Signore,  e faremo 
discendere  il  fuoco  celeste  sopra  questi 
empi.  Ah  miei  fratelli,  il  tempo  della  mise- 
ricordia è passato,  (inondo  Dio  venne  a 
salvarci,  avrebbe  riprovato  questo  linguag- 
gio: allora  gli  a|iostoli  erano  i ministri 
della  sua  misericordia  e ne  doveano  esser 
le  vittime;  onde  dicco  loro  che  lo  spirito 
ond’  erano  animati  non  era  quello  del  suo 
Vangelo  : J\eseili»  ciijuf  ipirilus  eslif.  ( Id. 
65.  ) Il  perche  entrarono  tosto  nelle  sue 
intenzioni,  riformarono  i propri  sentimenti 
dietro  i di  Ini  principii  ed  esempi;  e il  loro 
sangue,  come  ahhiam  detto,  fu  sparso  per 
la  conversione  del  mondo.  Questo  sangue 
non  può  esser  inutile  : ci  verrà  un  giorno 
ricinesto,  e se  non  olTriremo  una  fede  pu- 
ra, esso  ricadrà  a nostro  danno.  Ah  incre- 
dula Gerusalemme,  colpevoli  figli  di  coloro 
che  hanno  messo  a morte  gl'inviati  di  Dio: 
Jerutniem,  Jerusalem,  gtiae  oecidh  pro- 
phtlatì  (Id.  -13,  34.)  Sopra  di  voi  riqadrà 
il  sangue  che  fu  versato:  Fenit  itiper  vot 
omnis  mnguis  jmlux  qui  effusa!  est.  (Matth. 
23,  35.)  Si.  ricadrà  sopra  il  vostro  capo  il 
sangue  di  Pietro  e di  Paolo,  sparso  a Ro- 
ma per  corroborare  la  pietra  fondamentale 
della  Chiesa  di  G.  C.:  ricadrà  sopra  voi  se 
non  vi  tenete  invariabilmente  attaccati  alla 
base  dell'unità  cristiana  ; ricadrà  sopra  voi 
que.sto  sangue  che  fu  il  germe  del  cristia- 
nesimo nella  nostra  città;  il  sangue  di  quel- 
l'apostolo a cui  dobbiamo  la  fede  ; ricadrà 
sopra  noi  se  non  recheremo  allora  una  fede 
pura,  docile,  in  tutto  simile  a quella  lascia- 
taci dagli  apostoli:  Fenici  super  vos  omnis 
sanguis,  cU  . (Idem,  ibid.) 


iàli  apostoli  Stessi  L'IkiftiprAniiu  vcmlcUa  dell’  ahiiw 
fatto  liella  fede. 

E già  gli  apostoli  stessi  nel  finale  giudi- 
zio chiederanno  vendetta  della  inutilità  del 
lor  sangue  ; e il  Signore,  nonché  condan- 
nare il  lor  zelo,  vorrà  che  sieno  vendicati  : 
F is  ut  ignis  descendat,  i te.  (Lue.  9,  54.)  Si, 
ei  lo  vuole  : già  il  fuoco  ultore  discende  dui 
cielo  per  avvolgere  e strasrinar  nell' abisso 
questa  falange  d’ infedeli:  FiSj  eie. 

Scytie. 

E non  è forse  cià  che  minacciava  s.  Pao- 
lo agli  Ebrei  cui  scriveva  e nelle  loro  per- 
sone a no!  tiittU  Arili  giurò  il  Signore, 
dicev’  egli,  che  non  entrerebbero  nel  regno 
dei  cieli 'i  ^ ( Heb.  3,  18.) 

Agl'  increduli.  E non  veggiamo  forse  que- 
sta minaccia  adempiuta''  Kt  itidebimus  (Id, 
19.)  E ciò  appunto  noi  dobbiamo  temere. 
Ah  miei  fratelli,  soggiungerApostolo,  giac- 
ché ora  avete  udito  la  voce  di  Dio,  non 
indurate  i vostri  cuori  : Hodie  si  vocem  Do- 
mini audierilis,  nolile  vbdurare  corda  ve- 
stra.  (Idem,  3,  7,  8.)  IVon  vi  illudete  in  una 
apparenza  di  fede  che  avete  forse  tuttavia  ; 
perocché  anche  Ismelio,  fidatosi  sulle  pro- 
messe che  gli  erano  fatte,  fondava  la  sua 
fiducia  sopra  la  fede  nel  Me.ssia  che  atten- 
deva; ma  fu  deluso  nella  speranza,  perché 
in  fine  gli  falli  la  fede:  ì\on  profuil  scr- 
ino. cti:.  (Ibid.  4,2). 

A pmstiirs  un  riguroio  giudi/i'i,  lia.tu  e<^inioJre 

«•  n nuors  tede  ha  tuoi  t csrvtteri  di  fede  ■ •ni- 

metsa. 

Approfittiamo  di  quest’  e.sempio,  c co- 
minciamo fin  da  quest’istante  ad  esaminare 
la  no.sli  a fede  dietro  le  norme  che  ci  sono 
prescritte  ; gli  apostoli  ne  saran  giudici. 
L’ approveranno  essi  ? La  sommessione  é 
un  dovere  per  noi  indi.spensabile  : ché  la 
parola  di  Dio,  ripiglia  san  Paolo,  é viva  ed 
efficace  : il  Signore  non  parlo  mai  invano 
c vuole  che  crediamo  alle  sue  rivelazioni: 
Fivus  senno  Dei  et  efpcax.  (Idem,  42.)  Ma 
la  sommessione  dev’  esser  perfetta  ; un  solo 
de’  precetti  divini  che  non  avremo  creduti 
od  eseguiti,  sarà  per  noi  come  una  spada 
a due  tagli  che  porterà  il  turbamento,  la 
confusione  e la  morte  nella  nostra  anima  : 
Penctrabilior  gladio  ancipiti.  (Idem,  ibid.) 
Soprattutto  lo  sommessione  dev’  esser  sin- 
cera : confessar  colle  labbra  le  verità  eter- 
ne non  ba.sta  : é necessario  che  ci  concorra 
la  mente  e il  cuore;  perocché  la  parola  di 
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Dio  gcopre  tutti  i più  occulti  |l•■nsicri  e 
disccrnc  le  più  confuse  intenzioni  ; hiscrclor 
cogilalionum  et  inlenlionum  cordit.  ( Heb. 
4,  13.)  Da  ultimo,  la  sommessione  dev'  es- 
sere semplice  e soggett  a;  non  pretesti,  non 
iscuse  che  possano  tranquillare  la  vostra 
coscienza  sopra  la  più  lieve  incredulità, 
dacché  sono  dissipati  dalla  parola  di  Dio 
che  penetra  c svela  i più  arcani  miste- 
ri: Omnia  nuda  et  aperta  in  octilit  ejus. 
(Idem,  43.) 
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Conclusione. 

Se  non  che  conlìdiamo,  ft*atelll  miei  ; 
(conchiude  l'Apostolo),  dappoiché  abbiamo 
nel  cielo  per  capo  I'  autore  medesimo  della 
fede;  dappoiché,  io  soggiungo,  la  eredi- 
tammo questa  fede  da  quelli  che  I’  hanno 
appresa  da  lui;  dappoiché  essi  ne  sono  an- 
cora a'  di  nostri  i so.stegni  e i protettori  ; 
dappoiché  infine  ad  essi  ne  dobbiamo  ren- 
der ragione;  studiamoci  massimamente  di 
star  attaccati  ad  essa,  e allora  non  temere- 
mo di  presentarci  al  loro  tribunale,  certi 
di  ottenere  mUericordia.  Così  sia. 
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OSSERVAZIONE  PRELIMINARE. 


i I disse  già  Dio  e noi  il  possiamo  ripe- 
tere senza  tema  di  errare  : il  martirio  es- 
sere la  più  grande  ed  eroica  azione  della 
carità  cristiana  ; per  lo  che  la  Chiesa  si  è 
determinata  a conservare  particolari  so- 
lennità e a celebrare  ne’  suoi  fasti  le  vitto- 
rie e i trionfi  di  quei  generosi  atleti  che 
sparsero  il  sangue  a difesa  delia  religione 
di  Gesù  Cristo.  Per  la  stessa  ragione  io  mi 
accingo  a somministrare  quanto  credetti 
meglio  contribuire  a loro  elogio.  Fin  dalla 
prima  istituzione  della  Chiesa,  il  titolo  di 
martire  fu  ritenuto  si  reverendo  che  que- 
sta buona  madre  si  saggia  e sicura  delle 
sue  decisioni,  credette  bene  dispensarsi  da 
una  canonizzazione  solenne  come  pegli 


altri  santi.  Il  solo  fatto  eh’  essi  avevano 
sparso  il  sangue  a difesa  della  fede  bastò 
perchè  lor  decretasse  un  culto  religioso.  E 
qui  non  è fuor  di  proposito  notare  ehe  sic- 
come sarebbe  impossibile  lodare  partico- 
larmente queir  immenso  schiera  di  santi 
che  diedero  a Gesù  Cristo  questa  testimo- 
nianza solenne  d'  amore,  rosi  basterà  agli 
oratori  trovar  raccolti  quei  materiali  che 
possono  generalmente  convenir  a tutti:  il 
che  mi  sono  studiato  di  fare,  estendendomi 
soprattutto  nella  fermezza  di  fede  necessa- 
ria od  un  martire,  nei  tormenti  che  hanno 
sofferto , nelle  promesse  e nelle  minacce 
alle  quali  furono  sempre  superiori. 


VÀUE  CO.tSIDE&SZIOM  PF-B  CT  COMIKE  ni  MARTIRI. 


Che  signilìchi  martire  e che  pentaateru  dei  maftiri 
i pagani. 

Il  solo  nome  di  martire  basta  per  farvi 
intendere,  essere  propriamente  il  martirio 
ima  testimonianza  ; ma  testimonianza  di 
che  ? di  ima  credenza  favolosa  e fallace? 
Così  credevano  i pagani,  i quali  trattavano 
i nostri  martiri  da  folli,  furibondi  e dispe- 
rati : come  appunto  li  trattò  Antonio,  che 
sbalordito  di  vedere  tutti  gli  abitanti  d’una 
città  grande  dell’  Asia  presentarsi  a lui 
spontaneamente  per  dirgli  eh’  erano  cri- 
stiani e chiedergli  la  morte  per  grazia,  lì 
rimandò  sdegnosamente  : Andate,  dicendo 
loro;  se  desiderate  la  morte  tanto  arden- 
temente , vi  mancano  forse  precipizii,  vi 
mancano  forse  capestri  a strozzarvi  ? Ma 
non  vede  non  esser  questo  nè  furore  nè 
disperazione  ? A quanti  dei  nostri  martiri 
non  poterono  i pagani  negare  il  nome  di 
saggi  t Quanti  che  furono  lodati  per  mode- 
razione e per  vii-tù  a tutte  prove  I Quanti 
non  erano  ricchi,  onorati  e sapienti  I E se 
amarono  meglio  perdere  la  vita,  le  dovizie 
e gli  onori  anziché  rinnegar  Gesù  Cristo , 


non  è questo  un  indizio  della  verità  e della 
fede  che  professavano  ? Ecco,  sciama  santo 
Ambrogio,  le  malleverie  e le  guarentigie 
che  io  ho  della  mia  religione.  Se  io  mi  ri- 
guardo d’ intorno,  una  moltitudine  di  mar- 
tiri mi  si  mostra  difensori  e garanti  della 
verità  della  fede.  (DUcorti  morali,  voi.  I.) 

Non  T*  bt  ^«orutione  piti  poirnte  di  qoelU 
che  cì  fiono  i martiri. 

Non  v'ha  più  forte  esortazione  ( cosi  il 
Crisostomo  di  cui  riferiscono  qui  le  proprie 
porole)  di  quella  che  ci  viene  fatta  dai  santi 
martiri:  comunque  mostrino  di  tacere,  la 
loro  voce  penetra  fino  al  cuore;  nulla  ci 
dicono  che  non  abbiano  provato  in  sé  stes- 
si , non  parlano  per  congetturare  o per  de- 
duzioni; parlano  di  piena  convinzione  e 
perchè  conobbero  per  fortunata  esperienza 
la  verità  che  ci  annunciano.(8.  Jo.  Chrys.in 
Mari.  serm.  65.) 

Grandi  onori  che  «i  trihutaao  «i  mariiri  «tilla  terra. 

Segue. 

San  Giovanni  Crisostomo  (Hom.  IO  in  2 
ad  Corinth.),  sempre  eloquente,  supera  sè 
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atesw  netta  (Icfr  -izi.im;  degli  onort  che  si 
trìbutanu  ai  sunti  martiri  ; ecco  le  parole 
di  questo  dottore:  1 sepolcri  dei  serri  di 
Dio  sono  più  magnifici  dei  palagi  dei  re, 
non  pel  pregio  dei  materiali  di  cui  sono 
conqiosti , ma  pel  rispetto  e per  la  solleci- 
tudine de'fedeli  che  in  folla  si  recano  a vi- 
sitare le  tombe  dei  santi  : il  che  vale  assai 
più.  S'accosta  ad  esse  chi  è vestito  di  por- 
pora e le  onora  eon  baci  alTettiiusi  e teneri 
abbracciamenti;  ivi,  deponendo  il  fasto  re- 
gale, chi  porta  diadema,  rivolge  ai  santi 
preghiera  perchè  gli  sieno  protettori  pres- 
so Dio,  e chiede,  anche  dopo  lor  morte,  il 
sostegno  di  quelli  che  in  vita  fabbricarono 
tende  e si  occupavano  di  pescagione  : co- 
me dunque  oserete  dire  che  anche  dopo 
morti  non  sono  i protettori  degl’iinperanti  ? 
E ciò  avviene  non  solo  a Koma,  ma  a Co- 
stantinopoli, dove  il  tiglio  del  gran  Costan- 
tino reputò  onorar  multo  il  padre  depunen- 
do il  suo  corpo  nel  vestibolo  della  tomba 
di  un  pescatore,  talché  gl'  imperanti  al  se- 
polcro dei  pescatori  assomigliano  alle  guar- 
die dei  palagi  reali. 

Sfgiir. 

Che  se  volete  proseguire  a paragonare 
queste  tombe  coi  palagi  degl’  imperadori, 
riconoscerete  viemaggiormente  la  loro  su- 
periorità ; perocché  nei  palagi  tutti  studia- 
no di  sottrarsi  alla  folla  ; nelle  tombe  dei 
martiri,  per  contrario,  tutti  sono  int  itati 
ad  accostarsi,  e ricchi  e poveri,  e uomini 
e donne,  e schiavi  c liberi  vi  hanno  facile 
accesso;  nei  palagi  s’ inspira  terrore  ; alle 
tombe  siamo  tratti  per  una  dolce  violenze 
che  vi  ci  spinge.  (Dalle  Istruzioni  brevi  e 
familiari  ili  Lambert.) 

Il  martirio  è Patto  più  eroico  della  religione 
crittiaoa. 

Il  martirio,  che  é I'  atto  più  eroico  della 
religione  cristiana,  si  ebbe  in  tutti  i secoli 
e cominciò  fin  dal  principio  del  mondo.  A- 
bele  sagi  ificato  dal  fratello,  i profeti  ucci- 
si, i Maccabei  torturati,  erano  martiri  ge- 
nerosi e figuravano  un  Dio  che  duseu  uma- 
narsi  soltanto  per  la  salvezza  dell  uumu.  Già 
é noto  quanto  sofferse  e quanto  ci  obbliga  di 
soffrire;  ma  perché  aveano  i discepoli  a 
bere  allo  stesso  calice  a cui  avea  bevuto  il 
maestro?  Dovea  il  capo  essere  crocifisso 
eziandio  nei  suoi  membri  ? Diciamolo  pure: 
la  gloria  di  spargere  il  sangue  ad  onore  di 
quello  che  tutto  versò  il  proprio,  è si  gran- 
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de  c perfetta,  che  il  Redentore  volle  in 
qualche  modo  dividerla  cogli  uomini;  e 
non  avrebbero  essi  avuto  argomento  di 
rossore  se  col  martirio  non  avessero  potu- 
to rendergli  il  contraccambio  ? (Da  un  li- 
bro intitolato:  Azioni  ciistiaue,  discorso 
sulla  dignità  del  martirio.) 

La  religioai?  fu  Islitnila  dui  martiri. 

Io  veggo  il  Vangelo  fondarsi  sulle  mine 
della  sinagoga,  e veggo  la  sinagoga  arma- 
ta contro  il  Vangelo:  dovimque  rìbocca  ili 
apostoli,  dovunque  ribocca  di  persecutori. 

I favorevoli  editti  del  Padre  delle  mì.seri- 
cordie  sono  pubblicati  in  riiiioti  paesi,  e 
gli  editti  songuinosi  dei  tiranni  si  esegui- 
scono da  tutte  parti.  Lo  Spirito  Santo  ab- 
batte i templi  di  Satana,  e Satana  si  accin- 
ge alla  distruzione  dei  tempU  dello  Spirito 
Santo.  Il  nome  di  cristiano  è un'  accusa 
bastante  per  essere  condannato,  e chi  n'é 
fregiato  è reo  di  tutti  i delitti;  anziché 
farsi  la  loro  apologia,  non  si  dà  fede  che 
all'  impostura  ; e senza  chiarirsi  se  le  loro 
preghiere  sospesero  le  acque  nelle  nubi,  u 
fecero  scendere  pioggia  rinfrescante  e sa- 
lutare, si  accusano  l' intemperie  dell'  aria, 
il  traripamento  dei  fiumi,  I'  aridità  della 
terra  e la  disfatta  degli  esei'citi.  I padri 
incolpano  i figli,  i figli  cumlannanu  i pa- 
dri ; gli  sposi  traggono  al  supplizio  le  spo- 
se, queste  si  rallegrano  della  couduima  dei 
mariti,  i servi  vendono  i pudru'oi,  questi 
vendono  i loro  più  fedeli  f.iiuigli  : il  fratello 
perseguita  la  sorella,  la  madre  istiga  I ti- 
ranni contro  la  figlia,  gli  amici  tradiscono 
gli  amici,  i principi  non  hanno  riguardo  né 
alla  condizione,  né  al  merito,  né  ai  servigi 
renduti  da'  lor  soggetti;  le  leggi  dell'  ami- 
cizia e della  natura  sono  a un  inudo  viola- 
te, non  si  paria  che  di  ruote  e di  palchi 
|>er  metter  a cimento  la  pazienza  dei  di- 
scepoli di  Gesù  Cristo.  (Il  suddetto.) 

La  nugiualmiui  e qdd  la  dLperamioae  acccnd* 
i mariiri. 

iVé  imnglnate  qui  una  truppa  di  fanatici, 
di  furibondi  e di  stolti,  che  seguano  il  ca- 
priccio anziché  la  rogione,  che  operino  per 
disperazione  anziché  per  virtù  e che  me- 
nino vanto  di  non  su  quole  fermezza  che 
in  fine  sì  risolva  in  una  stoica  vanità.  I no- 
stri martiri,  umili  senza  viltà,  semplici 
senza  superstizione,  non  mancano  dì  buon 
senso  e d' ingegno.  E quando  v’  ebbe  una 
grandezza  di  genio  paragonabile  a quella 
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priielraziuiie  che  tape\a  liiMinguere  il  vero 
Dio  dalle  falve  divinità?  Come  polca  la  sag- 
gezza abbandonare  chi  avea  costumi  si 
gastigati,  morale  si  santa,  eoiidutta  si  re- 
galare ? e oseremmo  tacciar  di  follia  calm  o 
che  erano  perseguitali  solo  per  la  giusti- 
zia ? I\é  parlo  qui  d’  un  piccolo  numero  di 
cristiani,  tali  per  nascita,  senza  dignità, 
senza  carattere,  senza  merito.  Parla  d’ un 
numero  quasi  infinito  d’ illustri  personaggi 
di  pagani  divenuti  cattolici,  e pieni  di 
pregiudizi  contrari  alla  religione  cristia- 
na, dopo  averla  conosciuta,  anelarono  di 
morire  per  essa.  (Il  mddetto.) 

La  Tiniià  « TJanaor  proprio  dod  ha  alcasi  parte  al 
trionfo  dei  marliri:  la  rriìgloat  aula  coitituisca  il 
prczao  delle  loro  fiuoiie. 

Stian  da  noi  lunge  quegli  stoici  superbi 
ebe  pretendono  poter  lo  umana  ragione 
render  I'  uomo  impassibile,  e che,  in  cam- 
bio di  umiliare  la  loro  superbia,  si  alzano 
sopra  la  divina  maestà  1 I gloriosi  combat- 
tenti, di  cui  ammiriamo  i trionà,  sapeano 
sfidare  i più  gravi  perigli  senza  obbedire 
all’ amor  proprio;  sensibili,  ma  risoluti, 
difettivi  per  umana  fragilità,  ma  sostenuti 
da  una  grazia  invitta,  pativano  con  pazien- 
za ; e le  esterne  apparenze,  sinceri  inter- 
preti del  cuore,  costringevano  i loro  per- 
secutori al  rispetto  e all’  ammirazione.  (Il 
suddetto.! 

Com«  I»  rrligìone  Ciiitianj  lì  arcrruca  a mititra  ch« 
i nartiri  varDu  il  Prudi^io^a  niiitcriouf, 

pruprio  avliaoui  della  nligion*’  di  G.  C. 

Oh  miracolo  I il  maestro  spira  sulla  cro- 
ce, i discepoli  sono  condannati  allo  stesso 
supplizio  e il  Vangelo  si  stabilisce  per  que- 
gli stessi  mezzi  che  parevano  averlo  a di- 
struggere I Le  catene  non  sono  più  argo- 
mento d’  abbominazione,  ma  segnali  di  sal- 
vezza ; la  morte  non  è più  spaventevole, 
ma  si  desidera,  ma  si  vagheggia,  e mentre 
III!  cristiano  rende  gli  estremi  sospiri,  ri- 
nascono nuovi  figli  alla  Chiesa.  Conside- 
rate pur  da  vicino  tutte  le  altre  religioni, 
studiatene  le  origini  e gli  avanzamenti  : ne 
incontrerete  parecchie  che  si  stobilirono 
colle  guerre  e colle  rivoluzioni,  si  accreb- 
bero colle  fazioni  e cogli  artifizii,  si  dires- 
sero cogrintrighi  e colle  cupidità  ; ma  non 
ne  troverete  alcuna  che,  come  la  cristiana, 
siasi  aOurzata  a proporzione  che  venia  in- 
debolita ; che,  dilatando  le  sue  conquiste, 
perdeva  i conquistatori  ; che  mieteva  alluri 
là  dove  i suoi  difensori  rimanev  ano  scuil- 
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fitti.  (! l suddetto  libro  intitolalo  : Azioni 
cristiane.) 

Gratitudine  che  debbono  avere  I cruiUot  ve  reo 
i martiri.  Utilità  che  proTeonc  ella  religion*. 

Tale  è l’opera  vostra,  incomparabili  atle- 
ti : il  vostro  sangue,  sparso  nel  confessare 
con  santa  alterezza  le  verità  rivelatevi  dal- 
lo Spirito  Santo,  ha  fatto  rampollare  una 
moltitudine  gloriosa  di  cristiani;  e,  simili 
al  seme,  che  muor  sepolto  nel  suolo  sol- 
tanto per  apportare  copiosa  messe,  avete 
colla  vostra  morte  generato  infinito  numero 
di  sunti  e di  confessori  di  Gesù  Cristo.  £ 
quali  ludi  vi  retribuirò  ? Di  quali  espres- 
sioni mi  varrò  a spiegare  la  grandezza  del 
vostro  coraggio  e la  immutabilità  della  vo- 
stra fede  ? Agguerriti  di  tutte  le  virtù, 
avete  sostenuto  i più  aspri  combattimen- 
ti ; superiori  ai  suoplizii,  i supplizi!  cessero 
a voi  ; nè  sorpresi  dalle  promesse,  nè  ab- 
battuti dalle  minacce,  nè  vinti  dai  tormenti, 
voi  siete  degni  di  tutti  gli  elogi  ; e quando 
noi  tributiamo  al  vostro  merito  gli  omaggi 
dovuti,  non  abbiamo  a temere  nè  menzo- 
gna nè  adulazione. 

I martiri  «ono  dej^ai  di  tutte  le  lodi,  V adolasione 
non  può  aver  luogo  negli  omaggi  che  lur  ai  tribù- 
Uno,  dacché  Dio,  a cosi  dire,  è il  'primo  a lo- 
darli. 

In  tiitt'altri  che  si  faccia  soggetto  di  lode 
facilmente  ha  luogo  l’illusione,  si  può  pren- 
der r ombra  per  la  verità  e collocar  il  vi- 
zio nel  seggio  della  virtù  : ma  nei  martiri 
siamo  certi  di  lodare  ciò  solo  eh'  è degno 
veramente  di  encomio  ; nè  si  fa  che  prose- 
guire ciò  che  fu  da  Dio  comandato,  c ri- 
peter semplicemente  l’eco  della  sua  voce  c 
de’  suoi  oracoli.  Quanto  sono  desiderabili 
le  lodi  di  cui  il  Signore  fregia  la  memoria 
dei  mai-tiri,  e quanto  sono  diverse  da  quelle 
degli  uomini  I lodi  certe,  messe  in  pubblico 
onore  dalla  luce  della  verità  ; lodi  eterne, 
che  non  saranno  mai  cancellate  per  vicen- 
da di  chi  le  dona,  nè  di  chi  le  riceve  ; lodi 
accertate,  che  non  torneranno  a danno  di 
quelli  a cui  son  date  ; ludi  non  oscurabili, 
nè  suscettive  ad  essere  smentite  ; lodi  asse- 
curate,  cui  segue  sempre  pienissimo  elTetto 
e intiera  ricompensa  (Il  suddetto.) 

II  mvn  soapettn  ìnditìn  d'  imor  perfetto  à Dìo  è, 
•«ma  contraddkxione,  il  lotTrir  il  mattirio  p«r  la 
•ua  gloria. 

Presentarsi  con  securezza  dinanzi  ai  re, 
professar  pubblicamente  la  fede,  riguarda- 
re con  indifferenza  il  proprio  corpo  pia- 
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gaio,  veder  ienza  lagno  1 propri  membri 
cader  a brani,  aver  a sventura  il  non  mo- 
rir tra  i supplizi!,  conservar  1'  innocenza 
battesimale  tra  le  più  delieate  tentazioni, 
essere  immerso  nei  proprio  sangue,  è la 
più  gloriosa  testimonianza  che  si  possa  tri- 
butar a Dio  dell'  amore  che  gli  portiamo, 
la  più  sensibile  riconoscenza  pe'suoi  bene- 
fizii,  il  più  utile  e degno  mezzo  di  seguir- 
lo. ^//  iucUleUo.) 

Che  cosa  ila  che  lottenga  ì martiri  tra  le  fjitche 
e le  persecutiuoi . 

Nella  persecuzione  gli  occhi  del  martire 
sono  chiusi  per  la  terra,  ma  aperti  pel  cie- 
lo ; r Antricristo  il  minaccia,  ma  Gesù  Crì- 
ato  lo  protegge  ; lo  si  fa  morire,  ma  questa 
morte  è seguita  dall’  iimnortalità.  Lo  si  to- 
glie al  mondo,  ma  gli  si  olTre  il  paradiso  ; 
lo  si  priva  di  una  vita  passeggera,  ma  ne 
riceve  una  immortale.  U»al  gioia  uscire  si 
presto  da  questa  valle  di  lagrime  per  pas- 
sar sull'  istante  in  un  soggiorna  d'  inno- 
centi piaceri  I Qual  felicità  confessar  Gesù 
Cristo  ed  esserne  a vicenda  conosriuto  I E 
quanto  viva  ed  ardente  non  dev'  essere  la 
fede  che  sosteneva  si  forte  speranza  I (Il 
luddetto  ) 

Gli  onori  tributili  ti  lutrtiri  wno  fondati  sul  poltra 
eh*  cmì  baooo  prt«»si  Diu, 

Qual  città  non  ho  innalzato  templi  a ono- 
re dei  martiri?  qual  provincia  non  si  è 
messa  sotto  la  lor  protezione  ? e qual  regno 
non  celebra  il  lor  trionfo  ? Mentre  viveano 
tutto  accordavasi  alle  lor  preci,  e dopo 
lor  morte  nulla  si  niega  a’  loro  voti.  Men- 
tre viveano  un  solo  scritto  di  lor  mimo  con- 
ciliava alla  Chiesa  i più  gran  peccatori  ; e 
dopo  lor  morte  ci  procacciano  incessante- 
mente novelle  grazie.  Di  qvii  quel  zelo  ar- 
dente di  osservare  le  loro  feste,  di  qui  quel- 
la pia  sollecitudine  di  conservare  le  loro 
ceneri  e I’  antico  costume  di  sagriQcare  al 
v ero  Dio  sulle  lor  tombe.  .Non  è forse  giu- 
sto recare  a’piè  de’  santi  altari  la  memoria 
di  queste  augu.ste  vitiime,  venerare  quelle 
salme  che  iuformnle  un  giorno  dal  divino 
Spirito  Santo  operarono  per  In  pubblica- 
zione del  Vangelo  ? E non  è di  tutta  ra- 
gione il  rispettare  le  iinngini  di  que'  ma- 
gnanimi cristiani  che,  offerendosi  alle  no- 
stre considerazioni,  ci  eccitano  ad  imitare 
il  loro  esempio  ? 


ONE 

Lt  prativi  d*  oQorira  I martìri  t aiQCiU 
dalla  Ciiieta. 

L'  esercizio  d’  un  culto  si  santo  nulla  ha 
d’ idolatrico  ; noi  onoriamo,  e la  Chiesa  in 
ciò  n'  è malicvadrice,  noi  onoriamo  te  pro- 
ziose reliquie  d’  un  corpo  che  è stato  sacri- 
ficato per  Gesù  Cristo  ; veneriamo  delle 
piaghe,  cui  il  solo  amore  della  giustizia  ha 
squarciate,  e riferiamo  al  Creatore  la  ve- 
nerazione che  abbiamo  per  la  creatura. 

Gli  onori  del  martirio  non  iipettano  che  ■ chi 
aolTre  per  la  cauli  di  G.  C. 

Guardiamoci  bene  dall’  attribuire  Indii- 
ferentemente  tali  onori  a tutti  coloro  che 
soffrono  ; non  è il  crucio  che  costituisce 
il  martirio,  bensì  la  causa  ; è necessario 
combattere  legittimamente  per  meritare  la 
pillola  ; e fuor  della  Chiesa  non  v'ha  com- 
battimento legittimo.  Lo  scisma  è delitto 
si  grave,  che  la  morte  stessa  non  puù 
espiarlo  : e quegli  che  muore  in  tuie  stalo, 
anziché  far  testimonianza  della  verità  della 
fede,  subisce  il  gastigo  della  sua  jvcrvica- 
cia.  Inutilmente  lo  si  precipita  nelle  a- 
cque,  lo  si  espone  alle  belve,  lo  si  condanna 
ad  ardere  sul  rogo  ; se  non  si  attiene  alla 
unità,  è poco  diverso  da  que'  filosofi  che, 
essendo  in  salvo,  si  vantano  di  essere  di- 
spostissùni  a morire,  e,  ehi  li  sente,  vor- 
rebbono  volentieri  esser  preda  di  morte. 
Non  sempre  si  ollicn  la  corona;  le  sofferen- 
ze degli  empi  possono  essere  simili  a quelle 
dei  giusti;  ma  il  motivo  per  cui  soffrono  i 
primi  è ben  diverso  da  quello  per  cui  sof- 
frono i secondi.  (lì  suddetto.) 

fliH' impovvihilità  «lì  dv<ÌÌcarr  n CrÌ«to  tutu  la 

U noitn  vita,  siamo  io  uhbli^o  «li  liv-dicirgli  il 
cuore. 

Noi  vi  ringraziamo,  o Signore,  di  averci 
fatti  nascere  in  un  regno  dal  quale  sono 
sbandite  le  persecuzioni  ; ma  non  potendo 
divenir  martiri  della  vostra  gloria  per  cru- 
deltà di  uomini,  fate  che  siamo  vostre  vitti- 
me per  gli  ardori  della  carità:  la  quiete  che 
avvcntiiralamenlc  godiamo  sarebbe  fune- 
sta se  ci  traesse  a peccare,  e se,  non  aven- 
do più  a combattere  co’  nimici  del  vostro 
nome,  trascurassimo  di  moderare  le  pas- 
sioni del  nostro  cuore.  Gl’  innocenti  certa- 
mi, le  vittorie  ammirabili,  spirituali  e divine 
nelle  quali  la  nostra  anima  è ad  un  tem|io 
campo  di  bullnglia,  capitano,  milite,  vinci- 
tore e vinto,  sono  ronie  i terribili  cimenti 
0 cui  erano  messi  i vostri  fedeli  servi  : essi 
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fiieeano  guerra  a «tessi  solo  per  agguci- 
rirsi  uegli  assalti  ilegl’  inferociti  tiiaiiiii,  c 
ilisprezzaKinu  i | iacei  i itcllu  vita  solo  per 
non  aver  a temei  e Io  sputeiito  della  luor* 
te.  (Il  mMcUo.j 

Donde  proTeBiTS  li  fom,  la  majaoiiiinità  e il  uioittu 
dei  martiri. 

Per  esser  martire  era  bisogno  si.lTrir  e 
morire;  soffrir  e morire  [cr  i.iui  ciiosu  Ir- 
gittìma.  La  ma  gnaiiiniitù  cristiimu  luceva 
patire  il  martire;  il  timore  che  iivcrano 
gl'  imperanti  il  faceva  morire  ; I'  amor  a 
Gesù  Cristo  il  faceva  patir  e morire  per 
una  giusta  causa:  Ab  ipto  palitntiu  meii. 
(Ps.  &1, 6.)  Ecco  la  potenza  che  allùrzu  il 
suo  spirito:  ecco  lu  forza  che  anima  il  suo 
coraggio,  secondo  quell’  oraculu  del  conci- 
lio d’Orange:  Forliludinetn  gentiuin  miin- 
dana  cupidilat,  forliludintm  chritliano- 
mm  Dii  charita»  fucil.  (Cunon.1 7.)  I pagani 
assumono  tutta  la  loro  forza  dali'amure  del 


tyrih  coronata  est.  (Tertul.  ad  MartYr.)  Ta- 
le gloriosa  corona  di  cui  fu  adorna  la  CIùc- 
sa  dal  suo  Sposo,  non  dee  certo  mancare 
a quelli  che  1 hanno  fonduta,  cio^  ai  santi 
apostoli  e in  ispecie  al  loro  capo,  sopra  il 
quale  il  Salvator  del  mondo  f ha  stabilita  ; 
e siccome  il  principale  ufHcio  dell’aposto- 
lato  era  quello  di  rendere  testimonianza 
alia  divinità  di  Gesù  Cristo  e aila  verità 
del  suo  Vangelo,  cosi  non  avrebbero  potu- 
to degnamente  adempiere  questo  ufficio 
ove  colla  effusione  del  proprio  sangue  non 
US  essere  dato  la  più  autentica  prova  della 
lor  fede  e il  più  chiaro  indizio  della  loro 
caritù.c  perfetta  rassomiglianza  al  figlio  di 
Dio;  che  se  il  prediletto  discepolo  non  fu 
soggetto  al  martirio,  assistendo  alla  morte 
del  Salvatore,  1’  avea  già  congnienteiiiente 
soflerto  ai  piè  della  croce  sul  Calvario. 
(L' abate  Breltevilìe,  nei  Saggi  dei  pane- 
girici.J 


secolo,  i cri.stioni  dall’  amore  di  Dio.  Guai 
piacere  nel  patir  ))cr  amore  di  Dio  I ma 
questo  piacere  del  tutto  sovrannaturale 
emana  sobantu  da  Gesù  Cristo,  del  quale 
dice  la  Scrittura  : Gli  obbrobri  furono  per 
lui  il  più  gradevole  nutrimento:  Ao/iiro/ut 
est  opprabriis  (Jerem.  Lam.  3,  30)  : del 
pari,  questi  uomini  celesti,  animati  della 
forza  del  Paracleto,  anelano  ai  tormenti  c 
alla  morte  come  al  centro  della  loro  tran- 
quillità. (Il  podrej\'ouet.  Trattenimento  in- 
torno a i.  F incenzo.) 

I martiri  tono  iimprUirirate  i ffindulori  driìs  fede 
c drtL»  rrligioov  ciivàÙQj. 

Il  più  glorioso  carattere  che  sia  nella 
Chiesa  è quello  dei  martiri  : il  luurtiriu  è 
un  atto  solenne  di  fede,  di  foizu  c di  ca- 
rità ; e possiamo  dire  con  san  Cipriano  che 
il  titolo  di  martire  è superiore  in  qualche 
guisa  a quello  d’  apostolo.  Difatti  nulla  di 
più  eccellente  nel  cristiano,  dice  queslo 
dottore,  quanto  la  carità,  e il  martirio  è 
appunto  un  atto  di  squisita  carità,  secondo 
ebbe  a dire  il  Salvatore  medesimo:  Maju- 
rem  hanc  dila  ti onem  nemo  habetquiim  ut 
aniiiuiin  suoni  fwnet  guit  prò  niiikis  suis. 
(S.  Cvp.  de  L.vud.  .Mart.  I Juann.  3.)  Lo 
stesso  .siuito  padi  e iutiti.lu  i mai  tiri  prhi- 
cipi  della  fede  c fondatori  della  religione 
cristiana  ; dal  che  Tertulliano  conchiuse 
clh!  lu  Chiesa,  accresciutasi  colle  persecu- 
zioni, è stata  coronala  col  martirio  de'suoi 
figli:  Ecclesia  persecutionibus  erteti,  mar- 
JUanlitrgun,  ì'ol.  Il  - 


Un  cfi.tisnn  ih.  ami  molto  pr.od.  (nac.i.  a aoQiir 
gRulit)  prr  l’o^ritu  dvl  >uo  amore. 

Sutpi'ìic,  è legge  con.unc  della  natura, 
u)u  tiuUVir  f»n  piufere  è un  niiinculo  di 
forza  la  cui  gloria  è dovuta  iiileramenl(!  a 
GrsùCi  Ulo.  Ij' «ui.oi  f,  dire  sun  Gio>anui 
CrìiOrloino,  è la  tbisU'  della  roslru  forza  ; 
nulla  grava  a chi  ama  uffrlluosanicntL*, 
nulla  gli  riesce  penoso  o difTicile:  ìl  >t*ro 
amante  sfida  I perigli,  disprezza  l.i  inoi  lc: 
tale  fu  il  carattere  tli  s.  J\.  cui  il  cielo  pal  e 
a\er  scelto  con  particolari  disegni  per  di- 
luoararc  fino  a qual  segno  pud  giungere 
il  coraggio  del  cristiano  vivente  j»er  la  sola 
gloria  di  Ge»ù  Cristo.  Era  egli  un  essere 
privilegialo,  nato  solo  patimenti  e alla 
morte,  mentre  gU  altri  nascono  n goder 
solo  dei  beni  della  vita.  Quali  degli  uo- 
mini vivono  tra  i piaceri,  quali  tra  gli 
onori,  quali  tra  i desiderii  c le  speranze  di 
futura  grandezza.  San  IV.  non  visse  che 
tra  le  persecuzioni,  i dolori  e i vituperii; 
i patimenti  erano  soli  roggello  de'suoi  vo- 
li, lo  scopo  della  sua  ambizione,  la  sorgente 
de’  suoi  godimenti;  e ciò  che  fu  peculiare 
di  queslo  gran  santo,  è la  forza  di  resiste- 
re a quanto  per  solito  tende  al  nostro  an- 
nientamento. (Vita  di  Gtsù  Ci'itlo  del  pa- 
d»  e giorni.) 

Sji»  otriiiA  patrlicolaii*  |n'l  Jfwdciio 
ebe  lv>  «idra  di 

Tal  lode  è dovuta  a tutti  i mai  tiri  che 
•spareero  il  sangue  per  la  fede  di  Gesù  Cii- 
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fU)  ; ma  pochi  ce  ne  trovepanuu  che  la  me- 
ritino tanto  giustamente  quanto  sali  IV. 
IViiino  mai  pati  con  tanta  custauzn  quanto 
questo  santo  martii'e  ; niiuio  ni.ii  annunziò 
il  Vangelo  tanto  seciiramente  ; >’  era  quasi 
una  gara  tra  il  furore  dei  tiranni  e la  di  lui 
pazienza,  quelli  a perseguitare,  questi  a 
tollerar  con  pazienza  i più  crudeli  tor- 
menti ; ma  siccome  nulla  valeva  ad  abbat- 
tere la  fortezza  del  martire,  cosi  nulla  po- 
trà soggettare  la  sua  libertà.  À dispetto 
delia  fame,  del  fuoco,  del  ferro  e degli  acu- 
lei, provocava  il  tiranno  a incrudelire  e 

10  accusava  di  debolezza,  non  estimando 
meno  onorevole  il  confondere  il  suo  orgo- 
glio del  sottrarsi  alla  di  lui  crudeltà  : Hi- 
debal  hic  mila  Dei  maum  cruenlas,  incre- 
am  quod  flxu  non  i>rofundiut  inlrarent  ar- 
liu  uiii/iiii<.(Prudentius.)  Giubbe,  dolendosi 
degli  ecee.'sivi  mali  che  solferita  , sciama- 
va: IVun  essere  enea  nè  lapidea  la  sua  carne 
da  poter  resistere  contro  si  lunghi  e vio- 
lenti dolori  : Nec  furtilndo  Itipidum  fjrlitu- 
du  men,  nec  ciiru  mca  aenea  e$t.  (Job.  U, 
A9.)  Tuttavia  pussium  dire  al  cuntranio  del 
nostro  santo:  egli  pativa  con  tanta  fermez- 
za coinè  se  di  fatto  avesse  sortito  ferrea 
salma  ; e tra  I’  alternare  delle  percosse  fa- 
cea  udire  le  Iodi  di  Gesù  Cristro  a si  alta 
voce  quasi  avesse  petto  d’  adamante.  A ve- 
dere d un  Iato  le  di  lui  membra  squarciate 
c (leste,  c dull'iiltro  il  coraggio  e la  gagliur- 
dia  di  questo  eroe  cristiano,  facilmente  sa- 
riasi  creduto  (come  dice  Agostino)  che  due 
soggiornassero  in  un  sol  martire,  l'uno  che 
parlava,  l'nltro  che  (lativa:  e l'era  infatti 
«osi:  perocché  soifriva  secondo  la  carne, 
parlava  seconda  lo  spirito  ; sebbene,  che 
dico  ? non  era  snn  iV.  che  parlava  e pativa, 
ma  Gesù  ('.risto.  Oliando  si  favella  di  Din, 
ninno  dee  presumere  del  proprio  ingegno  ; 
e quando  trattasi  di  patire,  ninno  dee  ri- 
(iromettersi  delle  sue  forze,  dacché  per  an- 
nunziare le  maraviglie  di  Dio  basta  aver 

11  senno  d uomo;  ma  per  patire  è necessa- 
ria la  pazienza  d un  Dio.  Dunque  é il  figlio 
di  Dio  che  regge  la  di  lui  mente  e sostiene 
In  fragilità  della  carne:  Gesù  Cri.'to  stesso 
gli  mette  sul  labbro  le  pai  ole  e gli  sommi- 
nistra le  forze;  c,  come  dice  un  dottore, 
dobbiamo  riconoscere  un  Dio  sofferente 
nella  sua  creatura,  [jcrocclié  il  corjio  dcl- 
I nomo,  cir  è un  composto  di  polvere,  non 
notrebbe  mai  so.steiierc  si  violenti  assalti, 
ove  Gesù  Cristo  noi  soccorres.se;  Qiiumo- 
du  vniht  ccn  upliOilit  (oifri  j coHlra  Itim  iiu~ 
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mania  lormenla  duraret,  niii  in  eo  Domi- 
ttiis  habilarel  f (Il  euddetto.) 

Ptr««‘cutiiini  froHertt  dalla  Chlfu  •' tciapi 
del  QoMro  Santo  martire. 

La  persecuzione  s'unna  contro  la  Chiesa 
tonto  •.  iolenteraente,  che  Satanno,  il  quale 
r uvea  suscitata,  credeva  dovesse  soccom- 
berne ; i sacerdoti  degl'  idoli,  i magistrati, 
i dotti,  i ricchi,  i poveri,  erano  accesi  di 
uno  stes.so  fuiaire  contro  i cristiani;  tutti  i 
legami  del  sangue  e dell’ amicizia  si  fran- 
sero ai  falso  protesto  della  causa  del  numi  ; 
i padri  soffocarono  I'  amor  paterno  verso  i 
figli  ; li  condussero  essi  medesimi  ai  giu- 
dici come  rei,  dicendo  di  non  v oler  esser 
cum]>agni  della  loro  empietà  ; le  madri  tras- 
sero le  proprie  figlie  nelle  prigioni,  e,  per 
parer  religiose,  si  vantarono  dì  mostrarsi 
crudeli  ; gli  umici  si  tradirono  a vicenda,  e 
stimarono  che  la  causa  della  religione  do- 
vesse separare  i cuori  al  |>ar  delle  menti; 
gli  schiavi  accusarono  pubblicamente  i pa- 
droni, e i benefizii  ricevuti  e che  sperava- 
no di  ricevere  cedettero  alle  insinuazioni 
della  loro  falsa  pietà.  (H.  Godeau,  libro  in- 
titolalo •'  Elogi  dei  '\  escovi.) 

Sstl  H.  •*  allrfiraTA  di  TcHer  •!  trrmìoe  il  proprio 
•■crifiuo:  il  di  loÌ  e*«mpÌo  eodu  fll  tp*tUttori  «1 
nuitiriu. 

Il  giorno  del  sacrificio  del  nostro  santo 
N.  alfin  giunge,  giorno  tanto  desiderato; 
giorno  per  lui  di  allegrezza  e di  trionfo. 
Ei  r attende  nrdentissimamente  ; a rasse- 
curare  i testimoni  del  suo  trionfo,  anziché 
colla  penna,  segna  col  sangue  la  confessio- 
ne della  pro|iria  fede.  Indarno  il  tiranno  si 
sforza  di  guadagnarlo  colle  promesse;  in- 
darno adopera  le  minacce;  indarno  alle  più 
severe  minacce  fa  succedere  le  torture,  gli 
stiramenti,  le  percosse:  san  IV.  abborre  dal 
mercare  con  un  tradimento  gli  onori  del 
secolo  cui  aveva  tanto  animosamente  ab- 
bandonati ; superiore  a tutto,  ode  a piè 
fermo  il  decreto  di  morte  contro  lui  fulrai- 
niito,  e ri|iete  in  suo  cuore  il  cantico  della 
vittori.v  : gli  spettatori  non  possono  a me- 
no di  non  impallidire,  ed  egli  gl’  invita  a 
prender  parte  al  suo  trionfo.  .Animati  dal 
di  lui  esempio,  vorrebliono  morire  con  lui; 
ma  li  svolge  dal  santo  (iro|Hvsi(u,  dicendo 
Imo  che  (ocra  al  pa.«lore  dur  la  vita  (ler 
II'  .sue  pecore,  (l'urii  aulori.J 
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Il  doinrt  r lo  fd^fno  p««<ono  tof'lierci  li  (lurlt 
lift  mjiUrio. 

Due  COSI*  possono  ahbfltterp  la  costanza 
•l' un  martire:  il  dolore  r Io  sdepuo  ; il  do- 
lore affligge  il  corpo,  lo  sdegno  affligge  l'a- 
nimo ; il  dolore  ci  inette  al  cimento  di  |ier- 
dere  la  pazienza;  lo  sdegno  a perdere  la 
carità.  Ma  san  N.  fti  superiore  a tutto  que- 
sto ; la  generosità  che  l’ infiamma  spunta 
r acutezza  del  dolore,  la  carità  non  gli  la- 
scia alcun  seme  di  sdegno.  Argomentate  da 
ciò  quanto  fosse  forte  e costante  : già  i ne- 
mici io  folla  si  sono  scagliati  contro  di  lui, 
r hanno  tratto  fuori  della  ciltà  per  farlo 
vittima  del  lor  furore:  già  mille  braccia  si 
armano  contro  di  lui:  già  veggo  i barbari 
irniire  contro  quel  corpo  innocente  per 
farlo  a brani  ; già  il  sangue  ne  scorga  da 
tutte  parti:  già  da  capo  a fondo  è lutto  una 
piaga:  egli  muore,  a cosi  esprimersi,  in 
tutte  le  membra;  ma  quegli  uomini  san- 
giiinarii  raddoppiano  i loro  sforzi,  gli  cac- 
ciano il  ferro  fin  nelle  viscere,  e gli  squar- 
ciano a brani  a brani  le  caivil.  (Manotn  it- 
to  anonimo  e tnodemo.) 

Gvn«ro«iti  di  8.  W.  9er*Q  t «uuì  pfr«cct<iori. 

Ma  che  veggo  ? non  vien  meno  il  nostro 
aanto,  e la  di  lui  costanza  a tanto  pondo 
non  piega?  IVo,  no;  chè  anzi,  oltre  che 
trionfar  del  dolore,  trionfa  anche  dell'  odio 
de’  suoi  persecutori;  tal  che  di  lui  possiamo 
ripetere  quanto  disse  già  san  Gregorio  del 
protomartire  santo  Stefano,  che  mentre  in 
qne’  cimenti  si  dimenticano  anche  gli  and- 
ci,  san  N.  si  ricorda  de'  suoi  nemici.  Se 
pare  che  il  di  lui  coipo  soccomba  alla  tem- 
pesta dei  colpi,  la  carità  lo  ravviva;  gli 
aculei,  le  unghie  di  ferro,  le  catene  fonna- 
no come  un  altare  su  cui  egli  presenta  a 
Dio  II  sagrìficio  del  proprio  sangue.  Signo- 
re, esclama,  accettate  la  vittima,  ma  per- 
donate a quei  che  l'immolano.  Più  grande, 
come  attestano  i Padri,  di  santo  Stefano, 
nel  proprio  risentimento,  che  nel  solTrir  i 
tormenti;  più  grande  nel  trionfo  del  cuo- 
re, che  nel  soffocare  i sentimenti  della  na- 
tura. f/l  tuddello.J 

Morii*  iul  perdono  drlU  ini|inriet  *d  etctnpio 
di  MH  N. 

Accorrete  a questo  spettacolo,  voi  che 
non  potete  risolvervi  a perdonare  a'  vostri 
nemici  : san  IV.  è un  prodigio  degno  d'am- 
mirazione, ma  nello  stesso  tempo  un  mo- 
dello da  essere  imitato.  Quando  vi  si  diceva 
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d'imitar  Gesù  Cristo,  vi  scnsavatc  col  dire 
eh’  egli  è un  Dio  ; coprendo  la  vostra  tie- 
pidezza col  protesto  della  umana  fragilità, 
vi  dispensavate  di  ritrarre  in  voi  questo 
divino  modello;  imitate  dunque  smi  IV.;  egli 
fu  uomo  come  voi  siete  : inutilmente,  > erse- 
reste  il  vostro  sangue  ; iiiuliliueule  v iui- 
molereste  nei  supplizi!  alla  glorio  della  vo- 
stra religione;  un  sangue  non  infiammato 
di  carità  non  può  rendere  testimonianza 
al  sangue  dell' agnello;  il  vostro  sacrificio 
non  può  piacergli,  ove  la  carità  non  ne 
faccia  il  principio.  Questo  Dio  ama  meglio 
che  i suoi  altari  sieno  vuoti  di  vittime,  an- 
ziché fumino  d'  un  sangue  impura  e spre- 
gevole. Che  se  san  IV.  si  é cosi  distinta  per 
la  costanza,  è forza  pur  dire  che  Dio  ha 
largheggiato  con  lui  di  consolazioni  in  tut- 
to il  tein|>o  del  suo  martirio.  (Il  tuddvllo ) 

La  nobiltà  dei  molivi  chf  anima  a volTrirp  il  nur- 
tiriOf  duTrelibc  ÌDtura|gir  i criitlaai  a aopportare  i 
putimauti. 

Che  cosa  anima  dunque  si  potentemente 
al  martirio  il  glorioso  IV.  ? La  fede  rappre- 
senta a’  suoi  occhi  la  etgrnn  felicità  ; la  vi- 
sta di  Gesù  Cristo  il  rende  insensibile  ai 
dolori,  e già  pregusta  le  dolci  primizie 
della  Mia  gloria.  Nelle  nostre  Iribulazioni 
non  ci  ricordiamo  mai,  ail  esempio  di  s.  N.. 
della  felicità  che  dev'  esserne  la  piena  e 
abbondante  ricompensa  , é verissimo;  ma 
se  la  nostra  feile  fosse  viva  e animata,  so- 
steireblve  la  nostra  costanza,  ci  scoprireb- 
be, come  a s.  N.,  i tesori  che  ci  stanno  ap- 
parecchiati : quando  la  sventura  ne  incalza 
ci  mostrerebbe  non  avervi  proporzione, 
secondo  il  detto  di  s.  Paolo,  tra  i mali  che 
sofferiamo  e la  gloriajimmensa  che  ci  atten- 
de: appendo  quod  expecto  contro  id  ^uod 
pntior.  Facciamo  senno  del  consiglio  di 
santo  Agostino;  quando  siamo  assaliti  dalle 
disgrazie,  riguardiamo  alla  eternità  ; pen- 
siamo che  dobbiamo  soffrire  con  Gesù  Cri- 
sto se  vogliamo  essere  con  lui  glorificati, 
e che  il  sentiero  della  gloria  non  é div  orso 
da  quello  della  croce.  (Il  luddctto.) 

Os»*0Taik>oe  <)ì  Moto  Ambntjtio  ««il  taiì|ue 
e il  pUoto  dei  nurtìri. 

Sunt'Ambrogio  osserva  che  quando  Pie- 
tro rimiegò  il  suo  divino  maestro,  elesse  di 
piangere  anziché  scusar  o difendere  il  pro- 
prio reato;  Ifaluit  causam  pere  quam  di- 
cerc,  et  quod  voce  negaveral.  lacrymiÉ  coii- 
fiteii.  (D.  Amb.  Serm.  46.)  E quelle  lagri- 
me furono  allora  meglio  accette  di  tutte  le 
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ptA  suttiK  difese:  «Iceomc  il  sangue  ^ più 
prezioso  deilc  iagrìme,  cu^i  {■•■rora  esso 
eon  più  veemenza,  e la  di  iui  voce  opera 
prodigii  : sale  fino  ni  trono  di  Dio,  chiede 
giustizia  deir  uccUore  che  I'  ha  versato, 
e non  cessa  di  chiamar  il  gastigo  sul  reo. 
Il  sangue  di  Abele  obbligò  Dio  a discende- 
re dal  suo  trono;  e questo  muto  avvocato 
perorò  la  musa  del  sacrificato  tanto  elo- 
qiientcìnenle,  che  ottenne  dol  giudice  la 
rondunna  del  fratricida  Caino;  lux  tan- 
.ijiiiiiii  fraU  it  lui  chimnoit  ad  me  de  terra. 
'jGen.  4,  IO.)  Davidde  pentito  e conipunto 
confessa  che  nulla  agitò  tanto  la  sua  co- 
scienza quanto  la  voce  del  sangue  d'  Uria 
da  lui  fatto  versare  si  ingiustamente  ; il 
dilaniatore  rimorso  svegliava  dal  sonno  il 
reo  principe,  gli  rimproverava  il  deliito, 
tra  le  molli  piiune,  sotto  i dorati  padiglio- 
ni, fino  sul  trono;  e non  trovmiilu  ove  po- 
sare, ero  co.stretto  il  mi'cro  principe  a ri- 
correr a Dio  per  esser  liberato  da  un  ne- 
mico severo,  cui  non  potea  mai  imporre 
silenzio:  Libera  me  de  languitiibii»  Deut, 
Deui  taìulit  meae.  (Ps.  60,  4C.)  Se  dunque 
è vero  che  le  lagrime  e il  sangue  parlino 
si  elocpienle  linguaggio  ; se  è vero  che  Dio 
gli  ascolti  con  tanta  misericordia,  e li 
esaudisca,  quanto  potente  non  sarà  la  in- 
tercessione del  nostro  sunto  se  a confessar 
Gesù  Cristo  tanto  sangue  ha  versato  c 
sparso  si  lungo  pianto  I ( Il  padre  Senaut 
dell'  oratorio.) 

91«mì  «do]-.i>rafi  Hai  tiranni  prr  indurr»  i crnernri 
confe««ori  Ji  Griù  Cri.to  ,a  rinorgji»  «tu  reU« 
jrK)Uf. 

Il  tiranno  chiamò  o sè  I .prigioni  e si 
studiò  a principio  di  persuaderli  con  pa- 
role artificiose  a sacrifirare  agl'  idoli  ; ma 
i fedeli  si  chiusero  gli  orcechi  per  non  udi- 
re le  sue  bestemmie  contro  Gesù  Cristo; 
dalle  promesse  e dalle  minacce  passò  alle 
seducenti  carezze  e alle  offerte  degli  onori 
e dei  piaceri  ; ma  veggendo  da  ultimo  tutto 
riuscir  inutile,  diede  di  piglio  a quanto 
r inumanità  e l.>  barbarie  gli  seppe  sugge- 
rire di  più  crudele.  M i,  grazie  n voi,  o Si- 
gnore, onnipotente  sopra  i cuori  nrdenti 
di  divino  amore.  In  cnidrilà  non  può  più 
sovTessi  della  dolcezza;  c se  insorse  qu.il- 
rhe  disputa  tra  loro,  fu  gara  di  maggiori 
patimenti,  fu  desiderio  di  ottener  più  pre- 
sto la  palma  del  martirio.  I fanciulli  com- 
parvero con  robustezza  virile,  c perdettero 
gioiosamente  lina  vita  di  riii  appena  inco- 
minciavano a fruire  ; le  fanciulle  diiicate  e 
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gentili  tra  mezzo  agli  oli  bollenti  e alle 
fiamme,  non  diedero  un  sospiro,  o,  se  si 
legnavano  di  qualche  tormento,  era  solo 
del  vilipeso  pudore;  l vecchi,  curvi  sotto 
il  peto  degli  anni,  assumevano  forze  da) 
loro  coraggio  e benedicevano  il  Signore 
del  far  che  terminassero  si  gloriosamente 
la  lur  carriera.  (Da  varii  autori.) 

Df'l'tiamo  i(!<iprr9r  i>fni  «taHio  nrll'  imiutìon» 
di  »4n 

Ma  assai  io  temo,  gran  S.vnto,  che  il  vo- 
stro esempio,  che  ha  convertito  c guoda- 
gnato  a Gesù  Cristo  tanti  infedeli,  condan- 
ni I cristiani  I Assai  io  temo  che  quel  san- 
gue il  quale  ha  perorato  la  causa  dei  vo- 
stri carnefici  serva  di  morte  a’  vo.stri  figli, 
e al  di  del  giudizio  vi  erigiate  contro  di 
noi  I Deh  I fuggiamo  tali  giusti  rimproveri, 
viviamo  in  modo  che  san  IV.,  stato  sempre 
nostro  avvocato,  non  divenga  un  dì  nostro 
giudice;  imitiamolo  in  ogni  sua  azione  se 
non  vogliamo  eh’  egli  cl  accusi  ; c se  non 
possiamo  a suo  esempio  operare  miracolose 
guarigioni,  occupiamoci  in  azioni  di  ra- 
rità, .soccorriamo  gl'  indigenti  e gl’  infer- 
mi coi  nostri  beni,  prestiamo  loro  assisten- 
za, nlloviumo  le  lur  miserie,  mesciamo  i 
no.stri  ai  loro  sopiri;  c se  dopo  tante  cure 
ci  sono  ingrati,  soffriamo  pazienti  la  loro 
sronoscenza,  come  i santi  sopportarono 
con  ras.segnazione  il  furore  dei  loro  perse- 
cutori; in  breve,  viviamo  iiellii  cristiana 
speranza,  che  le  btinne  open;  ilisrunoseiutr 
dagli  uomini  saranno  ricompensate  dal  so- 
vrano rimuneratore.  ( Dol  padre  Senutit 
dell’  oratorio.) 

Coo«ìt]cr*zh'ne  <ut  insrtiie  «ab  R. 

Quando  considero  il  mistero  dei  tanti  e 
tanti  martiri  che  hanno  dato  il  sangue  per 
la  fede  di  G.  C.,  sento  il  mio  cuore  divìdersi 
tra  I amore  e I'  odio,  tra  l'ammirazione  e 
r orrore  ; ludo  il  santo  che  soffre,  biiisiinu 
il  cnnicfice  che  il  fa  soffrire,  niiimiro  la  co- 
stanza del  primo,  detesto  In  crudeltà  del 
secondo.  Veggcijdo  il  martire  dappresso 
al  carnefice,  un  sacrificio  unito  o'iin  sacri- 
legio, venero  1'  uno  e nello  stesso  tempo 
riprovo  r altro;  ma  in  quest’  azione  tutto  è 
grande  e prodigioso.  S.  ÌV.  è immolato  in 
onore  di  Dio:  una  grazia  ò questn  che  non 
si  può  da  sè  convenientemente  apprezza- 
re; san  i\.  sopravvisse  .il  suo  snerifleio  as- 
sai tempo  : da  parte  dell  angelo  è questo 
un  ufficio  che  non  si  pud  abbastanza  rile- 
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Tare;  dà  parte  del,  nostro  (unto,  è nna 
eroica  azione  che  abbastanza  non  si  pud 
ammirare.  (Dal  p.  Senaut.) 

Pokiiamo  operare  U glorìj  dri  maitìrìo  combattendo 
U C0Qcu|ti«crhKa. 

Se  vuoi  poter  sperare  la  giuria  del  raar- 
tii'iu,  dice  san  Cipriano,  combatti  la  con- 
cupiscenza, e dh  idcrui  senz'  altro  coi  ge- 
nerosi atleti,  che  furono  superiori  alle  per- 
secuzioni dei  tirumii,  una  parte  del  loro 
trionfo:  jYoii  ricesl  l oiinipiuenlia  ijuae  ninr- 
lyrii  mnli  riom  quulidiunnm  nohit  exhibtt. 
( S.  Cyp.  de  dup.  .Mart.  ) È ben  vero  che, 
anche  per  sentimento  dello  .stesso  Padre, 
è più  difficile  sincere  la  voluttà,  del  dolo- 
re, dacché  questo  proviene  dagli  oggetti 
esterni,  e la  voluttà  nasce  con  noi,  e chi 
è superior  al  dolore  è superiore  ai  carne- 
fici, mentre  chi  supera  la  concupiscenza 
supera  sé  medesimo:  Mnlnm  oiiine  faciliut 
vineìiur  quatu  voluplat  ; qvi  hottem  vicit 
forlior  fuit,tedalUro,  qui  libidinem  reprtt- 
fit,  seipw  fortior  fuit  (id.  de  bono  pudicit.); 
ma  è altresi  vero  che  il  sagrificio  della  ton- 
cupifcenza  è disposizione  prossima  anzi 
indispensabile  |>er  conseguir  il  martirio, 
dacché,  secondo  la  sentenza  del  medesimo 
san  Cipriano,  chi  non  ha  vinto  le  proprie 
passioni  indarno  si  sottomette  alla  spada 
del  carneliee;  egli  non  otterrà  mai  la  pal- 
ma del  martirio -.frustivi  ctrvicempracbue- 
ri's  larnifici,  nifi  priut  occideris  ajleclui 
(Id.  (Io  dup.  Mari.)  ; tiil  che  rieucirà  inutile 
portar  trimifo  sul  nostri  persecutori  se 
.non  ahbintm)  prima  faticato  a debellare  Ì1 
fuinite  delle  passioni.  (Dal  suddetto.) 

S p«‘r  1*  roniinua  tiiioiiit  oitenuu  tulle  fMttioni 
• i può  óir  un  uuitire. 

Esaminiamo  attentamente  le  principali 
azioni  della  vita  di  san  N.,  e vedrete  che 
in  tutte  le  occasioni  egli  vinse  e trionfò  di 
sé  stesso.  Ama  i suoi  genitori  sviscerata- 
niente,  eppiir  li  abbandona  senza  speranza 
di  più  rivederli,  chiudendosi  nella  oscurità 
di  un  chiostro,  e in  tal  modo  muore  intie- 
ramente ad  essi.  Egli  possedè  copiose  do- 
vizie, eppure  ne  fu  generosa  rinuncia;  e 
per  accrescere  il  miccio  e il  merito  ad  un 
tempo,  ne  sofibca  il  .desiderio,  comunque 
ne  provi  il  pungolo.  E sensibile  esso  pure 
agli  onori,  perchè  figlio  di  Adamo  e perchè 
è proprio  di  ogni  uomo  voler  vedere  tutti 
sotto  di  -sé:  combattendo  però  le  inclina- 
zioni del  primo  Adamo  coUe  incUnaziooi 
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del  secondo,  (ùgge  non  solo  gli  onori,  ma 
va  in  traccia  de’  vituperi  ; e quanto  più  lo 
si  disprezza  tanto  più  ne  gode.  Anela  final- 
mente al  piacere,  poiché  è proprio  della 
umana  natura  il  desiderarlo,  e pare  anzi 
tiranno  di  sé  stesso  chi  ama  e va  incontro 
al  dolore  : tultavoha  resiste  a questa  ten- 
denza, e per  un  prodigio  della  grazia  di 
Gesù  Cristo  considera  la  voluttà  come  la 
sua  più  crudele  nemica,  e la  combatte  in 
tutto  e per  tutto.  (Dal  tuddetlo.) 

AITriii  d'aniore  Ui  mu  CìpiUtio  «rr»o  I miniri. 

E perché  non  emmi  concesso,  diceva  già 
san  Cipriano,  stringere  fra  le  mie  braccia 
i corpi  di  quei  generosi  martiri  che  hanno 
sofferto  per  Gesù  Cristo  sì  crudeli  tormen- 
ti! Oh  quanto  ansiosamente  baeerci  io 
quelle  labbra  sacrate  che  confessarono  il 
suo  santo  nome  con  tanta  eloquenza  e fran- 
chezza ! quanto  volentieri  stringerci  quelle 
mani  che  avendo  negato  dì  bruciare  gli 
incensi  agl’  idoli  furono  caricate  di  catene 
sì  gravi  e ulcerate  di  tonte  ferite  ; que’piedl 
che  furono  stirati  tanto  violentemente; 
que’ venerabili  capi,  cui  la  spada  del  car- 
nefice spierò  tanto  barbaramente  dai  sacri 
corpi;  quelle  membra  che  fiirono  slogate, 
bruciate,  coperte  di  piaghe  per  l’onore  di 
Gesù  Cristo!  Oh  quanto  mi  reputerei  ven- 
tiirnto  di  vederli,  di  adorarli  e baciarli  rì- 
vcrentementcl  Ma  dacché  tanto  non  mi  si 
concede,  fate,  adorabile  Salvatore,  che  io 
raccolga  il  loro  spirito,  e beva  com’essi  al 
vostro  calice  ; fate  che  coll'  amore  alle  mor- 
tificazioni e alle  austerezze  evangeliche, 
con  una  tranquilla  pazienza  in  mezzo  alle 
tribolazioni,  con  una  perfetta  rinimcia  ai 
piaceri  della  carne  e dei  sensi,  in  breve, 
con  un  generoso  sacrificio  delle  mie  sbri- 
gliate passioni,  io  assuma  quello  spirito  di 
martirio  che  tien  vece  de' supplizi  e dei 
persecutori  cui  io  fossi  fatto  bersaglio. 
(Elogi  itorici  dei  Santi.) 

GfAti  Crìftn  Del  f(ran  giorno  Hella  rirelaiione,  ii<^ 

noaceià  folennemmie  i rotriin  che  l' haono  c(»n- 

fetffAtu  dinattti  «|(li  uouìiìL  Per  chi  lì  riconu«c«ià  ? 

Gesù  Cristo  dice  in  san  Matteo  : Chiun- 
que mi  confesserà  e mi  onorerà  dinanzi 
agli  uomini,  io  lo  riconoscerò  dinanzi  mio 
padre  eh' è nei  cieli:  Qaicumque,  eie.  I 
santi  martiri,  più  gloriosamente  di  tutti 
gli  altri  santi,  hanno  onorato  e confessato 
Gesù  Cristo  al  cospetto  degli  uomini:  Ge.<ù 
Cristo  li  riconobbe  quinffi  presto  il  tuo 
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Padre  nei  cicli:  Omnù  qui  eonfUebitur  me 
coram  hominibut,confUebortl  ego.  (NaUh. 
40,  39.)  Ma  per  chi  li  riconobbe  egli  ? Per 
intrepidi  campioni  che  soatennero  corag- 
giosamente la  di  lui  gloria  ; per  uomini  che 
disprexxaronu  beni  e vita,  e furono  sem- 
pre pronti  a siicrilicarsi  agli  obblighi  delia 
religione;  per  uomini  non  mai  abbattuti 
ne  smos.«i  da  minacce  nè  da  tormenti  ; per 
uomini  che  solo  amarono  il  lor  do\  ere  e la 
religione,  il  Dio  che  adoravano  e Gesù  Cri- 
sto che  gli  avea  saivati.  (Ditcorti  familiari 
di  Lambert.) 

Quieto  ablji  c^6'tio  a'nurtiri  il  prrrpnirp. 

•IIj  ^1-iria. 

Nè  pensate  già  che  si  possa  conseguire 
sì  compiuta  felicità  seuxa  patimenti  o tra- 
vagli : i santi  martiri  furono  coronati  ; ma 
quanti  sudori,  quanti  combattimenti,  quan- 
te sofferenze,  quante  fatiche  prima  di  ot- 
tenere la  palma  I Pare,  dice  san  Paolo, 
che  Dio  ci  traili  come  gli  ultimi  fra  gli  uo- 
mini. (I  Cor.  4,  0.)  Leggete  inoltre  il  ca- 
pitolo che  incomincia:  Tal  fu  il  sentiero 
pel  quale  camminarono  I santi  martiri;  e 
troverete  altrove,  nello  stesso  san  Paolo, 
un  esatto  novero  delle  prove  messe  in  opera 
da  Dio  per  esercitare  la  costanza  di  questi 
magnanimi  confessori.  Quali,  die'  egli,  ven- 
nerocrudelmentetormentati,e$aerificarono 
alla  vita  preunte  per  la  futura  nella  rùur- 
resione  avvenire;  quali,  ec.  (Hebr.  1 1,  33.) 
Leggete  la  secoi^da  epistola  agli  Ebrei, 
dove  sta  scritto  : È questa  la  via  che  ten- 
nero I santi  martiri,  e che  gli  addusse  a 
un  alto  grado  di  gloria  ; via  difficile,  è ve- 
ra, sparsa  dovunque  di  vepri  e di  spine. 
Un  coroggio  men  vivo,  un  zelo  menu  ar- 
dente avrebbe  certamente  sfallito.  (Dai  tud- 
detti.) 

1 martirì  tra  TacuiMta  dai  patimanii  trad«Tflno  di 
ftoo  «offrir  jlthaiurtu.  Opìniuita  del  GrÌMi»u>mu  * 
quPito  pro[s04Ìto. 

Se  odo  I santi  martiri,  essi  mi  dicono 
che  nulla  o certamente  assai  poco  hanno 
sofferto.  S.  Giovanni  Crisostomo  (in  Mart. 
Semi.  05)  mette  sulle  loro  labbra  queste 
parole:  Che  abbiam  noi  sofferto?  Fummo 
condannati,  è vero,  alla  morte,  ma  con  ciò 
ottenemmo  la  vita  eterna.  Quand’anche 
non  fossimo  stati  sacrificati  dalla  crudeltà 
dei  tiranni,  la  morte  sarebbe  stata  sempre 
inevitabile.  Dobbiam  dunque  rendere  a Dio 
eoothrae  azioni  di  grazia  perchè,  per  ef- 
fetto unicamente  della  sua  misericordia, 


volle  che  una  morte  Decessaria  divenisse 
testimonio  d'amore  e principio  della  nostra 
gloria.  1 tormenti  furono  acuti,  ma  passeg- 
geri, mentre  la  beatitudine  che  fruttarono 
dura  eterna;  e questi  stessi  tormenti  men- 
tre si  soffrono  non  sono  tali  per  quei  che 
pensano  alle  ricompense  future,  e illumi- 
nati dalla  fede,  hanno  sempre  alla  mente 
chi  promette  loro  sj  magnifiche  ricompen- 
se. (Dai  luddelli.) 

Fiovn  i}ual  porta-arro  i tnarliri  l'eruMao 

dcUa  luro  niagii.iaimita. 

Q coraggio  de' martiri  fu  straordinario: 
osservateli  dinanzi  n’ tiranni:  quale  eostan- 
xal  Essi  misero  in  opera  esattamente  quan- 
to Gesù  Cristo  avea  loro  insegnato:  >un 
vogliate  temere  (cosi  il  Salvatore  ) quelli 
che  uccidono  il  coiqvo  ; ma  temete  piuttosto 
coloro,  che,  dopo  avervi  tolto  la  vita  del 
corpo,  possono  anche  togliervi  .quella  del- 
Taniina:  Inolile  limere  eoe  tfui orciduut  cor- 
pur,  elf.  (Matth.  i2,  20.)  Dal  che  provenne 
quella  loro  intrepidità  si  modesta.  (Dai 
tuddelti.) 

Nella  tenieota,  drcretata  dei  itrannì  contro  i eri- 
ftiaoì,  3 qvrsiì,  setoodo  il  C: pruveoiva 
tutta  1'  uliliU 

Dopo  che  gl’  imperadori  aveano  decre- 
tata contro  I maitiri  la  pena  di  morte,  qual 
era,  chiede  il  Crisostomo,  il  vittorioso? 
quale  il  vintola  chi  ne  ridondava  maggior 
gloria?  a colui  che  metteva  altri  in  catene, 
o a quelli  che  le  portavano?  Di  chi  era  il 
danno?  Di  chi  il  vantaggio?  Voi  già  pre- 
veniste la  risposta  del  santo  dottore.  Tutta 
l'utilità,  segue  lo  stesso  Padre,  era  pel 
martire  che,  sottratto  alla  vita,  volava  a 
ricevere  il  premio  eterno  de’ suoi  sudori. 
Qual  perdita,  qnal  danno,  qual  disonore 
per  quegli  che  Immergeva  le  mani  nel  san- 
gue dell'innocentel  (S.  Jo.  Chrysost.  Hom.  4, 
in  2 Epist.  ad  Timoth.  c.  9,  advera.  vitup. 
Vit.  Monast.  lib.  4.) 

Io  qtikliti  di  crUtiani  dohbUino,  ad  tiiampio  dei 

iDirliri,  rendere  te«iimoni»nu  • Ge«ù  Cristo. 

Onorar  Gesù  Cristo  è per  ciascun  fedele 
un  dovere  indispensabile,  c il  martirio  è 
certamente  la  maggiore  testimonianza  che 
Dio  possa  esiger  dall'uomo,  dacché  nulla 
è si  grande  quanto  l'amore,  e il  martirio  è 
di  questo  amore  la  pienezza  e la  consuma- 
zione. So  bene  siffatta  testimonianza  non 
essere  di  tutti  I tempi,  ed  essere  stati  ne- 
cessari alla  Chiesa  i tiranni  e i persecutori 
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appunto  percliè  avesse  i martiri  e gK  apo- 
stoli ; ma  quello  era  un  lAartirio  di  fede  e di 
sangue.  Le  presecuzioui  sono  finite  : i Ce- 
sari divennero  protettoli  della  religioi.e 
che  a principio  voleano  distruggere  : ciò 
nulla  meno  ogni  fedele  è obbligoto  ad  ono- 
rar Gesù  Cristo,  secondo  l'esempio  del  san- 
to martire  di  cui  oggi  celebriamo  la  me- 
moria: la  pace  della  Chiesa  che  nulla  to- 
glie al  merito  delia  fede,  nulla  toglie  del 
pari  agli  obblighi  nostri.  La  vita  del  cri- 
stiano fu  sempre  una  vita  di  combattimenti, 
di  tentazioni  e di  sofferenze  ; egli  è un 
martire  che  dee,  a così  dire,  morir  ciascun 
giorno  per  Gesù  Cristo  ; e se  la  di  lui  vita 
non  è un  testimonio  perenne  della  sua  fede, 
si  tramuta  in  vituperevole  apostasia.  (Il 
padre  Mattillon,  volume  dei  panegirici j 

Tre  nodi  di  ttMimonianxr  dovuti  da  ogoi  criitlaDO 
a Goù  Critiu. 

E qui  non  intendo  solo  per  testimonian- 
za la  professione  esteiiore  che  facciam  tutti 
della  dottrina  di  Gesù  Cristo  ; tutti  quelli 
che  gli  diranno  : Signore,  Signore,  cioè 
che  r invocheranno  soltanto  con  la  Chiesa, 
non  saran  per  questo  un  giorno  nel  nume- 
ro de’  suoi  discepoli  ; parlo  di  una  testimo- 
nianza che  ci  costa  assai  ; che  non  ismen- 
tisce  culla  condotta  la  fede  che  professia- 
mo, che  non  onora  Gesù  Cristo  colle  lab- 
bra, e colle  opere  la  disonora;  d’ una  testi- 
monianza eh'  esalto  la  religione,  dà  gloria 
al  Signore,  rende  santo  il  frdele,  e,  col  sa- 
crificio continuo  degli  oggetti  che  lo  cir- 
condano, il  fa  meritevole  della  gloria.  Tale 
testimonianza  dee  comprendi  re  questi  tre 
caratteri  : 

-i.  testimonianza  dì  patimenti, 

2.  testimonianza  di  soinmcssione, 

3.  testimonianza  di  desiderio.  (Dal  tud- 
detlo.J 

Primo  carelterr:  tc^timuitiaaxa  ili  tofrerenit*. 

Col  solo  patire  possiamo  mostrare  che 
siali!  cristiani  ; ma  ì patimenti  eoi  quali  Dio 
vuole  che  gli  rendiamo  testimonianza  non 
sono  soltanto  que'mali  esteriori  per  la  uma- 
na condizione  resi  inevitabili,  bensì  sono 
patimenti  che  costituiscono  propriamente 
la  vita  cristiana  ; quello  spirito  di  croce  e 
di  mortificazione,  che  ci  mostra  discepoli 
di  Gesù  Cristo,  segnaci  della  sua  dottrina, 
associati  alle  sue  promesse  : quel  rinnega- 
meoto  interiore  della  propria  volontà  e quel 
martirio  insensibile  e continuo,  che  ci  fa 
foiij  contro  le  passioni  e la  dà  vinta  sopra 


noi  stessi  alla  fede  e al  Vangelo:  quella  vio- 
lenza si  spesso  comandata  da  Gesù  Cristo, 
che  in  quosi  tutte  le  nostre  azioni  ci  mette 
in  guardia  contro  il  nostro  cuore  : quella 
vita  di  fede  che  combatte  incessantemente 
entro  di  noi  la  vita  dei  sensi.  Tale  è la  te- 
stimonianza dovuta  da  ogni  fedele:  in  que- 
sto senso  tutti  i cristiani  confessano  vera- 
mente Gesù  Cristo,  perocché,  in  virtù  della 
rinnegazione  imposta  alla  propria  lor  vo- 
lontà, attestano  che  la  dottrina  di  Gesù 
Cristo  è la  via  della  salute  e la  dottrina 
della  verità,  e che  le  di  lui  promesse  sono 
da  anteporsi  a tutti  i piaceri  a cui  dobbia- 
mo rinunciare.  (Iltuddello.) 

Sretmdu  canocrt:  ie«tiinoouo«a  di  loauiitniiMit. 

Testimonianza  di  sommessione.  E qui 
pure  non  si  tratta  soltanto  di  sommessione 
alla  profondità  de’  misteri  e all'  autorità 
della  divina  parola,  facendo  solenne  sagri- 
ficìo  del  nostro  sapere  e soggettandola  pro- 
prio ragione;  ma  riguarda  propriamente 

10  spirita  e il  cuore  ; voglio  dire  I’  obbe- 
dienza agli  ordini  di  Dio  sopra  di  noi,  e 
la  conformità  al  suo  santo  volere  in  tutti 
gli  stati  in  cui  gli  piace  collocarci,  soppor- 
tando pazientemente  e senza  mormorazio- 
ne le  croci  che  a nostra  correzione  ci  mani 
da.  Ecco  lu  seconda  testimonianza  che  dob- 
biam  rendere  alla  fede  : glorificar  Dio  nelle 
tribolazioni  c sottometterci  alla  sua  prov- 
videnza, riconoscendo  il  cenno  divino  che 
modera  gli  avvenimenti,  e alterna  i fausti 
agl’  infausti  per  adempiere  i suoi  miseri- 
cordiosi disegni  sugli  uomini.^// sudifetto.^ 

Tenv  c«rftu«rc:  tntìmODiiua  di  deciderlo. 

Noi  siamo  viatori  su  questa  terra;  i gior- 
ni nei  nostro  pellegrinaggio  sono  brevi  o 
faticosi  ; il  cielo  e la  patria  del  fedele  : per 
ciò  il  primo  nostro  obbligo  è di  sospirare 
verso  la  patria  che  ci  è additata  da  lungi; 
dobbiamo  considerare  gli  oggetti  che  ne 
circondano  come  a uoi  stranieri,  e usare 
del  mondo  e di  quanto  in  esso  tanto  che 
basti  alle  nostre  necessità  ; dobbiamo  star 
sempre  attenti  sopra  di  noi  e sopra  le  no- 
stre passioni  dote  tutto  le  sollecita  e nulla 
le  può  soddisfare  ; dove  tutti  i passi  che 
diamo  sono  cadute  o sconfitte  ; dove  tutto 
ci  allontana  da  Dio,  e dove  più  ci  allonta- 
niamo da  lui  più  diveniamo  funesti  a noi 
stessi  ; da  ultimo,  dobbiamo  desiderare  che 

11  regno  di  Dio  venga  a stabilirsi  per  sem- 
pre nei  nostri  cuori  ; e questo  desiderio 
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non  è una  sempHee  virtù  di  perfeiloiM,  ma 
il  primo  obbliga  dei  fedeli  e quello  che 
contraddUtingue  I figli  di  Dio;  ed  ecco 
perché  Geaù 'Cristo  ci  assicura  che  il  re- 
gno dei  cieli  è pei  poveri  e pegli  affiittì, 
dacché  non  trovandosi  in  terra  che  infeli- 
cità, nel  cielo  esiste  pienezza  di  gaudio  ed 
eterna  beatitudine.  (Dal  suddetto.) 

Toue  tre  t|iicMe  tesunoninait  reodute  ■ G.  C. 
tendono  Toce  ticl  mertirio  dì  Ma|ucs 

Tali  sono  le  testimonianze  che  la  re^'~ 
gìone  richiede  da  noi  ; per  esse  ogni  cri- 
stiano puA  essere  martire  della  fede,  non 
versando  il  suo  sangue  per  Gesù  Cristo, 
ma  mortificando  le  proprie  passioni  con  un 
principio  di  fede,  ed  é questa  la  testimo- 
nianza di  patimenti  ; accogliendo  le  tribo- 
lazioni onde  siamo  bersagliati  pazientemen- 
te e come  omaggio  alla  fede,  ed  è questa 
la  testimonianza  di  sommessione;  disprez- 
zando tutti  i beni  di  questo  mondo,  desi- 
derando soltanto  gli  eterni,  ed  é questa  la 
testimonianza  di  desiderio.  (Il  suddetto.) 

Copia  di  niracoli  * di  h«n»iliiiuni  prodotta 
dal  MOga*  dri  martiri. 

Il  sangue  versato  dai  martiri  per  Gesù 
Cristo  è fecondo  di  miracoli  e di  benedi- 
zione. Sale  ai  cielo  come  il  vapore  di  gra- 
dito olocausto  per  isciorsi  in  rugiada  di 
grazie  sopra  la  terra.  Quando  questi  gran 
luminari  ( come  li  appella  Agostino  ) sem- 
brano estinguersi,  allora  é che  emanano 
raggi  più  fulgidi  e più  fecondi  ; quando 
erano  per  iscoinparire  agli  occhi  degli  uo- 
mini, queste  nubi  misteriose  come  le  intitola 
lo  stesso  Agostino,  diffuse  dallo  spirito  di 
Dio  in  tutte  ie  contrade  dei  mondo  perché 
fecondassero  la  terra,  allora  scoppiavano 
in  folgori  e in  iampi  più  putenti  e salutari: 
l'ocem  dederunt  nubes.  (Ps.  76,  dS.)  Fu 
ailura  che  abbatterono  gi'  idoli  e ne  rove- 
sciarono i tempii,  8|>aventando  I'  inferno  e 
scuotendo  fortemente  le  fondamenta  della 
Babilonia  cozzante  contro  il  cielo.  La  mor- 
te di  questi  santi  mni’tiri  è d'  inestimabile 
prezzo  agli  occhi  di  Dio  ; i patimenti  c i 
travagli  sofferti  pel  suo  servigio  furono  co- 
me una  ricompensa  d'  onore  per  essi.  Id- 
dio li  aggiunse  a quelli  del  Figlio  a dilata- 
mento ilei  suo  regno,  a compimento  delle 
sue  viltiiric,  ad  orn.imento  de'  suoi  trionn: 
egli  se  nc  serve  a rendere  la  loro  gloria 
imninrtule  e immurcessibili  le  lur  corone. 
(l'trjas,  net  paneyirico  di  san  lUutteo.) 


U R E fi» 

I liranni  ii  tuf|>r«Di)«*àiu«t  'WìL  gmUuaa 

«l«t  lUAitin. 

I martiri  si  presentavano  a'  tiranni,  e 
davano  loro  tali  risposte,  clic  ne  rimaneva- 
no sbalorditi.  Si  mettevano  in  mano  dei 
carnefici  che  li  tonnentassero,  gli  ardes- 
sero e li  crocifiggessero  : e,  tra  i più  cru- 
deli dolori,  si  diceanu  beati  e gustavano 
le  più  pure  delizie.  Questi  sono  miracoli, 
dite  voi  ; si  certamente  ; ma  quello  stessa 
Dio  che  operava  tali  miracoli  nei  martiri, 
non  li  può  o|ierare  proporzionatamente 
anche  in  noi  T iVon  vuol  operarli  ? Ma  non 
e forse  lo  stesso  Gesù  Cristo  che  ci  offre 
la  sua  grazia  a solo  patto  che  ci  addos- 
siamo la  sna  croce  cristianamente,  e che 
la  portiamo  insieme  con  lui  ? Ci  chiede  for- 
se troppo  dicendoci  : Venite  a me,  ed  io  vi 
consolerò  e spargerò  sopra  di  voi  I’  unzio- 
ne celeste  : ì'enite  ad  me,  et  ego  re/iciam 
voi.  (Matth.  Il,  28.)  Deh  I approfittiamo  di 
un  aiuto  si  possente  ed  efficace,  benedicia- 
mo mille  volte  questo  Dio  Salvatore  che 
volle  in  tal  modo  col  proprio  esempio  e 
coir  impressione  della  sua  gruziu  mitigare 
le  sofferenze  di  questa  vita.  Ed  é assai  per 
voi  il  renderle  meritorie  e salutaci  ; il  Si- 
gnore però  non  si  contenta  a questo:  vuole 
che  la  nostra  tristezza  si  trumuti  in  gau- 
dio : Triititia  vettra  (il  disse  già  a'suoi  di- 
scepoli) vertetur  in  gaudium.  f Joann.  IO, 
io.)  Vuole  ch'esperimentianio  la  verità  della 
sua  parola  che  ci  propose  come  una  beati- 
tudine le  lagrime,  le  temporali  sventure  : 
Beati  qui  lugent.  (Matth.  6,  6.)  Confidininu 
dunque  nella  Provvidenza,  allora  eziandio 
che  ci  sembra  nien  favorevole.  (Il  padre 
Bourdaloue,  Esortazioni  cristiane^  volu- 
me II.) 

Obblighi  ebe  abbìioio  sì  Mtuì  martìri. 

Testimonii  giuridici  della  fede  di  Gesù 
Cristo,  quanto  non  vi  dobbiamo  I Se  non 
foste  stati  voi,  andremmo  forse  ancora  con- 
fusi tra  una  folla  corrotta  d’  idolatri  e di 
pagani  ; forse  gemeremmo  tuttavia  sotto  la 
schiavitù  del  demonio,  infelici  maiicipii 
delle  sue  arti  ; saremmo  forse  ancora  ac- 
cecati dai  sogni  del  paganesimo  ; (lerucciiè 
se,  da  vili  seguaci  delle  massime  mondane, 
ci  lasciassimo  trasportare  alle  frivole  pro- 
messe del  secolo  0 olla  fogo  delle  |Missiu:ii. 
ove  saremmo  iti  a finire  t Gloria  immor- 
tale sia  duni|iie  al  nostro  divino  ri|varature 
che  vi  ha  scelti  ad  imitatori  de'  sii"i  pa- 
timenti, a depositari  delle  sue  veiità,  a 
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teatlmoni  IncomitUbili  delta  fede,  a validi  eluqueuta  e cptia  eaalità  dei  costumi,  aiig- 
coitegni  delta  religiuDe  che  ci  avele  tras-  gelinta,  da  ultimo,  cut  vOali'u  saugue. 
measa  co'  vostii  scritti,  confermata  colla  HO»i-rillu  unlico.) 

UISEGNO  EO  OUUETTI)  d’  VN  IHiiCORSO  PEL  COBtaE  i 

ni  l'N  aARTIRE. 

Gloria  tl  lionore  curonutli  tum.  (Ps.  8.)  Tu  1’  hai  fregiato  d'  uuore  e di  gloria. 


Che  Dio  abbia  coronato  Gesù  Cristo  di 
giuria  e d'  onore,' niuna  maraviglia  ;bcnè 
da  sorprendere  che  abbia  voluto  fregiar 
1’  uomo  di  tanto  onore.  E che  è egli  mai 
r uomo  che  il  Signore  si  ricordi  di  lui  ? 
che  è il  figlio  dell'  uomo  eh’  egli  1’  onori  del- 
la sua  benevoglienia  ? Che  altro  fu  il  pri- 
mo uomo  salvo  che  cenere  e polve,  comun- 
que non  sortisse  i natali  da  altro  mortale? 
E che  sono  eglino  i suoi  discendenti,  che 
sono  mai  i figli  di  un  ribelle,  di  un  pecca- 
tore ? Eppure  a qual  giuria  non  li  levò  Id- 
dio quando  volle  che  il  Verbo  assumesse  la 
lor  natura  I Di  qual  onore  non  li  fregiò  vo- 
lendo che  il  Figlio  suo  li  riscattasse  a prez- 
zo  del  proprio  sangue  1 In  qual  alto  saggio 
non  li  collocò  decretando  che  queste  infe- 
lici e spregevoli  creature  partecipassero 
non  solo  ai  misteri  di  Gesù  Cristo,  ma  ezian- 
dio alla  divina  natura  I E forse  questo  il 
giuramento  fatto  da  Dio  di  annientar  l' uo- 
mo per  sempre  ? disse  in  tal  modo  di  non 
sovvenirsi  mai  più  di  lui  t si  penti  cosi  di 
averlo  creato  ? Quanto  sono  infinite,  o Si- 
gnore, ie  vostre  misericordie  I quanto  sono 
impenetrabili  i vostri  secreti  I Voi  non  vo- 
leste rumare  quello  che  avete  tratto  dal 
nulla,  non  voleste  confondere  quello  che 
vi  ha  vilipeso  ; e ben  lungi  dall'  annientarlo 
sotto  il  braeciu  vendicatore  d’ una  inesora- 
bile giustizia,  r avete  levato  con  mano  be- 
nefica ad  una  gloria  per  lui  inattesa  ; anzi 
(dirò  aneli’  io  con  san  Leone)  il  Verbosi  è 
umanato  solo  per  far  degno  I’  uomo  di  par- 
tecipare alla  natura  divina.  Se  non  che, 
non  solo  il  Verbo  di  Dio  assunse  la  nostra 
natura,  ma  si  è umiliato  rendendosi  obbe- 
diente fino  alla  morte  di  croce  : qual  abbas- 
samento pel  figlio  d’ un  DioI  In  questa  umi- 
liazione però  sta  nascosa  una  suprema  glo- 
ria, gloria  che  trionfa  delf  inferno  e ritor- 
na r nomo  nel  suo  primo  onore  ; giuria  che 
cancella  il  peccato  e salva  il  peccatore  ; 
gloria  che  confonde  il  cieco  Gentile  e copre 
di  vergogna  il  superbo  Giudea  : gloria  che 
esaltò  quegli  che  s’ è annientato  e gli  diede 
JUoHtargon,  l'ol.  If. 


un  nome  superiore  a qualsiasi  nome  ; e a 
questa  gloria,  si  sublime  in  se  stessa,  co- 
munque upparcnten:enle  igunminiosa,  do- 
veva r uomo  partecipare  ? Egli  dovea  mo- 
rire della  morte  del  peccato,  ma  non  dovea 
partecipare  alla  gloria  della  morte  di  Gesù 
Cristo  che  ha  distrutto  il  peccato  ; non  era 
degno  di  si  grand’  onore.  Tuttavoha  Gesù 
Cristo  volle  che  ne  partecipasse,  e che  non 
potendo  morire  per  I’  annullamento  del 
peccata,  morisse  per  la  gloria  del  suo  di- 
struttore, a difesa  del  suo  nome  e ad  onore 
della  sua  croce. 

DIvÌMOne  {;cn<r«l^. 

A tal  giurìa  appunto  partecipò  san  N., 
e di  essa  fu  coronato  ; la  carità  ne  fece  un 
martire  j l’ incarnazione  del  Verbo  I'  asso- 
ciò alla  natura  divina,  la  morte  I'  associò 
al  suo  trionfo.  Il  pagano  non  insulti  più 
dunque  il  martirio  nè  chi  lo  soffre  ; nel- 
r uno  è una  eccellenza  sovreminente,  nel- 
r altro  una  gloria  miracolosa.  Nulla  è più 
glorioso  riguardo  a Dio  dei  martirio  e di 
chi  lo  sostiene.  E questo,  dilettissimi  fira- 
telli,  il  soggetto  del  mio  discorso. 

Vedrete  nella  prima  parte  la  eccellenza 
del  martii  io,  nella  secondo  la  gloria  del 
martire:  Gloria  et  honorecoronaali  eum. 
(Ps  8,  6.) 

luirotluaiofic  del  priino  piuuo. 

So  non  parlassi  ad  uomini  illuminati 
dalla  fede,  difficile  mi  riuscirebbe  e per 
poco  impossibile  stabilire  la  gloria  del  mar- 
tirio. Difalti,  chi  si  potria  persuadere  che 
nel  vitupero  consista  la  gloria,  nell'  obbro- 
brio I'  onore,  nell'  infamia  la  lode  ? Chi  re- 
puterebbe onorevoli  il  palco,  il  capestro  e 
tanti  e tanti  altri  istrumcnti  d’  una  morte 
vituperos.!  ? Questo  oppiinto  rendette  ni 
gentili  infame  il  martìrio  dei  cristiani  ; cuii- 
siderandoli  rei,  riguardavano  il  lur  suppli- 
zio collo  stesso  oiTore  con  cui  riguarda- 
vano quello  degli  scellerati  : simili  in  ciò 
al  Giudei  che  insultavano  alla  croce  di 
38 
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Gesù  Cristo  e la  stimaTano  Islrumento  del- 
la morte  d'  un  bestemmiatore  intitolatosi 
figlio  di  Dio,  e di  un  novatore  e!ie  annul- 
lava la  legge  di  Mosé.  Quanto  o noi,  miei 
fratelli,  che  veggiamo  le  cose  cogli  occhi 
delle  fede  e ne  siamo  illuminati,  tribiitinmo 
alla  eroce  di  Gesù  Cristo  la  gloria  che  le 
appartiene  e agl'  istnunenti  del  martirio 
gli  onori  che  lor  si  convengono.  Si,  diletti 
fratelli,  onoriamo  la  morte  dei  martiri,  e 
iimmiriainone  la  loro  magnanimità.  Quat- 
tro ragioni,  che  mi  accingo  a svolgere 
nella  prima  parte,  vi  mostreranno  1'  eccel- 
lenza del  martirio  : 

1.  Il  martirio  à l' istrumento  della  virtù 
e il  merito  dell’  uomo  giusto. 

SS.  Il  martirio  è imag'mc  e rassomiglian- 
za della  morte  glario.sa  di  Gesù  Cristo. 

3.  Il  martirio  è la  difesa  dell'  unica  e vera 
religione. 

4.  Il  marliiio  è seme  di  cristiani. 

La  considerazione  di  queste  quattro  ra- 
gioni fu  appunto  quella  che  spinse  il  no- 
stro Santo  a sostenerlo  tanto  coruggiosu- 
inente. 

Prtsf#  d«IIa  prim*  (xfte.  La  mort«  co<nuB^n« 
orriLilc,  {>rl  nurtirec  coiizuUnt». 

Comunque  la  morte,  sia  in  generale  la, 
pena  del  peccato,  tuttavia  ha  in  sé  tale  ar- 
cana gloria,  «he  ne  dee  allontanare  ogni 
disonore.  Se  il  corpo,  dice  santo  Agostino, 
fosse  immortale,  la  fede  sarebbe  nulla,  pe- 
rocché fidando  sulla  di  lui  immortalità,  non 
ispingeremmo  H pensiero  più  in  là  della 
terra;  ma  essendo  mortale,  rivolgiamo  il 
|>ensiero  a Din,  al  cielo,  ad  una  vita  futu- 
ra, e la  fede  ci  fa  sprezzar  il  timore  della 
morte  assieurandoci  che  lasciamo  una  vita 
fuggevole  per  la  eterna.  I martiri  mori- 
runa  a difesa  della  legge  ; san  N.  inori  a 
difesa  della  fede. 

Saa  N.  rt)(Bardò  U m*rt»  dal  bto  dei  raatiggi 
cbr  procdcci». 

E sotto  tale  riguardo  appunto  eonsiderà 
il  nostro  Santo  la  morte.  Gli  suonava  sem- 
jire  all'  orecchio  ciò  che  Dio  disse  all’  uo- 
mo : Se  peccherai,  sarai  punito  di  morte  ; 
e ni  martiri:  Muniate  e non  peccherete  più. 
Ciò  bastò  a renderlo  insensibile  a tutte  le 
promes.se  e le  minacce  che  gli  si  dicevano. 
San  N.,  non  istimiindo  che  la  virtù  e la 
innocenza,  tutto  gli  parve  iusulficieule  per 
con.segnirne  il  merito  e il  prezzo  in  virtù 
ilei  mariirio.  Volle  che  In  morte,  per  tutti 
pii  uomini  gastigo  del  peccato,  fos.se  in  lui 


r adempimento  della  giustizia.  11  tiranno 
volle  che  elegpsse  tra  il  sacrificare  agl’  ido- 
li o perire  sotto  la  spada  : N,  non  istette 
un  istante  dubbioso,  prescelse  di  soffrire 
per  r onore  della  sua  religione  anziché  tra- 
dirne le  nubili  intcìizioui  con  una  vitupe- 
revole apostasia. 

In  csmìtW  di  «tifbr  al  m<rtirio«  ad  r«*inpin  di  t. 

Dua  D«  meli  trar  profìtto  dalle  tnbolaeioM 

ebe  ci  alf1if|ODu. 

Il  merito  pel  martirio  noi  il  eonoseiamo, 
il  Indiamo  e non  possiam  dispensarci  dal 
celebrarlo  : ma  ipie’  patimenti  inseparabili 
dalla  vita,  che,  tra  la  pace  e lu  calma  della 
religione,  tengono  vece  di  martirio  pei  cri- 
stiani, li  amiamo  per  noi  e li  lodiamo  in 
altri  ? Li  ravvisiamo  in  essi  e in  noi  come 
istromenti  di  virtù  e di  merito  ? Ahimè  I 
riguardo  a no!  non  sono  forse  assai  spesso 
argomento  di  impazienza,  di  mormorazio- 
ne, talora  anehe  d' imprecazioni  e di  be- 
stemmie, anziché  essere,  come  dovrebbe- 
ro, materia  di  prova,  di  virtù  e di  pazien- 
za ? Le  umiliazioni  e le  avversità,  nonché 
disaffezionarci  al  mondo,  e ravvederci  a 
Dio,  pur  troppo  ci  abbattono  e ci  dispera- 
no, tenendoci  quasi  per  sempre  lontani 
da  lui. 

Illuiionc  iWi  crìMÌJni  uri  creder  r«i  quelli  ebe  eoa» 
«JUi'ii  ild  Dio. 

E rispetto  a’  nostri  fratelli,  di  qual  oc- 
chia riguardiamo  le  afflizioni  onde  sono  as- 
saliti, r abbieziouc  in  cui  caddero,  l' indi- 
genzu  in  cui  languono,  quel  male  acuto 
lungo  e schifoso  che  li  ritiene  sul  letto  del 
dolore?  Non  consideriamo  forse  tutte  le 
loro  sventure  come  giusta  punizione  delle 
loro  iniquità,  e prova  infallibile  che  Dio  li 
ha  abbandonati  ai  Ioi'j  traviamenti  ? Noi 
ripetiamo  di  essi  quanto  di  Davidde  dice- 
vano i suoi  nemici  : Multi  iticunt  animae 
mene  ; IS'on  est  sabis  ipsi  in  Dea  ejut.  (Ps. 
3,  3.)  Tanto  è vei-o  che  noi  siamo  ciechi 
sulla  condotta  di  Dio,  il  quale,  comunque 
severo  in  apparenza,  è sempre  benefico 
verso  quelli  ehe  affligge  ; cliè,  giusta  quan- 
to confessa  Davidde  medesimo,  egli  non 
ubhaudona  inai  nè  menu  quelli  che  ci  sem- 
brano i più  dimeulicati  : Tu  uutem.  Domi- 
ne, lusccplor  meni  rs,  gloria  mra  et  ear  il- 
tiins  caput  meum.  (Ibid.  4.)  impariamo  dun- 
que a considerare  secondo  la  lède  le  croci 
che  Dio  ci  mamlu,  e ricordiamoci  sempre 
eh'  esse  sono  mezzi  di  virtù  e di  merito  pei- 
quclli  che  le  soffrono  pazientemente,  o al 
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meno  di  eonvenioDe  e di  ritorno  a Dio, 
aniiehè  argni  deila  aua  collera  o del  suo 
abbandono  ; ma  leviamo  ancor  più  allo  i 
nostri  pensieri,  e consideriamo  che  il  mar- 
tirio è imagine  e rassomiglianza  della  mor- 
te gloriosa  di  Gesù  Cristo. 

Suma  che  ba  il  fero  criatiauo  del  martirio. 

Se  i Giudei  accecati  riguardavano  la 
croce  del  Salvatore  come  un  obbrobrio,  e 
quindi  l'hanno  insuHuto  all'  istante  del  suo 
supplizio,  I cristiani , istruiti  dalla  fede  , 
quanto  ne  giudicarono  diversamente  I Quel- 
lo che  i Giudei  riputavano  vergogna  e ma- 
ledizione, i cristiani  ritengono  conte  il 
trionfo  dell’  Uomo-Dio  e la  sorgente  della 
propria  gloria;  Regniieit  a Ugno  Deut. 
Sotto  tale  aspetto  consideravano  quindi  il 
martirio,  riguardandolo  come  imagine  e 
rassomiglianza  della  morte  del  Salvatore  ; 
e in  fatti  qual  maggior  onore  per  un  cri- 
stiano del  conformarsi  a Gesù  Cristo  mo- 
rente e del  patire  con  lui  in  virtù  del  mar- 
tirio la  giurìa  della  croce,  non  più  istru- 
mento  obbrobrioso  dopo  che  fu  cosperso 
del  sangue  dell'  Uomo-Dio , ma  divenuto 
via  di  salute  e trofeo  glorioso  della  vittoria 
riportata  sul  peccato  T Croce  iuOnitamente 
più  miracolosa  dello  verga  di  Mosè  e più 
salutifera  del  serpente  di  bronzo.  Oro,  a 
tanta  gloria  appunto  partecipa  il  martire, 
perocché  si  può  dire  senza  esagerazione 
che  dopo  In  morte  di  Gesù  Cristo  nulla  è 
più  augusto  nella  Chiesa  quanto  il  sagrifl- 
care  la  vita  per  la  fede. 

Coo  quanto  artlnra  «sn  ÌV.  abhii  ioapirato 
it  mariMÙ». 

E fu  a questo  modo,  dilettissimi  fratelli, 
che  san  N.  si  accinse  coraggiosamente  a 
soffrire.  Nulla  gli  parve  tanto  degno  quanto 
la  gloria  di  ricopiare  in  sé  Gesù  crocifis- 
so: onori,  dignità,  promesse,  fama,  speran- 
ze seduttrici,  minacce  terribili , nulla  gli 
servi  di  tentazione,  nulla  l' intimidi,  nulla 
stimò  poter  paragonarsi  alla  palma  cui  da 
tanto  tempo  anelava  : il  nmrtirio,  che  solo 
é la  più  gloriosa  espressione  della  morte 
del  suo  divino  maestro,  costituiva  tutta  la 
sua  speranza;  anteponendo  in  suo  cuore  il 
paleo  al  più  splendido  trono,  prescelse  es- 
sere spogliato  dalle  barbare  mani  dei  cro- 
cifissori, ebe  andar  coperto  di  porpora  c 
rinnegare  la  fede. 


Con«  »\  debbffoo  lotterirt  i ftitìmenU  perebe  tfrntv 
mtriutrìi  ipprtruo  Dio. 

E noi,  tiepidi  cristiani,  che  desideriamo 
unicamente  comodità  ed  agiatezze,  inorrì- 
diaiuo  a tutto  ciò  che  è improntato  della 
croce,  quasi  che  potessimo  dimenticare  che 
chi  vuol  essere  glorificato  con  Gesù  Cristo 
è necessario  che  lo  imiti,  e che  questa  imi- 
tazione soltanto  dee  far  tutta  la  gloria  del 
cristiano:  perocché  se  ci  sembra  disonore- 
vole alla  natura,  é gloriosa  alla  fede  ; se  è 
diura  alla  carne,  è dolce  allo  spirito  : a che 
dunque  querelarci  delle  tribolazioni  se  sof- 
frendo partecipiamo  all'  onore  della  croco 
deU'Uomo-Dio  e camminiamo  dietro  le  sue 
pedate  ? Ci  pensiamo  noi  bene  ? E avrà  a 
succedere  che  si  volga  ad  oggetto  di  no- 
stro obbrobrio  e depressione  ciò  che  do- 
vrebbe esserci  materia  di  esaltazione  ? Sap- 
piamo che  le  tribolazioni  c le  avversità, 
gastigo  di  tutti  quelli  che  nascono  d’ Ada- 
mo, sono  argomento  di  gloria  e d’  onore 
per  coloro  che  rinascono  in  Gesù  Cristo: 
ma  sappiamo  altresi,  che,  soprattutto  chi 
vuole  che  le  pene  e le  disgrazie  di  questa 
vita  gli  sienn  materia  di  trionfo,  ha  da  sof- 
frirle o per  la  fede  o per  la  giustizia  come 
i martiri,  o per  propria  santificazione  come 
ì penitenti,  o per  conformarsi  a Gesù  Cri- 
sto come  i giusti:  e allora,  anziché  essere 
gastigo  del  peccato,  contiibuiranno  a far- 
glielo perdonare.  Nulla  v’  ha,  diee  santo 
Agostiuo  parlando  del  martirio,  nulla  v'Iia 
di  sì  prezioso,  dacché  ci  ottiene  il  perdono 
del  peccato  e accrescimento  di  meriti,  e ci 
dà  una  morte  ch'é  imagine  e rassomiglian- 
za di  quella  di  Gesù  Cristo,  una  morte  eli’é 
la  difesa  dell’  unica  e vera  religione. 

A meritu.io  il  stcrìruìn  iUHì  tìui  dohlùaiao 

ron«idf>r3re  I3  rau«t  p^r  cui  In  incoi»t(ÌAino. 

Che  vi  par  egli  della  morte  di  que’  gran- 
di uomini  che  perirono  valorosamente  sui 
campo  di  battaglia  e versarono  il  sangue 
a salvezza  della  lor  patria?  La  riguardate 
forse  come  un  marchia  d'  obbrobrio  ? No, 
cei'tamente.  Anzi  ad  essi  innalzato  magni- 
fici mausolei,  che,  eternando  il  loro  nome, 
tramandano  alla  posterità  la  memoria  delle 
magnanime  loro  azioni  : ad  essi  si  ergono 
monumenti  ricordanti  d e furono  e non  son 
più.  Tuttavia,  per  chi  e per  che  sagrificaro- 
no  essi  si  generosamente  la  loro  vita  ? Quale 
per  In  difesa  della  patria,  quale  pel  desio 
d'  un  impero:  e chi  per  associare  alla  forza 
dell'  armi  un  trono  ereditario,  e chi  per 
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soggettare  a leggi  nazioni  dichiarate  ree 
perché  non  vollero  piegar  al  giogo  di  una 
tirannica  obbedienza  : e il  mondo  la  pluoso 
a queste  morti,  opera  del  delitto.  Mu,  di- 
temi in  fede  vostra,  dove  sono  in  questi 
sagriflzii  i titoi!  di  gloria,  o,  se  pur  ve  n'iia 
Binino,  non  sono  forse  frutto  delia  folie 
ambizione  ? 

Quinto  glariov)  il  usrìfi'io  Hi  ''olisro  che  tljnon 
h rita  a difesa  drilt  religHine. 

Ma  neila  morte  di  queili  che  versarono 
li  sangue  pei  nome  di  Dio  e a difesa  delia 
nostra  religione,  qual  giuria  I qual  gran- 
dezza I qual  merito  I Che  pià  d-'gno  della 
nostra  venerazione  quanto  la  morte  di 
quella  invitta  madre,  che  nel  timore  di  ve- 
der I proprii  Bgli  cedere  alle  promesse  e 
alle  minacce  del  tiranno,  attendeva  inces- 
sante a persuaderli  della  gloria  di  tutto 
sacrificare  a Dio?  E che  vi  dirò  di  Giuda 
Maccabeo  e di  tanti  profeti  per  nessun  mo- 
do atterriti  dai  più  crudeli  tormenti  I 

Quanto  «li  prctìotii  1«  mnrti*  drt  ourLii  Jfli  ijcCmì 
dtl 

Non  mi  si  vanti  più  dunque  la  morte  di 
que'  fumosi  conquistatori  ni  quali  il  inondo 
tributa  sollecito  una  lode  riprovata  dalla 
religione  : mille  e mille  volle  più  preziosa 
è la  morte  di  quegli  eroi  del  cristianesimo 
che  sostennero  imperterriti  a difesa  della 
legge  di  Gesù  Cristo  i più  spietati  tormenti 
0 furono  a-soggettati  a’  più  aspri  supplizi!  ; 
milla  e mille  volte  più  preziosi  que’ferali 
ordigni  di  morte  che  servirono  alla  immo- 
lazione di  questi  generosi  confessori,  la 
croce  di  Pietro  e d'Andrea,  la  spadadi  Pao- 
lo, il  coltello  di  Bartolomeo,  la  graticola 
di  Lorenzo,  le  frecce  di  Sebastiano,  i tor- 
chi ardenti  di  Agata,  il  ferro  d'  Agnese. 
L'Evangelo  di  Gesù  è In  vera  ed  unica  re- 
ligione: chi  non  crede  al  Vangelo  i escluso 
dalla  vera  religione.  Or  qual  gloria  di  com- 
battere, di  soffrir  e di  morire  a difesa  di 
questa  religione  ! Tal  desiderio  ardentissi- 
mo, amati  fratelli,  fu  quello  che  animò  il 
nostro  .santo  N.  ad  anelare  ai  patimenti  e 
alle  croci,  a consecrarsi  al  martirio,  a non 
curare  i persecutori,  ad  eccitarli  contro 
di  lui,  persuaso  cnm'  era  che  la  religione 
per  cui  pugnava  era  runica  e la  sola  nella 
quale  Bvi*ebbe  potuto  avere  salvezza;  da 
ultimo  credette  dover  sarinficare  la  propria 
vito  per  ottenere  il  possesso  dell'etern  i fe- 
lieitò.  Ma  ciò  che  In  fine  lieve  convincervi 
dair  eccellenza  del  martirio,  è il  pensiero 


U N E 

di  'fertuBiano,  Il  qual  dice  che  il  martirio 
è il  seme  di  nuovi  cristiani,  e dalle  ceneri 
de'  santi  confessori  rinascono  inauiBerevoU 
seguaci  di  Gesù  Cristo. 

Il  iDirtirin,  a differcata  della  mone  rb«  tutto  dÌstrO|ges 
opera  inodi  rarrt»|fl. 

Nella  natura  la  morte  tutto  distrugge  e 
niente  produce;  aimulla  le  famiglie,  spopo- 
la gli  stati,  iioD  restituisce  mai  quanto  di- 
vora, e nulla  rinasce  di  quanto  fu  spento. 
Non  è così  del  martirio;  infatti  il  martirio 
inunola  il  martire  o consumandolo  colie 
fiamme,  o tuflandulo  in  mare:  ma  i tor- 
menti del  martire  sono  seme  di  nuovi  cri- 
stiani, i fedeli  nascano  dalle  sue  ceneri,  il 
di  lui  sangue  produce  figli  a Gesù  Cristo, 
il  cor|H>  straziato,  le  ossa  forate  inspirano 
agli  spettatori  c agii  stessi  caraefici  un 
secreto  ardore  di  conoscere  |la  religione 
(ter  la  quale  egli  muore,  di  abbracciarla, 
dopo  conosciutala,  e di  morire  per  essa 
dopo  averla  abbandonata;  il  suo  sangue, 
che  scende  ai  suolo,  penetra  il  cuore  dei 
pagani  : atterra  il  culto  degl’  idoli  e intro- 
duce il  culto  dei  vero  Din;  rovescia  l’altare 
di  Satanno  per  erìgere  un  tempio  a Gesù 
Cristo:  le  .sue  ceneri  sacn>s:mte,  portate 
qua  e là  dai  venti,  schiudono  gli  occhi  di 
coloro  che  statmu  essisi  nelle  tenebre  e 
nelle  ombre  di  morte,  e t.  attraggono  con 
dolce  ed  amabile  forza  alla  fede.  La  spada 
del  persecutore,  dire  un  Padre,  mozza  la 
la  testa  del  martire;  ma  questa  te.sta  ina- 
nimala predica  eloquentemente  il  ^ ange- 
lo di  Gesù  Cristo,  la  virtù  e l'ellicacia  della 
sua  croce. 

Qiicnto  (tufi  àill*  olirai  bdlftxia  1*  ociupio  di  i.  ri. 

San  N.  non  essendo  stato  chiamato  in 
qualità  di  pastore  a far  discepoli  a Gesù 
Cristo,  ne  attrasse  gran  copia  in  qualità 
di  martire:  vuole  che  il  suo  sangue  sup- 
jdi.sca  al  difetto  ilei  nUnislero  della  parola, 
e che  salendo  al  Calviirìu  con  Gesù  Cristo, 
sia  eiimc  suo  co  idiutore  nella  vocazione 
dei  Gentili.  E in  vero,  quanti  infedeli  non 
si  videro  convertirsi  in  punto  di  morte, 
quanti  cristiani  non  veggonsi  raffermarsi 
nella  fede  di  Gesù  Cristo  ella  vista  del  san- 
gue de!  nostro  martire  ! qtumti  che  sprez- 
zano persecuzioni  e persecutori,  e nulla 
teimnio  per  la  mo:'te,  anzi  lutto  sacrificano 
a Gesù  (li'istn  ! Guanti  infine,  superiori  ad 
ogni  ri."petto  umano,  sulenneineiile  si  eon- 
sacr:iau  a Gesù  Cristo,  fino  a confessare  in 
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pabbHeo  II  mh)  Mirto  nome,  e non  deside- 
rare, cmne  san  N.,  che  la  morte,  invidian- 
do a ano  esempio  la  palma  del  martirio  I 
Esagerai  dunque  affermando  che  il  marti- 
rio è seme  di  nuovi  cristiani  ? No,  ansi  di- 
eo  di  più,  eh'  è seme  di  nuovi  martiri. 

L«  li ibttlatiuni  della  lita  •u{>pliicooo  «I  martirio. 

Tale,  dilettissimi  fratelli,  è la  gloria  del 
martirio,  eh’  io  non  feci  che  darsene  un 
abbono  ; gloria  assai  preziosa,  dacché,  co- 
me avete  veduto,  é 1'  argomento  e il  merito 
della  s1rtù  dell'  nomo  giusto,  I'  imagine  e 
la  rassomiglianza  della  morte  di  Gesù  Cri- 
sto, la  difesa  dell’  unica  e vera  religione,  e 
il  seme  ferace  di  sempre  niiosi  cristiani. 
Dopo  ciò,  chi  non  estimerà  le  sofferenze, 
onde  sono  alBitti  gli  odierni  seguaci  del- 
I'  Evangelo,  supplemento  al  martirio  ? chi 
non  le  amerà  ? c chi  non  eserciterà  la  pa- 
zienza che,  come  dice  un  Apostolo,  perfe- 
ziona l'opera  cominciata  dalla  fede,  e,  se- 
condo san  Bernardo,  ci  fa  abbracciare  con 
tranquilla  coscienza  qiionto  v'  ha  di  più 
aspro  in  questa  vita  mortale  ? Aspiriamo 
dunque  allo  gloria  delle  tribolazioni,  se  non 
possiamo  aspirare  alla  gloria  del  martirio. 
Ma  per  aspirarvi  più  efficacemente,  consi- 
deriamo i vantaggi  che  uè  ridondano.  Ab- 
biamo veduto  l'eccellenza  del  martirio  : ne 
sedreiiio  ora  la  gloria. 

liitrodoitlon*  al  ««-concio  punt«.  Kelt»  rc1i|ionc  nuli* 
c luprrlorc  in  mjKiiaoiaità  al  aiartirio. 

Tra  tutte  le  azioni  dei  santi  la  più  degna 
certamente  d'  encomio  è il  martirio  : è des- 
so la  più  forte  prova  che  abbiamo  del  loro 
affetto  allo  religione,  il  più  invitto  argo- 
mento del  loro  coraggio  nelle  persecuzioni, 
e il  più  grande  sforzo  del  loro  amore  per 
G.  C.  R ministero  della  parola  riflette  nel 
predicatore  la  sua  gloria  ; I'  amore  della 
povertà  onora  V indigente  ; I'  oscurità  del 
ritiro  inette  in  sistema  l'anacoreta;  la  seve- 
rità delle  penitenza  è il  merito  dell' uomo 
mortificato.  E glorioso  I'  annunciar  Gesù 
Cristo  e farlo  conoscere  : abbandonar  le 
terrene  ricchezze  per  segidrlo  nella  sua 
povertà  ; separarsi  dal  secolo  per  conver- 
sare con  lui  nel  ritiro  : rifiutar  piaceri  e 
delizie  per  imitarlo  nel  suo  digiuno  e nelle 
austerità.  Ma  In  estrema  e più  infallibile 
testimonianza  di  riconoscenza  e d'  amore 
che  possano  i santi  tributar  a Gesù  Cristo, 
é il  morire  per  lui  com’  egli  mori  per  essi. 
A tale  gloria  aspirò  essenziabnente  san  N. 


SoddinKion#. 

Noi  lo  consideremo  pertanto  : 

Nel  fervore  de’  suoi  desiderii. 

Nella  enstaza  della  sua  fede. 

Nella  fermezza  della  sua  pazienza. 

Nella  forza  del  suo  amore. 

Prove  drlla  feconda  pirte.  Sun  K.  «ppcoa  ebbe  il 
lume  delU  raftion*-  desiderò  di  verkire  il  pioprio 
«isDfae  p«i  Getti  Créste. 

Rappresentatevi  in  prima  san  N.  che, 
api>ena  sa  d’  e.vser  cristiano,  anela  di  dive- 
nir martire  di  Gesù  Cristo,  c fatto  già 
grandicello  ansiosamente  desidera  di  mo- 
rire per  la  di  lui  giuria.  Gin  le  sue  vene  non 
sono  ancora  interamente  piene  di  sangue 
ch'egli  brama  di  spargerlo  tutto  pel  suo 
Salvatore.  Annoiata  di  questo  terreno  pel- 
legrinaggio non  appena  incominciato,  e 
tsuendo  sempre  fitto  in  mente  d’  essere 
stato  battezzato  nella  morte  del  suo  ado- 
rabile Salvatore,  nulla  desidera  più  arden- 
tciiiente  quanto  di  maschiare  II  proprio  al 
di  Itti  sangue.  Di  qual  zelo  non  si  sente  egli 
animato,  arreso,  consumato,  nel  vedere  i 
cristiani  arrestati,  carichi  di  catene,  con- 
dotti ai  tribunali  e condannati  a morte  I 
Non  potendo  tuttavia  soffrire  quanto  essi 
soffrono,  si  accompagna  a'  loro  patimenti, 
e il  suo  cuore  vola  con  essi  al  supplizio 
mentre  il  corpo  si  strascina,  sovra  una  terra 
cui  non  è legato  die  coi  ceppi  dei  corpo: 
la  fralezza  delle  sue  membra  non  gli  per- 
mette combattere  ; ma  la  grazia  il  rende 
già  atto  alla  vittoria,  e incitando  alla  bat- 
taglia Io  apparecchia  a conseguire  il  trion- 
fo. Nel  mondo  niun  oggetto  lo  alletta:  ivi 
non  ha  desiderii  : le  ricchezze,  le  digni- 
tà, ec.,  nulla  fa  impression  sul  suo  cuore. 
Tutto  abbandonare,  tutto  patire  per  Gesù 
Cristo,  sono  questi  i soli  movimenti,  i soli 
affetti  della  sua  anima,  e non  attende  che 
r occasione  per  metterli  od  effetto  : trova- 
tala, non  la  laseerà  più. 

lalrrpidftvA  dì  t.  IV. 

Ma  già,  pieno  di  quella  nobile  franchez- 
za che  inspira  la  religione,  il  veggo  con- 
fessarsi apertamente  cristiano  : e in  qual 
tempo  ? nel  tempo  stesso  in  cui  i tiranni 
spietati  deliberano  di  far  perire  i crialiani. 
Il  martirio  gli  par  più  prezioso  senza  con- 
fronto della  stessa  vita;  Il  supplizio  più 
onorevole  del  trono  : raniòr  divino  che  gli 
arde  il  cuore  gli  trae  dall’  intimo  petto 
queste  parale:  Ah  chi  mi  darà  ale  come  di 
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colomba  li  c!i'  in  roB  ai  turnieitti  e mi  ri- 
posi tra  le  camellcmeT  Qai$  dabit  inihi 
penntu,  tic.  (Ps.  54,  7.)  Anelo  ardentemen- 
te a’  potimenti  per  partecipare  alla  gloria 
dei  martiri  e suggellare  coi  proprio  san- 
gue la  religione  che  professa. 

QvjBti  |•oclli  crìsùasi  ìtniuinu  il  cortfgio  dii. If. 

Ditemi,  (rateili  miei,  è questo  il  lelo  del 
Agli  degli  uomini,  non  dico  pel  martirio, 
pel  capestro,  per  le  ruote,  per  gli  aculei, 
ma  per  le  sofferenze  e per  le  contrarietà 
inseparabili  dalla  rito,  in  breve  per  la  cro- 
ce spirituale  del  Salvatore  ? Ahimè  I quale 
diversità  I Appena  hanno  il  lume  della  ra- 
gione s’ immergono  nelle  delizie  ; appena 
conoscono  il  mondo,  affannosamente  desi- 
derano gli  spassi  e i piaceri  che  offre.  La 
esperienza  pur  troppo  ce  lo  dimostra.  Se- 
guite I mondani  dulia  culla  fino  a quel- 
r istante  fatale  che  gli  dee  spogliare  di 
tutto;  anziché  volersi  assoggettare  alla 
croce  del  Salvatore,  il  solo  nome  li  fustidi- 
sce;  e accostumandosi  insensibilmente  a 
non  amar  che  sé  stessi,  formano  un  idolo 
del  proprio  corpo  : da  ciò  la  molle  ed  inu- 
tile vita  nella  quale  si  logora  quella  femmi- 
na mondana  : da  ciò  i folli  divertimenti  in 
cui  si  immerge  quell'  uonoo  del  secolo.  Una 
lagrima  penitenziale  bandirebbe  il  riso  e 
la  gioia  ; un’  ora  di  ritiramento  interrom- 
perebbe la  foga  dei  piaceri  ; un  giorno  di 
digiuno  mortificherebbe  la  delicatezza.  E 
costoro  si  appellan  cristiani  I Buon  Dio, 
qual  cristiano  è mai  quello  che  non  vuole 
bere  nè  meno  un  sorso  al  calice  del  Sal- 
vatore! Qual  cristiano  e mai  quello  c'kc  vuol 
mietere  nella  gioia  senz'aver  mai  seminalo 
nel  pianto?  Ma  ritorniamo  al  nostro  San- 
to ; istrutto  egli  che  per  regnare  con  Gesù 
Cristo  è mestieri  aver  sofferto  con  lui,  nulla 
più  desidera  quanto  giungere  alla  consu- 
mazione del  sagrificio  a cui  già  anela  da 
tanto  tempo  nel  proprio  cuore. 

Sin  IT.  è cilfitn  pt  trihnnil»  tiranno  : nutia  «cuoi» 
In  «il  lui 

Già  san  ÌV.  è tratto  dinanzi  al  tiranno  : 
già  è gravato  di  ferri  e citato  al  tribunale 
del  suo  giudice.  Ah  qui  è dove  trionfa  splen- 
didamente la  sua  costanza  ; avendo  confes- 
sato Gesù  Cristo  nel  proprio  cuore,  non 
arrossirò  di  confessarlo  dinanzi  agii  nomi- 
ni. E qui,  non  imaginate,  carissimi  fratel- 
li, una  fede  dcbDe,  languente,  qual  è forse 
la  nostra  ; no,  la  lède  di  san  !V.  è fede  che 
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ha  potere  di  traslocar  i monti,  d!  arrestar 
i torrenti,  di  rabhuooirc  il  mare,  di  toglier 
alla  fiamma  il  vigore,  infine  di  mutar  le 
leggi  della  natura  : è fede  che  ritorce  con- 
tro il  tiranno  la  fotlacia  de'  suoi  rasiocioii, 
la  vanità  delle  aue  superstizioni  ; è fede 
che  predica  altamente  Gesù  e Gesù  croce- 
fisso.  Al  cospetto  del  tiranno  e della  molti- 
tudine di  idolatri  che  lo  circonda,  sordo 
alle  promesse  del  pmri  che  alle  minacce, 
con  cristiana  intrepidezza  si  confessa  pron- 
to a soffrir  e morire  per  la  gloria  e per  la 
difesa  del  suo  Salvatore  e del  suo  Dio. 

I più  dei  CiisttaBÌ  h4nnu  mbj  fvde  Ijo^aente. 

Fermiamoci  qui  e arrossiamo;  la  nostra 
fede  non  dovrebb'  esser  simile  a quella  che 
ammiriamo  in  s.  iV.  ? Ma  ohimè,  quanto  è 
diversa  1 1 patimenti  ci  abbattono,  i dolori 
ci  disperano,  le  sventure  ci  traggono  a 
mormorare,  quasi  che  non  sapessimo  che 
niuno  può  entrare  nel  regno  di  Dio  ove  non 
soffra  pazientemente  la  croce  di  (xesù  Cri- 
sto; quasi  che  non  ci  fosse  tanto  spesso  in- 
culcato, che  eziandio  nella  più  secura  tran- 
qiiillità  della  Chiesa  dobbiamo  necessaria- 
mente soffrire  contrarietò  e sacrifiiii;  quasi 
che,  in  breve,  non  avesse  apertamente  l'A- 
postolo dichiarato  a tutti  i criatiani  che  chi 
vuol  vivere  santameote  secondo  il  Vangelo 
deve  patire  persecuzioni.  Ecco,  dilettissi- 
mi fratelli,  quello  che  dovremmo  imparar 
dalla  fede,  e non  ci  curiamo  ; ben  l'apprese 
il  nostro  Santo  e il  segui  per  tutta  la  vita. 
Sapea  bene  che  vivendo  nella  fedeltò  del 
cristiano  avrebbe  certamente  incontrato 
prcseeuzioni,  e che  dedicandosi  pubblica- 
mente a Gesù  Cristo  si  sarebbe  attirato  il 
furor  dei  tiranni,  esposto  a’più  crudeli  tor- 
menti, e i.stigato  la  ferina  rabbia  dei  car- 
nefici : ina  sapeva  altresi  che  un  Dio  giu- 
sto e buono,  un  Dio  rimnne."alore  libera- 
lissimo io  avrebbe  sostenuto  nel  forte  delle 
avversità  e lo  avrebbe  reso,  non  dico  in- 
sensibile, beasi  superiore  a tutti  i siipplizii 
'Che  in  lui  .si  fossero  sperimentati.  Qual  sor- 
pre.se,  pertanto,  della  fermezza  cristiana  e 
drir  eroica  pazienza  mostrate  dal  nostro 
atlrta  in  ogni  più  duro  ciinenloT 

Lfi  fMlieata  ronnilaii»  non  puri  r«vrr  par«*Oti»u 
«Ila  pi3iant>  cri«Uaua. 

Uomini  superbi  e protervi,  non  venite 
qui  a vantarci  la  vostra  pazienza  verzo  1 
grandi  della  terra  ; per  quanto  ferma  ella 
sia,  parte  però  sempre  da  un  principio 
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riprovato  dall’ Evangelo.  Uomini  avari  e 
iprezxabili,  testate  di  menar  vanto  di  quel- 
la pertinace  costanza  che  vi  fece  alfin  giun- 
gere al  colmo  de'  vostri  desiderii  : e quante 
cure  sofferte,  quante  ambasce  durate,  quan- 
te inquietudini,  quanti  croci,  quanti  cre- 
pacuori per  arrivarci!  Oh!  aveste  patito 
tutto  ciò  per  Gesù  Cristo  I qual  merito  non 
ve  ne  sarebbe  tornato  t Ma,  ai  contrario, 
non  è nè  men  ombra  di  merito:  ciò  che  il 
mondo  loda  in  voi  si  altamente,  è proscrit- 
to e condannato  dalia  religione  di  Gesù 
Cristo.  E perchè?  perchè  in  un  cristiano  è 
lodevole  quello  soltanto  che  è fatto  per  Ge- 
sù Cristo,  in  onore  di  Gesù  Cristo,  per 
amore  di  Gesù  Cristo.  Si,  miei  fratelli,  i 
patimenti  durati  dai  martiri  in  testimonian- 
za della  religione  cristiana  tono  le  sole 
azioni  che  nieritinò  le  nostre  lodi,  che  ab- 
biano diritto  alla  eterna  loro  memoria  e 
che  tieno  degne  degli  omag  gi  di  tutta  la 
terra.  E furono  veramente  singolari,  pe- 
rocché la  loro  costanza  fu  irremovibile,  e 
messo  il  primo  passo  nella  carriera  del 
martirio  noi  ritrassero  finché  non  conse- 
guirono la  palma  della  vittoria. 

Paiieuica  di  bàli  «f  ■ tutta  Quaoto  ]a  Buatra 

aia  fraglie. 

Tali  e maggiori  ancora  furono  la  gene* 
rositA  e la  pazienza  del  Sento  che  cele* 
beiamo;  i più  aspri  e più  acuti  tormenti  si 
auccedono  incessantemente  ; ma  la  fermez- 
za di  san  N.  non  è sinbssa  d’ un  punto  : pa- 
re che  quanto  più  infieriscono  contro  di 
lui  tanto  più  si  afforzi  la  sua  pazienza.  Si 
lagna  che  i carnefici  non  lo  niartoriino 
quanto  vorrebbe  : crede  fin  anco  che  ne 
abbiano  compassione.  Deh  I i patimenti  sì 
a lungo  sofferti  dal  nostro  eroe  contribui- 
scano, (rateili  carissimi,  a far  che  operiamo 
la  nostra  salvezza  I I martiri  (osserva  un 
Padre  della  Chiesa)  che  soffrono  tante  spie- 
tate camificine  debbono  sostenere  la  no- 
stra pazienza  nelle  tribolazioni;  la  loro 
fermezza  dee  confondere  la  nostra  fragili- 
tà, e quella  interna  letizia  cho  traspare  dal 
loro  volto  in  mezzo  a'  supplizii  dee  aniiimr- 
ei  a patire  per  Dio  e pel  Vangelo  tutto  ciò 
che  le  più  triste  avventure  della  vita  ci 
possano  minacciare. 

E non  è forse  qui  che  risplende  fulgida- 
mente l’eroismo  del  nostro  Santo?  Vede 
già  vicina  la  morte,  eppure  conserva  sul 
volto  la  pacatezza.  Siccome  nulla  aveva 
tonto  desiderato  per  tutta  la  vita  quanto 


di  versar  il  sangue  alla  difesa  di  Gesù  Cri- 
sto, cosi  una  viva  gioia  lo  Investe  nell’  udi- 
re la  sentenza  di  morte:  ogni  momento 
che  gii  si  differisce  il  supplizio  gli  è noovo 
crocio,  maggiore  della  stessa  morte.  Im- 
paziente di  offrire  al  Signore  le  testimo- 
nianze del  suo  amore  e di  conseguir  più 
presto  la  eterna  gloria,  già  è presso  a sjd- 
rare  ; ma  non  morrà  se  prima  non  abbia 
innabsato  a Dio  la  jnù  fervente  preghiera  I 

Preghiera  di  t.  K.  ionansi  U coatunoasionB 
del  (uo  niiriirio. 

Signore,  mio  Dio  ( esclama  egli  con  una 
voce  che  ravviva  la  carità),  che  foste  pri- 
ma di  tutti  i secoli,  m’avete  eletto  a voi 
sin  dalla  infanzia;  o Dio,  che  siete  l’tmica 
speranza  dei  cristiani,  il  sicuro  rifugio  dei 
vostri  servi,  l’inesaurìbile  tesoro  di  tutti 
quelli  che  confidano  in  voi  e che  vi  amano, 
uditemi.  Signore;  siate  propizio  a’  miei  più 
vivi  desiderii;  dacché  piacque  alla  vostra 
gratuita  misericordia  di  darmi  pazienza  e 
di  farmi  trionfare  dei  nemici  dei  nome  vo- 
stro, accogliete  a voi  la  mia  anima,  acco- 
glietela fra  gli  eletti  del  vostro  Pa^e  ce- 
leste. Perdonate,  buon  Dio,  a’  miei  perse- 
cutori: pel  prezzo  della  gloria  che  mi  pro- 
cacciano, scuoteteli,  convertiteli  alla  vo- 
stra fede.  — Dopo  questo  eccesso  eroico 
della  più  affettuosa  e sublime  carità,  IV.  ri- 
ceve il  colpo  mortale.  In  tal  modo  sciolta 
dai  legami  del  corpo,  la  sua  anima  mette 
il  volo  e va  a riposare  per  sempre  nei  seno 
del  suo  creatore.  , 

Non  T'hi  gloria  p•r•go41^bìt•  » quella  del  martire. 

Ecco,  fratelli  miei,  la  gloria  del  marti- 
rio, Uual  altra  si  può  imaginame  maggio- 
re? E può  essercene  alcuna  al  mondo  ad 
essa  paragonabile  ? Non  più  adunque  si 
vanti  la  gloria  dei  monarchi,  il  valore  dei 
conquistatori,  la  rinomanza  degli  eroi  del- 
la terra  ; combattere  e morire  per  Gesù 
Cristo,  soffrir  hmgainente,  render  l’ultimo 
fiato  per  la  difesa  della  religione,  è questa 
senz’  alcun  dubbio  la  gloria  più  solida  che 
possa  conseguir  il  cristiano;  è questa  la 
più  preziosa  corona  di  cui  possa  esser  or- 
nato : Gloria  et  lionort  coraruuti  eum.  (Ps. 
8,6.) 

L«  Ivfigbe  loflVrcon  dei  aurtiri  condannano 
li  ouMra  tr«|jid«eua. 

Noi  r ammiriamo  reciprocamente  que- 
sta gloria:  ma  possiamo  forse  ammirarla  e 
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non  proTorne  vergogna  e confusione  ? San 
N.  era  un  uomo  aimila  a noi:  Homo  timiVii 
nobit  (Heb.  3,  7),  aoggeUo  alle  (tesse  in- 
fermiti, di  una  pari  complessione  e natu- 
ra. Se  dunque  questo  martire  generoso  ha 
in  tal  modo  giorificato  Gesù  Cristo  nel  suo 
corpo,  se  bevve  allo  stesso  calice  del  Sal- 
vatore, che  renderemo  noi  a questo  divin 
Redentore  che  ha  tanto  fatto  per  noi?  Egli 
ci  ha  contraddistinti  collo  stesso  suggello: 
ci  ha  redenti  collo  stesso  sangue;  ci  ha 
chiamati  alla  medesima  eredità,  a quella 
eredità  eterna,  incorruttibile,  che  ci  serba 
nei  eieK  ; perché  dunque  non  potrem  noi, 
come  san  N.,  bere  al  calice  di  G.  C.  ? 

Qitaoto  MS  frÌTolo  il  preteHo  del  non  euer  più  il 
tempo  dei  nuriìrl.  Kispotu  di  «sa  Leoae  a fuetto 
prop04»ao. 

Ma,  diranno  forse  alcuni  a questo  prò* 
posito:  Noi  il  potremo  se  l'occasione  si 
presentasse:  ma  il  tempo  delle  persecusio- 
ni  è passato.  Quanto  a me,  risponde  qui 
san  Leone,  lo  vi  dico  apertamente  che  nulla 
credo  a questa  confessione.  Ma,  cristiani 
miei  (vi  chiederò  colle  voci  di  quel  grande 
dottore),  vi  duole  si  forte  la  soia  puntura 
d’ un  ago,  e andate  dicendo  che  resistere- 
ste caraggiosamente  al  fendente  della  spa- 
da d’un  tiranna?  Quid  enimi  qUolidie  ce- 
ditit  punctioni  acuì  uniiu,  et  mucroni  ooi 
arbitramini  pone  resistere/  Sperimentate 
voi  stessi  nelle  più  lievi  avversità  innanzi 
di  cimentarvi  a maggiori  perigli.  Già  non 
vi  si  comanda  a’ di  nostri  di  sacriOcare  agli 
idoli,  solo  vi  si  inculca  di  vincere  le  più 
riottose  passioni,  la  vendetta,  l'avarizia, 
l'ambizione,  ec.  Non  avete,  come  san  N., 
a soffrire  battiture,  catene,  prigione,  e in 
ultimo  lasciar  la  vita  pel  ferro  del  tiranno. 


beasi  vi  corre  obbligo  di  adempiere  fedel- 
mente i doveri  del  voaro  stato,  di  soppor- 
tarne pazientemente  le  tribolazioni  e le 
croci,  di  modellarvi  a pietà  : in  tal  modo  e 
non  altrimenti  avrete  parte  alla  gloria  di 
s.  N.,  perché  in  tal  modo  e non  altrtmenU 
vi  disporrete  ad  adempiere  in  tutto  la  vo- 
lontà di  Dio  sopra  di  voi,  a portare  la  cro- 
ce del  Salvatore,  a rassegnarvi  interamen- 
te a'  suoi  adorabili  disegid  : cosi  ci  parla  la 
religione  ; ma  quanti  fanno  senno  dii  questi 
consigli?  al  racconto  dei  trionff  de' confes- 
sori di  Gesù  Cristo  ci  sentiamo  commossi, 
egli  è vero;  ma  queste  tante  impressioni, 
appena  durano  quanto  il  racconto  del  loro 
elogio.  I devoti  sentimenti  eccitati  in  noi 
dalla  carità  dei  martiri  sono  ben  presto 
annullati  dalia  mondana  cupidità:  spesso 
in  queir  istante  medesimo  in  cui  ci  sorse 
desiderio  di  portare  la  croce  di  Gesù  Cri- 
sto in  qualità  di  suoi  discepoli,  ci  assog- 
gettiamo al  giogo  dei  mondo  come  suoi  fe- 
deli seguaci. 

Contiti  «ione. 

Gran  Santo,  che  avete  dimostrato  tanto 
coraggio  nel  soffrire  e tanto  amore  all'a- 
spetto della  morte,  otteneteci  parte  della 
vostra  magnanimità,  della  vostra  costanza 
e della  vostra  fede,  afSnchè,  staccati  intie- 
ramente da  noi  stessi  e dal  mondo,  non 
vivendo  più  che  di  Dio  e per  Dio,  noi  sla- 
mo disposti,  ad  esempio  vostro,  a tutto  in- 
traprendere pel  dilatamento  del  suo  regno, 
per  la  difesa  della  sua  religione,  per  la  glo- 
ria del  suo  nome  e per  la  nostra  santifica- 
zione: con  tal  mezzo  potremo  sperare  di 
esser  fatti  un  giorno  partecipi  della  beati- 
tudine che  possedete.  E così  sia. 
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E DEI  CONFESSORI  PONTEFICI 




OSSERVAZIONE  PRELIMINARE. 


Il  tetro  l'rerinpio  di  >an  Paolo,  earelibe 
convenuto  dopo  pii  apostoli  collocar  i dot- 
tori siccome  prineipali  luminari  della  Chie- 
sa ; ma  per  rispetto  a questa  medesima 
Chiesa  io  credetti  dever  seguire  l’ordire 
da  essa  osservato  nei  comuni  dei  Santi,  nei 
qtiali  dopo  l'tiiBcio  degli  apostoli  mette 
quello  dei  martiri,  di  cui  già  abbiamo  favel- 
lato nel  precedente  trattato,  e dopo  l'ulfi- 
eio  dei  martiri  qyellu  dei  dottori  e dei  con- 
fessori. E qui  si  noti  che  in  questo  trattato 
io  annovero  fra  i dottori  non  solo  i santi 


Podi i che  cogli  scritti  confutarono  l’ere- 
sia, n a inoltre  i pastori,  i vescovi  e tutti 
quelli  che  culle  dotte  scritture  e colla  pre- 
dicazione si  adoperarono  a difendere  o in- 
fegnore  le  cattoliche  verità:  quindi  nei 
trattati  seguenti  i predicatori  troveranno 
quanto  può  veramente  caratterizzare  il 
dottore  ed  il  vescovo;  lasciando  ad  essi  la 
cura  d'inserire  nei  panegirici  che  avran- 
no a fare  le  pccidiari  virtù  di  ciascun  dot- 
tore o pastoie  per  non  accrescere  sovet- 
cbiaii.eute  la  mole  dell’opera. 


TIME  COSSIDERAZIOm  SOPRA  IN  CONINE  DEt  nOTTOEI  DELLA  CHIESA 
E DEI  CONFESSOM  PONTEFICI. 


Il  duilurc  può  parjguftjrti  ad  Etdra. 

Egli  ha  apparecchiato  il  suo  cuore  n stu- 
diar la  legge  del  Signore,  e adempiere  e 
insegnare  in  Israello  i ^uoi  coniundumenti: 
Paravit  cor  suum  ut  invistigoret  (Esd.  7, 
10.)  L’elogio  è questo  che  leggeri  nella 
Scrittura  dì  Esdra,  eletto  dwlln  Provviden- 
za a ristabilire  nel  popolo  d’ Israello  la  co- 
gnizione delle  leggi  e delle  grandezze  del 
Signore.  (Jm*!  Tu  T ignoranza  di  questo 
popolo  ullorelìè,  fraiiimUcUialo  col  barbari 
in  una  trista  caUìsilù,  videsi  privalo  del 
l*reziuso  tesoro  della  scinta  parolai  Non 
piò  profi  li  ad  iiRiiunziarglì  gli  oracoli,  non 
più  scribi  a raccoglierli,  non  più  dottori  a 
spiegarli  ; i libri  sacri,  in  cui  Dio  a>ea  co- 
mandalo clic  fossero  conservati  i coinun- 
daiiteiiU  e le  nuiravìglie  operate  a prò  del 
suo  popolo,  sepolti  sotto  le  ruine  della  scia- 
gurata Gerusalemme,  non  si  ricordano  più  : 
e quindi  i fedeli,  guidali  soltanto  da  un  fie- 
vole raggio  di  quella  luce  ond’  erano  un 
tempo  rischiaroti,  e appena  dìseernono,  fa- 
Montnrgony  Voi.  ÌV. 


cenno  professione  di  adorare  un  Dio  cm 
non  conoscevano,  e meschiavano  al  cullo 
religioso  prescrìtto  ai  loro  padri  le  super- 
stizioni dei  popoli  a cui  per  destino  delle 
armi  erano  stali  assoggettati.  In  virtù  del- 
le cure  di  Esdra  i libri  sacri  fiirono  rico- 
verati, il  tempio  riedificalo,  gli  altari  rial- 
zati, Israello  illiiniinato,  e la  conoscenza 
deir  Onnipotente  venne  trasmessa  alla  po- 
sterità. (Antico  manoscniio.) 

Quello  Muto  dollocr  era  rìi>irtM  di  pw»*.  d' utoiUà 
« di  i'AllU- 

Io  osservo  in  s.  N.  pietà  sÌDCera,  profon- 
da umiltà,  carità  ardente.  La  sincera  pietà 
Io  ammaestra  di  una  scienza  infallibile,  la 
umiltà  profonda  di  una  scienza  sublime,  la 
carità  ardente  di  una  scienza  illustre;  nè 
questo  è bastante:  giunto  per  la  sincera 
pietà  alla  cognizione  di  una  scienza  infal- 
libile, questa  scienza  corrobora  la  di  lui 
pietà;  giunlu  per  la  profonda  umiltà  alla 
cognizione  di  una  scienza  sublime,  questa 
scienza  rafforza  la  umiltà;  giunto  per  la 
39 
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cariti  ardente  alla  cognizione  di  una  aclen- 
za  illustre,  questa  scienza  rende  la  sua  ca- 
rità pii  zelante.  (Il  suddeti’).) 

Cume  Dio  «tetto  ubbìa  dato  « questo  tanto  alotlori 
riatclli^enea  drtle  Scritture. 

La  lettera  uccide,  e lo  spirito  viriGca, 
Non  v'ha  eretico,  non  eresiarca  elle  non 
aia  stato  dannato  per  la  mala  interpreta- 
zione delle  sacre  Scritture  ; afìì  latisi  per 
un  secreto  orgoglio  alla  propria  ragione, 
nc  seguirono  gli  errori  e divennero  sclier- 
no  delle  di  lei  fallacie.  Nelle  divine  Scrittu- 
re Iddio  parla  agli  uomini,  c perciò  usa,  a 
cosi  dire,  il  loro  linguaggio;  ma  ne!  voca- 
boli, nelle  espressioni,  nella  favella  dell  uo- 
mo, è accolto  il  senso  di  Dio.  La  lettera  si 
può  dir  la  corteccia  sotto  cui  è ascoso  un 
senso  mistico  e ul  tutto  divino.  Ora,  lo 
stesso  spirito  diuno  svelò  al  nostro  .santo 
dottore  il  senso  spirituale  ascoso  sotto  il 
velame  degli  umani  accenti;  l’intelletto 
dell’ uomo,  che  volesse  [wnetrare  oltre  la 
corteccia,  si  perdcrehbc;  e scernendo  ciò 
solo  che  la  lettera  sensibilmente  gli  pre- 
senta, non  comprende  più  in  la.  Se  si  ad- 
dentra, fallisce.  Fu  adunque  Iddio  che  fece 
intendere  e penetrare  ul  nostro  santo  dot- 
tore il  vero  senso  della  parola  conforme 
alle  interpretazioni  della  Chiesa.  (Il  pa- 
dre Cruitel,  volume  o de'  tuoi  Etercizii  di 
pietà.) 

2)dn  N.,  citmf  «>n  e (in  GìoTtani  BattUu,  fa 

«rcitu  d«  Diu  (iC.  iiluioinarc  U Cliiraa  rulU  iiu 

«loUrina, 

Din  scelse  Mosò  ad  interprete  delle  sue 
divine  volontà  e lo  forni  dei  lumi  necessari 
a spiegare  la  legge  ed  erudire  il  popolo.  Sul 
romito  Sina  trattò  confidenzialmente  con 
Diu,  gli  furono  aperti  i misteri,  e parlò  fac- 
cia a faccia  colf  Eterno.  Dall’urror  del  de- 
serto trasse  il  Battista  per  annunziar  a I- 
sraello  la  venuta  del  Messia.  Nella  nuova 
legge  gli  apostoli,  lungi  dal  mondano  stre- 
pito, raccolti  nel  cenacolo  ricevettero  lo 
Spirita  Santo  e divennero  mercè  sua  i mae- 
stri di  tutti  i popoli  e i dottori  dell'uni- 
verso. San  Paolo,  fin  dal  principio  della 
sua  conversione,  per  disporsi  all’  apostola- 
to, visse  tre  interi  giorni  in  continuo  riti- 
ramento, c quindi  fu  fatto  degno  di  rice- 
vere quelle  estasi  maravigliose  nelle  quali 
scupei-se  i più  occulti  secreti  e apprese  la 
più  eminente  teologia.  Mercè  il  digiuno  e 
il  ritiro  Pietro,  dopo  rinnegato  il  maestro 
* jrentitosene,  fu  scelto  a capo  della  Chiesa 


U N E (iti 

e n dottore  Infallibile  delle  cattoliche  veri- 
tà. E nella  solitudine  medesimamente  fu 
scelto  il  nostro  dottore  da  Din  peisitlunii- 
nare  la  Chiesa,  e destinato,  come  i sopra 
accennati,  ad  ammaestrare  I fedeli  e a gui- 
darli nella  diritta  via  di  salvezza.  (Mano- 
tcritlo  anonimo  e moderno.  J 

Di  cb«  fi*  iBU’att«aga  il  «<Dto  dottore  od  tuo  ritiro. 

Quanto  è sorprendente  che  un  uomo  vi- 
vente nella  solitudine,  alTlitto  d’ infermità, 
sfinita  da  digiuni,  da  veglie  e da  continui 
escrcizii  della  più  austera  peuiteoza,  po- 
tesse sostenere  gli  uffizi  a cui  lo  obbliga- 
vano il  zelo  per  l' Evangelo,  la  carità  pel 
prossimo  e la  sua  gronde  riputazione  ! E 
già  crescendo  in  istima  presso  tutti,  da 
ugni  parte  accorrevusi  a consultarlo,  come 
oracolo,  e a lui  s'indirizzavano  come  al- 
r unico  dottore  della  Chiesa  : il  princ’ipale 
suo  studio  era  quello  della  Scrittura.  E 
taccio  di  tutte  le  altre  azioni  del  nostro 
incomparabile  dottore,  ec.  (Il  p.  CroiteL) 

La  MDtità  dt  If.  |1Ì  aervi  di  Betxo  p«r  acquistar» 

]j  scieuu. 

La  pietà  di  s.  N.  fu  il’principal  mezzo 
con  cui  conseguì  quella  scienza  profonda 
che  se  il  distinse,  mezzo  a pochi  conosciu- 
to, cui  il  nostro  santo  avea  appreso  da  Da- 
vidde,  che  primo  lo  esercitò:  ./iccedil  ad 
Deum  et  illuminamini  (Ps.  33,  6.)  Voi  che 
pretendete  essere  istrutti  delle  più  sublimi 
cognizioni  cui  possa  uomo  comprendere, 
rivolgetevi  a Dio,  perocché  quanto  più  ci 
owiciniamo  a lui,  eh’ è la  sorgente  di  tutti 
i lumi,  tanto  più  ne  siamo  illuminati.  A que- 
.sta  inesauribile  fonte  san  IV,  attinse  quella 
sì  rara  e profonda  scienza  che  il  fece  gran- 
de. Fu  santo  per  divenire  sapiente  : non, 
che  la  scienza  sin  il  fine  della  santità,  ma 
perchè  la  santità  è mezzo  diretto  a conse- 
guire la  scienza.  Fino  da’ più  teneri  auni 
s’intratteneva  molte  ore  a pregare,  tal  che 
di  lui  si  poten  ripetere  ciò  che  dì  sè  stesso 
disse  già  Solumane:  Optavi  et  dalu$  est 
miài  scfisirt;  et  invocavi  et  venit  in  me  spi- 
ritai, (Sap.  7,  7.j  La  desiderò,  la  implorò 
questa  scienza,  c le  sue  preci  furono  esau- 
dite; le  unlcpose  quindi  per  lutti  gli  anni 
della  vita  alle  gran  lezzc,  alle  speranze  e 
alle  dignità  della  sua  origine:  Et  praepo- 
sui  illain  regnii  et  sedibits  et  divitiii,  etc. 
(Idem,  8.)  L’ oro  stesso  considerò  nulla  al 
confronto.  (Il  padre  Iloudry.J 
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San  II*  paoetrò  (atte  le  tcìeott,  e >eppe  eppuBara 

0|DÌ  difficoltà. 

?foD  .vi  maravigliate  se  aOermo  che  la 
natura  nun  ebbe  arcani  pel  santo  dottore 
che  celebriamo;  la  fìlosofia  non  ebbe  oscu- 
rità eh’  egli  non  abbia  schiarite,  la  teolo- 
gia misteri  eh’  egli  non  abbia  spiegati,  la 
morale  vizi!  o virtù  di  cui  egli  non  abbia 
notate  le  diBerenze;  la  politica  sottigliezze 
eh’  egli  non  abbia  conosciute  ; la  eresia 
obbiezioni  eh’  ei  non  abbia  confutato,  lo 
scisma  pretesti  a separazione  eh’  egli  non 
abbia  combattuti  ; la  grazia  abissi  eh’  egli 
non  abbia  scandagliati  ; possedette  egli, 
senz’  alcun  dubbio,  tutti  i doni  eh'  erano 
in  altri  divisi  : qual  errore  non  ha  smasche- 
rato? qual  dubbio  di  coscienza  non  ha  egli 
dissipato?  qual  passo  della  Scrittura  non 
ha  chiarito?  Dotto  della  conoscenza  delie 
superstizioni  pagane  quanto  Tertulliano, 
Cipriano  ed  Amobio  ; teologo  quanto  Ago- 
stino e san  Gregorio  di  Nazianzo;  abile 
nella  interpretazione  delle  ispirate  carte 
quanto  san  Girolamo;  moralista  quanto  i 
Gregorii  e i Crisostomi  ; dolce  e insinuante 
quanto  gli  Ambrogi  e i Bernardi,  pare  a- 
verli  seguiti  nell’  ordine  dei  tempi  solo  per 
raccoglierne  a cosi  dire  lo  spirito.  (Elogi 
tlorici.) 

Per  bea  condarre  fli  tllri  è oeeeiurio  che  1*  |Metd 
tù  coogiaou  elle  fciensa  ; nel  che  fa  cccelleote 
tao  If. 

Nulla  è più  funesto  nel  erìstianesimo 
quanto  un  ignorante  zelatore,  dacché  il 
bene  apparente  che  in  lui  si  vede  occultan- 
done i difetti  mette  in  esempio  altrui  la 
sua  condotta  ; quindi  se  un  errore,  sotto 
sembianza  di  utile  riforma,  preoccupi  la 
di  lui  mente,  sarà  capace,  nella  sua  igno- 
ranza, di  trar  molti  in  inganno  ; e,  os  e il 
falso  zelo,  che  spesso  si  riduce  a secreta 
vanità  e a maliziosa  ostentazione,  gli  ovrà 
procacciato  la  stima  di  uomo  dabbene  e di 
esperto  direttore  delle  coscienze,  ila  incre- 
dibile il  male  che  opererà  : dal  che  conse- 
gue non  e.sser  la  virtù  unicamente  né  il 
zelo  che  valgano  a ben  condurre  gli  nitri, 
ma  la  scienza  accompagnata  dalla  pietà: 
Labia  iorerdolit  aitlodiettl tcienliam.  (Ma- 
lach.  9,  7.)  E Dio  stesso  rigetta  coloro  che 
a’  ingeriscono  nel  sacro  ministero  privi 
della  scienza  necessaria:  Quia  srienliam 
rrpuìUli,  reptUam  Ir  ne  tacerdotio  fungane 
miài  (Osca,  4,  6.)  K questo  il  frutto  che 
trasse  il  gran  dottore  dalla  santità,  una 


sicurezza  a tutta  prova,  una  Impossibilità 
di  errare  divenendo  sapiente  e una  norma 
infallibile  per  un  sentiero  si  poco  O'eqtien- 
tato  e sparso  di  spaventevoli  pi'ecipizii,  (Il 
padre  Uoudry.) 

Se  l'uomo  svr««e  con«erTa(o  li  primì(i*a  ioDocenu, 
«▼rc-bbe  coiis.>»i  luto  l«  vera  icienu. 

Divenir  sapiente  senza  studio,  questo 
dev’  essere  il  privilegio  dello  stato  d' inno- 
cenza; perciocché,  la  verità,  dice  l’angelo 
delle  scuole,  allora  si  presentava  da  sé  alla 
mente  senza  che  fosse  d'  uopo  studiare  di 
ritrovarla.  Ma  quanto  é diversa  la  condi- 
zione a cui  ri  trasse  il  peccato  I ogni  lieve 
cognizione  ci  costa  grandi  studi!,  tal  che 
è verissimo  il  detto  di  quell'  Antico,  che  la 
scienza  nun  si  può  acqui.stare  fuorché  con 
lunghe  e penose  indagini,  secondo  l' uomo 
stato  condannato  ad  un  modo  a sudare 
nella  coltura  della  terra  e nella  cultura 
della  mente  : quindi  ne  viene  che  dobbiamo 
considerare  come  un  prodigio  colui  che  di- 
venga perfettamente  dotto  senza  il  soccor- 
so di  una  meditazione  profonda,  di  una  as- 
sidua lettura  e di  una  esatta  iscrizione, 
nel  che  appunto  consiste  lo  studio.  (Jllano- 
scrillo  antico.) 

9etl«  grandi  difficoltà  ti  i Uortera  tempre  > i.  N. 

Ad  ogni  questione  che  fosse  insorta  fra 
I dotti  si  aveva  ricorso  a san  e le  sue 
parole  si  riguardavano  come  assolute  deci- 
sioni. Se  sopra  materie  delicate  e im|Kir- 
tanti  aveanvi  proposizioni  intricate  e pi-o- 
vocanti  scandali  nella  Chiesa,  si  rivolge- 
vano al  santo  dottore,,  e il  giudizio  che  ne 
recava  era  inappeilabi'e.  Se  i fedeli  abbi- 
sognavano di  regole  di  morale  per  vivere 
nella  esatta  temperanza  prescritta  dall'  E- 
vnngeio,  da  lui  ne  riceveano  di  ammirabili, 
che  quindi  diffundevansi  per  tutto  il  mon- 
do. (Altro  manoicritto.) 

La  «ciriua  tniapfrbitce  il  cuore  de^li  aomini. 

Se  non  istiamo  bene  in  guardia,  la  scien- 
za ci  insuperbirà;  il  disse  san  Paulo  e la 
esperienza  di  tutti  i giumi  pur  troppo  ce 
ne  ammaestra.  Arrossili  e compunti,  eor.- 
fessianio  dinanzi  al  Signore,  che  ugni  poco 
che  abbiamo  acquistato  di  scienza,  inva- 
niti del  lieve  bagliore  che  essa  produce, 
concepiamo  grandissima  stima  di  noi  me- 
desimi, desideriamo  che  altri  ci  conosca  e 
ci  pregi  ; una  interna  vanità  e una  gelosia 
prorompente  fanno  che  ci  reputiamo  da  più 
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di  tutti,  che  vogilamo  eisere  o u>ratl  dagli 
•Uri  e ci  sforziamo  di  ottenere  tallo  le  <H- 
btinzioni  n ricompensa  d’ un  inerito  rarif 
inriile  reale  e sempre  usurpato.  San  iV.  era 
tutto  diverso  da  questa  pittura  generale, 
da  ine  appena  abbozzata.  (Fani  libri  eilili 
e inediti.) 

Rare  liuti  di  cui  era  onorato  «ao  If.  Come  le  abbia 
Tolte  avanugjio  della  religione. 

Quali  altri  ludi  non  avrei  io  a tributare 
al  santo  dottore  che  celebriamo  se  volessi 
rappresentando  ripieno  dei  lumi  e delle 
doli  necessarie  od  un  ministero  si  elevato? 
se  volessi  celebrarvi  quello  zelo  infaticabile 
che  il  tenea  sempre  occupalo  negli  iifllzii 
del  suo  stato;  quella  eloquenza  piena  d'  un- 
zione e di  forza  rolla  quale  annunziava  le 
evangeliche  verità  ; quella  invitta  fermez- 
za dimostrata  nel  sostenere  i diritti  della 
religione;  quell'  invincibil  coraggio  con  cui 
annientò  tutti  gli  eretici?  In  tal  modo  la 
scienza  di  Dio  fu  ammirabile  e degna  dei 
nostri  elogi  nel  santo  iV.  Tuttavia  questo 
esempio  per  noi  è più  di  sorpresa  che  di 
confusione;  conciossiachè  persuadiamo  n 
noi  stessi  che  la  nostra  ignoranza  sui  prin- 
cipali doveri  della  religione  possa  meritar 
qualche  scusa,  mentre  intanto  abusando 
dell'  ingegno  ricev  uto  da  Dio,  ce  ne  ser- 
viamo nell’  acquisto  di  tante  cognizioni  fu- 
neste o per  lo  meno  inutili;  mentre,  sotto 
pretesto  rhe  non  involiamo  la  roba  d'  altri 
siamo  si  prodighi  o avari  del  nostro  ; men- 
tre, fuggendo  solo  i più  gravi  delitti,  pei 
quali  abbiamo  orrore,  ci  permettiamo  tutti 
quelli  che,  benché  non  men  indecorosi  di- 
nanzi agli  uomini,  non  sono  però  meno  rei 
dinanzi  a Dio;  mentre,  vivendo  spensiera- 
ti, indevoti,  senza  fede,  senza  carità,  sen- 
za cunfldenza  in  Dio,  ri  diamo  a credere 
che  una  messa  udita  alt’  infretto,  una  pre- 
dica ascoltata  o per  costume  o per  genio, 
ci  tengano  luogo  di  religione  o di  cristia- 
nesimo. (Saggi  dell'  abate.  BreleviUe,  vola- 
nte primo.l 

S«n  N.  aon  putcfn  naMronJsr'  la  fcbirìa  cLe  lo  se|iiifa: 
MoJiaTa  fUilu  <1'  ortubArU. 

Poteva  bene  san  IV'.  nascondere  la  sua 
gloria,  come  un  altro  Mose,  circondando 
d'un  velo  i suoi  lumi:  risplendevano  que- 
sti più  elle  si  studiava  occultarli  ; e la  ri- 
putazione che  gli  procacciavano  seguen- 
dolo, anzi  dovunque  precedendolo,  il  faceva 
accogliere  dappertutto  come  un  oracolo. 
.Perciò  non  si  trattavano  affari  importanti 
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alla  gloria  e al  servigio  di  Dio,  non  si  te- 
nevano conferenze  di  Padri  o di  dottori  a 
cura  c a perfezionamento  delle  an'ime,  non 
si  ragunavano  concilii  a conversione  degli 
eretici  dove  non  fosse  chiamato  : interve- 
niva in  tutti  i consessi,  c si  giungeva  fino 
a credere  che  mancasse  qualche  parte  del- 
lo Spirito  divino  che  dee  presiedere  alle 
sante  assemblee  ov’  egli  non  ci  foss  e am- 
messo. (Estratto  della  f'ila  del  Cardinale 
di  Berulk,  libro  primo.) 

I •Jpi«-niÌ  ad  Tempio  di  *.  W.  debKioo  aairt 
1*  umiltà  alla  «(i«iica. 

Per  quanto  rispetto  io  debbo  a'  Padri 
del  nostro  secolo,  credo  di  non  errare  af- 
fermando che  comunque  in  effetto  san  IV. 
fosse  eminente  in  dottrina,  la  dottrina  però 
e la  conversione  degli  eretici  non  ùirono 
solo  effetto  della  profonda  sua  scienza  ma 
anche  della  sua  grande  umiltà;  e non  è a 
maravigliare  che  le  più  dotte  sue  opere 
sieno  le  men  fruttuose,  e che  Dio  non  be- 
nedica sempre  quella  scienza  eh’  è scompe- 
gnata  dalla  umiltà.  Sarebbe  strano  che 
quegli  che  ebbe  forza  di  mutare  degli  an- 
geli in  apostati  possa  cambiare  degli  apo- 
stati in  angeli;  anziché  i dotti  orgogliosi 
giungano  a convertire  gli  eretici  e dissi- 
pare gli  antichi  errori,  è assai  che  non  ne 
facciano  essi  medesimi  di  nuovi  : la  umiltà 
sola,  eh’  è il  fondamento  delle  virtù,  può 
dilatare  la  fede  eh’ è il  fondamento  della 
religione:  non  che  la  scienza  non  sia  ne- 
cessar'issima  a persuadere  gli  errati,  e che 
la  scienza  posseduta  da  s.  ÌV.  non  gli  abbia 
molto  giovato  e a convincere  chi  resisteva 
alla  verità  e a ritornare  alla  virtù  chi  se 
n’  era  slontanato  ; ma  se  vuoisi  che  sia  forte 
e vincente  é necessario  purificarla  dall’  ar- 
roganza che  r è si  naturale,  e ad  ornarla  del- 
r umiltà  di  Gesù  Cristo  : è necessario  as- 
soggettarne tutto  lo  splendore  e le  filosofi- 
che sottigliezze  alla  scienza  di  Gesù  cro- 
cefisso  In  breve,  quando  si  tratta  di  ripa- 
rare a’  danni  fatti  alla  Chiesa  dalla  radula 
de’nostri  fratelli,  é d’uopo  faticare,  ad  esem- 
pio degl'  Israeliti,  intorno  al  tempio  di  Ge- 
rosolima,  coll’  armi  alla  mano,  in  modo 
però  che  ci  ricordiamo  quelle  memorande 
parole  dette  agl'  Israeliti  medesimi,  che  la 
imagine  di  Dio  non  sarà  rialzata  per  forza 
d'  uomini  ma  si  mercé  lo  spirito  e la  pos- 
sanza del  Signore.  (Il  luddello.) 
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8»n  ff.  op«r»  Ìe*«fot. 

San  IV.  non  aveva  appreso  la  legge  di 
Dio  solo  per  insognarla  agli  altri,  ina  sì 
per  praticarla  egli  stesso;  epperciò informò 
sovr  essa  i consigli  e i di^egni,  regolò  le 
sue  cognizioni  per  non  usarne  che  secondo 
le  nonne  ricevute  dalla  disino  sapienza:  e 
fu  tanto  più  atto  ad  insognai  ia  agli  altri 
perchè  egli  stesso  primo  la  osservava,  e 
tanto  più  degno  di  meditare  e comprende- 
re i secreti  di  Dio  perchè  sapea  prendere 
regola  di  tutta  la  sua  condotta  la  verità 
che  gli  era  manifestata.  Dio  strinse  allean- 
za rogli  nomini  : essi  gli  promisero  di  pre- 
stargli obbedienza  ed  egli  si  obbligò  di  ri- 
compensameli. Il  nostro  dottore  reputò  a 
propria  gloria  il  conoscere  la  legge  di  Dio, 
r osservarla,  1’  insegnarla  agli  altri,  atte- 
nendosi ai  soli  divini  oracoli,  perchè  an- 
nunciava agli  uomini  quell'  alleanza  che 
egli  medesimo  sì  scrupolosamente  mante- 
neva : la  gloria  del  Signore  unicamente 
desiderava  e non  la  propria.  {Lt  Tourneuz, 
volume  VII.) 

L,  dou.ÌRS  di  *nn  !t.  fn  par*  * icerr»  d*  qa*lit«*i 
rtrors*. 

Già  è noto  anche  a voi,  miei  fratelli,  es- 
sere assai  dilhvile  e raro  lo  studiar  molto 
senza  mai  errare,  1‘  addentrarsi  nelle  am- 
bagi delle  scienze  e uscirne  a bene,  l' inse- 
gnare ciò  che  realmente  si  pensa  e pensar 
sempre  giusto  : questo  miracolo  di  dottrina 
era  riserbato  a san  N IVè  vi  pensiate,  di- 
letti.ssimì  fratelli,  che  quella  purezza  di 
scienza  che  ammiriamo  in  tutte  le  opere 
del  nostro  santo  dottore,  provenisse  d’  al- 
t!’o  principio  salvo  dall'  intima  unione  che 
egli  ebbe  sempre  con  Dio,  dal  fervore  e 
dalla  perseveranza  delle  sue  orazioni,  dal 
pio  dovere  che  s'  era  imposto  di  nulla  dire 
e nulla  fare  senz'  aver  consultato  la  divina 
volontà  ; dall'  abitudine  presa  ài  tenersi 
sempre  alla  presenza  di  Dio  e di  star  rac- 
colto nella  più  gravi  occupazioni  per  ado- 
rare le  di  lui  ignite  grandezze.  Da  tutti 
questi  motivi  unicamente  procedette  in  lui 
cotanto  privilegio.  (Elogi  ttorici,  panegiri- 
ro  (li  san  Tommaso  if  Equino.) 

Morale  «ol  preceJrnte  toggetto. 

Geni!  di  primo  ordine,  ingegni  pene- 
tranti o sublimi  che  trascurate  si  certi  e 
utili  mezzi,  non  mi  sorprendo  che  cadiate 
talora  in  traviamenti  ed  errori  che  fanno 
compassione  alle  ^cnti  dabbene  : che  se,  ad 


esempio  di  san  IV-,  deste  le  prime  ore  del 
giorno  alla  preghiera,  alla  orazione  menta- 
le, alla  celebrazione  dei  santi  misteri;  se, 
come  lui,  studiaste  pregando  ; se  pregaste 
studiando,  cercando  la  verità  fervidamen- 
te, de.'iderandola  con  imiiltà,  ricercandola 
con  pazienza  ; se,  a sua  imitazione,  vi 
teneste  sempre  alla  presenza  di  Dio  colla 
innocenza  della  vita, -colla  morigeratezza 
dei  costumi,  colla  rettitudine  delle  inten- 
zioni, colla  purezza  dei  desìderii,  rolla 
confessione  della  propria  fragilità  e delle 
divine  grandezze,  non  dubiterei  punto 
che,  divenuti  per  tempo  esperti  nella  scuo- 
la di  si  buon  maestro,  conseguiste  an- 
che voi  la  sapienza  che  forma  i Santi. 
(Da’  suddetti.) 

I più  drt  criuJani  fi  t(i»prrtDn  tulli  all’  *Cà]VtUo 
tlrtlis  ici«UEa  profjna,  »ruha  pesMre  a parila  drlla 
mIvcc». 

Consumiamo  1 giorni  e le  notti,  ci  logo- 
riamo nello  studio  della  filosofia  e dello  elo- 
quenza, mentre  ci  curiamo  poco  di  conoscer 
Dio  c di  convertirci  a lui  ; ci  adoperiamo 
tutti,  dice  san  Paolino  (Epist.  ad  Joviu  ) , 
0 formarci  una  dizione  elegante,  a ben 
tornire  un  periodo,  a collocar  bene  un  mot- 
to vivace,  a studiare  tutti  i fiori  dell'  arte 
mentre  non  troviamo  alcun  tempo  per  for- 
marci una  buona  coscienza,  per  emendare 
una  v ita  spesso  più  pagana  che  cristiana, 
per  espor  a Dio  la  propria  ignoranza  e mi- 
seria, per  pregarlo  dì  non  permettere  che 
adoperandoci  a illuminare  gli  altri  acce- 
chiamo noi  stessi,  e che  additando  loro  le 
vie  della  salute,  non  ce  ne  allontaniamo 
noi,  e andiam  perduti.  (Da’  suddetti.) 

Cora*  il  Bo'tro  »*nto  dottore  «bbia  oppoMo  II  proprie 
f lo  • tutti  gli  oU^coli  ebr  |11  »t  àlToccÙTjtija. 

Gl'  infedeli,  gli  eretici,  1 libertini  si  di- 
chiarano contro  la  Chiesa  ; san  N.  s'  oppo- 
ne a'  loro  assalti  ; ma  se  volessi  narrarvi 
con  qual  zelo  converta  gli  uni,  confonda 
gli  altri,  muti  1 peccatori,  dovrei  rappre- 
sentarvclo  come  un  grand'  arbore  coprente 
tutta  la  terra  colle  sue  rame,  1 cui  frutti 
dolci  e salutari  nutrono  tutti  gli  uomini. 
(Asiani  cristiane.) 

Esaitesu  di  sar*  nell’  oivnvare  le  più  lierì  core 
nel  •creigio  di  Die 

San  N.,  nonché  credere  che  le  pratiche 
comuni  di  devozione  sieno  proprie  soltanto 
delle  piccole  menti,  o che  sieno  un  giogo 
cui  i gran  geni  debbono  scuotere,  le  os- 
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serrò  sempre  eoa  accurata  esattezza,  più 
notevole  in  lui  per  I'  eminenza  della  sua 
mente  e del  suo  sapere  ; e,  convinto  che 
nulla  è a trascurarsi  nel  servigio  di  Dio, 
e nè  meno  quelle  piccole  cerimonie  chia- 
mate dai  dotti  vanitasi  minuzie  e bagattel- 
le, ne  parlava  sempre  con  riverenza  e le 
adempieva  con  iscrupolosa  fedeltà  : erosi 
fatto  un  costume  particolare  d'  azioni,  e 
persuaso  che  I semplici  sono  sul  buon  sen- 
tiero, questo  si  elesse  di  battere,  ma  cor- 
rispondentemente alle  viste,  ai  motivi,  ai 
sentimenti  e al  fervore  suggeritigli  dalla 
propria  dottrina  e non  certo  propri  dei 
semplici.  (ManoicriUo  antico.) 

Sao  If.,  b«Dch^  ti*  iare^no  iiLip«rior»f  ehb*  «emprc 
di  M Moiineati  d'  umilià. 

L' Apostolo  delle  genti  compendia  tutto 
0 danno  eh’  è nelle  scienze  profane  in  quel 
detto  che  la  teieiixa  iniuperbiice  (4  Cor. 
8,  4)  ; ma  chi  unisca  la  più  profonda  umiltà 
alla  più  sublime  erudizione,  questi  potrà 
dirsi  che  possegga  la  vera  scienza  dei  San- 
ti. E,  quanto  è rara  questa  nnione  I quanto 
difficile  I Se,  non  che,  di  qual  gloria  non  è 
all’  umile  e sapiente  N.  I’  essersi  avverato 
in  sé  questo  prodigio  ! Ma  di  una  riputa- 
zione si  solidamente  stabilita,  di  un  applau- 
so sì  universale  procacciatigli  dalle  predi- 
che e dagli  scritti,  quanto  non  ringraziò 
Dio  il  quale  lo  salvò  dal  più  lieve  senti- 
mento di  vanagloria  I Ecco  ciò  che  si  può 
appellare  non  solo  la  scienza  d’  un  santo, 
ma  l’effetto  e ’l  miracolo  della  santità  sullo 
spirito  d’  un  sapiente,  d’  aver  potuto  vin- 
cere i continui  attacchi  di  un  sì  astuto  ne- 
mico ; d’  aver  unito  una  scienza  sì  illumi- 
nata, estesa,  sublime  alla  umiltà  più  pro- 
fonda ; d’  essersi  tanto  appicciolito  cogli 
nomini  quanto  era  superiore  ad  essi  colla 
sovreminente  erudizione,  come  se  la  subli- 
mità delle  sue  cognizioni  fosse  stata  la  mi- 
sura dell’  abbassamento  del  suo  intelletto. 
Questo  povero  concetto  che  avea  di  sè  gli 
fece  costantemente  rinunciare  alle  più  alte 
dignità  della  Chiesa  ; e ci  diede  in  tal  mo- 
do una  norma  di  ponderare  il  grado  di 
perfezione  di  quelli  eh'  esercitano  la  virtù 
dalla  intensione  della  umiltà.  (Ilp.  Houdry.) 

la»  «cìeat»  MQU  oriti  Ì più  neeevoir  eh*  utile. 

Studiamo  e sforziamoci  di  parsuaderci 
che  la  scienza  non  basta  ove  non  abbiasi 
r ardore  della  carità  ; e che  siccome  l’ una 
accompagnata  ali'  altra  è grande  tesoro. 
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cosi  la  scienza  sola  ci  servirà  di  condanna 
per  aver  meglio  che  gli  altri  saputo  e co- 
nosciuto le  nostre  obbligazioni  e i nostri 
doveri  e per  averli  negletti  ; inoltre,  se 
quelli  che  hanno  istrutto  gK  altri  nella  giu- 
stizia, cioè  nella  perfezione  e nell’  eserci- 
zio di  tutte  le  altre  virtù,  mercè  la  loro 
scienza,  hanno  a risplcndere  in  cielo  come 
astri,  secondo  la  promessa  del  Aalvatore, 
qual  gloria  non  conseguiranno  coloro  che, 
ad  esempio  di  san  IV.,  avranno  adoperato 
e fatiche  e studi!  a questo  nubile  acquisto  I 
(U  tuddeUo.) 

Ditcfoi  pecoiiirì  d«Ua  ProTTÌdeot»  «opra  un  H. 

Conoscete  voi  bene,  miei  fratelli,  le  mire 
della  divina  provvidenza  sopra  san  N.  1 
aveva  ella  determinato  di  fame  uno  dei 
principali  maestri  dopo  san  Paolo,  e uno 
dei  più  illustri  dottori  della  Chiesa  dopo 
gli  apostoli.  Era  necessario  pertanto  che 
gli  largisse  la  pienezza  della  scienza  evan- 
gelica ; perocché  ad  adempiere  un  ministe- 
ro si  arduo  non  vi  pensate  che  la  scienza 
profana  possa  gran  fatto  giovare.  Ora  la 
perfezione  della  scienza  evangelica  consi- 
ste in  due  cose,  spesso  ricordate  dai  santi 
Padri  ; la  prima,  saper  convincere  le  menti 
delle  verità  delle  fede  in  onta  a tutti  i pre- 
giudizi! da  cui  possano  essere  preoccupa- 
te ; la  seconda,  saper  insinuare  la  cristiana 
pietà  nei  cqori  signoreggiati  dall’  amore 
del  mondo.  E impossibile  imoginare  fino  a 
qual  segno  fossero  in  san  IV.  queste  due 
supreme  prerogative  ; egli  smascherò  tutte 
le  eresie  che  insorsero  a'  suoi  giorni  ; e do- 
vunque era  consultato  per  I’  eccellenza  in- 
comparabile della  sua  scienza.  (Àntico  ma- 
notcrillo.) 

Il  QoMro  «iato  detiore  fu  pHfil«|Ì»to  dal  cielo  del 

più  T»»io  Ìege|oo.  Uto  ebe  o«  aeppo  fare  ad  onore 

dell»  religìnae. 

Difficil.oente  assai  si  possono  riscontrare 
io  un  solo  tutti  i pregi  di  ingegno  che  ri- 
fulsero in  s.  iV.  Chi  altri  mai  spinse  più  in- 
nanzi le  sue  vedute  ? In  chi  altri  si  ammirò 
una  penetrazione  più  viva,  un’  attività  più 
costante,  una  profondità  maggiore?  Qual 
genio  più  esteso  ? Le  cognizioni,  che  sono 
per  lo  più  in  noi  il  frutto  di  lunghi  sudori 
e di  perinaci  studi!,  in  san  IV.  parevano 
naturali  ; ma  nonché  fidare  in  una  facoltà 
che  è spesso  sorgente  di  dannosa  negli- 
genza, con  una  seria  applicazione  traeva 
profitto  da  un  talento  che  tanti  altri  lascia- 
ne inerte  e rendono  quindi  inetto  : nna 
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dirittura  di  meutc  iruipre  eguuie  gli  faceva 
agevolmente  iceverare  il  vero  dal  folvo;  e 
a dispetto  di  tutte  le  arti  di  una  maligniti 
doppia  ed  astuta,  sapea  attenersi  sempre 
alla  verità  e combattere  nello  stesso  tem- 
po, colle  armi  d*  una  dialettica  inoppugna- 
bile, errori  sempre  mutabili  e sempre  fu- 
nesti. (Il  fiorire  Palio.) 

Craadi  ««Maggi  rcncluii  «Ila  CbÌMa  dal  aanlo  doUorr. 

San  N.  intese  ognora  a difendere  le  ve- 
rità della  fede.  IVè  qui  voglio  parlare  dei 
coneilii  a’  quali  assistette  e diresse  : nè  di 
quelle  molte  e molte  conferenze  pubbliche 
e private,  dalle  quali  usci  sempre  onorato  e 
vittorioso.  Ma  ne’  suoi  scritti  moltiplici, 
quale  solidità  di  pensieri  I qual  forza  di 
espressioni  I quale  giustezza  negli  argo- 
menti I quale  perspicacia  nelle  obbiezioni  I 
qual  perspicuità  nelle  risposte  I quale  su- 
blimità nelle  svariate  interpretazioni I (Il 
tutIdeUo). 

Qiijblo  aia  raro  cKr  1 tatroii  «jdaao  accompagnati 

colla  mods>«tÌJ.  Prritlìgi't  clic  ù atTvra  in  «.  II. 

IVè  lodo  qui  un  dotto  comune,  bensì  u'i 
sapiente  di  gran  nome  e modesto:  im  santo 
nel  quale  le  religione  si  giuria  di  aver  dato 
un  modello  per  tutti  quelli  che  posseggono 
o lumi  superiori  o un  peciiliore  talento  con* 
cessi  loro  a servirla.  Egli  ammaestra  il  po- 
polo; decide  di  tutte  le  quistluni  che  in- 
sorgono: confuta  l'errore:  viene  a confe- 
renza con  uomini  miscredenti  ; combatte 
contro  gli  ostinati  : vince  i fanatici  : e in 
tutto  ciù,ehe  ci  lascia  egli  intravedere?  forse 
la  propria  scienza  ? vi  accorgete  forse  che 
egli  è maestro  ? eh’  egli  assoggetta  le  menti 
non  tanto  colla  forza  delle  ragioni  quanto 
col  peso  della  sua  autorità?  Assume  egli 
un  tuono  di  minaccia  ? da  ultimo,  vi  sem- 
bra forse  più  sollecito  dei  propri  sentimen- 
ti, che  della  verità  di  essi  ? Pio,  miei  fra- 
telli, egli  è sempre  dello  stesso  tuono,  mo- 
derato e tranquillo;  dovmique  lo  stesso, 
in  tutta  la  sua  umiltà  e modestia,  modestia 
che  talora  forse  sarebbe  riu.scita  nocevole 
alla  sua  causa,  eh'  era  sempre  quella  della 
religione,  se  la  modestia  potesse  mai  tor- 
nar in  pregiudizio  alla  verità;  se  la  mode- 
stia, facendo  amar  la  persona,  non  facesse 
nello  stesso  tempo  rìspettanie  i ragiona- 
menti; se  la  modestia  nella  scienza  non 
fosse  di  questa  più  splendida;  se  la  mode- 
stia colla  superiorità  del  grado,  colla  pri- 
mazia dell'  ingegno,  colla  eccellenza  delle 


duttrioe  non  rendesse  più  docili  la  menti; 
se  la  modestia  accompagnata  dalla  scienza 
non  infondesse  in  quelli  verso  cui  è usata 
una  vergogna  di  sè  medesimi  e in  fine  un 
amore  della  verità  che  li  converte.  Uomini 
facinorosi,  aperti  nemici  della  Chiesa,  voi 
sarete  eternamente  testimoni  della  mode- 
razione di  san  Pi.  sostenuta  dalla  scienza, 
che  vi  ha  fatti  ravvedere;  e voi  pure,  innu- 
merevoli eretici,  attesterete  la  dì  lui  mode- 
stia che  vi  ha  tocchi  e ritratti  dal  sentiero 
dell'errore.  (L'aulore  degli  icelti  ditcorti.) 

Morale  sul  pfccedettle  aogteUo. 

CoDiru  clii  io»upcrbi»ee  della  propria  tcictisa 
c itadia  aolo  liuaroe  {loria. 

Sciagurati  che  siamo,  quanto  diversi  dal 
nostro  santo  dottore  I la  scienza  ci  insn- 
perbisce,  e la  scienza  di  Dio  fors'anche  più 
di  quella  del  mondo  ; anche  noi  ammaestria- 
mo gli  altri , ma  edifichiamo  poco  causa 
r amor  proprio  che  traspare  dai  nastri  di- 
scorsi, dagli  scritti,  da  ogni  nostra  azione. 
Pioi  spargiamo  luce  sulle  verità  della  dot- 
trina cristiana,  ma  nello  stesso  tempo  vo- 
gliamo dilTundere  il  nostro  nome  ; difendia- 
mo la  causa  della  religione,  ma  spesso  con 
un'asprezza  che  insulta  questa  medesima 
religione.  £,  quel  eh'  è ancor  più  lagrime- 
vaie,  non  sempre  i dotti  di  prim'  ordine  o i 
più  grand’  ingegni  mancano  di  questa  mo- 
destia e riserbatezza,  bensì  più  spesso  i 
semidotti  e le  pìccole  menti.  (Il  tuddello.J 

Scfac. 

Tali  sono  i prodigi!  che  piacque  a Dio 
mostrai'ci  in  questo  santo  dottore:  una 
scienza  eminente  accappiata  ad  uno  pro- 
fonda umiltà,  e una  modestia  a tutta  prova, 
rarissime  prerogative  e quasi  inaccoppia- 
bilì;  eppure  san  PI.  seppe  riunirle  insieme. 
Quanto  a noi , mici  fratelli , non  è forse 
pur  troppo  vero  che  siamo  tanto  lontani 
dall'  umiltà  di  questo  gran  santo  quanto 
dalla  sua  scienza  e profondità,  dacché  con- 
sideriamo merito  sovreminente  quello  solo 
che  non  è che  millanteria  e vanità  ? E tale 
è il  genio  del  secolo.  Appena  hanno  mo- 
strata qualche  vivacità,  che  si  studiano  di 
spacciarsi  per  begli  spìriti.  E a riuscirvi 
qual  via  tengono  ? Cercano  ogni  mezzo  per 
farsi  stimare,  voglionb  che  tutto  il  mondo 
li  oniiri;  e spesso,  colla  più  ridicala  delle 
vanità,  ripetono  gli  elogi  e gli  applausi  che 
lor  si  danno,  e quando  hanno  udito  che  al- 
tri li  lodi,  credono  di  potersi  soleuncmente 
encomiare.  porfre  Houdry.) 
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I |*tù  deeli  Qoniloi  nup  rerciAu  1j  Miciiia 
cbt  per  »utr«*4ar«  i»(li  «Un 

E non  è furs?  una  folle  superbia  che 
spinge  allo  studio  per  distinguersi  sopra 
gl*  altri,  e che  ha  desiderio  dell»  scienxa 
solo  per  risplendere  agli  occhi  degli  uomi- 
ni, come  fanno  coloro,  di  cui  già  disse  s.  IV. 
che  sudano  ad  acquistare  sapienza  soltan- 
to per  far  conoscere  si  stessi  ? Sunt  qui 
idre  volunt  ut  tdanlur  et  ipii,  et  hoc  tur- 
pi! vanitui  ett.  Seguono  questo  esempio 
tutti  coloro  che,  inorgogliti  del  proprio 
merito,  si  espongono  in  tutte  le  occasioni, 
e parlano  di  tutto  con  tal  securezza  che 
<wasi  si  stimerebbero  maestri  in  Israelio, 
Mnché  per  altro  il  Signore,  per  pimire  la 
sanità,  permette  che  sengano  confusi  da 
coloro  stessi  che  guardavano  con  disprez- 
zo : perocché  tale  è la  stoltezza  di  questi 
falsi  sapienti:  per  un  giusto  gastigu  del 
loro  orgoglio  trai  inno,  e nei  loro  errori 
danno  sé  stessi  a .spettacolo  di  umiliazione. 
(JKanotcriUo  antico ) 

QimI*  sia  lUU  U g’iida  di  «.  N.  ùi  niczio 
ai  tr3T3g)Ì. 

Convinto  che  Dio  solo  conoscendo  per- 
fèttamente si  medesimo,  può  esso  solo  al- 
tresì fhrsi  conoscere  ad  altri,  IV.  nulla  fidò 
snlla  penetrazione  del  proprio  ingegno  e 
sulla  profondità  delle  cognizioni  acquista- 
ta ; ma  s'attende  agli  oracoli  divin  i espressi 
nella  Scrittura,  e li  studiò  dietro  due  re- 
gole sommamente  importanti  per  non  ca- 
der in  errorci  la  prima,  di  studiarli  sce- 
vro da  pregiudizii,  e con  una  mente  pronta 
a imbeversi  di  quei  sentimenti  che  soli  si 
possono  avere  ; la  seconda,  di  studiarli  se- 
condo la  tradizione  della  Chiesa  la  quale 
tramanda  di  secolo  in  secolo  il  prezioso 
deposito  della  vera  dottrina  raccolta  nei 
santi  libri,  appunta  perchè  gli  eretici  che 
vengono  riprovati  dalla  Scrittura  da  que- 


sta sogliono  attingere  le  loro  difese.  {Dal 
luddetto.) 

La  catMa  «li  Ittitì  toali  v rainl'iaiune  (li  Ippafir  «iultu. 

Quale  strano  rovesciamento  (sciama  san 
Bernardo  ) voler  cominciare  lo  corriera 
evangelica  collo  splendor  della  scienza, 
mentr’  essa  dev’  esser  prodotta  dal  fervore 
della  carità  ? Quid  lucere  feitinai  ? Quare 
primum  feroorem.et nec  dubium  quia  iplen- 
dor  adjiciatur  libi.  Volete  voi  che  un  gior- 
no la  vostra  sapienza  rifulga  agli  occhi 
degli  uomini  ? Procacciate  prima  di  tutto 
ardere  del  santo  amore  della  carità.  San  IV. 
segui  inappuntabilmente  quest’  ordine  ; do- 
po essersi  santificato  con  un  esatto  adem- 
pimento dei  doveri  della  religione,  attese 
a santificare  gli  altri  mercè  i mezzi  usati 
da  un  zelo  infuocato:  predicare,  insegna- 
re, confessare , scrivere,  erano  queste  le 
cotidiane  sue  occupazioni,  nelle  quali  tutto 
spendeva  il  tempo.  Pare  che  Dio  siasi  euiii- 
piaciuto  di  avverare  nel  ‘anto  dottore  quel- 
le parole  della  Scrittura:  Ponam  in  lucem 
tcientiam  illiut.  (Sap.  6,  24.)  Furò  risplen- 
dere la  di  lui  scienza  come  un.i  fiaccola 
agli  occhi  degli  uomini;  oppure  quell' al- 
tre: Et  iulelliyel  tel  imi  meus,  et  exnllubi- 
turvalde.  (Is.  52,  12.)  Il  mio  servo  s.irà 
riempiuto  dello  spirito  d’  intelligenza  , e 
sarà  levato  sopra  tutti  gli  altri.  Difatli, 
appena  egli  pose  piè  nel  sentiero  delle  scien- 
ze, la  vastità  dell’  intelletto  e la  profondila 
della  dottrina  si  attrassero  tosto  le  altrui 
ammirazioni.  Benché  si  tenesse  occulto, 
tutti  già  lo  stimavano;  e assai  volte  lo  si 
vide  divenir  arbitro  assoluto  nelle  quislio- 
ni  che  insorgevano  tra  i dotti,  tal  che  di 
lui  si  poteva  a giusta  ragione  ripetere  ciò 
che  si  disse  già  d'Agostino:  Eegi  dccit  qiiod 
jéuguitinut  ignorauit;  non  appartiene  alla 
legge  quanto  Agostino  non  conobbe. 


VAKll  FEa'SIERI  SOPiU  SAN  N.  CONSIDERATO  OLTRE  CHE  DOTTORE 
CU.VU:  VESCOVO  E PASTORE  DELLE  ANIME. 


Seniiim-nti  ili  iii>U3  «ua  •'pivioU 

» Vftlirnn  %itll«  e(>i«c<*prile/ 

Santo  Agostino  scintendo  a Valerio  suo 
vescovo:  Vi  supplico,  gli  diceva,  prima  di 
ugni  cosa  di  considerare  che  in  questa  ter- 
ra e massime  a'  uostri  tempi  nulla  è più 
agiato  e più  dolce  quanto  la  dignità  epi- 
scopale, e r ordine  dei  sacerdoti  e dei  dia- 
coni ove  se  ne  adempiano  gli  obblighi  tras- 


curatamente e a modo  degli  ecclesiastici 
di  corte;  che  al  cospetto  dì  Dio  nulla  v ha 
di  più  tristo  c fatale.  Considerale  invece 
che  in  questa  vita,  e soprattutto  nel  secolo 
in  cui  viviamo,  nulla  è al  mondo  più  diffi- 
cile, impurtevuie  e (leriglioso  quanto  1'  uC- 
ficio  del  vescovo,  del  sacerdote  e del  dia- 
cono ; ma  che  in  ricompensa  quando  lo  si 
disimpegni  coll'  attenzione  richiesta  dal 
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«ommo  Signore,  non  t'  ha  oUru  ufficio  più 
grato  e profiltevole  dinauzi  a Dio. 

1 uertfic»ti>ri  di-ila  milita,  ad  «tempio  di  <}utt 

deir  aulica,  loi.o  tcrlti  tra  gli  uoiDtoi  perche  ia»e* 

gnino  a eorapatirr  s'  lor  fimili- 

La  prima  condizione  richiesta  a un  poii- 
telice  c che  sia  scelto  tra  gli  uomini  : Dio 
non  volle  chiamare  gli  angeli  a questo  mi- 
nistero. Essendo  proprio  del  ponlelìce  i of- 
ferire sacrilizii  a Dio  a prò  degli  uomini, 
era  necessario,  dice  I'  Àpostoio,  che  fosse 
uomo  egli  stesso,  affinché,  soggetto  alle 
medesime  infermità  di  quelli  per  cui  dee 
pregare,  sappia  meglio  compatire  alle  loro 
fralezze  e ai  trusiamenti  a cui  possono  ve- 
nir tratti  dall'  ignoranza  e dall’  errore.  E 
questa  condizione  si  trovù  pure  in  Gesù 
Cristo,  il  quale  non  assunse  la  ualurn  degli 
angeli  ma  quella  dei  iigli  di  Ahraiiio;  e sic- 
come coloro  eh’  egli  tenisa  a redimere  era- 
no composti  di  carne  e di  sangue,  volle 
anch’  egli  appropriarsi  la  stessa  natura  e 
non  isdegnù  di  chiamarli  fratelli  : fu  (|uindi 
ad  essi  simile  in  tutto  per  costituirsi  a pi  o 
loro,  come  alTerma  1'  Apostolo,  presso  l)io 
pontefice  misericordioso,  fedele  ed  atto  ad 
espiare  i peccati.  (Lt  Tourneux,  voi.  I.) 

Dovere  dei  paMori  della  Cliicta  ver«o  il  lor  freghe 

Dio  stesso  sceglie  i pastori  tra  'I  suo  po- 
polo ; egli  stesso  li  costituisce  nella  Chiesa 
a padri,  pastori  ed  oracoli  : debbono  essi 
condurre  le  loro  pecore  per  la  sia  che  trae 
alla  salute  ; e tenerle  sciupi  e loiitaue  dal 
dente  divoratore  del  lupo.  (Joule  non  deve 
essere  la  docilità  della  greggia  I E del  puri 
quale  non  dev’  es.sere  la  carità  c la  santità 
dei  iiastori  ! La  soglia  per  cui  il  pastore 
dee  entrar  nell’  ovile  in  capo  al]suo  gregge 
è Gesù  Cristo:  chiunque  pertanto  ci  entra 
non  chiamato  da  Gesù  Cristo  e non  ani- 
muto  dalla  sua  carità,  non  è che  un  ladro- 
ne, inteso  più  ad  arricclnr  sè  delle  spoglie 
delle  sue  ognelle  che  a nutrirle  e a con- 
durle a pascoli  salutari.  Secondo  le  parole 
del  Salvatore  medesimo,  il  vero  pastore 
cliinma  a nome  le  sue  pecorelle  e le  i.-trui- 
scc  in  pubblico  ed  in  privato.  Come  potrà 
mancar  il  zelo  se  dee  incoruggirle  nei  dub- 
bi ? Come  potrà  consolarle  nelle  tribola- 
zioni, rinfi  ancurle  nelle  avversità,  aiiimae- 
strarle  ncirEvangcIo  senza  cognizione  del- 
le divine  coso,  con  una  lieve  tintura  di 
spiritualità,  con  una  virtù  superficiale ’i  11 
vero  )iasture  si  mette  in  rapo  alla  greggia. 
Munì  ’Kjun,  f 'ol.  If. 


le  dà  il  buca  esempio  e pratica  col  fatto 
quelle  virtù  che  predica  colla  parola.  Tali 
sono  i pastori  elle  conoscono  le  pecore  ad 
essi  date  in  governo  e cui  le  pecore  a vi- 
cenda conoscono.  {Esercizii  di  devozione 
dal  padre  Croisel.J 

Qualiid  riihie»ie  m un  buon  |»i»tore. 

La  carità  di  un  pastore,  senza  mutar  dì 
natura,  si  pai  lisce  in  vari  esercizìl,  giusta 
le  ^arie  necessità  del  gregge  aflìdalogli;  e 
riiuanendi)  sempre  la  stessa,  moUìplicu  i 
i suoi  iilBci  a seconda  dei  bisogni  a’quuli 
dee  sowfinre.  Ella  è sempre  intesa  al  mo- 
do di  vivere  dei  fedeli;  alleva  gli  uni,  com- 
jmtisce  agli  altri  ; s’umilia  con  alcuni,  con- 
altri  si  esalta  : dolce  verso  1 |»iù,  severa 
con  pochi,  madre  universale  di  lutti.  La 
carità  eccita  il  pastore  delle  untine  ad 
adempiere  tutti  gli  obblighi  che  gli  cor- 
rono verso  i fedeli.  La  carità  è feconda, 
dee  crear  sempre  nuovi  figli  alla  Chiesa 
di  Dio  : .ilios  p<irturit.  La  curila  d un 
pastore  dee  essere  compnssionoolc  ver- 
so i fratelli  ; dee  soccorrere  a tutte  le 
inferniitn  senza  uccetluzion  di  persone  : 
Cum  ,Y/iis  infirh^atur.  SifTatla  carità  de>c 
esser  umile,  lai  che  se  alcuno  trova  qual- 
che cosa  a ridire  sulla  di  lui  condotta,  egli 
sìa  pronto  a emendarsi,  quand'  anche  fos- 
sero inferiori  coloio  che  lo  censurano  : Ad 
ttiios  « itti  linai.  Inoltre  dev’ esser  ferma  e 
liberale  e correggendo  i peccatoti  senza 
teina  di  rispetto  umano,  sostenendo  arden- 
tcraenle  In  gloria  di  Dio,  e badando  a non 
confonderla  coll*  umor  proprio,  il  clic  suc- 
cede si  spesso  : Ad  alio^  se.  erigil.  La  ca- 
rità dev’  esser  talora  severa,  alAs  severa, 
ma  più  con  sè  che  cogli  altri.  Uuunto  ui 
peccatori,  convien  trattarli  con  la  dolcez- 
za additataci  dal  figlio  di  Dio,  ricordan- 
doci sempre  che  siamo  peccatori  anclte 
noi,  c non  penneUcodo  d’  altronde  ud  al- 
cuno di  durar  nel  peccalo  e in  quuUiu»i 
entliva  abìtnduie.  (M.  De  liicUeviUi',  pa~ 
ìieyirko  di  san  Bernardo.) 

IVun  t'  II}  thè  un  luion  |>.-<<l<irp  il  iiiijI  è lì.  C- 
« ili  cui  «ùii  wiiu  «icjrii. 

iVoi  non  abbiamo  che  im  buon  pastore 
c lutti  gli  altri  .sono  di  lui  meiiibri:  il  buon 
pastore  c Cc.-ù  Cristo,  gli  altri  sono  i vì- 
curii,  come  dice  santo  Ambrogio,  della  di 
lui  carità  ed  amore  nonché  delta  .sua  au- 
torità. Il  buon  pastoie  riguarda  te  unirne 
a lui  fidate  come  redente  da  Gesù  Cristo, 

IO 


Digilized.by  Google 


637  C O M 

e perché  Io  ama,  ama  del  peri  coloro  che 
gli  appartengono  ; per  tale  ragione  il  Sal- 
vatore prima  di  dir  a san  Pietro;  Pascile 
mie  pt'core,  gli  chiese  tre  >olte  : M ami 
tu  ? Le  ama  fino  a dare  la  vita  per  la  loro 
salvezza  ; c se  a tanto  giunge  il  suo  amo- 
re, come,  chiede  san  Gregorio,  non  par- 
tirà egli  con  esse  il  suo  avere?  Ouaiido 
hanno  d'  uopo  della  sua  assistenza,  nulla 
ei  possedè  di  proprio  perchè  si  fa  tutto  a 
tutti  in  Gesù  Cristo  ; c perciò  può  ripetere 
le  parole  deH’Apostolo : Io  mi  sacrificherei 
di  buon  animo  a prò  vostro.  (Lt  Tour- 
neux,  voi.  ^1.) 

Il  piflore  incfcctiarM  noo  ama  lt  animt  affitlattgU 
che  io  TtsU  del  proprio  tìdcj$|Ìo. 

Pastore  mercenario  è quegli  che  nel  mi- 
nistero apostolico  attende  soltanto  al  pro- 
prio vantaggio;  finché  tre  frutto,  fatica, 
ma  non  si  tosto  cessa  I’  onore  o il  guada- 
gno, abbandona  tutto,  e ciò  perchè  non 
amando  Gesù  Cristo  non  ama  del  pari 
quelli  che  furono  redenti  col  di  lui  sangue. 
Avverte  il  lupo  e sen  fogge  ; la  persecu- 
zione Io  spaventa  e gli  fa  abbandonare  la 
greggia,  o se  non  l' abbandona  presenzial- 
mente, il  timore,  dice  santo  Agostino,  gli 
lien  cltiu.se  le  labbra  e gl  impedisce  di  par- 
lare in  prò  del  suo  popolo  o a difesa  della 
verità.  Uualsiasi  pasture  che  non  ha  in 
mira  Gesù  Cristo  unicamente  è inetto  a 
governar  santamente  il  gregge  di  Gesù 
Cristo.  {Dal  luddetto.) 

(Si  noti  che  lutti  gli  obblighi  incombenti 
ad  un  tanto  vetcovo  fin  qui  accennati  e che 
verrò  in  leguito  accennando  convengono 
perfettamente,  con  gualche  mutazione,  ai 
ministri  del  secondo  ordine  e in  getierale  a 
tulli  quelli  cui  è affidata  comunque  la  sal- 
vezza delle  anime:  e ciò  per  quelli  che  Un- 
ftieranno  a ben  diseernere  i doveri  del  oe- 
snmo  da  quelli  delsacerrlote:  questi  contrae 
certamente  grandi  obbligazioni,  ma  non 
jterò  paragonabili  a quelle  del  vescovo.) 

Vflicio  «1'  un  «(rru  piiUtie. 

Il  vero  pastore  attende  istancabllmcnte 
a conoscere  le  sue  pecore  c a provt  cderc 
la  necessità  di  ciascuna  : sostiene  le  fiac- 
che, sana  le  inferme,  va  in  traccia  delle 
traviate,  nutre  le  forti,  rileva  le  abbattute, 
consola  le  afflitte.  Le  conosce  tutte  a no- 
me, tutto  si  adopera  a salvarle  ; esse  del 
pari  conoscono  lui  e veggono  a tali  indizi 
spianlo  gli  sieno  care,  e |tcrciò  1'  amano  ed 
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obbediscono  alla  sua  voce  perchè  non  parla 
che  a lui'  salvezza.  (Dal  suddetto.) 

iìrand«  srentari  che  P interMM  « I*  tmbatioM 
•Curj^no  i periati  alia  corte. 

Mosè  comparve  grande  dinanzi  Faraone 
mercè  i prodigi  che  operò  in  favore  di  Ini; 
e già  Dio  avea  detto  a Mosè  che  sarebbe 
il  Dio  di  Faraone.  Il  vescovo  è innalzato 
dalla  propria  dignità  al  di  sopra  dei  re,  e 
non  dee  abbassarsi  con  quella  vituperevole 
servitù  che  assoggetta  alle  corti  i prelati 
ambiziosi  c interessati;  dee  star  sottomes- 
so quanto  gli  altri  alle  potenze  legittime  a 
cui  Dio  si  fa  suddito,  perchè  la  sua  auto- 
rità è spirituale,  ma  sarà  sempre  grande 
agli  occhi  dei  principi  uve  sia  virtuoso, 
attento  ad  adempiere  tutti  gli  obblighi  del 
suo  ministero,  e,  ad  esempio  di  Mosè,  sem- 
pre attaccato  al  suo  gregge,  solo  allor  di- 
partendosene per  ire  alla  corte  quando  Di  o 
espressumeute  glielo  comandi  u il  richieg- 
gano  le  necessità  della  Chiesa.  (Il  p.  Can- 
dido de  Chalippe.) 

Il  piitorr  dee  ucrìrtearti  e«duiimncat* 
a pru  del  sref|e. 

I vescovi  non  sono  propriamente  i suc- 
cessori di  Gesù  Cristo,  bensì  i suoi  vicari! 
e ministri  ; egli  vive  ma  non  è fra  noi  : i 
sacerdoti  vivono  in  teiTa,  Gesù  Cristo  nel 
cielo;  egli  offre  in  ciclo  sè  stesso  vittima 
come  già  si  olferse  sulla  croce,  e si  offre 
sulla  terra  coll  opera  dei  suoi  ministri  nel 
sacrificio  della  mes.sa. 

I saceriloti,  e particolarmente  i vescovi, 
sono  dunque,  al  dir  di  san  Paolo,  i di.spen- 
siitori  dei  suoi  ministeri  ; il  regno  di  Gesù 
Cristo  è eterno  al  par  del  suo  sacerdozio, 
il  che  non  toglie  che  v'  abbiano  sulla  terra 
alcuni  re  pel  ministero  dei  quali  egli  go- 
verni i popoli.  Dio  è giudice  eterno  di  tutti 
gli  uomini,  e nude  che  sieno  fra  noi  dei 
giudici  rivestiti  della  sua  autorità  peruin- 
mini.strare  giustizia.  Ge.«ù  Cri.sto  medesi- 
mo offre  pei  sacerdoti  ; egli  governa  la 
Chiesa  coll'  opera  dei  pontefici.  (Dal  sud- 
detto.) 

1 rrico»i  e i cacerdoti  tono  i rtcarì  e aua  i furces^ori 
di  Getti  Critio. 

8an  Giovanni  Crisostomo  si  spiega  aper- 
tamente su  questo  proposito  ; se  colui,  egli 
dice,  che  ha  in  guardia  le  |iecore  di  Gesù 
Cristo,  ne  lascia  andar  perduta  una  sola, 
renderà  conto  della  di  lei  anima.  Conside- 
rate, soggiunge  lo  stesso  Padre,  quali  tor» 
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menti  obbìano  a temere  que'  pastori  che 
non  solo  debbono  render  conto  dei  propri 
peccati,  ma  di  quelli  del  popolo  a loro  af- 
fidato e cui  furouo  d’  inciampo  nella  via 
delle  virtù!  Se  tali  massime  sono  vere,  co- 
me in  fatti  lo  sono,  credete  voi,  infingardi 
pastori,  di  aver  adempiuto  al  vostro  mini- 
stero tosto  che  abbiate  celebrato  i santi 
misteri,  occupate  alcune  ore  nell’  udire  in 
giorni  solenni  aH'infretta  le  confessione, cc.? 
Ma  predicare  la  legge  evangelica,  solleci- 
tare i peccatori  a uscir  dal  fango  dei  vizi, 
cercare  le  agnelle  smarrite,  aggiustar  le 
discordie,  udir  le  querele,  abbuonire  gli 
adirati,  stimate  forse  che  tutto  questa  non 
entri  nella  vostra  missione?  Ah  I Gesù  Cri- 
sto vi  farà  un  giorno  sentire  quali  fossero 
i vostri  obblighi  e quanto  importasse  il  pa- 
scer la  mistica  greggia;  ben  allora  vedrete 
che  verace  pastore  era  quello  soltanto  il 
quale  si  dedica  intieramente  al  bene  delle 
sue  pecorelle.  Da  tutte  le  quali  cose  io  con- 
cludo che  il  vero  ministro  di  Gesù  Cristo 
non  è più  padrone  di  se,  ma  deve  esser 
tutto  degli  altri,  e tanto  più  cllicaccmente 
a adopera  alla  propria  salvezza  quanto  più 
fatica  per  quella  de’  suoi  fratelli.  (Lambert, 
voi.  XI) 

Attea/ioaì  ebe  debbono  «vere  i prebu  terio  i ribelli 
della  Cbiesa. 

Per  quanto  abbiano  i prelati  ad  usar 
rigore  nel  combattere  coloro  che  alterano 
la  purità  della  fede  e si  ribellano  contro 
r autorità  della  Chiesa,  è però  sempre  ne- 
cessario che  sappiano  tollerare,  e che  nel- 
la maggior  forza  del  loro  zelo  conservino 
sempre  una  pazienza  a tutta  provo  ; Inie- 
gna,  diceva  a.  Paolo  a Timoteo,  predirà  a 
tempo  e a contrattempo.  (2  Tini.  4,  2.)  Ado- 
perate rimproveri  preghiere,  minacce,  ma 
sempre  con  pazienza;  In  Omni  putientia. 
(Idem,  ihid.)  E lo  stesso  Apostolo  riponeva 
la  gloria  dell'  apostolato  tanto  nella  pazien- 
za quanto  nei  prodigi  operati.  (Dal  padre 
C andido.) 

In  ebe  consista  il  oioistero  dei  pA*lorì. 

1 pastori  sono  incaricati  di  governare  i 
popolo  di' Dio;  tali  sono  i vescovi  e dopo 
di  essi  i curati  e gii  altri  sacerdoti  cui  è 
affid  ata  la  condotta  delle  anime  ; ! dottori 
poi  insegnano  e spiegano  le  verità  della 
religione.  L' Apostolo  annovera  qui  I dot- 
tori coi  pastori  perchè,  benché  si  possa 
esser  dottore  e non  pastore,  il  pastore  pe- 


rò dev’  esser  dottore,  prineipal  suo  inea- 
rico  essendo  quello  di  istruire  la  greggia. 
San  Paolo  dichiara  apertamente  altrove 
essere  necessario  che  il  vesco»  o sia  dotto- 
re, ed  esorta  Timoteo  suo  discepolo,  da  lui 
creato  vescovo  di  Creta,  a vegliare  sopra 
sé  e sull'  istruzione  degli  altri  c ad  appli- 
carvisi  fortemente  e costantemente.  La  se- 
rie di  grazie  impartite  da  Gesù  Cristo,  se- 
condo il  suo  beneplacito,  a coloro  che  de- 
stina ministri  nella  Chiesa,  sono  lor  date 
non  solo  per  sé  ma  pegli  altri  ; é d’  uopo 
pertanto  che  fatichino  tutti,  per  quanto 
sta  in  loro,  a rendere  perfette  le  anime  ad 
essi  affidate,  e a formare  tutte  le  membra 
onde  dev’  esser  composto  il  corpo  di  Gesù 
Cristo.  Il  naturai  corpo  sussiste  e si  com- 
pie mercé  la  formazione  e la  perfezione  di 
tutte  le  membra  ; la  Chiesa  è il  corpo  spi- 
rituale di  Gesù  Cristo,  i fedeli  ne  sono  le 
membra,  gli  apostoli  i predicatori;  i pa- 
stori ne  compongono  le  membra  conv  er- 
tendo tutti  gli  uomini  alla  fede  e a vita  mi- 
gliore; le  perfezionano  poi  istruendoli,  ec. 
(Le  Tounieux,  voi.  I I.) 

1 pailorì  debbono  di«tiiv*>tpr9Ì  dsT^li  altri  uMniai 
mercè  le  loro  rirtù.  SnuiRienti  di  Mnl'Anihro^io 
I tale  proposito. 

Santo  Ambrogio  in  modo  chiaro  e com- 
movente dimostra  la  necessità  che  hanno  I 
pastori  dì  distinguersi  dal  comiin'  dei  fedeli 
mercè  la  eccellenza  delle  virtù.  Propone  a 
principio  r e-sempio  degli  antichi  filosofi, 
sostenendo  che  questi  primi  sapienti  repu- 
tavano essi  pure  di  dover  essere  superiori 
agli  altri  coll’  esercizio  della  più  eroiche 
virtù.  Egli  è d’opinione  che  avessero  at- 
tinto si  nubili  idee  dalla  lettura  dei  libri 
santi  ; ivi  s’ impara  che  il  popolo  sta  alle 
falde  del  monte,  i sacerdoti  vi  ascendono, 
e Mosé  solo  s’ addentra  nella  nube.  Si  no- 
tevole distinzione  dev’essere  attentamente 
osservata;  da  essa  si  pare  che  i pastori 
hanno  ad  essere  essenzialmente  separati 
dal  popolo  ; e in  qual  modo  ? colla  santità 
della  vita,  colla  regolarità  della  condotta, 
colla  purità  dei  costumi.  La  dignità  di  pa- 
store è un  peso,  importa  grandi  obbliga- 
zioni ; quegli  che  n’  è fregiato  dee  soprat- 
tutto vegliare  a sé  stesso,  dee  vivere  in 
modo  che  la  santità  dalla  vita  corrisponda 
alla  elevatezza  del  suo  ministero.  E come 
mai  il  popolo  rispetterà  un  jiastore  che 
nulla  ha  in  sé  di  onorevole  I Lambert, 
volume  I.) 


« 
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Il  popolo  vede  nscaì  spesso  in  im  pii- 
stiiie  poen  virtù,  Iclnni  anche  ne  scorge 
pravi  difetti  ; ipiinili  il  carattere  p a.stnrnle 
è sprezzati!  : se  il  popolo  pecca,  il  pastore 
è ancor  più  reo  ; se  la  più  santa  di  tutte  le 
dignità  è nvsillta  nella  sua  persona,  ne  in- 
colpi sè  stesso,  la  ]iriiiiria  negligenza,  il 
disordine  dei  suoi  cnstnini;  il  perchè  lo 
splendore  soltanto  delle  virtù  potrà  inalzar 
il  pastore  sopra  tutti  gli  altri.  O'Jando  scor- 
ge ne!  suo  grege  maggior  alìenzione,  ze- 
lo ed  esattezza  nell'  adeinpimento  dei  pro- 
pri ohblighi,  dovrebbe  a sè  rimproverar 
la  mancanza,  e confessare  rhe  mentre  ec- 
cita gli  altri,  ha  bisogno  egli  stesso  di  es- 
sere animato.  Se  il  pastore  langiie  nella 
mollezza  estinguerà  indubbiamente  nella 
greggia  lo  spirito  di  pietà:  ed  è tpiestu 
mettersi  in  capo  all'ovile  e soddisfare  il 
principili  obbligo  che  gli  corre?  .4li  pur 
troppo,  anzi  che  egli  eammini  primo,  viene 
ultimo  a tutti:  e per  ciò  a nulla  serve  la 
primazia  del  carattere,  ma  vuoisi  quella 
delle  virtù  ; anzi  più  è sublime  la  dignità, 
tanto  più  r uoin  si  degrada  ove  non  la  so- 
stenga con  unti  vita  splendida  di  virtù  c 
ripiena  di  buunc  opere.  (Il  suddello.) 

Le  cote  dì  im  pn<tor«  a prò  del  fr'jcce  dchUuno 
««ere  contioue  e ilraordiiurie 

La  stdIecUiidine  del  buon  pastore  è illì- 
roitiila  ; e siccome  Dio  nulla  gli  potè  confi- 
dare di  più  importante  qiiiinio  la  .santifica- 
zione delle  anime,  così  ninno  sì  maravigli 
se  egli  esiga  da  Ini  cure  quasi  eccessive. 
E perchè  non  cada  neda  negligenza,  o im- 
ponga a sè  particolari  leggi  e doveri,  o si 
contenti  di  vivere  in  una  mediocre  virtù 
sconveniente  ad  unino  incariciito  d'nn' ar- 
dua missione,  Dio  gli  dichiara  dì  ricbietlere 
da  Ini  quanto  può,  e per  I'  anluiln  del  mi- 
nistero nulla  esser  mai  troppo:  applicazio- 
ni, fatiche,  veglie,  preghiere,  gemili  cor- 
rezioni, mitiacee,  consìgli,  tutto  insommn 
quanto  rendesi  neccs.sario  olla  salvezza  di 
chi  governa.  ^/lejo/orfi  WH  Benalrllo,  vo- 
lume I.) 

( Pormi  over  ijió  ohhostaiìza  ll■nllolo  tiii 
doveri  dei  meovi  e d'  i pallori:  ciò  che  se- 
gue è applicabile  a sun  N.J 

Cuo«^  tan  V prima  di  regoUr»  Ij  <Kocc«i  aM/ia 
rr^olnto  la  propria  faiui^lia. 

Sao  N.  p«r  rìforuiare  la  dioca»i^  comia- 


alla  iiicn.sa!  cc.;  in  brevo  il  suo  palazzo  si 
tramutò  in  un  seminario  di  buoni  sacerdoti 
e di  santi  vescovi.  Appena  si  seppie  lu  di- 
sciplina da  lui  usata,  occorsero  da  tutte 
p irti  ad  informarsi  alla  ecclesiastica  pie- 
tà ; da  adora  fu  .sempre  padre  unzieliò  mae- 
stro dì  tutti  i|uelli  che  si  arroiavano  sotto 
i suoi  vessilli.  L'  amore  che  mostrava  con 
tutti,  la  dolcezza  con  cui  correggeva  i 
traviati,  era  un  innocente  altrotliva  con 
cui  li  traeva  a se  per  convertirli  più  sicu- 
ramente a Dio.  (yarie  compiUizioni.) 

Li  CMesa  aiera  d*uopc»  <|rl  furie  so«te||riO 
di  sao 

A condurre  la  navicella  della  Chiesa 
nella  forte  biirrn.sca  che  l' agitava  era  d’ uo- 
po d’  un  piloto  esperto  e animoso  quanto 
san  IV.  Egli  corrispose  alla  stima  eh'  erosi 
concetto  della  sua  pietà.  Il  di  Ini  zelo  quan- 
to fu  saggio  tanto  fu  ardente  ; la  presccu- 
zione  non  lo  impauri,  egli  non  cesse  mai 
in  alcun  incontro,  c non  venne  mai  meno 
per  importanza.  Difese  la  verità  ma  sem- 
pre in  modo  da  procacciarle  amore  e ri- 
spetto; ebbe  fermezza  ma  non  ostinazio- 
ne ; fu  severamente  religioso  ma  non  fana- 
tico uè  6U[!erbo  ; nulla  perdonava  a sè,  tutto 
agli  altri.  1 prelati  lo  consultavaiiu  come 
miie.slro  e rono:'nvano  come  padre;  nelle 
difficoltà  clic  insorgevano,  i suoi  consigli  si 
tenevano  per  oracoli:  usava  l'autorità  n 
.sola  pace  della  Cbiesa  ; e dopo  tante  fati- 
che, dopo  tanti  cimenti  per  la  difesa  del- 
r Evangelo  egli  reputavasi  tuttavia  un  ser- 
vo imitile.  M.  Godeau,  Elogio  dei  vcseooi.J 

I veuroTi  diiMmno  cornhauvr*  prr  L religiooe 
ad  tfv«(npìo  del  tanto  prrI>t^'>  N. 

I v escovi  iianno  obbligo  -di  combattere 
a prò  della  religione:  essi  sono  le  guardie 
soprav  vegliami  poste  intorno  alle  mura  di 
Gerusalemme,  che  non  debbono  tacere  nè 
di  nè  notte:  sono  i pontefici  del  Signore, 
i generali  dei  suoi  esercii  i,  che  ricevette- 
ro, ad  esempio  di  Giuda  Macoabeo.  la  san- 
ta spada  per  abbatteiv  i ncmiei  del  popolo 
di  Dio;  e i levili  sotto  la  loro  luitorilà  pren- 
dono parie  ai  eoinbattiiiieiilo.  La  loro  ope- 
ra è giovata  e .sosteiiuUi  dalla  potenza  dei 
principi  di  cui  la  Chiesa  ha  diriito  di  chie- 
dere ili  protezione,  e chiede  infatti  si  de- 
gnamente con  quelle  parole  del  papa  ai  re  : 
Cumbaltrle,  amatissimi  figli,  eumbullele  di 
concordia  con  noi  alla  difesa  dclSignora,  e 
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toilrignele  còlla  forxu  <lcl  voilro  briircio  a 
riedere  a noi  coloro  che  te  ne  tono  allonla- 
nati  e manifetlarono  j nbblicamenle  la  loro 
ottinazione.  Ma  prnsnlr  «di,  dilfUi  rrutelli, 
che  abbiate  ad  essere  indìtrerenli  spelta- 
tori  di  queste  sante  battaglie?  Aun  dovete 
pugnare  anche  voi  a favor  della  fede  ab- 
bracciando solennemente  la  sua  causa,  fa- 
cendo pubblica  professione  d ainuie  alla 
cattedra  di  san  Pietro  e all’  unione  de'  pri- 
mi pastori,  fuggendo  risolutamente  le  ami- 
cizie e le  letture  capaci  di  alterare  la  fede, 
adoperando  la  propria  autorità  a far  ces- 
sare i malvagi  discorsi,  alzando  al  cielo  le 
mani  coinè  Mosè  e offerendo  a Dio  il  sa- 
grificio  delle  vostre  buone  opei  e per  invo- 
care elle  sieno  dn  lui  benedette  le  fatiche 
dei  di  lui  ministri  ? In  tal  modo,  e non  al- 
trimenti, dovete  e potete  coioliattere  culla 
certezza  di  rimaner  vincitori;  perchè  la 
religione  diè  sempre  trionfo  a’  suoi  difen- 
sori, San  A.  ne  è una  forte  riprova  ; ma- 
gnanimo e imperturbato  lo  si  vide  nel  con- 
flitto : colmo  d' onori  c di  gloria  lo  si  vide 
nel  trionfo.  (1!  padre  Candido,  orazione  fu- 
nebre del  Cardinale  JUailly.j 

L»  chic»  dorattp  Cotti  ir»;„er«  «sn  N.  ad  aCPcitare 

l'rpÌKuj  il  ». 

Chi  potrebbe  descrivere  la  avversione 
mostrata  da  san  A.  per  le  dignità?  Perchè 
accettasse  il  glorioso  ministero  dell’ epi- 
scopato lo  si  dovette  costringere  a forza: 
JS'on  ut  quidem  vini  fedi,  ted  ipte  orni  pat- 
tile eti,  ut  epiiropalum  coactin  acciperet. 
(8.  C^p.  Epist.  Q3.)  Udite,  pontefici,  udite, 
principi,  popoli  che  nominate  o scegliete  o 
ordinale  i vescovi,  udite  : eleggete  quegli 
che  essendo  chiamato  se  ne  sottrae,  e che 
desiderato  da  tutti  studia  ugni  via  per  na- 
scondersi; e rifiutate  quegli  che  adopera 
artifizii  e briga  scopertamente  di  essere 
eletto.  Carlomagno,  il  più  zelante  tra  i 
principi  francesi  della  giuria  della  Chiesa, 
ebbe  già  a dire:  Profecto  indigiiwt  et(  ta- 
cerdolio,  niti  fueritordinatut iiwitiit.i,  in- 
degno certamente,  dice  questo  imperato- 
re, del  sacerdozio  colui  che  non  lo  abbrac- 
cia a mal  in  cuore,  e la  sua  elezione  è so- 
spetta se  mostrisi  insolferente  di  contrarie- 
tà. (Il  padre  Senaut  dell  Oratorio.) 

Coloro  chr  brigano  dirottatnrote  o iodirtUamenie 

i brnefiaii  e le  dignità  ecclc*U»ticlie,  oe  tono  in* 

degni. 

Se  è vero  che  sia  indegno  del  sacerdo- 
zio • dell'episcopato  colai  che  non  lo  ab- 


braccia a roarsiio  grado,  quale  di  noi,  mi- 
nistri del  Signore,  può  vantarsi  di  legittima 
elezione  in  un  secolo  in  cui  si  brigano  si 
apertamente  i henelizii  e le  ecclesiastiche 
dignità,  in  cui  si  mettono  in  opera  il  favore 
e il  eredito  dei  grandi  per  ottenerle,  e si 
a.v.sediano  i ministri  con  importunità  e con 
vili  uffizi  per  rubare  i loro  suffragi?  Ap- 
prendete dalla  Chiesa  madre  vostra  che 
ehi  desidera  i benefizii  è reo  dinanzi  a 
Dio,  chi  li  chiede  è reo  dinanzi  agli  uomi- 
ni, e dii  li  fa  chiedere  colf  opera  degli 
amici  stringe  alleanza  con  dei  colpevoli. 
Aè  a giustificare  In  vostra  folle  ambizione 
non  mi  allegate  le  parole  del! apostolo 
Paolo,  che  chi  desidera  l'episcopato,  desi- 
dera un  buon  uflicio:  Qui  epitcopatum  de- 
tiderul,  boiium  opui  desidera t ( 1 Tini.  3,  1), 
perocché,  se  l' episcopato  poteva  deside- 
rarsi in  un  tempo  in  cui  era  annesso  il 
martirio,  secondo  il  pensiero  di  san  Gre- 
gorio: Tane  laudabile  Jiiit  epitcopatum 
quaerrre,  quando  qui  pracicil  priiiius  ad 
maiiqrii  turila  ala  dtuebahir  {tìreg,  Mag. 
in  2.  Pari  Pnsl.  c.  8);  chi  non  sa  d’altra 
parte  che  mentre  l’Apostolo  ne  fa  sorgere 
il  desiderio,  ne  fu  anche  perdere  la  speran- 
za, e dopo  descrittine  i vantaggi  ne  de- 
scrive anche  i perigli?  Considerate  I’ epi- 
scopato, mu  prima  considerate  i curatleri 
di  cui  dev’  essere  insignito  un  vescovo:  se 

10  splendore  della  dignità  vi  abbaglia,  la 
gravità  dei  doveri  vi  abbatte.  L’ Apostolo 
vuole  che  il  vescovo  sia  irreprensibile:  0- 
porlcl  rpitcopnm  irreprehensibilem  ette.  (I 
Tini.  3,  I?.  ) Aulla  è in  voi  niei  iterale  di  cor- 
rezione? Siete  sì  perfetti  che  non  sì  pos- 
sano farvi  rimproveri  per  niuna  omissione? 
Sobrium.  (Idem,  ibid.)  >ivelc  sobriamente 
voi  che  fate  un  Dio  del  ventre,  che  logo- 
rate le  rendite  del  vostro  benefizio  nella 
lautezza  dei  prandii?  Pudicum.  (Id.  Ibid.) 
Siete  casti  voi  che  intervenite  a tutte  le 
società,  a tutte  le  conversazioni  mondane, 
che  assistete  a giuochi  a spettacoli  in  cui 

11  demonio  e In  carne  imperano  da  tiranni? 
Pnidenlem.  (Idem,  ibid.)  Siete  prudenti 
voi  che  arrischiate  la  riputazione  e la  co- 
scienza nel  conseguimento  delle  ricchezze; 
che,  tutti  rivolti  alla  terra,  siete  allatto  di- 
mentichi del  cielo?  (Il  tuddetto.) 

Dulrett«  e •ffabiliià  di  mo  If. 

Il  nostro  santo  prelato  non  era  già  di 
coloro  che,  duri  ed  altieri,  governano  gli 
altri  col  tuono  dì  dominazione  riprovato 
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da  Mn  Pietro,  che  non  eonascono  clemen- 
za, che  per  una  certa  ferocia  ai  rendono 
ineaorabili.  Consigliava,  riprendeva  con 
patema  bontà  i traviati  ; e avea  tanta  ri- 
verenza alla  ecclesiastica  dignità  ebe,  se- 
condo il  precetto  della  Scrittura,  li  correg- 
geva solo  in  secreto  : Corripe  eiim  inter  le 
et  iptum  tolum.  (Matth.  dS,  d5.)  Ma  badate 
bene,  dilettissimi  fratelli  I non  crediate  che 
la  dolcezza  di  s.  N.  fosse  eccedente;  non 
era  egli  di  quei  deboli  uomini  e svigoriti 
come  il  gran  sacerdote  Eli  ; non  era  di  quei 
fiacchi  pastori  appellati  dalla  Scrittura 
cani  ronti  e guardie  cieche:  sapeva  amman- 
sare l’ orgoglio  dei  figli  di  lei,  riprendere 
fortemente  e gastigare  con  severità  coloro 
che  non  meritavano  indulgenza  nè  perdo- 
no. Fermo  e costante,  non  oscillò  mai  nella 
dottrina;  e mentre  adoperata  la  maggiore 
condiscendenza,  rivolta  già  sempre  a bene 
della  Chiesa,  era  pronto  e determinato  a 
Inseguire  tutti  quelli  che  le  negassero  fe- 
deltà ed  obbedienza.  (Il  padre  Candido.) 

ImmeoM  carità  di  «.  IV.  ver»o  i porci  i 

La  carità  verso  i poveri  lo  rendeva  air- 
cora  più  rispettabile  e più  caro.  A che  non 
posso  io  ripetervi  quanto  egli  operò  a fa- 
vore dei  mendici?  Lo  vedreste  nei  luoghi 
eonseerati  alla  miseria  prestarsi  alle  più 
umilianti  necessità  degl’  infermi  ; ora  visi- 
tante la  diocesi  a sussidiar  quelle  case  che 
servono  di  asilo  alla  pubblica  indigenza,  a 
unire  col  sacramanto  del  matrimonio  co- 
loro eoi  la  povertà  saria  stata  consigliera 
di  peccato  ; in  breve,  a prevenire  quanto 
poteva  tutti  i bisogni,  spargere  copiose, 
regolate,  straordinarie  iimosine.  Le  faceva 
secretamente  e le  occultava  con  tutta  curo 
agli  occhi  del  pubblico  e de*  suoi  iilTiciali 
medesimi:  preziose  iargizioni,  tanto  meno 
sospette  quanto  che  erano  conosciute  dalla 
sola  gratitudine  di  quelli  ch'egli  studiava 
soccorrere  per  via  ignote.  Le  sue  profusio- 
ni erano  si  copiose  che  ed  esaurivano  le 
sue  rendite  e non  si  poteva  comprendere 
donde  le  traesse  ; la  sua  carità  però  fu  ine- 
sausta. (Da  aarii  autori.) 

S«n  9.  oomprcte  che  i TMCort  de«on  et«frc 

tori  fri  Dio  6 gli  uomioi:  io  qoal  lOOiio  ahbit 

•deotpinto  a filetto  ufficio. 

Benché  i vescovi  conservino  la  natur" 
d’ nomo,  non  cessano  per  questo  d*  essere 
mediatori  tra  gli  uomini  e Dio,  perocché 
sostengono  la  di  lui  autorità  e rappresento- 
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no  la  di  lui  persona  nella  Chiesa  ; ma  sicco- 
me Dio  trae  la  sua  gloria  dalia  nostra  sal- 
vezza, e ciò  che  a noi  é utile  a lui  riesce 
glorioso,  consente  che  i vescovi  assumano 
gl' interessi  degli  uomini  contro  i suoi,  e 
perorino  la  cauta  dei  peccatori  dinanzi  al 
suo  trono.  E pare,  diffatti,  che  il  loro  Prin- 
cipal ufficio  sia  quello  d'opporsi  allo  sdegno 
di  Dio,  di  fargli  cader  delle  mani  le  folgori 
vendicatrici,  e,  se  non  possono  placarlo, 
offrirsi  vittime  pei  colpevoli.  G.  C.  adoperò 
in  tal  modo  sulla  croce  ; conciossiacchè,  ben 
sapendo  che  il  peccato  degli  uomini  non 
poteva  espiarsi  che  con  la  morte,  sponta- 
neamente vi  si  offerse  per  redimerli,  e pre- 
gò il  Padre  a gastigarlo  pel  loro  perdono. 
S.  Hi.  r imitò  generosamente  ; e comunque 
fosse  tanto  zelante  per  la  gloria  del  suo 
maestro,  mostrò  sifi'atto  amore  per  la  sa- 
lute del  di  lui  popolo,  che  presentava  sè 
stesso  a di  lui  difesa  ogni  volta  che  Iddio 
alzava  la  mano  a disperderlo,  e ti  ofi'erse 
a morire  per  salvarne  i colpevoli.  Allorché 
l’eresia  aveva  invase  tutte  le  città  conter- 
mini alla  sua  diocesi,  e già  Dio  stava  per 
iscagliare  il  fulmine  del  giusto  suo  sdegno, 
fu  visto  questo  santo  prelato  far  l' ufficio  di 
mediatore,  presentarsi  dinanzi  a Dio  co- 
perto di  sacco,  cinto  di  cilicio,  gemere  e 
plorare  tra  il  vestibolo  e l’ ara,  accingersi, 
nd  esempio  di  Gesù  Cristo,  a tergere  i lor 
peccati  nel  proprio  sangue.  (Il  p.  Senaul.J 

Fatiche  fio»itnnte  da  Mn  If-  io  tutto  il  eurto 
del  tuu  i(:o  t >ìat». 

Le  gravi  fatiche  a cui  bisognava  assog- 
gettarsi per  mantener  la  sunta  dottrino 
non  fiirono  bastanti  a rallentare  il  corag- 
gio del  nostro  Santo.  Era  egli  accostumato 
ni  travagli  delle  visitazioni  alla  diocesi, 
nelle  quali  la  pubblica  voce  ci  ha  traman- 
dato che  si  era  proposto  a modello  san 
Carlo  Borromeo,  recandosi  a tutte  le  chiese 
per  quanto  fosser  lontane  e il  sentiero  si 
facesse  difficoltoso,  esortando  il  popolo, 
udendo  le  confessioni,  aggiustando  le  di- 
scordie, ordinando  tutti  gli  affari,  atten- 
dendo le  intere  giornate  nell'opera  del 
Signore,  non  pensando  a sè  che  quanto 
era  necessario  per  vivere.  Dopo  queste  fa- 
ticose peregrinazioni,  in  che  faceva  egli 
consistere  il  suo  riposoT  in  frequenti  con- 
ferenze coi  pastori  soggetti  che  aveano 
sempre  libero  l’ accesso  pressa  di  lui  a pre- 
ferenza di  qualsiasi  ahro,  dacché,  come 
egli  stesso  asseriva,  venivano  a trattare 


Digitized  by  Google 


637  DEI  DOTTOaL  ECC.  «38 


de’  snoi  propri  negosi,  degli  •ffuri  ehe  io 
rìguordavano  perioaalmente  : tutta  ripo- 
nea  la  sua  quiete  nella  lettura  assidua  dei 
sacri  canoni  e delle  divine  Scritture,  nelle 
omelie  e nei  decreti  contro  i'  errare  nei 
quali  tuttavia  si  aminirtniu  profondità  di 
erudizione,  nobiltà  di  pensieri,  delicatezza 
di  sentimenti,  forza  d’  espressioni,  sublime 
e maestosa  eloquenza.  (Il  padre  Candido, 
Orazione  funebre  del  Cardinale  di  ilaillg.j 

DitiaureutBBeoto  e libeialiti  di  tao  R. 

Qual  nuova  forza  non  ricevette  egli 
san  N.  dai  zelo  e dalla  carità  eh’  ebbe  sem- 
pre per  tutti  i poveri  ? Nulla  più  incodar- 
disce lo  spirito  quanto  I’  interesse.  Il  Sag- 
gio dice:  I’  uomo  avido  del  dinaro  è pronto 
a socriflcare  ad  esso  I’  onore  e la  coscien- 
za, a vendere  1’  anima  propria  : Hic  enim 
et  animam  suam  venalem  habet  (Eccli.  40, 
40)  ; e ebe  il  ricco  disaffezionato  all’  avere, 
è raro  assai  e merita  di  esser  lodato,  per- 
chè opera  maraviglia  : Quii  est  hic  et  lau- 
dabimut  eum  ? fecit  enim  mirabilia  in  vita 
sua.  (Ibid.  34,  0.)  Ma  questo  santo  prelato 
era  troppo  magnanimo  per  amar  le  ric- 
chezze ; concedeva  alla  sua  dignità  e al  suo 
cuore  quanto  solo  permette  lo  spirito  della 
Chiesa;  la  sua  mensa,  sempre  parcamente 
servita,  era,  come  quello  di  s.  Agostino, 
aperta  sempre  a’  dipendenti  pastori,  al  me- 
rito e alla  virtù  ; e allora  solo  imbandivasi 
lautamente  quando  principi  o re  a lui  scen- 
devemo  amicamente.  (Il  suddello.) 

Bonlà  di  •.  N.  cgusir  rer»o  t ptcculi  c t gr»Oili. 

L’  affabililà  che  usava  con  tutti,  e sape- 
va adattare  alle  varie  condizioni  delle  per- 
sone, non  era  in  lui,  come  in  multi  altri, 
una  dimostrazione  sterile  e vana  ; essa 
traeva  il  suo  principio  dal  desiderio  or- 
dente che  ave>a  di  beneficar  tutti  ; non  fu 
mai  veduto  un  cuore  più  generoso,  un  ami- 
co più  affezionato  ; quante  grazie  non  ot- 
tenne a nubili  famiglie  mercè  la  protezione 
acquistatasi  alla  corte  dove  la  virtù  si  ra- 
ramente è rispettata  ? San  N.  trovò  1’  am- 
mirabile secreto  di  farla  non  solo  rispet- 
tare, ma  amare,  desiderare,  abbracciare. 
I nobili  e i più  illustri  facevano  a gara  per 
corteggiarlo,  e la  riverenza  più  che  1'  utile 
vi  chiamava  gli  stranieri.  Appena  compa- 
riva in  pubblico,  tutti  sì  affrettavano,  si 
affollavano  per  vederlo  ; si  esaltava  la  sua 
bontà,  si  celebravano  le  sue  beneficenze  ; 
poveri  e ricchi,  nobili  e plebei,  tutti  lo 


applaudivano,  tutti  la  benedicevano.  (L’au- 
tore.) 

GaavruttU  « «amu  xrtu  di  mii  N.  per  U difcM 
<lc)U  CbÌ«A3. 

Diciamio  francamente  e noi  diremo  mai 
abbastanza,  che  san  N.  era  il  modello  dei 
vescovi  che  sono  i successori  degli  apo- 
stoli. Hanno  autorità,  hanno  armi  che  deb- 
bono usare  a combatter  gl'  inimici  della 
religione  uve  non  li  possano  reprimere  col- 
la dolcezza.  In  tal  genere  di  combattimen- 
to san  Pi.  fu  iniziato  alla  religione  stessa  : 
Certomen  forte  dedit  illit.  (Sap.  40, 49.)  E 
chi  di  lui  fu  più  animoso  ì Quale  attività  I 
qual  libertà  I ^uale  intrepida  attività  nell’  o- 
perare,  liberta  nel  parlare,  staordinarietà 
nell'  intraprendere  I Animato  dallo  stesso 
spirito  con  che  i Padri  della  Chiesa  com- 
battevano gli  errori,  parlò  come  san  Gre- 
gorio Nazianzeno  a’  suoi  colleghi  nell'  epi-  . 
scopato  e come  un  grande  arcivescovo  di 
Cartagine  ai  Padri  del  concilio  d’  Efeso  ; 
chiese  la  protezione  dei  potenti  delia  terra, 
come  santo  Ambrogio  e san  Leone  chiese- 
ro quella  degl'  imperatori  Teodosio  e Mar- 
ciano ; si  agguerrì  contro  tutti  gli  ostacoli 
e tutti  i perigli,  ad  esempio  de’  più  grandi 
difensori  della  fede.  Siffatta  intrepidezza 
non  vi  sorprenderà  certo  se  vi  piaccia  ri- 
montarne alla  sorgente,  alla  nascita,  alla 
virtù,  allo  spirito  della  religione  ; era  ispi- 
wito  dalla  nascita,  afforzato  dalla  virtù, 
animato  dallo  spirito  della  religione.  E ehi 
è forte  di  queste  massime,  che  non  intro- 
jirenderà,  che  non  condurrà  a buon  fine  ? 

(Il  padre  Candido.) 

Come  I3D  21.  abbia  seniprp  ripoata  tutta  U fiducia 
o la  fona  nel  timor  del  Sigaor*. 

La  virtù  che  ha  il  timor  del  Signore  per 
fondamento,  ci  ottiene,  secondo  la  parola 
del  Saggio,  fiducia  e forza  ; In  timore  Do- 
mini fiducia  fortitudinis.  (Prov.  44,  26.) 
Sopra  tale  principio,  di  qual  coraggio  non 
dovette  essere  infiammato  il  nostro  Santo 
allorché  si  accinse  a combattere  a prò  della 
religione  ? Passata  la  gioventù  nell’  inno- 
cenza e nella  gastigatezza,  erasi  dato  al 
sacerdozio  per  superna  vocazione  ; profon- 
di e diuturni  studi  aveano  arricchita  la  di 
lui  niente  della  bella  letteratura  di  cui  non 
perdette  mai  il  buon  gusto  ; le  lingue  dotte 
e le  altre  scienze,  si  necessarie  agli  uffizi 
del  sacerdozio,  e in  particolare  a quello 
dei  sacri  canoni,  furono  du  lui  più  coltiva- 
te. (Il  suddetto) 
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Asioni  eroicb«  di  quefto  «auto  prcleto. 


San  IV.,  vedutosi  battere  il  sentiero  del 
più  magnanimi  vescovi,  degli  Ambrogi, 
degli  Atanasii,  dei  Busilii,  rendutosi  cele- 
bre in  tante  e si  svariate  occasioni,  che 
operò  a prò  della  Chiesa  quanto  i più  valo- 
rosi guerrieri  operarono  per  lo  stato,  quan- 
to non  dee  parer  grande  agli  occhi  della 
nostra  fede  ? Non  dee  forse  meritare  tutta 
la  nostra  ammirazione?  Di  quali  elogi  non 
ai  è reso  meritevole  ? La  gloria  da  luiacqtii- 
statasi  è superiore  a ogni  encomio  ; qiian- 
d’  anche  la  malignità  o la  bassa  invidia 
impedissero  di  pubblicarla,  ne  sarebbe  for- 
se per  ciò  meno  reale  e durevole  ? La  fama 
n’  è sparsa  per  tutte  le  parti  del  mondo 
cristiano;  è collegato  alla  storia  deila  Chie- 
sa, la  religione  ne  sarà  il  monumento,  i se- 
coli non  la  distruggeranno,  la  calunnia  non 
varrà  ad  oscurarla  ; ma  soffrirem  noi  che 
si  sia  diffusa  presso  tutte  le  altre  nazioni, 
e fra  noi,  nello  stesso  suo  regno,  non  v’  ab- 
bia alcuno  che  s'  accinga  pubblicamente  a 
celebrarla  ? Che  si  direbbe  di  noi,  amatis- 
simi fratelli,  se  non  consecrassimo  a san 
IV.  un  elogio  solenne,  una  conveniente  ce- 
lebrazione.? No,  r onore  di  questa  diocesi, 
r onore  della  patria,  noi  può  assolutamente 
consentire.  (Il  surtdetto.J 

Buon  vteinpio  che  i ve«corÌ  debboao  oflTrite 
«*  loro  dipeiideatf. 

Il  concilio  di  Trento,  esponendo  le  ob- 
bligazioni dei  vescovi,  nota  peculiarmente 
T esempio  in  ogni  guisa  di  buone  opere  che 
debbono  porgere  ai  fedeli:  Aonorum  omnium 
exemplo  ova patcei  e.  E aggiunge  appresso 
che  quanto  è detto  dei  vescovi  rispetto  la 
lorc  diocesi  deesi  intendere  dei  parrochi 
riguardo  alle  loro  gregge  : Eudem  omnino 
decuralit  inftrioributsa^rosancla  Synodus 
declarat  et  dccernit.  E perchè  ciò,  se  no;i 
per  mostrare  ad  essi  jiarrochi  che  sicciune 
sono  veri  pastori  benché  dipendenti,  pro- 
porzionatamente sono  obbligali  alle  stesse 
regole  di  perfezione  a cui  i vescovi?  (Il 
padre  Seynerì,  nei  doveri  dei  parrochi) 

À.'iore,  forza  e dirTuiibìlìià  dci^telo  di  a«a  If. 
t.  Ardore. 

Nulla  pareggiava  1’  ardore  dello  r.'doon- 
d’  era  animato  san  .N..  talché  si  suria  po- 
tuto assomigliare  ad  Elia  o a qualvogliasi 
altro  profeta.  Tutti  si  affollauo  ad  ascol- 
tarlo; e,  commos.si  dalle  parole  d’  unzione 
e di  lirtù  eh’  escono  dalle  sue  labbra,  i po- 
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poli  accorrono  a lui  In  folla  a consultarlo , 
sulla  loro  sorte  e a sapere  se  possano  rav 
securarsi  d’  esser  in  grazia  di  Dio.  .Allora 
le  tenebre  addensate  intorno  alle  menti 
si  dissipano,  veggono  aperto  il  voler  del 
Signore,  ec. 

a.  Fona . 

Air  ardore  dello  zelo  san  N.  aggiungeva 
la  forza.  Egli  non  era  già  uno  di  que'  timi- 
di ministri  che  sotto  colore  d'  onorar  i 
grandi,  credono  che  si  debbano  rispettare 
pcrQno  i loro  vizi.  Con  qual  gagliardia  di 
eloquenza  non  si  udi  egli  favellare  ? Tutti 
i secoli  ammireranno  le  vive  e commoventi 
di  lui  istruzioni  e quella  nobile  libertà  on- 
de sono  dettati  i libri  trasmessi  alla  po- 
sterità. 

3.  Diffuiibiliu. 

Da  ultimo,  qual  fu  la  diffusibilità  del  suo 
zelo  ? Pare  che  il  cielo  I’  avesse  costituito 
censore  dei  corrotti  costumi  del  secolo. 
Quante  discordie  rappaciOcate  dalla  sua 
saggezza  I Quanti  eccitamenti  pel  ristabi- 
limento della  disciplina  e della  pietà  l 
Quante  cure  c fatiche  in  ciò  che  faceva 
per  istimulo  di  carità  I Dovunque  lo  si 
vide  spargere  il  fuoco  divino  che  Gesù 
Cristo  venne  ad  accender  fra  noi,  c di  cui 
egli  aveva  iiifiamaiatu  il  suo  cuore  ; esso 
solo  bastò  alle  varie  c si  innuraerabili  ne- 
cessità della  Chiesa.  (Il  padre  Mastillon, 
panegirico  di  s.  Bernardo.) 

Tra  le  traodi  faiiche  «oitenute  di  «aa  IV  U rju 
dalla  propria  auima  fu  lesupri  ia  piincipalc  tua 
uccupaaiour. 

Uno  dei  maggiori  perigli  dn  fuggire  nel- 
lo sluilio  è la  dissipazione  dello  spirito  che 
inaridisce  il  cuore,  e annulla  a poco  n poco 
la  divozione  : ma  in  san.  .N.  In  cura  delk 
propria  animi  fu  sempre  la  prima  e più 
importante  occupazione.  Nelle  diflicoltà 
che  se  gli  attraversano,  nonché  tralasciare 
gli  esercizi  di  pietà  sotto  pretesto  di  dar 
maggior  tempo  allo  .studio,  più  fervida  oe'j- 
te  anzi  ha  ricorso  alla  preghiera,  come  alla 
vera  sorgente  dei  lumi  ; per  cui  ottiene  che 
r ambizione  di  acquistar  nuove  cognizioni 
non  pregiudichi  alla  più  scrupolosa  osser- 
vanza degli  obblighi  del  suo  stalo.  A che 
mi  servirebbe,  parmi  già  udirlo  ripetere 
coir  Apostolo,  la  scienza  che  insuperbisce 
se  non  avessi  la  carità  che  edifica  ? (Il  sud- 
detto,panegirieodis.  Tommaso  d' Àguino.) 
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BoitlA  « JuIctdUj  di  ua  ^i  ttiMi  I putvii. 

Sai)  ÌV.  nuturaliuenti'  dulie  c buuim  culi 
tutti,  quanto  non  fu  liberale  verso  coluro 
nei  quali  una  fede  pura,  viva  e compassiu- 
oevole  facevo  eh’  egli  riguardasse  e amasse 
più  parliculamiente  il  suo  Salvatore  ? Ma- 
lati, afflitti,  poveri  di  Gesù  Cristo,  nuli  tro- 
vaste sempre  presso  di  lui  c la  cunsulaziu- 
ne  e i soccorsi  che  vi  mancavano?  Coni- 
mosso  per  le  vostre  necessita  fin  du  allora 
che  la  puerile  et<à  non  consente  d'  esser 
sensibile  alle  umane  miserie,  quante  volte 
negò  a sè  stesso  I più  innocenti  piaceri  per 
porgervi  soccorrimento  ? Carità  che  creb- 
be in  lui  coir  età  e s’  aumentò  in  propor- 
«ione  de’  suoi  averi.  Sebbene,  che  dico  ? I,a 
sua  carità  fu  sempre  superiore  alle  rendite 
del  suo  episco|>ato:  mensa,  vesti,  poderi, 
tutto  quanto  aveva  era  più  dei  poveri  clic 
di  lui  stesso.  Qual  modello  I o piuttosto 
quale  condanna  per  tanti  ricchi  che  fanno 
servire  il  patrimonio  dei  poveri  al  lusso, 
alla  vanagloria,  ec.  (Il  padre  Palla,  pane- 
girico di  $.  F ranretco  di  Sales.J 

Sili  !f.  nrl  cor««j  drt  »uo  «p'iklulato  fu  di 

»an  P iolo  Itti  d<*fno  ininislro  di  G.  • cume  ini 

«iibe  Juo<}ii«  All  rvMtrue  aperimtuLito. 

8an  Jt.  fu,  a così  esprimersi,  uno  degli 
ultimi  apostoli  nell'  ordine  dei  tempi;  ma 
in  che  fu  egli  minore  a quelli  dei  primi  se- 
coli ? Fedele  ministro  del  Signore,  fu  in 
ogni  cosa  commendevole,  nelle  fatiche,  nei 
digiuni,  nelle  vigilie,  nelle  persecuzioni: 
tra  le  sventure  che  soffre,  tra  le  afiizioni 
interne  ed  esterne  che  lo  assalgono  si  con- 
serva mvincibile;  tutto  mette  in  opera  a 
combattere  il  demonio  e coprirlo  di  vergo- 
gna : quanti  nemici  f inferno  colla  sua  ma- 
lignità aizza  contro  san  A'.,  tanti  san  N. 
colla  sua  pazienza  distrugge.  Tutti  con- 
giiirouo  a screditarlo  ; viene  accusato  di 
ambizione,  di  orgoglio,  d’ imprudenza  il 
più  umile,  il  |iiù  moderato  e il  più  saggio 
di  tutti  gli  uomini:  luttavulta  in  mezzo  a 
tante  contrarietà  egli  conserva  sempre  In 
pace.  Confessiamolo  sinceramente , nulla 
poteva  provar  meglio  lo  grandezza  della 
religione  cristiana  quanto  la  costanza  di 
san  ÌN.  Aon  vuole  esser  compassionalo  per 
tante  avversità  che  si  tramutano  per  lui  in 
corone  di  gloria  : nè  in  fatti  abbiamo  a 
compiangere  im  eroe  coperto  di  piaghe, 
ma  un  glorioso  campione  che  nel  martirio 
riceve  la  propria  esi  Unzione. 


MviraU  »uiU  f ipugisaDCa  «lui  ciiviuai  a mìFmic 

Ir  sfttiìaai. 

Ma,  a sua  imitazione  , esperimentiamo 
noi  lo  stesso  diletto  nei  più  austeri  digiuni 
e nei  più  splendidi  banchetti,  la  medesima 
soddisfazione  nelle  ingiuste  persecuzioni  e 
nelle  amiche  aecoglicnze;  pari  contento 
nelle  perverse  calunnie  o nelle  lodi  ecces- 
sive? Ahimè  ! chi  può  mover  querela  para- 
gonamlosi  a questo  santo  prelato  ? chi  pati 
mai  qiianC’ egli  ho  patito?  Perseguitalo 
benché  innocente,  san  IV.  stimò  la  vita  quan- 
to era  d’  uopo  per  la  proiirin  salv  ezza,  e la 
espose  a’  nemici  per  rinnovar  nella  Chiesa 
il  primiero  spirito  del  cristianesimo.  (E- 
elralto  da  un  libro  intitolalo:  Azioni  cri- 
stiane.) 

Cuiixt  ua  N.  siAvi  iolrr^iuriiir  zlvJicJto  agli  ullìu 
«irli'  jpottulaio. 

Entrerò  io  qui  in  una  esatta  enumera- 
zione de’  doveri  dell'  apostol.ito  ? Rappre- 
senterò quei  che  lo  csercitaiio  o nella  ce- 
lebrazione dei  santi  misteri,  o nelle  istru- 
zioni familiari,  o nell’  assistenza  de'  pecca- 
tori, u nella  pacificazione  delle  discordie, 
sempre  occupati  nei  bene  del  prossimo,  di- 
mentichi perfino  di  cibo  e di  riposo,  solo 
desidcro.si  di  adempiere  la  volontà  divina, 
per  fame  un  paragone  col  nostro  Santo'! 
Nulla  di  tutto  questo.  .4  lui  non  si  potè  mai 
certo  rivolgere  il  rimprovero  con  che  Dio 
ebbe  a fnliiiinai  e il  pastor  mercenario  : lo 
ti  aveva  posto  a guardiano  del  mio  gregge 
c tu  ti  sci  reso  colpevole  d'avarizia,  d in- 
sensibilità, di  pigrizia:  le  pecore  a te  affi- 
date smarrirono,  e tu  le  abbandonasti:  //o- 
tjyci  eram  et  non  coHegiHi  me.  ( Malth.  35 
4.1.)  Le  tue  pecore  pativano  fame  e tu  non 
desti  loro  mangiare:  Eeuriei  eniut  et  non 
dedhii  mihi.  Erano  malate  e tu  non  le  cu- 
ra.sti  nelle  loro  inferinilù  : Infìriiiut  eram  et 
non  visitasti.  Sun  A.  si  presta  in  tutte  le 
necessità  della  sua  greggia  : passa  di  monte 
in  monte  in  traccia  degli  smarriti  per  sal- 
varli dal  precipizio,  c per  ricondiir  all  o- 
vilc  quelli  che  se  ne  allontanarono.  Sa- 
pendo che  molli  son  peccatori  causa  la  lor 
jMivertà,  per  rendere  le  loro  anime  più  atte 
a licevere  il  iiutrimento  spirituale,  gli  soc- 
corre liberalmente,  e,  benché  abbia  loro 
distribuito  il  più  necessario  alla  vita,  ri- 
tiene di  non  meritar  ancora  il  titolo  di  ca- 
ritatevole. (Il  suddetto.) 
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Zcitf  «rdeoie  tMreitato  da  un  N.  in  nn  «vtotatio  onde 

fu  ìaraiA  ia  su»  diuc«*i  c I»  iut«.»  piuviuri». 

V’  ha  alcune  miserie  die  si  sncrorrono 
aolu  per  procacciarsi  nome  di  misericor- 
dioso; le  apparenze  della  caritè  cristiana 
vanno  molto  a grado  dell'  amor  proprio. 
Ma  v'  hanno  alcune  calamità  si  desolanti 
nelle  quali  lutti  rinunciano  ben  tolontieri 
alla  gloria  che  ne  deriverebbe  preslandovisi 
anzicliè  esporsi  visibiline.tte  al  periglìn.  Tal 
è della  pestilenza,  morbo  che  tanti  abbatte 
quanti  assale,  che  spopola  le  città,  e pel 
quale  la  natura  stessa  rinuncia  a'  propri 
diritti  : i 6gli  abbandonano  i genitori,  i ge- 
nitori abbandonano  i figli;  le  spose  se  vo- 
gliono vivere  co'  loro  sposi  è forza  muoian 
con  essi  : e tutti  da  uno  stesso  veleno  sono 
guasti  e distrutti.  Tutto  a un  tratto  il  cor- 
po infiacchisce  e 1'  anima  resta  obbattuta  : 
multi  si  stiman  felici  di  potersi  scavare  la 
propria  fossa,  e ancor  viventi  si  seppelli- 
scono nel  timore  di  mancar  perfino  di  se- 
poltura. Eppure  siifatlo  flagello,  tanto  tre- 
mendo e crudele,  non  giunge  a scemare  Io 
zelo  di  san  iV.  il  quale  dopo  essersi  sjio- 
gliato  di  tutto  si  consacra  egli  .stesso  alla 
morte:  studia  a mitigare  le  ambasce  degli 
appestati  senza  avere  alcun  riguardo  per 
sà  ; ha  cura  della  loro  coscienza  senza  ba- 
dare alla  propria  vita;  il  llniurc  ette  ha  per 
essi  gli  fa  dimenticare  iltimure  che  dovreb- 
be avere  per  sé.  Se  osservi  alla  compassio- 
ne con  cui  prende  parte  al  mule  del  suo 
gregge,  convien  dire  ch’esso  è contagioso; 
e se  osservi  per  contrario  al  coraggio  con 
cui  egli  si  presta  a curarlo,  convieu  dire 
che  non  è contagioso  per  alcuno.  K fiacco 
col  fiacchi,  febbricitante  coi  febbricitanti, 
spaventato  cogli  spaventali.  0 degno  pa- 
store, che  spoglia  se  per  rivestir  il  suo 
gregge  1 o degno  pastore,  che  si  sacrilica 
per  le  sue  pecore  1 o degno  pastore,  che 
gastiga  colla  propria  innocenza  i peccati 
del  suo  popolo  ! (Il  tuddclU.) 

Pie  ortliaastoui  f^tlv  d»  uu  K.  pericaituire 
il  buon  Ofdinc  nella  ttti  Uiocc*). 

Non  vi  crediate  più  di  scorgere  templi 
senza  tetto,  alluri  senza  proprietà,  sacri- 
fici senza  assistenza,  un  popolo  senza  fre- 
no, la  gioventù  senza  disciplina;  le  porte 
di  Siunne  non  istanno  più  chiuse,  si  riem- 
piono i templi,  le  feste  sono  santiticule,  i 
misteri  celebrati  con  dignità,  e il  liberti- 
naggio non  trova  più  a.vilu  nella  città;  c 
per  far  tutto  questo  quanto  non  dovette 
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faticare,  sudare  e gemerà  il  nostro  Santo  I 
(Il  tuddetlo.) 

Stalo  l4|(imevolc  della  CbieM  tl  tempo  di  no  B. 

Le  potenze  deli*  inferno  non  prerarrnH 
no  {?iuininHÌ  contro  la  Cliìesa,  é verissimo: 
tuliaua,  benché  inviliti,  non  è invulnera- 
bile: i suoi  persecutori  non  la  possono  dt- 
litru^gere,  inu  possono  gravemente  afllig- 
gcrlu.  Nata  tra  i couiballiinenti  e le  per* 
sedizioni,  pare  che  non  abbia  mai  valuto 
esserne  franca  : ina  le  ere.'ie  e gli  scismi 
hunnu  cavato  il  lue  frutto:  ai  dottori  della 
menzogna  dobbiamo  le  utili  fatiche  dei  di- 
fensori della  verità.  Pertanto  Dio,  il  quale 
destiuava  san  N.  a essere  il  rista  uture  della 
sua  legge,  gliene  aveva  svelati  i mirabili 
arcani:  i libri  sacri  furono  il  più  gradito 
suo  studio  ed  esso  appunto  fu  quello  che  lo 
rese  si  formidabile  ai  nemici  della  Chiesa. 
La  Cattedra  di  .san  Pietro  era  divenuta 
preda  di  un  usurpatore.  Uuanlu  è triste  la 
sitiiaziun  della  Chiesa  allorché  è straziata 
dui  potentati  terreni  ! Quali  credano  a Ce- 
fu,  quali  a Paolo,  iiiunu  a Ge.sù  Cristo:  ec- 
co imo  scandalo  degno  del  zelo  e del  sa- 
pere di  san  IV.  Tutto  egli  adopera  per  im- 
pedirlo, e riuscirne  viiieitore  ; più:  non 
contento  di  aver  ristabilito  la  pace  al  di 
fuori  della  Chiesa,  libera  il  popolo  di  Dio 
dulia  seduzione  dei  falsi  profeti.  (Da  Mas- 
sillon  ) 

P^ce  c iranquiliiia  di  md  opU*  «piuuttiaursS 
»tli  murtr. 

Quella  dolcezza,  quell'  araobile  carità 
onde  fu  animato  san  i\.  in  tutte  le  azioni 
della  sua  vita,  lo  segni  fino  al  sepolcro.  La 
sua  sanlu  vita  fu  una  cuiitinii'i  preparazio- 
ne alla  morte:  la  previde,  la  predisse  e 
r accolse  con  quella  stessa  trunquillilà  eoo 
cui  incontrò  tulle  le  sventure  della  vita. 
Mentre  gli  amici,  i duiiieslici,  lutti  si  sciol- 
gono in  lagrime  attorno  a lui  e pare  che 
perdano  e piangano  il  proprio  padre,  egli, 
solo  insensibile  al  iiuile  e alla  morte  ^già 
iinmiiieiite,  senza  cununuversi  a'  più  vio- 
lenti dolori,  Consola  quelli  che  facevano 
segno  di  volerlo  consolare:  tutto  cunfideu- 
te  nella  bontà  del  Padre  delle  misericor- 
die, sospira  il  bealo  istante  che  dee  rom- 
pere i ceppi  che  lo  separano  dal  suo  Dio. 
Venite  a me,  u Signore,  sciama  egli  nel 
secreto  della  sua  anima,  o comandote  ch'io 
venga  a voi.  Considerandosi  inutile  servo, 
non  vuole  che  si  facciano  voti  per  la  suo 
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salute.  Parti  dunque,  serro  fedele,  ben 
combattesti,  hai  cnnipiiit»  il  tuo  corso,  e 
sei  sempre  stato  ubbidente  ; ro  a ricevere 
quella  corona  di  giustizia  che  il  divin  giu- 
dice ti  ha  appareecliiato.  £ già  muore  il 
buon  Santo,  e rende  al  Creatore  I'  anima 
ricca  di  meriti  e ornata  di  tutte  le  virtù. 
(Il  padre  Pallu.) 

!.•  morte  ^ pretio»e  agli  occhi  del  Sìsoorr  allora  lolo 
eh*  è.ttata  preceduta  da  una  «anta  rìta. 

O morte  veracemente  preziosa  dinanzi 


a Dio  I morte  piena  di  dolcezza  e di  con- 
solazione ! morte  degna  di  tutti  i nostri 
desiderii  ! ma  santa  morte,  che  sarà  frutto 
soltanto  di  una  santa  vita  I Io  la  chieggo  a 
voi,  0 buon  Dio,  questa  morte  per  me  e 
per  tutti  quelli  che  m’odono;  otteneteci 
che  battendo  le  tracce  segnate  dal  Santo 
propostaci  oggi  a modello,  possiamo,  coi 
soccorso  delle  sue  preghiere,  giungere  a 
suo  esempio  a quel  porto  dove  la  conten- 
tezza, la  pace,  la  beatitudine  ci  stanno  ap- 
parecchiate. E così  sia. 


fllSEGItO  EO  OGGETTO  n’  V!t  DI8CO«SO  PEL  COHCRE 
DEI  PU.VTEnCI. 


Sanetifieo  meiptum  utsint  et  iptisancli- 
flcati.  (Juann.  cap.  17, 19.) 


Dio  onnipotente,  a cui  nulla  resiste,  cui 
ubbidiscono  volonterosi  il  nulla,  la  morte, 
1’  inferno  ; che  trael’  acqua  dalle  rupi,  la 
luce  dalle  tenebre,  la  vita  dal  seno  della 
morte,  sa,  quando  gli  piaccia,  servirsi  del 
ministero  del  peccatore  a fare  la  sua  stessa 
santificazione.  La  di  lui  grazia,  benché 
passi  per  impuri  canali,  nulla  perde  della 
sua  forza  e purezza.  Santifica  quando  vuole 
le  anime  senza  I'  opera  de’  suoi  ministri  ; e 
talora  tutto  fa  senza  di  essi,  affinchè,  dice 
santo  Agostino,  confessino  umilmente  che 
nulla  possono  senza  di  Ini. 

Tuttavia,  r ordine  prescritto  dalla  sua 
sapienza,  è di  salvare  gli  uomini  mercè  la 
stessa  opera  loro;  c afiìda  spesso  ai  Santi 
il  glorioso  ministero  della  santificazione  dei 
peccatori  : Sanclipco,  eie.  (Jr.ann.  17,  !).) 
Elegge  ì suoi  ministri  come  nubi  salutari 
a spargere  i sui  fedeli  le  rugiade  della  sua 
grazio,  come  luce  raggiante  a rischiararli, 
come  sòl  puro  a preservarli  dalla  corru- 
zione, conic  guide  a condurli,  mediatori  a 
riconciliarli,  redentori  a liberarli  dalla  ti- 
rannia del  peccato  ; e,  secondo  il  corso 
ordinario  della  sua  provvidenza,  lascia  i 
fedeli  in  una  letal  siccità  quando  le  nubi 
sono  aride  e senza  vapore  ; nelle  tenebre 
quando  la  luce  è estinta;  gii  abbaiidona 
alla  corruzione  quando  il  sole  s'  è oscurato; 
pennette  che  si  smarriscano  quando  le  gui- 
de son  cieche,  e si  mostra  con  essi  sdegnato 
quando  i mediatori  seti  giacciono  in  una 
vituperevole  schiavitù.  Quanto  fu  dunque 
tristo  il  tuo  stato,  o Chiesa  santa,  nel  se- 
colo sventurato  in  coi  san  N.  venne  al  mon- 


Faccio  santo  me  stesso  per  rendere  santi 
gli  altri. 


do  1 Ascosa  nel  seno  de’  tuoi  figli,  paurosa 
sempre  sotto  la  spada  dei  tiranni,  scorgevi 
ogni  di  i tuoi  pastori  convertitisi  in  lupi, 
divorare  le  greggi,  o in  muti  cani  lasciarle 
preda  dei  lupi  ; dal  v ulnerato  seno  ti  si 
strapjiavano  i timidi  figli,  e sedotti  da  gui- 
de infedeli,  li  v edevi  con  dolore  cader  nei 
precipizio.  Ma  tergete  le  lagrime,  madri 
affettuose  : il  ciclo,  concedendovi  san  IV., 
vi  accorda  un  pastore  con  liberale  miseri- 
cordia. E egli  una  rugiada  benefica  che  si 
riempie  delle  rugiade  della  grazia  per  ren- 
dervi tosto  feconde  ; un  sole  luminosissimo 
che  dissipa  le  vostre  tenebre;  un  sede  pre- 
zioso, che,  non  mai  guasto,  vi  salva  dalla 
corruzione  : una  guida  veggente  che  con- 
durrà i vostri  figli  nel  sentiero  della  giu- 
stizia facendosi  loro  capo  ; un  mediatore 
potente  che.  Colla  sua  innocenza,  rappaci- 
ficherà il  cielo  sdegnato  ; un  nuovo  reden- 
tore che  non  mai  oppresso  dai  ceppi  del 
peccato,  sarà  più  potente  a spezzarli  ; un 
pastore,  in  somma,  che  'santifico  sé  per 
santificare  gli  altri  : Sanetifieo  meiptum 
(Joann.  17,  9.) 

nirì.ìoDe  generali. 

Sotto  questo  duplice  aspetto  io  mi  ac- 
cingo a rappresentarvi  san  IV.  Destinato 
da  Dio  a stabilire  nella  Chiesa  ii  regno 
della  santità,  fece  pria  che  regnasse  nel 
proprio  cuore  per  meglio  istruire  gli  al- 
tri : diè  principio  coll’  edificare  : portò  so- 
pra sè  lo  croce  prima  di  predicarla  ; ab- 
bracciò la  verità  prima  d’ inculcaria  agli 
altri  ; visse  nell’  equità  prima  di  accingersi 
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ad  allontanare  gli  uomini  dilli'  ingiu»tizia; 
prestò  ascolto  alla  voce  del  eiel»  come  ilo- 
cilc  agnello  prima  di  annunziurla  agii  al- 
tri in  qualità  di  pastore. 

Seguitomi  nel  piano  che  mi  .sono  pro- 
posto : 

IViono  si  apparecchiò  a sostenere  gii  uf- 
fici deii'  apostoiuto  con  una  santità  sì  emi- 
ncnie  quanto  san 

Aiiino  eccitò  aiia  santità  con  tanto  buon 
esito  negli  uITlci  deir  episcopato  quanto  s.  iV. 

In  bres  c,  vedremo  quanto  operò  siiti  IV. 
come  cristiano  nel  santificare  sé  strs.so  : 
Sanctipco  meijutum.  (Joann.  17,  19),  e sarà 
ii  primo  punto. 

V edremo  quanto  operò  sim  IV.  corno  ve- 
scovo per  santificare  gli  altri  ; Vi  fiat  et 
ip»i  Kinelificali  (Idem,  ibid.),  c sarà  il  se- 
condo punto. 

Scendano  sopra  di  noi,  mercè  la  inter- 
cessione della  più  pura  e più  santa  di  tutte 
le  vergini,  i lumi  del  Spirito  Santo. 

Irtrmltitione  ni  primo  punto. 

.Viilla  è più  necessario  della  santità,  dac- 
ché la  nostra  beatitudine  consiste  nel  ras- 
soinigliare  a Dio  e nel  ritrarre  in  sè  per- 
fcttaiiiente  la  di  lui  imagine  ; c la  santità 
sola  può  operare  questa  perfetta  rassuiiii- 
glianza.  Se  il  Creatore  ci  ha  tratti  dal  nul- 
la, se  il  Redentore  ha  versato  per  noi  tutto 
il  suo  sangue,  se  ci  ha  largito  il  suo  spirito 
c confidati  I suoi  misteri,  ciò  tirtto  fu  per 
renderci  .santi.  Dal  beato  istante  in  cui 
fummo  rigenerati  nelle  ticqiie  battesimali, 
ci  formammo  un  obbligo  solenne  di  e.«ser 
santi,  divenimmo  figli  d'  un  padre  santo, 
membri  d'  un  capo  santo,  templi  d'uno  .spi- 
rito santo  fu  il  medesimo  nei  beati  tempi 
se  santo  fu  il  medesimo  nei  beati  tempi 
della  Chiesa  nascente. 

Ma  aliimè  quanto  mutarono  i tempii  Noi 
ci  lusinghiamo  della  santità  del  nostro  stato 
senza  osservare  la  santità  della  vita  ; con- 
serviamo in  noi  il  tesoro  prezioso  dell'  in- 
nocenza solo  sinché  la  debolezza  dell’  età 
ci  impedisce  di  perderlo  ; e a pena  comin- 
ciamo ad  essere  ragionevoli  cessiamo  per 
rosi  dire  d'  esser  cristiani.  Difatti,  circon- 
dati da  nemici  che  inces.santeinente  com- 
battono la  nostra  fragilità,  come  potremo 
sperare  di  mantener  in  noi  il  prezioso  te- 
soro della  santità  ? Assai  per  tempo  la  con- 
cupiscenza accende  nelle  nostre  vene  un 
ftioco  infernale  per  consumarci;  le  ricchez- 
ze offrono  alla  nostra  avidità  sempre  nuovi 
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oggetti  per  infiammarla  ognor  piò  ; ii  mon- 
do schiera  ai  nostri  occhi  le  sue  succedenti 
attrattive  per  farci  dhncnticare  la  eterna 
patria  ; ila  ultimo,  il  nostro  spirito  presun- 
tuoso, ribelle  agli  ordini  del  cielo,  cerca  la 
felicità  nella  libertà  e nell’  indipendenza. 
A conservare  la  santità  in  mezzo  a tanti 
scogli,  è forza  estinguere  il  fuoco  della 
conctipicenza  coll'  amaro  pianto  dei  penti- 
mento, rigettare  il  veleno  delie  ricchezze 
versandolo  nel  seno  del  poveio,  resistere 
agl'  incentivi  del  mondo  fuggendolo:  è for- 
za infine  ndn|ierarc  la  propi  ia  libertà  uni- 
camente nella  esecuzione  dei  divini  coman- 
di con  una  cieca  ubbidienza. 

SUliditifion*  del  primo 

Orn,  in  tal  modo  appunto,  dUeltUsimi 
fratelli,  snn  !N.  seppe  conservare  In  sua  san- 
tità ; e in  tal  modo  Irioiifà  di  tutti  i uemici 
che  lo  «issnlirono.  fjn  Chiesa  nvea  un  gior- 
no n consacrarlo  sacerdote  ed  egli  sponta- 
neamente si  consacra  n Dio  come  vittima. 

•1.  SacrìHcò  11  suo  corpo  colla  penitenza. 

2. 1 beni  colla  elemosina, 

3.  Il  cuore  col  rìtiraniento, 

4.  Lo  spirito  con  una  umile  ilocilUà. 

E con  tali  mezzi  pervenne  tilla  più  emi- 
nente santità:  SauctifUo  incipsum.  (Joann. 
47,  40.)  Santità  che  dev'  essere  V oggetto 
della  nostra  ammirazione  e piaccia  a Dio 
che  sia  il  soggetto  delia  nostra  imitazioucl 

Fiore  drltìi  primi  purtv  . uomo  tia  in  iè  i più 
fonoti  iieiiiici. 

4.  L’avreste  creduto,  amatissimi  fratel- 
li se  la  verità  stessa  non  ve  ne  avesse  am- 
maeslrnti,  che  il  più  tremendo  nemico  del- 
la santità  fosse  V uomo  medesimo  ? Egli  ha 
in  seno  un  cuore  che  è sempre  in  contrad- 
dizione con  se  stesso  : amo  la  virtù,  ma 
non  ha  coraggio  (^i  esercitarla  : odia  il  vi- 
zio ma  non  ha  forza  di  fuggirlo  ; non  opera 
il  bene  che  desidera  e opera  (piasi  sempre 
il  male  che  nbhoiTe  : voiTebbe  vìvere  sog- 
getto alh  grazia  e sì  sente  signoreggialo 
dal  peccato  : ammira  la  sonvilà  della  legge 
di  Dio,  c sperimenta  nelle  sue  membra  ri- 
belli una  legge  enrdele  che  repngn.i  alla 
legge  dello  spirito  c lo  sottomette  mal  suo 
grado  al  peccato:  è lutto  a un  tempo  spi- 
rituale e carnale,  giusto  e peccatore,  libe- 
ro e schiavo,  redento  dalla  grazia  e vendu- 
to al  demonio  dn!  peccalo. 
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Citi  vu<»l  iiiiir«!re  i^inpra  <Ur  in  gusriHa 
•oprj  6v  strfO. 

Sventurato  mortale!  erede  della  puni- 
lione  del  nostro  primo  padre,  chi  coii>o- 
lerà  dunque  il  tuo  cuore  straziato  da  una 
continua  guerra?  Dietro  I esempio  di  s.  ÌV., 
odia,  detesta  il  tuo  corpo  se  l ami;  delibe- 
rali di  perderlo,  dice  la  Scritturo,  per  con- 
servarlo; se  desideri  aver  pace  con  lui,  sta 
sempre  colle  armi  alla  mano,  tienlo  in  con- 
tinua battaglia,  trattalo  da  scliiaso;  diier- 
samcnte  ti  terrà  egli  stesso  in  una  perpe- 
tua catti  sita. 

Sati  K.  per  n niiniro  «loractttcu  abbr^csia 

la  prnilenrat. 

L'illustre  Santo  che  lodo  conobbe  assai 
per  tem[>u  il  funesto  potere  di  questo  ne- 
mico: anzi  può  dirsi  che  l'abbia  combat- 
tuto c s intu  prima  ancor  di  conoscerlo.  Al 
racconto  delle  prodigiose  di  lui  azioni  la 
vostra  devozione  s'accresca.  Doveva  egli 
essere  un  prodigio  di  santità,  e per  ciò  non 
vi  sorprenderete  se  vel  dimostro  fin  da 
principio  un  prodigio  di  penitenza.  Cono- 
sciuto da  Dio  come  Geremia  fin  nel  grem- 
bo delia  madre,  creato  come  Samuele  più 
dalla  grazia  che  dalla  natura,  il  cielo  lo 
cuucesse  a'geoitori  in  ricompensa  de’ loro 
pianti:  la  natura  parea  volerlo  loro  nega- 
re, ma  la  grazia  donarlo  alla  costante  loro 
devozione;  appena  nato  fu  santo,  e appena 
fu  dato  alla  terra  comparve  degno  del  cie- 
lo. .Avviciniamoci,  diletti  fratelli,  alla  culla 
di  questo  fanciullo  e veggiamn  quanto  Dio 
sia  aniinirabile  ne'  suoi  santi.  Le  prime  di 
lui  azioni  sono  miracoli;  egli  ha  già  eser- 
citato il  digiuno  appellato  dui  santi  Padri 
ripnrntore  della  giustizia  e guardiano  fe- 
dele della  innocenza;  lascia  il  latte  mate- 
riale per  meglio  gustar  la  dolcezza  del  lat- 
te misterioso  ; è Dio  stesso,  a quanto  dice 
un  Padre,  che  gli  serve  di  cibo.  In  tal  mo- 
do questo  prodigioso  fanciullo  è penitente 
prima  ancora  di  poter  usar  la  ragione,  è 
virtuoso  senza  conoscere  la  virtù  ; la  peni- 
tenza par  nata  a un  parto  con  lui;  comin- 
cia a digiunare  appena  è nato;  e in  quel- 
r età  in  cui  i fanciulli  seguono  solo  l' istin- 
to della  natura,  ubbidisce  già  alle  impres- 
sioni della  grazia.  E penitente  senza  essere 
peccatore,  espia  il  peccato  prima  d' averne 
commesso,  doma  la  concupiscenza  pria  di 
sentirne  la  forza  e provarne  l'incentivo: 
non  sente  ancora  il  piotere  delle  passioni  e 
• già  intima  loro  U guerra  ; non  ha  ancora 


forza  di  combattere  ed  ha  la  gloria  di  es- 
serne vincitore  ; qual  pensate  voi  che  deb- 
ba essere  un  giorno  questo  fanciullo?  Qui* 
piitn*  purr  iste  erilf  ( Lue.  4,  65.  ) Argo- 
mentate dei  miracoli  della  sua  vita  dai  pro- 
digii della  sua  infanzia;  quali  gloriosi  trionfi 
non  riporterà  egli  un  giorno  sulle  passioni 
se  fin  dalla  culla  seppe  mortificare  la  con- 
cupiscenza loro  sventurata  madre? 

S«  l'tlf. 

Raddoppia  egli  infatli  d'austerità  a mi- 
sura che  cresce  in  forze:  si  ag)7uerrìsce 
d armi  penilenziali  per  distruggere  in  sè 
il  corpo  del  peccalo:  fatiche^  veglie,  rigo- 
ri, nslinenze,  tutto  ndopern  per  trionfarne. 
Gin  il  suo  corpo  è iin'imn^ine  vivente  del- 
la penitenza  : quindi  rende  sé  stesso  la  più 
perfetta  linagine  di  Ge.sù  Orì.slo  crocifìsso; 
e con  rinterznle  aii.-terilù,  come  con  armi 
vittoriose,  sconfìgge  in  se  compiutamente 
un  nemico  doinei<tico  nato  cnu  lui  e che 
pare  non  aver  che  a morire  con  lui. 

Beii.Lé  pn  CAluri,  non  vo|;lì»om  al  braccitrv 

Dehl  quesla  prima  età  della  vita  di  si 
grun  santo  sia  una  scuola  per  noi  che  ci 
ìiistruisca  e confonda!  Egli  esercitò  la  vir- 
tù prima  di  esser  lil>ero,  e noi  pecchiaiuo 
prima  d’ esser  ragionevoli:  egli  fece  peni- 
tenza fìn  dalla  culla  e noi  non  la  facciamo  né 
meno  rìcini  al  sepolcro;  egli  é inortiiìcnto 
henché  innocente,  e noi  non  ci  mortifichia- 
mo mai  benché  colpevoli.  IN'nochè  far  sa- 
grificio  del  nostro  corpo,  ne  facciamo  una 
vìttima  della  voluttà;  coltivi.iino  le  passioni 
in  cambio  di  distruggerle,  e amiamo  un  ne- 
mico interno  e domestico  che  ci  seduce  per 
rovinarci.  Disinganniamoci  dunque,  amati 
fratelli;  e se  desideriamo  di  conservare  in 
noi  la  santità  ad  esemplo  di  san  N.,  sacin- 
fìchiamo  come  luì  il  cor|>o  olla  penitenza 
e faccinm  copia  dei  nostri  overi  ai  poveri 
necessitosi. 

Lr  HCvht'Sx*’  in  aono  in'n^l'i'rrnti  : il  bnonn  et  mal 

UvO  clip  AP  n«  U ir  rrtidj  Iiiili  o diunutr. 

3.  Lp  ricchezze  non  zoou  nn  male,  dac- 
ché Dio  le  concede  talora  ai  giusti;  nè  sa- 
no un  bene,  dacché  Dio  le  accorda  talora 
ai  peccatori;  ma  divengono  beni  ornali  se- 
condo l’uso  che  ne  fa  colui  che  le  possedè; 
e a considerarle  precisamente  dall'uso  che 
se  ne  fa  da  tutti,  è certo  che  riescono  al 
male  piuttosto  che  al  bene.  L' interessa  le 
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aceiumila,  raxirizin  le  eonserra.  Il  lusso  ne 
f«  mostra,  e quasi  sempre  la  cupidigia  le 
distrugge  mentre  la  carità  dovrebbe  spar- 
gerle adequatamente  a chi  n’  ha  d'  uopo. 
Se  non  sono  sempre  frutto  dell'ingiu.slizia, 
sono  però  sempre  istrumento  d' iniquità  ; 
e perciò  il  Signore  ne  avverte  di  non  de- 
siderarle se  ne  siaiii  privi  ; di  non  amarle 
soverchia  se  le  possediamo,  e distribuirle 
agli  altri  se  le  vogliamo  conservare,  ossia 
se  ne  vogliamo  trarre  vantaggio.  Proibisce 
di  amarle  ; consiglia  di  abbandonarle  e ci 
previene  che  sono  grave  inciampo  alla  eter- 
na salvezza.  Difatti  i doviziosi  vivono  sem- 
pre inquieti:  hanno  a vivere,  dice  la  Scrit- 
tura, io  mezzo  alle  fiamme  senza  abbru- 
ciare, in  mezzo  alle  acqua  senza  esserne 
sommersi,  in  mezzo  agli  agguati  senza  es- 
serne presi  io  mezzo  alle  spine  senza  re- 
starne straziati;  hanno  a viver  liberi  in 
mezzo  agli  schiavi,  ed  esser  tanto  virtuosi 
da  possedere  beni  terreni  senza  esser  troppo 
attaccati  alla  terra.  Ora  in  qual  modo  gua- 
rentirsi dal  veleno  delle  richezze?  Impie- 
gandole a sollevare  la  miseria  dei  poveri  e 
facendone  loro  spontaneo  dono.  Il  ricco  e 
il  povero,  dice  santo  Agostino,  hanno  cia- 
scuno il  lor  peso,  e debbono  aiutarsi  mu- 
tuamente a portarlo:  j4tlcr  ollerius  onera 
parlale  ; il  peso  del  povero  è lo  suo  indi- 
genza : è necessario  quindi,  soggiunge  que- 
sto santo  padre,  che  il  povero  disgravi  il 
ricco  del  peso  della  sua  dovizia. 

Booo  M«o  Tattu  da  <an  N.  drile  au«  rìcrbftie. 

L'illustre  Santo  che  celebriamo  ne  co- 
nobbe tutto  il  periglio,  c perchè  non  imi- 
teremo noi  il  buon  uso  che  ne  fece?  Libero 
padrone  del  ricco  podere  de'  suoi  genitori, 
ne  fruisce  solo  per  essere  liberale,  consi- 
dera i poveri  per  suoi  fratelli,  e non  riser- 
ba a sè  di  tutti  i propri!  beni  che  la  conso- 
lazione di  poterli  distribuire.  E perchè  non 
posso  io  schierare  sotto  i vostri  occhi  tante 
eroiche  azioni  dal  lui  operate  e cui  la  sua 
virtù  tenne  occute  fra  le  tenebre  di  una 
severa  modestia?  Non  voglio  rimover  il 
velo  entro  cui  le  ha  nascoste,  ma  riverente 
le  ammiro.  \'i  basti  sapere  che  la  pubblica 
povertà  era  da  Ini  soccorsa  primo  ancora 
che  si  facesse  a chiedergli  aiuto;  la  pover- 
tà vergognosa  non  fu  inai  si  astuta  a oc- 
cultarsi quanto  la  sua  carità  a scoprirla. 
A quante  famiglie,  depauperate  dalla  mi- 
seria dei  tempi  o dalla  dissipatezza  dei 
àgli,  non  risparmiò  egli  il  disonore  della 
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mendicità  I A quanti  paesi,  desolati  dalla 
sterilità  dei  ricolti,  o da  celesti  infortunii, 
non  ha  egli  somministrato,  mercè  presen- 
tane! soccorsi,  r agio  di  riprendere  nuovo 
lavoro  I Quanti  giovani  dell’  un  sesso  e del- 
r altro  debbono  alle  sue  liberalità  educa- 
zione, stabilimento  e conservazione  della  • 
stessa  innocenza  I Che  più?  Quante  femmi- 
ne, datesi  alla  sfrenatezza,  o per  naturale 
inclinazione,  o per  forza  di  circostanze, 
non  ha  egli  ricondotte  dal  peccato  alla  pe- 
nitenza, dalla  penitenza  alla  castità  e dalla 
castità  al  chiostro I Quanti  poveri  neghit- 
tosi, che  strascinavano  la  miseria  di  città 
in  città,  non  ha  egli  ritratti  dalla  oziosità 
e dal  vizio,  accogliendoli  nella  sua  casa, 
ammettendoli  alla  sua  mensa,  uCfettuosa- 
mente  servendoli,  abbracciandoli  e bacian- 
doli con  tenerezza  I Qual  indigente  sfuggi 
mai  a' suoi  occhi,  qual  miserabile  non  ot- 
tenne da  lui  soccorso  ? E qui.  il  confesso,  o 
fratelli,  tutta  provo  l'importanza  del  mio 
argomento:  tutte  le  opere  della  di  luì  cari- 
tà si  presentano  alla  mia  mente  ; ciascuna 
per  sè  mi  colpisce  e mi  fermu  ; percorro 
tutte  le  case  della  città  e della  campagna, 
e dovunque  veggo  un  padre  di  misericor- 
dia. Famiglie  de.solate,  ec.,  membri  afDitti 
di  Gesù  Cri.sto,  a che  non  posso  io  farvi 
uscire  dalle  vostre  tombe  e rianimare  le 
vostre  ceneri  per  sostituire  alle  povere 
lodi  che  tributo  a san  N.,  gli  elogi  della 
vostra  riconoscenza  I Ah  si  togliendo  sul- 
l'ara dell’ Onnipotente  la  porzione  d’incen- 
.so  che  gli  è dovuta,  direste  ben  più  elo- 
quentemente di  me  che  san  N.,  vostro  glo- 
rio.so  protettore,  fu,  secondo  l’ espressione 
di  Giobbe,  occhio  al  cieco  e piede  allo  zop- 
po ; che  rivolse  sempre  sull’  orfano  sguardi 
alTettuosi  di  misericordia,  e consolò  le  tri- 
stezze della  vedova  derelitta  ; che  dalla  sua 
magione,  come  da  un  luogo  d’ innocenza, 
emano  incessante  una  fonte  inesauribile  di 
hcnefizii:  aggiungereste  quello  eh’ io  non 
so,  e quello  che  ho  accennato  ripetereste 
con  più  facondia  : e ridireste,  per  ultimo, 
tanti  e tanti  fatti  che  a me  sono  sconosciu- 
ti e che  tornano  pur  tanto  a di  lui  onore. 

Stuf-ilc  teriià 

SilTatta  carità  vi  dee  certamente  sor- 
prendere, cristiani  uditori:  la  sua  esten- 
sione fa  maravigliare  le  vostre  menti:  dehi 
giunga  dunque  ad  ammollire  i vostri  cuo- 
ri e a convertirli  I Perocché,  si  vide  mai 
in  alcun  tempo  tanta  miseria  e ti  pochi  soc- 
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coni,  tanta  indigenza  a li  pochi  aiuti, 
tanti  infelici  e li  pochi  cuori  compeisioDe- 
\oIi?  La  povertà  l’ aumenta  e il  luiso  si- 
gnoreggia ; la  indigenza  accresce  e scema 
la  carità  ; niuno  sventurato  giudice  ad  ec- 
citare la  >-ostra  compassione  mentre  quegli 
di  cui  celebro  la  misericordia  prestavasi 
ad  aiutar  tutti.  Alla  vista  di  si  affettuosa 
carità  arrossite  della  vostra  crudele  durez- 
za; e se  fino  a qui  avete  versato  sul  pove- 
ro la  vostra  consolazione  a stilla  a stilla 
soltanto,  secondo  la  frase  della  Scrittura, 
deh  I ora  si  dilatino  le  viscere  della  vostra 
carità  ; all’  aspetto  di  tanti  miserabili  il 
vostro  cuore  s' impietosisca  ; scendete  ne- 
ffW  oscuri  recessi  dove  li  tien  nascosti  la 
vergogna  ; asciugate  le  loro  lagrime  per 
sempre,  sollevate  la  loro  povertà  senza 
farli  arrossire;  occultate  si  accortamente 
ia  vostra  elemosina  nel  loro  seno,  che  non 
la  veggano.  Non  la  veggiate  voi  stessi  s’  è 
possibile,  e fate  che  abbiano  la  eonsolo- 
zione  di  trovarla  senza  aver  sofferto  la  ver- 
gogna di  riceverla.  In  tal  modo,  e non  al- 
trimenti, imiterete  san  N.,  il  quale  si  è san- 
tificato non  solo  restando  immune  dal  ve- 
leno delle  ricchezze  mercè  la  elemosina, 
ma  fuggendo  la  corruzione  del  mondo  col 
rìtirameiito. 

Quanto  nuoca  il  mondo  alla  virtù. 

n mondo,  dobbiain  confessarlo,  è un 
soggiorna  fatale  all'  innocenza  : un  mare 
tutto  irto  di  scogli  cui  diflicilniente  si  fug- 
ge  senza  naufragio  : una  terra  che  divora 
i propri  abitanti,  giusta  1'  espressioni  della 
Scrittura:  i costumi  nc  sono  guasti  dalla 
dissipatezza,  le  verità  falsate  dall'errore, 
le  virtù  indebolite  dal  mal  esempio:  tutti 
gli  oggetti  creati  schierano  a’  nostri  occhi 
le  loro  seducenti  attrattive,  le  quali  coni’ è 
scritto,  sono  agguati  tesi  a sorprenderci  ; 
in  esse  è alcun  che  di  contagioso,  atto  an- 
che troppo  a corrompere  il  nostro  cuore  : 
risvegliano  la  cupidigia  e spesso  danno 
nubrali  assalti  alla  virtù  e all'  innocenza. 

Hes/i  di  fuggite  t jicri{;Ìi  'J'I  muodu. 

A renderci  bmnuni  da  questa  comizio- 
De,  è pertanto  necessario  sottrarci  al  mon- 
do colla  virtù  o culla  fuga.  Beato  colui  che, 
diffidando  della  propria  fragilità,  tra  le  rupi 
e le  selve  va  in  traccia  di  un  asilo  impene- 
trabile alla  corruttela  del  mondo  I Beato 
colui  che,  santamente  timido,  s’ invola  al- 
r aria  guasta  che  vi  respira  e va  a cer- 


car sicurezza  nel  più  fitto  orrore  dells 
boscaglie  I 

S.  H.  iDcdicB  di  ritiraral  dal  moudo^  il  lùtlo 
oe  decreti  altrimenii. 

San  N.,  pauroso  sempre  per  la  tua  vir- 
tù, conobbe  che  il  mondo  è un  soggiorno 
contagioso  a quelli  stessi  che  lo  abitano 
solo  per  santiflcurlu  : e nulla  curando  di 
starne  lungi  col  cuore,  prende  la  genero- 
sa risoluzione  di  abbandonarlo.  Spaven- 
tato dai  pericolo,  chiede  al  cielo  oli  di  co- 
lomba per  fuggire  più  prontamente  e più 
lungi.  E già  vedetelo  tra  le  rupi  ire  in  trac- 
cia ansioso  di  un  asilo  alla  propria  virtùl 
già  . . . Ma  t’ arresta,  gran  Santo,  tu  fuggi 
gli  uomini,  e il  cielo  ti  ha  scelto  per  an- 
nunziar loro  le  sue  giustizie  e le  sue  mise- 
ricordie I Scendi  alla  pianura,  la  di  lui  voce 
ti  cliiama:  un  raggio  scintillantissimo  non 
dee  star  occulto  sotto  il  moggio;  la  Chiesa 
di  '**  ha  d'  uopo  d’  un  pasture,  e Dio  vi  ti 
ha  eleltto.  Abbandona,  abbandona  le  inno- 
centi delizie  che  speravi  godere  nel  tuo 
ritiro  ; e,  docile  alla  di  lui  voce,  per  quanto 
ne  soffra  lu  tua  umiltà,  affrettati  a far  sa- 
crificio dello  tua  libertà  a'  suoi  comandi:  d 
questa  I’  ultima  vittima  eh'  egli  da  te  ri- 
chiede per  coronare  la  tua  santità  : San- 
ctifico  mtiptum. 

Sali  If.  i faUo  TescoTo  : quauto  aoffra  nel 
aog|cUarvi»i. 

E già  ubbidisce  al  cenno  divino:  ma  qual 
sorpresa  per  lui  quando  s’ ode  proclamar 
vescovo  di***l  Quanti  affanni!  quanti  so- 
spiri I quante  lagrime  I Si  protesta  pecca- 
tore, e riguarda  la  dignità  di  cui  lo  si  vuol 
onorare,  non  come  un  peso,  bensì  come  la 
propria  mina.  Ma  invano  resiste  la  sua 
umiltà  : è forza  s’  arrenda  agli  ordini  del 
cielo:  si  impongono  sul  suo  capo  le  mani, 
lo  si  asperge  della  sacra  unzione,  lo  si  fa 
ascendere  sul  trono  della  Chiesa,  gli  si 
mostra  la  croce,  e gliela  collocano  sul  pet- 
to come  il  segnale  della  sua  dignità.  Seb- 
bene, che  veggo?  le  lagrime  e i sospiri  di 
lui  cessano  ; la  gioia  risplende  sulla  sua 
fronte;  accortosi  che  quella  croce  è tutta- 
via aspersa  del  sangue  dei  martiri  suoi  pre- 
decessori, affettuosamente  l’abbraccia;  e 
protestando  di  nuli'  altro  desiderare  da 
queir  istante  salvo  d' irrigarla  col  proprio: 
Ad  essa,  escimua,  saranno  sempre  rivolti  i 
mici  pensieri,  i miei  passi,  le  mie  fatiche. 
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Qoaliti  ri«(iie«tr  io  qovHIcbt  aooo  iocarlcaii 
Ji  «nauncÌArc  la  parula  divioa. 

Da  questo  solo  tratto  argomentate,  miei 
fratelli,  quali  sieno  le  disposizioni  di  lui  a 
ben  adempiere  il  ministero  affidatogli.  O 
voii  esclama  il  profeta  Isaia,  voi  che  volete 
annunciare  il  Vangelo  in  Sionne,  alzate  la 
vostra  voce  con  forza,  e soprattutto  ag- 
guerritevi di  coraggio  e d’ intrepidezza  ; 
Exalta  in  fortitudinevocemtuanufuievan- 
geli3(u  Sion.  (Is.  40,  0.)  La  carità  che  in- 
formava san  Paolo,  dice  a questo  proposito 
Cipriano,  dee  rendervi,  ad  esempio  di  quel- 
r apostolo,  superiori  a tutte  le  attrative  e 
persecnzioni  del  mondo.  L'atleta  che  scen- 
de in  arena  a combattere  colle  belve,  dee 
sprezzare  la  morte  nulla  più  di  quanto  la 
disprezzi  un  inviato  dell' Evangelo.  La  pre- 
ghiera che  facevano  gli  apostoli  in  preda 
ai  furori  della  sinagoga,  fu  ripetuta  dal 
nostro  Santo  e cullo  stesso  spirito  pria  di 
por  piede  nella  sua  novella  carriera. 

Voi,  0 Signore,  sciama  egli,  avete  creato 
il  cielo,  la  terra,  i mari  e quanto  conten- 
gono: perché  dunque  le  nazioni  si  sono  ri- 
bellate da  voi?  Perchè  i popoli  concepirono 
folli  disegni  ? 1 re  della  terra  sonosi  alleati, 
e i principi  hanno  fatta  cospirazione  con- 
tro il  vostro  Cristo:  or  dunque  osservate 
le  loro  minacce:  Et  nunc  respice  in  mina$ 
forum.  (Act.  4,  39.)  Accordate  al  vostro 
servo  che  predichi  la  divina  parola  senza 
paura  e con  santa  franchezza:  El  da  cimi 
otHni  fiducia  loqui  verbum  tuum.  (Idem, 
ibid.) 

Sforaluik  che  procede  dal  preceJcate  ar^omeniu. 

E qui  quante  considerazioni  non  avrei 
a fare  se  il  tempo  me  'I  concedesse  I consi- 
derazioni, a dir  vero,  che  non  po.ssono  che 
confondere  noi  i quali  abbiamo  l' onore  di 
partecipare  al  sacro  ministero,  ma  che  pe- 
rò sono  atte  del  pari  a far  arrossir  voi  I 
quali  avete  parte  alla  grazia  del  cristiane- 
simo; perocché  se  ricordano  a noi  la  san- 
titi  che  dovremmo  avere  nel  nostro  stato, 
mostrano  non  meno  a voi  la  santità  che 
dovreste  esercitare  nel  vostro.  Ma  non  at- 
tendiamo a giustificarci  con  rimproveri  che 
riuscirebbero  a condannarne;  umiliomoci 
piuttosto  innanzi  a Dio  affinché  tutti  ci 
santifichi  colia  sua  misericordia  ; e ravvi- 
vando il  nostro  fervore  alla  vista  di  un 
Santo  che  ci  rammemora  i nostri  obblighi, 
riguardiamo  il  di  lui  esempio  anziché  come 
un  censoi  e cui  dobbiam  tutti  temere,  co- 
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ine  un  modello  che  posslam  tutti  Imitare. 
■Ma  già  avete  veduto  quanto  san  N.,  in  qua- 
lità di  cristiano,  operò  per  santificare  sé 
stesso:  Sanctifico  meiptum  (Joan.  47,  19), 
vedremo  ora  quanto  operò  in  qualità  di 
vescovo  per  santificare  gli  altri  : Ut  tini  et 
ipti  tanctificali  (Idem,  ibid.);  seconda  parte 
del  mio  ragionamento. 

Inirodutionc  «1  bccondo  punto. 

Non  basta  che  un  pastore  proceda  fe- 
delmente nella  via  della  salute,  ma  é inoL 
tré  necessario  che  vi  scorga  coloro  di  cui 
il  cielo  gli  affidò  la  cura  della  eterna  sal- 
vezza. Depositario  delle  verità  del  Salva- 
tore, guardiano  del  suo  sangue,  dispensa- 
tore de'  suoi  tesori,  distributore  delie  sue 
grazie,  cooperatore  de'  tuoi  misteri,  altro 
desiderio  non  dee  nutrire  fuor  di  quello  di 
difi'ondere  nella  Chiesa  la  virtù  e la  santi- 
tà ; ma  ahimè  il  libertinaggio,  l' idolatria  c 
r eresia  sono  gli  accaniti  nemici  che  si  op- 
pongono al  ristabilimento  di  questo  regno. 
Il  pastore  acceso  da  divin  zelo  dee  inces- 
santemente combatterli,  e solo  mercé  la 
vittoria  di  essi  può  abbattere  il  regno  del 
peccato  e istituir  quello  della  santità. 

Sud<IÌTÌ«Ìone. 

Questi  tre  formidabili  nemici  furono  com- 
battuti anche  dal  nostro  Santo:  assalito  da 
tutta  la  possanza  dell'  inferno,  giunge  a 
sconfiggerla  e a riportarne  trionfo  ; infatti 

4.  Conbattè  il  libertinaggio  col  buon 
esempio; 

2.  Confuse  l' idolatria  colla  franchezza  ; 

3.  Sconfisse  I'  eresia  colla  dottrina. 

In  tal  guisa,  dopo  aver  santificato  sé  sti-s- 
so:  Sanctifico  meiptum  (Idem  ibid.),  sudò 
fruttuosamente  alla  santificazione  del  suo 
popolo:  Ut  tini  el  ipii  tanctificali.  (Id.  Ib.) 

Prore  Hell.i  4i*i*oo'l«  pmc. 

I prccjlori  api'Tli  n-mic»  di-U*  reiij^iuue: 

in  mudo  i*  ciò. 

4.  La  Chiesa,  amatissimi  fratelli,  non  ha 
nemici  più  formidabili  dei  peccatori:  .ab- 
bandona gl'  idolatri  alle  loro  fantastiche- 
rie, allontana  severamente  dal  suo  grc:ii- 
bo  gli  eretici  ; ma,  quanto  ni  peccatori,  nel 
mentre  li  odia  li  ama  ; mentre  li  riguarda 
per  figli,  li  compiange  come  ribelli  ; acca- 
rezza quelle  mani  crudeli  che  la  coprono 
di  piaghe,  e non  può  non  ascondere  amo- 
rosamente nel  proprio  seno  quei  parricidi 
che  la  dilacerano.  Abusando  dell’  indulgcn- 
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za  di  madre  si  affettuosa,  si  stimano  giusti 
e la  disonorano  colla  licenziosilà  dei  costu- 
mi ; cercano  nella  coiTiizione  dei  pastori 
un  asilo  alla  pCnpria  dissipatezza  ; e non 
reputano  piti  colpevole  il  vizio  quando  sia 
posto  sul  soglio  ed  ornato  di  porpora. 

San  rf.  p«r  far  e»«rciur«  a§U  altri  U lirtiu 
se  uffrc  primu  1'  ««cuiptu. 

Il  pastore,  animato  del  desiderio  di  lur 
dei  santi,  dee  offrirne  in  sè  stesso  1’  esem- 
pio alla  greggia  affidatagli.  Ad  esempio  del 
Salvatore  di  lui  modello,  dee  opterure  e 
istruire  : Coefit  Jaut  /licere  efrfocere.(Act. 
d,  -i.)  L’  esempio  e la  parola  debbono  esse- 
re in  lui  inseparabili  : la  parola  dee  mo- 
strare amabile  la  virtù,  1’  esempio  dee  pro- 
vare quanto  sia  dolce  esercilarla.  San  IV., 
questo  nuovo  vose  d'  elezione,  tutto  acceso 
di  sauto  zelo,  fubniua  il  peccato  per  salva- 
re il  peccatore  ; e,  a meglio  riuscirci,  ado- 
pera la  virtù.  Coir  esempio  s’  apre  il  sen- 
tiero alla  dottrina  : se  inculca  ai  peccatori 
la  penitenza,  n'  è egli  stesso  un  perfetto 
modello.  Se  osservò  scrupolosamente  la 
mortificazione  quando  era  solo  cristiano 
benché  innocente,  quali  austerità  non  eser- 
cita ora  eh'  è vescovo  a prò  di  tanti  e tanti 
colpevoli  I Consideratosi  pubblica  vittima, 
è sempre  sottomesso  ai  rigori  della  peni- 
tenza. Coperto  de’  più  rozzi  vestiti,  il  suo 
letto  ordinario  è la  nuda  terra,  e pochi  le- 
gumi immolati  nel  pianto  tutto  il  suo  nu- 
trimento. Se  predica  il  distacco  dei  beni, 
a meglio  eccitar  gli  altri  a far  elemosina, 
ai  priva  egli  stesso  del  necessario  ; se  pre- 
dica la  carità  fraterna,  si  costituisce  egli 
stesso  medico  del  lebbroso,  protettore  del- 
r orfano  e della  vedova  ; e quando  le  sue 
Ii|icrali  profusioni  esaurirono  i tesori  ilella 
pietà  affidatigli,  entra  allora  con  un'  umile 
c rispettosa  libertà  nella  potenza  medesi- 
ma del  creatore,  e stillano  i cieli  le  più 
soavi  rugiade. 

ìerTs»nl*  <It  vai»  N.  p-T  la  conteniont;  di 

coluto  che  nuu  |M3té  cuoftit>re  colie  p.trole. 

Mji  se  dopo  aver  offerto  ai  peccatori  il 
bello  spettacolo  delle  sue  virtù,  non  potè 
vincere  la  lor  durezza,  allora  si  allontana 
da  essi  ; c rinchiudendosi  nel  tempio,  de- 
dica alla  preghiera  durante  la  notte  il  tem- 
po toltogli  dalla  carità  durante  il  gionio. 
ivi,  prosternato  a’  pié  degli  altari  come  una 
colomba  gemente,  piange  sopra  i peccatori 
che  non  può  convertire  ; postar  vigilante, 
MoHiui  Qon,  Fot.  IF, 


supplica  il  cielo  con  Incessanti  preghiere 
di  aver  pietà  del  suo  gregge,  il  quale,  ben- 
ché chiamato  del  suono  della  sua  voce,  per- 
siste tuttavia  assonnato  nelle  vie  della  col- 
pa : alza  le  mani  tome  Mosé  verso  il  cielo 
per  ottenerne  benedizioni,  c fa  discendere, 
coni’  Elia,  il  fuoco  celeste  sopra  il  suo  po- 
polo, non  per  consumarlo,  ma  perchè  sia 
santificato. 

L'  uppotuioac  UA  le  (uroU  e )(li  efcniftli  offerti 

dttl  imiiislro  diuiuorà  lui  e il  tuo  imimtcro. 

In  tal  modo  san  N.  combatte  il  peccato 
colla  propria  virtù,  in  tal  modo  santifica  i 
peccatori  col  buon  esempio,  talché  il  vizio 
non  osa  ino.strarsi  al  suo  aspetto  se  non  ha 
prima  vestito  le  div  ise  della  virtù.  E qui 
tremiamo  della  nostra  infedeltà,  noi  mini- 
stri del  sommo  pastore,  che  predichiamo 
la  virtù  colle  parole  c forse  inspiriamo  il 
vizio  cogli  esempli  ; noi  che  fatichiaino  nel 
regno  di  Dio  coll’  apparato  e col  fasto  del 
mondo  : che  distruggiamo  quanto  vogliamo 
edificare  e edifichiamo  quanto  dovrenuno 
distruggere.  Guai  a noi,  se,  esercitando 
inonorato  e infruttuoso  il  sacerdozio,  ri- 
tenghiamo  serva  la  verità  che  dobbiamo 
annunciare  ; se  viviam  dell’  altare  senza 
servir  all’  altare,  se  raccogliamo  i frutti 
della  vigna  senza  coltivarla,  c se  ci  vestia- 
mo le  lane  del  gregge  senza  nutrido  ! Guai 
a noi  se  sotto  I’  abito  sacro  occultiamo  de- 
sidcrii  profani,  e se  godiamo  ad  un  tempo 
e i piaceri  del  mondo  e il  patrimonio  del 
crocifisso  I 

(E  qui  si  può  rivolgere  qualche  lode  ai 
sacerdoti  presenti,  non  perchè  sia  loro  iiia- 
Icria  di  orgoglio,  ma  perchè  V amaro  sia 
asperso  d'  un  po’  di  dolce.) 

Ma  proseguiamo  ad  aminirare  il  nostro 
santo  pontefice.  Non  solamente  converte 
egli  i peccatori  col  buon  esempio,  ma  con- 
fonde inoltre  la  idolatria  col  suo  coraggio. 

Feriuet»  Ji  uu  5.  coeiio  b pot«iixa  ilcU'  idui-ritta 
« drir  effore. 

Fra  tutte  le  persecuzioni  da  cui  la  Chie- 
sa fu  bersagliata  in  tutti  i tempi,  non  fu 
certamente  alcuna  più  terribile  quanto 
ipiella  suscitatale  dal  barbaro  '**.  La  città 
di  ***  si  distinta  e pel  zelo  del  suo  illustre 
pastore  c per  la  devozione  degli  abitanti, 
ne  sostenne  il  maggior  impeto.  In  un  solo 
giorno  vide  ella  I misteri  profanati,  i tem- 
pli abbattuti,  e I propri  cittadini  scongiu- 
rare tremanti  la  terra  che  gli  ascondesse 
i2 
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nelle  Mie  riscere.  Già  duvuiiqiie  (i  uceen* 
dono  ru)’lii,  duviinqiie  e’  iiinizano  palibuli, 
dovunque  DÌ  adopereno  l uole,  caiullelli  ed 
eculei  u straziai'  i fedeli  : tutte  le  piazze 
l'isuonanu  delle  furibonde  grida  dei  perse- 
cutori clic,  adirati  contro  il  pastore  e I o- 
vile,  ardono  del  desiderio  di  spargerne  il 
sangue  ; ugni  di  si  traggono  all'  altare  i 
sacerdoti  e i leviti  dei  Signore  per  sacrifi- 
carli, e dovunque  si  immolano  i veri  Israe- 
liti : dovimqne  si  [dora  sull’  altnii  morte  c 
si  teme  per  la  propria  vita. 

Sdn  ^ •!  fliustr*  pronto  I «acrifìcarci  pc)  propi  iu 

gregge- 

In  si  grave  periglio  della  vostra  Chiesa, 
qual  .sarà,  o mio  Dio,  il  suo  angelo  tutela- 
re ? qual  ne  sarà  il  sostegno  e il  consola- 
tore 'I  Ah  certamente  san  N coll’  inccn- 
siero  alia  mano,  provoca  a tenzone  i per- 
secutori e insulta  la  stessa  morte  ; e,  no- 
vello  Maceabeu,  tutto  si  presta  a vendica- 
re gli  oltraggi  della  casa  di  Dio.  Come  co- 
lonna di  ferro  e muro  di  bronzo  s’  alza  a 
difendere  il  suo  popolo  dalla  morte,  desi- 
deroso egli  etcssu  di  spargere  il  proprio 
sangue.  I {lersecutori,  maravigliati  di  tanto 
zelo  ed  intrepidezza,  rallentano  tutto  a un 
tratto  nel  loro  furore  : non  osano  alzare  le 
luaiii  lorde  di  sangue  sopra  un  capo  si  re- 
verendo : risparmiano  il  di  lui  sangue,  nel 
timore  che  versandolo  non  si  tramuti  in 
seme  di  quei  cristiani  eli  essi  vogliono  ve- 
der di.strutti.  A di.spei'dere  più  faeilmeiile 
l.i  di  lui  greggia,  lo  si  troppa  da  essa,  lo 
si  mette  fra'  ceppi.  Qual  perdita  per  voi, 
figli  disfortuiiati  I vi  si  toglie  il  padre,  il 
sostegno,  r appoggio  ue!  giorni  drll.v  ti  ibo- 
l.izione  ; ma  qual  alTanuo  iuorl.de  per  lui 
veder  (lerire  i suoi  figli  senza  poterli  di- 
fendere ! A questo  punto,  didendugli  di  sen- 
tirsi correre  nelle  vene  un  sangue  che  a- 
VI ebbe  voliiiu  spargere  a loro  salvezza,  non 
■diro  desidera  che  la  morte.  E fino  a quan- 
do, o Signore,  sciama  egli  con  voce  inter- 
rotta da  lagrime  e da  siiigulati,  fino  a quan- 
do la  rabbia  infernale  si  scaglierà  contro  i 
vostri  Santi  ? fino  a quando  vedrete  voi  i 
crudeli  tiranni  pascersi  del  loro  sangue  'ì 
Ilcndete,  deh  rendete  la  pace  alla  Cliic.sa  : 
e perchè  solfrite  si  a lungo  di'  ella  sia  inon- 
dala di  sacro  sangue'?  ."Ve  occorre  forse 
« olanta  copia  a fecondarla  ? 


Kiov  (tcH.1  p'Tvrciif K>llt  tii  «in  iV. 

Om  fclti  ejh  «biitj  iljiiu  nuoci  *|<lvu<ler«  «i 

Saittunnu, 

I suoi  voti  sono  esauditi,  dilettissimi  fra- 
telli. La  burrasca  cessò,  la  calma  rinasce, 
la  belva  che  si  inebriava  nel  sangue  dei 
martiri  è gettata  al  fuoco  La  Chiesa  respi- 
ra al  fine,  esce  dalle  tenebrose  caverne  do- 
ve il  timore  ne  tiene  ascosi  i fedeli,  e,  do- 
po le  asprezze  della  guerra,  prova  la  leti- 
zia della  pace.  San  N.,  ripieno  di  gioia,  ri- 
torna in  mezzo  al  suo  gregge  : rientra  nel- 
r ovile  fra  arclamazioni  di  giubilo  e di  con- 
tento ; ma  ahimè  quale  spettacolo  s'  ofli'e 
a’  suoi  occhi  I I templi  dei  falsi  dei  inalzati, 
gli  altari  del  Dio  santo  abbattuti  e rove- 
sciati, il  santuario  tutto  guasto  e profana- 
to. A tal  vista  si  strazia  le  vestimeiita,  il 
cuore  se  gli  spezza  di  doglia  : c , animato 
d'  un  santo  zelo,  fa  stritolare  le  profane 
statue  e rovesciarne  i templi  lor  dedicali. 
Quanto  era  bello  vederlo  ora  consacrar 
nuovi  templi,  ora  tergere  le  lagrime  dei 
suoi  figli,  e sostenere  i fiacchi,  sanare  i 
malati,  ire  in  traccia  alTanno.so  delle  pecore 
fuggiasche  e ric<indurle  all' ovile:  ora, quasi 
gigante  erungelico  portato  dalle  ali  della 
carità,  correre  la  sua  diocesi,  visitarue 
tutte  le  Chiese  come  I angelo  dell'  Apoca- 
lisse per  amiunziarvi  I'  elenio  Evangelo,  e 
sottrarre  al  veleno  dell  errore  quelli  che 
nvea  sottratto  alle  superstizioni  dell'  ido- 
latria I 

Dopo  tali  prodigi!  di  zelo,  giudicate,  di- 
lettissimi fralelli,  se,  a ludarc  san  X,  io 
avessi  ragione  di  rn)>presenliirvelo  qual 
|Hi.slorc  che  lutlo  adopera  jwr  santificare 
il  suo  gregge.  Tanti  IruUi  m.ignifiri  della 
più  eroica  rarità,  tanti  poveri  sollevali, 
lauti  peccatori  mutali  e convertili,  laute 
l.igrime  sparse  da  chi  era  indurilo  nella 
impenitenza,  sono  quc.sti  .senz.a  cliihbio  i 
caratteri  del  vero  ct'isliaiio,  del  vero  di- 
scepolo di  Gesù  Cri.slo,  del  santo  pontefice 
di  cui  tesso  r elogio. 

I o piuiutMu  «inarrimriito  dcll4 

C4rit4  Ita  ì cii’-tt.nni  de' iiuHn  ^ior  >j. 

Ma  temerò  io  di  dirlo  T non  siamo  forse 
giunti  a qiie’  tempi  sventurati  in  cui  Gesù 
Cristo  predisse  che  la  carità  si  spegnereti- 
be  tra  i cristiani  ? Il  povero  è alihandona- 
to,  I infermo  langiie  senza  sw.cor.so,  il  car- 
ceralo non  trova  mani  caritatevoli  che 
spezzino  le  sue  cnleiie,  o almeno  addolci- 
scano la  sua  prigione  : cia.seuno  non  pensa 
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c non  nccmimla  dio  |>€r  K-.  La  ini»  «anità. 
la  mia  forluna,  il  mio  interesse,  sono  que- 
ste le  uniche  mire  di  lutti,  quasi  che  non 
fosse  riilontn  della  Provvidenza  che  gli  uni 
nuotassero  neirabhoiidniua,  fili  altri  sten- 
tassero nella  miseria.  Le  puhbliehe  impo- 
ste, i tiihuli  sopraggravali,  le  rendite  di- 
inimiite,  creo  le  scuse  che  si  accampaiio  a 
non  far  carità;  quasiché  i sinistri  tempi 
dispensassero  dal  soccorrere  il  misero,  e 
le  beneficenze  non  si  dovessero  accrescere 
a misura  degl'  indigenti.  Ab  il  Creatore  e 
conservatore  di  tulli,  il  nostro  Dio,  è forse 
soltanto  il  Dio  dei  ricchi,  e la  carità,  si 
fedelmente  e.sercitata  nelle  altre  religioni, 
senz'altro  comando  fuor  quello  dell'  equità 
naturale,  viene  forse  nella  nostra  si  solen- 
nemente comandata  perchè  si  siali  con  uiag- 
(tior  impunità  t O«ando  la  morte  diè  ter- 
mine alle  buone  opere  di  san  e Dio, 
sempre  giusto,  gli  accordò  la  corona  della 
giustizia,  dov’ erano  i suoi  tesori  t In  seno 
a Gesù  Cristo.  Oie  le  sue  rendile'?  Fra  le 
mani  dei  povei  i ; e giacché  <’ra  stalo  sem- 
pre lor  padre,  noti  doveano  essi  essere  per 
sempi  e di  lui  eredi  '? 

(Nnnuxi  fermo  tl'avviinloijgio  sulla  teriei 
mdiUvisionttli questa  seconda  porle,  perchè 
consultando  i trattali  precedenti  e massime 
quello  degli  apostoli,  si  troveranno  mate- 
riali atti  ad  acconciarsi  a qucMo  passo.) 


CoiuliUÌ»nP  ilct  «tmoryo 

E qui  in  sulla  fine  che  altro  vi  posso  nar- 
rare, o fratelli,  che  accresca  l'elogio  del 
nostro  Santo  '/  Se  non  che,  vi  raccoglie- 
ste in  questo  tenqiio  forse  per  udire  sem- 
plicemente il  racconto  di  splendide  gesto 
che  vi  sorprendano,  o non  piuttosto  una 
esortazione  alla  virtù  che  vi  abbia  toccato 
il  cuore  ? Lo  zelo  di  san  !V.  a santificar  sè 
medesimo  mercè  le  cristiane  virtù  non 
giungerà  a ravvivare  il  vostro  ? Gli  esem- 
pli che  ne  furono  il  principio,  il  massimo 
frutto  onde  vennero  coronate  le  più  diffi- 
cili sue  imprese  per  1'  onore  di  Gesù  Cri- 
sto e della  sua  Chiesa,  per  la  santificazione 
delle  anime  e per  la  sua  propria  salvezza, 
non  rianimerunno  l.i  vostra  tiepidezza  ? E 
rimarrete  tuttavia  indiffircnti  intorno  al- 
r onore  di  Dio  c della  sua  religione  Y I.a 
carità  si  liberalmente  e.sercitata  da  questo 
santo  prelato  non  ;mimollirà  il  vostro  cuo- 
re ? La  tenerezza  di  questo  padre  del  jto- 
vero  rimprovererà  veuamente  la  vo.slra 
insensibilità?  Ah  miei  fratelli,  raddoppia- 
mo in  questa  santa  solennilù  le  preghiere 
pressa  Dio  per  ottenere  da  lui  <|uel  dupli- 
ce spirito  di  zelo  c di  carità  che  santificò  , 
san  N.  e lo  fece  si  efficacemente  travaglia- 
re alla  salute  del  suo  gregge  onde  giunge- 
re come  lui  al  tennine  della  felicità  e della 
beatitudine  eterna.  Che  cosi  si». 
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DEI  CONFESSORI  NON  PONTEFICI 


OSSERVAZIOKE  PBELIMTVARE. 


on  Ignoro  che  al  principio  dei  cri- 
etiancsimo  ninno  veniva  onorato  dei  liloio 
di  confessore  che  non  avesse  prima  patito 
per  la  causa  della  religione;  ma  al  presen- 
te la  Chiesa  intitola  confessori  tutti  quelli 
che  si  santiflcarono  nei  vari  stati  in  cui 
furono  posti  dalla  Provvidenza,  benché 
non  sieno  stati  né  apostoli  nè  martiri; 
in  questo  signifìcato  io  propongo  i confes- 
sori non  pontefici.  Ma  aflincliè  i predica- 
tori possano  trarre  maggior  profitto  dalla 
mia  opera,  |>artisco  in  quattro  diverse  ge- 
rarchie i confessori  non  pontefici.  La  pri- 
ma comprenderà  i confessori  che  furono 


re,  principi,  grandi  della  terra.  La  secon- 
da quelli  che  vivendo  nel  mondo  si  sono 
santificati.  La  terza  quelli  che  vissero  vita 
solitaria,  penitente,  ec.  La  quarta  infine 
comprenderà  i confessori  che  si  sono  san- 
tificati 0 nello  stato  ecclesiastico  o nello 
stato  religioso,  come  aliati  e fondatori  di 
ordini,  ec.  Siccome  poi  alcuni  di  questi 
confessori  corsero  successivamente  tutti 
gli  anzidetti  stadi!,  cosi  lo  studioso  che  ne 
abbia  a tessere  encomio  dovrà  consultare 
tutto  quello  che  in  esse  gerarchie  verrò 
trattando. 


COnSIDERiZIOItl  PER  IN  COJIUNE  DEI  CONFESSORI  RE, 
EOVRANI,  CRAKDt,  EOC. 


La  vera  c aoila  prandetxa  cornista  solo  nella  sanlità. 

Chi  vuol  essere  veramente  grande  è ne- 
cessario che  sia  veramente  santo  ; se  cer- 
chiamo la  grandezza  prima  di  possedere  la 
santità,  perderemo  questa  e non  acquiste- 
remo quella.  Dio  solo  è il  principio  della 
grandezza,  Dio  solo  è l’ origine  della  san- 
tità; ma  non  partecipa  agli  uomini  la  sua 
grandezza,  se  essi  non  abbracciano  la  san- 
tità. Il  principe  N.  di  cui  parlo  fu  piena- 
mente istrutto  di  questa  massima  ; si  è san- 
tificato nella  grandezza  ed  ha  onorato  la 
grandezza  colla  santità;  convinto  che  in 
questa  terra  tutti  siamo  viatori,  considera 
la  corte  come  il  luogo  del  suo  pellegrinag- 
gio, ci  compare  solo  costrettovi  dai  pro- 
prio ufficio,  e ne  tiene  l'animo  sempre  stac- 
cato. (Libro  intitolato!  Azioni  cristiane.) 

Lo  iplendore  delli  graodc-tza  « peri^Iioto  scoglio 
•Ila  filul*  dei  i;rÌMianì. 

Qual  dei  cristiani  veggiam  noi  rivolgere 
la  grandezza  alla  propria  salute  ? Per  le 


grandi  fortune  non  dimenticano  essi  forse 
la  patria  celeste  ? e trovaniiosi  felici  nel 
presente  pellegrinaggio  non  vorrebbero 
forse  averne  eterna  memoria?  Pigliano  i 
mezzi  pel  fine,  il  passaggio  pel  termine,  le 
creature  pel  creatore;  abu.sano  delle  gra- 
zie e dei  doni  di  Dio  ; 1’  occasione  c i mo- 
tivi della  salute  volgono  a strumento  e a 
causa  della  propria  perdita  : godono  il  mon- 
do dedicandogli  il  proprio  affetto  anziché 
profittandone  e riguardarlo  con  quel  dis- 
sprezzo che  merita;  ne  gustano  le  delizie 
senza  volerne  conoscere  i perigli:  fanno 
servire  a pascolo  della  cupidigia  quanto 
hanno  ricevuto  ad  esercizio  della  carità  : e 
danno  in  preda  il  proprio  cuore  alla  più 
vile  mollezza.  In  tal  modo  superbi  nella 
grandezza,  avari  nell'  abbondanza  e infe- 
lici nella  stessa  prosperità,  errano  di  passio- 
ne in  pa.ssione  e divengono  scherno  della 
fortuna  e vittime  della  concupiscenza.  (Jl 
tuddetlo.) 
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Sas  9.  «oerciu  au*Dt«mrnt«  le  praiiclie  della 
più  eMtU  deroxione. 


li  cora^fio  • lal^ilìiicft  non  tono  contrari 
alla  rcli^iuoe. 


Se  non  che,  entrerò  io  a narrarvi  gli 
eaercizii  di  devozione  da  lui  praticati,  e 
renderò  pubbliche  tante  azioni  che  volle 
tenere  seccete  ? \i  narrerò  com'egli  tolga 
il  tempo  al  riposo  per  dedicarlo  allo  pre- 
ghiera; come  cominci  la  giornata  dal  far 
sacrificio  a Dio  di  sé  stesso:  come  iiiviu- 
labihnente  adempia  ai  doveri  dello  scettro 
e reprima  l'insolenza  degli  empi  e allon- 
tani da  sè  la  falsa  pietà  degli  ipocriti  ? \i 
ripeterò  com’egli,  penetrato  della  impor- 
tanza dei  giudizi!,  entri  si  spesso  in  sè  me- 
desimo e consulti  la  propria  coscienza,  e 
ponderi  le  azioni  sulla  bilancia  del  santua- 
rio ; come  stia  sempre  in  timore  per  sè  è 
pegli  altri,  certo,  che  nulla  rimane  impu- 
nito e che  la  divina  giustizia  sentenzia  ine- 
sorabihnente  tutti  i pensieri  c gli  affetti 
men  che  onesti?  (Il  tuddetlo.) 

Sin  If.  volge  ella  propria  laniiricaaioae  le  tauteaaa 
della  fiata  corte. 

Se  san  N.  è costretto  ad  assistere  a qual- 
che convito,  a qualche  nobile  tonieamento, 
non  ne  è mai  affascinato:  gli  abbandona 
quando  conviene,  li  riprende  quando  la  ne- 
cessita lo  comanda  : sempre  regolato,  sem- 
pre saggio,  gli  riescono  più  a sollievo  dello 
spirito  che  ad  occupazione  del  cuore;  men- 
tre per  gli  altri  sono  occasione  di  dissipa- 
tezza e di  peccato,  per  lui  servono  al  rac- 
coglimento e alla  virtù;  tutto  dedicato  a 
Dio  fra  gli  spettacoli  più  tumultuosi,  non 
si  allontana  mai  un  istante  dalla  sua  ado- 
rabile presenza.  (Il  tuddetlo.) 

La  pietà  forma  t veri  eroi. 

La  pietà  è utile  a tutto  e senz’essa  tutto 
riesce  inutile.  Che  è mai  la  prudenza  se 
non  è guidata  dalla  pietà?  una  vera  follia. 
Che  è la  giustizia  se  non  è retta  da  lei? 
una  audace  usurpazione.  Che  è mai  la  tem- 
peranza ove  non  sia  da  essa  purificata  ? un 
lagrimevolc  eccesso.  Che  è infine  il  valore 
senza  il  di  lei  appoggio  ? lampo  che  abba- 
glia e scompare,  e riceve  luce  soltanto 
dalla  ruina  degli  uomini  e dalla  de.solazio- 
ne  degl'imperi.  Altro  è l'eroe,  altro  il  mar- 
tire : non  è il  patimento  che  formi  il  mar- 
tire ma  la  causa  per  cui  patisce;  non  è il 
solo  valore  che  formi  l’ eroe,  bensì  il  moti- 
vo pel  quale  combatte  : l’ uno  non  è martire 
se  non  sacrifica  la  propria  vita  per  la  virtù, 
l'altro  non  è eroe  che  quando  pugna  per 
la  gloria  di  Dio.  (Il  tuddetlo.) 


Politici,  dite  pure  quanta  vi  piace  che 
la  religione  non  contribuisce  alia  vittoria, 
volgete  pure  in  ischerno  coloro  che  nelle 
perigliose  avventure  hanno  un  cuore  tanto 
più  l'ermo  quanto  si  sentono  la  coscienza 
più  pura.  E che!  pensereste  forse  che  im 
uomo  fidato  nel  soccorso  divino  e spronato 
dalla  speranza  di  un’immortale  corona, 
sia  men  valoroso  di  un  empio  audace  che 
confida  solo  nelle  proprie  forze  1 Se  ciò  cre- 
dereste, io  vi  riputerei  idolatri.  La  reli- 
gione ha  forse  disanimato  san  IV.  allorché 
trattavasi  delle  più  importanti  negoziazio- 
ni? Non  l’ ha  forse  sempre  diretto  mercè  in- 
fallibili consigli?  La  religione  lo  rendette 
forse  timido  negli  assalti  o non  anzi  intre- 
pido e costante  nelle  ossidioiii?  Lo  ha  forse 
distolto  dal  seguitare  caldamente  la  vitto- 
ria quando  la  necessità  il  sospingeva  nella 
mischia  ? 

L'cminmte  sa^;;(zu  iti  >an  V «al  trono  fu 
sÌiTi’r*a  li.tUa  poliliri  .il. ri 

E non  sarebbe  un  oscurare  la  gloria  di 
san  N.  il  passare  sotto  silenzio  la  sapienza 
eoa  cui  ha  governato  il  suo  regno?  Lungi 
da  luì  quella  sciaurata  politica  cui  si  dò  si 
ingiustamente  il  titolo  di  prudenza,  che 
sussiste  col  broglio,  colle  divisioni  dei  vi- 
cini, coi  torbidi,  colle  guerre,  coU’nbbat- 
timento  del  più  fiacco  per  invadergli  i snoi 
poderi.  Tale  prudenza  che  costituisce  i 
grandi  uomini  del  mondo,  li  rende  colpe- 
voli innanzi  a Dio;  è una  prudenza,  come 
dice  r Apostolo  san  Jacopo,  terrena,  ani- 
male e diabolica  : Sapientw  terrena,  ani- 
malit  et  diabolica.  (Jacob.  .ì,  15.)  San  N., 
diretto  da  soprannaturale  sapienza,  non 
volle  mai  trarre  profitto  dalle  discordie  dei 
principi  vicini,  non  mai  prender  parte  per 
alcuno,  sapendo  però  sempre  tener  in  bi- 
lico in  fortuna  e attendendo  a rappacificare 
gli  adirati  nemici.  Operò  sempre  non  solo 
da  re  politico,  ma  eziandio  da  re  cristiano. 
(Il  padre  Palla,  panegirico  ditan  Luigi) 

li  rrf(no  di  saa  If.  fu  una  aoriirntc  dì  beofditioni 
pe'  looi  popoli. 

Se  Dio,  come  c’insegna  la  Scrittura, 
gastiga  sovente  il  popolo  pei  peccati  dei 
principi  ; se  la  vanità  di  Davidde  nell’  enu- 
merare il  suo  popolo  fu  vendicata  sopra 
Isracllo  medesimo,  la  pietà  dei  re  è d’ altra 
parte  una  sicura  sorgente  di  grazie  pei 
popoli.  Quali  benedizioni  non  attrasse  s.  N. 
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(opra  il  MIO  ri':Tr\iit  Egli  uni  In  ni  nello 
(tesso  tempo  gli  uliici  disisi  tra  Giosuè  è 
Muse;  combattè  come  il  primo  e pregò  il 
cielo  istantemente  rume  il  secondo.  Quante 
volte,  od  esempio  di  Dasidde,  offerse  sé 
medesimo  pel  suo  po|iulo  preguudo  il  Si- 
gnore di  punir  il  re  e rispurmiure  i sud- 
ditil  Quante  volte,  ad  esempio  di  Salomo- 
ne, pro.stratu  ai  piè  dell'  altare,  stornò  il 
dardo  del  celeste  sdegno  giù  scagliato  so- 
pra il  MIO  popolo!  E ora  che  regnate  in 
ciclo,  gran  Sunto,  non  vi  premono  menu 
gl'interessi  di  quella  nazione  di  cui  forma- 
ste le  più  care  delizie;  se  la  religione  in 
essa  fiorisee,  se  l’ errore  ne  è bandito,  se 
ci  regna  la  pietà,  il  confessiaino  con  rico- 
noscenza e giustizia,  è tutto  effetto  della 
vostra  protezione.  (Il  tud<kllu.) 

Quanto  sia  difficile  comereirr  I»  propria  ìnnocenaa 
tra  le  delirie  delLi  corte. 

Quantunque  Dio  meriti  per  tanti  riguar- 
di di  possedere  il  cuore  dell’ uomo,  creato 
solo  per  lui  ; quantunque  ciascuno  di  noi 
debba  nutrire  pel  padrone  del  cielo  e della 
terra  quel  zelo  e quella  fedeltà  che  scorta- 
rono un  tempo  il  giovane  Tobia  solo  c senza 
consigli  a Gerusalemme  per  adorare  nel 
tempio  il  Dio  d' Israello,  tuttavia  dobbinm 
confessare,  dilettissimi  fratelli,  ciò  che  la 
esperienza  troppo  frequente  e funesta  ci 
insegna,  che  è diflieile  da  sè  soli  di  tener 
freno  al  torrente  e di  non  contrarre  tosto 
o tardi  il  contagio  ove  siani  sempre  tra 
persone  che  ne  sono  infette.  I principi 
soprattutto  sono  attorniati  di  adulatori,  i 
quali  tutti  si  studiano  di  dar  loro  nel  ge- 
nio, talché  se  non  sono  fortunali  di  tro\a- 
re  imitatori  delle  loro  virtù,  cadono  eglino 
stessi  nei  vizi  di  quelli  che  per  lo  più  a sca- 
pito della  propria  coscienza  studiano  solo 
di  compiacerli.  (Il  ntddtUo.) 

Di«e|OÌ  della  ProrTidcnu  imì  Coai<r  mi»  N 

si  sottometti  a’ di  lei  comandi  «i  nella  pr-*«pTa  che 

nell' aeversa  fortuna- 

Il  Dio  degli  eserciti  neiri,struire  i re 
mostra  loro  la  importanza  de' suoi  coman- 
di. O li  incalzi  o li  deprima  o dia  loro  la 
fortuna  della  vittoria,  li  cacci  tra  I vinti, 
sempre  insegna  quanto  debbano  come  so- 
sTani.  Concedendo  od  essi  il  trionfo  snl- 
r inimico,  mostra  loro  ch’è  più  opera  delle 
sue  mani  che  del  lor  valore:  faenidoli  ri- 
maner vìnti,  fa  che  seggano  la  lor  nullità. 
San  N.,  educato  ad  una  si  santa  disciplina 
ne  cavò  tutto  il  fnitto  ch'esigeva  la  divina 
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provvidenza;  sempre  eguale  a sé  stesso, 
se  la  sorte  mutava  aspetto  egli  non  faceva 
che  mutar  di  virtù.  Felice  senza  orgoglio, 
infelice  con  dignità,  meritò  dovunque  lodi, 
dovunque  s'attrasse  le  altrui  amiiiirazinni. 
Se  si  accinge  a battaglia  riconosce  che 
Dio  lo  guida;  se  sta  a difesa  delle  piazze 
sa  che  è indarno  ove  Dio  stesso  non  le  di- 
fenda ; se  volge  a ritirata,  gli  sembra  che 
Dio  il  ripari  dugl' insulti  nemici;  e in  qual- 
siasi evento,  in  qualsiasi  sventura  adora 
la  mano  di  Dio  die  lo  tocca,  spera  in  quel 
Signore  che  lo  contrista.  (Libro  intitulato: 
Azioni  cristiane.  ) 

Difccraiintnio  di  Mn  If.  nel  «{ilauderai  dalie  iiitiJtc 
dcUa  graiideaia. 

Avviene  pur  troppo  assai  spesso  che  la 
natura,  fastidita  di  quanto  è d’ amaro  sul 
trono,  abbundona.si  a tutto  ciò  die  vi  lin  di 
più  dolce  nel  regno.  Allora  quello  eh'  era 
un  obbligo  dello  stato  non  pare  più  che  iin 
dovere  di  convenienza;  e l’animo  che  cre- 
de essersi  di.singannato  d'un  vecchio  er- 
rore, già  si  compiace  nel  nuovo  gusto.  Po- 
trebbe giungere  In  ragione  a dissljiar  que- 
sta nube,  se  l' adulazione  non  islcsse  atten- 
tissima per  renderla  più  litta.  Alcuni  di 
quegli  adulatori  die  ntturniuno  il  Irono 
sono  sempre  attenti  a fare  la  sua  volontà, 
.senza  punto  curare  I di  lui  obblighi;  adu- 
latori tanto  più  funesti  quanto  che  si  ren- 
dono graditi;  adulatori,  per  altro,  che  non 
fecero  mai  alcuna  breccia  sul  cuore  di  s.  ?f. 
Conosceva  ben  egli  che  chi  serve  raramen- 
te ama  con  sincerità  ; che  si  mostra  oflì- 
eioso  allora  solo  eh' è trattato  splendida- 
mente, e tosto  prova  fastidio  del  servire 
quando  non  gli  si  usi  più  liberalità.  San  N. 
meritava  per  sé  .stesso  ciò  che  gli  altri  ap- 
pena ottengono  colle  profusioni.  Poteva 
egli  con  Davidde  ripetere  di  viver  nella 
Mia  corte  coll' innocenza  del  cuore.  L’em- 
pietà n'era  bandita,  la  adulazione  non  tro- 
vava ricetto,  la  virtù  sola  vi  era  amata, 
.iiiimirata,  da  tutti  pregiata.  (Il  tuddetlo.) 

K illiuione  il  credere  che  le  dignità  e U frindeESa 
dìfpctuioo  d4gli  obblighi  deli'  Erinfclo- 

IVon  v'ha  errore  più  ingiusto  e nello 
stesso  tempo  più  diffuso  nel  mondo  quanto 
quello  che  ci  fa  credere  il  grado  e la  na- 
scita poterci  francare  dalla  osservanza  de- 
gli obblighi  dell' Evangelo.  Stimano  alcuni 
che  la  somma  sproporzione  esistente  tra  i 
doveri  d’ima  vita  cristiana  e le  costuman- 
ze inseperahili  dalla  grandezza,  debba  mi- 
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lignre  per  nei  l’austeriu  dei  divini  pre- 
celti;  quasi  che  le  dilficultà  a conseguire 
la  eterno  salvezza  che  tanto  si  oppongono 
al  lieto  vivere,  possano  age<  alarne  loro  la 
via,  e che  ciò  che  forii.a  il  periglio  e la 
sventiu'a  dei  potenti  debba  essere  invece 
loro  sicurezza  e profittol  Ci  diamo  a cre- 
dere che  quanto  più  siamo  innalzati,  tanto 
più  cresca  il  merito  delle  nostre  azioni 
presso  Dio;  e che  quel  poco  che  farciamo 
pel  cielo,  aggrandito  dalle  nostre  dignità, 
ragguagli  nella  bilancia  del  sommo  giudi- 
ce le  0|>ere  più  sante  e faticose  delle  ani- 
me vulgari.  ( Mntiillon  giovane j panegirico 
di  tali  Luigi.) 

Tutto  c periglio  tra  i grandi,  c priocipalmrDtn 
»nl  truuo. 

Tutto  è periglioso  nelle  alte  dignità: 
r orgoglio  nutrito  da  vili  adulatori  ; le  pas- 
sioni cui  presUn  fomite  gli  applausi  di  bas- 
si assentatoci  ; i piaceri  che  facilmente  at- 
tiene la  suprema  autorità  ; da  ultimo,  le 
costumanze  adottate  in  tutti  i tempi  ma 
sempre  riprovate  dalla  legge  di  Dio,  cui 
è più  antica  di  tutti  i secoli.  Fra  tanti 
scogli,  il  peggio  è tuttavia  non  conoscerli; 
perocché  i grandi,  sempre  lodati  e quasi 
sempre  ignoranti,  si  perdono  senza  sapere 
forse  quello  che  aveaiio  a temere.  (Il  lud- 
ilello.J 

la*  ailulaziulie  ingamia  i migliori  |TÌitript  : però  » N* 
>fp|Mr  triunf.iir. 

E chi  non  sa  che  I'  adulazione  è la  rui- 
iia  dei  migliori  principi  : che  i loro  vizi, 
essendo  considerati  soltanto  da  niercenarii 
e ila  piaggiatori,  non  si  mostrano  sempre 
elle  sotto  le  divise  della  virtù,  e che  I' arte 
di  piacer  loro  è quella  d' ingannarli?  S.  iV. 
non  ebbe  adulatori  perchè  abboni  sempre 
i propri  difetti  : allorniatu  da  amici  probi 
e fedeli,  voleva  che  fossero  i censuri  della 
sua  condotta,  e i più  sUiceri  gli  erano  sem- 
pre i più  curL  Persuaso  che  i principi  per 
lo  più  iiopuraiio  le  sole  verità  piacenti,  amò 
r islruzioiic  e non  v olle  essere  ingannato. 
La  verità  riesce  odiosa  u coloro  soli  che 
temono  di  conoscerla.  (Il  mJdetlo.) 

La  aanlitii  « più  rupteudriUc  nri  re  clic  ne^li  jltrl. 

Siccome  il  Signore  non  fece  mai  più  al- 
tamente risplendere  il  poter  e lu  forza  della 
sua  grazia  quanto  ncirassoggettare  i gran- 
di della  terra  al  giogo  dell’  Evangelo,  si 
può  altresi  affennare  che  la  santità  non 
apparve  mai  tanto  s|dendidu  quanto  dai 


trono,  e si  strinse  in  bell'  alleanza  colla 
nobiltà  del  sangue,  colla  potenza  dei  so- 
vrani e col  coraggio  dei  conquistatori.  Nè 
v’ha  altra  ragione  che  questa:  che,  essen- 
do ai  grandi  della  terra  più  che  ad  altri 
difficile  il  santiGcarsi,  ove  abbiano  essi  tan- 
ta costanza  e forza  da  riuscirci,  può  dirsi 
senza  tema  di  errare  ch’essi  meritano  la 
ammiruziune  di  tutti  gli  altri,  tanto  per- 
chè lu  splendore  delle  lor  virtù  si  diffonde 
assai  più  lungi  e con  maggior  frutto,  quan- 
ta |>erchè  nulla  fa  risaltar  meglio  il  merito 
e il  pregio  della  .>antità  del  vederla  ono- 
rare la  maestà  dei  regnanti.  (Elogi  itorici, 
volume  yi.) 

Siccome  un  conobbe  i propri  obblighi,  li  idenpi 
»emprc  pcriciumeote. 

Pochi  assai  conobbero  meglio  1 propri 
obblighi,  pochi  li  adempirono  meglio  di 
san  N.  Uuauto  più  si  vedeva  superiore  agli 
altri,  tanto  più  consideravasi  inferiore  a 
Dio  ; sapeva  che  non  si  può  essere  dispen- 
sato dalla  osservanza  delle  leggi  umane  che 
mercè  un  espresso  privilegio,  il  quale  è 
grazia  in  un  uomo,  prerogativa  in  un  re; 
ma  sapeva  altresi  essere  lo  stesso  per  le 
leggi  divine,  e che  la  maggiore  di  tutte  le 
grazie  è quella  di  esser  loro  sommesso  ad 
osservarle.  Tenne  sempre  gli  occhi  filli 
sidia  condotta  del  Salvatore,  osservò  tutti 
i suoi  passi,  s'  occupò  incessantemente  del- 
la esatta  obbedienza  rendula  al  padre,  e 
applicò  a sé  valorosamente  quelle  parole 
che  leggiamo  nell  Ev  angelo  : Non  veni  tot- 
vere  kgem,  eie.  (.Mallh.  6,  il.)  Non  venni 
per  isvineolarmi  della  legge,  ma  per  adem- 
pierla. (L’  ubale  Vizenne,  panegirico  di 
jou  Luigi.) 

(Ilo  che  {icr  lo  piti  furtna  Ij  ruìoi  dei  guadi  delL 
!•  ir«,  oall  I potè  sul  cuore  di  un  H. 

. Che  è mai  ciò  che  forma  la  rovina  dei 
re  ? già  il  sapete  : quella  piena  libertà  che 
hanno  di  sé  stessi  ; quell'  orgoglio  della  lo- 
ro grandezza,  quell’  abuso  della  dignità, 
queir  obblio  dei  propri  doveri,  queH’nbitu- 
dine  d’  independenza.  quel  disprezzo  vil- 
lano degli  altri,  quelf  odio  della  verità, 
queir  umore  dell’adulazione,  quella  durez- 
za, queir  alterigia,  quella  gelosia  e osten- 
tazione d’  autorità,  quel  timore  dell’  altrui 
merito,  quella  presunzione  del  proprio 
queir  invanimeiito  della  lor  dignità.  Ecco 
quanto  proi accia  loro  la  gloria  mondana, 
e nell’  u.'o  che  ne  fanno  scorgete  la  loro 
dannazione.  Ma,  grazie  al  Signore,  nulla 
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di  lutto  queito  it  i trovato  nel  nostro  prin- 
cipe, perché  in  iui  era  un  cuore  sperimen- 
tato al  cimento  della  vanità  e di  tutti  i pec- 
cati che  ne  sono  inseparabili.  (Il  p.  Bour- 
datoue,  oratione  funebre  di  Luigi  di  Bor- 
bone.) 

Carità  imineQ»  di  aaa.  5.  rerto  i poreri. 

E qui  lascio  di  parlare  dell'  affetto  di 
san  N.  verso  i poveri  e del  suo  zelo  pel  sol- 
lievo delle  loro  miserie  : i monumenti  che 
ce  ne  restano  vel  mostrano  meglio  che  le 
mie  parole.  Gli  ospitali  moltissimi  da  lui 
fondati,  gli  istituiti  da  lui  innalzati  a rico- 
vero degl’  indigenti,  dei  malati,  ec.  Le  buo- 
ne opere  da  cui  tutto  il  suo  regno  è arric- 
chito ; le  elemosine  che  tuttavia  sussistono 
e che  la  Chiesa  universale  non  cesserà  mai 
di  celebrare;  Eleemosgnat  illut  enarrabil 
omnit  Eccletia  tonrlorum.  (Eccli.  31,  11.) 
Le  elemosine  da  lui  largite,  fatte  ]ieq)etue 
H cosi  dire  dalla  magnificenza  della  carità, 
da  cui  i poveri  tuttavia  traggono  sollievo, 
tutte  queste  magnanime  azioni  manifesta- 
no ben  più  altamente  eh’  io  non  potrei  la 
carità  di  san  !V.  Indarno  i cortigiani  gli 
mostravano  che  I'  addomesticarsi  coi  mem- 
bri sofferenti  di  Gesù  Cristo,  coi  poveri  gli 
era  un  avvilire  la  propria  dignità  : rispon- 
deva egli  nobilmente  con  san  Bernardo, 
che  i doveri  essendo,  a detta  deH'Evangc- 
lo,  i figli  e gli  eredi  primitivi  del  regno  del 
cielo,  un  re  della  terra  non  converserebbe 
mai  troppo  con  essi  e non  dovrebbe  arros- 
sir di  vergogna  trattandoli  alla  famiglia- 
re, dacché  dovea  tutta  riporre  la  propria 
ambizione  nel  regnare  un  giorno  con  essi; 
JVec  contemnendum  regi  vivere  rum  lalibus, 
cujui  loia  ambitio  est  rum  lalibut  regnare. 
E bensì  vero,  o cristiani,  che  san  IV.,  a giu- 
dicare secondo  il  mondo,  amò  i poveri  con 
eccesso;  e li  alloggiava  nel  proprio  palagio, 
e li  riceveva  alla  sua  mensa,  e li  serv  iva  cul- 
le propri  mani,  e lavava  i lor  piedi,  e ne 
succiava  le  ulcere  e le  piaghe,  e tutto  ciò 
a giudizio  dei  mondo  sconveniva  alla  sua 
condizione  ; eppure  egli  era  invece  ]>er.sua- 
so  che  ciò  ancor  non  bu.vtasse  c non  potesse 
mai  abbastanza  corrispondere  alla  santità 
della  sua  religione,  perocché  il  povero  es- 
sendo nel  cristianesimo,  come  la  fede  ci 
in.segna,  la  viva  rappresentazione  di  Gesù 
tristo,  niun  principe  o monarca  della  ter- 
ra non  potè  dispensarsi,  oltreché  dall'  a- 
niurlo,  dui  rispettarlo,  (llsuddcttu,  panegi- 
rico di  san  Luigi.) 


li  N E 

Qfiioiu  *Ì6  rnra  1*  amUcà  aci 

é assai  difficile  trovare  umiltà  nel  gran- 
di dacché  si  lasciano  accecare  dalla  loro 
autorità,  e in  ogni  occasione  attendono 
solo  a far  ispiccare  la  lor  potenza  e a ren- 
dersi temuti  non  solo  dai  nemici  ma  ezian- 
dio dai  sudditi,  i quali  sono  da  essi  consi- 
derati sehiavi  da  cui  richieggono  obbedien- 
za non  per  amore  o per  doveroso  rispetto, 
ma  per  timore  di  incorrere  nel  loro  odio. 
Tuttavia  non  veggiamo  quale  sia  stata  in 
tutta  la  reale  grandezza  1'  umiltà  d'  un 
san  Luigi  ; quale  I'  umiltà  delle  due  Elìsa- 
bette,  r un  regina  di  Ungheria,  I’  altra  di 
Portogallo  ; quale  sia  stata  l'umiltà  di  tan- 
te virtuose  principesse,  di  tante  pie  vedo- 
ve, cc.  Esse  vissero  in  eminenti  dignità,  e 
ottennero  grandi  dominii,  ricche  eredi- 
tà, ec.;  ma  se  ne  valsero  esse  mai?  In  mez- 
zo a tante  dovizie,  voi  sapete.  Signore,  di 
che  si  stimassero  felici,  di  che  si  allegras- 
sero nel  secreto  della  loro  anima,  di  che  vi 
ringraziassero  ; d’  averle  scelte,  mio  Dio,  a 
miuistre  della  vostra  provvidenza,  pel  .sol- 
lievo dei  poveri.  (Il  suddetto,  esortasioni 
cristiane,  volume  !.) 

Che  cou  furrai,  a {Mtrvrr  di  t^nto  AgiMlinu^  Ij  rtrliciià 
e il  beititiiiiioe  dtrt  grcndi  «l«rlÌA  lem. 

^'oi  chiainumo  felici  i re,  dice  santo  A- 
gostino,  quando  regnano  con  giustizia, 
quando  tra  gli  onori  che  lor  si  tributano  e 
i profondi  omaggi  dei  sudditi,  si  sovven- 
gono, ad  esempio  di  Salomone,  che  sono 
mortali  siccome  gli  altri  ; quando  adope- 
rano principalmente  il  loro  potere  a stabi- 
lire e diffondere  l' impero  del  culto  di  Dio; 
quando  lo  temono  e l’ umano  e il  servono; 
quando  sono  lenti  a punire  c facili  a per- 
donare ; quando  amano  meglio  comandare 
alle  proprie  passioni,  che  ai  popoli  sogget- 
ti : quando  da  ultimo,  nell'  esercizio  dei 
propri  doveri,  non  sono  spinti  da  vanaglo- 
ria, ma  da  solo  de.siderio  della  eterna  felici- 
tà : a tutto  questo  debbono  star  soggette 
l'autorità,  la  potenza,  la  grandezza  dei  re 
nonché  gli  altri  doni  interiori  ed  esteriori 
che  ricevono  da  Dio.  Sono  fomiti  di  potenti 
mezzi  a far  regnare  Dio  in  sé  e nel  cuore 
lei  loro  sudditi  ; ma  hanno  altresì  da  guar- 
darsi contro  quelli  che  li  circondano,  pe- 
rocché antc|H)nendo  il  loro  proprio  van- 
taggio a quello  de’  lor  padroni,  che  deve 
e.ssere  inseparabile  dalla  gloria  di  Gesù 
Cristo,  occultano  o falsano  loro  la  verità, 
e danno  quindi  luogo  a commettere  in  noma 
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e tolto  l'autorità  del  principe  tante  r tante 
ingiustizie:  sciaurati  per  sé  e funesti  ai 
grandi,  non  mettendo  a friittn  pel  cielo  quel 
talento  che  ricevettero,  e togliendo  ai  gran- 
di di  profittar  di  que’  doni  che  hanno  rice- 
vuto da  Dio  a vantaggio  della  propria  sal- 
vezza e di  quella  dei  loro  popoli. 

Applic«tioot  del  precedente  argomento  e ».  If. 

Beati  I principi.  Signore,  che  ad  esem- 
pio di  san  N.,  di  cui  celebriamo  oggi  la 
festa,  adoperavano  i talenti  ricevuti  da  voi, 
a far  condurre  a’  vostri  popoli  una  vita 
tranquilla  e contenta,  e a far  loro  osser- 
vare la  legge.  Beati  i sovrani  che  traggo- 
no vantaggioso  fruito  dalle  vostre  grazie  : 
essi  sono  doni  della  vostra  misericordia,  e 
virarli  del  vostro  amore.  (Anno  cristiano 
di  H.  Le  Tourtauxi  voi.  X.) 

di  cnì  i grandi  debbono  «wort  Uirnui. 

Ecco  alcune  massime  che  i grandi  della 
terra  debbono  ben  meditare  a regola  della 
loro  condotta:  d.  Ciascun  carico  proviene 
da  un’autorità  legittima,  dacché  ad  ogni 
dignità  è annesso  potere  e dovere,  e solo 
alla  potestà  legittima  appartiene  concedere 
potere  e impor  leggi.  3.  Non  v'  ha  potestà 
legittima  nel  mondo  che  non  sia  regolata, 
perocché  ogni  potestà  legittima  procede  da 
Dio,  e tutto  quello  che  procede  da  Dio  é 
regolato  e ordinato  : fìon  est  polestas  nisi  a 
Dea;  quae  aulem  sunt  a Dea,  ordinatae 
sunt.  (Kom.  d3,  d.)  3.  Le  autorità  concesse 
da  una  potestà  ordinata  sono  sempre  giu- 
ste e ragionevoli.  Non  v'ha  ufficio  né  ve  ne 
può  essere  i cui  doveri  non  sieno  imposti 
da  una  potestà  regolata  : dunque  non  v'ha 
carico  né  ve  ne  può  essere  in  alcuna  re- 
pubblica i coi  poteri  e doveri  non  sieno 
giusti  e ragionevoli.  4.  1 doveri  d’  un  ca- 
rico non  possono  essere  giusti  e ragione- 
voli che  subordinatamente  al  grande  e 
Principal  dovere  di  servir  Dio  e di  faticare 
all’  acquisto  della  eterna  salvezza.  Un  pun- 
to che  discordino  da  questo  essenziale  e 
Indispensabile  obbligo,  cessano  d' esser  do- 
veri. Per  lo  che,  l’ uomo  costituito  in  quai- 
siasi  dignità,  non  le  si  dee  mai  consecrar 
esclusivamente:  sconviene  alla  giustizia  e 
alla  carità  che  vi  dedichi  tutto  il  suo  tem- 
po ; mentre  al  contrario  e giustizia  e ca- 
rità esigono  che  si  doni  a Dio,  e che  sem- 
pre viva  in  modo  da  poter  esser  sicuro  del- 
ia propria  salvezza.  (Il  padre  Oudry.J 
Jlonttinjon,  Voi.  II'. 


Mastimt  <U  nedrttrsi  coàtaittn^nM  ià  ebì  è co«li* 
tuito  ta  digoiù. 

Difficile  e perigliosa  nel  mondo  é la  con- 
dizione di  quelli  che  sono  chiamati  a go- 
vernare gli  altri  ; come  ad  esempio  i prin- 
cipi che  hanno  la  somma  antorità  ; i signori 
che  hanno  I'  autorità  subalterna:  i magi- 
strati e i pubblici  funzionarli  che  hanno 
un’autorità  delegata.  Se  dunque  o per  di- 
ritto ereditario  o per  diritto  acquisito  o 
per  altra  causa  vi  vedete  destinati  al  go- 
verno di  uno  stato,  dovete  agguerrirvi  for- 
temente contro  le  difficoltà  e i pericoli  di 
esso  stato  mercé  le  massime  cristiane,  di 
cui  qui  riporto  ie  principali  : 4.  Badate  be- 
ne di  non  erigervi  in  orgoglio  o in  presun- 
zione per  vedervi  elevati  sopra  gli  altri. 
Ricordatevi  che  quanto  più  siete  levati  in 
dignità,  tanto  maggior  argomento  avete 
di  temere,  e umiliatevi  a proporzione  della 
vostra  grandezza  : Quanto  tnagnus  es,  liu- 
milia  te  in  omnibus.  (Eccli.  3,  20.)  Se  vi  fu 
conferita  autorità  non  abusatene  nell’  an- 
teporvi agli  altri  : Rectorem  te  posuerunt, 
noli  extollù  esto  in  illis  quasi  unus  ex  iptis. 
( Idem,  23,  4.  ) Non  riguardate  II  vostro 
stato  come  una  beatitudine,  bensi  come 
un  grave  peto  : ricordatevi  che  quelli  a 
cui  comandate  non  tono  già  fatti  per  voi, 
ma  voi  siete  fatti  per  essi  ; se  a voi  deb- 
bono rispetto  e obbedienza,  gli  obblighi 
che  avete  verso  di  essi  non  sono  meno  one- 
rosi: attenzione,  conservazione,  giusti- 
zia, ec.  3.  Persuadetevi  che  per  quanta 
eminente  sia  la  vostra  autorità,  essa  pro- 
cede da  Dio  e voi  siete  soltanto  i ministri 
a governo  di  quelli  che  vi  sono  soggetti. 
4.  Pensale  che  chi  comanda  agli  altri  è 
obbligato  d'esercitare  primieramente  ii 
comando  sopra  sé  stesso,  assoggettando  ie 
passioni,  e eh'  é vergognoso  voler  gover- 
nare gli  altri  senza  saper  governare  sé 
medesimo.  6.  In  breve,  tenetevi  ben  in  men- 
te che  il  vostro  esempio  può  tutto  sul  cuore 
degli  inferiori;  se  siete  buoni,  essi  imite- 
ranno le  vostre  virtù  ; se  siete  cattivi,  si 
daranno  liberamente  ih  preda  del  vizio,  se- 
condo quella  massima  del  Saggio  : Qual  è 
il  giudice  e tali  sono  gli  ufficiali  ; gli  abi- 
tanti di  una  città  imitano  le  azioni  di  chi 
li  governa.  (Idem,  40, 3.)  (Il  suddetto.) 

QuinCo  iU  difficile  conKÌue|trc  Pumilu  3IU 
|r«adctti. 

Quanto  é difficile,  amatissimi  fratelli,  es- 
ser re  e servo  di  Dio  luti’  insieme,  comau- 
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dare  agli  altri  e aempre  obbedir  a Dio  I 
Quanto  è difiìcile  collegare  l'autorità  so- 
vrana alla  subordinazione  cristiana,  la 
grandezza  alla  bassezza,  la  maestà  allo 
umiltà  I Quanto  è difficile,  infine,  esser  re 
senza  orgoglio  e servo  senza  viltà  ! La 
realtà  annichila  l’ umiltà  della  virtù,  la  ser- 
vitù avvilisce  la  maestà  del  trono,  talché 
assai  raro  riscontrasi  un  servo  veramente 
servo  nella  persona  di  un  re  veramente  re. 
Ora  è difficile  trovare  I’  umiltà  unita  alla 
grandezza  in  un’anima  cristiana,  princi- 
palmente tra  I grandi.  Tuttavia,  si  trovò 
essa  in  san  N.  Dio  l’ ha  innalzato  al  fastigio 
delle  grandezze,  I'  ha  collocato  sul  primo 
trono  del  mondo,  e san  N.  umilia  la  mae- 
stà dinanzi  a quegli  do  cui  la  tiene,  cosi  che 
si  può  scorgere  nella  sua  persona  un  re 
che  sveste  la  maestà  del  trono  per  servir 
Dio,  e mette  in  opera  tutta  I’  autorità  del 
suo  comando  per  far  che  I vassalli  imitino 
il  di  iui  esempio.  (Manoscritto  antico  ano- 
nimo.) 

Bft..lleua  dei  moodcoì  coefus*  dall' «empio  dì  •.  II. 

San  IV.,  ancor  giovane  e re,  conduce 
una  vita  pura  e innocente:  macera  la  car- 
ne, vive  in  austerissima  penitenza  ; e a’ di 
nostri  quanto  pochi  nel  mondo  che  non  ab- 
biano orrore  delle  più  lievi  austerezzc  I 
l’età,  la  condizione,  il  fragile  temperamen- 
to, lutto  si  mette  in  campo  a scusarsi.  Ma 
che?  Ki  religione  non  invecchiò,  la  morale 
di  Gesù  Cristo  non  si  é mutata,  i sensi  non 
hanno  lasciato  le  insidie,  il  nemico  infer- 
nale non  tace,  le  passioni  non  si  sono  spen- 
te: siamo  forse  noi  i priviiegiati?  la  via  del 
ciclo  s’  è forse  allargata  ? diciam  meglio, 
sono  forse  troppi  gli  eletti  ? (Il  padre  Croi- 
set,  voL  II  de’  suoi  Eserchii.) 

Sau  N.  ucl  ceotro  deUe  drlifti«  della  corte  « padrone 
del  proprio  £uore. 

Tra  le  delizie  di  una  corte  pomposa,  in 
grembo  ai  più  eletti  piaceri  ond’ era  attor- 
niulu  san  IV.,  lo  sì  vide  sempre  pudron  dì 
sé  stesso  : e se  la  naturale  fralezza  diede 
qualche  accesso  alle  passioni  nel  suo  cuo- 
re, la  prudenza  e la  religione  rimasero 
sempre  vincitrici:  sebbene,  darò  io  il  titolo 
di  passione  a quel  nobile  esercizio  (la  cac- 
cio), che  nliinenta  il  coraggio,  accresce  la 
gagliardia  del  corpo,  accostuma  alle  fati- 
che e,  appunto  percliè  imagine  della  guer- 
ra, è il  più  diletto  passatempo  degli  eroi  ? 
{se  il  nostro  principe  inseguì  talora  con 


U IV  E 

troppo  ardore  quelle  bestie  feroci  che  tanto 
spaventano  1 timidi  pastori,  argomentate 
voi  da  quale  magnanimità  sarà  egli  acceso 
allorché,  capitano  de’propri  eserciti,  com- 
batterà i nìmici  della  religione  e dello  sta- 
to I Tale  un  tempo  Davidde  azzuffiindosi 
co’  leoni  dié  saggio  di  quell’  eroica  virtù 
che  duvea  poscia  trionfare  dei  Filistei.  (iVa- 
boul,  vescovo  d" Aleto,  Orazione  funebre  del 
Delfino.) 

Ami  rirameote  in  corta  tt  icqaÌ*Uno  amici. 

I principi  sono  sempre  attorniati  da  cor- 
tigiani e da  adulatori,  e mai  da  amici.  0 
che,  rinchiusi  nella  loro  grandezza,  sde- 
gnino di  discenderne  per  avvicinarsi  agli 
altri:  o che,  più  desiderosi  di  farsi  temere 
che  amare,  non  vogliano  insinuare  quella 
libera  confidenza  che  caratterizza  l’amici- 
zia, raramente  assai  provano  le  dolcezze 
di  quella  soave  corrispondenza  amichevole 
che  racconsola  la  società  e ricompensa  gli 
altri  uomini  dell’ esser  nati  in  condizioni 
inferiori.  (Il  suddetto.) 

Sto  n.  trovò  tnici  alU  corte  ed  egli  tt««o  fu  l'tfoieo 
più  geueroM  e leale. 

San  N.  riguardò  la  vera  e soda  amicizia 
non  solo  come  un  diletto  ma  come  un  re- 
ligioso  dovere.  E qui  per  dovere  non  in* 
tendo  una  legge  gravosa  che  T uomo  im- 
ponga 0 sé  stesso  per  forza  di  ragione,  e 
che  non  emanundo  dui  cuore  sia  ossai  ar- 
dua dn  eseguire:  intendo  un  dovere  dolce 
e facile,  che  produce  naturalmente  una 
omiclievole  inclinazione,  e ci  trae  sponta- 
neamente a prevenire  ì desiderìì  di  coloro 
che  amiamo  mercè  sensibili  testimoniunze 
d’  una  fedele  amicizia.  Ora,  perdiè  non 
possiamo  udire  a parlarne  gl*  illustri  amici 
del  nostro  principe?  0 voi  ì quali,  più  uf- 
fezionoU  a lui  che  alla  sua  dignità,  gli  pa- 
reste degni  di  stima  e della  più  intima  cou- 
ndenzri,  provaste  mai  un  momento  il  peso 
della  sua  grandezza?  Vi  fece  egli  provare 
strani  capricci  d una  Irrequieta  gelosia? 
Concepì  contro  voi  ì più  leggeri  sospetti? 
Richiese  d«i  voi  radeinpiinento  di  ardui  do- 
veri, <1  dì  faticosi  servigi,  0 volle  esser  ap- 
plaudito, lodato,  stimato?  Ah  no  1 egli  non 
volle  a prezzo  della  di  lui  amicizia  che  il 
coacainhio  della  vo>tra  : sempre  buono, 
sempre  uguale:  afllillo  per  le  vostre  solTe- 
renze,  plaudente  alla  vostra  celebrità,  con- 
siderava come  suoi  i vostri  interessi, li  gio- 
cava coi  proprio  creilitu,  e v'  era  liberala 
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di  baoni  aagurii,  di  dolci  cnntnlazioni  ore 
ta  circostanza  gli  avesse  impedito  di  ren- 
dervi più  efficaci  servigi. 

Li  potenza  t li  firindmi  lono  titoli  più  lUi  a farli 
Kncri  che  a fini  unire. 

Il  carattere  di  grandezza  impresso  da 
Din  sulla  fronte  dei  grandi  per  rendere  in 
essi  più  rispettabile  la  sua  iinagine  -,  lo  splen- 


rie,  per  sollevarli  nelle  loro  sventure,  per 
prevenire  le  loro  necessitò , per  ispeszare 
le  lor  catene,  per  salvarli  dalle  insidie  della 
ingiustizia,  per  far  che  provassero  nella 
gioia  e nell’abbondanza  le  innocenti  dol- 
cezze di  una  vita  tranquillai  (Maboul,  vc- 
icovo  d'Àleto.) 

Pietà  ediiìrinte  di  ilo  If.  in  mezzo  illi  toi  corte. 


e la  superiorità  procacciati  loro  dal- 
l’altezza  del  grado;  1' eroica  scienza  della 
guerra  ; la  più  profonda  penetrazione  dei 
secreti  della  politica;  da  ultimo  il  glorioso 
e sorprendente  corredo  di  tutto  ciò  che  li 
distingue  dagli  altri  uomini:  tutti  siffatti 
oggetti,  si  alti  ad  attirar  loro  il  rispetto  e 
l’ ammirazione  dei  popoli,  non  bastano  eizi 
soli  a mercarne  l’affetto?  Non  sempre  si 
ama  ciò  che  si  riverisce  e si  ammira  ; V a- 
tnore  è un  sentimento  volontario  che  il  più 
fiacco  degli  uomini  può  uiegare  impune- 
mente al  più  formidabile  degli  eroi.  La 
conquista  del  cuore  non  si  ottiene  né  colla 
superiorità  dei  talenti,  nè  coll’ autorevolez- 


Con  quale  edificante  fedeltà  lo  si  vide 
adempiere  in  tutti  ! tempi  i doveri  prescritti 
dalla  legge  I Quali  negozi,  quali  occupa- 
zioni gl’  impedirono  di  offrire  alla  tua  cor- 
te il  religioso  esempio  di  immolarsi  ogni 
giorno  coll’  agnello  immacolato  nel  sacrifi- 
cio dei  nostri  aitarli  qual  rispetto,  qual 
raccoglimento  I qual  modestia,  qual  santo 
timore  alla  vista  di  quell’adorabile  vittima, 
quale  preparazione  per  accostarvisil  Ele- 
mosine, preghiere,  digiuni  e tante  e tanta 
altre  opere  di  pietà,  ec.  (Il  tuddeUo.) 

S^mplicilì  e purezza  della  fede  dì  aan  If.  att^  i con- 
fondere rorgofliofi  incredulità  dei  preieii  «piriti 
forti. 


ta  del  gradii,  nè  colla  forza  delle  armi;  e 
riserbeta  a quelle  (Jolci  e amabili  virtù  che 
Occupano  le  nostre  inclinazioni;  in  breve, 
' la  possanza  fa  che  ti  temano  i principi,  ma 
la  bontà  sola  la  che  si  amino.  (Il  niAkllo.) 

Aflibilità  criiùiaoa  di  un  If.  Tcr»o  i suoi  «iiddiii. 

San  n.,  guidata  dalla  rettitudine  del 
cuore,  riichiarato  dai  lumi  della  fede,  com- 
prese che  uomini  composti  della  stessa  cre- 
ta, formati  come  lui  ad  imagine  di  Dio,  re- 
denti come  lui  mercé  il  sangue  prezioso 
del  Verbo  fatto  carne,  non  erano  creature 
spregevoli;  e anziché  la  distanza  quasi  in. 


La  di  lui  fede,  tempre  semplice  e sem- 
pre puro,  non  fu  giiimmai  turbata  dalle  in- 
quiete dubbiezze  di  una  orgogliosa  ragio- 
ne; adorando  con  umile  soiiinirssione  la 
profondità  de’  nostri  misteri,  non  istudiò  di 
comprenderli  ma  li  credette.  Uomini  vani  e 
dissipati,  che  vi  fate  sovente  un  sacrilego 
onore  di  far  prova  d’ingegno  a danno  del- 
la religione;  empi,  osaste  voi  avvicinarlo? 
Dolce,  umano,  gentile,  facile  a scusare,  usò 
severità  solo  con  voi  ; cònsidcraud'o;  i come 
nemici  di  Dio,  vi  abborriva  come  suoi  pro- 
pri nemici.  (Il  tuddello.) 


finita  delle  condizioni  gli  facesse  dimenti-  che  coIm  un  H : uso  che 

care  i propri  obblighi,  lo  rendeva  anzi  più  <'<=•  p'ap<<>  stiou. 


attento  e più  fedele  ; contiderandoti  rispet- 
to a loro  come  ministro  della  paterna  bontà 
di  Dio,  mite  io  opera  tutti  i mezzi  di  spar- 
gere sopra  di  essi  i buoni  effetti  della  sua 
carità. 


Quanto  non  profittò  egli  per  la  proprià 
salute  di  quell’  impreveduto  caso  che  il 
colse  e che  avendolo  tratto  quasi  all’  estre- 
mo pasto,  produsse  nel  suo  regno  tl  uni- 
versali spavento?  Il  terrore  ci  fece  allora 


5c(uc.  considerare  questo  accidente  come  un  trat- 

. lo  dello  sdegno  di  Dio  irritato  contro  di 
Il  StgnoTi;^  dice  il  profeta,  no  nguorda*  ^ |yj  religione  il  ftee  accogliere  co- 
ro dall  allo  del  tuo  loggiomo.  ha  riguarda.  „„  amichevole  tratto  della  sua  Infinita 

to  dal  cielo  vena  la  Urrà  per  udire  i gemili  misericordia.  Egli  riconobbe  in  esso  la  ca- 
diguelli  che  erano  Irai  ceppi.  Potsaiw  min  ritatevole  bontà  di  un  padre  che  affligge 
i principi,  ad  esempio  di  sun  non  per-  p^r  istruire;  e fedele  quanto  attento  a tali 
dere  giammai  di  visto  questo  disino  model-  importanti  lezioni,  potè  disaffezionarsi  dei 
lo  1 possano  dall’  alto  del  trono  della  lor  fe,,j  pmeerj  je]  mondo.  (Il  euddetto.J 
gloria  volgere  spesso  gii  occhi  sopra  i fiac- 
chi mortali  per  compatire  alle  loro  mise-  — 
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Qiunio  i«  rnoT>nioni  in  punto  di  amcu  Olirgli  «ttì  di  religione  che  SÌ  Strappano  a 
•leuu  u lotr.  forso  dalie  iabbra  d’on  uomo  quasi  spento 

ÌVnii  sempre  in  punto  di  morte  le  con-  sotto  il  peso  del  male,  sono  indisi  assai 
versioni  sono  veraci  ; tutti  coloro  die  at-  dubbi  di  salute.  La  Chiesa  caritatevole  ne 
tendono  quell’ultimo  istante  per  eonver-  amministra  i saeraroenti,  ma  non  gli  pro> 
tirsi  raramente  ne  ottengono  la  grasia.  mette  per  altro  sicureaaa. 

VABII  PEIVSIEBI  SOPRA  UH  COHUHE  DI  C0NPE880EI  HOH  PONTEFICI  CHE  81 
SANTiriClRONO  NBL  BONDO  CONDUCENDO  UNA  VITA  COBl'NB. 


la  tulli  gli  «tati  « gl'impicgbi  ci  poaaìaiao  aaaiiltcar* 
p«r  (joaDt*  ditficolù  fi  t' iocootrioo. 

E osservaslone  fatta  da  grandi  nomini 
distinti  si  per  pieti  che  per  seiensa,  non 
trovarti  alcun  impiego  nè  alenila  condisio* 
ne  in  qualsiasi  repubblica  nella  quale  non 
*'  abbiano  alcuni  riconosciuti  santi  dalla 
Chiesa  stessa  : per  convincerci  che,  non 
estendo  le  eondisioni  nè  gli  utBci  che  fac- 
ciano i tanti,  nè  meno  etti  possono  impe- 
dir loro  di  divenir  tanti,  bensì  la  vita  che 
conducono  e la  fedeltà  con  cui  osservano 
la  legge  : iViAiV  refert  ubi  $itis,  extra  saecu- 
hitn  etlit.  Poco  importa  che  esercitate  que- 
sta 0 queU’arte  perchè  ad  essa  siate  chia- 
mati da  Dio;  quindi  io  non  bado  te  siate 
secolari  o religiosi,  ee.  ; ma,  ciè  che  deve 
esser  comune  a tutti  i cristiani,  te,  in  qual- 
siasi condizione  viviate,  vi  twete  lontani 
dalla  corruzione  del  secolo,  il  che  si  pud 
osservare  in  tutti  gli  stati.  (Il  p.  Oudry.) 

D«IU  fedf Ili  Bfir  idtiBpifrc  gli  obblighi  dcflo  ttaio 
diptod*  propria  lantificatioat. 

Dappoiché  le  nostre  disobbedienze  nel 
servigio  di  Dio  sono  la  sorgente  comune 
del  nostro  difetto  di  confidenza,  abborria- 
mo  questa  avvelenata  sorgente  con  una 
esatta  e costante  fedeltà.  Non  neghiamo  a 
Dio  nulla  di  quello  che  egli  ci  richiede;  e 
confidentemente  chiedendogli  ciò  di  cui 
abbisogniamo  tarem  certi  che  egli  ci  con- 
cederà ogni  cosa.  Occupiamo  alcun  tempo 
lieiresaminar  ciò  che  il  Signore  esige  da 
noi  nello  stalo  in  cui  ci  ha  collocati,  nè  ci 
sarà  diflicilc  di  esserne  istruiti.  Vivete  voi 
nel  secolo?  considerate  quali  sleno  i vostri 
doveri,  non  già  in  generale  soltanto,  come 
per  lo  più  si  fa,  ma  io  particolare  e a par- 
te a parte.  Doveri  verso  la  famiglia,  verso 
i figli,  verso  i domestici;  doveri  in  qualità 
di  cristiani,  pratiche  costanti  di  devozio- 
ne, esercizii  assidui  di  religione,  esalta  os- 
servanza dei  comandamenti  del  Signore  e 
delle  massime  dell' Evangelo  ; e abhracria- 
te  il  santo  proposito  di  obbedire  fino  da 


questo  momento  in  ogni  cosa  al  Signore. 

In  tal  modo  san  N. , di  cui  oggi  onoriamo 
la  memoria,  si  è santificato  tra  le  occupa- 
zioni e gl’impacci  del  mondo.  E noi  pure 
possiamo  seguir  il  suo  esempio  se  studie- 
remo di  imitarlo  in  tutte  le  sue  azioni. 

(yd.  I degli  uerciiii  de!  padre  Croitel.) 

Mfl  mondo  »i  po«MOO  collfgart  i doferi  dtl  proprio 
»uio  a futili  dfila  ralìgionc. 

E vero  che  il  mondo,  guasto  e giusta- 
mente riguardato  pel  regno  delle  tenebre, 
è troppo  opposto  allo  spirito  della  verità, 
e che  le  empie  di  lui  massime  non  possono 
collegarsi  ai  santi  precetti  dell’  Evangelo  : 
altramente  pensando,  si  verrebbe  a tor 
forza  agli  anatemi  scagliati  da  Gesù  Cristo 
contro  chi  vuol  accordare  il  culto  di  Baal 
con  quello  del  Dio  d’ Israello.  Tuttavia,  a 
considerare  il  mondo  come  una  società  di 
persane  che  adempiono  svariate  professio- 
ni, come  un'unione  di  stati  più  o meno  di- 
gnitosi di  cui  gli  uomini  dedicatisi  per  na- 
scita o per  ingegno  si  prestano  mutui  soc- 
corsi, vegliano  ciascuno  alla  propria  con- 
dizione, sicurezza  e comodità,  nonché  alla 
gloria  e alla  felicità  della  patria  ; il  com- 
mercio, la  società,  il  vantaggio  reciproco 
che  forma  I costumi,  aggentilisce  la  ragio- 
ne, ci  rende  neeessarii  scanibievolmeule,  è 
senza  dubbio,  nell’  ordine  naturale,  il  capo 
d’upera  della  sapienza  divina,  il  peculiare 
carattere  e il  più  glorioso  retaggio  della 
natura  umana.  E in  questo  senso,  erra  chi 
crede  che  le  massime  dell’  Evangelo  e la 
purità  delle  sua  morale  sieno  del  lutto  iii- 
conipalibili  cogli  obblighi  e colle  conve-  ^ 
nirnze  di  ciascuna  prufessione.  ( Raccolta 
dell'  accademia  francete^  primo  dùcono^ 
d703.) 

Ferfrtu  CvnroriDità  dciruumo  oocbto  •!  ?cro  crUtiaoo’ 

L’  onesto  uomo  secondo  il  mondo  e il 
perfetto  cristiano  sono  si  somiglianti,  che 
non  c’  inganniamo  nello  scambiare  I’  uno 
per  l'altro;  perocché  qual  è l’idea  che  si 
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hn  drirnomn  onesto  comunemente?  I/uo- 
mn  oneito  è reputato  come  il  complesio 
delle  eirtù  più  es»eniiali  al  cristiano.  L’uo- 
mo onesta  ha  buon  cuore,  rette  intenzioni  : 
ha  illuminata  la  mente  nel  discernere  il 
bene,  a cui  la  volontà  liberamente  si  ap- 
prende: ! situi  sentimenti  sono  nobili  ed 
elevati:  attento  ad  rseftuirla  giustizia  più 
che  a'  suoi  propri  negozi,  non  ha  giudice 
più  severo  di  sé  medesimo.  Se  si  tratta 
dell’  utile  dello  stato,  i suoi  beni  sono  del 
pubblica  tesoro,  i suoi  servigi  hanno  per 
principio  la  sola  magnanimità  e per  fine  la 
sua  gloria  : obbedisce  alle  leggi  per  isti- 
molu  della  ragione,  non  per  timore  servile. 
E questo  i il  ritratto  dell'  uomo  onesto  se- 
condo il  mondo,  o quello  d' un  cristiano  fe- 
dele seguace  dell  Evangelo?  Le  regole  di 
vita  di  quest’uomo  noti  sono  forse  quelle 
della  morale  di  Gesù  Cristo? 

Quale  cunfurmità  di  costumi,  di  condot- 
ta, di  sentimenti  tra  l'uomo  onesto  e il 
perfetto  cristiano  nelle  più  rilevanti  circo- 
stanze della  vita,  che  sono  i punti  decisivi 
della  probità  e della  religione  I 

Ma  come,  chiederà  forse  alcuno,  ac- 
cordare le  severe  leggi  del  cristianesimo 
cu’ mudi  obbliganti  che  il  mondo  esige  da 
un  uomo  onesto?  con  quelle  compiacenze, 
con  quelle  cortesie,  con  quelle  sollecitiirli- 
ni,  con  quella  spiritosa  vivacità  ? il  cristia- 
no non  potrà  mai  scendere  a tutti  i parti- 
coiari  della  difficile  arte  del  piacere  . . . 
Ah  no  I v’ingannate:  la  carità  opera  nel- 
l'uno ciò  che  la  gentilezza  opera  nell’al- 
tro. Il  perfetto  cristiano  è di  facile  acco- 
stamento, i suoi  costumi  sono  dolci,  i suoi 
modi  gentili:  rifugge  dal  dominare  nelle 
società;  il  suo  tratto  è senza  asprezza  ed 
orgoglio:  il  suo  cuore  non  conosce  i movi- 
menti dell’invidia,  e non  prova  mai  quella 
gioia  maligna  che  le  altrui  sventure  spargo- 
no sul  volto  e nei  discorsi;  a torto  dunque 
pretendete  opporre  una  si  gran  dilTerenza 
tra  l'uomo  onesto  secondo  il  mondo  e il 
vero  cristiano  : basta  solo  che  li  conside- 
rate ambedue;  e vedrete  in  essi  la  stessa 
pace,  la  stessa  condotta,  la  stessa  ilarità  si 
nella  prospera  che  nell'  avversa  fortuna. 
(It  tuddcUo  voi.  l ) 

Car«u«r«  d*  uomo  oacsto  critù^no. 

Ad  accennare  alcuni  dei  tratti  principali 
di  quel  modello  che  l’ uomo  onesto  si  dee 
proporre,  vi  dirò  che  il  cristiano  é quegli 
eh’ esercita  un  impero  assoluto  su  tutti  i 


moti  della  sua  anima.  Nella  prosperità  6 
modesto,  nell’ avversità  costante,  religiosa 
osservatore  della  parala,  sincero  nell’ ami- 
cizia, affabile  nelle  conversazioni,  zelante 
pel  bene  dello  stato,  fedele  al  principe,  di- 
sinteressato senza  umani  rispetti,  carita- 
tevole senza  orgoglio,  devoto  senza  ipo- 
crisia, sempre  tranquillo  in  sé  stesso,  sem- 
pre pronto  a riparare  a!  trascorsi,  officioso 
verso  tutti,  e d’ una  bontà  sempre  attenta 
alla  felicità  degli  uni  e al  sollievo  degli  al- 
tri. (Il  tuddeUo.) 

Lt  vera  Tìrtù  cootìiw  nel  bea  adempierà  i propri 
doreri. 

La  vera  virtù  modera  i pensieri  e i de- 
siderii,  i passi  e i movimenti  entro  i limiti 
del  nostra  stato;  recide  essa  nell' economia 
delle  nostre  azioni  quanto  oltrepassa  I’  or- 
dine, e ci  tiene  in  tutte  le  nostre  azioni 
come  sotto  le  mani  di  Dio:  ella  sa  che  cam- 
miniamo verso  la  beata  eternità  nel  sentie- 
ro additatoci  dalla  Provvidenza  senza  de- 
viare a veruna  parte.  Il  Saggia  dice,  se- 
cundo  santo  Agostino,  che  nè  coll’  orgo- 
glio, nè  colla  ignavia,  ma  vivendo,  ope- 
rando, e in  tal  modo  procedendo,  accumu- 
leremo i tesori  di  meriti  : le  nostre  occupa- 
zioni, gravi  0 leggere,  ordinarie  o straor- 
dinarie, splendide  od  oscure;  le  nostre  a- 
zioni,  per  quanto  semplici,  comuni,  dome- 
stiche, vili,  spregevoli  agli  occhi  degli  uo- 
mini, hanno  agli  occhi  di  Dio  un  pregio, 
una  importanza  che  attraggono  gli  sguar- 
di della  sua  misericordia  sopra  di  noi.  (Ma- 
notcritto  antico  anonimo.J 

Ifltiaa  corrispoodeoit  ira  Puoino  probo  a ii  cristiano. 

Pare  che  molti  reputino  cosa  assai  di- 
versa esser  uomo  onesto  secondo  il  mondo, 
esser  vero  cristiano,  e aver  religione.  Uif- 
fatti,  a primo  aspetto,  si  ilirebbe  che  nulla 
abbiano  di  comune  tra  loro.  La  probità,  a 
detta  del  mondo,  é opera  della  natura  e 
della  ragione:  la  natura  l'impriiiie  nel  cuo- 
re e nella  mente  ; la  ragione  la  rattiene  e 
la  perfeziona  : ma  la  ragione  non  ha  altro 
principio  che  Dio.  La  probità,  qual  viene 
imaginata  nel  mondo,  ci  insinua  soltanto 
naturali  doveri  a tende  a quella  felicità 
materiale  che  si  consegue  su  questa  terra, 
e fu  perduta  talvolta  per  I’  umana  maligni- 
tà, e dee  Bnire  con  noi.  Dobbiam  pertanto 
confessare  ch’esse  hanno  legami  si  stretti 
da  non  poter  sussistere  separatamente.  Chi 
vuol  esser  probo  bisogna  che  abbia  relt- 
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gione:  e chi  vuol  aver  religione  biiogoa 
che  aia  probo.  Qual  regola,  qual  fondanien- 
to  potrem  noi  a»ere  per  ittabilir  la  noatro 
probità  se  essa  nonbaaerà  sulla  religione? 
Dobbiamo  dunque  considerare  la  religione 
come  un  nodo  cbe  ci  unisce  a Din:  ora, 
come  potremo  esser  uniti  a Dio  se  non 
siamo  uniti  cogli  uomini,  peroccbè  I’  unio- 
ne con  Dio  suppone  l’unione  coi  prossimi 
e rinchiude  tutti  i doveri  ch’essi  esigono 
da  noi?  (Libro  inlilolato:  I doveri  della 
Vita  civile.) 

Si  può  diteoir  usto  od  mondo.  • 

Ma  in  qual  modo,  chiedete  voi  talora, 
accordare  la  santità  cristiana  colle  occu- 
pazioni mondane?  a qual  modo  esser  santi 
e vivere  in  certe  condizioni  del  mondo? 
In  qual  modo?  E bene  strano  che  no'l  sap- 
piate ancora,  quando  pure  vi  dovrebbe 
tanto  importar  di  saperla  ; ed  è vergogno- 
so che  l'ignoriate  quando  dev’essere  lo 
studio  e la  medita'zione  di  tutta  la  vita.  È 
necessario  dunque  eh’  lo  ve  l’ insegni  : voi 
pensate  che  II  vostro  stato  vi  si  opponga, 
ttvvero  che  sia  incompatibile  colla  santità. 
Inganno,  dilettissimi,  inganno;  se  ciò  fos- 
se, quello  che  chiamate  vostro  stato,  aa. 
rebbe  un  delitto  per  voi,  e senza  più  biso- 
gnerebbe abbandonarlo  ; ma  posciachè  des- 
so à veramente  il  vostro  stato,  quello  stato 
che  Dio  stesso  vi  additò,  offendete  la  sua 
provvidenza  e fate  torto  alla  sna  sapienza 
reputandolo  come  un  ostacolo  alla  vostra 
santificazione.  Ogni  stato,  ogni  condizione 
nel  mondo  può  e dev’e.'sere  uno  stato,  una 
condizione  di  santità.  ^7/ pcn/re  Giroiut  nel 
èlio  ÀvlilMlO.) 

Qusl  fin  l'uomo  onesto  «econJo  il  mondo. 

Che  è egli  l’uomo  onesto  secondo  il  mon- 
do ? Quegli  che  sa  mantenersi  onorevoimen- 
te  nella  sua  fortuna,  che  trae  gran  profitto 
dal  suo  impiego)  che  spende  conforme  aila 
propria  condizione,  che  serve  gli  amici,  è 
esatto  e fedele  agli  obblighi  della  religio- 
ne, modesto  nel  parlare  di  ciò  che  il  ri- 
guarda, sincero  nel  procedere,  buon  amico 
e cortese  nelle  compagnie,  soprattutto  sce- 
vro di  avarizia  e d' ostinazione,  di  legge- 
rezza e d’ infedeltà  ; perocché  tali  sono 
appunto  i vizi  opposti  all’ uomo  onesto  e le 
virtù  che  concorrono  a formarlo.  Siffatte 
qualità  non  sono  punto  contrarie  al  vero 
cristiano.  Quand’anche  concedeste  all’ uo- 
mo onesto  le  sole  virtù  della  sincerità  e 
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della  liberalità  basterebbero  esse  a condan- 
nare tutti  i vizi  di  cui  i mondani,  vale  a 
dire  i libertini  e gli  empi,  si  gloriano,  ma 
che  riprovano  negli  altri,  biasimano  nel 
propria  cuore,  e cui  i più  assennati  non 
possono  tollerare.  (Il  padb'e  De  La  Rue.) 

È ».ro  ch’è  ftiOìcile  i.lT.r«i  ntl  mondo,  ms  in  qu*- 

lunqut  (tato  6i  vira,  oon  ti  p«ò  dircair  unto  mo« 

•4  ucrifisii. 

Quale  dilhcoltè  e qual  emeeio  (odo  al- 
cuno che  dice)  esser  cristiano  regolare  nel 
mondo  I quale  contrasto  piacere  a Din  e 
egli  uomini,  e accordare  in  modo  gli  obbli- 
ghi del  proprio  nfflcio  con  quelli  della  re- 
ligione, che  tra  di  loro  non  ai  distruggano  I 
E difficile,  non  so  negarlo;  ma,  dacché 
avete  scelto  questo  stato,  e la  Provvidenza 
ad  esso  vi  scelse,  e avete  le  grazie  neces- 
sarie per  ben  sostenerlo,  dovete  vincerà 
qualsiasi  ostacolo  vi  si  opponga,  e forvi 
superiori  a tutti  gli  umani  rispetti.  Ma, 
appunto  perch’  è difficile,  credete  voi  po^ 
tervi  salvare  senza  sacriOcii?  Qual  é dun- 
que la  croce  che  dovete  portare  nel  mondo 
o nello  stato  religioso?  Eccola;  mortificar^ 
vi  internamente  e far  sempre  la  volontà  di 
Dio.  Vi  parrà  fOrse  importabile  : ma  se  la 
paragonate  a quella  onde  Gesù  Cristo  grO'V 
va  tanti  santi  ecclesiastici,  tanti  religiosi 
mortificati  che  la  portano  pazientemente; 
confesserete  che  la  vostra  è assai  dolce  : 
perocché  in  fine  qual  confronto  I La  vostra 
croce  è nascosta,  Dio  solo  la  vedrà,  Dio 
solo  ne  sarà  testimonio  : beati  voi  che  pò-  , 
tete  conseguir  il  cielo  a si  lieve  prezzo  I 
beati  voi  in  terra  ed  in  cielo  I Ma  se  volete 
ottendere  a queste  sagge  considerazioni; 
sappiate  che  non  vi  saranno  scuse  per  voi 
nell’  ultimo  giorno.  Voi  vi  lamentate  della 
difficoltà  che  avete  a salvarvi;  che  volete 
che  Dio  faccia  per  renderla  men  difficile? 
Kon  sarebbe  peggio  per  voi  se  aveste  a vi‘ 
vere  nella  povertà  e nella  miseria?  Dio 
non  volle  costringervi  a tanto,  e voi  non 
vorrete  fare  qualche  sacrificio  nello  stato 
in  cui  siete?  (Il  suddelto.J 

Come  un  N.  «rppp  liberarti  dai  tìzi  che  Ivt 
aÌturiu*T«uo  da  U(^ni  pàrtr. 

San  IV.  offerse  manifesti  indizi  della  sua 
fede  in  un’età  più  avanzata  in  cui  quasi 
tutti  quelli  che  hanno  nobiltà  e ricchezze, 
si  immergono  in  tutti  i traviamenti  della 
più  riprovevole  dissipatezza  ; età  in  cui 
avendo  appena  scosso  il  giogo  dei  precet- 
tori; si  abbandonano  ad  uno  scandaloso  li- 
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bertinaggio  sotto  colore  d'onesta  libertà; 
età  in  cui,  infiammati  dal  fuoco  delle  pas- 
sioni, solleticati  dalia  presensa  degli  og- 
getti seducenti,  trascinati  daiia  fona  del 
costume  e dal  pessimo  esempio,  si  precipi- 
tano nell' abisso  dei  piò  vituperevoli  ecces- 
si: età  però  nella  quale  san  N.,  illuminato 
dall'alto  e colpito  d'un  salutar  timore,  stu- 
diò solo  a preservarsi  dagl'  incentivi  del 
piaceri:  Jptavit  arcam  in  salutem  domus 
suae  (Hebr.  H,  7);  età,  da  ultimo,  in  cui 
riprovò  colla  sua  devosione  e col  suo  rac- 
coglimento, l'empietà  e la  dissipatezsa 
mondana,  colla  umiltà  e colle  elemosine 
l'orgoglio  e l'avarizia  del  mondo,  colla 
temperanza  e colle  mortificazioni  la  mol- 
lezza e i piaceri  illeciti  : Per  qutm  damna- 
vil  mundum  (Idem,  ibid.);  unicamente  in- 
teso a conseguire  la  preziosa  eridità  ap- 
pellata da  san  Paolo  la  giustizia  che  pro- 
cede dalia  fede:  El  jiutiliae  quae  per  fidem 
etl,  haeret  est  iiulibitut.  (Idem,  ibid.)  (Po- 
lume  I degli  Elogi  storici.) 

la  qu«l  nodo  mo  N,  abbia  trovato  ta  via  ad  operare 
la  tua  aaiute  io  meno  al  gran  moodo. 

Quand'  anche  san  N.  nuil'  altro  avesse 
folto  che  santificarsi  in  mezzo  al  gran 
mondo,  ciò  solo  meriterebbe  gli  elogi  e 
gli  onori  che  gli  tributiamo:  e già  lo  Spi- 
rito Santo  non  richiede  tanto  per  farne  di 
sua  propria  bocca  l’ encomio.  Datemi,  di- 
e'  egli,  un  uomo  che  abbia  avuto  libertà  di 
violare  la  legge  e non  l'abbia  violata:  che 
abbia  potuto  far  nule  e non  l' abbia  fatto  : 
additatemi  quest'uomo,  ch'io  voglio  lo- 
darlo come  operatore  di  prodigi  : Quis  est 
hit,  et  laudabimus  eumj  fecit  enim  mirabi- 
lia in  vita  sua.  (Eccli.  31,  0.)  Dietro  ciò, 
quanti  elogi  non  avrà  ricevuto  dal  Santo 
Spirito  r illustre  san  N.  che  onoriamo,  di 
aver  saputo  conservare  nel  mondo  tutto  la 
innocenza  del  chiostro  e nulla  aver  perdu- 
to alla  corte  della  santità  del  monastero  I 
Le  massime  che  corrono  nel  mando  sono 
funeste,  ma  quelle  che  vengono  adottate 
alla  corte  sono  fatali.  ( Poi  II  del  padre 
d- Orleans.) 

IfulU  Tsljt  ad  allootanara  o taparare  s.  II. 
da  Gcfiù  Critto. 

Comunque  questo  sant'  uomo  abbia  avu- 
to a sofl'rire  molto  infermità,  sìa  stato  ob- 
bligato a intraprendere  parecchi  viaggi 
lunghi  e faticosi,  ec. , nulla  mai  valse  a se- 
pararlo, nou  dirò  già  dalla  carità  nè  dalla 


grazia  di  Gesù  Cristo,  ma  nulla  potè  to- 
gliergli di  pensare  al  suo  Dio,  di  fargli  tutti 
i giorni,  anzi  tutti  gli  istanti  del  giorno  un 
sogrificio  del  proprio  cuore.  (Antico  irtano- 
scrilto.) 

BanedtsìoDa  con  coi  il  Sigooro  proTcnne  tan  II. 

Dio  prevenne  questo  sant'uomo  con  quel- 
le benedizioni  di  dolcezza  che  versa  talora 
nelle  anime  degli  eletti  per  richiamare  gli 
uomini  alla  devozione  mercè  l’esempio  dei 
buoni.  Quella  bontà  di  cuore  ch’è  il  frutto 
di  una  ben  sortita  nascita,  quei  caritate- 
voli consigli  che  suggerisce  la  grazia  ad 
un  cuor  umile,  quelle  fatiche  sofierte  per 
Dio,  quella  fedeltà  nel  suo  ministero,  quel- 
la pazienza  nelle  ingiurie,  quello  spirita  di 
povertà  nella  copia  delle  ricchezze,  quella 
purità  nel  commercio  cogli  uomini  ; l’ umil- 
tà nella  stima  e nella  pubblica  venerazio- 
ne, il  distacco  dal  mondo  in  mezzo  ad  esso, 
furono  in  lui  altrettante  virtù  splendide  e 
solenni.  Egli  visse  od  esempio  degli  antichi 
fedeli  nell’esercizio  delle  più  sublimi  azio- 
ni ; insegnò  ai  cristiani  del  nostro  secolo  la 
pratica  delie  comuni  virtù;  paragonabile  ai 
primi  e Imitabile  dai  secondi,  si  è innalza- 
to tino  alla  forza  degli  uni,  e ti  acconciò 
alla  fragilità  dei  secondi  ; e col  soccorso  di 
quello  Spirito  onnipotente  che  opera  a se- 
conda dei  tempi,  ci  ha  lasciato  l'esemplare 
d' una  vita  antica  e nuora  ad  un  tempo,  e 
ha  mostrato  col  suo  esemplo  poterti  vivere 
giusta  i costumi  del  secolo  e conservare 
eziandio  tutta  la  purità  e perfezione  del 
primi  secoli  della  Chiesa.  (Poi.  I dell  abate 
Breteville.) 

Ptrf«sioB«  dcll«  ooitre  atioaì  eomaoi  • ordioarì*. 

La  nostra  perfezione  secondo  Dio  non 
consiste  già  nell’  operare  molte  cose  : in 
questo  errò  Marta  rimproverata  da  Gesù 
Cristo;  v’ ha  alcuni  gran  santi  che  nulla 
fecero  di  grande  per  Dio  ; alcuni  santi  la 
cui  vita  fu  oscura  a nascosta,  le  cui  azioni 
nulla  ebbero  di  solenne,  de' quali  il  inondo 
si  tacque.  Furono  grandi  in  t irli  della  lor 
santità,  la  quale  eonsislera  in  lievi  cose,  e 
Dio,  appunto  per  la  fedeltà  con  cui  adem- 
pierono queste  lievi  cose,  li  premiò  con  te- 
sori infiniti  di  grazia.  Erano  grandi  per 
umiltà  e la  loro  umiliazione  li  traeva  sem- 
pre 0 scegliere  gli  ultimi  uOici,  lasciando 
agli  altri  le  cariclie  più  luminose,  e giudi- 
cando sè  stessi  indegni  di  esservi  ammes- 
si. Da  ultimo,  la  perfeziune  cristiana  non 
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esige  che  operinmo  straordinarie  e singo- 
lari azioni;  perocché  le  azioni  singolari  e 
straordinarie  son  rare  e le  occasioni  di 
esercitarle  non  sono  frequenti.  Per  la  qual 
cuSOj  la  nostra  perfezione  dee  consistere 
in  quello  che  ci  é più  abituale,  in  quello 
che  cl  occupa  più  sovente,  in  ciò  che  ab- 
biamo continuamente  fra  mani,  in  ciò  che 
ci  tiene  occupali  tutto  il  tempo  della  vita; 
donde  segue  che  esso  dipende  dalle  più  co- 
muni azioni;  perciocché  sono  azioni  pro- 
prie della  nostra  professione  e del  nostro 
stato  e per  conseguenza  quelle  che  Dio 
vuole  specialmente  da  noi,  avendoci  appel- 
lati a quello  stalo  e a quella  professione 
mercé  la  sua  grazia,  perché  potessimo  vi- 
vere ed  operare  secondo  l’ordine  da  lui 
stabilito. 

Ora,  é certo  d’altra  parte  chela  volontà 
di  Dio  é quella  che  opera  la  nostra  santifi- 
cazione; che  essa  volontà  dà  il  pregio  a 
quanto  facciamu;  che  senz’ essa  nulla  sono 
le  nostre  maggiori  azioni  e con  essa  le  più 
lievi  cose  hanno  un  merito  singolare.  Dob- 
biamo dunque  conchiudere  che  san  IV.  si 
rese  perfetto  dinanzi  a Dio  solo  mercé  lo 
adempimento  dei  più  comuni  doveri.  E che 
operò  Gesù  Cristo  nello  spazio  di  trenta 
anni?  Nulla  di  notevole  secondo  l’opinione 
del  mondo,  e nolla  che  non  fosse  sprege- 
vole agli  occhi  degli  uomini;  ma  perocché 
fece  la  volontà  del  padre,  perocché  in  tutte 
/c  cosej  come  ebbe  a dire  egli  stesso,  operò 
tccondo  la  volontà  di  suo  Padre  (Joann.  6, 
30),  le  spregevoli  di  lui  azioni  erano  I’  og- 
getto delle  compiacenze  di  Dio.  In  tal  mo- 
do san  IV.  trovò  la  sua  perfezione  nello 
adempimento  dei  propri  obblighi  e nei  co- 
tidiani  esercizi  ; tal  che  si  può  dire  con 
verità  che  tutta  la  di  lui  vita  fu  conforme 
a quella  da  Gesù  Cristo  condotta  nei  tren- 
ta anni  vissuti  sconosciuto  agli  uomini. 
(Dal  ritirameuto  del  padre  Bourdahue.) 

Belle  più  comuni  ctioni  opcnte  di  t N.  gì  vide 
riiplvodere  le  tue  Moliti. 

Questo  gran  Santo  ha  trovato  come  dire 
ima  santità  universale»  e parve  avere  lo 
spirito  degli  apostoli»  dei  penitenti,  dei  so- 
litari  : sempre  straordinario  nell’  ordine 
comune  della  sua  vita  ; sempre  perfetto, 
ma  non  di  una  perfezione  affettata;  sem- 
pre singolare,  non  avendo  però  mostrata 
siugularité,  ed  essendo  tissulo  coiuiuie- 
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mente  senza  aver  lasciato  di  praticare  le 
maggiori  e più  sublimi  virtù  del  cristiane- 
simo. Parecchi  in  vero  lo  hanno  eguagliato 
nella  purità  delta  vita,  benché  abbia  sem- 
pre inviolahilmente  conservato  la  innocen- 
za del  siiu  battesimo;  altri  lo  hanno  egua- 
gliato nell’ardore  del  zelo,  comunque  egli 
abbia  convertite  moltissime  anime  a Gesù 
Cristo;  altri  nella  pazienza,  quantunque 
abbia  congiunto  alla  scienza  di  un  uomo 
pei  fatto  la  docilità  di  im  fanciullo;  v’ ha 
chi  io  eguagliò  nel  disinteresse,  benchà 
abbia  donato  tutte  le  sue  rendite  ai  poveri  ; 
ma  chi  ha  mai  eguagliato  N.  in  quella  pra- 
tica, costante  e uniforme  dei  doveri  cri- 
stiani, benché  nella  frequente  occasione  di 
esserne  distratto  o allontanato  T Egli  usò 
nel  mondo  come  se  non  fosse  stato  del  mon- 
do : raccolto  visse  e nascosto  nelle  più  splen- 
dide dignità  e nelle  maggiori  occupazioni  ; 
nelle  compagnie  e nelle  conversazioni  era 
internamente  solingo;  fece  ciò  che  faccia- 
mu anche  noi,  ma  in  un  modo  tutto  diver- 
so. (M.  Brettevillej  voi.  l.J 

Quaoto  aia  aorprtndcola  eba  B.,  TÌvaodo  in  mnt- 
lo  al  mondo,  abbia  imìuio  la  coodotla  d«i  primi 
criatianì. 

A’ tempi  dei  primitivi  cristiani  ne  furono 
alcuni  che  risplendettero  per  singolari 
virtù:  di  quelli  che  per  dedicarsi  più  per- 
fettamente a Dio  osservarono  la  continenza 
sia  nello  stato  di  matrimonio  che  nello  stato 
Ubero;  fin  dalla  nascita  del  cristianesimo 
parecchi  per  lo  spleodore  della  purità  com- 
parivano come  astri  tra  gli  altri  fedeli. 
Vivevano  separati  da  tutti  nel  disprezzo  e 
nella  oblivione  del  mondo:  per  essi  le  città 
erano  solitudini  e sepolcri  le  private  case. 
La  sacra  Scrittura  formava  tutta  I’  occu- 
pazione della  lor  mente  e il  digiuno  l’ap- 
poggio della  loro  santità  : molli  tra  essi, 
dopo  essersi  in  tal  modo  afforzati  nel  ri- 
tiro, esercitavano  in  pubblico  gli  uffici  del 
loro  ministero  salutare.  Si  chiederà  forse 
se  tra  i primi  cristiani  vi  fossero  vizi,  e se 
alcuno  vivesse  in  mudo  di  disonorare  il 
nome  che  lo  fregiava:  anche  allora  vi  erano 
peccatori,  bisogna  pur  confessarlo,  ma  vi 
erano  altresi  penitenze  rigorose  e severis- 
simi gastighi  di  cui  oggidì  almeno  dobbia- 
mo conservare  lo  spirilo  neU’  agevolamen- 
to della  pratica.  Che  dir  dunque  sopra  di 
ciò  a gloria  di  san  IV.?  Riunite  sotto  un  sul 
punto  di  vista  quanto  ha  fatto,  quanto  ha 
detlu  questo  sauto  uomo  e avrete  una  ima- 
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gine  perfetta  • ima  copia  fedele  di  quanto 
hanno  fatto  e detto  i primitivi  criitiaiii. 
(f'arii  autori.) 

L*umilù  è li  virtù  più  a^Mrti  i ebi  viro 
o«l  mondo. 

San  Paolo  annovera  a parte  a parte  le 
principali  virtù  a cui  obbliga  la  vocaiione 
al  cristianesimo;  e a ragione  pone  l'umiltà 
in  capo  alle  cristiane  virtù,  siccome  quella 
che  è il  fondamento  di  tutto  l’ ediGcio  spi- 
rituale e della  perfezione  cristiana.  Sì  fatta 
virtù  sconosciuta  ai  Olosofi,  dice  santo  A- 
gostioo,  poco  conosciuta  ai  Giudei,  dispre- 
giata dal  mondani,  è sì  necessaria  alla  sa- 
lute, che  senza  essa  le  virtù  stesse  si  tra- 
mutano in  vizi.  Sapeva  bene  l'Apostolo 
che  chi  è umile  è anche  dolce,  affabile,  pa- 
ziente; che  soffre  volentieri  tutti  cou  quel- 
la carità  compassionevole  e preveniente  a 
cui  I’  orgoglio  si  oppone  : inietti  servare 
unilalem  spirilttt  in  vincuh  pacU.  (Ephes. 
4,  3.)  Studiando  di  tenere  le  vostre  menti 
unite  col  vincola  dello  pace,  vivete  nel 
mondo  come  se  non  formaste  che  uno  spi- 
rito e un’  anima  sola  : Cor  unum  et  anima 
una.  (AcL  4,  82.)  Tale  à l’ unione  che  dee 
regnare  tra  i veri  fedeli  : lo  spirito  di  Dio 
che  dee  animare  tutti  i cristiani  è il  vinco- 
lo della  pace.  Siamo  dunque  animati  da 
questo  spirito  e allora  non  vi  avrà  più  tra 
noi  né  divisione  né  asprezza  nè  discordie 
nè  dissensioni  : l' amor  proprio,  la  passione 
dell’ interesse,  lo  spirito  del  mondo,  l’ am- 
bizione produssero  tutti  gli  scismi  ; lo  spi. 
rito  di  Dio  è l'anima  e il  vincolo  della  pa- 
ce ; Unum  corpus  et  unut  tpìriUu  sicut  vo- 
cati  eslii  in  una  tpe  oocafiontt  oetlrae.  (E- 
phes.  4,  4.)  ffoL  Eserciiii  del  padre 
CroùeLJ 

S«D  9.  portò  il  {iofo  del  Signore  fin  dalla  gioTeolù 

Se  è l'onore  dei  padri  il  formare  i loro 
figli  virtuosi  e timorati  di  Dio,  è altresì  la 
felicità  dei  figli  il  seguire  le  salutari  istru- 
zioni che  ricevono  dai  loro  padri  : Bonum 
est  virocum  portaverit  jugum  ab  adolescen- 
tia  sua.  (Thren.  3,  37.)  É utile  all'  uomo 
sottomettersi  al  g.iogo  fin  dalla  ranciuMez- 
za  ; Bonum  est.  E gran  bene  certamente, 
perocché  la  perdita  della  innocenza  è ir- 
reparabile male  : Bonum  est.  E gran  bene, 
perocché  una  cattiva  abitudine  contratta 
in  gioventù  ^ un  male  quasi  irrimediabile; 
Bonum  est.  £ gran  bene,  perocché  importa 
assai  cominciar  di  buon'  ora  un  affare  si 
llunUirijon,  f'ol.  IF. 


rilevante  qual  é quello  della  salute  : Bonum 
est.  É gran  bene,  perocché  chi  muor  gio- 
vane ai  sarà  già  santificato,  e ehi  vive  a 
lungo,  più  agevolmente  é virtuoso,  sarà 
più  santo  e la  di  lui  morte  sarà  più  pre. 
ziosa;  Bonum  est.  E gran  bene:  se  l'avete 
conservato,  benedite  Dio  ad  esemplo  di 
san  IV.;  ma  se  l'avete  perduto,  piangete  i 
passati  disordini  e studiate  di  ripararli 
colla  penitenza  : Deliela  juventulis  mene  et 
ignorantias,  etc.  (Ps.  24,  7.)  Signore,  di- 
menticate i peccati  della  mia  gioventù,  ec. 
ff'olume  Eli  deUe  Meditationi  del  padre 
Nouet.) 

BfiQcbè  vÌTÌaiDo  nel  ncodo  aoa  ììamo  pvrò.difpesMti 
dal  aaguira  i prcceui  deirBvaogtlo. 

Una  delle  più  funeste  insidie  del  demo- 
nio per  corrompere  quelli  che  in  grazia 
della  lor  condizione  sono  costretti  a vivere 
nel  mondo,  é la  folle  persuasione  in  cui  li 
fa  vivere  che  i precetti  dell'  Evangelo  sie- 
no  fatti  soltanto  per  quelli  che  abbracciano 

10  stato  religioso.  Perocché,  dicono  essi, 
coloro  che  sostengono  pubbliche  cariche  o 
che,  circondati  da  numerosa  figliuolanza  e 
da  gravi  negozi,  hanno  tutto  il  tempo  oc- 
cupato, in  qual  modo  possono  mai  assog- 
gettarsi a tanta  austerità  di  eserciziii  non 
ne  saranno  forse  in  tutto  o almeno  in  par- 
te dispensati!  Strana  illusione I quasi  che 
coloro  che  sono  o maritati  o pieni  d'  affari 
non  fossero  obbligati  di  vivere  cristiana- 
mente e secondo  le  regole  dell' Evangelo  I 
e quasi  che  fosse  possibile  di  operare  la 
propria  santificazione  battendo  il  sentiero 
del  vizio,  e la  strada  angusta  della  peni- 
tenza fosse  solo  pei  religiosi  e pei  solitari  I 
(L'autore  della  Morale  sul  Pater.) 

Obbligo  inditpensibile  ebe  bs  ogoi  crisiìioo  che  vi' 

«V  nel  moudo  di  fuggirt  le  occefitoai  pronime  di 

peeeeto. 

Ecco  la  morale  più  necessaria  e difficile 
alla  natura  corrotta  e pur  tanto  indispen- 
sabile al  ben  vivere.  Voi  avete  un  padrone, 

11  cui  credito  vi  mantiene  in  ricchezza  e 
splendore:  ma  ne  dovete  pagare  la  prote- 
zione mercé  rei  acconsentimenti  : é questo 
l'occhio  che  vi  scandalezza  e che  dovete 
strappare.  Avete  un  servo  che  vi  è neces- 
saria, un  parente  che  vi  soccorre  nelle  ne- 
cessità, un  amico  ch'é  il  courortn  (lell,i  esi- 
stenza : ma  se  il  suo  servigio  o succurso  o 
conforto  nuocono  alla  purità  del  vostro 
cuore,  voi  dovete  abbandonarli  : sono  le 
munì  aiututrici  che  dovete  recidere  assulu- 
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taaiente.  Voi  vi  trovate  in  un  impiego,  in 
una  professione,  in  una  carica  che  formano 
la  sussistenza  deila  vostra  famiglia,  senza 
cui  sareste  obbligati  a vivere  di  limosina; 
ma  l’esercizio  di  quell' impiego,  i doveri 
di  questa  professione,  gli  ufiìzi  di  questa 
carica  si  oppongono  alla  vostra  salvezza  : 
è questo  il  piede  cui  misticamente  dice  il 
Vangelo  che  dovete  amputare.  Gran  DioI 
qual  violenza  sopra  noi  stessi  I quanti  con- 
trasti a superare!  quante  difficoltà  da  vin- 
cere I L’ uomo  è forse  capace  di  tanti  sfor- 
zi! Ah,  Signore,  senza  la  vostra  grazia, 
che  non  negate  mai  all'umile  di  cuore,  do- 
vrebbe assolutamente  perire.  (Morale  sul 
nuovo  Testamento  del  padre  La  Neuville, 
voi.  11.) 

Precjguxioai  cbc  hanno  • preadsrre  coloro  che  sbbric* 
ciAfono  uno  stato  difficile  per  ititu  la  vita. 

E qui  rivolgendo  il  discorso  su  quelli 
che  abbracciarono  una  perigliosa  condi- 
zione di  vita  a cui  per  sempre  debbono 
star  soggetti,  dirò  a loro  consolazione  non 
essere  impossibile  necessariamente  che  ope- 
rino la  loro  salvezza  e che  vivano  da  veri 
cristiani:  piangano  piuttosto  sul  fallo  com- 
messo e preghinoDio  incessantemente  e con 
ardore  di  liberarli  dalle  tentazioni  onde 
sono  assaliti  ; anzi  le  loro  preci  sieno  tanto 
più  fervide,  quanto  chi  non  potendo  sot- 
ti'arsi  alle  tentazioni  colla  fugo,  sono  ri- 
dotti alla  trista  necessità  o di  vincere  o di 
restarne  sventuratamente  vinti;  ed  hanno 
argomento  di  sperare  che  Dio  farà  loro 
misericordia  se  fuggiranno  per  parte  loro 
quanto  può  opporsi  al  cnnseguimeoto  del 
divino  perdono.  (Da  varii  autori) 

Erra  chi  ai  dà  a credere  che  non  li  pocia  virerr  cri* 

•tiaiiaincote  nei  mondo,  c che  ai  debbn  xìtirariì 

scile  aolìludioi. 

E utile,  noi  nego,  non  però  assolutamen- 
te necessario,  per  vivere  cristianamente  ed 
operare  la  propria  santiQcazinne,  il  riti- 
rarsi in  un  deserto  o rinchiudersi  in  un 
chiostro.  Come  gl’israeliti  vissero  tra  gli 
Egiziani  senza  essere  idolatri,  cosi  possono 
i cristiani  viver  nel  ninnilo  senza  guastar- 
si. La  provvidenza  di  Dio  si  mostra  a un 
modo  adorabile  c degna  d’ amore  nell’aver 
dato  a ciascuno  stato  e a ciascuna  condi- 
zioiie  quei  concetti  di  santità  che  rende- 
vansi  necessarii  a comporre  la  misteriosa 
varietà  di  gerarchie  de  cui  la  sposa  di  Ge- 
sù Cristo,  eh’  è la  Chiesa,  riceve,  al  dir 
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del  profeta.  Il  suo  pia  bell' ornamento.  Per 
ciò  appunto  Iddio  si  compiacque  di  forma- 
re i più  grand’  uomini  e I più  gran  santi 
in  quelle  stesse  condizioni  in  cui  si  offri- 
vano a vincere  maggiori  difflcollà  : cosi  sai 
trono  si  videro  prodigi  di  umiltà,  di  auste- 
rità in  mezzo  alle  delizie  delle  regge,  di 
raccoglimento  e meditazione  perfino  nel- 
r intralciamento  degli  affari  e nel  tumulto 
delle  cure  mondane  ; in  breve,  per  un  ar- 
cano di  predestinazione  non  mai  abbastan- 
za ammirato,  volle  che  tutte  le  professioni 
permesse  dalle  leggi  e non  contrarie  al 
buoni  costumi  fossero  onorate  da  Santi, 
festeggiati  nel  cielo  e celebrati  dalla  Chie- 
sa. (Il  padre  Giroust,  sermone  sulla  San- 
tità.) 

SejBV. 

Erra  chi  ti  dà  a credere  che  v’  abbiano 
nel  mondo  stati  e condizioni  tra  quelli  che 
la  Provvidenza  ha  istituiti  nella  società,  i 
coi  doveri  sieno  incompatibili  eoi  doveri 
del  cristiano.  Illusione  è questa  di  coloro 
che  non  conoscono  gli  obblighi  del  cristia- 
no né  quelli  dell’uomo  mondano,  e si  fab- 
bricano una  larva  di  ciò  che  richiede  il 
cristianesimo  e di  ciò  che  richiede  il  mon- 
do. Eppure,  tanto  è vero  che  il  cristianesi- 
mo nulla  esige  dall’  uomo  costretto  a vi- 
ver nel  mondo  di  opposto  alla  sua  profes- 
sione, che  la  prima  cosa  ordinata  dall’  E- 
vangelo  è appunto  I'  esatto  adempimento 
degli  obblighi  dello  stato  : il  perché,  con- 
vinti che  erriamo  nell’Interpretazione  del- 
la legge,  convinciamoci  che  erriamo  del 
pari  nel  computo  di  ciò  che  vuole  il  mondo 
da  noi.  Infatti,  ditemi  ingenuamente  : che 
vi  é grato  di  quasi  tutto  ciò  che  fate  per 
piacere  al  mondo  e rendervene  onorati  T 
Loderà  forse  il  mondo  i ruinosi  dispendi 
che  andate  facendo?  Approverà  quello  smo- 
dato giuoco  in  cui  profondete  gliaveri?  11 
merito  che  il  mondo  ha  di  voi  è forse  sta- 
bilito nei  vostri  commerci?  Ah  noi  il  mon- 
do non  é tanto  cieco  da  lodare  un  dispen- 
dio che  precipita  la  vostra  famiglia.  Dio  e 
il  mondo  hanno  massime  opposte  : Dio  non 
vuole  che  si  accordino  insieme  ; tuttavia  ò 
certo  che  anche  senz’  accordarle  potete 
vivere  da  uomo  onesta  e godere  buona  ri- 
putazione nel  mondo  ; è certo  che  sopra 
tuli  mossime  potete,  ad  esempio  di  altri 
molti,  biasimare  la  condotta  del  mondo  e 
meritare  In  di  lui  approvazione  ; condan- 
nare i traviamenti  del  mondo  c conseguire 
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il  di  lui  amore;  rendere  spregevole  il  mon-  gli  obblighi  che  dovete  adempiere,  bastano 


, e ottenere  il  di  lui  rispetto.  ( Il  padre 
D’  Orleans,  sermone  degli  Ognisanìi.) 

Vant  icoie  Hi  qnWii  eli*  credooo  di  oon  poter 
TÌTCre  criitiiaimrate  nel  mondo. 

A torto,  convinti  della  nostra  fragilitè, 
ce  ne  scolpiamo  colla  difllcoltà  di  vivere 
cristianamente  in  un  mondo  si  guasto,  la- 
sciandoci trasportare  dal  torrente  delle  ini- 
quità che  quasi  tutti  avvolge  gli  uomini 
seco,  sostenendo  di  non  aver  forze  bastanti 
da  superarlo;  perocché  se  veglieremo  at- 
tentamente sopra  noi  stessi,  nè  i travia- 
menti dei  genitori,  nè  la  cattiva  educazione 
dataci,  nè  il  luogo  della  nascita,  nè  veruna 
delle  tante  ragioni  che  alleghiamo  a pre- 
testo, ci  potran  nuocere.  Abramo  ebbe  un 
padre  idolatra,  eppur  Ib  santo;  Ezechia  fu 
figlio  dell’  esecrabile  re  Acaz,  ma  ciò  non 
gli  tolse  di  divenir  amico  di  Dio;  Mosè 
visse  in  Egitto,  e tanti  altri  tanti  vissero 
in  questa  o quella  parte  del  mondo,  nè  la 
virtù  loro  fu  meno  perfetta  perchè  furono 
tempre  tra  gl'infedeli.  E dunque  una  vana 
scusa  e certo  riprovata  da  Dio  il  sostenere 
che  non  si  può  esser  nomo  dabbene  e sal- 
varsi dalla  corruzione  del  mondo,  vivendo 
e trattando  continuamente  con  quelli  che 
ne  seguono  le  massime  e non  hanno  altra 
regola,  che  questa,  della  loro  condotta. 
(M.  de  Mammorel,  settima  domenica  dopo 
fi  Pentecoste.) 

Chi  vuoi  op^rirc  alla  propria  salr^cta  oel  monJo, 

adaospia  fadelmente  ì doveri  del  proprio  <Uio. 

nè  pentiamo  già  che  per  salvarci  Dio 
esiga  da  noi  grandi  austerità  o straordi- 
nari prodigi:  tutti  nel  loro  stato  possono 
operare  agevolmente  la  propria  salvezza  : 

Tini  PEtisiEU  PEA  conpEssoHi  non 

Il  dolora  d'ater  offeso  Dio  d«a  farci  piangere. 

n mezzo  di  vivere  in  una  tanta  afDiziu» 
ne  à di  ben  comprendere  che  cosa  sia  aver 
peccato:  non  più  allora  si  prova  solo  do* 
lore  e rammarico,  ma  si  passa  al  pianto  e 
ai  gemiti  e alle  austerità  della  carue:  sono 
queste  le  tre  cose  necessarie  q ehi  vuol  vi- 
vere da  perfetto  penitente.  E mestieri  i, 
conservare  nell’  interno  del  cuore  un  dolor 
sommo  d’aver  peccato;  3.  piangere  spesso 
dinanzi  al  Signore  ; 3.  mortìBcare  la  carne 
con  tutti  i mezzi  proporzionati  al  proprio 
stato  e alle  proprie  forze.  (L’abate  J a n-y.) 


a farvi  battere  il  sentiero  dei  santi.  I vo- 
stri affari,  la  cura  delle  vostre  famiglie, 
l'educazione  dei  vostri  figli,  il  buon  ordi- 
ne che  date  alle  vostre  case  per  introdurvi 
la  pace,  un  rovescio  di  fortuna,  un  avveni- 
mento improvviso  che  rompa  a mezzo  i 
vostri  disegni,  vi  somministrano  suflìciente 
argomento  di  glorificar  Dio  e di  santificar- 
vi; ma  perciocché  non  facciam  tutto  ciò 
che  con  uno  spirito  da  pagani,  vale  a dire 
senza  esser  animati  dallo  spirito  di  Dio,  e 
d’altra  parte  seguiamo  la  inclinazione  del- 
la corrotta  natura  e ci  lasciamo  accecare 
dall’  esempio,  troviamo  multo  diflìcile  il 
couseguimento  della  eterna  salvezza  nel 
mondo.  (Manoscrilto  antico.) 

La  religione  • le  fede  criitiena^  nonché  condtoaarli, 
•pproTioo  gli  obblighi  della  vita  civile. 

Nè  vi  pensiate  che  per  viver  nel  mondo 
sia  necessario  rinunciare  alla  propria  sa- 
lute. Da  religione  non  si  oppone  in  alcun 
modo  alla  società,  ma  anzi  approva  che 
abbiamo  amici,  che  ci  aOezioniamo  ad  es- 
si, che  offriamo  loro  testimonianze  del  no- 
stro amore;  inoltre  ci  comanda  che  amia- 
mo e ci  trattiamo  a vicenda  ; da  ultimo 
tanto  anzi  è sollecita  del  migliore  ben  es- 
sere della  società,  che  vuole  dedichiamo 
alcune  ore  agli  onesti  piaceri,  e non  biasi- 
ma i festini  o gli  innocenti  diletti  siccome 
mezzi  di  raffermare  l’unione  che  è tra  noi 
e di  migliorare  la  società.  La  oblivione 
pertanto  e l' inadempimento  degli  obblighi 
della  civil  comunanza  ci  persuadono  che  il 
mondo  non  si  può  accordare  colla  religione 
e che  non  si  può  affezionarsi  all'  uno  senza 
allontanarsi  dall'  altro.  (Libro  intitolato:  I 
doveri  della  vita  civile.) 

POMTSnCI,  SOLITARI  E PEtllTENTI. 

Coo  dei  prìocipAli  cfirfitMri  delU  penìtroci  è !•  proo-» 
lena.  Paragoo*  di  MO  Oioranoi  Orisostomo  a tal* 
propo*i(o. 

In  Catto  di  penitenza,  dice  san  Giovanni 
Grisostomo,  un'anima  che  conosce  Din, 
dee  ritenere  che  le  è proibito  dubitare  in 
materia  di  fede.  Chiunque  dubita  volonta- 
riamente non  ha  fede,  dicono  i teologi  ; e 
chiunque  vuol  ragionare  sulla  fede,  non  ha 
lo  spìrito  nè  la  virtù  della  penitenza  ; poi- 
ché, a parlare  con  esattezza,  la  penitenza 
è il  termine  attuale  di  tutti  i desideri  e di 
tutte  le  deliberazioni  : convertirsi  non  è 


noli 

ragionare  ma  concludere  ; non  è proporre 
ma  eseguire,  non  è aree  intenzione  di  ri- 
solversi ina  aver  già  risoito  : d’ onde  con- 
segue che  mentre  si  ragiona  e si  delibera, 
la  conversione  non  si  adempie,  f II  padre 
Bourdaloue,  panegirico  detta  Maddahna.) 

Dopo  il  pacato  sì  cooTÌto  ToUntiarì  della  neceailù 
della  peoitcou,  ma  ai  stadia  ••apra  a differirla. 

Che  abbiamo  un  di  a convertirci,  già 
cel  sappiamo:  che  per  ciò  dobbiamo  rinun- 
ciare a qiieiie  occupazioni  e corrisponden- 
ze che  sono  la  sorgente  dei  nostri  peccati, 
di  questo  pure  non  dissentiamo;  che,  es- 
sendo caduti  neila  niniicizia  di  Dio,  siamo 
nella  indispensabile  necessità  di  far  peni- 
tenza, ne  siamo  del  pari  convinti  ; ma  quan- 
do faremo  questa  penitenza?  quando  av- 
verrà questa  rinuncia  ? quando  cl  risoive- 
remo  a questa  conversione  T ecco  quello  a 
eui  non  rispondiamo  mai.  Scorsero  già 
forse  molti  anni  dacché  noi  conduciamo 
una  vita  tiepida  o non  cristiana  e Dio  non 
voglia  anche  rea  ed  empia  accumulando 
peccato  a peccato.  Bene  veggiamo  la  ne- 
cessità di  sortirne;  veggiamo  che,  durando 
io  questo  stato,  riempiamo  insensibiimente 
la  misura  dei  nostri  delitti,  e già  in  ultimo 
porremo  il  colmo  alla  nostra  riprovazione: 
eppure  a nulla  ci  determiniamo.  Conducia- 
mo a fine  tutto  giorno  afliiri  di  niuna  eon- 
seguenza,  non  volendo  che  restino  indeci- 
si ; e r affare  della  nostra  eterna  salute, 
eh’é  il  più  importante  di  tutti,  noi  conclu- 
diamo mal.  (Il  tuddeUo.J 

Uoo  dei  B«f|>ori  ostacoli  alla  pcntUMa  è il 
rispetto  DOMno. 

Nulla  al  appone  maggiormente  alla  vera 
penitenza  quanto  il  rispetto  umano;  e la 
ragione  che  ne  reca  il  Crisostomo  é assai 
naturale,  perciocché  la  penitenza,  dic'egli, 
è una  virtù  essenzialmente  fondata  sul  ri- 
spetto che  abbiamo  per  Dio,  o,  meglio,  non 
é altra  cosa  che  il  rispetto  verso  Dio,  ama- 
to, riverito  e reputato  degno  di  essere  de- 
siderato preferibilmente  a tutte  le  creatu- 
re. Ora  Dio  riguordato  in  tal  modo  e la 
preferenza  dovuta  a Dio  escludono  neces- 
sariamente qualsiasi  umano  rispetto.  Tut- 
tavolta,  dilettissimi  fratelli,  dobbiamo  pur 
confessarlo  con  gran  rammarico  essere 
questo  rispetto  umano  un  terribile  nemi- 
co, dacché  la  grazia,  benché  onnipotente, 
é sempre  costretta  a cederli  il  luogo,  dac- 
ciié  é il  maggior  nemico  che  zi  trovi  nel 


cuor  dell’  uomo,  dacché  la  stessa  grazia 
dee  adoperare  la  sua  forza  per  vincerla;  e 
non  é mai  tanto  efficace  e vittoriosa  quan- 
to allora  che  riesce  nel  suo  intento.  E que- 
sto operò  appunto  splendidamente  in  s.  N.: 
donde  si  può  conchiudere  che  la  di  lui  pe- 
nitenza ci  é a ragione  proposta  a modello. 
(Il  suddetto.) 

^c«aesù  dal  vido,  difaoiamo  iestti  par  li  virtù: 
iofiusu  cooif|uaoia  del  rispello  eraaao. 

E qui  lasciate  che  io  mi  apra  la  via 
a una  morale  considerazione  alta  del  pari 
a istruirvi  e farvi  arrossire.  Il  mondano  che 
abbia  fatto  professione  di  esser  empio  e li- 
bertino e non  se  ne  sia  stato  occulto,  ap- 
pena forma  la  risoluzione  di  mutar  vita,  il 
timore  lo  assale,  e par  che  non  voglia  più 
mostrarsi  qiielio  che  é infatti  : non  arros- 
sisce di  una  ree  azione  e si  vergogna  di 
esercitare  un  atto  di  reiigione.  Parimenti, 
una  donna  mondana  si  sarà  data  poca  cura 
di  rendersi  causa  di  scandalo  a un’  intera 
città  e in  ciò  si  sarà  resa  independente  da 
tutti  i rispetti  umani  ; ma  se  per  altrui  in- 
sinuazione delibera  di  ritornare  a Dio  e la 
si  consiglia  a dar  pubbliche  testimonianze 
di  soddisfazione  all' obbligo  di  edificare 
eolia  propria  condotta  quelli  che  furono 
scandalezzati  dal  mal  esempio,  allora  mette 
in  campo  mille  difficoltà  : non  teme  di  es- 
ser creduta  mondana,  ma  solo  di  passar 
per  divota,  cioè  per  serva  di  Dio.  (Il  sud- 
detto.) 

Chi  vuol  asiara  varo  praitanta  daa  volfara  uù  cha 
serfl  al  piccato  in  iDatarta  di  peoitcnta. 

Non  si  può  meglio  significare  in  che  con- 
sista r efficacia  della  penitenza  cristiana 
quanto  con  quelle  belle  parole  : Sicut  cjc- 
hibuistis  membra  vestra  servire  immundi- 
tiae,  etc.,  ita  nunc,  etc.  (Rom.  0,  IO.)  A 
quel  modo  che  avete  fatto  servire,  ee.,  do- 
vete, ec.  : in  tal  guisa  soltanto, la  vostra 
penitenza  sarà  vera  e costante.  E mestieri 
che  la  materia  del  peccato  si  tramuti  in 
argomento  di  penitenza  : quello  che  avete 
dato  al  mondo  allorché  ne  eravate  schiavi, 
dovete  darlo  a Dio;  e quegli  oggetti  che 
furono  da  voi  adoperati  ad  esca  di  vanità 
e di  piacere,  dovete  da  questo  istante  ado- 
perarli negli  esercizi  della  religione  : di- 
versamente vi  lusingate  indarno  di  essere 
ben  convertiti.  (Il  suddetto.) 


COMUNE 
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5«atimfBti  d«i  etologi  tuloroo  lo  ptaiunu. 

A gran  ragione  Ì teologi  affermarono 
che  la  penitenia  é un’effusione  delta  giu- 
stìzia divina,  e che  il  prineipal  uso  a cui 
•i  dee  far  servire  è quello  di  animar  il  pec- 
catore contro  sé  stesso  e obbligarlo  e pu- 
nirsi. Diffatti,  che  altro  è il  penitente  salvo 
un  uomo  sdegnato  contro  sé  medesimo, 
che  difende  la  gloria  di  Dio  e vuol  vendi- 
cate gli  oitraggi  fattigli  perfino  nella  sua 
stessa  persona  : Quid  est  aliud  homo  poeni- 
leiUj  dice  santo  Agostino,  nói  homo  sibi- 
met  iratiisf  (D.  Aug.  Lib.  Conf.)  Veggen- 
dosi  reo,  odia  sé  stesso,  e quasi  fosse  il 
giudice  e il  carnefice  delle  proprie  scelle- 
raggini,  studia  ogni  di  nuovi  supplizi  per 
tormentarsi.  Quando  lo  sdegno  prorompe, 
al  dolore  succede  la  morte;  e senza  ren- 
dersi colpevole,  trova  l’ innocente  artifizio 
di  far  morire  iti  sé  quanto  dispiace  a Gesù 
Cristo;  perocché  si  sforza  di  struggere  tutte 
le  reliquie  del  peccato,  e'non  potendo  mo- 
rir fra  ì supplizi,  si  accorcia  la  vita  coi 
digiuni,  culle  veglie  e colle  mortificazioni: 

e/erem  hominem  aim  aclibus  suis  gladio 
poenitentiae interfecit. (Guer.  Serm.  de  Pon- 
tif.)  O» veramente, come  afferma  Bernardo: 
Perdii  animam  ntam,  tioe  ponendo  eom  ut 
nartyr,  sive  afjtigendo  ut  poenitens.  ( S. 
Bern.  Serm.  30,  in  Cant.)  Da  ultimo,  nel- 
r eccesso  della  sua  giusta  indrgnazione, 
sceglie  la  più  barbara  di  tutte  le  morti,  e 
si  condanna  a perdere  l’onore  e la  vita  at- 
taccandosi egli  stesso  alla  croce:  Christo 
confixus  sum  cruci.  (Galat.  9,  éO.)  Nel  che, 
dice  il  Crisostomo,  spiccano  due  grandi 
prodigi;  il  primo,  che  il  penitente  vive 
perché  é risuscitato  alla  vera  vita  ; il  se- 
condo, che  muore  perchè  é crocefisso  : De- 
claratque  duplex  miracuìum;  alterum  quod 
crucifixus  est,  alterum  quod  m'vit  et  quod 
Owens  ac  spirane  rimut  crucifixus  est.  ( D. 
Chysost.  in  verb.  sap.  lup.  cit.)  La  peni- 
tenza a questo  si  ferma,  e,  poiché  il  pecca- 
tore si  é abbracciato  alla  croce  per  soddis- 
fare aila  divina  giustìzia,  null’sltro  richiede 
da  lui.  (Da  varii.) 

Prore  dite  de  t.  H.  d'ani  vera  e tioeera  peaiteoaa. 

Il  cambiamento  del  cuore  e della  vita  é 
si  indispensabile  alla  penitenza,  che  gli 
eretici  stessi  con  noi  ne  convengono,  e solo 
dissentono  da  noi  nel  farne  in  esso  consi- 
stere tutto  r obbligo  e l’ essenza,  mentre 
noi  sostengbiamo  che  n’  é solo  una  parte  : 


tale  parte  però  come  si  adempie  da  noi? 
non  é forse  vero  pur  troppo  che  mentre 
gli  eretici  ne  distruggono  la  natura,  i cat- 
tolici ne  combattono  la  pratica,  dacché  non 
mai  si  videro  si  poche  sincere  conversioni 
e vere  mutazioni  dì  vita?  Gli  abusi  che  av- 
vengouo  in  ciò  giungono  a rendere  inutile 
r unico  farmaco  dei  nostri  mali  e fallire  la 
sola  speranza  che  abbiamo  della  salvezza. 
Ora,  siccome  il  nostro  santo  penitente  co- 
nosceva tutte  siffatte  violazioni,  cosi  non 
vi  fu  alcuno  che  più  di  lui  abbia  date  au- 
tentiche prove  d’  una  vera  e sincera  con- 
versione. (Il  padre  Oudiy.J 

11  pvfiittAtt  prvvimt  la  giiiititia  di  Dio  mortificando 
U propria  carne. 

Il  penitente  esercita  in  sé  l’ ufiieio  e le 
veci  di  Dio  condannando  i propri  peccati  : 
dee  dunque  riprovarli  severamente,  prima 
conseguenza.  Il  penitente  é tutt’  insieme 
giudice  e parte,  vale  a dire  giudice  istituita 
da  Dio  nella  sua  causa,  per  cui  dee  incli- 
nar al  rigore,  seconda  conseguenza.  Il  pe- 
nitente porta  un  giudizio  appeliabile  ad  un 
giudizio  inappellabile,  onde  dee  osserva- 
re tutta  lo  verità,  terza  conseguenza.  Ora, 
quali  altri  motivi  può  aver  il  peccatore  per 
esercitare  maggior  severità  verso  sé  stesso? 
(Dal  volume  III  dei  primi  sermoni  del  pa- 
dre Bourdaloue.) 

Il  peccatore  ebe  fa  pcoitenaa  ai  giudica  di  per  *è. 

Il  peccatore  tiene  veramente  la  vece  di 
Dio  quando  gastiga  il  proprio  peccato  col- 
la penitenza,  il  che  ebbe  ad  esprimere  Ter- 
tulliano molto  eloquentemente  : Poenitentia 
Dei  iìsdignatione  fungiUtr.  ( Tert.  Lib.  de 
Poenit.)  Che  é ella  infatti  la  penitenza? 
Una  virtù  che  equivale  in  noi  alla  giosti- 
’ zia  e,  meglio,  allo  sdegno  di  Dìo.  Imagi- 
nate,  dice  tanto  Ambrogio,  che  istituenda 
la  penitensa,  abbia  stretto,  un  patto  col- 
r uomo,  e gli  abbia  detto  : E necessario  o 
che  io  sia  giudice  del  tuo  peccato,  o che 
tu  sia  giudice  di  te  stesso.  Io  te  ne  lascio 
la  scelta,  non  puoi  sottrarti  all’ uno  e al- 
l’altro perché  il  tuo  peccato  dev’ esser  pu- 
nito: l’uno  però  o l'altro  ti  basterà.  Da 
te  perlanui  dipende  l’ esser  giudice  di  te 
medesimo;  se  vuoi  giudicarti  colla  peni- 
tenza, non  sarai  più  obbligato  alla  mia  giu- 
stizia, e nou  avrò  più  azione  sopra  di  te  : 
per  opposto,  se  non  vuoi  esercitare  in  te 
questo  giudizio,  il  mio  diritto  sussisterà; 
e,  come  Dio,  sarò  costretto  a farmi  giuiti- 
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■in.  Ecco  in  qual  modo  Dio  ci  ha  trattati; 

• già  ce  lo  dine  in  molti  luoghi  della  Scrit- 
tura e «ingolarmente  in  lan  Paolo:  Qaod 
ti  notmelipiotdijudicaremut,  non  uliijueju- 
dicaremur.  Chi  non  giudicherà  sé  tteaao, 
tarò  da  Dio  giudicato.  (Il  tuddtUo.) 

Li  ptnitenri  fa  di  uo  H.  p«r  tutta 

la  vita. 

La  penitenza  è appellala  alato  nella  Scrit- 
tura, per  accennarne  la  aniidità,  leggen- 
doli stato  di  innocenza  e di  penitenza;  e 
al  principio  del  cristianesimo  I penitenti 
erano  separati  dagli  altri  e contraddistinti 
d'abito  ed  esclusi  dalla  partecipazione  dei 
disini  misteri  a cui  non  erano  riammessi 
che  dopo  lungo  esperimento  sulla  verità 
della  loro  conversione.  Tale  visibile  diffe- 
renza più  non  si  osserva;  e la  Chiesa,  che 
non  può  ingannarsi  nelle  sue  discipline  al 
pari  che  nella  dottrina,  condiscese  alla  de- 
bolezza dei  Hgli  nella  severità  della  peni- 
tenza : non  può  però  dispensare  dal  mutar 
vita,  essendo  essenziale  la  innovazion  dei 
costumi  alla  buona  conversione.  Ora,  il 
nostro  santo  penitente  adempiè  per  tutta 
la  vita  questa  antica  usanza,  mortificò  la 
carne  all'ultimo  della  sofferenza.  (Ilpadn 
Oudrj/,) 

San  II.  cooobba  laaai  bcba  cha  Dio  operò  per  Ini 
asMÌ  più  d«l  p«drt  del  fi|li«ol  prodifo. 

Il  padre  del  figliuol  prodigo,  sciamava 
questo  santo  penitente,  operò  mai  nulla  pel 
figlio  suo  d.v  potersi  uguagliare  alle  libera- 
lissime misericordie  di  cui  io  sono  debitore 
alla  provvidenza  di  DioT  E posso  io  pen- 
sarci senza  essere  il  più  sconoscente  e in^ 
grato  di  tutti  gli  uomini,  non  tributando- 
gli i dovuti  ringraziamenti  T II  pensiero  di 
un  Dio  si  buono  e si  liberaie  verso  di  me, 
per  poco  eh'  io  il  mediti,  mi  toccherà  cer^ 
tamente  ii  cuore  già  prevenuto  dalla  gra- 
zia ; e il  sentimento  della  mia  conversione 
produrrà  senza  dubbio  egli  effetti  che  sono 
essenziali  alla  penitenza,  f Ritiramenti  tpit- 
rituali  del  padre  Bourdaloue.) 

ScDtintDtì  ch«  de«  autrìrt  an  pcoittatt  il 
ai  TOflia  eoo  liaccrità  cooTeriirt  • Die. 

Io  debbo  ricorrere  prontamente  a Dio  e 
prostrarmi  alla  sua  presenza,  fargli  la  sin- 
cera confessione  di  tutti  i miei  peccati,  de- 
testarli a'suoi  piedi  e piangerli  amaramen- 
te: Ho  peccato,  mio  Dio,  ho  peccato  con- 
tro di  voi,  né  solo  Una  volta  come  il  figliuol 
prodigo  contro  suo  padre)  ma  tonte  volte 


S 

U W E TOO 

quanti  ho  vissuto  istanti  di  vita.  Non  entro 
in  vane  giustificazioni,  nè  accampo  falsi 
pretesti  ; il  cuore  mi  smentirebbe  e i lumi 
della  vostra  sapienza  mi  confonderebbero. 
Ah  pur  troppo,  Signore,  ho  commesso  gra- 
vi peccati  il  cui  novero  è solo  a voi  piena- 
mente noto.  Io  di  tutti  sinceramente  mi 
pento,  e per  rendervi  misericordioso  verso 
di  me  io  vi  presento  questa  dolorosa  con- 
fessione dei  miei  trascorsi  e le  lagrime  che 
la  penitenza  mi  la  versare.  (Il  tuddello.) 

Qaali  ri«M  i fratti  dtlU  ptoitvan. 

I frutti  della  penitenza  sono  il  sincero 
dolore,  il  cambiamento  di  vita,  la  fuga  del- 
le occasioni,  il  disprezzo  delle  vanità  mon- 
dane, la  modestia  negli  abiti,  la  cura  della 
proprio  famiglia,  l'amore  del  poveri,  l' as- 
siduità agli  uffici  divini,  T amore  per  la 
preghiera,  la  lettura  dei  libri  santi,  la  pra- 
tica delle  mortificazioni.  Al  di  d'oggi  i 
tempi  sono  molti,  mutati  : un  di  si  facea 
penitenza  nella  cenere  e tra  i cilici  ; al  pre- 
sente si  crede  poterla  fare  tra  le  mondane 
Comparse;  un  tempo  doveano  passar  molti 
anni  prima  d'espiar  i peccati,  ora  si  erede 
averli  espiati  con  sola  mezz'  ora  di  pre- 
ghiere : un  tempo  i penitenti  facevano  lar- 
ghe limosine  ai  poveri,  sapendo  che  il  soc- 
corso delle  loro  preghiere  rendessi  lor  ne- 
cessario per  disarmare  lo  sdegno  di  Dio: 
ora,  pretendendo  di  aver  trovato  il  secreto 
di  accordare  la  penitenza  col  lusso,  non 
vogliono  più  far  penitenza  dei  peccati  col- 
le limosine.  Quanto  diversamente  da  noi  si 
condusse  san  N.l  Appena  ritraeva  egli  per 
sé  il  necessario,  ec.  (f'olume  I dell'anno 
evangelico  di  M.  Lambert.) 

Qiiioto  Dio  bU  {iiffirnic  nrirali^nderè  a coni«nÌoac 
• il  peccatore. 

La  Scrittura  e i Padri  ci  insegnano  cha 
per  quanto  sembri  disperato  un  peccatore, 
tu  non  vuoi,  o Dio  di  bontà,  il  suo  indu- 
ramento e la  sua  morte,  ina  che  si  conver- 
ta e che  viva;  e finché  è in  questo  mondo 
la  tua  pozienza  lo  aspetta;  che  là  dove  ab- 
bonda il  peccato,  sovrabbonda  la  grazia; 
che  sei  il  giudice  a un  tempo  e il  Salvato- 
re di  tulli  gli  uomini;  che,  essendo  venuto 
a chiamare  non  i giusti  ma  i peccatori,  e i 
malati  avendo  uopo  di  medico  non  chi  go- 
de pienezza  di  santità,  offri  agli  empi  pro- 
sperati, nello  stato  stesso  della  loro  infe- 
deltà, salutari  rimedi  a' loro  mali  e putenti 
mezzi  per  la  lor  conterslone.  Per  operare 
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la  qoale,  di  due  sole  cose  abbisognano: 
che  Dio  conceda  loro  tempo  e graiia,  che 
li  aspetti,  che  II  solleciti,  che  li  giustifichi; 
che  essi  rispondano  alla  sua  voce  e redi, 
mano  il  tempo  perduto  ; e,  perocché  visse- 
ro sciaurati  giorni,  che  facciano  penitensa 
e mutino  vita.  (Dùccni  morali.) 

Qusoto  pochi  Borni  sitno  Tcri  p«oit*nti. 

A’  dì  nostri  quanto  pochi  sono  I veri  pe- 
nitenti! e,  se  si  eccettuino  alcuni  santi, 
tra’ quali  san  N.  merita  un  posto  distinto, 
non  veggo  alenilo  che  possa  ripetere  con 
san  Paolo  : Mihi  mundus  cruciflziu  est  et 
ego  mondo.  (Gal.  6, 14.)  Tha  alcuni,  dice 
san  Gregorio,  che  mortificano  la  loro  car- 
ne e sospirano  dietro  la  gloria  del  mofido: 
questi  possono  dire  di  aver  crocifisso  il  >or 
corpo,  ma  nello  stesso  tempo  debbono  con- 
fessare che  vivono  per  l’ambisione  al  mon- 
do, e che,  anxicbè  volere  la  croce,  cercano 
la  esaltazione  e le  agiatezze  ; Qui  corpiu 
macerata  sed  honoribus  anheìat,  crucem 
carni  intulit,  $ed  mondo  per  coneupùcen- 
liam  pejus  vioit.  (S.  Greg.  Lib.  8,  Moral. 
e.  26.)  Ma  pochi  assai  se  ne  trovano,  ag- 
giunge lo  stesso  Padre,  che  sieno  crocifissi 
al  mondo  e nel  mondo  non  cerchino  che 
crocifissioni  ; che  amino  il  mondo  più  di 
quello  che  il  mondo  ami  essi;  che  lo  ab- 
biano in  orrore  al  pari  che  ii  mondo  ha 
essi  in  orrore,  e quindi  pochi  assai  peni- 
tenti. (Farii  autori.) 

Elogio  dello  viu  MliurtJ. 

San  Gregorio  Nazianzeno,  dopo  aver 
fatto  molti  elogi  dei  religiosi  solitari,  in 
tal  modo  conchiude  : Sono  essi  il  retaggio 
lasciatoci  da  Gesù  Cristo,  il  frutto  delle 
sue  sofferenze,  l’ appoggio  della  vera  reli- 
gione, l'onore  del  popolo  cristiano,  il  so- 
stegno del  mondo,  e un  ornamento  che  non 
cede  punto  a quanto  v’ha  di  più  splendido 
in  cielo.  San  Giovanni  Crisostomo  (Hom. 
8 io  Malth.)  esso  pure  cosi  ne  favella  : Se 
alcuno  si  reca  nei  santi  deserti  della  Chie- 
, sa,  anteporrà  certamente  questa  solitudine 
a un  paradiso,  la  vedrà  popolata  da  angeli 
in  mortai  frale,  perocché  ivi  campeggiano 
gli  eserciti  di  Gesù  Cristo,  ivi  soggiorna  il 
gregge  eletto,  ivi  abitano  gli  uomini  divini 
che  posseggono  sulla  terra  tutta  la  perfe- 
zione delle  cristiane  virtù.  R san  Girola- 
mo (In  Epist.  ad  Heliod.)  ; Ah,  (sciama  fuor 
di  s«  per  la  gioia)  avventuroso  deserto,  ove 
Gesù  Cristo  ha  piantato  i più  fragranti 


fiori  del  suo  giardino  I celeste  solitudine, 
ove  si  formano,  si  tagliano  e si  poliscono 
le  pietre  su  cui  dee  inalzarsi  la  città  santa  I 
Agostino  (Lib.  4,  de  Morib.  Eccles.),  lodati 
i solitari,  passa  a’  cenobiti,  ed  ecco  le  sue 
parole  : Se  in  noi  non  é virtù  si  eroica  che 
si  faccia  eleggere  la  vita  solitaria,  come 
non  l’ammireremo  e non  l'esalteremo  in 
quelli  che,  disprezzati  i piaceri  mondani, 
si  raccolgono  insieme,  vivono  una  vita  tutta 
santa,  e sono  sempre  intesi  all’orazione  e 
alle  divote  letture;  sempre  modesti,  umili, 
tranquilli,  nemici  della  discordia,  sempre 
uniti  a Dio  colla  carità,  nulla  posseggano 
In  proprio,  ai  compatiscono  a vicenda  nelle 
umane  fragilità:  i più  vecchi  che  primeg- 
giano in  santità  e scienza  delle  cose  divine 
e spirituali,  diriggono  i giovani  con  pater- 
nale affetto,  e se  mostrano  l’ autorità  del 
comando,  vedasi  negli  altri  la  docilità  del- 
r obbedienza.  (F olume  HI  degli  oputcoli  di 
Bellarmino.) 

Bmb»  op«r«  Merduu  <U  un  N.  n«Ua  Mlitudioe. 

E qui  chi  potrebbe  ridire  I continui  col- 
loqui che  teneva  il  nostro  santo  solitario 
con  Dio?  Chi  significare  l’ardore  delle  su- 
blimi sue  contemplazioni  e i lumi  che  ne 
riceveva?  Erte  rupi  che  foste  testimonio 
delle  sue  secreta  meditazioni;  fiume  solingo 
in  cui  egli  versò  tante  volte  le  lagrime  che 
gli  spremeva  o l’abbondanza  della  grazia 
o la  reità  dei  peccatori  ; taciti  deserti,  che 
sovente  ripeteste  i profondi  sospiri  che  II 
desiderio  della  patria  celeste  gli  facea  vol- 
gere al  cielo,  oh  quante  sublimi  cose  ci  ri- 
direste se  non  foste  muti  testimoni  I Senon- 
ché,  ove  anche  non  foste  muti,  non  sare- 
ste però  mai  stati  confidenti  dei  santi  di 
lui  fervori  perocché  quella  stessa  umiltà 
che  il  trasse  a togliercene  la  conoscenza, 
a voi  ne  avrebbe  tolto  la  veduta.  (Fol.  II 
de!  padre  D' Orleans.) 

Dio  Don  eoBABotì  ch«  l«  itioni  di  »io  N.  sUMcro 
occuUc. 

Ma  se  san  N.  potè  impedire  che  le  sue 
contemplazioni  con  Dio  si  palesassero  agli 
uomini,  non  potè  del  pari  conseguire  che 
la  virtù,  si  splendida  in  lui,  e si  conosciu- 
ta, non  gli  procacciasse  presso  tutti  una 
grande  stima.  Dio  non  volle  che  stesse  oc- 
culta; mal  suo  grado  doveva  essere  Inalza- 
to sul  candelabro  a illuminare  tutta  la  so- 
litudine e a guidar  coi  consigli  coloro  che 
area  convertiti  cogli  esempi.  (Il  suddetto.) 
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Quili  mne  i fini  delU  «iu  Mlilari*. 

La  vita  salitarla  ha  più  d* no  fine,  Sic- 
come quelli  che  l’ abbracciano  o sono  cari- 
chi di  peccati  o tuttavia  immacolata  con- 
servano la  stola  dell’  innocenza,  cosi  pei 
primi  è uno  stato  di  penitenza,  pei  secondi 
di  prova  e di  esercizio;  e sotto  ambidiie 
questi  aspetti  é certo  che  le  fatiche  e te 
macerazioni  del  corpo  riescono  utili  ed 
eziandio  necessarie.  Nulla  è più  essenziale 
della  penitenza  per  un  peccatore  il  quale 
per  attendere  alla  propria  conversione  si 
chiude  in  un  chiostro.  La  vera  conversio- 
ne dee  incominciare  dalla  penitenza,  ma 
non  si  dee  però  credere  che,  dopo  conver» 
tito,  l’uomo  non  ne  abbisogni  più.  Per  chi 
ebbe  la  sventura  di  perdere  l’innocenza  e 
di  ofiien'der  Dio  con  un  mortale  peccato,  la 
vita  non  basta  per  farne  penitenza  : erra 
di  molto  quegli  che  ai  dà  a credere  che  la 
perfetta  conversione  e il  perfetto  rinnova- 
mento interiore  sieno  l’opera  d'un  solo 
giorno;  senza  diuturni  gemili  e mortifica- 
zioni e lunghi  travagli,  nè  meno  gli  stetti 
aacramenti  possono  farvici  pervenire.  (Ma- 
nouritto  aniico  anonimo.) 
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non  allliggere  di  contraddizioni  l’amorpro* 
prio,  nè  impotenza  di  soddisfare  nn'occulta 
ambizione,  nè,  da  nltimo,  qualche  torto  so- 
lenne ricevuto  senza  riparazione.  Niuna  di 
queste  terrene  e baste  caute  volsero  alla 
solitudine  san  N.  : il  di  Ini  sacrificio  fu  puro 
e inspirato  unicamente  dal  cielo.  (L' abaie 
Bretteville,  Saggi  di  panegirici.) 

1 p«ri(;li  che  ■*  iocootriBO  n«l  mpodo  furono  i molivi 
che  induMero  •.  11.  ed  ebbraccier  tl  ritiro. 

Il  mondo  è quel  gran  libro  che  In  breve 
ci  rende  dotti  nella  scienza  dei  Santi  ove 
si  abbia  in  mira  Dio  solo.  Io  questo  libro 
tao  N.  avea  attinta  quella  sacra  erudizione 
che  ebbe  a sorprendere  I più  consumati 
dottori.  Da  un  lato  non  vide  nel  mondo 
che  vanità  e menzogna  ; dall’  altro  non 
iscorse  che  frodi  e imposture  : e che  con- 
eluse  egli  da  ciò?  che  il  mondo  è periglio' 
so  e che  è assai  difficile  operare  in  esso  la 
propria  salute.  Questo  solo  bastò  per  de- 
terminarlo a separarsene  per  sempre.  Co- 
nobbe il  pericolo  e per  fuggirlo  ti  ritratte 
In  un  orrido  deserto  ove  tl  dedicò  tutto  a 
Dio  e lo  servi  con  accesissimo  amore.  (Da 
varii  autori  antichi.) 


V'hanao  ▼«ria  guiie  di  «oliurt. 

Il  primo  esempio  che  san  N.,  modello 
dei  solitari,  ci  ha  dato,  è quello  di  avviarti 
alla  solitudine  per  trovarvici  Gesù  Cristo. 
\’ hanno  solitari  aspri,  misantropi,  selvag- 
gi, superbi,  ambiziosi,  quasi  insopportabili 
a sè  stessi,  e simili  al  demone  dell’  Evan- 
gelo che  abitava  solo  i deserti.  V’hanno 
solitari  dolci,  mortificati,  umili,  infaticabi- 
li, pieni  di  quella  interna  gioia  che  trae 
seco  la  grazia,  che  desiderano  tempre  la 
salvezza  de’  loro  fratelli,  e la  propria,  che 
si  allontanano  dalla  società  solo  per  con- 
durre una  vita  angelico,  tempre  attuati 
nella  contemplazione  di  Dio  : a sifi'atti  so- 
litari, a questi  veri  discepoli  di  Gesù  Cri- 
sto Dio  parla  nel  deserto  ; a questi  perfetti 
imitatori  della  sconosciuta  sua  vita  egli  si 
partecipa;  a questi  cuori  vergini  di  terre- 
ne afieziniii  la  voce  del  cielo  risuona.  Allor- 
ché san  N.,  nel  fiore  d’ una  amabile  gioven- 
tù, si  tolse  al  mondo  e alle  sue  seducenti 
attrattive,  non  vi  fu  spinto  da  veruno  di 
quegli  umani  motivi  che  spingono  talora  i 
mondani  ad  abbandonarlo  ; nè  inopinati 
rovesci  d’  una  splendida  sorte,  nè  ramma- 
rico di  contrariate  passioni,  nè  bizzarria 
di  selvatica  indole  che  fogge  la  società  per 


Chi  rigo«rd«  ì «oHuH  come  iautili  alle  «oclttà 
è iagtuMo. 

Quelli  che  edificano  i fedeli  con  la  sana 
tità  della  vita  sono  di  grande  utilità  all- 
Chiesa;  donde  i Padri  e I Dottori  esorta- 
rono si  spesso  il  popolo  a visitare  i mona- 
steri e le  sacre  catacombe  ove  gli  antichi 
solitari  eransi  sepolti  ancor  vivi;  e ciò  fa- 
cevano perchè  lo  splendore  del  loro  esem- 
pio e que’  sì  vivi  e fulgidi  raggi  che  ema- 
nano dal  fondo  del  loro  ritiro,  dissipassero 
le  fitte  tenebre  che  accecano  i peccatori. 
Santo  Agostino,  favellando  dei  prischi  ana- 
coreti, i quali,  vivendo  a poco  pane  ed  a- 
cqua,  ti  ritraevano  in  luoghi  aconosciuti 
per  applicarti  a Dio  nel  riposo  e nel  silen- 
zio del  cuore,  dice  che  ingiustamente  tono 
considerati  da  alcuni  come  inutili  al  mon- 
de. Chi  penta  in  tal  modo  non  si  avvede 
quanto  quei  gran  Santi,  benché  conducano 
una  vita  nascosta,  ci  giovino  colle  pre- 
ghiere, coi  buoni  esempi  e coll’  odore  delle 
loro  virtù.  Tanto  è ciò  vero,  che  la  Chiesa 
riguardò  sempre  coloro  che  conducono 
una  vita  edificante  come  uomini  santi  e 
utilissimi  al  prossimo  perchè  ci  amano  e ci 
incoraggiano  col  loro  esempio,  (h' ol.  li  di 
M.  Lambert-) 
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I solitari  $*  iadufssro  a<Ì  abitar  t deiartì  solo  par  arar 
modo  di  MWartt  più  sicurameata. 

Quanto  aarebbero  stati  men  popolati  i 
deserti  della  Nitrìa  e della  Tebaide,  quel 
luoghi  che  diedero  alla  Chiesa  tanti  gran 
Santi,  se  i loro  tranquilli  ritiri  non  fossero 
alati  più  atti  alla  contemplazione  di  quello 
che  il  romore  e il  tumulto  delle  città  ; e 
quanto  sarebbe  stato  inutile  ai  Paoli,  agii 
Antoni,  agli  Ilarioni  l'abbandonare  il  mon- 
do per  vivere  con  maggior  distacco  nella 
•anta  semplicità  prescritta  dall'Evangelio, 
ae  essa  non  fosse  stata  necessaria  per  acqui- 
stare quella  purezza  di  spirito  e di  cuore 
tanto  ansiosamente  da  essi  desiderata!  Nà 
è per  questo  che  tutti  debbano  abbando- 
nare il  mondo  per  santificarsi  j in  tutti  gii 
■tati,  in  tutte  le  condizioni  ci  possiamo 
perfezionare;  ma  quelli  che  tendono  a una 
più  alta  perfezione  si  separino  dal  mondo 
per  avvicinarsi  maggiormente  a Dio.  (Di- 
scorso  delt  Accademia  francese  per  /’  anno 
1677.) 

Solitcitiidiiic  dì  uà  H,  di  lottiffii  •!  moado 
« alU  I9«  tadìiL 

^ Il  santo  penitente  che  celebriamo  sog- 
giornò nella  solitudine,  disimpacciato  da 
ogni  umana  cura,  unicamente  occupato  a 
usare  sulla  innocente  sua  carne  le  più  cru- 
deli austerità.  Qual  era  il  di  lui  nutrimen- 
to? il  digiuno.  Quale  il  suo  riposo?  le  ve- 
glie e le  fatiche.  Quale  il  suo  vestimento? 
un  rudo  cilicio.  Donde  si  può  concludere 
che  egli  ebbe  il  duplice  spirito  di  Elia,  spi- 
rito di  mortificazione  quanto  al  corpo,  spi- 
rito di  preghiera  e di  contemplazione  ri- 
spetto all'anima.  E dell'uno  e dell'altro 
spirito  fu  ricolmo  il  Battista  dall'  istante  in 
cui  comparve  nel  mondo,  per  cui  II  Van- 
gelo ce  l’ ebbe  a rappresentare  qual  nuovo 
Elia  con  quelle  parole  ; jEl  ifne  praecedet 
in  spjritu  et  virtute  Eliae.  (Lue.  1,  17.) 
Elogio  magnifico  e che  non  si  può  meglio 
applicare  quanto  all'  illustre  N.,  di  cui  tutta 
la  Chiesa  onora  in  questo  di  la  memoria. 
(Esortasioni  del  padre  BourMoue,  voL  l.) 

Ececll«iiu  « (rtodma  dtlU  p«ait«aM. 

La  vita  austera  e mortificata  ha  in  sé 
alcun  che  di  grande,  e serve  senza  dubbio  a 
dare  maggior  lustro  alla  santità.  Noi  vene- 
riamo  spontaneamente  coloro  che  vi  si  de- 
dicano, e per  quanto  ci  piacciano  le  agia- 
tezze, non  possiamo  non  ammirare  negli 
altri  la  mortificazione;  anzi  stimiamo  non 
MonUtrgorit  Eoi  lE. 


poter  meglio  esprimere  uno  virtù  si  rara  e 
singolare  quanto  rappresentandola  come 
una  virtù  rigorosa  nei  modi,  opposta  alla 
inellnazinni  della  natura,  nemica  de!  sensi 
e della  carne.  In  fatti,  la  guerra  che  l' uo- 
mo fa  a sé  medesimo,  il  disamore  di  sé, 
r assidua  applicazione  a rinegare  lo  pro- 
pria volontà  e quella  generosa  risolutezza 
di  disgustare,  di  mortificare,  di  crocifigge- 
re il  proprio  corpo,  sono  prodigi  che  so- 
verchiano la  umana  fragilità,  e non  posso- 
no aver  altro  principio  salvo  la  grazia  on- 
nipotente di  Dio.  Gesù  Cristo  chiese  ai 
Giudei  che  cercavano  nel  deserta  : Repu- 
tate voi  incontrarvi  in  un  uomo  splendida- 
mente vestito?  (tt suddetto.) 

CopioM  bta«dtBÌOBÌ  eba  Dio  vena  lot  adtiarì. 

Nella  solitudine,  a quei  che  sembra,  ha 
Dio  principalmente  collocato  il  suo  trono, 
e chi  più  si  accosta  a questo  trono  più  ò 
fatto  partecipe  delle  di  lui  grazie.  Ivi  si 
trattano  le  celesti  cose,  si  conversa  con 
Dio,  si  chieggono  e si  ottengono  i suoi  fa- 
vori: ivi  la  madre  d' Ismaele,  cacciata  dalla 
casa  d’Àbramo,  incontra  l’ angelo  conso- 
latore ; ivi  Mozé,  fuggiasco  dalla  corte  di 
Faraone,  trova  Dio  stesso  che  gli  favella  e 
lo  elegge  capo  del  suo  popolo  : ivi  per  qua- 
rant’anni  gl’  Israeliti  stanno  in  securtà  dai 
nemici,  ricevono  la  legge  di  Dio,  e segnano 
ogni  di  del  loro  soggiorno  con  un  miraco- 
lo ; ivi  Elia  è stupefatto  dallo  splendore  del- 
ia divina  maestà,  ed  Eliseo,  seguendo  le 
tracce  del  suo  maestro,  è rivestito  del  du- 
plice di  lui  spirito.  La  Scrittura  è piena  di 
siffatti  esempli.  (L'abate  de  Pèzenne) 

Sbd  H.  n«l  tuo  ritiro  « tolto  occupalo  dì  Dio. 

Raffiguratevi  questo  santo  anacoreta, 
pregante  tutta  notte  il  Signore  e conce- 
dente si  sonno  solo  quel  tempo  che  l’ im- 
pazienza del  cuore,  sempre  ansiosa  di  lo- 
dar Dio,  gli  consente  al  riposo.  Egli  è so- 
lo e pare  disoecnpato,  tuttavia  non  ha  un 
istante  per  sé  : la  vita  passata,  lo  stato  pre- 
sente, la  maraviglie  e le  misaricordie  del 
tuo  Dio,  sono  per  lui  inesauste  sorgenti  di 
dolcezza,  di  gioia,  di  fervide  azioni  di  gra- 
zia. (H  suddetto.) 

Qcuoto  Mo  R.  MudÌB  di  occoltarai  B|ti  occhi  dcfli 

oomiai,  tanto  più  Din  il  coooteerf  per  U mo- 

tificaaiooa  dal  pioaiino* 

Tante  e siffatte  virtù  non  doveano  starsi 
in  ozio  ; la  provvidenza  che  vuole  rendsr- 
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lo  utile  alla  tahezia  di  molti  e non  vuole  impegniate  il  cuore:  Oblivàeere  populum 
però  torgli  il  diletto  della  (olitudine,  lo  fa  luum.  (Paal.  44,  41.)  Ah  Criitiani,  quanti 
conoscere  a poco  a poco  agli  uomini,  e trae  oggetti  dobbiamo  dimenticare  I Ambiziosi, 
in  ultimo  dietro  di  lui  un  piccolo  novero  dimenticate  le  dignità  che  non  avete,  e non 
di  eletti  che  cercano  nella  semplicità  del  desidererete  più;  dimenticate  le  dignità 
lor  cnore  il  regno  e la  giustizia  di  Dio.  che  vi  fregiano,  e non  ve  ne  invanirete 
Me  questo  piccolo  novero  insensibilmente  più;  avari,  dimenticate  quell’  oro  di  cui  vi 
s’accresce  ; egli  dà  loro  una  regola  per  ben  hite  un  altro  Dio,  e non  avrete  più  rincre- 


dirigersi  : e qual  regola,  dilettissimi  ? Il 
Signore  ha  solo  condotto  la  sua  penna; 
una  regola,  di  cui  i due  principali  precetti 
dell'Evangelo  sono  la  base  e il  fondamento, 
nella  quale  è dovunque  inculcata  la  perfe- 
zioneevangelica, Dettata  la  regola,  istitui- 
sce i monasteri,  trasceglie  i superiori,  li 
visita  a quando  a quando  ; e adempie  tut- 
te siflatte  occupazioni  senza  abbandonare 
r abbracciata  severità,  senta  lasciare  la 
più  lieve  delle  pratiche  di  religione  adot- 
tate, senza  intiepidire  nello  spirito  di  me- 
ditazione. (Il  sudtielto.j 

Chi  oon  kfoa  la  aolìiudioe  o Bon  vive  ìa  m toliurio 
ooo  Mrà  ulto:  coma  ciò  a’inteBda. 

Che  vuol  dir  dunque  vivere  solitario  7 
Forse  vivere  separato  dagli  uomini  e im- 
mischiarsi nelle  mondane  faccende  7 Forte 
chiuderti  in  un  chiostro  vivendo  collo  spi- 
rito e colle  passioni  del  secolo?  Nulla  di 
tutto  questo.  Beato  quegli  eh’  è trascelto 
da  Dio  allo  stato  religioso  per  servirlo  con 

10  austerezza  di  chi  dee  operare  la  pro- 
pria sautiGcazione  con  timor  e tremore  I 
Vi  ha  perdio  spirito  che  vivifica:  Dio  è 
spirilo,  egli  tien  dietro  a coloro  che  lo  ser- 
vono e lo  odorano  in  ispirito  ed  in  verità. 
E vogliam  dire  che  lo  nostra  salvezza  di- 
pende dal  cuore.  Dal  cuore  provieue  la  so- 
litudine o la  dissipatezza  : se  il  cuore  si 
occupa  di  terreni  oggetti,  noi.  siamo  mon- 
dani, quand’anche  vivessimo  in  solitudine  ; 
se  il  cuore  ti  occupa  di  Dio,  noi  siamo  di 
Dio  quand’anche  vivessimo  nel  mondo: 
Audi,  filwj  dice  il  profeta,  et  vide  et  indi- 
na  aurem  luam.  (Psalm.  44,  11.)  Odimi, 
figliuola,  bada  a te  e presta  ascolto  al  con- 
siglio: Oblivitcere  populum  luum  etdomum 
pairii  lui,  et  concupitcel  Rex  decorem  luum. 
(Idem,  44,  43.)  Desiderale  che  l’anima  vo- 
stra sia  sposa  al  celeste  re?  Abbandonate 

11  vostro  popolo  e la  famiglia  del  padre  vo- 
stro. 

Sc|u(. 

Sebbene,  potete  soggiornarvi,  quanto 
«oleie,  purché  gli  dimentichiate  e non  vi 


scimento  a donarla  ai  poveri  ; vendicativi, 
dimenticate  quell’  ingiuria  che  non  volete 
perdonare,  e piacerete  a Dio:  Oblivitcere; 
Dimenticate,  dimenticate,  ec.  (iltuddelto.) 

San  n.  fu  prebcrvato  fio  dalla  gìottatù  dai  ptrifU 
del  muodo. 

Quello  che  giustamente  dee  recarvi  ma- 
raviglia, dilettissimi  fratelli,  si  è che  fin 
dalla  gioventù  san  N.  ai  preservò  avventu- 
rosamente da  tutti  gli  errori  che  il  solle- 
tico dei  piaceri,  la  mancanza  di  riSessione 
e la  forza  dell’ esempio  e del  costume  ren- 
dono quasi  inevitabili  alla  prima  età.  Co- 
nobbe che  tutto  quello  che  non  è Dio  può 
sorprendere  il  cuor  umano,  ma  non  suddi- 
sfiirlo.  CIÒ  per  altro  è il  frutto  della  ma- 
turità, e beali  quelli  che,  dopo  essere  stati 
sedotti,  trovano  nella  stessa  seduzione  di 
che  disingannarsi  più  fermamente  degli 
errori  commetti;  ma  san  N.  ti  mostrò 
istrutto  del  vuoto  e della  scipitezza  dei  pia- 
ceri senza  che  ne  abbia  sofferto  la  tua  in- 
nocenza. La  prima  impressione  fatta  sul 
cuore  dal  mondo  fu  il  desiderio  di  abban- 
donarlo, e desiderò  la  solitudine  come  asi- 
lo alla  innocenza,  non  come  luogo  ove 
piangere  I propri  falli.  Non  è già  che  un 
ritira  penitenziale  non  sia  glorioso  alla 
grazia  di  Gesù  Cristo  : tuttavia,  è tempre 
un  cuore,  a coti  dire,  spezzato,  che  si  re- 
ca nel  santuario,  una  offerta  ancora  mac- 
chiata che  ti  culloca  sull’  altare.  Il  perché, 
le  anime  che  non  appartennero  mai  al 
mondo  e al  demonio  sono  assai  più  atte  ad 
essere  coosecrale  a Gesù  Cristo  tra  le  ver- 
gini sante  che  lo  servono,  e a divenire  sua 
porzione  eletta  d’ eredità.  (Dal  nuovo  Mat- 
tiUon.) 

Li  ■olitadÌBB  del  chiofitrOf  ch«  è di  tolo  coDÙglio 
può  difenir  p«r  «icuoi  dìprecctia. 

Il  chiostro  e il  deserto  non  tono,  è ve- 
ro, la  vocazione  generale  di  tutti:  ma  in 
chi  ad  ogni  incontro  ruiiin  e non  può  ri- 
prometterai d'esser  fedele  finché  è nel  mon- 
do, è evidente  che  Dio  ha  impresso,  nella 
fragilità  stessa  delle  sue  inclinuzioui,  il  de- 
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creto  che  lo  Kpara  dal  mondo  ; e gli  esem- 
pli di  coloro  che  si  salvano  vivendo  nel  se- 
colo nulla  eonchiudono  per  esso  lui  ove  non 
potesse  6dare  sopra  le  precauiioni  che  gli 
hanno  assicurato  la  salveaia.  (Il  luddelto.) 

9.  tetlto  ptr  coAsttdirt  non  f«ct  cbt  vieppiù 
amilisrii,  atudiimo  d'iniurlo. 

Tuttavolta,  il  ritiro  di  san  N.  e de’  suoi 
compagni  a ***,  l’austerità  e f innocenia 
dei  loro  costumi  diffondevano  già  assai  lun- 
gi un  odore  di  vita,  e chiamativi  da  esem- 
pi si  singolari,  accorrevano  parecchi  da 
da  tutte  parti.  Il  ricinto  di ‘“essendo  trop- 
po angusto  per  contenerli,  fti  necessario 
andar  in  traccia  di  nuove  terre,  e N. , in 
capo  ad  una  scelta  tribù,  si  reca  a so* 
litiidine  allora  sconosciuta,  e appresso  di- 
venuta si  famosa.  Elevato  alla  principal 
dignità,  quanto  splendor  di  virtù  non  di- 
mostra in  questo  novello  grado  I Lungi  da 
Ini  quelle  odiose  distinxioni  e quelle  vane 
mostre  di  autorità  che  mettano  ai  spropor- 
zionata distanza  tra  I figli  e il  padre:  non 
fu  anzi  mai  tanto  desideroso  di  umiliazio- 
ni. Nonché  reputare  la  dignità  ricevuta  co- 
me una  onorevole  scusa  di  scemamento  di 
cure  e di  riposo,  raddoppia  in  sé  i rigori 
della  penitenza  : il  raccoglimento  e la  pre- 
ghiera, il  disamore  della  vita  e degli  og- 
getti terreni  e il  rintuzzamento  d’ogni  ap- 
petito si  erano  io  lui  rendati  abituali.  (Il 
tuddcUo.) 

iBtrvpidnsa  di  Mn  It.  DeII*slloot*Dsr«i  dal  Boodo  a 
o«Monder«i  avita  soliiadioe:  cura  fervide  per  eoa* 
vertir  aaime  e Gciù  Crino. 

Appena  san  N.  rivolse  I primi  sguardi 
sol  mondo,  si  avvide  di  quegli  innumerevoli 
agguati  die  dovunque  stanno  apprestati  e 
sono  si  difficili  a scoprirsi  ; e persuaso  che 
quando  trattasi  della  salvzza,  le  solleci- 
tudini e le  precauzioni  non  sono  moi  trop- 
pe, si  reca  alla  solitudine  in  cerca  di  quella 
pace  che  il  mondo  non  può  dare,  e crede 
che  il  più  sicuro  modo  di  vincere  aia  quello 
di  fuggir  il  nemico.  Ma  a nulla  tiene  lo 
scuotere  il  giogo  del  signore  del  secolo  ove 
non  ne  liberi  gli  amici  e I prossimi  suoi  ; Il 
converte  in  breve  colle  più  eloquenti  esor- 
tazioni, e si  toglie  al  mondo  seguilo  dal 


maggior  numero  dei  suoi  amici,  come  da 
illustri  schiavi  liberati  dal  demonio  e con- 
vertiti a Gesù  Cristo.  Duce  di  al  fioren- 
te schiera,  giunge  a a quella  solitu- 
dine a cui  il  silenzio,  le  veglie,  i digiuni  e 
tutte  le  rigidezze  della  disciplina  mona- 
stica rendevano  si  spaventevole  l’accostar- 
si a coloro  che  volevano  rinunciare  al  mon- 
do. Pochi  essai  si  arrischiavano  di  darsi  a 
un  genere  di  vita  tanto  più  aspro  quanto 
che  la  dissipatezza  eresi  resa  universale. 
San  N.,  lasciate  coll’  ignominia  dell’  abito 
secolaresco  le  reliquie  dell’  uomo  vecchio, 
non  si  trattenne  più  nell’umana  condizio- 
ne; preso  il  volo  verso  il  cielo,  sopravnnzò 
tatti  gli  altri  nella  santità.  (Il  suddetlo.) 

$ì  vmmìrvoo  volvntivri  Iv  vmicritii  del  peoitvnte  : ma 
ai  meitooo  in  canpo  vane  acute  per  ditpeinerii' 
dell'  inùterlt* 

Quando  ci  vengono  proposti  a modello  i 
solitari  e i penitenti,  ammiriamo  assai  vo- 
lentieri la  potenza  della  gloria  in  questi 
uomini  straordinarii ; ma  nulla  più:  e pe- 
rocché stimiamo  che  siffatti  modelli  di  pe- 
nitenza non  ci  vengano  proposti  ad  imita- 
re, non  li  Imputiamo  né  meno  atti  a istruir- 
ei. Ma  qual  intenzione  avrà  avuto  Dio  su- 
scitando in  tutti  I secoli  questi  celebri  pe- 
nìnenti  che  edificarono  la  Chiesa  ? non  forse 
per  farei  comprendere  di  che  la  nostra  fra- 
lezza, sostenuta  dalla  grazia,  sia  capace  Y 
Oltracciò,  per  qual  ragione  questi  grandi 
esempli  di  penitenza  vi  paiono  si  disformi 
dai  vostri  doveri  e dal  vostro  stato?  Forse 
perché  vissero  in  secoii  assai  remoti  dal 
nostri?  Ma  i Santi  divennero  tra  noi  uomi- 
ni straordinari  soio  perché  la  corruzione 
si  fece  universale.  Forse  perché  le  mortifi- 
zioni  e le  sente  austerità  costituiscono  il 
carattere  particolare  soltanto  di  alcuni 
Santi?  Ma  leggete  le  storie;  tutti  fecero 
penitenza,  tutti  crocifissero  la  carne;  e 
dovunque  troverete  Santi,  li  troverete  pe- 
nitenti. Abbiamo  dunque  un  beil’assecu- 
rarci  suli’  esempio  comune.  Ah  se  i Santi 
f avessero  seguito,  non  meriterebbero  i 
nostri  omaggi  I L’ Evangelo  è regola  di 
morale  per  noi  e per  essi;  e siccome  nulla 
abbiamo  che  a loro  ci  rassomigli,  cosi  nulla 
ci  può  rassecurare,  (Il  atddeUo.) 
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VASII  PENSIERI  PER  (in  CORCnB  DI  COnPESSORI  ROR  PORTEPIU, 
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ld««  eb«  dobhiiiBO  fomarci  d«lto  cUM  «crlMÌaideo. 

Che  dobbiaDio  pensare  di  od  ecclesia- 
stico tutto  inteso  a condurre  vita  agiata  e 
tranquilla?  Credete  toì  che  ti  possa  talea- 
re?  Ah  io  tremo  per  tanti  e tanti  sacerdoti 
che  dissipano  l’ eredità  di  Gesù  Cristo  I 
Quanti  v'ha  ministri  del  Dio  vivente  che, 
dopo  aver  offerto  il  sacrificio,  sienii  taerU 
flcati  alla  giustizia  di  Dio  di  cui  implora- 
rono la  misericordia  I Quanti  prelati  che, 
dopo  aperte  ai  peccatori  le  porte  del  cie- 
lo, le  chiusero  a tà  medesimi  I Quanti  pa- 
etori  che,  avendo  riconciliati  i peccatori 
con  Gesù  Cristo,  ti  tono  allontanati  da  lui  I 
Ma,  che  sarebbe  mai,  o Signore,  di  quelle 
anime  sante  che  tutto  abbandonano  per  se- 
guir voi,  che  vi  sacrificano  beni,  desideri  e 
speranze  ; se  quell’  eletto  gregge,  quegli 
angioli  visibili  non  trovassero  rifugio  pres- 
so di  voi?  (Dizionario  morale,  voi  J.) 

Cb«  li*  r*CClMÌ«ftÌCO. 

Ecco  in  brevi  parole  il  vero  ritratto  di 
un  ecclesiastico.  Uomo  che  attende  a san- 
tificare sé  stesso  per  santificare  più  sicu- 
ramente gli  altri  ; ma  fino  a che  dee  giun- 
gere la  sua  applicazione  a santificarsi  ? Es- 
sa dev’ esser  tale,  ch’ei  non  sia  mai  con- 
tento di  sé  stesso,  né  di  quanto  opera  ; dee 
incessantemente  attendere  a far  nuovi  avan- 
saroenti  nella  virtù;  una  massima  é questa 
che  recelesiastico  ha  da  fedelmente  seguire 
per  giungere  dove  é chiamato  da  Dio.  Guai 
a chi,  contento  di  sé  stesso,  si  ferma  tutto 
ad  un  tratto,  e stima  di  non  aver  più  ad 
avanzarci  11  perché  san  Gregorio  Nasian- 
zeno  ebbe  a dire  che  se  pecca  quel  seco- 
lare che  opera  contro  la  legge,  pecca,  a 
molto  più,  un  sacerdote  di  non  procedere 
sempre  nella  virtù.  Perocché  il  sacerdote 
non  dee  contentarsi  d’ una  santità  comu- 
ne, ma  dee  attendere  alla  perfezione,  non 
omettendo  qualsiasi  mezzo  che  a tal  nobile 
fine  lo  conduce.  (Lambert,  voi  I.) 

Qiullt*  principili  Dcccisiri*,  Mcondo  il  p*r*r«  4ì 
•iD  Pier  Daauini,  *d  uo  ccclriiiftico. 

n cardinale  san  Pier  Damiani,  parlando 
di  un  ecclesiastico  che  ha  cura  d’ anime, 
dice  che  dee  avere  tre  eminenti  qualità; 
quella  di  pastore  nella  chiesa  porticolare 


da  lui  diretta;  PoOorin  £ecicstii/(Ep.46); 
quella  di  giudice  sulla  cattedra  e nei  tribu- 
nati da  dove  pronuncia  gii  oracoli  e le  sen- 
tenze della  verità  ; Index  in  cathedra,  e 
<|oella  d' intercessore  sull'  ara  santa  mercé 
I ufficio  di  mediatore  degii  uomini  appres- 
so Dio:  Interceuor.  Ma  quanto  sono  ono- 
revoli siffatti  caratteri  altrettanto  sono  ar- 
dui e gravosi.  Il  primo  richiede  una  vita 
santa  e irreprensibile  ; il  secondo  capacità 
ed  esperienza  ; il  terzo  zelo  e carità.  Tutti 
i pastori  della  Chiesa  debbono  attendere  ad 
allevare  i popoli  nella  devozione  e a diffon- 
der in  essi  buon  odore  di  santità  : Pattar 
in  Eecletia  nt  tancte  erudiaU  E questo  il 
loro  primo  dovere  ; e non  possono  adem- 
pierlo degnamente  ove  non  conservino  la 
innocenza  e la  purità  dei  costumi.  Sono 
stabiliti  giudici  sulla  cattedra  e nei  tribu- 
nali della  penitenza  per.  dar  retti  giudizi!  : 
Index  utjuite  definiaL  E questo  il  secondo 
loro  dovere;  e non  possono  adempierlo  lo- 
devolmente ove  non  aleno  intelligenti  ed 
abili  in  ciò  che  coucerne  il  lor  ministero. 
Sono  essi  i mediatori  degli  uomini  sull'  al- 
tare per  ricondurli  a Dio  e chiederne  Iq 
protezione  : Interceuor  ut  pie  tubveniaL  E 
questo  il  terzo  loro  obbligo,  e non  possono 
adempierlo  fruttuosamente  ove  non  osser- 
vino la  carità  e il  disinteresse  nella  loro 
condotta.  (Poi  tl  dei  Ditcorti  morali.) 

Sietrdoti  iodcfai  dd  toro  aùittro. 

I ministri  del  Dio  vivente,  questi  sacer- 
doti del  Signore,  che  ci  ai  mostrano  tali 
soltanto  all'  altare  e vestiti  dei  sacri  orna- 
menti, e si  veggono  offrire  il  più  santo  e il 
più  augusto  di  tutti  i sacrifizi!  tanto  inde- 
votamente e spesso  anche  senza  il  cristiano 
rispetto;  questi  sacerdoti,  si  poco  dissimili 
nel  costume  dal  popolo  e spesso  meno  di 
lui  compresi  dei  santo  ministero  che  so- 
stengono, sanno  ben  essi  di  qual  pregio  sia 
la  vittima  che  offrono,  e tengono  per  fede 
che  essa  preziosa  vittima  é Gesù  Cristo  ; 
come  dunque  celebrano  il  santo  sacrificio 
con  quella  fretta,  con  quella  irriverenza 
che  tanto  sconviene  e scandalezza?  Di  ciA 
che  fastidisce  soltanto  sogliamo  liberarci 
più  presto  eh'  é possibile:  é forse  il  mede- 
simo della  celebrazione  della  messa  ? (Po- 
Inme  I del  Ritiro  del  padre  CroiteL) 
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La  MnliUi  pcf  eM*r  11  rtU||iio  d*|lì  uomini 
coBMcriU  i|li  nluri. 


I Mcerdoli,  «Tendo  il  potere  di  produr 
meralniente  nelle  aoime  e realmente  lul 
nostri  altari  il  medesimo  Gesù  Cristo  eoi 
la  più  para  di  tutte  le  creatore  ha  prodotto 
nel  tempo  e il  Padre  celeste  fin  dall'eter- 
nità, dorrebbero  imitare  la  purità  di  Ma- 
ria ; ma  se  di  tanto  non  sono  degni,  aimeoo 
dovrebbero  rassomigliare  ai  sacerdoti  tra- 
scelti già  da  Giuda  Maccabeo,  ed  essere 
com’  essi,  incontaminati,  amatori  della  di- 
vina legge,  eustodi  dei  divini  precetti  e 
fedeli  esecutori  ed  osservatori  delle  loro 
promesse:  Sactrdolet  tine  maatia,  volun. 
totem  habente»  in  lege  Dei.  ( 1 Hacch.  4, 
43.)  (Manotcrillo  anonìmo.J 

Qatoto  nane*  •!  popolo  !•  ettiif*  condotu 
dc|lì  «eclcnufilici. 

II  popolo,  dice  Geremia,  s’è  smarrito 
nelle  pubbliche  piaixe:  cadde  sui  più  di- 
ritti sentieri,  s’ è dato  in  preda  a delitti  di 
cui  non  si  sarebbe  bruttato  se  non  fosse 
stata  la  sacrilega  condotta  dei  suoi  condut- 
tori : Propter  peccala  prophetarum  ejut  et 
iniquilalet  lacerdotum  ejut  erraverunt  caeci 
in  plateis.  (Tren.  4,  43,  44.)  Questo  popo- 
lo divenne  cieco,  nulla  più  vide  intorno  alla 
fede,  di  cui  non  ha  mai  dubitato,  intorno 
alte  più  chiare  e costanti  massime  della 
morale  : Erraverunt  caeci  in  plaleU  ; e 
perché  T propter  peccata.  Peccati  de’  suoi 
profeti,  peccati  de’ suol  sacerdoti  e di  co- 
lora che  gli  furono  dati  a direzione,  I quali 
l’hanno  precipitato  in  quell’abisso  di  sven- 
ture in  cui  ora  miseramente  al  giace.  (Il 
euddetto.) 

GU  t«e)n  iuMÌci  ntl  di  Urribii*  d«l  Sìgoorif  ntpoadu' 
raooo  degli  Mandali  eba  aeraooo  dati. 

Sacerdoti,  sciama  il  Profeta,  compren- 
dete bene  quanto  sono  per  dirvi  e medita- 
tevi attentamente  : Judite  hoc,  tacerdotee, 
et  allendite,  quia  vobii  jUdicium  est  (Osea, 
B,  4.)  Voi  servite  di  scandalo  al  popolo  di 
Dio,  siete  esposti  sul  Tobor,  sul  santo  mon- 
te, nell’elevazione  e nella  dignità  sacerdo- 
tale, siccome  reti  tese  per  prendere  i fedeli 
e avviarli  nel  peccato  e nell’  errore  : La- 
queui  facti  estis  et  rete  expamumiuper  Tha~ 
bar.  Fin  da  qnesto  istante  Dio  vi  cita  «1- 
r nniversale  giudizio,  colà  vi  attende  ; per 
voi  soli,  unicamente  per  voi  : Fobh  judi- 
eium  ut,  per  voi,  ripeto  à apparecchiato 
questo  tremendo  giudizio  : Eobit  juditium 
al,  eie.  (Etlrallo  dal  luddeUo-J 


Qualità  aueutMrtt  ad  «a  cedusitnteo. 

GII  ecclesiastici,  per  sortenere  la  lor  di- 
gnità ed  essere  superiori  «Ile  difficoltà  del- 
lo stato,  hanno  d’ uopo  dei  più  eccellenti 
doni.  B in  prima,  in  essi  dev’essere,  ad 
esempio  degli  «postoli,  le  primizie  dello 
Spirito,  vale  a dire,  ad  essi,  più  che  agli 
«Uri  cristiani,  lo  Spirito  di  Dio  dev’  estere 
comunicato  con  maggior  effusione,  non 
solo  perché  I loro  uffici  sono  più  elevati, 
ma  ancora  perché  a loro  mezzo  i fedeli 
ricevono  lo  Spirito  di  Dio.  La  prudenza  à 
la  virtù  più  necessaria  a Questo  stato  e 
dev’essere  accompagnata  dall’  umiltà  e dal- 
la carità;  la  prudenza  per  diseernere  chia- 
ramente e senza  illusione  il  male  dal  bene, 
il  varo  dal  falso,  il  bene  stesso  dal  meglio  ; 
l’umiltà  per  rientrare  sovente  in  sé  stessi, 
considerare  il  lor  nulla,  e ottenerci  lo  Spi- 
rito del  Signore  che  c’istruisca  nei  nostri 
doveri  e rinnovelll  il  nostro  ardore.  Un 
sacerdote  e un  direttore  d’ anime  a torto 
fidano  su  quelle  parole  di  san  Pietro  : La 
nazion  santa,  il  sacerdozio  regale,  la  eletta 
stirpe  ; perocché  siffatti  titoli,  benché  ma- 
gnifici e veri,  non  serviranno  che  alla  loro 
condanna  ove  non  abbiano  l’umiltà;  iiiui- 
tre  é necessaria  loro  la  carità  perché  sieno 
sempre  pronti  a soccorrere  il  prossimo  in 
tutte  le  sue  necessità  si  spirituali  che  cor- 
porali: tal  che  se  Eliseo  ereditò  il  duplica 
spirito  del  profeta  Elia,  i sacerdoti  debbo- 
no esser  fregiati  del  triplice  spirito  del 
Salvatore.  (Sermone  antico  manotcriUo.) 

È certo  che  ì pecceù  degli  tccleeieiùci  lono  piè 

freei  egli  occhi  di  Dio  di  quelli  degli  eltri  uo* 

■ioi. 

Nel  libro  del  Levitico  sta  scritto  che  Dio 
avendo  istituito  nell’antica  legge  vari  sa- 
crifizii  per  differenti  specie  di  peccati,  ne 
istituì  uno  che  si  appellò  la  vittima  pubbli- 
ca per  le  offese  del  popolo  generalmente, 
e,  quello  che  più  é,  lo  stesso  sacrificio  che 
fu  istituito  pei  peccati  di  tutto  il  popolo 
doveva  esser  offerto  per  un  solo  peccalo 
d’  un  sacerdote.  Considerazione  che  dee 
far  tremare  coloro  che  abbracciarono  que- 
sto stato,  veggendo  che  i loro  peccati  sono 
si  gravi  al  giudizio  di  Dio,  eh’ei  pone  sulla 
stessa  bilancia  il  peccato  d’ un  sacerdote  a 
tutti  quelli  del  popolo,  e uua  sola  trasgres- 
aioue  eguaglia  nel  suo  giudizio  tutte  le  di- 
sobbedienze di  un’ infinita  moltitudine.  (Il 
euddetto.) 
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I peccati  mutano  specie  secondo  la  di- 
versità dell’oggetto  o del  principio.  Quindi 
una  villana  parola  contro  l'onore  del  pros- 
simo, benché  in  materia  grave,  è maldi- 
cenxa  : e contro  il  rispetto  dovuto  a Dio, 
od  alle  cose  sante,  diviene  bestemmia.  Di- 
casi lo  stesso  parlando  del  principe:  colui 
che  in  fona  del  suo  stato,  della  professione 
o dei  carattere,  ha  maggior  obbligo  di  ben 
vivere,  commette  più  grave  pecato  se  tur- 
pe il  suo  carattere  o disonora  la  propria 
professione  : e in  tal  senso  appunto  s.  Ber- 
nardo ebbe  a dire:  IVugae  in  ore  laici  suiti 
nugae,  in  ore  sacerdolis  blasphemiae  s sul 
labro  del  secolare  le  scipitexxe  son  scipi- 
tezse,  ma  sul  labbro  del  sacerdote  sono 
bestemmie.  (Il  suddetto.) 

Sin  H.  totepose  Io  «lato  -ecleiiiitico  ■ (fosUiali 
altro  auto. 

Appena  sen  IV.  fu  al  punto  di  scegliere 
uno  stato,  scorse  tutti  i sentieri  che  con- 
ducono agli  onori  e alla  gloria.  La  nascita 
lo  traeva  naturalmente  alle  armi,  e il  suo 
coraggio  gli  prenunziava  celebrità,  se  non 
avesse  temuto  di  abbracciare  questa  arri- 
sicata professione  nella  quale  gli  avanza- 
menti sono  sì  tardi  e la  gloria  si  merca  ad 
assai  caro  prezzo.  La  Chiesa,  in  cu!  l’edu- 
cazione ricevuta  e le  scienze  acquistate  gli 
davano  a sperare  di  posseder  tutto  quello 
che  dal  clero  e dal  popolo  possono  conse- 
guire la  virtù  ed  il  favore,  gli  presentava 
certamente  una  beliissima  prospettiva.  (l'o- 
fime  II  del  padre  d Orleans.) 

Come  Mo  II.  gusi  diuffesiooito  iotitraneiiU 
del  tnondoi 

Tali  lusinghe  offriva  il  mondo  a san  IV; 
quand’egli  lo  abbandonò.  Che  altre  prove 
si  esigono  per  mostrare  che  il  suo  allon- 
tanamento fu  effetto  della  prudenza  della 
salice,  e di  quella  soprannaturale  sapienza 
che,  inalzandosi  sopra  la  umana  ragione  e 
le  passioni,  somministra  quelle  cognizioni 
superiori,  sconosciute  alla  earne  ed  al  san- 
gue? Pochi  assai,  al  pari  di  lui)  poterono 
ripetere  coll’Apostolo:  Haec  est  oictoria 
quae  vinai  mundum,  fides  nostra  (1  Joann. 
5,4):  niun’ altra  arma  adoperai  per  vin- 
cere il  mondo  che  la  mia  fede;  Non  una 
forzata  fflosofìa,  né  una  passione  spregiata, 
né  una  pazienza  debellata  lo  costrinsero 
ad  uscirne  : nulla  il  secolo  potè  con  hii  i in 
vano  gli  si  mostra  in  tutti  gli  aspetti  con 
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cui  sanie  rlncera  t snoi  seguaci  : Invano 
schiera  a' suoi  occhi  lo  splendor  della  glo- 
ria e degli  onori,  le  attrattive  delle  ricchez- 
ze e dei  piaceri,  la  dolcezza  delle  mutue 
corrispondenze  ed  amicizie;  alla  vista  di 
siffatti  allettatori  incentivi,  illuminato  dalla 
fede,  egli  esclama:  Si,  mondana  gloria,  tu 
tramandi  uno  splendore  che  assai  presto 
sparisce  e si  perde  nell’ ombre  di  un  tristo 
ed  eterno  oblio.  Si,  piaceri,  voi,  lusingate  i 
sensi,  ma  come  sogno  svanite.  Sì,  ricchez- 
ze, voi  procacciate  un  agiato  vivere,  ma 
alla  morte  ci  abbandonate.  Si,  vicendevoli 
corrispondenze  e amicizie,  i mondani  vi 
reputano  tra  le  maggiori  delizie  della  vita  ; 
ma  siete  incostanti  e da  ultimo  ci  lasciate. 
Grandezze,dovizie,umane  amicizie,  quan- 
to siete  funeste  alla  eterna  salvezza  e quan- 
to agevolmente  traete  al  precipizio!  (Il 
suddetto) 

Fermecu  dì  uq  If.  od  r»ciitcr«  aHe  •oUccitaiiooì 
del  moodo. 

Ma  san  IV.  non  fu  certo  di  questo  nove, 
ro.  Essere  disingannato  del  mondo  e avere 
il  cuore  disaffezionato  agli  oggetti  terreni 
fu  per  lui  una  stessa  cosa,  e la  pronta  se- 
parazione che  tenne  dietro  al  suo  distacco 
dal  mondo  manifestò  quanto  foste  sincero. 
Perocché  esso  Santo  non  fu  di  quelli  che 
reputassero  non  essere  la  giovanezza  da 
dedicarsi  alla  virtù  ma  ai  piaceri,  ai  quali 
per  necessaria  condiscendenza  dicono  che 
Dio  stesso  autorizza.  Istituito  nelle  più 
giuste  massime,  san  IV.  considerò  la  gio- 
ventù come  la  miglior  parte  del  suo  sacri- 
ficio; e avrebbe  creduto  cader  nell’errore 
di  quelli  a cui  la  Scrittura  rimprovera  di 
detrarre  all’ olocaiuto,  se,  consacrando  a 
Dio  la  propria  vita,  a lui  non  ne  avesse 
dato  il  fiore,  lasciando  al  mondo  le  reliquie 
del  vizio  e della  cupidigia.  Occupato  di 
questo  pensiero,  san  N.  appena  presa  la 
deliberazione  di  abbandonare  il  mondo,  la 
pose  ad  effetto;  potendo  ripetere  quanto 
disse  Sun  Paolo,  che  era  piaciuto  a quegli 
che  voleva  allontanarlo  dal  mondo  di  fargli 
conoscere  la  tua  volontà,  non  diede  ascolto 
né  alla  carne  né  al  sangue.  Indarno  il  pa- 
dre, che  il  riguardava  pel  migliare  soste- 
gno della  famiglia,  gli  inculca  di  pensare 
alla  fama  del  proprio  nome  ; indarno  la 
madre  piangente  gli  stende  le  mani  per 
rattenerlo:  indarno  gli  amici  sollecitandolo 
gli  suggeriscono  speciose  ragioni  a per- 
suaderlo di  lasciar  maturare  un  disegno 


Oigiiized  by  Gougl 


717  DEI  CONFESSORI,  ECC.  718 


che  la  troppo  gtorane  età  potrebbe  render 
■ospetto  di  leggereiza  ; indarno,  con  tutte 
queste  gagliarde  prove,  che  meglio  si  po- 
trebbono  appellare  funeste  tentazioni,  ai 
mette  a eimento  la  tua  costanza  : insensi- 
bile ai  rimproveri  dei  parenti,  irremovibile 
alla  tenerezza  e alle  preghiere  degli  amici, 
invincibile  contro  gli  artifizi  e gli  sforzi 
della  tentazione,  abbandona  tutto  volonte- 
rosamente per  seguire  la  voce  di  Dio  che 
Io  chiama.  E che  importa,  die' egli,  che  il 
mio  nome  si  conservi  nel  mondo  purché 
sia  scritto  nel  cielo  ? che  importa  che  gli 
uomini  mi  credano  leggero  e incostante, 
purché  Dio  mi  abbia  sempre  fedele  ? Fer- 
mo in  questa  deliberazione,  san  N.  si  al- 
lontana dal  mondo;  non  vi  crediate  però 
che  se  ne  allontani  apparentemente,  laseian- 
do  quanto  nel  mondo  v’ha  di  malagevole, 
e ti  appigli  soltanto  a quello  che  la  devo- 
zione ha  di  dolce  e di  amabile.  (Il  iud- 
detto.) 

Fochi  tuli  sono  ì Mctrdoti  ck«  fatichìoo  »d  «ttiopio 
di  Mo  If.  iiells  grefg»  dtl  Signore. 

No,  che  anzi  ti  prende  particolare  solle- 
citudine delle  anime.  Ora  le  considera  una 
greggia  di  cui  é pastore;  ora  una  ricca 
messe  di  cui  é padrone;  gli  duole  soltanto 
che  vasto  é il  campo  e pochi  tono  gli  ope- 
rai. Il  mondo  é pieno  di  sacerdoti,  dice 
san  Gregorio  deplorando  questa  sventura, 
e nondimeno  pochi  tono  gli  operai  nella 
vigna  del  Signore;  perocché  ti  prende 
bensì  il  carattere  e i’  ufficio  sacerdotale, 
ma  non  ti  adempiano  le  opere  del  mini- 
stero nè  gli  obblighi  dell'  Incarico.  Oh 
quanto  pochi  ton  quelli  che  possano  ripe- 
tere con  san  Paolo  : Ho  combattuto,  ho 
compiuto  il  mio  corto,  ho  conservata  la 
fedel  Deh,  ad  esempio  di  san  N. , studiate 
di  corrispondere  alla  grazia  della  vostra 
vocazione  ; Tu  vero  vigila,  in  omniòut  la- 
bora,  eie.  (3  Tìm.  4,  6.)  Siate  vigilanti, 
travagliate  costantemente,  pregateDio  che 
supplisca  alle  vostre  mancanze  e spedisca 
operai  nella  sua  vigna  affinché  tutta  sia  tua 
essendo  tutta  opera  delle  sue  mani.  Egli 
vuole  operatori  istaneabili,  non  oziosi,  vuo- 
le che  vengano  da  Ini  e che  per  ciò  lo  si 
preghi.  Le  nubi  che  fecondano  i campi 
irrigandoli  non  hanno  altro  impulso  salvo 
qoello  ch’egli  v’impresse,  nè  trascorrono 
a un  luogo  anziché  ad  un  altro,  ma  sem- 
pre ubbidiscono  a'siioi  comandi.  Nella  stes- 
sa guisa  san  N.  obbedì  alla  voce  dì  Dio 


che  lo  chiamò  a quest  ufficio  : dalla  mano 
di  Dio  II  ricevette,  di  Dio  che  fu  sempre  il 
tuo  sostegno  e la  sua  forza,  per  cui  il  Si- 
gnore benedi  tutte  le  sue  fatiche.  (FoL  If' 
delle  Meditaxùmi  del  padre  Nwet.) 

Ls  MotiScatioat  dtlU  Gbitn  i il  fio*  del  MC«rdotìo. 

Il  fine  dello  stato  ecclesiastico  é la  san- 
tificazione della  Chiesa;  la  quale  consiste 
nell’  impedire  i disordini,  nel  togliere  gli 
scandali,  nel  riformare  i costumi,  nel  far 
osservare  le  leggi,  nel  restituire  la  discipli- 
na. Il  sacerdote  pertanto  dee  attendere  a 
riparare  la  perdita  delle  anime  che  vanno 
incontro  alla  propria  condanna,  o per  in- 
scienza delle  verità  della  fede,  o per  di- 
menticanza dei  propri  obblighi,  o per  la 
acostumatezza  che  ogni  di  più  si  diffonde 
impunita  : danno  infinito,  irreparabile  mi- 
na I 0 abisso  dei  consigli  e dei  giudizi  di 
Dio  I e potsiam  noi  essere  testimoni  di  tan- 
te cadute  e di  tante  sventure  senza  pian- 
gere altamente  come  il  profeta  : Tabetcere 
me  fecit  teine  meiM.  (Ps.  180, 139.)  Oltre  a 
ciò  dee  far  cessare  la  profanazione  delle 
cose  sante,  l’ abuso  del  sacramenti,  l’ oblio 
delia  penitenza,  I saerilegii  nell’ accostarsi 
alla  eomuoione;  ravvivare  il  culto  del  Si- 
gnore, ispirare  al  popolo  rispetto  pel  na- 
stri reverendi  misteri,  raccomandargli  la 
frequenza  alla  predica,  alle  istruzioni,  agli 
uffici  divini,  alle  edificanti  ceremonie  della 
Chiesa;  riaccendere  l’ardore  della  sua  di- 
vozione, quasi  del  tutto  spento,  e rinnovar 
in  tal  gnisa  tutto  il  gregge  di  Gesù  Cristo. 
In  breve,  imaginate,  amatissimi  fratelli, 
quanto  nel  ministero  apostolico  é più  ec- 
cellente e perfetto,  e il  rinverrete  in  que- 
gli uomini  di  Dio,  in  quei  fervidi  zelatori 
della  sua  gloria,  in  quei  degni  ministri  del- 
la sua  parola  che  abbracciarono  il  sacer- 
dozio; e si  rinvenne  appunto  pienamente 
nel  Santo  che  celebriamo.  (Tol.  I delle  E- 
tortationi  del  padre  Bordaloue.) 

B«1  pr«tmt*  t«oolo  pochi  «oso  i ▼«ri  uoaiioì 
•poslolki. 

Io  ho  veduto,  dilettissimi  fratelli,  e posso 
renderne  testimonianza,  ho  veduto  uomini 
infaticabili,  sempre  pronti  a travagliare 
per  l'utilità  delle  anime,  incessantemente 
occupati  a coltivare  terre  aride  e deserte, 
a ricondurre  sul  buon  sentiero  gli  smarri- 
ti, a disingannare  i preoccupati,  a conver- 
tir gli  ostinati,  a illuminare  le  menti  im- 
merse nelle  più  fitta  cecità,  a rendersele 
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•miche  per  riconelllarle  con  la  Chieia.  Ip 
li  ho  veduti,  e benedii  mille  volte  la  Tami- 
glia  donde  uscirono,  come  gli  apostoli  dal 
cenacolo  ; ardentemente  ho  desiderato  che 
■i  moltiplicassero  in  modo  che  tutta  Euro- 
pa partecipasse  delle  loro  fatiche:  e qual 
riforma  ne  seguirebbe  nel  clero  e in  tutta 
la  societi  dei  fedeli  I Pertanto,  se  non  siete 
interamente  insensibili  all’onore  di  Dio  e 
al  bene  spirituale  de' vostri  fratelli;  se  non 
aiete  indilTerenti  sopra  voi  stessi  e valete 
pienamente  e fermamente  riparare  a tutti 
gli  scandali  dati  scientemente  o insciente- 
mente, potrete  forse  dispensarvi  dal  con- 
•ervare  colle  vostre  liberalità  que’  santi 
luoghi  nei  quali  si  istituiscono  siflalti  mi- 
nistri I Quante  anime  guadagnerete  a Gesù 
Cristo  colle  vostre  limosine,  procacciando 
loro  sì  esperti  maestri  e sì  telanti  predica- 
tori I (Il  luddetto.) 

Qmoso  un  H.  laiaianc  |li  ahri  col  proprio  esempio. 

Che  non  vi  potrei  dire,  o ft'atelli,  se  vo- 
lessi mostrarvi  particolarmente  in  quante 
guise  san  IV.  ti  è mostrato  difensore  della 
morale  e della  fede  dì  Gesù  Cristo  I Non 
v'ha  bene  che  egli  non  abbia  lor  procac- 
ciato. Il  tuo  retaggio,  ad  esempio  di  Da- 
vidde,  era  posto  nelle  buone  opere  di  tutti 
quelli  che  temono  il  Signore  ed  obbedi- 
neono  a’ tuoi  comandamenti;  e quegli  che 
forte  non  avea  inai  pensato  agli  obblighi 
del  cristiana,  incoraggito  dal  di  lui  telo, 
eccitato  dalla  tperansa  del  premio,  tratto 
dalla  forza  del  buon  esempio,  consegnava 
il  tuo  nome  al  libro  della  vita  senza  sa- 
perla, passava  insensibilmente  dalla  pru- 
denza del  secolo  alla  scienza  della  salute, 
e credendo  a principio  di  assumer  solo  il 
linguaggio  dei  figli  della  luce,  ne  assunse 
da  ultimo  il  cuore  e le  azioni.  ( De  Fa- 
senne.} 

Btocbè  MD  II.  non  foMe  profondo  o*llt  tcìtiise, 

U cariti  gli  unno  luogo  di  tulio. 

La  educazione  di  san  N.  corrispose  alla 
di  lui  niiscito.  Non  fu  già  come  Mosè  istrut. 
to  nelle  scienze  e nella  sapienza  degli  Egi- 
ziani ; benti  ricevette  a di  lui  esempio  il 
libro  della  legge  e ne  espose  I precetti  e le 
ordinanze  al  popolo.  Non  si  vide  no,  come 
Paolo,  ai  piedi  di  Gamaliele,  istruirsi  a 
fondo  delle  varie  opinioni  e dottrine;  bensì, 
a di  lui  esempio,  la  sua  fede  lo  elevò  al  più 
alto  dei  cieli,  ed  ivi  imparò  arcani  cui  il 
profano  è indegno  di  intendere  : l’ unzione 
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della  grazia  lo  ammaestrò  e non  l’ opera 
della  natura. 

Persuaso  che  le  lingue  hanno  ad  ammu- 
tolire, che  le  profezie  cesseranno,  che  la 
scienza  sarà  annullata,  e l' amor  solo  du- 
rerà eterno,  lasciò  la  vanagloria  della  dot- 
trina che  insuperbisce  e si  attenne  alla  ca- 
rità che  edifir.a.  Fu  timile  ad  uno  scriba 
istrutto  nella  scienza  del  regno  dei  cieli, 
ma  trasse  dal  solo  tesoro  delia  grazia  quel 
sapere  antico  e sempre  nuovo  che  noi  non 
possiamo  acquistare  che  per  metà  e mereà 
lunghe  veglie  e fatiche.  Non  lo  si  vide  nelle 
più  celebri  università  superare  in  intelli- 
genza i più  vecchi,  far  ammirare  una  gio- 
ventù tutta  splendida  di  speranze  e aprire 
colla  fama  d’ una  prima  riputazione  mille 
vie  d' ambizione  a una  famiglia.  Lo  Spirita 
di  Dio,  per  opposto,  lo  condusse  nel  deser- 
to prima  eziandio  che  avesse  conversata 
cogli  uomini;  ivi  attinte  nella  penitenza  e 
nella  solitudine  quell'  alta  rinomanza  di 
santità  che  lo  fece  onorato  presso  i grandi 
e rispettato  dagl'  inferiori.  Io  tal  modo 
adunque,  dalle  pietre  stesse  voi  suscitate, 

0 Signore,  I figli  d’Àbramo,  ece.  (Mat- 
eillo»-) 

SsB  V.  imd  loprtuatto  i ptlimeoti  • 1«  croci. 

San  N,  ebbe  sommo  desiderio  della  croce 
e costante  amore  pei  patimenti.  Le  fatiche 
dei  viaggi,  le  cure  e gl'  impacci  del  suo 
ministero,  lalV-agilità  e fiacchezza  dell’età, 
nulla  potè  intiepidirlo  nel  suo  primo  fervo- 
re. Giunto  a somma  vecchiezza,  a quella 
età  in  cui  la  natura  sfinita  manca  pur  solo 
pel  proprio  peso,  onusto  dei  meriti  della 
penitenza,  raddoppia  tuttavia  le  austerità  ; 
e,  novello  Sansone,  dopo  tanti  e tanti  pa- 
timenti, ridotto  al  punto  da  non  aver  più  a 
temere  deU'inimico,  assunse  maggiori  for- 
se per  distruggere  quel  ficaie  che  l’anima 
gii  imprigiona  e per  vincere  intieramente 
quei  nemici  domestici  da  lui  al  spesso  at- 
terrati. (Il  tuddetlo.J 

Quanto  tia  manchcvolt  \»  peaUesu  di  qaitt 
tulli  i criatiaoi. 

La  penitenza  di  san  N.  non  fu  già  simile 
a quella  di  tanti  e tanti  cristiani  che,  in 
qualche  istante  di  conversioue,  si  assog- 
gettano volentieri  al  giogo  di  Gresù  Cristo, 
non  provano  quasi  il  peso  della  croce,  ga- 
stigano  il  corpo,  abbracciano  ardentemen- 
te quanto  s'offre  loro  di  disgustoso  ed  han- 
no d’uopo  talora  di  freno  per  ritenere  lo 
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impeto  dello  selo  che  li  lollectla  ; ma  a po- 
co a poco  ralleotaoo,  ritornano  di  tratto 
io  tratto  alla  prima  tiepideixa,  e non  ri- 
tenendo delle  antiche  pratiche  che  un  cer- 
to regime  di  penitenxa,  amano  lolo  la  cro- 
ce con  limulati  aacri&zii.  (Il  tuddelto.) 

luoccou  di  saa  K.  dalla  aaaeita  fiao  alla  tomba. 

Indarno  cercheremmo  peccati  nei  primi 
anni  della  vita  di  lan  N.,  in  quegli  anni  in 
cui  gli  altri  Bonoii  gii  dati  al  peccare  : in 
Ini  non  troreremmo  che  rirtù,  delle  quali 
parrebbe  incapace  la  gioventù  ae  la  graiia 
di  tempo  in  tempo  non  mostraue  prodigi. 
Inutili  furono  adunque  le  eareaze,  gli  arti- 
fizi, le  attrattive  pnerili,  gli  anateri  modi 
« tutte  quelle  diverte  guiae  di  educaxione 
che  ai  adoperano  per  impedire  il  male: 
tutto  lo  traeva  apontaneamente  al  bene.  I 
genitori  di  lui  aiutavano  l’opera  della  gra- 
zia, che  conduceva  il  tanto  fanciullo  in 
tutte  le  vie  della  virtù:  nulla  poteva  in  lui 
di  quanto  l’ innocenza  ha  d'amabile.  Nel- 
f infanzia  gli  eaorcixii  di  devozione  erano 
le  tue  delizie,  I gravi  obblighi  della  prima 
eU  la  tua  occupazione  : bambolo  ancora 
mortificava  i tuoi  tenti,  e interrompeva  il 
■onno  per  pregare  più  luugamente.  (L'au- 
tore dei  diìconi  tceUi,) 

Fise  pro»po«lo«i  di  Ma  H.  biIU  Itiian  dii  libri  moti 

San  ff.  teorgevati  tatti  i giorni  ocenpato 
nella  lettura  dei  libri  tacri  e delle  confe- 
renze dei  tanti  padri.  E qual  era,  dilettia. 
almi  fratelli,  il  fine  di  ti  attidua  lettura  e 
di  tl  profonde  meditazioniT  Vana  curioiitè, 
inquieto  deaio  di  parer  dotto  anziché  di- 
venirlo, lungi  da  Ini  ; egli  ttndiava  più  di 
riempiere  il  cuore  ohe  di  abbellire  la  men- 
te; più  di  eccitare  tè  itetao  alla  devozione, 
che  di  ammirarla  negli  altri;  attendeva  al 


tapere  per  giovartene,  a conoieer»zè  itei- 
10  per  regolarsi.  Astai  diverso  da  noi  i 
quali  molto  spesso,  quasi  leggessimo  pegli 
altri,  non  applichiamo  a noi  quello  eh’  è 
scritto  per  nostra  istruzione,  dovunque 
vide  prima  di  ogni  cosa  ciù  che  lo  riguar- 
dava. 

Firieolo  ebi  v*bi  oiiribbriecìirc  Io  lUto  occlttUitioo 

MBU  TOCtlioDC,  tC. 

E che  faeclam  mai,  allorché  senza  spi- 
rito di  devozione,  senza  le  virtù  necessa- 
rie, senza  ct^nizioni,  lenza  leienza,  forte 
anche  senza  talenti  e tenz’  altro  zelo  fnor 
quello  deli’  avanzamento  nella  Chiesa,  ab- 
bracciamo teontigliatamente  un  ministero 
nel  quale  tono  tanti  I perigli?  Che  facciam 
mai,  insensati,  allorché  nell’ uicire  del 
mondo,  tuttavia  pieni  di  lui  e dei  tuoi  cor- 
rotti cottomi,  predichiamo  ad  uomini  che 
ci  conoscono  e che  ci  scorgono  per  tante 
guiie  simili  ad  etti,  le  tante  ed  austere 
massime  dell’ Evangelo  ; allorché  il  con- 
danniamo per  le  sue  paisioni,  gli  rimpro- 
veriamo i tuoi  vizi,  esortandolo  alla  virtù 
e ad  una  pronta  penitenza  ? (il  mddetto.) 

Sa]  poco  profitto  ebt  può  riproiocutrti  an  poceatoro 
il  qaalo  aonuacì  la  verità  moodioameot*. 

• 

Quali  maestri  della  vita  ipirituale,  quali, 
dottori  della  virtù,  veramente  indegni  di 
essere  chiamati  luce  del  mondo  e sale  della 
terre,  tono  mai  qne’ predicatori  mondani, 
ditiipati,  ne’ quali  il  mondo  scorge  orgo- 
glio e ambizione,  ne’ quali  riconosce  talora 
i propri  vizi  I Nel  di  del  finale  giudizio  Dio 
loro  rivolgerl  quell’  amaro  rimprovero  : 
Quare  tu  enarrai  juttitiae  meot  f(Ptal.  49, 
46.)  Come  mai  con  labbra  immonde  an- 
nunciasti la  mia  legge?  Con  qual  coscienza 
additasti  agli  altri  le  mie  vie,  non  dandone 
tu  primo  l’esempio?  ec.  ee.  (Il  tuddetlo.j 


vAMi  PEnsiEU  PEn  tilt  ooHintB  ni  cohpessobi  non  ponrEnci, 

HELLO  STATO  KELIGI080,  ABATI,  ISTITUTORI  d’  OBDlni,  EC. 


(Più  innanzi  parlerò  delle  vestizioni  e 
delle  profezsioni  religioie  ed  ivi  tratterò  de- 
gli obblighi  e delle  promesse  inerenti  a que- 
gli Itati  j per  ciò  mi  riitringo  qui  a quello 
solo  che  può  riferirli  ad  un  panegirico  di 
abati  e ittitutori  tf  ordini.) 

Faragoaa  %r«  Mosò  « (U  «bfili  t iMiUlori  4* ordini. 

Si  a pplica  agevolmente  a’  tanti  abati 
quell’el  ogio  di  Moté,  che  loro  zi  adatta  mi- 
JÙontargoH,  Poi  IP. 


rabilmeote  benché  in  altro  tento:  perocché 
essi  ricevettero  da  Dio  le  leggi,  ossia  le 
regale  che  diedero  poscia  a’  loro  seguaci,  e 
conversarono  familiarmente  con  Dio  mercé 
la  preghiera;  intesero  la  di  lui  voce  cui 
paleiarono  appretto  a tutti  quelli  ch’erano 
sotto  la  loro  condotta  : la  fede  che  li  ani- 
mava dié  loro  forza  di  rinunciar  a tutto,  e 
la  dolcezza  dell’indole  fece  che  tolleratsero 
volentieri  ogni  iventura. 

46 
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lo  (]ual  «odo  M>i  th^ia  condaooato  U noado, 
oi<»ia  i ^ludieii  « la  lecuraaxa  dr)  moodo,  marre  i 
lumi  che  glicoe  acopertero  il  nulli  • t perigli. 

A mostrarti  in  qual  modo  san  N.  abbia 
scoperto  il  nulla  » i perigli  che  si  corrono 
nel  mondo,  basta  osserviate  che  da  tre  er- 
rori principali  procede  quel  gran  novero 
dì  false  massime  che  nascondono  a quasi 
tutti  gli  uomini  le  vie  della  giustizia  e dei- 
ia  verità.  Il  primo,  è un  errore  di  speranza 
che  rappresenta  all’  imaginazione,  si  facile 
alle  seduzioni  nella  prima  età,  una  belliui- 
ma  prospettiva  di  fortuna,  di  gloria,  di 
piaceri.  Il  secondo,  è un  errore  di  sorpre- 
sa che,  non  essendo  il  cuore  tuttavia  istrut- 
to della  nullità  e della  incostanza  de’ mon- 
dani oggetti,  coglie  il  momento  in  sui 
quanto  solletica  l’ anima  vieppiù  permane, 
e caccia  più  innanzi  il  veleno  e II  corrom- 
pe senza  rimedio.  L’ultimo,  àon  errore  di 
seeurezza  che  ci  mostra  gli  abusi  del  mon- 
do come  costumanze  sante  e ei  fa  battere 
senza  timor  di  cadere  in  fallo  sentieri  in 
cui  a ogui  passo  è un  precipizio.  Ora,  ii 
lume  della  fede  scoperse  a san  N.  queste 
tre  verità  principali,  che  dissiparono  fin 
delle  prime  l’ illusione  del  tre  sopraccenna- 
ti errori,  e condannano  tuttavia  il  mondo 
c con  esso  chi  le  ignora  o le  disprezza.* 

Contro  Terrore  di  «pereote,  md  H.  ì*  areede  che  gli 
ometti  sfofigcroli  ooo  tono  degni  d*  un  criiliaoo 
n«to  per  releroitÀ. 

San  IV.  fu  inviato  nella  città  di  ***  io  as- 
sai tenera  età  per  coltivarvi  la  speranza 
dei  primi  anni  mercè  tutti  i soccorsi  che 
poteva  somministrare  all’educazione  una 
patria  si  splendida  di  grandi  uomini.  La 
fede,  che  matura  assai  per  tempo  la  ragio- 
ne e fregia  la  prima  età  del  senno  e della  sa- 
pienza di  lunghi  anni,  mostrò  Un  da  prin- 
cipio a s,  IV,  tutto  ciò  che  la  esperienza  in- 
segna si  tardi  olle  anime  sedotte  dal  mon- 
do; e quasi  fin  dal  primo  dì  della  vita  scor- 
se il  mondo  quale  il  peccatore,  inutilmente 
disingannato.  Io  scerne  morendo,  e se  ne 
allontanò  in  quegli  anni  ne’  quali  seduce 
colle  attrattive  che  ci  promette  e in  se- 
guito non  attiene;  perocché  è appunto  que- 
sta l’illusione  universalmente  adottata  a 
sedurre  gli  uomini  in  ogni  tempo.  Dio  iu- 
fondé  continuamente  fastidi  e riucrescl- 
inenli  nelle  passioni  ingiuste  che  ci  signo- 
reggiano per  richiamarci  a sé;  ma  noi  ren- 
diamo imitili  questi  fastidii,  confortandoci 
nella  speranza  d’ un  lieto  avvenire  che  sem- 
I re  è smciitilo. 


Come  li  fe4t  sbbta  preisrvtto  un  g.  dsir«rror 
di  lorpreM. 

San  N.  provò  che  gli  oggetti  fuori  di 
Dìo  possono  sorprendere  il  cuore  ma  non 
ioddisfarto,  il  che  è solo  frutto  della  medi- 
tazione e dell’  età,  e beati  quelli  che,  dopo 
sedotti,  trovano  nella  seduzione  stessa  ar- 
gomento onde  disingannarsi  più  ferma- 
mente dei  commessi  peccati  t Ma  IV.  pareva 
istrutto  del  vuoto  e dell’  amarezza  dei  pia- 
ceri senza  offesa  della  innocenza.  La  pri- 
ma impressione  (atta  in  lui  dal  mondo  fu 
il  desiderio  di  abbandonarlo,  e andò  in 
traccia  della  solitudine  come  l’ asila  della 
innocenza  e non  per  piangere  i suoi  pec- 
cati. Nè  è già  che  il  ritiro  penitenziale  zia 
indecoroso  alla  grazia  di  Gesù  Cristo  ; ma 
non  più  vergine  zi  offre  ■ Dio  il  cuore,  e la 
vittima  che  ti  presenta  non  è più  immaco- 
lata. Le  anime  che  non  appartennero  mai 
in  alcun  modo  al  mondo  o al  demanio,  so- 
no più  degne  di  essere  annoverate  tra  le 
vergini  sante  che  servono  Dio  e attendono 
a divenire  sua  poriione  e sua  eredità. 

Li  fidi  ul»6  inoltrt  ■.  B.  0,11’ «rror,  di  ■ecumn. 

Non  raro  avviene  che  ehi  per  avventu- 
rata indole  o per  predestinazione  della  gra- 
zia fu  preservato  da'  pandi  perigli  del 
mondo,  non  badi  ai  perigli  che  son  funesti 
per  tutti,  ed  ascolti  quanto  vien  detto  con- 
tro il  contagio  dei  mondo  più  come  una 
pia  insinuazione  che  come  consiglio  neces- 
sario a conservare  la  devozione.  Tale  fal- 
lace concetto  il  rafferma  in  una  zeeurexza 
che  rende  le  sue  cadute  tanto  più  profon- 
de quanto  che  essendone  indifferente  non 
pensa  al  rimedio  : ed  ecco  lo  scoglio  cui  il 
ritiro  abbracciato  da  san  N.  ci  avverte  di 
evitare  : l’ innocenza  conservala  nel  mondo 
non  ne  seeinù  in  lui  il  timore.  Si  ritrasse 
pertanto  nella  città  di  *’*  per  vìvere  nella 
solitudine,  e la  singolarità  di  tale  delibe- 
razione in  un  secolo  in  cui  erano  rari  gli 
esempi  non  fermò  un  istante  l’ impressione 
dello  spirito  che  lo  traeva  al  deserto;  e il 
ritiro  trascelto  ne’dintorni  di  ***  non  ascon- 
dendolo abbastanza  al  mondo,  ne  cercò  un 
altro  più  remolo,  temendo  di  trovare  nella 
folla  di  quelli  che  a lui  accorrevano,  tratti 
dalla  fama  della  sua  pietà,  quegl  inciampi 
da’ quali  avea  voluto  fuggire  uscendo  dal 
muudu. 
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Com^  Mo  IT.  abbia  rìproviio  !•  «Icitoletta  t irrtao* 
lusìone  moD<lana  mercè  la  gloria  procacciatagli  dalla 
prontnaa  della  aaa  aaiooi. 

Allorché  Dio  eccita  i peccatori  a guata- 
re le  aante  eoniolazion!  apparecchiate  io 
qoeato  mondo  a quelli  che  il  serrono,  figu- 
rate aotto  l’ imaglae  d’ un  festino,  anziché 
mostrare  sollecita  corrispondenza,  appo- 
niamo per  lo  più,  secondo  quanto  afierma 
il  Vangelo  ed  è provato  dall’esperienza, 
tre  diverse  scuse  alla  s’oce  del  cielo:  Le 
prima  è scusa  di  mollezza  : Vxorcm  duxi. 
(Lue.  14,  10.)  La  seconda  è scusa  di  falsa 
prudenza,  non  mai  tranquilla  nelle  tue  de- 
liberazioni : Juga  boum  enti,  eo  probare 
illa.  (Idem,  19.)  La  terza  e scusa  di  ter- 
reno guadagno  : ì'ilìam  enti.  (Idem,  18.)  La 
costanza  della  fede  di  san  N.  disinganna  il 
mondo  intorno  a tutte  e tre  queste  scuse. 

II.  coabstu  11  Kou  di  Dolimi. 

Nascosto  ne’ primi  anni  in  fondo  a nn 
deserto,  obbliato  dagli  uomini,  e conosciu- 
to solo  da  Dio,  vivente  le  notti  tra  I santi 
cantici  e le  meditazioni  sulle  eterne  verità, 
san  N.  non  aveva  diletto  che  nel  macerare 
la  carne  e ridurla  in  servitù.  Divenuto  pa- 
dre di  un  popolo,  a coti  dire,  di  solitari  e 
di  fervidi  religiosi,  rinnovò  in  terra  I pro- 
digi d'austerità  ammirati  dai  deserti  delle 
Nitrie  e delle  Tebaidi  ; e in  tal  guisa  con- 
fuse la  riprovevole  mollezza  dei  mondani. 

Sin  K.  combittt  la  tcoia  dilla  falu  prndenu. 

Benché  vi  fossero  nelle  nostre  adunanze 
parecchi  solitari  e religiosi,  tuttavia  si  può 
dire  che  san  N.  fu  suscitato  da  Dio  e ri- 
pieno di  tutti  i doni  della  grazia  e della 
natura  per  far  vivere  il  fervore  dei  clau- 
strali. Ma  quale  impresa  fu  altrettanto  con- 
traddetta e attraversata  I La  fede  però  lo 
rafferma  io  tutte  le  contrarietà  oppostegli 
dal  demonio,  e condanna  il  nostro  scorag- 
giamento nelle  difficoltà  che  s’ incontrano 
a ritornare  a Dio,  difficoltà  ed  ostacoli  che 
debbono  sostenere  ed  animare  un’  anima 
nella  risoluzione  di  mutar  vita  e di  servir 
Dio;  se  tutto  é tranquillo,  é da  temere  sulla 
rettitudine  della  conversione  : le  contra- 
rietà furono  sempre  il  più  certo  carattere 
delle  opere  di  Dio. 

Li  gloria  icquimtisi  da  un  IT.  conJaooi  la  tana 
acuM,  ch*é  ramore  agli  oggetti  terreni. 

San  IV. , nel  suo  ritiro,  fu  l’ oracolo  di 
tutta  la  terra.  L’ istituto  di  cui  gittò  le 


fondamenta,  simile  al  granello  di  senapa, 
divenne  in  breve  un  grand’  arbore  che  n» 
verse  colle  sue  rame  tutto  il  campo  di  Ge- 
sù Cristo:  e nel  sacro  asilo  istituito  da  s.  !>'. 
la  scienza  e la  verità  si  salvarono  dalla 
ignoranza  e dalla  menzogna.  Tal  fu  la  glo- 
ria di  san  IV.,  tali  furono  i di  lui  successi; 
il  che  ci  dee  confondere,  massime  allora 
che  la  falsa  prudenza  e gli  sconcerti  della 
fortuna  e della  riputazione  che  crediamo 
Inevitabili  nel  viver  cristiano  la  vincono 
quasi  sempre  sulle  più  premurose  ispira- 
zioni della  grazia.  Si,  coloro  stessi  che  si 
diedero  a Gesù  Cristo,  nell’  adempimento 
anche  dei  più  lievi  doveri  sacrificano  quasi 
sempre  ad  umani  riguardi  i lumi  e i movi- 
menti della  propria  coscienza.  Il  mondo  ci 
seduce  e il  primo  pensiero  che  ci  trattiene, 
é che  cosa  il  mondo  penserà  di  noi;  e dopo 
averlo  abbandonato,  vorremo  ritornarvi, 
e non  pensiamo  che  riguardando  il  mondo 
come  nemico  di  Dio,  nulla  può  toccarci  di 
più  felice  quanto  dispiacergli.  f/M  uh  pa- 
negirico di  san  Betusdello,  compotio  dal  pa- 
dre MattiUoH.) 

Slu  If.  rÌDDÌsci  io  sè  tutti  I#  qualiù  cbi  formano 
uo  Tiro  UgìaUton. 

Tra  le  qualità  necessarie  ad  un  legisla- 
tore ne  sono  tre  principali  ; la  saggezza, 
l’autorità  e il  successo.  La  saggezza  a di- 
sporre la  legge,  l’autorità  a farìa  osservare 
e il  successo  a diflonderla  e a farle  molti 
seguaci.  Il  legislatore  dev’essere  illumina- 
to e prudente  nell’ emanare  la  legge)  au- 
torevole e forte  nell’ obbligare  a seguirla  ; 
da  ultimo  dev’essere  avventurato  nelle  sue 
imprese  si  che  gl!  uomini  si  persuadano  nd 
obbedire  volonterosamente  la  legge  da  lui 
emanata.  Ora  tutte  sifi'atte  qualità  ai  tro- 
varono felicemente  riunite  in  san  IV.  : po- 
chi quanto  lui  mostrarono  tanta  saggezza 
nel  ben  ordinare  In  sua  regola  e nell’  atti- 
rar sopra  sè  lo  spirilo  di  Dio;  pochi  quan- 
to lui  sostennero  con  tanto  zelo  ed  auto- 
rità la  propria  regola  per  acquistarle  se- 
guaci; pochi  quanto  lui  ottennero  da  Dio 
tante  benedizioni  a diffusione  e perpetuità 
deila  regola  abbracciata. 

Quili  fomro  li  rigeli  dì  uggma  idotuii  di  s.  V. 

DclU  istitmìofii  dii  tuo  ordioi.  Pirigooi  in 

Ito  noto  1 Motè. 

A meglio  chiarire  il  mio  assontoj  é forza 
ch’io  paragoni  san  N.  al  legislatore  del  po- 
polo Ebreo.  Che  fece  Mosè  per  apparec- 
chiarsi a ricevere  la  legge  di  Dio  e a pub- 
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bucarla  al  tuo  popolo?  Tre  cote:  4.  al  ae- 
parò  da  tatti  gli  uomini  e al  ritraaae  neUa 
aolitudine  dorè  risse  lontano  dal  romore  e 
dal  conrersare  mondano;  9.  oaserrò  un 
diginno  rigorosissimo,  morliflcando  la  ear* 
ne  a purifleazinne  dello  spirito  e a renderai 
più  atto  a ricevere  le  divine  partecipazio* 
ni  ; 3.  entrò  in  un  colloquio  famigliare  e 
continno  con  Dio,  che  gli  aeoperae  I più 
arcani  misteri  della  tua  legge  e tatto  ciò 
che  riferivati  al  governo  del  popolo  di  Dio, 
a lai  superoalmente  affidato.  Alla  stessa 
guisa  Dio  chiama  a sé  san  N.,  lo  destina 
a islitaire  nella  Chiesa  un  grand’ordine, 
a idearne  la  regola  acconcia  di  vita  : fe- 
dele alla  sna  vocazione,  che  fa  egli  questo 
sapiente  fondatore?  Nulla  confida  in  tè 
stesso,  non  ti  lascia  preoccupare  da’  vani 
pensieri  di  una  orgogliosa  filosofia,  cono- 
sce che  la  vera  saggezza  dell’  uomo,  mas- 
alme  in  ciò  che  riguarda  le  opere  di  Dio,  è 
il  diffidarne,  e rieorrere  fin  dalle  prime  alla 
sorgente  di  quella  eterna  sapienza  che  il 
Padre  dei  lami  concede  a tatti  quelli  che 
la  chieggono  sinceramente  e sono  degni  di 
conseguirla.  Al  che  sono  necessari  il  riti- 
ro, il  digiuno  e la  preghiera. 

8«b  R.  fi  d*t«rnii»a  id  fUooUBirM  d«l  sondo. 

Per  la  qual  cosa,  abbandona  il  mondo, 
esce  dalla  casa  paterna,  rinuncia  a tutto  ; 
e fin  dal  primo  fiore  degli  anni  si  confina 
nella  solitudine  dove  Dio  solo  lo  ammae- 
stra. Nè  questo  è tutto.  Pieno  di  un  tanto 
odio  di  tè  atetso,  intima  guerra  a tutti  i 
tuoi  tenti:  digiuna,  non  quaranta  giorni 
come  Mosè,  ma  parecchi  anni;  giunge  ad 
eccessi  di  penitenza  che  paiono  superiori 
aile  forze  della  natura  e ne’ quali  ha  d’uo- 
po di  tutti  i favori  della  grazia  per  soste- 
nerti. N.  abbandona  il  mondo:  nè  questo 
abbandono  dovea  riuscirgli  facile  o di  me- 
dioere virtù:  egli  era  grande  secondo  il 
mondo,  o allontanandosene  rinaneia  a no- 
bilissimi aspiri:  tuttavia  questa  separazio- 
ne era  necessaria  perchè  ti  adempissero  i 
disegni  che  Dio  aveva  concetto  sopra  di 
lui.  E che  avea  egli  imparato  nel  mondo? 
Le  massime,  i costumi,  le  regole,  le  leggi 
con  cui  si  governano  i mondani.  Quale  pru- 
denza ne  avea  egli  conseguito?  Una  pru- 
denza riprovata  da  Dio.  Il  deserto  solo  gli 
potea  apprendere  la  saggezza  superiore  e 
celeste  che  dev’  estere  il  retaggio  dell’  uom 
cristiano.  Ivi  Dio  gli  dovea  manifestar  la 
sua  volonU  e additargli  le  sue  vìe;  ivi. 


788 

scevero  da  mondane  viste  e da  tutti  gli 
oggetti  che  distraggono  lo  spirito,  era  più 
attento  alla  voce  dì  Dio  e più  chiaramenta 
gli  scendeva  nell’  intelletto  il  celeste  con- 
siglio. 

Sta  11.  coafiuBM  al  ritiro  tutu  U •«Tfrìti  del  dipuDO* 

San  N.  digiuna  e il  suo  digiuno  ti  stenda 
a tutte  le  opere  della  più  severa  penitenza. 
Novello  Elia,  si  copre  il  frale  dilieato  di 
ruvide  vesti  ; novello  Battista,  nè  beve  nè 
mangia:  Iteque  manducatu,  ncque  bibita. 
(Matth.  Ai,  48.)  D suo  soggiorno  è un  an- 
tro orrido  e tenebroso  ; ti  direbbe  un  se- 
polcro anziché  dimora  d’uomo  vivente.  La 
dura  pietra  è il  letto  tu  cui  riposa:  e quel 
poco  di  touno  che  prende  costrettovi  dalla 
lassezza  delle  membra  te  lo  rimprovera 
spetto  quasi  di  peccato.  Qual  vita  I quale 
mortificazione  I quale  annegazion  di  sè  stes- 
so I E ciò  tutto  perchè,  repressi  e spenti  i 
sensuali  appetiti,  non  v’  abbia  naturai  sen- 
timento 0 inclinazione  o passione  che  val- 
ga a intorbidargli  le  operazioni  dell’  ani- 
ma, 0 a impedirli  ia  chiara  veduta  dei  rag- 
gi del  sol  di  giustizia,  donde  gli  deggiono 
scendere  le  più  pure  e sublimi  emana- 
zioni. 

Utilità  dt)  disiane. 

Senza  il  digiuno,  dice  san  Basilio,  e le 
opere  penitenziali  Mosè  non  avreblm  oso 
di  avvicinarsi  a quella  nube  misteriosa  nel- 
la quale  il  Signore  gli  apparve  : ii  digiuno, 
segue  lo  stesso  Padre,  sublima  la  mente, 
somministra  i buoni  consigli  e rende  saggi 
i legislatori. 

Um  Crfqafatc  cht  fec*  mo  V.  dtlla  prt|ht«n  : 
Btiliti  che  gUeiie  profconc. 

Non  accingiamoci  a seguire  san  N.  nel 
seno  a coti  dire  delia  Divinitè,  dove  col 
soccorso  dell’orazione  va  a perderti  e ina- 
bissarti, ad  esempio  del  benamato  disce- 
polo il  quale  allora  solo  potè  penetrare  gli 
arcani  della  divina  sapienza  quando  aflfa- 
bilmente  adagiò  la  fronte  sul  petto  di  Gesù 
Cristo.  E ehi  può  ripetere  quello  che  lo 
spirito  di  verità  veniva  interiormente  si- 
gnificando al  nostro  Santo  nel  dolce  e mi- 
sterioso tonno  d’ una  profonda  contempla- 
zione? Ivi  era  la  di  lui  scuola,  e di  voi  so- 
lo egli  abbisognava  o Signore,  voi  solo 
voleva  a maestro.  Saggi  del  secolo,  fulli 
sapienti,  ammutolite;  o te,  per  illudere  il 
vostro  orgoglio,  con  vani  e lunghi  parlari 
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tì  dìObodetc  a lodare  quella  ecienia  pro- 
fana di  cui  liete  adoratori,  parlate  pare 
qnaoto  vi  piace  : a voi  certo  non  ricorrerà 
aan  IV.,  da  toì  non  prenderà  eonaiglio.  Al 
piedi  del  crociBiio  dove  a lungo  ei  si  tiene, 
alla  vista  del  cielo  cui  tende  ioceisante- 
ineote  e affettuosamente  le  braccia,  in  una 
stretta  unione  con  Dio  eh’  egli  adora  e cui 
I apre  interamente  il  suo  cuore,  egli  impa- 
rerà meglio  che  tra  i più  valenti  filosofi  e 
le  più  illustri  accademie. 

Auloriti  di  MB  N.  per  procercUre  ftìmi  • oeMmost 
•lU  sue  refolè.  i.  Cogli  «Mttpli. 

Quelle  fatiche  che  san  IV.  fece  osservare 
a’ suoi  discepoli  furono  prima  osservate  da 
lui  medesimo.  Volete,  dilettissimi  fratelli, 
conoscere  in  compendio  la  regola  istituita 
da  a.  IV.T  considerate  la  di  lui  vita  ; volete 
conoscere  in  compendio  la  di  lui  vita?  con- 
sideratene la  regola.  L’una  è perfetta  es- 
pressione dell’altra;  perocché  questo  gran 
Santo,  quest’uomo  di  Dio  non  viveva  di- 
versamente da  quanto  insegnava.  Faeevà  e 
ordinava,  nel  che  consisteva  tutto  il  secre- 
to del  suo  governo.  Se  avesse  ordinato  e 
non  operato,  avrebbe  creduto  d’essere  pre- 
varicatore: se  avesse  operato  e non  ordi- 
nato secondo  l’uopo,  avrebbe  creduto  di 
mancar  al  dovere  del  legislatore.  Spesso 

10  si  udiva  dire  ai  discepoli  : Siate  umili, 
siate  spregevoli  a voi  stessi  ; ma  nello  stes- 
so tempo  studiava  in  tutto  di  umiliarsi  e di 
mostrare  un  vero  disprezio  di  sé  medesi- 
mo. Cedete  spontaneamente,  soggiungeva, 
e non  quistionate  con  alcuno;  e nello  ate^ 
so  tempo  abbandonava  volontariamente  la 
eredità  che  gli  apparteneva,  per  cedere  alla 
violenza  di  un  avido  che  gli  movea  lite.  A- 
mate  il  prossimo,  proseguiva,  amate  ezian- 
dio I più  aperti  vostri  nemici;  e nello  stesso 
tempo,  allorché  intese  la  sventurata  fine 
del  suo  persecutore,  fu  soprapreso  da  am- 
bascia e pianse  quasi  gli  fosse  morto  il  più 
caro  amico.  Miei  fratelli,  replicava,  usate 
la  carità  verso  i poveri  e fatevi  poveri  per 
essi;  e nello  stesso  tempo  negava  a sé  me- 
desimo perfino  il  necessario,  ec.  Non  é dun- 
que a sorprendere  che  le  sue  parole  aves- 
sero tanta  efficacia  se  erano  si  bene  soste- 
nute dalle  opere.  Bastava  vederlo  operare, 

11  di  lui  esempio  dissipava  ogni  pretesto, 
ai  dileguavano  tutte  le  difficoltà,  confonde- 
vasi  la  ignavia  del  fiacchi,  eecitavasi  il  fer- 
vore dei  tiepidi,  |e  raSermayasi  e si  man- 


teneva la  regola  nella  più  stretta  osser- 
vanza. 

La  regola  ittitiiita  da  tao  IT.  i confemuta  ooa  aolo 
dagli  aaempli  ma  dai  miracoli. 

I prodigi  operati  da  san  N.  furono  stre- 
pitosi e frequenti.  Che  erano  dunque  tanti 
miracoli  divinamente  operati  in  virtù  dei 
suo  ministero?  Erano  testimonianze  da  Dio 
reudute  alla  santità  della  di  lui  regola,  sug- 
gelli con  coi  Dio  la  corroborava,  voci  mer- 
cé le  quali  Dio  ripeteva  ai  discepoli  di  que- 
sto santo  legislatore  : Vedete  il  servo  che 
mi  ho  eletto,  vedete  il  legislatore  e il  mae- 
stro che  vi  ho  dato,  ascoltatelo  ed  obbedi- 
ditegli;  egli  é fregiato  del  mio  potere,  e ss 
ne  dubitate,  le  maraviglie  che  io  opero  in 
di  lui  onore  ve  ne  debbono  convincere  pie- 
namente. E qui,  amatissimi  fratelli,  il  pa- 
ragone é manifesto:  a somiglianza  di  Mosé 
che  operò  miracoli  soltanto  per  dar  auto- 
rità alla  legge  di  Dio;  a somiglianza  degli 
apostoli  che  nella  prima  istituzione  della 
Chiesa  operarono  miracoli  solo  per  istabi- 
lire  la  fede  che  annuneiavann,  aan  N.  non 
operò  alcun  prodigio  che  non  tornasse  in 
appoggio  o in  conferma  della  sua  regola: 
egli  scaccia  i demoni  e libera  gli  ossessi 
risuscita  i morti,  penetra  i secreti  del  cuo- 
re, prevede  e prenuncia  I’  avvenire,  tutto 
questo  ed  altro  che  taccio,  egli  opera  per 
dar  valore  e rilievo  quando  alla  virtù  del- 
r umiltà,  quando  a quella  della  carità,  ee; 
Da  ciò  queir  autorevolezza  con  cui  san  N. 
emana  le  leggi  ; da  ciò  quella  sommes- 
slone  con  cu!  esse  leggi  veuivano  ricevuta 
ed  eseguite. 

6bb  V.  più  arT«etarato  di  Ifoaù  aairaaito 
dalle  lue  impraae. 

A giudicare  dall’esito,  si  può  dire  che 
Mosé,  il  primo  dei  legislatori,  sia  stato  far- 
se meno  avventurato  nella  promulgazione 
della  legge  divina  ; per  quanto  fosse  sublime 
e celeste,  egli  non  giunse  a farla  abbrac- 
ciare che  in  una  parte  del  mondo  qual  fu 
la  Palestina  e da  un  solo  popolo  qual  fu  il 
popolo  ebreo  : tutte  le  ah.  : nazioni  la  ripu- 
diarono con  disprezzo  ; e,  se  crediamo  agli 
storici  di  quel  tempo,  gludaizzare,  cioè  ab- 
bracciare la  legge  dei  Giudei  ed  osservarla, 
era  stimato  un  obbrobrio  tra  i gentili.  Mii 
molto  diversamente  successe  al  santo  pa- 
triarca che  celebriamo  : dal  modo  con  cui 
la  regola  da  lui  istituita  s’ é diffusa  nel 
mondo,  possiam  concludere  che  tra  i legi- 
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slalori  non  ebbe  eguale  : e perché  ? perchè 
non  ve  n’  ha  alcuno  la  cui  legge  abbia  fatto 
al  mnraviglioii  progressi,  non  ve  n’ha  al- 
cuno il  cu!  istituto  sia  stato  cosi  universal- 
mente  seguito. 

Lt  regola  di  saa  F.  il  è aitata  prodigioianeate. 

Santo  Agostino  ebbe  a dire,  e con  ra- 
gione, che  lo  stabilimento  delia  legge  evan- 
gelica operata  nei  tempi  che  tutti  conoseo- 
Do  e mercé  l’opera  degli  Apostoli,  fu  uno 
de!  maggiori  miracoli  della  provvidenta  ; 
e tutti  i Fadri  ripeterono  la  stessa  cosa. 
Senza  usare  questo  confronto,  io  non  du- 
bito di  affermare  che  la  propagazione  della 
regola  istituita  da  san  IV.  fu  come  una  eons 
Seguenza,  una  continuazione,  una  esten- 
sione di  questo  miracolo.  Diflatti,  qual  prò. 
digio  che  una  regola  austera,  una  regola 
nemica  a tutti  i sensi,  contraria  a tutte  le 
inclinazioni  della  carne,  una  regola  d’asti- 
nenzof  di  penitenza,  di  silensiOj  siffatta 
regola,  io  dico,  fin  dal  principio  siasi  oc- 
cresciuta  quasi  all’ infinito,  e dovunque  per 
generale  consenso  sia  stata  applaudita,  ab- 
bracciata, ansiosamente  seguitai  Non  vi  ti 
riconosce  forse  il  dito  di  Dio?  (Da  un  tag- 
lio di  panegirico  di  tan  Benedetto,  del  pa- 
dre Bourdaloue  contenuto  nel  voi  III  dei 
vuoi  pentierij 

iQoiodo  OB  gUpcriore  propose  cole  difficili,  dee  prttdt 
eieguirle  egli  iteeeo. 

Quando  quegli  che  insegna  e propone 
Coté  difficili  ad  eseguirti  si  contenta  solo 
a parlarne,  e coloro  che  l’odono  nulla  ri- 
levano nelle  sue  opere  di  quanto  raccoman- 
da, dà  argomento  di  credere  o che  non  ne 
sia  convinto  dell’  utilità  e della  necessità, 
o che  r esercizio  'ne  sia  troppo  difficile  e 
gravuko;  tali  due  pensièri  Sorgono  natu- 
ralmente ed  ambidue  scemano  forza  alla 
persuasione.  Perocché,  ti  può  forte  cre- 
dere che  quegli  reputi  veramente  necessa- 
rio alla  salute  quanto  ìntegna  il  quale  non 
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ti  dà  alcuna  briga  di  adempierlo?  Che  se 
ritiensi  l’ altra  osservazione  della  difficoltà, 
qual  cosa  più  disanimante  e fastidiosa  per 
chi  è istrutto,  e qual  maggior  impedimen- 
to a non  eseguire  ciò  che  l’ istruttore  non 
osa  di  fare  f ( Apologià  dell'  abate  della 
Troppa.) 

SenttiDKati  di  OB  perfetto  reltgiofio. 

Per  grazia  speciale  piacque  a Dio  di 
chiamarmi  alla  perfezione  religiosa  ; scelta 
e grazia  fu  questa  di  cui  io  non  potrò  mai 
abbastanza  conoscere  i vantaggi.  E vero 
che  Dio,  in  forza  di  questa  elezione,  ri- 
chiede da  me  assai  più  che  non  dalla  co- 
mune dei  cristiani;  ma  appunto  per  ciò, 
quanto  non  fu  egli  provvida  e misericor- 
dioso verso  di  me?  Volle  eh'  io  gli  fossi  de- 
dicato in  modo  più  particolare  e più  inti- 
mo; volle  annoverarmi  tra’ suoi  favoriti; 
volle  propormi  a modello;  volle  che  le  mie 
azioni,  le  mie  occupazioni,  tutta  intera  la 
mia  vita  onorasse  il  suo  servigio,  edificas- 
se il  prossimo  e servisse  ai  mondani  di 
commovente  e istruttiva  lezione.  Perocché 
tutto  questo  appunto  ti  riferisce  a quella 
perfezione  che  costituisce  la  santità  e il  ca- 
rattere del  mio  stato.  (Ilpadre  BourdaUme, 
ne'  tuoi  Bitiramenii  di  girilo) 

PcB»i«ri  di  «a  religtOM  aeirabbnccIarB 
la  mortificatioBÌ. 

Io  mi  assoggetto  a quanto  v'ha  nella  vi- 
ta religiosa  di  più  austero  e increscioso, 
nulla  volendo  perdonare  a me  stesso,  non 
desiderando  la  vita,  accettando  volontieri 
tutti  i fastidii  e le  ripugnanze  che  ci  asse- 
diano, gradendo  che  Dio  per  fame  prova 
me  ne  addossi  tutto  il  peso  senza  il  più  pie- 
colo  allei iaincnto.  Non  basta  forse;  o iiiiit 
Dio,  che  non  mi  abbiate  rigettato  dalUi 
vostra  casa?  E non  vissi, sempre  disubbi- 
diente alla  vostra  legge?  E giusta  pertanto 
che  mi  trattiate  da  schiavo  e da  mercena- 
rio. (Il  euddetlo) 


DISEGKO  ED  OOGETTO  d’ llfS  DISCOESO  PEL  COML'MB 
^ DEI  COilFESSOEI  ROn  PUISTEFICI. 

Domine,  propter  famulum  tuum  fediti  Signore,  solo  per  amore  al  vostro  servo 
omnem  magnificentiam  hanc  et  nota  ette  valeste  far  mostra  di  tanta  magnificenza  a 
voluitti  univeria  magnolia.  (Lib.  I Paralip.  avete  niauifeatato  straordinarie  cose, 
cap.  47,  V.  40.) 


In  tal  modo,  diletti  fratelli,  nelle  spien-  della  immortalità  promessagli,  l’ umile  Da  * 
dide  elargizioni  ricevute  da  Dio,  nella  idea  vidde  riferisce  al  vero  principio  tutto  il 
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inerito  e la  gloria  ond'  è fregiato  ; e quale 
tra  voi,  o eristiani,  veggendo  II  Santo  che 
in  oggi  ai  celebra  deporre  la  propria  co- 
rona a’  piedi  del  trono  del  Dio  vivente,  non 
è tratto  naturalmente  a render  gloria  al 
Signore  e per  la  odierna  (olennità  e per 
la  manifestasione  delle  virtù  che  ne  for- 
mano l’oggetto?  Si,  il  Signore,  aorgente 
d’ogui  giiiatisle,  aantiflca  glieletti  colle 
effusioni  della  aua  grazia.  Diapositore  de- 
gli avvenimenti,  tiene  quasi  a deposito  nel 
seno  della  aua  provvidenza  la  loro  glorie  ; 
e ciò  a onore  del  suo  nome,  a edifiea  sione 
della  Chiesa,  a confusione  dei  peccatori, 
ad  eccitamento  dei  giusti.  Per  amor  del 
suo  servo  il  quale,  nascosto  nel  secreto 
dello  sua  faccia,  poco  conosciuto  dagli  al- 
tri, sempre  spregevole  a si  stesso,  non  al- 
tro desiderando  che  la  croce,  non  altro 
esercitando  che  la  cariti  e la  preghiera, 
conteinplativo  senza  illusione,  zelante  sen* 
za  asprezza,  modella  d' umiltà  e di  pasietr- 
za,  sempre  tranquillo  nel  servigio  di  Dia, 
sempre  attenta  a piacergli,  meriti,  merci 
una  perfetta  fedeltà,  le  più  copiosa  benedi- 
zioni : Domine^  propUr  famuliim  (awm,  (1 
Par.  47,  40.)  Si,  per  amore  dei  suo  servo, 
dopo  averlo  Dio  glorihcato  con  un’  ioSnItà 
(li  prodigi  (e  quali  più  solenni  e più  mani- 
festi ? ) fece  rispicndere  sopra  di  lui  tutta 
quella  magnificenza  che  gli  procaccia  un 
incenso  indefettibile  nei  nostri  templi,  ec- 
cita il  popolo  fedele  a tributargli  devoti 
omaggi,  rende  eloquenti  gli  oratori  cri- 
stiani a celebrare  i di  lui  meriti,  affinchè  il 
nome  di  san  N.,  scritto  nel  libro  della  vita 
a indelebili  note,  venga  tra  noi  venerato, 
e Dio  Iodato  dall'  orto  all’  occaso,  sia  be- 
nedetto ora  e per  tutti  i secoli  dei  secoli. 
Fccisli  magniflcentiam  hanc.  (Idem,  Ibid.) 
Si,  per  amor  del  suo  servo  e perchè  si  av- 
verassero i suoi  disegni,  al  cospetto  della 
Chiesa  fece  conoscere  ed  annunciare  la 
eminenza  delle  di  lui  virtù,  la  singolarità 
de’  suoi  doni,  tutto  quanto  in  lui  e per  lui. 
IVula  esse  voluisii  universa  tnagnalia.  (Idem, 
ibid.) 

Dififioot  |«oeral«. 

E qui  s’apre  il  campo  alle  sue  lodi;  e 
dacché  la  mia  debile  voce  dee  unirsi  al 
concerto  dei  canti  che  celebrano  i suoi  en- 
comii,  a non  parlare  che  su  quanto  forma 
la  sua  vera  gloria,  veggiaiiiu  essere  iu  lui  ; 

4.  tutto  il  nierìto  die  può  acquistare  la 
santità  presso  Dio,  primo  puutu  ; 


9.  tutte  le  grazie  con  cui  il  Signore  ri- 
compensa la  santità,  secondo  punto. 

Introduiiopv  si  prìtoo  pusto- 

La  grazia  ha  vari  gradi,  e,  a coti  dire, 
varie  forme.  In  alcuni  produce  una  santità 
più  comune,  in  altri  una  santità  più  subli- 
me ; e mentre  In  tutti  nutre  e coltiva  le 
stesse  virtù,  li  contraddistingue  poi  con 
Una  virtù  più  maschia  e dominante.  Tutto- 
volta  tal  è la  gloria  e tale  il  merito  sovrae- 
minente  del  Santo  che  celebriamo,  che  in 
lui  è una  santità  fregiata  da  tutti  i pregi 
della  grazia,  nella  quale  sono  tante  le  per- 
fezioni da  star  incerti  quale  sia  più  o me- 
no meritoria  j perocché  : 

8uddÌfUion«  dtl  priBO  puntA. 

4. Nella  più  pura  innocenza  esercitù  sem- 
pre la  penitenza  più  austera  ; 

9.  alfa  più  operosa  carità  accompagnò 
la  più  profonda  contemplazione; 

8.  a)la  più  splendido  pazienza  un!  il  zelo 
più  generoso. 

ProM  dsl  pria»  paino.  La  positeua  contisno 
• tatti. 

La  penitenza  a primo  aspetto  sembra 
convenire  a que’  soli  che  hanno  peccato  o 
non  ancora  sono  bone  assodati  nella  virtù. 
Nei  primi  à una  verità  che  li  confonde,  nei 
secondi  una  forza  di  cupidigia  che  li  ab- 
batte; quelli  debbono  piangere  alla  memo- 
ria de’  loro  peccati  ; quasti  alla  coscienza 
della  naturale  fralezza;  I peccatori  debbo- 
no convertirsi;  i tiepidi  star  in  guardia 
sopra  nuove  caiiute  ; il  peccato  si  può  espia- 
re soltanto  colla  penitenza  ; e la  penitenza 
sola  pnò  tenercene  per  sempre  lontani. 

ht  p«iiiWM«  conlriiMjoi  i .«ri  M(u.ci  di  G.  C. 

Ciò  non  di  meno  dee  dirsi  che  la  peni- 
tenza è propriamente  la  virtù  dei  Santi  ; i 
seguaci  di  Gesù  Cristo,  diee  I’  Apostolo, 
crocifiggono  lo  loro  carne;  Quisunt  Chri" 
sii  camem  suam  crucilùcerunt.  (Gal.  6, 21.) 
Eletti  ad  estere  imagini  di  un  Dio  glorifi- 
cato, si  formano  dietro  il  modello  di  un 
Dio  crocifisso.  L'amante  fedele  segue  lo 
sposo  fin  sopra  il  monte  di  mirra,  cammi- 
na tulle  tracce  insangainate  dell’ agnello 
saerificato,  si  colloca  dappresso  a lui  sul- 
r altare  degli  olocausti,  e beve  al  calice 
del  Salvatore  sena’  aver  mal  beuto,  anzi 
senz’essere  mai  stata  provocata  a bere  alla 
tazza  dell’  infame  Babilonia.  Allo  stesso 
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nodo  che  *’  ha  nel  mondo  una  Tolottà  In- 
gegnosa che,  a meglio  lusingare  I senti, 
icevera  dal  piacere  quanto  potrebbe  ecci- 
tarne fastidio  o renderlo  anche  meno  allet- 
tevole,  v'ha  pure  nella  religione  una  eroica 
virtù  la  quale  a meglio  crocifiggere  I’  uo- 
mo vecchio  e accostarsi  più  davvicino  al- 
r uomo  nuovo,  purifica  a cosi  dire  la  peni- 
tenza, attende  a quanto  è più  mortificante 
e più  austero,  trascorre  talora  a quello  che 
aarebbe  indiscrezione  ae  si  trattasse  di 
aggetti  terreni,  ed  è saggezza  perchè  si 
seguono  gli  slanci  del  divino  amore.  Gesù 
Cristo  amando  gli  uomini  non  allegeri  pun- 
to I dolori  della  tua  passione  ; e gli  uomini 
che  vogliono  amar  Cristo  vorranno  forse 
scemare  i rigori  della  loro  penitenza  T 

Beocltè  MQ  !f.  lia  Moiprt  fltrato  Della  iaDOCfocag 
tb^ociò  louaria  la  paoheata. 

rio,  quando  m’ accingo  a *parlarri  delle 
austerità  di  san  IV.,  non  vi  figuriate,  dilet- 
tissimi fratelli,  uno  di  quei  penitenti  che 
rimembrano  gli  anni  dei  loro  peccati  nella 
amarezza  del  cuore  ; che,  avendo  provo- 
cato lo  sdegno  di  Dio,  procacciano  di  con- 
seguirne la  misericordia,  e consacrano  alla 
giustizia  quelle  membra  che  servirono  alla 
iniquità  ; e nà  men  vi  figuriate  un  di  coloro 
che  venduti  al  peccato  e gementi  sotto  la 
tirannide  delle  passioni,  ora  costanti,  ora 
instabili,  or  vincitori,  or  vinti,  talgra  fer- 
venti, tiepidi  poco  dopo,  oggi  giusti,  di- 
man  peccatori,  tono  tempre  io  lotta  con 
sà  medesimi.  San  N.  à nn  giusto  che  dedi- 
cando il  cuore  a Dio  fin  dal  primo  albore 
del  giorno,  batte  perseverante  le  vie  della 
giustizia  ; che,  dopo  aver  trionfato  dei  pri- 
mi assalti  delle  passioni,  ne  fu  tempre  li- 
bero dagl’  incentivi.  Vittima  grata  a Dio 
per  r odore  che  spande  e per  la  spada  on- 
d’ à sacrificata,  per  la  quale  la  penitenza 
non  estendo  mai  stata  un  rimedio,  pareva 
non  esserne  nà  meno  un  preservativo. 

6«d  H.  flette  il  ritiro  eolo  per  eotuoreeni  ionoeeote 

Nato  in  oscura  fortuna  benché  di  nobile 
stirpe,  non  appena,  mercè  i soccorsi  offer- 
tigli dallo  Provvidenza,  compiè  gii  studi, 
che  prevenuto  dalle  più  copiose  benedizio- 
ni, privilegiato  in  mezzo  a grandi  perigli 
dalla  più  singolare  protezione  del  cielo,  in 
onta  alle  suggestioni  di  chi  biasimava  il  ri- 
tiro, e dei  naturali  sentimenti  di  un  cuor 
bennato,  pieno  di  fervore  e di  zelo,  serba 
vergine  la  propria  inooceasa  là  dove  tanti 
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altri  al  reputano  fortunati  di  poterla  ripa- 
rare già  guasta,  e dove.  In  una  intera  di- 
menticanza del  mondo,  in  un  assolato  al- 
lontanamento dalle  creature,  quasi  negan- 
dosi l’uso  della  luce,  nascosto  con  Gesù 
Cristo,  traente  una  vita  solitaria  in  Dio, 
raccolse  tosto,  per  frutto  della  sua  pietà, 
la  consolante  speranza  di  conseguir  sem- 
pre nuovi  meriti.  E perchè  non  pubblieherò 
lo,  o mio  Signore,  le  vostre  copiosissime 
misericordie  ìf  Già  il  di  è spuntato  in  cui, 
divenuto  sacerdote  per  obbedienza,  quasi 
se  ne  pente;  è giunto  il  giorno  in  cui,  ac- 
cingendosi ad  esercitare  gli  uffici  tremendi 
del  sacerdozio,  piange  nel  sentimento  della 
propria  fragilità;  in  cui,  geloso  del  tesoro 
della  sua  innocenza,  eccitando  nel  suo  cuor 
innamorato  tutto  l’orrore  che  avea  del  pec- 
cato, pregando  il  Signore  di  tener  per 
sempre  da  lui  lontana  la  corruzione,  of- 
lirendo  in  iscambio  di  soffrirne  sopra  sé 
stesso  tutte  le  pene  per  non  cadérne  mai 
schiavo,  desiderando  tempre  d’esterne  vit- 
tima, ode  nell’ intimo  della  sua  anima  una 
voce  che  io  incoraggia,  che  lo  tranquilla  e 
il  persuade  internamente  d’ estere  esaudi- 
to nella  tua  prece  e,  mercè  le  lagrime  e i 
santi  detiderii,  di  aver  già  posto  in  salvo 
la  propria  virtù  benché  chiusa  in  fragilia- 
aimo  vate. 

Qd«dIo  pDCD  b peniteMt  defli  odierni  erisiUoi 
aeriti  questo  ooae. 

Lungi  da  noi  quella  larva  di  mortifica- 
zione sostituita  dalla  depravazione  degli 
ultimi  tempi  nei  chiostri  stessi  al  fervore 
dei  primi  Padri  ; quella  penitenza  circo- 
spetta e timida,  che  alleggerisce  ogni  sof- 
ferenza e più  che  puù  la  fugge,  che,  pau- 
rosa di  trascorrere  agli  eccessi  riprovati 
dalla  vera  pietà,  giunge  perfino  a trascu- 
rare il  più  lieve  obbligo  della  legge  I Lungi 
da  noi  quella  penitenza  di  scelta  e di  dub- 
biezza, che  ai  rigori  unisce  le  morbidezze, 
ni  sacrifici  le  mitigazioni;  che  immola  una 
parte  sola  delle  vittime,  ne  rende  inutile 
r obbiezione,  se  non  anche  la  rende  col- 
pevole I 

Sia  H.  si  ibbeodoni  ioienaente  ai  ri|orÌ 
delb  peoitenta. 

Raffiguratevi  un  uomo  che,  fin  dal  pri- 
mo passo  nella  via  delia  penitenza,  avanza 
quelli  che  l'han  preceduto,  infonde  turba- 
mento e timore  a’  tuoi  conduttori  e alle 
tue  guide,  e costringe  quelli  che  lo  accu- 
tavauo  d' inditcreziune  a condannare  essi 
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medeitmi  la  loro  tiepiditi  troppo  straniera 
alle  peniteniiali  rigideize  che  abbraccia  ; 
un  uomo  che,  poco  contento  della  ruvldità 
de’  luoi  abiti,  si  copre  d' un  aspro  cilicio  ; 
che,  per  esprimere  sensibilmente  le  dlspo- 
sizioni  del  suo  cuore,  costringe  a crucciose 
posture  le  membra  stanche;  che  cambia  il 
letto  in  luogo  di  supplizio,  e dorme  solo 
quel  tanto  che  la  debolezza  della  natura 
roba  mal  suo  grado  all'  amore  per  l’ ora» 
alone;  che,  rivestito  d’ un  corpo  mortale, 
lo  consacra  tutto  intiero  al  fervore,  e an- 
ziché prestarsi  a’  di  lui  bisogni,  gli  rim- 
provera ogni  tratto  la  sua  delicatezza. 

Se(U«. 

Rappresentatevi  un  uomo,  che,  accascia- 
to d’ infermité,  frutto  delle  veglie  e delie 
macerazioni,  reprint  tutti  i dolori  che  gli 
abbattono  il  corpo  e l'agitazione,  che  ten- 
dono a cagionargi!  sull’anima;  che  in  quel- 
lo stato  io  cui  la  virtù  ci  abbandona,  pro- 
va un  nuovo  desiderio,  una  insolita  avidità 
di  patimenti.  Rappresentatevi  una  vittima, 
un  martire  della  penitenza,  che  abbraccia 
tutte  le  croci,  che  in  tutti  i tempi  si  croci- 
figge,  che  ai  sacrifica  in  tutti  i modi,  peni- 
tente, leale,  perseverante,  perfetto. 

lalcrai  pitiacaii  lofferti  da  un  If.  Pazìcoia 
eoo  coi  li  aoj^rta. 

Aggiungerò  io,  a raccontarvi  la  Inte- 
rezza del  suo  sacrificio,  le  pene  Interne 
sofierte,  quello  stato  d’oscurità  e d’abbat- 
timento, in  cui,  già  crocifisso  con  Gesù 
Cristo,  fu  veduto  alcun  tempo  quasi  privo 
d’ogni  divina  consolazione,  quasi  abban- 
donato dal  padre  delle  misericordie,  stato 
di  cui  sostiene  le  prove  con  maggior  me- 
rito che  non  adoperi  eloquenza  a raccon- 
tarle T fila  siccome  non  direi  mai  abbastan- 
za in  sua  lode,  cosi  ne  avete  udito  giù  an- 
che troppo  per  confondervi  ; mi  aflretto 
quindi  a farvi  ammirare  in  san  N.  un  nuovo 
carattere  di  santità,  che  unisce  alla  più 
fervida  carità  la  più  afiettuoaa  contem- 
plaziune. 

Viu  •tiita  • cofltempUtira. 

Lungo  sarebbe  annoverare  I vantaggi 
che  ridondano  dalla  vita  attira  e contem- 
plativa, e i perigli  che  ne  sono  annessi  : 
quella  ha  dolcezze  e può  aver  anche  peri- 
gli; questa  ha  fatiche  e può  aver  imperfe- 
zioni; nell’ una  l’uomo  ai  occupa  solo  di 
Dio,  nell’  altra  si  abbandona  Diu  per  Dio 
SIonUirQon,  Fol  IF. 


stesso:  filaria  è felice  nel  suo  riposo,  Mar- 
ta é lodevole  nelle  sue  faccende  ; in  breve 
le  vocazioni  sono  diverse.  Quegli,  dice 
san  Bernardo,  dee  vivere  sempre  in  desi- 
derio, come  Daniello,  questi,  ad  esempio 
di  Noè,  dee  guidar  l’ arca  ; e ossia  che  la 
grazia  ci  chiami  a condurre  una  vita  na- 
scosta, ossia  che  ci  prescelga  all’arduo  mi- 
nistero del  sacerdozio,  quegli  sarà  sempre 
Il  più  santo,  che  nel  suo  stato  è più  fedele. 

Io  qail  nodo  mo  If.  »bbto  Mpnto  noiro 
U cootempUiioaa  al  traraglìo. 

Per  me  basta  sappiate  che  le  dolcezze 
della  contemplazione  non  istornarono  mai 
san  N.  dall’ assiduità  delia  Pitica;  che  que- 
sta noi  privò  mai  delle  dolcezze  della  con- 
templazione; che  sempre  attivo,  sempre 
raccolto,  incaricato  dei  più  faticosi  mini- 
steri, occupato  del  solo  necessario,  conver- 
sante cogli  uomini,  unito  strettamente  con 
Dio,  infaticabile  per  la  sua  gloria,  penetra- 
to della  santità  e delle  divine  perfezioni, 
nel  campo  con  Israello,  sul  monte  con  Mo- 
sé,  abbraccia  tutte  le  vocazioni,  adempie 
tutti  I doveri,  e riunisce  perfettamente 
quanto  a noi  ci  parrebbe  impossibile. 

Segue. 

Ah  I miei  fratelli,  io  chiamo  a testimonio 
I lettori  della  storia  della  sua  vita;  qual 
operaio  evangelico  attese  con  tanto  ardore 
alla  salute  delle  anime,  sia  nel  ministero 
della  sacra  parola  nel  quale  i suoi  modi 
toccanti  e persuasivi  vincevano  i più  osti- 
nati ; sia  nel  tribunale  della  penitenza,  do- 
ve il  suo  zelo  illuminato  e compassionevole 
convertiva  i più  indurati;  sia  nelle  private 
istruzioni  in  cui  una  pratica  cognizione 
delle  intenzioni  divine  istruiva  secondo  la 
misura  delle  loro  grazie  i più  assennati  ? 
Quale  riformatore  dovette  prendere  mag- 
giori precauzioni,  conciliare  maggior  nu- 
mero di  partiti,  sostenere  maggiori  fati- 
che, e vincere  più  ardue  difficoltà  ? 

6«o  If.  ft  tua  delizia  il  tratteacrii  eoo  Dio 
DtirortaioM. 

Ma,  ditemi  in  fede  vostra,  qual  santo, 
qual  solitaria  fu  tanto  allettato  dall’ orazia- 
ne? Quali  preghiere  furono  tanto  miraco- 
lose? Intrattenersi  con  Dio,  meditai-  la  sua 
legge,  amarlo,  venerare  i di  lui  misteri,  fu 
questo  per  san  N.  non  passeggero  eserci- 
zio, ma  costante  abitudine  ; non  pratica 
comune,  ma  stato  attuale  di  perfezione.  Il 
travaglio  del  corpo  distrae  l' imaginazio- 
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nc  ; »nn  IV.  non  ne  Bfmbra  che  più  raccolto: 
in  altri  io  studio  annulla  troppo  spessa  la 
UDsione  della  pietà,  nel  nostro  santo  la  nu« 
tre  e la  ralTarza;  il  inondo  ed  il  chiostro, 
r agitazione  e il  riposo,  tutto  è per  lui  luogo 
di  pregliiera  e tempo  di  meditazione.  Qual 
reliiziune  tra  una  contemplazion  si  affettuo- 
sa in  cui  il  cuore  si  diffonde  e si  infiamma, 
e un'arida  speculazione  io  cui  U mente  si 
smarrisce  e ai  perde;  tra  una  spiritualità 
di  piacere  e di  sentimento,  e una  spiritua- 
lità di  cerimonia  e di  parole?  E quand'an- 
che, uomini  sedotti,  il  nostro  Santo  non 
avesse  nelle  sue  opere  principii  si  opposti 
alle  nostre  speciose  idee,  non  hasterehba 
forse  sapere  che  se  gli  fuggirono  alcuna 
esagerazioni,  queste  furono  figlie  dei  più 
fervidi  e gagliardi  trasporti  d'amore?  E 
non  sono  forse  desse  che  accennano  un  cuo- 
re pieno  ed  estuante  d'  un  grande  deside- 
rio? Rassomiglieranno  hensi  alle  vostre 
espressioni  ma  distruggono  le  vostre  mas- 
sime. 

■etio  di  MDtificart  il  tempo  dedicato  «Ila  fitìei. 

Impariamo  piuttosto,  amatiulml  fratelli, 
dal  di  lui  esempio,  che  Maria  non  dee  in- 
vidiar punto  a Marta;  che  Marta  dee  chia- 
mar Maria  in  suo  soccorso  ; che  il  trava- 
glio i sacro  in  quanto  che  viene  santificato 
dalla  preghiera;  che,  comunque  ahhia  Dio 
per  oggetto,  non  lascia  di  toglierci  a noi 
stessi;  che  il  zelo  nelle  apparenze  è spesso 
una  illusione  del  nastro  amor  proprio;  che 
quanto  più  ci  sentiamo  forti  tanto  più  dob- 
biamo star  in  guardia  sulla  dissipatezza.  E 
quanti  non  v'  ha  di  quelli  che  si  lodano 
delle  loro  occupazioni,  che  si  appigliano 
essi  medesimi  ad  uno  stato  e da'  quali  Dio 
esigerebbe  meno  fatiche  e maggior  ritiro  ; 
meno  zelo  e più  raccoglimento  I Ma  pro- 
grediamo. Se  san  N.  nella  più  pura  inno- 
cenza, esercitò  In  più  severa  penitenza  ; se 
ella  carità  più  operosa  seppe  unire  la  più 
fervida  contemplazione,  come  abbiain  già 
veduto;  alla  più  specchiato  pazienza  ag- 
giunse il  zelo  più  generoso. 

L«  prove  toMcoute  de  sen  IV.  contribuirooo  e far  via 
più  »piccar«  U g«ncru*ita  dei  eao  svio. 

E qui  non  vi  pensiate  eh’  io  voglia  dare 
maggior  rilievo  alla  virtù  dei  nostro  santo 
u scapito  della  giustizia  e della  carità  ; sol 
vi  vo’dire  che  quanto  più  la  pazienza  di 
siili  iV.  fu  cimentata,  tanto  fu  più  generoso 
il  suo  zelo;  che  uccuputo  cume  IVeeiuia  a 
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riedificare  le  mora  di  Gerusalemme,  quan- 
to più  si  tentava  d’ intimidirla,  tanto  più 
egli,  a di  lui  esempio,  insisteva  al  compi- 
mento di  questa  sant'  opera  ; erede  della 
fermezza  d’ Eliseo  per  la  gloria  di  Dio, 
niiino  fu  mai  tanto  forte  per  sostenerla.  La 
più  ostinate  avversioni,  le  più  accanite  osti- 
lità scaglino  pure  sopra  di  lui  calunnie  ed 
insulti:  nulla  lo  scuote,  niun  movimento  di 
sdegno  turba  mai  la  pace  e tranquillità  del- 
I'  anima  sua  : rispetta  nella  persona  di  co- 
lor che  il  perseguitano  il  braccio  miseri- 
cordioso di  Dio  che  grava  sopra  di  lui  sol 
per  punirlo  delle  tue  infedeltà.  Ma  voi,  o 
mio  Dio,  i cui  disegni  sono  sempre  adora- 
bili, permetteste  che  il  vostro  servo  fosse 
in  tal  modo  provato  solo  per  insegnarci  fino 
a qual  punto  l’avea  innalzato  la  vostra 
grazia:  beato  di  faticare  per  voi  a proprio 
danno,  sempre  pronto  a sacrificarvi  e ri- 
putazione e vita. 

Qa«Bto  si»  Uagaido  lo  telo  della  oa|gior  perù 
dei  eriMìesi. 

0 voi,  che  gemendo  tulle  rulne  del  san- 
tuario, benché  chiamati  a fortificarlo,  alia 

fiiù  lieve  contraddizione  rallentate  nel  ze- 
0,  imparate  una  volta  che  nulla  deve  arre- 
stare r opera  di  Dio  ; che  al  raddoppiarti 
degli  ostacoli  dovete  rianimare  il  vostro 
coraggio;  che  quanto  più  siete  contrariati 
e perseguiti  dagli  uomini  tanto  più  dovete 
esser  certi  che  Dio  vi  è guida  ed  approva- 
tore.  Se  però  non  vi  ho  per  anco  mostrato 
in  san  IV.  tutto  il  merito  che  la  santità  può 
acquistarci  dinanzi  a Dio,  veggiamo  in  lui 
concentrarti  tutte  le  grazie  che  Dio  largi- 
sce alla  santità;  ciò  che  proposi  a seconda 
parte  del  mio  argomento. 

lotroduEione  al  iccoDdo  panie. 

Dio,  che  nulla  deve  alle  sue  creature, 
impone  a sé  stesso  grandi  obblighi  relati- 
vamente ai  suoi  Santi  ; non  contento  di 
contemplare  la  bellezza  della  sua  opera, 
onora  in  essi  la  misericordia  e i doni  che 
lor  largisce,  tempre  fecondi  di  maraviglie; 
la  grazia  é non  solo  la  sorgente  della  glo- 
ria lor  preparata  nel  cielo,  ma  ben  anche 
il  pegno  di  tutti  i favori  che  accorda  loro 
sulla  terra  ; facendoli  suoi  amici,  sapiente- 
mente li  costituì  anche  profeti,  e portano 
fratti  d' abbondanza  e di  gloria  : sono  que- 
ste altrettante  virtù  che  li  santificano  a’di 
lui  occhi,  altrettanti  poteri  che  annette  alle 
sue  liberalità  ; e qual  esatta  corrispondenza 
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non  Tnol  egli  che  sia  tra  gli  uni  e gli  al- 
tri? Ora  appunto  sifiatta  corrisponilenia  di 
&de1td  e d'amore  è quella  che  dobbiamo 
ammirare,  tanto  più  quanto  che,  avendo 
veduto  la  santità  di  N.  eminente,  I favori 
del  Dio.della  santità  per  lui  furono  straor- 
dinari!. Per  la  qual  cosa  oell’ansterità  del- 
la sua  penitenza,  egli 

Suddiniioa*  dtl  Meo  odo  punto. 

d.  Prova  le  più  ineffabili  consolazioni 
bell’ ardore  della  contemplazione; 

9.  nella  fermezza  del  zelo  attinge  le  più 
sublimi  inspirazioni: 

3.  merita  i più  gloriosi  successi^ 

Prore  delle  eecoiide  perte. 


soavi  dolcezze,  e pe’quali  uno  sposo  ili  san- 
gue divenne  il  Dio  di  ogni  consolazione  ; 
e la  esperimentò  anch'egli  il  nostro  santo. 
E qui  perchè  non  posso  io  mostrarlovi,  im- 
balsamato di  que' celesti  profumi,  ebbro  di 
quel  celeste  licore,  nutrito  del  latte  deli* 
sioso,  ricolmo  di  quelle  caste  delizie,  da 
lui  si  bene  descritti?  Vi  basti,  che  abbat- 
tuto dalla  piena  delle  austerezze  e quasi 
esausto  dì  forze,  si  sente  scendere  all'anima 
una  ricca  sorgente  di  benedizioni  e di  pace 
che  lo  delizia,  lo  ravviva,  lo  imparadisa,  e 
quanto  più  studia  ad  affligger  lo  carne  e 
più  Dio  lo  inebria  delle  dolcezze  acerete 
de’ suoi  conforti.  Che  più?  egli  stesso  av- 
venturatamente esperimenta  che  le  conso- 
lazioni d'un  Dio  liberale  la  vincono  di  niol- 


Egti  è ben  vero  che  chi  semina  nelle  la- 
grime suol  per  lo  più  mietere  nella  esultan- 
za ; ma  al  solo  nome  di  penitenza  i più 
dei  cristiani  si  turbano,  sono  abbattuti  nel 
cuore,  i loro  sensi  si  ribellano,  e poco  stan- 
no a darsi  per  disperati.  Ma,  oltre  che  non 
potete  decidere  se  si  pianga  io  Gerusalem- 
Ine  al  pari  che  in  Babilonia,  se  quel  sen- 
tiero che  non  avete  percorso  sia  tanto  aspro 
se  il  giogo  a cui  non  vi  siete  mai  sottomessi 
sia  tanto  pesante,  la  Scrittura  non  v’in- 
segna forse  avervi  una  voce  di  letizia  che 
risuona  nel  tabernacolo  dei  Santi,  un  pane 
celeste  che  si  gusta  tra  gli  orrori  della  so- 
litudine, una  dolce  rugiada  che  fa  fiorire 
le  spine  del  deserto,  un  prezioso  profumo 
meschiato  alla  mirra,  un  delizioso  licore 
che  si  hee  alle  patere  dello  sposo^  un  sale 
che  addolcia  le  acque  di  Gerico,  una  santa 
unzione  che  allevia  insensibilmente  tutti  i 
rigori  delia  penitenza  ? 

Quando  la  paoitanaa  è volontaria,  allora  solo 
è tDcritoria. 

La  ragione  stessa  c’insegna  che  le  sof- 
ferenze del  penitente  essendo  volontarie 
sono  anche  più  sopportevoli;  che  i motivi 
Dnd’é  animato,  le  grazie  che  riceve,  le  abi- 
tudini che  contrae,  una  coscienza  purifica- 
ta, le  passioni  fiaccate,  una  speranza  in- 
concussa, copiose  ricompense,  tutto  con- 
tribuisce a procacciargli  una  pace  che  su- 
pera ogni  pensiero  ed  immaginazione. 

Dolcetto  ODDCMO  olPoiorcisio  dello  ptoitcoio. 

È ben  r hanno  esperimentata  questa  pa- 
ce que’  Santi  che,  spaventati  a principio 
come  noi  da  tante  pratiche  di  penitenza, 
gustarono  alfine  a' piè  della  croce  le  più 


to  sovr'nna  si  rigida  penitenza,  e nella 
scelta  offertagli  da  Gesù  Cristo  del  più  eletti 
doni,  la  contentezza  che  prova  nel  patire 
il  determina  di  per  sè  a maggiori  soHb- 
renze. 

Trionfo  operato  da  tao  If.  anlla  meote  e aul  cuore 
de'  più  famosi  peccatori. 

E da  ciò,  miei  fratelli,  quella  serenità  e 
quel  candore  che  rendano  quasi  sensibile 
la  interna  letizia  che  ne  risente  ; da  ciò 
queir  aria  d'  affabilità,  que'  modi  cortesi 
che,  apparecchiando  I cuori  alle  iinpres- 
sioni  della  grazia,  rendono  le  di  lui  vitto- 
rie tanto  più  certe  quanto  tono  più  ama- 
bili, e trionfando  dei  peccatori  spontanea- 
mente, li  conforta  nell'  idea  di  essersi  per 
propria  volontà  convertiti;  do  ciò  quella 
condotta  dolce  ed  Intìnuante,  che  tempe- 
rando la  fervidezza  del  zelo  coll’  unzione 
della  carità,  anziché  obbligare  i penitenti 
a soverchia  austerità,  si  contenta  di  disgu- 
starli dei  rei  piaceri;  e studiando  in  essi  le 
prime  iuipressioni  delio  grazia,  li  dispone 
a poco  a poco  a seguirne  tutti  i salutari 
movimenti. 

1 difetti  3«l  difoti  rendooo  ip«Mo  acmobé 
U d«TOtione. 

Assai  diverso  in  ciò  da  quegli  uomini 
naturalmente  severi,  che;  facendo  acci- 
gliata e increscevole  la  virtù,  le  danno 
scredito  e disonore;  da  que’ crucciosi  de- 
voti eho  recano  in  volto  il  disgusto  delle 
pratiche  e cui  ai  dedicarono  : C portando  a 
malincuore  la  croce,  paiono  studiar  tutte 
le  vie  di  scaricarsene  sopra  quelli  che  gli 
avvicinano  ; da  que’  ministri  indiscreti  che, 
lenza  riguardi,  senza  condiscendenza,  sot- 
to colare  di  convertir  il  colpevole,  lo  sj  a- 
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ventano,  e per  volerne  fare  aulì'  iitante  un 
tanto,  gli  fanno  perdere  perfino  il  detiderìo 
di  divenirlo.  E in  fotti,  come  avrebbe  po- 
tuto tao  N.  cadere  nel  più  lieve  di  questi 
errori  egli  che,  studiando  la  verità  nella 
tua  sorgente,  nell'  ardore,  nella  contem- 
pla alone  attingeva  le  più  sublimi  cognl- 
xion!  ? 

«Itari  un  IV.  attinte  la  profondìlà 
della  icieoia  che  dimostrò. 

9.  Si,  miei  fratelli,  tutta  la  sapienza  che 
veggiamo  risplendere  in  san  IV.  non  è da 
attribuirsi  nè  all' assiduità  del  travaglio, 
nè  allo  focilità  dell'  inclinazione,  perocché 
egli  stesso  c'  insegna  aver  più  atteso  a 
istruirsi  colla  preghiera  che  colla  lettura 
dei  libri.  Guardiamoci  pertanto  dal  fondare 
gli  elogi  dovuti  alla  sua  sapienza  sopra 
principii  smentiti  dalla  sua  stessa  sperien- 
za,  e atti  solo  a lusingar  vanamente  il  no- 
stro amor  proprio. 

Scfoe. 

E in  prima,  tacendo  anche  di  creila  pe- 
netrazione delle  menti  cui  le  piu  occulte 
circostanze,  i pi?'i  oscuri  velami,  le  più  op- 
poste apparenze  non  permettono  alla  ra- 
gione di  contrastargli  ; tacendo,  non  solo 
delle  più  arcane  predizioni,  enimmatiche  e 
lontanissime  dagli  eventi,  ma  di  tante  chia- 
re, sensibili,  rilevanti  profezie,  dove  il  tem- 
po, il  luogo,  le  persone,  la  durata,  tutto  é 
notato,  ditemi  in  fede  vostra,  qual  fu  la  su- 
periorità de’  suoi  lumi,  e in  qual  copia  si 
videro  emanare  da  lui  i fiumi  della  sapienza 
raccolti  con  tanta  pienezza?  Quello  che  la 
Sapienza  disse  di  sé,  che  dovunque  fa  udir 
la  sua  voce,  si  applica  naturalmente  ad  un 
santo  da  essa  formato  per  propria  gloria; 
egli  si  mostra  nel  mezzo  delle  sue  vie  : In 
tnerfiu  semitM  (Prov.  8,  9);  e scopre  ai  pec- 
catori che  si  sono  smarriti  dai  retto  sen- 
tiero, i più  facili  mezzi  per  rientrarvi; 
istruisce  alla  soglia  della  città,  additando 
a'  mondani  quanto  sia  funesto  il  soggiorno 
di  questo  mondo,  quanto  ne  sieno  fatali  le 
attrattive  e quanto  riprovevoli  le  massime  : 
Juxta  portai  dvitaUi.  (Prov.  8,  3.)  Egli  si 
mostra  soprattutto  da’  più  alti  e più  elevati 
luoghi;  incaricato  della  direzione  di  tanti 
cristiani,  veglia  a’ loro  interessi  e attende 
più  che  può  ad  istruirli,  nè  v’ha  dubbiezza 
che  non  appiani,  perplessità  ch'ei  non  dis- 
sipi, indiscrezione  che  non  riprovi,  abbat- 
timento che  non  acqueti,  singolarità  che 
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non  biasimi,  finzione  che  non  ismaseheri, 
maligna  illusione  alla  quale  non  apponga 
tosto  il  rimedio:  In  tummii  excdiique  ver- 
liàbut. 

Prcmiatnu  dcllt  tcicoE*  d«i  Santi  auIU  seiaou 
dei  moadaoi. 

0 voi  che,  considerando  la  vera  sapien- 
za come  la  sola  opera  delle  vostre  veglie  e 
il  frutto  onorevole  delle  vostre  meditazio- 
ni, ricomperate  con  grave  rammarico  il 
tempo  che  dovevate  cunsecrere  alla  pre- 
ghiera e il  consacrate  invece  aile  dissipa- 
tezze, rammentate  non  scio  che  la  scien- 
za dell'  nomo  è sempre  inferiore  alla  scien- 
za dei  Santi,  ma  che  l’uomo  stesso  non  ha 
per  proprio  retaggio  che  l’ illusione  e la 
menzogna;  che  i doni  perfetti  vengano 
dall'alto,  e quegli  che  si  appella  nella  Scrit- 
tura Dio  delle  scienze  si  compiace  di  ma- 
nifestare a’  pusilli  ciò  che  tiene  nascosto  ai 
più  prudenti  e ai  più  saggi. 

Se  non  che,  l' ampiezza  dell'  argomento 
non  mi  consente  di  estendermi  più  oltre; 
perciò  m’accingo  a scoprirvi  l'ultimo  pri- 
vilegio di  san  iV.  La  fermezza  del  suo  zelo 
mi  condusse  naturalmente  a parlarvi  della 
gloria  delle  sue  imprese. 

Graodì  progtcfifi  di  md  If.  nelle  atte  imprete. 

3.  Chi  Bvria  mai  creduto,  dilettissimi 
fratelli,  che  fra  tanti  turbamenti  ed  agita- 
zioni, eombattutto  da’  parenti,  senza  ap- 
poggio, senza  speranze,  senza  conoscenza 
di  mondo,  IV.  in  opposizione  per  coti  dire 
a tè  stesso,  mentre  mostrava  pel  troppo 
fervore  di  ostare  a'  propri  avanzamenti  e 
aifretlare  in  qualche  modo  la  propria  mi- 
na ; chi  r avrebbe  creduto,  io  diceva,  che 
il  di  lui  ordine  abbia  potuto  sostenersi,  ac- 
crescere, aflbrzarsi,  estendersi  quasi  ap- 
pena nacque?  Vostra  opera  è questa,  o 
mio  Dio  : vi  fu  caro  il  servo  buono  e fedele 
e già  gli  avete  rivelato  quanto  avrebbe  a 
soffrire  per  vostra  gloria  e quanto  doveva 
aspettare  da  voi  obbligaudovi  la  vostra 
parola. 

Sta  1^.  •bbnccit  lo  tuto  moQittìco;  iiUtoitoQC 
del  di  l^i  ordine  • come  etaai  dìffueo. 

Già  rivestito  dell’abito  di  penitenza,  po- 
ne i primi  fondamenti  del  grande  edificio 
ili  luogo  povero  e oscuro;  già,  nuovo  Elia, 
reca  il  fuoco  sulle  labbra,  i suoi  discepoli 
ne  raccolgono  le  prime  scintille  e ti  accen- 
dono del  tuo  zelo  : già  i grandi  disegni 
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della  Proraidenta  li  rendono  palesi,  il  gra* 
no  di  senapa  cresce  a grand’  arbore,  una 
nuova  colonia  popola  un  nuovo  deserto,  la 
solitudine  rifiorisce  e sen  ravviva  l' an- 
tica belleisa  ; gii  la  fama  del  nuovo  ordi- 
ne si  difibnde  nelle  province  vicine  : gran- 
di e piccoli,  ricchi  e poveri,  ogni  eti,  ogni 
condizione,  ogni  sesso,  intere  legioni  di  fe- 
deli accorrono  a nascondervisi  : i monasteri 
si  fondano,  i fedeli  si  moltiplicano,  nuovi 
avanzamenti,  nuovo  fervore  : non  v’  ha  al- 
cun ruscello  che  devii  dalla  puriti  della 
fonte,  non  ramo  che  non  porti  gli  stessi 
frutti,  non  santuario  ove  non  arda  lo  stes- 
so fuoco  e non  prometta  a san  N.  una  splen- 
dida posterità  la  quale,  erede  delle  sue  vir- 
tù, perpetui  la  di  lui  gloria. 

il  Santo  di  cui  si  ha  a far  elogio  non 
sia  nè  prelato  nè  abate,  eonuerrà  sostituire 
a guel  che  precede  o a quello  che  segue  al- 
cuni altri  tratti  che  si  troveranno  nei  Pen- 
sieri vari  messi  innansi  al  trattato.) 

Confrontp  trt  ì primi  fì|lì  dì  uo  1f.  con  quelli 
eh*  al  preitBte  scguoDO  U di  lui  rcfolà. 

E qui,  miei  fratelli,  io  suppongo  che  la 
vostra  ammirazione  si  divida  tra  i nuovi 
monasteri  e quello  in  coi  ho  l’onore  di  par- 
larsi; ma  vi  dirò  io  che  in  quelli  vivevano 
solitari  a cui  cristiane  vergini  aveano  ap- 
pianato il  sentiero  della  perfezione,  in  que- 
sti vivono  vergini  cristiane  che  possono 
servir  di  modelln  a’ più  perfetti  solitari; 
che  io  quelli  la  riforma  era  nel  fiore  della 
osservanza,  in  questi  vi  si  mantiene  da  più 
d’nn  secolo  ? Il  santuario  illustre  in  eoi,  ad 
edificazione  del  regno,  si  difibnde  l’ odore 
di  una  santità  illuminata,  in  cui,  tra  gli 
spirituali  nutrimenti  che  ardentemente  si 
desiderano,  praticasi  costantemente  la  mor- 
tificazione, si  muore  volonterosamente  a 
sé  stesso,  servendo  a Dio  con  amore;  in 
cui  il  diletto  della  preghiera,  l’amore  della 
povertà,  le  austere  privazioni,  l’annienta- 
mento interiore,  la  pratica  delle  virtù  se- 
crete,  assai  più  pregevoli  delle  virtù  pub- 
bliche, in  breve,  tutto  ciò  eh' è opera  del 
fervore  dei  più  gran  tanti  e quindi  raro 
pregio,  fu  tempre  il  più  frequente  e più 
gradito  esercizio  di  questa  nuova  iomnnltà. 

Complùscalo  • rcligioM. 

Ma  già  m’ avveggo,  reverende  sigtfore, 
che  la  modestia  vi  fa  arrossire,  ed  io  per 


ciò  vi  reputo  più  degne  di  encomio.  Quan- 
to più  siete  persuase  che  il  ritratto  testé 
oflertovi  è lusinghiero,  tanto  più  conosco 
che  è assai  minore  del  vero.  E quanto  mag- 
gior rilievo  acquistano  i tratti  fin  qui  dise- 
gnati dalle  ombre  stesse  che  riflettonsi  dal- 
h vostra  umiltà  I 

CoadasloD*  dal  diacono. 

Ma  diamo  fine,  o signori,  alF  elogio  di 
san  N.  e riferiamone  tutta  la  gloria  a Dio. 
SI,  voi,  0 Signore,  facendo  risplendere  sul 
vostro  servo  tanta  tnagniflcensa,  manife- 
stando in  lui  tanti  prodigi:  Propter  famu’- 
lum  tuum  (4  Paralip.  47),  voleste  tuttavia 
provarci  che  nulla  è simile  a voi,  che  solo 
voi  potete,  quando  vi  piaccia,  in  onta  alla 
sfrenate  passioni,  ricondurre  ogni  cosa  alla 
purezza  della  sua  origine  : Domine,  non  est 
similis  tui,  non  est  alius  Deu»  absque  te. 
(Idem,  ibid.)  Voi  per  formarvi  un  popolo 
che  vi  fosse  peculiarmente  devoto,  debeU 
Uste  colla  vostra  possanza  tutti  i nemici 
che  osarono  combatterlo  : Ut  faterei  et  po- 
puhim  sibi,  et  magnitudine  sua  ejiceret  na- 
tiones.  (Ibid.  34.)  Mercè  tali  prodigi  insti- 
tuiste  quest’ordine,  affinchè  fosse  in  perpe- 
tuo il  vostro  popolo,  l’ edificazione  della 
Chiesa,  il  conforto  dei  fedeli,  una  deile  più 
ricche  porzioni  della  vostra  eredità  : Et 
posuistipopuhim  tuum  libi  inpopulum  usque 
in  aetemum.  (Ibid.  33.) 

Sh«*. 

Pertanto  finché,  nel  riandare  le  virtù  o 
i privilegi  di  san  17.  vivente  nella  gloria 
beata,  considerato  come  modello  e protet-' 
tore,  tutto  si  abbandona  ed  una  santa  al- 
legrezza: Ifun  igitur,  etc.  (Ibid.),  fate,  o 
mio  Dio,  che  secondo  la  vostra  promessa, 
una  grazio  sempre  viva  e feconda  passi  dal 
padre  nei  figli,  e ragguagli  la  gloria  del- 
1’  uno  alla  fedeltà  degli  altri  : Sermo  quens 
locutus  es  famulo  tuo,  et  super  domum  ejus 
confirmetur  in  peìpetuum,  et  fac  sieut  locu‘- 
tus  ts.  (Idem,  ibid.)  E dacché,  testimoni 
noi  stessi  della  gloria  onde  ricompensaste 
Il  vostro  servo  sulla  terra,  gli  tributiamo 
qui  i nostri  omaggi,  (bte  che  imitatori  del- 
le sue  virtù,  secondo  la  nostra  condizione, 
da  lui  protetti  tutti  possiamo  un  giorno  en- 
trare a parte  di  quella  gloria  eh’  egli  goda 
nella  beata  eternità.  Cosi  sia< 
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tia  verglniti,  di  eoi  m' accingo  a trat- 
tare, era  coniiderata,  codi’  è noto,  nelìà 
antica  legge  qoaai  nn  obbrobrio;  e aolO 
dappoiché  la  gloriola  madre  di  Dio  l'ha 
conaecrata  col  roto  offerto  nel  tempio,  ai 
reputò  ad  onore  da  molte  e molte  del  aeiio 
temmineo.  L’ Erangelo  preonnsia  tale  vir- 
tù; tan  Paolo  la  celebra  come  il  meiso  più 
efficace  di  unirai  a Dio  e di  aervirlo  aenza 
aeeeiioni  ; dal  che  aegné  che  quelli  che  voi. 
lero  dedicarci  a Dio  Interamente  ai  tennero 
in  dovete  di  proibacarla  ; o,  ae  qualche  mo^ 
tivo  di  atato  o di  ramiglla  ve  gl'  impedì;  la 
hanno  oaaervata  quanto  ai  corpo  flnché 
poterono,  e aempre  la  ebbero  nel  cuore  0 
nel  deciderlo  aecondo  la  loro  condiiione; 
inoltre  Cbnaegue  che  a far  l'elogio  di  quel- 


le vergini  eoi  il  Vangelo  deéretd  OoUo  co^ 
leone,  beata,  ad  eaempio  dei  aanti  padri, 
celebrare  quella  bella  virtù,  dacché  le  lodi 
di  eaaa  ai  riflettono  aopra  quelli  che  la  pro- 
feaaarono  io  ituto  reiigioao,  0 aeeolare. 
Siccome  io  inaerirò  in  queato  trattato  un 
diacorao  culla  virginité,  giuata  quanto  prò- 
miai  parlando  delle  feate  della  canta  Ver- 
gine, e un  aecondo  diacorao  col  comune 
delle  vergini,  coai  torà  in  faeoltò  di  quelli 
che  avranno  a far  l'elogio  di  tale  o tal  al- 
tro canto  lo  acegllere  ciò  che  meglio  con- 
verrà loro,  non  patendo  aver  luogo  in  un 
comune  applicazioni  dipèndenti  natural- 
mente dalle  particolari  circoalanze  della 
vita  e delle  azioni  del  canto  o delta  canta 
encomiati. 


ViKii  PÉnsiEÌii  PEK  Cn  coauKE  nt  vEnhint 


ÒHgiiit  éd  ffcccUffOu  delU  vergi  dìU. 

bappoiché  il  Verbo  aicunce  umana  carne 
nel  ceno  di  Mario,  ai  é cominciato,  come 
affermano  concordemente  i Padri,  a cono- 
ccer  il  pregio  e il  merito  della  verginità,  e 
ad  onorare  una  virtù  cconoaciuta,  e ob- 
brobrioaa  al  popolo  ebreo.  Dietro  quel  ao- 
lenniasimo  eaempio  ai  videro  molli  e molti 
dell'  Uno  e dell'  altro  ceaao  farne  pubblica 
profeaaione,  i quali  erano  riguardati  eoo 
grande  ammirazione  da  tutti,  perocché  con 
quel  mezzo  a' erano  inalzati  al  di  aopra 
della  lor  condizione  ed  uguagliatici  agli 
angioli,  in  ciò  più  avventurati,  ma  meno 
meritevoli  e avvalorati.  Ora,  comunque  aia 
vero  eaaere  queata  virtù,  al  nobile  e pre- 
iloaa  quanto  debile  e delicata,  comune  ad 
ambidue  i aeaai,  tuttavia  é forza  convenire 
eh’ eaaa  appartiene  per  un  peculiu-  e diritto 
a quei  aeaao  di  cui  fa  I'  ornamento  e il  mag- 
gior pregio,  dacché  tutti  atimarono  gloria 
propria  il  conaervarla,  aacrifieando  a di- 
fenderla la  aleaaa  vita.  (Il  padrt  Oudq/.J 


RclU  legge  intiei  li  ecrgiaiU,  poócliC  elicri  llimitJ 
Tirtù|  ai  rittnet*  obbrobrio. 

Prima  e dopo  la  emanazione  della  legge 
moaaicB  non  v'ha  indizio  di  verginità:  la 
moltiplicazione  dell'  ebreo  popolo,  che  eo- 
Oocceva  il  vero  Dio,  per  opporci  alle  innu- 
merevoli genti  che  adoravano  gl'  idoli,  for- 
mava gran  parte  della  religione  dei  Giudei, 
la  quale  rendeva  cacro  il  matrimonio.  La 
cterilità  riguardavaai  in  liraello  tanto  ob- 
brobrioia,  che  le  più  cante  donne  non  no 
potevano  loctener  fa  vergogna  dinauai  agli 
uomini,  e ci  umiliavano  al  cospetto  di  Dio 
come  per  punizione  de'  lor  peccati  ; la  fe- 
condità per  opposto,  unita  alla  caggezza 
nel  matrimonio,  era  l' unica  gloria  a cui  lo 
donne  aspirassero,  e il  colo  bene  cui  rite- 
nessero poter  essere  apportatrici  alla  re- 
pubblica. (L‘  autore  dei  dùeorti  scelti.) 

(Nei  trattati  della  Concezione  e detta 
Ifatioitàj  nonché  in  quelli  della  Presenta-^ 
zione  e della  Purificazione  si  (rovere!  molO- 
ria  atta  a questo  luogo.) 
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Salo  JflU*  «trgloi  cioooifulo  io  iuUo  il  Viostlo. 

Il  Vangelo  è annunziato  alle  genti,  e tatti 

I precetti  che  in  esso  si  danno  tendono  a 
formare  seguaci  della  verginità,  o,  come 
dice  lo  stesso  Figlio  di  Dio,  eunuchi  pel 
regno  dei  cieli.  Non  più  si  parla  al  popo- 
lo di  Dio  d’ una  donna  dolce  ed  amabile 
e nello  stesso  tempo  feconda,  che  ci  verrà 
largita  dal  cielo;  di  un  novero  innumere- 
vole di  figli  che  saranno  l’appoggio  dei 
genitori;  d‘  una  fiorente  posterità,  di  cui 
non  vedrassi  l’ origine,  ma  fino  alla  terza  e 
quarta  generazione  prospererà;  d’uno  spo- 
so, che  sarà  il  protettore  d’ una  donna  fiac- 
ca e impotente  pel  sesso;  d'un  dolce  riposo 
in  grembo  alla  famiglia,  assisa  all’  ombra 
della  chiomata  ficaia;  d’una  terra  scorren- 
te latte  e mele,  fertile  di  biade  e d’olio;  in 
breve,  non  più  ai  favella  al  popolo  santo  del 
secolo  presente  e di  quanto  vi  si  appartie- 
ne. (Il  mddtUo.) 

II  natriinoaio  ooo  i cootrari»  allo  fpirito  dal  Vaagtlo, 

Lodandovi  la  verginità  non  vi  pensiate 
che  io  intenda  mostrarvi  il  motrimonio 
contrario  alio  spirito  del  Vangelo,  eh’  i la 
devozione,  e il  fine  delia  legge  cristiana, 
eh’ è la  salute  eterna;  tolga  Iddio  ch’io  vi 
voglia  persuader  questo.  Il  matrimonio  dei 
cristiani  è santo  ed  onorevole  nella  Chiesa, 
è niente  meno  che  un  sacramento.  Il  ma* 
triinoDio,  nonché  essere  spregevole,  rappre- 
senta un  mistero  nella  nostra  religione,  che 
è l'unione  di  Gesù  Cristo  e della  sua  Chie- 
sa. Il  snatrimonio,  anziché  essere  interdet- 
to dopo  la  venuta  dei  Salvatore  nel  mondo. 


possono  ad  abbracciarlo  e no  sollecita  I ge- 
nitori al  cui  volere  le  figlie  si  affidarono 
interamente.  (Il  tuddetlo.) 

Amainbili  pregi  tttriliuiti  dai  stnd  Padri 
sUs  TorgÌBÌtà. 

■ E perchè  non  posso  io  qui  allegarvi  tut- 
te le  testimonianze  dei  santi  Padri  sull’  e- 
saltamento  delle  vergini  e sui  pregi  della 
continenza T Che  altro  v’ha  di  più  nobile 
nella  professione  cristiana,  che  di  più  vago 
nel  bel  campo  della  Chiesa  quanto  il  fiore 
della  verginità,  questo  prezioso  frutto  della 
grazia,  questa  ricca  produzione  dell’Evan- 
elo,  questa  singolare  operazione  dello 
pirilo  Santo,  questo  nuovo  prodigio  nel 
mondo?  Che  altro  v’  ha  di  più  glorioso  nel- 
la Chiesa  quanto  siffatta  virtù  che  signo- 
reggia la  natura,  che  trae  seco  tutte  le  al- 
tre virtù,  che  fa  pregustare  in  terra  le  dol- 
cezze celesti,  che  purifica  chi  trasse  I’  ori- 
gine dall' iniquità:  che  tramuta  in  angelo 
l’uomo,  e forma  la  più  nobile  iniagine  della 
divinità  d’ una  creatura  debile  e frale,  di 
una  creatura  seadota  dalla  primitiva  gran- 
dezza alla  bassa  inclinasioue  del  bruti?  E 
che  è ella  dunque  tale  virtù,  chieggono  essi 
concordemente,  che  sola  ha  potuto  far  di- 
scendere il  figlio  di  Dio  nel  seno  di  una 
madre  mortale,  tale  virtù  che  sola  è privi- 
legiata nel  cielo  di  seguire  l' agnello  do- 
vunque si  porli,  tale  virtù  in  cui  tutto  ai 
riunisce  ne’ secoli  futuri?  perocché  tutti 
diverremo  angioli  di  Dio;  tutti,  si  quelli 
che  vissero  verginalmente,  come  quelli  che 
vissero  santamente  vincolati  in  matrimo- 


è statu  consecrato  dalla  presenza  di  Gesù 
Cristo  e suggellato  col  primo  miracolo  da 
lui  operato.  Paolo,  quel  grande  predicatore 
della  continenza,  a quelli  che  non  ti  sen- 
tono di  rimaner  nubili  il  prescrisse  come 
un  rimedio:  Quodii  non  se  continente  nu- 
bant.  (4  Cor.  7,  9.)  Perocché,  soggiunga 
egli,  è meglio  ammogliarsi  che  abbrucia- 
re ; Uelitu  eit  enim  nubere  quam  uri.  (Id. 
Ibid.)  Paolo,  quel  grande  predicatore  della 
continenza,  vuole  eziandio  che  un  secondo 
matrimonio  serva  a certe  giovani  vedove 
di  freno  contro  la  dissipatezza.  Paolo,  in- 
nanzi di  inculcare  la  verginità,  protesta  ai 
fedeli  che  non  è questo  un  comandamento 
del  Signore,  ma  bensi  un  consiglio,  cui 
onch’egli  ricevette  dallo  spirito  del  Si- 
gnore: ConriHum  antem  do  tanquam  miseri- 
cordiam  contecutui  a Domino.  (Ibid.  35.) 
Esorta  quindi  efficucemeute  tulli  quelli  che 


nio.  (Il  luddetto.) 

ElorusioD*  d«*MfitÌ  P«dri  • t^nelU  ch«  h cooMmno 

•lU 

E qui,  dilettissimi  fratelli,  badate  atten- 
tamente ai  contigli  e alle  vive  sollecitazio- 
ni che  diedero  a gara  i santi  Padri  a co~ 
loro  che  ti  consecrarono  alla  verginità. 
Vergini,  dicevano  essi,  onorate  in  voi  qu^ 
sto  gran  nome,  e onorando  la  vostra^  di- 
gnità glorificherete  In  voi  Gesù  Cristo. 
Nulla  offenda  in  voi  gli  occhi  purissimi  di 
questo  sposo  e non  disgusti  il  tuo  amore: 
siate  vergini  nel  corpo  e ancor  più  nei 
pensieri  a quanto  mai  è possibile  casti  di 
cuore;  conservate  con  grande  sollecitudi- 
ne questo  prezioso  tesoro  rammentandovi 
ognora  che  lo  recate  in  vasi  di  creta  ; eser- 
citate tutte  le  virtù  che  debbono  in  voi 
ornare  la  verginità  ; siate  umili,  dolci,  mo- 
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deUl;  vivete  In  ritiro  e oeeuptti;  allon- 
tanate da  voi  r inquietudine  e la  curioiità, 
temendo  gli  sguardi  degli  uomini,  fuggen- 
do il  loro  conaorxio  : deh  I nulla  non  solo 
nei  costumi,  ma  nel  volto  e nel  labbro  nulla 
devii  dalla  vostra  professione,  sicché  in 
ogni  atto  e in  ogni  parola  si  palesi  la  vo- 
stra pietà.  Perocché  non  basta  che  le  fan- 
ciulle cristiane  sien  vergini,  ma  é necessa- 
rio che  lo  dimostrino,  allo  stesso  modo  che 
a non  basta  sia  irreprovevole  la  verginità, 
ma  vuoisi  che  sia  anche  sema  sospetto, 
lliguardate,  non  solo  come  una  taccia  ma 
come  una  pubblica  rinuncia  alla  verginità 
la  rassomiglianza  colle  donne  mondane. 
(L'aulore  dei  diiconi  icelli.J 

Splendor»  doruoqu»  tpano  dalU  Terminiti. 

La  verginità  emetteva  un  grande  splen- 
dore nel  mondo  e onorava  singolarmente 
la  religione  cristiana  mercé  le  molte  ver- 
gini che  ti  vedevano  nelle  chiese  poco  dopo 
la  loro  istituzione;  se  non  che,  spiccava 
ancor  più  in  certe  vergini  privilegiate,  più 
distinte  per  nascita  o per  nome,  più  cono- 
sciute al  disprezzo  che  facevano,  per  amo- 
re di  Gesù  Cristo,  di  quanto  é più  dilette- 
vole nella  vita,  più  lusinghiero  nel  mondo, 
più  desiderabile  e grato  negli  uomini.  (Il 
tuddello.) 

Come  la  rer^oìta  dÌ<ponfise  quelli  che  la  profesiiTaBO 
• eofTrire  piò  facilmente  il  martirio. 

Le  vergini  erano  più  disposte  al  marti- 
rio; anzi  n' erano  presentate  prime  dalla 
Chiesa;  i tiranni  stessi  più  sovente  le  de- 
stinavano a vittime  del  lor  furore.  0 che  il 
trionfo  sulle  vergini  fosse  da  essi  stimata 
più  bello,  o che  paresse  lor  necessario  di 
togliere  questi  esempi  dal  centro  della  Chie- 
sa, 0,  da  ultimo,  che  varie  occasioni  li 
traessero  a questaseelta,  anteponendo  sem- 
pre quelle  eh'  erano  più  decorose  o per 
bellezza  o per  agi  o per  nobiltà  di  natali, 
certo  è che  dopo  i sacerdoti  sopra  le  inno- 
centi vergini  scagliavano  i manigoldi  i pri- 
mi e I maggiori  colpi  delle  loro  persecu- 
zioni. Con  tali  fellonesche  iutenzioni  i mez- 
zi più  atti  ad  abbattere  qualsiasi  virile  co- 
stanza trovavano  una  invincibile  resisten- 
za nelle  vergini  e una  forza  supcriore  alla 
fralezza  del  sesso  e ben  anche  della  età;  il 
che  era  già  stato  prenuuziato  da  un  pro- 
feta: Chi  é infermo,  diverrà  forte  : Inpr- 
iiiiis  dicalj  quiaforlU  ego  tiiin.  (Juel.  3, 10.) 
Tale  prodigio  fu  frequeulemeote  ammÙMlu 
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ne* primi  secoli;  per  esso  Gesù  Cristo  mo- 
strò splendidamente  la  potenza  della  sua 
grazia,  e Dio  divenne  più  singolare  nei 
santi  suoi,  come  canta  la  Chiesa:  Deut  qui 
inler  caetera  polentiaetuae,  eie.  (Orat. Yirg. 
et  Mart.) 

La  eaitità  «ra  abborrita  dafl*  idolatri  « dai  liriBni. 

La  professione  della  castità  nella  Chiesa 
era  odiosa  a!  pagani,  il  desiderio  della  pu- 
rità nelle  vergini  cristiane  era  abhorrito 
dai  tiranni,  e la  bellezza  del  corpo,  quan- 
do era  accompagnata  alla  castità,  irritando 
i pravi  desideri  degli  uomini  impuri,  pro- 
vocava la  crudeltà  e faceva  maggior  nu- 
mero di  martiri.  La  barbarie  si  mostrava 
anche  più  accanita  quando  le  ricchezze, 
r ingegno,  la  scienza  ed  altre  prerogative 
procacciavano  ai  tiranni  qualche  onore  nel 
sacrificarne  le  innocenti  vittime,  e tutto  si 
poneva  in  opera  per  vincere  la  più  eroica 
costanza.  (Il  tuddello.^ 

TrìooA  dclU  Ttrgioiti  coatro  |;li  ■•salti  dc’pcrsecutori . 

E ciù  che  vedette  nella  capitale  di  que- 
sto regno,  ai  ripete  nelle  varie  province, 
nelle  città  finitime,  a ***,  a ***,  a *•*,  in 
tutte  le  borgate  cui  gl'imperatori  e gli  au- 
gusti si  divisero  per  distruggere  il  nome 
dei  cristiani  dopo  averlo  onorato.  La  ver- 
ginità dovunque  si  assale,  e quasi  sempre 
innanzi  della  fede;  eppure  dovunque,  mer- 
cé la  fede,  essa  vince  tutte  le  arti  susci- 
tele contro,  tutte  le  passioni  umane  a lei 
istigate  dall'  inferno.  La  Chiesa  stessa  ce 
lo  ripete:  Ne' primi  tempi  m'hanno  assa- 
lito con  artifizii  e violenze  nelle  vergini 
mie  seguaci,  ma  non  mi  vinsero.  Pontefici, 
sacerdoti  e leviti  mi  abbandonarono,  ma  le 
vergini  che  tutto  aveano  spregiato  per  Ge- 
sù Cristo,  non  mi  abbandonarono  mai.  Te- 
metti bensì  per  la  fralezza  del  sesso  e per 
la  debile  età  delle  fanciulle  ; ma  l' inintico 
non  potè  mai  vantare  vittoria  né  insultar- 
mi per  la  fiacchezza  de'  miei  seguaci.  Io 
sono  stala  la  vincitrice,  e gli  gittai  in  fac- 
cia gl'insulti  ; io  cantai  ulto  la  diffidi  vitto- 
ria e nulla  poterono  tormi  i rapitori  : Ego 
rum,  ego  rum  qui  Domino  canam  . . . nihil 
tulere  praedantet.  (Judic.  6,  3 et  19.)  Che 
altro  infatti  merita  a maggior  diritto  gli 
inui  festevoli  della  Chiesa!  Che  altro  v'  ha 
di  più  vago  nella  religione?  Che  altro  v'ha 
in  del  di  più  splendido  della  verginità  ono- 
rata colla  glorio  del  martirio  1 ( Il  sud- 
detlo.J 
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KMrlMÌ«M  in*  ▼•rgÌBÌ  MT  fugfir*  ì pcrifli 
4clU  §r*iMÌ  cittì. 

Vergini  eeempiarl,  prosegnite  ad  etser 
onore  e gloria  della  Chiesa  cristiana  ; ver- 
gini sante,  che  decorate  in  sì  gran  numero 
questa  grande  città,  e simili  a ***  testé  di- 
pintavi, dove  N.  fu  martirissata  nel  corpo, 
anche  voi  avete  più  d' un  martirio  a soffrire 
nell’  anima  ; noi  vi  dobbiamo  giusti  enco- 
mii  ; hia  deh  I state  in  guardia  sopra  voi 
stesse  nel  meato  d’una  città  voluttuosa  in 
cui  tutto  spira  corrottela,  tutto  invita  aila 
stemperata  gioia  dei  sensi,  tutto  risnona  di 
canti  impuri  e di  seducenti  armonie;  in  cui 
le  fanciulle  e le  donne  intervengono  alle 
feste  mondane  e a’  pubblici  spettacoli  per 
divenir  esse  steste  spettacolo  alla  radunata 
moltitudine  ; in  cui  tutto  dipinge  agli  oc- 
chi l’amore  profano  eoo  vivaci  colori,  tut- 
to ne  stimola  all’rfimore,  in  cui,  da  ultimo, 
per  una  mollessa  ereditaria  e propria  dei 
clima,  il  piacere  sussegue  il  piacere,  e il 
cuore  nella  vicenda  continua  non  posa  mai. 

Nei  seno  di  tale  città  avete  molto  a sof- 
frire, ma  potete  altresi,  coll'esempio  al  trui, 
molto  istruirvi  ; in  essa  avete  a temere  che 
l'anima  non  ai  attiepidisca,  e la  verginità 
non  sia  tratta  in  agguato  e non  pera;  ram- 
mentate dunque  spesso  le  istruzioni  che  i 
Sant!  diedero  alle  vergini  e attenetevi  fe- 
delmente al  modello  lasciatovi  dall’  eroine 
cbe  si  celebrano  nella  Chiesa  : nel  ritiro  si 
sono  formate;  crebbero  nell'ansterità  della 
vita;  colla  preghiera  si  fortiflcarnno  ; la  pa- 
rola di  Dio  le  ha  munite  di  opportuni  ri- 
pari, r umiltà  le  ha  agguerrite  con  impe- 
netrabile scudo,  un  riguardoso  timore  le 
ha  difese  dai  nemici  esteriori,  mentre  I’  a- 
mor  verso  Dio  le  infiammava  nel  petto  e 
debellava  gl’interni  nemici;  in  tal  modo  si 
offersero  al  martirio  e ne  sortirono  vinci- 
trici ; e in  tal  modo  anche  voi  conserverete 
e onorerete  la  verginità.  (Il  suddetto.) 

Xs«  nofitri  Saoia  ooa  mostrò  miì  deboleue. 

Nell’ incomparabile  Santa  di  cui  tesso 
r elogio  nulla  mai  comparve  di  fraie,  per 
cui  di  essa  si  potrebbe  ripetere  quanto  un 
grand’  uomo  disse  già  di  Giuditta  : La  na- 
tura averle  formato  il  corpo,  la  virtù  lo  spi- 
rito e il  cuore.  Ora,  dappoiché  la  forza  é 
la  più  ammirabile  e splendida  tra  tutte  le 
virtù  fino  a portarne  il  nome,  cosi  per  ispe- 
ciale  onore  e preminenza  a lodare  santa  ÌV. 

HunUirgon,  Fol.  IF. 
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basterebbe  dipingervi  essa  virtù  co' più 
vivi  e splendidi  lineamenti  per  farvi  am- 
mirare ad  un  tempo  il  carattere  d’  una 
vergine  eh’ è stata  il  miracolo  del  suo  se- 
colo, e che  ha  dimostrato,  che,  per  quanto 
la  natura  abbia  privilegiato  un  sesso  sopra 
r altro,  la  grazia  adopera  indistintamente 
nella  largizione  de’  suoi  favori,  essendosi 
veduto  il  più  fragile  corpo  elevarsi,  colla 
potenza  dello  spirito  e dell’  animo,  a mo- 
dello di  alcuni,  a rimprovero  e confusione 
di  altri.  (Il  padre  Oudiy.J 

Mfui  di  con*«rtir«  la  parccu. 

1 mezzi  di  conservare  la  purità  sono  : 
4.  fuga  dei  mondo,  le  cui  costumanze  per- 
vertono; 2.  mortificazione  dei  sensi,  natu- 
rai incentivo  del  piacere;  8.  desiderio  di 
piangere,  ad  esempio  di  santo  Agostino  ; 
di  vegliare,  ad  esempio  di  san  Girolamo  ; 
di  macerare  la  carne  eoi  colici,  ad  esempio 
di  Esterre  e di  Davidde,  culle  spine,  ad 
esempio  di  san  Benedetto,  co*  ghiacci  o 
colle  nevi,  ad  esempio  di  san  Bernardo  e di 
san  Francesco.  A questo  noi  siamo  obbli- 
gati se  vogliam  vivere  casti.  Ci  é permesso 
dunque  dar  retta  alla  repugnanza  dei  sensi 
che  abborrono  dalla  più  lieve  mortificazio- 
ne? Potremo  viver  tranquilli  nella  coscien- 
za ciecamente  seguendo  que’  direttori  che, 
allusingando  la  dilicatezza  del  corpo,  rat- 
tengono  la  ribellione  dei  sensi?  (Libro  m- 
titohlo:  Solitudine  delle  Vergini.) 

Li  pmrCfM  dtl  corpo  non  pnò  piiccrc  n Din 
MDU  U purcua  dal  cuore. 

So  bene,  o mio  Dio,  che  la  purezza  del 
corpo  non  può  piacervi  senza  la  purezza 
del  cuore.  So  bene  che  la  purezza  del  cor- 
po i perduta  quando  è macchiato  lo  spiri- 
to; che  il  fiore  della  verginità  per  un  sol 
piacere  sensuale  é appassito  ; che  un  solo 
desiderio  sregolato  fa  perdere  la  castità  del 
cuore  ; che  un  pensier  disonesto,  anche 
senza  effetto,  guasta  la  bellezza  dell’  ani- 
ma, non  essendo  permesso  desiderare  quel- 
lo che  non  è permesso  effettuare.  Tali  sono 
i vostri  insegnamenti,  o Signore;  e posso 
lo,  dietro  siffatti  principi!,  sperar  d’  esser 
vergine?  il  mio  cuore  e il  mio  corpo  con- 
servarono la  purità?  Voi  lo  sapete,  mio 
Dio,  e questo  m’  umilia  dinanzi  a voi.  Gli 
angioli  che  non  sono  che  puri  spiriti  com- 
pariscono macchioti  dinanzi  o’vostri  occhi; 
i figliuoli  di  Dio  affisarono  la  bellezza  delle 
straniere  a perdettero  la  innocenza;  il  co- 
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roonto  profeta, fallo  lecondo  il  vostro  cuo- 
re, volse  uno  sguardo  indiscreto,  e lo  splen- 
dor della  porpora  e la  candidezza  dell'  a- 
nima  sua  restorooo  contaminati.  Quanto 
dilicata  virtù  è la  purezza  ! quanto  vago 
fore  è inai  dessa  I e come  basta  il  più  lieve 
olito  per  appassirlo  I Signore,  deh  per  pietà 
allontanate  da  me  tutto  ciò  che  può  farmi 
perdere  l'innocenza  e rendermi  spiacente 
a voi.  Qual  sarà  la  mia  beatitudine  se,  con- 
servando la  vei'ginilà  consecratavi,  potrò 
essei*  un  giorno  tra  le  vergini  che  circon- 
dano il  trono  dell' Agnello  I (Il  tuddelto.) 

L»ferf'iii,.Djichéfi,lfr«  tulli  tcctlltou  dii  loro  tute, 
debbono  conservare  seatimenli  di  umiltà. 

Tra  tutte  le  anime  che  guardano  atten- 
lamente  la  interna  purità,  come  a tutti  1 
cristiani  è comandalo,  ve  n'ha  anche  di 
quelle  che  coiiser<aino  la  castità  del  corpo, 
le  quali,  secondo  affermano  i Padri,  sono 
la  più  illustre  porzione  del  gregge  di  Gesù 
Ciistu;  esse  sono  dedicate  a Dio  io  pecu- 
linr  inudo,  non  attendendo  piacere  che  a 
lui,  nè  curando  gli  sguardi  procaci  dei  figli 
degli  uomini.  A ivano  esse  in  una  fragile 
carne  come  se  non  1 avessero,  e conducono 
in  un  corpo  mortale  la  vita  degli  angeli. 
Ma  a merito  di  chi  vivono  esse  in  tal  modo 
se  non  di  quegli  che  primo  le  ha  amate,  e 
fece  loro  la  grazia  di  dedicarsi  intieramen- 
te a lui?  Odano  esse  attente  quelle  parole 
di  Paolo:  Chi  è glorificato,  riferiscala  glo- 
ria a Dio  : Qui  gìoriatur,  in  Domino  alo. 
rutur  {i  Cor.  4,  31.)  Reputino  a proprio 
onore  1 appartenergli,  ma  rivolgano  a lui 
questo  stesso  onore,  essendo  solo  dono  del- 
la  sua  misericordia  se  sono  tra  i suoi  eletti, 
«.•iinnlo  più  sono  grandi  dinanzi  agli  uomU 
in  merce  I eccellenza  del  loro  stato,  tanto 
l>iu  debbono  esser  umili  affinchè  possa- 
no essere  veramente  secondo  il  cuore  di 
quello  che  amano.  Una  vergine  superba, 
•lice  un  Santo,  è adultera,  essendo  vana  la 
purezza  del  corpo  senza  I'  umiltà,  eh'  è la 
vergimln  dell  anima.  E necessario  pertanto 
che  SI  coiisiderinn  come  fragili  vasi  in  cui 
Dio  volle  deporre  un  prezioso  tesoro  per 
fiir  maggiormente  risplendere  la  possanza 
della  sua  grazio,  e che  dipendano  incessan- 
temente da  quelli  che  le  sostiene  e da  cui 
non  possono  scompagnarsi  senza  gran  dan- 
no e senza  perdere  quelle  ricchezze  che 
oveva  loro  offidulc.  Non  dimentichino,  in- 
nne,  min  che,  se  sono  le  vergini  di  Gesù 
Cristo,  il  debbono  a lui  « non  a sè,  che  non 
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permise  si  soUaiseMessare  aV  i ss  pero  de- 
gli uomini,  e debbono  intiera  presentar  nel 
gran  giorno  la  purità  supernalniente  ad  es- 
se concessa.  fJlnno crùtiano dxM. Lt  Tour- 
neux,  voL  IV.) 

L’Apoitolo  Tdole  «he  i eristiaoi  ì|ooriao  ptrAao 
il  DoiDc  d«IU  impuriti. 

Deh  I che  non  s' oda  nè  meno  il  nome 
tra  voi  di  fornicazione  o di  qualsiasi  altra 
impurità,  come  conviensi  ai  Santi:  Fornica- 
no aulein  et  omnis  immunditia  nec  nomitie^ 
tur  in  vobis.  (Ephes.  6,  3.)  L'Apostolo  vuol 
che  i fedeli  abbiano  l'animo  tanto  lontano 
da  tali  vizi,  che  ne  ignorino  perfin  l' idea. 
Per  quanto  sia  l'uomo  dissipato,  per  quan- 
to sia  universale  la  corruzione,  la  purità 
sarà  sempre  virtù  privilegiaU  dei  Santi  e 
la  più  splendida  e costante  caratteristica 
dei  veri  fedeli.  Ma,  ditemi,  riconoscete  da 
essa  molti  cristiani?  Stieno  lungi  da  voi  1 
men  che  gostigati  parlari,  che  offendono  il 
pudore,  e que’ libertini  e scorrili  discorsi 
che  recano  si  profonde  ferite  alle  anime  : 
/lut  turpitudo,  aut  ituUiloquium,  aut  teur- 
rililat.  (Ibid.  4.)  Che  avrebbe  mai  detto  il 
santo  Apostolo  se  avesse  assistito  alle  inon- 
dane conversazioni  del  nostro  secolo  I La 
inutilità  è il  men  biasimevole  che  vi  sia. 
Quale  scandalosa  licenza  in  tutti  1 discor- 
si! Quali  turpezze  nelle  allusioni  I Quale 
disonestà  nelle  parole  1 Non  più  si  vergo- 
gna di  quanto  faceva  arrossire  i pagani.  E 
senza  tali  sconcezze,  la  conversazione  lan- 
guisce; intrighi  di  amori,  novelle  galanti, 
poesie  dissolute,  operette  d' un  ingegno 
pervertito  dalla  corruzione  del  cuore:  sono 
questi  gli  odierni  divertimenti,  le  occupa- 
zioni delle  donne  presenti  ; ma  tali  oscene 
parole,  tali  procaci  discorsi,  questi  equivo- 
ci avvelenati,  queste  piacevolezze,  questi 
libercoli  si  eleganti  pieni  di  molti  e di  vi- 
vacità, nudi  di  buona  morale,  quante  anime 
traggono  a perdizione!  Perocché,  persua- 
detevi una  volta,  prosegue  l' Apostolo,  nè 
fornicatori,  nè  impudici,  nè  avari,  nè  ido- 
latri  del  vizio,  avranno  alcuna  parte  nel 
regno  di  Gesù  Cristo  e di  Dio.  Ahimè  quan- 
ti a'  dì  nostri  rinonziono  alla  vostra  eredi- 
tà, o Signore  I L' imparità  è detta  avari- 
zia, perocché  per  essa  1'  uomo  si  allontana 
da  Dio  per  darsi  in  braccio  al  piacere.  Nel- 
I Esodo,  nel  Levitico,  nel  Deuteronomio  o 
in  vari  altri  luoghi  della  Scrittura  la  for- 
nicazione si  appella  idolatria  perchè  nel- 
I una  « nell’  altra  I'  uomo  erige  a Dio  la 
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creatura  e le  aacrlSea  tutto:  ffoHte  ergo  lutar!  emanazioni  della  grazia,  non  larete 
offici portìcipet  torum.  (Ephez.  7.)  Non  ri  più  per  me;  il  Signore  vi  torri  dalla  mia 
amicate  dunque  con  eszi  : ogni  devozione  ai  anima  ; indarno  io  sarò  supernalmente  illu- 


guasta  nel  consorzio  del  libertini,  nulla  è 
tanto  funesto  quanto  la  loro  conversazio- 
ne. San  Paolo  chiama  gl'impudichi,  Ùgliuoli 
delle  tenebre;  e in  fatti  la  disonestà  è il 
vizio  che  perverte  più  di  tutti  lo  spìrito, 
oscure  la  ragione,  spegna  intieramente  la 
fede.  (Fobtme  II  degli  Eierciti  del  padre 
CroiuL) 

ScTcrìtà  ed  eeteaiioot  delle  cattitt. 

La  castità,  quando  sia  perfetta,  non  per- 
tnette  alcuna  libertà  agli  occhi:  custodisce 
gli  orecchi,  veglia  su  tutte  le  parole;  re- 
gola e purifica  l' imaginazione;  sta  in  guar- 
dia sui  pensieri  che  nascono  involontaria- 
mente ; teme  dei  desiderii  proibiti,  paventa 
dopo  tutte  le  prese  cautele;  non  si  tiene 
seenni  che  nel  seno  dell’  umiltà  ; si  nutre 
di  preghiere  e dì  sacre  lettore  ; fogge  la 
disoccupazione; caccia  da  sé  le  troppe  fac- 
cende che  tolgono  alla  pietà  1'  unzione  di 
che  abbisogna;  abborre  la  tristezza,  che 
serve  il  più  spesso  di  pretesto  al  demonio 
per  far  disperare  le  anime;  abborre  ancor 
più  fortemente  quella  vana  allegrezza  che 
invilisce  l'anima  e la  rende  meno  vigilante 
e saggia;  si  sottrae  attentamente  dui  con- 
Borsio  di  quelli  che  vivono  spensierati  sul- 
la eterna  salvezza;  pone  tra  sé  e il  peri- 
glio maggior  distanza  che  può,  nè  fa  difi'e- 
senza  dalla  caduta  alla  temerità,  perocché 
èsser  presuntuoso  ed  esser  vinto  è una  co- 
sa medesima,  essendo  l'orgoglio  la  prima 
impurità  dell’  uomo  e la  mina  essendone 
per  Io  più  il  gastigo.  (Manotcritto  anonimo 
antico.) 

li*iapndtco  McrìRcc  fcaito  alla  paiitoot. 

Santo  Ambrogio  racconta  che  un  Teo- 
Umo,  uomo  dissolutissimo,  prescelse  d’  es- 
sere accecato  anziché  rinunciare  alla  vo- 
luttà. Questo  sventurato,  nell’  ardore  della 
passione,  conobbe  l’ accecamento  che  lo 
dovea  seguitare,  eppure  a questo  s’attenne 
piuttosto  che  moderare  il  brutale  istinto. 
Amico  raggio  solare,  sciamava  egli,  non  ti 
vedrò  più,  non  ti  vedrò  più,  ma  appagherò 
la  mia  passione  ; l'ode,  cade  amicum  lumen. 
E questo  appunto  possono  ripetere  que’ vo- 
luttuosi che  si  diedero  in  preda  al  peccato, 
ove  il  pentimento  non  gli  afiìdi  di  scampare 
alla  minacciala  sciagura.  Divine  verità^ 
adorabili  inspirazioni  del  santo  Spirito,  sa- 


minato,  che  dovrò  sempre  aggirarmi  fra  li* 
tenebre,  e il  mio  accecamento  mi  trascine- 
rà nell'abisso.  Vedete  a che  sarete  ridotti 
voi  che  per  tanti  anni  siete  dominati  da 
una  sacrilega  impurità  ; vedete  a che  siete 
riserbati  voi  che  vivete  strettì  a vincoli  in- 
fami che  vi  trarranno  fino  alla  tomba  I f/l 
padre  de  la  Peste.) 

lèft  purità  de|H  uomiai  èv  io  no  tfiibo,  più  prfgCToIa 
di  (jpe)U  degli  togelì. 

La  purezza  del  corpo  é una  virtù  si  pre- 
gevole, che,  mantenendoci  giusti  fra  tante 
occasioni  di  mina,  si  può  dire  superiore 
in  qualche  modo  all’angelica  candidezza, 
cui  si  può  a buon  diritto  paragonare  ; per 
essa  r uomo  si  leva  sopra  la  umana  natu- 
ra, mentre  gli  angioli  non  si  mutano.  Sono 
essi  puri  perché  separati  dal  corpo,  incli- 
nato all’ impurità  ; gli  uomini  si  mantengo- 
no puri  benché  rechino  seco  un  corpo  di 
corruzione.  La  castità  pegli  uomini  é argo- 
mento di  pugne  e di  trionfo;  pegli  angioli 
é naturale  stato,  anzi  qualità  necessaria 
della  loro  natura  ; nell’  una  I’  angiolo  non 
ha  che  seguire  la  nobiltà  della  propria  in- 
dole, nell’ altra  l’uomo  dee  combattere  la 
originaria  corruzione.  (ÀnnolMl,  terso 
discorso  dell  Accademia.) 

In  più  gulfc  >1  può  peròers  li  entità. 

Non  sempre  la  castità  si  perde  per  gran- 
di traviamenti:  vi  sono  cause  più  dillcatè 
e meno  sensibili  di  quelle  manifeste  disso- 
lutezze a cui  molli  sonosi  abbandonati  : è 
senza  parlare  di  que’  gravi  delitti  che  ai 
traggono  dietro  lo  sdegno  e la  vendetta  del 
cielo,  s’ incontrano  pur  troppo  anche  so- 
verchie occasioni  in  cui  la  purezza  del  cor- 
po fa  naufragio.  Quello  che  sembra  assai 
spesso  un  nonnulla,  che  si  crede  talora 
necessario  al  viver  civile,  l’ amicizia,  la 
conversazione,  la  intrinsichezza  tra  sessi 
diversi,  cent’ altri  atfetti,  si  puri  e lodevoli 
ove  sien  ben  usati,  divengono  rei  e ci  fan- 
no perdere  la  purità  ove  gli  usiamo  senza 
senno  e coscienza.  ( Discorso  dell  Accade- 
mia, 4077.) 

DobbUmo  abborrir*  lutto  ciò  eba  a'eppoao 
alla  purità. 

Fuggite,  dice  l'Apostolo  Paolo,  qualsiasi 
impurità;  il  più  lieve  trascorso  macchia 
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l'aniBia  c la  rende  odiata  agli  oechi  del 
puriitininlddio.  R icordatevi,  proiegiieegli, 
che  i vostri  cor|ù  sono  templi  dello  Spirito 
Santo;  non  li  profanate  colla  più  leggera 
impiirezxa:  un  cristiano  dee  aver  rispetto 
e venerazione  pel  tuo  corpo  eh’ è membro 
di  Geiù  Cristo.  iVon  sapete  voi,  chiede  lo 
stesso  Apostolo  ai  Corinti,  che  i vostri  cor- 
pi sono  membra  di  Gesù  Cristo^  Dimenti- 
cate che  siete  templi  di  Dio,  e il  divino 
spirito  coabita  in  voi  7 Qual  delitto  scac- 
ciarlo con  una  sacrilega  profanazione  I 
Deh  I non  imitate  l'esempio  del  pagani, 
che  si  lasciano  sempre  doiitinare  dalle  pas- 
sioni e vivono  nella  misera  schiavitù  del 
peccato  I (Folumt  II  degli  Esercisii  del  fa- 
dre  Croitet.) 

lai  Tcrgioità  dtllo  ipirito  Bon  dfs  todirs  tconpigiitu 
ds  qutlU  del  corpo. 

La  verginità  del  corpo  non  è buona  che 
in  quanto  opera  la  verginità  dello  spirito  : 
altrimenti  sarebbe  lo  stesso  che  ridurre  U 
religione  a una  privazion  corporale,  a una 
ceremonia  del  giudaismo.  Il  damare  la  car- 
ne è utile  solo  a render  lo  spirito  più  libero 
e più  fervente  nell' amore  di  Dio:  la  vergi- 
nità del  corpo  non  è che  una  conseguenza 
della  incorruttibilità  d’  un’  anima  inteme- 
rata che  si  macchia  per  alcuna  mondana 
affezione.  Amate  voi  quello  che  Dio  nou 
ama?  Amate  ciò  ch’egli  ama  d’ un  amore 
diverso  da  quello  con  cui  lo  ama  ? Se  no, 
non  siete  vergini  ; e quand’  anche  siate  ver- 
gini del  corpo,  sì  noi  siete  dello  spirito  : 
questo  si  vago  fiore  i appassito  e franto: 
la  vile  creatura,  la  triste  menzogna  vitu- 
perevole toglie  l'amore  che  lo  sposo  esige 
solo  per  sà,  e voi  provocate  la  sua  gelosia. 
Ah  sposa  Infedele,  il  tuo  adultero  cuore  si 
apre  a’  nimici  di  Dio.  Deh  I ritorna  a lui, 
odi  ciò  che  ti  dice  san  Pietro:  Restituisci 
alla  tua  anima  la  primiera  castità  mercè 
l’obbedienza  alla  carità;  perocché  la  sola 
legge  dell'  amore  tutto  rapporta  a Dio  e 
l'anima  per  essa  unicamente  può  redimere 
la  perduta  verginità  e farsi  degna  deile  noz- 
ze del  divino  Agnello.  (Sermoni  ecciti  di 
Fenelonj  arcivetcovo  di  Cambrag.) 

dell*  parità  fa  cha  tfitiaiDO  parfiao  ì pià 
lievi  sosprtii. 

Tertulliano  osserva  che  chi  ama  una  vir- 
tù, non  vuole  nemmeno  cader  in  sospetto 
del  vizio  opposto  : Rei  displicentie  opimo 
reprobalur.  (Tert.  Lib.  de  Caro.  Christi, 
c.  5.)  Se  abburrite  l' impurità  quanto  il 
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merita,  non  solo  dovete  fuggire  tutto  eiù 
che  può  guastar  il  cuor  rostro,  ma  è neces- 
sario inoltre  che  il  vostro  contegno  sia  ir- 
reprovevole,  che  la  più  avvelenata  calun- 
nia nulla  abbia  a rimproverarvi.  A torto 
dunque,  quand’ io  vi  sollecito  a spezzar 
que’  legami,  ad  allontanarvi  da  quella  tre- 
sca, mi  rispondete  non  avervi  il  più  lieve 
sospetto  di  male,  esser  cosa  innocente.  Io 
vi  voglio  anche  credere:  ma  non  è forse 
vero  che  con  ciò  molti  ne  restano  scauda- 
lezzati  ed  offesi  ? E date  forse  luogo  con 
tal  condotta  a sospettare  contro  di  voiT 
Che  più  ci  vuole  per  farvi  determinare  a 
seguir  il  salutifero  consiglio  che  vi  si  dà? 
Tutti  quelli  che  amuno  la  purità  non  sof- 
friran  certamente  di  essere  accusati  nè  men 
dell'  ombra  d’ impurità.  (M.  Lambert) 

I«t  vvrv  purità  oca  coe«i<tr  «olo  ad  aon  cvicr  t*o* 
tato,  ou  ieeltre  ari  r^primtr*  forteataM  l« 
liooi  a ad  trioofara  del  taatatorc. 

San  Girolamo  ci  insegna  che  appena  sia- 
mo assaliti  dal  nemico,  non  dobbiam  per- 
derci d'  animo,  ma  tosto  combatterlo  con 
ogni  studio.  Non  permettete,  die’ egli,  che 
si  rafforzi  ; attaccatelo  e,  finch’è  ancor  de- 
bole e i suoi  assalti  sono  meno  violenti,  su- 
peratelo. Tuttavia  non  vi  pensiate  di  poter 
mai  ottenere  una  pace  imperturbata.  V ha 
alcuni,  dice  santo  Agostino,  che,  essendo 
amantissimi  della  purità,  tengono  che  qual- 
siasi teutasione  nuoca  alla  candidezza  del- 
r anima.  Desiderano  di  goder  una  pace  di 
cui  è impossibile  godere  in  questa  vita  ; 
vorrebbono  non  essere  mai  tentati.  Appren- 
dano però  essi  che  la  vera  purezza  non 
consiste  solo  nella  quiete  delle  passioni.  Le 
tentazioni  son  ree  in  quelli  soli  che  non 
curano  per  negligenza  di  allontanarle  u 
troppo  si  avventurano  nel  mondo  ; ma  que- 
gli che  veglia,  che  reprime  attentamente 
tutti  i moti  dei  sensi,  che,  severo  con  aè 
stesso,  diviene  il  persecutore  irrecoucilin- 
blle  delle  sue  passioni,  anziché  farsi  reo 
quando  la  teutaziou  lo  sollecita,  si  procac- 
cia nuovo  merito  ove  n’esca  vitlorioru. 
Dio  lascia  eh’  ei  sia  tentato  per  metter  a 
prova  la  di  lui  fedeltà  e offrirgli  mudo  di 
combattere  e di  trionfare.  (Il  suddetto.) 

L>  v»rgÌDÌià  trae  origioe  dal  citlo.  SvatcoM 
di  lanto  AtDbrn|io  • qucitu  pro|)Ol>tu. 

La  verginità,  al  dire  di  sauto  Ambrogio 
gran  lodatore  di  lei,  non  ha  sua  origine  in 
terra  ma  nel  cielo;  e siccome  essa  è una 
integrità  perfetta  scevra  da  ogni  contagio 
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eoli  non  pnd  euer  di  qoeita  terra,  sog- 
giorno eom’  é dell’  Impurità  e della  corru- 
tione  : In  coelo  profecto  est  patria  castità- 
tis,  qui  uikii  aliud  est  nisi  expers  conta- 
giane integrilas.  (D.  Amb.  I,ib.  i,  de  Tirg.) 
Gli  angioli  sono  suoi  compagni,  e dacché 
que’beati  abitanti  sono  le  vergini  del  cielo, 
si  può  dire  altresi  che  le  vergini  sono  gli 
angioli  della  terra.  Ma  ha  ad  esempli  e mo- 
delli Gesù  Cristo  e Maria;  perocché,  co- 

DISKGHO  ED  OGGETTO  D’  DR 

Multae  filiaecongregaveruntdivitias}  sed 
(H  supergressa  es  univerKW.  (Prov.  SI,  39.) 
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munqoe  Maria  sia  madre,  non  cessa  però 
d’  esser  vergine  ; e la  divina  onnipotenza 
operò  il  maggior  dei  miracoli  per  asso- 
ciare in  lei  la  verginità  alla  fecondità.  Gesù 
Cristo  assunse  per  sé  quello  che  aveva  scel- 
to per  la  madre  ; e dopo  essere  stato  figlia 
d' una  vergine,  volle  esser  vergine  egli  me- 
desimo per  santificare  questa  virtù  : Àtque 
ipse  repraesenlavit  quòd  elegil  m nustre. 
(Idem,  ibid.) 

Discoluo  scLU  vEBGmrrl. 

Molte  donne  accumularono  tesori  ; ma  ta 
le  avanzasti  tutte. 


Qual  magnifico  elogio,  dilettissimi  fra- 
telli I E a cui  può  convenire  sì  sublime  en- 
comio I II  Savio  intende  parlare  della  don- 
na forte:  ma  qual  é la  donna  forte  per  cc- 
eellenza,  che  per  valore  e virtù  sta  sopra 
tutte  le  ellre  7 E Maria,  sciama  san  Bernar- 
do, la  cui  forza  ha  schiacciato  la  serpen- 
tile  testa,  donando  agli  uomini  un  Salva- 
tore che  li  ha  tulli  alle  potestà  dell'  abisso, 
alla  rabbia  e al  furor  del  demonio,  antico 
serpente. 

D’  altra  parte  se  consideriamo  alle  co- 
piose efl'usioni  di  grazie  da  Dio  largite  a 
Maria,  alle  virtù  senza  numero  di  cui  l'ha 
decorata  sulla  terra  ; se  pensiamo  alla  glo- 
ria di  eoi  V ha  coronata  nel  cielo  ; in  breve 
se  paragoniamo  Maria  alle  più  perfette  ver- 
gini che  sien  vissute,  conosceremo  facil- 
mente eoin’  ella  sia  quella  donna  forte  per 
eccellenza  che  ha  superato  le  altre  io  va- 
lore, in  virtù  e in  santità  : Tu  supergressa 
es  universas.  (Prov.  31,  39.) 

E perché  non  posso  io,  miei  fratelli  (I), 
per  corrispondere  alla  alfeltuosa  devozione 
da  un  si  illustra  ordine  testimoniata  a Ma- 
ria, manifestare  solennemente  I’  ossequio 
e la  venerazione  che  nutro  per  essa;  per- 
ché non  posso  io,  in  questo  giorno  desti- 
nato ad  onorare  tutte  le  sue  virtù,  tesser- 
vene  I’  elogio  di  ciascuna  in  particolare  7 
Se  non  che,  m’  é forza  confessare  che  e la 
Impresa  è superiore  alle  mie  forze  e in  ui- 
tifflo  non  potrei  mai  iodarle  secondo  che 
meritano. 

Pertanto,  lasciando  a*  maestri  ia  cara  dì 
farvi  un  perfetto  ritrotto  di  tutte  le  virtù 

(i)  Questo  discorso  fu  fìtto  per  nns  Comunità 
«J'ccclesìsslici,  rzcoolli  sotto  la  proteiiune  speciale 
«li  Maria. 


di  Maria,  consentite  che,  secondo  le  mia 
forze,  io  mi  appigli  alla  trattazione  di  un 
argomento  poco  usato  nelle  cattedre  cri- 
stiane e che  tuttavia  mi  parve  di  grande 
importanza.  Oltre  che  convien  esso  alla 
maggior  parte  di  quelli  che  per  onorare 
Maria  in  tanta  frequenza  concorrono  a 
questo  tempio,  mi  porgerà  occasione  di  lo- 
dare le  virtù  di  lei  più  sublimi  e distinte.  Io 
intendo  parlarvi  della  verginità. 

Non  dubito  punto  che  non  v’  abbiano 
molti  tra  voi  i quali  hanno  abbracciata 
questa  sublime  vocazione  per  imitar  quella 
della  madre  di  Dio,  dopo  Gesù  Cristo  la 
più  santa  di  tutte  le  vergini,  anzi  la  ver- 
gine per  eccellenza;  ma  posciaché  si  cono- 
sce poco  la  grandezza  di  questo  stato  o 
gli  obblighi  che  impone,  cosi  m’  accingo  a 
mostrarvi,  dietro  la  stima  che  ne  fece  Ma- 
ria e il  modo  con  cui  vi  si  attenne  : 

I.  ia  stima  che  ne  dovete  fare  voi  stessi;. 

3.  la  vita  che  dovete  condurre  per  con- 
servarla. 

Dìtifiioa*  |cn«rfil«. 

Maria,  si  atta  in  virtù  del  lumi  onde  fu 
riempiuta  da  Dio,  a giudicare  della  gran- 
dezza di  uno  stato,  ha  anteposto,  fin  dalla 
più  tenera  giovanezza,  lo  stato  verginale 
al  matrimonia  : prova  della  sua  eeeelleoza. 
Nello  stato  di  verginità,  dice  san  Bernar- 
do, ella  si  attrasse  gii  sguardi  di  Dio,  il 
quale  l' ha  ricolma  di  grazie  facendola  ma- 
dre del  figlio  suo  : quindi  ha  ragguardevoli 
pregi.  Maria,  a trame  profitto,  per  avan- 
zar nella  perfezione,  segui  certe  vie,  s’ é 
assoggettata  ad  alcuni  obblighi  : dunque 
V*  hanno  regole  per  taoUflcarvisi.  Vedremo 
pertanto  : 
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4.  reeeeltensa  dello  ttato  verginale; 

9.  le  regole  che  dobbiamo  (eguire  a ren- 
derrial  aanti; 

Nello  ivolgere  qneito  argomento  itudie- 
rn  di  giovare  non  aolo  ai  vergini,  ma  ezian- 
pio  ai  vedovi  e ai  maritati. 

Introilaiiont  »I  primo  ponto.  I/O  lUto  r«rgiatl« 
c d«  aBieponi  • qutUo  de)  matrimooio. 

E qui  in  aiille  prime  debbo  avvertirvi 
che  collocando  io  lo  atato  verginale  al  di 
aopra  del  matrimonio,  non  intendo  con- 
dannare color  che  lo  abbracciano  : ben 
lungi  dal  convenire  nella  aentenza  di  que- 
gli eretici  che  riguardarono  il  matrimonio 
come  riprovevole,  io  lo  conaidero  anzi, 
coir  Apostolo,  uno  atato  onorevole,  Aono- 
rabile  connubio  (llebr.  44,  4);  aanto  e 
Conveniente  alle  propria  aalveaia  ; aoaten- 
go,  sempre  collo  ateaao  Apostolo,  che  un 
padre  il  quale  colloca  in  matrimonio  la  fi- 
glia fa  bene,  ma  soggiungo  che  quello  che 
non  la  marita  fa  ancor  meglio  : meliut  facil. 
l)al  che  concludo  che  lo  stato  di  purità  é 
più  eccellente,  più  perfetto  e preferibile  al 
inatrimonio. 

AUri  privilefi  della  verfinilà  a eottfronto  dal 
oiatnmonioy  ricoeoaciuti  dai  Mali  Padri. 

Ooand’  anche  non  avessimo  altre  provè 
della  eccellenza  della  verginità  rispetto  al 
inatrimonio,  non  basterebbe  forse  il  sapere 
che  quello  fu  lo  stalo  prescelto  da  Ma- 
ria? E ne  faceva  ella  silTatta  stima,  che 
r Evangelo  ce  la  rappresenta  sempre  pron- 
ta a rinunciare  al  titolo  di  madre  di  Dio 
anziché  rinunciare  alla  dignità  di  vergine. 
Quindi,  dietro  tale  stima  eh'  ebbe  la  Ver- 
gine dèlia  purità,  i santi  Padri  profusero 
elogi  per  celebrar  questo  stato  e metterlo 
in  desiderio  a tutti  siccome  il  più  perfetto 
e il  migliore.  Viver  vergine,  secondo  essi, 
è imitare  la  vita  di  Dio  medesimo,  rendersi 
limili  a Gesù  Cristo;  è vivere  sulla  terra 
come  gli  angioli  in  cielo,  dove  si  dimentica 
il  frale,  e nulla  si  consente  ai  sensi  per 
tutto  dar  allo  spirito;  dovunque  eglino  ap- 
pellan  le  vergini  amiche  e spose  di  Gesù 
Cristo  ; e,  relativamente  alla  Chiesa,  le 
considerano  come  le  membra  più  sante  e 
la  più  illustre  parte  del  gregge  di  Gesù 
Cristo. 

Folli  preziadici  de' mondani  teUtireraeots 
alla  verginità. 

Uomini  carnali,  che  riguardate  te  ver- 
gini quali  membri  inutili  c onerosi  allo 


atato,  che  quelle  sole  pregiate  le  quali  ab- 
bracciarono il  matrimonio,  ricredetevi  di 
questo  falso  giudizio.  A quella  guisa  che 
nel  corpo  umano  i membri  esteriori  non 
sono  i più  utili  alla  sua  conservazione, 
bensì  que’  soli  che  appellansi  nobili  e stan 
nel  più  interno,  medesimamente  le  vergini 
che  vivono  nella  oscurità  e nel  silenzio  so- 
no più  necessarie  alla  Chiesa,  di  que’ molti 
cristiani  i quali  sembrano  darsi  si  gran 
pensiero  : esse,  mercé  fervide  preci  e in- 
cessanti sospiri,  implorano  sopra  di  noi 
quello  spirito  di  virtù  che  procaccia  santità 
fe  rigore  a tutto  il  corpo  della  Chiesa. 

SuddivUioae  del  primo  pasto. 

A ben  conoscer  però  l’eccellenza  della 
verginità,  richiamiamo  alla  memoria  quan- 
to sta  scritto  nell'  Apocalisse  ; ivi  si  favella 
d'  un  immenso  numero  di  vergini  predesti- 
nate, che  non  s’ Immischiarono  mai  nelle 
brutture  del  secolo.  San  Giovanni  soggiun- 
ge che  eentoquarantamila  vergini  tengono 
dietro  aU’Agnello  dovunque  vado,  e ch’esse 
sole  possono  ripeter  quel  eatico  che  si 
appella  per  eccellenza  il  cantico  nuovo. 
Ripetiamo  le  sublimi  parole  i 

4. 1 giusti  son  detti  vergini  perché  non 
macchiarono  la  loro  candidezza  co’mon. 
dani,  ma  conservarono  sempre  il  corpo 
immacolato.  Primo  privilegio  dei  vergini: 
grande  purità  : Cum  multeribut  non  tunt 
eoinquinati.  (Apoc.  44,  A) 

9.  Seguono  l'agnello  dovunque  vada;  la 
verginità  rende  la  virtù  più  facile  ; con  essa 
si  imita  Gesù  Cristo  più  agevolmente  e si 
opera  meglio  il  bene.  Secondo  privilegio  ; 
aver  una  pietà  più  fervida  e più  compiu- 
ta : Sequuntur  agnum  quoeumqne  ierit 
(Idem,  ibid.) 

3.  Da  ultimo  cantano  essi  soli  il  cantico 
nuovo,  cioè  amano  Dio  sopra  tutti  : espe- 
rimentano  maggiori  consolazioni.  Terzo 
privilegio  : essere  più  ripieno  di  carità  ! 
ÌVemo  poterai  (licere  canticum  praeler  illa 
centum  guadraginta  quatuor  milia.  (Id.  3.) 

Col  noi  •bbiamw  Cs>ntrj|to  Ttrixio  obbliga 

di  cooiprràr*  puri  e cittì  i Bottri  cotpi. 

4.  Quanto  alla  purità,  quél  utile  pei  ver- 
gini il  conservare  puro  ed  immacolato  quel 
corpo  che,  lavato  nelle  acque  salutari  del 
battesimo,  é divenuto  membro  vivente  del 
corpo  di  Gesù  Cristo  e tempio  del  Santo 
Spirito  I Onde  facilmente  coniprendesi  es- 
ser questo  Ulto  dei  sommi  vantaggi  dello 
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(tato  Tergioale  : per  quanto  eia  onorevole 
il  matrimonio,  degrada  aempre  il  corpo  e 
il  rende  aimile  a quello  delle  beatie. 

Un  corpo  destinato  a gloria  immortale 
non  può  essere  che  degradato  quando  serve 
ad  usi  che  finiranno  col  tempo  e non  sussi- 
steranno più  nell’  eternità.  Ella  è cosa  assai 
migliore,  ad  esempio  di  Maria,  il  conserva- 
re puro  e immacolato  quel  corpo  ch’é  dive- 
nuto col  battesimo  tempio  nello  Spirito  San- 
to e membro  di  G.  C.  Un  fiore  avvisxito  dal 
solar  raggio  perde  la  natia  venustà  : il  cor- 
po del  pari  col  matrimonio  perde  quella 
freschexza  cb'  è solo  propria  della  castità. 
L’Apostolo  ci  assicura  che  i nostri  corpi 
risusciteranno  un  giorno  spirituali,  incor- 
ruttibili, immortali  e gloriosi:  e il  conser- 
varlo puro  non  è forse  un  apparecchiarlo 
a tanta  beatitudine  e felicità  ? 

Fuoetie  conie({Dcnt  dtl  m»triiaoiiìo>  inch*  pià  mo« 

lo»  «Ut  • Bosirtrt  It  tupcriorità  dello  euto  Tcr> 

(iuelc. 

D'altra  parte,  quali  sono  le  conseguen- 
ze del  matrimonio  ben  anche  più  avventu- 
rato? Se  Dio  lo  privilegia  di  fecondità, 
quante  cure,  quanti  impacci,  quante  in- 
quietudini pei  figli  ai  quali  è pur  d’  uopo 
dar  un’ educazione  cristiana  e istruirli  nel 
ben  viver  sociale  1 1 genitori,  dicono  i santi 
Padri,  divengono  allora  i pastori  e I ve- 
scovi della  famiglia,  e questo  gravosissimo 
Incarico  li  rende  mallevadori  della  salvezza 
dei  figli,  ove  sieno  stati  trascurati  nella 
buona  istituzione. 

E tacendo  anche  di  quella  dipendenza 
che  toglie  a vicenda  agli  sposi  facoltà  di 
azioni  e di  voleri,  quanti  capricci,  quanti 
mali  umori,  quanti  disprezzi  debbono  mu- 
tuamente soOrire  nel  corso  del  matrimonio 
anche  il  più  bene  assortito  I Se  lo  sposo  o 
la  sposa  non  han  religione;  se  sono  domi- 
nati da  passioni,  cui  ì'Evangelo  ci  proibi- 
sce di  nominare,  quanti  soprusi  nel  corso 
del  matrimonio , quante  licenze,  quante 
sregolatezze  in  un  sacramento  santo  per 
aè  stesso  e rappresentante  I'  unione  castis- 
sima di  Gesù  Cristo  colla  sua  Chiesa  I sco- 
stumatezze  tutte  a cui  tanti  e tanti  si  dan- 
no impunemente  perchè  non  conoscono  a 
bastanza  la  santità  e la  grandezza  del  sa- 
cramento. Ma  quand'anche  gli  uomini  fos- 
sero casti,  guardinghi  in  questo  stato  quan- 
to pur  si  conviene,  è sempre  un  supplizio 
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a cui  volonterosamente  andiamo  Incontro  ; 
perocché,  dice  l’Apostolo,  se  vi  appigliate 
al  matrimonio,  è bea  vero  che  non  pecca- 
te, ma  soffrirete  pene  e tribulazioni  nella 
vostra  carne:  Tribuìationtm  tamii  habe^ 
biml  hujumodi.  (I  Cor.  7,  48.)  Donde  con- 
segue che  chi  si  marita  credendo  di  trovar 
un  rimedio  alle  passioni,  non  incontra  spes- 
so che  un  maggior  incentivo. 

Sejnt. 

Un  altro  periglio  da  cui  lo  stato  vergi- 
nale è salvo,  si  è la  divisione  quasi  infalli- 
bile tra  Dio  e la  sposa  : sia  pure  che  a prin- 
cipia l'affetto  che  le  portate  non  soverchii, 
ma  e poco  a poco  si  guadagnerà  il  vostro 
cuore  e vi  prenderà  il  luogo  che  aveva  Dio: 
in  breve  diverrà  l’ idolo  de’  vostri  omaggi 
e il  solo  dio  a cui  offrirete  adorazioni.  Il 
gran  male  che  v’ha  in  ciò  è che  ninno  mai 
rimprovera  sé  di  queste  divisioni  ; essen- 
done legittimo  r oggetto,  tutto  si  crede 
perroeuo  ; e per  quanto  sia  forte  l’ amore 
che  si  hanno  tra  loro  gli  sposi,  noi  re- 
putano mai  troppo  rasseeurandosi  sull'ob- 
bligo  che  hanno  d’ amarsi. 

la  qail  gui*«  li  debboao  •mari  tra  loro  gli  ipoit. 

Si,  miei  fratelli,  è vero  che  gli  sposi  si 
debbono  amare:  ma  in  qual  modo  ? D’  un 
amore  regolato,  prudente  e subordinato  a 
quello  che  dobbiamo  a Dio,  il  quale  esige 
dai  maritati  al  par  che  dai  nubili  che  la 
amino  con  integrità  di  cuore.  Se  dunque 
r amore  che  avete  per  uno  sposo  divien 
troppo  signoreggiente  e gagliardo:  se  riem- 
pie tutto  il  vostro  cuore  in  guisa  che  Dio 
non  sia  più  il  primo  oggetto  de’  suoi  desi- 
deri!, che  non  trovi  più  gusto  e pensar 
a lui,  a trattenersi  di  lui,  a pregarla,  al- 
lora il  vostro  amore  verso  il  marito,  versa 
la  sposa  è illegittimo  e sregolato. 

Meni  di  Motificffr  l'amore  cooiag«U  « di  moderarlo  . 

Desiderate  voi,  sposi  e spose,  che  il  vo- 
stro amore  sia  subordinato  a quello  che 
dovete  a Dio  7 Amate  in  modo  di  essere 
sempre  pronti  a preferir  Dio  a tutto  ; e 
quindi  di  esser  disposti  a sacrificargli  ben 
anche  l’affetto  della  sposa,  per  quanto  cara 
l’ abbiate,  uve  egli  ve’l  chìegga;  perocché, 
dice  Gesù  Cristo,  tutti  coloro  che  non  sono 
apparecchiati  ad  abbandonare  padre,  ec., 
sposa,  congiunti  per  mio  amore,  non  sono 
degni  di  me:  Qui  non  rtmmliat,  etc.  (Lue. 
14,  33.) 
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Brcr*  aoriU  tal  prrcadeau  tOf|ftto:  coBMfutaaa 
cha  ••  B«  debbono  trarre. 

Ora,  dlleu}8»!mi  fratelli,  ditemi,  quanti 
V hanno  di  questi  mariti  che  ricevano 
commessi  e rassegnati  la  morte  d'una  sposa 
diletto,  cui  Dio,  pei  suoi  alti  fini,  chiamò  a 
cè?  Quanti  timori,  quante  ambasce  e spes- 
co quante  querele  e quante  morrooraslonl 
contro  Dio?  Il  cuore  era  dunque  diviso  : Il 
matrimonio  dunque  allontana  de  Dio.  Sì, 
tal  è pur  troppo,  sciama  l'Apostolo,  e per 
ciò  io  vi  desidererei  tutti  lìberi  com’io  so- 
no, dacché  quegli  che  s'é  annodato  col  sa- 
cro vincolo,  unicamente  tende  al  piacer 
della  sposa,  e quindi  ha  distratto  il  cuore: 
Et  diviiut  etl.  (1  Cor.  7,  33.)  Mentre  la 
Tergine  non  pensa  che  a piacere  a Dìo  e 
non  si  occupa  che  di  quanto  appartiene  a 
Dio  per  poter  esser  santa  nella  mente  e nel 
cuore. 

Altri  perì{iì  iatrtoti  »llo  italo  matrtmoBiaU. 

E che  tI  dirò  io  degli  altri  perigli  ine- 
renti al  matrimonio,  o genti  mondane  I Ol- 
tre la  diviiiooe  topra  eniiniiata,  a che  va 
incontro  chi  ti  marita?  Ahimè I che  tpeaio 
non  ai  apoaano  che  le  paaaioni  : la  donna 
imita  toato  aervilmente  1’  esempio  del  ma- 
rito, nè  vuole  o sa  sceverare  il  buon  dal 
cattivo  per  adottar  l' uno  e abborrir  l’ al- 
tro! Quante  giovani  non  ai  sono  vedute, 
religiose  e costumale  prima  del  matrimo- 
nio, tutto  ad  un  tratto  mutare  e divenire 
mondaue  ? 

Con*  la  icoftumitrna  dello  ipoao  ti  iratfooda 
ìnteDtibiliDewte  aeUa  tpoM. 

La  prima  educazione  che  ricevettero 
dava  a sperare  sarebbero  riuscite  un  gior- 
no eccellenti  madri  di  famigliu,  e avrebbo- 
no  allevato  i figli  nel  timor  del  Signore  ; 
ma  uno  sposo,  scelto  senza  ponderazione, 
per  cieca  passione  o per  amor  di  ricchez. 
ze  o per  compiacenza,  annullò  tutte  le  cri- 
stiane massime  da  lei  apprese. 

Sega*. 

E donde  procede  il  male?  Da  uno  sposo 
mondano  a cui  è unita,  al  quale  obbedì 
d.ipprima  per  timore,  poscia  per  condiscen- 
denza, Era  ella  a principio  virtuoso  a ba- 
stanza da  resistere  alle  seduzioni  dei  se- 
colo : ms  in  seguito  si  lasciò  illudere  e fu 
vinta.  A seconda  che  scemò  la  virtù  e si 
attiepidì  il  desiderio  della  salute,  le  grazie 


inerenti  allo  stato  s'indebolirono;  vinta 
per  metà,  si  lasciò  trascinar  dal  torrente, 
e a poco  a poco  non  arrossi  d’ esser  più 
rea  dello  atesso  seduttore. 

Bre?e  morale  • qnr«to  propoaito. 

Voi  che  pensate  di  contrarre  il  gran  sa- 
cramento, sperate  forse  di  essere  più  fermi 
nel  bene,  di  resistere  a tutte  le  attrattive 
del  secolo?  ma  siete  per  avventura  più  forti 
di  Sansone,  e più  saggi  di  Salomone?  Qual 
potere  non  esercitaron  le  donne  sul  cuore 
di  questo  principe?  Idolatriche  com'erano, 
gli  hanno  reoduto  il  cuore  idolatra. 

SollecitudÌBt  eb»  d^bboDO  dsrtt  i ftaitorì  ptr  1b 
iatitationa  da*  loro  figli. 

Padri  e madri,  deh  I un  ti  tarribila  esem- 
pio vi  insegni  a star  in  guardia  a cui  affi- 
date la  vostra  prole  ; prima  d' ogni  cosa, 
assicuratevi  se-quegli  che  vi  ti  propone  ha 
probitò  più  che  sapere  : assicuratevi,  il  me- 
glio che  potete,  te  sia  uomo  timorato  di 
Dio,  fedele  agli  obblighi  del  cristiano  ; per- 
ciocché, prosegue  san  Paolo,  se  volete  ab- 
bracciare lo  stato  matrimoniale,  dovete 
tempre  procacciare  che  vi  concorra  il  be- 
neplacito del  Signore.  E che  vuol  dire  ma- 
ritarsi secondo  il  beneplacito  del  Signo- 
re? Forte,  come  solitamente  si  vede,  desi- 
derare i beni,  l'ingegno,  la  bellezza  senza 
curar  poi  nè  punto  nè  poco  che  aleno  ac- 
compagnati dalla  virtù  I Ammagliarti  se- 
condo il  beneplacito  del  Signore,  vuol  dire 
ammogliarsi  secondo  il  tuo  spirito,  imitare 
r unione  di  Gesù  Cristo  con  la  Chiesa,  stu- 
diando d' esser  pietosi,  devoti,  ben  costu- 
mati, e fuggendo  quello  che  solo  può  sod- 
disfare la  passioni,  come  gli  onori,  le  ric- 
chezze, ec. 

La  cauiva  ricitdta  d«i  malrinoBti  piovieat  uakamra- 
t*  dalla  poca  cura  che  aiaMcti  io  ai  inportaoM 
ae|oaio. 

Qual  meraviglia  pertanto  che,  trascu- 
rando nella  scelta  di  questo  stato  qualsiasi 
precauzione  e consiglio,  i mntrimunii  sieno 
li  mal  assortili  e formino  tanti  sventurati  I 
Si  sposano  senza  conoscersi,  o,  se  v'  ebbe 
frequenza  di  visita  tra’ fidanzati,  ciascuno 
studiò  di  nascondere  i propri  difetti  ed 
imperfezioni.  Da  ciò  il  più  crudele  penti- 
mento dopo  gli  obblighi  contratti  : da  ciò 
qne' giorni  tristi  e affannosi  che  nella  cun- 
linua  vicenda  rinnovano  i dispetti,  le  dispu- 
te, le  cuntraddizioni  ; da  ciò  quell'  acuta 
spina,  quello  straziante  pensiero,  quella 
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<Uiper«nt«  eerteiu  nhe  tanto  pondo  di 
ambaiee  dee  durare  tutta  la  vita.  Ma  chi 
presceglie  lo  stato  verginale  non  è contur- 
bato da  veruna  di  queste  tetre  considera- 
lioni,  nè  incontra  veruno  dei  sopra  accen- 
nati perigli,  mentre  ami  ha  molte  agevo- 
lezie  nel  far  il  bene,  il  che  non  è certo  pic- 
colo pregio  della  verginità. 

Due  prìacipali  rifiooi  moatrano  che  a'oahili  è più 

agevole  il  far  il  beae  di  quello  che  ai  maritati. 

E che  a’  nubili  sia  meglio  agevolato  l’ o- 
perare  il  bene,  due  principali  ragioni  ve 
ne  possono  apertamente  convincere.  La 
prima  è che  Dio  amando  i vergini  di  pre- 
i^erenza,  accorda  loro  più  copiose  e distin- 
te grazie;  la  seconda  è che  i vergini  espe- 
rimentano  nel  loro  stato  meno  opposizione 
alla  virtù. 

Prima  ragiooe,  Dio  ama  i vergiai  di  prefereota. 

In  molti  luoghi  della  Scrittura  è descrit- 
to a chiare  note  l’amore  peculiare  da  Dio 
portato  elle  vergini  e le  singolari  grazie 
onde  degna  onorarle.  San  Giovanni  ce  le 
rappresenta  come  compagne  fedeli  dell’  a- 
gnello,  che  più  d’ appresso  s’  accostano  al 
di  lui  trono  e lo  segnonu  dovunque  si  reca. 
Altrove  le  appella  amiche,  spose  di  Gesù 
Cristo,  nomi  gloriosi  che  mostrano  quanto 
gli  sieno  care  e quanto  si  compiaccia  a 
spargere  sopra  di  esse  I più  eletti  favori. 
La  sposa  è una  cosa  medesima  cullo  sposo  ; 
se  egli  è re,  ella  è regina;  se  egli  è po- 
tente, ella  è pure  potente,  ec.  Tenerezze, 
grazie,  ec. , tutto  egli  adopera  colle  sue 
apose,  che  sono  propriamente  le  vergini. 

Eftnpio  dvlla  verità  sopra  countìata. 

Giudichiamone,  dilettissimi  fratelli,  dal- 
l’ amicizia  che  attesta  Gesù  Cristo  al  di- 
scepolo ben  amato  io  preferenza  a tutti  gli 
altri  apostoli.  Sempre  che  la  Scrittura  ci 
parla  di  s.  Giovanni,  il  fa  principalmente  ap- 
pellandolo il  diletto  discepolo;  il  discepolo, 
ai  legge,  amato  da  Dio  : Discipuìiis  quem 
diligebat  Jetut.  (Juann.  13,  23.)  E di  qual 
forte  amore  lo  amava  I Fino  a lasciar  che 
posasse  sul  di  lui  petto,  quasi  a svelargli  i 
secreti  dei  cuore,  o comprendere  la  esten- 
sione dell’ amore  che  gli  portava.  Qual  ec- 
cesso di  affetto  I E perché  siffatta  preferen- 
za? Perché,  dicono  I Padri,  Gesù  Cristo 
volle  onorare  la  purità  e premiarla  nell’  a- 
postolo  che  l’avea  sempre  serbata.  E qui 
rammentate  l’esempio  della  regina  dei  ver- 
Monlargon,  Fot.  IF. 
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gini;  rammentate  la  grazie  onde  fu  ono- 
rata da  Dio.  Tu  sei  ripiena  di  grazia,  le 
disse  l’angelo,  e per  ciò  benedetta  sopra 
tutte  le  donne  ; Benedicta  tu  m mulieribut. 
(Lue.  4,  28.)  Maria  era  vergine,  questo 
bastò  perché  fosse  trascelta  da  Dio  ad  es- 
ser madre  del  di  lui  figlio  e perché  fosse 
arricchita  di  tutte  le  benedizioni.  Lo  stato 
di  verginità  è si  diletto  all’  Onnipotente, 
che  egli  nulla  vuole  negargli,  e se  occor- 
ressero miracoli  a conservar  una  vergine, 
egli  li  opererebbe  anziché  lasciarla  cadere. 

Iit  p«rk*cttiiosì  proTVDo  quanto  Dìo  prol?fga 
U ver|toi. 

E non  ne  operò  forse  moltissimi  nei  tem- 
pi infausti  delle  persecuzioni  della  Chiesa? 
I tiranni  stupefatti  di  non  poter  ismovere 
il  coraggio  delle  intemerate  donzelle,  espe- 
rimentali  sopra  quei  teneri  e delicati  corpi 
i più  barbari  supplizi,  s’imaginavano  di 
farle  apostatare  dal  Crocifisso  ove  fossero 
riusciti  a violarne  la  purezza  ad  esse  tan- 
to prediletta.  All’  istante  quindi  le  condan- 
navano ad  esser  bandite  o cacciate  in  luo- 
ghi infami  ; ma  la  loro  castità  pati  forse 
mai  la  più  lieve  macchia?  IVo,  miei  fratelli; 
e già  gli  atti  del  lor  martirio  ci  insegnano 
che  Dio,  sempre  attento  alla  difesa  delle 
sue  spose  fedeli,  ne  veniva  in  soccorso, 
o accecando  quegli  empi,  o rivolgendo  In 
ferocia  delle  fameliche  belve  verso  i bar- 
bari manigoldi,  o punendo  di  morte  gli 
audaci  che  osavano  attentare  al  loro  pu- 
dore. 

TMbmoDÌaaxt  di  «.  Paolo  iotoroo  ià  vantagli 
delia  purità. 

2.  L’ apostolo  san  Paolo  ci  manifesta  un 
altro  vantaggio  inerente  allo  stato  vergi- 
nale. Badale  bene,  die’  egli  scrivendo  alle 
vergini  di  Corinto,  che  se  v’  esorto  a non 
abbracciare  le  stalo  matrimoniale,  si  il  fàc- 
cia non  per  tendervi  insidie,  ma  solo  per 
raccomandarvi  quanto  v’  ha  di  più  santo  e 
offrirvi  un  messo  più  facile  per  pregar  Dio 
senso  impedimento,  (f  Cor.  7,  35.)  Ora,  te 
una  vergine  può  pregare  più  agevolmente, 
con  questo  messo  ella  ha  maggiore  facilità 
di  acqiiitture  le  altre  virtù  ; hionile  io  tal 
significato  peculiarmente  san  Giovnimi  ci 
avverte,  che  le  vergini  seguono  V agnello 
dovunque  si  reca  {\^uc.  H},  nelle  umilia- 
zioni, nei  patimenti,  nei  digiuni,  nelle  pe- 
regrinazioni, ec.  E se  richiedesi  umiltà, 
cilena  si  gettano  a’piedi  di  Gesù,  ad  esam- 
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pio  di  Maria,  torella  di  Laszuro;  piangono 
colla  fervente  Maddalena  sulla  morte  di  Ge- 
sù nelle  anime  ; ne  imitano  la  liberalità  ver- 
so il  prossimo  necessitoso  ; e le  elemosine 
che  largiscono  sono  preziosi  profumi  che 
S|rargimo  sopra  i poveri,  raffigurati  da  un 
biiulu  l’adre  nei  piedi  di  Gesù  Cristo.  Sì, 
la  vergine  s' assomiglia  alla  Maria  ricorda- 
taci dall'  Evangelo,  che  si  presta  a'  servigi 
di  Gesù  Cristo,  vale  a dire  è la  prima  a 
prestarsi  nei  più  bassi  e laboriosi  servigi 
verso  i poveri. 

Rit/suo  cht  fanno  i unti  Padri  dalla  fnrginità. 

Vergini  sante  che  m'ascoltate,  tali  sono 
le  agevniezse  che  avete  nel  vostra  stato 
all'  acquisto  delle  più  sublimi  virtù;  quan- 
to a voi,  miei  fratelli,  non  ne  maravigliate, 
perocché  il  cuor  d'una  vergine,  dicono  i 
santi  Padri,  é come  una  tavola  nuova  su 
cui  sta  impressa  l’ imagine  di  Gesù  Cristo 
con  tutte  le  perfezioni  i nelle  vergini  (ag- 
giungono) tutto  è tempio,  tutto  è altare, 
tutto  è vittima.  Se  il  loro  corpo  è uu'  ostia 
poro  ed  immacolata  cui  offrono  incessan- 
temente a Dio,  r amore  onde  arde  il  lor 
cuore  é il  fuoco  sacro  che  le  consuma.  Il 
mondo  che  non  giunse  mai  a gustarne  le 
nienti  colle  fallaci  sue  massime,  nè  il  cuore 
cui  folli  diletti,  procaccia  loro  maggior  fa- 
cilità di  dedicarsi  alla  virtù  e di  amarla  e 
desiderarla  continuamente;  a simigliansa 
della  sacra  sposa  dei  Cantici,  dopo  aver 
cercato  lo  sposo  mercé  le  buone  opere,  do- 
po averlo  desiderato  nei  gemili  e nelle  pre- 
ghiere, possono  riposare  secure  sotto  la  sua 
piotezione  e gustar  i frutti  delia  fervida 
lur  pietà  ; Sub  umbra  ilHut  quem  detidera- 
ì cram  sedi.  (Cant.  2,  «.)  Esse  sole  possono 
I ipelere  questo  dolcissimo  cantico , atte- 
stando allo  sposo  il  più  casto  e ardente 
«niore;  e mentre  tanti  e tanti  gemono  av- 
vinti ai  giogo  matrimoniale  o sono  assor- 
biti, come  gli  Egiziani,  nei  burrascosi  flutti 
uel  mondo,  le  vergini,  ali’  opposta  sponda 
un  ivate  in  salvo  dalla  tempesta,  cantano 
1 inno  festivo  della  liberazione.  11  inondo, 
cosi  vai!  ripetendo,  avea  teso  lacci  dinanzi 
a noi  ; ma  tu,  o Signore,  ci  stendesti  la  mi- 
sericordiosa tua  Ulano,  tu  spezzasti  i ceppi 
e noi  fummo  salve  : Laqneut  conlrilut  est 
et  noi  liberati  lumus.  (Ps.  123,  7.)  Oltre 
tante  consolazioni  sconosciute  a’coniugati, 
quanti  danni,  quanti  perigli  da  noi  fuggi- 
ti 1 iuu  giogo  ci  tenne,  niuna  catena.  Sem- 
pre funiino  lue,  o Signore,  e nullo  ci  im- 
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pedi  il  libero  conversare  con  te,  che  sei  il 
Dio  del  nostro  cuore.  Quando  U degnerai 
di  farci  udir  la  tua  voce,  ad  imitazioo  di 
Maria,  imprimeremo  profondamente  le  tue 
parole  nel  nostra  onore  ; le  rammenteremo 
continuo  e saranno  il  cibo  delle  anime 
nostre. 

Non  più  tra  noi  df  que'fHvoU  tratteni- 
menti, ai  comuni  alle  femmine  mondane, 
ne'  quali  il  cuore  si  agghiaccia  perocché 
non  vi  si  parla  che  di  sciocchezze  ; ma 
con  voi.  Signore,  dacché  le  vostre  più  soa- 
vi delizie  sono  quelle  di  vivere  tra  i figli 
dei  uomini,  I migliori  istanti  della  nastra 
vita  saranno  quelli  che  vivremo  in  una 
santa  conversazione  con  voi. 

I flsnti  Padri  cii*  conobbero  ì enfi  Tintafgi  della 
eerginlù,  ad  etempio  del  (raBde  Apoetolo,  la  con* 
tifliarauo  a tutti. 

Accennati  brevemente  i privilegi  annessi 
alla  verginità,  non  ci  sorprenderem  certa- 
mente se  i Padri  raccomandassero  si  spesso 
alle  madri  di  famiglia  d' insinuare  a’  figli 
amore  per  uno  stalo  avventuroso  e cele- 
brarne loro  la  eccellenza  e la  bellezza  per 
indurli  ad  abbracciarlo.  Ministri  del  Si- 
gnore, cui  consolata  la  Chiesa  vede  nei 
giorni  della  sventura  combattere  con  fer- 
mezza a favore  dell'  antica  dottrina  dei 
nastri  padri  nella  fede,  sostenete  da  parte 
vostra  il  zelo  che  i buoni  genitori  dimo- 
strano per  questa  amabile  virtù,  inspiran- 
dola a'  giovani  che  guidate  nelle  vie  della 
salute.  Deh  voi,  padri  e madri,  temete  di 
allontanare  i vostri  figli:  io  non  dico  che 
li  conduciate  al  chiostro,  ma  almeno  non 
opponetevi  ai  disegni  che  Dio  per  avven- 
tura inspirù  ad  essi  di  viver  nel  mondo 
senza  parteciparne  alle  fullie.  Dilettissimi 
fratelli  e sorelle,  che  già  avrete  abbrac- 
ciato questa  beatissima  condizione  o .vi 
sentite  ad  essa  chiamati,  stimatene  mollo 
la  eccellenza  e i vantaggi  : mercè  vostra  la 
purità  è pusta  in  onore  : voi  la  rendete 
amabile,  annunziate  in  voi  la  potenza  deila 
grazia  che  vi  fece  disprezzare  il  mondo 
coiisecrando  alla  sposo  divino  que'  naturali 
talenti  che  il  mondo  crede  a voi  soltanto 
largiti.  Vivete  vergini,  ad  imitazione  di  Ma- 
ria, e sia  (juesta  la  giuria  vostra.  Per  la 
qual  vita  v hanno  regole  appropriate:  ar- 
guiuciitu  del  secondo  punto.  Rinnovaleuii 
r atleuzione  e sono  da  capo. 
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tntrodnuone  drl  »«co<idc»  iiantu. 

Quali  obblighi  dee  adempiere  una  ver- 
gine per  santificarsi  nel  suo  stato!  Io  li  ri- 
scontro, dilettisiimi  fratelli,  In  quella  inte- 
merata donsella  che  onorate  in  questo  santo 
lungo  e che  sari  sempre  il  perfetto  modello 
di  tutte  le  virtù  che  una  vergine  dee  eser- 
citare. Maria,  nel  bel  cantico  che  la  Chiesa 
ripete  ogni  giorno  ne’santi  suoi  offici,  dice 
d’esser  tutta  intesa  a servir  il  Signore  e 
l’amor  che  sente  per  lui  formare  la  sua 
gioia  e compiuta  felicità  : ExuìUtvil  tpirilus 
meus  in  Dea  iobilari  meo.  (Lue.  4,  47.)  Si 
chiama  quindi  la  serva  del  Signore  e pro- 
testa che  la  sola  umiltà  le  diede  la  prefe- 
renia  sulle  altre  donne  per  esser  madre 
del  suo  Dio  : Onta  retpexil  humilitatem  on- 
cillat  tuae.  (Idem,  48.)  In  fine.  Maria  atte- 
sta in  ogni  occasione  obbedienta  agli  or- 
dini di  Gesù  Cristo;  vive  in  perfetta  som- 
messione  e dipendenza  alla  sua  volontà. 
Seguite  sempre  ì suoi  comandi  : ed  ecco, 
miei  fratelli,  le  tre  grandi  virtù  che  deb- 
bono ornar  una  vergine,  in  maggior  eccel- 
lenza che  nei  maritati.  Quindi  : 

Suddiviaioot  del  fecondo  punto. 

4.  Una  vergine  dee  avere  maggior  ca- 
rità e amore  di  Dio. 

2.  Una  vergine  dee  avere  maggior  u- 
miltà. 

3.  Una  vergine  dee  avere  maggior  som- 
messione  e dependenza. 

Consideriamo  a parte  a parte  queste  tre 
regole,  che  formeranno  la  prova  della  se- 
conda parte. 

ProTt  dellt  iccondf  parte. 

É piè  faciU  fi  tergisi  amar  Dio  con  perfrtìoac 
di  quello  ebe  a tutù  gli  altri. 

E in  primo,  una  vergine  dee  avere  mag- 
gior carità,  e ciò  s’ intende  verso  Dio  e 
verso  il  prossimo  ; la  sua  condizione  di 
vergine  n’è  la  prova:  infatti,  essendo  me- 
no esposte  le  vergini  a dannarsi,  avendo 
meno  perigli  a temere  da  parte  del  mondo 
e meno  distrazioni  su  cui  guardarsi,  essen- 
do più  favorite  da  Dio,  hanno  per  conse- 
guenza maggior  obbligo  di  gratitudine  e 
di  amore.  Ciascuna  vergim  ha  a poter  dire 
a Gesù  Cristo  colla  sposa  dei  cantici  che, 
com’egli  è tutto  suo,  cosi  ella  è tutta  di 
lui  : Dilectm  meus  miài  et  ego  UH.  (Cant. 
S,  46.)  La  Scrittura  favellando  del  primo 
connubio  ci  dice  che  tutte  le  inclinazioni, 
tutti  gli  affetti  della  sposa  don-ano  essere 
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sempre  rivolti  al  primo  padre  delle  umane 
generazioni  : e insegnandoci  san  Paolo  eli  e 
quella  prima  unione  fu  un  gran  mistero 
rappresentante  I'  unione  di  Gesù  Crisi» 
colla  Chiesa  e con  ciascun  uomo  in  parti- 
colare,dobbiamo  conseguentemente  dedur* 
re  che  la  vergine  sposa  di  Gesù  Cristo  ha 
sempre  ad  esser  assorta  in  lui  e non  ha  a 
desiderare  che  la  di  lui  volontà  ; Et  erti 
ad  eum  conversio  tua. 

Ifoo  è rcrgìniù  te  il  corpo  e 11  cuore  noo  tono 
contecriU  f Dio. 

Dal  che,  dilettissimi  fratelli,  compren- 
dete, che  le  vergini  non  interamente  a Dio 
consacrate,  ma  divise  tra  le  profanità  e la 
devozione  sono  vergini  folli  che  collocano 
la  castità  dove  non  è,  che  si  danno  a cre- 
dere, non  esser  mestieri,  purché  il  corpo 
sia  puro,  che  sia  puro  anche  il  cuore.  DehI 
non  v’illudete:  il  cuore,  solo  il  cuore  for- 
ma le  vergini  ; se  il  cuore  é mondano,  se 
ama  gli  oggetti  terreni,  se  una  vergine  de- 
sidera gli  agi,  le  ricchezze,  se  ama  sé  stes- 
sa, sarà  vergine  beasi,  ma  qual  vergine! 
una  vergine  solo  di  nome,  una  vergine  an- 
noverata tra  le  folli  e non  tra  le  spose  di 
Gesù  Cristo.  Nè  parlo  qui  di  quelle  vergini 
che  stanno  in  continuo  desiderio  di  matri- 
monio o che  noi  vogliono  abbracciare  per 
non  andar  incontro  agl’impacci  e alle  gravi 
cure  che  ne  sono  la  conseguenza  : siffatte 
vergini  sono  già  adultere  iu  cuore  e quindi 
indegne  di  'si  onorevole  intitolazione. 

Quflì  iDobft  ci  debbino  indurre  ad  abbraecìaté 
lo  «tato  di  eergioità. 

Ma  ripigliamo  il  nostro  principio  : una 
vergine  dee  amare  Dio  di  preferenza  e 
sopra  tutti  ; nè  viste  d’ interesse  perchè  le 
sia  avversa  la  sorte,  nè  inclinazion  natu-‘ 
vale,  nè  dispetto  del  mondo  la  debbono  in- 
durre ad  abbracciar  quello  stato  : il  solo 
desiderio  di  poter  meglio  servir  Dio,  di 
stare  più  unita  a lui,  di  amarlo  con  mag- 
gior intenzione,  tal  è il  motivo  da  cui  de- 
v’essere spinta.  Ma  con  qual  mezzo  po- 
tranno render  più  fervido  il  loro  amore  ! 
Udite,  anime  predilette,  ansiose  di  non  aver 
altro  sposo  che  Gesù,  udite  quanto  ci  di- 
cono i santi  Padri  intorno  a questo  propo- 
sito. Prestatemi  devota  attenzione. 

Obblighi  che,  atcoodo  T opioioaa  dai  tanti  Padri, 

banon  coloro  dia  abbracciaoo  lo  auto  rcrginale. 

I santi  Padri  consigliano  prima  di  tutto 
che  le  vergini  si  dieno  aiW  lettura  dei  libi  i 
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Meri,  mino  tempre  quelle  precauzioni  che 
ti  rendono  necessarie  : che  ti  dedichino  in- 
teramente alle  opere  di  carità  ; ma  soprat- 
tutto che  abbiano  particolar  cura  di  fuggir 
Il  mondo  o al  meno  di  frequentarlo  assai 
raro;  il  che  vuol  dir  che  una  vergine,  ser- 
bati i riguardi  nssolutaniente  indispensabi- 
li, dee  rompere  qualsiasi  consorzio  coi  mon- 
dani, abborrirne  il  riprovato  linguaggio, 
le  stolte  massime,  gli  smodati  costumi,  le 
folli  e pregiudiziali  usanze.  Quindi,  lungi 
da  una  vergine  cristiana  quelle  facilità, 
quelle  compiacenze  e quelle  men  che  one- 
ste libertà I lungi  gli  spettacoli  profani  che 
guastano  il  cuore  abbagliando  gli  occhi  e 
lusingando  gli  orechi!  lungi  da  una  sposa 
di  Gesù  Cristo  quegli  accordi  di  piacere, 
di  cui  la  licenza  e la  dissipatezza  sono  di 
ordinario  le  meno  ree  conseguenze  I Né 
«rediate  già  che  quanto  ora  riprovo  sia 
permesso  a coloro  che  non  contrassero  voto 
di  castità  ; bensì  intendo  solo,  e desidero 
che  tutti  con  me  l’ intendano,  che  te  é gran 
male  pei  mondani  il  darsi  in  preda  alle  fol- 
lie del  secolo,  è delitto  per  chi  osserva  ver- 
ginità; perocché  quella  vergine,  dice  un 
Padre,  che  ti  dedica  al  mondo,  ai  sollazzi 
del  mondo;  quella  vergine  che  studia  pia- 
cere al  mondo,  dando  maggior  risalto  alle 
bellezze  delfa  natura  cogli  ornamenti  della 
vanità  : quella  vergine  che  si  permette  com- 
parse riprovate  dal  buon  costume,  che  de- 
sidera farsi  vedere  ed  esser  veduta;  cotesla 
vergine  non  merita  ti  bel  nome,  ed  è da 
annoverarti  tra  le  vergini  stolte,  che  han- 
no il  cuore  tutto  rivolto  agii  aggetti  ter- 
reni. E che  importa,  soggiunge  lo  stesso 
Padre,  che  abbia  puro  il  corpo  se  la  mente 
e il  cuore  touo  macchiati  da  una  vita  op- 
pottittima  alla  vera  castità  ! 

1 metti  pià  certi  di  coaieretmì  eerK'oi  loao  n tilcosio 
• U nortificeiioDe. 

0 voi  che  foste  tanto  avventurate  da 
teeglierelo  stato  verginale,  ricordatevi  che 
il  silenzio  e la  mortiiicazione  sono  le  guar- 
diane di  questa  bella  virtù;  che  nulla  più 
fortemente  le  ti  oppone  quanto  la  smania 
dì  ciarlare  che  riscontrasi  in  multe  di  quel- 
le vergini  le  quali  vogliono  imitare  Maria 
e combattere  sotto  i suoi  vessilli.  Il  silenzio 
che  tenne  Maria  fu  si  profondo,  che  in  tutta 
tua  vita  appena  ci  lasciò  alcuni  detti  : stava 
attenta  ad  ascoltare  e riandava  assai  spes- 
so in  mente  quanto  avea  udito  da  Gesù 
Cristo  ; ma  tutta  raccolta  in  té  ttetta  non 
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palesava  ad  alcuno  le  tue  secrete  medita, 
zìoni  : Confenbat  in  corde  suo.  (Lue.  9,19.) 
E una  vergine  che  vuol  esser  devota  ti 
permetterà  di  parlare  in  ogni  tempo  e tu 
tutto,  senza  utilità,  senza  bisogno,  pel  solo 
desiderio  di  cianciare  7 Ah  miei  fratelli, 
avete  dunque  dimenticato  quello  che  dice 
il  Savio,  che  il  molto  parlare  non  é senza 
peccato  I Qui mnltis  ulilur  oerbit  ìaedel  ani- 
mam  suam  (Eccli.  30,  8)  ; ti  perché  parlasi 
inutilmente,  ti  perché  la  causa  del  prossi- 
mo assai  spesso  vi  é interessata,  ti  perché 
infine  nella  supposizione  di  parlar  eloquen- 
temente entriamo  in  compiacenza  di  noi 
stessi  e ci  erigiamo  in  superbia. 

Chi  li  abbi*  a paotaro  di  qoille  ferrini  «eropri  ìa- 

tisi  a procacciarti  tolti  gli  agi  che  poisono  luiia- 

gare  i tisti. 

Quelle  vergini  delicate,  sensuali,  nulla 
amanti  della  mortificazione,  che  sono  sem- 
pre in  cerca  de’  loro  comodi,  che  consen- 
tono ai  sensi  quanto  può  lusingarli,  siffatte 
vergini  non  hanno  nemmen  l'esteriore  del- 
la castità  il  quale  consiste  nel  mantenere  II 
corpo  In  una  severa  integrità  ; e per  corpo 
non  s' intende  già  un  solo  senso,  ma  tutti  I 
senti  onde  siamo  composti.  Un  semplice 
raziocinio  rafforza  tale  verità.  Secondo  il 
detto  dell’ Apostolo,  quella  vedova  che  vive 
nelle  delizie  e senza  il  più  lieve  indìzio  di 
penitenza,  contentando  in  tutto  e sempre 
i sensi,  é morta  dinanzi  Dio.  Che  diremo 
dunque  della  vergine  da  cui  Dio  richiede 
maggior  mortificazione  e penitenza  ? Se 
conduce  la  vita  tra  le  agiatezze  e i piaceri, 
ella  é dunque  peggior  della  vedova  sue- 
nunciata. 

Quanto  le  Tergisi  debbano  fuggir*  le  aoiicÌKÌe 
■oapette. 

Ma  procediamo  più  innanzi;  v’ha  un  al- 
tro consiglio  per  le  vergini  che  vogliono 
accrescere  in  sé  l’amore  verso  Gesù  Cri- 
sto : é questo  il  timore  di  contrarre  ami- 
cizie e vincali  anche  i meno  sospetti,  star 
in  guardia  eziandio  sopra  certi  amici  spi- 
rituali, che  a poco  a poco  s’ insinuano  nei 
vergini  cuori  e vi  fondano  accortamente  un 
assoluto  doiuinio  : perocché  il  più  deile  vol- 
te siffatte  confidenziali  amicizie  si  tramu- 
tano in  affetto,  e se  non  giungono  a gua- 
star il  cuore,  al  men  che  sia  lo  distraggono 
e lo.  dividono  tra  Dio  e il  mondo.  Quanto 
alle  consuetudini  con  persone  d’altro  sesso, 
serva  lor  di  modello  la  condotta  tenuta  da 
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Maria:  la  Serittara  e' inaegna  che  la  eom- 
paraa  dell'angelo  la  turbò  e la  intimorì. 
La  vergine  pertanto,  dietro  questo  esem- 
pio, dee  temere  al  solo  aspetto  d' un  nomo  ; 
la  modestia  dee  trasparire  aliora  da' suol 
occhi  e da  tutto  il  portamento  : dee  spin- 
gere la  deiicatezxa  a segno  di  non  conve- 
nire che  raramente  cogli  angioii  visibiii 
deiia  terra  sotto  colore  di  direzione  ; siffat- 
te conversazioni  hanno  i loro  perigli;  e se 
non  allontanano  il  cuore  interamente  dal 
Creatore,  ahimè  che  pur  troppo  c'è  molto 
B temere  che  non  lo  affezionino  di  sover- 
chio alla  creatura  I Tali  sono,  amatissimi 
fratelli,  i vari  mezzi  che  debbono  adottare 
coloro  che  abbracciarono  il  celibato  per 
crescere  sempre  più  e raffermarsi  nell'  a- 
more  di  Dio.  Ha  è tempo  ornai  che  veggia- 
mo  come  possano  essere  più  umili  e di- 
pendenti. 

L'  omiltà  drv'rsser  il  rcts^gio  delle  Tcrginì. 

Quando  diciamo  vergine,  secondo  s.Ber- 
nardo,  diciamo  una  persona  umile  per  ec- 
cellenza : Àudit  viryinem,  audit  humiletn. 
(D.  Bern.  Serm.  de  Annunt.)  L’  umiltà  I'  è 
si  essenziale,  aggiunge  lo  stesso  santo  Pa- 
dre, che,  essendo  la  purezza  il  dono  che 
la  rende  vergine  di  spirita,  per  I'  umiltà  è 
purificato  il  corpo  : Vt  sancta  atei  corpo- 
rt,  aceepit  donum  virginitatù ; ut  esse!  men- 
te, accepit  et  humiliialit.  (Idem,  ibid.)  Ma 
in  che  consiste  I'  umiltà  indispensabile  alla 
vergine?  Eccolo,  miei  fratelli,  in  due  pa- 
role: nell’ imitare  I'  umiltà  di  Maria. 

Piofoodt  utnilià  di  Maria,  modallo  alle  rergini. 

Prima  e dopo  l'inearnazione.  Maria  po- 
trà valerti  di  molti  privilegi  ; ma  la  umiltà, 
facendole  dimenticare  l'avita  nobiltà,  e le 
copiose  grazie  di  cui  era  stata  ripiena  da 
Dio,  non  attende  che  a celebrare  la  mise- 
ricordia di  quegli  che  operò  in  lei  grandi 
cose:  Feext  miài  magna  qui  potent  est.  Allo 
stesso  modo,  se  una  vergine  è umile  dee 
sinceramente  confessare  che  tutto  il  bene 
da  Dio  concessole  è dono  della  sua  libera- 
lità ed  unico  effetto  della  potenza  della  di 
Jui  grazia  : a lui  ne  dee  riferire  tutto  I’  o- 
nore  e la  gloria  ; e conoscendo  intimamen- 
te la  propria  impotenza  e fiacchezza,  non 
ha  a fidare  che  sul  divino  soccorso  : non 
virtù,  non  favori,  non  avanzamenti  nella 
via  del  sapere  la  debbono  inorgoglire.  Se 
una  vergine,  dice  santo  Agostino,  ti  crede 
superiore  alte  altra  a ragion  del  suo  stato 
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di  castità,  te  si  prepone  alle  maritate,  in 
questo  caso  si  degrada,  e si  rende  inferio- 
re alla  maritata  umile  : Afefior  montata  Au- 
milù,  quam  virgo  superba. 

S«|o«. 

Ecco  dunque  il  vostro  retaggio,  vergini 
che  m’udite  : ripetere  sempre  colla  più  umi- 
le delle  vergini  : Io  sono  la  serva  del  Si- 
gnore: Ecce  ancilla  Domini.  (Lue.  I,  38); 
e quindi  stimarvi  da  meno  delle  altre.  Tut- 
to in  voi  dee  accennare  umiltà;  l’esterio- 
re, il  discorso,  il  gesto,  l'andamento,  tutto 
dev’ esser  umile;  dovete  fuggire  quanta 
può  procacciare  onore  o dignità  presso  gli 
uomini  ; discorso  altero,  tuono  cattedrati- 
co, portamento  orgoglioso,  ec.  ; tutto  ciò 
è indegno  d'  una  vergine,  di  cui  il  più  bel- 
I'  ornamento  dev’  essere  I'  umiltà.  Senza 
questa  virtù  non  v’  ha  docilità,  non  ama- 
bilità, non  dolcezza  e soprattutto  non  v'ha 
sommessione;  sommessione  e dipendenza 
inseparabili  da  una  vergine  ai  pari  della 
umiltà. 

Come  lo  stato  della 'Ter|{initi  faccia  supporre 
la  dipendenza. 

Badate  bene,  dilettissimi  fratelli,  a quel- 
la esatta  dipendenza  in  cui  dee  vivere  la 
vergine  dedicata  a Dio;  desso  è uno  sco- 
glia contro  cui  molti  fanno  naufragio  : 
mutivi  affatto  umani  senza  ninna  mira  a 
Dio  inducano  talora  multi  ad  abbracciare 
la  castità  ; e fora'  anche  parecchi  di  quei 
che  m'ascoltano  non  vi  si  sono  consecrati 
che  per  esser  padroni  di  sé  stessi  e non 
aver  dipendenza  da  alcuno.  Uno  sposo,  un 
superiore  avrebbe  pesato  : il  presentirono 
e per  ciò  si  tennero  lontani  dal  chiostro  e 
da  qualsiasi  altro  obbligo  di  vita.  Se  an- 
che voi  siete  di  questo  numero,  deh  I pen- 
titeveoe  e imparate  fin  d' ora  ciò  che  pensa 
e dice  l’Apostolo  del  vostro  stato. 

Qnaoto  MB  PjoIo  condiooi  le  T^rgini  cht  ooa  btnno 
nè  duelliti  oè  tomismiooe. 

Se  crediamo  a san  Paolo,  lo  stato  di  una 
vergine  che  abbraccia  la  castità  per  sot- 
trarsi a qualsiasi  dipendenza,  è uno  stato 
funesto  e molto  simile  all’  idolatria  ; e no- 
tate che  r Apostolo  quando  parla  dei  pa- 
gani e degl’idolatri  ce  li  rappresenta  come 
uomini  che  volevano  vivere  independenti  : 
Secundum  desiderio  eordis  eorimi.  (Psalm. 
80,  18.)  Argomentate  da  ciò  quale  deb- 
ba essere  la  sommessione  delle  vergini,  e 
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quanto  debbano  deilderare  di  obbedire  agli  la  purexta.  La  scelta  fatta  da  lei  dello  sta* 
altri,  ansiehé  seguir  la  propria  Tolontì.  to  verginale  ve  ne  faccia  conoscere  e pre* 

giare  la  eccellensa  e i vantaggi  Dio  si 
’ compiace  di  diffondere  le  sue  graxie  sopra 

Ma  a chi  obbedirà  quella  vergine  che  quelli  che  i'  hanno  abbracciata,  e che  per» 
vive  nel  mondo  e nelle  mondane  faccende  T severaoo  in  essa  fedelmente. 

A’ genitori,  a’ padroni,  a’ suoi  consiglieri. 

Infine  a tutti  quelli  che  il  Signore  ha  pre-  CokImiom. 

posti  alla  sua  condotta  ; ma  soprattutto  dee  Vergine  santa,  dal  soggiorno  glorioso  a 
adempiere  interamente  gli  obblighi  a cui  è cui  ti  ha  innaixato  la  serbata  castità,  volgi 
soggetta  come  cristiana.  Perocché  la  ver-  uno  sguardo  benevolo  sopra  quelli  che  con* 
gine,  a dette  di  uno  de’  più  eccellenti  auto-  vengono  in  questo  giorno  ad  onorare  la 
ri  (il  padre  Bourdaloue),  é un’  anima  che  tua  putensa  e la  singolare  virtù.  To  sei 
fedelmente  si  attiene  alla  morale  evangeli-  loro  modello,  ma  sei  altresi  loro  madre, 
ca,  che  non  falla  mai,  e non  ai  guida  coi  Accresci,  deh  accresci  il  novero  dei  tuoi 
capricci  e colle  follie  d*  una  stravolta  ima-  fedeli  devoti,  accrescendo  il  nnmero  dei 
ginasione.  E anche  in  ciò,  vergini  cristia-  tuoi  imitatori  ; implora  per  essi  e per  noi 
ne,  potete  prendere  Maria  a modello,  la  dal  divin  figlio  che,  simili  alle  vergini  sag* 
quale  fu  tanto  sottomessa  agli  ordini  di  Dio  ge,  non  lasciamo  mai  svaporare  I’  olio  deUe 
e tanto  dipendente  dal  figlio  suo  e dallo  nostre  buone  opere,  e,  avendo  il  cuor  sera- 
sposo,  che  bastavaie  un  solo  cenno  perché  pre  ardente  di  carità,  possiamo  esser  fatti 
tosto  gli  obbedisse.  Imitatene,  quanto  é da  partecipi  alle  nosse  dell’  immacolato  agnel* 
voi,  le  virtù,  U profonda  umiltà,  la  carità,  lo  per  tutti  i secoli  dei  secoli  E cosi  aia. 

DISEGNO  ED  OGGETTO  D’ UN  DISCOESO  PEt.  COHCHB 
DI  tnk  VEEGINE. 

Etee  tponnu  venti,  exile  obviam  et.  Ecco  lo  sposo  che  viene,  affrettiamoci 
(Matth.  26,  6.)  ad  incontrarlo. 


Il  desiderio  d'  essere  intimamente  unita 
al  celeste  sposo  é II  supremo  dei  voti  di 
un’anima  fedele;  é il  motivo  che  le  ispira 
I più  affettuosi  sentimenti  di  pietà,  che  la 
fortifica  nelle  avversità,  che  l’ inanima  con- 
tro i più  crudeli  assalti  dei  nemici  della 
sua  salute,  che  la  scampa  dalle  seducenti 
attrattive  del  mondo,  che  la  sublima,  da 
ultimo,  ad  una  purexxa  di  cuore  di  cui  é 
presso  la  divina  unione;  tuttavia,  comun- 
que ai  gran  privilegio  sia  stato  l' unico  ar- 
gomento de’  desiderii  di  tutti  I Santi,  la 
graxia  li  ha  guidati  per  diversi  sentieri.  E 
quali  attendono  con  fede  viva  la  venuta 
dello  sposo  : Extpectanlet  Dominum  suum 
quando  revertatur  a nupliù  (Lue.  12, 86)  ; 
quali,  animali  da  ferma  speranxa,  nulla 
tralasciano,  in  attesa  dello  sposo,  per  es- 
ser fatti  degni  di  partecipare  alle  sue  ri- 
compense ; sempre  pronti  a rendergli  ra- 
gioue  de’ beni  onde  li  coslitui  dispensatori, 
studiano  istancabiimcnte  di  accrescere  le 
inestimabili  rìccbexxe  del  sovrano  Padre 
di  famiglia,  mercé  il  santo  traffico  che  fan* 
uo  dei  talenti  ricevuti:  e perciò  udranno 


alfine  quelle  soavi  parale  del  beneficente 
maestro:  Entra  alla  beatitudine  del  Signo- 
re tuo  Dio  : Intra  in  gaudium  Domini  lui. 
(Matth.  26,  24.) 

Tuttavolta,  l’odierno  Vangelo  ci  ricorda 
quelle  anime  predestinate,  quelle  vergini 
sagge  e prudenti  che,  impasienti  di  atten- 
dere come  i servi  più  fhdeli  la  venuta  dello 
sposo,  sorgono  nel  messo  della  notte  con 
amorosa  sollecitudine  per  incontrarlo  ; r- 
scono  colle  lampane  accese,  e,  accorgen- 
dosi del  sentiero  da  lui  tenuto,  lasciando 
che  le  compagne  follemente  corrano  dietro 
alle  mondane  delisie,  volano  iunansl  a lui, 
ansiose  di  cogliere  prime  le  più  elette  sue 
graxie  : Ecce  tponnu  venti,  eie.  (Idem,  6.) 
A tale  pittura  delle  vergiui  prudenti,  la- 
sciataci da  Gesù  Cristo  medesimo,  ravvi- 
sate certamente,  dilettissimi  fratelli,  l’ il- 
lustre vergine  di  coi  oggi  si  celebra  1’  an- 
nuale festiva  ricordansa.  Vedrete  in  tutto 
il  processo  del  mio  discorso  santa  N.  con 
eroico  coraggio  movere  incontro  al  divino 
sposo;  guidata  dal  lume  della  fede,  ravva- 
lorata dall’  unxioue  d' un  amore  più  gs- 
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gliardo  della  morte,  procedere  teeara  nel- 
' la  via  de!  patimeati  in  cerea  del  celeste 
amante;  battere  animou  II  sentiero  asper- 
so del  sangue  dell’  Agnello  immacolato. 
Indarno  il  mondo  si  adopera  di  vincerla 
colle  promesse  o di  impaurirla  colle  mi- 
nacce. La  fuga  dei  piaceri,  l’ amore  della 
croce,  per  tal  cammino  la  prudente  vergi- 
ne ai  accosta  a Gesù  Cristo.  Lo  cerea  vi- 
vendo solo  per  Ini;  lo  trova  morendo  con 
Ini;  due  effetti  della  potenia  del  cristiane- 
simo che  operano  nel  cuore  di  santa  N.  e la 
guidano  al  letto  nusiale  e all’  unione  inse- 
parabile collo  sposo:  Exite  obeiam  d. 
(llatth.  35,  6.)  Non  rintracciamo  altrove 
argonaento  ad  elogio  : ivi  tutto  è grande, 
tolto  è degno  di  quel  Dio  tanto  ed  onnipo- 
tente che  n’  è li  principio. 

OtvUiooe  f«o«rtle. 

Sempre  attenta  a combattere  I nemici 
della  sua  salute,  santa  N.  sostenne  le  più 
dilicate  tentasioni  senxa  minimamente  vio- 
lare la  purità  del  tuo  corpo  : primo  punto. 

Costante  nelie  persecuaioni,  santa  N. 
sofferse  i più  crudeli  tormenti  senza  viola- 
re minimamente  la  purità  della  sua  fede  ; 
secondo  punto.  In  breve  : 

i.  Santa  N.  vincitrice  delle  illusioni  dei 
inondo. 

3.  Santa  N.  vincitrice  delle  persecuzioni 
del  mondo. 

Spirito  Paraeleto,  che  insinuasti  nel  cuo- 
re di  N.  queir  amore  della  verginità  e quel- 
la costanza  ne]  martirio  che  furono  tanto 
ammirate  da  tutta  cristianità,  fa  che  quan- 
to forma  oggi  soggetto  della  nostra  mara- 
viglia, ai  converta  un  giorno  avventurata- 
mente a materia  d’ imitazione. 

latrodusioot  *1  wimo  punto.  L'uomo  oaturalocott 
è ioclioato  al  male. 

L’ uomo  reca  in  tè  stesso,  dice  santo  A- 
gostino,  il  principio  delle  sue  fragilità.  Vi 
ha  nel  nostro  cuore  un  forte  pendio  al  ma- 
le che,  lusingato  dall’attrattiva  al  piacere, 
trascina  alla  dissipatezza.  Appena  uscita  la 
ragione  dalle  tenebre  dell’  infanzia,  s’ ap- 
plica ad  illecite  pratiche:  a seconda  che 
crescinm  nelf  età,  la  virtù  ci  abbandona  ; 
e il  termine  delia  infanzia  è per  lo  più  ac- 
compagnato da  quello  della  innocenza. 
Ahimè  I quando  la  passione  è alimentata  dal 
fuoco  della  gioventù  è assai  difficile  a rat- 
tenerne  il  dominio  e ristringerlo  entro  i 
limiti  della  moderazione  I Le  poisioui  quin- 
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di  ti  fan  più  violente  e le  cadute  più  spesse. 
SI  ama  il  periglio,  e sia  presunzione  sia 
debolezza,  una  giovane  virtù  assai  facil- 
mente fa  naufragio.  Santa  N.  seppe  fuggire 
a questa  comune  sventura  ; s’accorte  assai 
di  buon’ora  quanto  sia  preziosa  l’ innocen- 
za agli  occhi  di  Dio  e quanto*  sia  facile  il 
perderla  : perciò  s’ agguerrì  tosto  di  forza 
e di  coraggio  per  trionfare  dei  perìgli  del 
mondo  e di  sé  stessa.  E quanti  non  ne  dovè 
abbattere  I 

SuddiTnioDc  del  primo  punto. 

è.  Perigli  da  parte  dei  piaceri. 

3.  Perigli  da  parte  dei  propri  doveri. 

Da  parte  del  piaceri,  a’ quali  teppe  resi- 
stere e fuggirli  ; resistere,  ed  ecco  la  gene- 
rosa sua  annegazione;  fuggirli,  ed  ecco  lo 
eroismo  delia  tua  virt&  Rifacciamoci  dalla 
prima. 

Ù più  fsciU  trionfare  del  monde  a chi  rire  oacoro 
ch«  u ehi  virt  io  itpUodor*. 

i.  Dio  comanda  allo  stesso  modo  a tutti 
quelli  che  ti  gloriano  di  essergli  figli  di 
odiare  il  mondo  : ma  non  è a tutti  facile 
allo  stesso  modo  adempire  questo  coman- 
do. Coloro  che  per  oscurità  di  nascita,  per 
avversa  fortuna,  diciamo  meglio,  per  vole- 
re di  Provvidenza  furono  collocati  in  batta 
ed  umile  condizione,  hanno  eziandio  nel 
loro  stato  mezzi  suIBcient!  per  vincere.  1 
patimenti  che  soffrono  tono  altrettanti  pre- 
servativi contro  la  seduzione  dei  piaceri;  e 
poi  che  il  mondo  ha  per  essi  minori  attrat- 
tive, eglino  hanno  per  lui  meno  affetto.  Ma 
questo  non  avviene  di  quelli  che  nascono 
nelle  grandezze  e nell’  opulenza,  di  coloro 
che  non  partecipano  in  alcun  modo,  come 
afferma  il  Profeta,  alle  fatiche  dei  loro  fra- 
telli : schiavi  di  cento  svariate  passioni, 
stanno  sempre  sull’  orlo  del  precipizio  : I 
beni  che  godono,  io  splendore  che  li  cir- 
conda, gli  onori  che  lor  ti  tributano,  i vizi 
palliati,  le  male  azioni  giustificate,  le  adu- 
lazioni, gli  spassi,  gl’incanti . . . Quali  sco- 
gli, o mio  Dio,  per  la  virtù  I La  bellezza 
che  nelle  donne  dovrebbe  estere  motivo  a 
più  severamente  guardar  l’ innocenza,  que- 
sta fatale  bellezza  diviene  spetto  inciampo 
al  pudore,  periglio  alla  virtù,  ruina  della 
religione. 

Il  moodo  3i  pTMCDU  ■ MDU  If.  COD  qnsBio  Imi  dì 
più  tcduccnte. 

Tal  è il  mondo,  e voi  già  il  sapete,  ama* 
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tisiimi  fratelli  ; ora  appunta  in  ti  seducente 
apparato  ti  offre  alla  glorane  N.  Che  op- 
porrà ella  a tanto  forti  tentazioni?  Voi  già 
inorridite  nel  r eder  una  vergine  in  fretchit- 
aima  età  in  mezzo  a tanti  perigli  ; ma  che 
direste,  te,  lasciando  questi  comuni  esem- 
pi, io  >i  conducessi  sopra  un  teatro  ancor 
più  allettante,  e te  tra  le  delizie  di  Roma 
vi  scoprissi  una  sorgente  ancor  più  feconda 
di  seduzioni  ? 

Dcfcrìtioo*  di  Komi  paftni. 

Roma  era  tuttavia  quella  città  sì  famo- 
sa, di  coi  ora  non  abbiam  che  memorie  ; 
non  però  vigevan  que'  tempi  avventurosi 
il  cui  il  numero  de’,  tuoi  eroi  pareggiava 
quello  de’  cittadini.  La  romana  possanza 
era  divenuta  falale  perfino  a ***.  Il  valore 
area  degenerato  in  mollezza,  la  scienza  in 
auperstizione,  e il  vizio,  fatto  ardito  dalla 
impunità,  si  sosteneva,  trionfava,  ti  perpe- 
tuava. Debile,  a cosi  dire,  e tuttavia  in 
culla,  il  cristianesimo  aveva  in  Roma  di- 
scepoli, apologisti,  pontefici;  ma  gridali 
altresi  conservavano  templi,  culto  ed  ado- 
ratori; i signori  del  mondo  ardevano  sa- 
crileghi incensi  a numi  bizzarri,  opera  del- 
le loro  mani.  Fatti  animosi  al  delitto  dal- 
r esempio  stesso  di  quelle  divinità  protet- 
trici delle  passioni,  voluttuose,  crudeli,  in- 
cestuose e beffarde,  i Cesari  tramutavano 
Roma,  un  tempo  seggio  delle  belle  arti, 
della  sapienza,  della  guerra,  della  vittoria 
In  una  Ruma  perversa,  centro  dei  piaceri, 
soggiorno  dell'  impudicizia,  campo  delle 
persecuzioni;  e dopo  le  vittorie  riportate 
sopra  gli  alter!  numi  dell'universo  catenati 
al  carro  del  trionfo  e ubbidienti  elle  tue 
leggi,  adoperava  gli  ultimi  sforzi,  esauriva 
i tormenti,  inventava  ruOìnatezze  di  barba- 
rie per  sottomettere  al  suo  impero  il  Dio 
dei  cristiani,  la  legge,  gli  altari,  i disce- 
poli, gii  apostoli  di  lui;  e per  esser  più  cer- 
ta della  vittoria,  prima  di  abbattere  usava 
di  lusingare,  prim.i  di  atterrir  coi  supplizi 
era  quasi  sccura  di  sedurre,  di  signoreg- 
giare, di  vincere  colle  mollezze. 

Si-gof. 

Tale  fu  Roma  sotto  II  regno  degl'iinpe- 
radori  romani  fino  al  tempo  di  Costantino: 
una  terra  che  divorava  i suoi  abitanti,  il 
centro  dei  piaceri,  deile  delizie,  della  vo- 
luttà. Quale  soggiorno  per  la  nostra  San- 
ta I e a quanti  perigii  non  dov  co  esser  espo- 
sta ts  di  lei  virtù  1 Dio  si  compiace  taiora 
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di  cimentar  l’ innocenza  de’  suoi  diletti  per 
procacciar  loro  più  solenne  vittoria.  Si  te- 
ma il  periglio  per  quelli  che  non  lo  fuggo- 
no  e che  ti  fabbricano  da  sé  stessi  i ferri 
per  uccidersi  : santa  W.,  superiore  a quelle 
anime  volgari  che  sono  dominate  da  una 
vile  timidità,  dissiperà  tosto  i nostri  dubbi 
e ci  mostrerà  apertamente  che  non  v’  ha 
nemico  invincibile  per  chi  sia  agguerrito 
di  ferma  fede. 

A' pregi  dello  epirito,  del  cuore  * del  corpo  II.  uaiteo 
tutte  le  virtù  del  critliaoo. 

Se  non  riscontrasti  in  tanta  IV.  che  le 
attrettive  d’  una  bellexsa  nascente:  se  non 
vedessi  in  lei  di  buono,  che  la  nobiltà  dei 
sentimenti,  la  dolcezza  dell’  indole,  la  pene- 
trazione della  mente,  confesso  che  ti  avreb- 
be molto  a temere  perla  tua  innocenza, pe- 
rocché in  una  buona  indole  secondo  il  mon- 
do nulla  è che  posta  proteggere  la  vergi- 
nità, tutto  anzi  concorre  a guastarla.  Ma 
eanta  N.  seppe  unire  alle  qualità  del  grado 
le  virtù  della  religione.  Sposa  di  G.  C.,  non 
le  manca  alcuna  delle  virtù  che  costituisco- 
no il  vero  cristiano;  in  ciò  beo  diverta  da 
quella  moltitudine  di  mondani  che  non  han- 
no I pregi  annesti  alla  loro  nascita  nè  le 
virtù  richieste  dalla  lor  religione  : tepidi 
da  una  parte,  empi  dall’  altra,  non  si  osa 
mai  di  censurarli  perché  il  nome  se  ne  ri- 
spetta e più  ancora  il  carattere  di  cui  tono 
fregiati.  Si  sta  contenti  al  pensare  che  non 
merMann  né  l'uno  né  l’altro.  Quale  abuso, 
gran  DioI  quale  prevaricazione  I A che  dun- 
que non  hnitano  la  nostra  Santa?  Chi  to- 
glie loro  di  sostenere  ad  imitazione  di  lei 
la  propria  nobiltà  degnamente,  e di  mo- 
strarsi cristiani  fervidi  e coraggiosi  ? 

Seguv. 

Conciossiachè  le  in  aonta  IV.  ti  trovano 
tutti  i pregi  che  può  il  mondo  desiderare, 
non  ti  ammirano  forse  altresì  tutte  le  pre* 
rogative  che  possono  attrarre  le  coinpia- 
cenae  del  suo  Dio  Y INè  porlo  qui,  dilettis* 
timi  fratelli,  di  quell'  indole  avventuroso, 
nemica  dello  vanità,  inclinata  neturalmen^ 
le  al  bene,  che  fugge  quanto  è da  fuggirsi, 
omo  quanto  si  dee  ornare;  non  considero 
in  sunta  N.  che  quella  fede  viva,  quella  ca* 
rita  ardente,  quella  profonda  umiltà,  quei- 
Tamabile  unione  delle  più  elette  virtù.  Lun> 
gi  da  essa  qualsiasi  men  che  indiscreta  cu- 
riosilà  ; chiude  gli  occhi  a lutto  ciò  che  può 
tedur  l' innocenza;  e nel  timore  di  tpor- 
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i;ere  la  r«a  mano  al  flrotto  Tietato,  ne  al- 
lontana perflno  gli  aguardi:  non  iati  a dia- 
logar col  serpente,  ma  fogge  tatti  i luoghi 
dorè  ai  asconde;  e,  nonché  cercare  nelle 
delisie  della  mensa  di  agguerrirsi  contro  lo 
spirito,  soffoca  e distrugge  le  proprie  pas- 
sioni fiaccando  la  natura  colle  penitenza  ; 
e venendo  elle  prese  con  quelle  tentazioni 
che  ti  possono  fugare  soltanto  col  digiuno 
e colla  preghiera,  non  abbandona  tali  de- 
vote pratiche  finché  non  abbia  conseguito 
la  vittoria. 

Come  i mondasi,  sonleU  iogs'r*  t*  occasioni  dal 
peccato,  U Mgtuoo  ipoaUBMaMOU. 

Voi  che  genialmente  e volonterosamente 
seguite  la  via  dei  piaceri  e siete  sempre  im- 
mersi nelle  più  raffinate  delicatezze,  dehl 
confondetevi  ; e come  mai,  preti  alle  sedu- 
zioni del  mondo,  intervenendo  a tutti  i fe- 
stini, assistendo  a tutti  gli  spettacoli,  sfog- 
giando in  tutte  le  comparse,  osate  promet- 
tervi di  conservar  T innocenza  in  mezzo  a 
tanti  incentivi  di  perderla?  E che  I preton- 
dete  esser  casti  con  occhi  pieni  di  lihidine? 
Dunque  tanti  secreti  colloqui  con  persone 
di  sesto  diverto,  tanti  equivoci  motti,  tante 
canzoni  lascive  in  cui  la  passione  licenzio- 
samente prorompe,  tante  oscene  parole, 
non  latceranno  alcuna  orma  di  corruzio- 
ne ? Pensate  forse  che  quella  sollecita  cura 
di  comparire  com’  idoli  di  volutté,  queir  a- 
bitudine  a tutti  secondare  i vostri  desido- 
rii,  queir  afletto  a tutto  ciò  che  lusinga  l’a- 
mor  proprio  e la  sensualità,  non  feriscano 
nullamente  la  purezza  della  vostra  anima  ? 
N.  era  vergine:  ma  sapea  bene  che  se  uon 
avesse  tenuto  i sensi  soggetti  colla  morti- 
ficazione, le  seduzioni  del  piacere  avrebbe- 
ro schizzato  il  lor  mortale  veleno. 

Fsngou  della  pradcota  di  unta  R.  coU'iaiprudeiiia 
dtl  più  d«à  crifitUai. 

K.  era  vergine,'  e per  conservar  l’ inno- 
cenza stette  sempre  in.  guardia  sui  movi- 
menti del  cuorej  e non  gli  permise  mai  di 
fermarsi  soma  oggetti  peccaminosi.  Da  ul- 
timo santa  fi.  era  vergiue,  e appunto  per 
raflermarsi  ognor  più  nella  pratica  di  tal 
virtù  appUeò  a sé,  mercé  volontarie  auste- 
rezze  i meriti  delia  passione  di  Gesù  Cri- 
sto : in  lai  modo  questa  vergine  prudente 
segui  r Agnello  dovunque.  Mondo  sedutto- 
re, nulla  t’aspetta  dal  cuore  consecrato  a 
Gesù  Cristo.  Ripongano  pure  le  vergini 
folli  fiducia  in  istranieri  soccorsi,  in  con- 
Montargo»,  Voi  IK 
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solaziooi  umane  che  non  possono  che  spe- 
gnere le  loro  lampone  : santa  M.  nulla  con- 
sente al  mondo;  o se,  per  obbedienza,  con- 
trae alcuni  obblighi  con  esso,  sa  parificarli 
mercé  l' annegazione  di  sé  stessa,  secondo 
carattere  della  fedeltà. 

Coma  Mela  V.  par  eoosamra  la  vtrpaiU,  rìaaad 
al  matriaiooiot 

3.  Dissennati  desiderii,  temerarie  pro- 
messe, illeciti  impegni,  funesti  fratti  della 
passione  e dei  delitto,  voi  siete  nulla.  In 
circostanze  ancor  più  difficili  per  la  virtù 
e per  la  feda  di  santa  N.  la  vedrem  fremer 
d’orrore  alle  vostre  lusinghe,  e perfino  tra 
I ferri  combatterne  l’ audacia  e i’  empietà. 
E qui  parlo  unicamente  delle  oneste  pro- 
messe di  un  matrimonio  legittimo,  sancito 
dalla  religione,  innalzato  alla  dignità  di 
sacramento,  immagine  naturale  dell’ unione 
di  Gesù  Cristo  con  la  Chiesa,  Santa  IT.  a- 
vrebbe  potuto  contrarla  con  onore.  Già 
un  uomo  distinto  per  nascita  e per  ricchez- 
ze le  ne  fa  inchiesta,  e con  reiterate  pre- 
ghiere rivaleggia  con  quelli  del  suo  grado 
e della  sua  condizione  nel  conseguimento 
della  desiderata  mano.  Ferma,  disventura- 
ta vittima  d*  una  violenta  passione,  tu  so- 
spiri indarno;  le  tue  cure,  le  tue  attenzio- 
ni, i tuoi  passi,  le  tue  proteste,  tutto  é va- 
no. Inutilmente  aspergi  i tuoi  encomii  di 
quanto  può  renderli  più  dilieati  e più  se- 
ducenti: santa.  IT.  non  si  lascerà  vincere; 
e la  di  lei  virtù,  sempre  ferma  ed  irremo- 
vibile, ti  additerà  fra  breve  f esempio  più 
raro  delia  potenza  del  cristianesimo. 

Ptr  rtsisief«  tU«  icoMiÌpai  che  !^«i»»)Kono  moU  N. 
ramoicBU  coatÌBuo  il  peatier  delìi  morta. 

Diffatti,  tratta  essa  più  dalla  violenza 
della  grazia,  che  tentata  dalia  vanità  del 
secolo,  conver.te  tutto  in  argomento  di  an- 
negarione  e di  umiltà.  Il  principal  eserei- 
aio  della  di  lei  devozione  é quello  di  ripe- 
tere a té  stessa:  Io  non  sono  che  poca  cre- 
ta animata,  composta  di  terra  come  gli  al- 
tri uomini,  e nntla  mi  salverà  dalia  comun 
legge  che  tutti  riduce  in  polvere.  Lungi 
da  me,  esclama,  profani  desiderii  della  car- 
ne e del  sangue:  lungi  da  me,  seducenti 
doni,  lodi  adulatorie,  ingannatrici  promes- 
se, fatale  esca  della  cupidità  per  tutti  quei 
che  v'  ascoltano,  e troppo  certi  indizi!  di 
una  virtù  quasi  spenta  nel  desiderarvi  co- 
me si  fa  ardentemente  I la  vostra  voce  mi 
sarà  sempre  in  orrore.  E tu  seiaurata  bel- 
60 
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lena,  che  m' oponi  a tante  Indiicrete  e 
nmiliaoti  perseeoxioni,  oggetto  di  tanti 
voti  inseiuati  e per  ine  eorgente  fatale  di 
tante  inquietudini,  po>u  la  mortìGeaxiooe 
crittiann  cancellarne  i tuoi  lineamenti  più 
anuniriiti  r diSòrmare  queito  corpo  di  cor- 
ruzione 1 Tu  piacesti  già  ad  occhi  mortali 
e per  ciò  tei  degna  di  morte.  La  iuteclore 
bellezza  unicamente  m'alletta,  e a conser- 
varne r immortai  pregio  e splendore  io 
ripongo  ogni  soileeitudine:  desideri,  sospi- 
ri, tenerezze,  tutti  gii  aDictti  del  cuore,  il 
mio  cuore  medesimo,  tutto  consacro  a Ge- 
sù Cristo.  Si,  ne  ho  fatto  già  giuramento, 
e stimerei  violarlo  volgendo  anche  sol  per 
istanti  lo  sguardo  a stranieri  obbietti. 

IVui  abbiamo  come  i Santi  tutti  i mmi  par  aalfar* 
d»  ma  non  ae((uiaino  il  loro  esempio  oel^  faroe 
buon  uso. 

Voi  già,  dilettissimi  uditori,  ammirate 
certamente  la  dilicstezza  e la  nobiltà  di 
tali  sentimenti;  ma  quale  impression  fanno 
in  voi  ? Ah  già  lo  veggo,  ne  siete  maravi- 
gliati e vi  date  a credere  che  convengano 
solo  ad  anime  privilegiate  a cui  non  ardite 
paragonarvi  ; vano  prestesto,  scusa  faliace  I 
E che  non  foste  anche  voi  allevati  nella 
medesima  religione,  illuminati  dailo  stesso 
spirito,  istrutti  alla  stessa  scuola?  Non  ave- 
te anche  voi  centrate  le  medesime  obbli- 
gazioni Non  avete  anche  voi  promesso  di 
rinunciare  al  mondo  e a tutti  i suoi  diietti 
per  conservarvi  maggiormente  fedeli  a Ge- 
sù Cristo  ? Mortali  I non  violate  le  fatte  pro- 
messe, non  vi  avvilite,  amate  Dio  solo;  o se 
amate  quaich'  altro  oggetto  con  lui,  ama- 
telo solo  per  lui  e in  considerazione  di  lui. 

Sua». 

Ma  osservate  dove  sta  l'illusione;  nel 
non  volerci  pensare.  Siamo  cristiani  senza 
saperlo  e quasi  per  ceso,  e ci  diam  poca 
cura  di  ben  comprendere  che  importi  l' es- 
ser cristiano.  Celesta  alleanza  che  ci  costi- 
tuisce figli  di  Dìo,  amabile  innocenza,  pre- 
zioso ornamento  d'  un'  anima  che  si  con- 
serva in  grazia  cou  Dio,  unione  intima  con 
Gesù  Cristo,  principio  della  nostra  gloria, 
dei  nostri  meriti,  della  nostra  virtù  e della 
nostra  eterna  speranza  : tali  concetti  sono 
iti  in  dimenticanza  ; pure  le  verità  son  le 
medesime  ; e sopra  queste  verità  obliate, 
dispregiate  ed  ignota  noi  sareno  giudicati. 
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8.  Tittmeatt  pnHfftta  d«ll«  turili  dcRt  fuli» 

fiootf  t sordi  a tuui  i dÌKorià  • a lutti  U 

ouisioni  del  moodo. 

B di  ciò  appunto  la  nostra  iHustre  ver- 
gine era  persuasa  ; mercè  appunto  questo 
intimo  eonvicimeoto  ella  ha  rinuacisto  a 
tutte  le  lusinghe  del  secolo,  e crebbe  eoti- 
dianamente  di  virtù  in  virtù.  Udite,  don- 
zelle cristiane,  e ammirate.  Sono  chiamata 
( ella  esclama  ) ad  una  grande  alleanza  ; il 
mondo  non  ha  altro  posto  più  splendido  di 
quello  che  mi  ha  preparato;  ma  un'  anima 
destinata  pel  cielo  tutto  trova  indegno  di 
té  sulla  terra.  Gesù  Cristo  mi  prevenne  fin 
dall'  infànzia,  mi  chiese  il  cuore,  mi  ofTerie 
il  suo  ; con  pegni  tanto  preziosi  post'  io 
dar  ascolto  ad  amori  mondani  t 

CoaUaiutiooi.  Siati  R.  ruiiu*  tattivti  lUi  l*atnÌMÌ 
d«l  mondo. 

Sennonché,  ferma,  cristiana  vergine,  tu 
rinunci  un’  alleanza  che  può  offrirti  modo 
di  onorare  la  religione  e rendertene  uno 
de'  più  validi  sostegni.  Stimi  dunque  poco 
il  convertire  a Dio  quegli  ebe  ti  dedica  il 
cuore,  le  ricchezze  e il  potere  T E i tuoi 
buoni  esempli  e le  tue  istruzioni  non  var- 
ranno a guadagnarlo  a Gesù  Cristo  1 La 
devozione  ha  forse  da  estere  si  anstera  a 
selvaggia  ? e non  è questo  un  distomaroe 
coloro  che  forse  l' abbraccerebbero  te  la 
vedessero  più  dolce  e più  mitù?  Che  ha  poi 
infine  il  matrimonio  di  irregolare  e diso- 
nesto ? Non  conta  forte  tanti  erdi  quanti 
ne  può  annoverare  il  celibato  ? L' Apostolo, 
Interprete  del  cuore  di  Gesù  Cristo,  non 
permette  forte  a ehi  è libero  di  contrarlo  T 
Se  qualche  vincolo  ti  stringe  allo  sposo  ce- 
leste, il  cielo,  non  ne  dubitare,  per  una 
cauta  si  giusta  U terrà  assolta  dalle  pro- 
mette; d'altra  parte,  con  ciò  tu  agnzii 
tempre  più  la  persecuzione  anche  troppo 
già  accesa.  Ne  uscirai  vincitrice,  lo  veg- 
go ; ma  cent'  altri  ne  soccomberanno,  e s 
te  te  ne  darà  la  colpa.  Vq  dunque,  gene- 
rosa fanciulla,  va  a formare  alla  religione 
un  protettore  nel  tuo  tiranno  ; tl  minaccia 
di  strapparti  alle  fede  solo  perchè  non  ti 
può  cavare  un  consentimento  ragionevo- 
le e legittimo.  Renditi  alle  insinuazioni 
de'  ***,  e latceranno  a te  libertà  di  ado- 
rare tranqiiillameote  il  tuo  Dio,  e alle  al- 
tra forte  la  forza  di  imitarti. 
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Quitto  MHtDO  •uTIa  MMt*  drUa  fiotantiì  la  prò* 
naue  dal  mondo:  « qaaato  ai  (accia  par  accom^ 
darla  al  Vaogalo. 

Sciaurata  giorentii  (e  qiiauti  non  cono 
gioTani  au  tal  riguardo  per  tutta  la  vita?), 
troppo  credula  gioventù  in  tutto  ciò  che 
)a  può  sedurrei  Quanti  furono  fatti  cadere 
Dei  lacci  del  nemico  dalla  bontà  del  cuore 
e dall'apparente  rettitudine  delle  intenzio- 
ni, i quali  ebbero  sempre  resistito  alle  più 
sensibili  e forti  tentazioni  I Si  vantano  di 
generosità,  di  compassione,  di  umanità  : 
credono  mostrar  ingratitudine  veggendosi 
amati  e non  corrispondendo  all’  amore  ; 
si  lusingano  di  poter  accordare  la  condi- 
scendenza pei  mondo  colle  austere  mas- 
sime dell’  Evangelo,  e a tutto  poter  dar 
ascolto,  credendo  poscia  ciò  che  vorranno; 
di  rendere  da  ogni  parte  lettere,  presenti, 
attestazioni  di  stima  e di  aBettuosa  amici- 
sia,  senza  consentir  mai  a quanto  si  oppo- 
ne alle  leggi  del  dovere  e della  religione. 
Ingegnosi,  per  proprio  male,  trovano  pre- 
testi a giustificar  tutto,  a tutto  interpretare 
favorevolmente,  osano  mischiare  i propri 
disegni  colpevoli  e manchi  aU’onore  dovuto 
a Dio  j se  sono  in  florido  stato,  in  quello  a 
forza  vogliono  rimanere,  nella  speranza  di 
un  maggior  profitto  o nel  timore  d’ un’ im- 
minente disgrazia. 

Qu»l«  ferraetu  taioftri  Mota  K.  nel  Hapoodcfeo 
al  liraDDo  ckt  teou  di  fiocarla. 

Casta  IV.,  tu  se’  dunque  persuasa  che  lo 
Spirito  di  Dio  ti  inspirò  qneila  caritatevole 
durezza  verso  il  prefetto,  tanto  ammirata 
dai  santi  Padrii  Donzelle  cristiane,  udite, 
e fate  senso.  Uomini,  atti  solo  a nutrire  la 
morte  e il  peccato  cogli  avvelenati  vostri 
parlari,  ite  lungi  da  mel  Io  non  voglio  pre- 
starvi retta,  dacché  potreste  credere  che 

10  volessi  piacervi,  e lo  sposo  celeste  ne 
caria  offeso.  Le  rimostranze  e i consigli 
della  vostra  inopportuna  saggezza  nulla 
contengono  che  possa  o debba  atterrirmi^ 

11  Dio  che  adoro  ha  ben  altri  mezzi  onde 
proteggere  la  tua  causa  e diffondere  la  sua 
religione  senza  ch’esse  abbia  ad  essere  il 
prezzo  della  mia  infedeltà;  le  lagrime  delle 
vergini  sipari  del  sangue  dei  martiri  sono 
R teme  di  sempre  nuovi  cristiani,  e non 
una  vile  mollezza  nel  seguire  le  suggestio- 
ni della  carne  e del  sangue.  Siete  vittima 
d’ una  passione  cui  non  fu  in  me  volontà 
di  eccitare:  dagli  strani  e funesti  effetti 
che  in  voi  produce,  nascerà  in  me  più  forte 
tinnore  delle  tue  insidie. 


La  fn|^  • il  matÉo  piii  iìi  tneaftr*  «in 

• dfllt  tcoUtioDÌ  tnoodaa*. 

Non  V*  ila  dunque  altra  via  per  eonser. 
var  V innocenza  in  mezzo  alle  tentazioni 
adoperate  dal  mondo  di  quella  che  ci  offre 
una  pronta  ffiga  e una  santa  fermezza  : se 
vieni  a composizione  col  mondo,  sei  già 
quasi  vinto  ; e perfino  nel  paradiso  terrestre 
il  rompere  repentinamente  una  conversa- 
zione forse  colpevole  è l’ unico  mezzo  per 
non  cadere;  un  tuono  di  riserbo  e forse 
anche  di  severità,  un  freddo  silenzio  e ta- 
lora qualche  risentito  sdegno  ( perocché 
qui  una  certa  alterazza  può  esser  permes- 
sa), un  generoso  disprezzo  di  quanto  11 
mondo  sarà  per  dire  e pensar  di  noi,  ecco 
quanto  abbiamo  ad  opporre  alla  seduzione 
del  secolo. 

Htl  moodo  tutto  diviene  ocetsìont  dì  peccato. 

Egliè  il  vero, esser  astai  difficile  abbrac- 
ciare questo  partito,  particolarmente  in  un 
secolo  in  coi  le  regole  della  civiltà  e il  ce- 
remoniale  (f  un  certo  mondo  cui  gli  altri 
tutti  si  recano  a gloria  d’ imitazione,  di- 
vennero massime  di  perdizione  e quasi  oc- 
casioni prossime  di  peccato.  Il  pubblico 
che  parlava  un  tempo  e mormorava  si  spes- 
so sulla  securezza  della  virtù,  non  parla 
ora  che  in  suo  sfavore,  per  volgerla  in  ri- 
dicolo o per  assomigliarla  alla  più  vitupe- 
revole ipocrisia.  Si  canzonarono,  già  il  sa- 
pete, e In  cento  guise  diverse  si  proverbia- 
rono sul  teatro  i consigli,  la  vigilanza,  la 
sapiente  previdenza  adottati  dai  nostri  pa- 
dri, in  secoli  assai  men  corrotti,  per  con- 
servar l’innocenza.  A’ dì  nostri  i soli  delit- 
ti, le  sole  patenti  scelleratezze  disoiiorann, 
e il  male  allora  solo  si  teme  quando  già  sa 
ne  prova  il  rimorso. 

Svolli. 

Del  rimanente;  non  si  bada  a licenzio- 
aità  di  conversazioni,  a scandalosi  aggiu- 
stamenti; poco  si  Curano  nella  scelta  degli 
sposi  e delle  spose  i precetti  cristiani,  la 
bontà  dell' indole,  la  convenienza  dello  sta- 
tò; né  età,  nè  tempo,  nè  luogo  si  bado  per 
chi  chiede  a sposa  od  è richiesto:  vivere  a 
seconda  dei  propri  desideri,  disubbidire  a 
qualsiasi  obbligo,  tale  è lo  spirito  del  no- 
stro secolo.  II  sesso  più  forte  ridotto  asssi 
spesso  a mettersi  in  guardia  sulle  solleci- 
tasioni  di  quello  cui  fu  dato  in  retaggio  il 
pudore, eccoiie  lefuneste  conseguenxe.La- 
grimevole  accacameuto  I No,  io  tutte  lo 
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(torte  de'  noitri  roirtir!  neo  V ba  docu- 
niento  che  aicnno  sia  stato  posto  a tali  cU 
inenti.  Voi  cbe  vedete  tanto  traviamento, 
cieli,  terra,  mare,  dacché  gli  uomini  di 
nulla  più  arrossiscono,  abbiatene  vergogna 
per  noi,'  e copriteci  d' una  eterna  coufusio* 
ne.Talipervertimenti,o  mondani,pnr  trop- 
po sono  tuttogiorno  posti  sotto  i vostri  oc* 
chi  a’ teatri;  quindi  v'accostumate  a ve- 
derli anche  nello  realti  della  vita  senso  or- 
rore o vergogna  ; il  mondo,  che  pure  tanto 
ni  logora  In  biszarre  e ridicole  delicatezze, 
anch'esso  li  approva;  ma  nel  teatro,  forse, 
0 dai  consigli  degli  uomini  appassionati  do- 
vete apprendere  le  regole  della  morale  cri- 
stiana t 

Messi  sictiri  per  fpgfirt  ì perieli  • It  udusÌobì 
del  Boodo. 

Ite  dunque,  anime  sensuali,  ite,  ascol- 
tate il  mondo,  seguitene  le  massime  e le 
costumanze,  contraete  con  lui  le  più  dis- 
sennate obbligazioni  : che  ne  soffrirà  per 
questo  la  vostra  virtù?  DehI  siate  almeno 
di  buona  fede,  e non  allegate  più  l' impos- 
sibilità di  resistere  alle  molteplici  tenta- 
sioni  che  il  mondo  vi  presenta.  Minor  com- 
piacenza e maggior  rattenutezza,  meno  in- 
dolenza e più  coraggio,  meno  mollezza  e 
più  mortificazione,  più  vigilanze  e meno 
dissipatezza,  più  sconfidenza  di  sé  e meno 
presunzione,  più  modestia  e meno  lusso,  e 
soprattutto  maggior  pietà  e religione,  sono 
questi  i mezzi  con  cbe  guarentirvi  dalle 
tentazioni  che  vi  combattono.  E appunto 
tali  mezzi  furono  adoperati  da  santa  IV.  a 
conservar  l' innocenza.  Amava  essa  la  pu- 
rità, e la  difese  coraggiosamente  in  mezzo 
agli  assalti  a cui  fu  esposta  : sostenne  le 
più  dilicate  tentazioni  senza  perder  punto 
della  purità  del  suo  corpo;  l'abbiam  vedu- 
to. Sostenne  I più  crudeli  tormenti  senza 
guastar  punto  la  purità  della  fede,  e il  ve- 
dremo tosto,  se,  gentili,  rinnoverete  la  be- 
nigna vostra  attenzione- 

Itti'odatìcQe  si  Mcoado  paato« 

Una  purità  dolce  e modesta,  sciolta  da- 
gl' impacci  che  impediscono  di  andar  a Dio, 
non  è già  sola  il  retaggio  di  una  vergine 
predestinata,  d' una  eroina  della  grazia,  di 
un  apostolo  della  religione:  la  di  ki  unione 
al  divino  sposo  è posta  a più  alto  prezzo  ; 
è mesliero  che  la  sua  purità  tocchi  la  cima 
dell'eroismo  e sia  improntata  del  suggello 
della  cristiana  costanza;  é d'uopo  che  sia 
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posta  al  cimento  da  quanto  v'  ha  di  più  lu- 
singhiero, e allettevole  : le  promesse  e le 
minacce,  le  sollecitazioni  e I supplizi,  la 
tenerezza  o f ostilità  : I fiumi,  il  mare,  le 
tempeste  non  hanno  mai  ad  estinguere 
questa  lampana  risplendente,  tenuta  accesa 
dall'  amor  dello  sposo  : Lampada  igni»  al- 
gue  flammarum.  (Cant.  8,  6.) 

A tali  tratti,  dilettissimi  fratelli,  voi  ri- 
conoscete la  illustre  vostra  protettrice  : il 
mondo  cimenta  tutte  le  proprie  forze  con- 
tro di  lei  e contro  la  sua  virtù,  e confuso 
di  non  aver  potuto  farne  l' idolo  delle  sua 
attrattive,  rivolge  contro  di  lei  il  proprio 
furore  per  farne  la  vittimo  della  sua  cru- 
deltà. Non  più  sotto  la  seducente  mostra 
dei  piaceri  e degli  onori  a lei  si  presenta, 
bensì  con  tutto  l' apparato  della  violenza 
e della  più  aperta  seduzione  ; non  più  in 
secreto  e con  occulte  insinuazioni,  ma  a 
forza  e con  la  spada  della  distruzione  ; con 
quanto  la  rabbia  fatta  ministra  delle  cele- 
sti vendette  e apparentemente  glorificata 
dalla  difesa  dell'  onor  degli  dei  può  sugge- 
rire. Quali  nemici  per  l'una  parte!  e quan- 
to coraggio  dall'  altra  I Adoratori  di  Baal, 
agguerritevi,  minacciate,  impaurite  : san- 
ta N.,  sempre  superiore  agli  assalti,  di- 
sprezza gl  inutili  vostri  adoperamenti. 

$uddÌTÌiioDe  del  eecoado  puoto. 

Diffatti  ivi  appunto  splendidamente  si 
mostra  tutta  la  di  lei  virtù  : ivi  appunto  è 
soccorsa,  rafforzata  dalla  fede  contro  gli 
estremi  sforzi  del  delitto  e della  idolatria  ; 
ivi,  infine,  veracemente  comprova  la  di  Id 
fedeltà  mercé  la  testimonianza  fenduta  alla 
feda  e mercé  I tormenti  che  soffre  per  que- 
sta medesima  fede. 

Comi  pio  M per  le  me  |Ìorìe  de'più  ioeUl 

etruBcDii. 

4. 1 più  debili  istruroenti  sono  In  roano 
di  Dio  armi  vittoriose.  Per  quanto  sien  fiac- 
chi, bastano  tuttavia  a confondere  le  po- 
tenze della  terra  : una  semplice  voce  atter- 
ra i cedri  del  Libano,  un  legger  soffio  ro- 
vescia I troni  più  rassodati  : una  vergine 
trionfa  dei  tiranni,  una  vergine  adempie  il 
ministero  degli  apostoli  ; santa  IV.,  animata 
d' iin  invitto  coraggio,  tributa  alia  fede 
splendidissima  testimonianza. 

SoerBto  TÌrtò  di  mou  If.  cbo  mtaifcmBO 
la  di  Ili  feda. 

Né  parlo  qui  di  quella,  solenne  prova  di 
fede  data  coll'  eroismo  delle  virtù,  né  di 
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qacita  pcDllenia  rigoroaa,  dtatnrtia,  inan- 
dita  ; di  qoti  padora,  «passo  tentato,  sem- 
pre irremovibile;  di  qoclla  omìitapaaiente 
per  eoi  riguardava  dello  «tetto  occhio  le 
grandette  e le  umiliaxioni,  le  «offerente  e 
e la  gloria  ; di  quella  carità  tenera,  gene- 
roia,  universale  per  coi  beneBcava  gli  «testi 
persecutori  : tale  complesso  di  virtù  mani- 
festa tenta  dnbbio  in  «anta  N.  la  eccellen- 
za, la  santità,  la  divinità  della  tua  religio- 
ne, ed  à solenne  elogio  alle  tue  virtù. 

Stato  telo  • cortfftio  nottrato  da  tanta  V.  alla  TÌata 
da)  popolo  cha  iocaau  iHdoU. 

Se  non  che,  questo  solo  non  batta  : a 
maggiori  e più  aspri  cimenti  è chiamata. 
Kon  più  nel  secreto  del  ritiro  «I  dee  eter- 
«dtare  la  di  lei  virtù;  un  campo  più  vasto  e 
più  splendido  à aperto  al  suo  zelo.  La  prov- 
videnza affaccia  all’  intrepidezza  di  san- 
ta N.  la  più  difficile  prova.  Nel  centro  stesso 
di  la  vedremo  combattere  coli’  idola- 
tria, e confonderla  ed  atterrarla.  E ehi  po- 
trebbe degnamente  descrivervi  la  costanza 
di  questa  eroina  della  grazia  durante  il  più 
ridicolo  rito  con  eoi  un  popolo  accecato  e 
«nperstizioso  onorava  numi  impotenti,  es- 
aerì  Inanimati,  Imaginari,  divinizzati  dal 
capriccio,  riprovati  dalla  ragione  a dal  solo 
costume  venerati  ; dorante  un  turpe  spet- 
tacolo, nel  quale  dopo  il  sacrifizio  delle 
vittime  si  trascorreva  alla  più  vituperevole 
afrenatezzat  Ah  voi  l’avreste  veduta,  lungi 
da  quelle  tumultuose  adunanze,  rìdere  di 
un  rito  senza  oggetto,  d’ una  virtù  senza 
snerìto,  d’ un  colto  senza  Dio,  o di  numi 
impotenti;  l'avreste  veduta  far  voti  perls- 
gliere  quel  popolo  infedele  al  sepolcrale  le- 
targo in  coi  era  sepolto:  l’avreste  veduta 
gemere  seeretamente  sol  traviamento  delle 
di  lei  patria.  Sennonché,  qual  folgore  scop- 
pia nell'aria  e addensa  un  nembo  sì  spaven- 
toso 7 Già  la  pietà  di  santa  N.  é accusata 
d’ irreligione  : già  compre  labra  la  calun- 
niano al  tribunale  d’ un  giudice  desideroso 
di  coodennaria. 

Coma  IV.  i citsu  • «omt  p»tÌK«  •)  triboosls 
del  fino  fwdicf.  Iolr«pid«cu  critLisiu  cht  tlU  di* 
OkMirs. 

Santa  N.  é accusata,  e s'  appreienta  ai 
tribunale  del  suo  giudice.  Le  attrattive 
della  di  lei  venustà  ièrmano  gli  sguardi  al- 
trui, le  grazie  naturali  della  sua  modestia 
ni  imprimono  fortemente  nei  cuori  ; la  so- 
hlimitè  del  suo  genio  provoca  f universale 
ammirazione;  tutto  sembra  prometterk  un 
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favorevole  giudizio.  Sebben,  che  dico?  ella 
é cristiana,  la  sua  fede  é un  delitto  e dea 
rinunciarvi  o morire.  Già  quegli  che  l'am- 
mirava le  si  tramuta  in  tiranno.  Il  prefetto 
dinanzi  a eoi  ella  sta,  non  aveva  pei  numi 
che  un  rispetto  simulato  ; la  politica  lo  isti- 
gava a proteggere  le  idolatria  : persecutor 
dei  cristiani  per  affettazione  anziché  per 
zelo,  già  pronuncia  un  giudizio  contrad- 
detto dal  cuore,  i desideril  del  prìncipe 
erano  la  regola  deila  sua  vita:  prestava 
credenza  ai  numi  percb’  erano  creduti  dal 
sovrano;  divenne  ingiusto  per  timore  di 
cessar  d’ esser  grande.  In  tal  modo,  dilet- 
tissimi fratefii,  gii  stupidi  schiavi  dell’  am- 
bizione divengono  ministri  delf  iniquità, 
mentre  dovrìeno  mostrarsi  difensori  della 
verità.  Giudicatene  dai  folli  diportamenU 
del  prefetto.  Appena  gli  é nota  la  credenza 
di  santa  N. , che  assume  una  inesorabilo 
severità  : Donna,  indegna  di  vivere,  scia- 
ma egli,  dove  mai  ti  trasporta  una  sconsi- 
derata gioventù  7 E che  7 negheresti  tu  di 
prostrarti  innanzi  agili  dei,  protettori  delta 
comune  nostra  patria  ? Ignori  forte  le  leggi 
del  principe  ? Cessa  cesta  ornai  di  sprezza- 
re una  rispettabile  autorità  : il  non  seguir- 
ne la  religione  é un  esser  ribelle  allo  stato. 

Sfigfvss*  d«llt  mpo9U  di  tasta  F. 

E qui  miei  fratelli,  imagin’ate  quello  che  . 
io  non  valgo  a descrivervi,  il  cuore  e le 
risposte  di  santa  N.  : il  di  lei  cuore  é fermo 
e irremovibile.  E qual  nobile  audacia  uella 
sue  parole  I Esperta  nel  dipingere  il  con- 
trasto che  v’ha  tra  il  cristianesimo  e F ido- 
latria, confessa  non  esservi  che  un  Dio; 
che  molti  dei  ti  combattono  e si  distrug- 
gono mutuamente.  Ora  appone  una  morale 
saggia,  dura  ed  austera  alla  morale  forma- 
ta dalla  natura  corrotta,  e frutto  più  della 
voluttà  che  della  ragione  ; ora  oppone  la 
tranquilla  costanza  del  cristiano  al  furore 
deir  idolatra.  Quali  numi  I sdama  essa; 
quali  adoratori  I Numi  degni  di  scherno, 
opera  dell’  impostura,  vani  simulacri,  dei 
bugiardi;  le  loro  leggi  permettono  II  delit- 
to, il  loro  esempio  il  giustifica.  Crudeli  ado- 
ratori, ignoranti  superstiziosi,  non  s’accor- 
gono che  combattono  contro  sé  stessi,  quasi 
che  si  avesse  a dipendere  da  coloro  che 
sono  opera  delle  nostre  mani  I quasi  «ha 
non  fosse  dissennatessa  II  negar  a quegli 
che  ci  creù  un  incenso  che  prodighiamo 
a coloro  che  esistono  pel  nostro  capric- 
cio I — Indi,  presa  da  un  sacro  cntusiasiao 
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•do  tanta  !T.  eaelaittai'e:  0 crtitlanciiaio  I 
o criatiani  I o raligion  tanta,  emtnaiiona 
dalla  plA  alta  taplanta,  augpellata  col  aan* 
g«e  di  Getù  Criato,  altaatata  aolannamante 
da  io6niti  miracoli  1 Fede  leropre  beoefat- 
trìee,  che  aoatieni  i fiacchi,  atterri  i po- 
tenti I Arventurati  criatiani,  atretti  da  Dio 
ateaao,  afibrzati  dalla  tua  grazia,  iatrutti 
dalla  tua  dottrina,  coronati  dalla  tua  on» 
nipotenca  I No,  barbico  minittro,  io  non 
temo  minacce  : ma  con  rea  mano  non  farò 
mai  fumare  un  iacenao  tacrilego  aopra  gli 
altari  dell’  empieU.  Io  conotco  la  mia  leg- 
ge, la  venero  e la  ceguo  : ae  non  avrò  l’o- 
nore di  guadagnarle  imitatori,  avrò  certo 
il  coraggio  di  morire  per  lei  t aarà  la  mia 
vittoria. 

Santa  V.  comproaa  colla  aciont  la  rcalti 
dalla  aua  fede. 

t)iate  e gii  si  accinge  al  Cimento  : Ife 
azioni  non  iamentiaco  punto  i tuoi  ten- 
timenti:  non  già  mette  in  opera  allettalrici 
luainghe  per  trattener  il  furore  del  tirao- 
lio. Si  tforzi  agli  purea  piacere,  il  tuo  trion- 
to  aarà  facile  ma  non  gloriato;  Santa  N.  è 
auperiore  alle  Vulgari  idee,  e aa  adoperar 
V eroiamo  per  vincere  con  altre  armi  che 
non  ton  quelle  della  bellezza.  Nell’intimo 
del  tuo  cuore  ella  è irremovibile,  né  v’  ha 
tiranno  che  la  potaa  vincere.  La  aua  anima 
grande,  geiiCrota,  imperterrita  aaprà  in- 
fondere nel  prefetto  turbamento  e conser- 
var nello  ateaao  tempo  tranqOilltè.  Nuovi 
prodigi  ti  offrono  a’ vostri  tguardi,  l’argo- 
mento ai  fa  maggiore;  Il  coraggio  di  tan- 
ta N.  vi  ha  sorpreso  allorché  la  scorgeste 
rendere  Irstimoniuiiza  alla  fede  : e non  ho 
ragione  di  credere  che  ne  sarete  ancor  più 
maravigliati  allorché  la  vedrete  perseguita 
e Immolata  a difesa  della  medesima  fede  7 

9.  Nel  martirio  di  tanta  N.  tutto  mani- 
fetta  il  trionfo  della  religione  : gli  avveni- 
menti che  lo  precedono,  le  circottanze  che 
lo  accompagono,  le  maraviglie  che  lo  aut- 
aeguono,  dappertutto  ti  manifesta  un  co- 
raggio diretta,  tottenuto,  coronato  dalla 
fede; 
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oentire  prima  delPaeelgliata  antorltà:  eid- 
r incentivo  delle  promeate  il  prefetto  spere 
abbattere  la  fede  di  Santa  N.  Lungi  da  lui 
quel  rigore  che  spaventa  : non  è tuttavia 
tempo  che  scoppii  la  rabbia  i l’ ingegnoso 
tiranno  aa  aatiitamente  adoperare  fartifizio 
dell’  adulazione. 

SiDU  ff.  indlflcrcBte  alle  pcoiZcSM  del  tiranno. 

Non  vi  dirò  eom’  egli  faccia  risplendere 
agli  occhi  di  santa  N.  la  più  lusinghiera 
speranza  ; com’  egli  studi  di  vincerla  colla 
attrattiva  delle  ricchezze:  non  vi  dirò  co- 
m'egli ti  adoperi  di  presentarle  tuecetsiva- 
mente  quanto  può  Illudere  un  eoore  sensi- 
bile all’  ambizione  e all’  amor  proprio.  Va- 
nittime  arti  I i disegni  della  politica  sono 
annullali.  N.  é sempre  uguale,  nulla  desi- 
dera dal  mondo:  le  promesse  terrene  tono 
a’ suoi  occhi  vane  fantasime;  quei  privilegi 
eh’  ella  non  può  ottenere  che  a danno  della 
fbde,  li  reputa  delitti  di  cui  ritiene  colpe- 
vole tanto  chi  li  riceve  quanto  quegli  che 
gli  accorda. 

Con»  tnnu  IS.  lo  Bollo  li  liniotitcì,  bonebò  il  tiranno 
dalle  protneai*  paui  alle  nioacce. 

Be  non  che,  la  scena  muta  d’ aspetto,  la 
dolceaza  scompare.  La  crudeltà  vera  pren- 
de il  luogo  della  umanità  apparente.  Già  le 
più  terribili  minacce  ti  raddoppiano,  già 
ti  vuole  abbattere  il  coraggio  di  santa  N. 
col  sanguinoso  apparato  de’ più  speveote- 
vuii  tupplizii.  Inaultata,  disprezzata,  per- 
seguitata, N.  volge  gli  occhi  al  cielo  pron- 
ta a morire.  Vittima  geneooaa,  offre  a Dio 
le  primizie  dei  suo  sacrificio  : nella  morte 
està  non  ravvisa  che  il  fine  delle  miserie  e il 
principio  delia  tua  felicità.  Quanto  più  ai 
moltiplicheranno  i tormenti  tanto  più  il  tuo 
gran  cuore  ti  rafforzerà.  Le  persecuziuui 
dei  tiranni  formano  le  delizie  di  quelli  che 
si  sacrificarono  coi  rigori  della  penitenza. 
Avvezza  all’aculeo  delle  tribulazioni,  saprà 
affrontare  il  periglio  senza  timore  e andar 
incontro  alla  morte  gloriata.  Santa.  N.  an- 
dar incontro  alla  morte  I Si,  Cristiani,  la 
barbara  sentenza  è pronunciata: 


Conrein  di  Hata  H.  negli  nevenilinaSi  cbn  precedosn  Pecillierì  cirenitente  che  rendonn  più  fplendìdn  il 
il  di  lei  trionib.  trionfo  di  mbu  S.  e n«  nwelreno  tirmineggionncnu 

Coraggio  diretto  dalla  fede  negli  avve- 

nltnenti  che  precedono  il  martirio  di  san-  Ha  nelle  circostanza  che  accompagnano 
taN.  Leminaceie  noa  la  intimidizeouo  può-  la  morte  di  tanta  N. , qual  nuovo  corag- 
to  : il  forare  del  tiranoo  si  mutehera  sotto  gio  I qnal  eroismo  I II  tiraono  eccita  la  ern- 
ie tembiaote  di  un  fuoco  nascosto,  che  gitta  deità  dei  carnefici  colta  promessa  di  rieom- 
appena  teiotiUa  > U dolce  persuasione  ti  fa  p enia.  N.  é presa,  spogliata.  Già  il  di  lei 
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corpo  tcDcro  e dìUeato  non  è pii  che  una 
piaga  : io  veggo  una  mano  venduta  al  de- 
litto avellere  inamanamente  I biondi  cape- 
gli  alla  Santa,  e farle  aoffrìre  quanto  la 
rabbia  ingegnoM  dei  manigoldi  può  inven- 
tare di  più  terribile  e più  crudele.  Tale 
•opplizio  é certamente  un  martirio;  pura 
per  N.  non  é che  uu  saggio.  La  di  lei  co- 
stania  sarà  cimentata  a più  lunghe  prove. 

S<|ai. 

DiSistll,  a questa  prima  cameùcina  ne 
aegue  un’  altra  : lo  stesso  istante  ne  asse- 
gna il  genere  e il  luogo.  N.  canuama,  vola 
luna  osi  alla  morte  ; imperturbata  vede  av- 
vicinarsi la  fine  della  sua  vita.  Il  campo  dei 
suoi  suppliiii  le  pare  il  campo  della  sua 
gloria,  avventuratissima  di  morire  cristia- 
na. Un  sul  pensiero  la  richiama  alla  terra  : 
volge  uno  sguardo  ai  gentili  e ai  fedeli  che 
assistono  al  suo  trionfo.  A che  non  può 
convertirli  tutti  a Gesù  Cristo!  Fa  l’ ulti- 
ma prova  : esorta  I pagani  ad  abbracciare 
una  fede  che  opera  si  grandi  prodigi,  e I 
fedeli  a perseverare  in  una  religione  la 
quale  sola  può  formare  i veri  giusti  ed  i 
santi.  Se  non  che,  mentre  io  parlo,  giunge 
r Utnnte  fatale  : il  tiranno  impero,  gli  or- 
dini si  eseguiscono  : la  vittima  è caduta, 
santa  IV.  è già  morta. 

CoDiuinivìoDe  dtl  Mcrificio  di  mdu  9. 

E già  morta  I Ah  grande  Iddio,  vendi- 
cate vendicate  la  vostra  religione,  offesa 
sacrile  gemente  io  santa  N.,  fate  trionfare 
la  fede  di  cui  ella  fu  martire,  e sarà  ad  un 
tempo  premiato  il  di  lei  coraggio  ed  ono- 
rata la  vostra  possanza.  La  vista  de’  pro- 
digi che  ne  precedettero  e ne  accompagna- 
rono la  morte  operi  innumerevoli  conver- 
aioni  ; le  ceneri  di  santa  IV.  collocate  sui 
nostri  altari  a pubblica  venerazione,  attrag- 
gano la  fiducia  de’  popoli  ; divenga  la  tom- 
ba di  questa  martire  lo  scherno  dei  più 
crudi  flagelli  : si  moltiplichino,  si  perpetui- 
no i di  lei  miracoli  ; i re  della  terre,  desi- 
derosi della  vostra  gloria,  veglino  eziandio 
alla  gloria  di  lei;  ti  facciano  obbliga  di 
estenderne  il  culto:  una  illuatre  coogrega- 
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alone,  dedicata  all'  onore  di  santa  IV.,  frut- 
tifichi alla  Chiesa  degne  imitatrici;  si  veg- 
gono rivivere  le  di  lei  virtù  fino  ne'  secoli 
più  remoti:  questo  luogo,  prezioso  depo- 
sito deUe  sue  reliquie,  sia  il  seggio  perpe- 
tuo della  tua  potenza  ed  offra  al  mondo  la 
più  splendida  prova  della  sua  santità. 

Riepilogo  dì  qoioto  i detto  fia 

Popolo  fedele,  che  hai  tanta  sollecitadi- 
ne  della  gloria  di  santa  IV.,  e ti  affollato 
intervieni  ad  ammirare  il  trionfo  della  sua 
fede  e innocenza,  deh  ne  ricopia  in  te  le 
sublimi  virtù  ; tu  lo  scegliesti  a proteggi- 
trice,  e per  ciò  ti  sei  assunto  obbligo  di 
Imitarla  : la  di  lei  saggezza  t’è  grande  am- 
maestramento a ben  condurti  nel  sentiero 
della  fede.  Da  essa  impara  che  la  scienza 
più  importante  è quella  della  religione  ; che 
se  la  conosci  la  potrai  anche  difendere, 
non  coir  intrepido  coraggio  notato  in  lei, 
perchè  i tempi  delle  persecuzioni  non  sono 
più,  ma  con  quella  nobile  franchezza  cha 
basta  a far  tacere  l' incredulità  e a render 
vani  gii  artifizii  della  scostumatezza,  fonti 
ambidue  di  guasto  e di  seduzione. 

Pr«(kitn  eh*  pad  Mrrir*  4i  coocIumm*. 

Gran  SanU,  daU’alto  della  gloria  ova 
regni,  consenti  che  al  termine  delle  tua 
lodi  io  faccia  voti  per  questo  numeroso  e 
devoto  gregge,  che  ti  è tanto  più  caro  quan- 
to che  peculiannente  a te  eonsecrato.  Man- 
tieni nel  pio  pastore  che  lo  governa  qual 
zelo  vigilante  e operoso,  quella  mirabile 
unione  di  virtù  e di  privilegi,  di  cui  ooti- 
dianamente  offre  si  splendidi  esempli;  in- 
fondi a tutti  i cristiani  in  generale,  e in 
particolare  al  popolo  fedele  che  m ascolta, 
quell’  amore  della  religione  e della  inno- 
cenza che  ti  ha  fatto  trionfare  del  mond^ 
dei  suoi  piaceri,  delle  sue  seduzioni,  mi- 
nacce, persecuzioni  e supplizi!,  afflnchèdo- 
po  averd  imitato  sulla  terra,  godiamo  con 
te  nel  cielo  deil’eterna  beatitudine  promea- 
sa  a tutti  quelli  i quali  avranno  perseverato 
costantemente  a battere  le  vie  della  giusti 
sia  e della  santità.  Cosi  tU. 
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OSSERTAZIOnE  PRELIMUtAllE. 


I^ODiDDqae  Io  italo  di  redoranta  non 
aia  tanto  perfetto  quanto  quello  della  eer- 
ginitd,  liccouie  abbiamo  moitrato  nel  trat- 
tato precedente,  tuttaela  lan  Paolo  lo  iti- 
mò  degno  di  lode,  e additd  alle  Tedore  i 
licori  meni  per  lantificarii;  e già  la  Cbie- 
n celebra  l’annua  memoria  di  molte  vedo- 
ve che  li  lantificarono.  Se  qualche  oratore 
avrà  a lerivere  l’ elogio  di  alcune  vedove, 
le  coi  opere  di  carità  ed  altre  virtù  lieno 


poco  eonoiclote,  troverà  in  qoeito  trattato 
tutto  eiò  che  può  averne  relaaione.  Laieio 
poi  loro  la  cura  di  applicare  alla  laota  par- 
ticolare quanto  è qui  raccolto.  Pochi  ma- 
teriali ho  rinvenuto  adatti  alla  cattedra  di 
verità  ; eppereiò  mi  convenne  dare  pani 
itaeeati  loltanto,  con  avendo  potuto  offri- 
re un  regolare  diicorio,  come  ho  fatto  nei 
comuni  precedenti. 


TUn  PERSIEM  PES  UH  COlUHE  DI  VEDOVE. 


CoMÌderattoai  »e«eturì*,  Mcoado  Paolo,  ad  tàoa 

doBoa  cbe  tuo!  aaaar  ■minaaaa  tra  la  Hata  Tcdota. 

San  Paolo  richiedeva  che  quella  donna 
la  quale  deiideraiie  di  eiier  preicelta  tra 
le  laute  vedove  non  avene  meno  di  lei- 
aant’  anni.  L*  età  però  non  baita  a meritar 
queit'  onore,  dacché  Io  iteiio  Apoitolo  ag- 
giunge, eiiere  neceiiario  che  patta  rendere 
buona  tettimoniania  delle  tue  opere,  te  ab- 
bia bene  allevalo  i figli,  eeereitata  otpilali- 
tà,  onorato  i Santi,  toeeono  gli  affiitti,  ado- 
perato ogni  guita  di  buone  anioni.  (4  Tira. 
6,  40.)  Vuole  inoltre  che  le  vedove  abbiano 
tutte  le  virtù  e moitrino  la  itima  che  ne 
fanno.  E già  avendo  detto,  non  ammettete 
in  guato  numero  le  vedove  giovani,  ne  avea 
dato  la  ragione  : perocché  la  mollexea  loro 
traendole  a tcuolere  il  giogo  di  Gaù  Cri- 
ito  anelano  rinuiritarti.  (Idem,  44.)  S.  Pao- 
lo c'iniegna  con  qiieite  parole  che  le  don- 
ne, morti  i loro  mariti,  divengono  ipoie  di 
Gesù  Criito;  ma  liffatta  alleania  nulla ‘ha 
di  grave  o ipiacente,  perocché  lono  tem- 
pre io  libertà,  quando  vogliano,  di  rimari- 
tarli. (L'abate  <t  Jubignac.) 

Stima  cha  lacara  aas  Paolo  delle  rtdora,  a eollacito' 
dÌBÌ  che  na  praodara. 

Da  vari  pani  dell’  epistole  di  san  Paolo 
(1  Tini.  S,  6)  li  argomenta  la  stima  ch’egli 
iacea  della  vedova  e la  loUcciludioc  che  ne 


etinmeva.  (Quella  vedova,  diceva  egli,  che 
vive  nella  mollexia,  ti  pud  considerar  come 
morta,  quantunque  appaia  vivente;  ma  quel- 
la eh'  è veramente  vedova  e derelitta  non 
òpera  che  in  Dio,  ed  è giorno  e notte  per- 
teveranle  nelle  orasioni.  NeU’epistola  ai  Co- 
rinti soggiunge  : Sarà  deaa  attaipiù  felice 
te  vivrà  in  òtato  di  vedovanza,  com'  io  le 
consiglio.  (4  Cor.  7, 40.)  Sono  queste  le  de- 
liderabill  lodi  di  cui  le  vedove  si  rendano 
meritevoli;  tati  massime  li  attingono  nella 
nuova  legge,  tanto  favorevole  alla  vergini- 
tà, e ehe,  come  ad  ena,  dà  pregio  alla  ve- 
dovansa.  Non  crediate  pertanto  che  questa 
stato  sin  disonorevole  : tolga  Iddio  ehe  pen- 
siate In  tal  Duido  sulla  vera  essenza  della 
morale  I 

Lb  redort  ebe  noa  biono  d|li  rìpoD^ono  li  loro 
Boo&dtBu  ia  Dio. 

Se  le  Tedore  che  hanno  6gU  sono  aiuta- 
te, non  é per  questo  che  le  redove  che  non 
ne  hanno  si  abbiano  a stimare  abbandona- 
te da  tutti  ; ma  debbono  riporre  la  loro 
•peransa  in  Dio,  e dappoiché  sono  libere, 
non  a>-eDdo  a dirigere  famiglia,  nulla  im- 
pedisce loro  di  consecrarsi  intieramente  a 
luì  e di  passare  1 rimanenti  anni  di  vita  in 
preghiere  ; di  siffatte  vedove  appunto  san 
Paolo  raccomanda  al  discepolo  suo  di  aver  , 
cura  particolare.  Eccola  poche  parole  U 
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idea  d’ una  tanta  vedova.  Tale  era  la  pro- 
feteita  Anna,  pregante  nel  tempio  alla  pre- 
. tentazione  di  Getù  Criito,  di  cui  tan  Luca 
ci  narra  che  serviva  Dio  nel  tempio  di  e 
notte  pregando,  e mortificando  la  carne 
co’  digiuni.  Tale  era  la  unta  vedova  N. , di 
cui  oggi  la  Chiesa  celebra  l’ annua  solen- 
niti.  ( TourneuXi  voL  FI  dell'  anno  eri- 
itiono.) 

Hitritto  di  au  ubu  itdon. 

La  vedova  unta  si  veste,  secondo  tna 
condizione,  modeitamenta  e semplicemen- 
te : unico  ornamento  n'é  la  virtù  ; antepone 
il  timor  del  Signore  alla  bellezza  ; e mercè 
la  devozione  soltanto  rendasi  degna  delle 
lodi  che  le  s|  tributano.  Odano  le  donne 
del  nostro  secolo  ciò  che  un  Paolo  incul- 
ca loro  iteratamente  : Non  riponete  il  vero 
ornamento  nella  coltura  dei  eapegli,  nelle 
gemme  e nella  sfarzosità  degli  abiti  : ma 
nel  coltivar  il  cuore  colla  purezza  di  uno 
spirito  tranquillo  e modesto,  ricco  e ma- 
gnifico abbclHmento  agli  occhi  di  Dio.  Pri- 
ma d' entrare  la  soglia  delle  Chiese,  ove  le 
donne  recano  sempre  immodestia  e vanità, 
leggano  le  parole  ivi  scolpite;  Voglio  che 
le  donne  preghino  vestite  com'è  voluto  dal- 
la onestà,  ornate  di  modestia  e di  castità, 
non  con  ulienti  capigliature,  nè  con  auree 
smaniglie,  o con  perle  o con  doviziose  ve- 
stimeuta,  bensì  da  donne  devote  e timorate 
di  Dio.  (Il  luddetlo,  voi.  IX.) 

La  modestia  nelle  vedove  dee  «empre  inder  «niu 
ai  pudore. 

Ouervato  il  pudore,  la  modestia,  inol- 
tre, è assolutamente  neeeessaria  alle  sante 
vedove.  Il  pudore  si  allontana  da  tutti  gli 
oggetti  che  si  oppoogooo  alta  castità,  i quali 
egli  abborre  in  sè  e negli  altri  ; e la  mode- 
stia toglie  quanto  può  essere  smodato  o in- 
decente nell’  esterno  della  persona  ; nello 
sguardo,  ad  esempio,  nel  passo,  nel  gesto, 
nelle  parole,  ec.  il  cui  disordinamento  è 
indizio  ed  effetto  di  mente  sregolata.  Si(. 
fatta  virtù  è peculiarmente  desiderabile  in 
una  vedova,  perchè  n’  è certo  dncumento 
della  interna  virtù  e delia  saggezu  della 
mente.  L'  intelletto  si  conosce  dalle  azioni, 
e la  saggezza  dagli  esterni  alti  dell’uomo. 
X>a  tapienxa,  sta  scritto  nell’Ecclesiastico 
(8,  1)  , rùplende  nel  volto  del  taggio.  Dagli 
occhi  si  conosce  t uomo,  e la  mente  retta  si 
conosce  dal  di  lui  aspetto;  le  vesti,  il  sorri- 
so c t incenso  svelano  l' interno  dell  uomo. 

Manturgon,  Fol.  IF. 
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11  perchè,  ebbe  a dir  santo  ArobAgio  : La 
inclinaiione  della  menle  dipingerst  nella  po- 
stura del  corpo,  e V eslerior  movimento  es- 
sere quasi  una  voce  che  palesa  la  mente.  Per 
le  quali  cose,  chi  ha  uggio  e ben  regolato 
r ingegno,  il  mostrerà  colla  modestia  degli 
atti,  e chi  è ardito  e sfrontato  negli  sguar- 
di, vorrà  dire  che  ha  una  mente  leggera, 
volubile,  hllace.  Inetta  a buoni  pensieri  e 
trascorrevole  a qualsiasi  frivolità.  ( Gobinei, 
Istruzione  della  gioventù.) 

BcacliS  il  mitrimonìo  tit  un  p.n  ucrioieirto,  _ooB  4 
Mmpvv  MPÙftcale  da  qavHi  chv  Io  abbriociaoo. 

n matrimonio  è un  gran  taoramento  ma, 
ore  non  lo  al  abbracci  conaigHatamente, 
diviene  nn  grare  dlMrdlne.  WoMaVha 
piò  santo,  ma  nelto  stesso  tempo  nulla  di 
meno  santificalo:  neirabbracciarlo  si  ascol- 
ta il  mondo,  ma  non  Dio  ; la  passione  ne 
regola  i paUl.  Qual  meraviglia  dunque  che 
si  veggano  tanti  peccati  t ( Jsioni  crt- 
stùme.  ) 

Goint  MOU  n.  VÌI  vÌMota  iaoaoM  la  morui 
del  auo  apoao. 

Quanto  era  diversa  questa  saggia  donna 
da  quelle  imprudenti  che  si  appigliano  al 
matrimonio  solo  per  gustarne  le  delìzie, 
senza  esperimcntarne  i fastidi;  che  ai  que- 
relano di  essere  neglette  ove  non  sieno  ado- 
rate, che  si  iniaginano  di  non  esser  credute 
ove  ruomo,  non  si  abbandoni  al  loro  ca- 
priccio! E forza  usare  ree  compiacenze 
per  secondare  il  folle  lor  lusso,  e per  so- 
stenere I pazzi  dispendi  bisogna  eonsentire 
alla  ruina  dell’  intera  famiglia.  ( Simile.) 

Iloa  Hispr.  4 fornu  p«r  1.  ikkItì  .ter.  Sgliuoli. 

A che  pensano  mai  quelle  madri  allor- 
ché chieggono  figliuoli?  Supplicano  esse  il 
cielo  per  prole,  ma  lo  supplicano  forse  a 
lor  danno:  desiderano  vittime  che  consa- 
creranno certamente  alla  morte,  desidera- 
no membra  in  cui  avranno  forse  a soffrir  il 
martirio  ; anelano,  una  cosa  di  paurosa  spe- 
ranza, d’esito  incerto:  anelano  d esser  av- 
vinte a un  duro  giogo,  tanto  se  muoiano 
prima  dei  figli,  quanto  se  i figli  paghino 
prima  di  esse  il  necessario  tributo.  ( Si- 
mile.) 

Ck«  « «bbia  a pvnurc  dvl  Mcosdo  miuimoDio 

a dalla  vadovaeaa. 

Io  non  ho  voglio  di  recar  tristezza  alle 
vedove,  che  non  è rea  quella  cosa  eh*  è ap- 
provata da  Dio:  ma  dappoiché  quando  si 
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celebra  la  verginità  non  >1  Intende  per  que- 
sto di  spregiare  il  matrimouio,  cosi  quando 
si  loda  la  vedovanza  non  vuoisi  per  ciò  pro- 
vare che  le  seconde  nozze  sieno  riprove- 
voli : bensì  solo  si  esortano  le  donne  a con- 
tentarsi del  primo  nodo  ove  non  convenga 
biro  rimaritarti.  Non  viola  punto  la  legge 
chi  contrae  un  secondo  connubio  : la  pre- 
minenza concetta  ad  uno  di  questi  stati 
non  prova  minimamente  che  l'altro  sia  bia- 
simevole o indecoroso.  {Optueoli  di  t,  Gio- 
vanni Critotbmo.) 

£ mcrtlo  Tìiìure  !•  ndova  v coaioUrIv. 

Le  vedove  afflitte  e I derelitti  pupilli  to- 
no nel  numero  di  coloro  cui  la  carità  cri- 
stiana ci  inculca  di  visitare:  Religio  man- 
da et  immaculata  haec  eit  : vititare  fmpillot 
et  viduat  in  tribulatione  eorum,  (Jacob,  i, 
27.)  Il  consolare  le  vedove  e i pupilli  nelle 
loro  afflizioni  è opera  santa  e meritoria; 
conrortali,  soccorrerli  col  consiglio  e colle 
limosine  è bell'  atto  di  cristiana  pietà.  Al 
qual  proposito  tanto  Ignazio  martire  (Ep. 
adTh.),  scrivendo  a quelli  di  Tarso,  ap- 
pella le  vedove  altaria  Dei,  alUri  di  Dio, 
dappoiché  allo  stesso  modo  che  ti  offrono 
sacriGzii  a Dio  sugli  altari,  la  carità  che  si 
Ta  alle  vedove  visitandole  e aiutandole  nei 
loro  bisogni  tien  luogo  di  sacrifizio  Innanzi 
a Dio,  essendo  a lui  molto  accetto  questo 
ufficio  di  cristiana  misericordia,  ('.dntiòca 
uianotcritlo.) 

CoDU{oo  chs  dcbboBO  uun  It  Ttdora  cha  dcùdtraoo 
giunger*  ■ untiti. 

Noi  non  sapremmo  abbastanza  ammirare 
quanto  fecero  le  sante  vedpve  per  attinge- 
re la  perfezione  e santificarti  nel  loro  sta- 
to. San  Paolo  le  chiama  veramente  vedove. 
•I.  Morivano  esse  al  mondo  e ai  carnali  pia- 
ceri per  poter  meglio  dedicarsi  agli  eser- 
cizi! spirituali,  e inebriarsene,  libere  dalle 
tentazioni  del  mondo.  Cancellando  dalla 
mente  la  memoria  dei  passati  piaceri,  mu- 
tando le  nozze  carnali  nelle  spirituali,  l'a- 
iDor  d' uno  sposo  terreno  nell'  amore  di  Ge- 
sù Cristo,  vero  ed  unico  sposo,  elleno  po- 
leano  solo  sperare  di  rimanergli  fedeli.  2. 
Aveano  grande  fiducia  in  Dio,  tutore  e pro- 
tettore delle  vedove,  persuase  che  dal  gior- 
no in  cui  Dio  tolse  loro  lo  sposo,  ne  assun- 
*e  |e  P«r  consolarle  e difenderle  nelle 
afflizioni.  3.  Si  cousecratano  interamente 
al  divino  amore,  ad  esempio  delle  tanta 
vedove  Anna,  Giudilla  e Paola,  nella  fidu- 


cia di  essere  al  pari  consolate  da  Dio  nelle 
pene  e nelle  disgrazie  inseparabili  dalla  vi- 
ta. (Fariaicetici^ 

FrerofitÌT«  di  cui  PA{>o<tolo  vaoU  eh*  sitno 
Ar»g»u  i«  *edoT«. 

Ssn  Paolo  richiede  a tutte  le  vedoTe  : 
4.  che  sieno  irreprensibili  conducendo  una 
vita  intemerata,  senza  offesa  di  Dio  o de- 
gli uomini;  2.  che  sieno  amanti  della  fatica 
e sempre  operose  in  modo  che  il  demonio 
non  abbia  in  alcun  tempo  a tentarle  : de- 
dite sempre  alla  educazione  dei  figli  te  ne 
hanno;  attente  a mantenere  la  pace  e la 
tranquillità  nelle  famiglie:  ospitali  tempre 
ed  amanti  delle  opere  di  misericordia  ver- 
so il  prossimo;  3.  che  sieno  raccolte,  casa- 
linghe e riservate,  fuggendo  le  mondane 
conversazioni  per  potere  più  agevolmente 
conversare  con  Dio;  4.  che  imparino  a non 
mormorare  del  prossimo  e a trattenersi  con 
Dio;  6.  che  non  si  distraggano  troppo  e 
abborraiio  dalla  brama  di  saper  tutto  edi 
mischiar!  nelle  faccende  altrui;  6.  che  ti 
astengano  da  tutto  ciò  che  può  allettare  i 
tenti  e alimentare  la  dilicatezza,  come  sa- 
rebbero le  comparse,  le  agiatezze  e I pia- 
ceri della  vita.  (Ituddetti.) 

1b  tutti  i limpi  dcllB  CItittB  furoBO  donne  virtuoto 
• UBU  tmIotb. 

Dagji  esempli  degli  Apostoli  e dalle  te- 
stimonianze della  storia  eeeietiasUca  ap- 
prendiamo che  in  tutti  i tempi  vi  ebbero 
nrlla  Chiesa  donne  virtuose  e tonte  vedove 
le  quali,  privilegiate  per  nascita  e per  vir- 
tù, tonoti  intieramente  dedicate  agli  eser- 
cizi della  carità  cristiana.  Assai  spesso  in 
virtù  del  lor  ministero  la  Provvidenza  soc- 
eorie  alle  urgenti  necessità  dei  fedeli  i qua- 
li, costretti  a cercar  un  asilo  contro  il  fu- 
rore delle  persecuzioni,  vi  avrebbero  cer- 
tamente trovato  una  fine  più  crudele  di 
tutti  i tormenti  a cui  fuggivano:  le  loro  li- 
beralità addolcivano  il  rammarico  di  quei 
lunghi  esigli  co'quali  tentavasi  di  abbatte- 
re la  costaza  di  coloro  che  restavano  im- 
perterriti contro  i dolori  passeggeri;  e non 
havvi  clima  ti  inaccessibile  e si  lonUno, 
dove  la  loro  carità,  ingegnosa  al  pari  che 
liberale,  non  trovaste  motivi  onde  espan- 
dersi. Alle  religiose  loro  sollecitudini  è ob- 
bligata la  Chiesa  del  possesso  di  tante  re- 
liquie di  martiri,  di  cui  esse  al  favor  delle 
tenebre  ivano  a raccogliere  le  membra 
straziate  e stuguineoti  : e quelle  sacre  ossa 
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che  tono  al  presente  l'oggettn  della  rene* 
raxione  dei  popoli,  non  sarebbero  state  che 
una  vista  d’ obbrobrio  per  quelli  che  repu- 
tano foliia  la  croce  di  Gesù  Cristo.  (L'  ab. 
Bretteeilkj  voi  t de’  tuoi  Saggi  di  pane' 
girici.) 

CoBt  MoU  Tf.  iLHa  prvto  i rc|oU  iu«  titt 
«1  cooUfBo  di  MQto  Agoitino. 

Dev’essere  sempre  soggetto  della  no* 
atra  ammirazione  quanta  dice  santo  Ago- 
stino (Lib.  Conf.)  deila  santità  di  sua  ma- 
dre e del  riguardoso  contegno  osservato 
In  tutte  le  circostanze  della  sua  vita.  La 
serva  ella  era,  o mio  Dio,  de’  tuoi  servi  ; e 
tutti  quelli  cbe  la  conoscevano,  la  lodava- 
no ed  onoravano  perocché  la  santità  della 
di  lei  vita  manifestava  la  semplicità  del  suo 
cuore.  Ebbe  un  solo  marito  ; rendette  al 
padre  e alia  madre  tutti  gli  omaggi  richie- 
sti dalla  mutua  pietà  ; diresse  la  famiglia 
con  esemplare  bontà;  colle  sante  azioni 
oflierse  splendide  testimonianze  di  un’  eroi- 
ca virtù  ; allevò  I figli  con  istaneabile  sol- 
leeitndine,  riconducendoli  sul  buon  sentie- 
ro sempre  che  vedeva  che  anche  di  poco 
se  ne  allontanassero.  Ecco  un  eccellente 
modello  di  quanto  l’Apostolo  desidera  che 
operino  le  sante  vedove,  e ad  un  tempo  un 
grande  rimprovero  per  quelle  che  vivono 
tra  le  agiatezze,  trascurando  eziandio  la 
educazione  dei  propri!  figli.  E che  non  fece 
santa  IV.  affinchè  I suoi  figli  ritornassero 
sullo  smarrito  sentiero?  Questa  vedova, 
casta,  santa  e devota,  fatta  secondo  il  vo- 
stro cuore,  o Signore,  non  cessò  mai  un 
istante  di  gemere  per  essi  dinanzi  a voi, 
(erma  in  guisa  nella  speranza  delle  vostre 
promesse,  che  lungi  dal  rimoversene  pun- 
to, non  diede  mai  posa  ai  sospiri,  nè  tre- 
gua alle  lagrime,  nè  fine  ai  voti  e olle  pre. 
ghiere  finché  non  le  accordaste  la  grazia. 
Veggendo  allora  adempiuti  tutti  i suoi  de- 
sideri!, e nulla  più  avendo  a sperare  nel 
mondo,  volgeva  continuo  le  sue  inspirazio- 
ni al  cielo  ; e,  quasi  alcuno  le  chiedesse  se 
temeva  di  morire  in  luogo  si  lontano  dalla 
patria  : Pfiuno  mai,  esclamava,  è lungi  da 
DiOi  per  quanto  viua  uparato  dal  mondo. 
(Jerem.  23,  23.)  (Etlrallo  dal  p Nouel,  lil- 
là di  Geni  Critio.) 

ricomp«BM  d«l1«  tedort  in  eì«Io  «trinoo 
proportiooAt*  al  merito  loro. 

Non  tutte  le  vedove  avranno  In  cielo  un 
egual  ricompensa  : quelle  che  portarono  vo- 
lonterosamente il  gio  go  fin  dalla  gioventù 
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avranno  una  gloria  assai  maggiore  delle 
altre  che  rimasero  vedove  in  età  avanzata. 
Una  giovane  vedova  ha  grandi  lotte  a so- 
stenere, e solo  mercè  I’  amor  di  Din  può 
rendersi  superiore  a tutte  le  difficoltà.  Le 
vedove  d'  età  hanno  assai  meno  nemici  a 
combattere  e quindi  meno  virtù  ad  usare. 
Per  ciò  quelle  che  si  sentano  tanto  forti 
da  rimaner  vedove  in  fiorente  età,  hanno' 
assai  maggior  pregio  di  quelle  che  per  vec- 
chiezza poco  faticano  a conservarsi  caste: 
epperd  le  ricompense  saranno  molto  diver- 
se. E considerando  alle  difficoltà  da  supe- 
rarti dobbiam  pensare  al  premio  che  ne 
attende  : è questo  il  mezzo  di  trovar  age- 
vole quella  virtù  che  ci  parrehbe  assai  ar- 
ine ove  la  scompagnassimo  dallo  gloria 
che  cl  procaccia.  (Oputeoli  di  lan  Giooan- 
ni  CrÙMloffio.^ 

La  donna  cbe  ha  perduto  il  primo  marito  può  paa 
aire  a lecoode  notte  : etempio  d' Àbramo  e que- 
eto  propotito. 

E certo  che  dopo  la  dissoluzione  del 
primo  matrimonio  può  lo  donna  passare  al 
secondo  e dal  secondo  al  terzo,  San  Paolo 
apertamente  dichiara  che  la  donna  rima- 
sta orba  del  marito  può  conservarsi  vedova 
o rimaritarsi  secondo  vuole.  Ben  è vero 
che  appresso  soggiunge,  farebbe  assai  me- 
glio se  si  mantenesse  vedova  anziché  con- 
trarre nuove  obbligazioni.  Per  altro  dà  ab- 
bastanza a conoscere  non  ne  esser  punto 
costretta,  nè  intender  egli  d’ imporle  di- 
vieto, bensì  solo  un  consiglio  di  cristiana 
perfezione  ; e se  gli  esempi  lasciatici  dai 
santi  sono  leggi  che  si  possono  osservare 
senza  tema  di  smarrimento.  Abramo  dee 
rassecurare  tutti  quelli  che  si  rimaritano 
più  volte.  La  Scrittura  ci  insegna  che  Dio 
avendo  chiamato  a sè  Saroj  la  prima  mo- 
glie del  padre  dei  credenti,  prese  questi  in 
seconde  nozze  Calura  colla  quale  visse  an- 
cora parecchi  anni.  (Gen.  26,  è.)  Porse, 
dice  santo  Agostino,  Dio  permise  che  un 
personaggio  si  illustre  qual  era  Abramo 
passasse  ad  un  secondo  matrimonio  per 
chiudere  lo  bocca  a quegli  eretici  che  do- 
veano  in  seguito  riprovare  le  seconde  noz- 
ze, e per  far  conoscere  a tutti  che  queste 
nun  sarebbero  state  meno  innocenti  delle 
prime.  (Libro  intitolato:  La  santa  Fami- 
glia.  ) 

Ri|UArdi  ch«  fi  d<bbopo  ittrt  t«tM)  li  «tdor«. 

Le  vedove  in  peculiar  modo  sono  sacri  de- 
positi che  zi  debbono  da  tutti  : iguardarecon 
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rircrenta  affincliè  non  ricevano  alcun  no- 
cumento. La  probità  e la  buona  fede  sono 
aiiolutanienle  necessarie  nella  civil  socie* 
là,  massime  quando  si  tratti  dell' orfano  e 
della  vedova  abbandonata.  La  storia  dei 
Maccabei  ci  offre  un  assai  bell’  esempio  a 
questo  proposito.  Tutto  ciò  ch'era  deposi- 
tato nel  tempio  cooservavasi  a provvedi- 
mento delle  vedove.  Il  perfido  Simone  ma- 
nifestò al  re  Antioco  che  molto  oro  custo- 
divasi  nel  tempio:  questo  avido  principe 
spedi  tosto  Eliodoro  a Gerusalemme.  Que- 
sti entra  nel  tempio  : svela  al  gran  sacerdote 
gli  ordini  del  monarca  e il  fine  del  suo  viag- 
gio. Il  gran  sacerdote  in  tuon  severo  gli 
risponde  che  quell'  oro  non  si  può  toccare 
essendo  destinato  alle  vedove  e a sussidio 
degli  orfanelli.  Aggiunse  che  il  sant'  uomo 
Ircano  àvea  depositato  a questo  stesso  uo- 
po molle  monete  nel  tempio.  Le  mostra  ad 
Eliodoro  in  numero  di  duecento  talenti  di 
oro  e quaranta  d'  argento,  e l’avaro  mini- 
stro le  rapisce  per  recarle  al  principe.  Al- 
lora tutti  i sacerdoti,  vestiti  delle  auguste 
divise,  e sciogliendosi  in  lagrime  dinanzi 
gli  altari,  pregano  il  Dio  vivente  a illumi- 
narli nel  grave  caso.  Il  volto  mesto  e ad- 
dolorato del  gran  sacerdote  mostravane  la 
interna  inquietezza  ed  ambascia.  Tutto  il 
popolo  alzava  al  cielo  le  mani  scongiuran- 
dolo di  mantener  intatta  la  sua  legge.  Quan- 
do tutt'  improvviso  un  cavaliero  di  bellis- 
sima persona  seguito  da  due  altri,  mostrasi 
io  queiradunanza,ecoi  compagni  si  scaglio 
addosso  a Eliodoro,  il  prostra  a terra  la- 
sciandolo per  morto.  I confidenti  di  Elio- 
doro, commossi  alla  di  lui  sventura,  sup- 
plicano il  gran  sacerdote  di  salvargli  la 
vita;  il  che  ottennero.  Eliodoro,  riavutosi, 
confessò  il  proprio  fallo,  di  cui  non  era  pur 
che  istrumenlo,  rendette  grazie  al  gran 
socerdote,  e mostrò  ai  futuri  con  qual  fe- 
deltà « sollecitudine  si  debbano  conservare 
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I depositi  delle  vedove.  (EtlraUO  dagli  af- 
fiti di  santo  Ambrogio.) 

A beo  dìriftr*  It  Tcdott,  i à'  aopo,  id  «fcmpto  di 
S.  SUftoo,  *Mrr  rtpicoi  della  frasia  ditÌM. 

Essendo  stato  Stefano  santificato  mercè 
r unzion  della  grazia  che  rende  gli  uomini 
perfetti  secondo  Dio  e secondo  il  mondo. 
Io  si  può  veramente  assomigliare  a quel- 
r operaio  di  cui  parla  l'Apostolo,  incedente 
a capo  levato,  nulla  operante  di  vituperoso: 
Optrarium  inconfiuibitem.  (3  Tim.  3,  16.) 
Laonde  a lui,  soggiunge  santo  Agostino, 
si  afiidò  la  direzione  delle  donne;  e perciò 
ricevette  una  splendida  testimonianza  della 
più  pura,  della  più  soda,  della  più  provala 
virtù  : f'iro  prarponitur  fatminù,  et  in 
hoc  lalimonium  accipit  inlegerrimae  casli- 
lalit.  .Mercé  cui  acquistò  la  stima  non  solo 
dei  seguaci  della  fede  ma  eziandio  degl'in- 
fedeli ; e trionfò  luminosamente  dei  nemici 
I quali,  pieni  d’ ira  e di  vergogna  per  es- 
sersi indarno  adoperati  ad  abbattere  la  di 
lui  innocenza,  digrignano  i denti  e si  veg- 
gono scornati,  inutili  Godendo  tutte  le  ac- 
cuse che  gli  scagliano  contro  e nulla  poten- 
do contro  l'onorevole  testimonio  vendutogli 
a lor  dispetto  dalla  verità.  (Panegirico  del 
padre  Ilourdaloue.) 

BREVE  OSSEHViZIOItB 

Chi  voleste  conoscere  a fondo  i doveri  che 
hanno  le  vedove^  potrà  consultare  gli  Optt- 
tcoli  di  san  Giovanni  Crisostomo  e ^li  Offi- 
cii  di  santo  Ambrogio.  Io  credetti  bene  di 
offrirne  qui  qualche  estratto,  dacché,  te  non 
ti  avrà  espressa  occasione  <f  inserirli  in  un 
comune  di  vedove,  saranno  certo  molto  utili 
per  quelli  che  volessero  comporre  un  sermo- 
ne sul  matrimonio j e tanto  più  volentieri  il 
faccio  quanto  che  so  di  non  aver  sommini- 
strato allora  bastante  materia  tu  questo  pro- 
posito. 


COMUNE 


I DlSSiPOU  CBS  PER  LO  PIÙ  SI  AlSCOItTmiRO  BELLA  SOCIEtI  COnjVCALB 
sono  aoTivi 

A DISSUADERE  LE  VEDOVE  DAL  PASSARE  A SECOBDE  BOZZE. 


L*  aaioaa  dtll*  nomo  colla  donna,  rappreaeota 
i*  nolono  di  G.  C colla  Chiana. 

L’anione  deH’uomo  colla  donna  racchiu- 
de un  grande  mistero,  dice  I'  apostolo  san 
Paolo,  perciocché  rappresenta  I’  unione  di 
Gesù  Cristo  colla  Chiesa.  Nulla  giova  me- 
glio quanto  questo  paragone  a dare  ai  cri- 
stiani una  grande  idea  di  tal  sacramento, 


dacché  trovano  in  esso  accennati  tutti  gli 
obblighi  della  vita  matrimoniale.  Gesù  Cri- 
sto ama  la  Chiesa  cui  scelse  a sua  sposa  : 
la  Chiesa  é a lui  sottomessa  e il  riconosce 
per  proprio  capo.  Imagine  sensibile  della 
condotta  reciproca  degli  sposi  nel  legame 
indissolubile  che  gli  annoda. Per  qual  causa 
adunque  uno  stato  ti  santo  é cosi  profanato 
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Ira  ddìT  Udita  forte  che  ti  chiatnino  felici 
coloro  che  l’ hanno  abbracciato?  A princi- 
pio ne  tono  bealittimì;  pattano  i primi 
giorni  pnri  e tereni;  mas 

4.  r indifferenaa, 
r independenta, 

8.  la  diuipatesza, 

turbano  aitai  ipeito  la  pace  delle  famiglie, 
e coll' amor  coniugale  ne  bandiicono  tutte 
le  tirtù.  La  ditcordia  aottentra  alla  dome- 
etica  tranquilliti,  e quella  nata  che  avreb- 
be dovuto  rappreientare  la  tede  della  più 
perfetta  unione,  ti  tramata  in  toggiorno  di 
diueniione,  di  odio  e,  Dio  non  voglia,  an- 
che di  delilli. 

QttiBto  pocki  t'di  M>ttri  titM  I atuìaeai  f«UcÌ. 

Da  cii  por  troppo  derivano,  miei  fratel- 
li, I tanti  iventorati  connubi!,  le  tante  ma- 
lediiioni  che  i maritati  leagliano  al  giorno 
della  loro  unione,  a quella  diiperata  amia 
di  tepararii.  Il  numero  di  ti  lagrimevoli 
maritaggi  è oggimai  ti  grande,  e i tribu- 
nali li  tpeiio  riiuonano  delle  querele  e delle 
accnie  reciproche  degli  ipoii,  che  i veri 
Bgli  della  Cliieia  non  poiiono  non  gemere 
altamente  lugli  icandali  che  diionorano  il 
criitianetimo.  Nd  è da  farti  maraviglia,  pe- 
rocché è giuito  che  Dio  abbandoni  alle  fU- 
neite  conieguente  delle  ifrenate  paitioni 
coloro  che  interrogano  lolo  la  voce  della 
loro  cupidigia  e ad  caia  ciecamente  obbe- 
discono. Prendono  forte  a modella  la  di  Ini 
tanta  unione  colla  Chieia?  L’ independen- 
sa,  il  delio  dei  piaceri,  le  amicliie  illecite, 
le  tiepiditi,  i loipetti,  i diiiapori  tono  atiai 
tpetio  il  gattigo  di  quei  matrimoni  ai  quali 
non  fummo  chiamati,  o tu  col  non  abbiamo 
cootultatO  il  Signorck 

Dov«ri  dfllo  i|)oio  tcrio  li  ipou.  Coastdirsiiotii  di 

MQ  Gìotiddi  Criioikomo  tulle  eipreitioai  di  f.  Pio- 
lo, • questo  propotito,  utili  eptttoli  ifli  Efetii. 

Il  Savio,  al  capo  95  dell' Eecletiaatieo 
dice,  che  tre  cote  a lui  piacciono  lingohr- 
mente  e tono  approvate  da  Dio  e dagli  uo- 
mini: t unione  dei  fratelli,  f amore  delprot- 
simo,  uno  ipoio  e una  ipota  che  vivano  in 
santo  connubio.  Operano  etti  allora  pel  co- 
mune miglioramento,  e dividono  tra  loro 
le  pene  al  per  dei  piaceri.  Uomini,  aclama 
r Apostolo  (Ephet.  6,  98),  amate  le  vostre 
spose  come  Gesù  Grillo  amò  la  tua  Chieia, 
immolandoli  per  eoa  alla  morte  onde  lanli- 
f caria  dopo  che  aeeata  pnrifloata  colla  pa- 
rola nelle  acque  del  tanto  batluimo.  Quegli 
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che  ama  h propria  consorte  dma  té  fletto, 
perocché  niuno  odia  la  carne  propria.  Il 
perché  f uomo  abbandona  il  padre  e la  ma- 
dre per  unirti  alla  tpota  e di  due  corpi  com- 
pone im  solo  e di  due  anime  una  sola.  Dob- 
biamo pertanto  riguardare  le  nostre  mogli 
ticeome  parte  di  noi  medetimi,  e vivera 
erittianamente  con  ette  come  eredi  di  quel- 
la grazia  che  ci  procaccia  la  vita. 

Spiefisjooe  diUct  di  iiu  Giotiaol  Criioitomo. 

San  Giovanni  Crliottoma  {Hom.  10,  in 
Epitt.  Ephet.)  dandoci  la  spiegazione  dello 
suaccennate  parole  dell'  Apostolo  dice  che 
te  la  legge  comanda  alla  donna  di  star 
unita  al  marito,  qnciti  dee  trattarla  tem- 
pre con  bontà  affinchè  lo  stato  di  depen- 
denza non  le  abbia  a riuscir  increscevole. 
La  donna  ama  fortemente  ove  ne  aia  cor- 
risposta : e il  marito  che  ti  mostra  sensi- 
bile alla  compiacenza  e tommettione  dello 
tua  donna,  diviene  agevolmente  più  dolca 
e più  moderato.  Non  v'  ha  occasione  in  cui 
uno  sposo  eriitiano  non  ti  faccia  pregio  di 
atteitar  amore  alla  propria  tpota  t le  par- 
tecipa I tuoi  pensieri,  i suol  desideri!  e lo 
tue  deliberazioni  ; la  contuita  e la  conside- 
ra in  tutto  come  uu'  amica  capace  di  pen- 
sare saggiamente  quanto  té  stetto.  Un  pa- 
drone, soggiunge  il  Crisostomo,  può  bensì 
renderti  soggetto  il  servo  eoi  legami  del 
timore;  ma  la  donna  che  abbiamo  eletta  a 
consolazione  della  nostra  vita,  a madre  del 
Bgli,  a fonte  della  nostra  felicità,  vuol  es- 
tere a noi  unito  eo'  vincoli  dell'amore.  Don- 
de si  può  eonehiudere  i che  l' uomo  deé 
prendere  a regola  la  ragione,  mostrare  col 
proprio  esempio  quello  che  desidererebbe  ti 
praticasse;  e per  quanto  sia  antorevolr, 
non  imagintrti  mai  che  la  tpota  debba  sola 
adempiere  a quegli  obblighi  eh'  egli  ha  co- 
muni  con  essa. 

COMlduntioDÌ  di  «auto  ÀnbrofiB  t di  un  6io?iUnt 

Crisoitooio  iuluroo  a(U  Bpoiì,  ebe  «buMao  dtU»  pro^ 

pria  autorità  terio  le  ipote. 

E che  pentono  di  tali  verità  coloro  che 
trattano  le  spose  imperiosamente,  arrogan- 
doti vituperevoli  diritti  verso  di  esse  ? Voi 
non  ne  siete  i padroni,  dice  loro  santo  Am- 
brogio (Bexagi.  1),  beoti  gli  sposi.  Quan- 
do vi  siete  stretti  a una  donna,  non  avete 
già  presa  una  serva  o una  schiava,  ma  una 
compagna.  Che  che  essa  sia  per  fare,  non 
avete,  ripiglia  il  Crisostomo  (Hom.  96,  io 
Epitt.  ad  Corioth.),  non  aretc  mai  ad  utar- 
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le  Tioletita.  La  trattate  Male  perché  nulla 
Vi  recò  in  dote:  perchè  dunque  ve  la  ace- 
glieate  a compagna  T Se  commettecte  fallot 
non  è mitra  la  colpa?  A che  le  fate  tanti 
rimproveri  T Non  è bella  t ma  perchè  dun* 
que  la  ipotaite?  L’avete  Torre  preia  tenia 
vederla?  0,  te  dopo  averla  tcelta  un  male 
le  aconeiò  il  volto,  la  perdita  delle  eiterne 
belleiie  le  tolte  forte  il  merito  intrinteco 
del  cuore  ? Non  ha  alcun  brio  : e le  vottre 
tirane  maniere  le  ne  daranno  forte?  E non 
giungerete  forte  ad  abbattere  intieramente 
il  di  lei  fiacco  ingegno  ? La  vottra  tpota 
ba  forte  leggereiza  e imprudenza  ? Siate 
prudenti  voi  e la  ridurrete  al  dovere.  VI 
adegua  forte  cogli  inutili  dispendi,  eoi  vani 
capricci  ? è forte  collerica  ed  adirata?  Par* 
latele  con  dolcezza  : inspiratele  il  desiderio 
dell'  ardine  e della  regolarità  col  contigli 
a coir  azione;  le  pattioni,  che  ti  pottono 
considerare  come  febbri  dell’anima,  non  ti 
sterpano  con  altre  passioni  t uno  sdegno 
Don  varrà  certo  mai  a distruggere  un  al- 
tro sdegno.  Forte  avrette  potuto  impedire 
alla  vostra  sposa  di  darti  a un  tristo  con- 
siglio te  ne  aveste  dissimuiato  il  risenti- 
mento ; ma  l'asprezza  con  cui  l’avete  trat- 
tata, la  costrinse  ad  appigliarsi  al  peggio. 

Quanto  ùt  odiosa  1»  ftlosia  t Ktiuratt  affetti 
tha  prodace. 

li  mio  cuore,  dice  il  Savio  (Becli.  36,  6, 
6,  7),  temi  tre  nemici,  ma  il  quarto  mi  fece 
impallidirei  l'odio  ingiutto  di  una  intera 
città,  la  sediziosa  rivolta  dun  popolo,  e la 
calunnia  tono  i tre  nemici  più  terribili  della 
morte  1 h flotta  però  è il  dolore  del!  ani- 
ma mia.  SiOatta  passione,  funesta  ne’  suoi 
eOetti,  nasce  talora  da  un  fervido  amore  e 
poco  regolato  ; ma  quasi  tempre  ha  per 
principio  la  poca  stima  che  facciamo  di  ehi 
abbiam  sospetto  che  ci  tradisca  ; e per  ciò 
appunto  offende  quegli  o quella  che  n’  è 
l’ oggetto.  Questa  patitone  acceca  la  men- 
te, turba  il  giudizio,  e In  indiscrezione, 
giunta  talora  alla  crudeltà,  accompagna 
questo  delirio  del  cuore  umano.  Ma,  dite- 
mi, desiderate  di  non  esserne  mai  assalito? 
Conducetevi  saggiamente,  e non  le  date 
mai  il  più  lieve  appiglio;  non  giudicate  mal 
dal  solo  esterno  delle  azioni,  p sopra  parole 
che  il  piè  delle  volte  non  sono  altro  che 
formoie  di  geolileztt.  Più  disposti  a scu- 
sare che  a condannare,  non  lasciatevi  mai 
preoccupar  l’animo  sconsideratamente;  tol- 
lerale con  pena  quanto  vedete  e intendete 
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voi  ttetsh  prestate  fiivorevote  attenzione  a 
tutto  ciù  che  può  appartenervi  : considera- 
te gli  altri  come  incapaci  di  commettere 
quelle  infedeltà  di  cui  voi  medesimi  arros- 
sireste. Cosi  diportandovi,  vi  risparmierete 
tutti  quei  crucci  che  la  gelosia  suole  inevi- 
tabilmente trar  seco.  Volete  voi  riguardar- 
la con  orrore?  Volete  prevenirne  anche  il 
più  lontano  sospetto?  Udite  il  fedele  ritrat- 
to che  ci  lasciò  Nericaut-Destouebes  del 
marito  geloso,  e traetene  profitto. 

Ritratto  di  an  marìlo  |c1om. 

Considerate  li  marito  geloso  t ha  l’ ima- 
ginazione sempre  agitata  da  larve,  che  gli 
paiono  avverarsi  a ogni  istante.  La  consor- 
te, esposta  tempre  a’  di  lui  sospetti,  è vitti- 
ma dei  suoi  furori  ; nè  soffre  mai  che  gusti 
d’ alcun  piacere,  o che  faccia  uso  de’propri 
sensi.  Se  è compiacènte  e giuliva,  secondo 
lui  il  fa  per  ingannarlo;  se  è melanconica 
0 triste,  te  ne  lagna  perchè  dice  che  n’  è 
cauta  la  tua  presenza.  Esce  egli  di  casa  ? 
non  ne  rientra  che  pauroso.  E di  che  si  oc- 
cupa nella  brevissima  assenza  ? Ah  I l’ idea 
d’  una  sposa  infedele  lo  segue  dovunque,  e 
non  gli  contente  di  dar  termine  o’suoi  ne- 
gozi, si  che  con  uno  od  altro  pretesto  ri- 
torna. Rientra  in  casa  ma  con  tutte  le  pre- 
cauzioni di  chi  vuol  sorprendere.  Ma  la 
tpota  è sola.  Retta  interdetto  nè  sa  che 
chiedere  o che  volere.  Se  trova  la  moglie 
in  compagnia,  mette  a sindacato  tutte  le  di 
lei  parole,  e in  tutte  trova  a che  dire.  Se 
essa  parla,  il  ia  per  tradirlo  ; te  tace,  tace 
perchè  penta  ai  mezzi  di  essergli  più  asco- 
samente infedele  ; vuole  che  gli  spieghi  a 
che  abbia  gettato  uno  sguardo  a una  parte, 
che  fu  solo  a caso,  e le  chiede  stretta  ra- 
gione di  una  gentilezza  usata  per  sola  con- 
venienza : una  parola  detta  tutto  voce  è un 
accordo  secondo  lui,  un  consenso.  Se  esce 
la  moglie  per  accudire  alle  faccende  dome- 
stiche 0 per  adempiere  ai  doveri  della  reli- 
gione, esce,  egli  dice,  a pretesto,  ma  in 
realtà  per  occultare  gl’  intrighi  amorosi  l 
la  segue  o la  fa  topravvegghiure  da  altri. 
Qual  v'  ha  male  maggior  di  questo?  Eppu- 
re tale  vergognosa  diIBdeota  egli  la  chia- 
ma amore. 

fi#  U delli  {•Imìi  • fu»«tu  all*  nomoq 

riesce  •••«)  piò  CiuU  elle  dooM. 

IfoH  tiate  gelati,  dice  lo  Spirito  Santo, 
della  donna  che  vi  è contorte,  accioceh’eua 
non  adoperi  contro  di  voi  quella  malisia  on- 
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de  t avete  renduta  etperta  to'  vottri  ingnuti 
eenpetli.  La  donna  gelava  è da  temerti:  la 
di  lei  lingua  è perverta  ; ti  querela  incetian- 
temente  con  lutti  quelli  che  incontra  e tono 
di  tua  conotcenta.  (Eccll.  0,  et  26.)  Tale 
paMÌQne  ti  oianifetta  di  per  tè  co'  più  pa- 
tenti tegnall.  Gii  tguardi  torbidi,  l’ aria 
del  volto  «badata,  il  tileniio  ttetio  tpaven- 
ta,  ed  è incapace  di  tentimenti  diverti  da 
quelli  che  le  tono  dalla  pattione  toggeriti. 
Sciaurato  quel  core  che  trascurò  I primi 
moti  I Sono  un  lento  veleno  che  a poco  a 
poco  contarne  e trae  alla  morte  : un  di  quei 
mali  da  cui  l’uomo  non  guaritce  mai  radi- 
calmente. Il  geloso,  come  il  demonio,  porta 
seco  r inferno  dovunque  vada. 

X.I  iHecan»  di  MamauioBa  Balla  apoaa  uaba 
la  pacB  dalla  «ocìati  ooaiutaU. 

La  loromestione  in  una  tpota  è gran 
metto  a mantenere  la  pace  nelle  famiglie, 
ove  sia  r eDettu  dell’  amore  allo  tpoao:  Pa- 
tirai mollo  tulio  gettazione,  e partorirai  con 
dolore.  Sarai  totUmeua  al  potere  di  tuo  ma- 
nto. ( Genet.  8, 18.  ) È questa  una  tententa 
emanata  da  Dio  : è una  penitente  a cui 
ninna  donna  può  sottrarti.  L' uomo  è ima- 
gine  e gloria  di  Dio,  e la  donna  è gloria 
deli  uomo,  dice  tan  Paolo  (1  Cor.  W,  3); 
etto  deve  etesii  toUometta  quanto  è toUo- 
metia  la  Chieia  a Getù  Critto.  (Ephes.  6, 
2i.)  Piace  onorare  come  capo  quegli  da  cui 
abbiamo  tratto  l’origine  e eh' è il  più  inti- 
mo nostro  amico.  In  tal  modale  donne  cri- 
stiane, non  che  le  gentili,  considerarono 
tempre  i loro  tpoti. 

S<|BC. 

Se  tale  affetto  e tale  conditeendenta 
vengano  usati  dalle  sagge  spose  prudente- 
mente e con  rettitudine  saranno  per  loro 
aorgeote  di  felicità.  Mercè  di  essi  ti  insi- 
nuano nel  cuore  de’loro  sposi,  e vi  durano 
permanentemente.  La  donna  tcorlese  e di- 
samorata è l afJiizioHe  del  cuore  e la  Iri- 
stezza  del  volto  del  tuo  marito,  tal  che  il 
cruccio  che  ne  tuuegue  il  conduce  al  tepol- 
cro.  Està  è più  grave  che  morte,  e Dio  può 
manAirla  toh  agK  empi  perchè  tema  a loro 
gatligo.  Quegli  che  pouede  tiffatia  donna  è 
limile  a chi  accoglie  in  tetto  un  terpente. 
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H#*  Moti  Pidri  • ul«  propoviiop  • topratlaito 

di  S.  GioTaDDÌ  Criaoftooio  t dì  aaoto  Ambrosio. 

Quante  sposa  simili  a quella  cui  era  toc- 
cata io  aorte  al  patiente  deH’Idumea,  la 
quali  con  un  petulante  orgoglio  stancano 
la  compiacenta  del  marito,  che  gli  fanno 
costar  assai  cara  la  fedeltà,  che  vomitano 
Il  loro  fiele  sopra  una  prole  rea  soltanto  di 
averle  avute  a madri  1 1 santi  Padri  richieg- 
gono che  la  sposa  conservi  lo  stesso  rispet- 
to non  solo  quando  è trattata  dal  marito 
con  dolcetta,  ma  etiandio  quand’  anche  sia 
di  indole  o fredda  o difficile.  Se  amate  il 
marito  di  vero  amore,  dice  il  Crisostomo  ( de 
Libel.  repudi),  non  aspettate  eh’  egli  operi 
ciò  che  deve,  ma  praticate  voi  la  primq 
quanto  vi  impone  il  divino  legislatore.  B 
ben  vero  che  ripugna  amare  chi  non  cl 
ama.  Ma  già  v’  odo  dire  : U mio  marito  è un 
violento,  è uno  sbadato;  io  l’ amerei  ben  vo- 
lentieri se  usasse  meco  modi  gentili  e com- 
piacenti ; ma  egli  non  parla  che  per  iagri- 
darmi:  egli  vuole  da  me  quell’amore  che 
non  rei  concede  ; e come  potrò  io  amare  un 
uomo  siffatto?  Che  dite  mai?  dovete  amar- 
lo qual  è;  non  vi  piace:  è mal  graiiato, 
atittoso:  ma  vi  piacque  pure  una  volta,  ri- 
piglia tanto  Ambrogio,  e ciò  basti:  gli  ave- 
te donato  il  cuore  al  cospetto  del  Signore; 
jale  spontanea  donatione  è irrevocabile. 

CosiBchUi  iBdiavriBia  d>(li  ipoii  bikibb  i dhupoti 

Quanti  sposi  non  veggiam  noi  oggi  gior- 
no passare  dalla  indifferente  alla  discordia 
e dalla  discordia  al  più  implacabile  odio  I 
Uno  sposo  esigente,  tutto  vuol  eooteguire 
^r  fona;  e del  pari  una  sposa  altera  e in- 
dipendente, erede  nulla  dover  dissimulare, 
nulla  cedere,  nè  meno  per  compiacenta:  e 
quanti  non  si  disonorano  in  faccia  al  mon- 
do e io  faccia  a Dio  per  tali  insubordina- 
tioni,  e non  giungono  perfino  alla  eseera- 
tionel  Si  comincia  dal  fuggirsi;  si  cerca 
altrove  quella  pace  ebe  non  si  può  trovare 
in  famiglia  ; si  frequenta  più  spesso  il  mon- 
do, si  stringono  illecite  amicitie:  da  ciò 
nascono  i sospetti,  le  indifferente  e quella 
maligna  gelosia  che  mette  la  divisione  in 
tanti  cuori  fatti  per  vivere  uniti  e per  amar- 
ai tutta  la  vita.  ( Eitratto  da  un  libro  attri- 
buUo  alt  abate  DinouarL ) 
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ADULAZIONE 


OSSERVilCidtVS  PRELIMINARE. 


on  vlia  qttaii  atetUM  che  non  condàn* 
tal  pubblicamente  gli  adulatori  e coloro  che 
li  loffroDO  : pure,  chi  bada  all^  intrinseco 
delie  cose,  parrebbe  che  tutti  vi  applaudis- 
sero in  seerete.  Io  non  sot-rò  mai  credere 
certamente  che  i ntlnistri  delia  santa  pa- 
rola sieno  tinti  di  questa  pece;  comunque 
però  sia,  di  trenta  oratori  almeno  da  me 
studiati,  li  solo  autore  dei  discorsi  morali 
rinvenni  aver  lavorato  su  questa  argomen- 
to, e il  p.  Giroust  che  scrisse  alcune  cote 
intorno  alla  compiaeensa  mondana,  sog- 
getto molto  analogo  all’ aduiaiione.  Tntta- 
volta,  benché  io  non  intenda  di  estender- 


mi diffosamnate,  per  poco  che  n eoatuiUno 
1 moralisti  da  me  citati  a lor  luogo,  e che 
si  conCrontino  con  quanto  tarò  per  dire, 
spero  che  avrò  adempiuto  al  mio  doverq. 
Avverto  quelli  che  lavoreranno  intorno  a 
questo  argomento,  non  dimentichino  di 
lar  osservare  a’  loro  uditori  che  l' adulasio- 
ne  ascoltata  e T adulazione  data  sono  dup 
diversi  peccati,  contro  i quali  debbono  of- 
frire diversi  mezzi  e consigliare  diBérenti 
motivi  per  fuggirla:  il  che  sarà  loro  tanto 
più  facile  quanto  che  tali  due  sorte  di  adu- 
lazione, comunque  diversa  tra  loro,  non 
vanno  però  mai  disgiunte  l’ una  doli’  altra. 


vana  pbKsìem  8Qi>i.*iSDi.Aziotn. 


lòeéBÌiions  d,U*iéulltio&S. 

L’adolaziune,  al  dire  di  sento  Agostino, 
é una  seduzione  o un  Inganno  che  ti  tende 
ad  alcnno  con  taiselodi  neirintenzione  di 
Insinuarti  nella  di  lui  amicizia,  o di  pia- 
cergli confermandolo  nella  stima  che  ha 
del  proprio  merito,  o dandogli  e credere 
eh’  é un  grand'  uomo.  8an  Tommaso  ne  dà 
on’  altra  deBnizione,  che  però  si  risolve 
nella  stessa  idea  c L' adulazione,  die’egli,  è 
On  desiderio  eccessivo  di  piacere  ad  alcu- 
no, espresso  con  parole  e con  fatti.  Se  non 
che,  ad  avere  II  vero  concetto  dell’  adnla- 
alone,  la  ti  può  considerare  relativamente 
a chi  la  Ih,  e relativamente  a quegli  che  si 
compiace  di  essere  adulato. 

La  prima,  secondo  santo  Ambrogio,  é 
ona  eonditeendenza  basta,  servile  e inde- 
gna d’ un*  anima  nobile  e generosa  ; la  se- 
conda é un  peccato  di  vanagloria  che  gua- 
sta e distrugge  tutto  il  merito  delle  nostre 
buone  azioni  ; donde  consegue  che  diver- 
samente ti  debbono  considerare  questi  due 
vizi  e diverti  tono  I meaai  eoo  cui  etnen- 
darli. 


ÀH*adttUdoD«  Bt  {nò  ittrìbttirt  U p«rd^ 
del  (eo«r«  ■Bino. 

L’aÒulatlone,  tanto  Bacila  che  si  fa 
quanto  quella  che  si  ascolta,  è antica  quan- 
to Il  mondo,  dacché  da  essa  ebbe  origirie 
la  perdita  del  genere  ornano.  Infatti  d chi 
non  é noto  l’ inganno  usato  dal  demonio  a 
sedurre  la  prima  donna?  Conoscendo  l’in- 
dole del  sesto  inclinato  ad  essere  adulato, 
la  prese  II  serpente  per  questa  parte,  pro- 
mettendole I’  immortalità  ; e una  Conoscen- 
za perfetta  del  bene  e del  male.  La  tenta- 
zione era  forte,  occulta  f insidia  : vi  cadde 
presa  la  sciagurata  e,  comunqae  l'adula- 
zione foste  scoperta,  ne  rimate  vittima  in- 
felice. Ecco  la  prima  sorgente  delle  nostre 
sventure  : tuttavia  v’  era  ancora  speranza 
di  salvezza  se  Adamo  non  fosse  stato  trop- 
po connivente  colla  contorte;  egli  però  nei 
timore  di  rattristare  colei  che  Dio  gii  ave» 
data  a compagna,  viola  II  eomandamentu 
del  SDO  Creatore,  il  quale  avea  posta  que- 
sta facile  tòmmessione  a condizione  della 
felicità  terrena  e celeste. 

(E  qni  tipouono  ricordare  ad  esempi  di 
aduiaiione,  il  contegno  di  Assalonne  centro 
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Daeidde  tuo  padre;  quello  dei  folti  profeti 
verta  Acabbo;  quello  di  Manucham,  mfnr- 
ttro  di  Attuerò;  quello  da  ultimo  di  Saio- 
mone  verta  le  donne  tdohlre.  Batta,  per 
quanto  tembrami,  accennare  tali  fatti  per- 
chè ti  pattano  applicare  alt  uopo  con  accon- 
ce detcrixioni.) 

GravcuA  del  peccato  delPadaUfiooa. 

Peccano  coloro  che  lodano  la  vtrtA  e le 
ailoni  altrui  oltre  il  merito,  e,  aecondo  di- 
ce aan  Tommato,  innalzandole  di  ià  dei  li- 
mite di  una  giusta  lode;  donde  ti  pud  con- 
chiudere che  l'adulazione  con  coi  ti  lodano 
gli  errori  dei  grandi,  d un  peccato  grare 
emortale,  perocché  offende  la  carità  di  Dio 
e la  giuttizia,  e quindi  la  carità  del  prot- 
aimo;  medetimamente  l’ adulazione  usata  a 
trar  alcuno  in  inganno  recandogli  nocu- 
mento 0 temporale  o tpirituale.  Ed  è pari- 
menti  peccato  grave  quello  che  dà  occa- 
aione  ad  altri  di  peccar  mortalmente,  allo 
ntesto  modo  che  ti  pecca  collo  tcandalo:  il 
che  ci  viene  chiaramente  integnato  da  lan 
Tommato.  Quanto  a quella  adulazione  che 
é motta  dal  telo  detiderio  di  piacere  ad  al- 
cuno per  evitar  qualche  male  o per  conte- 
guir  qualche  grazia,  detta  non  è tanto  col- 
pevole,  comunque  sia  tempre  peccato  di 
tua  natnra. 

L*aduU(Ìooc  d oH|ia«  di  enfi  niU. 

1 mali  che  originano  dall’  adulazione, 
tanto  a quelli  che  la  fanno  quanto  a quelli 
che  te  ne  compUcciono,  tono  grtviuimi, 
tal  che  està  fu  tempre  contiderata  come  la 
pette  della  civil  tocietà,  e la  torgente  delle 
maggiori  tventure.  San  Tommato  e vari 
altri  autori  toatengono  che  da  essa  pro- 
venne la  idolatria  ; perocché  appunto  per 
adulare  i tovrani  e gl’  imperatori  i popoli 
li  collocarono  nel  numero  degli  eroi  mercé 
Bolenn!  apoteoti  ; e te  tiffatto  traviamento 
non  é a temerti  ora  che  il  mondo  é più  il- 
luminato, non  può  negarti  che  non  infonda 
nei  grandi  un  intofferibile  orgoglio  verto 
gli  uomini  ; ti  fanno  durare  con  quetto  in- 
centivo nei  loro  vizi  e nei  loro  ditordini, 
ai  lodano  ie  vendette  che  etercitano,  ti  ap- 
provano le  loro  violenze,  ti  trovano  acute 
alle  loro  diiioluteaze,  e atta!  tpeato  ti  dà 
il  nome  di  virtù  ai  più  odiosi  e abominevoli 
delitti.  Che  te  ti  pensi  al  male  onde  ti  ren- 
dono rei  coloro  che  ne  tono  bruttati,  v’ha 
alcuni  che  tottengono  con  tan  Giovanni 
Critottomo  che  l’ adulazione  sia  più  grare 


Z I O n E 834 

peccato  della  maldicenza,  dacché  fa  mag- 
gior onta  al  prottifflo;  altri,  estere  peggio 
assicurano  il  lodare  e approvare  il  peccato 
del  commetterlo  té  stetti  : altri,  affermano 
che  ti  rende  complice  degli  altrui  eceettl 
chi  te  ne  faapprovatore;  altri  inSne  asierU 
tcono  estere  minore  il  male  cheti  fa  al  prot* 
timo  adulandolo,  per  quanto  pure  ne  riceva 
danno,  del  male  che  fa  a té  medesimo  lo 
adulatore.  Noi  però  a non  estenderci  so- 
verchiamente diremo,  che  l’ adulazione  é 
un  peccato  funesto  a ehi  lo  commette  non- 
ché a quegli  che  desidera  o ti  compiace  di 
estere  adulato. 

Si  tdobM  i fttliéi  • eoB  dò  ii  raArBAM 
Bci  ler  uaTÌAoicati* 

Il  profeta  Otea,  compreso  di  tanto  zelo, 
sciama  contro  I miniMri  del  Signore  allor- 
ché scorge  che  il  timore  di  perdere  qual- 
che temporale  tuttidio  li  tiene  in  silenzio  e 
fa  che  non  riprovino  I peccati  degli  uomi- 
ni, non  osando  di  alzare  la  voce  contro  i 
peccati  dei  volgari,  e adulando  I grandi 
ne’  loro  difetti,  anziché  raddrizzarli  eoi 
loro  contigli  nella  retta  via,  pqiiroti  che  la 
loro  franchezza  rincretea,  e scemino  coti 
quei  doni  che  solevano  riceverne.  Lusinga- 
no, dice  il  predetto  profeta,  le  loro  anime, 
e per  ciò  le  accecano  tempre  più  nelle  loro 
iniquità  : laonde  in  cambio  di  rimoverli  dal 
vizio  ne  tono  anzi  incentivo;  e mentre  che, 
mercè  una  tanta  vigilanza,  avrebbero  do- 
vuto impedire  che  cadessero  nella  rilassa- 
tezza dei  costumi,  li  allontanano  da  Dio, 
divengono  anzi  un  agguato  di  coi  ti  serve 
il  demonio  a trarli  in  rete  senza  che  pot- 
lano  più  sottrarsene.  , 

Svtnt. 

1 grandi  troveranno  servi  fedeli  che  ad- 
diteranno 1 perigli  ond’  é attorniata  la  loro 
,vits,  che  avranno  per  etti  una  cieca  con- 
discendenza, che  condurranno  i loro  nego- 
zi eoa  inviolabile  probità  : ma  amici  coti 
leali  da  consigliarli  anche  a scapito  dei 
propri  interessi,  non  ne  troveranno.  Il  più 
che  ti  posta  sperare  dicendo  la  verità  é di 
non  dispiacere!  e ehi  potrà  mai  renderti 
superiore  al  desiderio  di  piacere  a quelli 
che  hanno  potere  di  farci  felici  7 Coloro  a 
cui  venne  affidata  la  cura  delle  loro  anime 
stimano  di  far  molto  te  dicono  unicamente 
ciò  che  hanno  per  obbligo  di  dire,  e tem- 
pre anche  addolcendo  con  belle  parole  la 
ipiacevoli  verità,  e facendoti  veder  timo- 
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roti  di  pubblieorla  con  quella  forza  che 
toggiega  gli  animi  e li  converte  ; il  vizio 
non  ti  dipinge  mai  nel  ino  vero  aipetto, 
ma  k)  ti  vela  o se  ne  giuttifica  la  perrerti- 
tà,  talché  pochi  atta!  tono  quelli  che  ne  ri- 
cavino qualche  profitto. 
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Cki  tuo!  fififgìrc  i pcri|Ii  d«irkdal«iioiit  rientri 
in  tè  nedteiino. 

IVulla  é più  salutare  per  fuggire  le  false 
lodi  e le  adulazioni  quanto  l’ oppor  loro  la 
conotcenza  di  noi  stetti  e dello  nostro  in- 
degnità. Davidde  in  mezzo  ai  cortigiani 
adulatori  te  ne  lotlrasse  in  tal  modo.  Con- 
fetto, o mio  Dio,  telaniava  egli,  lo  mia  ini- 
quità; i peccati  di  cui  ton  reo  innanzi  a 
voi  mi  si  mostrano  tanto  eccessivi,  che, 
nonché  meritare  le  vostre  lodi,  io  non  vi 
supplico  che  d'  usarmi  misericordia  : Quo~ 
niam  iniquitatem  meam  ego  cognosco,  et 
pectalum  nieiim  contro  me  est.  ( Ps.  50,  5.) 
Non  v’ha  miglior  giudice  delta  propria  co- 
scienza: per  essa  noi  possiamo  sceverare 
la  verità  dalla  menzogna  e conoscere  aper- 
tamente che,  comunque  gli  uomini  ci  pro- 
fondano encomii,  noi  siamo  però  colpevoli 
al  cospetto  di  Dio. 

Cirttttrt  dffli  atNUtori. 

Gli  adulatori  sono  uomini  accorti,  insi- 
nuanti, gentili,  che  si  acconciano  a tutti  i 
geni,  lodano  ciò  che  viene  lodato  da  quelli 
a cui  vogliono  compiacere  e biasimano 
quanto  da  essi  viene  riprovato,  servilmente 
seguendo  tutte  le  loro  passioni;  queruli  coi 
meinucoiiici,  vivaci  coi  giovali,  sempre  ap- 
parecchiati però  a fingere,  e quindi  disin- 
genui, ingiusti  e infedeli:  ti  applaudiscono 
in  tutte  le  tue  azioni  si  oneste  che  disone- 
ste, prendono  parte  alle  tue  amicizie,  ai 
tuoi  odii  : li  sottopongono  alle  braccia,  per 
usare  la  frase  della  Scrittura,  gli  origlieri: 
f'ae  qui  coMuiint  pii/villoi  sufi  omni  cubilo 
manus  (Ezee.  48, 48)  ; ma  come  non  accor- 
gersi della  loro  astuzia  ed  empietà  T Non 
amano  che  le  tue  ricchezze:  amano  infine 
sé  stessi. 

QttBBlo  tU  fgaevU  Psdalikiook. 

Adulazione  oOìeioss,  false  lodi,  quanto 
non  dubbiamo  temervi  I Due  specie  di  per- 
secutori, dice  santo  Agostino,  mi  paiono 
fanestissime,  i calunniatori  e gli  adulatori; 
i primi  perseguitano  la  virtù  colle  detra- 
zioni, i secondi  colle  lodi;  I calunniatori 
assalgono  la  pazienza,  gli  adulatori  la  umil- 


tà; i rimproveri  degli  Uni  iono  acute  pun- 
ture; le  gentili  oflerle  degli  altri  sono,  co- 
me le  appella  Davidde  ( Ps.  440,  5)  , f olio 
dei  peccatori  ; quelli  vi  offendono,  questi  vi 
odiano  ; ma  le  ferite  <f  un  nimico  mi  tono 
assai  più  Kilulari  dei  baci  d"  un  adulatoti, 
dice  il  Savio  ( Prov,  37,  6 ) ; quando  son  eo« 
kinniato  ricorro  al  testimonio  della  coscien- 
za, mentre  quando  sono  adulato  lo  stesso 
testimonio  della  coscienza  parla  spesso  per 
me  contro  di  me. 

Per  fu||irt  U adulitiooa  bada  di  non  diranir, 
mioleate. 

Per  fuggire  un  vizio  é mestieri  badare 
di  non  cader  in  un  altro,  né  rendersi  grave 
censuratore  per  non  apparire  adulator  in- 
tereuato.  I Santi  che  a vicenda  ti  tributa- 
rono rispettose  lodi,  non  furono  per  ciò 
adulatori;  e quindi  ci  insegnarono  a loda- 
re, stimare  e amar  la  virtù  e chi  se  ne  fa 
seguace  : Bonae  vitae  et  uirtutù  et  tolet  et 
debel  ette  laudatio.  (D.  Aug.  Lib.  Conf.)  Es- 
sendo i giusti  umili  e modesti  hanno  d’ uo- 
po d'estere  eccitati  e animati  a progredirà 
nel  bene  mercé  le  giuste  lodi  e l' approva- 
zione che  merita  la  loro  virtù:  ed  é certo 
estere  tanto  ingiusto  il  negare  i dovuti  en- 
comii  alla  persone  dabbene  quanto  il  pro- 
fonderli a quelli  che  te  ne  resero  indegni 
colla  scostumatezza  della  vita. 

Quinto  litn  ttnt  U itimt  t rapproTtsiont 
de|li  uoaùai. 

Gli  uomini  son  talora  costretti  a ^sti- 
marci internamente,  e mal  loro  grado  a 
renderci  giustizia  nel  loro  cuore  ; ma  ce 
r accordano  forse  veramente  e nell'  intimo 
deli’  animo  prendendo  interessamento  per 
noi,  e nelle  parole  facendoci  i dovuti  elogi, 
e nelle  azioni,  servendoci  facendoci  avan- 
zare e premiandoci?  Assai  spesso  l' adem- 
piere esattamente  e con  zelo  gli  obblighi 
del  proprio  stato  ai  considera  dalla  ingiu- 
stizia degli  uomini  come  un  deUtlo  e uii 
delitto  imperdonabile:  assai  spesso  le  lode- 
voli qualità  suscitano  invidia,  e nonché  esal- 
tarle sono  tutti  intenti  ad  oscurarle.  Quan- 
ti che  non  lodano  alcuno  perché  riguarda- 
no la  lode  come  il  dinaro,  e credono  per- 
duto per  sé  quello  che  profondono  agli  al- 
tri 1 Quanti,  meglio  di  questi  inclinati,  tra- 
scorrono ad  altro  eccesso,  e lodano  tutto, 
si  i vizi  che  le  virtù,  e loderebbero  tutti  i 
meritevoli  al  pari  degl' immeritevoli,  tal 
che  i giusti  si  trovano  confusi  a’peecatori. 
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gl’  infingardi  agli  attivi  I Sa  non  dia,  am- 
tnattiatao  anco  che  gli  aoinioi  largiuanu 
gli  elogi  con  tutto  il  diieeiiiimento  e ac- 
cordino a' «oli  degni  la  loro  Mima:  che  to- 
no poi  etti  qiietti  elogi  e quetta  ttima  cho 
abbiano  a darci  tanto  alTanno  per  conte- 
guirli  con  una  vile  conditcendenza  e Torte 
peggio?  E vi  avranno  a cnttar  tanto?  e 
avrete  ad  attoggettarvi  a contraiti,  a bri- 
ghe, a dbilmulazionit  a aacrifiiii?  e per 
ciò  avrete  a tacere  i voitri  peniieri,  a non 
fare  ciò  che  volete  ? E per  ti  poco  vorrete 
vendere  la  voitra  liberti,  e rendervi  tchiavi 
per  cattivarvi  l’animo  degli  adulatori? 

L'iduUiiont  ucb  U rtriU  ti  |rai>di  della  terra. 

rViilla  é piò  diflicile  a dirigere  quanto 
quelli  che  ti  adlilann  e i!  laiciano  adulare: 
quali  tono  qne’ ricchi  e qoe’ grandi  che  non 
ai  adulino  e non  lieno  pennati  eiter  giu- 
tte  le  loro  vendette,  tagge  le  loro  grettet- 
•e,  lodevoli  I loro  idegni?  B quali  tnn 
quelli  che  non  t!  latrino  adulare,  illusi  dalla 
nobilti  della  natclta  e dalla  proiperiti  del- 
lo atato  ? Le  tteiie  pattioni  tono  I piò  vili 
loro  adulatori)  e I cortigiani  onde  tono  at- 
torniati le  aceresconn,  lalchd  la  misera  cno- 
ditione  dei  grandi  in  ciò  è tanto  piò  da 
compiangerti  quanto  che  nelle  cote  che  li 
riguardano  non  prestano  mai  ascolto  alla 
verità  e talora  anche  non  la  vogliono  udire 
ove  pur  da  alcuno  ne  venga  loro  mostrata. 

L*«daUiion«  4 origla*  drlta  raìaa  d*i  |raadi. 

L' adulazItiHe,  matslme  verso  I grandi,  i 
Spesso  cauta  di  tutti  i delitti  che  commet- 
tono : Hate  al  muta  ottmium  maionim,  hoc 
est  quod  viriutem  moauinc  evellil  ( iciKctl 
adulalio ) dice  Seneca.  E te  ti  bandissero 
dalle  corti  degl’imperanti  tutti  gH  adula- 
tori, che,  in  ftiCza  (H  Vili  condiscendenze, 
sembrano  intesi  ad  approvare  quanto  ope- 
rano I grandi,  te  ne  bandirebbero  ezian- 
dio tutti  I vizi.  Che  non  Tanno  infatti  I turpi 
adulatori  per  piacere  a’ sovrani?  Quando 
lo  sdegno  imperiale  i volto  ad  alcuno,  stu- 
diano i maligni  d’aecretcerlo,  o,  te  già  la 
vendetta  ebbe  luogo,  colle  loro  approva- 
sioni  la  giottiflcano.  E non  giongono  per- 
fino a persuadere  gl’  ingannati  regnanti 
che  quella  che  in  altri  sarebbe  Mata  una 
solenne  ingiuMizia,  in  etti  è un  diritto  at- 
soluto  a lor  proveniente  dalla  nascita  e dal- 
la sublimità  delTufllcio?  Se  ti  lasciano  do- 
minare da  una  rea  e vituperosa  passione, 
non  ripetono  forte  loro  quelle  perule  dette 
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già  da  OD  intaaM  feninittro  ( ritordato  da 
tali  Cipriano)  ad  un  impOratore  che  ttiint- 
vatene  disonorato  : Che  a lui  aspettava  i 
fbr  leggi  e che  il  di  lui  esempio  togliereb- 
be l’onta  é r obbrobrio  onde  credeva  col 
porte  tiSatte  azioni  : Detimmt  probi  est- 
loco  purpurata  jlagitia.  Per  la  qual  cosa  te 
può  conchiudere  che  siccome  non  i viziai 
nà  delitto,  né  passione  che  gli  adolator, 
non  trovino  modo  di  giustificare  in  quei- 
che  gli  ascoltano,  li  sofi'rono  o non  Istannll 
abbastanza  in  guardia  contro  le  loro  falltd 
ci  ed  avvelenate  lodi,  cosi  tono  continua' 
mente  in  perigliodi  Commettere  te  più  aper- 
te ingiustizie)  e di  esser  avvolti  nel  pifi  là- 
grimevole  traViamentoi 

la'  adaluloM  il  crtdtr«  «ìrtA  I tìiL 

L’ adulazione  non  solo  corrrompe  il  giu- 
dizio e II  senno  più  retto,  me  perverte  beli 
anco  la  volontà)  facendo  credere  virtù  I- 
vizio,  e in  tal  modo,  anziché  inspirarne  oro 
rare,  spingendovi  chi  n’ha  già  la  natursl- 
incliuazione.  Quindi  il  lusso,  la  prodigslie 
tà,  I folli  dispendi,  chi  crede  agli  adula- 
tori, sono  manifesti  indizi  d'  un  Cuore  ge- 
neroso, liberale,  magnifico;  gli  stravisti 
vituperevoli  tono  leciti  piaceri,  o tutt’  al 
più  perdonabili  trascorsi,  a la  sordida  ava- 
rizia é un  necessario  risparmio.  Medesima- 
mente r adulazione  adonésta  tutti  gli  altri 
vizi  con  onorevoli  nomi  che  ne  occultano 
la  disfbrmità,  onde  che  niun  più  ti  conosce 
qual  é,  eziandio  allora  che  si  rende  reo  di 
qualche  delitto.  Vedette  a che  tiéno  sogget- 
tati i grandi  dalla  pessima  greggia  degli  a- 
dulntorl,  per  Cui  ne  consegue  che  la  verità 
non  ti  fa  mal  udire  alle  loro  orecchie  per- 
chè Sempre  travisata  e guasta. 

L'  •duUtor*  eoMMMtU  noJti  fcciti  «d  «•  A««p»s 

Aliorché  r adulatore  vuol  giungere  ab 
r adempimento  de’ tuoi  desideri!  si  amman- 
tella delle  Insegne  della  verità  e dell’  ami- 
cizia che  sono  sue  nimiche  : espressioni 
studiale,  riverenti,  modeste,  umili,  sincere 
e disinteressate  in  apparenza,  sono  da  lui 
tempre  adoperate.  La  lingua  adulatrice  è 
un  seminario  di  iniquità  : Univertilat  ini' 
quilatù  ( Jacob.  3,  6);  e r indole  dell’adu- 
latore è quella  d’ un  uomo  che  in  un  solo 
peccato  ne  commette  molti,  e fingendo  sin- 
cerità ed  amicizia  i in  fondo  un  perfido  a 
un  traditore. 
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ADULA 

Gli  É^Ulpr»  loao  f«ri  «Mali  t Mduitgri. 

La  natura,  In  tutta  la  aua  lamplleezza  e 
linceritè,  non  mostra  che  una  vera  imagi- 
ne  e un  ingegno  indizio  di  ciò  che  j ; men- 
tre gli  astuti  adulatori,  dimenticando  e al- 
lontanandosi dalla  Terité,  non  adoperano 
<]ue’  segnali  che  per  sorprendere  la  sempli- 
cit4  o trarre  in  inganno  la  buona  fede  dei 
loro  fratelli  quando  ipocritamente  assumo- 
no forme  tutto  diverse  da  quello  che  sono 
e da  quello  che  pensano.  Diflatti,  disono- 
rano sé  stessi  colla  loro  doppiezza  j voglio- 
no parer  sinceri  mentre  noi  sono  j affettano 
di  parlare  con  ingenoitd  mentre  la  loro 
anima,  dice  il  Profeta,  4 ripiena  d’ impo- 
sture: il  loro  linguaggio  sembra  libero, 
sincero,  cortese  e pacifico  mentre  una  oc- 
culta malignità  nei  loro  cuori  assume  forme 
tanto  diverse  quante  sono  le  passioni  da 
cui  vengono  agitati. 

V'hioeo  adulasiooi  fottili  • quati  mpareettibili. 

V'ha  alcune  adulazioni  meno  apparenti, 
le  quali  però  essendo  a cosi  dire  spirituali 
procedono  da  un  raffinamento  di  compia- 
cenza mercé  il  quale  senza  mostrare  il  più 
lieve  contrasto  si  condiscende  poi  accorta- 
mente a tutte  le  altrui  passioni.  Quegli 
nulla  dice  se  non  prima  di  averci  bene  pen- 
sato; questi  nulla  fa  fuor  di  tempo,  nulla 
imprende  di  male;  talora  si  esce  in  parole 
equivoche,  nell'  intenzione  di  interrompere 
il  discorso  ove  si  vegga  che  dispiaccia,  e 
di  protrarlo  se  si  riceve  io  buona  parte  : 
talora  si  studia  di  esprimere  cogli  occhi  e 
col  gesto  ciò  che  si  accoglie  nell'  animo,  e 
con  un  modesto  silenzio  che  si  tiene  astu- 
tamente si  parla  e si  dice  anche  troppo, 
Principal  occupazione  degli  adulatori  es- 
sendo quella  di  studiare  il  geuio  di  colui  a 
cui  vogliono  compiacere,  perchè  poi,  sco- 
perto ciò  che  ama  od  avversa,  seguirne  i 
capricci  e guadagnarsene  il  cuore. 

Quasi  tutti  gli  aomioi  dMÌder*oo  di  cttcrt  «dubti 

Noi  amiamo,  dice  san  Girolamo  (Lib.  3, 
cont.  Pelag.),  di  essere  adulati,  e prestia- 
mo assai  volentieri  ascolto  a coloro  che  ci 
adulano  : Naturali  duciinur  malo  et  adula- 
toribué  nottrit  libenter  favemut.  Comunque 
esteriormente  mostriamo  modestia  allorché 
alcuno  ci  loda,  ci  scendono  però  io  cuore 
gli  encomi  e lo  toccano  piacevolmente  : ar- 
rossiamo all’  udirla  e chi  ci  vedesse  crede- 
rebbe  che  ne  spiacessero;  ma  il  cuore  smen- 
tisce queste  ingannatrici  apparenze,  ed  è 
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pur  troppo  vero  che  le  bivorevoll  testimo- 
nianze di  elogio  che  si  tribotauo  ai  nostri 
pretesi  meriti,  tutti  ci  racconsolano.  Illq- 
soriamente  affermiamo  di  non  nerilarle,  o 
vorremmo  ei  fosse  ascritta  a merito  la  mo- 
destia ; illusoriamente  le  accogliamo  con 
indifferenza,  siamo  sorpresi  di  aver  segua- 
ci d'  opinione,  e di  pensare  diversamento 
di  noi  stessi  da  quello  che  ne  pensano  gli 
altri.  Alcuni  non  parlano  favorevolmente  di 
sé  perché  sarchi  troppa  vanità  ; godono 
però  che  altri  ne  parlano.  Alcuni  diranno 
anche  male  di  sé  o mostreranne  di  stimarsi 
da  meno  di  quel  che  sono,  ma  perché  altri 
ne  dica  bene  i tanto  sono  tronfi  d'  orgo- 
glio, pieni  dei  propri  meriti,  avidi  di  lodi  1 

la*AdttlM»oii«  « oaacrsm  AirtOMciBM. 

L*  adulazione  e f amicizia  sono  opposte 
tra  loro  quanto  il  vizio  e la  virtù.  Tutta- 
volta,  questo  mostra  della  morale  ne  assu- 
me assai  spessa  le  divise,  e I'  adulatore  si 
adatta  quelle  d'un  perfetto  confidente:  roc- 
chio più  perspicace  difficilmente  scopre 
quelle  finzioni  perché  fittissimo  é II  velo  on- 
de sono  coperte:  crediamo  che  carezzevoli 
vezzi  e lusinghiere  parole  sieno  effetto  di 
una  sincera  amicizia,  comunque  I'  adula- 
zione ne  sia  la  causa,  perocché  questo  falso 
amore  prende  un  tal  impero  aoU’ animo  no- 
stro, e mercé  le  arti  di  una  lingua  sedut- 
trice si  insinua  nei  nostri  cuori  senza  la- 
sciare il  più  leggero  sospetto  di  malignità. 
San  Cirulamo  afferma  che  l' amicizia  fu 
destinata  ad  esser  bersaglio  d’irreconcilia- 
bili nimistà,  come  per  opposta  I’  adulazio- 
ne fa  nascere  pernisiosissime  confidenze.  E 
la  ragione  di  questo  duplice  male  é rascol- 
tar  che  facciamo  assai  volentieri  ciò  che 
ne  piace  e il  non  voler  udire  quella  che  no 
dispiace. 

L*tdulttÌonA  i propffia  dell*  AttiiDA  viti. 

Sa  ninno  prestasse  ascolto  agli  adulato- 
ri, le  menzognere  lodi  morrebbero  sulle 
lor  labbra,  lo  non  dubito  punto  di  parago- 
nare siffatti  uomini,  ridicolosamente  prodi- 
ghi di  encomii  verso  gli  altri,  a coloro  che 
a forza  rubano  quel  del  prossimo,  perocché 
veracemente  gli  adulatori  tolgono  la  gloria 
dovuto  a’  meritevoli  per  darla  a gente  spre- 
gevole : e quindi  non  v’  ba  bassezza  più 
turpe  e perversa  di  questa,  propria  solo  di 
anime  vili  che  trafficano  di  aaenaogna  per 
guadagnare  I’  animo  dei  grandi.  D' altra 
parte,  nulla  é più  gradito  SU'  uomo  della 
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■ua  libertà  ; e ••  è lupoiilbile  il  cooier- 
Tarla  seguendo  I*  adulaiione,  non  dee  f«ne 
r adulatore  studiar  ogni  via  di  fuggirla  aa 
non  vuole  perder  l' onore  e la  riputaiiona. 
di  probità  T Tale  sorte  di  gente  si  riguar- 
da con  gran  disprezso  e si  reputa  senza 
onore,  senza  parola  ; si  sa  bene  eh’  ella  si 
è venduta  a’  grandi  da’quali  spera  che  ven- 
gano ben  pagate  le  sue  lodi,  mentre  già  in 
altro  momento  sarebbe  pronta  a mostrarli 
atolti  ed  ingiusti  ove  o non  profondessero 
in  doni  o scemasse  la  loro  autorità. 

È reo  qoiti  sd  OD  modo  c chi  tdulo  o chi  permetto 
d*  NMr«  aduUto. 

Adulare  e permettere  che  altri  ci  aduli, 
nono  due  mali  egualmente  funesti  ; ma  a 
quel  modo  che  v’  hanno  alcune  servitù 
più  dolci  della  libertà,  v’  hanno  del  pari 
alcune  infermità  più  grate  della  salute,  e 
dalle  quali  non  si  vuol  risanare.  Medesima- 
mente, comunque  I'  adulazione  sia  a quasi 
tutti  sospetta,  non  lascia  per  lo  più  di  pia- 
cere; e benché  l'adulatore  conosca  la  fal- 
sità delle  lodi  che  profonde,  e la  viltà  del 
proprio  animo,  si  continua  però  nel  mal 
vezzo  perchè  gli  frutta  dinaro;  quindi  del- 
r uno  è appagata  la  vanità  perchè  è idola- 
tra di  sé , stesso,  dell’  altro  è accresciuta 
la  borsa.  E ben  vero  che  difScilmente  si  po- 
trebbe determinare  quale  dei  due  sia  più 
reo,  0 chi  vende  le  lodi  a prezzo  di  con- 
tanti, 0 quegli  che  ha  sempre  aperto  il  cuore 
a riceverle  e ad  invanirsene  ; infatti  I’  ac- 
cecamento di  questi  merita  biasimo  ; ma 
r astutezza  di  chi  fa  nascere  l’accecamento 
non  è certo  innocente:  se  l’adulatore  muo- 
re, quegli  che  accetta  le  adulazioni  è reo, 
perocché  se  non  adulasse  prima  sé  stesso, 
sarebbe  insensibile  alle  lusinghevoli  parale 
dell’  adulatore. 

Quelli  cb«  il  compiicciooo  di  «■••••  adoliti 
•ODO  vittime  defit  «duUtori. 

Voi  che  pensate  di  aver  contentezza  delle 
vostre  soSerenze  perchè  ne  ricevete  conti- 
nuamente ludi  e solenni  testimonianze  di  sti- 
ma, a che  mai  vi  prendete  piacere  di  illuder 
voi  stessi?  Fate  un  po’ riflessione  al  conte- 
gno di  moiti  nel  mondo,  e vedrete  che  quegli 
attestati  di  stima  che  ricevete  si  spesso  sono 
ùnte  mostre;  che  le  lodi  straordinarie  che 
vi  si  tributano  si  tributarono  già  cento  vol- 
te ad  altri,  e voi  stessi  date  a persone  di  cui 
non  fate  gran  conto.  E chi  non  loda  a’  di 
nostri  0 per  esserne  a vicenda  lodato  o 
per  insiuuarsi  nell’  animo  di  coloro  che  ve- 
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de  avidi  di  encomio?  E quanti  non  lodano 
alcuni  in  presenza,  che  poi  biasimano  quan- 
do ne  son  lontani  ? Deh  I non  illudetevi  a 
segno  di  credere  che  voi  soli  siate  i lodati 
di  buona  fede  e in  favore  del  quali  si  dica 
sinceramente  quello  che  d’altri  si  dice  per 
ischerno  o tutt’al  più  per  adempiere  un 
dovere  di  civiltà  reso  necessaria  dall’  inve* 
terato  costume  I 

L’inicitio  Doo  ■’teoorda  coIl*adaltsioD«. 

L’amicizia  deve  essere  compiacente  e 
compatire  alla  debolezza  degli  amici;  ac- 
conciarti alle  loro  inclinazioni  e a’ loro  di- 
fetti : la  carità  vi  ci  obbliga  potentemente. 
Guai  a quegli  perù  che  gli  aduli  nei  vizi  e 
nelle  cattive  inclinazioni  I la  ragione  e la 
religione  lo  riprovano  ; e ci  costringono 
anzi  a farli  loro  conoscere  con  saggezza  e 
con  discrezione  se  gl’  ignorino,  e a nulla 
risparmiar  per  correggerli  se  già  ne  sono 
avvertiti. 

L*  adulisioa*  i oppoits  alla  carità. 

L’adulazione  tntt’ altro  eh'  esser  dovere 
di  carità,  comunque  l’Apostolo  ci  insegai 
che  la  carità  è condiscendente  e paziente  : 
è piuttosto  un  amor  proprio  interessato, 
che  riferisce  tutto  a sé  stesso  ; perocché  di 
ordinario  l’adulatare  adula  per  essere  adu- 
lato: encomia  per  venir  encomiato;  appro- 
va quello  che  fanno  e dicono  i grandi  per 
acquistartene  l’ amicizia  e il  favore.  Oltre 
a ciò,  questo  vizio  è opposto  alla  carità, 
perchè  approva  ciò  che  Dio  condanna,  per- 
mette ciò  che  Dio  proibisce,  giustifica  tutti 
i peccati  che  oflendono  la  maestà  divina 
purché  Siena  commessi  dai  lori  favoriti,  e 
trae  da  ultimo  la  maledizione  dei  popoli 
sui  vili  adulatori:  Qui  diauU  impio:  Jutlut 
et.  (Prov.  14.) 

L'tdolitor*  • cbi  rÌc«Tt  radulaiioo*  diftoo  proTt 
di  (mode  dcbolcxu. 

Difficilmente  si  potrebbe  determinare 
quale  dei  due  mostri  maggior  viltà  o que- 
gli che  non  ti  vergogna  di  spargere  l’ adu- 
lazione o quegli  che  avidamente  l’accoglie. 
Il  primo  dà  segno  di  poca  sincerità  e no- 
biltà di  sentimenti;  I’  altro  non  potrà  mai 
scusare  la  propria  vanità  e la  pochezza  del 
suo  ingegno.  L’ adulatore  smentisce  sà  stes- 
so colle  parole  : loda  eccessivamente  e ap- 
punto questa  smodata  lode  prova  che  stima 
poco  quegli  a cui  è rivolta  ; se  ne  avesse 
conveniente  stima,  temerebbe  di  dispiacer- 


*33  ADULA 

gli  eiagerandone  le  virtù  : e il  reputa  lag- 
gio,  Diodeito  e liberale  solo  perchè  spera 
di  guadagnarne  l' animo  lusingando  questa 
stessa  modestia,  liberalità  e saggezxa.  Co- 
lui che  ode  volentieri  I'  adulazione  scema 
il  merito  dì  chi  n*  è il  soggetto  : il  vero 
inerito  odia  gli  studiati  ornamenti  onde  lo 
si  vuol  caricare  : e’  ai  sostiene  da  per  sé 
stesso  ; uno  sfacciato  splendore  T oscura, 
lo  guasta,  lo  distrugge:  chi  si  compiace  di 
odire  le  soverchie  lodi  che  gli  si  danno, 
vuol  dire  eh*  è indegno  di  un  giusto  e non 
adulatorio  encomio.  Quegli  che  adula  al- 
trui rendasi  dispregevole  perchè  si  avvili- 
sce e striscia  bassamente  per  far  ad  altri 
omaggi  immeritati;  e l'offrire  a chi  inten- 
diamo onorare  un  incenso  che  disonora  è 
imperdonabile  audacia:  I' adulazione  data 
e ricevuta  accresce  la  vostra  indegnità.  Il 
nostro  orgoglio  si  gonfia  perchè  si  vede 
superiore  agli  altri;  e non  ci  accorgiamo 
del  disprezzo  in  che  siamo  comunemente 
tenuti  e del  disprezzo  che  in  realtà  me- 
ritiamo. 

Qnioto  «ieiio  tpr«ftvoll  i t*dì  eoaplimtntì  ioveBUti 
dall*  adulauoDt. 

Se  non  avessi  mai  saputo  in  che  conti- 
atono  i complimenti,  non  l'avrei  mai  vo- 
luto sapere.  Ma  parve  sempre  che  v’avesse 
tanta  viltà  a farli  quanta  debolezza  ad  a- 
verne  compiacenza,  e che  fosse  assai  più 
da  cristiano  e da  uomo  onesto  l'avvertir 
seriamente  I*  amico  di  ciò  eh’  è in  fatto  e 
di  ciò  che  ha  da  temere,  anziché  lusingarla 
col  dirgli  di  essere  dà  che  non  è,  e non 
potrà  mai  sperare  di  essere.  E per  contra- 
rio, gli  vengono  da  tutte  parli  affettate 
gentiiesxe;  tanto  quelli  che  ci  conoscono 
qnanto  quelli  che  non  ci  conoscono  ci  stan- 
cano e ci  fastidiscono  di  visite  e di  lettere  : 
in  qualche  sventura  tutti  si  sforzano  a farci 
credere  di  prender  parte  al  nostro  dolore  ; 
ma  v’  ha  molta  adulazione  e assai  poca  sin- 
cerità in  tutti  questi  complimenti. 

Dio  niioaccia  di  malediri  colui  ciit  <i  coapiace 
di  e«s«r«  adulato. 

Voi  sventurati  (sta  scritto  nell’ Evange- 
lio ) se  gli  uomini  diranno  bene  di  voi  I An- 
che i Giudei  lodarono  i falsi  profeti.  E que- 
sto forte  tuono  di  minaccia  non  è rivolto 
direttamente  a quelli  che  sono  lodati,  bensì 
a quelli  ohe  sono  avidi  di  lodi,  e le  ricer- 
cano e le  desiderano  e le  riferiscono  a sé  a 
se  ne  compiacciono  e se  ne  gloriano  in  cam- 
bio di  volgerle  a Dio,  dal  quale  tutti  i beni 
Monlaryon,  tol  IK, 
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provengono  a noi.  Quindi  Dio  non  colpisca 
di  sua  maledizione  coloro  che  ricevono  la 
lodi  ma  quelli  che  le  brigano,  che  si  lascia- 
no illudere  dall’  adulazione,  che  montana 
in  superbia,  che  imperano  e traffieano  la 
stima  in  che  sono  tenuti  a scapito  del  mi- 
sero e del  soggetto,  in  cambio  di  trarre 
argomento  d’  umiliarsi,  di  confondersi  in 
veduta  dei  propri  difetti,  delie  imperfezioni 
e delle  debolezze  del  loro  cuore,  dalle  quali 
riceverebbero  vergogna  e disprezzo  se  fos- 
sero conosciute. 

P«ri|lio  odio  adolar*. 

Assai  volte  una  lode  ci  reca  maggior 
danno  d’una  ingiuria  : il  perchè  è scritto: 
IVon  lodar  alcun  uomo  flnch’  egli  vive  : /iu- 
te mortem  ne  ìaudes  hominem  quemquam. 
(Eccli.  4.)  E senza  troppo  diffonderci  su 
questo  argomento,  staremo  contenti  a dire 
che  le  compiacenze,  le  adulazioni,  le  solle- 
citazioni, le  gentilezze,  ec.  ; tutte  quelle 
mondane  società,  tutte  quelle  inclinazioni 
naturali,  tutti  quegli  attestati  di  stima  e di 
considerazione  che  riceviamo  da  quelli  che 
mostrano  o fingono  di  amarci,  fanno  sopra 
il  nastro  animo  si  profonda  impressione  per 
la  vanità  che  ci  destano,  per  la  favorevole 
opinione  che  cl  inspirano  di  noi  stessi,  pel 
sentimento  che  ci  danno  di,  un  merito  di 
cui  siamo  affatto  sprovvisti,  che  a gran  ra- 
gione a noi  si  possono  rivolgere  le  parole 
del  profeta:  Popnk  mens,  qui  beatum  te  di- 
cuntj  ipti  te  decipiunt,  et  viam  grestum  tuo- 
rum  dmipant  ( Is.  3, 43.  ) 

Qtunto  licoo  fuontt  ■ coriigUoi  «duliuir». 

E costumanza  dei  cortigiani,  dice  un 
profano  storico  ( TaciU  Lib.  2.  Annal.  ),  di 
lodare  le  azioni  dei  grandi  allo  stesso  mo- 
do, sieno  esse  oneste  o disoneste;  le  adula- 
zioni di  costoro  sono  fatte  più  alla  fortuna 
dei  principi  che  alle  loro  persane,  e il  de- 
siderio di  trarne  frutto  li  rende  al  pari 
mancipii  della  impostura  e della  menzogna: 
la  loro  illimitata  sfrontatezza  calpesta  le 
leggi  della  natura  e della  morale,  e per  uno 
strano  rovescio  muta  il  male  in  bene,  e trae 
il  vizio  in  trionfo:  ma  la  maledizione  dei 
cielo  sta  loro  contro,  e ad  essi  appunto  il 
'sapiente  scaglia  quelle  terribili  imprecazio- 
ni: Guai  a voi  che  dite  all’empio:  Sei  giu- 
sto I perocché  i popoli  vi  noalediranno,  e la 
tribù  detcsteranuo  il  vostro  peccato  I 
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GU  tdabloii  T»n*o  • eo|>!Ì«r«  il  deboW 
di  cbi  adulaao. 

Tn  che  per  una  frale  bellezxa  tei  l’ idolo 
di  tutti,  vediti  circondata  da  una  greggia 
di  schiavi  tempre  intesi  a secondare  le  tue 
passioni  e a solleticarle  ; tu  ascolti  con  se- 
creta gioia  gli  sciocchi  complimenti  che  tl 
fanno  ; accogli  d’  un  aria  mezzo  grave  e 
mezzo  compiacente  le  sommestioni  e le  lodi 
che  ti  tributano.  Beati  voi,  vanno  dicendo, 
che  siete  tanto  felici,  e vi  considerano  al- 
trettante divinità)  ma,  credetemi,  si  bur- 
lano di  voi,  conoscono  il  vostro  debole, 
censurano  i vostri  difetti,  si  divertono  a 
spese  vostre  mentre  siete  assenti;  e se  pure 
non  siete  vittime  delle  loro  burle,  date  certo 
materia  di  rito  ad  altri  ben  più  ragionevoli 
ed  assennati. 

O voi,  quali  che  siate,  che  ciecamente 
incappate  nelle  insidie  tese  dagli  adulatori, 
sappiate  che  chi  vi  loda  vi  inganna  ; dac- 
ché non  vi  dice  quali  siete  ma  quali  potre- 
ste essere  ; vi  chiamano  prudenti  e saggi 
allorché  avete  meno  prudenza  e saggezza; 
liberali  quando  sciupate  i vostri  averi,  umili 
ed  onesti  quando  bassamente  strisciate, 
inclinati  a servire  gli  amici  quando  com- 
mettete ingiustizie,  severi  nel  correggere 
il  vizio  quando  prorompete  in  ingiurie,  di- 
sinteressati e generosi  quando  prodigate 
lullemente  ; allorché  vi  sono  presenti  usano 
di  queste  onorevoli  espressioni  ; e quando 
siete  lontani  vi  scherniscono. 

Difcriìtà  tri  un  Tcro  amico  e«l  uo  adulatore, 

Riconoscerete  agevolmente  lo  diSerenza 
che  v’ha  tra  uo  vero  amico  ed  un  adulatu- 
re;  il  primo  vi  corregge  con  ispirito  di  ca- 
rità, il  secondo  vi  adula  per  incentivo  d’in- 
teresse; quegli  vi  vuol  sanare,  questi  vi 
occulta  i vizi  che  richieggono  emenda  ; 
l'uno  ama  l’anima  vostra,  l’altro  la  vostra 
fortuna;  l’amico  attende  al  vostro  utile, 
l'adulatore  al  proprio;  il  primo  vi  parla 
ingenuamente,  l’altro  vi  diverte  e vi  ingan- 
na. Deh  in  ciò  che  riguarda  non  solo  la 
vostra  riputazione  ma,  ch’è  più,  la  vostra 


Z 1 0 N E 83(1 

salute,  fuggite  gli  adulatori  come  fuggire- 
ste da’  più  accaniti  nemici,  e ripetete  a Dio 
con  Davidde:  Fate,  Signore,  che  quelli 
che  mi  lusingano  e mi  lodano  cadano  nella 
stessa  insidia  che  tèndono  alT  illuso  mio 
cuore. 

La  »iocerità  uou  può  Bccordarti  eoli*  aduUfìoae.  Xio 

adulatore  fi  moaua  ami  facilncota  qual  è. 

Alcuno  si  indurrà  a credere  che  per  ren- 
dere la  conversazione  più  grata  convenga 
lodare  esageratamente  tutto  ciò  che  ha 
anche  solo  sembianza  di  bene  ; e in  tal  mo- 
do si  manifesterà  per  un  adulatore  qual  é: 
altri  farà  consistfre  la  compiacenza  nello 
accordar  tutto.  E ben  vero  che  nulla  può 
renderci  più  graditi  quanto  la  gentilezza  ; 
ma  per  quante  ragioni  abbiamo  di  essere 
compiacenti,  non  operiamo  mai  contro  il 
senso  comune,  e non  opponiamoci  mai  a 
quelle  verità  che  sono  a tutti  palesi  : é gran 
male  l’ ingannar  le  persone  lodandole  ec- 
cessivamente e fuor  di  ragione.  Gli  elogi 
soverchi  e mal  collocati  non  onorano  né 
chi  li  tributa  né  quelli  a’  quali  sono  rivol- 
ti ; talora  si  esalta  il  merito  di  alcuno  con 
espressioni  esagerate,  dettate  dalla  debo- 
lezza e dalla  simpatia  che  si  ha  per  esse, 
più  che  dalla  giustizia,  tal  che  a forza  di 
celebrare  le  buone  qualità  che  le  adornano 
0 in  fatti  non  hanno,  se  ne  fa  osservare  I 
loro  difetti  per  f opposizione  colle  buone 
qualità . 

Coloro  che  d««id»noo  d*  etMr  lodati  amo  più 
iafolTribili  ìa  »ocictà. 

Coloro  che  si  mostrano  avidi  di  lodi  so- 
no i più  noiosi  nel  consorzio  della  vita.  Se 
vuoi  farteli  amici,  e’  conviene  che  di  conti- 
nuo gl'  incensi  ; se  ti  chieggono  parere  so- 
pra alcuna  delle  loro  opere,  te  più  lusin- 
ghiere espressioni  non  valgono  ad  appa- 
garne la  vanità.  Qual  fastidio  per  chi  si 
onoro  d’ esser  probo  e assennato  il  lodare 
pubblicamente  quello  che  in  cuore  ripro- 
va 1 E d’ altra  parte,  quasi  tutti  credono 
che  sia  cortesia  il  lodar  tutto  senza  discer- 
nimento ; il  più  leggier  pregio  gl’  incanta, 
e non  si  stancano  di  esaltarlo. 


Viai  PASSI  DELLA  SCHITTVftA  SU  QUESTO  ARGOIIE.TrO. 


Lautialur  peccator  in  desirleriis  animae  Juae. 

•’s-  , 

Corriput  me  jusiut  in  misericordia  et  in- 
reparti  me;  oteuin  autein  pectaturum  non  im- 
in^uet  caput  meurn.  ij.  i 5. 


Il  pect:alore  si  loda  nei  mali  desiderii  dell'  ani- 
Sno  suo. 

Mi  riprenda  pure  il  giusto  e mi  corregga  cariis- 
tevidinoite.  Ma  1' olio  del  {KCcatore  llun  si  sparga 
mai  suvia  iiic,  nò  unga  usai  il  uiiu  capo. 
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Simulator  ore  decipit  amicum  summ.  Tro- 
verb.  Il,  9. 

Meliora  sunt  \Hilnera  dilieentis,  ^uomjrau- 
dulenta  oscula  blanditnth.  Id.  37^  6. 

Uomo  qui  blandii Jìctisqur  Srrmonihus  loqui- 
tur  amico  suOy  rete  exspandit  gressibus  ejus.  Id. 
39,  5. 

Melius  est  a sapiente  corrfpi,  quam  stultorum 
adulatione  deeipi.  Kccle.  7,  6. 

f' ae  qui  dìeitis  malum  bonum  et  bonum  ma- 
lumy  ponentes  tenebrai  lucem  et  lucem  tenebrai, 
ponentei  amarum  in  dulceet  dulce  in  amarum  t 
)f.  5,  30. 

f^ae  qui  justiJicQtis  tmpium  ì Id.  Ib.  23. 

ZfOquimtni  nobis  placentin.  1<1.  3o,  io. 

f^ae  qui  consuunt  putviUos  sub  omnt  cubito 
manus,  et  fdciunt  cervtcalia  sub  capite  unUtnae 
aetatis  aa  copiendas  atiimas.  Ezecb.  i3,  18. 

Digni  sunt  morte^  non  solum  qui  . . . haec  fa- 
ciunfy  srd  etiam  qui  consetttiunt  jdcientibus.  no> 
man.  1,  32. 

Cnusquis^tn  proximo  suo  plactat  in  bonum 
ud  tsedikcationem.  Id.  i5,  a. 

Per  dulees  sermonet  et  benedictìonet  seducunt 
corda  innoeentìum.  Id.  16,  18. 

An  quaero  hominìbus  piacere  f Galat.  i,  io. 

Ergo  inimicus  vobis  Jactussum  verum  dicens? 

Id.  4,  16. 

Nequeenim  aliquando fuimus  in  sermone  adu- 
iationity  sicut  scitis.  i ad  l’heit.  2, 5. 
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L'adaUtore  inganna  1' amico  con  simulali  dì~ 
scorsi. 

I<e  ferite  di  quegli  che  ci  ama  sono  migliori  >lei 
fraudolenti  bari  di  chi  ci  odia. 

Quegli  che  parla  airamico  adalatoriamenle,  teli' 
de  insidie  a' suoi  passi. 

È meglio  la  riprensione  del  aaggio  che  le  tedu^ 
trici  parole  dei  dissennati. 

Guai  a Toi  che  andate  dicendo,  il  male  esser  bene 
e il  bene  male,  che  srarobiale  te  tenebre  in  luce  a 
date  alla  luce  il  nome  di  tenebre,  che  fate  credere 
dolce  l' amaro  e amaro  dolce  ’ 

Guai  a Toi  rhe  giustificale  P empio  ! 

Parlateci  parole  piacenti. 

Guai  a coloro  che  soppongono  origlieri  ad  ogni 
braccio  e ad  ogni  capo  guanciali  per  indnr  altri  in 
ineannol 

non  solo  coloro  che  operano  queste  cose  ma 
eziandio  que'  che  le  approvano  sono  degni  di 
morte. 

Si  studi  ciascuno  di  compiacere  il  prossimo  nel 
bene  e in  ciò  che  può  edificarlo. 

Con  parole  dolci  ed  adulatrici  seducono  le  anime 
semplici. 

Attendi  forse  a recar  agli  altri  piacerei 

Son  io  forse  divenuto  vostro  nemico  perché 
ho  detto  la  verità  ? ^ 

Non  ho  usalo  con  voi  in  alcun  tempo  parole  di 
adulazione,  e me  ne  potete  fare  testimooianza. 
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BEirriNZS  DEI  SUITI  PADDI  BULLO  STESSO  SOGGETTO. 


Saec.  /r. 

Bemper  insidiosa,  callida,  blanda  estadulatio. 
S.  Hyer.  Lìbr.  1 contr.  Pelag. 

JVatali  ducimur  mah  et  adulatoribus  nostris 
ibtnter  favemus  : et  quanquam  rtspondeamus 
nos  indignai  et  callidui  rubar  ora  perfundat,  ta- 
men  ad  taudem  suam  anima  intrinsecai  laeta- 
tur.  Id.  Epist.  iftì  ad  Celantiam. 

^dulatio  rette  dejinitur  hlandut  inimicus.  Id. 
Eibr.  a,  «dvers.  Pclag. 

Pìihil  est  quod  tamjacile  corrumpit  mentes 
hominum  sicut  adki/a/10  ,*  plus  enim  nocet  lingua 
adulatorii,  quam gladius per secutoris.  Id.  sup.  Ps.  ' 

Adula  torum  assentationes  velut  quasdam  pe- 
sta fuge  ; nihil  est  t^uod  tam  JdeUe  eorrumpat 
mentes  hominum,  nihil  quod  tam  dulci  et  molli 
vulnero  animam  feriat.  b.  Panlin.  ad  Celan. 

fiemo  adulantem  se  ncque  adutandum  euìquam 
txhiheat  ; allerum  enim  calliditatis  est,  aiterum 
vanitatia.  S.  Asnbr.  Lib.  de  Off.  cap.  16. 

Adulatio  vectigalis  amidtia.  Id.  Ib. 

5aec.  r. 

Nulla  gradar  tentatio  quam  in  dolosum  homi- 
nem (adulatorem)  incidere;  is  enim  est  quavis 
Jera  truculentior.  S.  Chrvsostnm.  in  Psalm.  119. 

Adulatores  magis  quam  contumelìosos  vite- 
musi  major  enim  non  attendentibus  ex  adula- 
tione pestis,  quam  ex  vituperatione  oriri  soUt. 
J J.  UoniiK  89  ig)  Mallh. 


Scc.  IV. 

I.’ adulazione  è insidiatrice.  doppia,  aslntae  a 
poco  a poco  si  mstnua  nell'animo  e le  corrompe. 

Noi  siamo  naturalmente  inclinali  al  male  e per 
ciò  ci  sono  gratissimi  eli  adulatori  ; e comunque 
diciamo  sempre  ad  essi  di  essere  ìmmerilevuli  delle 
Iodi  che  ci  tributano,  e talora  anche  ne  arrossiamo, 
tuttavìa  le  accogliamo  internamente  con  vivo  e gra- 
to piacere. 

L' adolatione  si  può  giastamente  definire  un  oe- 
iDÌco  che  ci  è grato. 

Nulla  guasta  tanto  la  mente  ed  Ì1  cuore  quanto 
. Psdulanone;  pei'occbèla  lingua  delP  adulatore  è 
più  mortifrra  della  spada. 

Fuggite  come  peste  le  lodi  degli  adulatori  : eer» 
rompono  esse  la  mente  e i costumi,  a feriacono  il 
cuore  d' una  piaga  mortale. 

Non  sia  alcuno  che  faccia  professione  di  idnlato- 
re  nè  alcuno  che  ti  compiaccia  delle  adulaiiont} 
perocché  il  primo  mostra  d'eismre  astuto,  l'altro 
orgogUoao. 

L' adulatone  è ma'  amicizia  interessaU. 

Sec.  V. 

Non  v'ha  tentazione  piò  seducente  e funesta 
quanto  quella  d' un  accorto  adulatore,  del  quale 
non  è belva  pili  fiera  e crudele 

Fuggiamo  con  maggior  rura  que'che  ci  adular  o 
di  quelli  che  ci  calunniano:  poscischè  v'ha  piò  a 
temere,  per  coloro  che  non  istanno  in  guanlia  sr- 
pra  sè,  flair  idularione,  che  da  tutte  le  censure  * i 
cui  altri  ci  faccia  bersaglio. 
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Falsa  laus  aéuìatìo  fst.  falsa  Uius  adulatoris^ 
A«c  tss  oleum  peccatorts.  i).  Aug.  Comment.  in 
Fidm.  i4o> 

Tales  fadulatores)  mendacia  dilìgunt,  verità- 
tis  destruetores,  odiorvrn  inventores^  Satanae 
mediatores.  Id.  in  Pcal.  1 19. 

^dulatio  amlcitiae  lAimica.  Id.  Epist.  i35,  ad 
Scvpr.  Abbatrm. 

Boc  in  nostra  aerate  vitium  crevit^  et  in  ultimo 
Jine  sletit  nee  augeri  potest.  Id.  Episl  t4- 

Beata  meni  qune  perfecte  hoc  vitium 
nec  aduìatur  nliquando.  ner  adulatori  credit^ 
fuae  nec  dtcipit  alterum  nec  ipsa  decipitur.  S. 
Aag.  Epiat  17^  «U  Uemetr. 

Saec.  FI. 

Justos  laus  sua  cruciai.,  iniquos  exa//af.  S. 
Gregor.  Libr.  C,  fiorai,  eap.  a3. 

Insipiens  gaudet  laudari  in  faciem  ; sapiens 
autem  quando  ìaudatur  in  Jacie.,Jlagellatur  in 
corde.  Id.  Uom.  17  in  Malih. 

Saec.  XII. 

Qui  de  amore  non  venit  Ao/ior,  non  Aonor,  std 
adulatio  est.  Bern.  rap.  Cani. 

Pessima  vulpes  occultus  detractor^  sed  non 
miniss  adulator  blandus.  Id.  Sena.  65,  in  Cani. 
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L' adnlaaione  è ona  falsa  lode  che  dà  U piaggia- 
tore : è come  T olio  onde  ci  asperge  U peccatore. 

Gli  adalalori  di  professione  non  amano  che  la 
menxogna,  calpesUno  la  Tenia,  danno  campo  ad 
odii,  e sono  mediatori  del  demonio. 

L'adalauone  è propriamente  nemica  dell'ami- 
cixia. 

Il  tìzio  dell’adulazione  crebbe  e si  diflfase  nel 
nostro  secolo,  può  quasi  più  aTanzare. 

Fortonata  queir  anima  eh' è Titloriosa  di  qoesto 
Tizio,  che  odia  V adnlazlone,  nè  ti  lascia  mai  Tince- 
re  dalle  esagerate  lodi  ! In  (al  modo  essa  non  in* 
gannerà  alcono,  nè  tè  stessa. 

Sec.  VI. 

La  lode  è tormento  ai  gioitile  cassa  di  orgoglics 
ai  malTsgi. 

Il  dissennalo  gode  d'udirn  lodare  ; il  nggio  te 
ne  rattrista. 


Sec.  XII. 

L'  onore  che  et  TÌrn  tribolalo  da  un  finto  amore» 
non  è onore  ma  adulazione. 

L'occulto  detrattore  è una  maligna  Tolpe,  ma 
non  lo  è meno  il  piacevole  adulatore. 


AtTOU  B P&BPIQATOBI  CHB  TEATTAEOBO  IRTOEBO  ALLO  BTBSfiO  ABGOBEIfTO. 


Il  padre  Satren,  neir..d>mo  eruttano, 
voi.  I,  nel  ragionamento  lulla  convertaaio- 
ne;  il  libro  intitolato  Guerra  ai  oùifornl- 
acono  eopioiisaimi  materiali. 

Itel  Tol.  Ili  dei  Saggi  ài  morak,  al  capi, 
tolo  Xn  al  troveranno  ottime  regale  per 
conoscere  il  linguaggio  dell’  adulaiione. 

Nel  trattato  della  Sincerità  scritto  dal- 
r abate  Bellegarde  tono  pare  alcune  cose 
che  si  possono  acconciare  a questo  stesso 
soggetto. 

Si  potrd  consultare  anche  con  frutto  il 
trattato  dell’  amicisia  di  M.  de  Baci,  non- 
ché quello  del  medesimo  abate  Bellegarde 
aopra  la  atessa  materia. 

Tra  tutti  I predicatori  moderni  non  ne 
ho  trovato  alcuno  che  siasi  assunto  di  trat- 
tare espressamente  questo  argomento,  co- 
ma ho  già  accennato  nella  osservaxiuiie  pre- 
liminare. Non  andrò  indagandone  la  causa  : 
i DUcorti  morali  e i Saggi  dell’abate  Bret- 
tcville  mi  paiono  tutto  quel  di  meglio  che 
v’  ha  su  tale  materia,  e per  ciò  si  potranno 
leggere  con  frutto. 

Il  padre  Oudry,  nel  volume  de’ sua!  ,er- 
inooi,  tratta  partirularmeiite  suiriidiilazio- 
ne,  c ne  parla  anche  nel  sermone  dell'adu- 
fasinne. 


L’adnlasione  può  essere  considerata  sot* 
to  due  diversi  aspetti,  o relativamente  a 
quelli  che  la  tollerano  e si  compiacciono  di 
essere  adulati,  o relativamente  agli  adula- 
tori. Nel  primo  caso  é debolezsa  ; nel  ae- 
condo  viltà. 

L Deboletia  in  ehi  é adulato  : 

4.  nell’ ardore  che  manifesta  per  la  stima 
e la  lode  degli  uomini  ; 

2.  nel  poco  disrerniinento  mostrato  In- 
torno alla  scelta  degli  amici,  anteponendo 
gli  adulatori  a'  veri  e sinceri  amici  ; 

3.  nel  non  accorgersi  che  chi  adula  o 
prende  giuoco  di  lui  o lo  seduce  ; 

4.  nella  poca  prevideosu  dei  perigli  a 
cui  si  espone  lasciandosi  illudere  dalle  com- 
pre lodi  degl'  infidi  amici. 

II.  Mite  in  qtielli  che  adulano) 

4.  perchè  sono  d’ordinario  anime  basse 
e servili,  che  applaudono  a tutte  le  azioni, 
comunque  sieno,  di  coloro  onde  sperano 
qualche  favore  ; 

9.  perchè  sono  o servi  infedeli  o nemici 
In  forma  d’  amici  ; 

3.  perchè  lodano  indlOerentenienle  e il 
bene  e il  male,  e per  ciò  stesso  si  rendono 
complici  di  tutto  il  male  che,  adulando, 
approvano.  a 


Digilized  by  Google 


«41  ADULA 

L’adulaiione  4 pregiadiziala  tanto  a ehi 
la  fa,  primo  punto;  quanto  a ehi  te  ne  com- 
piace, teeondo  punto. 

I.  Quegli  che  adula  : 

4.  pecca  contro  la  carità  del  prottimo  ; 
9.  ti  fa  reo  dei  peccati  che  fa  commette- 
re, o non  impedisce  ; 
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3.  è indegno  di  confidenza  a ti  àitomi* 
glia  ad  un  traditore. 

II.  Quegli  che  ti  compiace  dell’  adu- 
lazione: 

4.  perde  il  merito  delle  buone  opere; 

9.  ti  rende  incapace  di  correggerti  del 
propri  difetti  ; 

3.  si  rafferma  tempre  più  nel  peccato. 


msBono  BD  oeoETTo  n'  un  discoeso  kitobro  all’  intiuzioHB. 


Sipeecavtrit  in  te  firater  Ima,  vade  et 
corripe  eum  inter  te  et  iptum  tobimj  ti  te 
audierit,  hieratui  erit  fratrem  tmim.  (Matt. 
48,  45.) 


Se  il  fratei  tuo  ti  ha  offeso,  recati  a lui, 
mostragli  da  solo  a solo  il  suo  fallo  ; ove  ti 
pretti  ascolto,  lo  avrai  convertito. 


E qnetto,  b-atelli  miei,  l’ nitimo  grado 
della  carità  cristiana  : dopo  che  il  Salvato- 
re ei  ha  additato  quanto  dobbiam  fare  ver- 
so il  prottimo  allorché  ci  offende,  soffrendo 
le  di  lui  ingiurie  pazientemente,  soffocando 
ogni  pungolo  di  risentimento,  essendo  tem- 
pre disposti  a presentargli  lo  sinistra  guan- 
cia te  ci  ha  percosso  la  destra,  questo  Dio 
di  bontà  ci  insegna  ora  in  qual  modo  ci 
dobbiam  contenere  in  tale  occasione.  Ci 
comanda  pertanto  che  avendo  conservata 
la  nostra  anima  nella  pazienza,  studiamo 
di  convertir  il  prossimo  colla  carità  ; che 
il  zelo  della  di  lui  salute  faccia  spegnere 
r ardore  della  vendetta,  e che  aprendogli 
gli  occhi  sulle  piaghe  del  di  lui  cuore,  pro- 
cacciamo di  guarirle  anziché  di  irritarle. 

Gli  occhi  oostri  m>do  chio«i  *ai  neutri  difetti  • rido 
SIMÌ  la  qaclli  dr|li  altri. 

Conciotsiaché,  ben  sapete  che  noi  siamo 
tempre  ciechi  sopra  i nustri  difetti:  lo  ttes- 
so  lume  che  ci  mostra  il  male  negli  altri, 
par  che  ti  oscuri  allorché  vien  a riflettere 
tu  noi  medesimi.  Noi  non  ci  conosciamo  né 
vogliamo  punto  conoscerci,  e,  guidati  dai 
prepiudiiii,  arditi  camminiamo  sulla  via 
dell  errore;  anzi,  il  che  é anche  più  lagri- 
mevole,  in  cambio  di  trovare  amici  sincei'i 
che  ci  aiutino  a dissipare  le  nubi  onde  sono 
intenebrate  le  nostre  pupille,  uon  incon- 
triamo d’ordinario  che  lingue  adulatrici  le 
quali  ci  trattengono  nel  peccato.  Quasi 
tutti  gli  uomini,  concordi  al  nostro  cuore 
per  ingannarci,  non  ci  consigliano,  favel- 
landoci, che  colle  proprie  o colle  nostre 
inclinazioni,  studiano  solo  a scemare  i no- 
stri difetti,  o a suggerirci  piacevoli  men- 
zogne : il  laKiarei  la  libertà  di  correre  alla 


propria  mina  é per  essi  dovere  di  benevo- 
glienza  e quasi  di  religione.  Tutto  ciò  che 
ne  attornia,  tutto  ciò  che  reggiamo,  é illu- 
sione ed  errore;  ogni  oggetto  pare  ci  co- 
pra il  sentiero  di  fiori  per  occultarci  la 
spine:  tal  che,  sempre  ingannatori  e in- 
gannati, ei  attenghiamo  al  solo  amor  pro- 
prio, ed  é questo  il  primo  movente  deila 
nostre  azioni. 

Che  cosa  |ia  il  coosorxio  del  mondo. 

Nel  consorzio  del  mondo  é un  commer- 
cio di  lodi  che  si  profondono  mutuamente 
per  abitudine  e che  si  accolgono  come  una 
giustizia  renduta  : noi  ei  prestiamo  I’  un 
r altro  r incensiere  per  offrire  o per  respi- 
rare un  mortifero  incenso,  il  cui  fumo  ci 
invanisce  e non  serve  che  a soffocarci.  Io 
m’accingo  pertanto  a togliere  questo  abuso 
mostrandovene  le  funeste  conseguenze:  ve- 
dremo r adulazione  in  chi  la  dà  e in  ehi 
r ascolta. 

Difiiioos  del  diicoru). 

Beato  quel  cristiano,  dice  san  Girolamo, 
che  fugge  e l’uiio  e l’altro  di  questi  vizi  I 
Beata  geni  guae  nee  adnlaturj  nec  adulati 
credit.  Vedrento  quindi  nel  primo  punto 
quaiUo  si  faccia  reo  quegli  che  adula  ; ve- 
dremo nel  secondo  quando  sia  a conipiage- 
re  quegli  che  desidera  d’essere  adulato;  e 
per  necessaria  conseguenza  comprendere- 
mo quanto  importi  che  ci  stia  sempre  sulle 
labra  la  verità  per  l' istruzioue  del  prossi- 
mo e nel  cuore  per  nostra  santificazione. 

lalrodutìoo*  al  priiDO  pooto. 

Quando  si  parla  d’nn  adulatore,  Imagi- 
nate, dice  il  Savio  nel  libro  da’  Proverbi, 
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un  uomo  ioganMtore  efraudolenlo,  che  ai 
presenta  tempre  a’  nostri  occhi  colla  visie- 
ra sul  volto,  le  cui  parole  tono  smentite 
internamente  dal  cuore,  o,  dettate  dalla 
malixia  della  mente,  ti  insinuano  artificio- 
samente,  e tono  tinte  della  dolcessa  del 
mele  solo  per  nascondere  il  pungiglione  e 
cacciarne  più  secornmente  il  pugnale  nel 
Seno  : Homo  qui  blandii  fictisque  termonibui 
loquilur  amico  tuo,  rete  exfaudit  greaibut 
tjut  ; una  mente  astuta  che,  di  concordia 
col  tentatore  nemico,  stende  sulle  piaghe 
dell'  anima  nostra  un  velo  ingannatore  ; 
che  studia  le  altrui  fralesse  per  giostificar- 
le,  le  altrui  passioni  per  favorirle,  le  altrui 
inclinasioni  per  seguitarle:  che  consiglia  il 
delitto  e ne  occulta  la  diflormitù  $ che  de* 
tarpa  la  nostra  cosciensa  e ne  acqueta  ì 
rimorsi  ; che  Ci  tragga  a mina  per  un  sen- 
tiero apparente  di  giustisia;  un  prodigo  di 
lodi,  che,  al  favellare  della  Scrittura,  al 
male  dà  il  nome  di  bene,  i cui  encomii  ri* 
guardano  più  il  credito  e le  ricchesse  del 
prossimo  che  la  di  lui  pietè  e virtù,  che 
fomenta  I’  altrui  vanità  per  giovare  a’  suoi 
privati  inteiTiisi,  e sacrifica  alla  fortuna 
religioQc  e salvezza.  DehI  se  v’ha  aicuno 
tra  voi  che  sciaguratamente  ti  ravviti  di 
questo  numero,  m'oda  attento  e ne  Ihccia 
senno.  Io  dico,  nulla  essere  di  più  erodete 
dell'  adulare  in  tai  modo  gli  uomini,  e ciù 
per  tre  esose  < 

Suddiviiionc  della  priisa  parta. 

d.  Perchè  coll’ adulasione  tradite  l’in- 
leretse  de’  vostri  fratelli. 

Perché  coli’ adulasione  tradite  il  pub- 
blico bene. 

S.  Perchè  eoli’  adulasione  tradite  la  cau- 
ta stessa  della  religione  : tre  verità  sopra 
cui  non  avrete  ancor  abbattansa  meditato. 

li'adulatort  reca  daooo  a|l*ihlerctsi  dc'iùoi  fratelli. 

Poi  recate  noeolmnto  agl’  interessi  dei 
vostri  fratelli  : la  religione  vi  obbiiga  ad 
amari!,  a procacciar  loro  il  bene,  a con- 
tribuire alla  loro  santifieasione  t oro  gli 
amate  forse  adulandoli?  no,  ehè  ansi  è il 
maggior  disonore  che  loro  possiate  fare;  è 
un  dichiararvi  ad  essi  iiimici  ; è un  agus- 
sare  la  spada  con  cui  feriscano  sé  stessi  ; 
è il  medesimo  che,  ad  esempio  dell’infedele 
discepolo,  darli  in  preda  a’persrcotori  con 
un  bacio  traditore  ; e,  come  il  perfido  Gioab- 
bo,  recar  loro  la  morte  mentre  ad  essi  at- 
testate la  più  sincera  amieisia. 


Z t O N É 

L«  iodi  t.Diloao  • ^gsSrs  ì iCBtiinuU  ddl'  nullità. 

Coneiossiaehi , ditemi,  a che  tendono 
tutti  quegli  elogi  di  cui  siete  si  itbersH 
verso  il  fratello  se  non  a spegnere  nel  di 
lui  cuore  1 sentimenti  dell'  equità  naturale, 
a guastar  il  suo  gludicio,  a mettergli  falso 
concetto  della  virtù  e del  viiio,  a estin- 
guere la  lampana  che  rischiara  e guida  I 
suoi  passi?  Tendono  essi  a rassecurarle 
nel  peccato,  a dissipar  dal  suo  animo  quel 
salutari  turbamenti  che  potrebbono  esser 
seme  di  conversione,  a indorarlo  nelf  er- 
rore,  a eondnrlo  alla  impcnitentol  e che 
altro  potreste  fare  per  ruioar  il  vostro 
maggiore  nemico  ? 

Qnata  ai»  fa»al»  TsdaUsiom. 

Lo  stesso  tentatore  con  tutte  te  astute 
sue  arti,  gli  potrebbe  nuocere  più  aperta- 
mente? E che?  scontrate  un  cieco  che  si 
avanza  verso  II  precipizio,  e anziché  sco- 
prirgli il  periglio,  lo  sollecitate  a prose- 
guire lo  stesso  sentiero  I vi  conterreste  a 
questo  modo  se  lo  vedeste  presto  a spirare 
per  mancanza  di  aiuto?  non  va  ne  senti- 
reste tocchi  di  compassione?  né  studiere- 
ste quanto  sta  in  voi  di  salvargli  la  vita  ? 
E perchè  dunque  vi  mostrerete  insensibili 
alla  eterna  dannaiione  del  vostro  fratello 
negandogli  un  qualche  consiglioj  una  cari- 
tatevole correzione?  La  salvezza  della  di 
Ibi  anima  vi  calerà  meno  della  conserva- 
zione del  corpo?  Che  v’ha  di  più  ingiu- 
sto ? Eppure  questo  è il  contegno  di  tutti  I 
mondani. 

La  congiaotiottf  del  bingue  o dclPamleltU  pira  cka 
dìrno  diritto  ad  applaudire  a^li  altrui  errori. 

E’ pare  che  l’ unione  del  sangue  o detta 
amicizia  rechi  seco  l'obbligo  di  dissimula- 
re te  irregolarità  del  contegno  del  nostro 
prossimo  e d’ applaudire  a'  suoi  traviamen- 
ti. Sotto  colore  che  dobbiamo  paziente- 
mente soffrire  a vicenda  i nostri  trascorsi, 
ci  crediamo  in  diritto  di  giustificarli;  tal 
che  si  giunge,  dice  san  Girolamo,  a tal  ec- 
cesso di  perversità,  da  essere  reputato  o 
superbo  o invidioso  quegli  che  adopera 
diversomente. 

hiempli  eh»  dlBMlraSo  qae.Sa  wrisà. 

La  sposa,  ad  esempio,  rafferma  lo  sposo 
nell’  ambizione,  negli  sdegni  e nelle  ingiu- 
stizie ; io  sposo  tace  sul  giuoco,  aul  lutea, 
sulla  dissipatezza  della  sposa  : il  servo  adu- 
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la  H padrone  preitandosi  alle  di  lui  diaso- 
luteiae  ; il  padre  e la  madre  non  hanno 
altro  affetto  pei  Agli  che  per  fomentarne 
le  nascenti  passioni  e chiudere  gli  occhi 
Tolontariamente  sui  loro  difetti,  non  avre- 
dendosi  che  in  tal  modo  gli  odiano  e sa* 
ranno  causa  della  loro  rulna.  Il  gran  sa- 
cerdote Eli  s' accorge  che  i due  suoi  Agii 
tradiscono  e disonorano,  con  una  insazie- 
vole cupidigia,  la  santità  del  santuario  e 
la  gloria  del  ministero  ; ma  spinto  da  una 
folle  compassione  per  essi,  trascura  di  cor- 
reggerli o lì  riprende  sol  leggermente  : e 
che  ne  segue  J Lo  sdegno  del  cielo  prorom- 
pe, ed  ambidue  periscono  in  un  combatti- 
mento. 

L*adulM*oa«  aoa  solo  raffcrait  nel  tiiìo,  aa  c«  o« 
au^trUc*  Mmpre  di  ouofi. 

E si  fermasse  f adulazione  unicamente 
a chiudere  gli  occhi  e le  labra  sopra  i di- 
fetti del  prossimo  I v 'avrebbe  forse  allora 
qualche  scusa  o sull’  amore  che  nasconde 
i difetti  di  colui  che  si  ama,  o suiia  carità 
che  soffre  tutto  pazientemente,  o sul  timo- 
re di  recar  altrui  dispiacere  o di  ramma- 
ricare con  severe  riprensioni  ; ma  a ciò  sol 
non  si  ferma:  ritenendo  il  prossimo  nelle 
peccaminose  sne  inclinazioni,  gliene  sug- 
gerisce altre  ed  altre,  che  non  avrebbe 
forse  mai  avute  se  alcuno  non  ne  l' avesse 
sedotto. 

E«tmpi  che  proTtno  U ▼•rìlà  MiEcc«aB«U. 

Voi  parlate,  ad  esempio,  continuamente 
a queir  uomo  della  sua  prosperità,  della 
sua  nobiltà,  del  suo  carico,  della  sua  ele- 
valezao,  della  sua  fortuna  ; e in  tal  modo 
gli  mettete  falso  concetto  della  propria  po- 
tenza e stima  e talenti,  e gli  svolgete  ger- 
mi d’  amor  proprio  che  non  sarebbero  forse 
mai  sorti  nei  suo  animo.  Voi  non  intratte- 
nete quel  giovane  ambizioso  che  dell’anti- 
chità della  tua  famiglia  e della  gloria  dei 
suoi  antenati;  e con  ciò  riuscirà  egli  un 
giorno  altero,  orgoglioso,  invanito  della 
nobiltà  dei  natali,  e desideroso  di  primeg- 
giare più  in  ricompensa  del  valore  degli 
pvi,  che  per  proprio  merito.  Lodate  quella 
giovane  per  la  vivacità  dell’  ingegno,  per 
r assennatezza  del  tratto,  per  le  bellezze 
unde  il  Creatore  arricchì  il  di  lei  volto;  e 
con  ciò  le  insinuate  insensibilmente  la  va- 
nità, il  desiderio  di  piacere  e l’avidità  delle 
comparse  e del  lusso  : recate  dunque  gran 
danno  al  prossimo  in  particolare.  Ma  v'  ha 
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di  piò  : recate  anche  gran  danno  al  pubbli- 
co bene. 

L'adQlalor*  nooct  al  pobblìoo  beo*. 

Qual  è diffatti  la  più  comune  sorgente 
degli  scandali  che  si  commettono  nel  mon- 
do, delle  animosità,  delle  ingiustizie,  della 
scostnmatezza,  della  perdita  e del  rovescio 
di  tante  famiglie  ? L’ adulazione.  La  lingua, 
dice  l’apostolo  san  Jacopo,  è un  irrequieto 
nemico,  che  reca  dovunque  il  fuoco  della 
desolazione,  che  irrita  il  sentimento  degli 
uni,  accresce  la  cupidigia  degli  altri  o in- 
sinua un  mortale  veleno  6no  ne'  cuori  in 
opparenza  più  inaocessìbili.  Oli  uomini, 
per  quanto  vagheggiassero  le  proprie  in- 
clinezioni,  non  le  seguirebbero  però  tanto 
avidamente  se  non  trovassero  compri  adu- 
latori che  ne  approvano  e ne  sanciscono  la 
sfrenatezze. 

Ptcca  ErdiumtBtc  oK*  è •Scuro  d*  «••«rBC 

•ppUudito. 

Pecca  seeretamente,  dice  santo  Agosti- 
no, quegli  che  ne  teme  il  seguace  disprez- 
zo ; ma  allorchà  sa  d’ esserne  in  cambio 
applaudito,  alza  arditamente  la  fronte,  e, 
onesti  0 inonesti,  scioglie  il  freno  a tutti  i 
desideri.  Ah  no  I non  vedremmo  Unti  de- 
litti pubblici  se  non  vi  avessero  pubblici 
adulatori,  e se  si  parlassero  sempre  al  pros- 
simo parole  di  equità.  Si  cimenterebbe  for- 
se quel  tutore  ad  un  ingiusto  processo  che 
ruiiierà  la  di  lui  famiglia  e quella  dell' or- 
fano tutelato,  se  qualche  compro  magistra- 
to non  lo  assecurasse  essere  legitlimu  il 
suo  diritto,  e non  poter  apertamente  soste- 
uerlo  1 E guegli  che  d'  una  leggera  offesa 
vuol  trarre  strepitosa  vendetta,  vi  insiste- 
rebbe forse  con  Unto  furore  se  un  torbido 
spirito  non  ne  stuzzicasse  il  risentimento 
e non  aggrandisse  ai  di  lui  occhi  l' insul- 
to fatto  alla  dignità  e alla  propria  di  lui 
persona  ? 

CoatìniMaiooc. 

Strazierebbe  forie  tjud  calanniatore 
Unto  pertinacemente  la  reputazione  del 
prossimo,  spargerebbe  ovunque  I semi  di 
una  avvelenata  censura,  se  alcune  anime 
perverse  non  gli  prestassero  ascolto  e non 
appiaudisseru  anzi  alle  maligne  detrazio- 
ni ? Vedrebbonsi  forse  Ui\ti  e tanti  innal- 
zare la  propria  fortuna  tulle  ruine  del  pros- 
simo, cementare  le  loro  case  col  sangue 
dei  proveri,  mantenere  la  mensa,  il  lusso. 
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gli  equipaggi  a danno  d’ un  Tacile  credito- 
re; «i  procaccerebbono  tanto  cariche  e di- 
gnità di  cui  non  posiono  lostener  il  peto 
oé  ademipiere  le  obbligationi,  te  non  ti 
adiilaiaero  nelle  loro  Ingiuite  intrapreie  T 
Coninirtterebbero  forte  tanti  teandali  ed 
eccettivi  ove  non  ne  Tosterò  indotti  dalle 
mentitrici  parole  degli  adulatori  ? Deh  I 
tettate  d’ applaudire  alla  afariosità  e ma- 
giiidcenza  di  tante  gale,  di  tante  compar- 
se; che  allora  forse  etti  medesimi  le  di- 
apreiaeranno,  e convertiranno  in  limotine 
tante  prodigalità. 

hm  sÌDCerità  4 sorgente  di  trevinsieiiti. 

No,  non  conturberebbero  il  mondo  tanti 
disordini  ove  in  ogni  famiglia  v'avettero 
zelanti  profeti,  sinceri  amici  che  ripetesse- 
ro ai  peccatori  le  parole  dette  da  tan  Gio- 
vanni Battista  a un  peccator  del  tuo  tem- 
po ; ffon  lieti  libi;  non  ti  è permesso  di 
commettere  quell’azione;  ti  è vietato  di 
volgere  in  vanità  il  deposito  del  tuo  patri- 
monio; ti  i vietato  di  dedicare  al  piacere 
quel  tempo  che  dev’  essere  occupato  nel 
governo  della  famiglia,  nell' ammistrazio- 
Be  delle  lue  rendite,  nell’  importante  affare 
della  salute;  non  ti  à permesso  di  scanda- 
lizzare la  famiglia  ed  i figli  con  quella  rea 
tresca  ; non  ti  è permesso  di  ricevere  quel 
denaro  nè  di  adoperare  il  tuo  eredito  per 
ragguagliare  il  diritto  del  debole  e dell’op- 
presso } non  li  é permesso  d*  essere  ambi" 
aioso  e dì  esser  causa  della  rovina  di  tante 
famiglie  per  inualzare  la  tua:  Non  lieti  libi. 

•iaurili  niioda  gli  •Itti  otila  Tirtù. 

Finché  visse  il  pontefice  Gioiada,  Gioas 
camminò  sempre  al  cospetto  del  Signore, 
e nulla  operò  che  non  fosse  a lui  grato:  un 
aol  uomo,  uii  solo  profeta  bastò  perchè  re- 
gnasse la  giustizia  nel  principe  e nel  po- 
polo ; ma,  lui  morto,  tutto  cangiò  d’aspet- 
to : i ricchi  ed  i poveri,  I nobili  e i plebei 
tutti  si  lasciarono  andare  agli  sfrenali  de- 
aiderii  del  loro  cuore:  il  tempio  allora  fu 
profanato,  si  innalzarono  sautuarii  alle 
false  divinità:  lo  sdegno  di  Dio  ai  scagliò 
fulminante  sopra  quella  perversa  nazione, 
che  fu  in  poco  d’ ora  mietuta  dalla  spada 
degli  Assirii. 

FoBccti  *8(111  4eiU  idaUtioR*. 

Risaliamo  a’  principii  delle  sventure  che 
In  maggior  numero  bersagliarono  il  inon- 
do. Ditemi,  chi  fu  che  scosse  gli  imperi,  e 
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travasò  e distratte  gl' interi  regni  t A ben 
pensare,  l’ adulazione  ne  fu  la  principal 
cauta.  Koboamo,  giovane  inesperto,  con- 
sulta altri  giovani  suoi  cortigiani  per  con- 
certare quello  che  ha  da  rispondere  a tutto 
un  popolo  implorante  la  sua  clemenza  : do- 
minati qiie’ consiglieri  dalle  proprie  pas- 
sioni, abusano  la  confidenza  del  principe: 
gli  suggeriscono  una  risposta  aspra  e adi- 
rosa  : e con  ciò  gettano  la  discordia  nel 
regno  di  Israello,  e sono  causa  che  dieci 
tribù  precipitino  nello  scisma  e nell’  idola- 
tria. — Amone  concepì  in  cuore  impura 
fiamma  : e Gionadabbo,  di  lui  confidente, 
anziché  mostargliene  l’ orrore,  gli  som- 
ministra  il  mezzo  di  soddisfarla  ; e con  ciò 
mette  nimicizie  e turbamenti  nella  casa  di 
Davidde,  si  fa  reo  dell’ assassinamento  di 
Ammone,  dell' esigilo  e di  tutte  le  sventure 
d'Assaloiiue  suo  fratello.  E non  fu  forse 
l’adulazione  de’  falsi  profeti  che  accelerò  la 
totale  distruzione  del  tempio,  la  ruina  di 
Gerusalemme  e la  trasmigrazione  de’  Giu- 
dei a Babilonia,  dacché  essi,  in  onta  ai  con- 
tigli di  Geremia,  allontanavano  il  principe 
e gli  abitanti  di  Gerusalemme  dal  sogget- 
tarsi al  gastigo  onde  Dio  voleva  puuirU  ed 
emendarli  ? 

ffulla  i pìA  comoot  quanto  1*  adulatione. 

Ma  ohimè,  quanto  é raro  il  vedere  uo- 
mini sinceri  e veramente  cristiani  sacrifi- 
care il  proprio  al  pubblico  bene  I II  male 
trova  dovunque  approvatori  ; e,  arrostisco 
a dirlo,  non  fu  ancora  commesso  ti  grave 
delitto,  che  non  abbia  trovato  chi  lo  giu- 
stifichi: Laudalur  ptecalor  in  desideriù  tuù- 
mae  luae.  Purché  alcuno  possa  insinuarti 
nell’animo  d’  un  grande,  d’un  prottettore, 
di  chi  può  esser  utile,  non  bada  punto  a 
quello  che  gliene  cotti  : studia  a piacergli 
anziché  a istruirlo:  le  di  lui  vendette  ti 
intitolano  giustizie  : il  fasto  si  noma  de- 
cenza, I’  alterezza  nobiltà  d’  animo,  f im- 
purità onesto  sollazzo,  I’  oblio  de’  propri 
doveri  disinteresse,  i giuochi  rischiosi  si 
dicono  sollievo  dello  spirito,  lii  tal  modo 
s’é  diffusa  pel  mondo  una  serie  di  massime 
pregiudiziali,  suggerite  dalla  dissipatetzs, 
e tonasi  introdotte  nella  morale  quelle  in- 
gegnose sottigliezze  tendenti  solo  a tor  la 
vergogna  e I'  orrore  al  peccata  : e quella 
eh’  é ancor  più  lagrimevole,  ucl  nuocere  al 
ben  pubblico  si  nuoce  alla  religione. 
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L'tdttbtor*  nttoM  »1U  r«ii|ioo«. 

Si,  non  t’  ha  dubbio,  cogli  artiBeiosI  co* 
atri  traTiameoU  toI  date  a redere  ebe  ta> 
mete  gli  uomini  più  che  U Signore,  e ebe 
poco  r importa  V offeu  di  Dio  purché  vi 
acquistiate  fama  nei  mondo.  Noi  tutti  sia- 
no incaricati  di  sostenere  i diritti  e la  glo- 
ria della  dtyinità  ; lo  stesso  battesimo  che 
ci  colloca  tra  i Qgli  di  Dio  ne  obbliga  a 
considerarlo  come  nostro  Padre;  ora,  di- 
temi in  fede  vostra,  lo  considerate  forse 
come  vostro  Padre  tollerando  ebe  se  ne 
Insulti  in  vostra  presensa  la  suprema  mae- 
até,  che  se  ne  bestemmi  l' adorabile  nome, 
che  se  ne  trasgrediscano  la  legge  e i co- 
mandamenti, che  si  dubiti  sulla  verità  dei 
misteri  da  lui  rivelati  alla  Chiesa  T SaOri- 
reste  voi  che  si  trattassero  a questa  guisa 
i prossimi,  gii  ornici,  I parenti,  e che  lor  si 
facessero  tali  sanguinosi  insulti  ? E perchè 
dunque  ve  ne  tacete  al  cospetto  di  coloro 
ohe  sono  si  sventurati  da  offender  Dio!  Vili 
prevaricatori,  che  faceste  mai  della  vostra 
religione  ? Ab  che  è pur  quello  il  tempo  in 
cui  ii  vostro  leio  dee  accendersi,  e sovve- 
nendovi di  esser  cristiani,  dovete  pubbli- 
camente confessare  che  siete  seguaci  del 
Signore  I Tacere  in  certe  occasioni,  dice 
san  Bernardo,  è il  medesimo  che  farsi  reo, 
prestare  il  propria  consentimento  al  male; 
mentre  per  aiitorevolessa  e per  grado  do- 
vremmo e potremmo  impedirlo. 

TiftCto  dobi>ÌAi»o  metter  ia  opera  per  tmpetitro 
la  ioi(|aiii. 

E questa  la  spada  della  divisione  cui  Ge- 
sù Cristo  stesso  venne  a portar  sulla  ter- 
ra, che  ci  obbliga  a rompere  tutti  i vincali 
della  carne  e del  sangue,  a farei  superiore 
ad  ogni  umano  riguardo  anziché  appro- 
vare la  iniquità  e volontariamente  assecon- 
dar la  menzogna  : in  tal  modo  Giuseppe 
dinunzia  a Giacobbe  il  delitto  secreto  cui 
vide  commettere  I di  lui  fratelli  ; Samuele 
riprende  Saule  della  sua  disobbedienza  ; 
Natanno  rimprovera  a Davidde  l’ enormità 
del  di  lui  omicidio  ; Elia  atterra  pubblica- 
mente gli  altari  consacrati  a Baal.  No,  il 
Signore  non  sarebbe  sì  vilmente  oltrag- 
giato, se  vi  adoperaste  a tal  modo,  se  di- 
fendeste, secondo  la  vostra  possa,  gl’  inte- 
ressi della  sua  gloria,  se  il  padre  impedisse 
i traviamenti  della  famiglia,  il  padrone 
quelli  de’  suoi  domestici,  U pastore  quelli 
del  suo  gregge,  il  magistratu  quelli  dei 
suoi'SOggetti. 

iVuntarijoitj  yut.  IF. 
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Hìsao  ti  cr«d«  r«o  dì  «dcUaìoat,  ai  té  Boevia. 

Diffatti,  qual  é che  chiegga  sinceramen- 
te a sé  stesso  ragione  dei  torti  fatti  alla 
religione,  al  pubblico  e al  prossimo  colle 
sue  adulazioni  ? Ci  accusiamo  (hrse  al  tri- 
bunale della  penitenza  dei  peccati  dissimu- 
lati per  plaggiamenti  o giustificati  colla  sco- 
stumatezza ? Rechiamo,  come  Caino,  mor- 
te al  fratello,  e ripetiamo  poi  col  primo 
omicida  : IVurn  cutlot  fhalris  mei  tum  ego  f 
Sono  io  forse  incaricato  della  di  lui  co- 
scienea T non  sono  io  abbastanza  colpevole 
d’ infedeltà,  che  abbia  anche  a rispondere 
di  quelle  degli  altri  T E in  tal  modo,  non 
v’  accorgete  che  vi  rendete  rei  stupida- 
mente di  tante  e tante  confessioni  e comu- 
nioni sacrileghe.  Perocché  se  avete  a ren- 
der conto  a Dio  d’  una  parola  inutile  ebe 
non  riguarda  alcuno,  con  quanta  maggior 
ragione  avrete  a rendergli  conto  di  tante 
parole  artificiose  che  valsero  a introdurre 
0 a raffermare  la  dissipatezza  nel  cuore 
del  prossimo  ? Se,  dopo  aver  intimato  al- 
f empio  ( dice  il  Signore  per  un  profeta  ) 
quelle  parole  : Tu  morrai  certamente  nel 
tuo  peccato;  voi  non  t’avvertirete  del  pe- 
ricolo che  lo  minaccia,  e noi  persuaderete 
con  ssgge  riprensioni  ad  uscire  dal  mal 
sentiero  ; io  scaglierò  sopra  di  voi  le  mie 
vendette  per  la  perdita  della  di  lui  anima  ; 
&mguinem  gus  de  matai  tua  reguiram. 

Pretesti  per  clodere  U corrtiÌDac  e giunificarè 
r adoUtioac. 

Questo  sarà  vero  ( voi  dite  ) in  alcune 
occasioni  : ma  noi  abbiamo  a salvare  tutti  I 
riguardi  ; non  sappiamo  in  qual  modo  sa- 
ranno accettati  I nostri  consigli  : alcuno 
fora’  anche  ne  avrà  mal  grado  ; un  amico, 
un  protettore  é quello  con  cui  dobbiamo 
trovar  da  dire  ; non  possiamo  fiir  danno  a 
noi  per  sostenere  gl’  interessi  degli  altri. 
Ha  la  gloria  di  Dio,  ma  la  salute  delle  ani- 
me, ma  il  riposo  di  tutta  una  famiglia,  e 
talora  anche  la  tranquililtà  pubblica,  non 
sono  forse  da  anteporsi  a’  vostri  interessi 
partieulariY  E non  sarebbe  per  voi  una 
soave  e preziosa  consolazione  se,  mentre 
la  raensogna  e la  maldicenza  minano  tanta 
fortune,  la  vostra  non  trovasse  altro  osta- 
colo che  la  sincerità  ì 

La  tinceriù  t dofunqut  ritpftuta. 

Sebbene,  che  vo  io  dice,ndo  di  ostacoli  o 
parlando  di  sincerità  ? E egK  certo  che 
I’  uomo  nuuGB  rerameute  a sé  stesso  usau- 
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do  lealtà  ? La  >ei-ità,  ove  non  parta  da  in- 
vidia, ove  abbia  a principio  la  carità,  per 
quanto  aia  dispiacente,  porta  sempre  seco 
Oli  carattere  di  venerazione.  Salomone,  che 
potè  qiinnt'  altri  essere  avido  di  adulazioni, 
ci  assecura  che  le  labbra  del  giusto  sono 
le  delizie  dei  grandi  ; e che  chi  prudente- 
mente additerà  al  reo  le  sue  colpe,  gli  sarà 
.•ssai  più  accetto  di  quello  che  lo  inganni 
con  mentitrici  parole.  Deh  I non  accecate 
voi  stessi,  o cristiani  : conoscete  il  periglio 
a cui  ite  incontro  adulando  ; e conoscete 
d’  altra  parte  di  che  vi  facciate  colpevoli 
desiderando  di  essere  adulati. 

latroduKÌoo*  «lU  teeooda  parte. 

IVullu,  almeno  apparentemente,  amiamo 
con  maggior  pascione  quanto  la  verità  ; e 
<r ordinano  non  v’  ha  cosa  che  più  ci  disgu- 
sti della  menzogna.  Tutti  si  lagnano  che 
la  sincerità  é bandita  dal  mondo,  e non 
v’ hn  più  che  disslnuilazione  e doppiezza: 
tuttaviilta,  H pena  un  amico  fedele  ci  fa  os- 
>ervure  ì difetti  in  cui  cadiamo,  e studia 
di  additarci  il  modo  onde  correggerli,  che 
noi  ci  adiriamo  contro  di  lui.  I consigli 
«alutnri  che  la  sincera  di  lui  amicizia  ci 
suggerisce  vengono  da  noi  attribuiti  a pre- 
venzione, ed  asprezza,  a gelosia  ; e solo 
allora  stimiamo  giusti  e saggi  gli  uomini 
(|uando  ci  sono  larghi  di  vani  e seducenti 
t ingi.  Noi  vogliamo  a ogni  costo  essere 
:idu1atì  : fu  questa,  bisogna  pur  confessar- 
lo, la  passione  di  tutti  i secoli,  questa  la 
passione  di  tutte  I’  età,  di  lutti  gli  stati,  la 
Passione  doiuiuunte  tra  gli  uomini  ; c non 
è quasi  alcuno  che,  a suo  modo,  non  ri- 
sponda a quelli  che  lo  circondano  le  parole 
rlie  gli  abituati  di  Gerusalemme  ebbero  a 
dire  al  profeta  Isaia;  Se  avete  occhi,  non 
l i guardiate  ; se  ci  guardate,  nou  ci  par- 
liate^.e se  ci  parlate,  diciateci  cose  piace- 
> oli,  mostrandoci  un  lieto  avvenire:  Ix^• 
qxiinnni  nobii  pìactnlia  s otlendite  nobù 
crrorez. 

Prore  e luddiricioDe  della  feconda  parte. 

Ora,  sapete  voi  a quali  perigli  vi  espo- 
.icte  con  questo  &i  iiiteusu  ilesiderio  di  io- 
di? A non  poter  più  conoscere  i vostri  er- 
rori e quindi  a non  poter  più  emendarve- 
iie,  primo  pericolu  ; a non  «ver  più  certe 
■uirine  ul  ben  vivere  e seguir  solo  I'  altrui 
mal  esempio,  secondo  perieulo.  io  tal  modo 
1.1  vostra  vita  sarà  sempre  piena  di  peccati 
t di  amarezze.  Due  verità,  elle  debbono 
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mettervi  in  guardia  contro  il  veleno  della 
menzogna. 

Chi  c irido  di  aduliaiofto  noo  eoooKori  mi  i propri 
diftui.  PrioM  •«ddiTiaioM. 

E primamente,  voi  non  conoscerete  msi 
i vostri  difetti.  Pur  troppo  qnasi  tutti  na- 
sciamo con  molti  e molti  vizi,  con  molte  e 
molte  naturali  imperfezioni  : la  corruzione 
del  cuore,  1’  accecamento  dello  spirito, 
r ardore  del  temperamenlo,  i pregiudizi! 
della  infanzia,  l’ independenia  del  grado, 
le  suggestioni  del  mal  esempio,  sono  quasi 
fonti  che  spargono  in  noi  il  veleno  deU*  er- 
rore e ci  guastano  la  mente.  Ora  in  qual 
modo  emendarsi  se  qualche  persona  zelan- 
te non  ci  soccorre  caritatevolmente  a co- 
noscere i nostri  difetti  ? 

Biro  tini  coBAÌd«r»mo  lUi  OMiro  impirfeiioBi  : è per 
ciò  necifsirio  chi  ilcuoo  c«  le  diicepri. 

Gli  occhi  dell’  anima  si  possono  assomi- 
gliare a quelli  del  corpo.  Questi,  aperti 
sempre  per  riguardare  gli  oggetti  esterio- 
ri, noo  si  rìvolgooo  mai  sopra  noi  stessi  : 
per  quante  sconcezze  o difformità  abbiamo 
sul  volto,  non  le  possiamo  scoprire  ove  non 
consoltiamo  lo  specchio  fedele  che  cl  mo- 
stri a noi  stessi  e quali  infatti  slamo  agli 
occhi  altrui.  Medesimamente,  ad  estere 
istrutti  delle  nostre  imperfezioni  abbiamo 
d’uopo  che  alcuni  sinceri  amici  celi  disve- 
lino. Allora  se  siaoio  docili  ci  arrenderema 
alla  verità,  e conoscendoci  apertamente, 
sindieremu  con  buon  volere  a corregger- 
ci ; ma,  per  contrario,  se  daremo  ascolto 
all’  adulazione,  chiuderemo  tutti  gli  aditi 
per  cui  la  verità  possa  giungere  Gnoanui, 
e oscureremo  lo  specchio  in  cui  sono  ri- 
desse le  nostre  difformità. 

Errori  qiuli  et  c«poo«  ridoUsiooc. 

Per  compiacerei  si  tace  1’  adulatore  dei 
nostri  vizi,  e ci  parla  solo  delle  pretese 
nostre  virtù;  noi  divenghiamo  altri  da 
quello  che  siamo  infatti  ; a forza  di  sentirci 
lodare  ci  crediamo  infatti  degni  di  lode.  E 
dappoiché  ninno  corregge  in  noi  alcuue 
riprovevoli  Inclinazioni,  così  non  sospettia- 
mo nè  meno  di  averle,  o che  sieno  inno- 
centi. Di  di  in  di  ci  invaniamo  ognor  più 
dell’  autorevolezza  del  grado,  della  nobiUà 
della  nascita,  della  subliinit.à  dei  talenti  ; e 
riguardiamo  come  un  tributo  legittimu  lo 
incenso  che  ci  si  prodiga.  E che  segue  da 
ciò  ì Che  non  volendo  in  alcun  modo  cu- 
uo>ccri-  lo  verità,  la  verità  ci  abbunduuo  ; 
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le  persone  dabbene  ti  tacciono  e piangono 
dinanii  a Dio  pei  mali  che  ne  minacciano  e 
gii  stanno  imminenti  tal  nostro  capo.  Se- 
gue da  ciò  che,  non  volendo  che  gli  nomini 
parlino  delle  nostre  fralesze,  ne  parlano 
tra  loro  ; e volendo  esserne  ignari  noi  stes- 
si, a iiiuno  nè  di  questo  nè  dei  venturo  se- 
colo resteranno  occulti.  Conciostiachè,  po- 
tete bene  Imporre  silenzio  a coloro  ciré  to- 
no al  caso  di  avvertirvi  dei  vostri  difetti, 
ma  non  potrete  poi  impedire  che  non  li  veg- 
gano e nel  loro  cuore  altamente  non  li  di- 
sapprovino. Potete  bene  chiudere  ogni  adi- 
to alla  sincerità,  ma  non  potrete  mai  to- 
gliere che  la  critica  e la  censura-  non  vi 
assalgano  secretamente.  Da  ultimo,  ne  se- 
gue ( dice  a questo  proposito  lo  Spirito 
Santo  nel  libro  dei  Proverbi  ) che  trarrete 
fino  alla  vecchia  età  tutti  i peccati  della 
giovinezza,  e seppellirete  con  voi  nella 
tomba  le  passioni  recate  fin  dalla  nascita, 
e vi  mostrerete  nello  vecchiezza,  a grande 
scandalo  dei  booni  cristiani,  intemperanti, 
collerici,  superbi,  impudici  ed  avidi  del  di- 
naro quanto  foste  nei  teneri  anni  della  vo- 
stra età. 

Faul«  Mcurità  di  coloro  cbc  aiBtno  d*  esser»  adulrti 

Allora,  insensibili  ai  rimproveri  della 
coscienza,  sui  quali  falsi  e vili  amici  stu- 
diano di  rassecnrarvi,  non  avrete  alcuna 
inquietezza  per  le  ingiustizie  che  commet- 
tete, per  le  inimicizie  che  provocate,  per 
quelle  tante  negligenze  e dissipatezze  onde 
è sparsa  la  vostra  vita.  Spererete  in  una 
vita  lunga  e felice;  e dopo  esser  vissuti 
ignari  delle  proprie  debolezze,  morrete  im- 
penitenti : Viro  qui  corripienlem  dura  cer- 
vict  eontemnit,  rrpenlinut  et  superveniet 
interilus.  Triste  e lagrimevole  sorte  dell’uo- 
mo superbo  ed  indocile  I Essere  argomento 
di  censura  a quelli  di  cui  vuol  ritrarre  la 
ammirazione!  Si  persuade  di  esser  perfetto 
agli  occhi  altrui  mentre  non  lo  è che  ai 
suoi  propri  : e mentre,  dice  san  Girolamo, 
si  vede  in  lui  il  nobile,  il  grande,  il  magi- 
strato, il  guerriero,  il  padre  di  famiglio, 
indarno  si  cerca  spesso  il  vero  cristiano. 
Qual  soggetto  di  condanna  per  voi,  ricchi 
della  terra,  i quali  avendo  tanta  agevolez- 
za d’  essere  istrutti,  colla  caparbietà  e col- 
r orgoglio  rendete  vano  ogni  mezzo  I qua- 
siché, essendo  più  elevali  degli  altri,  non 
aveste  a dar  ragione  a Dio  della  vostra  vi- 
ta I quasi  che,  diciara  meglio,  la  medesima 
vostra  grandezza  non  vi  desse  maggior 
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obbligo  di  spargere  la  luce  del  buon  esem- 
pio I Deh  persuadetevi  una  volta  che  nei 
vari  carichi  in  cui  foste  collocati  dalla  Prov- 
videnza, essendo  i modelli  degli  altri,  i vo- 
stri difetti  divengono,  a così  dire,  pubblici 
errori,  onde  più  agevolmente  se  ne  insinua 
agli  altri  il  veleno.  E come  volete  che  i vo- 
stri figli  ed  i servi  sieno  perfetti  quando 
veggono  voi  si  pieni  d' imperfezioni  ? E 
come  osate  rinfacciar  loro  debolezze,  pec- 
cati e traviamenti  di  cui  voi  siete  colpevoli, 
e non  tollerereste  mai  che  fossero  rinfac- 
ciati a voi  stessi  ? 

ProT»  della  aeconda  suddiTÌtioo»  della  feconda  part>* 

Ma  voi,  dilettissimi  uditori,  non  siete  di 
questo  numero  ; il  cuore  e lo  spirito  vostro 
son  regolali  ; siete  scevri  da  quasi  tutto 
quelle  colpe  che  si  rimproverano  in  altri; 
tutte  le  vostraintenzioni  sono  rette  e cri- 
stiane : ciò  non  di  meno,  ricordatevi  che 
per  poco  che  diate  retta  all'  adulazione, 
mille  Insidie  vi  sono  tese,  e difficilmente 
non  cadrete  in  peccato. 

Talora  con  buone  toteiuioni  ai  commettono 
gravi  peccati. 

Ninno  di  noi  è impeccabile  ; con  buone 
intenzioni  possiam  talora  commettere  gra- 
vi peccati.  Uno  zelo  troppo  veemente,  una 
bontà  troppo  facile,  ima  inflessibilità  trop- 
po severa,  ci  traggono  talvolta  a peccati, 
ad  eccessi  tanto  più  funesti  quanto  che  ret- 
to ce  ne  sembrava  il  principio,  e non  pos- 
siamo persuadere  a noi  stessi  che  ne  sieno 
cattive  le  conseguenze.  É questo  quel  sen- 
tiero di  cui  ci  parla  il  Savio,  che  in  appa- 
renza è diritto,  ma  adduce  alla  morte,  ove 
la  verità  non  raddrizzi  i nosti  passi  e non 
ci  faccia  stare  guardinghi  sugli  agguati  ebe 
ci  tende  I'  adulatore. 

L'  «duUtore  tega»  fampiv-U  uoctr»  iocliafitioo» 

nel  cootigUarci. 

E in  fhtti,  per  poco  che  diate  ascolto  al- 
1’  adulatore,  v’  accorgerete  che  nel  consi- 
gliarvi egli  non  segue  che  la  vostra  Incli- 
nazione ; vi  suggerirà  sempre  quello  che 
vi  sarà  più  grato,  non  quello  che  vi  sarò 
più  utile  ; aggrandirà  nella  vostra  mento 
un’ ingiuria  che  abbiale  da  altri  ricevut  i 
per  ispingervi  alla  vendetta  ; scemerà  l.i 
reità  d’  un’  ingiustizia  per  darvi  franchez- 
za a commetterla  ; per  quanto  poro  faccia- 
te travedere  l' iiistiuto  del  vostro  et  ore,  rg'i 
tosto  vi  spronerà  u soddisfarlo,  e ve  ne  son  - 
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miniiteri  i metti  occaluindovene  le  rene- 
tte eonteguente. 

Bi«»pio  tntto  d«lU  5»crìuiira  cfa«  pro?i  U ftricà 

taiccemuta. 

Aeabbo  manireata  qualche  detiderìo  di 
eombattere  I nemici  d’ laraello  : tolto  ac- 
corrono a lui  falli  profeti,  e eonoicendo  di 
fargli  piacere  gli  dipingono  no  Iroaginarlo 
trionfo,  aiiecurandolo  a marciare  contro 
gli  Aiiirii,  che  gii  Dio  glieli  darebbe  ichia- 
tI.  Il  profeta  Michea  i il  lolo  ohe,  favellan- 
dogli da  parte  del  Signore,  gli  aignlSca  di 
aver  veduto  in  iipirlto  tutto  il  luo  eiercito 
meno  In  fuga  pe’  monti  ; ma  non  badando 
air  oracolo,  ingaggia  li  re  la  battaglia  ed 
i vinto  : nna  laelta  vendicatrice  gli  trapaa- 
aa  il  leno  mortalmente,  e col  luo  eiempio 
moitra  ai  principi  quanto  lia  fatale  il  dar 
eieolto  aUa  voce  degli  adulatori. 

ThtioM  d«ir  adalaxloot  Mtiaficciaroo  |U<  propria 
poMÌooi,  • MlUMBO  qnallo  dogli  litri. 

E tnttavia  lareite  meno  a compiangere 
le  non  aveite  a temer  in  tal  guÌM  che  lo 
accecamento  delle  voetre  paesioni  ; ma  per 
di  più  siete  traacinati  a aeguire  queite  de- 
gli altri.  Sotto  colore  di  giovar  a'  rostri 
veri  interessi,  gli  adulatori  vi  traggono 
nelle  loro  inimieiaie,  nei  loro  odii,  nelle  lo- 
ro parsialiti.  Simili  a Siba,  calunnieranno 
presso  di  voi  il  giusto  Mifiboietto  per  usui^ 
parsene  le  spoglie  ; vi  renderanno,  come 
Amanno,  sospetti  i più  fedeli  vostri  servi 
per  divenir  poi  essi  stessi  I ministri  della 
vostra  vendetta  j oweramente  per  un  vi- 
gliacco timore  di  recarvi  il  più  lieve  disgu- 
sto ginstiflcheranno  in  vostra  presenta 
coloro  che  vi  appartengono,  impediranno 
che  a voi  pervenga  sentore  dei  loro  scan- 
dali ; i traviamenti  dei  vostri  domestici,  le 
ingiuste  vessasioni  che  commettono  I vo- 
stri soggetti  nell’  adempimento  delle  lor 
brighe,  vi  staran  sempre  occulti,  e alla  fine 
della  vita  vi  troverete  lordi  di  molte  colpe 
mentre  credevate  di  avere  dinanzi  a Dio 
le  mani  pure  e innocenti  $ taibra,  anche, 
più  avidi  della  gloria  che  ci  procacciano 
gli  nomini  di  qoeila  che  viene  daiia  reli- 
^one,  desiosi  di  essere  adulati,  nulla  omet- 
terete d’ ingiusto  e di  reo,  pur  di  vedervi 
da  tatù  rispettali  e temuti. 

• e«ì  fp«dg«  1*  adaUtioiifi 

Voi  opererete  per  umano  rigoardo,  se- 
guirete le  massime  del  mondo,  ne  adotte- 
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rete  gli  usi  e i costami,  studierete  di  figu- 
rare nelle  conversazioni,  abbellirete  immo- 
destamente r idois  del  vostro  corpo  ; me- 
scerete nei  vostri  trattenimenti  più  gaietA 
che  sodezza,  più  malizia  che  prudenza  ; 
loderete  per  esser  lodati,  taeerrie  gli  altrui 
difetti  perchè  altri  tacciano  i vostri  ; e per 
causa  di  siS'atta  leggerezza  che  non  volete 
pur  vincere,  cadrete  nella  generale  scortu- 
matezza.  In  considerazione  di  tali  funestis- 
sime conseguenze  che  tengono  dietro  assai 
spesso,  anzi  sono  inseparabili  dall’  adula- 
zione, quali  sono  I vostri  sentimenti  T B 
quando  fia  che  vi  persuadiate  della  grave 
reitè  che  ha  in  sé  l’ adulazione,  e del  peri- 
glio che  incorre  quegli  eh’  è avido  di  elo- 
gi T Quale  istruzione  ritrarrete  da  questo 
ragionamento  I Uditemi  attentamente.  In 
prima  dovete  rettificare  il  vortro  giudizio 
per  lodare  in  altri  ciò  solo  che  troverete 
d’  irreprensibile,  senza  mai  approvar  il 
male  pubblicamente,  o tacitamente  dando 
il  vostro  consenso.  Nè  intendo  giè,  e la  re- 
ligione stessa  il  proibisce,  che  vi  erigiate 
a pubblici  censuratoli  ; e che  sena’  aver 
antoritè  sili  prossimo,  per  un  zelo  indiscre- 
to vi  facciate  denunziatori  de’  folli  suoi,  ri- 
prendendolo anche  con  imprudenza  e con 
danno  della  sua  fama  ; sarebbe  questo  un 
turbare  la  cristiana  società,  e diffonder  Io 
scandalo  anziché  soffocarlo. 

Qntli  ticno  qnaili  eh*  powìtno  corrMggere  \ quando 
I*  con*  il  debbiaoM  far*. 

n Signore,  nei  precetto  delta  correzione 
fraterna,  ci  impone  di  riprendere  il  fratei 
nostro.  Fraiar  tmu,  non  già  d’ immischiar- 
ci nel  correggere  indifferentemente  tatti 
gli  uomini;  di  riprenderlo  quando  abbia 
peccato  contro  di  noi  : Si  peecavtrit  in  te, 
non  già  quando  il  suo  fallo  si  riferisca  al 
nostro  ministero,  agli  stretti  vincoli  che 
abbiam  con  lui  ; da  ultimo,  di  riprenderlo 
secretamente,  inier  te  et  ip$um  tolum,  non 
già  di  umiliarlo  per  nn’  offesa  sepolta  nella 
oscurità  ; e anche  allora,  ci  raccomanda  lo 
Spirito  Santo  di  scegliere  il  tempo  e la  oc- 
casione propizia  per  avvertirlo  del  suo  pec- 
cato, non  nella  prima  caldezza  della  pas- 
sione, dello  sdegno  o del  furore,  che  si  adi- 
rato, non  vi  ascolterebbe. 

S«|U«. 

Abigaile  rimprovera  al  inarltto  Nabolle 
l’ ingiustizia  del  suo  procedere,  ma  quando 
il  vede  tranquillo  e capace  di  riflessione. 
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Adoperate  diverii  modi  ad  istruire  il  pros- 
simo a seconda  della  condiiione  in  coi  siete 
rispetto  0 luì.  Se  è vostro  superiore  o pa- 
drone, fate  che  la  verità  non  esca  mai  dalle 
vostre  labbra  ove  non  sia  accompagnata  da 
tutti  gl’  indizi!  di  rispetto  e di  deferenza 
ebe  gli  sono  dovuti.  Ad  esempio  di  IVatan- 
no  verso  Davidde,  servitevi  di  parabole  e 
di  ingegnose  similitudini  per  indurlo  ad 
aprire  gli  occhi  sopra  sà  stesso.  Lodate 
in  sua  presenza  la  probità  per  fargli  con- 
cepir orrore  della  iniquità  e della  ingiu- 
stizia ; la  pazienza  cristiana,  per  eccitarlo 
a dimenticare  il  cruccio  di  un'  ingiuria  ri- 
cevuta ; la  purità  e l' innocenza,  per  ispe- 
gnere  la  impura  fiamma  che  lo  divora.  Se 
siete  uguale  a lui  per  nascita  e per  grado, 
parlategli  più  apertamente  ma  sempre  con 
prudenza  e moderazione;  ditegli  che  solo 
per  desiderio  e per  zelo  della  di  lui  salvez- 
za r avvertite  degli  errori  che  commette: 
che  tanto  vi  è cara  e preziosa  la  di  lui  ri- 
putazione quanto  la  vostra,  onde  assai  vi 
dispiacerebbe  se  la  oscurasse  con  otti  e con 
parole  di  cui  avesse  un  giorno  a pentirsi. 
Se  vi  è soggetto  e inferiore,  adoperate  al- 
lora tutta  la  vostra  autorità  per  impedir  il 
male;  pigliate  sulle  di  lui  passioni  quell’  im- 
pero eh’  egli  ricusa  di  prendere  sopra  sà 
stesso  : usate  il  gastigo  ove  la  promessa 
del  premio  non  val^a  ; non  vi  vinca  mai  la 
di  lui  resistenza,  ne  le  sue  finte  suppliche 
Ti  deludano. 

CoDsìglio  dito  da  laa  Paolo  anlla  eorrcttoDi  fraterna. 

Udite  il  consiglio  che  dava  san  Paolo  al 
discepolo  suo  Timoteo  : Ricordati,  gli  di- 
ceva, che  sei  costituito  a vegliare  sul  con- 
tegno e sulla  salvezza  delle  anime.  Unisci 
in  te  la  prudenza  del  serpente  alla  dolcez- 
M della  colomba  ; correggi  i vecchi  ma 
considerandoli  come  tuoi  padri  ; correg- 
gi i giovani  ma  considerandoli  come  fra- 
telli s correggi  le  vecchie  e le  giovani  cri- 
stiane ma  riguardandole  come  tue  madri  e 
sorelle.  E qual  gloria;  qual  consolazione 
per  voi  di  convertire  i vostri  fratelli  a Ge- 
sù Cristo,  aiutarli  a sprezzar  i vincoli  del- 
la menzogna  I Noi  ci  diam  tanta  pena  e 
tanta  sollecitudine  sulla  cattedra  di  verità 
per  ricondurre  i peccatori  a penitenaa, 
mentre  voi,  crihiani,  con  assai  minore  fa- 
tica potreste  talora  farlo  anche  più  effica- 
cemente di  noi.  Una  parola,  una  devota 
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considerazione  Citta  acconciamente  in  pri- 
vato colloquio  farebbe  talora  maggior  im- 
pressione nel  cuore  del  reo  di  tutte  le  no- 
stre zelanti  esortazioni  e discorsi. 

IfoD  dobbiaoio  dat  ratta  alPadulanooc. 

Ma,  fuggendo  il  lusinghiero  linguaggio 
dell’  adulazione,  apprendete,  in  seconda 
luogo,  a non  dargli  nè  meno  retta.  Data 
libero  corso  alla  verità  ; accogliete  sempre 
con  sommessione  e riconoscenza  i consigli 
che  vi  si  danno  o sul  vostro  contegno  o 
sui  vostri  sentimenti.  Ad  esempio  di  Mosè, 
conduttore  del  popolo  di  Dio,  istrutto  da 
Dio  stesso  a ben  guidar  Israello  che  ascol- 
tò i saggi  avvisi  del  zio  Getro,  e ne  trasse 
profitto,  fuggite  le  lodi  tendenti  solo  a lu- 
singar l’amor  proprio.  Quando  udrete  esal- 
tare da  alcuno  le  vostre  virtù,  esaminatevi 
dinanzi  a Dio  se  ne  avete  I difetti  e I vizi 
a quelle  contrari.  Non  aspettate  che  la  ve- 
rità penetri  fino  a voi,  ma  voi  stessi  con- 
sultatela : indirizzetevi  a ehi  è più  illumi- 
nato di  voi } lasciate  le  prevenzioni  ; pre- 
gateli che  vi  parlino  rettamente  e sincera- 
mente { rivolgetevi  quindi  a Dio  stesso,  a 
tutti  i giorni  della  vostra  vita  ripetetegli 
le  parole  del  re  profeta  i Scampatemi,  o Si- 
gnore, dalle  lingue  ingiuste  e menzogne- 
re I mettete,  o mio  Dio,  mettete  sulle  labra 
di  quelli  che  mi  consigliano  la  legge  del 
vostri  comandamenti,  e concedetemi  ch’io 
non  me  ne  allontani  giammai. 

CoDCloStOBG  dftl  ditconO. 

Pensate  dunque  alla  vostra  sorte  fino  da 
questo  istante,  mostrate  pubblicamente  di 
amare  la  verità,  meditando  spesso  sopra 
quanto  vi  ho  detto.  Io  spero  di  non  avervi  io 
alcun  modo  adulato:  vi  ho  manifestato  tutta 
la  profondità  delle  vostre  piaghe,  persuaso 
che  ne  trarrete  profitto  emendandovi,  e eha 
non  avrò  a ripetervi  al  cospetto  di  Dio  ii 
rimprovero  fatto  già  da  san  Paolo  ai  po- 
popoli  della  Galazia,  quando  ebbe  a quere- 
larsi con  essi  di  esser  incorso  nella  loro 
inimicizia  per  aver  parlato  troppo  libera- 
mente; bensì  confido  che  caverete  buoa 
frutto  dalla  franchezza  osata  in  questo  di- 
scorso, meditando  dinanzi  a Dio  sui  vostri 
difetti,  faticando  seriamente  a correggerli, 
e ottehendo  quindi  di  entrare  alla  gloria 
eterna,  che  di  tutto  cuor  vi  desidero.  Co- 
si sia. 


AMBIZIONE 


OSSERVAZIONE  PRELIMINARE. 


t^ueslo  argflmentn  è Ano  for«e  tra  quelli 
della  Diornle  criitiana  la  cui  trattazione 
offre  maggiore  bellezze.  Non  si  sa  perché  i 
predicatori  si  antichi  che  moderni  l'ahbia- 
no  tanto  poco  curato.  Siffatto  vizio,  come 
quello  della  vanagloria  e dell' orgoglio,  é 
direttameute  opposto  all'  umiltà  cristiana. 
1 predicatori  e gli  ascetici  che  ne  ragiona- 
rono, hanno  combattuta  questa  passione 
in  due  modi  t o mostrando  il  nulla,  la  in- 


costanza e r instabilità  dei  beni  che  amia- 
mo ( il  che,  secondo  la  mia  opinione,  non 
offre  il  vero  disegno  dell'  ambizione  ) ; ov- 
veramente  mostrando  ( il  che  mi  sembra 
più  giusto)  il  traviamento  a che  essa  eon- 
diice,  le  cause,  gli  effetti,  le  conseguenze, 
le  oblique  mire  a cui  tende  per  ottener  il 
suo  fine;  e principalmente  sotto  questo  pun- 
to di  vista  io  mi  propongo  di  considerarla 
nel  presente  trattato. 


consiDEiuziom  teolooicbe  b boiuli. 


Che  •'  intende  |>«r  embiiione. 

L’ ambizione  è una  disordinata  passione 
che  spinge  a levarsi  in  superbia,  oppure 
DUO  smodato  desiderio  d' onore,  di  cari- 
che, ec. , che  ci  attraggono,  il  rispetto  e la 
venerazione  degli  uomini.' E questo  il  con- 
cetto che  ce  ne  dà  s.  Tommaso  (),  9,  quaest. 
43,  act.  4 ).  Il  che  facilmente  s' intende  e si 
apiega,  considerandola  una  sregolata  pas- 
sione di  elevarsi  sopra  la  propria  condizio- 
ne, e quindi  un  desiderio  cieco  ed  ardente 
di  superare  gli  uguali,  di  pareggiarsi  ai 
maggiori,  ed  eziandio  di  alzarsi  sopra  di 
essi  non  misnrando  le  proprie  forze,  la 
capacità  e il  merito  proprio  : onde  segue 
essere  I'  ambizione  sempre  accompagnato 
da  orgoglio  e da  presunzione,  di  cui  forma 
una  specie  o una  parte. 

Qaaoto  Ptmbtuofie  lia  cootrar»  al  Vaaf«lo. 

Niun  altro  vizio  l' Evangelo  riprova  tan- 
to e condanna  quanto  I’  ambizione.  Tutta 
la  morale  evangelica  è direttamente  oppo- 
sta a tale  passione  ; e il  Figlio  di  Dio  la 
condanna  non  solamente  colla  propria  dot- 
trina ma  eziandio  coll'  esempio.  Egli  cal- 
pestò sotto  a'piedi  il  fasto  mondano  ; e con 
una  saggezza  che  confonde  la  umana  pru- 
denza, ha  anteposto  le  uiuiUnzioniugii  onori 
terreni,  mentre  gli  uomini  non  pensano  che 


a primeggiare  e innalzarsi,  L'  ambizione 
tiene  tale  poter  sul  loro  cuore,  che  ne  so- 
no tirannicamente  dominati,  e anziché  a- 
verla  a disprezzo,  la  riguardano  come  su- 
blime virtù.  La  dicono  virtù  dei  magnani- 
mi, dei  grandi,  cui  trae  ad  amore  le  splen- 
dide imprese,  e de’  forti  ingegni  a render- 
si immortali  eoo  la  straordinarietà  delle 
azioni. 

L'aahìtionc  i o|>potU  alla  ragiona  a al  buon  aeofo. 

Pretendere  che  la  prudenza  tanto  van- 
tata dei  figli  del  secolo  combatta  la  retta 
ragione,  e che  nulla  sia  più  sconsigliato 
quanto  i meglio  concertati  disegni,  le  ca- 
bale meglio  Condotte,  le  pratiche  più  stu- 
diate degli  ambiziosi,  è per  la  maggior 
parte  degli  uomini  una  proposizione  che  II 
sdegna.  Conturbata  la  mente  dai  pregiudizi 
della  educazione  e sedotto  il  Cuore  dalle 
attrattive  della  voluttà  seguace  dell'  opu- 
lenza, reputano  il  desiderio  di  grandeggia- 
re reai  merito  ; é desso  secondo  si  danno 
a credere,  la  passione  delle  anime  grondi, 
quella  che  forma  gli  eroi  : ingannatore  lin- 
guaggio del  mondo  nemico  della  verità  I 
Ma,  ditemi,  die  significano  que'  titoli . si 
pomposi  ? e perchè  rappresentarci  il  vizio 
sotto  le  sembianze  della  virtù  ? Deh  I non 
pigliamo  errore,  e diamo  all' ambizione  i 
suoi  naturali  caratteri.  E che  troveremo 
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noi  in  essa  eonfonne  al  buon  senio  ? Poco  Intendo  parlar  ani  d' on’  ambtsione  dlliea- 


è il  dire  esser  ella  nn  orgoglio  secreto  e 
insofferibile  a chinnqne  il  riiera,  una  illi- 
mitata copidigla,  nna  rabida  sete  di  glo- 
ria. Oh  dio  I quale  agitazione  in  un  cuore 
dominato  da  questa  passione  I A quali  pene 
noi  trascina  essa  I A quante  ambasce  non 
lo  condanna  prima  di  giungere  all’  adem- 
pimento de’  suoi  desideri!  I E questo  lungo 
tormento  si  potrà  forse  durare  per  beni 
frivoli  e passaggeri  che  non  si  conseguono 
mai,  il  cui  stesso  possedimento  non  acque, 
ta  il  cuore  sì  che  non  aneli  ad  altri  del  pari 
imaginari  piaceri  tanto  più  insaziabili  quan- 
to maggiori  sono  gli  sforzi  che  si  fanno  per 
soddisfarli  ? Sempre  in  preda  a desideri! 
ognor  rinascenti  e sempre  dietro  jina  larva 
di  felicità  che  ci  si  toglie  dinanzi.  E non 
basta  forse  veder  cosi  I’  ambizione  ne’  suoi 
principiì,  negli  eSelli  e nelle  cause  da  cui 
è spinta  per  riconoscere  la  illusione  a cui 
trascina  que’  miseri  che  sono  schiavi,  e per 
disiugaiinarsene  per  sempre  salutarmente  1 

Simbolo  dcir  tmbizioDt. 

La  sacra  Scrittura  riferisce  una  sventu- 
rata impresa  del  popolo  d’ Israello  contro 
la  tribù  di  Benìaminò,  mossa  da  qualche 
privato  risentimento,  tutto  mondhno.  Dopo 
iiiolte  aiternatiVe  di  vittorie  e di  sconfitte, 
finalmente  ii  segnale  della  vittoria  piena  e 
terminativa  fu  una  colonna  di  fumo  : Cum 
eernertnt  filii  hrael  in  ipso  certamiiie  con- 
ttiluti  queui  co/unmam  fumi  de  civitate  con- 
ictndere.  (Judic,  SO,  40.)  E questo  il  sim- 
bolo dei  trionfi  del  mondo,  on  vapore  di 
vanità  che,  innalzandosi  u similitudine  della 
colonna  di  fumo,  in  pria  s’  aggrandisce  ; 
ma  non  cosi  tosto  lu  instabilità  de'  nostri 
disegni  prevale,  che  il  vapore  va  dissipan- 
dosi e nuli’  altro  lascia  nella  esaltata  fan- 
tasia che  un  fumo,  fuggente  appena  ai 
mostra. 

Viria  ip«cie  d*  luibizioD*. 

Ré  qui  intendo  parlare  di  quello  goffa 
ambizione  che  usurpa  violentemente  le  di- 
gnità, che  astutamente  le  briga,  che  con 
bassezze  le  conquista,  che  le  ottiene  con 
ìuganno,  che  con  servigi  le  compera,  che 
preoccupa  l’animo  degli  uni  con  mendicate 
raccomundazioui,  suppleata  gli  altri  con 
frudolente  officiosità,  che  non  acqueta  i de- 
siderii  dopo  ottenute,  che  s’ innalza  a dan- 
no degli  altri,  e che  pianta  la  propria  for- 
luuu  sulle  sanguinose  ruine  delia  virtù. 


ta  ed  occulta,  che  meglio  s addice  a Coloro 
i qiiafi,  adonestali  da  un  apparente  disin- 
teressamento, non  lasciano  di  nutrir  desl- 
derii  e speranze  mondane.  Perocché  ▼’  ha 
pur  troppo  quest’  arte  di  avvicinarsi  agli 
onori  mostrando  di  allontanarsene,  di  co- 
prire lo  spirito  del  secolo  colle  ingannatrici 
apparenze  della  pietà  e con  un’  arii  este- 
riore di  riforma,  per  poter  meglio  conse- 
guire il  fine  prefisso,  e deludere  I’  appro- 
razione  degli  uomini  dando  ad  intendere 
che  già  si  ha  quella  di  Dio. 

C*rBitcr«  dell'  «abitioo*  « dtll'  ■■ibÙMOM. 

L’  ambizione  spinge  I’  nomo  ad  inhal- 
zarsi  più  di  quello  comporti  la  aua  condi- 
zione: dunque  é desse  sempre  ingiusta  : la 
insaziabilità  ne  costituisce  in  parte  il  ca- 
rattere. Quale  passione  più  nemica  delta 
nostra  quiete  I Disdegnosa  e increscevole, 
disprezzo  il  volgare,  e non  può  soffrire  al- 
cuno a aè  pari  : non  v’  ha  altra  pasaiune 
più  di  questa  odiosa.  L’  andvizioso  non  ha 
in  mira  che  il  termine  a cui  tende.  Poco 
gli  cale  che  il  sentiero  per  cui  cammina 
sia  difficile  o impervio,  per  lui  è tutt’  uno 
purché  ci  giunga.  Tutte  le  vie  che  gli  ac- 
corciano la  salita  gli  paiono  rette  e piane. 
L’ ambizione  è il  suo  Idolo  al  quale  tutto 
sacrifica,  doveri,  amicizia,  riconoscenza, 
leggi  divine  e umane.  Non  è altra  passiono 
più  crudele  e sacrilega.  Quali  arti  non  ado- 
pera per  ottenere  l'adempimento  delle  cruc- 
ciose sue  brame  ! Intrighi,  cabale,  suppli- 
che, bassezze,  vilissime  adulazioni,  lutto  è 
posto  in  uso.  L’  ambizioso  si  foggia,  come 
I’  attor  della  scena,  e si  acconcia  a vario 
guise  di  personaggi,  di  amico,  di  suppli- 
chevole, di  adoratore,  talor  anche,  benché 
più  raro,  d’ onest’  uomo  e di  cristiano  : la 
coscienza  non  è mai  ascoltata,  la  religione 
non  mai  consultata,  la  passione  sola  regna 
nel  cuore  dell'  ambizioso.  Da  ciò  confusione 
iiegti  impieghi,  sregolatezza  nei  costumi,  i 
sacri  misteri  prufanali,  tutte  le  condizioni 
delia  società  avvilite. 

L*  ambixioue  rovescia  gli  ordini  della  Provvideoaa. 

L’ ambizione  fa  che  riguardiamo  gli  ono- 
ri del  mondo  non  come  socievoli  dietinsioni 
stabilite  della  Provvidenza,  ma  come  og- 
getti delle  nostre  passioni,  come  frutti  del- 
la nostra  capacità,  o come  doni  della  for- 
tuna, offerti  ai  più  audaci  ; v’  ha  chi  rigiwr- 
da  le  cariche  principali  come.dovute  al  me- 
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rito  e ai  lervigi  preitali  dai  loro  antenati  ; 
e ehi  (Urna  i piò  uuiti  onori  doruti  alla  lo- 
ro aaaclta  ; baita  che  altri  lia  nato  da  un 
padre  doriaioto  perché  li  creda  in  diritto 
di  aipirare  ai  maggiori  gradi.  Il  perché, 
qualunque  ne  aia  la  inettitudine  e indegnità 
loro,  a tutto  agognano,  tutto  intraprendo- 
no. Poiaedere  beneflxii  ; comandare  e go- 
vernare gli  altri  ; decidere  della  aorte  e 
della  vita  degli  nomini  : per  tutti  tjueati 
geloai  incarichi  larebbe  d' uopo  della  vo- 
cazione di  Dio  ; ma  non  importa,  l’ ambi- 
sioue  auppUace  a tutto. 

CottlimiisieM  dello  Motto  trgooMoto. 

L’ambizione  tende  a diiordinare,  te  eoa^ 
polliamo  eaprimerci,  la  economia  della 
Provvidenza,  ai  oppone  a'  di  lei  diaegni, 
aegue  loltanto  la  propria  inclinazione  ; da 
aé  loia  elegge  gli  uffici,  ai  procaccia  le  di- 
gnità, occupa  i principali  poiti  : tutti  vo- 
gliono luperare  gli  eguali,  eccedere  i limiti 
del  proprio  alato  : da  ciò  quali  tono  tra- 
volti dalla  elevatezza  a cui  giunterò,  quali 
non  reggono  al  peto  delle  compre  magi- 
rirature,  quali  nel  vaiti  negozi  ai  perdono 
e nelle  atraordinarle  intrapreie  minano 
irremiiaibibnente  il  patrimonio  : Deut  meui, 
pone  illot  ut  rotam,  et  ricut  itipulam  ante 
faeiem  venti.  ( PaaL  83,  44.  ) E queata  la 
tuppliea  che  Davidde,  aollecito  della  gloria 
di  Dio  e indegnato  del  diaprezzo  che  fa 
r ambizioio  della  Provvidenza  divina,  por- 
geva continuo  al  Signore,  pregandolo  che 
toglieaie  dal  mondo  tanto  diiordine.  Deh  I 
fate,  0 Signore,  che  I'  ambizioio  aia  come 
mota  agiato,  e diaiipato  come  pula  al 
vento  ; vale  a dire  umiliatelo,  atruggetelo, 
annullate  tutti  i luperbi  diaegni  delle  ani- 
ma vane  e orgoglioae. 

la*  «inbifkMtc  li  CACcia  pvrfiso  atl  dùoBtro. 

He  qui  Ita  il  tutto  : la  tiranna  paiiione 
eh’  io  preti  a combattere  anale  perfino  gli 
Itali  i più  tanti,  e,  eh’  é più,  ai  introduce 
perfino  negli  aaiii  della  eriitiana  umiltà. 
Quelle  religioae  congregazioni,  iitituite 
aecondo  lo  ipirito  e I'  eaempio  ateaao  di 
Geiù  Crino,  aouo  forse  tempre  esenti  da 
tal  maligno  contagio  ? Non  fa  forse  io  esse 
pi'ogresii  ? l’ intrigo  non  prevale  forse  mai 
al  merito  T Ah  coai  non  fosse  I B quale  stra- 
nezza che  coloro  i quali  non  dovrebbero 
aver  a guida  e modetio  che  le  umiliazioni 
li'  un  Uomo-Dio,  e le  più  severe  massime 
dell'  Evangelo,  anelino  a sedere  nei  priuti 
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gradi  e tatto  adoperino  per  vederti  inti- 
gniti delle  più  elevate  dignità  I Che  iagri- 
mevole  rovesciamento  1 poveri  per  religio- 
ne, umili  per  istato,  darsi  tanta  soUecitu- 
dine  per  primeggiare  fin  nella  polvere  e 
agognare  nella  oscurità  stessa  del  chioalro 
alla  disUnzione  e allo  splendore  I Ben  a 
ragione  Davidde  appellò  i vanissimi  onori 
e i frivoli  oggetti  delf  ambizione,  folli  e 
ridicole  vaniU  : Fanitala  et  imaniat  faltat. 
(Pi.  30,  6.) 

A liliali  iriMÌ  avaotor*  condoea  rambicioa*.  Efcnpo 
d*  Ananao  a quatto  propotho. 

Amanoo  a’  Innalzò  a grande  fortuna  e ven- 
ne levato  per  la  protezione  del  principe  al 
più  alto  grado  di  gloria  cui  uomo  possa 
anelare.  Tutto  cede  al  di  lui  volere  ; non 
v’  ha  alcun  cortegiano  che  non  pieghi  le 
ginocchia  dinanzi  a lui.  Chi  più  avventu- 
rata di  lui  se  avesse  saputo  domare  una 
pasiione  che  rende  vittima  ehi  le  è aotto- 
meiso  I Amanno  t’ avvede  che  il  solo  Mar- 
docheo non  gli  tributa  lo  itesso  onore  che 
a’  aflaeeendano  à tributargli  gii  altri.  Il  suo 
orgoglio  n'  è vivamente  oOeso  ; nulla  gli 
cale  il  favore  del  principe,  I’  adorazione  del 
popolo,  ec.  L’ altero  contegno  di  quell'  uo- 
mo accende  la  di  lui  collera,  gli  toglie  il 
riposo  : una  tetra  melanconia  lo  assale  ; 
f odio,  la  indignazione  lo  infiammano;  tanto 
é vero  che  le  passioni  ti  dan  mano  a vicen- 
da e ai  aottengooo  ; al  suscitar  d’ una  tota 
le  altre  tutte  ai  risvegliano  e s' accendono 
mutuamente.  Ma  dove  andrà  mai  a parare 

10  sdegno  di  questo  superbo  f il  capo  di 
Mardocheo  avrebbe  dovuto  bastare  ad 
acquetar  l’ orgoglio  di  quel  cortegiano.  No, 

11  di  lui  odia  Va  del  pari  coll'  ambizione  ; 
Mardocheo  è di  nascita  ebreo  ; egli  dun- 
que comanda  che  tutta  la  nazione  sia  av- 
volta nella  di  lui  aventura  : già  il  giorno  à 
fisso  della  vendetta.  Se  non  che,  tu,  o Prov- 
videnza del  mio  Dio,  ordinasti  ben  altri- 
menti: il  patibolo  destinato  a decapitare 
Mardocheo  metterà  fine  ai  giorni  deli’  am- 
bizioso Amanno.  Tal  é il  termine  di  tutti 
gli  artiflzii  macchinati  dall'  ambizione,  tale 
il  frutto  di  tanti  malvagi  pensieri,  tale  il 
premio  di  tante  falli  speranze.  Cabale,  in- 
trighi, viltà,  tutta  serve  per  I’  ambizioso  e 
tutto  pai  rivolge  a suoi  danni.  Quante  per- 
verse arti,  quante  secrete  brighe  1 e tutto 
ciò  per  ottener  il  favore  di  quelli  che  con- 
correndo a farci  insignire  di  qualche  di- 
gnità, fanno  rilevare  vie  maggiormente  la 
uoslra  imperfezione. 
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1/ aoiLittoae  renil*  |«lou  (li  uomioì  delU 
loio  lutorità. 

Chi  è padroneggiato  dallo  spirito  di  co- 
mando e di  ambisione  reputa  a giustizia  e 
virtù  queilo  eh’  altro  non  è che  gelosia  di 
autorìtè.  Ah  funesta  tentazione,  a quali 
trascorsi  non  ispingi  tu  quelli  che  si  la- 
sciano da  te  dominare  I Quanti  scandali 
non  hai  tu  originati  I Quanti  crocci  e quan- 
te vendette  non  hai  fatte  creder  legittimel 
Di  quali  sventure  non  sei  tu  stata  princi- 
pio, a quali  beni  non  bai  ingiustamente 
impedito  I Se  la  omiltà  quale  ci  viene  addi- 
tata dalla  Scrittura  è rimedio  ed  emenda 
di  questa  passione,  Dio  ne  trarrebbe  sua 
gloria,  e i diritti  di  lui,  che  pur  ci  debbo- 
no tanto  calere,  ne  verrebbero  meglio  con- 
servali : ma  dacché  niuno  se  ne  giova  alla 
vita,  e quasi  tutti  per  giungere  all’  adem- 
pimento dei  lor  desideri!  seguono  le  mali- 
gne suggestioni  dell’  ambizione,  necessa- 
riamente procede  che  per  una  causa  spesso 
da  nulla,  o per  un  vano  timore,  u per  un 
folle  desiderio,  la  pace  venga  turbata,  I’  u- 
nione  e la  concordia  siano  infrante,  l’ in- 
nocenza oppressa,  la  penitenza  schernita  ; 
che  r odio  e il  dispetto  padroneggino!  cuo- 
ri, che  nn  fantasima  metta  dovunque  il  di- 
sordine, il  turbamento  e la  confttsione. 

L*ambt»M)OB  l’ iairodiice  atll*  digniù  dclU  Cbiesa 
•Ilo  UesM  modo  che  nelle  coiti  dei  r«i. 

Nè  é solamente  nelle  corti  dei  principi  o 
nel  mondo  profano  che  si  caccia  l’ambizio- 
ne e che  gli  uomini  agognano  d’  esercitare 
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il  loro  potere  e gravar  sugli  altri  eoUa  loro 
autorità;  ma,  oh  disonore  del  nostro  seco- 
lo, anzi  eterna  vergogna  di  tutti  i secoli  I 
nella  Chiesa  stessa,  in  quella  Chiesa  che 
venne  fondata  sull’  umiltà  di  Gesù  Cristo, 
nulla  è più  comune  del  veder  dominare 
questa  tiranna,  contro  il  consiglio  dato 
dall’  Apostolo  di  non  desiderare  le  dignità 
ecclesiastiahe  : Neque  ut  (lominanlei  in  ele- 
ni. ( 1 Petr.6,  3.  ) Le  più  splendide  cariche 
si  considerano  dal  lato  del  rispetto  e degli 
omaggi  ad  esse  inerenti,  non  dal  lato  della 
fatica  che  n’  è inseparabile.  Si  dimentica 
di  esser  padre  o pastore  e si  ricorda  solo 
d’ esser  signore. 

Quinto  più  rimhixloso  s*taoaIit,  unto  più  n'ù  ter> 
rìbile  It  ciduti.  Eiempio  di  Sìaonc  U mago  a (]ue* 
Mo  propolito. 

Il  demonio,  che  aveva  tratto  per  l’ aria 
Simone  il  mago,  lo  lasciò  cadere,  e spezzò 
i piedi  di  quegli  che  avea  voluto  metter  alo 
per  volar  al  cielo  : in  tal  guisa  il  demonio 
non  inalza  che  per  far  cadere,e  medesima- 
mente l’ambizione  non  eleva  che  per  far 
precipitare  : Àicendttnt  uique  ad  coeloi,  de- 
iceiubint  uique  ad  abi/uot.  ( Ps.  106,  36.  ) 
E vogliam  dire  che  quanto  più  gli  uomini 
eh’  altro  non  sono  che  polve  e cenere  mon- 
tano in  orgoglio,  tanto  più  Dio  gli  abbatta 
colla  sua  potenza  ; si  che  avviene  di  loro, 
secoodo  la  iniagine  del  profeta,  corno  av- 
vien  del  vapore  che  nell’  espandersi  e nel- 
r elevarsi  vieppiù  si  dissipa  : Deficientei 
quemadmodum  filmili  deficient.  (Ps.  30, 30.  ) 


rutl  PASSI  DELLA  SCBITTUEA  SU  QUESTO  AEGOVENTO. 


Venite,  faciamus  nobis  civitatem  et  turrim 
cujut  culmen  pertingat  ad  coelum,  et  celebremur 
nomea  nostrum  anteifuam  dividamur  in  nniver- 
sas  lerras.  Geiiei.  1 1,  4- 

Vlevasli  me,  et  t/uasi  super  ventum  ponens, 
elisisti  me  valide.  Joh.  3u,  az. 

Qui  altam  Jecit  domum  suam  quaerit  ruinam. 
Prov.  1^,  i6. 

JVo/i  quaerere  a Domino  ducaturn,  neque  a re- 
ge  catheUram  honoris,  tedi.  7,  4. 

Qui  potrstatem  sibi  sumit  iiiiuste  odielur.  Ec- 
clì.  ao,  8. 

Qukum^ue  voluerit  inter  vos  major  /ieri  sii 
vester  miatsier.  MdUh.  ao,  a6. 

Kescitis  quid  petatis.  Dotestis  bibere  calicem 
quem  ego  bibiturus  suumt  Dicunt  ei:  Possumus. 
ilùd.  aa, 

Scitis  quia  principes  gentiam  dominantur  eo- 
rum,  et  qui  majores  sunt  potestatem  exercent  in 
eos.  Ibid.  aS. 

Quod  hominibus  altum  est,  abominatio  est 
ante  Detim.  Lue.  16,  i5. 

Moulitrgopj  Fui.  IF. 


Vcuile  a noi,  rAOcUmocì  una  ctUù  cuna  torre  eho 
giunca  at  cielo  e renfiiiuno  immortale  il  nostro  no- 
me prima  di  disperderci  a popolare  U terra. 

Tu  mi  ianaliasti  e ini  tenesti  quasi  sospeso  nel- 
r aria,  e quindi  mi  lasciasti  cadere  e tritolare  al  suolo. 

Quegli  che  leva  assai  allo  la  propria  casa,  ne  tuo! 
la  rovina. 

Non  Tugliale  chietlere  al  Signore  V incarico  di 
guidare  gli  altri,  nè  al  prìncipe  un  posto  d' onore. 

Colui  che  si  arroga  un  potere  ingiusto  sarà  odiato. 

Chi  vorrà  farsi  grande  tra  voi,  diverrà  vostro 
servo. 

Non  sapete  quello  clic  vi  vogliate  : potete  voi  be- 
re al  calice  ch’io  debbo  lutto  votare?  K a lui  ri- 
sposero : M possiamo. 

Già  v’è  noto  che  coloro  ì quali  sono  destinali 
prenci  delle  nazioni,  us.vno  a dominarle,  c che  i 
grandi  le  trattano  con  impero. 

Quello  eh’ è grande  agli  occhi  degli  uomini,  è 
abbòiniiiazionc  al  cospetto  di  Dio 
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DiUxerunt giorium  kominum  magit  tfuam  glo- 
riam  Dei.  Joan.  la^  4^- 

ffec  {juisquam  sumit  sibi  honorem  sed  <fui  vo^ 
eatur  a Dto  tant<juam  Aaron,  llebr.  4* 

fiEirrerfZE  dei  SAim  pìd&i 
Saec.  III. 

Sicut  peremptoria  est  aìtitudo  ^uaesita.,  Un 
perieulosissima  est.  oblata.  S.  Cvpr.  Lib.dcJejun. 
cl  l'eiit.  Cbist. 

Etiam  in  sino  sacerdotum  ambitio.  dormii  tbi^ 
sub  umbra  recubat.,  in  secreto  thaìami  Jlraudu- 
lenter  se  occultat.  1<1.  Ibid. 


Saec.  IF. 

Mirentur  alti  tigna  quae  fecit.,  mirentur  lO- 
eredibilem  abstinentiam.,  ego  nihil  ita  stupeo 
4juam  gloriam  illam  et  honorem  calcare  potuis~ 
se.  S.  Mj^er.  Kp.  5i«  de  Vit  HiUr. 

Saepe  quos  vitia  nulla  delectanU  quot  nulla 
potuit  mo\fere  luxuria.,  nulla  avaritia  subvertere^ 
facit  ambitio  crirninosos.  S.  Amb.  Lib.  3,  lap.  Lue. 

Saec.  F. 

Exeaecat  mentis  intuitum  praesertim  glorine 
furor.  S.  ChrysoiL  Hom.  43t  ®d  Pop.  Antiocb. 

Omnibus  servii  magit  est  servus  glorine  eupi- 
dus.  Idem,  Hoin.  49- 

Blandum  nomea  honor^  mala  servitits^  exitus 
aeger.  S.  Paulio.  Lpìtt.  ad  S.  Àug. 

Quoties  hominibus  praeesse  desidero.,  totiei 
Veo  meo  praesse  contendo.  S.  Aoguit.  sup.  Pa.  i . 

Uonor  te  quaerert  debet.,  non  ipsum  tu.  Id. 
Uom.  3o,  ex  5o  Hotn. 

jVo/i  Jere  quisquam  est  qui  careat  amore  do“ 
minandi..  et  humanam  non  appetat  gloriam,  Id. 
Uom.  aup.  Psalm.  i. 

Saec.  XII 

O ambitio  ambientium  erux,  quomodo  omnes 
torquens  omnibus  placet  t nil  acerbius  cruciat., 
nihil molestius  inquietat.  S.bern.  lib.  3,  de  Consid. 

IfuUum  libi  venenum,  nullum  ghidium  plus 
formido  quam  libidinem  dominandi.  Id.  Ibid. 

Relinque  ambitum;  tumida  res  est,  vana,  ven~ 
tosa  ; nullum  habet  terminum  ; tam  sollicita  est, 
ne  quem  ante  se  videat,  quam  ne  alìum  post  se  ; 
t onjragosa  in  fastigium  dignitatis  est  via.  Sente. 
Lpist.  85a. 


IONE  869 

Eaii  anurono  la  gloria  degli  oomioi  a praferao-- 
ta  di  quella  di  Dio. 

NiuDo  altribuisca  a sè  alcali  oDore«  oTa  non  ri 
aia  chumalo  da  Dio  come  Aronne. 

BULLO  STESSO  SOGGETTO. 

Sec.  *II. 

Cora’  è k)  aletao  che  Tolere  la  propria  mina  de- 
atderaodo  le  grandi  cariche«  coti  è pemizioiairoo 
r acrellarlc. 

1/ ambizione  a'ìnsìnaa  nel  cuore  dì  quelli  che 
•ODO  conaecratì  agli  allari  ; ivi  ripoaa  casa  all’om- 
bra e sì  occuiU  bràudolenleroaole  dietro  le  cortine 
del  santuario. 

Scc.  IV. 

Ammirino  pure  gH  nni  i miracoli  operati  da  que- 
sto Santo,  gli  altri  si  maraviglino  delle  aeve«e  sue 
astinenze:  per  me  nulla  mi  sorprende  Unto  quanto 
il  vedere  che  seppe  calpesUre  gli  onori,  ecc. 

Spesso  Pam  bilione  trascina  al  peccalo  coloro  che 
resisteliere  alle  tentazioni  di  tutù  gli  altri  vizi,  alle 
•eduzioni  della  impurità,  alle  suggestioni  delP  ava- 
rizia. 

Sec.  V. 

La  forìbonda  passione  delta  gloria  acceca  lo  spi- 
rilo. 

QuegK  eh’  è servo  della  brama  dì  gloria,  è il  più 
inrelice  di  tatti  gli  schiavi. 

La  mondana  stima  è un  nome  che  ci  illude  : me 
chi  la  vuol  conseguire  a ogni  prezzo,  diverrà  schia> 
To  e farà  mala  fìne. 

Quante  volle  io  voglio  soprasUre  agli  altri  e co> 
mandar  loro.  Unte  mi  inalzo  sopra  Dio  stesso. 

La  fama  dee  venire  o cercar  voi,  nè  voi  avete  • 
difiderarla. 

Non  v’  ha  quasi  alcuno  che  non  sìa  achiavo  della 
passione  di  dominare  e non  desideri  ardenleniente 
Is  gloria  mondana. 

Sec.  XII. 

Ambizione,  che  sei  la  croce  e il  tormento  degli 
ambiziosi,  come  mai,  essendo  il  increscevole  e dura, 
piaci  a tulio  il  mondo?  Nulla  di  te  più  crudele, 
nulla  più  molesto  e terribile. 

Di  niun  altro  peccato  io  pavento  tanto  per  voi 
quanto  dell' aii)bÌAÌone:  qual  veleno  più  fatale,  qual 
ferro  più  acuminato  e letifero  7 

Non  lasciatevi  trasporUre  alP  ambizione,  eh*  è 
desta  una  vana  passione  e tutU  piena  d'orgoglio  ; 
non  ha  conhnt  : crucciosa  a un  modo  del  vedersi 
alcuno  innanzi  e dopo  di  sè,  chè  vorrebbe  regnar 
sola  : la  via  che  ad  essa  conduce  è tulU  sparsa  di 
precipizit. 


AUTOEl  E PREDIOATOEI  CHS  TIlàTTAEOIIO  RfTOEllO  ALLO  STESSO  AHGOSSNTO. 

Il  padre  8fe?en,  nelle  sue  CoDiiderailoni  iloio,  de*  mezzi  in^nstl  e delle  obbliqna 
crittiane  pel  settimo  di  di  marvo,  tratta  vie  adottate  dall"  ambizioso  per  ottenere  il 
4«ir  ambizione  e del  caratura  dell’ ambi*  fine  delle  sue  mire  ; e mostra  pelip  stesso 
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Impo  quanto,  leeondo  i prìneipii  del  eri-  i.  prerogative  adatte  a ben  aoitenere  le 

itianeiimo,  questa  passione  si  opponga  alio  dignità  ; 

religione.  2.  inexzi  per  conseguirle. 

Il  padre  Croiset  somministra  ottime  idee  Ora  è eerto  essere  l’ ambizioso  cieco  ad 
sopra  questo  stesso  argomento,  sotto  pecu-  un  modo  e sulle  naturali  sue  prerogative  e 
lise  intitolazione,  nel  volume  secondo  delle  sui  propri  mezzi  ; duplice  accecamento  che 
tue  Considerazioni.  gli  fa  riuscire  la  presunzione  sempre  fune- 

IVella  Morale  cristiana  intórno  al  Pater,  sta  : Pomimut.  Questo  discorso  è assai  bene 
libro  quinto,  articolo  quarto,  sopra  le  pa-  trattato  dal  padre  La  Sue,  da  cui  trassi 
role  Fiat  voluntai  tua,  eie.,  leggasi  una  il  sunto  qui  oÓerto. 

morale  sopra  gli  ecclesiastici  ambiziosi.  Se  In  una  Raccolta  di  sermoni  d’  un  anoni- 
la  nremorìa  non  ci  tradisce,  crediamo  già  mo  impresta  a Brutseliet  v’  ha  un  discorso 
di  aver  riferito  qualche  cosa  di  luL  collo  stesso  disegno  ma  assai  più  esteso. 

Nel  Dizionario  morale  sono  due  discorsi  L' ambizione,  cosi  si  legge,  ì.  è cieca  nei 
tulio  stesso  argomento  dell’ ambi  zinne,  di  suoi  detiderii  e nelle  tue  intenzioni,  il  che 
cui  non  nS’ro  il  sunto  ma  credo  che  lo  sto-  già  ebbe  od  insinuar  Gesù  Cristo  a quei 
dioto  potrà  leggerli  con  pmGtto.  due  discepoli  ambiziosi:  Non  sapete  quello 

E accennerò  del  pari  soltanto  che  anche  che  vi  vogliate:  Neecilit  quid  pelata.  (Malth. 
i'  abate  Brelteville  ci  lasciò  un  discorso  20,  20.)  2.  L'  ambizione  à presuntuosa  nei 
sull'  ambizione  ne'  tuoi  Saggi  di  sermoni,  suoi  sentimenti  e pensieri  ; altro  carattere 
volume  primo,  pel  martedì  della  seconde  dimostrato  dai  due  fratelli  di  Zebedeo  : 
tettimana.  Potìumui.  3.  L'  ambizione,  da  ultimo,  è 

Il  p.  Oudrì  teritse  parimenti  un  termo-  odiosa  nelle  conseguenze  e ne'  tuoi  effetti; 
ne,  che  si  riferisce  alla  testa  domenica  do-  il  che  è provato  dagli  altri  apostoli  otani- 
po  la  Pentecoste.  festando  il  proprio  sdegno  contro  que'  due 

I signori  di  Fromentièret  de  la  Voi-  ambiziosi  :£(  (fecem  indignniisunt.  (Idem, 
pilière  hanno  pure  trattato  tuU’arabizio-  24.)  Se  pertanto  l’ambizione  è cieca  nei 
ne  ; e se  offro  pochi  sunti  di  questi  auto-  tuoi  desiderii  e nelle  tue  intenzioni,  la  umil- 
ri,  è perchè  ne  potei  avere  altri  di  più  mo-  tà  dee  schiarire  questo  accecamento;  se 
derni.  I’  ambizione  è presuntuosa  nei  sentimenti 

Nelle  inriinazioni  del  cuore  dei  figli  di  e nei  pensieri,  I’ umiltà  dee  emendarla.  In- 
Zebedeo  è tacile  rilevare  due  eccessi  natu-  fine,  se  1’  ambizione  è odiosa  nelle  conse- 
ralmente  inerenti  all’  ambizione  : una  insa-  guenze  e negli  effetti,  la  umiltà  di  Gesù 
siabile  avidità:  Volurmu  ; una  somma  pre-  Cristo  dee  purificarla  dall’  odio  oud’  è ab- 
sunzione  : Pouumui  ; tutto  vogliamo,  di  borrita. 

tutto  ci  crediamo  capaci.  Vedremo  quindi  : Prima  parte,  L' accecamento  dell'  ambl- 

4.  La  ingiustizia  dell’  ambizioso  nella  zioso  è sensibile  e manifesto,  ed  è provato 
cupidità  de’  suoi  desiderii  ; dall’  Evaugeig  : basta  considerare  a ciò  che 

2.  r accecamento  dell’  ambizioso  nella  pensano,  a ciò  che  dicono,  a ciò  che  di- 
confidenza delle  proprie  forze.  niandano  I due  discepoli  onde  qui  si  parla. 

Prima  porte.  La  ingiustizia  inerente  al-  Infatti  gli  onori  sono  carichi  e grati  pesi,e 
I* avidità  dell’ ambizioso  si  mostra  princi-  l’ambizione  li  riguarda  come  grazie  « fa- 
palmente  nei  torti  che  usa  con  quelli  che  vori  : prima  illusione.  Gli  onori  sono  ob- 
aspirano  alle  dignità,  nella  violenza  che  blighi  di  servire  agli  altri,  e I’  ambizioso 
adopera  con  coloro  che  largiscono  le  di-  li  reputa  preminenze  che  gli  attraggono  la 
gnità  e nell’  onta  che  fa  alla  provvidenza  stima  e il  rispetto  altrui  : seconda  illusio- 
di  Dio,  primo  autore  delle  dignità  : tre  mo-  ne.  Gli  onori  si  possono  assoinigiiare  ad  un 
di  d’ ingiustizia  espressi  in  quelle  odiose  calice  colmo  di  amarezza,  e I’  ambizioso  li 
parole  degli  ambiziosi  figli  di  Zebedeo  : crede  sopra  tutto  dolcissimi  : terzo  illusin- 
Folumusj  eie.  ne.  Finalmente,  gli  onori  Sono  cosa  sacro. 

Seconda  parte,  k ben  comprendere  l’ ac-  e 1’  ambizioso  li  tiene  come  purameute  beni 
cecamento  dell’  ambizioso  basta  osservare  temporali  : quarta  illusione, 
ciò  che  r ambizione  e I suoi  seguaci  si  prò-  Secmida  ^rte.  Alcune  semplicissime  os- 
pongono  a fine:  il  che  è certamente  o le  servazioni  bastano  a mostrare  la  reità  di 
ricchezze  o la  gloria.  Ora  per  le  uue  e per  questa  passione.  L’ ambizioso,  giusta  il  pa- 
l’ altra  abbisoguano  : rere  di  santo  Ambrogio,  è o ecceszivaiuea- 


Digitized  by  Google 


871  ÀMBI 

le  ingiutto  0 itranamente  preiuntunto;  in* 
giutio  se  vn  in  traccia  degli  onori  quando 
se  ne  vede  indegno  : presuntuoso  se  reputa 
di  esserne  meritevole.  L’ ambizioso  tutto 
Intraprende,  dunque  si  erede  capace  di  tut- 
to ; I' ambizioso  non  assegna  aicun  limite 
a’  suol  desiderii,  e quindi  è pure  illimitato 
il  concetto  che  ha  di  sé  stesso. 

Terta  parie.  V ha  due  specie  di  gran- 
dezza, la  prima  naturale  e legittima  pur- 
ché istituita  da  Dio  ; e sono  tra  questa  nu- 
mero, quelle  che  la  Provvidenza  largisce 
ai  re  e ai  potentati  che  ci  governano,  le 
quali  esigono  i nostri  rispetti  e venerazio- 
ni. La  seconda  Illegittima  e procacciata 
con  male  arti,  con  cabale  e con  raggiri  : 
grandezza  condannata  da  Dio  e che  ci  fa 
riguardar  con  disprezzo  quegli  che  la  de- 
sidera perché  la  conosciamo  aperto  usur- 
pazione tendente  a nostro  e ad  altrui  dan- 
no, onde  r òdio  con  cui  universalmente  è 
esecrata. 

Il  padre  Cheminais,  nel  volume  quarto 
de  suoi  sermoni,  ne  ha  uno  siiH'  ambizio- 
ne di  cui  ecco  il  disegno.  L’  ambizioso 
( die*  gli  nella  prima  parte  ) é schiavo  del 
broglio  e delta  ricerca  degli  onori  monda- 
ni. L’ ambizioso  é tiranno  di  sé  nell’  uso. 
anzi  nell’ abuso  che  fa  degli  onori  mondani. 

Parte  prima.  L’  ambizioso  é schiavo  del 
broglio  e della  ricerca  dogli  onori  : 

i.  Batte  egli  un  sentiero  in  cui  molte 
asprezze  si  deggiono  superare  e molti  ne- 
mici combattere,  e quindi  la  di  lui  schia- 
vitù è tra  le  più  dure  e crudeli. 

S.  Batte  egli  un  sentiero  in  cui  ha  gran- 
di scontri  di  avvilimenti,  assai  disonori  da 
sofTerire,  e quindi  la  di  lui  schiavitù  é tra 
le  più  vituperevoli  e vili. 

8.  Da  ultimo  balte  egli  un  sentiero  in 
cui  spesso  cammina  all’  avventura  e non 
mai  può  vedere  adempiute  le  fervide  spe- 
ranze sue,  quindi  le  di  lui  schiavitù  è tra 
le  più  vane  ed  infruttuose. 

Seconda  parte,  'leggiamo  ciò  nulla  meno 
lo  schiavo  ambizioso,  appena  giunse  a ot- 
tenere qualche  dignità,  divenire  un  duro 
padrone,  un  crudele  tiranno.  Quest’  uomo, 
dianzi  si  facile,  si  dolce,  si  sottomesso  e si 
umile  apparentemente  ; quest’  uomo  che  si 
mostrava  in  tutti  gl’  incontri  affezionato, 
officioso,  ec.,  appena  fu  insignito  di  qual- 
che potere,  divenne) 
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4.  un  nomo  intrattabile  per  alterezza  e 
per  tracotanza  ; 

2.  un  uomo  insaziabile  per  interesse  e 
per  cupidigia,  avido,  o per  amore  o per 
forza,  di  quanta  gli  piace  ; 

3.  un  nomo  egoista  e quasi  senz'  alcun 
sentimento  di  umanità,  di  carità,  di  grati- 
tudine, di  amicizia  usurpando  a sé  tutto  e 
nulla  curante  che  di  sé  stesso.  E non  sono 
forse  questi  i più  odiosi  caratteri  d’  una 
tirannica  gi-andezza7  Ve  n’ha  forse  al- 
cuno che  non  meriti  peculiare  attenzione! 

La  divisione  generale  del  ragionamento 
sull’ ambizione  del  padre  Bonrdaloue  trae 
le  prove  tanto  nel  discorso  del  padre  Che- 
minais quanto  in  quello  d’  autore  anonimo 
che  precede.  Gli  onori  mondani,  dice  il  pa- 
dre Bourdalooe,  cui  si  ansiosamente  ago- 
gniamo, possono  essere  considerati  sotto 
tre  diversi  aspetti.  Relativamente  a Dio 
che  n’é  il  distributore,  relativamente  al 
prossimo  del  quale  ci  rendono  superiori, 
relativamente  a noi  stessi  che  li  possediamo 
oli  procacciamo.  Quanto  al  primo,  gli  onori 
del  secolo  sono,  in  ordine  alla  eterna  pre- 
destinazione, vocazioni  di  Dio  : Non  est 
metim  dare  vobit,  ted  quibue  paratum  est  a 
Patre  meo.  (Matth.20, 23.)  Ma  l’ ambizione 
li  profana  risgnardandoli  come  vantaggi 
puramente  temporali  ; prima  parte. 

Quanto  al  secondo,  gli  onori  del  secolo 
sono  veri  obblighi  a servire  il  prossimo. 
Quicumque  uohierit  inter  vo$  major  fieri^ 
tit,  etc.  ( Idem,  26.  ) Ma  I’  ambizione  ne 
abusa  ricercandoli  solo  per  poter  sopra- 
stare agli  altri  e assoggettarli  al  nostro 
comando  ; seconda  parte. 

Quanto  al  terzo,  gli  onori  del  secolo  so- 
no indispensabili  obblighi  a faticare  e a 
soffrire  : Poteetù  bibere  calicem  f {li.  Ibid.) 
Ma  r ambizione  li  guasta  desiderandoli 
unicamente  come  argomento  a vivere  una 
vita  più  tranquilla  e piacente  ; terza  parte. 
A tal  modo  Gesù  Cristo  in  tre  passi  del- 
r Evangelo  ce  ne  porge  egli  stesso  il  dise- 
gno più  semplice  e perfetto. 

Tutti  gli  autori  che  trattarono  sull'  or- 
goglio, sulla  mondana  grandigia  e sopra 
aiffatti  argomenti  somministreranno  accon- 
cia materia  al  presente. 
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DISEGNO  ED  OGGETTO  D’  CB  DISCORSO  SCLI.’  iniZIONB. 


Dappoiché  il  figlio  onieo  di  Dio  si  toglie 
daljeno  del  Padre  e discende  in  terra  ad 
omiliarsi  ed  esinanirsi,  egli  è ben  giusto 
che  le  umane  grandeiae  s’ umilino,  e Ten- 
gano a deporre  a’  piedi  di  quest'  uomo  Dio 
ii  inro  orgoglio.  Sebbene  quale  strano  ro- 
Tesciamento  di  cosci  Mentre  la  dUina  mae- 
stà abbandona  il  trono  tlella  sua  gloria  e 
s’ inabissa  in  fitte  tenebre,  l' uomo  non  istu- 
dia  che  ad  innalxarsi,  a primeggiare  e a 
soddisfar  la  propria  ambizione  I Cupidigia 
é questa  diffusa  in  tutti  gli  stati,  ed  ezian- 
dio fin  nelle  più  basse  condizioni,  nelle  quali 
ciascuno,  quanto  più  può,  è geloso  d'  una 
certa  superiorità  che  lo  innalza  sopra  gli 
eguali  e lo  costituisce  dispositore  di  essi. 
Ed  è appunto  questa  cupidigia  d'  onore, 
questo  spirito  d'  ambizione  eh’  io  m'  ac- 
cingo in  oggi  a combattere  come  opposto 
direttamente  allo  spirito  di  Dio  ; e da  que- 
sto lato,  non  con  argomenti  di  mondana 
sapienza,  io  to’  assalirlo.  Ambizione  rea, 
ambizione  disrentnrata  ; rea  dinanzi  a Dio  ; 
disventura  per  giusto  gastigo  di  Dio. 

DÌTuiooe  gentraU. 

4.  Ambizione  rea  dinanzi  a Dio  ; perchè? 
perché  inspira  all’  ambizioso  colpevoli  con- 
sigli ; prima  parte. 

3.  Ambizione  disTcnturata  per  giusto  ga- 
stigo  di  Dio;  e in  qual  modo?  Per  i giudizi! 
e le  vendette  del  cielo  che  provoca  sull’  am- 
bizioso, seconda  parte. 

SuddÌ3ÌiioD«  dal  priso  paolo. 

Ambizione  rea  dinanzi  a Dio  nei  consi- 
gli che  suggerisce  all’  ambizioso  ; 

4.  Si  vuole  aggrandire  unicamente  per 
isfoggiare  nel  mondo. 

3.  Si  vuole  aggrandire  unicamente  per 
fruire  dei  temporali  vantaggi  che  arrecano 
le  grandezze. 

3.  Si  vuole  aggrandire  illimitatamente 
non  prezerìTendo  mai  termine  alla  ambi- 
zione. 

4.  Si  vuole  aggrandire  indipendente- 
mente da  Dio  e senza  riporre  alcuna  fidu- 
cia in  lui. 

6.  Si  vuole  aggrandire  senza  riguardo 
alcuno  al  merito  o alle  disposizioni  richie- 
ste. 

6.  Da  ultimo,  ai  vuole  aggrandire  coi 
più  illeciti  mezzi  e a pericolo  della  coscien- 


za. É questo  un  cnmulo  di  peccati  che  Co- 
stituisce reo  r ambizioso  dinanzi  a Dio. 

Saddirifiions  dtl  ifcond»  puDto. 

Ambizione  disventurata  per  giusto  ga- 
stigo di  Dio  ; e in  qual  modo?  Per  I giudi- 
zii  e le  vendette  del  cielo  che  provoca  sul- 
r ambizioso.  Sono  frequentissime  siffatta 
minacce  nella  Scrittura  : Dio  confonderà 
gli  orgogliosi  mondani  ; mentre  adoperano 
ogni  sollecitudine  e fatica  per  lo  stabilimen- 
to della  loro  fortuna  e per  I’  aggrandimen- 
to  dello  stato,  disordinerà  Dio  I loro  dise- 
gni, sperderà  le  loro  cure,  annienterà  te 
loro  opere  ; giungano  pure  al  soddisfaci- 
mento dei  loro  desiderii,  conseguano  quel- 
le prosperità  a cui  agognano,  ma  Dio  vol- 
gerà contro  loro  la  sì  appetita  prosperità 
e in  essa  troveranno  un’  ioesauribile  sor- 
gente di  crepacuori.  Se  Dio  permette  che 
giungano  al  fastigo  della  grandezza,  li 
farà  poi  precipitare  con  maggior  impeto  e 
fracasso  e nella  loro  mira  gli  abbandonerà 
a sé  stessi  e alla  loro  disperazione.  Minac- 
ce terribili  e spaventose,  che  pur  riguar- 
dano solo  la  presente  vita  ; ché  sono  inef- 
fabili i tormenti  da  Dio  preparati  all’  am- 
bizioso nell’  eternità.  Minacce  raffermata 
da  tanti  esempi  deposti  ne’  santi  libri;  mi- 
nacee  che  hanno  avverramento  iu  ogni  se- 
colo, ad  ogni  anno  per  tanti  tristissimi  av- 
venimeuti  che  sono  Ja  attribuirsi  alla  di- 
vina giustizia  e sono  manifesti  ma  tremendi 
gastighi  dell'  ambizione. 

ProT»  dellà  prima  parti*.  L*  arnhitioos  ìotiouaador} 

ao*  alta  idea  d^lla  noatra  propria  tecelleoU}  cì  dà 

a ertder*  di  poter  aapiraro  a tutto. 

L’angelo  ribelle  é affascinato  dallo  splen- 
dore che  lo  circonda  : appena  si  vede  si 
fulgido  di  giuria,  che  già  si  reputa  degno 
di  venir  al  paragone  coll'  AltUsiino,  e vuol 
collocare  il  suo  trono  allato  al  trono  stesso 
di  Dio  : Atcendam  et  liini/i  ero  Altiuimo. 
(Is.  14,  41).  Alla  stessa  guisa  il  primo  uo- 
mo e la  prima  donna,  arricchiti  di  ogni 
modo  di  delizie  nel  paradiso  terrestre,  in 
cui  nulla  mancava  alla  loro  temporale  feli- 
cità, si  lasciarono  illudere  dalla  speranza 
di  divenire  altrettanti  Dei:  Eritis  ticuldii. 
(Genes.  3,  B.)  Alla  stessa  guisa  il  successo- 
re e il  figlio  di  Salomone,  Roboamo,  iuva- 
nito  delia  propria  grandezza,  non  dubitò 
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ponto  Ol  metterli  Innanxl  al  padre,  il  più 
aaggio  r il  più  potente  monarca  che  arene 
mai  regnato  In  Israello  ; e per  una  ineffa- 
bile presunzione,  quel  principe  inesperto 
e avventato  non  vergognò  di  asserire  che 
nel  più  piccolo  de’  suoi  diti  era  maggior 
gagiiardia  che  in  tutto  il  corpo  del  suo 
predecessore  : Minimut  digitut  meus  grof 
tior  ett  àorto  potrà  mei.  (3  Reg.  -13,  40.) 
Tanto  è vero  che  l’ambizione  aggrandisce 
sempre  a’  nostri  occhi  il  proprio  merito  I 
(Manoicritto  anonùno.J 

Lb  ioU  aailti  ft  eoaotc«r*  all*  aenio  il  T«ro 
luo  stato. 

I Santi,  benchò  perfetti,  tono  uomini 
ànch’  essi,  e in  mezzo  a tanti  onori  che  lor 
ai  tributano,  a tanti  elogi  ed  applausi,  a 
tanti  miracoli  che  operano,  non  ò già  a 
credere  che  lo  spirito  tentatore  non  faccia 
loro  sentire  le  prime  impressioni  d’  una 
Secreta  e involontaria  compiacenza  ; ma 
r umiltà  sorge  alP  uopo  in  soccorso,  e 
serve  loro  di  potente  preservativo.  Ora  insi- 
nua in  essi  una  viva  idea  di  Dio  e delle  sue 
grandezze  ; uno  sguardo  a questa  suprema 
inaestè  li  tiene  nel  più  profondo  abbassa- 
mento e nella  riverenza  propria  della  crea- 
tura ; ora  ripete  alle  loro  orecchie  quelle 
parole  dell'  Apostolo  si  vere  e sì  umilianti 
per  r uomo  : E che  possedi  tu  Che  non  ab- 
bi da  Dio  ricevuto?  Togli  da  te  quello  che 
v’  ha  di  Dio,  che  altro  resterà  ? fragilità  e 
nulla  ! ora  accenna  ad  essi  la  eccellenza  e 
tnoltiplicità  degli  obblighi  loro  ; per  quan- 
to facciamo  nulla  fanno  oltre  i propri  do- 
veri, e quindi  debbono  conchiudere  secon- 
do la  massima  del  Figlio  di  Din,  altro  nOn 
essere  che  servi  inutili;  da  ultimo,  a strin- 
gere il  molto  io  breve,  la  umiltà  li  trae  al- 
la conoscenza  di  sé  stessi,  di  ciò  che  erano 
prima  del  peccato  ; quasi  tutti  rei  innanzi 
a Dio  e sepolti  prima  della  conversione  in 
dissipatezze  e in  disordini  che  avrebbono 
dovuto  piangere  fino  alla  morte.  Ciò  che 
furono  dopo  la  conversione  ; sempre  sog- 
getti a cadere,  tiepidi  nelle  vie  del  Signo- 
re e assai  lontani  dalla  perfezione  a cui 
potevano  aspirare.  Ciò  ehe  potevano  dive- 
nire : ah  pur  troppo  riprovati  da  Dio  ed 
eternamente  presciti,  come  l’ Apostolo  stes- 
so delle  nazioni,  questo  vase  d’elezione, 
temeva  d’ essere.  (Il  tuMcUo.) 

Xs*  tnbÌBÌo»o  li  rende  reo  itudiBado  di  cnateguire  |1i 
oeorì  teot*  altro  Boùro  che  per  ergo|lio. 

Tutti  desiderano  gii  onori  dal  secale  ten- 


l’ averne  la  vocazione,  peroeehò  tatti  cre- 
dono che  ve  n’  abbia  d’  uopo.  Si  accorda 
bensì  che  per  abbracciare  la  vita  claustra- 
le occorra  essenzialmente  urji  grazia  di 
vocazione;  ma  per  iunalzarai  alle  prime 
cariche,  per  assidersi  nei  tribunali,  per 
mettersi  al  reggimento  della  pubblica  co- 
sa, in  cui  trattasi  nulla  meno  che  del  bene 
di  un’  intera  città,  d’  una  provincia,  d' un 
regno  ; per  occupar  posti  che  richiedereb- 
bero, a cosi  dire,  la  santità  degli  angeli, 
r uomo  stima  che  basti  la  propria  ambi- 
zione e cupidità  ; egli  stesso  dev’essere  au- 
tore dei  suo  destino,  e non  ha  che  a con- 
sultar sé  medesimo  o;  a dir  più  vero,  la 
propria  presunzione.  Indarno  Gesù  Cristo 
ripete  che  siffatti  posti  sono  per  que’  soli  a 
cui  il  suo  Padre  gli  ha  riserbati  : tale  de- 
stinazione dell’  arbitrio  sovrano  è ignota 
all’  ambizioso.  Indarno  san  Giovanni  Cri- 
sostomo ci  avverte  che  siS'atte  cariche  im- 
pegnano la  coscienza  e quindi  sono  gra- 
tuite dispensazioni  della  grazia.  Indarno 
san  Bernardo  ci  insegna  che  quanto  più  le 
dignità  sono  elevate  tanto  più  rendasi  ne- 
cessaria una  vocazione  che  le  santiSchi  : 
tutto  inutilmente  : l’ abitudine  che  fece  lo 
ambizioso  di  aspirare  agli  onori  solo  con 
viste  di  carnale  prudenza,  gli  chiude  l’ o- 
reechio  a tutti  i saggi  consigli  della  reli- 
gione e della  prudenza.  (Il  padre  JBourda- 
JouCj  volume  I del  Quareiimale,  ragionàr 
mento  dell'  ambizione,^ 

L'  ambisidoa  oon  om  preeaaiìooi  oc  «eoo,  per 
|iaB|ct^c  alle  digoìti  cceictiattichc. 

Per  conseguire  le  dignità  stesse  dello 
Chiesa,  qual  riguardo  Si  ha  oggigiorno  alla 
vocazione  divina?  Insinuarvi  dei  giovanetti 
incapaci  ad  esserne  chiamati,  far  che  ab- 
braccino il  clericoto  prima  che  il  conosca- 
no, e quando  pur  sanno  che  cosa  sia,  for- 
zarli con  quasi  certo  periglio  dello  loro 
dannazione,  a durarvi  : é forse  questo  un 
operare  in  conformità  al  fatto  che  le  di- 
gnità ecclesiastiche  sono  spirituali  e ch< 
a Dio  solo  appartiene  il  disporne  ? 

IloD  solo  la  ambtitoac  ci  «piagt  agli  oaorl  «coca 
TocatioDCf  ma  cciaodio  ccota  acritò  peraooalt. 

Re,  comunque  mancasse  la  vocazione, 
gli  onori  fossero  sempre  accordati  al  me- 
rito, si  potrebbe  almeno  sperare,  dice  san 
Gregorio  papa,  che  non  fossero  del  lutto 
profanati,  ma  quando;  escluso  il  merito, 
ai  scorge,  come  avviane  assai  spesso,  ohe 
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l'intrigo  c la  cabala  unicamente  vi  hanno 
parte  ; quando  si  adoperano  solo  la  fede  e 
r astuzia  ; quando,  ad  esempio,  della  madre 
de’  due  discepoli,  si  assumono  tutti  I per- 
sonaggi e di  supplichevole  e di  negoziatore 
e di  offerente  e d'  adoratore  e di  serro  : 
Jihrani  et  pelens  (Matth.  20, 20)  ; quando, 
anziché  occultare  il  reo  uso  che  Tassi  di 
questi  mezzi,  si  gloria  di  averli  adoperati 
chi  riuscì  ne’  suoi  fini  ; da  ultimo,  quando, 
per  giungere  più  securamente  al  termine 
delle  proprie  pretese,  non  si  ha  ribrezzo 
di  commettere  il  delitto;  quando  tutto  ciò, 
si  diceva,  essendo  universalmente  adottato, 
si  reputa  innocente,  legittimo  e onesto,  che 
altro  possiamo  argomentare  salvo  che  tutte 
le  idee  dell’  onore,  che  furono  In  noi  im- 
presse da  Dio,  si  cancellino  dalle  nostre 
menti,  dacché  ravvisiamo  gii  onori  nel 
mondo,  non  come  gradi  nella  società  sta- 
biliti dalla  Provvidenza,  ma  come  oggetti 
delle  nostre  passioni  o come  doni  della  for- 
tuna offerti  a chi  più  osa?  ( Ilmddetlo  com- 
fendiotamenle.) 

L*  «nbisiooc  è od  itttotato  cootro  Dio. 

li’  uomo  vuole  arricchire  unicamente 
per  essere  stimato  nel  mondo,  e cerca  nel- 
la grandezza  non  altro  che  la  grandezza. 
Ma  dessa,  come  tale,  non  conviene  che  a 
Dio  il  quid  é solo  grande  e solo  può  esser- 
lo : voler  dunque  innalzarsi  e arricchire,  è 
un  attentare  ai  diritti  del  Signor  Iddio,  e 
di  queir  Ente  supremo  innanzi  a cui  é nulla 
ogni  oggetto  creato. 

L'atnbitìoe*  ravrìM  o«iIi  graodcua  le  lelt 
diitiosioni  nboDdeoe. 

L’  nomo  vuole  aggrandire  per  godere 
tutti  i mondani  privilegi,  per  aver  fama, 
per  vedersi  tributare  gli  omaggi  e le  rive- 
renze dei  soggetti,  per  tener  in  tutto  il  pri- 
mo grado,  per  vivere  nella  pompa  e nello 
splendore.  Eppure  a ciò  non  sono  desti- 
nate le  inondane  grandezze  : e I’  aver  in 
esse  la  .mira  a ciò  solo,  é un  errore  alta- 
mente riprovato  dalla  legge  di  Gesù  Cri- 
sto ; In  grandezza  dee  aver  per  fine  la  glo- 
ria di  Dio  e non  la  nostra. 

L’uomo  vuole  aggrandire  illimitatamente 
senza  inai  prescrivere  un  termine  all’ ambi- 
zione. Quanto  più  sale  in  onore  tanto  più 
vorrebbe  salire  ; appena  diè  un  passo  nella 
carriera  delle  dignità,  gli  sorge  il  pensiero 
di  darne  nn  altro  e avanzar  sempre  più. 
Desiderio  insaziabile,  desiderio  sregolato, 
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opposto  alla  modestia  e alla  eristiana  mo- 
derazione ; desiderio  tanto  più  riprovevola 
nelle  genti  da  nulla,  quando  divenuti  più 
audaci  nelle  loro  pretensioni,  non  arrossi- 
scono in  fine  di  aspirare  ai  primi  gradi,  e, 
ad  esempio  dell’  angelo  ribelle,  vogliono 
trapassare  le  nubi  e collocare  il  loro  sog- 
giorno sopra  gli  astri  più  luminosi. 

L'  aiBbisìoiM  nalU  fida  in  Dio,  ma  aolo  ìa  ad  it«Mt 
• odia  propria  ìodustria. 

L’uomo  vuole  aggrandire  indipendente- 
mente da  Dio,  nulla  fidando  in  lui.  L’ambi- 
zioso mette  fiducia  io  sé,  nella  propria  in- 
dustria, negli  amici,  ne’  potenti  protettori  : 
ma  ha  forse  Dio  in  vista  nel  desiderio  della 
dignità  ? No,  ché  anzi  contro  l’ oracolo  a 
la  espressa  proibizione  dello  Spirito  Santo 
s’ affida  ad  un  braccio  di  carne  e io  esso 
tutte  ripone  le  sue  speranze. 

L'  aohidoio  afogoa  alle  dignità  ecciefiaiticbe  e ae> 

colar!  tenta  prima  cooioltare  tè  ttetto  ae  abbia  la 

qualità  richictu  a ben  adempierla. 

L*  uomo  tuo!  aggrandire  senza  rignar- 
dare  al  proprio  merito  e senza  esaminare 
se  abbia  le  disposizioni  richieste  : solenne 
temerità  1 Si  intrude  in  posti,  in  ministeri, 
in  prelature  cui  non  ha  alcuna  buona  qua^ 
lità  per  ben  adempiere  e nelle  quali  niuno 
dovrebbe  entrare  se  non  ha  il  mezzo  di 
tutte  eseguirne  le  obbligazioni. 

L*  ambiaioao  adopera  o|bì  guita  dì  mctai,  anco 
i piò  isgìuui. 

L’ uomo  vuol  aggrandire  eziandio  per  lo 
più  illecite  vie  e con  pericolo  della  coscien- 
za. Qual  v’  è iniquità  cui  non  adoperi  l'am- 
bizione per  venir  a capo  delle  sue  brame! 
Ma  la  coscienza  se  ne  rifugge.  Eh,  che  co- 
sa è ella  mai  la  coscienza  d’  un  ambiiiosoT 
o ha  egli  forse  altra  coscienza,  che  l' am- 
bizione? Concludiamo  pertontu  colle  parole 
stesse  di  Gesù  Cristo  e diciamo  che,  al  mo- 
do onde  I’  uomo  si  contiene  nell’  aspirare 
agli  onori,  quello  cK  è grande  agli  occhi 
degli  uomini  non  è che  abbominevole  al  co- 
tpello  di  Dio.  (Lue.  16,  àS.)  Da  ciò,  ama- 
tissimi cristiani,  argomentate  quanto  sia 
rea  1’  ambizione  agli  occhi  di  Dio.  ( Dai 
pensieri  di  Bourdaloue,  voi  III.) 

ScBtimeatì  dei  ptganì,  tecoado  Muto  Agoctiao, 
intorao  airambiiioo*. 

Per  quanto  fossero  ambiziosi  i sapienti 
dell’  antichità,  dice  Agostino,  per  quanto 
la  loro  presunzione  gli  avesse  levati  ai  più 
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alti  leggi  di  glorio,  conreitavano  però  in 
qorsto  io  loro  cecità  ; e moki  di  et>i  si  dir- 
fusero  in  encomi  ail'  umiltà  per  contrap- 
porla appunto  alle  rideroli  ansie  dell’  am- 
bizione. E infatti,  qual  accecamento,  pro- 
segue lo  stesso  padre,  di  desiderar  sempre 
di  essere  quello  che  non  si  può  essere,  e 
fuggire  a ogni  istante  di  non  essere  quello 
che  dovremmo  essere  necessariamente  I 
Quale  accecamento  di  vivere  in  turbamen- 
to ed  in  cruccio,  d’  essere  sempre  affannati 
per  un  bene  vano  e funesto  T Non  chiame- 
reste folle  colui  che  intendesse  edificare 
sopra  I'  orlo  di  un  abisso,  o per  propria 
elezione  si  togliesse  di  vivere  una  vita  da 
schiavo,  da  sventurato,  nè  di  Dio,  né  di 
sé,  miseramente  soggetto  a competitori,  a 
rivali,  a padroni  T Eppure  quest’  è la  sorte 
dell’  ambizione  : tutta  altera  com’  è,  com- 
pera r onore  colla  perdita  della  felicità  e 
della  libertà.  E quante  servili  condiscen- 
dente, quante  Beerete  mortificazioni,  quan- 
te vituperevoli  umiliazioni  non  dev’  egli 
r ambizioso  soffrire  per  giungere  al  fine 
de’  suoi  disegni  I E oltre  a ciò,  quaute  spe- 
ranze sfallite,  quante  pretese  annullate, 
che  nuli’  altro  lasciano  che  le  imprecazioni 
sulle  labbra  e la  rabbia  nel  cuore  I Qual 
y’  ha  di  questa  peggior  cecità  I Non  è forse 
un  darsi  in  preda  volontariamente  alle  pro- 
prie passioni,  rinunciare  alla  propria  feli- 
cità, elegger  di  vivere  coll’  inferno  in  se- 
no ? — Tale,  coochiude  santo  Agostino,  è 
il  ragionamento  tenuto  dai  sapienti  del  cri- 
stianesimo ; e dopo  ciò  se  non  lasciarono  di 
essere  ambiziosi  fu  perche  non  ridussero 
all  atto  si  belle  speculazioni,  o perché,  se- 
condo la  legge  di  Dio,  I’  ambizione  non  do- 
veva esser  sanata  che  mercé  la  grazia  del 
divino  Riparatore,  ^./utore  anonimo  edito.) 

Parole  di  Salomoae  «uir  ambiiiooe  e sull*  ambuigso. 

Ma  senza  penetrare  nel  tenebrosi  recessi 
della  filosofia  e de’  suoi  seguaci  si  venerati 
dall’  antichità  profana,  ascoltiamo  a questo 
proposito  il  maggiore  e il  più  saggio  dei 
principi  ; il  santo  Spirito  parla  per  le  lab- 
bra di  Salomone.  Che  di  più  folle,  diceva 
questo  monarca,  dell’  ambizioso  che  pone 
Il  pensiero  a cose  si  poco  degne  di  lui,  a 
costruire  magnifichi  edifici,  ec.,  a riscuo- 
tere le  venerazioni  e gli  omaggi  d’  una 
plebe  ignorante?  Io  il  so  bene  per  propria 
esperienza,  ché  I’  ho  provato.  Io  sono  stato 
grande  e potente  quanto  può  esserlo  priu- 
cipe  di  questa  terra.  Concepii  vasti  dise- 
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gni,  anelai  ad  alte  imprese,  e in  tutto  ciò 
mi  studiai  di  trovare  quella  soddisfazione, 
quella  quietudine  d’  anima  che  può  sola 
formare  la  felicità  della  vita,  e non  giunsi 
ad  ottenere  che  tre  cose  assai  opposte  alla 
vera  beatitudine  : un  retaggio  di  inezie  e 
di  miseria,  una  vanità  illusoria  e chimeri- 
ca, una  affiizione  di  spirito  che  mi  tolse  il 
riposo  e mi  gettò  nella  tristezza.  Qual  fol- 
lia, prosegue  Salomone,  passare  tutta  la 
vita  con  danno  delia  propria  quiete  e della 
coscienza  nell’  accumulare  senza  sapere 
per  chi  ? ec.  In  breve,  qual  follia,  qual  fa- 
tuità quale  affascinamento  di  spirito  ripor 
r ambizione  nel  lasciare  ai  figli  una  ricca 
eredità,  nell’ educarli  alle  grandezze  per 
esser  poscia  argomento  de’  loro  scherni  I 
Filiot  enulriei,  ipei  tpreoerunl  me.  (Is.  i,i.) 
Io  ho  collocato  i miei  figli  al  sommo  della 
grandezza  e non  ho  fatto  che  ingrati,  i 
quali  si  volsero  a mia  confusione  e vergo- 
gna I (Il  euddelto.) 

L'  ambitigio  atudiaado  tnoabm>v  ai  atioggetta 
agli  altri. 

Ma  ditemi,  che  sono  mai  essi  gli  onori  ? 
Se  il  chieggo  a san  Bernardo^  ei  mi  dice 
che  sono  onerose  servitù,  vai  dire  obbliga- 
zioni di  servire  gli  altri,  di  considerarsi 
schiavi  degli  altri.  Il  grande  ( dice  Aristo- 
tele ) è nato  pei  piccioli,  il  monarca  pei  po- 
poli. Ora,  se  rispetto  alla  suprema  gran- 
dezza questo  é vero  incontrastabilmente,  a 
più  forte  ragione  si  applica  alle  condizioni 
subalterne.  Tal  é l’ idea  delle  umane  gran- 
dezze ; servitù  speciose,  se  volete,  ma  sem- 
pre indubitatamente  onerose.  (Il  tuddeUo.) 

Il  moado  sì  fa  gloria  dì  oaorara  l'ambiaioao. 

V ha  alcuni  peccati,  dice  san  Giovanni 
Grisostomo,  cui  é facile  combattere  e che 
ti  distruggono  da  sé  stessi  perché  il  mon- 
do si  fa  legge  di  riprovarli  : ma  l’ ambizio- 
ne non  é di  questo  numero.  Il  mondo,  an- 
ziché biasimarla,  la  erige  a virtù  ; se  pur 
é un  peccato,  si  va  dicendo,  é peccato  di 
anime  grandi,  ed  é meglio  esser  reo  coi 
grandi,  che  virtuosi  cogli  umili.  (Il  ind- 
ulto.) 

L*  ambixioao  aipirando  agli  onori  di  naicotto^  etiga 
im|>crio«aiBCMte  quello  ebe  vuole. 

Appellate  pure  come  vi  piace  la  solleci- 
tudine che  ha  l’ ambizioso  di  cattivarsi  l’ a- 
nima  dei  grandi  ; io  sotterrò  tempre  che  il 
più  delle  volte  è un’  estorsione  violenta,  uu 
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aieeiid«ote  e)i'  ei  preode,  eoi  noi  consen- 
tendo, sulla  lor  volontà.  Coloro  che  sono 
incaricati  da  Dio  della  distribuzione  degli 
onori  conoscono  bene  i loro  obblighi  e <|iMn- 
to  importi  di  unire  la  giustizia  alla  libera- 
lità e non  profondere  i benefizii  a chi  n'  i 
insaziabile  e sconoscente  ; e dappoiché'  il 
gran  piacere  di  chi  tiene  posti  eminenti 
è quello  di  far  tutti  felici  e di  contentare, 
più  ch'è  possibile,  tutti,  rosi  gran  ramma- 
rico è per  opposto  il  non  fare,  donando, 
che  ingrati,  scontenti,  mormoratori,  che 
non  si  credono  mai  a bastanza  ricompen- 
sati, che  appena  ricevuta  una  grazia  ne 
richieggono  un'altra,  che  considerano  i 
favori  altrui  largiti  come  detrazioni  fatte 
a sé  stessi.  No,  per  siffate  genti  le  mani 
donatrici  non  si  aprono  spontaneamente  ; 
e se  pure  ottengono  qualche  grazia  é solo 
io  virtù  della  loro  importunità  che  costrin- 
ge e vince  la  stessa  giustizia,  f llpadi-e  La 
Rat,  volume  quarto  del  suo  Quareiimale.  ) 

EtuDpio  della  Scritturi  • <|ue*to  propoaiio. 

Osservate  quanto  fece  quella  madre  am- 
biziosa ricordataci  dall’  Evangelo  : quali 
sono  le  di  lei  espressioni  I Ordinate,  dice 
ella,  che  i due  miei  6gli  ai  assidano  alla 
vostra  destra  : Die  ut  ttdtanl  ùi<f»o(Matt. 
30,  31.  ) Questo  è un  chiedere,  in  apporeii- 
la  ; ma  non  è forse  comandare  in  elfetto? 
Dicendogli:  Die;  ordinate,  comanda  ella 
stessa  imperiosamente  ; prescrive  al  Salva- 
tore ciò  che  vuole  che  dica  e faccia  ; e i di 
lei  figli,  ad  esempio  della  madre,  culla  stessa 
temerità,  Folumiu,  vogliamo,  vanno  di- 
cendo ; il  che  è parlare  da  padroni,  non  da 
supplicanti.  E ben  vero  che  questo  tonno 
imperioso,  quest’aperta  audacia  non  vince 
cosi  in  sulle  prime  I’  autorità  ; ma  la  con- 
seguente astuzia  e adulazione  vi  supplisce. 
Si  usano  a principio  ie  adorazioni  : ^do- 
raeit  ; appresso  le  preghiere  : Etpeteiu.  Si 
apre  quindi,  mercè  la  sominessiune  e la 
condiscendenza,  un  adito  nei  cuori  che  si 
vugliuno  guadagnare.  Otlennlu  il  favore  si 
crede  allora  di  poter  parlare  cunfidrnzial- 
inente,  di  chiedere  con  alterezza,  di  tutto 
sperare,  di  tutto  osare,  e spesso  anche  di 
tutto  conseguire.  ( Il  tuddello.) 

Dio  è autore  dell*  dimoiti  • de|ii  ooori. 

E indubitato  principio,  Dio  essere  il  solo 
autore  di  tutti  gli  onori  e di  tutte  le  mon- 
dane grandezze,  e tutte  le  dignità  dipen- 
derà uriginariainente  da  lui.  Da  questo  iu- 
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conteodibile  principio  conseguano  due  pro- 
posizioni non  meno  certe  ; la  prima,  che 
Dio  non  permette  che  ottenga  dignità  chi 
le  briga  ; la  seconda,  che  se  pur  lo  permet- 
te, come  veggiamo  talora,  il  permette  a 
mina  di  quelli  che  le  agognano.  Dibatti, 
leggasi  nella  Scrittura  che  quando  Dio  im- 
pose a Mosé  di  trascegliersi  un  successore, 
gli  disse  di  costrìngere  Giosuè  a impren- 
dere il  governo  d' Israello  : Tolte  Ionie 
Hum  Nun  (iVum.  37,  18  ) ; perocché  sapeva 
che  Giosuè,  ripieno  già  del  suo  divino  spi- 
rito non  avrebbe  accettata  quella  dignità 
ove  non  ne  fosse  stato  obbligato  da  aua 
parte  : Dicitur  lolle  j aliai  neqitaquam  tu- 
icepiuriii  onui,  niti  multis  ad  illud  tutei- 
piendum  eoiutrictui  et  eonvictui  teneretur. 
(Liranus  in  haee  verba.)  Dal  che  si  può  ar- 
gomentare che  Dio  chiama  olle  dignità  a 
alle  grandezze  coloro  ioli  ehe  le  fuggono, 
e che  il  vero  mezzo  di  conseguirle  è quello 
appunto  di  non  desiderarle.  So  bene  cho 
alcuni  mettendo  in  opera  ogni  guisa  d’  ar- 
tifizi! riescono  talora  nel  loro  disegni;  ma 
so  eziandio  e.sser  questo  un  gasligo  di  Dio 
il  quale  permette  che  si  levino  a tanta  al- 
tezza solo  perchè  abbia  ad  esserne  più  so- 
lenne e disonorevole  la  caduta.  ( L'abate 
Bretteville,  volumeprimo  dei  Sagqi  del  Qua- 
relimale. 

Pari  ehi  l*  imbitiofo  io  cambio  di  farai  amico  d«{U 
oomioif  ot  divrogi  il  ocmico. 

Unire  la  dignità  all*  arroganza  è proprio 
di  quasi  tutti  i grandi.  Basta  che  alcuno 
sia  posto  in  qualche  grado  elevato,  abbia 
qualche  superiorità,  perchè  tosto  divenga 
insufl'ribile  n tutti  gli  altri  ed  eziandio  ai 
migliori  suoi  amici  : pare  che  sdegni  di  es- 
ser uomo  quegli  eh’  è collocalo  al  di  sopra 
degli  oltri  uomini.  La  dignità  gli  serve  a 
scusa  della  vanità  : bisogna  sostenere  il 
grado,  si  dice,  bisogna  farsi  temere,  ed 
altre  siffatte  massime  si  ripetono,  sugge- 
rite dall’  amor  proprio  e dalla  superbia  : 
tal  che  pochi  assai  degli  odierni  ambiziosi 
non  si  lasciano  sfuggir  di  bocca  parole  af- 
fatto contrarie  a quelle  dette  di  sè  stesso 
da  Gesù  Cristo  : iVoti  venit  minitlrari,  led 
miniitrare  ( Mottli.  30,  88  ) : ?ioo  venni  per 
esser  servito  ma  per  servire.  ( Il  niddetto.  ) 

Crii  onori  eoniiderati  riUtìtamcote  • i{*icUi  ch« 
li  po33ef(oao  |lt  ebbl«|^aDo  i letiirc. 

Se  riguardiamo  le  dignità  relativamente 
a noi  stessi,  confesseremo  che,  per  quanto 
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ullcUiiio  l.t  nostra  cnpùli^U,  soru>  ptT(^  sem- 
pre ubhli|;hi.  Tre  ragioni  comprovano  que- 
sta verità.  1.  Un  uomo  costituito  tn  dignità 
è sempre  in  violenza  con  se  stesso,  costret- 
to a vegliare  sopra  i rivali  e gl’  Invidiosi 
che  non  cU  nibino  il  ben  che  gode  : e per 
questo  tutto  dee  ineller  in  opera,  compia- 
cenze, sacriGzii,  tempo,  la  stessa  salute. 
9.  K qiiHiìto  non  dee  soffrire  dagli  altri  I 
Bersaglio  sempre  alle  censure  pubbliche, 
alla  mordace  critica  dei  privati,  alla  calun- 
nia degli  uni,  alle  mormorazioni , degli  al- 
tri, infine  al  capriccio  di  tutti.  3.  È costret- 
to u sacrificare  sè  stesso  per  la  verità  e la 
ginslizin  ; rambizìoso  dev’essere  martire 
ora  della  malignità  pubblica,  ora  di  quella 
del  principe,  ed  ora  eziandio  della  proprio. 

pjrc  cbe  l’«tnh>ctooe  »ia  tr«  tutti  i peccati 
il  più  odiaiu  (la  Diu. 

Tutti  i peccati  sono  opposti  a Dio,  ma 
quello  dell' ambizione  è sopra  lutti.  Della 
opposizione  di  due  cose  sì  arftomenta  dalla 
inutua  loro  antipatia  ; e tra  Dio  e I’  ambi- 
zioso è somma.  Sia  pure,  dice  san  Basilio 
di  Seicncia,  che  un  nomo  dominato  da  que- 
sta passione  eserciti  tutte  le  virtù:  l' am- 
bizione le  ^ruasterò  tutte;  digiuni  purquun- 
tu  vuole,  il  digiuno  nulla  gli  vaierà  ; sia 
retto,  giusto  e buono  : ma  a nulla  gli  ser- 
viranno queste  belle  virtù,  che  pure  gli 
merilerebbero  il  cielo  se  non  fossero  gua- 
ste dall’  ambizione.  Che  più  ? segue  lo  stes- 
so Salilo  ; la  giustizia  dì  lui  si  converte  io 
una  vera  ingiustizia,  ec.  ec.  il  che  mi  fu 
sciamare  con  sentimenti  di  dolore:  0 ma- 
jui  opinione  maliifit  I o mule  maggiore  di 
qualsiasi  stima  I f f'olume  primo  delQitart- 
swutle  dei  padre  Massiltou  dell'  oratorio.) 

L*  antbiciooc  aoniiiU  lu(t«  le  TÌrtù. 

Ciascun  peccato  in  particolare  assale 
soltanto  la  virtù  che  gli  è opposta  : la  col- 
lera si  oppone  alla  pazienza  ; il  cruccio  nll.i 
carità  ; l’ impudicìzia  all'  innocenza  ; ma  la 
nmhizione,  dice  a.  Gregorio  Magno,  pren- 
de a di>lruggere  tulle  le  »irtù.  L’nmhizioso 
lion  può  esser  paziente  perchè  stima  che  tut- 
to a lui  »ia  dottilo;  non  può  essere  caritate- 
vole perchè  altemle  sempre  a deprimere  gli 
filtri  per  inn.tUar»i  e fondare  la  sua  fortu- 
Di  sulla  rullio  altrui,  ec.  ; del  che  scende 
per  legittima  conseguenza,  che  essendo  Dio 
nemico  di  ciascun  vizio  in  parlìeolare,  lo  è 
tanto  più  deir  ambizione,  che  tulli  gli  ab- 
braccia. ( li  suddi  tlo.) 
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periglio  per  chi  « domiosto  d*U'  «mbikionc. 

Chi  è dominato  da  grande  ambizione  c 
corre  una  vasta  carierà,  a ogni  tratto  da 
passi  falsi.  La  religione  ne  va  di  mezza  in 
questi  superbì  disegni.  L*  Evangelo  è for- 
se allora  la  regola  di  tutte  le  precauzioni 
che  si  prendono,  di  tutti  i consigli  che  si 
abbracciano  ? I beni,  la  sanità,  la  vita  stes- 
sa non  sono  certo  quelli  che  corrano  il 
maggior  rìschio  quando  sì  attende  a una 
splendida  fortuna  ; la  eterna  salvezza  però 
è sempre  in  perìglio.  Quanti  avvolgimenti, 
quanti  artìfizìi,  quante  astuzie  per  ottener 
il  favore  del  grundit  Male  vìe  che  si  pren- 
dono per  riuscire  sono  forse  sempre  rette? 
Quanti  secreti  sentieri  1 quanti  tortuosi  ag- 
giromeiui  ! La  moltitudine  dei  concorrenti, 
la  malizia  degl’  invidi,  la  cupidigia,  I in- 
teresse mettono  assai  volte  alla  prova  la 
buona  fede,  la  probità  e quindi  la  coscien- 
za ; e bisogna  bene  che  il  desiderio  che  ha 
r uomo  della  propria  salvezza  sia  superio- 
re a quello  che  ha  di  arricchire,  a far  che 
non  operi  contro  coscienza  quando  la  oc- 
casione lusinga  e quasi  giustifica  la  passio- 
ne. (Crovitì,  voi.  il  dette  Consìdemioni.) 

L'ambixtoiit  aon  dìcv  mai  hifta,  ma  Mad«  acuiprt 
a ÌRoaliarii. 

Pochi  assai  tro  gli  uomini  tono  contenti 
(Iella  lor  o sorte  ; per  quanto  sieno  in  alto 
grado  collocati,  agognano  sempre  più  a in- 
nalzarsi. Non  v’  hn  condizione  nel  mondo 
che  pi'csto  0 tardi  non  annoi  ; la  mediocri- 
tà dispiace,  r abbondanza  è fùnesta  ; i no- 
stri desiderii  crescono  con  noi;  sempre  più 
si  follila  insaziabili.  La  vita  non  à che  una 
serie  di  folli  inquietudini,  e possiam  dire  n 
ragione  che  il  cuore  è il  maggior  r.ciiiicn 
del  nostro  riposo.  I beni  creati  allora  solo 
ci  allusingano  quando  non  li  possediamo  ; 
il  disgusto  Ile  segue  quasi  sempre  il  godi- 
mento;  per  quanto  siain  ricchi,  non  pcii- 
si.iin  che  a maggiormente  ingrandire.  1 si- 
nistri eventi  irritano  i desiderii  ; la  prospe- 
rità lì  tien  vivi.  Nasciamo  con  un  seme  di 
aiiibizìuiie  che  ci  accompagna  fino  al  sepol- 
cro, e stimiamo  sempre  di  vivere  in  umile 
coiidizìuiie  sinché  v'ha  alcuno  superiore  a 
noi.  ( Il  mddetto.) 

L’.mbi.ion.  praduoe  io  liuù  i Icnipi  snudi  STcmur., 

L’  ambizione  miitù  assai  volte  la  faccia 
dell’  universo,  e non  v’  ebbe  mai  alcun  di- 
luvio che  abbia  prodotte  tante  rovine  qtian- 
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to  r Arfroglio,  la  >aiiità  e la  aiipei  bin  dei 
conquistatori  : eglino  edificarono  città  ino 
sulle  reliquie  di  quelle  che  aveano  smantel- 
late ; la  violenza  e I'  ingiustizia  andavano 
innanzi  sempre  olle  loro  conquiste,  e la 
vittoria  non  fu  mai  la  mercede  della  loro 
virtù.  Il  mondo  intero  sovraccrebbe  l'am- 
bizione d’ Alessandro  ; la  brama  di  marcar 
gloria  lo  traeva  a spargere,  impassibile  e 
indifferente,  il  sangue  di  quelle  nazioni  che 
volea sottomettere:  i prosperi  eventi  raffor- 
zavano la  di  lui  vanità  e lo  spingevano  a 
nuovi  e più  barbari  combattimenti;  quante 
maggiori  riportava  vittorie  tanto  più  dive- 
niva superbo  e insolente  ; e se  morte  non 
avesse  interrotto  il  corso  delle  sanguinose 
sue  conquiste,  egli  avria  certamente  deso- 
lata tutta  la  terra.  Troppo  angusto  sem- 
brava il  mondo  alla  vastità  della  sua  am- 
bizione : la  vonità  gli  Iacea  ravvisare  come 
giusta  qualsiasi  preda  ; accecato  dalla  ti- 
ranna passione  di  dominare  su  tutti  e do- 
vunque, nè  men  sospettava  che  il  rapimen- 
to d'  uno  stato  fosse  un  aperto  ladroneccio, 
e la  disfatta  d’  un  esercito  fosse  un  as- 
sassinio. 

tntvrnc  clic  provi  I*  imbitionc. 

A quali  e quante  ambasce  non  condegna 
ella  l'ambizione  coloro  coi  signoreggisi 
Ter  essa  il  giovane  gentiluomo  fin  dall'  in- 
fanzia si  toglie  alla  quiete  per  esercitar  il 
corpo  alla  fatica,  per  avvezzarlo  alle  armi  ; 
adulto,  per  essa  si  cimenta  ai  perigli,  an- 
sioso di  acquistar  gloria  a prezzo  eziandio 
della  propria  vita.  E quando  ci  alletta  cuii 
più  modeste  pretese,  sparge  forse  meno 
rammarico  nei  cuori  da  essa  posseduti  ? 
Per  giungere  alla  cima  degli  onori  che  so- 
na annessi  alla  giudicatura,  in  quanti  lun- 
ghi e penosi  studi  non  si  dee  consumare  la 
gioventù  I Quale  violenza  alle  più  vive  pas- 
sioni per  mostrarsi  moderati  e senza  pec- 
cato I Quali  precauzioni  per  mascherare  o 
nascondere  que'  traviamenti  che  farebbero 
la  propria  ruina  nell'  ardua  professione  a 
cui  alcuna  si  diede  I Esaminate  attenta- 
mente tutti  gli  stati  e converrete  meco  che 
la  vita  dell’  ambizioso  è una  vita  assai  la- 
boriosa. ( Honotcritt»  attribuito  al  padre 
Catrou.) 

Sr{ns. 

Una  grande  ambizione  espone  a gravi 
avventure.  L' avanzare,  il  priineggiurc,  lo 
ingrandirsi  costa  assai  i non  si  riesce  mai 
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che  con  gran  pena  ; e infatti  quante  difiv 
colta  a vincerei  quanti  funesti  passi  a fare! 
quanti  sudori  I quante  veglie  ! e tra  tutti 
questi  ostacoli,  lo  coscienza  nulla  ha  forse 
a rimproverarsi  ? Eppure  questo  si  teme 
meno.  Un  disegno  di  fortuna  occupa,  as- 
sorbe intieramente  tutto  il  tempo  dell' am- 
bizioso, solletica  le  di  lui  passioni  : questo 
è r idolo  a cui  si  volgono  tutti  i voli.  Il 
cuore  si  consuma  in  desiderii  e la  mente  in 
astuzie.  Si  teme  solo  di  non  riuscirvi,  di 
non  prendere  i migliori  consigli.  ( Croiset, 
voi.  il  delle  Contiderazioni.) 

Fiore  dclli  teconda  parte.  Rtato  d'  nn  amhìtio«o 
oeiraltra  tira. 

Ohimè  I e a che  servirà  a tutti  questi 
ambiziosi  I'  aver  ripiene  le  storie  e gli  an- 
nali delle  loro  belle  azioni,  se  il  nume  loro 
è cancellato  dal  libro  della  vita?  e che  var- 
rà loro  l’essere  stali  oggetto  di  lodi  a tutta 
una  provincia  e ad  un  regno,  se  Dio  li  di- 
sprezza per  tempre  ? Quale  soddisfazione 
r esser  vissuti  nell'  approvazione  di  tutti 
gli  uomini,  se  morranno  nella  riprovazione 
di  Dio?  Ahimè  qual  più  funesta  glorio  del- 
l’aver  posseduto  onorevoli  dignità  nel  mon- 
do, se  nel  novissimo  giorno  Dio  non  li  vuol 
riconoscere  per  suoii  IVeicio  vot  (Matlh. 
35,  13)  ; te,  giusta  la  minaccia  del  profe- 
ta, ne  imprime  egli  sulla  fronte  a incancel- 
labili note  r obbrobrio  e l’ ignomìnia  ? Da- 
bo  Dos  in  opprobrium  et  in  ignominian»  ne- 
lemam  qnae  nnnqiiam  oblivione  dekbitur, 
(JerCm.  33,  40.)  Sciurali  ambiziosi,  paria- 
te ad  istruzione  de’  mìei  uditori  ; ditemi, 
che  altro  vi  resta  di  tante  splendide  digni- 
tà, di  tante  onorevoli  cariche;  Quid profnit 
MperbiOj  eie.  (Snp.  5,  8),  salvo  che  il  cruc- 
sio  e la  disperazione  d’  aver  sacrificato  a 
conseguirle  In  stessa  salute  ? (Il  padre  Tt^ 
xier  nel  tuo  Domemcale.J 

L’ anbixìoM  >i  o^ont  e «i  ribellt  alU  tok>Btà 
di  Dìo. 

Dio,  per  un  secreto  ammirabile  della  stia 
sapienza,  volle  che  gli  uomini  fossero  l’imo 
all’  altro  soggetti  ; che  questi  comaudnsse- 
ro,  quelli  ubbidissero  ; laonde  se  gl’  infe- 
riori hanno  d'  uopu  dei  grandi,  ! grandi  a 
vicenda  abbisognano  degl'inferiori:  talché 
gli  uni  non  potrebbero  sostenersi  senza  gli 
nitri.  Ammirabile  ordine  di  provvidenza  coi 
r ambizioso  intende  sempre  h rovesciare  I 
Ognora  scuntrulo  della  sua  cundizìni  a, 
studia  di  aminigliorarla;  gonfio  di  stima  della 
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>1111  propria  eccellenza,  tome  tempre  di  non 
estere  considerato  qnuiito  pur  merita  : se 
un  altro  » innalza,  tema  sempre  dì  lofTrlr- 
ue  nocumento,  e V invidia  per  ciò  n’  è ina- 
sprita. 0 voi  che  foste  destinali  dalla  Prov- 
videnza a guiderdonare  gli  altrui  servigi, 
a distinguer  il  merito,  di  quali  fervide  pre- 
mure, di  quali  forti  sollecitazioni  non  foste 
assai  volle  testimoni  1 Quante  volte  non 
avete  v ni  veduto  siffatti  schiavi  dell*  ambizio- 
ne, per  ima  slrnnissima  ingratitudine,  nulla 
badare  a*  benefizi!  ricevuti  dalla  Provvi- 
denza e posporre  all’ orgoglio  i più  sacri 
doveri  1 (Manoscritto  antico.) 

L*  tmbisioto  è il  più  reo  verio  Dio  perchè  diipoito 
•empr*  per  «««aure  ■ qa«luo<]uc  delitto. 

L'  uomo  dominato  dall'  ambixione  è per 

10  più  in  cuore  diipoito  a commettere  tutti 
que'  delitti  che  pnuono  condurlo  al  fine 
de*  tuoi  detideri.  Soppiantare  un  parente 
nell'  aipirare  a un  ufficio,  innalxaoi  sopra 

11  capo  d'  un  amico,  opprimere  1'  orlano  e 
la  vedova,  acquistarsi  il  titolo  di  valoroso, 
aia  pur  anche  per  temerità,  con  un  duello, 
con  un  tradimento  : I'  ambixioso  commet- 
terà tutto  questo  senxa  che  plicne  rimorda 
la  coscienxa,  o aia  tocco  dal  sangue  che 
per  tua  culpa  ai  versa.  ( M.  dt  h Volpi- 
lièrt.) 

Qual  pacetto  lia  Pambisioaa. 

L'  ambixione  è più  grave  peccato  che 
non  ai  pensi;  e si  può  giudicarne  della  gra- 
vexxa  dall'  indole  suo,  dai  mexxi  ingiusti 
che  adopera  I'  ambixioso  per  conseguire  il 
propostosi  fine,  e dai  gastighi  onde  Dio  lo 
punisce.  L'  ambixione  è un  desiderio  smo- 
dato che  ha  l'  uomo  d' avanxare,  che  ha  sua 
aorgeiite  nell'  orgiiglio,  come  dice  il  Pro- 
feta ; Superbia  eorum,  qui  te  oderunt,  ateen- 
dit  temper.  (Ps.  7S,  13.)  1 mexxi  usati  sono 
per  lo  più  rei  ; perocché  gli  artifixii  si  fan- 
no valere  in  luogo  del  merito,  e si  erige  la 
propria' fortuna  sulla  vituperata  ripiitaxin- 
ne  altrui.  Quanto  ai  gastighi  onde  Dio  rol- 
pisce  il  superbo,  ne  sono  pimi  i libri  della 
Scrittura,  (bulico  tnanoscritto.J 

PaoisioBc  dti  tra  «uppibi  che  li  ribelUroao 
contro  Mom  ad  Arooot. 

Core,  Dntan  ed  Abiron  furono  ancor 
vivi  inghiottiti  dalla  terra  perchè  con  folle 
ambixione  s'  erano  ribellali  contro  Muse 
ed  Aronne,  e solevano  reggere  il  popolo  di 
Israello,  o non  aveiinu  soluto  over  aiipe- 
riori  sopra  di  sé  : Sulpciat  vobU  (andavano 
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essi  dicendo)  quia  omnit  multitudo  Sanelo' 
rum  est,  et  in  iptis  est  Domimu.  (Nom.  46» 
3.)  Che  abbiamo  noi  a fare  di  aignori  e di 
conduttori  ? Non  è forse  Dio  con  tutto  que- 
sto popolo  1 E perchè  Mosè  ed  Aronne  vo- 
gliono farla  da  padroni,  e governar  come 
capi  i soggetti  T SilfaUe  parole  mostrano 
apertamente  lo  spirito  d'  ambixione  che 
spingrsa  quegli  orgogliosi  a togliersi  al 
Ipoittiiiio  potere  dato  da  Dio  a’  tuoi  inviati. 
(Il  tuddello.) 

Qurllo  cb*è  più  odioto  «oibiuon*  «i  è ebe  «atto 
rotore  di  umilii  e dì  modrai*  tu  occulta  ìl  fclcao 
drir  ur|0|)to.  Etrinpio  di  Asuloaoc  • qoctlo  p'o 
patito. 

Assalonne  splendeva  alla  corte  e pel  fiore 
della  gioventù  e per  la  emiiienxa  del  gra- 
do : legittimo  erede  della  corona  e desti- 
nato a salire  un  giorno  il  trono  di  Da- 
vidde  tuo  padre  e suo  re,  era  da  tutti  ono- 
rato, riverito  e temuto.  Ma  a che  mai  il 
trascina  l' inipaxieiite  desiderio  di  regna- 
re?  Tacendo  pure  del  tremendo  attentato 
che  medita  e della  barbara  ritoluiione  di 
strappare  lo  scettro  dalla  meno  d' un  padre 
a cui  tutto  deve,  veggiamo  soltanto  ove 
r ambixioso  disegno  il  conduca  e in  quale 
precipizi»  lo  avvolga.  In  cambio  che  il  po- 
polo debba  desiderarne  la  protezione  e il 
favore,  egli  stesso  va  in  traccia  delia  pro- 
tezione e del  favore  del  popolo.  Appena  ne 
imagina  il  bisogno,  per  nsseeiirarsene  fin 
dal  mattino  veglia  alle  taglie  del  palazzo  e 
vi  ti  trattiene  gl'  interi  giorni  : Et  mane 
comurgene  ilabut  juxta  iniroilum  poiiae 
(1  Reg.  45,  1)  ; ivi  sta  osservando  chi  en- 
tra ; grandi  e piccoli,  tulli  a un  modo  li 
accoglie  co'  più  cortesi  modi,  ti  intrattiene 
con  essi,  ti  infnrina  dell'  oggetto  che  ve  li 
chiama,  vuole  che  gli  espongano  i propri 
affari  prima  che  vengano  portati  alla  di- 
scussione del  supremo  consiglio:  Etomnem 
viriim  qui  habebal  negolium  ut  veniret  ad 
regit  judicium  vocabat  ad  te.  (Ibiit.)  E pe- 
rò quante  gentilezze  I quante  eorleti  pa- 
role I quante  tesliinunianie  di  tenerissima 
affetto  I A tulli  tiene  aperte  le  braccia,  tinti 
aaliitn,  tulli  al  seno  si  siringe  ainnriisamrn- 
te  : Sed  et  eum  accederei  ad  eum  homo  ut 
talularet  illuni , extlendebal  manus  tumii,  et 
apprehendrm  ovulabalur  eum.  (Id.  6.)  Ma 
siipratlulto,  quale  cnndiscriidmxa  a pre- 
star ascnitn  a'  iiuirsnli  discorsi  di  uno  con- 
fusa moltiliidine  e tabu  a exiandiu  d'un  po- 
pnln  iiilero  raccolto  intorno  a lui  I Quale 
fclicilà,  0,  a dir  meglio,  atupidezia  di  dar 
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retta  a tutte  le  loro  querele,  di  disenterne 
tutte  le  ragioni,  buone  o liniitre,  di  com- 
piangerli per  la  poea  giuttiiia  che  si  fa  lo- 
ro, rii  gemerne,  e di  mostrar  apertamente 
sul  volto  gl’  indisi  del  suo  dolore  : Rttpon- 
dtbaitjut  ! f'identur  mibi  sermone»  lui  boni 
eijuiti,  sed  non  et!  qui  te  audio!  comlilu- 
lut  a rege.  Faciebalque  hoc  omni  Itrael. 
(Idem,  15,  3,  6.)  Ma  ditemi  : è forse  questi 
l’orgoglioso  Assalonne  ? ì forse  questi  quel 
giovane  prìncipe,  si  nemico  del  fastidio  e 
si  geloso  della  propria  libertà  t Che  diven- 
ne egli  mai  quello  spirito  indocile,  impe- 
rioso e superbo  ? E chi  gl’  insegnò  in  si 
breve  tempo  ad  essere  così  cortese,  umile 
e affettuoso  ? Ah  si,  egli  è lo  stesso  Assa- 
lonne ; e,  quel  eh’  è più,  i Assalonne  più 
gonfio  d’  orgoglio  che  mai  fino  neile  affet- 
tate compiacerne  e nelle  infinite  umiltà  : si 
abbassa  unicamente  per  innaUarsi  e per 
usurpare  una  maggiore  grandeaxa.  (Il pa- 
dre Cheminaiij  dùcono  luW  ambizione.) 

Hffitdisioni  fuliDÌOBle  costro  t*  aono  anbizicio» 

Guni  a voi  esclamava  Isaia,  infiammato 
dì  giusta  indigiiaxinne,  guai  a voi  che  edi- 
ficate casa  sopra  casa  I Fae  qui  conjungilit 
domum  ad  domtim  I (Isaia,  6,  7.)  Guai  a voi 
che  incessantemente  aggiungete  terreno  a 
terreno  I Et  agntm  agro  copularitl  (Ibid.) 
Siete  forse  i soli  che  avete  ad  abitare  la 
terra  ? liumquid  habilabitit  vos  eoli  in  me- 
dio terrae.  ( Ibid.  ) Ma  badate,  prosegue 
il  Profeta,  a quanto  v’  annunsio  in  nome 
del  Signore  e da  parte  del  Dio  degli  eser- 
citi ; Verrà  giorno,  e forse  non  è molto  lon- 
tano, in  cui  que’  vostri  palazzi  arricchiti 
di  sì  preziosi  ornamenti  verran  desolati  e 
saran  distrutti,  e periranno  e voi  perirete 
con  essi  : IVizi  domut  muhaedetertaefuerint, 
grande*  et  pukhrae,  abtque  babitaloret. 
(Idem,  9.)  Terribile  minaccia,  tante  e tante 
volte  avveratasi  nella  rovina  di  splendide 
famiglie  e nella  decadenza  di  tante  agiate 
città  ; a cui  però  I’  ambizioso  non  presta 
alcuna  credenza. 

L*  imbisioso  tutto  • Uoicre  da  parta  di  Dio. 

DiffattI,  quanti  ambiziosi  non  furono  dal 
Signore  nella  tua  indignazione  arrestati, 
e rovesciati  nel  più  bello  delle  speranze  I 
Erano  tutti  in  facendo,  ti  crucciavano  al 
conseguimento  delle  lor  brame,  e già  tutto 
aveano  disposto  in  modo  che  ne  pareva 
certo  r evento.  Quando  un  increscevole 
contratteoipo,  la  morte  d'  un  padrone,  il 


raffreddamento  d’ un  amico,  il  favore  d un 
concorrente  rendettero  inutili  tutto  ad  un 
tratto  tante  sollecitudini  e tante  core.  Ad 
esempio  della  torre  di  Babilonia,  I’  opera 
rimase  imperfetta  ; e di  quella  fortuna  che 
già  crasi  conseguita,  non  rimane  più  che 
il  dolore  di  tanti  sacrifizi  sofferti  e di  tanti 
sostenuti  avvilimenti.  Eglino  edificheran- 
no, dice  il  Signore,  e d’  un  soffio  io  disper- 
derò tutte  le  loro  opere.  (Pensieri  del  padre 
BordaUme.) 

L*ambìifone  trae  seco  griDdi  fiTcntart. 

E d’  altra  parte,  quanti  ambiziosi  che, 
più  fortunati  apparentemente  dei  primi,  ot- 
tennero ciò  che  desideravano  1 Trovaro- 
no aperti  tutti  gli  aditi,  tutte  le  protezioni 
beo  prevenute.  Ma  nel  loro  innalzamento  a 
che  furono  esposti  T Aiia  censura  e al  di- 
sprezzo, alle  querele  e alle  mormorazio- 
ni, alle  traversie  e alle  contraddizioni,  ai 
continui  timori,  alle  più  ingrate  avventure, 
a’  più  gravi  impacci,  a’  più  spiacevoli  cruc- 
ci, tal  che  sono  costretti  a confessare  che 
nella  mediocrità  della  prima  loro  condi- 
zione erano  assai  più  onorati  dal  pubblico 
e più  contenti  in  sé  medesimi:  si  ripromet- 
tevano di  procedere  per  vie  piane  e fiorite, 
ma  Dio  le  ha  seminate  di  spine.  ( Dai  pre- 
detti.) 

QosBto  più  r anbÌBiOBt  c*  ian»ltB  tinto  più  li 
ProTTÌdcDii  perratUe  chi  tìoììoio  ibbtfiMti. 

Quanti  ambiziosi,  dopo  vissuti  alcuni 
anni  splendidamente  e godute  tutte  le  agia- 
tezze della  vita,  furono  trabalzati  ad  un 
trotto  nella  sventura  I Di  quanti  non  inten- 
demmo farci  il  racconto,  e di  quanti  non 
ne  fummo  noi  stessi  gli  spettatori  I Tutto 
s'  è ottenebrato  : intere  famiglie  caddero 
col  loro  capo,  e lo  splendore  dei  padri  tutto 
si  spense  in  essi  ; perocché  sono  questi  i 
fulmini  scagliati  dalli’  Onnipotente,  e in  tal 
guisa  egli  sbalza  dal  trono  i potentati  che 
s’  affidano  solo  nelle  proprie  forze.  ( Dai 
predetti.) 

C*dttto  1’  •mbisìofio  nrii*  »?«atnra,  non  tro9B  più 
coB*o>BBÌooe  io  Dio^  « perché? 

E fosse  pure  che  Dio  si  degnasse  di  con- 
solare gli  ambiziosi  nelle  loro  sciagure, 
ma  no.  Eglino  non  pensarono  mai  a Dio, 
non  ricorsero  mai  a lui  t e Dio,  per  giusto 
gastigo,  li  lascia  in  preda  delle  tristi  loro 
melanconie  : già  li  vede  logorarsi,  dispe- 
rarsi, perire  senza  versare  sopra  la  loro 
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piaghe  nna  goccia  della  aua  arnione  diTina 
per  addolcire  un  po'  almeno  I*  amareiaa  del 
calice  che  hanno  a bere.  Impariamo  per- 
tanto da  Gesù  Cristo  ad  esser  umili.  Qua- 
alo  eolie  insegnarci  prendendo  umana  car- 
ne ; e unicamente  nella  umiltà  noi  trovere- 
mo r innocenxa  e allo  stesso  tempo  il  ri- 
poso delle  nostre  anime.  (Dai  pndtUi.) 

ConclulìoDt  del  dìteorto. 

Alla  grandeaza  uniamo  la  più  profonda 
umiltà  ; mettiamoci  in  questa  disposizione 
ad  esempio  di  Davidde  il  quale,  collocato 
sul  primo  trono  del  mondo,  potè  innanzi  a 
Dio  protestare  di  non  aver  mai  provato  la 
vanagloria  : Domine,  non  est  exaltatum  cor 
meum.  (Psal.  ISO,  I.)  Tu  mi  arricchisti  di 
gloria,  o Signore,  tu  deponesti  in  mia  ma- 
no lo  scettro  e la  corona  sul  capo  ; ma,  a 
te  è noto,  o mio  Dio,  eh’  io  non  desiderai 
fiSatle  grandezze,  e che  non  ho  mai  bat- 
tuto il  sentiero  della  superbia  : Pfeque  ciati 
sunl  acuii  inci.  (Ibid).  Da  che  io  regno  sul 
tuo  popolo,  lo  splendore  della  reale  dignità 
non  aflascinù  mai  gli  occhi  miei)  nè  mi 
fece  mai  disprezzare  il  più  misero  de’  miei 
vassalli  ; Ncque  ambulavi  in  tnagnù,  ncque 
mirabilibus  tuper  me.  (Ibid.)  lo  credo  in 
ogni  mio  passo  aver  sempre  abborrito  l’ or- 
goglio : aver  tempre  operato  senza  osten- 
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tazione,  non  mai  conaideratomi  da  più  di 
quello  che  sono  : Si  non  humililer  sentie- 
bam.  (Idem,  ISO,  3.)  Tu  sei  giudice,  o Si- 
gnore, tu  a cui  nulla  è nascosto  di  quanto 
avviene  tra  noi  ; tu  vedi  se  io  mi  inganno 
e se  è vero  che,  benché  re,  io  ho  tempre 
conservato  il  candore  e I’  umile  semplicità 
d'  un  fanciullo  : Sicut  ablaclatut  est  super 
matre  suo:  (Ibid.)  Dilettissimi  uditori,  en- 
trate in  queste  disposizioni  e nulla  avrete 
a temere  dulia  esaltazione  del  grado,  e dalla 
passeggera  grandezza  di  questo  mondo 
passerete  alla  eterna  là  su  net  cielo,  che  di 
tutto  cuore  vi  desidero.  E coti  sia. 

SRETE  OSSERTAEIONE. 

( Comunque  io  offra  sull'  ambizione  due 
compiuti  ragionamenti,  non  prometto  però 
di  seguire  sempre  lo  stesso  metodo,  dacché 
gli  argomenti  peculiari  inseriti  in  questo 
volume  vennero  assai  ppco  trattati  dagli 
ascetici  e dagli  oratori.  Tuttavia  spero  di 
poter  somministrare  Sopra  ciascuna  materia 
presso  a poco  quel  tanto  che  basterà  alla 
composisione  di  un  discorso.  Àrroge,  che  la 
moUipUcità  degli  argomenti  di  cui  intendo 
trattare  non  mi  permette  di  usare  la  esten- 
sione (in  qui  tenuta.) 
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DISEGNO  ED  OGGETTO  d’ UN  SECONDO  DISCORSO  SULL’ lUIEIOHEi 


Dunque  è vero  ( e chi  il  crederebbe  T ) 
che  gli  apostoli,  cioè  uomini  tratti  dalie 
più  umili  condizioni,  a non  esser  invaniti 
dallo  spirilo  di  domiiiaxione|  avessero  d’ uo- 
po di  espressi  precetti  contro  la  passione  e 
il  desiderio  dell’  arricchire  T E che  pote- 
vano mai  pretendere  del  poveri  pescatori  T 
I’  ambizione  poteva  forse  entrare  in  animi 
di  si  brevi  vedute  e di  speranze  si  limita- 
te ? Che  erano  essi  Giacopo  e Giovanni  f 
tutti  e due  figli  di  Zebedeo  e usciti  dei  po- 
polo. Tuttavia,  ebbero  eglino  I’  arditezza  di 
rivolgersi  al  Salvatore  degli  uomini  per  la 
Interposizione  deiia  lor  madre.  Comanda- 
te, disse  già  questa  indiscreta  madre  a Ge- 
sù Cristo,  che  i due  miei  figli  si  assidano 
r uno  a destra,  I’  altro  a sinistra  dei  vostro 
regno.  Il  Salvatore  intende  net  suo  Van- 
gelo ad  istruire  gli  ambiziosi  coll’  esempio 
di  questi  due  fratelli  che  mostrano  nelle 
loro  inchieste  la  più  aperta  imprudenza  ; 
imprudenza  quasi  sempre  imseparabile  dal- 
r ambixioDe.  La  prudenza  modera  le  azio- 


ni, attende  ad  un  fine  e abbraccia  I mezzi 
più  acconci  a conseguirlo.  Il  fine  dee  sem- 
pre dirigere  i mezzi  perché  questi  sono  ad 
esso  indirizzati.  Donar  poco  per  aver  molto 
è prudenza)  ed  è imprudenza  dqnar  molto 
per  aver  poco.  E con  qual  nome  dunque 
appelleremo  noi  quel  folle  consiglio  con  cui 
l’ uomo  tutto  profonde  per  nulla  avere  t Ep- 
pure tale  è appunto  il  contegno  usalo  da 
Giacopo  e Giovanni,  e con  essi  da  tutti  gli 
ambiziosi.  Del  che  a convincervi,  basta 
che,  osserviate  al  fine  cui  tende  I’  ambiziune 
e a’  mezzi  che  adopera  per  otleroerlu.  Ve- 
dremo : 

Diviiiope  f*nrr»te. 

I.  Quanto  sia  vano  il  fine  propostosi  dat- 
r ambiziosu. 

3.  Quanto  siano  funesti  i mezzi  usali  per 
conseguirlo. 

SaddÌTÌHOfie  dèi  ph'ioo  pueto. 

Reputandosi  il  vizio  da  ma  riprovalo 
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più  particolarmente  proprio  di  coloro  che 
lortirono  iplendida  culla.  Io  al  riguarda 
come  un  peccato  peculiare  di  alcune  con- 
dizioni soltanto,  anziché  come  un’inclina- 
zione generale  e innata  all’  uomo  ; e non- 
ché tenersene  reo  quando  I’  uomo  non  so- 
stiene dignità,  non  sospetta  né  meno  di 
poterne  esser  capace,  credendosi  invulne- 
rabile appunto  perché  lungi  dalle  grandez- 
ze del  secolo.  Ah  quanto  mal  si  conosce  in 
tal  modo  f ambizione  ! Kon  vi  illudete  dun- 
que, o signori  : questa  funesta  passione  é 
di  tutti  gli  stati  e di  tutte  le  condizioni  ; il 
plebeo  ed  il  nobile  sono  ad  un  modo  sog- 
getti ; il  ricco  e il  povero  ne  sono  colla 
stessa  intensità  assaliti;  e,  osservate  le  de- 
bite proporzioni,  eccita  uguali  sentimenti 
tanto  io  cuore  del  mandrirano  nella  oscurità 
della  capanna,  quanto  in  cuore  al  principe 
nella  splendidezza  della  reggia.  L’ ambi- 
zione é essenzialmente  il  desiderio  della 
grandezza.  E siccome  questa  voce  dalle 
corporee  cose  fu  trasferita  alle  spirituali, 
cosi  in  queste  che  in  quelle  nulla  é grande 
che  per  confronto  : ciascuno  nel  proprio 
stato  ha  dunque  in  veduta  una  certa  eleva- 
zione di  grandezza  a eui  volge  i suoi  desi- 
derii,  a cui  si  studia  di  pervenire  colle  sue 
uzioni.  Trovatemi  alcuno,  dice  san  Giovan- 
ni Grisostomo,  che  aia  contento  nel  proprio 
stato,  e nulla  desideri  oltre  ciò  che  possie- 
de, 0 per  sé  n pei  suoi  propri  figli,  e questi 
non  sarà  ambizioso.  A tutti  gli  uomini  dun- 
que generalmente,  di  qualunque  stato  e 
condizione  essi  sieno,  parlò  Gesù  Cristo 
nella  persona  dei  due  apostoli  ambiziosi. 
Volle  egli  mostrare  quanto  fosse  vano  il  fine 
propostosi  dall’  ambizione  : 

A.  Vano  relativamente  al  tempo  in  cui  ai 
chiede  e si  propone  ; 

3.  Vano  relativamente  alle  cose  stesse 
che  chiede  e propone; 

3.  Vano  relativamente  e quegli  che  la 
chiede  e le  la  propone. 

SuJdivmuBe  del  secoodu  punto. 

E qui  la  umana  prudenza  si  accorda  col- 
la Hapienza  divina  ; tutte  e due  volgono 
all’ ambizioso  lo  stesso  discorso.  Esamina- 
te, discutete,  ponderate  bene  tutti  i disegni 
suggeritivi  dall’  ambizione.  Udite  come  ri- 
spondono concordemente  la  religione  e il 
inondo.  Gesù  Cristo  si  volge  a’  due  apostoli 
ambiziosi,  e loro  dice  : Voi  berete  al  mio 
calice  ; ma  non  istà  a me  il  farvi  assidero  a 
destra  o a sinistra  del  mio  trono  ; coloro 
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soli  saranno  degni  a’  quali  il  Padre  l’ ha. 
apparecchiato.  — Volete  sapere,  chiede  la 
umana  prudenza,  che  cosa  v’abbia  di  sodo 
e di  re.ile  negli  ambiziosi  consigli  che  me- 
ditate ? Voi  berete  al  mio  calice,  cioè  so- 
sterrete tutte  le  fatiche,  e i perigli  e le  in- 
certezze che  si  frappongono  al  consegui- 
mento della  grandezza  ; ma  non  istà  in  me 
il  mettervene  in  possesso  : Dio  solo  n’  è il 
libero  distributore.  Entriamo  nell’  esame 
dei  mezzi,  e vedremo  che  quanto  essi  sono 
reali  tanto  é vano  il  fine  dell’  ambizione 
Distinguiamo  quattro  specie  di  beni  neb- 
r uomo  : 

A.  Beni  di  fortuna. 

3.  Beni  del  corpo. 

8.  Beni  dell’  anima. 

4.  Beni  deli'  eternità. 

L’  ambizione  guasta  tutti  silTatti  beni  e 
li  sacrifica  al  vanissimo  fine  a cui  tende. 

Pro.»  d.lli  prim»  pine.  Quinti  ifpiri  ili»  di|aiU 
e agli  oauri,  taote  obbligasìooi  di  fioATrirc. 

Il  mondo  non  ne  converrà  mai  ; ma  qua- 
lunque sia  il  di  lui  giudizio  é però  una  ve- 
rità certa,  che  le  dignità  e i gradi  di  ono- 
re,/ per  quanto  paiono  allettare  la  nostra 
cupidigia,  tuttavia  sono  sempre,  chi  ben  li 
guarda,  vere  obbligazioni  a soffrire.  11  per- 
ché, quando  i due  fratelli,  figli  di  Zebedeo, 
chiesero  al  Salvatore  i primi  gradi  nel  suo 
regno  sperando  di  procacciarsi  una  antici- 
pata felicità,  seppe  ben  egli  disingannarli 
con  quelle  parole  : Potalis  bibere  calicem 
quem  ego  bibitunu  tum  ? (Matth.  30,  83.) 
Potrete  bere  al  calice  delle  mie  sofferenzet 
volendo  loro  significare,  1’  uno  essere  in- 
separabile dall’  altro,  e la  primazia  degli 
onori,  ov’  anche  la  ottenessero,  non  altro 
essere  che  una  serie  di  sollicitiidini,  di  tri- 
bolazioni e di  croci  : Calicem  quidem  meuns 
bibelù.  (Idem,  3.3.)  E dopo  questa  solenne 
dichiarazione,  dice  santo  Agostino,  dob- 
biamo noi  rintracciare  nel  mondo  e pos- 
siamo credere  che  vi  sieno  onori  liberi  da 
questa  condizione,  onori  puri  e scevri  da 
aflliziuni  e da  cruccil  Solo  quelli  del  cielo 
possono  essere  tali,  ehé  quelli  che  si  godo- 
no su  questa  terra  hanno  sempre  il  veleno 
che  li  guasta.  ( Il  padre  Bourdaloue,  «fi- 
corso  sull'  Jnibisione.) 

lo  qual  (einpo  i due  apofitoli  «mbiiiosi  cbiedeiiero 

la  prafcrenM  lugli  altri.  Quanto  V occeiiooe  a«  foM« 

oppofita. 

Determinatasi  dai  Farisei  la  morte  del 
Salvatore,  egli  si  recò  a Geruselemine  per 
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I uUima  volta  a diaagno  di  celebrarvi  la 
aolennità  della  Patqiia  poco  lontana.  Pre- 
aiti teco  alcuni  apottoli  e viaggiando  con 
etti,  racconti  loro  la  aerie  dei  patimenti 
che  gli  avrebbero  fatto  loSrire  I Giudei  e 
] Gentili  ; tifiatta  occatiune  appunto  fu  col- 
ta dai  due  apottoli  ambitioti  per  chieder- 
gli le  due  principali  cariche  del  regno.  Ed 
era  forte  quatto  il  tempo  da  fargli  tale  du- 
Dianda  ? Non  ti  meritavano  forte  la  ritpoita 
che  diede  loro  Getù  Critto:  Potete  bere  al 
mio  calice  ? Si  tratta  di  eoffrire  ed  etti 
chieggono  di  regnare  ; ai  tratta  di  tofirire 
umiliazioni  e avvilimenti  ed  etti  non  altro 
hanno  in  mira  che  elevazione  e grandezza. 
(Manotcriito  anonimo  e moderno.) 

le*  n OHM)  è Date  natitrala^ntr  alta  grandmici:  io  qoal 
tempo,  in  quali  circoiuesa  può  egli  dctidcrarla  ? 

L'uomo  era  grande  nella  tua  origine, 
aignore  e lovrano  della  natura;  e te  aveste 
perteverato  nel  primiero  alato  d’ innoeen* 
sa,  dalla  temporale  grandezza  aarebbe  pas- 
sato alla  eterna,  che  contiate  nella  perfetta 
fruizione  di  Dio.  Ma  tutto  mutò  d’ aspetto. 
Cauta  il  peccato  perdette  1’  una  e l' altra 
grandezza  ; la  redenzione  gli  ricomperò  il 
diritto  alla  eterna  ; ma,  anziché  reatitiiirlo 
alla  temporale,  può  solo  col  proprio  abbaa- 
tamento  conseguire  la  gloria  non  peritura 
del  cielo.  La  redenzione  operò  la  di  lui 
salvezza  ; per  asaiciirare  la  quale  é forza 
che  ti  renda  aimiie  al  Redentore.  Il  Reden- 
tore fu  umile  e eainanilo  nel  tempo,  e per- 
ciò Dio  r innalzò  alla  gloria  dell'  eternitò  ; 
Propter  qood  et  Deut  exaiUivit  illum.  (Phil. 
9,  0.)  Le  umiliazioni  e i patimenti  furono 
d' obbliga  per  lui  nel  tempo.  Non  era  forte 
mestieri  che  il  Cri-to  tofiriate  e entraase 
appunto  per  mezzo  dei  patimenti  alla  glo- 
ria? é dello  nella  Scrittura;  Nonne  eportuit 
pati  Chriitum  et  ila  intrare,  eie.  (Lue.  H, 
9tJ.)  Le  umiliazioni  e le  aofierenze  tono 
dunque  d’  obbligo  nel  tempo  per  I’  uomo  ri- 
generato. Aiubizinsi,  che  a nuli’ altro  at- 
tendete fuorché  a inalzarvi,  desiderale  pur 
la  grandezza,  ché  niuiiu  il  divieta  : tale  de- 
siderio, come  poco  appretao  vedremo,  é 
legittimo.  Avendovi  Dio  creati  per  sé,  vi 
inserì  egli  stesso  nel  cuore  questi  nobili  de- 
sideri ; ma  te  aspirate  alla  grandezza  in 
tempi  e in  circostanze  nella  quali  vi  si  ren- 
de impossibile,  se  la  desiderate  allora  che 
non  può  estere  che  imnginaria  e folle,  la 
desiderate  invano.  (Il  tuddetto ) 


L'  ambixtont  due  ipoilali  ebbe  •rigme  del  cre- 
dere uaitòinente  e tutti  ì Giudei  eke  il  Heette  pue- 

tedeeee  oo  re|BO  temporale. 

Era  eoninn  opinione  tra  i Giudei  rozzi  e 
carnali  che  il  Messia  fosse  venato  a rista- 
bilire il  regno  d' Israelin  nel  tempo  e a re- 
gnare in  tutto  temporalmente.  Dopo  il  no- 
vero fatto  da  Gesù  Critto  agli  apostoli  di 
tutte  le  circostanze  ignominiose  della  tua 
passione,  aven  loro  soggiunto  che  risusci- 
terebbe dopo  tre  giorni  : il  che  fece  crede- 
re a’  due  apostoli,  conforme  all'  opinione  dei 
Giudei,  che  dopo  la  passione  il  suo  regno 
aarebbe  temporale,  e perciò  chiesero  le  due 
principali  dignità.  Quindi,  comunque  vi 
avesse  nella  loro  domanda  molta  impruden- 
za, tuttavia  si  poteva  in  qualche  modo  scu- 
sare perché  fondata  su  un  pregiudizio  uni- 
versalmente ricevuto  da  tutta  la  nazione. 
Ma  i cristiani  che  non  più  come  i Giudei 
possono  attenersi  alle  temporali  promesse, 
che  avendo  una  legge  di  grazia  debbono 
tendere  unicamente  al  cielo,  con  quale  scu- 
sa adonesteranno  la  stranezza  de'  loro  de- 
slderii  ? (n  tuddetto.) 

Qutnto  fa  Vambiiiofio  par  cauWartì  oa  padrone  ava 
ha  coofronto  colla  più  cruccioM  acbiatitò. 

Dall’  istante  in  cui  l' ambizioso  t' é metto 
in  capo  di  avanzare  per  mezzo  del  broglio, 
dacché  questa  gli  pare  la  via  più  usata  e 
massimamente  alla  corte  più  frequente,  ai 
può  dire  estere  in  potsetto  altrui  ; peroc- 
ché a cui  non  è noto  quanto  i grandi  e po- 
tenti della  terra. facciano  costar  cara  la  la- 
ro protezione,  e a prezzo  di  quanti  sacri- 
fizi la  vendano  a ehi  n'  ha  d’uopo?  Deside- 
rano etti  avidamente  d'  estere  ricercati, 
adulati,  idolatrati  ) provano  grandissimo 
piacere  all'udire  gli  elogi  che  lor  ti  fanno, 
le  olficiosità  con  cui  si  trattano,  i rispetti, 
le  tonimestioni,  ec.  ; e v'  ha  poi  tempo  io 
cui  hanno  loro  melanconie  e capricci  e fan- 
tasie e stranezze,  e allora  guai  a chi  con- 
traddice, guai  a chi  oppone  loro  il  più  lie- 
ve dubbio  : v'  ha  gran  timore  di  perderne 
irremissibiimenle  la  grazia  ; hanno  loro  di- 
segni, loro  visite,  loro  intrighi,  ec.,  a cui 
bisogua  aver  parte  ; arrogi  che  amatori 
siccome  sono  eccessivamente  di  té  tnedeti- 
lui,  non  sono  punto  sensibili  che  a quanto 
li  riguarda  personalmente  ; donde  consegue 
che  a lungo  si  dee  durare  e molti  mezzi  si 
hauuo  a metter  in  opera  prima  di  vincere 
la  naturale  luru  indiUérenza.  Da  tutto  ciò 
argomentale  in  ipule  soggezione  debba 
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tfnerii  l’ ambtxiaso  ; perocché  le  non  vuole 
gittar  al  vento  le  tue  cure  è pur  forza,  zi 
aceonci  a tutte  le  disposizioni  di  questi  ti* 
ranni  signori  che  sono  gli  arbitri  della  sua 
sorte:  é pur  forza  che  stia  sempre  umile 
lor  dinanzi,  che  con  tutte  le  apparenze  di 
una  lusinghiera  e falsa  lode  ne  solletichi 
gradevolmente  la  vanità  ; appianila  alle  più 
inconcludenti  azioni,  ec,;  è pur  forza,  che 
con  aperta  condiscendenza  ne  soffro  gli 
sdegni,  le  bizzarrie  e le  singolarità  ; é pur 
forza,  ed  è questo  l’estremo  della  schiavitù 
e della  più.vituperevole  viltà,  è pur  forza, 
dieevasi,  che  divenga  complice  delle  loro 
iniquità,  che  ti  interponga  ne’  più  inforni 
loro  impegni,  che  si  (faccio  ministro  delie 
più  indegne  cabale,  ec.  Giudicate  voi,  udi- 
tori, se  questa  non  é,  come  l’ appeila  san 
Paoiino,  una  deile  più  aspre  e vili  schiavi- 
tù. (Dal padre  Cheminait.) 

C*«uU  che  debbooo  s?tr*  t |randi  ctuitro  i du«|{oi 
de|lì  «aibÌ«ioti. 

Qoel  grande  che  sia  ben  convinto  esser 
voler  di  Dio,  sempre  saggio  distributore 
de’ suoi  doni,  di  resistere  a superbi,  s’ac- 
corgerà facilmente  che  egli  nel  suo  consi- 
glio nolta  fermò  di  concedere  all'  ambizio- 
so. Davidde  anche  in  ciò  era  formato  se- 
condo il  cuore  di  Dio,  e come  ci  lasciò 
scritto  egli  stesso,  la  legge  della  distribu- 
zion  degli  onori  era  appunto  i desidrrii  di 
quelli  che  onorava  della  sua  coufidenaa. 
Cotesti  uomini  importuni,  die’  egli,  che 
hanno  la  mente  e il  cuore  pieni  d’ orgo- 
glio, non  trovano  grazia  appresso  di  me  : 
Superbo  oculo  et  itualiabili  corde.  ( Psal. 
dOO,  6.  ) Tra  i suoi  soggetti  quelli  trasce- 
glieva che  liun  risplendevano  unicamente 
per  inerito  e per  fedeltà,  onde  sedessero 
appo  il  suo  trono  e tenessero  le  prime  di- 
gnità dei  regno:  Oculi mei ad (Idela  terrae, 
uteedeat  rnecum.  (Ibid,  6.  ) In  tal  modo  met- 
teva in  salvo  la  giustizia  e la  liberalità  dal- 
le violenze  e dai  tenebrosi  disegni  dei  su- 
perbi: e alla  stessa  guisa  parimenti  uno 
degli  antichi  re  delia  Francia  ( Filippo  di 
Valuis  ) , stanco  della  indiscreta  officiosità 
dei  cortigiani,  emanò  un  sapiente  decreto; 
Tutti  quelli  che  avessero  ottenuto  da  lui 
qualche  dono  ne  sarebbero  privi  ove  nel 
rescritto  reaie  non  fossero  ricordati  tutte 
le  grazie  e i presenti  che  avessero  ricevuto 
dalla  sua  liberalità.  Tale  principe  iliumina- 
tn  era  persuaso  ohe  il  solo  novero  dei  re- 
gi! favori  sarebbe  mezzo  assai  potente  per 
jllonltiryon,  Fol.  IF. 


tener  umile  l’ambizioso,  il  quale  tenuto  in 
senno  da  questo  testimonio  sarebbe  il  een- 
aor  di  sé  stesso  e raffrenerebbe  la  cupidi- 
gia, risparmiandosi  il  rammarico  di  un  ri- 
flutn.  (La  Rue,  volume  primo  del  tuo  Qua- 
relimale.  ) 

DÌO  Bolo  i di<p«A«Btor«  d*n«  dÌEQÌtìt  d«|1i  onori,  cc. 
L' «mbiitiodo  dtitruKKC  l’ordine  di  Dio  omrfalo 
o«IU  diUrtbutioQe  delle  soe  greiic. 

Gli  nomini  si  vantono  follemente  di  es- 
sere eglino  stessi  i creatori  della  propria 
sorte,  o le  creature  di  quelli  che  trassero 
dalla  polvere  su  cui  strisciavano.  La  fortu- 
na non  é certamente  opera  loro  : Dio  solo 
n’é  autore,  il  quale  collega  e rattieiie  II 
consorzio  della  vita  eolia  diversità  degli 
stati  e delle  condizioni,  per  i quali  dona  a 
ciascuno  le  neccessarie  prerogative  e nei 
quali  insensibilmente  ci  adduce  per  una 
serie  secreta  di  incidenti  e di  circostanze 
che  ci  traggono  precisamente  ad  abbraccia- 
re lo  stato  più  conveniente.  Pochi  sono  de- 
stinati a’  primi  gradi,  perocché  questi  sono 
pur  pochi,  e i gradi  secondari  o inferiori 
sono  quasi  infiniti,  e ciò  non  di  meno  tutti 
in  guisa  disposti  da  acconciarsi  egregia- 
mente alla  industria  ed  emulazione  di  tutti 
quelli  che  ne  sono  capaci  : Non  eitpotetlai 
Ititi  a Dea  ; quae  autem  tutti  a Deo  ordina- 
la lunt.  ( Rom.  43,  4.  ) A questi  saggi  con- 
sigli della  Provvidenza  qnal  insulto  non  fa 
Fambizioso?  Egli  II  rende  vani,  li  turba  e 
li  confonde,  o collocandosi  In  posti  che  non 
gli  convengono  e tono  superiori  alla  tua 
nascita,  o unendo  in  té  uQlei  e dignità  che, 
divisi  tra  molti,  ne  occuperebbero  i talenti 
e batterebbero  all’  uopo  di  tutti.  ( Il  lud- 
detto.  ) 

Il  vero  criuiaao  d««  odìart  le  graadfMc  collo  àteue 
gelo  eoli  cui  rambisioio  le  dMÌdera. 

Il  vero  cristiano  è un  uomo  che  fugge  la 
dignità  e le  grandezze  con  quella  steua 
sollecitudine  con  cui  l’ambizioso  le  deside- 
ra ; bisogna  fargli  forza  perché  le  accetti, 
e tale  ripugnanza  nei  riceverle  é In  iuiqo- 
me  una  secreta  prova  che  le  accetta  solo 
perché  Dio  il  vuole  e perché  egli  desidera 
di  obbedirgli  ; e mentre  le  riceve  e le  pos- 
sedè per  obbedienza,  essendo  superiure  agli 
altri  e splendendo  di  tutta  tua  giuria,  nel 
cuore  e nella  mente  è sotlomeasa  a tutti  ; 
solo  é grande  al  di  fuori,  piccolo  e umile 
nell’ interno;  ti  sovviene  ch’è  figlio  del- 
l’ uomo  peccatore,  che  perdette  la  tua  gran- 
dezza nella  periona  e pel  peccato  del  pri- 
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mo  uomo;  che  ha  ricnpai-ato  i propri  di- 
ritti >oln  a merito  delle  umiliazioni  del  fi- 
glio di  Dio,  e che  la  sola  grandezza  a cui 
dee  aspirare  è la  grandezza  dell’  eterno 
•oggioriin  del  cielo.  ( ManoicriUo  anonimo 
e moileriio.  ) 

A ben  cootiderare  nulla  è più  vano  dì  quanto 
si  propone  rimbiaioso. 

Ditemi,  che  cosa  sono  mai  i consigli  e i 
4eiiderii  deU'ambizioso?  A che  tende  egli 
e che  agogna?  Dignità  ed  onori.  Ora  sif' 
fatta  grandezza  umana  non  ha  altra  soli- 
dità e realtà  del  regno  terrestre  e tempo- 
rale del  Messia,  aspettato  senz' alcun  fon- 
damento dui  comune  dei  Giudei  e per  con- 
seguenza delle  due  cariche  di  questo  regno 
a cui  aspiravano  i due  fratelli  ambiziosi 
deir  Evangelo.  La  mondana  grandezza  è 
certamente  onorevole  allorché  ha  per  fine 
di  far  che  regni  Dio  e sì  stabilisca  il  suo 
duininio  nei  popoli;  ma  a tal  mira  non  ten- 
de r ombizione.  A considerarla  sotto  que- 
sto punto  (li  vista,  essa  è un  carico,  un  pe- 
so, un  obbligo  al  travaglio  e alle  sofieren- 
ze.  Ma  pusciaché  la  umana  grandezza  par- 
tecipa in  qualche  guisa  del  divino  ove  sia 
una  emanazione  defia  somma  possanza  di 
Dìo,  e per  tuie  riguardo  provoca  ed  esige 
il  rispetto  e la  obbedienza  degli  uomini, 
perciò  lusinga  l'orgoglio  e solletica  T am- 
bizione: r ambizioso  trova  ne' propri  sen- 
timenti onde  nutrire  la  vanità.  ( Vari  ai<- 
tori.) 

Quand'anche  T ambiatolo  poteste  iperare  dì  meritar 

quanto  desidera,  non  sarebbe  ^la  meno  folle. 

Ma  sia  pure  che  le  vostre  grandezze  e di- 
gnità siano  fondate  sopra  un  merito  cono- 
sciuto, e per  conseguenza  che  la  vostra 
esaltazione  vi  dia  diritto  al  rispetto  e alla 
venerazione  degli  inferiori.  E che  per  cÌo? 
coloro  che  in  apparenza  vi  mostrano  tanto 
rispetto,  lo  sentono  essi  sinceramente  nel 
cuore  ? Badate  bene,  ch’eglino  non  rispet- 
lapo  il  merito  reale,  quel  merito  che  vi  di- 
stingue per  ciò  eh’ è in  sé,  ma  aol<»  perché 
ne  sono  sorpresi,  sQprnlfaUi  e trascinali  a 
farlo;  per  quanto  eminente  esso  sia,  quanti 
opposti  consigli,  quante  diverse  passioni  si 
attraversano  u riconoscerlo  t Quindi  tutta 
la  vostra  ambizione  come  vedete  ha  per 
mira  c per  fine  una  larva  che  dipende  uni- 
camente dal  capriccio  degli  uomini.  Ma  vo- 
glio anche  accordarvi,  che  tutti,  niuno  ec- 
cettuato, si  inducano  a riconuseerc  questo 
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merito  e tributargli  gli  omaggi  dovuti  : 
però  appartengono  forse  a voi  questi  omag- 
gi? Non  li  dovete  forse  rivolgere  a Dio, 
da  cui  vengono?  A considerare,  pertanto, 
le  cose  per  ciò  che  sono,  dobbiam  confes- 
sare che  tutto  quello  che  si  propone  l’ am- 
bizioso é chimera,  e che,  se  v*ha  pure  al- 
cun ché  di  reale,  I’  uomo  non  può  riferir  a 
sé  ove  non  voglia  rendersi  reo  di  usurpa- 
zione verso  \Y\o,(Mano$criUo  anonimo.) 

n crtlloctre  io  q«»«(o  o quello  »t»to  uomini  in^ti  ad 
sdcmpiroe  |li  obblighi  ioereoti,  è uno, da*  più  fauc- 
ati  diaordini  originiti  dall' ambiiioaa. 

E da  che  provengono  il  diaordine  e la 
confusione  della  società?  Non  forse  dalla 
inettilndine  degli  ainbiiiosi  ehe  vogliono 
innaliarsi  a posti  e dignità  sema  alcun 
merito  relativo  agli  obblighi  inerenti?  Nati 
questi  alla  toga,  l'ambizione  gli  ha  preci- 
pitati nei  vortici  della  corte;  nati  quelli  a 
primeggiar  tra  l’ armi,  una  più  utile  ambi- 
zione gii  ha  zpinti  a voler  ritplendere  sul- 
r altare  ; e ehi  avrebbe  potuto  riuscire  a 
bene  in  condizione  privata,  fu  avvolto  dal- 
I’  ambizione  nelle  pubbliche  faccende  ; e 
ehi  avrebbe  potuto  ztar  soggetto  con  ono- 
re, fa  infatuato  dall'  ambizione  del  deside- 
rio di  comandare  : questi  era  ammirato  in 
una  privata  fortuna  e si  disonorò  nella  via 
pubblica,  perchè  tutte  le  sue  virtù  erano 
di  privata  e tutti  i difetti  del  maeitrato; 
avrebbe  dovuto  conoscersi  e I'  ambizione 
lo  ha  accecato.  Veri  figli  dei  nostri  primi 
padri  che,  come  dice  tanto  Agostiuo,  ago- 
gnarono alla  divinità  ehe  sto  aopra  all' uo- 
mo e perdettero  quindi  la  felicità  che  gli 
era  recata  : Volutrtml  divinilatem  et  perdi- 
derunt  felicitatem.  (1).  Aug.  in  Psal.  I03.| 
Argomentale  da  ciò  il  nocumento  che  ap- 
porta l'ambizione  alla  società.  ( Il  padre 
de  La  Rue.) 

L'ambitioDe  è ud*  ufurpaiiont  delta  autorità  di  Dio 

il  quale  per  ciò  riguarda  con  cruccio  gli  ambi- 

xioti. 

Distinguiamo  due  specie  di  grandezza  ; 
naturale  e legittima,  cb’è  quella  che  pro- 
viene de  Dio;  usurpata  ed  ingiusta,  eh’ è 
frutto  della  vanità  ; la  prima  è opera  della 
provvidenza  divina,  l'altra  è il  prodotto 
dell’ umana  ambizione.  La  grandezza  pro- 
veniente da  Dìo  ha  in  sé  un  certo  carattere 
che  si  attrae  il  rispetto  e la  benivoglienza 
altrui;  la  grandezza  usurpata  ha  in  sè  al- 
cun che  d’ odioso  che  ci  disgusta  perchè  iii 
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falli  lande  a recar  pragindizio  agli  allri 
coir  esaltaroenlo  di  ad  medeaimo. 

Kiempli  della  Scrittura  a quelle  propoiito. 

Pielro  collocalo  appenh  nella  più  alta 
dignità  di  coi  il  mortale  poaaa  estere  me- 
ritevole, viene  dichiarato  capo  visibile  di 
tutta  la  Chiesa,  nè  gli  altri  apostoli  se  ne 
richiamano,  dappoiché  sanno  bene  che 
Pietro  non  aspirò  a tale  tuprema  dignità 
ma  la  scelta  provenne  direttamente  do  Ge- 
sù Cristo.  Jacopo  e Giovanni,  per  opposto, 
non  fanno  che  una  sempiice  inchiesta  e già 
tutti  gli  apostoli  ne  mormorano  ; e perchè 
questa  diversità  di  procedere  T Ah  ! rispon- 
de san  Giovanni  Crisostomo,  la  preminenza 
di  Pietro  non  li  scuote  perchè  egli  non  l’ha 
desiderata,  mentre  la  primazia  pretesa  da 
Jacopo  e da  Giovanni  eccita  il  loro  sdegno 
perchè  eglino  r hanno  desiderata  e se  ne 
Credevano  meritevoli.  (Jnlico  manotcritlo.) 

lugiiiMÌxia  •nLÌBiotì  cbc  atpirsao  «uli  onori 

unicamrnt*  dutoti  »l  nerìto  di  cui  fili  iuo  privi. 

Sciagure  cbc  ac  icguODO, 

Che  altro  è che  dà  causa  alle  mormora- 
zioni e agli  scandali  foorchè  la  cattiva  scet- 
la  e le  ingiuste  prefenzeT  Perocché  non 
Veggiam  tutto  giorno  che  i più  degni  di 
'onori  e di  premi!  ne  sono  spogli  dall’ ambi- 
zione ; che  i più  indiscreti  la  vincono  sui 
più  modesti  ; che  i più  onorati  non  possono 
mai  appagare  gl’  insaziabili  loro  desideriil 

Sotto  prftcfto  della  fiaicita  T aiBbiaioso  credt 
poter  prctrodere  a tutto. 

A’  di  nostri  balta  aver  sortito  nobiltà  di 
natali  perchè  si  creda  di  aver  diritto  d’  a- 
spirare  ai  gradi  più  eminenti  del  sacerdo- 
zio. Basta  aver  sortito  la  nascita  da  un  pa- 
dre opulente  perchè  si  creda  di  poter  ten- 
dere alle  ceriche  più  sublimi.  Baste,  secon- 
do il  comune  linguaggio,  ebe  quegli  sia  6- 
glio  del  tale,  perchè  sia  certo  di  aver  a 
ereditare  le  dignità  del  padre,  quasi  che  il 
merito  fosse  cosa  da  nulla  a indilTerente. 
Con  tali  invalse  opinioni,  per  quanto  sieno 
tutti  costoro  inetti  e inimeritevolì,  non  v’  ha 
cosa  che  non  intraprendano.  Giudicare, 
comandare,  governare,  decretare  della  sor- 
te e della  vita  degli  uomini  ; risplendei  e, 
recando  la  frase  dell’  Evangelo,  sul  cande- 
labro quando  tutto  richiederebbe  che  vi- 
vessero nella  oacurità.  ( Il  padre  Bourda- 
lm$,  sermone  luW  ambiiient^ 
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•mbitione  dei  padri  e deltf  madri  per  lo  «lalta- 
Btmo  d«’ figli. 

Quanti  padri  ed  eziandio  quante  madri 
cristiane,  dimentichi  degli  obblighi  impo- 
sti dal  loro  stato,  ripetono  le  parole  det- 
I’  Evangelo  ; Die  ut  ledeanl  hi  duo,  ete. 
(Matth.  30,  31.)  Collocate  i due  miei  figli 
dapprèsso  a voi.  Che  se  v’  ha  alcuno  il  qua- 
le si  apertamente  non  Io  dichiari,  chi  v’  è 
mai  che  nell’  ìAternn  del  suo  cuore  noi  di- 
ca a sé  stesso?  Ed  è questo  senza  dubbio 
uno  degli  articoli  della  morale  cristiana,  di 
coi  noi  tante  volte  ci  gloriamo,  ma  su  cui 
non  per  anco  gli  uomini  si  sono  emendati. 
Devozioni  quante  sì  vogliono,  osservanza 
scrupolosa  ben  anche  delle  cerimonie  reli- 
giose ; ma  che  la  famiglia  primeggi  splen- 
didamente, che  sia  considerata  tra  le  prin- 
cipali : i figli  debbono  essere  provveduti  e 
provveduti  agiatamente  secondo  il  mondo  : 
li  uni  alla  Chiesa  con  lutto  il  fasto  mon- 
ano  ; gii  altri  nel  mondo  con  tutto  il  bisso 
dei  paganesimo,  questi  ricchi  delle  spoglie 
dei  popoli,  quelli  ricchi  del  patrimonio  de- 
gli altari  ; e quali  elevati  alle  prime  dignità 
della  Chiesa,  di  dove  sono  sempre  in  peri- 
glio di  cadere,  quali  nelle  più  rilevanti  ma- 
gistrature in  cui  sono  schiacciati  dal  peso 
degli  incarichi,  ^//luddèno.^ 

I più  iacomodi  dì  tutti  gli  ambitìoiì  aono  quelli  cbi 
haono  mtoo  diritlu  d'aipirare  agli  onori. 

Quello  eh’ è più  strano  In  questo  fatto 
dell’  ambizione  è che  i più  esigenti  nelle 
cariche  che  occupano  tono  appunto  quelli 
a cui  meno  s’  addicano.  Uomini  che  real- 
mente Son  nullo,  usciti  dalla  oscurità  e dal 
niente,  ma  fattisi  grandi  per  astuzia  e per 
forza,  ecco  quali  tono  coloro  che  parlano 
con  maggior  ostentazione,  che  operano 
con  maggior  impero,  e che  per  far  ispie* 
care  la  loro  folle  grandezza,  si  fanno  glo- 
ria di  umiliare  gli  altri  e di  signoreggiare 
eziandio  i veri  grandi.  Nè  ciò  basta  : genti 
devote  per  istato  e per  profeitione,  e quin- 
di ili  maggior  obbligo  di  spogliarti  o at- 
men  disprezzare  qualsiasi  umana  superio- 
rità, .sono  assai  spesso  i più  gelosi  delle  lo- 
ro pretese,  ì più  ostinati  nelle  loro  opinio- 
ni, i più  risoluti  nei  loro  ordini.  Chi  si  at- 
tentasse di  resister  loro  o di  contraddire  e 
discuter  con  essi,  a quali  disgusti  non  ai 
esporrebbe!  (Il suddetto.) 

L*  atnbisiofo,  per  quanto  aTiniì  non  è mai  cooiesto. 

il  desiderio  ha  per  fine  il  godimento,  e 
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(liictto  la  saiicroletza  ; quri  fine  qualvo- 
Kliaai  il  quale  noD  appaghi  il  cuore  col  go- 
dimento e quindi  non  faccia  cesaare  il  de- 
aiderio,  dev’  eaaere  reputato  chimerico  re* 
lotiTamente  a colui  che  vi  attende.  Tali  co- 
no le  grandea ze  umane,  oggetto  e One  del- 
r ambizione.  Né  qui  abbiaogiiano  prove: 
batta  che  ciaacun  ambizioto  contiilli  il  pro- 
prio cuore.  Sinché  agognava  a qiieato  o a 
quella  dignità,  le  agitazioni <e  le  inquietu- 
dini lo  affannavano;  tutto  metteva  in  opera 
per  conaeguirle  j le  fatiche  e le  aollecitu- 
dini  a cui  dovea  aoggettarai  gli  erano  lievi 
in  vieta  e nella  tperanza  del  ripoao  deviato 
al  poaaedimento  della  appetita  dignità.  Ap- 
pena la  ottenne,  che  il  cuore  e I deviderii 
lo  tpinaero  a un  più  diatinto  onore  ; e giun- 
tone del  pari  al  pottetto,  una  affannosa  cu. 
ra  lo  ambatcia  per  altri  ed  altri  onori,  tal- 
ché quello  che  ha  per  line  di  una  eota  de- 
alderata  ti  converte  in  mezzo  per  volerne 
altre  che  gli  mancano  ; tempre  in  via,  né 
mai  al  termine  del  tentiero,  perocché  et- 
aendo  I'  ambizione  tcopo  dell’  orgoglio,  e 
l’ uno  e r altra  non  hanno  confini,  tempre 
irrequieti,  non  mai  nella  pace  del  pottedi- 
meoto.  (ManotcriUo  anonimo  e moderno.) 

C«ntiaaMÌoa«  dtlto  Ktiso  arfOMenCo. 

Ma  toppotto  anco  che  I’  ambizioto  ti 
fermi  ne’  tuoi  detiderii,  non  vi  pentiate  già 
che  nel  godimento  del  bramato  oggetto 
egli  trovi  il  riputo  di  cui  erati  luaingato. 
Egli  ai  turba,  ti  affanna,  muta  tollecitndi- 
ne,  e per  mutare  di  detiderii  non  muta  pe- 
rò di  cure  e di  ambasce.  L’ tcqiiiato  di  tal 
dignità  gli  aveva  fatti  tntti  tolleeiti  prima 
che  ne  fossero  intigniti;  appena  l’han con- 
seguita, I mezzi  di  conservarla  gl’  infatti* 
diacono  ; ti  veggono  costretti  a riteaaere 
tntti  I patti  dati  per  ottenerla,  onde  altri 
non  ne  li  privino  ed  etti  postano  ognor  più 
avanzare.  La  tema  di  scemare  nell’  altrui 
alima  o di  esterne  sbalzati  gli  integue  tutta 
la  vita  ; e dappoiché  solo  la  morte  libera 
r uomo  dall’esaer  soggetto  alle  vicittitudini 
e rivoluzioni  mondane,  coti  colla  vita  tol* 
tanto  hanno  fine  le  loro  Irrequietudini.  (Il 
tnddeUo.) 

Is4  p*Màon«  cbt  straiia  P «oibitiofo  CMtilailc* 
il  di  lui  suppliiio. 

L’ ambizioto  ha  il  tuo  tormento  nel  prb* 
prio  peccato  ; tempre  agitato  e affannuto, 
in  traccia  d’  un  fine  che  ai  allontana  da  lui, 
a initura  eh’  egli  ad  etto  il  avvicina,  che  é 


fine  allora  solo  eh’  gli  corre  verso  di  etto 
e ti  tramuta  in  mezzo  appena  I*  ha  conse- 
guito. In  tal  modoDio  punisce  r ambizioso 
colla  stessa  insaziabilità  de’  tool  desiderii. 
Secondo  la  corta  nostra  veduta,  egli  do* 
vrebb’ estere  gatti  gato  col  non  poter  con- 
tegiiire  il  fine  a cui  attende,  ed  é questo 
effettivamente  ciò  che  punisce  gl!  ambiziosi 
agli  occhi  degli  uomini.  Il  sovrano  Signore 
che  ha  formato  il  cuore  dell’  uomo,  e con 
occhio  penetratore  ne  scopre  I più  secreti 
avvolgimenti  ; quegli  che  non  ignora  il  più 
lieve  moviniento  dei  cuori  e l’ occulto  prò* 
cedere  delle  pattioni,  ed  a ciascuna  pattio* 
ne  ha  applicato  il  proprio  gastigo,  ha  in 
mira  alcun  che  di  più  grande  e di  più  de* 
gnn  della  tua  sapienza  nella  punizione  del* 
l’ambizioso:  la  frustaneità  dei  di  lui  dise* 
gni.  Senza  consultare  né  Dio,  né  la  prov* 
videnza,  né  la  propria  vocazione  volle  l’ uo* 
mo  uscire  dalla  naturai  sua  condizione,  e 
primeggiare  tra  gli  altri  : avrà  quanto  de* 
tidera  : gli  onori  oltrepasseranno  le  tue 
speranze,  talché,  nuovo  Amanno,  tutti  gli 
prettan  lodi  ; cui  non  di  meno  mentre  do- 
vunque gli  ti  tributersnno  omaggi,  il  cuore 
gli  si  tramuterà  in  carnefice  ; insorgeranno 
nella  tua  anima  sospetti  ed  ansie,  gelosie  e 
timori  che  lo  cruccerunno,  lo  strazieranno 
e gli  convertiranno  in  amarezza  le  univer- 
sali adorazioni  ; un’  ineiia,  un  nulla,  una 
scipitezza  batteranno  a produrre  in  lui 
stringimenti  di  cuore,  rammarichi, dilania* 
menti  ; tal  che,  negl’  istanti  in  cui  ritornerà 
in  té  e alla  ragione,  gli  onori  gli  saranno 
argomento  di  gemiti  e di  pianto,  ed  aspi- 
rerà ardentemente  e quella  prima  condi- 
zione da  cui  la  vanità  e l’amÙzione  l’han- 
no allontanata.  (Il  tuddetlo.) 

Prott  drIU  primi  parti.  Ralla  pad  arolgrrt  I'  ana- 
bitioko  da'  laui  diiisoi.  Elcmpio  dalla  Scrìttara  a 
qgctio  prupositu. 

Jacopo  e Giovanni  agognano  a’  due  pri- 
mi posti  del  regno  di  Gesù  Cristo,  e mente 
e cuore  hanno  occupati  in  questo  detiderìn. 
Indai  no  Gesù  Cristo,  a rallentare  e raffred- 
dar r ardore  e la  forza  delle  loro  brame, 
mostra  ad  essi  la  dilficoltà  dei  tnezzi  con 
cui  conseguirli  ; indarno  chiede  loro  : Po- 
trete voi  bere  al  min  calice,  cioè  potrete 
assoggettarvi  ai  patimenti  e alle  ignoininie 
di  cui  v’ho  fatto  la  nurraiinne,  e che  for- 
meranno il  solo  preludio,  a cosi  dire,  deila 
min  morte  T Intesi  tutte  alle  loro  preten- 
sioni, non  pensano  uè  metto  se  varranno  a 
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Mitentr  il  carico  chc'richieggono  : I pati- 
menti c te  ignominie  li  conducono  a capo 
de’  ioro  desiderii,  e baila  ciò  perchè  eiii  vi 
■I  cimentino  e giè  ai  credano  atti  a tutto. 
Noi  ii  vedremo  ai  tempo  deiia  paiiione  di 
Gelò  Criito,  quando  quelli  patimenti  li  of- 
friranno loro  minutamente  e gii  ovranno 
dappreiio,  ii  vedremo  fuggire  e abbando- 
nar Gesù  Cristo,  o tutt’al  più  seguirlo  da 
lontano  paurosamente:  eppure,  al  presente 
non  esitano  punto  a rispondergli  con  pre- 
tunluosa  etrineraria  arditezza  : Possiamo: 
Pouufiiui.  (Malth.  SO,  SS.)  E questa  è ap- 
punto ciò  che  rispondono  tutti  gli  ambi- 
ziosi ingannati,  affascinati  dallo  splendore 
delle  umane  grandezze.  Sia  pure  che  un 
saggio  amico  rappresenti  vivamente  ad  essi 
il  periglio  a cui  si  espongano  per  conse- 
guirle: quel  sentiero,  su  cui  non  hanno  an- 
cor posto  piede,  il  credono  già  percorso  : 
pare,  a chi  li  vede,  che  abbiano  solo  ad 
aprir  la  mano,  e stender  il  braccio  per  im- 
possesaarsene.  Mettiamoci  a disingannarli. 
A lor  parere,  la  fine  vai  lutto,  i mezzi  nul- 
la valgono.  Forse  che,  convinti  un  giorno 
nulla  esser  la  fine,  confesseranno  che  i mez- 
zi adoperati  per  appagare  la  loro  ambizio- 
ne non  sono  che  troppo  reali  e infiuenti 
alla  loro  mina.  (UanotcriUo  anonimo  e mo- 
derno.) 

Lt  ptnt  t 1*  ìnqaìttadìol  itguoDo  lemprc  l'aaibitiofo  : 
tgli  ««crific*  tutto  alla  paafiioea. 

Basta  osservare,  anche  di  volo,  il  conte- 
gno e le  affannose  sollecitudini  dell'  ambi- 
lioso  per  argomentare  che  in  mezzo  a tanti 
avvolgimenti  e pensieri  ed  ansie  egli  non 
può  esser  tranquillo,  e che  non  v’  ha  mo- 
mento della  sua  vita  cui  non  sacrifichi  alla 
passione  che  lo  signoreggia.  Si,  egli  si  sa- 
crifica a dispetto  di  quanto  ha  di  più  caro, 
a pregiudizio  della  stessa  salute.  Non  è for- 
se spesso  costretto  d’ abbandonarne  la  cura 
per  eseguir  ordini  che  non  gli  appartengo- 
no e pur  lo  sollecitano,  per  darsi  ad  affari 
da  cui  è aggravato,  per  far  grande  com- 
parsa nel  mondo  ? A danno  dei  propri!  be- 
ni ; e a quanti  brogli,  a quante  spese,  a 
quanti  perigli  non  dee  assoggettarsi  t Tan- 
ti nella  professione  dell' armi  ti  sono  rui- 
nali  perchè  vollero  sfoggiar  con  fasto,  cre- 
dendo di  onorar  il  principe  sotto  le  cui 
bandiere  militavano  acquistandosene  la  sti- 
ma. A scapito  delle  proprie  ioclinaaiooi  : 
ed  è forse  permesso  a chi  è avido  di  onori 
il  darvi  retta  c seguirle  T In  fatto  di  poll- 


tiea,  nulla  può  dire  di  quanto  pensò  e tem- 
pre dir  ciò  che  non  pensa  ; nnila  può  fare 
di  quanto  vuole,  e tempre  far  ciò  che  non 
vuole  : dee  stimare  in  apparenza  quello  che 
realmente  nel  proprio  cuore  disprezza.  Se 
ha  amici,  per  poco  che  discordino  dalle  opi- 
nioni del  padrone,  dee  abbandonarli,  tron- 
candone ogni  corrispondenza,  evitandone 
per  fin  lo  scontro.  Da  ultimo,  ò perdita 
della  coscienza  e della  eterna  salvezza.  E 
che  è ella  mai  la  coscienza  d’un  ambisioto, 
e a qual  violazione  non  giungerebbe  f La 
legge  di  Dio,  il  presentaneo  periglio  della 
salute,  la  perdita  dell'  anima  se  non  s’  ac- 
cordano coi  desideri!  corrotti  e colla  legge 
di  un  uomo  eh’  ei  teme  assai  più  di  Dio,  a 
cui  vuol  consentire  a qualsiasi  presto,  to- 
no assai  deboli  motivi  per  raltenerlo.  Dopo 
ciò,  argomentate  voi  te  non  sia  questa  una 
delie  più  onerose  servitù  come  I'  appella 
san  Paolino  : Honos  malaienibu.  (Il padre 
Cheminaù.J 

L«  pffe»  dffiraaibffìMo  sono  velonurt».  Storia 

riffffita  da  «anto  A^oitiDo  a quoto  propoaito. 

Sebbene,  voi  mi  direte,  tutti  questi  ta- 
erificii  essere  volontari!.  Volontari  I di  qual 
volontà?  D’  una  volontà  forzata,  d’nna  vo- 
lontà dominata  e vinta,  d'nna  volontà,  dal- 
la passione  ond’ è spinta,  volta  in  crudele 
necessità.  Udite  quanto  s.  Agostino  (I.  8 
Coni.)  ci  riferisce  di  due  cortigiani.  Venuta 
loro  alle  mani  per  caso  la  vita  di  s.  Antonio, 
paragonano  la  gioia  innocente  e la  inal- 
terabile pace  che  provava  quel  relebre  ana- 
coreta nel  suo  deserto  colle  continue  agi- 
tazioni e inquietudini  in  essi  deste  dall'  an- 
sia di  piacere  al  principe  e rendersi  degni 
de'  suoi  favori  ; commossi  a tale  confronta, 
oh  Dio  I sciamavano  essi,  che  fncciam  noi 
e che  vogliamo?  Quid  quaerimut  f (ibid.) 
Quanti  studi,  quante  sollecitudini,  quanti 
affanni  dobbiam  sostenere  I ma  a che  risol- 
vesi  tutto  questo  ? ItHi  ìaboribiii  quo  am- 
bima$ pervenire  f (Ibid.)  Tutto  il  frutto  che 
possiamo  attendere  è quello  di  renderci  fa- 
vorevole l’ imperatore  e di  goder  presto  di 
lui  qualche  distinzione  ; e che  è egli  ciò  ? 
e quando  t’  avvereranno  le  nostre  speran- 
ze ? e ti  avvereranno  pur  mai  ? Et  ibi  quid 
non  fragile^  et  quando  Utud  erilf  (Ibid.) 
Mentre,  al  contrario,  con  assai  meno  enre 
e dipendenza,  purché  II  volessimo,  diver- 
remmo amici  di  Dio:  Jmieui  aulem  Deijti 
votueroj  eete  nnoc  fo.  (ibid.)  Sagge  conti- 
derazioni,  che  trionfarono  questa  volta  del- 
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V uininia  ambiiione  ; però  raro  eiempio, 
ammirato  dall’  ambixioio>  ma  non  saputo 
imitare.  (Il  suddetto.) 

Comuoqnc  li  matti  io  opera  0|0Ì  meato  per  laj. 
disfare  la  propria  ambiuonet  ooa  le  ne  eicoe  mai 
a capo. 

Ah  ! se  la  Tortona  fosse  una  conquista  si 
agevole  all’ambizione,  vedremmoTorse  tan- 
ti ambiziosi  si  seiaiirataniente  rattenuti  nel 
loro  corso,  impazziti  ne’  loro  disegni,  colti 
ne’  loro  raggiramenti,  allacciati  nelle  lor 
reti,  disonorati  e inviliti  nella  propria  lor 
vanità  ? Esaminate  il  contegno  di  tutti 
quelli  che  si  querelano  della  fortuna  : tro- 
verete forse  meno  intrighi,  meno  viltà, 
men  folle  confidenza  in  mezzi  bassi  e vitu- 
perosi di  quello  che  nei  pochissimi  l.v  cui 
avventurata  ambizione  eccita  in  voi  l’ in- 
vidia? Non  i dunqne  cosa  si  facile  il  giun- 
gere ad  appagar  l’ambizione,  eziandio  con 
ingiuste  e disonorevoli  azioni.  (De  La  Rue, 
volume  I.) 

Gauifo  oddc  il  Signore  minaccia  gli  ambitioai. 

Aprite  I sacri  libri  della  Scrittura,  e 
che  leggerete  in  essi  T Compiacersi  Iddio 
di  abbattere  le  case  dei  superbi,  di  sterpa- 
re le  radici  della  loro  grandezza,  e di  an- 
nullarne perfin  la  memoria.  Sifiatte  espres- 
sioni, tanto  piene  di  spavento  e di  minac- 
cia, sono  dei  profeti  e degli  oràcoli  santi  : 
Radice»  gentium  tuperbarum  arefecit  et  di- 
tperdidit,  et  testare  fecit  memoriam  eorum 
a terra.  (Eccli.  dO,  d8,  10. ^ Qiiand'  anche 
foste  più  eminenti  dei  cedri  del  Libano  e 
ne  aveate  più  profonde  radici,  egli  saprà 
sradicarle:  Domum  tuperborum  deinoliatur. 
(Prov.  16,  96.)  Voi  già  vi  credete  invulne- 
rabili ; immobilmente  rafi'ermati  da  ogni 
parte,  secoli  interi  non  ismoverebbero  i 
vostri  palagi  i almeno  cosi  pensate.  Ma  ahi- 
mè che  il  Signor  Dio,  libero  dispositore  di 
tutto,  si  burla  di  voi  e de’  vostri  consigli  ; 
perocché  il  giorno  statuito  alla  vostra  rui- 
na  è già  sorto  : Quoniam  prospicit  quod  l>e- 
niet  die»  ejut.  (Psal.  36,  13.)  Verrà  tempo 
in  cui  si  dirà  come  Davidde  : Altero  il  vidi 
e vigoroso  ; procedetti  al  mio  viaggio,  e al 
ritorno  non  era  più.  Il  padrone  e la  casa 
come  il  fumo  si  sciolsero  e scomparirono  : 
Quemadmodum  fumut  deficient.  (Idem,  9 1 .) 
Osservate,  dice  san  Gregorio  Magno  (Hom. 
in  hunc  Psal.),  il  vapore  come  ascendit, 
tumucitj  evaneKtt.  Si  innalza  pria  dalla 
terra,  ascendit  ; ai  addensa  in  nuvoli  e si 
distende,  tumescit  ; ma  tosta  si  dissipò  e ti 
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ditcioglie  : eoaneseit.'Ia\  è il  contegno  dei- 
r ambizioso:  simile  al  vapore,  ti  innalza 
ed  eccolo  felice  ; ti  gonfia  ed  eccolo  su- 
perbo: diapare  ed  eccolo  roinato.  (Il  sud- 
detto.) 

E certo  che  1*  •mbittote  per  rinteire  ne*  tuoi  dciiderìi, 
profonde  tutto,  Mcrifice  tatto. 

Nulla  è grave  a ehi  è dominato  dall’  am- 
bizione. Per  ottenere  quel  posto,  quel  gra- 
do, quella  preminenza  che  ne  lusinga  ti 
gradevolmente  I’  orgoglio  e la  vanità,  egli, 
sacrificherà  a tutto  ciò  che  possedè  m-l- 
r ardine  della  natura  e nell’  ordine  della 
grazia  : ricchezze,  sanità,  beni  dell’  ani- 
ma, beni  dell’  eternità  : nulla  gli  sembra 
degno  delle  sue  attenzioni  óve  ti  tratti  di 
appagare  la  passione  del  dominare.  ( Da 
vari  outonV 

Beni  di  fortuna  aarridcatì  all*  ambiaionr. 

Nè  mi  si  dica  qui,  eoi  falsi  sapienti  del- 
l’ antichità,  i beni  della  fortuna,  come  aa-; 
rebbero  le  ricchezze,  non  meritar  punto  il 
nome  di  beni,  e doversi  avere  per  nulla  : 
ciò  è vero  elfettivaniente  quanto  al  cristia- 
no che  rinuncia  pel  servilo  di  Gesù  Cri- 
sto I peribili  beni  di  questo  mondo  ; ma 
considerateli  relativamente  alf  ambizioso; 
ò quegli,  cioè,  che  ripóne  tiitfe  le  tue  ape^ 
ranze  in  un  bene  terreno,  negli  onori  è 
nelle  mondane  grandezze  ; che  le  anté^ 
pone  al  cielo  e alia  eternità  : che  limita 
tutti  i tuoi  desiderii  unicamente  alla  terra: 
Non  posaiam  forte  dire  con  verità  che  que- 
st’uomo  riguarda  stoicamente  quanto  v’ha 
di  più  solido  nei  beni  del  tempo,  e quanto 
è più  degno  delle  sollecitudini  dei  monda- 
ni? Ma  accordate  anco  che  il  possesso  di 
tali  ricchezze  è pur  qualche  cosa,  e la  pri- 
vazione dispiace,  e la  ti  deplora  con  onici 
e commiserazioni  che  provocano  negli  al- 
tri la  compassìune.  Un  uomo  ridotto  alla 
estrema  povertà  si  tiene  da  tutti  come  uno 
sventurato.  Limitiamoci  a’  confini  posti  dal- 
ia natura,  dacché  è parola  d’  ambiziosi  ; 
ma,  ditemi,  quanti  infra  essi  non  iiiaridi- 
diruno  la  fonte  delle  loro  dovizie  valendo 
tutti  appagare  i superbi  desiderii,  quanti 
non  si  ruinarono  per  voler  conseguire  quel- 
la dignità,  quanti  non  profusero  da  tutte 
parti  uro  e argento  senza  poterla  ottenere, 
e per  ciò  si  ridussero  alla  povertà  e noa 
potranno  mai  esser  grandi  ? Sebbene^  sia 
pure  che  l’ abbiano  ottenuta  : non  è forse 
vero  che  dopo  i tanti  dispendi  soflarti  non 
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poiiODO  più  manteneriiiplendidainente  co- 
me larebbe  ricbieito  dalla  lor  condizione? 
Divenuti,  come  gli  appelia  aan  Bernardo, 
la  favola  del  secolo,  non  offrono  più  agli 
occhi  di  tutti  che  uno  schif^vole  misto  di 
miserie  e di  onori,  di  povertà  e di  gran- 
dezza. ( Manotcrillo  anonimo  e moderno.  ) 

Beni  del  corpo  Mcrificiti  ■irainbitiooe. 

Ma  oltre  ai  beni  della  fortuna,  I’  ambi- 
zioso sacrifica  anche  a quelli  del  conio. 
Dopo  trenta  o quarant’anni  di  applicazio- 
ne, di  veglie,  di  fatiche  pervenne  finalmen- 
te a’ primi  gradi  della  milizia;  ma  la  gio- 
ventù intanto  a’  è consumato  in  fatti  supe- 
riori alle  forze  dell’  età,  e dovette  soste- 
nere tutte  le  fatiche  e i perigli  della  guer- 
ra. Cimentata  tante  e tante  volte  la  vita 
per  giungere  alla  meta  delle  sue  speranze, 
la  toccò  alfine  ; ma  non  può  goderne  I frutti 
perchè  mal  condotto  della  salute;  e quasi 
che,  non  avesse  sofferto  tanti  perigli,  tanti 
affanni,  tante  paure  che  per  accrescere  fa- 
stosi titoli  alla  sua  tomba,  la  morte  il  sor- 
prende allora  appunto  che  I più  splendidi 
onori  gli  si  tributano.  ( Il  mddello.) 

Beoi  Dstdnli  d«ll*tDÌint  Mcrificatì  all'tixibiiiooc. 

Passiamo  ai  beni  naturali  dell'  anima,  i 
quali  Steno  quanto  I'  uomo  ha  di  più  caro: 
la  rettitudine,  la  probità,  il  candore,  lo 
spirito,  la  sincerità,  i costumi  : I'  ambizio- 
ne permette  forse  che  se  ne  usi  ? Tutti  i di 
lei  disegni  non  sono  forse  un  continuo  sa- 
crifizio all’  austuzia,  alla  menzogna,  olla 
doppiezza;  da  ultimo,  al  delitto?  Sono 
queste  le  vie  per  cui  si  acquista  fama  nel 
mondo:  quello  che  non  fu  per  anco  guasto 
nell’  nomo  del  peccato  si  appone  alle  mire 
dell’  ambizione;  ma  essa  a corto  andare 
rintuzza  e spegne  anche  questo  sentimen- 
to. Si  riprovano,  è vero,  negli  altri  le  in- 
giustizie, ma,  purché  stieno  occulte  a co- 
loro co’  quali  viviamo,  non  temiam  punto 
di  adottarle;  e giungano  perfino  alcuni  a 
spogliarsi  del  naturale  pudore  e a permet- 
tersi qualsiasi  eccesso  : basta  che  riescano 
nei  lor  disegni,  poco  importa  poi  che  ne 
restino  macchiati  l’ onore  e la  riputazione. 
( Il  euddello.) 

L'  «mbitioMp  onttfit'  uomo  fecondo  il  mondo,  non  può 
csMrc  criitifao  iccoodo  Dio. 

Supponete  un  superbo  avventurato  e 
virtuoso,  di  quella  virtù  approvata  dai 
mondani  e di  sola  apparenza  ; perocché  la 


ambizione  é essenzialmente  un  peccato. 
Supponete,  un  ambizioso  secondo  il  mon- 
do; il  minor  male  a cui  si  cimenta  questa 
uomo  secondo  la  religione  è la  perdita  del- 
la vera  grandezza. 

Seguitemi,  che  mi  spiegherò  più  aperto. 
D’ordinario  peccar  d’  ambizione  é peccare 
gravemente.  Per  salvarsi  vivendo  in  istato 
nobile  ed  elevato  bisogna  averne  avuto 
vocazione  da  Dio,  e condursi  secondo  la 
sua  volontà.  E,  per  contrarlo,  ogni  ambi- 
zioso é un  intruso  nella  elevatezza  del  gra- 
da e ne  use  assai  male.  Quando  si  tratta  di 
mutare  stato  o di  salire  a un  posto  supe- 
riore, si  consulta  forse  con  Dio?  No,  mai. 
Sui  propri  beni,  sul  credito  degli  amici, 
sulla  propria  adulazione  s’afiida;  mentre, 
a seguir  l’ordine  della  Provvidenza,  do- 
vrebbe tenersi  indegna  di  qualsiasi  supre- 
mazia, dovrebbe  a forza  e con  alieno  ani- 
ma vedersi  avanzare  e non  ispontanea- 
mente  desiderarlo,  perocché,  come  affer- 
mano i teologi,  la  violenza  che  se  gliene 
facesse  sarebbe  non  sospetta  testimonianza 
della  integrità  della  sua  coscienza,  e dimo- 
strerebbe non  aver  egli  alcuna  parte  nel 
proprio  esaltamento. 

L*  •mbiit'ffo,  collocato  in  alto  |rado,  abuta  d^lln 

propria  autorità  rirolgandola  • proprio  |ioTamaoia 

c ooa  a quello  del  proaiimo. 

Se  per  illegittime  vie  si  ottengono  le 
cariche  e le  mondane  dignità,  con  illegit- 
timi mezzi  del  pari  se  ne  usa,  si  esercita- 
no e si  sostengano.  Si  desiderano  per  sé, 
per  la  propria  agiatezza,  per  la  propria 
gloria,  e quindi  I’  uomo  ie  adopera  per  sé 
solo.  Anziché  considerarsi  destinato  al  ser- 
vigio di  quelli  che  gli  sono  soggetti,  si  go- 
de nel  vedersegli  inferiori  ; nonché  avere 
unicamente  in  vista  la  pubblica  utilità, 
pensa  solo  all’  individuale  suo  giovamento. 
E che  dirò  del  modo  d’ adempire  i doveri 
delle  dignità  and’  é fregiato  ? Non  li  cono- 
sce né  meno  e non  si  dà  cura  di  conoscer- 
li. Se,  a caso,  gli  sono  accennati  da  alcuno, 
egli  chiude  ie  orecchie  per  non  darvi  a- 
scolto.  B con  siffatte  ed  altre  simili  dispo- 
sizioni come  potrà  metter  in  opera  il  suo 
potere  e la  sua  autorità  per  rassodare  nel 
mondo  il  regno  di  Dio,  il  regno  della  ve- 
rità e della  giustizia  ? Il  fasto,  il  lusso,  le 
pretensioni,  la  violenza,  ecco  quanto  si 
tiene  per  diritto  inalienabile  della  gran- 
dezza: appena  uno  sale  a posto  eminente, 
si  dà  a credere  che  tutti  debbano  veiie- 
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rerlo  e,  come  a nume,  proitrariegli  rive- 
renti. 

Filo  • cb«  rambitiont  iplaira  riftiardo  agli  altri 
le  iBgiuua  prKfBaioai. 

Non  contento  C embizinio  di  godersi 
dell»  propria  esaltaiione,  vuole  che  si  co- 
nosca dagli  altri  per  ciò  che  sembra  a si 
stesso,  ed  apparire  pubblicamente  quanto 
gli  par  di  valere;  esige  che  tutti  gli  tribu- 
tino omaggi  perché  crede  propriamente 
che  gli  si  competano,  omaggi  cui  fa  consi- 
stere in  molte  minute  prostrazioni,  non 
sofferendo  che  ai  manchi  mai  a nulla,  che 
gli  si  nieghi  nulla,  che  in  nulla  gli  si  con- 
traddica, e che  lo  si  ubbidisca  ciecamente 
in  quanto  desidera  e imperiosamente  ri- 
chiede; tal  che  si  puA  dire  di  lui  con 
la  dovuta  proporzione  ciò  che  si  ebbe  a 
dire  di  quel  re  di  Babilonia  di  cui  al  primo 
segnale  era  forza  venerare  la  statua.  Se 
parla  un  grande  ambizioso,  guai  replicar- 
gli una  parola  a contraddizione  ; te  coman- 
da, se  decide,  guai  a quegli  che  accenna 
la  più  lieve  opposizione  a' di  lui  giudisii, 
o manifi  sta  la  minima  ripugnanza  alle  leg- 
gi che  prescrive:  dovunque  egli  compaia, 
tutti  gli  si  debbono  umiliare  e assumere 
un  contegno  di  schiava  riserbateiza.  ( Il 
padre  Chtmnaù.) 

Fino  a che  apiaia  la  ftndrtu  1*  ambiaioao  eha  ai 
crfdc  aprcaaalo. 

Di  che  era  egli  mai  colpevole  Mardo- 
cheo e qual  fu  la  cauta  dell'  odio  concetto 
da  Anianno  contro  di  lui,  e del  barbara 
disegno  di  tacrìBcarlo  alla  vendetta  ? Ah 
solo  perché,  adoratore  del  vero  Dio,  sde- 
gnava prosternarti  dinanzi  a quel  superbo 
cortigiano  e unirti  alla  folla  de’  di  lui  ado- 
ratori: Sobu  non  fleetebat  gena  nequeado- 
rabal  eum.  (Esther.  3,  3.)  Appena  giunge 
a notizia  di  Ainanno  il  saggio  rifiuto,  che 
la  collera  lo  invade.  Siffatto  operare  gli 
sembra  insofferibile  audacia,  massime  in 
nno  straniero  : dunque  ti  tniga  di  mezzo 
Mardocheo  e si  sacrifichi.  Barbara  risoln- 
tionel  Ma  ciò  non  batta.  Vendicarsi  colia 
mina  di  un  solo  uomo,  sfogare  in  un  solo 
il  cruccio  del  cuore,  immolarlo  solo  e con- 
dannarla all  ultimo  supplizio,  non  é questa 
vittima  bastante  a satisfar  I'  orgoglio  di 
Amanno.  Nulla  più  ti  risparmi!  : ed  esten- 
do Mardocheo  uno  degli  Ebrei  captivi  e 
vaganti  per  tutto  l'impero,  la  intera  oa- 
/.iane  sìa  avvolta  nella  stessa  ruina  : Et 
’>ro  nihUo  dagli  in  unum  mittere  manut 
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mas.  Magùque  voluit  omnem  Judatonm 
qui  crani  in  regno  perdere  nationem.  (Ibid.) 
La  Provvidenza  però  venne  in  aiuto  di 
Mardocheo  e il  cielo  protettore  dell’  inno- 
cenza fece  ricadere  sul  capo  dell’ ambizio- 
so tiranno  il  perfido  proponimento,  ('//sud- 
dello.) 

L*  ambìsìofio,  ìa  qatUiiti  modo  tritti,  roodeti  »cm« 

pre  odioio  • imporubilc  a qacUt  che  |)i  tono 

to^ettì. 

A che  tende  egli  mai  l’ ambizioso?  a 
farti  temere,  a rendersi  formidabile.  Cono- 
sce bene  che  con  ciò  s'attira  I’  odio  di  tut- 
ti ; ma  non  gl'  importa,  e segue  sempre 
quel  foile  principia  d’ un  imperatore  roma- 
no :M’ odiina  pure  i miei  sudditi  purché 
mi  temano:  Oderinl,  dum  metuant  Sopra 
di  che  santo  Agostina  ci  fa  osservare  che 
r ambizioso  é assai  più  funesto  del  sempli- 
ce orgogiioto.  Questi  non  cerca  che  la 
gloria,  non  desidera  che  comparire  e pri- 
meggiare nel  mondo,  e quindi  non  aspira 
che  ad  estere  stimato,  lodato  ed  amato  ; 
ma  qual  é il  primo  ed  eziandio  l'unico  og- 
getto dell’  ambizioso?  Il  dominare.  Se,  per 
fortuna,  può  esercitare  il  dominio  senza 
inimicarti  gli  animi,  ti  conceda;  ma  po- 
tciaché  I'  affezione  dei  cuori  e il  comando 
imperioso  sopra  di  etti  tono  ente  assai 
difficili  a conseguirti,  consente  piuttosto- 
ché  rinunciare  d’  un  punto  ai  tuono  domi- 
nante del  superiore,  ad  esser  odiato  da 
tutti  ; e senza  star  dubbio  un  istante  sulla 
scelto,  ripete  anch’  egli  coll’  imperadore 
sovraccennato:  OrierinI  (filai  mefiioiit.  Di- 
cano pure  di  me  ciò  che  vogliono,  mi  sca- 
glino maledizioni  ad  anatemi,  ec. , strazi- 
no la  mia  riputazione  e il  mio  nome,  ec. 
Oderinl;  purché  tutto  possi  per  le  mìe  ma- 
ni e io  ne  possa  disporre  a capriccio;  pur- 
ché tutto  0 volonterosamente  o forzata- 
mente obbedisca  a’ miei  cenni:  Damme- 
titani,  Abbominando  principia,  fondamento 
della  più  crudele  tirannia  I Allora  1’  uomo 
non  dà  più  retta  che  alla  propria  passione 
di  impor  legge  a tutto  il  mondo  e di  con- 
servarsi sempre  nello  stesso  potere  : tutto 
il  resto  disprezza.  (Il  suddetto.) 

Coaclaiioa*  dtl  dificorio. 

Uomini  ambiziosi,  permettete  che  qui 
in  sulla  fine  io  vi  rivolga  le  parole  indiriz- 
zate già  da  Gesù  Cristo  a’  due  fratelli  de- 
siderosi delle  prime  dignt  tà  del  suo  regno: 
Non  sapete  che  coso  vogliate:  Neicilis  quid 
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petatù.  (Mitth.  iO,  19.)  Voi  aspirate  ad 
una  sana  graodezia,  desiderate  fragili 
onori  : dimandate  quello  che  provocherà 
sopra  di  voi  I'  odio  di  quegli  a cui  solo  do- 
vete piacere  ; chiedete  ciò  che  pud  opporsi 
e a'  oppone  in  fatto  alle  intenzioni  che  la 
Provvidenza  ha  sopra  di  voi  ; volete  quel- 
lo che  ingenera  alle  anime  voiti  e sempre 
insaziabili,  turbamenti,  crucci,  inquietu- 
dini ; e potrete  bere  a un  calice  cosi  ama- 
ro ? Potalii  bibere  calicem  ? (Ibid.)  E a 
nulla  badate  quello  che  sarà  per  seguire 
dalla  vostra  temeraria  presunzione  e pel 
tempo  e per  la  eternità  T Deh  I per  pietà 
non  lasciatevi  signoreggiare  dagli  ambi- 
ziosi desideri!  del  vostro  cuore  ; U mondo 


/.  I 0 t>  E «là 

vuole  ingannarvi,  e voi  saggi  e prudenti, 
conosciate  la  vanità  e la  follia  delle  sue 
promesse.  Non  amate  in  terra  altra  gran- 
dezza fuor  quella  che  viene  da  quegli  che 
è grande  per  eccellenza  e merita  solo  le 
nostre  adorazioni  e i no-tri  omaggi  ; Ma- 
gnut  Domiiiiu  et  laudabilù  nimit.  ( Psal. 
47,  2.)  Da  grandezza  a cui  vi  eccito  di 
aspirare  consiste  nell'  umiliarvi  sotto  la 
mano  onnipotente  di  Dio  veramente  gran- 
de e magnifico,  nel  ricevere  con  rassegna- 
zione tutto  ciò  che  egli  crederà  più  atto  a 
farvi  conseguire  il  glorioso  termine  della 
speranza  e dell’  ambizione  dei  veri  seguaci 
di  Gesù  Cristo. 


Muntili  ijwi,  Fui  H'. 
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SCELTA  DEGLI  AMICI 

ASUCIZIA  COI  BUONI  — VERI  E FALSI  AMICI 


OSSERVAZIONE  PRELIMINARE. 


Li  li  unlichi  predicatori  non  trattarono 
etpressainente  queito  argomento,  e ne  dia- 
iero  (ulo  qualche  cosa  incidentemente  trat- 
tando della  carità  dei  prossimo  la  quale  é 
In  ratto  una  parte  dell'  amicixia.  I filosofi 
considerano  I’  amicizia  come  uno  dei  prin- 
cipali argomenti  della  buona  morale.  Da 
parecchi  anni  i predicatori  moderni  la  (j- 
guardaroiio  tra  le  più  utili  materie  a re- 
golare la  vita  e i costumi  de’  cristiani,  pe- 
rocclic  dalla  buona  o cattiva  scelta  degli 
amici  dipende  inrallibilmente  la  buona  o 
cattiva  vita.  Fra  tutti  i santi  padri  i soli 
santo  Agostino,  san  Giovanni  Grisostomo 
e santo  Ambrogio  ne  ragionarono.  Il  primo 
in  un  opera  che  corre  sotto  il  suo  nome, 

PENSIERI  DIVERSI  SCLl’ IHICIZU, 
Che  co»'  « ? 

L'  aiiiìcÌ2Ìo  altra  coiq  non  é che  una 
perfetta  unione  dei  cuori,  furinnta  dal  me*- 
rìto  e dalla  virtù,  e raflermata  dalla  somi- 
glianza dei  costumi.  L*  ainicisìa  dice  san 
Tommaso,  é un  amore  di  mutua  beiievo- 
glieiiza,  apertamente  riconnsciulo,  o,  a 
meglio  esprimersi,  una  mutua  benevo- 
gliensa  che  si  moniresla  colle  opere  : .4mi^ 
ciiia  est  batevolenlia  non  htens. 

|aA  «tlioa  è foodammio  ddl*  amirlfi*:  ms  ooo  co*uiuìtce 
pria  ««niprc  T Ainicizia, 

La  stimo  è giudizio  del  merito  cono- 
sciuto in  iillri  ; I'  amicizia  è uno  inclina- 
zione del  cuore  verso  un  oggetto  cui  la 
mente  ci  mostra  degno  di  stima  e il  cuore 
ci  addita  degno  d’  affetto.  Non  basta  dun- 
([Ur  pc(  vhi  vuol  cuUivarsi  amicizia  d'al- 


ma non  a!  crede  tua  ; il  secondo  ne  dica 
alcune  cose  ma  In  occasione  egli  pure  di 
parlare  della  carità  cristiana,  colla  quale 
anzi  la  scambia.  Santo  Ambrogio  poi,  il 
quale  la  considera  come  virtù  morale,  ne 
somministra  copiosi  materiali  nei  tuoi  Of- 
fici. Comunque  ciò  sia,  é certo  che  sulla 
amicizia  cristiana  ti  può  compilare  un  uti- 
le ragionamento,  trattando  della  buona 
scelta  degli  amici,  dei  doveri  reciproci  ri- 
chiesti dall'  amicizia,  delle  mancanze  in 
cui  si  può  incorrere,  nonché  dei  vantaggi 
che  ne  provengono.  Io  mi  accingo  a rae- 
cugliere  tutto  ciò  che  mi  parrà  più  accon- 
cio alla  compilazione  d’  un  discorso  istrut- 
tivo iulurno  a questo  argomento. 

.SULLA  SCELTA  DEGLI  ARICI,  ECO. 

cullo  r averne  stima.  Quando  siffatta  sti- 
ma si  converte  in  ammirazione  verso  chi 
ci  sorprende  culla  gentilezza  dei  mudi, 
colla  nobiltà  del  tratto,  con  una  certa  e- 
sterna  autorevolezza  che  è indizia  della 
superiorità  della  nascita,  allora  non  sor- 
gerà mai  amicizia.  I costumi  e I’  ingegno 
prevengono  in  favore  di  alcuno,  le  maniere 
e l' indole  ci  spingono  ad  amarlo  : in  breve 
r Biiiiciziu  non  può  sussistere  senza  stima, 
mentre  lu  stima  sussiste  senza  amicizia. 

palla  poca  cura  che  ti  mene  nella  icelu  dr|li  amici 
proviene  la  iocoitaoia  di  quaai  tutte  le  odierne 
aiuicìsie. 

É sì  difficile  il  ben  riuscire  nella  scelta 
di  un  amico,  e si  funesto  I’  inganno,  che  a 
rassecurnrsene  occorrono  molti  sperimenti 
e un  esame  assai  severo,  onde  basta  appe- 
lla la  vita  a scgjiierpe  tre  o quattro  fra 
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fli  ottimi,  da  chr  vitae  che  tante  amicizie 
i)  ipontaneamente  strette  da  sembrare  rin- 
novamenti dopo  lunghe  separazioni  anzi- 
ché nuovi  legami,  da  che  viene,  io  dicéva, 
che  tali  amicizie  si  vive  e gradite  nel  ine 
principio  hanno  si  breve  dorata?  E perchè 
cominciarono  tutto  ad  un  tratto.  Vedersi, 
piacersi,  amarsi,  esternar  all’amico  il  pro- 
prio affetto,  è cosa  di  brevi  istanti.  L’ imo 
si  consacra  all'  altro  e si  giurano  inviola- 
bile affetto  : posc'ia  si  studiano  a vicenda, 
si  conoscono  ; I’  uno  dispiace  all’  altro,  e 
iqiiindi  si  discioglie  lo  stretta  nodo.  Quella 
disarmonia  che  col  tempo  viensi  a scoprire 
nell’  animo  dell’  amico  ; quella  stranezza 
d'  indole  ; quegli  errori  d’  opinione  e di 
cuore  non  insorsern  già  dopo  fatta  i’  ami- 
cizia ; esistevano  anche  da  prima  ; fora' an- 
che non  si  avea  avuta  cura  di  occultarli 
negl’ intimi  recessi  del  proprio  cuore;  ma 
perciocché  non  vi  siete  data  la  briga  di 
farne  studio,  non  li  avete  scoperti; 

V‘h*  •tenni  erta  tal  n«n  li  poò  hre  •micitii. 

E come  mai  si  possono  amare  coll’  af- 
feltn  richiesto  dalla  vita  sociale  quei  ca- 
ratteri indomiti,  bizzarrissimi  per  tempe- 
ramento, scortesi  nel  tratto,  villani  nei 
hindi,  difformi  nel  volto,  per  Cento  guise 
abborriliili  e degni  d’ odio  ? Come  mai  ama- 
re un  rrmidolento  ingegno,  un  malvagio 
cuore,  persone  aspre,  nimiche,  altere,  bef- 
farde, piene  di  cent’ altri  difetti  cui  il  mon- 
do riprova  e eh’  elleno,  cieche  per  sé  stes- 
se, non  vogliono  nè  conoscere  nè  emenda- 
re ? — io  non  dico  che  abbiate  a stringere 
amicizia  con  siffatte  genti,  ma  vi  Corre 
però  sempre  obbligo  di  trattarle  con  carità^ 

L*  adalJiioiic  c il  «cimo  deiramicisia. 

L’  adulazione  è una  falsa  amicizia,  e san 
Tommaso  unitamente  a tutti  i teologi  mo- 
rali assecurano  esser  essa  un  veleno  che 
guasta  la  lineerà  amicizia,  e un’  arte  che 
consiste  unicamente  nel  sedurre  e nell’  in- 


amiciria  rrìntlana  • ramìcicii 
mondaoa. 


L’  amicizia  mondana  e I’  amicizia  cri- 
stiana sono  diverse  tra  loro  per  molti  ri- 
guardi. 1/  amicizia  mondana  ha  per  Ibuda» 
mento  In  bellezza,  la  vivacità  ed  altre  piae 
cevolezze,  mentre  f amicizia  cristiana  ha 
per  fondamento  la  sola  virtù.  La  prima  ac- 
ceca lo  spirita,  corrompe  il  cuore  ; donde 
i troppo  liberi  sguardi,  i furtivi  sospiri,  le 
mutue  compiacenze  e quella  serie  di  gen- 
tilezze si  funeste  all’  innocenza.  La  secon- 
da per  opposto  non  ha  che  occhi  modesti 
e desiderii  purissimi.  L’  amicizia  mondana 
si  scioglie  per  gelosie,  per  diffidenze,  per 
discordie,  mentre  I’  amicizia  cristiana,  u- 
gnnle  sempre  a sé  stessa,  è in  ogni  tempo 
e allo  stesso  modo  onesta,  civile,  dolce  e 
immutabile.  Lungi  pertanto  da  noi  quelle 
amicizie  sentimentali  e colpevoli,  quelle 
amicizie  che  fanno  lega  col  peccato  1 In 
esse,  dice  il  Crisostomo,  non  si  orna  per 
Dio  ma  per  la  propria  dannazione. 

Quaeto  aia  oaturala  alt' nomo  l'acniciaia. 

L’  amicizia  è senz*  alcun  dubbio  il  più 
innocente  piacere  che  si  possa  provare  sul- 
la terra.  I barbari  stessi  ne  rispettiino  il 
nome,  quei  che  disprezzano  le  leggi  della 
civiltà  estimano  però  sempre  quelle  della 
amicizia,  e non  possono  vivere  nelle  native 
foreste  senza  avere  qualche  confidente  a 
cui  esternare  i propri  pensieri,  partecipi 
della  prospera  come  deli’  avverta  fortuna; 
I popoli  noni  sussistono  che  per  forza  di 
amistà  ; e se  l’ amistà  ti  bandisse  dalla  ter- 
ra^  converrebbe  smantellar  le  città  e ri- 
cacciare gli  nomini  a vivere  nei  deserti. 
L’  amicizia  è piò  efficace  delle  stesse  leg- 
gi ; e te  fosse  osservata  esattamente  nei 
regni,  sarebbero  vani  i supplizii  e i tor- 
menti per  ratienere  i colpevoli  nel  loro 
dovere; 

L'iililà  d«U*  »miciiia. 


ganiiare  aotto  il  vano  apparato  di  fallaci  L*  amicizia  non  ha  alcuna  delle  imper- 
lodi  e di  ufficiosità  : che  spaccio  1’  apparen-  fezion!  dell'  amore  ; e,  se  non  è virtù  sì  no- 
za  pel  vero  e il  difetto  per  una  perfezione:  bile  quanto  I’  amore  cristiano  e spirituale, 
Àdulatia  al  fallox  vtrborvm  mb  tpteit  ami-  è però  tempre  una  virtù  pregiata  nel  cri- 
citiae  deceptio.  Ora,  siffatta  adulazione  fa  slianetimn,  da  cui  ti  considera  conte  una 
che  persista  nell’  errore  quegli  a cui  è ri-  disposizinne  all’  ainnre  più  puro  e più  api- 
volta  e gli  dà  occasione  d’  aggiunger  mio-  ritniile.  E chi  potrà  mai  esprimere  la  dol- 
ci peccati  ai  già  commessi,  il  che  ai  oppo-  cezza  eh’  emana  dall’  amicizia  T Essa  ab- 
ne  direttamente  alla  carità;  btioiiisce  e mitiga  ben  molte  sventure  ; è 

la  più  ragionevole  soddisfazione  che  I’  iio- 
— tiin  possa  aver  nella  vita,  né  v’  ha  al  imin- 
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no  piacere  più  innocente,  più  dilicato,  più 
vero;  il  perchè  ebbe  a dire  il  Saggio:  Por- 
tonato  colui  che  rinvenne  un  vero  amico  : 
Bealiu  qìii  inventi  oniicum  vemm.  (Eccli. 
95, 13.)  L'  aniiciaia  ha  tutte  le  soavità  del- 
r amore  tenta  averne  le  fragilità  e il  di- 
sordine ; e dappoiché  è fondata  nella  stima 
e nella  virtù,  la  inenilansa,  la  bissaris, 
il  capriccio,  il  cruccio,  la  gelosia,  la  diffi- 
densa,  il  sospetto  non  turbano  mai  la  tran- 
quilità  dei  veri  amici. 

Sfila  opulenta  1'  uomo  noo  eoootee  cb«  com  tìa 
amicliia. 

I grandi  della  terra  conoscano  per  lo 
più  assai  poco  il  piacere  dell'  amicisia  ; la 
loro  esaltasione  o li  rende  inaccessibili 
troppo  agli  altri  o rende  gli  altri  ad  etti 
troppo  spregevoli  ; confondono  il  rispetto 
dovuto  al  grado  con  I'  amicisia  eh'  e solo 
dovuta  alla  persona  : desiderano  più  gli 
omaggi  esterni,  che  le  sincere  dichiaraxio- 
ni  del  cuore  ; o te  tanno  farti  amare,  non 
amano  poi  quanto  conviene  té  stessi. 

Qualità  del  vero  amico. 

Io  voglio  iin  vero  amico  e,  per  quanto 
ti  può,  un  amico  sincero  ; tale  nell'  inter- 
no dell'  anima  qual  è all'  esterno  ; un  amico 
zelante  pel  mio  bene,  e disinleretsato  per 
sé  stesso  ; che  ami  di  me  la  persona  e non 
i beni,  la  ripntaiione,  il  grado,  quanto  in- 
somma v'  ha  fuori  di  me  ; un  amico  atten- 
to, preveniente,  conipattionevole,  nel  quale 
io  trovi  contulasione  nelle  mie  tolfereiize, 
soccorso  in  tutte  le  mie  sventure  ; un  ami- 
co fedele  e che  si  presti  a min  prò  ; discre- 
to, e a cui  poter  confidarmi  ; prudente  e 
saggio,  al  quale  poter  chieder  consiglio  e 
lume  nei  dubbi  ; retto,  giusto,  che  mi  in- 
spiri virtù,  e col  quale  utilmente  e cristia- 
namente io  possa  aprire  i miei  desideri!  : 
im  amico  costante,  non  signoreggiato  da 
tristo  temperamento,  né  voltabile  dal  ca- 
priccio: sempre  uguale  in  onta  alla  diver- 
sità del  tempi,  degli  eventi,  delle  circo- 
stame  in  cui  io  sia  messo  ; da  ultimo,  un 
amico  che  solo  e fino  all'  ultimo  istante 
della  vita  possa  bastare  a mio  aiuto  o col 
conforti  o cogrincoragginmenli,  e dal  qua- 
le solo  io  possa  ripromettermi  certo  con- 
forto : tal  e,  il  ripeto,  I'  amico  di  cui  io 
sono  in  traccia.  E quanti  mai  ve  ne  tono 
di  tali  amici  f 


la  Dìo  «ole  <i  pettoao  trar*rc  latta  la  prarofitìv* 

dri  Tffo  amico  : |>oclii  **ri  amici  aooo  tra  gli  no~ 

Dtioi. 

Ah  ti,  mio  Dio,  apertamente  il  conosco, 
e già  il  cuor  me  lo  dice  ; a tali  tratti  in 
voi  solo  io  ravviso  il  vero  amico.  Molti 
amici  sono  tra  gli  uomini  : ma  che  sorte 
d' amiri  sono  essi?  Amici  di  nome:  amici 
per  interesse  : amici  per  politica  e per  in- 
trigo ; amici  di  spasso,  di  compagnia,  di 
piacere  ; amici  di  civiltà,  di  eonvenienia, 
di  grado  : amici  di  parole,  di  protette,  di 
ciarle  ; e te  v'  ha  pur  alcnno  che  paia  bene 
disposto,  a corto  andare  si  mostra  per  quel 
che  é e li  conosce  quanto  poco  ti  poteva 
in  lui  confidare.  Sono  questi  gli  amici  di 
cui  il  mondo  querelati  e di  cui  tutti  hanno 
buona  ragione  di  querelarti  : avventurati 
coloro  che  se  ne  avveggono  e dalla  ineo- 
stanaa  degli  amici  traggono  consiglio  a 
volgersi  a voi  e riporre  in  voi  solo  la  lor 
fiducia  I 

IncotUSM  e inMshiiiù  dell*  mondia*  tmicUÌ* 

• diflhrrtiisa  drilr  ■micisiv  ciiAiwac. 

Nulla  è più  instabile  delle  mondane  ami- 
cizie : occorrono  anni  a formarle  e basta 
un  sul  istante  a disciuric;  e almeno  facil- 
mente si  rinnovassero,  ma  spesso  quella 
amicizia  che  in  un  istante  fu  distrutta,  non 
basterebbero  secali  a così  dire  per  ristabi- 
lirla. Le  amicizie  cristiane  sono  assai  più 
ferme  e durevoli,  e perchè?  perché  il  cri- 
stianesimo ci  rende  più  pazienti,  più  di- 
saffezionati, più  umili  e in  conseguenza 
meno  sensibili  ai  dispiaceri  e a tutto  ciò 
che  é teme  di  discordia. 

L'  •mico  mondano  fton  9 amico  d'  alcuno. 

E coinun  detto  fondato  sulla  ragione, 
che  chi  è amico  di  tutto  il  mondo,  non  é 
amico  d' alcuno.  Dìffnlit  molti  v’ hanno  dt 
tali  amici  : vi  leorgnn  per  via,  vi  vengo* 
no  incontro  ilari  in  volto,  vi  stendono  le 
braccia,  vi  snliilano,  vi  stringono  al  petto, 
vi  fanno  le  piò  ampie  profferte  ; ina  infìne 
tutte  le  piò  belle  proteste  si  riinivoiio  in 
nulla,  v’abbandonano,  c chieggono  al  pri* 
mo  che  scunlrano  come  vi  appelliate  e 
chi  siale. 

PifCAUitani  BrlU  sctita  degli  amici. 

Volete  voi  scegliere  amici  che  abbiano 
a mnntenci'si  tali  per  tutta  la  vita?  studia- 
te molto  nella  scelta.  Non  confondete  il 
liiiguaggio  del  mondo  con  quello  del  euu- 
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re  : scererate  le  apparenze  del  tratto  dalla 
realtà  del  carattere  ; diitingoete  ciò  che 
piace  in  certi  momenti  da  quello  che  dee 
piacer  sempre.  Non  istringete  mai  eineoll 
d’  amicizia  che  con  coloro  che  hanno 
retta  la  mente  e il  cuore  annobilitato  dal- 
la virtù. 

L'imìcitia  trovò  «egoaci  fino  tra*  popoli  mtoo 
inciviliti. 

L’  amicizia  trovò  seguaci  e veneratori 
fino  tra  I popoli  barbari.  Gli  Sciti  le  riz- 
zarono altari.  Tale  feroce  nazione,  che 
teneva  la  scimitarra  per  la  più  grande  di- 
vinità, invocava  I'  amicizia  a protettrice  : 
nulla  area  più  sacro  e iiivolabile  de’  suoi 
diritti  : allevava  i figli  nell'  opinione  che  la 
amistà  tenesse  luogo  delle  dovizie  e conte- 
nesse tutte  le  virtù  : la  memoria  degli  illu- 
itri  amici  viveva  eterna  appresso  di  lei. 

L*  ìncrTMio  tcioglift  le  piò  r«òìc»t«  «DÌeisie. 

Abbiamo  molti  e molli  fatti  che  mostra- 
no poche  amicizie  avervi  tra  gli  uomini  cui 
l’ interesse  non  giunga  a disciogliere.  La 
opposizione  degl’  interessi  é quello  scoglio 
a cui  con  disonore  della  umanità  vengo- 
no a rompere  le  più  esperinientale  ami- 
cizie. 

Doveri  d*  un  tmico  vrrto  I*  altro  emiro:  quanto  lìao 
rri  coloro  cbc  ti  tratgrrdificono. 

Sono  abborrili  nella  società  roloro  che 
dopo  fatto  un’ orliOziusa  professione  d’ami- 
cizia, si  credono  in  diritto  di  censurare 
tolti  i difetti  de’  lare  amici  e di  condanna- 
re tutti  gli  errori  o i vizi  di  che  la  malizia 
umana  gl’  incolpa.  Nè  sono  meno  riprove- 
voli quelli  che  si  tengono  indifferentemen- 
te in  silenzio.  Le  leggi  dell’  amicizia  ri- 
chieggono che  ci  diamo  tutta  la  sollecitu- 
dine di  giustificare  I’  amico  se  è innocente, 
di  scusarlo  se  è reo,  ma  ci  vietano  assolu- 
tamente di  condannarlo  in  pubblico  ove 
ne  sia  assoluta  la  impossibilità  di  assolver- 
lo ; e quando  pure  siamo  costretti  a farlo, 
sono  perù  sempre  ad  usarsi  i modi  più  cir- 
cospetti e compassionevoli  aflinchè  ne  ab- 
bia loro  a provenire  minor  nocumento. 

La  pro«p«rità  ci  fa  ipatao  dineaiicare  kU  aoùci. 

Un’  ora  di  prosperità  fa  mettere  In  di- 
menticanza troppo  spesso  un’amicizia  ras- 
sodata da  molli  anni.  Da  lungo  tempo  que- 
gli è stretto  in  amichevole  consuetudine 
con  un  uouno  suo  eguale  : ma  il  favore  lo 


ha  Inalzato  e posto  al  di  sopra  di  voi  ; ite 
ite  a presentarvi  a lui  ; credete  che  vi  co- 
noscerà più  se,  affascinato  dalla  nuova 
grandezza,  non  eonosee  più  nè  meno  sé 
stesso  ? 

Si  può  loucnera  cb»  ramiciaia  è bandita  dalla  corti. 

Già  è noto  abbastanza  lo  spirito  della 
corte  ; dappoiché  ivi  gl’  interessi  sono  di 
maggiore  importanza  che  in  qualsiasi  al- 
tro luogo,  le  passioni  ne  sono  del  pari  più 
vive  ed  ardenti.  Che  è infatti  la  corte? 
Il  soggiorno  della  politica,  ma  d’  una  poli- 
tica la  più  interessato  ; ivi  non  si  pensa 
che  a far  dovizie,  non  si  ha  altro  pensiero 
nè  altra  sollecitudine  che  d’  avanzare,  di 
annobilitarsi,  di  mantenersi  a’  danni  di  chi 
che  sia  e per  qual  via  che  si  voglia.  Tal  è 
lo  spirito  che  tutto  informa  ; tal  è il  mo- 
vente di  tutto  ; tal  è il  principal  agente  di 
ogni  cosa.  E per  conseguenza,  che  cosa 
d’ordinario  sono  coloro  che  si  appellano 
cortigiani  T gente  senza  carità  e senza 
amicizia,  in  onta  nlie  più  speciose  appa- 
renze e alle  più  belle  dimostrazioni  ; gen- 
te, per  costume,  sempre  in  sussiego,  sem- 
pre in  diffidenza,  sempre  in  sospetto,  pe- 
rocché giudicando  ciascuno  dietro  la  re- 
gola di  sè  stesso,  si  conoscono  tutti  ; laon- 
de ninno  ignora  quella  massima  generale 
che  nella  corte  v’  ha  sempre  qualche  tra- 
dimento a temere  e sempre  nuovi  assalti  a 
fuggire  0 a ribattere. 

L«  ttnicìtic  ra|ìenvvolì  * naturali  «ono  da 
MDtificarai. 

E naturale  all’  uomo  I’  amare  I’  altro  no- 
mo ; ed  ha  virtù  quegli  che  orna  il  virtuo- 
so ; perocché  I’  amicizia  che  ha  sua  sor- 
gente neila  probità,  nella  saggezza,  nella 
fedeltà,  nella  retta  Indole,  o in  qualsiasi 
altro  verace  merito,  è una  virtù  ; ed  è lo- 
devole amare  tutte  siffatte  nobili  preroga- 
tive, degne  per  sè  stesse  di  lode.  Ciò  nulla 
di  meno  però  tale  amore  si  può  appellare 
un’  amicizia  da  pagana  : dacché  i pagani 
amano  quelli  che  gli  umano  e posseggano 
qualità  degne  d’  esser  amate.  Qual  è dun- 
que il  vero  amore  cristiano,  e in  qual  mo- 
do si  può  coltivare  un’  amicizia  cristiana  ? 
Chi  farà  meta  al  suo  amore  il  giovamento 
reciproco  nel  cullo  di  Dio  e nella  perfe- 
zione evangelica,  amerà  de  cristiano  e po- 
trà dire  di  avere  stretta  veramente  una 
amicizia  cristiana. 
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È bene  otservere  arervi  amieiiie  di  ya- 
Ha  ipacia.  La  prima,  che  ti  appella  natu- 
rale, r abbiam  comune  cogli  animali  irra- 
gionevoli : quindi  V amore  che  ha  una  ma- 
dre vano  I propri  figli  e 1’  amore  a vicen- 
da dei  figli  verso  la  madre,  diceii  amieiita 
naturale  ; e,  comunque  siflatta  amicizia 
non  aia  la  più  perfetta,  è tuttavia  la  più 
neceisaria  perchè  seni*  essa  il  mondo  non 
potrebbe  suasistere.  La  aeconda  specie  di 
amicizia  è delta  aroieizia  umana  siccome 
quella  eh*  è formata  dalla  ragione  e si  ap- 
poggia sulle  tre  qualllè  di  beni  di  cui  T uo- 
mo è capace  : A.  bene  utile  ; 2.  bene  allet- 
tevole ; 3.  bene  onesto.  Il  bene  utile  com- 
pone una  società,  tra  gli  uomini,  per  cui 
rasi  si  corrispondono  a vicenda  gli  uni  agli 
altri  onde  sussistono  le  città  e gli  stati  e 
provveggono  a"  mutui  loro  bisogni.  Ì1  bene 
allettevole  è principio  delle  amicìzie  che 
nascono  tra  i coltivatori  delle  belle  arti, 
come  l'eloquenza,  la  filosofia,  ec. ; chè  non 
•uno  a noverarsi  tra  le  amicizie  virtuose 
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quelle  che  si  stringono  ira  i piaceri  e tra 
gli  stravizzi,  e legano  tra  loro  i viziosi. 
La  vera  amicizia  umana,  quella  eh'  è ve- 
ramente lodevole  e che,  secondo  la  opinio- 
ne di  lutti  i filosofi,  è vera  virtù  morale,  è 
quella  ch'emana  dalla  virtù,  la  quale  è pro- 
priamente il  bene  onesto,  ed  avviene  tra 
persone  che  si  amano  per  uguale  magnani- 
mità o prudenza  o saggezza,  ec.#  o per 
tutte  altre  belle  prerogative  onde  si  rico- 
noscono fregiale.  Il  terzo  modo  pertanto 
d’  amicizia,  di  cui  è da  tener  parola  sulle 
cattedre  della  verità,  è non  solo  onesto  ma 
il  più  sacro,  eccellente  mezao  a perfezio- 
narsi alla  santità.  Desta  è quell*  amicizia 
che  unicamente  si  pud  appellare  cristìaim 
appunto  per  distinguerla  dalle  altre  nmt- 
eizie  dette  oneste  ma  puramente  inorali, 
come  era  tra  i pagani.  Siffatta  amicizia  è 
istituita  sulle  virtù  cristiane  e sovrannatu^ 
rali,  sui  doni  e le  grazie  del  cielo  riscon- 
trati In  quelli  che  abbiamo  scelto  ad  amici 
e coi  quali  abbiamo  ili*etlo  una  santa  u-* 
nione,  sprone  ad  essi  ed  aiuto  per  avanzar 
sempre  più  nell'  esercìzio  della  virtù< 


TàUl  PASSI  DBLtA  8CHITTU1U  8V  QUÉSTO  AÉGOÉEirTO. 


Cace  ne  eum  hahitatorthus  terrae  ilìius  jun^ 
fat  amicitfnSy  ifùoe  sint  tibi  in  ràinam.  Exod. 
3^,  la. 

Quomo<Ìo  dicis  quod  amas  me,  cum  animus 
tuus  nnn  sii  mecum  ? Jadic.  iG.  i5. 

/rnpio  praebes  auxilìum  et  hts  qui  oderunt 
Dominum  amicttia  fungeris;  et  ideirco  tram 
Domini  merebaris.  a Far.  19,  a. 

IVon  est  auxilìum  mei  in  me,  et  neeessarii 
quoque  met  recesserunt  a me.  Job.  6,  i3. 

Qui  cum  sapientibus  graditur  sapiens  erit  ; 
amicus  stultorum  similis  eJficietar.Vro^.  i3,  ao. 

jdmici  dhitum  multi.  ProT.  ao. 

Omni  tempore  dilìgit  qui  àmicus  est.  ProT. 
*7»  *7- 

Multi  colant  personam  potentts^  et  amici  sunt 
dona  tribuentis.  Pro?.  19^6. 

Causam  tuam  tracia  cum  amico  tuo,  et  se- 
Cretum  extrarieo  ne  reveles.  Pro?.  a5,  9. 

J<iolì fieri,  prò  amico,  inimicus  protimo.  Idem. 
6,1. 

Multi  pacifici  sìnt  tibi,  et  eonsiliarius  sit  tibi 
unus  de  mille,  Eccli.  6,  6. 

Est  amicus  secundum  tempus,  et  non  perma- 
nebit  in  die  tribulatìonis.  Eccli.  6,  6. 

Amicus  fideli  protectio  fortis  : qui  atttem  in- 
oenit  illum  invenit  thesaururti.  Ledi.  6,  t^* 

?ìon  derelinquas  amicurn  antiquum,  novus 
enim  non  erit  similis  illi.  Idem,  9.  1^. 

Qui  comùciaiur  amico  dlssolvit  amicitiam. 
ErcI».  aa,  a5. 

Fldem  posside  cum  amico  in  paupertate  iilius, 
ut  et  in  bonis  iìhus  laeteris.  Ecrli,  sa,  a$. 


Badate  bene  di  non  ìslringere  amiciaia  cogli  abi- 
tanti di  questa  terra,  poiché  ne  ?errebbe  la  ?ostra 
ruina. 

Come  mai  asserite  di  amarmi,  mentre  non  Avete 
che a??ersione  a me? 

Voi  date  aiuto  a un  empio  e fate  alleanza  con 
quelli  che  odiano  il  Signore  ; per  cid  ?i  siete  pro- 
?ocato  lo  sdegno  del  ciélo. 

10  non  trovo  in  me  alcon  soccorso  t gli  amici  mi 
hanno  abbandonato. 

Quegli  che  segue  i saggi  diverrà  saggio  : V amico 
dei  dissennali  diverrà  anch'egli  dissennalo. 

I ricchi  hanno  molti  amici. 

11  ?eru  amico  Ama  in  ogni  tèmpo. 

Molti  onorano  il  potente  e sono  amia  del  libe- 
rale donatore. 

1 ratlale  dei  vostri  negozi  coll*  amico  e non  isve- 
lale  il  secreto  allo  straniero. 

Per  servire  all’  amico  non  vi  nimicate  il  prossimo. 

Abbiale  pur  molti  amici  cJie  vivano  parificanieuic 
con  voi;  ma  sceglietene  mio  tra  mille  a consigliere. 

V’  hanno  amici  dì  circosUnia  e nella  nros|>criu  l 
quali  li  abbandonano  al  sopravvenire  delia  Sventura. 

1/  amico  fedele  è gran  piolciione  ; chi  lo  trovò 
rinvenne  un  tesoro. 

Non  abbandonate  mai  il  primo  amico  p^chè,  il 
nuovo  non  gli  rassomiglierà  cerlauienle.  ^ 

Quegli  che  dice  ingiuria  all' amico  distruggerà 
r amicizia. 

Siate  fedeli  all’ amico  sinché  é povero,  onde  pos- 
siate rallegrarvi  aon  lui  al  tempo  della  prospcnia. 
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Denudare  amici  mysteria,  desptratio  est  ani--  Quegli  che  treli  Ì Girelli  dell'amico,  arrà  a ri- 
mar ii^elicis.  Ecdi.  27,  24.  compensa  la  disperazione. 

Kit  amicus  solo  nomine  amicus.  Id.  37,  i.  V'ha  un  amico  di  solo  nome. 

Sodalis  amicus  conjucundatur  in  oblectaiio-  L' amico  gioisce  coll'  amico  netta  prospera  aorte, 
nìbus^  et  in  tempore  tribulationis  adversarius  egli  direrri  nemico  nell' arrersa. 
rriV.  Id.  Ibid. 

.4micitia  hujus  mundi  inimica  est  Dei  ; qui-  L'amore  agli  oggetti  mondani  è nn' inimicizia 
eum^ue  *nto  voluerit  amicus  esse  hujus  seculij  contro  Dio  ; tolti  quelli  che  Terranno  esser  amici 
inimicus  Dei  constituitur.  Jacob.  4,  4-  mondo  dmiranno  nemici  a Dio. 


SBfITENZE  DEI  SANTI  PADAl  SULLO  STESSO  SOGGETTO. 


Saec.  ly» 

P'tra  ilio  amicitia  est  <fuam  non  utìlitas  rei 
familiariss  non  praesentia  corporum  tantum^ 
non  subdola  et  palpane  adnlutio,  sed  Dei  timor 
et  divinarum  scripturarum  eonciliant  studia. 
C.  Uyer.  Kpisl.  ad  raiilin. 

Amicitia  parem  aut  facit^  aut  accipit;  ubi 
inae^ualitas  et  alterius  eminentia^  alterius  sub- 
jectio,  ibi  non  tam  amicitia  quam  aduiatio.  Id. 
sup.  Mtch. 

Eadem  velie  et  eadem  nelle firma  amicitia  est. 
Id.  Epist.  ad  Demelr. 

jémicus  diu  quaeriturt  vùe  inoenitur.,  difiicile 
servatur,  Id.  in  c.  7,  Malth. 

Amicitia  auae  desinere  potuit.,  nanquam  Juit 
vera.  D.  Amb.  Lib.  de  Offic. 

J/on  potete  homo  hominis  esse  amicus  qui  Deo 
Juerit  inémicut.  Id.  c.  16. 

Oljurg-et  amicus  amieum,  non  jactantia  stu^ 
dioy  sed  afiTectu  eharitatis.  Lìb.  3,  de  Off. 

Pietatis  eustos  amicitia  est.  Id.  Ib.  c.  i3. 
Faeilis  vox  est  communit.,  Totus  tuus  sum  ; 
sed  pauciorit  est  ^ectus.  Id.  Ibid.  , « 

Amicitia  et  protperas  res  dulcìores  facile  et 
adversas  eommunione  temperai  et  leviores  red- 
dit.  Jd.  Lib.  3,  de  Som.  Bono. 

Saec,  y. 

IfuHum  est  tam  certum  esse  amicitiae  indi- 
ciumy  quam  non  eonnìvere  delinquentibus  fra- 
tribus.  S.  ChryiOit.  Seno.  18,  in  tp.  ad  Kph. 

Kit  nobis  solem  hunc  extingui jucundius.quam 
amici  consmetudine  privar»  ; jucundius  in  tene- 
bris  agere  quam  amicis  privari.  Id.  Homtl.  2,  in 
Lpisl.  ad  Tltessal. 

JVon  omnis  qui  pnreit  amicus  est.,  nec  omnts 
qui  verberat  inimicus  ; melius  est  cum  set*rW/a- 
te  dilìgere.,  quam  cum  lenitate  decipere.  D.  Aag. 
Uh.  9,  Cont'tfU. 

Amicitia  in  malo  esse  non  potett.  Id  Episl. 
ad  Ceiisorif}. 

Sofus  est  qui  sine  amico  est.  Id.  Lib.  6,  de  CU 
*it.  Dei.  * . » 

Amicitia  vera  non  est  nisi  cum  eam  Deus  ag- 
glutinat  inter  cohuerenlqs  cum  ilio.  Id.  Lib.  4i 
Uoqfes.  c.  4- 

5arc.  yi. 

Cum  incaute  malorum  amicitiis  jungirnur, 
eorum  culpts  lipumur.  Oreg.  .>Iag.  in  l'aslor. 
.imicus  unintue  eustos  dicitur.  Id.  ìu  Morol. 


Sec.  IV. 

La  Tera  amicizia  non  proTÌene  dal  familiare  in- 
teresse o dalla  bellezza  delle  persone  o dalla  coik 
suetudìne  o dalla  adulazione,  ma  dal  timor  di  Dio 
e dallo  studio  delle  ditine  scrittore. 

(/  amicizia  si  stringe  tra  eguali  o rende  uguali 
di  pensiero  quelli  che  unisce;  doz'è  ìnuguaglian- 
za,  superiorità  da  on  lato  e soggezione  dati' altro, 
non  è amicizia  ma  semplice  adulazione. 

L' unione  delle  medesime  Tolontà  intese  a cerca- 
re e fuggire  gli  stessi  oggetti,  rassoda  ed  inelerna 
r amicizia. 

Si  cerca  a lungo  on  amico,  assai  raro  il  si  troTi, 
e difficilmente  lo  si  conserza. 

L'amtohta  che  si  roppe  nna  Tolta,  non  è tera 
amicizia. 

Chi  è nemioo  di  Dio  non  può  aver  l' nomo  amico. 

L' amico  dee  correggere  l' altro  amico,  non  con 
orgoglio  ma  non  carità. 

L'amieìzia  è guardiana  della  pietà* 

Si  ripete  assai  spezio  : lo  son  tutto  tuo  ; ma  quan- 
to è raro  i'  eilètto  \ 

L' amicìzia  ci  rende  più  grata  la  prosperità  e men 
aspra  la  KÌagura. 

Sec.  V. 

Non  t'ha  indizio  più  certo  della  sera  amicizia 
quanto  il  non  secondare  l'amico  nei  suoi  difetti. 

È non  increscerole  Teder  il  sole  oscurarsi,  che 
esser  prÌTÌ  del  consorzio  d' un  amico;  è meglio 
Tivere  fra  le  tenebre,  che  non  aver  un  amico. 

Non  lutti  (quelli  che  H usano  cortesia  sono  tool 
amici,  nè  tutti  qodli  che  li  gaaligano  sono  tuoi  ne- 
mici : è meglio  amare  con  una  poca  di  seterìtà,  che 
iagannare  con  troppa  dolcezza. 

Non  sono  araicì  coloro  che  convengono  al  male, 

Vìtc  solo  nd  mondo  quegli  che  non  ha  amici. 

Non  può  essere  vera  amicìzia  aalTo  quella  che 
Dio  stringe  tra  persone  TÌrtuose  e detole  al  suo 
servigio. 

Sec.  VI, 

Qtiaudo  imprudentemente  slringiaino  smìciiia 
coi  malvagi,  partecipiamo  a' loro  dritti. 

L'ainko  è guardiano  deU'aiiima  dcirallro  amico. 
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Saec.  XIJ. 

//la  est  t'cra  amicitia  <juae  nihil  in  rebus  ami- 
ci ^uaerit,  nisi  solam  benevolentiam^  scilicet  ut 
gratis  amet  arnantcm  se.  D.  Beri),  in  Concion. 


Sec.  XII. 

La  Tera  amicizia  è quella  che  chiede  dall*  amico 
snltanlo  la  beuevolenxa^  cioè  che  ama  reciproca- 
nicnle  senz'  altro  la  persona  ond'  è amata. 


iUTOEl  E PEEDICATOKt  CBB  TlUTTAROrrO  UlTORIfO  ALLO  STESSO  AROOXERTO. 


San  Francesco  d!  Salpa,  nel  libro  inti- 
tolato ; Introduiione  della  vita  dioota,  p.  3, 
e.  XVII,  tratta  rondatamente  queita  ma- 
teria. 

Rodri^ei,  nella  prima  parte  del  quarto 
trattato,  cap.  XIII,  riferisce  partitamente 
tutte  le  Tarie  specie  di  amiciiie  pecca- 
minoie. 

Il  p.  Croiaet  nel  volume  III  delle  Con- 
aiderazioni  cristiane,  tratta  sulle  amicizie 
particolari. 

1/  abate  de  Monmorel  detti  un  peculia- 
re Trattato  sull'  amicizia,  non  peri  molto 
dilTuso. 

De  Sacy,  ni  scrisse  anch'  egli  un  bellis- 
simo trattato  diviso  in  tre  parti  ; ma  que- 
sti due  autori  ne  trattarono  filosoflcamcii- 
te  ; tuttavia  e nell'  uno  e nell’  altro  si  tro- 
vano acconci  materiali  all'  argoinenlo. 

L'  autore  dei  trattati  sulla  morale  cri- 
atiana,  nel  suo  Quaresimale  alla  terza  set- 
timana, ha  un  ragionamento  su  questo 
soggetto.  “ Vedremo,  egli  dice. 


Quanto  importi  la  buona  scelta  di  quell; 
con  cui  vogliamo  stringere  amicizia. 

Quali  sinnn  i veri  doveri  degli  amici,  e 
in  quali  limiti  debba  consistere  l'amicizia 
a non  opporsi  a quella  di  Dio, 

Tutto  ciò  che  ragguarda  I'  amicizia  e ei 
fa  stringere  vicendevoli  nodi  d'  affetto,  si 
riferisce  ad  min  di  questi  tre  capi. 

I.  Coiiforiiiità  di  sentimenti  e d’ inclina- 
zione, eh'  è il  principio  dell'  amicizia  ; 

9.  mutua  confidenza  dei  più  nascosti  pen- 
sieri, eh'  é r essenza  dell'  amicizia  ; 

3.  reciproca  fiducia  di  prestarsi  servigio 
uno  coir  altro,  eh'  è il  fine  dell'  amicizia. 

Pertanto  vedremo  che  quegli  che  strin- 
ge amicizia  con  chi  non  ha  virtù  ni  co- 
scienza, corre  pericolo  di  esser  tratto  per 
questi  tre  sentieri  nelle  vie  di  iniquiti,  e 
di  dannarsi  senza  rimedia.  Tale  disegno  i 
quello  del  ragionamento  lasciatoci  dal  P. 
Cheroioais,  egregiamente  da  lui  incarnato. 
Io  ne  somministrerò  alcuni  estratti  nel  se- 
guito del  trattato. 


ATTBRTiaENTO. 


In  mancanxa  di  materiali  sopra  l' amici- 
zi'o  cristiana  acconci  alla  cattedra  di  verità, 
io  credetti  dovermi  appigliare  al  discorso 
di  un  mio  confratello  che  fu  il  primo  sag- 
gio della  sua  giovanile  eloquenza.  Questo 
ragionamento  gli  procacciò  molta  stima,  e 
quindi  lo  trasse  per  gradi  ad  una  bella  ri- 
putasione,  che  da  lungo  tempo  gli  rassecn- 
ra  ciascun  anno  le  prime  cutterire  di  Pari- 
gi. Per  sola  ainiciiia  egli  condiscese  a farmi 
questo  dono,  ed  io  debbo  salvare  i riguardi 
della  sita  modestia  tacendone  il  nome. 

E qui  si  noli  che  comunque  questo  di- 
scorso sia  egregiamente  disegnato  e condot- 
ta, gli  esempli  della  Scrittura  siano  ben  ap- 


plicali e nobili  le  espressioni,  non  è a far 
giudizio  dell'  ingegsto  del!  autore  da  questo 
solo  prinio  saggio  ; il  che  sarebbe  issgisuti- 
zia.  I ragionasnenti  che  in  età  più  avanza- 
la ha  dettato  sull'  Incredulità,  sulla  Heli- 
gione,  sul!  Amar  di  Dio,  sono  di  ben  altra 
tempera,  e gli  meritarono,  e tuttavia  gli 
procacciano  gli  applausi  dei  dotti,  avendo 
saputo  nei  grandi  argomenti  trattati  unire 
all'  eleganza  dominante  nel  discorso  sulla 
amicizia  la  solidità  della  dottrina,  iprinci- 
pii  della  sana  teologia,  il  nerbo  e la  forza 
delle  evangeliche  verità.  A non  nuocere  alle 
originali  bellezze  io  riporterò  il  predetto 
discorso  quale  mi  venne  gentilmente  affidato. 
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Dissono  ED  OOOETTO  DEL  PBDIO  DISCOBfiO  81:LL‘  AEICIEIl. 

Àmitt,  commotla  mihi  tra  pana j quo-  Amico,  prestami  tre  pani,  chè  on  amico 
Riom  amifut  mciu  venti  de  via  ad  me,  venne  a me  e non  bo  di  che  oOerìrgli. 
fi  non  habeo  quod  ponam  ante  illuni.  (Lue.  U,  5,  6.) 


Tal  è il  privilegio  dell’ amicizia:  tutto 
rende  comune  tra  gli  amici.  Fa  animo  nl- 
r indigente  per  chiedere  ad  un  amico  dovi- 
zioso il  bisognevole;  risparmia  il  timido 
rossore  che  sale  in  fronte  al  pov  ero  iguan- 
do  espone  la  sua  miseria  ; non  ha  ricorso 
alle  espressioni  dubbie  e avviln|ipate  che 
lasciano  sol  travedere  quanto  non  si  osa 
di  domandare  più  chiaramente  : il  di  lei 
linguaggio  è semplice  e naturale.  Amico, 
prestami  tre  pani,  chè  un  amico  venne  a 
me  e non  ho  di  che  oflerirgli  : Amice,  coni- 
moda  mihi  tre»  pane»,  etr. 

Ma  se  tale  è il  privilegio  dell’ amicizia, 
tali  parimenti  ne  debbono  essere  gli  ob- 
blighi. L’ uomo,  di  cui  favella  il  > angelo, 
erasi  in  sé  ristretto  senza  darsi  gran  pen- 
siero della  propria  indigenza  : ma,  soprav- 
venendogli un  umico,  sifl’atta  imvcrtà,  onde 
appena  provava  i tristi  effetti  vivendo  solo, 
ti  fa  sentire  in  tutta  la  sua  acutezza  ; lu 
amicizia  non  gli  permette  d'  esser  più  in- 
differente sul  misero  stato  suo,  perocché 
dovrebbe  farne  parte  col  sopravvenuto  ; il 
perchè  si  vede  costretto  ricorrere  ad  un 
altro  amico  nel  cui  seno  trovar  aiuto  alla 
propria  sventura.  L’n  umico,  gli  dice,  ven- 
ne ora  a me,  nè  ho  di  che  oflerirgli  ; pre- 
stami, te  ne  prego,  tre  putii:  Comniu- 
da,  eie. 

Quanto  è rara  oggigiorno  questa  tenera 
e liberale  amicizia  I in  niun  altro  tempo  si 
è forse  tanto  prodigato  il  nome  d'  amico  e 
in  niun  altro  tempo  se  ne  sono  lùeno  adem- 
piuti i doveri.  Studiamo  d’ istruirci  cristia- 
namente intorno  questa  materia.  Io  mi  vi 
accingo  tanto  più  volentieri  quanto  che  è 
argiiiiientu  assai  raramente  trattato  nelle 
nostre  cattedre  di  verità,  e ci  avverte  sun- 
to .Agostino  che  dalla  huonu  o cattiva  scel- 
ta degli  amici  proviene  la  nostra  felicità  o 
la  nostra  eterna  sventura. 

Dtttistune  |(rurr«ie. 

Udite  dunque,  devotissimi  fratelli,  la 
partizione  del  mio  diseurso. 

Dico  pcrtiinto  : 1.  che,  cnmnnqnc  I'  ami- 
cizia .sia  per  sé  cosa  gradevolissima,  ha  in 
MoHlarqvn,  fot  Jf'. 


sé  però  tali  perigli  che  senza  molta  pru- 
denza non  si  possono  fuggire  ; 

3.  che,  comunque  I'  amicizia  sia  per  \è 
cosa  gradevolissima,  ha  in  sé  tali  obblighi 
il  cui  adempimento  la  rende  ancor  più 
soave. 

Stringete  pur  amicizia,  ma  badate  bene 
innanzi  con  chi  la  stringete  ; contraete  pu- 
re amicizia,  ma  siate  fedeli  osservatori  del- 
le leggi  deir  amicizia.  In  breve  : 

Vedremo  quali  sieno  le  prerogative  che 
r nomo  dee  ricercare  negli  amici  ; primo 
punto. 

Aedremo  quali  sieno  gli  obblighi  del 
cristiano  verso  gli  amici  ; seconda  punto. 

loirodoeione  al  pnioo  ponto. 

Se  r amicizia  avesse  sempre  sorgente 
in  una  perfetta  unione  dei  cuori,  fosse  fon- 
data sulla  virtù,  e raffermata  dalla  somi- 
glianza dei  costumi  onesti  e cristiani,  io 
non  mi  sarei  proposto  di  scoprirvi  in  que- 
sta prima  parte  i perigli  che  si  hanno  a 
ùiggire,  i precipizii  a cui  si  va  incontro 
stringendo  amicizia  con  chi  vi  è immeri- 
tevole. Infatti  chi  può  temer  di  smarrirsi 
avendo  a guida  la  virtù?  Chi  può  temer 
di  corrompere  la  innocenza  de’  suoi  costu- 
mi se  non  contrae  amicizia  che  con  perso- 
na di  saggia  e regolare  contegno  ? Niuno, 
per  certo.  Siccome  però,  il  capriccio  e la 
inclinazione  naturale  soltanto  sono  quelli 
che  preseggono  ai  principii  e al  rassoda- 
mento dell'  amicizia  ; e questo  capriccio  e 
questa  inclinazione  strinsero  essi  soli  più 
amici  che  le  più  eroiche  e specchiate  vir- 
tù, cosi,  essendo  quelli  ciechi  anibidue, 
prima  di  seguirli  dobbiamo  giovarci  di  una 
prudente  previdenza  a*non  errare  dietro  i 
lor  passi.  L’  aiiiichevole  nodo  che  ci  si  of- 
fre non  pre.scntn  for.^e  che  dolcezza  e di- 
letto; ina  non  è vero  che  sotto  i fiori  stan- 
no nascoste  le  spine  ? E non  verrà  forse 
tempo  in  cui  ci  pentiremo,  nm  uhi  troppo 
tardi,  di  esserci  dati  in  preda  ciecamente 
a ingannatrici  impressioni?  Delti  non  con- 
cediamo il  nosti  0 CUOI  e,  o cristiani,  a chi 
che  sia,  ove  pròna  non  ci  siaino  bene  ac- 
bO 
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certati  della  fedeltà  dello  aplrito,  della  pu- 
rità del  cuore  e della  integrità  dei  costu- 
mi di  coloro  che  ci  si  presentano  (ter  amici. 
Tali  sono  in  fatti  le  prerogative  cui  un  cri- 
stiano dee  ricercar  negli  amici  se  gli  cale 
la  propria  salvezza. 

SuJdiviitone  del  pitmo 

4.  Una  mente  intieramente  soggetta  alla 
verità  della  fede. 

5.  Un  cuor  puro,  incapace  di  corrompe- 
re gli  altri  o con  perniziosi  consigli  o con 
cattivi  esempli.  IV  esame  e lo  svolgimento 
di  questi  due  punti  ve  ne  chiarirà  apci'ta- 
nieute. 

ProT^  d^lli  primi  pi'tc.  Chi  nno  funi  prcrarirare 
ikIIj  irdvf  « ronta  cUa  stringa  aiaiciaia  eoa  chi  le 
f uQiiluiente  so|gctto. 

Io  dico  pertanto  che  il  cristiano  dee  ri- 
cercar negli  amici  una  mente  soggetta  in 
tutto  alle  verità  della  fede,  ove  non  voglia 
tra  breve  perdere  la  religione  che  professa. 
E difatti,  se  è vero  che  quegli  che  contrae 
amicizia  con  chi  venera  ed  ubbidisce  tutti 
i doinmi  dell'  Evangelo,  non  può  che  avan- 
zar sempre  più  nella  fedeltà  e nella  religio- 
ne, non  è forse  vero  altresi  che  nella  so- 
cietà d'  amici  empi  e libertini  I'  uomo  non 
può  che  farsi  simile  ad  essi  ? Quel  medesimo 
oracolo  che  ci  ha  predetto  : Sarete  saggi 
coi  saggi,  non  ci  predisse  forse  nello  stes- 
•so  tempo  : Sarete  perverso  coi  pervertiti  ? 
QuiciimtapienlibutgriidieUtr,  sapicm  erit-, 
amiciit  itiillorum,  timiìit  efficielur.  (Prov. 
43,  20.)  E quond’  anche  il  Santo  Spirilo 
non  ci  avesse  fatta  intendere  questa  veri- 
tà, per  poco  che  si  pensi  all'  indole  della 
amicizia,  agevolmente  la  si  discopre.  Con- 
sitendo  essa  nell’  unione,  potrebbe  forse 
sussistere  a lungo  se  vi  avesse  di.'Cordia 
di  sentimenti?  E non  è anzi  per  opposto 
sua  inclinazione  il  far  uno  scumhin  reci- 
proco tra  gli  amici  di  pensieii  c di  idee  ? 
r unir  in  mudo  le  menti  che  non  sembrino 
più  che  una  o rischiarate  dagli  stc.s.si  limii, 
od  oscurale  dalle  medesune  tenebre  ? Si 
certamente;  e già  ne  siamo  cn.si  convinti, 
che  non  temiamo  d’ ingannarci  nel  giudi- 
care gli  uomini  quando  prima  di  darne  opi- 
nione abbiamo  esaminato  il  contegno  di 
quelli  con  cui  usano  frequentemente. 

4'l«i  •lrini(v'  ••uicicù  CMi  perdine  CDnr<»cc  sulo 
ifi'irtmcitK  uie  inoUo  i t<m  -iD«. 

E se  ciò  è vero  eom’  è verissimo,  a che 


correte,  ciechi  e imprudenti  mondani,  a 
legarvi  in  amicizia  col  primo  uomo  che  vi 
si  allaccia  ? Va  bene  che  vi  piacciano  i gen- 
tili e vivaci  suoi  modi,  la  franca  e dUin- 
volta  persona;  ma  non  avete  forse  nulla  a 
temere  se,  contenti  alle  esteriori  sue  qua- 
lità, trascurate  d' istruirvi  su  quelle  della 
mente?  Sia,  ad  esempio,  quegli,  che  vi 
pare  si  degno  della  vostra  amicizia,  uno  di 
que’  ribelli  intelletti  che  si  ricusano  di  sot- 
tomettere il  collo  al  giogo  onorevole  della 
fede  ; una  di  quelle  menti  superbe  che  cre- 
derebbero disonorarsi  se  riverissero  i sa- 
cri velami  sotto  cui  s’asconde  a' nostri  oe- 
chi  la  divinità;  uno  di  guegli  ingegni  sot- 
tili che  vogliono  penetrare  ciò  che  solo  è 
permesso  adorare;  uno  di  quegli  spiriti 
audaci  che  tutto  vogliono  discutere  colla 
limitata  tur  mente;  uno  di  quegli  empi  che 
bestemmiano  tutto  quello  che  ignorano  ; 
uno,  ria  ultimo,  di  que’  folli  sistematici  che 
negano  quanto  non  s’ accorda  colle  pretese 
loro  scoperte  ; e stringendo  amicizia  con 
un  di  costoro  nulla  avete  forse  a temere 
per  la  vostra  salvezza?  Qual  mezzo,  dite- 
mi in  vostra  fede,  qual  mezzo  più  facile  a 
pervertirsi  della  libertà  con  cui  un  amico 
parla  e ragiona  coll'  altro  amico  ? 

La  Vciiu  ^ecetlemr  proriu  coll' e«empio  degli 
lirsselitt. 

Voi  già  r avete  provato,  sconoscenti  1- 
sraellti,  c a vostro  danno  avete  sì  spesso 
sperimentato  quanto  nuora  il  far  amicizia 
eoo  ehi  non  ha  a guida  il  Signore.  — Chi 
trasse  gli  Ebrei,  amatissimi  fratelli,  a col- 
legare mostniosainente  il  culto  del  vero 
Dio  al  euUo  degl'  idoli  ? Chi  gli  spinse  ad 
ardere  incensi  sacrileghi  sulle  are  innal- 
zate alla  superstizione?  Chi  li  condusse  a 
prostrarsi  dinanzi  Moloch  ed  Aslaroto  per 
adorarli  ? Chi  li  tra.scinò  a tanto  eccesso 
d’ idolatria  che  provocò  sui  lor  capi  la  col- 
lera del  Signore?  1 libri  sacri  lo  attestano 
chiaramente:  le  alleanze  che  strinsero  col- 
le nazioni  idolatriche  e straniere.  Il  Dio 
d'  Àbramo  lor  padre  s’  era  già  fallo  inten- 
dere, e uvea  loro  intimato  ciò  che  da  sua 
parte  io  pure  or  vi  ripeto  : Non  istringete 
amicizia  nè  colleganza  coi  nimici  del  mio 
nome  e del  mio  culto.  — Dissennati  I non 
vollero  obbedire  alla  voce  del  Signore  ; 
la  irreligione  tenne  dietro  alla  violazione 
<lel  precetto  ; non  più  si  tennero  fedeli  al- 
r Onnipotente,  e divennero  giustamente  le 
tristi  vittime  della  sua  indignazione. 
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L*  prtietu  trtrìti  coi^ofata  dalla  atragì  «>r{fina(e 

dalla  ereaia  dal  (|aiadecÌUK>  a ««Jìcraimo  frcolo. 

Tuttavoìta  avventurati,  noi,  o crìstiairi, 
se  a prova  del  mio  assunto  non  avessi  a 
rccar>i  che  questi  antichi  esempi  ; ma  ahi- 
mè 1 che  il  cristianesimo  stesso  ne  sommi- 
nistra ben  più  numerosi  e funesti  t Rispar- 
miatemi, vi  prego,  il  dolore  di  richiamarvi 
qui  alla  memoria  que’  tempi  sciaurati  in 
cui  i nostri  padri,  inorriditi,  videro  I’  ere- 
sia tutto  ad  un  tratto  diffondersi,  e,  vitto- 
riosa della  umana  fragilità,  insolentemente 
arrolava  sotto  i suoi  vessilli  il  semplice 
devoto;  che  a me  basta  il  dirvi  che,  se  lo 
spirito  d' independenza  da  essa  giustificato 
le  soggettò  tanti,  insofferenti  della  rispet- 
tosa sommissione  richiesta  nei  figli  della 
vera  Chiesa,  le  amicizie  e le  corrisponden- 
ze coi  giù  infetti  le  non  guadagnarono  me- 
no devoti.  L'amico  eretico  persuadeva  nel- 
r eresia  il  suo  amico;  ingannato  dalle  ap- 
parenze d'  una  affettata  probità,  l amico 
cattolico  trangugiava  senz’ avvedersi  il  ve- 
leno che  si  propinava  artìfiziusainentc  : 
e avria  credulo  delitto  di  sospettar  in  er- 
rore queir  amico  eh’ ei  reputava  incapace 
d’ ingannare  e d’ essere  ingannato. 

La  cotirliana  rap^rlrnu  cotiffrm»  li  »erit». 

E non  è forse  questo  quanto  vegginm 
lutto  giorno  nei  mondo?  Qaauti  dìfattì 
non  potrebbero  renderci  altra  ragione  del- 
la nostra  ostinatezza  nel  seguire  il  partito 
della  novità,  fuorché  la  scandalosa  disub- 
bidienza alle  decisioni  della  Chiesa,  le  in- 
giuste e vituperevoli  declamazioni  contro 
quello  che  la  gerarchia  ci  offre  di  più  ri*- 
verendo,  fuorché  I alleanza  con  amici  cie- 
chi a segno  d esser-sì  luscialì  ingannare  da 
altri,  forse  più  illuminati , ma  ratleDiili 
tuttavia  nell’ errore  dallo  spirilo  di  parie 
o dalla  fallace  vergogna  di  confessare  il 
proprio  inganno  ! Si  ha  maraviglia  talora 
che  un  giovane  il  quale  nella  verde  sua  età 
formava  la  speranza  d'  una  famiglia  per  la 
naturale  inclinazione  alla  pietà,  |>er  gli  af- 
fettuosi sentimenti  di  religione  che  dimo- 
strava, ne  aia  al  presente  lo  scandalo  colla 
sua  avversione  agli  esercizi!  più  essenziali 
del  cristianesimo.  Si  ha  maraviglia  talora 
che  quel  labbro  gaslìgalo,  il  quale  non  si 
sarebbe  aperto  che  a parlare  riverente- 
mente dei  sacri  misteri,  orasi  apra  a ca- 
lunnie piene  di  empietà  e di  irreligione.  Si 
ha  sorpresa  talora  che  uamini,  non  privi 


certamente  di  buon  senso,  possano  farsi 
seguaci  di  que'  mostruosi  sistemi  d*  ateismo 
Inventali  dai  libertini  per  soffocare  la  v<»ce 
dei  rimorsi  owelcnatrice  dei  piaceri;  ep- 
pure nulla  di  tutto  ciò  mi  sorprendo,  lo  ri- 
salgo alla  sorgente  di  questa  irreligione,  e 
veggo  quel  giovane  appena  uscito  di  dipen- 
denza amicarsi  imprudentemente  con  al- 
tri giovani,  senza  pietà,  senza  reglione; 
e veggo  avverato  l‘ oracolo  : L’amico  de- 
gli empii  diverrà  empio  con  es>i  ; v^on’riM 
(impiontmjiimih's  efjicietur.  (Prov.  13, 20.) 

diiuo»l'ant>*  ebe  chi  ttriui^e  smicLii  cogli  eiiifì 
difcnof  i«l  e*.i. 

l edete  quel  giuvnne  entrando  nel  mon- 
do far  lega  eon  coloro  che  stiiiiiino  nu:i 
potersi  mostrare  spiritosi  o\e  non  sulgaiio 
H scherno  le  più  sante  cerimonie,  i più  sa- 
cri nostri  misteri;  c l’oracolo  sopra  di  essi 
si  avvera:  Amkua  (impiorum)  eie.  ledete 
quest’ altro,  desideroso  di  far  il  bellinge- 
guo  c di  mostrarsi  superiore  al  vulgo,  sce- 
gliere ad  amici  que'  vani  uomini,  che  usa- 
no a’  Iiioglii  d’ inteoqieranza  e di  ozio  e di 
rea  mordacità,  sciorioare  in  aria  di  mae- 
stri quelle  empie  sentenze  del  folle  iìlosufo 
dell'  Olanda  : e scorgete  avverato  I'  oraco- 
lo: Amiciu  (ìmpioi-um)  limili  efficùtiir. 

Per  quanto  l'uomo  sia  fermo  nei  principii  della  tua 

reli^toae  corre  però  «eiupro  perìcolo  di  pcrder.i 

fsccudo  lega  cogli  empi  , comunque  aleuti  soUo  il 

velo  della  prolutà. 

Si  certamente,  già  v’odo  dirmi,  mollo 
è a temere,  pur  troppo,  che  giovimi  sem- 
plici, crudeli,  inesperti  e non  per  anco  ben 
raffermali  ne'  principii  della  reliijionc,  non 
si  pervertano  facendo  società  con  amici 
ruhclli  alle  verità  della  fede;  ma  quanto  a 
noi,  cui  la  matura  età  rende  incapaci  di 
triste  impressioni,  sappiamo  bene  a che 
attenerci;  noi  abbiamo,  egli  è vero,  amici 
che  nutrono  sentimenti  lor  propi  i intorno 
la  religione;  sono  però  probe  persone,  ama- 
bili, compiacenti,  e per  ciò  ad  essi  ci  dedi- 
chiamo. Fratelli  miei,  non  è questo  il  luo- 
go di  mostrarvi  che  una  probità  costante 
0 universale  non  può  sussistere  senza  cri- 
stianesimo ; ma  asserisco  e fermamente  so- 
stengo che  per  quanto  siale  fermi  nella  vo- 
stra fede,  correte  gran  riscliio  di  perderla 
facendo  lega  con  tali  amici:  non  ad  un  solo 
colpo,  lo  so  anch’  io,  si  atterra  un  grande 
arbore  ben  radicato  ; pure  a forza  di  scos- 
se si  schianta  e cade.  I falsi  principii  dei 
nostri  amiri  in  fatto  di  religìope  non  lum- 
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no  ancor  guJ-itn  la  voitra  in''-ite.  lo  leg- 
go ; ma  non  le  hanno  iiisiiiiinlo  fo*sc  alcun 
dubbio  accumulando  prubnbililù  ii  proba- 
bilità per  BOStcnere  la  stranezza  degli  em- 
pì loro  domini  ? Non  foste  mai  tentati  di 
credere  che  se  a torto  eensuravauo  alcuni 
punti,  loi  stessi  sapevate  se  avessero  torto 
di  rigettarne  altri?  Ripetiamolo  pure:  per 
quanto  siate  fermi,  in  tremo  quando  vi  veg- 
go stringere  alleanza  con  tali  amici.  K in- 
fatti, siete  farse  più  fermi  nella  fede  di  Sa- 
lomone ? Eppure,  sapete  quanto  gli  sia  co- 
stata la  lega  cogli  empi.  L’ oracolo  si  è 
avverato  sopra  dì  lui,  e Dio  vaglia  che  non 
si  avveri  anche  sopra  di  voi  ? h'  amico  de- 
gli empi  diverrà  simile  ad  essi:  Àinicuf  im- 
piorum  simiìis  epicietur.  Sta  dunque  nella 
prudenza  del  cristiano,  ov’  ei  non  voglia 
dannarsi  nella  sua  religione,  di  stringere 
amicizia  con  quelli  soltanto  che  sono  pieni 
di  riverenza  per  le  verità  della  fede  ; e sta 
pure  nella  di  lui  saggezza  il  prendere  ad 
amici  uomini  di  cuor  puro,  incapaci  a gua- 
stargli il  suo  0 con  cattivi  consigli  o con 
tristi  esempi. 

Frri|lio  nello  •ù’in^ere  amicifis  con  oomioì  rorrotU, 

«r((otnenuto  dal  Toado  della  noitrt  deboleua  e 

nataral  corrufìonr. 

E difatti , per  quanto  siamo  virtuosi, 
dopo  il  peccato  del  primo  padre,  la  espe- 
rienza e la  fede  c’  insegnano  che  noi  tutti 
rechiamo  nel  cuore  un  germe  di  corruzio- 
ne, presto  a svolgere  in  avvelenati  frutti 
ove  con  tutta  attenzione  noi  soffochiamo. 
Ora,  contruendo  amicìzia  con  uomini  che 
hanno  già  il  cuor  gua.sto,  noi  nutriamo 
quel  germe  c gli  dium  esca  ad  accrescere 
e dilatarsi:  e quel  lievissimo  seme  nasco- 
sto, come  il  pieeobi  grano  di  senapa,  che 
ci  unisce  ad  uomini  già  signoreggiati  dalle 
passioni,  cresce  tra  breve  a grand’  arbore 
Botto  le  cui  frondi  vengono  agiatamente 
ad  accogliersi  tutti  gli  uccelli,  che  .sono 
figiirativainenle  tutti  i vizi  onde  i rei  umici 
ei  corrompono  la  mente  ed  il  cuore. 

Viri  4N>AU|(li  del  Siintti  Spirito  rontro  ie  Aotietzi* 
pr«c,*iUinu*«. 

E se  ella  fosse  diversamente,  a che  leg- 
geremmo noi  nelle  sacre  pagine  : Badate 
bene  a non  istrìngere  amicizia  coi  mon- 
dani; la  loro  alleanza  non  potrà  riuscir 
che  funesta  ? E altrove  : Fuggite  il  consor- 
zio d’ nn  uomo  subito  aH'ire,  alle  vendette; 
perocché  senza  avvedervene  diverrete  an- 
che voi  coUerìci  e Tcnditativi.  E altrove  : 


030 

Figlio  mio,  deh  mio  buon  figlio,  se  i pecca- 
tori ti  seducono  colle  loro  carezze,  armati 
di  forza  per  render  vani  i lusinghevoli  lo- 
ro allettamenti.  Da  ultimo  : Quegli  che  fa 
amicizia  col  superbo  diverrà  anch'  egli  su- 
perbo: verità  anche  troppo  confennata 
dalia  odierna  esperienza. 

L Biaico  corrono  (india  quali  tempre  a traicioaru 
|li  altri  nella  Bua  diitoluiuxaa. 

Quanti  infatti,  quanti  non  v*  ebbero,  e 
non  ubbiam  tuttogionio  i qiiati  tanto  avan- 
zarono nella  dissolutezza  per  le  suggestio- 
ni appunto  d’amici  già  pervertiti?  Da  sé 
soli  avrebbero  vinto  certamente  quella  ma- 
la  inclinazione  che  lutti  ci  trae  al  male. 
Fors  anche,  nbborrendo  da  esso,  si  sareb- 
bono  visti  fuggire  dinanzi  a lui  : furs'  an- 
che, ignari  dell'  arte  di  far  nascere  le  oc- 
casioni a commetterlo,  godrebbero  tutta- 
vìa della  primitiva  innocenza;  inn  mi  ami- 
co libertino  gli  ha  rassecurati,  fatti  inipu- 
denli,  c avvezzi  al  traviamento,  agevolan- 
done i mezzi:  perocebà  tal  è la  passion 
dominante  di  chi  batte  le  lubriche  vie  del 
peccato,  trascinarvi  i compagni  di  disso- 
lutezza, tutto  mettendo  ad  opera  per  ac- 
crescerne il  numero.  E,  in  vero,  appena  si 
accorge  dì  alcuna  delle  nostre  fragilità,  a 
rendercene  confidenti  la  giustifica  colle  pro- 
prie; e non  si  tosto  conosce  che  siamo  sen- 
sibili alla  censura,  a meglio  riuscire  volge 
a scherno  la  saggia  timidità  che  tuttavìa 
ci  ratliene.  E che  1 ci  vlen  dicendo  in  alia 
scherzevole  e disdegnosa,  come  a Giobbe 
la  consorte:  la  tua  semplicità  mi  sorpren- 
de ! Àdhuc  tu  iKrmanes  in  nimplicitote  tua. 
(Job,  2,  9.) 

SejUf,  ^ 

In  tal  guisa,  pur  troppo,  o cristiani,  si 
insinua  in  un  cuore  dolce  e pacifico  la  bru- 
tale passione  della  vendetta.  E che  ! dice 
un  amico  vendicatore:  tu  hai  ricevuto  un 
affronto  cui- le  leggi  dell'onore  richieggo- 
no che  si  vendichi  nel  sangue  di  colui  che 
r ha  commesso,  e dubiti  ancora  tra  la  ven- 
detta e il  perdonp  I ma  che  dirà  il  mondo  ? 
che  diranno  gli  slessi  tuoi  amici  ? Quale 
stima  fdi  anno  di  te  ? di  qual  occhio  ti  ri- 
guarderanno ? Dirai  forse  che  I’  Evangelo 
li  tiene  legate  le  mani  ? Oh  in  verità  che 
mi  rechi  maraviglia,  nè  ti  eredea  cer- 
to tanto  semplice  I Adhuc  permana,  eie. 
(Ibid.) 

Allo  steiM  modo  >'  inzlDua  in  un  «uore 
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■ottomeuo  alle  aagpe  dUpo&tzIoni  della 
Provvidenza  la  ingiusta  passione  di  redia- 
tegrarsi  a danno  altrui  delle  proprie  scia- 
gure. E che  I dice  un  amico  senza  probi- 
tà; i tuoi  negozi  si  sbilanciano  ogni  di  più  : 
le  tue  disgrazie  non  fanno  che  accrescersi 
ed  aggravarsi  : a che  essere  tanto  scrupo- 
loso per  certi  minuti  riguardi  di  coscien- 
za? Riscrba  ad  altro  tempo  tanta  severità. 
Chi  sa?  potrai  forse  giungere  ad  uno  stato 
più  fiorente  e migliore.  E chi  mai  nel  mon- 
do ti  darà  lode  di  una  proibita  si  timida  e 
pregiudiziale  che  tirattiene?  I tali  e tali 
nelle  medesime  circostanze  furono  forse 
tanto  scrupolosi  e severi?  Dirai  forse  che 
il  cristianesimo  comanda  la  equità,  la  ret- 
titudine, la  buona  fede  nelle  negoziazioni, 
nei  commerciali  negozi!?  Oh  in  verità,  che 
tu  mi  soiprendi,  nè  tl  credea  tanto  sempli- 
ce! Àdhuc  fermane»,  etc.  (Ibid.) 

Alla  stessa  guisa  s’ insinua  in  un  cuore 
prodentemenie  liberale  la  crudele  passione 
di  non  esser  utile  che  per  sé  stesso.  E chel 
dice  un  amico  avaro,  tu  profondi  i beni  a 
gratificar  forse  un  ingrato  ; troppo  sensi- 
bile alla  simulata  miseria  d' un  povero  che 
t’inganna,  tu  dividi  le  ricchezze  con  lui: 
ma  che?  ignori  forse  che  viene  il  tempo  in 
cui  si  trova  u mal  partita  chi  non  ha  posto 
in  serbo  qualche  danaro?  Il  più  riero  non 
è sempre  in  salvo  dai  danni  della  sciagura  ; 
credimi,  il  primo  povero  sei  tu  stesso.  Di- 
rai forse  che  la  legge  evangelica  impone  la 
carità,  la  misericordia,  la  compassione  pel 
povero  sventurato?  Ah  in  verità  che  mi 
fai  maraviglia  e non  ti  credea  tanto  sem- 
plice: Àdhuc  permanet,  etc.  (Ibid). 

Medesimamente  si  insinua  in  un  cuore 
contento  del  proprio  stato  la  irrequieta 
pu.'.sione  della  gloria  e delle  onorevoli  di- 
gnità. E clic!  dice  un  amico  ambizioso,  tu 
potresti  fare  una  splendida  carriera  e te 
ne  ritruggi.  Eppure  non  ti  eostcrcbbe  che 
qualche  cortese  parola,  qualche  umile  pro- 
testa. Io  so  che  il  padrone  di  un  tale  noi 
vede  più  di  buon  occhio,  e comincia  ad  a- 
verne  avversione.  A che  non  parli  tu?  ne 
accresceresti  i dubbi  e i sospetti;  la  più 
lieve  mossa  ti  farebbe  conseguire  quel  po- 
sto ond'  egli  è si  altero  e superbo.  Dirai 
forse  che  II  cristianesimo  proibisce  questi 
uffici  e queste  prudenti  industrie?  Oh  in 
verità  che  la  tua  semplicità  mi  sorpren- 
de; Àdhuc  tu  pennone»  in  templicitale  tua. 
(Dvid.) 

Alla  f tessa  maniera  ti  insinua  in  giovane 


cuore  la  turpe  passione  dei  più  rei  piace- 
ri : un  amico  dissipato  lo  trae  da  spettacolo 
a spettacolo,  di  passeggio  in  passeggio,  di 
crocchio  in  crocchio,  di  ridotto  in  ridotto; 
accende  coi  disonesti  parlari,  colle  impu- 
diche canzoni,  culle  lascive  novelle  una 
concupiscenza  già  troppo  per  sé  esaltata. 
E se  il  natio  pudore  si  turba  e si  mette  in 
guardia;  Eh  chel  (gli  dice  con  aria  d’im- 
pudenza fatta  ardita  dall’  abitudine  nel  pec- 
cato) ti  scondelezzi  di  questo!  oh  in  verità 
che  la  tua  semplicità  mi  sorprende,  eec. 
Àdhuc  tu  permanes  imimplicilate  tuo.  (Ib.) 

Da  ultimo,  allo  stesso  modo  si  insinua 
nel  cuore  innocente  d una  fanciulla  mode- 
sta e pudica  la  funesta  passione  di  piacere 
e di  farsi  adorare  : in  tal  guisa  si  cancella 
a poro  a poco  dal  verginal  fronte  quello 
amabile  e onorato  rossore  cui  le  facevano 
salire  i men  che  onesti  discorsi  : in  tal  gui- 
sa le  si  toglie  quel  prudente  ribrezzo  che 
avea  alle  più  lievi  libertà  : in  tal  guisa, 
spesso  anche  non  accorgendosene,  si  trova 
allacciata  ad  un  affetto  che  reca  qun.si  sem- 
pre l’ultima  ferita  all  indìfe-so  pudore.  Una 
amica,  già  avanzata  nella  dissipatezza,  si 
diletta  a stillare  in  quel  cuor  inesperto  il 
mortai  veleno  della  galanteria  : le  vieti 
esaltando  le  amabili  dolcezze  di  una  mutua 
amicizia  ; le  asconde  agli  occhi  e più  alla 
mente  tutti  i perigli  della  tresca  a cui  si 
avventura;  e per  meglio  sedurla,  le  la  di- 
pinge come  il  frutto  innocente  di  quel  pri- 
miero candore  che  le  sfavilla  tuttavia  sulla 
fronte.  E che  1 le  dice  in  fine  ; non  siamo 
forse  costretti  dalla  natura  a godere  della 
giovane  età?  Oh  in  verità  che  la  tuo  sem- 
plicezza  mi  sorprende.  Io  non  ti  credea  si 
paurosa  : Àdhuc  tu  peniianes  imiiuplicitate 
tua  ! etc.  (Ihid.) 

Or  ditemi:  ho  forse  esagerato  que.sli  ri- 
tratti? e,  per  quanto  poco  che  vi  conoscia- 
te del  mondo,  non  converrete  meco  che  ve 
ne  hanno  anche  troppi  di  rassoniiglìanti  ? 
Avventurato  dunque,  tre  e quattro  volte 
avventurato  quel  cristiano  che  fece  eletto 
d’amici  saggi  e virtuosi;  Beatut  qui  non 
abiit  in  concilio  impiorum  (Psal.  4,  4 );  di 
amici  incapaci  di  corromperlo  con  pravi 
consigli  e con  funesti  esempi  I 

Si  può  dire  io  un  sento,  il  ciuteo  esempio  poter  ps4 
sul  cuore  dell*  uomo  ebe  il  buono. 

Tutti  sanno,  difatti,  qual  potere  abbia 
sol  eoor  dell’  uomo  l’ esemplo.  Abituandosi 
a eommettere  il  peccato,  egli  si  persuade 
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agevolmente  che  I»  sola  pusiHaniciità  era 
quella  che  gliene  inspiravu  orrore:  non 
può  darsi  a credere  che  se  fosse  tanto  or- 
ribile qnanto  se  l'era  Imaginoto,  v’avesse- 
ro uomini  si  arditi  e nemici  ben  anche  del 
proprio  riposo  dA  vivere  in  continuo  e alla 
domestica  con  un  mostro  che  divora  tutti 
quelii  che  vivono  secolui  ; e tra  breve  noi 
stessi  desideriamo  di  convincersene  per  pro- 
pria esperienza.  Ora,  se  questo  avviene 
del  mal  esempio  in  generale,  quali  iiiipres- 
sioui  non  faranno  in  noi  i cattivi  esempi 
d’ un  amico  in  particolarei  Accecati  dalla 
amicizia  che  abbiamo  per  lui,  i piii  gravi 
suoi  vizi  saranno  tenuti  da  noi  al  pii'i  per 
semplici  debolezze:  le  fragilità  ]ier  una 
eert'  aria  di  franchezza  e di  libertà  meri- 
tevole d’ essere  imitata  ; e ciò  basta  perchè 
abbiamo  a prenderli  a modello. 

Appiicaiione  della  Scrittura  a que«to  prnpntjtn. 

E che  altro  ci  volle  a quel  giovane  liane 
di  cui  parla  il  profeta  Ezechiello?  Appena 
fu  associato  agli  altri  lioiii,  istrutto  dal 
loro  esempio,  s'assuefece  tosto  al  sangue 
umano;  tosto,  astuto  quant'essi,  lo  si  vide 
tender  insidie  a’ passeggeri;  tosto,  crudele 
com’  essi,  lo  si  vide  divorare  quanto  gli  si 
parava  dinanzi:  ineetiebat  inler  leones  tl 
factut  ttl  Ico,  et  didicit  praedam  capere  et 
hominet  decorare.  (Ezech.  49,  6.). 

Quftoto  abbu  potuto  «ul  cuore  di  santo  Agostino 
il  mal  esempio. 

E non  vi  basta  forse  quello  che  ha  espe- 
rimentato  lo  stesso  Agostbio  ? Vedetelo  nel 
primo  fior  dell’età  stringere  amicizia  im- 
prudentemente con  giovani  di  perduto  con- 
tegno -.Incedehal  inler  leonet.  (Ibid.)  E che 
ne  avvenne?  In  onta  aU’inclinazion  natu- 
rale ch’egli  aveva  per  In  virtù,  fu  tiavolto 
anch’egli  nella  dissipatezza:  Et  fartus  est 
leo.  (Ibid.)  Nè  dissi  tutto:  confessa  egli 
stesso  che,  vinto  dal  mal  esempio  di  alcuni 
amici,  giunse  perfino  a vergognarsi  di  non 
esser  guasto  quant’ eglino  ; spinto  dalla 
zeiaurata  vergogna  di  parer  più  spregevo- 
le se  si  fosse  moctrato  più  virtuoso,  assunse 
aspetto  di  reo  anche  allora  ch’era  inno- 
cente, e si  vantò  dei  non  commessi  pecc.ili; 
IneedebaI  inter  leonet,  etc.  (Ibid.)  Se  non 
che,  a tacer  d’ Agostino,  non  veggianio 
fosse  avverarsi  questo  lagrimevolc  esempio 
ogni  giorno  in  qiie’  giovani  dissennati  che 
eoa  clero  ist’mto  si  stringono  d’amicizia 
ad  altri  svergognati  e impudenti  giovani, 
e vanno  poi  tutti  a finire  nel  precipizio? 


Prot9  d^ild  verifA  cfa«  precede  caraM  dalU 
giuraaltera  etperienu. 

Voi  chiedete,  ad  esempio,  dov’abbia  ap- 
preso quella  giovane,  già  prima  ai  sempli- 
ce e modesta,  la  civetteria  e la  licenzio- 
sità che  ora  tanto  ributtano:  IneedebaI, 
io  vi  rispondo,  inler  leonet,  et  faclut  etl  leo. 
(Ibid.)  Voi  mi  chiedete  dov’abbia  appresso 
la  maladetta  arte  di  accender  nei  cuori 
impuri  e colpevoli  affetti,  ed  io  vi  rispon- 
do: ineedebat,  eie.  (Ibid.)  Si  trovò  con 
amiche  che  aveano  tanto  maggiore  stima 
di  sé  quante  più  facevano  correo,  che  tutto 
mettevano  ad  opera  per  farsi  adorare:  li- 
cenziosi parlari,  negligenze  studiate,  ma- 
niere vivaci,  iimnodeste  comparse;  da  esse 
imparò  a far  conquiste,  ad  accendere  ■ 
cuori,  a fare  la  dannazione  di  molti  : Ince- 
debal,  eie.  ( Ibid.  ) 

Voi  mi  chiedete  donde  sia  provenuto  in 
quel  giovane,  già  si  dolce,  si  morigerato  e 
devoto,  la  furibonda  passione  al  giuoco 
che  lo  tiranneggia,  la  sfrontata  impudenza 
di  cui  fa  si  gran  vanto,  l’ avidità  alle  in- 
temperanze che  lo  rende  il  flagello  di  tutti 
i buoni:  Incedebil,  io  vi  rispondo,  inter 
leonet,  eie  (Ibid.)  Si  scontrò  in  amici  che 
gli  vantavano  il  giuoco  come  il  solo  spasso 
della  giovane  età,  che  traevano  orgoglio 
dalla  stessa  impudenza,  tutta  riponevano 
la  loro  gloria  nel  mostrarsi  invincibili  in 
ghiottoneria  e in  istravizzi:  .sopra  tali  mo- 
delli si  è egli  formato  ; a questa  scuola  egli 
apprese  a non  levarsi  da  tavola  se  non  a 
mente  perduta  ; a divorare  cogli  occhi  tutti 
gli  oggetti  amabili  in  cui  s’incontrava  ; a 
non  lasciare,  da  ultimo,  alcuna  via  per  tra- 
scinar altri  alla  perdizione  : /nrerfcòut.  etc.; 
didicit  praedam  capere,  etc.  (Ibid). 

È vetttS  in'lubìtna,  dill.  bonn.i  o c-tii.l  K.lu  dr. 
|li  amiri  d pendere  le  ooitrk  ìaclìaizioDe  aiU  rimi 
o al  vizio. 

Sarei  troppa  lungo  se  volessi  più  oltre 
diffondermi  in  quoto  esame.  Tutti  già  veg- 
gono apertamente  la  vei'ità  delle  mie  as- 
serzioni. Difatti,  esamini  ciascuno  qual 
sia  la  causa  della  poca  sua  religione,  e 
donde  sia  sresa  la  corriizion  nel  suo  cuore 
e la  fid.inza  nella  dissolutezza,  e vedrà  che 
alla  cattiva  scelta  degli  amici  soltanto  si 
deggiono  attribuire.  A ragione  pertanto  ho 
affermato  che  l' amicizia,  per  quanto  sia  al- 
lettevole in  sé  .stessa,  tiene  ascosi  perigli 
contro  i quali  è prudente  star  sempre  in 
guardia  ; che  a non  correr  rischio  di  per- 
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derii  Del  contrar  amlciiia,  dobbiamo  atte- 
nerci a quelli  che  rispettano  ie  verità  della 
fede,  che  hanno  cuor  retto  e incapace  di 
corromper  1’  altrui  o con  rei  consigli  o con 
mali  esempli;  ed  ora  aggiungo  che  porla 
seco  obblighi,  i quali,  bene  eseguili,  ce  la 
rendono  ancor  più  grata.  Vedremo  per- 
tanto nella  seconda  parte  quali  sieuo  sif- 
fatti obblighi. 

Intruduiinoe  il  breonJo  punto.  ?fon  i prulbìto 
»tvtr  *inici. 

Quando  asserisco  che  l’ amicizia  ha  oc- 
culti spini  e difficoltà,  non  intendo  già  di 
attiepidire  quella  che  unisce  insieme  due 
cuori  rolli  unicamente  alla  virtù,  o di  pro- 
scrivere dai  cristianesimo  qualsiasi  altra 
amicizia.  Con  qual  diritto  infatti  vorrena- 
rao  togliere  a’  cristiani  un  bene  e un  allet- 
tamento, consentito  non  solo  dalla  religio- 
ne, ma  approvato  anzi  solennemente  e di 
cui  ofiro  grandi  modelli  ad  imitare?  Gesù 
Cristo,  autore  e fonte  d' ugni  santità,  non 
ebbe  forse  anch’egli  diletti  amici?  E,  co- 
munque tutti  aflettuosameute  amasse  i di- 
scepoli, non  fu  veduto  averne  uno  a predi- 
letto e per  ciò  appellato  il  discepolo  di 
Gesù  Cristo,  più  caro  ed  amato?  Diicipii- 
ìut  quem  dilùjebat  Jtttu.  (Joann.  81,  7.) 
IVoI  si  vide  eziandio  irrigare  ili  lagrime  la 
tomba  di  Lazzaro  suo  amico,  e costringe- 
re il  popolo,  commo.sso  al  vivo  di  lui  coi^ 
doglio,  a sciamare;  >edete  quanto  lo  ama- 
va 1 Ecce  quomodo  amabat  eum.  (Idem,  ■ii, 
3tt.)  San  Paolo  che  tutti  accoglieva  nel 
cuore  quelli  che  avea  rigenerato  a Gesù 
Cristo,  non  nulri  forse  pel  giovane  Timo- 
teo affetto  veramente  di  amicizia?  Non 
crediate  dunque,  il  ripeto,  che  io  voglia 
sciogliere  il  nobilissimo  vincolo  dell'  ami- 
cizia ; no,  io  non  intesi  mai  che  a renderlo 
più  puro,  a far  che  riesca  grato  e nello 
stesso  tempo  innocente,  mostrandovi  quali 
sieno  le  prerogative  che  il  cristiano  dee 
ricercar  nelle  amicizie  a non  aver  poscia  a 
pentirsene  cou  danno  della  propria  salvez- 
za. £ quelli  che  I'  hanno  trovato  un  amico 
si  raro  e meritevole  d’ ogni  rispetto,  quali 
sono  i doveri  che  debbono  adempiere  verso 
di  lui,  a provare  tutta  la  dolcezza  che  e- 
mana  da  un  ben  assortito  legame?  Ldilemi 
attentomeule  : 

Soddififfìooe  d«l  sccoado  punto. 

I.  Esser  fedele  all’  amico  si  nelle  sven- 
ture, che  nelle  prosperità;  ed  è obbligo 
questo  dell’  uomo  onesto  : 


8.  Usarli  potere  che  concede  l’amicizia 
sul  cuor  dell’  amico  a correggerlo  carita- 
tevolmente de’ suoi  difetti;  ed  i obbligo 
questo  del  cristiano.  Rinnovatemi  I’  atten- 
zione, che  studierò  d’ esser  breve  quant’  è 
possibile. 

Prute  d^llii  lecooda  parte.  Coinè  (a  pesai  il  aosda 
imorao  «pii  ubLlight  aerao  |li  eaici, 

E dico  primamente  esser  richiesto  dalla 
probità  che  I’  uomo  sia  fedele  all’  amico 
tanto  nella  prospera  che  nell’  avversa  for- 
tuna ; nè  credo  che  tale  proposizione  ab- 
bia d’ uopo  di  prove.  Dovunque  se  ne  par- 
la, tutti  ne  SODO  persuase  Si  potrà  perdo- 
nare (cosi  comunemente  si  favella  nei  mon- 
do) che  un  amico  dimentichi  o trascuri 
l’altro  amico  ch’è  nelle  ricchezze;  ma  non 
gli  si  può  in  alcun  modo  perdonare  che  lo 
dimentichi  quand’  è nella  sventura  ; quegli 
che  cosi  faccia,  non  può  essere  che  un  fal- 
so umico.  Si  può  eziandio  perdonare  che 
non  gli  si  mostri  tanto  sollecito  nella  fio- 
rente fortuna  ; ma  merita  infamia  chi  ab- 
bondona  I'  omico  nella  disgrazia.  Gli  obbli- 
ghi nostri  debbano  accrescere  a misura 
che  accrescono  le  sue  ainbascie.  Non  è forse 
(cunchiiidesi)  di  tutta  probità  I’  aiutare  gli 
amici  nella  miseria,  il  proteggerli  nell’  op- 
pressione, il  fare  a lor  prò  tutto  ciò  che 
non  si  oppone  alla  coscienza  e all’  onore  ? 
£ qual  maggior  contentezza  del  prestare 
soccorso  ad  un  amico  sventurato  ? Tal  è U 
linguaggio  che  si  tiene  comunemente  nel 
mondo  ; veggiamo  se  alle  parole  corrispois- 
dano  i fatti. 

Quaoto  ìe  ationi  dr|li  uomini  In  fallo  d'amicina 
•icao  divcrac  dalla  parola. 

Ma  ahimè  a qual  doloroso  esame  io  mi 
accingo  I Cristiani,  obbligati  per  evange- 
lico comando  ad  amar  e soccorrere  fin  an- 
co i nemici,  non  arrossiranno  d’ essere  as- 
sai spesso  meno  fedeli  verso  gli  amici  che 
gli  stessi  pagani  ? £ che  dire  di  quelle  ani- 
me V ili  e stordite,  le  quali,  invanite  d’ una 
fortuna  improvvisa,  abbandonano  gli  amie! 
che  erano  stati  compagni  e testimoni  della 
loro  miseria  ; e adonestano  la  loro  fedeltà 
sotto  colore  di  convenienza  dovuta  all’  al- 
tezza del  nuovo  grado,  e mostrano  schifo 
della  umiltà  della  loro  condizione?  Che 
dire  di  quei  perfidi  amici,  che  amano  solo 
le  dovizie  dell’  amico  e io  abbandonano  al 
priiim  sot^o  di  avversa  fortuna  ? 
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Lt  rtccbta*  aMrucoao  fU  aaki  \ U poavrtà  ior«c« 
|lt  olIoDtaiia. 

Voi  foste  già  ad  altri  tempi  in  isplendiJa 
fortuna  ; occupavate  una  di  quelle  cariche 
che  procacciano  stima  e riputaiione  nel 
mondo,  e aveste,  come  asserite,  molti  ami- 
ci; nè  è maraviglia  : colie  ricchezze,  dice 
il  Savio,  si  acquistano  agevolpiente  gii  n- 
mici:  Divitiae  addurti  amicot  plurimos. 
(ProT.  49,  4.)  Voi  li  vedeste  questi  amici 
ingannatori  della  vostra  stessa  amicizia, 
gli  udiste  qui  vantare  il  vostro  ingegno, 
là  il  vostro  spirito,  dovunque  far  elogi  delle 
rare  qualità  del  vostro  cuore  ; e anche  di 
questo  non  è da  far  maraviglia:  Dioitiae 
addurti  artticot  plurirrto*.  Ma  appena  la  biz- 
zarra fortuna  vi  trabalzò  da  quel  posto, 
appena  una  estrema  miseria  succedette  al- 
le vostre  ricchezze,  trovaste  forse  amici 
solleciti  a darvi  aiuto  nelle  sventure,  a ter- 
gere le  vostre  lagrime  o mescere  al  vostro 
il  lor  pianto  ? Ah  no  I voi  mutaste  fortuna 
ed  essi  mutarono  per  voi  il  cuore. 

Protetti  dal  principe,  foste  al  punto  di 
vedervi  superiori  agli  ambiziosi  che  non 
hanno  altre  delizie  fuorché  nell'  esaltamen- 
to; e anche  allora  aveste  amici:  Divitiae 
addurti  amicai  plurimo!.  Ma  appena  lo  sfa- 
vore sottentrò  alla  reale  protezione  ; appe- 
na s'  accorsero,  che,  non  potendo  a luogo 
reggervi  in  corte,  voi  stessi  riuscireste 
inutili  a’ loro  più  fervidi  desiderii,  che  ami- 
ci avete  trovato  ? Dei  per6di,  che  prende- 
vano i primi  segni  della  vostra  disgrazia 
come  avvertimenti  per  allontanarsi  dalla 
amicizia,  la  quale  ornai  nonché  giovarli, 
tornava  loro  di  nocumento  ; in  breve,  mano 
mano  che  si  mutavano  le  vostre  sorti,  essi 
mutavano  il  cuore  per  voi. 

'Voi  foste  un  di  quelli  che  nella  ricchezza 
del  censo  trovano  di  che  appagare  la  dili- 
catezza  del  gusto  ; la  mensa  sempre  da  voi 
splendidamente  imbandita,  raccoglieva  nel- 
la vostra  casa  una  folla  di  parassiti  ìdGii- 
gardi  e ghiotti,  che  profondevano  stupide 
lodi  alla  smodata  vostra  liberalità  ; e quin- 
di aveste  allora  molti  amici:  Divitiae  ad- 
durti amicot  plurimo!.  Ma  appena  un  falli- 
mento, una  gravosa  tassa,  la  soppressione 
di  una  carica,  gl'  infortunii  celesti  sparsero 
o impoverirono  la  vostre  possessioni,  e vi 
obbligarono  a rispanniar  il  superfluo,  a 
passare  dalla  abbondanza  alla  frugalità, 
trovaste  forse  amici  disposti  a fare  quello 
che  faceste  per  essi  ? Ah  voi  mutaste  fortu- 
na ed  essi  rautaioiio  per  voi  il  cuore! 


Mfoo  bii|i«rd«  U «bUìem. 

Ma  qui  non  si  ferma  il  male  : il  nostro 
secolo,  ai,  il  nostro  secolo  sventurato  vede 
tutto  giorno  avvararsi  I'  oracolo  di  Gere- 
mia ; Verrà  giorno  in  cui  il  fratello  studie- 
rà a ingannar  il  fratello;  1’  amico  farà  com- 
pagnia coll'aulico  ]ier_  tendergli  insidie  e 
farlo  cadere;  Omni!  fratenupplantanaup- 
planlabit,  el  omnÌ!  amicu!  p audulenler  in- 
cedei. (Jerem.  9, 4.)  E non  veggiam  forse 
a ogni  tratto  I’  amico  soverchiare  l'amico 
per  un  lieve  guadagno,  per  cose  da  nulla? 
Gli  amici,  trascinati  dai  tempi,  dalle  cir- 
costanze, dalla  disposizione  dell’  animo, 
dai  negozii,  dalle  avventure,  non  si  ven- 
gano forse,  sinceri  o fraudolenti,  disposti 
tanto  a biasimar  che  lodare,  ad  assalir  e 
a difendere,  a spingere  al  precipizio  e a 
sporgerci  la  inano  per  rilevarne  ? In  bre- 
ve, non  operare  che  o seconda  del  proprio 
bisogno,  non  consultare  che  la  utilità  indi- 
viduale? Omnii,  eie.  E crederebbersi  forse 
che  tali  amici  vi  avessero  nel  cristianesi- 
mo, se  una  funesta  esperienza  non  dile- 
guasse ogni  dubbio  ? 

Doveri  dei  cri«tÌ4oi  verAo  |li  tmiel. 

A voi  spetta  pertanto,  anime  generose, 
a voi  spetta  il  togliere  questo  disonore  che 
tanto  deturpa  la  religione  cristiana,  e mo- 
strare almeno  che  se  in  questa  religione, 
la  quale  non  altro  predica  che  carità  ed 
amore  per  gli  sventurati,  v’  hanno  pure 
amici  perfidi  e vili,  ve  n'  hanno  anche  di 
tanto  fedeli  agli  obblighi  dell'  amicizia  da 
amare  i loro  diletti  in  ogni  tempo,  renden- 
dosi loro,  secondo  la  espressione  del  Sa- 
vio, fratelli  e compartecipi  nelle  disgrazie. 
Ah  quello  eh’  é causa  di  ruina  (srlania  san 
Giovanni  Crisostomo)  tra  gli  amici  mon- 
dani non  avrà  per  opposto  ad  accrescere 
e rassodare  nell'  affetto  gli  amici  cristiani  ? 
Persuasi  essere  la  tribolazione  il  fuoco  ehe 
purifiea  la  virtù  degli  amie!,  lasciamo  che 
gli  em|ii  abbandiiuiuo  quelli  che  ne  sono 
ulllittL  Noi  che  siamo  cristiani,  mostriamo 
a tutti  che  la  carità  che  rafferma  la  vera 
amicizia  non  vien  mai  meno,  e nulla  può 
spegnerne  la  eterna  fiamma:  Charitat  nurn- 
quam  exciditx  quindi,  sia  che  dobbiamo 
parlar  a prò  degli  amici,  ribatterne  le  ac- 
cuse, coasolaiii  od  assisterli,  divider  con 
essi  le  ambascie  della  distretta,  o far  parte 
ad  essi  delle  nostre  ricchezze,  conservia- 
mo sempre  verso  di  loro  un'  amicizia  affet- 
tuosa, ferma,  liberale,  invincibile  ; ciò  cha 
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fu  unito  dalla  virtù<nou  si  potrà  mai  scio- 
giiere  che  con  un  delitto  ; nella  cunlruria 
e nella  favorevole  sorte  Davidde  e Grionata 
ftirono  sempre  amici. 

Circ(>4un>e  in  cut  un  rri»tÌ4no  <ir«  J.ti'1  n<a^- 

gior  toUecitudiue  per  gli  amici:  ai 

d«lla  «aheoadrir  anima. 

Mu  ol  dovere  richiesto  daila  sola  probi- 
tà notiinilc,  il  cristianesimo  ne  aggiunge 
un  altro  tanto  più  essenziale  quanto  che 
riguarda  la  sorte  degli  amici,  oltre  che  nel 
tempo,  nella  eternità.  L’  uora  più  virtuoso 
non  è mai  senza  difetto  ; e spesso  soprav- 
vengono circostanze  in  cui  la  passion  vit- 
toriosa assoggetta  le  anime  eziandio  più 
amanti  dell’  ordine  e della  virtù.  L'  amor 
proprio,  |Missiune  predominante,  ci  turba 
assai  spesso  I'  interdetto  e ci  getta  nella  in- 
quietudine e neir  errore  ; ora  una  secreta 
vanità  ci  smarrisce  ; ora  il  guadagno,  che 
ci  rappresenta  gli  oggetti  dal  lato  più  lu- 
singhevole, ci  trasvia  ^ ora  ci  imaginiumo 
d'  aver  ricevuto  un’  ingiustizia,  quando  la 
abbiamo  poi  ad'altri  commessa  ; ora  iu  vi- 
vacità ci  trasmoda,  ora  la  stessa  ambizio- 
ne, ad  abbreviare  il  sentiero,  ci  rende  col- 
pevoli di  gravi  peccati.  Io  dico  pertanto 
esser  obbligo  d’  un  amico  cristiano  il  gio- 
varsi deli’  ascendente  che  ha  sul  cuore  e 
sull’  animo  dell’  altro  amico  per  dissipare 
tutte  siffatte  tenebre  che  lo  accecano  e 
ricondurlo  sulla  via  della  virtù  ove  se  ne 
sia  allontanato.  E come,  infatti,  quegli  che 
professa  una  religione  insegnante  i soli 
beni  del  cielo  esser  degni  dei  nostri  desi- 
derii,  come  potrebbe  onorare  del  titolo  di 
amicizia  cristiana  nn’  amicizia  che  non  fos- 
se intesa  a procacciare  questi  beni  unica- 
mente desiderabili,  un’  amicizia  che  si  con- 
tentasse di  servire  nei  passeggeri  interessi 
di  questo  mondo  o nel  procacciamento  di 
ricchezze  che  dovranno  assolutamente  ab- 
bundonarc  alla  morte  ? 

Se  r ■inieo  <Ii>«  giorani  dell*  che  ha  «ul. 

I’ jitr»  aulico  p*tr  i orrmgerlu,  dee  però  farlo  in 
ytiive  eh::  liuu  sv  ne  adonti. 

bi  questo  ufficio  però  è mestieri  tenersi 
entro  ristretti  limiti  per  non  riuscire  a 
fastidio  : quindi  ad  una  tenera  e sincera 
amicizia,  che,  comunque  compiacente,  nul- 
la perù  lascia  sfuggir  d’  essenziale,  iseon- 
viene  sostituire  un  umor  tetro,  crnccio- 
su,  censuralore,  insolferente,  accensibile, 
scivemiture  d' ogni  più  lieve  imperfezione, 
lo  intendo  clic  I’  umico  cristiano  sia  più 
M , I ol.  If. 


utile  verso  I’  altro  amico,  che  compiacente  ; 
che  sia,  secondo  il  detto  del  Savio,  con- 
forto e farmaco  alla  vita  dell’  amico:  JVe- 
dicamtniiim  tilde  ; o,  secondo  dice  s.  Gre- 
gorio Magno,  il  guardiano  dell’  anima  del- 
r amico  : jimicus  animae  cutloSj  ma  inten- 
do altresì  che  sappia  aspergere  i suoi  con- 
sigli di  dolcezza  c di  offettu;  che,  guidato 
sempre  dulia  prudenza,  sin,  a stringere  il 
multo  in  poco,  nn  amico  cristiano  e non 
un  cinico,  puntiglióso  e importuno:  tal  che 
la  lode  saggiamente  rivolta  a quello  che  vi 
ha  di  buono  nell’  amico,  lo  conduca  insen- 
sibilmente a mostrargli  ciò  che  in  lui  si 
nota  di  difettoso. 

Rrgole  per  ben  adempiere  i doreri  dell'  aoicóia. 

Per  la  qual  cosa,  conoscendo  voi,  ad  e- 
sempio,  che  uno  dei  vostri  amici  medita 
ima  vendetta  forse  giustificata  dalla  pas- 
sione, dovete,  da  cri.stianu  amico,  per  ab- 
liuoiiice  r animo  corruceiuto,  versar  olio 
sulla  ferita  clic  lo  addolora  ; diminuire 
quant’  è possibile  al  suo  pensiero  la  gra- 
vezza dell'  ingiuria  che  Io  martira  ; cele- 
brargli la  religione  da  lui  in  tante  occa- 
sioni dimostrata  : inculcargli  esser  volere 
di  questa  stessa  religione,  che  si  perdoni 
I’  offesa  anche  allora  ehe  è aperto  I’  udito 
a vendicarsene,  che  si  amino  i propri  per- 
secutori, che  si  preghi  eziandio  per  essi  : 
spetta  a voi,  infine,  supplicarlo, ove I’  uopo 
il  richiegga,  in  nome  della  comune  amici- 
zia, per  la  grazia  dell’  offensore. 

L*  amico  criitìftiii»  ricopia  in  *«  le  [MS«ioni 
d«;ir  amico  nion»i:ino. 

Ma  ohimè  1 che  si  vede  nini  succeder  nel 
mondo  a'  di  nostri  ? Tutto  il  contrario.  Chi 
si  vanta  d’  essere  fedele  amico,  fa  consiste- 
re tutta  la  fedeltà  non  già  nell’  opiiorsi,  nel 
contrastare  alle  pa.ssioni  dell’  amico,  ma 
nell’  imitarle  perfettamente.  Superbo  se 
r amico  è superbo,  collerico  se  è cidlerìco, 
si  gloria  di  ricopiarne  in  se  tutti  i modi,  di 
iniuiischinrsi  in  tutte  le  querele,  di  tutto 
fare,  di  tutto  iinprendere,  fin  anche  di  cor- 
rere in  eoiiipagnìa  all’  amico  ad  immergere 
un  ferro  Irnclitore  nel  seno  di  elii  non  v ide 
mai  nè  conobbe.  Buon  Dio  ! quale  più  bar- 
bara fedeltà  I E elle  dunque  ? dffioanda  il 
Savio  : dovete  forse  a prò  dell'  amico  ini- 
micarvi col  prossimo  ? iVo/i  fieri  prò  umico 
inimicut  proximo.  (Eccli.  0,  I.) 
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A parlar  proprìaDMota,  i {rjaJi  noo  lianm»  aioKÌ. 

Ciò  non  di  meno,  questa  (iretcsa  fedeltà 
si  fa  ancor  peggiore  quando  trattisi  d’  ami- 
vi d’  allo  grado  ; in  tal  caso  reputerebbesi 
ossoluta  imprudenza  il  lasciar  anche  da 
lungi  intras  edere  desiderio  di  ras'viarli  sul 
buon  sentiero  ; si  adoperano  con  essi  le  più 
vili  condiscendenze,  si  applaude  fino  a’  lor 
traviamenti,  si  chiamano  virtù  i loro  pec- 
cati, se  ne  loda  la  licenziosità  della  vita,  si 
adottano  tutte  le  loro  opinioni  per  quanto 
sieno  strane  ed  irragionevoli  ; si  adorano 
lierfino  (inorridisco  al  pensarlo  !)  i loro  vi- 
zi; donde  provengono  quei  disordini,  quei 
vituperevoli  scandali  che  si  notano  nel 
maggior  numero  dei  grandi  e dei  ricchi,  e 
di  cui  essi  medesimi  assai  spesso  non  si 
avveggono.  Ma  quale  specie  d'  amici  sono 
mai  questi  1 amici  fraudolenti,  piaggiatori, 
che  onorano  le  dignità  le  dovizie,  le  pas- 
sioni. Buon  Dio  I E quanto  non  hanno  a 
temere  quelli  che  in  ciò  che  fanno  e do- 
vrebbero fare  si  affidano  ad  uomini  tanto 
vili  e perversi  1 

«iella  Scrìtinre  ebe  prorano,  pii  etnici  dei 
pcMiidi  esiere  aUlt  caute  di  quati  timi  i (urti  tra* 
rutoemi. 

E ben  Roboamo  1'  ha  esperimentato  : 
princi|)c  superbo,  altero,  geloso  della  sua 
autorità,  si  tiene  offeso  delle  rispettose  ri- 
mostranze cui  recano  dieci  tribù  d’ Isracllo 
a'  piè  del  suo  trono  ; viene  a consulta  coi 
pi  ù giovani  simì  amici  sul  contegno  da  te- 
nersi in  questo  frangente  ; costoro  cono- 
scono r indole  del  padrone  : lo  sciagurato 
consiglio  che  danno  a (|ue1  principe  di  so- 
pmggravnre  le  dieci  tribù  di  balzelli,  le  trae 
olla  ribellione.  Uiiindi  si  eleggono  un  altro 
re  : e Roboamo,  non  potendo  più  dominare 
ehe  sopra  la  sola  tribù  di  Giuda,  prova, 
ma  truppa  tardi,  quanta  costi  il  dar  retta 
agli  amici  che  adulano. 

Assuero  aneli’  egli  lo  esiwrtmcntò.  E chi 
fu  elle  lo  indusse  u ripudiare,  ebro  di  vino, 
la  saggia  Vasti,  di  nuli’ altro  rea  che  d'  aver 
ricusato  di  obbedire  a’  di  lui  sfacciati  co- 
mandi ? iVon  macchiò  forse  si  turpemente 
la  vita  per  suggestione  del  perfi  lo  illanm- 
cain,  SII#  ministro,  confidente  ed  amico  ? 

Il  ATColn  ì*>  cui  «ivivuio  ci  oITt»  eteiopi  «tmilì  • 
quelli  (li  Attuerò  e di  RubvAin  i. 

E nun  ne  fanno  anch’  essi  i riecli!  de’  no- 
stri giorni  tristissimo  espcriinenlo?  Osereb- 
bouo  forse  .-pingcrc  n tanto  il  fasto,  il  lus- 


so, la  delicatezza  delle  mense  e la  Insolente 
alterezza  dei  modi  ove  gli  amici  onde  sono 
attorniati,  anziché  applaudirli,  avessero 
tanta  religione  e sincerità  da  mostrar  loro 
che  per  quanto  sfoggino  principescamente, 
i popoli  ricorderanno  sempre  la  oscurità  e 
simiglianza  d’  origine,  e alzeranno  più  alto 
la  voce  a rinfacciar  loro  che  sono  ricchi 
solo  colle  spoglie  degli  infelici  vassalli  ? 

L*  Bulico  •dttljiore  c (di'!  di  teaeni  ebe  il 
|iiu  crotlele  nemico. 

Ah  sciagurati,  senlma  santo  Agostino 
volgendosi  a siffatti  amici.  Sciagurati  I Do- 
v’  è dunque  pre.sso  di  voi,  la  probità,  la  re- 
ligione, lu  libertà  che  sono  frutto  della  ve- 
ra amicizia  ? Vbi  est  libertas  amicitiae  f 
Almeno  non  usurpate  il  prezioso  titolo  d I 
limici,  mentre  siete  assai  più  terribili  degli 
invidiosi,  dei  maldicenti,  dei  più  crudeli 
nemici  I Peroccliè,  ripiglia  Agostino,  se  gli 
invidiosi  attendono  a far  che  si  credano 
vizi  le  nostre  virtù,  non  sempre  però  ci 
riescono  : ma  voi  tramutando  i nostri  vizi 
in  virtù,  vi  acquistate  sempre  credenza.  Se 
i maldicenti  censurano  inesorabilmente  i 
nostri  difetti,  spesso  contribuiscono  ad  e- 
mcndarcenc  ; mentre  voi,  gìtislificandoli 
solennemente,  non  fate  che  radicarci  in 
c.ssi  vie  più.  Se  inostri  nemici  studiano  di 
rovinarci,  la  loro  rabbia  ci  serve  a tener- 
cene in  guardia  ; mentre  voi  con  vane  adu- 
lazioni ci  trascinate  tanto  più  speuramente 
nel  precipizio  quanto  che  non  ci  sogniamo 
nè  meno  di  tenerlo. 

Cuoclu4Ìu(4tr  pr)  (litcumi. 

Cile  dedurre,  cristiani,  da  tutto  ciò  Y 
Quello  che  ho  già  proposto  fin  da  princi- 
pio, che,  cioè  per  quanto  I’  mnicizia  sìa 
per  sé  stessa  nlleltevole,  ha  però  sempre 
iiasrosc  dilTicoltà  ed  oliiezionì  da  cui  senza 
pnidenzn  non  si  ]niò  uscirne  ; che  dobbi.a- 
mo  stringere  mnirizin  .soltanto  con  nomini 
pieni  di  rispetto  per  le  vei  itù  della  fede,  di 
cuor  puro,  e incapaci  di  guastar  il  nostro 
o con  perniziusi  consigli  o con  cattisi  e- 
sempi  ; in  secondo  luogo  che  per  quanto 
I'  amicizia  sia  allettevole  per  sé  stessa,  im- 
porta però  sempre  doveri  che  la  rendono 
ancor  più  grata  quando  sieno  bene  adem- 
]iiuti  I doveri  che  consistono  nel  conservar 
fedeltà  agli  amici  tanto  nella  prus|iera  che 
nella  sinistra  fortuna,  nell’  indurci  ad  usa- 
re r iiscendeiite  iiccurdatoei  dall'  affetto  sul 
cuore  c sidl'  aniiiio  degli  amici,  nel  cor- 
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reggerli  carhaterobnente  de'  loro  difetti;  dn  airadempimenlo  degli  obblighi  del  loro 
in  brere,  che  tutta  1'  amicizia  dei  cristiani  stato,  a divenir  amici  di  Gesù  Cristo,  af- 
dee  ristringersi  a questo,  ch%  si  amino  mu-  fincl'.è  dopo  essersi  amati  nel  tempo,  |)os- 
tuamente  sulla  terra  per  animarsi  a vicen-  sano  amarsi  eternamente  nel  cielo.  Cosi  siu. 

DISEGNO  ED  OGGETTO  DEL  SECONDO  DISCORSO  SflX’  AHICIZIA. 

Collegerunt  ponlifires elpharisttei conci-  A quel  tempo  i principi  e i farisei  ragn- 

fium  aduenut  Juuni.  (S.  Gio.  c.  3.)  narono  il  concilio  contro  Gesù. 


Ccmunqtie  tutti  gli  uomini  sicno  nati 
per  la  società,  e fosse  a desiderarsi  che  il 
mondo  non  formasse  che  una  sola  famiglia 
più  unita  cui  legami  dell'  amicizia  che  con 
quelli  del  sangue,  a qual  i>eriglio  eiò  non 
di  meno  non  si  espone  quell'  uomo  il  quale 
innanzi  di  stringere  il  vincolo  d'  un’  affet- 
tuosa amicizia  non  Istudia  quanto  basta 
l' indole  di  coloro  con  cui  vuol  collegarsi, 
oppure  se  ne  lascia  guidare  unicamente 
dalle  passioni?  La  iniqua  adunanza  che 
formano  in  questo  giorno  contro  Gesù 
Cristo  i pontefici  e i farisei,  n’è  una  pro- 
va assai  tristo  e solenne.  Stretto  tra  loro 
il  vincolo  Itili  per  opera  dell’  interes.se  che 
dell'  amicizia,  applaudono  lutti  alla  delibe- 
razione testé  fatta  da  Caifa  di  condannar 
Gesù  Cristo  ; e da  tal  istante,  dice  il  sa- 
cro storico,  non  pensano  più  che  a trovar 
r espediente  di  liberarsi  da  questo  divin 
Salvatore. 

Pertanto  io  stimo  dovere  del  mio  mini- 
stero il  venir  in  questo  giorno  mostrando- 
vi, nulla  essere  più  meritevole  delle  solle- 
ciludUii  d’  un  cristiano  quanto  I'  attendere 
seriamente  ad  una  saggia  e matura  scelta 
degli  amici.  Due  peculiari  ragioni  debbono 
distogliervi  dall'operar  ciecamente  in  que- 
sta elezione  e dal  dedicare  i vostri  cuori 
a chi  ne  è immeritevole.  Prima  ragione  ; 
la  carità  di  trovare  nel  mondo  un  umico 
veramente  cristiano  ; seconda  ragione  ; il 
danno  che  v’  ha  nello  stringere  amicizia 
con  ehi  è poco  cristiano.  E per  I'  una  e 
per  l'altra  ragione  non  è forse  vero  che 
non  v’  ha  mai  cura  bastante  nel  fare  una 
buona  scelta?  Voi  siete  cristiani,  e per 
conseguenza  non  dovete  amare  che  cristia- 
namente. Ma  quale  diflìcultà  di  trovare  un 
amico  virtuoso  I qual  periglio  dell’ aver  un 
amico  poco  virtuoso  I Quelli  che  non  si 
hanno  ancora  presceito  un  amico,  dieno 
ascolto  alle  verità  che  sono  per  dire,  e im- 
parino in  qual  modo  e con  chi  possano 
contrarre  amicizia.  Quelli  che  l’ hanno  già 


scelto,  imparino  od  ammendare  o ad  in- 
frangere le  amicizie  poco  cristiane. 

Difitionp  gpoerale. 

Non  isperate  di  trovar  facilmente  un 
amico  cristiano,  che  sono  assai  rari  nel 
muiido  ; primo  punto. 

Non  vi  fidate  temerariamente  alle  amici- 
eie  che  vi  piacciono:  è funesto  I unirsi  con 
tm  amico  poco  cristiano  ; secondo  punto. 

SuJtUviàinne  del  primo  punto, 

A provare  la  prima  proposizione,  e a 
convincervi  d’ una  verità  di  cui  già  siete 
persuasi  di  per  voi  stessi,  non  esser,  cioè, 
mai  troppe  le  cure  nella  scelta  degli  ami- 
ci, essendo  assai  rari  nel  mondo  i veri  cri- 
stiani, parmi  che  basti  : 

4.  Ch’  io  vi  descriva  l’indole  dell’  amico 
richiesto  dal  cristianesimo,  e vi  ponga  sot- 
t’  occhio  il  fedele  ritratto  dei  pregi  d’  una 
vera  amicizia  ; 

3.  Che,  consultando  l’ esperienza,  io  vi 
mastri  quale  rassomiglianza  v’  abbia  tra 
gli  amici  del  mondo  e quelli  voluti  dalla 
legge  evangelica. 

Passiamo  allo  svolgimento  di  queste  duo 
parti,  giovandoci  più  deila  semplicità  del 
Vangelo,  che  del  raziocinio  filosofico. 

SuddÌTÌiionf  del  «rcundo  punto. 

Si  può  contrarre  amicizia  ; 

4.  o con  quelli  che  per  fortuna  e per 
nascita  ci  sono  superiori  ; 

5.  0 con  quelli  che  per  1’  una  o per  l’al- 
tra ci  sono  inferiori  ; 

3.  o con  quelli  che  per  I’  una  e per  I’  al- 
tra ci  sono  uguali.  Ora  io  sostengo  che  in 
tutte  siffatte  uomini  un  amico  poco  cristia- 
no è ugualmente  funesto  per  la  salute. 

Prove  delia  prima  parte.  V*  hanno  tittum 
Bel  mondo  veri  amici. 

I veri  amici  seno  rari  nel  mondo;  ma 
per  quanto  sien  rari,  ve  ne  ebbero  però 
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tempre  e re  n’  hnnnn  tultn^ia  nlruni;  la 
corniiione  non  divenne  tanto  trenerale, 
che  ne  sin  del  tutto  spento  il  seme.  La  buo- 
no fede,  il  disinteressamento  non  sono  già 
nomi  soltanto  : sono  eccellenti  prerogative 
che  tuttavia  spiccano  in  alcuni;  chi  le  pos- 
siede ha  in  sé  quello  che  si  richiede  per 
essere  vero  amico.  Il  dilbcile  sta  nell’  ado- 
perarle cristianamente  a formare  la  essen- 
za dell'aniicizia.  (M.ite  Monmorelj  nel  luo 
iruUulo  <lvìt’  amicizia.) 

Per  qtul  lagiooe  >ieao  ■(  pochi  i Tcri  amici 
Del  UjudJo. 

Cià  che  mo.strn  non  avervi  quasi  più 
amicizia  nel  mondo  è il  vedere  che  ciascu- 
no pensa  a sà  solo  ; gli  amici  si  hanno  sol- 
tanto finche  ci  riescono  utili;  eppure  il  dis- 
Intere.sse  è I’  essenza  dell’  amicizia,  e po- 
chi sono  gli  amici  disinteres.sati.  (Juegli 
che  dona,  esagera  il  beneficio:  quegli  che 
riceve,  il  diminui.scc  : il  più  lieve  dispiace- 
re si  contrappone  al  più  rilevante  servi- 
gio, e vuoisi  che  si  ragguagli  la  partita  ; 
quelli  che  si  prestano  più  cortesemente  ai 
buoni  offiziì  onde  sono  richiesti,  farebbero 
(orse  assai  meglio  di  sottrarsene  intera- 
mente. Il  corruccio  che  sta  sulla  lor  fronte 
dà  impaccio  a quelli  cui  credono  di  com- 
piacere. (L' aitale  Girard,  nel  trattato  della 
adulazione.) 

iliflVrchZJ  tr«  .'jfnìciiÌA  e I*  miior  del  proìsuno. 

L’amicizia  è altra  cosa  dall’  amor  del 
prossimo  del  quale  si  riferisce  a tutte  le 
creature  fatte  ad  imagine  di  Dio,  ed  è un 
precetto  del  Signore.  L'  amicizia  è la  be- 
nevoglienza  che  accordiamo  a coloro  che 
per  indole,  per  temperamento,  per  conte- 
gno e per  modo  di  pensare  ci  vanno  a 
sangue  ; ma  quelle  occulte  attrattive,  quel- 
la spoutanea  simpatia,  a parlar  propria- 
mente, sono  vincoli  per  cui  ci  induciamo 
ad  amare  gli  altri,  a dedicar  loro  il  cuore, 
la  .stima  e la  confidenza,  e debbono  altresi 
metterci  in  guardia  e renderci  più  pru- 
denti e scrupolosi  nella  scelta  degli  amici, 
appunto  perchè  hamto  molto  potere  sopra 
di  noi,  e assai  facilmente  ci  traggono  ad 
imitarli,  secondo  l’ oracolo  del  profeta  ; Si 
insinueranno  in  voi  senza  dubbio  le  in>- 
pressioni  del  vizio  se  stringerete  amicizia 
coi  cattivi,  mentre  diverrete  saggi  e vir- 
tuosi se  vi  farete  amici  dei  buoni.  (L’abate 
Ballet,  predicatore  delta  regina,  volume  se- 
condo delle  tue  prediche.) 


Virit*  «ortr  d'amici  con  eoi  ncMiai  può  far  aoiiciiU. 

Apriamo  ì libri  santi  e vedremo  la  pit- 
tura di  quegfi  amici  a cui  l’ interesse,  il 
piacere,  i divertimenti  soli  ci  uniscono. 
Alcuni  sono  amici  finché  ci  trovano  utile; 
Est  amicai  lecundum  tempui  luum  (Eccli. 
t>,  8)  ; il  tempo  in  cui  ti  carezzano,  ti  pro- 
fondono gentilezze  è quello  in  cui  godi  del- 
la maggior  fortuna,  in  cui  sei  da  tutti  sti- 
mato, in  cui  la  tua  casa  è splendida  di 
ricchezze  ; ma  appena  uno  sconcerto  ti 
umilia,  una  sventura  ti  incoglie,  una  infer- 
mità ti  fa  melanconico  e triste,  c quindi 
bandisce  da  te  i piaceri  e le  feste,  ti  lasce- 
rauno  e non  lì  vedrai  più:  Afoii  permanebit 
in  die  trihulationis.  (Ibid.)  V’  hanno  amici 
di  mensa,  e sono  i più  disprezzabili  ; Eit 
amiciis  soriui  meiisae.  (Idem,  IO.)  Sfoggia- 
te gran  tavola,  convitate  con  gentilezza 
ed  affabilità  tutti  quelli  che  conoscete,  e 
non  V i verran  menu  siffatti  amici  : si  can- 
teranno le  vostre  lodi,  si  esalteranno  le  vo- 
stre magnificenze;  i dotti  indigenti  vi  ap- 
plaudiranno e vi  ascolteranno  come  un 
oracolo  ; vi  i.struiranno  di  quanto  si  opera 
nella  letteratura  ; voi  deciderete  senza 
studio  dei  talenti  dei  grandi  ingegni,  delie 
opere  di  spirito  senza  essere  contraddetti  ; 
si  riserberanno  poi  a censurare  il  vostro 
orgoglio  e la  vostra  stupida  prodigalità 
quando  .siano  da  voi  lontani  ; allora  insul- 
terà nno  la  vostra  ignoranza  racconsolan- 
dosi d'  una  si  utile  amicìzia.  (Il  tuddetto.) 

I più  rnae«ti  di  tutti  eli  •mici  «oon 
che  mm  hjnno  iVdf. 

Santo  Agostino  dopo  convertitosi  a Dio 
conobbe  quanto  fosse  fatale  1’  aver  amici 
senza  religione  : il  perchè  ebbe  a dire  : 
Ouegli  che  si  giova  di  noi  contro  Dio  e la 
sua  Chiesa  è indegno  della  nostra  amici- 
zia : Amore  indignus  est  qui  amico  tereil 
contro  Deum.  (D.Aug.  Lib.  4 Confes.)  Ora, 
seguendo  tale  principio,  coloro  che  hanno 
opinioni  in  materia  di  fede  al  tutto  con- 
trarie alla  universale  credenza,  coloro  che 
volgono  n schen  o la  sommessione,  l’obbe- 
dienza, il  rispetto  che  avete  alle  verità 
cristiane  : coloro  che  vi  fanno  arditi  con- 
tro le  minacce  fatte  ni  rei  dalla  Chiesa, 
che  vi  insinuano  fallaci  idee,  che  ve  la  mo- 
strano abbandonata  da  Gesù  Cristo  e quasi 
una  vetustà  caduca  e spregevole  ; coloro 
che  vi  stuzzicano  di  penetrare  curiosamen- 
te i grandi  misteri  della  grazia  e della 
pri'desllnaziooe,  e ne  traggono  conseguen- 
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te  opposte  alla  neeesritA  delle  bnone  ope- 
re ; coloro  che  vi  sforiano  o leggere  libri 
proscritti  e fulminati  dalla  Chiesa , nei 
quali  sotto  il  frodnlento  linguaggio  della 
pietà  è il  veleno  dell’  errore,  della  resisten- 
za alle  verità  del  Vangelo,  della  bugiarda 
calma;  coloro  che  si  recano  a gloria  il  nulla 
credere,  che  raccolgono  le  obbiezioni,  le 
sottigliezze  metafisiche,  i rimproveri,  ì 
sarcasmi,  le  villanie  dei  deisti,  dei  prote- 
stanti, dei  libertini  contro  la  Chiesa  di  Ge- 
sù Cristo  ; che  si  burlano  della  vostra  sem- 
plicità nella  fede,  delle  ceremonie  religiose 
che  osservate,  dell’  interno  che  temete,  del 
paradiso  che  aspettate  ; tutti  costoro  sono 
assolntamente  immeritevoli  pella  vostra  a- 
miclzia,  e non  potete  averli  ad  amici  sen- 
za certo  periglio  della  vostra  salute.  (Il 
tìtddtllo.) 

Gli  imlcì  (lÌTrn;ono  limili  a quelli  coD  cui  «sano* 
Eiempiu  di  Trttulliaiio  l qiictio  propoiilo. 

L’ amicizia,  dice  san  Girolamo  (Epist.  8 
ad  Demetr.),  unisce  quelli  che  hanno  u- 
guali  sentimenti;  noi  siamo  o diveniamo 
simili  a quelli  che  ci  scegliamo  ad  amici: 
Amicitia  pare,  ani  accipit  nul  facìL  Ter- 
tolliano,  quel  grand’  uomo,  quell'  intelletto 
ai  vasto  e assennato,  quel  dotto  sì  zelante, 
si  fermo,  si  severo,  quell'  illustre  apologi- 
sta della  religione  cristiana,  conoscitore 
di  tutti  gli  avvolgimenti  dell’  eresia  coi 
combattè  e vinse,  non  cadde  forse  alla  se- 
ducente dialettica  dei  roontanisti  ? La  col- 
leganza ai  nemici  della  Chiesa,  la  fiducia 
in  es.si,  la  severità  della  loro  dottrina  che 
ai  acconciava  egregiamente  a quella  da 
lui  professata,  I’  hanno  afi'ascinato  : egli 
abbraccio  le  loro  opinioni.  Tertulliano  era 
difensore  della  Chiesa,  e ne  divenne  cen- 
sore e nemico.  Oh  funesti  legamil  fatale 
consorzio  I perversi  amici  I Se  non  eravate 
voi,  Tertulliano  sarebbe  pure  rimasto  il 
gran  propugnatore  della  Chiesa,  e la  splen- 
dida lampona  del  suo  intelletto  non  si  sa- 
rebbe mai  spenta.  (Il  tuddeUo.) 

Li  pioMlà  tl'  un  amico  «(xpetto  orila  h rii 

qnaii  rena  a (amo  ilnhitarc  noi  •('■vti.  £«cmp<Ì  t 
ttic  prupo«i(f>. 

Tu  vanti  la  probità  de’  tuoi  amici  ; an- 
che santo  Agostino  ne  aveva  molti  innanzi 
la  sua  conversione,  ed  avea  cuor  probo, 
sincero,  afièttiioso,  fedele.  Ciò  non  di  meno 
attesta  egli  stesso  nelle  Canfenioni  che  in- 
sinuava gli  errori  da  sè  professati  a'  suoi 
buoni  amici,  che  si  serviva  della  lor  confi- 


denza e del  proprio  ingegno  a spiegar  toro 
la  sua  dottrina,  talché  questi  afl’ettuosi 
amici  che  formavano  un  solo  e stesso  cuo- 
re con  lui  abbracciavano  tosto  le  sue  opi- 
nioni ; e tra  breve  furono  tutti  di  una  sola 
sentenza  Ahimè  1 sciama  questo  grande 
dottore  altamente  gemendo,  tonto  è lo  zelo 
con  cui  ci  adoperiamo  a stillare  agli  amici 
le  nostre  proprie  credenze,  che  fui  sdegna- 
to al  vedere  imo  de’  miei  più  cari  aver  ri- 
nunciato agli  errori  dei  manichei,  ed  es- 
sersi fatto  battezzare.  Io  mi  recai  a visi- 
tarlo mentre  era  in  caso  di  morte  per  in- 
durlo a pentirsi  dell'  abbracciata  conver- 
sione : e gin  quasi  inducevasi  ad  abbando- 
nare la  Cliiesa;ma  la  vostra  grazia,  o mio 
Dio,  lo  sostenne  contro  le  insidie  eh’  io  gli 
tendeva;  le  sue  |mrole  fecero  in  me  ga- 
gliarda impressione  ; egli  mi  pregava  che 
se  gli  voleva  esser  amico  cessassi  dal  pai^ 
largii  contro  la  verità  cui  avventuratamen- 
te avea  conosciuto  e abbracciato:  Admo- 
nuil  ut  ti  amicut  ette  vt  licm.  Inlia  tibi  di- 
cere detincrem,  (Lib  i Conf.'  Ah  quanto 
son  da  tenersi  quegli  amici  che  vogliono 
francheggiarci  coll'  errore,  e vederci  mo- 
rire nemici  della  Chiesa!  (Il  tuddello.) 

Cbi  t'iaienJj,  ficcDOno  ì Veri  |>rìi>cipii  Jcll’ Evanj^rl-*, 
prr  umicu  fi  istilli  «. 

Chi  è egli  r amico  cristiano,  e chi  si  può 
veramente  onorare  con  un  tal  nome?  Io 
appello  umico  cristiano  quegli  il  cui  amore 
è puro  nell’origine,  innocente  negli  effetti 
e nel  fine.  Dio  solo  ne  dev’essere  il  princi- 
pio, le  buone  opere  ne  debbono  fermare  la 
essenza,  la  pietà  e la  rirtù  ne  debbono  es- 
sere la  perfezione.  Io  appello  amico  cri- 
stiano quegli  che,  pronto  a tutto  sacrifi- 
care pel  bene  dell’  amico  (salro  1’  anima  e 
Dio),  è ancor  più  pronto  a sacrificare  la 
stessa  amicizia  a Dio  e alla  propria  sa- 
lute. Appello  amico  cristiano  quegli  che, 
desideroso  del  vero  bene  dell’  amico,  è sol- 
lecito della  di  lui  coscienza  a scapito  ezian- 
dio del  proprio  piacere.  Appello  amico  cri- 
stiano quegli  che  usa  i diritti  e le  autorità 
derivantigli  dall’  amicizia  più  a correggere 
i difetti  dell'  amieo'che  a giustificarli,  e non 
badando  alle  fallaci  ragioni  di  una  monda- 
na politica,  studia  a modellargli  l’animo 
secondo  la  legge  di  Dio  più  che  secondo  i 
dettami  del  mondo,  nè  il  cristianesimo  nie- 
go  merito  e non  ordinario  a cotesto  ami- 
co. (Il  padre  Palla,  nell'  Avvento.) 
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Qaalìtà  d*M(lrr»htU  in  un  ««wre,  U qo*Ìi  m po*> 

<4>no  «fcuuckiic  I*  .ivIuiucMitf  Al  preiu-tii  della  rr- 

liginoe. 

Il  criatiano  amico  non  dev'  easere  né 
freddo  nè  indiSerenle,  ina  anzi  aenaibilia- 
aimo  alle  arenture  dell’  altro  amico,  non 
invido,  né  irrequieto.  Non  riprovo  in  lui 
un  certo  attaccamento,  purché  sia  senza 
pre^udiziaie  dimestichezza  e senza  pas- 
sione ; r amico  dev'  essere  oflicioao,  libe- 
raie,  preveniente,  accondiscendente,  ma 
Don  fino  al  peccato;  fermo  ma  con  sa^frez- 
ca,  cortese  ma  senza  debolezza,  sincero 
ma  senz'arte;  riguardoso  ma  senza  astu- 
zia; osservator  del  rispetto  ma  senza  per- 
dere la  libertà;  costante  nel  conservare  il 
secreto,  e leale  nell'  aprire  il  proprio  ani- 
mo all’  altro  amico. 

L’ amico  cristiano  dev’  essere  discreto 
nelle  confidenze,  prudente  nei  consigli  ; 
parlerà  di  sé  stesso  uon  immischiandoci  gli 
altri;  manifesterà  apertamette  i propri  di- 
fetti, occnltando  con  carità  quelli  del  pros- 
simo ; deporrà  in  petto  all’  amico  le  proprie 
ambasce  e sventure,  tacendo  però  l' inter- 
no rammarico  che  tutto  dee  soffrire  in  sé 
stesso.  Tali  sono  gii  amici  secondo  il  cuore 
di  Dio,  tali  sono  gli  amici  consentiti  dal- 
r Evangelo  a conforto  ed  alleviamento  del- 
la vita,  a consiglio  nei  dubbi,  a guida  nelle 
sciagure,  ec.  (Il  luddello.) 

Ritratto  dei  T<ri  amici  nella  pervtna  di  Giooala  e di 
Daeiddr,  cavato  dalla  Scrituna. 

Una  santa  amicizia,  nn’ amicizia  somi- 
glievole  a quella  di  Gionata  e di  Davidde, 
senz'ombra  di  colpa,  d’nn  affetto  cordiale 
e ordinato  ; sono  queste  le  espressioni  usate 
dalla  Scrittura  nel  parlare  di  quegl'  illu- 
stri. L’ anima  di  Gionata  era  intrinsec.vta 
in  quella  di  Davidde  ; Ànima  Jonathae 
conglutinata  est  animae  David,  (i . Reg. 
48,-1.)  Gionata  amava  Davidde  come  un 
altro  sé  stesso  : Dilexit  cum  Jonathat  guati 
animan  mam.  (Idem.)  Simile  all'  amor  di 
una  madre  verso  1'  unito  suo  figlio,  cosi 
Davidde  amava  Gionata  e Gionata  amava 
Davidde  : Sicut  matte  unirum  amat  filiiim 
tuum,  ita  ego  te  diligebam.  (3  Ibid.,  e 1, 
V.  36.)  E ben  lo  attestarono  quelle  lagrime 
che  sparsero  profusamente  dicendosi  I'  ul- 
timo eterno  addio  ; Et  otralantet  te  alle- 
ruintm  fleverunt  pariter.  (I.  Ibid.  SO,  41.) 
Sia  il  Signore  con  te  e con  me  eternamen- 
te, e insieme  ci  unisca  per  sempre;  fu  que- 
sto il  voto  unico  e il  desiderio  piu  ardente 


dei  loro  eaore  : Sii  Oamimit  inler  le  et  me 
utgue  in  tempitemum.  (Idem,  v.  43.) 

Pochi  tono  i Tcri  ornici  criititni. 

Chi  consideri  le  odierne  amicizie  di  quasi 
tutti  i cristiani  s'  avvedrà  essere  la  mag- 
gior parte  fondate  sopra  terreni  vantaggi 
e non  aver  per  legame  che  la  necessità 
della  vita.  A persuadercene,  basta  volgere 
il  pensiero  alle  diverse  cause  che  spargono 
tra  gli  uomini  le  discordie  e la  nimistà. 
Conciossiaché  é massima  comprovata  dal- 
la ragione  e dall’  esperienza,  che  ore  la 
amicizia  appoggi  sovra  utilità  umane  e 
transitorie,  non  può  sussistere  a lungo  ; il 
più  lieve  dispregio  la  scoglie,  la  più  lieve 
invidia  la  cancella,  il  più  lieve  e basso  gua- 
dagno la  spegno  interameute.  (Da  uarii 
autori.) 

1 noDdtDÌ  hanno  molti  ainki:  ma  qu*li  amici! 

Maravigliati  di  vedere  a ogni  di  i tra- 
viamenti di  alcuno  o per  lo  meno  il  disor- 
dinato contegno,  ci  chiediamo  a vicenda  : 
ma  non  ha  amici  che  lo  raddrizzino  coi 
consìgli,  e con  caritatevoli  avvertimenti  lo 
rimettano  sul  buon  sentiero  ? Ah  sì,  ne  ha 
pur  troppo  ; ma  sano  amici  che  lo  aiutano 
ad  opprimere  con  moggioragio  il  giusto  e 
l'innocente;  ne  ha,  ma  gli  sono  compagni 
nelle  dissolutezze  ; ne  ha,  ma  gente  avvez- 
za alle  più  vituperevoli  azioni,  pronta  a 
scagliare  maldicenze  e sanguinose  calun- 
nie; in  breve,  ne  ha  per  la  fortuna  e pei 
piaceri,  per  la  mensa  e per  gli  interessi, 
ma  non  ne  ha  per  f affar  più  importante 
della  salute.(/fp.  Cheminait,  Krmone  tulio 
eccita  degli  amici.) 

Tadio  tono  ouniern»!  |(li  amici  propi  c colpevoli  quanto 
|>li  amici  vittuo«i  e cri^tìaui  tan  rari. 

A persuadervi  nulla  esser  più  raro  nel 
mondo  quanto  un'  amicizia  cristiana,  lo  mi 
appiglio  alla  esperienza;  e quindi  esami- 
nerò quello  che  forma  il  nodo  e il  legame 
delle  amicizie  comuni  tra  gli  nomini.  Inti- 
toleremo forse  amici  cristiani  coloro  che, 
soggetti  alla  fortuna  di  alcuno,  non  l' ama- 
no che  in  quanto  il  di  lui  credilo  o la  di 
lui  autorevolezza  possono  renderne  I’  ami- 
cizia utile  o necessaria?  E non  é forse  que- 
sto un  amare  i di  lui  beni  anziché  lui  me- 
desimo? ovveramentp,  non  è forse  questo 
un  amare  se  .solo  ? Da  ciò  provengono  quel- 
le tante  infedeltà  c incostanze  a seconda 
che  vogliono  il  guadagno,  il  capriccio  c la 
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utilità.  Siete  voi  In  Cuna  e in  ispleodidei* 
za  ì siete  ricchi  e venerati  ? troverete,  di- 
ce il  Savio,  molti  amici.  Ma  sopravvenga 
una  nube  ad  oscurar  quella  fama,  a inte- 
nebrare quella  splendidezza  j sopravvenga 
uno  scadimento  di  fortuna,  ima  diminuzio- 
ne di  prodigalità  ; ditemi,  e dove  sono  que- 
gli amici  si  solleciti  per  lo  innanzi  e si 
amanti  di  voi?  Scomparvero,  e voi  siete 
come  non  Coste. 

Intitoleremo  forse  amici  cristiani  quelli 
che  accordano  la  loro  amicizia  soltanto  a 
prezzo,  funesti  a un  modo  e a chi  furono 
accordati  da  Dio  e a chi  ne  divengono  aib- 
miratori  ? Quindi  provengono  que’  tanti 
scandali  e traviamenti  di  cui  è meglio  ta- 
cere. O follia  I esclamerò  pertanto  con  san- 
to Agostino;  logriinevole  acc^amentot 
lYon  sapete  dunque  amare  gli  uomini  uma- 
namente? 0 dementiam  tingulareml  ne- 
tcienlem  amare  hominei  òiimanifer/  D. 
Aug.  vel  alius  aiictor  sub  nomine  illius.) 
Intitoleremo  forse  amici  quelli  che  strin- 
gono amicizia  solo  per  naturale  inclina- 
zione e per  simpatia  d' indole  e di  tenipe- 
rameilto?  Costoro  non  sono  scortati  nò 
dalla  ragione  nò  dall’ Evangelo,  e cieca- 
mente si  volgono  ove  li  trascina  l’ istinto. 
Sono  forse  cristiane  amicizie  quelle  ree 
confidenze  in  cui  il  vitupero  dei  prossimo 
si  disvela,  ecc.?  Sono  forse  cri.stiane  ami- 
cizie quelle  compiacenze  servili  colle  quali 
si  assecondano  tutte  le  passioni  dell'  ami- 
co, se  ne  seguono  tutti  i pensieri,  se  ne  lu- 
singano tutti  I più  rei  desiderii,  ec.?  Nè 
esagero  punto:  la  voce  pubblica  n'  è irre- 
fragabile testimonio.  Che  v’  ha  tra  noi  più 
frequente  e comune  nel  mondo  di  quegli 
amici  da  bel  tempo,  come  il  Savio  gli  ap- 
pella: Est  amiciis  soctiis  nientae  (Eccli.  0, 
40)  ; di  quegli  amici  di  convenienza,  od 
esempio  di  Filato  e d’ Erode:  Forti  sunt 
amici  in  die  illa  |ldem);  di  quegli  amici 
d' apparenza  e di  nome  ; umici  come  aflier- 
ina  Agostino,  senza  amicizia  : Sunt  amici 
exeepta  amicitia  (I).  Ang.  Lih.  4 Cnnf.)  ; 
di  quegli  amici  di  servitù  e volere,  di  que- 
gli amici  di  circostanza,  di  piaceri  e di 
spassi,  di  interesse  e d'ambizione?  (Dal 
p.  Paliti. J 

Se  la  religione  foi<e  tempre  U nottrt  guid»,  noi 
•areinino  più  cauti  etlla  tcelu  degli  amici. 

Se,  convinti  e ben  penetrati  dei  prin- 
cipii  e delie  massime  della  santa  nostra  re- 
ligione, voleste  attemperarvi  agli  uni  e 


alle  altre,  quanto  più  cauti  non  sareste  nel 
fsre  una  scelta  saggia  e giudiziosa  di  tutti 
quelli  con  cui  intendete  di  stringere  ami- 
cizia ? Se  foste  persuasi,  ad  esempio,  che 
la  vita  oziosa  ed  inutile  di  quelli  che  sono 
1 più  innocenti  tra  i vostri  ornici  sconviene 
al  dovere  d’ un  uomo  cristiano,  vi  stringe- 
reste forse  con  chi  ha  opinioni  si  oppo^ 
alle  vostre?  Se  foste  convinti  che  quefli 
che  vivono  in  modesta  fortuna  col  Umor 
di  Dio  sono  da  anteporsi  a quelli  che  vi- 
vono prosperamente  ma  a pregiudizio  del- 
la coscienza,  nutrireste  forse  quell’attac- 
camento cieco  e servile  per  coloro  che  dal- 
l’ altezza  in  cui  pervennero  per  vie  oppo- 
ste a quelle  di  Dio,  vi  danno  lezioni  si  con- 
trarie alle  massime  che  professate?  Un 
cuore  docile  alla  verità  della  religione  a- 
vrebbe  forse  piacere  nel  vederla  contrad- 
dire con  frivole  ragioni  o disprezzare  con 
inique  calunnie  ? Un  uomo  veramente  ani- 
mato dai  sentimenti  dì  cristiana  carità, 
sarebbe  farse  tanto  sollecito  di  far  amici- 
zia con  quelli  che  vituperano  i loro  itatelli 
con  sanguinose  maldicenze?  In  breve,  nna 
mente  disangannata  della  vanità  dei  pia- 
ceri del  mondo  si  aecom|)agnerehbe  forse 
a quelli  che  d’altro  non  s’occupano  fuor- 
ché d' alternare  piacere  a piacere  e di  vi- 
1 ere  la  vita  in  una  continua  dissipatezza  ? 
Si  de  mando  fuiuetù,  disse  già  Gesù  Cri- 
sto agli  apostoli  (Joann.  45, 19),  nmndu* 
ijaod  saum  crat  ^ligeret  j quia  vero  de 
mando  non  estis,proplereaoditvoimundus. 
Ferocchè  è indubitata  verità,  nuli’ altro 
poter  accontentare  i mondani  quanto  ciò 
eh'  è conforme  alle  massime  del  mondo.  (Il 
j>.  Cheminais) 

La  rvlij^iuoe  coinaiulj  ch«  ooQ  n eootragga  amidua 
cogli  acottuiMU. 

Signore,  sciamava  Davidde,  voi  sapete 
ch’io  non  istrinsi  amicizia  con  quelli  che 
non  hanno  il  cuor  puro  e innocente  : Non 
adhaesl  mihi  cor  pravum  (Fsal.  100,3,4.) 
Siccome  Dio  solo  conosce  il  cuore  dell’  uo- 
mo, cosi  Dusidde  manifestava  di  aver  ad 
umici  que’  soli  che  aveano  il  cuore  inteme- 
rato. Non  voglio  avere  ad  amici  (soggiun- 
ge appresso  ) quelli  clic  neu  mi  somigliano 
nei  costumi  e nella  vita;  epperò  pavento 
il  loro  consorzio:  Declinantem  a me  mali- 
gnum  non  cognoicebam.  (Ihid.  4.)  £ santo 
Agostino,  comeiitando  questo  passo,  mette 
m bocca  a Davidde  queste  parole:  Io  non 
ho  mai  approvato  l’ uomo  peccatore  che 
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palesa  la  eomiiiaae  del  cuore  nella  Ueen- 
ciosUA  del  parlare,  negli  sguardi  indecenti, 
nei  modi  sfrontati  : Non  approbalmin.  (8. 
Ang.  enarr.  in  PsaL  dOO.  ) lo  ho  sempre 
biasimato  le  tresche  amorose  e le  culpe* 
voli  arti  del  voluttuoso;  Non  lauiiabum. 
Come  divenne  libero,  indecente,  osceno,  e 
spinto  per  inellnaaione  a corrompere  le 
amicizie  che  collegano  gli  uomini,  da  al- 
lora lo  ebbi  in  orrore:  Non  mihi  plarf 
bat.  E potrei  forse  eleggerlo  ad  amico? 
Non  adhaait  mi  Ai,  eie.  I>’o,  un  cuor  guasto 
non  avrà  mai  seggio  nel  mio.  (M.  Balltl.) 

\,  L*  amico  è di  grande  aiuto  nei  aari  creati  della  cita 

Hrir  aomo. 

L’uomo  ha  d'uopo  di  consolazioni  e di 
consigli  in  tutti  i giorni  della  di  lui  vita 
mortale  : è sempre  bersaglio  di  patimenti  e 
di  sventure.  Nella  carica  die  occupa,  nei 
negozi!  che  trattai  nelle  difflcultà  che  gli 
si  oppongono,  negli  ostacoli  che  gli  si  af- 
facciano, spesso  si  trova  incerto,  sorpreso. 
Impacciato,  abbattuto:  un  acquisto  che 
si  abbia  a fare,  uno  stato  che  si  debba 
eleggere,  una  dilBcile  lite  da  decidere  sono 
domestiche  brighe,  (aniiliari  faccende  cui 
bisogna  suddisiare,  e nelle  quali  riesce  as- 
sai utile  l' opera  di  un  amico.  Una  via  aper- 
ta ad  arricchire,  un  fallimento  che  minac- 
cia, un  secreto  da  confidare,  in  queste  ed 
altre  cose  è necessario  il  consiglio  d’un 
amico.  Ah  si  per  tutto  ciò  lo  Spirito  Santo 
comanda  di  scegliere  ili  amico  tra  mille: 
Contiiiariut  til  libi  unut  de  mille  ( EcclL 
6,  6 ) ; un  amico  saggio,  prudente  ed  esper- 
to consigliatore.  (Il  luddetto.) 

L'aoaico  aduUtore  poo  i vero  amico. 

Ricordatevi,  dice  santo  Agostino,  e beo 
in  mente  re  l'imprimete,  che  se  l’ amico 
adula  le  vostre  inclinazioni  e non  ha  per 
guida  la  sincerità  e la  verità,  egli  è un  fal- 
so amico  iNemo  poletl  esse  veraciteramicut 
hominù  niti  fuerH  prìmilus  verittilii.  (D. 
Aug.  Epist.  62.)  E grande  conforto,  dice 
tanto  Ambrogio,  è grande  i consolazione 
alla  vita  l' avere  un  amico  cui  poter  aprire 
il  proprio  cuore,  confidare  le  proprie  sof- 
ferenze, I propri  desidrrii,  esporre  le  pro- 
prie disavventure;  ma  badate  a sceglierne 
uno  che  sia  sincera,  ette  non  volga  le  con- 
fidenze ■che  gli  fate  a tradirvi  ; ponderate 
quanto  vi  dice  con  quanto  è prescritto  dal- 
la religioue  : se  è un  umico  fedele  c cristia- 
no si  rallegi'Ci'j  delle  vostre  fuiluile,  cum- 


patirà  a’  vostri  patimenti,  vi  esorterà  a sop- 
portarli con  forza  e con  sommessione  ; So- 
tatimn  viiae  hnjut  al  habetu,  eni  peetn* 
aperi(U  tuum,  ul  colloeee  libi  fukiem  iimi- 
eum,  gai  in  protperù  gratnletur  libi,  in 
tristibui  comMtialìtr,  in  peneculionibus 
adhortetur.  (D.  Àmb.  Lib.  S,  de  Of.  Eccli. 
U,  5.)  L’amico  sincero,  prudente  e vir- 
tuoso è valido  protettore,  dice  io  Spirilo 
Santo  ; ,émicuM  fidelù  proleelor  foriit.  La 
vera  amicizia,  dice  s.  Bernardo  (Ep.  103), 
riprende  e corregge  i difetti  dell' amico, 
nè  naai  li  copre  o U scusa  : Habet  vera  ami- 
eitia  nonnnmquam  objurgationem,  adula- 
tionem  numquam.  Quindi,  se  non  volete  illu- 
dervi nella  scelta  degli  amici,  fate  che  la 
religione  vi  presegga  sempre  e ne  sia  la 
consigliqlrice.  (f'arii  pasti  dello  tletto.) 

Se  i raro  trovir  uii  fiinleo  fedeU»  Boa  è tnro  raro 
trorarac  uo  criuiano  i in  mancAOU  di  Bisici  i «aoii 
pranderano  Dio  pt*r  anico. 

Noi  annoveriamo  d’ ordinario  gli  amici 
fedeli, e a maggior  diritto  gli  amici  cristiani, 
tra  gli  oggetti  più  rari  di  questa  terra  ; e 
potremo,  parlando  di  essi,  ripetere  le  pa- 
role del  Saggio  relativamente  alla«donaa 
forte  : Quia  inoenief/ Chi  rinverrà  questo 
perfetto  amico  ? Egli  è più  prezioso  e più 
raro  delle  perle  che  ci  vengono  da  lontane 
regioni:  Proeul et  de  ullimit  finibut  prelium 
ejut.  E non  è forse  per  ciò  che  i Santi  eb- 
bero sì  pochi  amici  sulla  terra?  Essendosi 
avveduti  che  rare  sono  nel  mondo  le  ami- 
cizie cristiane,  anteposero  la  oscurità  del- 
le caverne  e la  solitudine  dei  deserti  al 
consorzio  del  mondo,  si  appigliarono  a vi- 
vere solitarii  non  avendo  trovato  fra  uo- 
mini quelle  società  innocenti  costituite  e 
rassodate  da  uni  mutua  amorevolezza.  A- 
mabili  società,  nelle  quali  non  si  pensa  che 
a Dio,  non  si  desidera  che  Dio,  non  ai  ha 
altro  fine  che  Dio  ; società  scevre  da  mon- 
dani interessi,  nelle  quali  si  richieggono 
agli  amici  sole  cristiane  consolazioni,  com- 
piacenze cordiali,  dolcezze  di  spirito.  A- 
vrebbono  credulo  guastar  il  cuore,  profa- 
narlo a terreni  oggetti  abbandonandosi  a 
quelle  mondane  amicizie  nelle  quali  è na- 
turale r affetto,  servile  la  coiidiscendeaza, 
cicco  rattacciimento  : nate  dal  timore  o 
dalla  speranza,  cresciute  dui  piacere  o dnl- 
r utile,  rassodate  dalla  passione  o dal  de- 
litto. Nodi  profani,  v ituperosi  viucoli,  ami- 
cizie indegne  non  solo  d'  un  cristiano,  ma 
eziandio  di  quello  che  comunesoente  tra 
noi  li  appella  onesto  uomo. 


063 


961  AMICIZIA,  ECO. 


Se  iwn  che,  quello  che  I Santi  non  riii- 
vennero  nel  mondo  I’  hanno  hen  Irotnlu 
in  voi,  o Sifrnnre,  e ne  flirnno  ampiamente 
ricompenaati  nel  vostro  airetto.  La  man- 
canza d'  amici  valse  loro  nd  accrescere 
nell’  amore  di  Uio,  o dedicar  Lotto  il  pro- 
prio  cuore  a Dio,  a trattenersi  sempre  con 
Dio,  ad  occuparsi  solo  di  Dio,  ad  amare 
Dio  solo;  ed  è questa  la  vostra  consola- 
zione, anime  sante,  le  quali  vi  trovate  sole 
talora  in  mezzo  al  mondo,  perchè  il  mon- 
do non  è por  voi  ; le  massime,  i costumi,  il 
contegno  del  mondo,  tutto  in  somma  quanto 
è in  esso  vi  dispiace  e vi  annoia.  Avventu- 
rata necessità,  che  vi  costringe  ad  amar 
Dio  unirnmente  e non  aver  che  Dio  per 
amico.  (Dal  padre  Dallii.J 

Le  Anmi/ie  e rii((i<>ne«i>)i  hi'Ofii.d 

chr  »l«uu  SAiilitiidie. 

È insito  all'  uomo  I'  amar  il  suo  pros.-i- 
nio;  ma  è virtù  I'  amarlo  perdi’ è virtuoso, 
perchè  r amicizia  eh’ è fundaln  siillii  pi  u- 
bilà  , sulla  saggezza  , sulla  li-dellà  u su 
quaich’ altro  merito  reale  è veni  virtù,  ed 
è degno  di  lode  l’ amare  que  pregi  elle  me- 
ritano encomio  : ma  con  tutto  ciò,  questo 
è un  umor  da  pagani,  perocché  anche  i pa- 
gani ornano  quelli  da  cui  sono  amali  e quelli 
che  posseggono  prerogative  degne  di  sti- 
ma. Che  vuol  dir  dunque  amare  cristiana- 
mente? Avere  a fine  emotivo  il  mutuo  de- 
siderio di  aiutarsi  a «icenda  a divenire  pili 
santi,  più  fervenli  nell’ amore  di  Dio  e nella 
perfezione  evangelica.  (Rapin,  libro  del 
crùlianeiimo,  cap.  II.J 

Frliittà  di  «l'icllì  clip  r«rC*-io  u»a  «celtn 

ili  amici. 

Felice,  cristiani,  quegli  che  ha  fatto  una 
scelta  saggia  e prudente,  c non  istrin.se 
consuetudine  mal  iissui'titii  d’ iiiiiieizia  Con 
persone  senza  virtù  e senza  piohità!  Bea- 
lus  qui  non  aliiil  in  consiUu  iiiipiorum. 
(Psul.  I,  I.)  Difatti,  posciacliè  rtioino  vive 
la  maggior  parte  delhi  vita  eoo  ehi  strinse 
seeoliii  ainieizia,  a ragione  si  piiù  nfl'ernia- 
re  che  i vinroli  con  altri  contralti  decido- 
no in  qualche  guisa  della  buona  o cattiva 
di  luì  eondolta,  » ugmiiio  di  noi  n’  è già  si 
persuaso,  che  dui  eonlcgiio  delle  persone 
eon  eoi  l’ uomo  più  gradevolmente  con- 
versa snolsi  argmnenlare  il  suo.  {Il  padre 
Cheminais.) 


Monlai  qnn,  I ol.  Il'- 


UmUh  [•raM.JccirtlPci  uair  unni  ia«.i. 

Duali  flutti  ci  derivano  diiU’ amicizia  ? 
Nella  prospera  e nell'  avversa  fortuna  I’  a- 
iiiiciziii  è la  delizia  della  vita.il  condimen- 
to di  lutti  i beili,  il  funiiiieo  a tutti  i mali  ; 
perocché,  quale  prosperità  non  diverrebbe 
scipita  ove  non  v ' avesse  con  chi  farne  par- 
te, e quale  sventura  non  giunge  a renderci 
sopportevole  un  aulico  liberale  c iilTettiiusu? 
Tre  sole  specie  di  beni  sono  nel  mondo  : 
r onesto,  r utile,  il  dilettevole  ; I’  onesto  ei 
acquista  giuria,  l' utile  ci  dà  prufilto,  il 
dilettevole  ci  frulla  piacere  ; e la  sola 
amicizia  ne  procaccia  lutti  questi  beni. 
(De  Monmorel,  Irallalo  dell’  dmiciiia.J 

prore  ilelU  seroadA  Contrito  e CAfAlieic  di  uu 

|MrrlrDo  niivici». 

A uiche  avete  incontrato  un  buon  amico 
fatemene  testimonio  : conosceste  mai  un  più 
(èdele  ed  esalto  osservatore  dei  sacri  diritti 
dell'  niiiiciziu  1 L voi  che  foste  si  forliinii- 
ti  da  (Misseder  I'  amicizia  di  quel  principe, 
dileiiii  : A i negò  egli  mai  lu  sua  protezione’? 
Fu  limi  indifTerente  per  la  cose  vostre  ? Si 
è mostrato  insensibile  alle  vostre  sveiilun-  ? 
Gli  fuggi  inai  di  bocca  un  secreto  che  gli 
uffiiliisle?  Seoprislc  in  Ini  quelle  debolezze 
a cui  r uiiiiciziu  dei  grandi  è si  sovente 
soggetta,  o,  a dir  meglio,  che  impedisco- 
no ai  griiiidi  di  coiioseere  l' uiiiiciziu  ? Con 
diflìdenza  e con  tiepidezza  vi  diede  egli 
nini  fastidio?  Ai  fece  limi  sentire  In  sua  su- 
periorità ? Ai  obbligò  mai  a dipendenze 
servili  ? Quando  polea  far  valere  il  suo  co- 
nmndo,  se  ne  servi  forse?  Il  perchè,  niiinvi 
elilie  limi  tanto  fioie  d'oiiiici,  tanti  afTetti, 
tanto  varie  pregiate  beneiiicreiize.  (Il  /). 
Bourdalonr,  orazione  funebre  del  prhiri- 
pe  Luifji  di  Condì'.) 

L*  «mico  non  dei*  pmtar  mani*  itll  altru  ntnirw  m 
opri»  l'siiliM  tuli. 

Ove  le  necc.ssità  dell’  umico  riehìeggnno 
il  nostro  niiito  dobbiamo  volare  in  suo  soc- 
corso; se  però  veniamo  a scoprire  che 
egli  si  valga  dell’  opera  nostra  in  rose  ri- 
provale (iiilln  probità  e dalla  onoriitezza, 
dobbiamo  aver  la  franchezza  di  negargli 
il  nostio  servigio:  busta  amare  gli  amici 
quanto  .«è  stessi:  I’  amarli  più  di  noi  è vie- 
tato dalla  stessa  natura,  e la  prudenza  ri 
dee  far  nv  vertili  che  pecchiamo.  Se  ri  ae- 
eorgitimo,  ad  esempio,  che  la  lite  dii  Ini  iii- 
trapre.sa  è una  vessazione,  c ne  .siamo  in- 
01 
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(lubitntatncntc  convitili,  allora  ilobbioinoas- 
M'nnario  con  (tolcpzzn  c si  oitrt-riu  tiii  (|iicl 
suo  parlilo  con  forza,  a millu  iirnlonaiulo 
per  rironiiurlu  nelle  vie  lidia  friiisliziute 
se  r opera  nostra  riesce  vana,  non  alleo  ci 
resta  che  piangerne,  nè  gli  |iussinino,  sen- 
za renderci  correi  in  mi  fallo  che  ci  con- 
danna, prestargli  più  il  nostro  aiuto.  (M. 
De  Sacyj  Iraltalo  tuli’  aniicisia.J 

Kui)  %i  |iuù  «IshsttduDiir  P amico  ni-llr  avtcrsiù. 

K pur  forza  che  la  vera  amicizia  m np> 
pigli  a quciilo  contegno.  Quando  le  afni- 
zioni  ci  bersagliano  si  dee  mostrar  più  sol- 
lecita, più  calda  che  in  alcun  altro  tempo. 
I\nn  juegherà  mai  al  giugo  di  una  >ile  po- 
litica. Siccome  saggia,  non  accrescerà  le 
vostre  sventure  insultandovi  o mettendovi 
in  maggior  disistiinaa  quel  principe  di  cui 
cadeste  in  disgrazia;  ma  intrepida  qual  è 
saprà  anzi  all'  uopo  difendervene  e scusar- 
vi. Il  vero  amico  si  cimenta  a cadere  con 
te  anziché  ritirarsi  dal  sostenerti;  e menta 
]M?r  ciò  colla  rara  fedeltà  efrnnchezza  quel- 
la approvazione  e quella  slimn  cui  1 ambi- 
zioso s*  iiuliistrin  a ingannare  con  una  a ile 
e sospetta  condiscendenza.  (Il  suddvilo.) 

1.‘ piciic(»1ar<*  non  Jirr  nuocnc  iti' «iiiÌLt/ia 
(i»uci3lr  dovuta  .‘il  |•ro«•lmo. 

IVinn  vi  proibisce,  ocrUliani,  d'aver  mi 
amico  particolare  a cui  possiate  aprire  il 
cuor  vostro,  affidare  gli  aflanni  del  vostro 
spirito,  trarne  cunsul'izione  o alleviaincn- 
l(»;  ma  posciaché  tale  niuic.hevole  corrl- 
spundenza  ha  suoi  perigli,  posciaché  I umi- 
c-o  che  avete  a scegliere  dev'  esser  cristia- 
no, posciaché  I uflfetlo  dev’  essere  a vicen- 
da utile  e non  dannoso,  cosi  hisugua  che 
concuiTo  la  religione  u santificarlo.  Oiu, 
il  periglio  ])iù  comune,  seenndii  è provalo 
dalla  esperienza,  essendo  quello  che  la  con- 
suetudine ette  sì  stringe  con  un  amico  rie- 
sca a pregiudizio  delia  carità  verso  il  pros- 
simo, così  raro  è che  V amicizia  parlicolare 
non  nuoca  alla  generale.  Comuniehlumo 
ali' amico  tutti  i nostri  pensieri  nella  cer- 
tezza cti  ei  ci  terrà  il  secreto:  upmt:lo 
mutuamente  il  proprio  cuore,  se  ne  esclu- 
dono gli  nitrì,  considerandoli  indegni  di 
avervi  luogo,  e quindi  parla  iiheramente 
de'  lor  difetti  : fortunati  quando  non  sì  giun- 
ge lino  a fabbricar  la  loro  ruiii.i  iiiaccid- 
iiaiido  contro  di  cs.sì!  (L'  ahati:  Ilalhd.) 

(E  qui  l autore  capone  i rari  pregi  della 
t ot  itti  crittiana,  i quali  m‘  Irttrn  nana  in 


vari  luoghi  dì  quest'  opera  e tingolarmente 
nel  iratlaio  dell  Amor  del  prossimo,  oo/u- 
me  prilla».  Il  perchè  credetti  necessario,  io 
omctlerli,  a non  ripetere  il  già  detto.) 

V ita  g>an  ri")  otnirjrrr  coi  traodi. 

Il  rispetto,  il  timore,  la  speranza  e la 
riconoscenza  inducono  assai  spesso  1*  ami- 
co dei  grandi  a viltà,  o rea  adulazione  dei 
loro  vìzi,  a sciuurata  complicità,  e non 
raro  lo  costituiscono  ìstruinento  dei  loro 
traviamenti.  Qual  maggiore  e più  terribile 
periglio!  E dissi  in  prima,  che  il  rispetto, 
il  timore,  ec.«  rendono  ì amico  dei  grandi 
reo  adulatore  dei  loro  vizi  : difatti,  chi 
può  ripromclleisi  d’  essere  tanto  forte  e 
magnanimo  da  osar  ben  anche  di  tacere  e 
non  approvale  il  mal  contegno  d*  un  po- 
lente ? I grandi  vogliono  esser  adulati.  Ma- 
nasse,  Acabho,  Gezahtdia,  Atalia,  gastiga- 
no  IwirJrsrmnente  la  santa  franchezza  dei 
profeti  nel  rimproverar  loro  i peccati  da 
parte  d<  l Signore.  E fino  a che  1’  orgoglio 
trascina  1'  uomo,  mìo  Dìo!  Vuol  esser  em- 
pio e vuoi  che  si  lodi  la  di  lui  empietà.  Tal 
é la  tirannide  che  esercitano  i juilentì,  fa- 
cendo turpe  mercnlo  *VI  lor  favore  alle  in- 
gannatrici lodi  di  im  amico  piaggiatore: 
Laudatur  ^ìereator  in  desidenis  animae 
suae.  (I»sal.  iU3.) 

«13  lolpevulf  U ■J«Utiime  run  vtii 
iii^  iii.>;itu*  i crjindi. 

E qui  lasciate,  o crìstinuì.  eh'  in  prenda 
iid  esaminare  alcune  cusluiiianze  che  diso- 
norano invero  e coloro  che  adulano  e co- 
loro che  sono  adulati.  8e  un  grande  mo- 
stra la  propria  imiiy:iiazione  ver.so  qualcu- 
no, to>lo  gli  amici  adiilatori  si  scagliano 
contro  io  sventurato,  gii  dau  tutti  i torli, 
e giu>tificauu  il  potente  adirato  dicendo 
che  alilia.'Lanzu  ita  sotTertu  e che  il  meri- 
tato sdegno  <Ìovevn  finalmente  sfogarsi.  8e 
un  grande  con  violenta  UMirpazione  spo- 
gli le  vedine  e i pupilli,  si  scusa  nelle  sau- 
guiuose  Mie  ruberie,  ed  anzi  si  proclamano 
come  giuste.  Se  strazia  iiiesorabibneute  il 
prossimo  senza  perdonarla  nè  u .sucru  nè  a 
profano,  si  spaccia  |>er  uomo  vivace,  spi- 
ritoso, pieno  di  brio^  perfetto  conoscitore 
del  mondo,  ottimo  ponderatore  del  merito. 
Se  si  dà  in  preda  ad  illeciti  e vituperevoli 
piaceri,  si  usa  perfino  chiaintir  onesta  e pura 
la  sua  passione,  ee.  Kincresce  poi  nell  in- 
timo del  proprio  cuore,  fa  vergogna  tanta 
viltà,  si  ha  onore  di  metter  a tal  segno  ìq 
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dimenticanza  In  ragione,  la  probità,  la  re- 
ligione. Ij’  uom  «li  buon  senso  se  ne  cru- 
cia assai  spesso,  ed  esecra  cento  volle  una 
debolezza  di  cui  perù  non  si  einenda  mai. 

E siffatta  adidazione  non  è forse  di  gran 
pregiudizio  allo  salute?  (Il  p.  Pallit.J 

Nelle  etnìciiie  ctie  li  Orè>st>n..  col  ^ 

gr»n  pericolo  d'  <r,'n>r<*  i lor»  tìcì,  di  riirnrrli  in 
r^«i.  Ha  reotirr^rne  cmnpHci. 

Tra  gii  amici  de’  giorni  nostri  che  veg- 
giaiuu  che  non  ci  faccia  desiderare  la  loro 
disunione  ? Se  v'  ha  una  rea  pratica  da 
rannodare  o far  più  ferma,  servi  come  so- 
no ilegl'  inlci  es.«i,  anzi  delle  pas.-ioni  dei 
grandi  da  cui  sono  onorati,  ne  divengono 
tosto  i confidenti,  ne  scambiami  le  corri- 
spondenze; lettere,  presenti,  lutto  pas.sa 
per  le  ior  mani.  Se  un  amico  potente  vuole 
screditare  alcuno  di  cui  sia  invidioso  o che 
ne  abbia  provocalo  il  ri>enlìmenlo,  si  serve 
dell'opera  del  suo  amico,  il  i|iiale  si  dà  ogni 
solb'ciludine  di  diffonderne  1 infamia:  vero 

0 falso,  poco  gli  cale,  bi.sogna  soddisfar  ia 
passiime  deiramiro  sdegnalo  . e .sacrificare 
la  propria  rìpnlazione  per  aci|ui.slar  il  fa- 
vore de’  grandi  (Il  suMctto.) 

1 polenli  corrt'oo  »ee*iu  grauile  geflcolo  nel  con- 

trarre-  aiaiel/ia  cui  loro  iuferiuri.  Lsempio  uclla 

Scrittura  a «ale  piopoiìlo. 

Oltracciù,  sostengo  essere  funesto  ai 
grandi  di  contrarre  amicizia  coir  chi  per 
nascita  «'  ad  essi  inferiore.  Difalli,  costoro 
non  hanno  bastanle  fermczz.v  e coscienza 
da  condannare,  biasimare  o ulnieno  disap- 
provart?  i loro  «leiitli,  rapprcsenlando  il 
dovere  che  hanno  di  condm  re  una  irrepro- 
vevole  vita,  e posponendo  la  propria  sal- 
vezza u «piella  degli  amici  c ai  gnadagni 
che  ne  |kis.soiio  attendere.  .\!lo:'ciic  .\ssa- 
loiinc  volle  usurpare  il  trono  ribcdaiidosi 
dal  padre  suo,  il  popolo,  callivalij  dui  cor- 
tesi modi  di  lui,  ne  approvii  il  disegno,  si 
dichiori't  nemico  a Davidde,  legittimo  re, 
e tentò  di  strappare  dalla  mano  del  padre 

10  scettro  per  metterlo  in  qoellu  del  figlio. 
Roboamo,  sdegn.ilo  della  franchezza  con 
cui  i vassalli  si  querelano  della  durezza 
del  padre,  chiama  a consulta  inesperti  e 
di.ssennati  giovani,  i quali,  conosciuta  hi 
vulontii  del  superbo,  gli  danno  un  consi- 
glio che  gli  piace  assai,  ma  ebe  gli  riesce 

11  rovina.  Amaiino  manifesta  agl',  amici  Iti 
sdegno  concetto  per  la  nobile  alterezza  di 
Mardocheo  ; e gli  amici  che  sperano  da 
Amaiuio  protezione,  approvano  il  suo  sde- 


gno. ma  la  vemlelta  che  ile  prende  non  gli 
frulla  certo  gli  onori  desiderati.  Aniiiioiie 
figlio  di  Davidde.  dalo'nseolto  al  consiglio 
dello  sciaiiralo  Gionadabbo,  si  turpa  d' in- 
cesto. E tra  quegli  stessi,  mio  Dio,  che 
dovrebbero  esservi  i più  affeziuiuili  pei 
grandi  briiefizii  che  ne  hanno  ricevuto,  si 
vide  mai  costanza  simile  a quella  di  Giob- 
be, fermezza  uguale  a quella  di  Tobia,  pie- 
tà si  generosa  ed  eroica  da  resistere,  ad 
esempio  di  Davidde,  contro  le  iidiil.izioni 
c i pravi  consigli  dei  cattivi  amici?  Semei 
.sarebbe  rimasto  vittima  della  giusta  indi- 
gnazione di  Davidde,  ove  questi  non  fosse 
stato  tanto  virtuoso  da  riprovar  quelli  che 
il  consigliavano  alla  vendetta.  (Il  suJdello.) 

CuQcrttu  «li  una  p«irctta  amìcisiav  noQ  iiiKcDte 
air  amore  doluto  ul  pro«siim>. 

Gi'sù  Cri.sto  amava  Giovanni,  ma  tale 
privilegiata  aioieiziu  non  nocevu  punto  a 
quella  degli  altri  apostoli  ; aveaiio  eglino 
lutti  im  po.slo  m i eimre  dell' Uomo-Dio; 
la  di  lui  carità  eslemlevasi  sopra  lutti  iii- 
dislinliimeiito  : ii  tutti  profuse  uguali  e.i- 
rezze.  a tulli  cimecsse  uguuìe  polere,  a 
tulli  largì  gli  stessi  eonsigli,  le  stesse  gra- 
zie, e a tutti  fece  le  medesime  pi  omesse. 
Si  può  dunque  contrarre  umieizia  s«-uza 
iiiuicere  alla  carità;  si  può  atlemleri:  ai 
propri  negozi,  considerare  a momiaiii  e- 
ventì.  alle  massiiue,  alle  vauil.'i  che  sono 
in  voga;  si  pnò  tiair  uliie  «lalle  mollcpi.cì 
meraviglie  schierateci  dail.i  natura  setto 
gli  ocelli,  istruirsi  i iehiamaiido  ai  pensiero 
gli  avvenimeiili  riferiteci  «ialla  storia  .sa- 
cra « profana  ; si  può  nicdilurc  al  grande 
alfare  della  eternità  ; si  |hissoiiu  gli  amici 
aprire  i propri  ]ieusìeri,  le  proprie  osser- 
vazioni; si  possono  confidare  a vicenda  i 
propri  secreti:  se  i vostri  .iiscorsi  non  juv- 
giudichernmio  gli  assenti,  se  la  carità  al 
prossinui  dovuta  non  sarà  offesa,  il  con- 
sorzio stretto  coir  amico  sarà  puro  e iu- 
noeente,  e verrà  santificalo  dalla  religione. 
(Il  sudiktlo.) 

L'ditù’jli»  fi*'»  di  P'*”  agfiolinentu 

<l4*k,cuer*r  iu  paisiouf. 

Si  vanta  nel  mondo  ramicizla  affettuosa, 
sincera,  costante  tra  due  persone  di  sesso 
diverso:  la  unione  ben  assortila  di  due 
cuori  che  si  amano,  che  hanno  gli  stessi 
pensieri,  pari  inclinazioni  ; le  dolcezze,  i 
coutenti  che  esperiinentano  recipi-ocamcn- 
le;  ia  libertà,  le  soavi  corrispondenze  «he 
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ri'gniiiio  tra  luru  ; ma  o'iiiiic.  t|UHiiti  peri- 
ruli,  quanti  sciigli  hanno  »i(rnlli-  amicizie 
di  sentimento  I quanto  ne  perde  la  iiinu- 
eeiiza  t qual  veleno  nascosto  sotto  i fiorii 
Ooanti  incentivi,  quanti  sediicimenti  in 
queste  .sedete  conversazioni  1 quante  or- 
culle  insidie,  quanti  impreveduti  lacci  I 
quante  puerir  dei  sensi  a cui  la  rapione 
ti'ovasi  sviporila  ! E qual  potere  non  assu- 
me il  iiemien  della  salute  in  queste  sipuifi- 
cazioni  del  cuore,  in  queste  vicendevoli 
eonlidenze  delle  proprie  fragilità  I Ah  ima 
ninichevole  corri.spondenza  non  santificata 
dalla  religione  si  tramuta  as.sai  presto  io 
un  reo  commercio,  in  una  rolpesule  abi- 
tudine che  trascina  alla  dannazione,  f II 
siidtlctlo.J 

Cj«|-U  prefnler*«  ntir  «bbr»cclar  amiriKÌis  prr 
fii'U  le  iinpci  fe/ioni  d^U  >micu. 

Quanto  al  reciproco  afletlo  che  costitui- 
sce la  più  grande  dolcezza  dell'  amicizia, 
può  dirsi  esser  desso  il  maggior  pericolo, 
massime  se  si  ebbe  la  sventura  di  stringere 
rousueludiue  con  un  amico  vizioso.  E,  in 
fatti,  non  à forse  cotale  all'etto  che  ci  rende 
schiavi  di  tutte  le  passioni  degli  amici,  che 
tanti  c tanti,  i quali  sono  netti  di  m.ile  in- 
clinazioni, ricopiarono  in  .sè  c si  bruttarono 
di  tutti  i vizi  degli  amici?  Tu  sci  padrmi 
di  te  .stesso,  c fosti  dotato  di  tal  mitezza  di 
sentimenti  da  aver  quiete  con  tutto  il  mon- 
do : eppure  un  amico  vano  e cidlerico  ti 
ha  avvolto  ne  suoi  sdegni,  fu  ami  la  vita 
sobria  e frugale,  eppure  un  amico  dato  al- 
la intemperanza  ti  strascina  nelle  sue  dis- 
solutezze Tu  sei  giusto  e buonn  di  cuore, 
incorruttibile  dal  guadagno,  impavido  con- 
tro la  forza  ; eppure  un  amico  turbolento 
e sdegnoso  ti  trarrà  ad  eccessi.  Tu  sei  con- 
tento della  incdiorre  fortuna  conce.ssati 
dal  cielo  ; eppure  un  amico  ambizio.su  ti 
trasse  nelle  sue  superbir.  Tu  sei  dolce  c 
tranquillo  nei  modi  e abburrente  dalle  su- 
perchierie;  eppure  un  amico  vendicativa  e 
irritato  ti  rende  a segno  crudele  da  spar- 
ger il  sangue  de'prossimi:  c fu  appunto  un 
si  bizzarro  e folle  attaccamento  che  diede 
origine  a quei  sanguinosi  duelli,  un  tempo 
si  frequenti  ed  ora  con  tanta  .saggezza  dalle 
leggi  severamente  proibiti,  (lljxiilrr.  Che- 
minata.) 

Ss|iir. 

Voi  siete  sorpresi  che  alcuno  sia  in  guisa 
mutato  da  non  più  riconoscersi,  ed  io  in 


cambio  sarei  sorpreso  se  fosse  sempre  is- 
guale  con  qiiell  amico  che  fu  causa  di  tanto 
niutamento;  l'ir  iniquiu  lartal  amicum 
eiiioii,  dice  lo  Spirito  Santo  (l’rov.  10,  29), 
ri  tlurii  rum  per  viam  noti  bonnm.  E po- 
trete voi  resistere  allo  esempio,  alle  sugge- 
stioni, alle  calunnie  d’  un  amico  ? Arabbo 
non  vuole  per  violenza  usurpare  la  vigna 
a Vabotto.  Bell'  autorità  di'  è la  vostra, 
gli  dice  r empia  Gczabella,  veramente  da 
re  ! Sapete  molto  bene  foni  obbedire  e 
governare  il  pvqado  d'  Isracllo  1 Grundit 
auluriUilis  et,  bene  reiji»  reqnum  I truci.  (3 
Heg.  21,  T.)  Acabbo  si  lascia  imporre  dal- 
1 amara  ironia  e diviene  ad  un  tempo  omi- 
cida ed  usurpature  del  bene  altrui,  onde 
in  lui  s' avverò  alla  lettera  quanto  disse 
poscia  Agostino  : iVec  facilini  bonoi  od  iiiu- 
lui  amoret,  niti  boni  vcl  maliiiiaorrs  ; esser 
noi  quello  che  sono  gli  amici  no.stri  ; vir- 
tuosi se  questi  .sono  virtuosi,  empi  se  son 
libertini.  (Il  padre  Palili.) 

l’tilitA  clic  ridciitda  a cUt  Ii4  staiici  cri*ti*ni. 

Ah  si,  se  i nostri  amici  fossero  veramen- 
te crUliani,  desiderosi  deìlo  no.^lra  felicità 
e della  ntislra  jmee,  sarebbero  apostoli  *.er 
noi  e {luide  sicure  nella  via  della  salute, 
ben  più  fortunati  di  i{iisi1siasi  xelanle  pre- 
dicatore: perocché  si  dà  ascolto  piii\olen* 
tieri  alla  voce  d'  un  amico  che  a quella  di 
un  evan'^'elìzzntore;  per  ispoiUaneo  senti- 
mento del  cuore,  per  solo  timor  della  no* 
sLm  perdita  egli  ci  parla;  senz'  asprezza 
e in  occulto  ci  corregge;  od  un  passeggio, 
in  un  qualche  secreto  colloquio  egli  coglie 
r occasione  di  disapprovare  T in  egolurità 
del  nostro  contegno,  la  licenza  dei  nostri 
dUcorsi,  i sensi  d'odio  e di  vendetta  che 
internaiurnte  nrlrtamo,  i dubbi,  le  resi- 
stenze contro  1u  Chiesa,  le  storte  utnnioni 
contro  la  religione,  1*  ingiustizia  di  quella 
lite,  r usura  di  quel  contratto.  Ah  ai,  un 
amico  cristiano,  zelante,  formo,  disinte- 
ressato riesce  di  grande  utilità  all'  errato 
e ul  colpevole  ! (JU.  de  BuHct.) 

Iti -iune  itti  tiiscui-o. 

Sun  è vietato  centrar  amicizie,  ma  »■ 
d'  uopo  che  la  religione  ne  presegga  iillu 
scelta  e .vuntilìchi  i nodi  che  vogliamo  strin- 
gere. A'o,  tutte  le  amicizie  non  sono  proi- 
bite, ma  si  debbono  fuggire  le  ree  e temer 
quelle  elle  sussistono  sopra  terreni  motivi, 
prendendo  da  questo  istante  la  delibera- 
zione di  noB  coltivare  che  le  ainicuie  ve- 
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ramenle  5ante.  Avventiirntn,  sduinava  san- 
to Agostino,  flvvontiiralu  colui  che  ama  te 
solo.  0 Signore,  ed  ama  gli  amici  io  ordine 
a te:  Beatu$  qui  te  amaL  Oinnina,  et  ami- 
cog  in  /e  / Egli  assaporii  il  diIrUo  iKun'  mni- 
ciziu  cristiana  senza  esporci  al  ]terìgliu  di 
un’amicìzia  terrcon.  Se  vogliamo  duiujue 
che  le  nostre  amicizie  non  si  coiuerlnno  in 
odio  eterno  ed  irreconciliahile,  con  quelli 
che  ci  avranno  amato  qui  in  terra,  scio- 
gliamo ogni  consorzio  cogli  nnoi,  non 
ìstringiamoci  che  con  amici  virtuosi.  Ver 
ciò  appunto  proibiva  Esdra  al  popolo  di 
Dìo  r alleanza  colle  nazioni  inredell,  piT 
quanto  riuscisse  loro  fruttuosa  : Aon  qnoc- 
ritU  pacem  eontm  et  prosperitatem  eo/*«m. 
(i  Esdr.  c.  9,  12.)  In  nome  del  Signore, 
siipplicii  questo  illustre  ristaurator  della 
legge,  non  lasciatevi  accecate  dal  fatuo 
splendore  d' una  transitoria  fortuna,  r la- 
sciate alle  nazioni  nemiche  del  vero  Dio  la 
loro  pace  e prosperità.  Fili,  diceva  Tobia, 
multa  bona  hahebimusyii  timuerituusDevm. 
<Tob.  4,  ) Figlio,  noi  saremo  assai  ric- 

chi se  temerem  Dio:  avvertimento  che 
stette  si  impresso  nella  mente  del  buon 
Tohiolo  fin  dalla  giovinezza,  che  quando 
gITsraiditi  ivano  all' adorazione  del  citello 
d'oro,  egli  solo  se  ne  ritraeva  e recavasi 


tutto  devoto  al  tempio  ad  adorare  la  mae- 
stà del  Dio  degli  eserciti:  Hictolug  fugie^ 
bat  tonsortia  omnium,  sed  j^rgebat  in  Je- 
ruMilem  ad  lemplum  Domini.  (Ihid.  5,  G.) 
Deh  non  vi  colga  timore,  o cristiani,  nel 
rompere  alla  stessa  guisa  i legami  che  vi 
stringono  con  quelli  che  piegano  le  ginoc- 
chia dinanzi  ridolo,  e studiatevi  di  meri- 
tare la  beatitudine  promessa  da  Dio  pel 
profeta  n quelli  che  non  ebbero  parte  nei 
coiicilii  e nelle  adunanze  degli  empi:  Den- 
tug  vir  qui  non  abiitin  concilio  iinpiorum. 
(Ps.  I,  I.) 

AViNOTAZIOfiE. 

(fi  discorgo  *e</Mei/ffj  ridotto  a foggia  di 
sermone,  è quasi  tutto  un  sunto  dei  jìcntieri 
del  padre  Bourdaìoue.  ('omunque  in  questo 
argomento  non  abbia  egli  seguito  il  metodo 
da  sè  adottalo,  v’ Ini  imigu  a t vedere  che 
avesse  intensione  di  di  ttar  un  discorso  in- 
forno V amivìzia.  Senza  scemar  pregio  a 
quanto  ho  sommwitlrut(t  fin  qui  su  questo 
soggetto,  credo  che  quello  che  sono  per  of- 
frire piacerà  anche  più.  E certa  che  il  ru- 
gionamenlo  che  sussegue  potrà  eg  regiamen- 
te servire  allo  studioso  di  tali  mnferie  per 
la  compilazione  di  un  discorso  intorno  al- 
r amicizia,  solo  al  pari  che  dileUevoìe.) 


DISEGNO  ED  OGGETTO  DEL  TERZO  DISGOR.SO  SILL*  AHICIZIA. 

DiUges  amimm.  Amerai  ramico  tuo. 
(Lev.  49,  48.) 


A’ulla  é più  lodevole  e conforme  non  solo 
alla  ragione  ma  alla  religione  stessa  del- 
Tuoino  quanto  l’ amicizia  ben  assortita  ed 
intesa  secondo  il, vero  concetto  che  ne  dob- 
biamo furtnare.  £ un  tesoro,  dice  lo  Spi- 
rito Santo,  d’ inestimabile  prezzo:  è pro- 
tezione contro  la  inginslizia;  è farmaco 
contro  le  sventure  e i rovesci  della  fortu- 
na I è.  Tonte  dì  lumi  e dì  consigli  ; è condi- 
mento dei  beni,  ruddolcimento  dei  mali 
Quali  e quauti  frutti!  Eppure  chi  crede- 
rebbe che  da  si  pura  sorgente  uscissero 
ncque  sì  torbide  c avvelenate!  Ma  per  Utra- 
tiH  ventura  sogliono  le  migliori  cose  vol- 
gersi in  peggiori,  siccome  assai  spesso  veg- 
giamo  deir  ainicizia  : perocché,  a parlar 
anche  solo  delle  amicìzie  più  oneste  in  ap- 
parenza e secondo  T opinione  volgare,  di 
queste  ne  sono  due  sorte;  cioè  amicizie 
lieti  radicate,  amicizie  scnlimeotali. 


Amicizie  ben  nielieate  o nlineno  creiliUc 
tali,  non  conzUtenti  ^in  »uln  in  certi  senti- 
menti teneri  ed  eflettmi»!,  ma  in  un  aflctlo 
veruir.cnte  cordiale  olla  per.'uiia  d'  un  qual- 
che amico  e nulla  consccruzione  al  mio 
scrvìpio. 

Amicizie  .sensibili  u »enlimentali,  che 
impressionano  più  fin  temente  il  cuore  e lo 
toccano  e lo  coiimiosono;  sempre  però,  a 
quel  che  sembra,  senza  alterarne  in  alcun 
■nodo  la  innocenza  e senza  trasriarin  oltre 
le  leggi  del  più  esatto  dosere.  Esaminiamo 
un  poco  e l' una  e l' altra  di  queste  amici- 
zie, quali  sono  immagioate  dal  mondo,  qua- 
li sono  chieste  dal  mondo,  quali  sono  san- 
cite dal  mondo,  e approvate  e celebrate  a 
segno  d' innalzarle  a virtù.  Quali  disordini, 
però,  non  rinvcrrem  noi  nella  pratica,  qua- 
li gravi  abusij  quante  ree  costumanze  1 11 
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che  ci  viene  iip<  ianìentr  mostrato  dal  co* 
tidiano  uso  della  vita.  A convincprrt'nr  per- 
tanto io  m' accingo  a mostrarvi  quello  che 
sieno  quanto  alla  religione: 

-1.  Le  amicizie  che  si  credano  ben  radi- 
cate dai  mondani. 

3.  Le  amicizie  sensibili  e credute  inno- 
centi dal  mondo. 

Inirodutìnns*  il  primo  punto. 

Un  vero  amico,  qual  rarità  I L'u  umico 
il  quale,  senza  fermarsi  a parole,  a speciose 
dimostrazioni,  a vani  sentimenti  d'un  alfet- 
to  apparente  e puerile,  si  adopera  eificnce- 
mente  per  l' amico  in  tutte  le  congiunture 
e non  gli  viene  mai  meno  all'  uo|>u,  è una 
anima  bennata  e degna  veramente  di  stima. 
Tnttavolta,  in  si  pregevole  indole  v'  hanno 
limiti  entro  cui  è forza  contenersi  ed  estre- 
mi di  cui  è mestieri  prendere  guarentigia. 
E sono  appunto  siffatti  limiti  cui  il  mondo 
non  conosce',  siffatti  estremi  nei  quali  ri- 
ponsi  la  perfezione  dell' amicizia.  E infatti, 
qual  è,  secondo  l'opinione  del  mondo,  il 
vero  amico  '!  Chi  è egli  quell'  amico  nel 
quale  ai  fida,  a cui  si -presta  intera  fede  co- 
me a sé  stesso,  in  coi  si  colloca  ogni  illi- 
mitata speranza  e del  quale  non  si  finireb- 
be giammai  di  esaltare  la  rettitudine,  la  fe- 
deltà, il  buon  cuore? 

Sad<1ir{ùone  <1«1  primo  punto. 

1.  Un  uomo  pronto  a prender  parte  alle 
brighe  dcH’amico,  fossero  anche  le  più  in- 
fondate ed  ingiuste. 

2.  Un  uomo  pronto  ad  imitare  tutte  le 
passioni  dell' amico,  fossero  anche  le  più 
sfrenate  e violente. 

3.  Un  uomo  pronto  eziandio  a seguire 
tutti  gli  m ori  dell'  amico,  fossero  anche  i 
più  potenti,  i più  opposti  alla  religione. 

Tal  uomo  viene  dal  mondo  appellato  vero 
amico,  anzi  modello  degli  amici.  Ma  quale 
diversità!  Consideriamo  o parte  a parte 
l' argomento. 

Proffc  tirila  prima  pirtr.  Chi  Ir  intrnrioai  di 

uo  amico  in*iu«tu  »i  rrndr  infittilo  r|ii 

i.  Entrare  in  tutti  i negozi  dell' amico 
e tenersi  in  obbligo  di  assecondarlo,  è que- 
sta la  prima  massima  dietro  cui  si  regola 
tutto  il  contegno  della  vita  e che.  a quello 
sembra  a primo  tratto,  ù ragionevolissima. 
Ma  perocché  i negozi  di  questo  amico  im- 
plicano spe.sso  per  isventura  azioni  piene 
d'ingiustizia,  infondote  pretese,  usurpazio- 


ni, violenze,  astuti  raggiramenti  che  vio- 
lano tutte  le  leggi  della  coscienza  volendo 
osservar  l' amicizia  e adempierne  gli  uffizi!, 
per  essa  appunto  diveniamo  fautori  e ronv- 
plici  dell' iniquità,  della  cabalo,  della  frode, 
dell' oppressione,  infine  dei  più  rei  e cru- 
deli mi.sfattL 

Fr  della  rarità  preceslenie. 

O/Triainone  qualche  esempio.  L*  amico  di 
cui  vegliamo  assumere  la  difesa  è impiglia- 
to in  uno  sciuuralo  nlTare,  in  un  processo 
ingiustamente  intentato j appena  ci  strin- 
giamo con  lui  d' amicizia  determiniamo  di 
prestargli  l'opera  nostra  : e a far  ciò,  quan- 
te brighe,  quante  cure,  qnunte  fatiche  non 
oceoVrono  I V ha  forse  mezzo  che  non  ado- 
periamo? Quante  sollecitazioni,  quante  ar- 
ti, quanti  fastidii  per  far  valere  un  preteso 
diritto,  dalla  soia  amicizia  difeso!  8i  ottie- 
ne finalmente  lo  scopo:  ina  di  quali  reità 
non  ci  tnniaino  aggra\ati  dinanzi  a Dio 
per  aver  data  protezione  ad  una  causa  clic 
dannerò  allo  sle.hso  modo  e il  viucìlore  per- 
ché si  mise  ni  possesso  di  un  bene  usurpato, 
e il  perdente  perchè  ne  viene  trailo  nlU 
disperazione,  c l'umico  che  .i.'vMinse  perchè 
s'è  reso  inullevudore  di  tutti  i dunni  che 
necessariamente  ne  dovevano  provenire? 
E non  è ciò  forse  provato  dallo  colidiana 
esperienza?  E non  sono  forse  queste  ap- 
pellate dai  mondani  grazie  d' amici!  Gra- 
zie d'aiiiici!  Aggiramenti,  piultosto  io  H 
chiamerei,  arlifizii,  menzogne,  furberie. 
Grazie  d amici!  E sono  in  iscambio  ladro- 
necci, espilazioni,  insidie  tc.se  al  povero  e 
un’innocente.  Grazie  d* amici!  Ah  no!  che 
sono  invece,  iiiuinaiiità,  crudeltà,  tinumie. 

Oi'Mi  lutti  «r^uaiiu  ipfrt^inritte  rin|iuti.- 
tia  iot'o  amiri,  ptirv  a Iven  adnnpìrrc  i doarri 

dvir  am.viaia  rredumt  d' «i'cr  cotuciù  ad  uaare 
tpetM  arti  riproratr  dal  V.tn{{rlo. 

IVè  c.sagero  punto  : e senza  uscire  dallo 
esempio  e dal  fatto  or  riferito,  usiamo  a 
maggior  chiarimento  espressioni  più  sem- 
plici e favorevoli.  IVciruinicizia  di  cui  fa- 
vello sono  vari  gradi  di  abuso  e di  errore; 
r amicizia  mondana  non  opera  in  tutti  ad 
un  modo,  non  giia.sta  iiUerainente  lutti  gli 
animi,  e v'ha  pure  alcuni  di  coscienza  si 
timorata  che  non  si  abbandonano  inai  a 
tali  eccessi:  di  ciò  convengo  anch'io;  tut- 
taxolta.  nella  distinzione  di  questi  vari  gra- 
di di  a.nìeizie,  c nell' indole  stessa  di  quelli 
con  cui  ci  uniamo  c a'  quali  speriamo  poter 
fìda;*e,  Ìo  sostengo  non  essere  alcuno  cho 
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possa  trovare  la  propria  glustificaziooe 
nell’  amicizia,  appunto  perchè  non  v’ho  al- 
cuno che  si  possa  accordare  cui  più  severo 
ed  esatto  non  solo,  mn  uè  irciio  col  più 
moderato  e franco  ci  istiancsimu. 

Quanto  sii  ptriiglio<o  rfatrjiea  patte  delle  f.cceuJc, 
deir  «luico  lenza  maturo  esame. 

Dirotti,  alcuni,  probi  io  tutt'  altra  occa- 
sione, abbracciano  temerariunientc  e alla 
cieca  le  faccende  dell'amico  senza  conoscer 
in  prima  se  egli  abbia  torto  o ragione;  dal 
moiuento  che  Io  ebbero  per  amico  il  tenr 
nero  per  uomo  onesto.  Ragionano  essi  a 
tal  modo; e rassecurati  con  tal  raziocinio, 
tutto  adoperano  a fasore  di  quest'  uomo 
reputato  o supposto  onesto;  trattano  per 
luì  colla  stessa  sollecitudine  come  se  fossè- 
ro  consinti  che  la  giustizia  e In  ragione 
stieno  dulia  sua  parte.  Ma  clic  ? E forse 
permesso  di  metter  a rischio  in  tal  giusa  la 
propria  salvezza  ‘f  Perocché  se  rumicu  vo- 
stro vuol  a»  ere  quello  che  non  gli  appartie- 
ne e col  vostro  mezzo  1'  ottenga,  che  non 
avete  voi  a temere  dallo  sdegno  di  Dio, 
giudicatore  severo  della  vostra  ginstizìa  'i 
Credete  forse  che,  a vostra  giustificazione, 
vi  basterà  il  dire  : Signore,  se  mi  sono  reu- 
duto  culpevule,  si  fu  a prò  del  min  amico  il 
quale  non  avrei  mai  sospettato  che  fosse 
capace  di  commettere  la  più  lieve  ingiusti- 
zia ? Ma  perchè  prima  non  iiifurmarvenc 
pienamente,  non  rivocure  ad  esame  cosa  di 
tanta  importanza  '!  Perchè  impigliarvi  alla 
cieca  nelle  altrui  brighe  senza  conoscer 
prima  se  proteggevate  la  buona  u la  rea 
causa  t 

itaturole  « turtiirrole  di  lo<Jr  d far  «ervigio 
«Ittici. 

Prestiiiin  servigio  agli  amici,  abbiamo 
zelo  pe'  loro  negozii,  iiiunno^  zelo  regolato, 
uno  zelo  secondo  la  coscienza,  la  giustizia, 
la  ragione,  la  prudenza.  iSe  le  loro  inten- 
zioni, i loro  desiderii  si  ulloiitanano  dui 
giusto,  cd  eglino  abbandonano  le  vie  rette 
e perincsse,  nonché  seguirli  o eoiidimarll, 
mostriamo  loro  apertamente  che  quando  si 
tratti  di  cose  ingiuste  non  debbono  fidare 
sopra  di  noi,  manifestiamo  loro  con  libertà 
e fermezza,  con  amore  e dolcezza  i travia- 
menti in  cui  errano;  studiamo  con  mode- 
ste e gentili  rimostranze  di  raddrizzarli  nel 
buon  sentiero.  Se  ci  daran  retta  noi  avre- 
mo motivo  di  Hngraziar  Dio  reggendo  fat- 
ta lu  conver.sione  dei  nostri  amici  ; e avre- 


mo poi  la  cara  consolazione  che,  senza  ren- 
derei complici  delle  male  azioni  loro  e de- 
gli empi  disegni,  abbiamo  adempiuto  ad 
una  delle  più  essenziali  obbligazioni,  quella 
di  correggere  e di  consigliare  gli  smarriti. 
In  tal  guisa,  e non  altrimenti,  si  può  es- 
sere vero  amico, 

Unu  tiri  niA^ieUiii  Uifti  rhr  hanno  gH  amici  è qacllo 
Ui  ariiire  le  (zaisiuisi  dei  luto  caii, 

3.  Si  seguono,  inoltre,  le  passioni  del- 
I'  ainicn,  per  quanto  sieno  sfrenate  e vio- 
lente. La  iimtiia  compiacenza  tra  gli  amici, 
la  Conformità  delle  incHnaiinni,  la  simpa- 
tia naturale,  la  uguaglianza  delle  cognizio- 
ni. delle  abitudini,  delle  società,  sono  i vin- 
oni) che  legano  a rassodano  le  amicizie. 
Tuttav  ia  silfatta  rompiacenza  non  deve  ec- 
cedere. e la  conformità  d’ inclinazioni,  la 
simpatia,  le  eognizinni,  le  abitudini,  le  so- 
cietà posso)  ()  riuscire  a gran  danno  ove 
min-si  circoscrivano  entro  i giusti  confini 
fuori  dei  quali  non  escan  mai. 

.1 

QitaniCk  dir  amicizia  i principii  dtl  looodo. 

Mu  che  ne  segue  ? Tutto  aU’opposto.  An- 
ziché flap  In  guardia  sopra  noi  stessi,  l’nmi- 
eizia  e la  dimestichezza  ci  traggono  quasi 
insensibilmente  a seguire  i vizi  degli  ami- 
ci. £ infatti,  non  udiamo  forse  ugni  giorno 
lipetere  dai  mondani,  che  si  dee  vii  ere  co- 
gdi  luiiifi,  che  bisogna  acconciarsi  alle  loro 
inelir.azioiii,  coi;tenersi  secondo  le  loro 
massime,  in.itarli  in  tutto?  che  l’allonta- 
iiurseiie  sarebhc  un  essere  troppo  deboli; 
che  r osservar  tanti  scrupoli  ed  esattezze 
sarebbe  una  soverchia  importunità  ; che  la 
.solida  amicizia  è un  legame  indissolubile, 
un  vincolo  irrevocabile  per  cui  l'amico  dee 
tutto  dedicarsi  all  altro  amico;  un  consor- 
zio, una  stretta  socievolezza  che  unisce  a 
vicenda  l'un  cuore  all'iiltro.  Tali  sono,  cri- 
stiani, le  idee  dal  mondo;  e,  secondo  siffatte 
idee,  come  si  giudica  dagli  amici?  che  se 
ne  dice?  Ecco  im  amico,  si  va  dicendo,  nel 
quale  io  |.osso  securnmenle  fidare,  un  altro 
me  stesso.  E vuoisi  dire,  giusto  il  comune 
significalo,  un  uomo  disposto  a farsi  com- 
pagno a tutti  i disordini,  mediatore  in  tutte 
le  ree  pratiche  e i più  disonesti  piaceri,  ope- 
ratore di  tutte  le  più  ingiuste  soverchierie, 
ministro  d'inìqnita  e di  vendette,  coopera- 
tore ed  esecutore  di  ogni  più  strano  co- 
mando. e di  quanto  può  suggerire  l'orgo- 
glin  n r niniiizionc  o la  cupidigia  o l'invi- 
dia n I'  odio  0 lo  sdegno,  fabbri  si  spesso  di 
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graviwimi  pecca  ti,  Ni  eugero  punto,  che 
sta  a mìo  favore  la  cutidiaua  eaperienia. 

Fuaeitf  conafcuenge  f*ri>rriir-nii  dii  fallac»  piÌActi>ìi 
che  h«  il  moiidu  istorao  alT  araicitia- 

Se  gli  amici  sono  persone  da  bel  tempo, 
nùnici  della  fatica  ed  immersi  in  una  vita 
molle,  sensuale  e animalesca,  non  i eccesso 
nè  intemperanza  a cui  non  ci  abbandonia- 
mo per  pura  condiscendenza,  assai  spesso 
essendo  noi  i primi  a destarne  il  desiderio: 
eccessi  a'  quali  ri  diamo  in  preda  eziaudio 
contro  genio,  per  solo  obbligo  di  imitazio- 
ne e di  somiglianza.  £ nou  uc  veggiamu 
forse  tutto  giorno  gli  esempli,  massime  tra 
i giovani,  in  quelle  società  d’amici  sfaccen- 
dati e indolenti,  che  passano  tutta  la  vita 
iu  vani  spasa  e pazze  gioie  con  vice  conti- 
nuo aitemantiai  perpetuamente  ? Se  l'mni- 
GO  è giuocntore,  lo  si  segue  in  lutti  i giuo- 
chi consumando  i giurai  e spesso  unclie  le 
intere  notti;  donde  prusieue  che,  in  cambio 
di  mettergli  io  odio  una  passione  sì  funesta 
all’  anima  e al  corpo,  lo  si  radica  in  essa 
sempre  più,  e,  nonché  preservar  se  da  si 
mortale  contagio,  si  diviene  giuocatorc  di 
abitudine  e di  professione,  dopo  e.sserlu  sta- 
to a principio  per  sola  convenieuza. 

Da  ultimo,  se  I'  amico  è queruloso,  si 
prende  a difeodere  tutte  le  sue  querele,  si 
(iiggono  tutti  coloro  che  gli  fon  male  uni- 
camente per  fargli  piacere  ; non  importa 
se  es.si  sieno  utTeasorì  od  offesi  ; fossero 
anche  le  più  oneste  persone  del  nuindo,  si 
censuarano,  si  calunniano,  si  odiano  ; e da 
ciò  quelle  tante  discordie  nelle  famiglie, 
quelle  ereditarie  divisioni  che  dai  padri 
secondo  ai  figli,  dai  figli  ni  nepoti.  Ora, 
secondo  il  costume  del  mondo,  quul  coute- 
gno  hanno  ad  osservare  quelli  che  sono 
alTesiotwli  ad  alcuna  di  tali  famiglie  ? Al- 
loutanarsi  dalla  famiglia  nemica,  c sepa- 
rarsene per  sempre;  romperle  aperto  guer- 
ra anche  se  non  abbiano  inni  ricevuto  al- 
cun dispiacere;  attendere  a tutto  potere 
alla  di  lei  oppressione,  e Dio  non  voglia 
anco  che  hi  veiidelta  non  s' impadronisca 
del  cuore  deH'  aniieo  in  guisa  da  triiirimir- 
lo  u singolari  certami,  vietati  dalle  leggi 
divine  ed  umane,  causa  si  spesso  di  grav  i 
daniii.E  qui,  più  che  Hllrove,  si  mo.stra  il 
liriuvnicu  impero  esercitato  dalla  fal.'U  ii- 
miriziu.  L'ii  amico,  comunque  d' indole  pa- 
cifica. viene  a parte  del  barbaro  di.segno 
deir  altro  suo  amico  : ì duellatoi'i  vengono 
olle  mani,  sisiraziano  cnidelmente.  si  fe- 


riscono fieramente,  e tentato  di  uccidersi 
a vicenda.  Che  è ella  mai  questa  amicizia 
sanguinaria  e assassina  ? iVon  è dessa  fu- 
furore,  barbarie,  brutalità  ? 

Obbli^liì  ck«  ha  il  varo  amico  nelle  ociatioiM 
di  grande  uif^enu. 

Ah  no,  questa  non  è amicizia.  Il  vero 
amico  e saggio,  illuminato,  prudente,  di- 
scemitore  delle  necessità  dell'altro  amico, 
che  senza  maturo  esame  non  segue  mai  le 
di  lui  violenze  e i riprovevoli  traviamenti; 
che  si  studia  di  aprire  gli  occhi  airaiiiico 
corrente  le  vie  della  perdizione;  che  gli 
inoslru  a che  lo  tragga  la  passione  end'  è 
accecalo  c in  quul  abisso  il  trascini,  non 
temendo  di  mortificarlo  con  salutari  rim- 
proveri e con  utili  opposizioni.  Tutto  que- 
sto inspira  la  vera  amicizia,  e ivi  ella  ado- 
pera assai  volentieri  i suoi  uffici  ; ma  non 
giusta  nè  corrompe  mai  l'altrui  cuore  ; se 
non  può  corregger  rnmico  de’ suoi  difetti, 
non  li  ricopia  perù  in  sè,  ma  strettamente 
si  attiene  alla  propria  virtù,  c sa  resistere 
generusumenle  a qualsiasi  insidia. 

Saiio  pmiaito  Hi  uva  mil  intew  «ulciiia  >i  abbrsc- 
cianu  tutti  Ili  rrtsiri  dvll*  «uitAu,  d’ crtvÌA 

e forse  auclie  emttco. 

E qui  perniellete  che  usuriiandu  il  Un- 
gua^pio  d(*l  mondo  io  ritorca  contro  kU 
stessi  mondam  quel  pro>erbio  che  paiono 
adottar  colla  pratica  ma  sSfiesso  inealiscooo 
pubblicamente.  8uuUi  dire  d' ordinario  ti- 
mico  /ino  alt'  altare,  per  significare  che  in 
tulio  ciò  che  nou  ai  riferisce  alla  religione 
e non  è,  .d'  altra  parte,  mal  in  stesso, 
dobbiamo  acconciarM  ali’  amico  ; ina  quan- 
do c entra  la  fede,  non  è da  badare  ad  ami- 
ci, perchè  c’  è impegnata  la  eterna  salvez- 
za. Tuttavia,  allo  stesso  modo  die  v’ebhc- 
l'o,  in  tutti  i tempi,  eresie  si  sono  altresì 
veduti  eretici  o fanturl  di  selle  divenuti 
tuli  in  forza  de’  vincoli  dell'  amicizia,  tal 
che  si  può  ripetere  di  questi  veracemeole, 
benché  in  nitro  senso,  che  sono  i fino 
agli  altari,  vuol  dire  fino  ad  abbandonare 
]M*r  forza  d’  amicizia  la  prima  antica  cre- 
denza, fino  ad  abbracciare  per  lo  slessu 
principio  slrunierc  e fallaci  dottrine,  tìiiu 
a mischiarsi  nelle  sette  contrarie  alla  Chie- 
sa e fubiiinale  dall  anatema  pontifìcio. 

v|r'  |jri  ui  «reali  iiituriio  ili*  crcbic 
nusmfjli  nel  tlzr«.lin-«  e 

«*  novun  Rivirai. 

Si,  mù.'i  fi  iilelli,  fu  solo  polore  Jelf  ami- 
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ci  zia  xe  multi  e molti  si  diedero  a seguire 
scomunicate  dottrine  con  invincibile  osli- 
natezza.  Le  più  chiorite  decisioni,  le  so- 
lenni censure  dei  pi  imi  pastori,  le  pubbli- 
che testimonianze  son  vane,  e non  fanno 
che  vie  più  rufiennarli  nella  loro  opinione. 
E donde  procede  questa  colpevole  ostina- 
tezza? Scese  forse  un  angioi  dal  cielo  a 
rivelar  loro  verità  sconosciute  a tutta  la 
Chiesa?  no  certamente,  perchè  isoli  Santi 
ne  sono  degni.  Hanno  forse  intelletto  più 
perspicace  degli  altri,  o si  addentrarono 
in  sifTutte  materie  più  innanzi  dei  più  dotti 
teologi  ? ma  no,  pt  'occhè  confessano  spun- 
taneninentc  di  nulla  intendere.  E infatti 
come  potreblier  comprendere  si  sublimi 
concetti  ? l'n  uomo  e una  donna  di  mon- 
do, che  forse  appena  conoscono  i rudimenti 
fondamentali  dello  religione,  potranno  es- 
ser forse  istrutti  di  questioni  che  tennero 
per  tanti  anni  occupate  le  menti  de'  più 
profondi  dottoii?  iVon  reca  forse  meravi- 
glia che,  in  cambio  di  sottomettersi  docil- 
mente al  giudizio  della  Chiesa,  osino  ri- 
bellarsi contro  di  essa,  e si  assumano  la 
difesa  degli  eiTori  da  lei  censurali  e con- 
danni»'i?  Il  che  fanno  non  solo  a cogni- 
zione di  causa,  ma  per  intima  persuasio- 
ne. Da  che  dunque  son  tratti  a commette- 
re tali  eccessi?  Dall'  amicizia. Ecco  il  mi- 
stero. Hanno  amici  alcuni  partigiani  di 
eresia  ; sono  stretti  per  vincolo  di  paren- 
tela o anche  di  semplice  conoscenza  con 
alcuni  eretici;  ciò  solo  basta  per  determi- 
narli ad  abbracciar  il  loro  partito;  in  tal 
modo  d’  amico  in  amico  si  trasfonde  I'  er- 
rore e da  per  tutto  se  ne  sparge  il  veleno. 

Quotilo  «innu-imn  ra»^r«?  imi  »li-rlA 
|srlt  ljè  r llaltnis  (Il  AHlit  ». 

Oh  la  bella  prova  per  un  figlio  della 
Chiesa,  per  un  ministro  eziamliu  degli  al- 
tari, il  dire  che  si  fa  da  alcuni  : Onesti  è 
mio  amico,  c vuol  quindi  ragione  che  in 
lutto  io  in' unisca  a lui.  Oh  le  belle  conse- 
guenze che  sene  traggono!  E mio  umiio, 
dunque  debbo  a lui  assoggettar  In  mia  fe- 
de e atlempernrln  alle  di  lui  viste  e pre- 
tensioni: è mio  omiVo,  ilunque  la  di  lui  au- 
torità per  me  dev'  essere  supcriore  a quel- 
la dei  follimi  pmilefiet  e dei  prelati  depo- 
sitari della  sana  dottrina  ; è mio  iiinieo, 
dunque  debbo  essere  più  fedele  n lui  che 
alla  Chiesa  stessa,  e nioftrargli  il  mio  af- 
fetto a daimo  ezianili'a  della  religione:  è 
mio  iiiiiù  0,  dunque  s' ei  s' è pci'vei  lito,  deb- 
V'jiil'injutij  / ul.  U'. 


bu  pervertirmi  anch'io;  se  si  ribellò  alla 
verità,  debbo  colla  mia  approvazione  suin- 
niinistrargli  argomenti  per  combatterla. 

Ah  crUtiaiii  miei,  qual  maggior  danno  nel- 
la società  e nel  cristianesimo  se  la  vera 
amicizia  richiedesse  una  uguale  condiscen- 
denza in  ugni  cosa  I 

S'-iitiuis-Pti  iiu  amiro  rri«ii«no  rtno 

i Allni  AtDÌCu  tiLvllaiuii  iIjUj  frde. 

Amici  disventurati,  che  faceste  lega  con 
persone  di  dubbia  fede,  ditemi  che  richiede 
da  voi  in  tal  casula  rcliglon  santa  che  pro- 
fessate? Essa  vi  impone  che  dopo  tentati 
tutti  i mezzi  per  ravviare  I’  amico  sul  buon 
sent  ero  e per  nbbuonir  il  cruccio  del  di 
lui  cuore,  abbiate  tanto  fermezza  da  dir- 
gli francamente  e pubblicamente  : Io  sono 
tuo  amico,  è vero,  ma  mi  cale  ben  più  di 
essere  amico  di  Dio,  della  Chiesa,  della 
fede  ricevuta  nel  battesimo  e che  voglio 
conservar  pura,  del  mio  dovere,  eh’ è di 
obbedir  e di  credere,  dell'  annua  infine,  la 
cui  salvezza  dipende  dalla  soininessione 
cieca  al  Vangelo.  Un  uomo  di  questa  tem- 
pera può  dirsi  amico  veracemente.  Dalle 
quali  cose  possiam  conchiiidere  che,  co- 
munque tutti  si  vaiitiuo  d'  essere  veri  ami- 
ci, nulla  di  meno  assai  pochi  il  sono  effet- 
tivamente, poiché  assai  pochi  hanno  un 
giusto  eoiicetto  della  vera  amicizia.  Esa- 
miniamo tiittavolta  che  cosa  sieno  le  ami- 
cizie sensibili  e credute  innocenti. 

I ninHliicintic  si  irtno 

Dappoiché  sono  tra  gli  uomini  alcuni 
che  hanno  cuor  più  sensibile  degli  altri, 
vi  sono  eziandio  alcune  amicizie  più  tene- 
re ed  affettuose:  e in  particolar  modo  tra 
persone  di  diverso  sesso  sono  più  frequenti 
siffatte  amicizie.  Sono  esse  vincoli  di  mu- 
tua stima,  di  inclinazion  naturale,  di  ar- 
monia d' indole,  di  simpatia,  scevra  però, 
a quanto  si  crede,  da  jMissione  :'  amicizie 
utilissime,  a quel  che  sembra,  alla  società, 
alla  conversazione,  al  sollievo  dclbi  vita, 
nelle. quali  ninno  vorrebbe  che  s’ insinuas- 
se il  lieccato.  Laonde  tali  effetti  si  eoltivo- 
no  liberamente,  senza  ombra  di  sospetto, 
perocché  ci  ripromettiamo  di  serbar  sem- 
pre r innocenza  c la  cristiana  onestà.  Ma 
<|uanto  è i^05petta  Inle  ìniiocouxa!  quanto  ^ 
ìiiSMliato  tale  onolù!  e (U  Uilli  i lacci,  che 
debbun  tempre  qurUe  animp  per  5c  non 
e con^<’l’>■onli  no  icnic  d onore  c 
di  \irlù,  qucslo  certamente  c de  più  a^co>i 
(i2 
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e funesti.  Diluiti,  secundii  ■'  aiiituiiie  dis|io- 
sizione  dei  nostro  cuore,  è tissai  difficile  e 
quasi  impossibile,  che  siffutte  amicizie  non 
sieno  sempre  innocenti  come  .si  crede  e a 
poco  a poco  divengano  ree  in  varie  guise: 
d.  ree  quanto  al  periglio  che  soffrono  e a 
cui  cì  spuniumo  volonterosamente  ; 2.  ree 
quanto  allo  scandalo  die  d.inno,  al  quale 
non  si  bada  punto  ; 3.  per  le  ree  impres- 
sioni che  fanno  nella  mente  e nel  ouore  e 
pei  sentimenti  che  inspirano;  4.  da  uUinio, 
ree  per  gli  eccessi  a cui  traggono  e per  le 
funeste  cadute  a cui  espongono  I uomo. 
A eritù  cui  basta  a pruovare  la  sola  espi'- 
rienza.  Noi  felici  se,  lagrimundo  1'  altrui 
sventura,  sappiamo  trarue  vantaggio  per 
noi  medesimi  I 

Prore  drlla  «eronda  pjrtr. 

Il  periglio  inrrentr  allr  areicìzie  «•nttbili  richird-r 

dal  cri»tjanu  grande  cautriii. 

A convincervi  che  le  amicizie  sensibili 
possono  riuscire  a peccato  per  lo  periglio  a 
cui  espongono,  consideriamone  I origine 
loro.  ì^an  provengono  già  esse  dalla  ra- 
gione, ma  dalla  inclinnzion  naturale  dei 
sensi.  E eom’è  che  sifTalte  amicizie  sono 
talora  tanto  bizzarre  e mal  assortile  ì So- 
lo perché  i sensi  sono  disordinati  c il  cuore 
nelle  sue  affezioni,  anziché  attenersi  alla 
ragione,  contropera  sovente  ad  essa  e la 
combatte.  Comunque  però  sia,  qualsiasi 
legame  in  cui  i sensi  abbiano  parte  e il 
cuore  non  sia  attirato  che  dal  patere  della 
iuclinazione  e,  a cosi  dire,  dal  naturale  i- 
slinto,  riesce  a grave  periglio  ; perocché  i 
sensi  alla  stessa  guisa  del  cuore  tendono 
imicamenle  a soddisfar  la  p issione,  c la- 
sciano crescere  sfrenatamente  e senza  li- 
miti i desiderii  sensuali  e terrestri  ciie  ne- 
cessariuinenle  ne  eunseguouo. 

Il  iwo«trarU  rhe  fa  I*  ami<rivi«  arn«tbtl«  m «iti  prinii- 

pii  «utlu  Tdu  d*  initiiLAiHU  e di  la  leQde 

lanlu  più  fuDcitj. 

li'  amicizia  di  cui  favello  non  é a prin- 
cipio che  una  stima  peculiare  di  aleuiin, 
della  sua  modestia,  del  suo  riserbo,  della 
sua  saggezza  : il  che  la  rende  meno  so.spet- 
ta.  Piace  perchè  a cortesi  modi  sa  unire, 
almeno  apparentemente,  fermezza,  di  ca- 
rattere, rettitudine  di  cuore,  irrepruvevoli 
enstumi.  E a elle  ne  dubiterò,  si  va  dicen- 
do, e qual  danno  mi  potrà  sopraggiungere 
se  stringerò  un'  amicizio  fondata  sopra 
tanti  pregi?  In  tal  modo  ce  ne  nissecuria- 
nio  c in  tal  modo  appunto  soprnggiaviaiuo 


il  male.  Conciossiachè,  senza  esagerar  pun- 
ta io  sostengo  che  un  mondano  dissipato, 
di  dubbia  fede  e tale  conosciuto  comune- 
mente, è assai  meno  a temere  ; difatti  co- 
noscendoli) tuie,  se  ne  starò  sempre  in  so- 
spetto, lo  si  guarderà  con  dispregio,  si 
fuggirà  : mentre  colui  che  si  stima,  ci  in- 
teressa tanto  quanto  maggiori  prerogative 
offre  alla  nostra  ainniiraziune. 

S'atiinenti  'iri  uati  Padri  iotorno  alla  dim«uicheua 
trj  pTaoiii!  di  JilTcrente  w;«ao. 

E appunto  per  ciò  i santi  Padri  e i Dot- 
tori hanno  sempre  ri|  • ivato  le  lunghe  e 
frequenti  conversazioni  tra  persone  di  sesso 
diverso,  senza  far  punto  distinzione  di  sta- 
ti, caratteri  ed  impieghi;  ben  conobbero 
essi  che  tutte  le  condizioni  e in  lutti  i tem- 
pi, dovunque  reeliiamo  sempre  noi  stessi  e 
con  noi  la  nostra  fnigililà  ; laonde  ci  espo- 
sero sopra  tal  argomento  le  più  severe  re- 
gole e nello  stesso  tempo  le  più  necessarie. 
Epperò  allora  cuininciaino  o peccare  quan- 
do crediamo  poterne  addolcire  la  severità, 
e non  vogliano  astringerci  a regole  sì  sa- 
lutari né  conoscerne  la  necessità.  Si  ad- 
doppiano le  visite  nè  v'  ha  giorno  jn  cui 
non  si  passino  alcune  ore  a colluquio:  e 
qual  male  v’è  ili  tutto  ciò?  si  chiede:  noi 
non  ce  ne  veggiaiiio  alcuno.  Ah  m'  udite,  o 
cristiani;  il  male,  non  è già  l' iuclinazione 
scambievole  che  provate  di  ornarvi,  peroc- 
ché questa  non  dipende  da  voi;  il  male 
consiste  nel  non  far  uso  di  quella  pruden- 
za che  valga  a premunirvi  ciinti  n la  forza 
di  lei,  e ad  adempirne  le  funeste  conseguen- 
ze ; il  mule  consiste  nel  cimentarsi  con 
pre.suntiins.i  confidenza  e con  inconside- 
ratezza a un  periglio  in  cui  Dio  forse  per 
piinini  pmiieltei'à  che  soccomliiate. 

l>ii«  c<>n<i«lerA«iotii  rlif  mostrino  nvll*  ara»  ìtie 

•ibi|i  il  roì'tnr  mal**  il  cvriu  pviiciilo  a cui 

>nu 

.Ma  siff.ilto  periglio  noi  noi  veggiamo.  — 
All  se  noi  vedete  è solo  jierché  non  volete 
vederlo.  Due  consideruziuni,  chiare  al  pari 
che  indubitate,  ve  ne  ruoviiiceranno:  pri- 
ma, elle  le  conversazioni  in  cui  nascono  le 
sentimentali  amicizie  durano  tonto  e si  ad- 
doppiano quanto  danno  maggior  diletto  e 
non  so  qual  piacer  sensuale  : perocché  se 
fosse  atlrìmenti  vi  diverrebbero  tosto  noio- 
se e trovereste  cento  appigli  per  abbre- 
viarle od  anche  per  dispensarvenc  : un  pen- 
siero a voi  ste.ssi,  o cristiani,  e ne  conver- 
rete pirnameiite.  La  seconda  é clic  il  pia- 
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cere  del  cuore  unito  alla  diverslti  del  ses- 
so, alla  dimestichezza,  allo  durata  del  col- 
loquii,  alla  lor  secretezza,  trac  insensibil- 
mente e invincibilmente  al  peccata  u alme- 
no n’  è la  più  prossima  disposiziune.  Ora 
r avventurarsi  all'  uccasion  di  peccare,  e 
ad  una  occasiune  si  prossima,  il  cimentar- 
visi  senza  necessita  e per  solo  desiderio 
di  appagar  la  passione  non  sarà  peccato  ? 
E chi  può  dubitarne  ? E non  si  avveierà 
forse  anche  qui  I oracolo  dello  Spirito  San- 
to : Chi  ama  il  pericolo,  perirà  in  esso  ? 

Raro  le  «miclrif:  «fittimpouii  nr>n  ioao  catiM 

di  Mtirrdalu. 

I\è  dico  solo  amicizie  ree  pel  perìglio  a 
cui  espunr'ono,  ma  eziandio  per  lo  scanda- 
lo di  cui  sono  causa.  Dirulli,  è impossibile 
che  due  persone  di  sesso  diverso  si  visitino 
con  multa  frequenza  senza  che  il  mondo 
non  se  n'  accorga,  ed  è parimenti  inipos- 
sibile  che  accorgendosene  non  ne  parli  : 
tutti  ne  giudicano  a loro  modo  e ne  pren- 
dono scandalo.  I più  moderati  e caritate- 
voli I'  attribuiscono  solo  u leggerezza,  a 
imprudenza,  a mancanza  di  eircos|iezio- 
ne  ; ma  i più  severi  ne'  giudizi!  o,  a dir  me- 
glio, i più  maligni,  non  si  fermano  a que- 
sto ; e,  secondo  la  esperienza  che  hanno 
del  mondo,  trascorrono  a deduzioni  diso- 
noranti la  virtù  delle  persone  amiche  ; de- 
duzioni forse  fallaci,  non  ingiuste  però  ne 
temerarie,  perocché  sono  fondate  sul  fatto. 
Considerando  le  quali  cose  è diflicile  assai 
determinare  di  dii  sia  più  grave  la  culpa 
o del  mondo  che  spinge  truppa  innanzi  la 
censura  o di  quelli  che  ne  danno  argo- 
mento. 

Hun  i>att3  il  non  fur  l«i<o|na  cli^  !•>  nu«trr 

atnicijuat  min  mr  tiieno  meno  il  «>npi*ftu. 

Ciò  non  di  meno,  tra  questi  scandali, 
dati  al  prossimo  e dal  prossimo  ricevuti,  i 
colpevoli,  anziché  impedirli,  se  ne  stanno 
impassibilmeute  tranquilli  ; contenti  di  giu- 
stiiienrsi  in  sé  e da  sé,  ripetono,  benché 
con  altri  sentimenti  le  parole  di  s.  Paolo  : 
Poco  mi  cale  che  il  mondo  mi  giudichi  : 
Pro  minimo  etl  ut  «,  elr.  (I  Coi'.  4,  3)  ; 
Dio  è il  mio  giudice  e il  mio  padrotie,  non 
badano  poi  alle  parole  dello  stesso  aposto- 
lo: Tutto  m’  èprrmeuo,  non  tutto  però  mi 
t’  addice  e conviene.  (Idem,  6,  12.)  Àè  ram- 
mentano pure  r ultra  sentenza  di  questo 
santo  dottore  : Se  il  fratei  mio  ha  scandalo 
di  vedermi  usare  cibi  dilicati,  io  me  ne 


asterrò  per  tutta  la  vita  : Si  etea  $eandali- 
iot,  etc.  (Iilem,  8,  43.)  i\on  hanno  punto 
riguado  al  gran  consiglio  da  lui  datoci  di 
fuggii'c  non  che  ciò  eh'  é male,  ma  eziuii- 
i/io  ciò  che.  ne  lui  anche  la  sola  uppurensa. 
(I  The.s.s.  ó,  22.)  Ora,  a tacere  di  tutto  il 
resto,  siOattu  noncuranza  ed  ostinatezza 
non  merilann  esse  sole  condanna?  e ove 
fossero  tanto  innocenti  quanto  pure  si  dan- 
no a credere  nella  smarrita  mente,  I’  espor- 
re in  tal  modo  la  propria  riputazione  e il 
tradire  la  pubblica  edilicazione,  non  sono 
forse  dinanzi  a Dio  gravi  peccati? 

Lo  «lie  fjimo  nel  cuore  e noJtj  meuin 

lo  atuìi'irif  «enailsilì  tUbbunu  far  |Ìu«(jinonte  lemeru 
p«r  Li  |>r«pria  Mlverxa. 

E che  saranno  elle  silTatte  amicizie  se  le 
considereremo  in  relazione  al  potere  che 
hanno  sulla  mente  e nel  cuore,  e rispetto 
ai  sentimenti  che  ne  insinuano  ? Esageria- 
nin  forse  nel  reputarle,  anche  per  ciò,,  col- 
pevoli ? Fra  poco  se  ne  giudicherà.  E er- 
rore in  fatto  d’ impurità  il  non  creder  iiec- 
cato  che  i gravi  trascorsi  e il  tener  per 
cose  da  nulla  u al  più  veniali  peccati  tutto 
ciò  che  a tanto  noti  giunge.  Ma,  ditemi,  che 
sono  essi  questi  veniali  peccati  ? che  sono 
elleno  silfatle  cose  da  nulla,  si  frequenti  - 
mente  usate  nel  corso  di  un’  affettuosa  e 
sentimentale  amicizia  ? — Cento  idee,  cen- 
to imagini,  cento  memorie  della  cara  pei  - 
.sona  a cui  teuiumo  oguor  fissi  i pcirsieri  ; 
cento  considerazioni  intorno  a una  cur- 
versazione  con  lei  avuta  ; a qualche  testì- 
moiiiunza  di  stima  ricev  uta,  a'  cm  tesi  me- 
di, alle  vivacitii  dello  spirito,  alla  gentile 
indole  condiscendente.  Cose  da  nulla  v ui 
chiamate  quelle  amorevoli  compiacenze 
che  in  presenza  dell'  amata  persona  scese- 
ro in  vostro  cuore,  quelle  tenerezze  die 
lusingano  interiormente  ed  eccitano  e in- 
fondono nell'  anima  sempre  novella  gioia  ; 
cose  da  nulla  chiamate  quelle  alfettuose 
espressioni  con  che  la  fiamma  vie  più  si 
accende,  que'  furtivi  sospiri,  quelle  fervide 
e infuocale  parole,  quelle  proteste  d’ amore 
si  Spesso  e vivamente  ripetute.  Che  più? 
Cose  da  nulla,  secondo  voi,  sono,  a ogni 
tratto,  le  dimostrazioni  di  ainoj'e,  le  affet- 
tuose sollecitudini,  le  piccole  libertà.  Ora, 
io  vi  chieggo  : è mai  ragionevolmente  cre- 
dibile che  nelle  dolci  impressioni  fatte  da 
tutte  queste  distinte  gentilezze  nella  men- 
te, nel  cuore,  nei  sensi  nulla  v’  abbia  che 
possa  offendere  la  più  dilicata  di  tutte  le 
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▼trt&,  quKi  i lu  cristiana  purriia  ? E come 
non  cader  mai  in  un  sentiero  sì  sdrucciole- 
Tole  ? K come  restar  ins  ulnerabile  a tanti 
assalti  ? La  «irtù  degli  angiòH  basterebbe 
appena  : che  ne  avremo  dunque  a con- 
chiudere ? 

La  Tìrtà  aoa  pai  re«ÌM«re  alle  tentaiiooi  dalle  ami- 
célia  acattbilì  : è reo  quioiti  «]aegli  che  aoa  >e  ne 
•ilooiaaa. 

Ma,  dira  taluno  : io  resisto  a tutte  que- 
ste imagini,  io  sono  superiore  a questi  sen- 
timenti, io  rinuncio  a tutte  le  impressioni 
che  tradiscono  la  ragione  e mal  nostro 
grado  ci  trusviaoo.  Se  fosse  vero  quello 
che  dite,  ne  abbandonereste  la  causa,  la 
allontanereste  da  >oi,  ed  osservereste  il 
gran  precetto  del.  Piglio  di  Dio  : Strappate 
l’occhio, recidete  il  braccio:  Emt  eiim,  tic. 
(Matth.  5, 20.)  Quando  adoUerele  tali  mez- 
zi a preservarvene,  quando  con  uno  sag- 
gia precauzione  negherete  a voi  stessi  Ìl 
vano  diletto  di  una  troppo  intima  e confi- 
denziale amicizia,  allora  se  la  teiilaziune 
assalendovi  anche  nel  vostro  ritiramentu 
studierete  di  vincerla,  le  vostre  resistenze 
non  mi  saranno  sospette  ; altrimenti  dirò 
che  imitate  I’  e>einpio  di  Agostino,  il  quale, 
come  confessa  di  sè  medesimo,  pregava, 
prima  di  essersi  sciolto  dalle  antiche  nhi- 
tudiiii  e convertitosi  a Din,  supplicando  al 
cielo  di  essere  liberato  dalla  passione  che 
il  sìgnorvggiavu,  e nello  stesso  tempo  te- 
meva di  venir  esaudito,  cioè  voleva  a metà 
quello  che  dimandav*a.  Ora  il  voler -per 
metà,  quanto  all'  effetto,  è lo  stesso  che 
non  voler  il  lutto  : con  c!ie  si  resiste  al 
supremo  cenno  e si  resta  villiinn  della  più 
sottile  delle  illusioni.  Mentre  ci  facciamo 
scrupolo  dì  stringere  nuove  amicizie  con 
persone  da  cui  vegliamo  poterne  essere 
ofieso  Iddio,  non  obbiamo  però  abbastanza 
coraggio  da  svincolarci  da  quelle  con  cui 
usiamo  continuamente  : epperò  ne  provia- 
mo tulora  qualche  inquietezza,  e a che  ri- 
corriamo per  tranquillarcene  ? Alla  sicu- 
rezza che  ci  sembra  avere  di  non  consen- 
tir mai  a peccato  : cosi  almeno  pensiamo  o 
vogliamo  pensare  ; ma  Dio  che  pondera  i 
cuori  e ne  penetra  gl’  intimi  recessi,  ne  giu- 
dica diversamente.  Raginnìam  pure  quan- 
to e come  cl  piace  : questo  sarà  indubitato 
che,  il  non  opporsi  ai  principii  quando  ìl 
possiamo  e il  dubbiamo,  è volerne  tulle 
le  conseguenze  : quarta  ed  ultima  ccnst- 
deraiione.  N 


Lr  ->iiik;Ì(!«  «rnvìÌMU  9 porti  • poco  9ll>  più 

lunrfU  eaJutc. 

lo  chinino  dunque  quelle  amicizie  inno- 
centi o credule  Ioli,  ree  per  gli  eccessi  a 
cui  traggono  e per  le  funeste  cadute  a cui 
c>pongono  chi  le  segue.  Taccio  di  certe 
miiicizie  che  potrebbero  turbare  le  anime 
virtuose  e caste,  e mellcr  in  disonore  il 
più  santo  dei  ministri  e,  conseguentemen- 
te, lu  religione.  IVon  reca  gran  maraviglia 
che  un'  amicizia  troppo  sen^ìbile  e natu- 
rale in  breve  degeneri  fra’  seguaci  del  mon- 
do nell'  amore  più  pas«onalo,  trascorra 
in  fine  ad  eccessi  che  sono  frutto  dell  ac- 
cecamento della  mente  e della  corruzione 
del  cuore  ; ma  che  uomini  allevali,  nella 
Chiesa  di  Dio,  alle  più  reverende  cerimo- 
nie, occupati  alla  celebrazione  dei  più  aii- 
gu^ti  misteri,  insigniti  del  sacerdozio  di 
Gesù  Cristo,  suoi  vìcarii,  suoi  soilUuti  ; 
che  persone  dedicate  all'  esercizio  di  tutte 
le  buone  opere,  e considerate  modelli  dì 
santità,  con  pubbliche  e solenni  cadute 
giungano  talora  a silTutti  eccessi,  non  può 
non  recarci  alta  sorpresa.  Eppure  ne  son 
frequenti  gli  esempi  ; e le  anime  zelanti 
ebbero  assai  spesso  argomento  di  pianto 
nel  vedere  in  mezzo  al  popolo  fedele  e nel 
luogo  santo  tali  ed  altri  orribili  travia- 
menti. 

tifila  Sfriltura  a pro|K)tìtf». 

f'oi  che  teneste  tra  gli  angioli  del  Signo- 
re il  primo  seggio,  voi  che  tanto  sjilrndida- 
tnente  rifalgesle,  rom’  è che  siete  caduti  dal 
cielo  ? (Iji.  14,  13.)  Ah  fidaste  troppo  sopra 
voi  stessi,  e,  considerando  in  dignità  del 
. ostro  grado,  i'  ecceiienza  deita  santa  va- 
stra  vocazione,  t'  niatoi'e  ond'  eravate  ani- 
mati nell'  e.sercizin  del  vostro  ministero, 
teinerariumente  diceste  ; .Sn/irà  alla  perfe- 
zione più  eccelsa,  m'  assiderò  in  vetta  al 
monte  dell’  alleanza,  varcherò  oltre  le  nu- 
bi, mi  eollocherò  sopra  gli  astri,  sarò  si- 
mile uir  Onnipotente  : Àsrendasn,  similix 
ero,  eie.  (Idem,  ibid.  ) ; o mi  studierò  di 
rassnaiigliare  al  Dio  delle  virtù,  ni  Santo 
dei  Santi.  Il  diceste  c il  voleste  : ina  che  ne 
av.einc  ? tutt’  improvviso  foste  cacciati 
dal  jKaradisn  e precipitati  nel  più  profondo 
degli  nliis.M.  E questo  il  sappiamo,  nè  pos- 
siamo riaverci  dalla  sorpresa.  Ora,  che  ac- 
cadde mai  di  queir  nomò  ? Che  fu  di  quella 
famiglia  per  In  qual  avevamo  sì  alta  sti- 
ma ? Quale  straordinario  mutamento  I e 
donde  successe  ? Ah  pur  troppo  fu  opera 
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<H  una  vIcrndeTole  ineliniizione,  creduta 
innocente  ; le  visite  >i  raddoppiarono,  co- 
munque nei  principii  con  tutto  riierbo  e 
circospezione,  L'angtto  di  Salatino  zi  è 
Iratformato  a’ loro  occhi  im  angelo  di  luce, 
e li  trasse  in  inganno.  (Id.  io.) 

Srjue. 

La  fiamma  intanto  secretamente  pren- 
deva forza,  ma  spesso  il  fuoco  nascosto  è 
più  vivo.  A poco  a poco  l'esca  ringagliar- 
dì la  fiamma,  e da  un  istante  all'altro  scop- 
piò r incendio.  Dio  lo  permise  e la  lor  pre- 
sunzione fu  punita.  Se  fossero  stati  più  vi- 
gilanti, se  avessero  saputo  temperarsi  e 
usare  i preservativi  consigliati  dalla  pru- 
denza cristiana,  se  asessero  tratto  mag- 
gior profitto  dagli  altrui  avvertimenti,  o 
prestato  retta  alle  voci  della  coscienza, 
Dio  gli  avrebbé  soccorsi  con  la  sua  grazia 
speciale  e rinfrancati  contro  la  tentazione; 
ma  non  vollero  fidare  che  nel  proprio  aiu- 
to, e Dio  quindi  gli  ha  dati  in  preda  a tè 
stessi.  Ora,  se  una  amicizia  affettuosa  e 
sensibile  riesce  dì  si  gran  danno  ai  più  giu- 
sti, quanto  non  la  dovranno  temer  mag- 
giormente i peccatori  I quelli,  cioè  che 
frequentano  le  società  più  libere  e monda- 
ne, nelle  quali  signoreggiano  le  passioni 
«on  maggior  impeto  e la  legge  del  Signore 


è men  osservata,  anzi  violata  continuo  più 
impunemente. 

L'ttnìciria  non  è un  himIp,  ma  può  eania 

di  percali,  Cuorluiiooe  del  discorso- 

Im  sensitività  del  cuore  non  è già  male 
in  sè  stessa,  pure  è il  principio  di  molti 
peccati;  perocché  assai  facilmente  degene- 
ra in  sensualità.  Tuttavolta  v'è  una  sensi- 
tività che  ha  sua  fonte  nello  ragione,  e 
questa  è pura  e non  trae  a peccato.  L' uo- 
mo è sensibile  in  tutto  ciò  che  riguarda 
all'  amico  : prende  parte  alle  di  lui  prospe- 
rità e disgrazie,  nonché  ai  di  lui  piaceri  e 
dolori;  ma  questo  sentimento  è tutto  spi- 
rituale. La  sensitività  dunque  allora  solo 
è funesta  quando  vi  entrano  i sensi;  ma, 
essendo  difficile  lo  scernere  qual  parte  ne 
hanno  o se  ne  abbiano  alcuna,  il  meglio  è 
certamente  volgere  tutta  la  sensibilità  del 
nostro  cuore  a Dio,  non  amare  che  Dio 
negli  amici,  non  amare  gli  amici  che  in 
Dio  e riferibilmente  a Dio.  Tal  è l'amicizia 
cristiana:  amicizia  tanto  più  pura  quanto 
che  Dio  n'  è il  sacro  vincola,  e tanto  più 
ferma  quanto  che  la  morte  stessa  non  la 
può  sciogliere,  e deve  eternamente  durare 
in  virtù  di  quella  carità  consumata  che 
unisce  nel  cielo  tutti  i beati. 
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OSSKIU  AZIO»:  PRELIMIIVARE. 


• ' el  .^ecundu  vultiine,  dove  Irattui  d<>l 
Rlipettu  umano,  mi  suno  ubbli^ato  di  ri- 
produrre Io  stesso  argomento  sotto  il  titolo 
di  Condiscendenzn  moiidiimi.  Oifalli  trala- 
sciar il  bene  c commettere  il  male  per  lima- 
no rispetto  0 per  condiscendenza  mondana 
è,  a quel  che  mi  sembra,  quasi  una  stessa 
cosa:  la  sola  differenza  ch’io  ci  seggo  pai- 
mi  consista  in  ciò,  che  chi  non  vuol  mo- 
strarsi virtuoso  solo  per  timore  degli  uo- 
mini, potrebbe  talora  averne  secretamentc 
securezza,  dicendo  a sò  stesso  che,  con- 
tento d’ esser  virtuoso  per  sé,  nel  timore 
di  esserne  beffato,  non  vuole  maiiire^tarc 
pubblicamente  la  propria  virtù.  Comunque 


sia,  quanto  io  sono  per  dire  intorno  alla 
condiscendenza  mondana  può  essere  apidi- 
cato  al  Rispetto  umano,  siccome  ciò  che 
dissi  intorno  a questo  può  a quella  agevol- 
mente acconciarsi.  In  questo  trattato  hiv 
omesso  i passi  della  Scrittura  e le  sentenze 
dei  santi  Padri,  pei  quali  si  potrà  ricorrere' 
all'altro  trattato  del  Rispetto  iiinnno.  .Ri 
ristringerò  qui  iiuiramente  a somministra- 
re alcuni  peii.sieri  intorno  alla  condiscen- 
denza che  si  usa  nel  mondo,  e due  conti- 
nuati discorsi,  fimo  del  padre  Periisseaii, 
di  cui  ho  parlato  nel  trattato  precedente, 
c r altru  deir  autore. 


TARII  PE.’SsiEal  I5T0RJÌ0  ALLA  COMDISCEAnFH:'.A  JIOADANA. 


L>  coQdi«c<.'nd«rnu  raoii<)<nt  tra<i  iii«eii<ìl>ninent# 

«lU  ìnrrili'Ità. 

Quando  il  cristiano  è signoreggiato  im- 
periosamente da  una  rea  condiscendenza 
pel  mondo,  io  sostengo  ch'egli  é istigato  a 
rinunciare  alla  fede.  Nè  crediate  ette  io 
esageri;  ne  parlarono  in  tal  modo  In  Scrit- 
tura e i santi  Padri:  ne  giudicherà  a tal 
modo  dall  alto  del  suo  trono  quella  supre- 
ma verità  che  scruta  le  reni  e i cuori  de- 
gli uomini:  comprendetene  la  ragione.  Fu 
comune  credenza  di  tutti  I tempi  che  chi 
vergogna  di  confessare  il  nome  di  Gesù 
Cristo  dinanzi  i tiranni,  non  crede  vera- 
cemente  in  lui.  Non  v'  ha  differenza  tra  un 
pagano  che  non  ha  fede  c un  cristiano  tie- 
pido che  non  vuol  sostenerla  a |>erdita  del- 
la propria  vita.  Che  mai  puossi  conchiu- 
dere di  un  cristiano  condiscendente  alle 
massime  del  mondo  se  non  ch'egli  è peggio 
di  tutti  c due?  Il  pagano  non  crede,  è ve- 
ro; ma  il  cristiano  condiscendente  opera 
come  se  non  credesse.  Quegli  ignora  ciò 
che  dee  adorare,  qiie.sti  si  sdegna  di  quello 
che  non  può  negare.  1 cristiani  che  discre- 
devano in  Gesù  Cristo  al  cospetto  dei  ti- 
ranni, si  lasciavano  vincere  dal  timor  dei 


siipplizii;  ma  coloro  che  si  lasriano  signo- 
reggiare dalla  mondana  condiscendenza, 
inviliscano  al  timor  d'un  .sospetto,  d una 
semplice  parola.  I primi  mostravano  di  non 
esser  convinti  della  verità  quando  soccom- 
bevano alla  forza  dei  tormenti;  i secondi 
mostrano  assai  minore  credenza  quando 
ne  vergognano. 

Il  fani  «*liÌ4V0  della  coiidl«c^n'Ì<rnsi  *mondart.if  è,  «<•- 
condo  ropinloot  di  T*rtaUuno,2  cio**>**>*<c 
(|u»litÀ  di  critluao. 

Uomini  timidi  e vili,  sciama  a questo 
proposito  Tertulliano,  che  ci  vantate  l' au- 
gusto nome  di  cristiani  che  vi  fregia,  io 
Ile  vo' giudicare  dalle  vostre  azioni.  Qual 
è il  carattere  che  vi  distingue  come  disce- 
poli di  Gesù  C'.'isto?  A qual  indizio  volete 
di'  io  vi  riconosca  ? La  santa  unzione  non 
vi  può  far  annoverare  tra  pagani,  ina  vi 
considereremo  forse  erisliani  se  rifiutato 
di  esserlo?  Oggi  vi  prestate  ad  adempiere 
alcuni  generali  doveri  perchè  tutti  concor- 
rono ad  adempierli  ; il  dimani  una  rea  ti- 
midezza re  ne  allontana.  Che  sorte  dun- 
que di  religione  è la  vostra  soggetta  alle 
vicende  e ai  capricci  degli  uomini  ? E fur.ve 
questo  il  modo,  chiede  Tertulliano,  di  ser- 
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vire  il  sommo  padrone  dell’  universo  ? È 
questo  un  legittimo  culto  ? Sono  tali  forse 
i servigi  che  prestate  a Cesare,  a’ vostri 
amici  t Che  fede  è ella  iluiiqtie  la  vostra 
che  si  professa  in  un  Iciiipo  e in  altro  tem- 
po si  trascura  o si  viola  t No,  cristiani  fiac- 
clii  e infingardi,  la  vostra  non  è fede,  non 
è il  vero  omaggio  che  dovete  tributare 
a Dio. 

La  muatlani  cnndisrcnclfnti  per  co<c  da  nulla  ci  fa 

4l>t>an>lwoar«  t*aiaur  di  L)iu.  Grafexaa  di  que«to 

pr<-t:rfto 

A qual  prexzo,  uomini  timidi  e vili,  ri- 
chiede da  voi  il  Signore  gli  omaggi  pub- 
blici che  per  tante  ragioni  gli  sono  dovu- 
ti? Che  avete  a fare  per  essergli  veri  se- 
guaci? Nè  ricchezze  nè  beni:  una  sola  pa- 
rola, una  cosa  di  lieve  moiiientu,  che  vi  toglie 
di  protestargli  solennemenle  i vostri  os- 
sequi. E che  iàreste  mai  se,  come  i martiri 
della  nostra  religione,  vi  toccasse  di  sof- 
frir la  tortura  od  esser  arsi  sul  rogo  ? di- 
sposizione interiore  a cui  sempre  la  fede  vi 
vuole  apparecchiati.  Paragonate  un  istan- 
te le  vostre  sofferenze  coi  lunghi  ed  aspri 
viiartirii  che  sostennero  quelle  vittime  il- 
liutri  del  cristianesimo  ; imparate  di  qual 
peccato  vi  fate  rei  se  negate  di  mostrarvi 
cristiani,  e rammentate  che  quanto  più  i 
nemici  che  avete  a roiiihattere  sono  fiacchi 
e spregevoli,  tanto  più  vi  rendete  indegni 
di  perdono  se  vi  lasciate  superare. 

Si  monta  infratHllmo  fmo  Dio  quagli  cHp,  per 

mondano  rii(uardn,  noi  confetta  pubblicamcoie. 

1 mondani  arrossiscono  d una  viltà  conv- 
niessa  verso  un  uomo  dui  quale  ricevettero 
grandi  benefizii,  ed  altamente  condaununo 
die  si  mostra  ingrato  verso  il  padre  o il 
proprio  liheratore.  Che  dovrem  dunque 
peiisai'e  di  quelli  elle,  per  sciocca  deferen- 
za ai  mondo,  e al  iiiomio  corrotto  e per- 
vertito, discredono  la  propria  religione  e 
arrossiscono  di  confessa  rsi  piihblicuiiieiite 
seguaci  del  Imo  Dio  ? .thime  1 e chi  sono 
costoro  ? l'n  lebbroso  da  loi  sanato,  un 
peccatore  a cui  |ierduuò  gravi  filli  : un'  ani- 
ma trutta  per  le  sue  stesse  limili  dal  fondu 
deli  abisso  e dal  sentiero  della  perdizione, 
a preferenza  di  qualsiasi  ultra;  un'animti 
che,  dupo  molti  traviniiienti  vinta  dulie  ce- 
lesti inspirazioni,  giunse  finalmente  a co- 
noscere le  bellezze  della  verità  e ne  gustò 
la  suuve  dolcezza  ; e chi  crederebbe  che 
un'  anima  tanto  beneficata  fosse  capace  di 
si  nera  sconuscenza  7 O indegnità  I o ec- 


cesso I 0 stranezza  1 Uomini  ingrati  e per- 
verti, dirò  aneli  io  col  profeta,  e non  pro- 
vate rimorso  musHianduvi  ingrati  a tanti 
favori  ? Uuqnto  grave  è il  vostro  peccato  I 
Se  i figli  di  Bcliul  fossero  i soli  ad  abban- 
donare il  Dio  di  Giacobbe,  niunu  ne  avreb- 
be sorpresa  ; ma  th,  Israeìlu,  che  sei  il  suo 
popolo,  tratto  per  le  sue  mani  dalla  schia- 
vitù d'Egitto;  voi,  anime  cristiane,  che 
egli  chiamò  a sè  colle  dolci  attrattive  della 
sua  grazia,  voi  abbandonate  il  Signore  per 
offrire  incensi  ad  un  vano  simulacro,  per 
piacere  al  mondo:  è questa  tutta  la  giuria 
che  rendete  al  vostro  liberatore  ? 

La  «Kin  rlaprtiaia  dii  moodano  c di«onorata<)  alcrìiliaoo 
culpefulmetiu  ficUiafu  dr|li  uoupì  riguardi. 

La  v irtù  non  fu  mai  senza  onore  per  chi 
la  esercita.  K questo  un  diritto  ch’ell'ha 
sul  cuore  degli  uomini,  antico  quanto  il 
mondo;  diritto  pervenuto  a noi  per  lunga 
successione  di  tempi  e per  tanta  corruzio- 
ne di  vizi  e che  sussisterà  sino  alla  fine  dei 
secoli  e sopravviverà  a’nostri  posteri,  quan- 
d'  anche  fossero  di  noi  peggiori.  Ah  I indar- 
no ci  vogliamo  formare  un  diverso  concet- 
to della  vera  saggezza.  .Ma  perchè  una  ub- 
bidienza si  assoluta  e necessaria  ? Perchè 
In  virtù,  dice  Tertulliano,  essendo  una  ema- 
nazione dei  diritti  della  giustizia  e della 
bontà  stessa  di  Dio,  possedè  quasi  come 
questo  ente  una  potenza  che  attrae  a sè 
tutti  gli  omaggi  dei  iiiortali.  Voi  fidi  seguaci 
del  inondo,  .sventurati  schiavi  dei  terreni 
oggetti,  che  avete  il  cuore  sempre  vinto 
da  una  servile  condiscendenza  e arrossite 
■li  mostrarvi  virtuosi,  ditemi,  che  trovate 
nel  iiiuiidu  che  non  valga  a confonder  la 
vostra  pusillanimità  ? 1 più  stolti  e maligni 
npplaudi.seono  alla  virtù;  e se  per  una  gra- 
ta esperienza  ne  riconoscete  le  splendide 
liellezze,  sdegnerete  di  farvene  vedere  se- 
guaci ? 

1 f.iri  gttjdUii  Jcl  murilo  allooianAbo  dall'  ciercitio 
J«'|  IfTOC. 

£ che  dirà  il  mondo  ? chiede  il  cristiano 
che  ama  e desidera  la  virtù  e pure  non  sa 
determinarsi  a praticarla.  Che  dirà  del  mio 
ritorno  n Dio,  del  mio  mutamento,  della 
severa  osservanza  alla  legge  evangelica? 
Ah,  cristiani,  sapete  che  dirà  ? Dirà  che, 
fedeli  alla  grazia  che  vi  ha  chiamati  nel 
seno  stesso  de’  vostri  traviamenti,  volete 
por  riparo  ai  falli  commessi  : applaudirà  a 
forza  alla  rettitudine  delle  vostre  intens- 
zioni,  confesserà  che  siete  saggi  nel  far 


Digitized  by  Google 


9»i  C07n>ISCE?tDENZA  MOIXDAIVA  093 


violente  a voi  ttesil,  nel  metter  confini  ai 
vostri  desideri!,  nell’  usare  eristiananiente 
de'  propri  beni  per  appafecehiarvi  ore  inen 
tristi  nei  giorni  deila  necessiti.  .Che  dirà  il 
mondo  1 Dirà  che  cristiani  voi  pel  battesi- 
mo, potete  mostrarvi  tali  merci  la  pratica 
delle  buone  opere;'  che  in  metto  alle  dis- 
solutetze  che  inondano  d’  ogni  parte,  avete 
la  forte  di  conservar  pura  l'anima  vostra  ; 
che  avete  senno  cosi  facendo  ; che  avven- 
turati sono  coloro  i quali  per  una  lunga 
esperienta  e un  casto  e salutar  timore  po- 
terono apprendere  a fuggir  ciò  che  la  mor- 
te toglie  senza  riparo. 

Lo  fir|r|nsr*  di  e«ercitar  p<iliblicmfii(e  l«  virtù  tinto 
inmir«t«  dajli  vmpi,  duvrvbUf  ro|HÌr  di  vvr. 

gojaa  i ie|tijci  dvf(li  ummi  ri«petti.  Etvinpli  drila 
Scrittura  » questo  propotitn. 

La  virtù  fu  veduta  sempre  con  ammira- 
zione di  tutti  i seco!!  sostenere  i propri  di- 
ritti, presso  le  nazioni  eziandio  più  empie 
e selvagge.  La  Scrittura  a tale  proposito 
ci  somministra  parecchi  esempli.  Saule, 
sdegnato  e furiosa  contro  Davidde,  lo  per- 
segue dovunque  a spada  alzata  ; ma  nello 
istante  in  cui  lo  persegue,  si  vergogna  del- 
la propria  debolezza,  si  attrista,  sospira, 
piange,  riconosce  la  innocenza  di  Daviil- 
de,  e a forza  gli  vengono  strappate  dalle 
labbra  quelle  parole;  'Tu  sei  di  me  più  giu- 
sto; tu  meriti  le  benedizioni  del  Signore; 
io  sono  indegno  della  vita  che  godo:  Le- 
vavil  Saul  vocei/i  tuam,  et  flettit,  (Uxitiiue 
ad  David;  Justior  tu  et  quam  ego.  Gioca- 
mo, re  di  Giuda,  benché  empissimo,  ri- 
spettava la  virtù  d'Eliseo;  ei  lo  chiamava' 
suo  padre,  e si  compiaceva  tra  le  magnifi- 
cenze della  corte  di  udire  le  maraviglie 
operate  dall’  uomo  di  Dio.  Antioco,  già 
pervertito,  sedotto  daH'adulazione,  avidis- 
simo di  ricchezze,  fece  nullostante  giusti- 
zia alla  virtù  del  saggio  Onia  ; e mentre 
tutti  lo  calunniavano  e studiavansi  di  an- 
nerir la  sua  fuma,  eoimmque  sacrilego, 
piange  la  morte  del  gran  sacerdote,  sovve- 
nendosi la  santa  iiiodestiu  e afTubilità  clic 
spiravano  dui  suo  contegno  ; Lacrgmat  fu- 
dit,  recordalut  defuncti  lobrietalent  et  ma- 
deitiam.  (2  Mach.  4,  47.)  Ora,  per  quale 
strabo  consiglio  il  cristiano  paiiniso  dei 
giuditii  del  mondo  tenie  di  mostrarsi  pub- 
blicamente seguace  di  quelle  virtii  che  gli 
attrarrebbero  quasi  necessarinmente  le  lo- 
di non  solo  delle  persone  dabliene  ma  e- 
ziandio  degli  scellerati  e degli  empi  ? 


Elfinpia  (IrlU  Scriuurt  JÌMOilratitf  li  rb« 

dr«  ifvre  il  ciiiuauo  Q"!  fio*trQ«r  U |1ortj  di  Or- 
•il  Criàta. 

0 voi  che,  nel  timore  di  dispiacere  ad 
uomini  cui  sareste  disonorati  di  rassomi- 
gliare, non  volete  mostrarvi  apertamente 
seguaci  e sostenitori  della  gloria  di  Dio  e 
della  religione,  qual  non  dovrebb'  essere 
lu  vostra  vergogna,  e di  qual  obbrobri» 
non  sarete  un  giorno  coperti  al  cospetto 
dei  giusti?  Sifi’atle  vili  paure  non  erano 
né  men  conosciute  eziandio  prima  della 
promulgazione  dell'  Evangelo.  Udite  qui  le 
parole  d’  un  giudice  d' Israello,  sollecitato 
dagii  amici  e dai  propri  concittadini  a 
rallentare  nell’  adempimento  de'  suoi  do- 
veri per  seguire  l'esempio  del  popolo  ; udi- 
telo esclamare  eoo  santo  sdegno:  ÌVo,  quan- 
d'anche tutta  la  nazione  rimanesse  vitti- 
ma della  violenza  e della  seduzione,  quan- 
d' anche  tutto  Israello  abbandonasse  le 
leggi  de'suoi  padri,  e solo  seguace  io  re- 
stassi in  mezzo  alia  mia  famiglia,  non  mi 
farei  mai  violatore  degli  ordini  dei  mi» 
Dio,  che  sono  pieni  di  giustizia  : Et  ti 
omnei  regi  obediaut,  al  deicedal  cujuiquit- 
queaiervitule  legù  pairum  luorum,  et  eon- 
lentianl  mandutit  ejutt  ego  et  plii  met,  et 
fratret  mei  obediemut  legi  patnim  nozli-u- 
rum.  Tale  dev’  assere  la  nostra  fermezza 
per  la  gloria  del  Signore;  e,  grazie  a Dio, 
benché  I'  iniquità,  secondo  la  frase  d'  uii 
profeta,  paia  over  inondato  tutta  la  terra, 
ciò  non  di  meno  tutti  gli  stati  non  sono  si 
generalmente  currotti,  che  non  abbiano 
ancora  e Simeoni  ed  Elenzari  e Mutatia. 
Spetta  quindi  a voi  il  far  alleanza  con  es- 
si allontanandovi  dagli  empi.  La  religione 
ve  r impone,  nè  v'  ha  cosa  che  lo  impedi- 
sca. Se  alcu'.io  volesse  stringere  con 
voi  amicizia  e voi  vedete  che  non  ha  in- 
tatta morale,  separatevene  , abbandonate 
quegli  amici  mnnilani  co'  quali  la  voslr.i 
fi'agilità  è messa  a troppo  dura  ]irova,  c la 
salvezza  vostra  ne  é in  periglia:  datevi 
solo  ad  amici  veramente  cristiani  per  av- 
vezzarvi ad  esserlo  pubblicamente  al  co- 
spetto di  tutto  il  mondo. 

Li  rumli«<?eii<ieiiga  mofulia*  c fortr  Ji  gran  li 

Rendendovi  schiavi  del  mondo,  de'suoi 
giudizii  e delle  sue  stranezze,  sperate  forse 
di  poter  vivere  senza  cruci , di  godere 
maggior  lipo.so  c di  rispnniiiarvi  qiinlelie 
inqnietiidinc  nel  consorzia  della  vita  ? Ah 
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disingannatevi,  riconoscete  l'error  vostro  : 
ricordatevi  che  la  vostra  vile  condiscen- 
denza recherà  scirpre  sero  il  proprio  ga- 
stigo  ; peroecliè,  a tacer  anco  ciò  che  dice 
Girolamo,  la  calma  c il  riposo  trovarsi  solo 
nella  santa  libertà  dei  flgli  di  Dio,  né  darsi 
peggior  servitù  di  quella  del  vivere  con- 
tro il  proprio  intimo  sentimento  e dietro 
opinione  degli  altri,  e dopo  tante  sciocche 
sollecitudini  aver  in  riranvbio  il  disprezzo 
del  mondo  sempre  ingiusto  ed  astuto  ; a 
nulla  dire  che  i riguardi  imposti  a sé  stessi 
dagli  uomini,  le  convenienze  e gl'  inter- 
minabili raggiramenti  reputati  ornai  ne- 
cessari, le  mquietudini  e le  continue  dub- 
biezze a cui  si  assoggettano,  riescono  in 
fine  a Tar  più  misera  la  vita,  e sono  talora 
più  gravi  di  qualsiasi  austera  penitenza; 
lasciando  anclie  tutte  queste  considerazio- 
ni, per  renderci  su|>eriuri  ni  mondo  nella 
sola  vista  della  gloi'ia  mondana,  quante 
cupe  melanconie , quanti  cocenti  rimorsi 
che  dilacerano  la  coscienza  quando  la  re- 
ligiun  si  pospose  a tutti  i folli  riguardi  per 
le  creature  I 

«lei  rrt«f?Ano  ervndìvrrndrntp  cìit*,  prr  onr- 
fiUrst  t«  fOA  srliiirttii  «#r*o  il  nitmilu,  o««  rveare 
r di  G<-zÙ  Ciittv,  il  <ju»lr  lU  uUiMie  cir> 

co.Uans«  Dou  Cuinpaite  puM>lic;iiTicnie- 

Non  per  viltà  nè  per  timor  degli  obbro- 
bri! e dei  supplizi!  s'  è talora  Gesù  Cristo, 
mentre  viveva,  allontanato  dalla  vista  dei 
Giudei  e nascostosi  nel  deserto.  Sempre 
acceso  di  zelo  per  la  gloria  del  Padre  suo, 
seiupre  ardente  d amore  per  la  .salvezza 
degli  uomini,  lo  vide  immolare  la  propria 
vita  c recar  sugli  omeri  intatti  il  suppli- 
zio della  croce  ; ma  nulla  ha  v oluto  prev  e- 
nire; attese  1’  istante  assegnato  al  gran 
sacrifizio,  anincliù  si  adempisse  perfetta- 
mente quanto  era  stato  di  lui  preconizza- 
to. E qual  v'  ha  somiglianza  tra  lui  e quei 
cristiani  che  non  osano  mostrarsi  pubbli- 
camente fedeli  seguaci  della  religione  ? 
Quale  opeita  ingiustizia!  I mal  consigliati 
riguardi  de!  giudizio  del  mondo  li  costrin- 
gono a noicondcrsi  quando  la  loro  fede 
richiederebbe  una  solenne  tc.stiiiionianzn. 
Quello  che  il  Salvatore  per  obbedienza 
agli  ordini  del  Padre  suo  non  volle  ope- 
rare, essi  non  operano  per  vano  timore, 
non  di  morte  vicina,  ma  unicamente  di 
una  sola  parola,  di  un  sos])clto;  di  un  in- 
giusto giudizio. 


Ho H tv tijuii , ì vi.  Il  . 
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Siccumt*  il  limure  è uno  J«i  principali  obìcUi  ilclli  moii- 
()an3  cou'li'CrntlrnM,  ro»t  et  aliouuna  da  qujti- 
tu  è coinjiidjtu  da  Dio  e non  Amato  dal  mondo. 

Il  timore  inspiratoci  dui  mondano  ri- 
guardo ri  fa  fuggire  assai  spesso  tutte  le 
opere  di  pietà  die  dispiacciono  ul  mondo. 
Non  osiamo,  qiiniid'  unelie  la  coscienza  ce 
ne  obbligasse,  mnstrarei  seguaci  della  v ir- 
tù ili  presenza  di  quelli  che  non  In  profes- 
sano ; non  osiamo  in  qualche  società  aprir 
bocca  per  difendere  la  causa  della  Chiesa 
e In  gloria  di  Dio,  quantunque  siamo  pei^ 
sunsi  che  ce  ne  corra  stretto  obbligo  ; non 
usiamo  frequentare  i sacramenti,  assister 
devotamente  al  sacrificio  della  messa,  usare 
menu  sfarzosità  negli  abiti,  vivere  insam- 
ma cristianamente:  e tutto  ciò  perchè  te- 
miamo r altrui  censura  e non  abbiamo  ba- 
stante forza  da  disprezzarla. 

S«>n<'ndu  i priacipii  delta  reUgii>n>*  è cerio  che  chi 
*■  risvogitti  jMj  liioiiiiaoa  coodttceodenia  è unpu«' 
»ib»te  clic  «>  a.ilfi. 

Non  ci  salviamo  che  piacendo  a Dio. 
Quelli  che  amano  Dio  non  umano  d' ordina- 
rio il  inoiidn  ; dunque  quelli  che  piacciono  al 
mondo  non  piacciono  certamente  a Dio,  e 
non  iindrnn  salvi,  ha  prima  delle  mie  pro- 
posizioni è sì  evidente,  che  non  ammette 
dubbi  e non  richiede  prove  a conferma.  Io 
vi  dimostrerò  In  seeondn  in  due  modi:  I. 
Colla  solenne  autorità  dì  Gesù  Cristo,  che 
disse  già  a’  discepoli  : Se  foste  seguaci  del 
mondo,  esso  vi  loderebbe,  ma  ])crocchè  noi 
siete,  il  mondo  vi  odia  : Quia  de  muiido  non 
eflii,  proplered  adii  voi  muiidus.  9.  Colla 
l agiona,  la  quale  c’  insegna  die  siccome 
dalla  confoi  inità  dei  pensieri  e delle  azioni 
Ila  origine  I'  amicizia,  allo  stesso  modo,  la 
perfetta  opposizione  dei  sentimenti  e delle 
opere,  che  incontrasi  tra  iveri  cristiani  e i 
mondani,  dee,  per  iieressiuia conseguenza, 
meritar  loro  il  disprezzo  e I odio  di  lutti. 
Dn  queste  due  piuposizioni  ile  scende  una 
terza  ben  più  terribile  e non  meli  vera,  che 
quelli  die  piacciono  al  mondo  e sluiliaiio 
a piacergli,  vanno  u rìschio  di  perder  la 
propria  si  Ivezza,  perocrliè  di“|iiaceioiiii  a 
Dia  Nè  questo  è mio  raziocinio,  lieiisì  di 
son  Paolo  il  quale  nella  epistola  a'  Gallili 
cosi  si  esurinie  : Hiidv  enim  hvmiuibus  svn~ 
drn,  (III  t)<  lì?. In  quaern  hominihasjdvcere? 
Si huminibu%  piva  rem,  ('brislisrrvum  non 
ejje,  (Gal.  I,  lO.I  E vuol  dire:  Desiderote 
forse  d avere  1'  apjiiov azione  degli  uomi- 
ni o di  Dio  '!  Se  volete  lullavia  piacere  agli 
(ì:ì 
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uomini,  voi  non  sorde  cei'lumeiilv  servi  di 
Gesù  Cristo. 

Le  «friUiiMr  c(i^  «on'>  LiiUo  J**!  'itijudiuu  ri£0.:rii>.> 
pruTAiiu  «iicbe  tr->ppo  <|Uj(i  o hÌ4  Itiocvtw. 

Lil  servile  condiscendenxit  fu  qiieiUi  die 
guasti')  i!  inondu  fin  U tU' oii’^ine,  e queliti 
che.  nel  processo  di.‘i  tempi,  1m  ftiUu  cum* 
ineltere  il  più  grave  di  tutti  i delitti;  pe> 
rocche  il  primo  uomo  si  fece  reo  di  pecca* 
lo  unicLiiiienle  per  condiscendere  ud  E»a 
sua  compagna;  e INIatu  fulmini  la  senten- 
za delL-i  condanna  di  Gesù  Cristo  per  con- 
discendenza a’  giudei  e per  non  ìspiaeere 
a Cesare.  Da  questi  due  eccessi  di  cui  fu 
sola  cau>a  lu  vile  condiscendenza,  giudi- 
cate de^li  altri  tutti,  c urgomenlale  se,  es- 
sendo noi  per  natura  frugilissiiiii,  non  deb- 
hiamu  temere  un  nimico  cui  il  nostro  pri- 
mo padre  non  seppe  vincere  benché  aiiiUi- 
tu  dui  polente  soccorso  della  orii'inalc  giu- 
stizia che  noi  più  non  dobbiamo,  e nello 
stato  fiorente  d'  un'  indole  vergine  da  col- 
pa e di  forze  intere  e robuste.  Ecco  quan- 
to abbiamo  u paventare  da  quella  passione 
(Me  non  rispanniù  nè  meno  il  sangue  del 
Figlio  di  Dio,  e che,  vinto  l’orrore  del  più 
tmeritego  utteatalo,  trascinò  un  giudice  a 
ful  aiuare  contro  dì  lui  la  sentenza  d inn 
morie  ipianlo  crudele  ulLrellunto  ingiusta. 
K noi  il  quale  stalo  .saremo  tratti?  C le  no!i 
4*i  farà  de.ssa  osar  ed  imprendere,  se  anche 
per  poco  pe.'-mellìamo  che  ci  signo.’eggi  / 

|il  'pij)  l'iit.a  DatÌiI.Ii».  al>Ìmrr<>MÌo  da  «>*ni  ni  >n  tann 
l’ii^MArdn,  M Kiu'MrAAve  »ii}i«.-iuir8  alili  dicv.ie  dc^li 
»r4tc«Q<lAli. 

Convengano  pure  lutti  gli  uomini  contro 
di  ine,  diceva  Davidde.  non  mi  eunfonde- 
raimo  |ier  questo:  D-ìmintn  Dnts  coniilia- 
tor  mvntj  idv.o  non  xum  vonfnmi.  Io  pre- 
Henlerò  agli  scliemi  del  peccatore  alla  e 
impavida  la  fronte  come  adamante,  e non 
mi  vincerà:  le  culiimiie  più  sanguinose  non 
mi  faranno  arrossire  : Posai  fa  un  meum 
ut  pvh’am  rfaWi^inmm,  elsriojjuoniam  non 
vonfttndur.  E sapete  dove  nltiiigolal  forza? 
Da  quello  eh'  è in  ine  e mi  giustifica.  Es- 
sendo un  Dio  oimipolcnto  egli  può  arric- 
cliirmi  di  tulle  le  grazie,  e ù.:  lui  aspetto 
!a  mia  gloria  : •/«jr/ii  cs/ yni  «ir. 

O niCo  4.tvr"M»*'rrt  »fir»  ,»;:!Ì  ocrli»  dfi 

rrivlMiM  li  iiiuii'lu  F le  tue 

Il  iiiiinilu  pria  il  ciMioscirtr  : (|iiiiiitii 

M-min  (■iinlcngHiui  i suoi  j;iudii;ii.  É miÌ. 
iiiiiiiiiii  adiiliiliii'i.  chi'  lirip'.ili'  r.;ma  t-oii  >j- 


li  lusinfi;l>eric,  indegne  assiti  spesso  della 
eccellcnzii  di'lln  vostra  iudole,  osservate 
lino  a dir  il  mondo,  die  trattiene  cotanto 
la  nostra  aiteiizionc,  elle  si  Ila  tutte  le  no- 
stre sollecitudini,  al  quale  tutti  iiidirizziu- 
nio  pi'  incensi  e i nostri  oinapgi,  Irn.sse  lo 
slordimcnto  e l' ingiustizia  verso  1'  Lomo- 
I)io.  Bciiclic  niaraviglinto  ila  tanti  iniraco- 
li,  in  qoal  modo  trattò  Gesù  Cristo?  Da 
seduttore  c porturliatore  della  pubblica 
quiete  : Srrhicil  turbu»  ; da  insensato  e (ol- 
le : l munii  ; da  eretico  e Samaritano  : Sa- 
muritunm  cs  tu  ; da  uom  di  bel  tempo  e 
avviliazz  Ilo:  Uomo  vm  ux  et  pututor  vini  ; 
da  uomo  |Hissediito  dal  maligno  S|>iriti>: 
Durmuninm  liubvs-.  da  fiugatore  ilei  demo- 
ni pel  potere  nieiIe>imo  dei  ilciiiimi:  In 
Bfvlzchiit prineijn-,  d itmoniunim  i jicit  dav- 
muniu.  (Lue.  Il,  ló.)  Tal  è il  inonibi  ; tali 
siiiio  i suoi  giudizii  : studiatevi  pur  di  pia- 
«>rgli,  e |•llm:lleu•.alc  che  il  più  spesso,  aii- 
zidié  assecondarlo,  1'  ofTemlete. 

Se  t'  ba  una  rr»  conditcendenta  die  did>biaiun  tuf 

gire,  t'  bi  però  saebe  una  condiiecndenu  crialiaoa 

cb'  « pur  lorca  »t|;uire. 

E qui,  a non  cmifundere  gl'  innocenti  coi 
rei,  giova  ricordare  i rari  pregi  di  quella 
condiscendenza  cristiana  che  insieme  col- 
lega tutti  i (cdeli,  c distinguer  da  essa  quel- 
la rea  condiscendenza  che  bisogna  sbandire 
dal  inondo.  Al  che  si  noli  che  In  filosofia 
morale  e la  crìslimm  teologia  annoverarono 
sempre  tra  le  vìtIù  quella  regolata  condi- 
scendenza che  ci  fa  acconciare  ni  co.stmni 
ed  ezìondio  oli'  indole  di  quelli  con  cui 
%iomo;  che  ci  fa  ns?-umere  modo  cd  usi  di- 
versi secondo  l:i  diversità  delle  circoslanre 
e dtdie  persone,  di  cui  il  più  diretto  fine  è 
quello  (li  addolcire  le  tristezze  della  vita 
rendendola  meno  incresciosa  in  ciò  che  non 
6Ì  oppone  nè  al  > angelo  nè  alla  ragione. 

Srrondo  il  $'.iti>nFnta  d«i  «imi  Pa  tri,  e •!«  «.  Psolii, 

la  C(»Mdi«c«»ili'rui  «riviMiii  e riin.Ì.>ta  «h'Ii  raii'.a. 

Tale  ron(ii..ccii(liMiza  d viene  imposta 
dalla  divina  legge  secondo  l' esempio  di 
Gesù  C'-islo  e de  suoi  upostidi.  I I‘adn  la 
ronsiderarunu  una  compagna  inseparabile 
della  vita,  un  fiiillo ilella  carità;  e la  rac- 
comandarono ai  crùsliani  come  aiuto  ed  un 
mezzo  nece.ssario  a Tatiear  eun  profitto 
nella  conversione  e nella  .salvezza  delle  ani- 
me. Tale  gentilezza  di  modi,  dicono  es.-i,  ri 
insegna  11  eedere  agli  altri,  volgendoli  n no- 
stro favore,  come  dice  I' .\po.lolu.  merrè 
leslimoiiiurize  di  diritto,  d'  onore  e di  rom- 
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piacenza  ; fìonore  invicem  prarvvnieìitesj 
tale  cortesia  di  nMDÌere  ci  oÌ>b)i;rH  a ^e^iii- 
re  i loro  sentimenti,  ad  approvare  i l«r  dc- 
sideriì  o>e  non  sì  opponjrano  «I  nostro  do- 
ytìre\  essa  spegno  ì coulrasli,  le  dissensioni, 
le  guerre  intestine  e domestiche,  essa  dis- 
sipa le  nubi  della  nimicizia,  riamica  gli  ani- 
mi, Impedisce  le  funeste  conseguenze  delle 
dìsrordie  o facendoci  dissiinubire  od  ob- 
bligandoci n<l  essere  n'.en  adirosi  : da  ulti- 
mo, è desso  che  stabilisce  e coltiva  la  pace 
e la  buona  armonia  in  tutte  te  famiglie  e 
in  tutte  le  condizioni  degli  uomini. 

Secondo  <i|iiiiiotie  dri  «aiitì  P.>dn\  U 

dcnis  erhti^ns  é di  gmitdc  aimo  ai  «rju»ci  deidi 

MpOltcli. 

I Padri  tutti  concordemente  sostengono 
che  la  condiscendenza  cristiana  è di  gran- 
de aiuto  n coloro  che  vogliono  seguire  gli 
apostoli  nel  faticare  enìencementc  c util- 
mente alla  salvezza  del  prossimo;  e s.  Gio- 
vanni Crisostomo  si  serve  in  ciò  dell’esem- 
pio di  san  Paulo,  il  (|iiale  stndiavc.si  di  es- 
ser dolce  c earilatcvole,  per  (pianto  il  com- 
portava la  religiore.  con  tutti  e in  tutte 
le  circostanze,  per  convertir  tulli  a Gesù 
Cristo:  Per  omnia  omnibus  plaren  (1  Cor. 
•ili,  33)  : che  inostravasi  lido  coi  lieti,  tri- 
sto coi  li  isli  : Gcii'lere  l itui  ijimileiilibus, 
flerr  rum  fìtnlibiis  (Kom.  li,  15);  che  pre- 
dicava sapienza  ai  perfetti:  Siipiviilitiiii  to- 
quimur  inler  prrfecloii  ; ches’aiìaltava  alla 
intelligenza  dei  pieeoli  e degl' idioti,  nu- 
trendoli di  latte,  secondo  dice  egli  stesso. 
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e non  di  cibi  troppo  pesanti  a’  lor  stoma- 
chi:/>«c  ro/jisj)oti(»i  i/ei/i,  non  co  nni,  non- 
(inni  CHIMI  polnalit  ; ch’era  giudeo  coi 
guidei,  astcncndo.si  dalle  vivande  proiliitc 
dalla  legge  e cibandosene  indinerenlemen- 
te  quando  trovavBsi  coi  gentili,  facendosi 
tulio  a tutti,  per  salvare,  quanto  era  in 
lui,  tutto  il  mondo:  Omnibus  omnia  faelus 
rimi,  ut  hnincs  facerem  salvos  j nelle  quali 
cose  tutte  si  proponeva  egli  a modello  di 
tutti  i cristiani,  ronsiglinniluli  a non  isclier- 
uire  alcuno,  tu'  giudei,  nè  pagani,  nè  fe- 
deli, nè  infedeli:  Sine  offensionc  ertole  Jn- 
ilacistl  qtnIibuselEciksin  Dei  situi  etego, 

San  paolo  conHUccndrii'io  in  Citi  moilo  a q<u-UI  ch< 

volerà  conrtrtìrf  » Dio,  o|>«iara  prr  ini|>ui«0’ilrll4 

Ria*  a- 

San  Paolo  in  tal  guisa  (qicrapdo  era 
mosso  da  .solo  ioipni.so  della  geazia,  la  qua- 
le, dice  santo  Ildebei'to  (Ep.  33),  è condi- 
scendente ed  onieiasissimo  : Opiriosissima 
est  gratin  Dei.  Essa  non  ci  obbliga  nuii  ciin 
viiiieiiza,  nè  ci  fa  operare  (ler  neccssiià, 
nui  .sola  ci  accarezza  per  aver  da  noi  il  li- 
bero consenso  ; studia  le  nostre  inclina- 
zioni per  as.serondai  lp,  e,  al  dire  di  santo 
Agostino  e di  tutti  i teologi,  è sempre  in- 
tenta a renderci  più  grata  la  vita  : / oliin- 
laleet  voluplale  rfua't.  (D.Ang.Lib.  dcLib, 
Arbit.) 

(!  passi  della  Scritlura  e le-senleii:e  ilei 
sniili  Padri  sono  nel  trottolo  del  Hiipi  llu 
umano,  voi.  11,  p.  1023-1021. 


CO  MllSCEA  DEA2A  .MOADA.VA 


DisF.CM)  s;u  or.r.F.TTo 

D'  IM  PRIMO  DISCOR.sn  INTORNO  VLI.V  C.OMUSCEVDE.VZ.»  MO?in\S.t, 
ATTRlItllTO  ,U-  f.  l'KRV.S.SEAl . 

Qui  non  est  nirciim,  couira  me  est;  qui  (J  negli  ohe  non  mi  segue  è contro  di 
non  colligii,  dispergil.  me  ; e (piegli  che  non  raccoglie  nnitamcii- 

(San  Luca,  1 1, 23.)  te  a'  me,  dis|)erde. 


E (jnesla  una  massima,  dilettissimi  cri- 
stiani, che  dee  tutti  ineUervi  in  timore,  c 
nmilinr  quei  tiepidi  segnaci  dell' Evangelo 
i quali  credono  appartenere  a Dio  perchè 
non  si  dichiararono  apertamente  contro  di 
Ini  ; e i>relendono  di  tener  un  grado  distin- 
to tra  gli  amici  di  Gesù  Cristo  solo  percliè 
non  sono  suoi  nemici.  Edite  ciù  che  ne 
ebbe  n dire  il  figlio  di  Dio,  e la  pittura  che 
gin  ne  fece  : Sono  persone,  così  sta  scrit- 
to, che  rredono  e sono  contenti  della  lor 


fede  ; ma  credono  penino  spazio  di  tempo 
c .secondo  le  ciicostanze  ; devoti  finché 
nulla  si  opponga,  irorigernti  finché  non  se 
ne  ciarli,  fedeli  ne'  primi  almi  soltanto,  so- 
no vinti  al  primo  insorgere  della  tentazio- 
ne. Ma  che  è ella  dunque  (|uella  sciagurata 
tentazione,  che  origina  tante  stragi  nel 
inondo  rhe  alibatte  i cedri  del  Dibono  co- 
me fragili  canne,  che  Iraniiita  gli  Atanagi 
in  Ozii,  i dieglii  in  eretici,  gli  eroi  ne’  più 
fiaerhi  mortali  ? Da  tentazione  della  nion- 
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dona  cnniliscrmiciiza,  clic  si 

|iiiù.  «pptdluic  il  sc'Ipiiii  di'llii  >ii'tù  r l'insi- 
diii  più  sottili'  Oli  ncciilt»  ili'lla  morulp.  A’o- 
”lia  Iddio  che  lum  abbiate  inai  n sperimen- 
tarla I Sebbene,  i|uule  di  voi  non  T ha  al- 
cuna volta  provata?  Si  può  dire  la  tenta- 
zione delle  ijpiiti  dabbene  le  quali  avrebbe- 
ro orrore  d'  una  aperta  empietà  ; che  non 
hanno  però  a temere  da  una  tìmida  e fiac- 
ca pietà  ? Se  non  fosse  il  mondano  ri;;uar- 
do  si  vedrebbero  pur  molte  virtù  nel  mon- 
do, perocché  v'  ha  ancora  dei  buoni,  delle 
anime  grandi,  si  sono  tuttavìa  onoresoli 
desiderii,  sante  inelinnzinni  alla  pietà,  e il 
naturai  pudore  non  è interamente  bandi- 
to : un  po'  più  di  coraggio  ne  farebbe  de- 
gni dei  primi  tempi  della  Chiesa. 

Si,  se^non  fosse  la  mondana  eondi.scen- 
denza,  vedrebbonsi  ancora  dei  Giuseppi 
d’Arimalea,  che,  vivendo  tra'uemiei  stessi 
di  Dio,  sì  confesserebbero  piihhiicamente 
seguaci  di  Gesù  Cristo  crocifisso  : sedreli- 
bonsi  ancora  donne  naturalmente  virtuose, 
le  quali,  ad  esempio  di  quelle  della  corte 
d'  Erode  onde  si  parla  nell  E> angelo,  nel 
centro  stesso  degli  scandali  c delle  dissipa- 
tezze non  lucerebbero  il'  appartenere  al 
Salsat'jre  ; sedi  ebhonsi  ancora  nuovi  Paoli 
e lUarcellini  la  cui  splendida  sirtù  onore- 
rebbe la  religione  ; vedrebbonsi  ancora 
degli  Andirogì  parlare  ai  re,  agl'  impera- 
tori eoli'  mitorità  che  trasfonde  lu  religio- 
ne in  un  padre  sopra  i suoi  figli  ; ma  con 
In  sóle  condiscendenza  pel  mondo  e pe’suoi 
seguaci,  che  s eggiain  mai  ? fragili  canne 
ehe  piegansi  a ogni  soffio  di  vento,  cristia- 
ni, voglio  dire,  or  freddi,  or  trascurati  e 
sempre  paurosi.  Se  non  fossero  signoreg- 
giali dal  mondano  riguardo,  sarehhero  per 
avvenliirn  dìienuti  gran  santi,  mentre  in 
camino  sariin  riprovati.  Ah  erislinni,  c per- 
ché non  posso  destare  in  via  quel  santo 
orgoglio  di  cui  favella  san  Paolo,  quella 
nubile  cristiana  alterezza  ehe  convengono 
si  egregiamente  a’  veri  figli  di  Dio,  nonché 
quella  sublimità  di  sentimenti  e quel  seme 
di  grandezza  messo  in  noi  dalla  fede  e dal- 
la grazia  ; due  importantissimi  doveri  ai 
quali  non  possiamo  restar  indilfei  enti,  l'o- 
nore di  Dio  e il  nostro  spirituale  e tempo- 
rale vantaggio,  perocché  qui  si  tratta  di 
tutti  c due. 

I)ÌTÌ»ioi»p  («>nct:-Ìp. 

Pifatli,  In  condiscendenza  mondana  ci 
fa  rei  non  solo  al  cospeUo  di  Dio,  ma  ci 


espone  inoltre  a divenir  oggetto  di  scher» 
no  agii  occhi  degli  uomini.  Se  io  voglio 
piiu'ere  agli  uomini,  dice  san  Paulo,  mi 
tolgo  dal  servigio  di  Gesù  Cristo  ; e (sog- 
giungo  io  al  pensier  dell'  Apo»lolo)  se  mi 
lascio  signoreggiare  da  una  >ile  condiscen- 
denza. sull  certo  d’essere  disapprovalo  da 
Dìo  e disapprovato  dagli  uomini  ; è questo 
il  trionfo  dello  Spirito  Sunto,  e insieme 
tutto  il  disegno  del  mio  discorso. 

I.  Lii  condiscendenza  mondana  condan- 
nata e riprovala  al  tribunale  di  Dio,  pri- 
ma parte. 

3.  La  condiscendenza  mondana  condan- 
nata e riprovata  al  tribunale  del  mondo, 
seconda  parte. 

Iniroilii'ionr  al  prìtnti  pun'o. 

Da  condiscendenza  mondana  eundaiiuata 
ni  tribunale  di  Dio  : e come  potrel>b’essore 
ultKmenti  su  ad  essa  sacrificliiumu  hi  glo- 
ria di  Dio  c la  spirituale  nostra  salvezza, 
unieumeute  per  suggestione  del  munilo  ? 
Forse  non  avete  tuttavia  conosciuto  Uno  a 
che  tragga  questa  disurdinala  passione.  A i 
mostrerò  pertanto  die  : 

StisIdÌTÌsiuiie  d«'l  primo  ponto. 

4.  Per  essa  con  villanissima  ingiuria  poa- 
poniamo  la  grandezza  di  Dio  ; 

3.  e assoggettiamo  noi  ad  una  schiavitù 
per  gli  oggetti  del  mondo  quasi  sciiqire  fa- 
tale alla  salute. 

E non  sarà  essa  riprovata  ul  tribunale 
del  sonuuo  Dio  Salvatore  ? 

Prore  della  prima  parte, 

Duhbieua  In  cui  trae  la  conditcrndriita  mondana 
un  cristiano  tra  Di»  c il  moado. 

Ho  detto  che  il  primo  peccato  a cui  spin- 
ge lu  condiscendenza  mondana  quello  è di 
posporre  con  gratissima  ingiuria  In  gran- 
dezza di  Dio.  Sarà  a principio,  noi  nego, 
un  semplice  confronto  dei  giudizii  di  Dio 
con  quelli  degli  uomini,  delle  niassimc  del 
mondo  con  quelle  di  Gesù  Cristo,  delle  in- 
spirazioni deir  tu  gogllo  con  quelle  dello 
spirilo,  delle  idee  c delle  follie  popolari  co- 
gli esenziuli  doveri  della  religione  ; si  pen- 
sa. si  dubita,  non  si  sa  bene  qual  partito 
abbracciare:  Dio  da  unii  parte  ci  ebiama, 
il  mondo  ci  rattìene  dall'  altra.  Fuggi  dal- 
r empia  Babilonia,  impone  il  Signorej  cer- 
ca sollecito  nel  riliraiiientu  un  asilo  alla 
pericolante  virtù.  INo,  dice  il  iiuindo,  a rin- 
contro, non  fuggir  il  mando,  non  abban- 
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donarci  : sta  sempre  con  noi  : peroccliè 
in.  Babilonia  allo  stesso  modo  si  può  tro- 
vare salvezza.  Fu  solenne  professione  di 
pietà,  soggiunge  tuttavia  il  Signore.  Io 
voglio  questo  da  te:  in  qualità  di  re  io  de- 
sidero servi  ferventi,  generosi  vassalli  che 
difendano  coraggiosamente  le  mie  parti, 
che  si  facciano  onore  di  appurtenerini.  Ba- 
da bene  a te,  ripiglia  il  mondo;  abbi  pur 
religione,  ma  nell' intimo  del  cuore.  In  ta- 
le dubbiezza,  cristiani,  si  trovano  neees- 
sariamente  coloro  che  si  lasciano  signo- 
reggiare dalla  mondana  condiscendenza. 
jVon  vorrebbero  disobbedire  a Dio  ma  nel- 
lo stesso  tempo  non  vorrebbero  esser  se- 
gnati a dito  dal  mondo.  Vorrebbero  e non 
vorrebbero  ; suno  sempre  in  contraddiziun 
con  sé  stessi,  seni|tre  stiaziati  nel  cuore. 
Sono  cozzanti  tra  loro,  accumulano  per- 
plessità a perplessità,  pensieri  a pensieri, 
fastidii  a fastidii.  Si  parlerà  o non  si  par- 
lerà ? Ci  confesseremo  pubblicamente  cri- 
stiani, o temeremo  di  farlo?  A'ulla  fanno, 
nulla  dicono,  nulla  pensano  ove  non  chieg- 
gono u sè  stessi  : Faccio  bene?  faccio  ma- 
le? ne  avrò  appnivaziune  o ne  .sarò  biasi- 
mato? E tale  vituperevole  indecisione  non 
e forse  inifegna  del  cristiano  c disonore' ole 
al  Signore? 

Che  roM  tù  che  r<‘iitlp  (a  uimlivcentinanB 
itKiuriuia  il  Dii.». 

Ve  questuò  tutto;  dalla  semplice  com- 
parazione, dalla  rea  titubanza  si  passa  age- 
volmente ad  una  manifesta  preferenza. 

Preferenza  di  stima.  Aon  dico  già  che 
asBeunatamento  pensando  e dopo  maturo 
gimiizio  si  anteponga  il  mondo  a Dio,  Be- 
lial  n Gesù  Cristo:  non  si  giunge  a tale 
eceesso  che  dopo  perduta  la  ragione  e la 
religione;  bensì  sostengo  che  nel  corso 
della  vita  e in  molte  delle  nostre  azioni 
mostriamo  di  stimar  il  mondo  più  di  Dio 
e considerar  Gesù  Cristo  meno  di  Belial  ; 
e appunto  perchè  si  teme  più  di  dispiacere 
agli  uomini  che  a Dio,  si  appella  questa  dis- 
ordinato sentimento  condiscendenza  mon- 
dana ; ci  fucciam  gloria  di  appartenere  al 
mondo  e nrrossiamo  di  appartenere  a Ge- 
sù Cristo  : e tal  preferenza  non  disonora 
altamente  la  di  lui  grandezza? 

Str.vni  cnntraddixione  dei  mondani  che  dicano  estere 
tprcfeeole  il  mondo  e poi  tatto  adoperano  per 
piacergli. 

VIn  non  è per  {stima  del  mondo  che  odo- 
prrian:o  in  tal  guisa,  dite  voi.  Il  mondo  è 


si  spregevole!  chi  ron  è che  lo  disprezzi 
in  suo  cuore  I Chi  vi  ode  parlare  da  filosoli 
cristiani,  voi  non  avete  pel  mondo  alcu- 
na condiscendenza.  Ma,  buon  Diol  Voi  dis- 
prezzate il  mondo  voi  non  avete  alcioia 
condiscendenza  pel  mondo!  lo  stimate  per 
quello  ebe  èl  gli  rendete  giustizia!  ma,  di- 
temi, qual  contraddizioue  il  dire  che  dis- 
prezzate il  mondo,  e lo  seguite  si  ciccn- 
mciite  e lo  servite  si  fedelmente!  Vonè  fol- 
lia che  da  niuttimi  a sera  studiate  i mon- 
dani vezzi,  vi  rruci.ite, 'i  tomientinte  per 
piacere  a per.sone  di  cui,  a quel  che  dite, 
non  fate  stima,  anzi  avete  solo  disprezzo? 
Aon  è mistero  di  meiitecuttuggine  « he  .Va- 
Imccoduiiusor  voglia  farsi  adorare  come 
un  Dio;  che  in  tutto  Usuo  regno  si  abbor- 
rano  la  di  lui  stranezza  ed  empietà,  c,  ciò 
nono.stante,  i popoli  a lui  soggetti  pieghino 
le  ginncrliia  dinanzi  a ijiiesto  ahlioiiiinevo- 
Ic  peccatore,  nè  sienu  in  tanta  vastità  di 
impero  più  di  tre  Israeliti  chi-  neghino  di 
darsi  a tale  sacrilega  adorazione?  l\on  è 
for.se  prodigio  elle  il  moiulo  sia  da  voi  dis- 
pi’ezzato,  da  voi  clic  sì  cosl.iiiteineiite  e 
serv  iliiieiitc  lo  adorate  ? Alla  ste.'sa  guisa 
i .sapienti  del  paganesimu  seheriiivniiu  se- 
crelaineiitc  i loro  idoli  c non  cessavano  di 
adorare  in  piibhiiro  quelle  ridirolc  divini- 
tà. Che  sarebbe  dunque,  o mio  Dio,  se  si 
avesse  stima  del  mondo,  mentre  già  si  be- 
ne è .servilo  da  coloro  che  si  vantano  di 
scliernirlo  I 

La  eonilisrrndi-nca  ci  fa  ar^re  »tii»a  del 

inwiitlu  iioH  tolu  ma  miandio  Jinorr. 

, Deh  non  inganniamoci,  cristiani  miei. 
E certo  che  nel  fondo  del  vostro  cuore  esi- 
ste una  inclinazione  di  prefei  eiizu  pel  mon- 
do, una  preferenza  d’ iinuire  die  v orremmo 
pure  dissimular  ii  noi  sle.ssi.  Difatti  donde 
viene  che  nel  conflitto  della  legge  di  Dio  e 
della  legge  del  mondo,  questa  quasi  sempre 
la  vince?  Se  si  ama  il  mondo  si  poco,  per- 
chè seguire  si  scriipulosamentc  le  di  lui 
massime,  iiceoncinrsi  si  custantemeute  ai 
suoi  modi  ? A che  tante  iii(|uieliidini  per 
ciò  che  avrà  a dire  di  voi?  Se  vi  siete  dati 
a Dio,  purché  vi  nascondete  a lui  ? A che 
non  inanifcslote  pubblicamente  c in  buona 
fede  che  Dio  regna  nei  vostri  cuori?  Se 
Baal  è Dio  vostro,  seguitelo  ; ma  se  il  Dio 
di  Israello  è Dio  vostro,  perchè  non  istate 
con  lui?  A che  mascherarvi?  Avete  bel  dire 
che  non  date  al  mondo  che  le  apparenze, 
la  esteriorità  degli  alti;  e,  quand'  anche 
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ciò  fosse,  Mi'olilio  seiiipre  questa  una  pub- 
blica preferenza  e per  ciò  appiinln  disuno- 
revole  a un  Dio  geloso  dei  nostri  onori; 
Deut  lelntet  (Exod.  30):  ma  pur  troppo 
ò vero  che  al  mondo  si  cousacraiio  te  ap- 
parenze allora  solo  eh’ è signore  dei  cuori 

Lv  r fli  U4Ì  del  izmotl'»  rcunTrnsno.i  rot)  on 

«incero  amore  a.  Dio:  l>io  non  t;iuI  Jitiviunc  di 
cuori. 

Sebbene,  non  potrussi  condiscender  ta- 
lora agli  usi  del  niuiido,  osservare  i riguar- 
di del  secolo  e conservare  nel  proprio  cuo- 
re una  vera  preferenza  per  Dio  ? No,  non 
è possibile  assolutamente;  tale  unione  non 
è consentita  da  Dio  ; il  mondo  s’ acconcc- 
rebbe  agevolmente  a questa  divisióne  d’af- 
fetti, ina  Gesù  Cristo  non  converrà  mai; 
egli  soffre  i grandi  peccatori,  i cuori  guasti 
da' tizi  secondo  le  viste  della  adorabile  sua 
pazienza  ; ina  non  può  soffrire  gli  aniini  di- 
visi tra  diversità  di  sentimenti;  la  sua  deli- 
catezza se  ne  offende;  c se,  in  onta  a ciò, 
pretendete  di  apparlencre  a Ini,  egli  solen- 
nemente vi  rigetta.  Ouegli  che  non  .si  con- 
fessa apertamente  mio  seguace,  qniindo  si 
tratti  del  mio  onore  di  quello  della  mia 
Chiesa,  è realmente  contro  di  me;  egli  non 
sarà  annoverato  tra’  mici  amici,  io  lo  con- 
fonderò cui  nemici;  Qui  non  est  ineciint, 
contro  me  est.  (Lue.  1 1,  23.) 

Spetto  il  folti  timore  è raou  che  inleponijmo  il 
momlu  a Dio. 

Ma  v’ accordo  anche  che  non  abbiate  pel 
mondo  preferenza  di  stima,  né  di  amicizia: 
sostengo  però  che  avrete  sempre  ima  pre- 
ferenza di  timore,  di  senile  soggezione, 
di  cieca  schiavitù.  Ah  mici  fratelli,  io  non 
vi  reputo  tanto  empì  quanto  qtiellì  dì  mi 
il  figlio  di  Dio  dice  che  non  leinono  nè  il 
Signore  nè  gli  uomini,  tanto  sfro.itnli  pec- 
catori che  da  nulla  siale  rattenuti,  nè  da 
riguardi  di  religione,  nè  da  convenienze 
di  mondo.  ]No,  io  non  voglio  far  quest’ol- 
traggio alla  ragione  e alla  fede  vtistni  so- 
spettando che  non  abbiate  timor  di  Dio:  io 
credo  che  voi  ne  abbiate;  nin  credt»  anche, 
c i fatti  mi  provano  aperteniente,  che  teme- 
te il  mondo  più  del  Creatore  del  mondo, 
sempre  che  la  servile  condiscendenza  vi 
signoreggia  j che  temete  ]uù  di  dispiacere 
a un  amico,  a una  sposa,  ecc.  di  quello  che 
a Dio. 

Eivnipii  ■li’ll.i  Scri((tir«  a prrtp.»vli^, 

K si  dirà  che  Adamo  non  lemeMie  punto 


il  suo  Creatore?  Ei  lo  teroca  certamente  * 
ma  nel  fatale  istante  temette  ancor  più  di 
attristare  una  donna  già  sedotta:  sciaura- 
ta condiscendenza,  che  fu  a noi  seme  di 
tante  ambasce!  Ani  vi  sdegnate  a ogni 
giorno,  dice  san  Bernardo,  col  mondo,  e 
tuttavia  operale  ciò  stesso  nude  prendete 
sdegno.  Si  dirà  forse  che  Sonsunc  non  te- 
meva il  Signore?  Egli  Taveva  temuto,  dice 
la  Scrittura,  fin  dalla  più  tenera  gioventù; 
ina  nel  funesto  istante  temette  più  di  recar 
dispiacere  allamata,  a quella  feminina  adu- 
latrice  di  Filiste,  lu  quale  allusingundoto 

10  tradiva.  $i  dirà  forse  che  il  gran  sacer- 
dote Eli  non  temeva  il  Signore?  Ahimè! 
quale  di  noi  oserebbe  di  paragonarsi  a lui? 
Si,  egli  temeva  Iddio,  ina  temeva  ancor 
più  i suoi  figli:  è que.slo  il  rimprovero  che 
gli  fece  il  Si;:nure  di  propria  bocca:  Magù 
honoraiii  filiog  tuot  quam  loe.  ( 1 Reg.  3, 29.) 

Mirale  «ul  precvdeate  argameoto. 

E quanti  tuttavia  non  abbiamo  cristiani 
di  tal  carattere,  adoratori  notturni,  come 
jfli  appella  A;;ostino,  religiosi  fora' anche 
in  secreto,  dis.sipati  in  pubblico,  cattolici 
in  cuore,  eretici  in  prutic;i,  quando  Ariani, 
o.sia  severi  seguaci  di  .4rio,  ora  Vrsacia- 
ni,  e voglio  dir  larghi  seguaci  di  Ursazio 
e di  Valente,  ora  devoti  coi  devoti,  monda- 
ni coi  mondani,  deisti  coi  deisti,  atei  cogli 
atei,  empi  cogli  empi,  sepolcri  imbiancati, 
doppi,  astuti,  ed  altra  s’nnii  razza  di  gentil 

11  mondo  ribocca  di  costoro,  divenuti  tali 
solo  per  timore  di  lui  elle  la  vince  sul  ti- 
more di  Din.  F.ilevì  innanzi,  o voi  lutti 
rbc  volete  spacciarvi  per  nobili  e genero- 
si, e vi  mostrate  si  poderosi  pel  mondo 
mentre  non  arrus.sile  di  iqiparir  tiepidi  e 
freddi  nell’ amore  del  vostro  DioI  E vi  oc- 
ciagerete  con  maggior  fuoco  albi  guerra, 
con  maggior  allegrezza  all’ assalto  quando 
trattisi  di  oggetti  terreni  mentre  andreto 
lenti  e sbadati  quando  si  tratti  di  adorar 
Dio?  E il  valor  c l’onore  scompariranno 
allorché  avete  a mostrarvi  cristiani  ? Se 
prestate  al  principe  il  servigio  che  pre- 
state a Dio.  egli  vi  to:rehbe  dal  iìanco  la 
spada  che  vi  disonora.  Ab  io  temo  assai 
che  Dio  non  vi  privi  anche  di  quella  l'eli- 
quin  di  cristianesimo  onde  vi  vergognate. 
Conoscete  dunque  quanto  sia  ingiuriosa 
alla  gloria  di  Dio  la  preferenza  che  avete 
|)el  mando.  Deh  I fate  .senno  pertanto  ed 
emnndate  il  passalo. 
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Iq  ()ual  lenK)  it  |jOìm  dir*  cb«  U coodiiceedeuM 

oiuud«n«,  (>«r  dii  •«  o«  la»ci«  »igooreggi«re,  « 

|)riiuipiudì  ri^ruturionc. 

Ma  v’  ha  d!  più  : il  t isprllu  iimanu  è una 
dipendenza,  una  ser-\ilù  quasi  sempre  fu- 
nesta alla  salvezza  dell’  anima  ; difutli,  di- 
temi, volete  salvarsi t E chi  noi  vorrebbe? 
Tutti  lo  vogliono  ; e se  volete  salvarvi,  co- 
in'  è dunque  che  hi  effetto  non  vi  salvate  ? 
Quello  che  volete  fare,  a che  no  I fate  ? \i 
è qualche  cosa  che  vi  rattieiie,  che  vi  im- 
pedisce, v’  intendo  ; veggo  avverarsi  I'  ora- 
colo dell’  Apostolo,  che  si  può  riferire  di- 
rettamente Il  voi  ; non  appena  foste  tratti 
in  ischiuvitù  delle  v ostre  passioni  o di  quel- 
le d'altri,  il  bene  che  vorreste  fare,  noi  fato, 
c operale  il  mule  che  non  vorreste  operare. 
Perocché  tanto  è tiranna  la  pinssione  eh’  io 
riprovo,  do  impedirci  di  far  il  Lene  e,  mal 
nostro  grado,  trascinarci  ad  operare  il 
male.  E non  è questo  un  principio  di  ri- 
provazione ? 

11  rispeno  umano  et  trae  qua>t  ncccttariamenie  a 
non  far  i)  bene  che  Terremmo. 

Primo  effetto  della  condiscendenza  mon- 
dana ; impedirci  di  far  il  bene  : A'on  guod 
volo  bonum^  hoc  ago.  (Rolli.  7,  45.)  Essa 
vi  fa  abborrJre  dall’  esercizio  di  alcune  vir- 
tù gloriose  in  sé  stesse  ma  chi  si  conside- 
rano umilianti  perchè  non  vanno  o grado 
del  inondo  ; ci  toglie  di  condurre  uua  vita 
più  fervida  e ritirata,  d'  essere  più  assidui 
alla  dispensazione  dcllu  parola  di  Dio,  alle 
adunanze  di  pietà  c di  devuzluiie,  di  fre- 
quentare più  spesso  i sacramenti,  di  adem- 
piere esattamente  gli  oLbIigli  delia  carità 
e della  religione  da  Dio  prescritti  : ora, 
oiuetlere  tuli  esercizi!,  tuli  pratiche  di  de- 
vozione, tali  doveri,  è ninucare  alla  grazia 
e mancare  alla  grazia  da  Dio  destinataci, 
spengere  il  germe  della  salute  per  iinianu 
timore,  per  condiscendenza  al  mondo,  non 
è forse  toglier  prezza  e valore  alle  divine 
operazioni  ? non  è fosse  nieller  in  periglio 
la  propria  salvezza,  rischiare  di  perderla, 
non  pel  male  che  si  fu  ma  pel  bene  che  r.on 
si  fa,  non  per  gravi  delitti,  ma  j>er  consi- 
derevoli omissioni  ! le  quali  in  fine,  come 
la  odierna  esperienza  ci  insegna,  si  risol- 
vono in  veri  peccali  ? Ah  si  I se  non  fosse 
questa  seiaiiiata  passione,  questo  funesto 
limol  e,  as.sai  |iiù  buone  opere  si  farebbero 
nel  mondo,  e in  maggior  numero  sarebbe- 
ro gli  eletti  I 

• _ 


le«  condÌK«o(icou  moodaDa  aoo  mIo  cì  f>  tnUiKÌar 
il  bene,  ma  multre  cuttiuettrre  Ì1  oiaIc. 

E,  ciò  rh’  è ancor  più  fatale,  è che  la 
condiscendenza  mondana  dopo  averci  fatto 
tralasciar  il  bene  che  abbiamo  obbligo  di 
fare,  ci  trascina  a commettere  il  male,  che 
non  dov  remmo  coimneltere  e anzi  dovrem- 
mo odiare  •.Sedgaod odi  muìum,  illud  facto. 
(Rom.  7,  15.)  Re  Erode,  come  ci  viene 
descritto  nell'  Evangelo,  n’  è terribile  e nel- 
lo stesso  tempo  comniovente  esempio  ; non 
possiamo  tenerci  dal  non  compiangerlo. 
Questo  principe,  sta  scritto,  temeva  Gio- 
vanni Rallista  ; lo  amava  eziandio  ; in  al- 
cune occasioni  dava  anche  retta  a’  di  lui 
consigli  : ma  se  egli  ama  dunque  ed  onora 
il  sant'  uomo,  perchè  non  lo  salva  ? Ah  miei 
fratelli  ! in  qual  triste  impaccio  è avvolta  il 
misero  principe  1 ha  già  promesso  il  vene- 
rabile capo  del  profeta  alla  incestuosa  Ero- 
diade,  e se  ne  è obbligato  con  giuramento: 
Giovanni  Ballista  sarà  sacrificato.  Ma  egli 
è un  santo  ; il  sanno  e ne  sono  convinti  : 
che  munta  per  ciò  ? Erode  mantiene  co- 
stante la  data  promessa  ; la  sua  fedeltà  lo 
spingerà  al  delitto  ; e,  non  osando  di  appa- 
rire spergiuro  per  superstizione,  diverrà 
per  cundisceudeuza  sacrilego  e traditore. 

Tutti  i peccati  ai  gìutlificano  rolla  condifcendcnaa. 

Si,  cristiani,  all’  umbra  dell’  umano  ri- 
spetto, della  condiscendenza  tutti  i vizi 
triunfano.  Da  essa  'provengono  le  calunnie, 
le  malignità,  le  intemperanze  e le  dissolu- 
tezze : le  inimicizie  perpcluansi  per  opera 
della  condiscendenza  : un  folle  punto  di 
onore  le  eterna.  Che  è mai  che  approfonda 
nella  corruziun  del  peccato  tanti  mondani  ? 
che  è mai  che  trascina  alla  dissipatezza  e 
e alla  impi  nitenza  tanti  famosi  peccatori, 
e li  fu  iimrirc  presciti  ? D'  ordinario  il  ti- 
mor dei  giudizi!  del  mondo  : perocché  non 
si  può  negare  che  .sienvi  molti  stanchi  di 
cuinmetterc  il  peccato,  fastiditi  della  vita 
discola  che  conducono,  sdegnali  della  va- 
cuità dei  mondani  piaceri,  sollecitati  dalla 
grazia,  straziali  dai  rimorsi  dell'  agitata 
coscienza.  E vero  altresi  che  in  alcuni  mo- 
menti questi.solenni  peccatori  meditano  di 
rhornure,  a Dio,  di  convertirai  e di  far  pe- 
nitenza : e chi  è che  li  trattiene  dal  metter 
ad  atto  i loro  disegni  ? la  condiscendenza 
mondana.  Ilo  contratto  alenai  obblighi  col 
mondo  e co’  suoi  seguaci  : se  me  ne  sciol- 
go, quali  rimproveri  non  dovrò  ingoiarmi  I 
se  mi  allontano  da  questa  o da  quella  con- 
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«eruzione,  che  dirà  il  roondu  ? che  pen- 
«crà  di  me  ? che  mi  a^Tcrrà  ? Intanto  ci 
lasciamo  spaventar  da  una  larva,  dall'  om- 
bra di  noi  stessi  ; temiamo  un  mondo  che 
spesso  non  pensa  nè  meno  a noi  ( vogliamo 
far  penitenza  e non  la  facciamo  ; comin- 
ciamo con  buone  intenzioni  e interram- 
piuino  1 opera  a mezzo.  Uuestu  prima  sol- 
lecitudine per  noi  c'ie  costà  tanto  alla  gra- 
zio, dit  iene  inutile  tutt'  ud  un  tratto  pel 
frivolo  timore  dei  giudizi!  del  mondo. 

Srgui-. 

Veggonsi,  dice  san  Guida,  que'  timidi 
penitenti  aggirati,  come  leggere  nubi,  da 
ogni  soffio  di  vento,  ora  volgersi  a Dio,  ora 
al  mondo,  senz'  appartenere  nè  all’  uno  nè 
all'  altro  ; o,  piuttosto,  come  stupide  peco- 
re, al  dir  d’  un  profeta,  veggonsi  correre 
precipitosamente  gli  uni  in  cerca  degli  al- 
tri, quasi  r onore  consistesse  nel  non  ismen- 
tirsi  fine  alla  morte  : si  trascina  questa  ca- 
tena di  riprovazione  fino  al  sepolcro  ; ci 
fabbrichiamo  la  propria  mina  per  sempli- 
ce deferenza.  Incredibile  stranezza,  pure 
non  rara  fra  nei  secondo  ci  mostra  la  espe- 
rienza. Schiavi  in  sito,  schiavi  ancor  più 
dopo  la  morte  ; tutto  quello  che  si  pud  dire 
di  questi  sventurati  è che  forse  sarebbei'o 
iti  salvi  se  i loro  romplici  uon  si  fosser  dan- 
liuti  ; ma  posciachè  a ior  parere  la  perfet- 
ta imitazione  è obbligo  d'  onore,  cosi  si 
dannano  coni’  essi.  A tale  schiavitù  spinge 
lu  rea  passione  di  cui  favello  ; impedisce 
agli  uni  di  far  il  bene  : guasta  negli  altri 
il  bene  che  fanno  ; annulla  la  penitenza  di 
quelli,  toglie  a questi  il  potere  di  farla  ; in 
breve,  la  condiscendenza  mondana  spegne 
nel  nascere  lu  virtù,  insidia  i forti,  abbatte 
i deboli,  spaventa  V uomo  dabbene,  rasse- 
cura  il  peccatore  ne'  suoi  trascorsi,  dà  ono- 
re agli  empi,  ed  è in  fine  causa  chela  metà 
degli  uomini  si  danni. 

Suknne  gaftìgn  » cui  Gf»ti  Crìuci  a««ng3«iterÀ  quf^iU 

che,  per  coodiscenJenu  al  mouJu,  lu  *Vrjuau  di> 

ra«PUc«lo. 

Da  ultimo,  io  non  Ito  più  clic  n intimarvi 
col  mio  e vostro  Salvatore  quelle  parole  : 
Sappiate,  fratelli,  dice  Ge,sù  Cristo,  che  se 
voi  non  arrossirete  di  me,  io  pure  non  ar- 
rossirò di  voi  ; Cile  se  voi  mi  confesserete 
dinanzi  agli  uomini,  io  vi  giustificherò  di- 
nanzi il  mio  padre  celeste  ; già  I'  ho  dello, 
e ciò  die  dissi  eseguirò  : io  renderò  lesli- 
uiuuiunzu  di  voi,  come  vuil'  avrelu  reudula 


di  me.  Ma  d’  altra  parte,  ricordatevi  che 
qualunque  si  vergognerà  di  ap|>ai  tenermi 
dinanzi  agli  uomini  del  secolo,  io  lo  dim-ii- 
ticherò  dinanzi  agli  angioli  di  Dio.  Sci  vo 
pusillanime,  tu  non  osasti  parlare  di  me 
coi  miseri  (leccatori  ; in  una  adunanza  di 
mondani  ap|iena  pronunciasti  il  nome  di 
tuo  liberatore,  di  tuo  Salvatore  e di  tuo 
Dio,  ed  io  non  parlerò  mai  di  te  al  padre 
mio  ; non  troverai  alcuno  nel  mondo  che 
parli  di  te.  Tu  arrossisti,  cristiano,  della 
mia  croce  ? la  vedi  tuttavia  questa  croce 
trionfante  ? essa  alla  stessa  guisa  arrossirà 
di  te.  Tu  ti  facesti  scandalo  delle  mie  umi- 
liazioni e per  ciò  non  entrerai  mai  alla  mia 
gloria.  Sono  queste  le  parole  che  sant'  Ago- 
stino pone  sulle  labbra  del  giudice  dei  vivi 
e dei  morti,  secondo  il  mistico  senso  deile 
parole  evangeliche  ; Qui  me  erubiieril  el 
meof  ternwnet,  hunc  jilius  liominii  eruhc- 
scct,  rum  veiiirel  tu  majctlale  sua.  (D.  Aug. 
in  haec  verb.)  Si,  io  mi  vergognerò  di  es- 
si : e alle  congregale  nazioni  apcrlaiiieiite 
dirò  : Questo  servo  non  appartiene  u me, 

10  lo  rigetto  ; ha  servilo  il  inondo  e dal 
mondo  riceverà  la  sua  ricoliipensa.  Ah  ver- 
gognate piuttosto,  cristiani  iinmcritevoU 
di  questo  nome,  vergognate  piultoslo  di 
tante  bassezze,  di  tante  viltà,  di  tante  per- 
fidie onde  tessete  i giorni  della  vostra  vi- 
ta ; ecco  in  che  consiste  il  vero  disonore, 
ecco  la  scura  macchia  delle  vostre  azioni  ; 
ma  ricordatevi  sempre  non  essersi  permes- 
so di  vergognare  delle  div  ise  di  un  Salva- 
tore che  non  vergognò  di  assumere  la  inon- 
chevolczza  della  vostra  natura.  Tale  sarà 

11  giudizio  eterno  di  Gesù  Cristo,  e tale 
sarà  il  giudizio  del  mondo  rispetto  a Gesù 
Cristo.  Senza  (ireveiiire  però  la  sentenza 
che  allora  vi  giudicherà,  veggiamu  che  co- 
sa dica  ora  il  mondo  di  Dio.  Addentratevi 
nelle  opinioni  del  mondo  (ler  ben  conoscer- 
lo, esaminate  il  vostro,  cuore,  perocché  ivi 
è il  mondo  qiinl  è,  e il  ritratto  dell'  uno  è 
la  verace  pittura  dell'  altro.  Abbiamo  ve- 
duto la  condiscendenza  mondana  condan- 
nata al  tribunale  di  Dio.  Aedreiiin  ora  lu 
eondiscendenza  mondana  riprovala  al  tri- 
bunale degli  uomini.  Secondo  punto  dei 
mio  ragionamento,  secondo  soggetto  della 
devota  vostra  attenzione. 

InlroHiiriuov  aI  «pcniitlo 

Io  vi  chiamo  al  tribunale  del  mondo, 
dacché  non  volete  esser  giudicati  al  tribu- 
nale di  Dio.  Vorrete  sollrurvi  al  di  lui  giu- 
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dizio?  Vi  diete  uppclluti  u Cesure  c uii- 
drete  u lui.  Otliliiameme:  presi iilìnii:oci 
pure  11  queilii  liirieirti  bile  triliunnie.  lu  so- 
stengo  eiie  il  u-om!o  ste.-so  non  è favore- 
vole a quelli  che  sono  sigiioreggiuli  dalla 
condiscendenza  mondana  : che,  coniiinque 
sia  piena  di  vili,  non  può  pelò  soflrir  la 
viltà;  che,  comunque  sin  per  principi!  vi- 
zioso, non  può  però  cessar  d'  onorare  e in 
pubblico  c in  privato  lo  virtù  e i seguaci 
della  probità  cristiana.  A'o,  credetemi,  il 
mondo,  per  quanto  sia  dissipato,  non  ispre- 
gerà  mai  la  sincera  devozione,  il  candore, 
la  buona  fede;  il  mondo,  per  quanto  sia 
guasto,  si  burla  degli  adulatori  che  ne  giu- 
stificanu  gli  eccessi,  abburre  la  maldicenza 
che  lo  ravviva,  la  fedeltà  che  lo  sene,  la 
galanteria  che  lo  diverte:  riprovo  lo  bas- 
sezze degli  schiavi  che  si  ustinuno  a se- 
guirlo, schernisce  i più  costanti  e invec- 
chiati adoratori,  ò il  primo  a vendicar  Dio 
della  ingiuriosa  preferenza  che  danno  al 
inondo  : questo  mondo,  per  quanto  sia  per- 
vertito, rigetta  il  cattivo  grano  da  Dio  ri- 
liutato,  non  permette  meschianze,  al  par 
del  Signore,  nelle  cristiane  virtù,  talora 
più  indulgente  pei  vizi  che  per  le  mezze 
virtù:  esige  pastori  intrepidi,  austeri  reli- 
giosi, integerrimi  magistrati,  vergini  mo- 
deste, donne  sante,  devoti  irreprensibili; 
un  resto  di  equità  fa  .si  che  stimi  intrinse- 
camente molte  e molte  pratiche  che  [loi  la 
corruzione  del  cuore  gli  impedisce  di  eser- 
citare. Cosa  mirabile!  sciama  san  Girola- 
1110,  per  conseguire  I'  approvazione  del 
inondo  vuoisi  non  inustrarseiie  troppo  an- 
siosi; il  mondo  non  può  negare  stima  a 
quelli  che  profes.sano  di  disprezzarlo,  e 
schernisce  poi  quelli  che  più  si  danno  a 
vedere  desiderasi  di  piacergli. 

PruT«  («ronda  part«.  li  rtiondo , bmciic  sia 

•rrrnaio  r»p||«  « oci  coMund,  è co&trcuo 

di  4(tjiÌMiidite  «U4  «triti. 

Sopra  tali  prinripii , trntli  dalla  stessa 
evperieiiza  , io  anime  tiepido  c 

pel  ilosr.  c\w  .H‘,  non  iiopacciando\i  in  qiio- 
sti  vani  discorsi,  procederete  sempre  di 
ugtJdl  |Nisso  nelle  >Ìe  della  piitstizia,  il  mon- 
do, e il  mondo  eziamiio  più  cinico  e scher- 
uUore,  non  vi  condannerà  ; ma  .se,  al  con- 
trario, allentcrele  nella  osservanza  degli 
obbli^lii  del  vostro  stalo,  il  inondo  ezian- 
dio più  ule  ed  adulatore,  non  vi  approverà 
eertoimnte  ma  nu/À  vi  darà  gran  biasimo. 
Allciidele,  eh' in  spero  di  farvenr  inlera- 
Honiimj'jn,  f vi.  //  . 


mente  convinti  So  bene  aiich'  io  essere 
impossibile  unire  le  UkU  di  tutti  e piacere 
a tutto  il  mondo:  l' andar  ù grado  d’uno 
esser  qi?asì  valevole  motivo  di  dispiacere 
mi  un  altro.  So  b«.'ne  aneli'  io  che  il  pecca- 
tore, come  osservo  il  juofela,  ì*  sempre  in- 
teso con  perverso  consiglio  a scrutare  le 
azioni  dei  buoni,  e die  trova  grande  pia- 
cere nel  meltor  in  dubbio  le  loro  virtù  ; 
nè  ni’  è ignoto  del  pari  clic  nel  mondo  sono 
più  i maldicenti  e i censori,  che  ì panegi- 
risti e gli  approvalori;  tuttavolta  sostengo 
e sosterrò  sempre  che  il  maggior  numero 
vi  applaudirà.  Quella  dev  ozione  a cui  aper- 
tamente vi  deste,  queirussiduità  alle  prati- 
che del  cullo,  quella  esalta  osservanza  dei 
precetti  evangelici,  si  riterranno  forse  da 
alcuni  come  frivole  occupazioni,  come  fol- 
lìe di  mente,  come  fervore  mal  collocato; 
avvertite  però  che  i saggi  e gli  onesti  uo- 
mini non  parleranno  a tal  guisa.  Ora,  e 
non  è forse  vero  che  avete  dalla  vostra  la 
|)iù  sana  parte  del  mondo  ? E poi  gli  stessi 
libertini  lo  diranno  ina  noi  ponseronno;  ri- 
provandovi colle  labbra,  vi  loderanno  nel 
cuore;  al  veder  il  velo  di  pudore  che,  al 
primo  suono  d’ una  parola  troppo  libera, 
umbra  il  vostro  fronte,  si  dirà  forse  ad  alta 
voi*;  che  la  virtù  vostra  è soverchiamente 
sevei  a,  che  siete  troppo  semplici  prenden- 
do timore  di  sì  poco;  ma  sì  dirà  del  pan 
.>ollo  voce  essere  saggezza  la  vostra,  ri- 
guardosità  c modestia.  INiin  potete  tollerare 
che  in  vostra  presenza  si  censuri  la  reli- 
gione, e già  ne  sdegnate:  i libertini  iic 
sembreranno  offesi;  ma  assicuratevi  che 
in  fondo  del  cuoi  e vi  loderanno,  e pnriigo- 
naiidow  n tanti  nitri  che  sono  licenziosi 
nelle  pai-ole  c nei  fatti,  coiifesscramio  che 
voi  abbracciaste  l' ottima  parie,  e che  nel 
servìgio  dì  Dio  nulla  c più  vìliiperevole  di 
quelle  indegne  arlì  e di  quelle  ridieole  e 
superstiziose  religioni  che  in  ullimo  rie- 
scono a dispiacere  di  Dio  e del  mondo. 

Aella  età  in  cui  siete,  elà  avidissìnia  di 
piaceri,  voi  fuggite  le  prof.me  aduiuiiizo, 
i ciocchi  galanti;  e che  ne  dirà  il  mondo  t 
chiedete.  Che  ne  dirai?  che  la  vostra  devo- 
zione è ben  raffermala,  che  siete  verace- 
mente viri  misi.  Ea  timidezza  ila  cui  siete 
scortali  vi  fa  credere  di  aver  a incoiiirnre 
raltrni  riprovazione:  e f esperienza  in  ve- 
ce m’ insegna  ad  assicurarvi  che  anzi  lutti 
vi  lo4leraiino,  e che  quegli  il  quale  nel  fer- 
Voi  e della  ronversazione  avrà  reclamalo 
conilo  il  vostro  rontegno,  riilollosi  uclla 
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propria  coso,  richinmuto  alla  riflessione, 
ripeterà  di  voi  quello  che  SquIp  diceva  di 
Davidde:  Olici  tale  è piti  giusto  di  me,  più 
rngiune>olo.  più  onoralo  e più  religioso: 
Justior  tu  quam  cijo.  (I  Keg.  24,  18.) 
Egli  adempie  a’ suoi  doveri  e tocca  a me 
ad  imitarlo. 

Qu»nti>  ( •' iirt  rtr<u»«t  «ni 

E che  altro  io  po>>o  dire  che  valga  a 
fnrvi  innuinonire  della  ^irlù?  Se  \ì  iik>- 
elrale  superiori  agli  umani  riguardi,  ai  cu» 
pricri,  ai  vani  giudizìi  del  mondo,  che  nc 
hegtiirà  ? che  gli  schiavi  stessi  del  mondo 
non  vi  comhmneranno,  ed  anzi  che.  am* 
mirati  della  virtù  che  in  voi  risplen  le,  si 
industrieranno  forse  d'imitarsi;  perocché, 
quale  non  ha  possanza  sopra  un  cuore  cor- 
rotto l esempìo  d una  virtù  costante  e sag- 
giamente uniforme?  Sanie,  vi\eiido  tra  i 
profeti,  profeteggHa  con  essi  ; ima  donna 
fedele  può  giungere  a poco  a poco  a ren- 
der santo  il  marito  infedele;  un  giova:ie 
onesto  può  ridurre  all' onestà  un  ainlcii 
lI^^ip  tlo:  un  magislralo  irnMiun  lidie  nei 
MioI  do\eri  può  ricondurre  tutti  i .suoi  cosi- 
fralelli  nelle  vie  delli  equità:  un  solo  cen- 
turione religio.sQ  può  riuteUere  I ordi>^’  e 
la  pietà  nella  intera  coorte.  >lo.dralcvi  pii 

0 caiiliilevoli  a somiglianza  dì  quel  saggm 
guerriero  di  cui  si  parla  negli  Alli  degli 
AposVoli  : e allora,  .senza  adulazione,  si  !.•- 
derù  la  vo.stra  virtù,  come  san  i^aob  loda 
quella  dei  Corinti.  Uallegralevi.  vi  si  dirà; 
il  vostro  esempio  produsse  utili  frutti;  il 
vostro  coraggio  rendette  i tiepidi  arimo- 
fii:  la  pietà  vostra  co.ntribui  al  ^otenne 
trionfo  della  religione. 

Qiianin  ••  lUl^ttinn  i m«  iHani  <)i  (niinrjrf  iiU  4<*]|ii*t 
t p r Ouiutr  I 

*(>>no  I dr>Teri  df|l<  (vli^iurc 

!Vè  questo  e lutto.  Dica  di  più,  che  se 
una  molle  condiscendenza  vi  fa  tnisgreJi- 
re  gU  uhblighi  dello  slulo,  il  mondo  che 
pur  tanto  desidera  aiTolurvi  sotto  le  sue 
insegne,  e di  cui  voi  avete  maggior  fede 
che  alla  vo.strn  stessa  coscienza,  divenuto 
più  giusto  di  qtiello  che  non  vorreste,  sarà 
il  primo  a condannarvi,  li  perfido  Gioabho 
diè  morte  al  generoso  .Vbiier  solo  per  com- 
piacere a Davidde:  ma  che  ne  avvenne? 
4lolKi  morte  di  Abner  non  fece  che  attrarsi 

1 e.iecrazione  di  Davidde.  E che  posso  io 
dirvi,  che  non  sappiale  già  prima  di  tue 
molto  bene?  ^o,  dice  .santo  Ambi ngìn:  il 


mondo  non  aspetterà  che  Dio  vi  condanni 
nell*  estremo  e terribile  suo  giudizio;  già 
vi  riprova  anche  finché  vivete  in  alcuni 
punti  forse  più  severamente  di  Din  stesso: 
Tvrrihiìht  su>*l  pemilorihitif  humann  judi^ 
eia,  (D.  And».  I/;h.  de  ef.)  DifalU,  veggendo 
quelle  nudila  indecenti  cotanto  usate,  quel- 
le sco.stiimatezze  sì  emmmi,  que*  modi  sì 
alTettati  per  piacere  al  munduiui  profano, 
che  si  dice  mai  ? Aitila  certo  di  onorevole 
per  chi  le  adotta,  i niomlaui.  giova  ripe- 
terlo. si  burlano  della  soverchiu  premura 
che  si  ha  pegli  oggetti  terreni,  e già  ve  ne 
sarete  avveduti  le  cento  volle.  Che  non 
fece  la  regina  Gezabele  per  Geù  ? Quanti 
«forzi,  quanti  arlifizii  per  vincere  que>lo 
indoriiaiiile  vincitore,  o almeno  per  i>po- 
gliarlo  delle  armi?  Inutili  sforzi  ! Che  anzi 
egli  stes>o,  r ifi»*’.orabilc  m.t  giusto  Geù  , 
ordina  che  .si  gìUÌ  dal  verone  Li  mìsera 
pi'incipe<sa : for.se  con  mudi  piu  «empiici  e 
più  mode^li  l avrebbe  vitilo.  Alla  stessa 
guisa  il  mondo  corona  le  proprie  villiiiie, 
e ricompensa  isacrifizii  per  lui  fatti:  tanto 
è vero  e.>aer  desso  tuli  altro  che  favorevole 
a quelli,  che,  per  condiscendere  a*  di  lui 
capricci,  si  nilonianano  dai  princìpii  e dal- 
le inas.«iiine  dell'  Evangelo  I 

SlriOffA  •l«-l  m ?fr*o  i ^ ««guri;  aliur« 

ch«  )Mrf  applauilirii,  cO 

A'o,  no,  non  vMngamiate , sciagurati 
schiavi  del  inondo.  Di  tante  ridicolaggini 
che  il  mondo  vi  perdona  o che  ino>lra  di 
perdonarvi,  verià  giorno  in  cui  timi  ve  ne 
perdonerà  più  alcnna.  S<iprà  ben  egli  nel 
corso  del  tempo  dar  rilievo  a que.ste  lato  de- 
bole della  vostra  viui:  que*  mede.oìmi  clic 
ora  vi  onorano  .sccrelamente,  vi  strazie- 
ranno in  pubblico.  Quell  ipocrita  adiilati>- 
re,  in  vostra  presenza,  adtw'erà  perlvm  i 
vostri  difetti  e gli  stessi  caprìcci  della  vo- 
stra strana  fantasia:  e quando  saia  lunge 
da  voi,  con  reticenze  c con  maligne  restri- 
zioni renderà  sospette  le  migliori  vostre 
qualità,  quasi  pentito  di  aver  dato  fallaci 
lodi  a faUe  virtù:  ché  in  tal  modo,  vili  cri- 
stiani, si  cosliinia  ricompensare  le  folli  vo- 
stre Compiacenze.  Tutti  gli  adulatori  sono 
anche  maldicenti:  culto  stesso  labbro  con 
cui  vi  si  profondono  elogi,  da  li  a poco  vi 
si  calunnia,  e avete  giudici  in  alcune  parli 
più  severi  di  Dio:  quella  che  agli  occhi  del 
sommo  giinlìcc  sarà  perdoiinhìle  debolez- 
za. sembrerà  ad  essi  per  Io  meno  prineipio 
dei  più  gravi  Inordinamenti.  Forse  qiian- 
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do  vi  SODO  prtsenti  non  avranno  animo 
di  manifestarvclo,  ma  certamente  il  pen- 
seranno. 

SiTiJfrr  il  prcipiìo  *morr  tra  Dio  ^ il  mondo  frulla 
r odio  di  Dio  •>  >1  disi  rrxto  dr|  m otJo. 

Voi  che  nella  vostra  paurosa  pietà  te- 
mete tanto  i discorsi  degli  uomini,  sappia- 
te che  appunto  per  essa  sarete  puniti.  ÌV'tpn 
si  parli  rà  mai  tanto  di  voi,  non  si  godrà 
mai  tanto  delle  vostre  diilihiezze  e perples- 
sità : lo  strano  mischiamento  che  fate  di 
devozione  e di  mondanità  sarà  da  essi 
schernito  : chi-  in  questo  appunto  il  mondo 
si  terrà  severissimo.  E volete  supere  che 
cosa  egli  ne  dirà  ? l'dite,  nulla  aggiungo 
alle  di  lui  parole,  che  già  voi  stessi  avete 
sovente  intese.  Ve' ve  , dirà  egli,  gli  ama- 
tori di  tolte  lo  devozioni  e nello  stesso 
tempo  gli  amatori  di  tnlti  i piaceri  ; il  mat- 
tino in  chiesa;  la  .sera  alle  mmiilane  adu- 
nanze. Oggi  alla  mensa  di  Gesù  Cristo, 
domani  a un  lavnliero  da  giuoco.  Ouah* 
biirlevide  scena!  1 più  scioperati  ne  rido- 
no, e piendon  ansa  quindi  nelle  loio  di.s- 
solutezzvp,  a scapito  della  religione  e della 
pietà.  E già  anche  voi  lo  sajHUe:  che  si  pen- 
sa mai  nel  mondo  di  qtielle  melili  emitriol- 
dicenlisi,  di  quelle  moliigiic  persone  e'.ie. 
nulla  vogliono  prendere,  che  vogliono  anzi 
trae  profitto  da  tutto,  lutto  collegui  c,  tutto 
mischiure,  le  dolcezze  della  società  colle 
dolcezze  della  devu/.inne,  gli  agi  di  una 
comoda  vita  colla  riputazione  di  un  rego- 
lare contegno  ; pei'ocche  vogliono  ahhrae- 
ciare  ogni  cosa  ; onorar  1 arca  d<‘l  Signore 
ma  non  per  que.sto  abhut  ere  al  tulio  nè  sì 
presto  r idolo  di  Dagone  ; far  lega  coi  v cri 
Israeliti  ma  non  romperla  inliermiicnte  co- 
gli .Assìrii.  Vogliono  salvarsi  ma  agiata- 
mente, conquistar  il  ciclo  ma  senza  fatica; 
vivere  regolai  mente  ma  .senza  tante  pra- 
tiche di  devozione:  le  repiitano  supersti- 
zioni, stimano  disonorarsene;  fino  nel  .san- 
tuario, Ira  i ministri  del  sacerdozio,  v’  ha 
chi  vuol  es.ser  creduto  onest'  uooio,  ma  te- 
me di  parere  troppo  devoto.  Ricordatevi 
perù,  amalissimi  fratelli,  che  non  è vero 
cristiano  chi  ha  riguardo  di  comparir  tale 
pubblicamente.  Questi  mezzi  divuti,  mez- 
zi cristiani,  mezzi  mondani  sono  riprovati 
dalla  religione.  Dio  rifiuta  questi  cuori  di- 
visi, abborre  questa  strana  mischianza  ; e 
il  mondo,  comunque  corrotto,  li  rifiuta  del 
pari  e gli  abborre. 


Il  moatlw,  in|tiii4to  com  e*  mndanna  qu^Uo  ch'c 
J«  Dio  uondanitaiOs 

Ma  procediam  nell  e$ame  dei  costumi 
del  secolo,  e tanto  più  splendida  ne  appo» 
rirà  la  verità  controversa.  Ditemi,  che  si 
penso  nel  mondo  di  quegli  uomini  di  nuovo 
credilo,  i quali,  ad  abbagliare  gli  occhi 
del  pubblico,  si  gitlano  a fare  grandiose 
spese  da  tutti  nniversolinentc  riprovate  ? 
Huinati  da  un  giunco  rischioso,  capace  di 
consumare  le  più  ampie  rendile,  leggono 
già  d’  esser  diveniiLt  lo  scherno  anche  dei 
più  indifferenti  : non  importa,  vogliono  pro- 
seguire, nè  cederehbono  perfora  alcuna. 
Giuocano  il  superfluo,  giuocano  il  neces- 
sario: abbisognano  di  prestito;  ne  chieg- 
gono a tutti,  non  pesano  alcuno.  Temono 
le  altrui  beffe,  e se  ne  altirniro  in  vece  di 
inuggiori.  Giuocano  per  ostinatezza  o im- 
|K>veriscono  ]>er  ambizione  e si  ruiiiano 
per  sostenere  ima  lai*ia  d*  onore.  Ditemi,  in 
fede  vostra,  che  si  può  pensare  di  questi 
pazzi  orgogliosi?  Ln  religione  li  condanna 
e li  riprova  il  mondo.  Tu,  giudice  timido  »* 
vile,  per  deferenza  e per  considerazione  ad 
una  persona  ebe  ami.  fui  trionfare  ! ingiu- 
sto diritto  ;e  che  ne  ì.  vi  iene?  La  tuo  rac- 
comandazione avrà  efictto;  I’  omico  pro- 
tetto otterrà  il  suo  intento;  ma  nell*  intimo 
del  suo  cuore  ti  condannerà,  e sarà  più 
giusto  di  le.  Il  pialilore  fortunato  non  è 
certo  più  favorevole  al  giudice  iniquo  del 
pìjititore  sfortunato  : condiscendenze  si 
funeste  all  equità  e al  buon  diritto,  già  ri- 
provate al  tribunale  degli  uoiuìni,  sono  al- 
tresì eoudaunute  e riprovate  al  tribimale 
dello  relieione.  Tu  che  per  desiderio  di 
aggrandire,  per  connivenza  ad  un  uomo 
autorevole,  a<l  un  padrone  potente,  t’ iosi- 
nni  in  convegni  vietali  dall' Evangelo,  na- 
scosti aggiramenti,  eontralti  siimilali,  an- 
tidate, falsificazioni,  simonie,  confidenze; 
qual  sarà  il  prezzo  di  queste  vilissime  arti? 
Che  .vi  andrà  dicen<lo  di  te  e mostrandoti 
a dito;  >edi  quell*  uomo  senza  pn»prità,  sen- 
za onore,  senza  coscienza:  ha  tradito  Dìo, 
c (fhì  non  tradirà  ? 

mii»«  nonr. 

Alla  stessa  guisa,  e per  questa  stessa 
ragione  1*  uomo  ingiuàtu  diffida  del  com- 
plice, V astuto  deir  altro  astuto  suo  sìmile, 
r empio  di  chi  è empio  come  luì;  si  cono- 
scono e quindi  si  rendon  giustizia.  La  re- 
ligione intanto  li  condanna.  £ non  c forse 
un  trionfo  per  la  virtù,  chiede  santo  Ago- 
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«tino,  im  IrUinfu  fM*r  voi  vt#’sso.  o mìo  Diti, 
il  coslrin^pre  il  moiulo  a come 

pensate  voi,  a riprovare  quello  die  ripro- 
vate voi,  n condannare  ciò  che  voi  con- 
diinnute,  a non  concedere  stima  che  a 
quanto  la  prestale  voi?  Il  j>erchè  la  veri- 
tà, quando  a voi  piace,  o Signore,  la  ve- 
rità trionfa  sulle  labbra  di  chi  è avvezzo 
alia  menzogna.  II  profeta  Buluamo  ha  in 
animo  di  muladire  il  popolo  di  Dio,  e si 
vede  enstretto,  in  cambio,  n onorarlo  di 
lodi  c di  benedizioni.  Quindi,  dice  baia,  sì 
vedrà  un  giorno  T egiziano  comballere 
contro  r Egiziano,  il  mondo  contro  il  mon- 
do a prò  del  popolo  di  Dio;  nel  che  noi 
benediremo  la  divina  vostra  provvidenza, 
o Signore,  che  fa  servire  lo  stesso  iimndo 
agli  adorabili  vostri  disegni  nonché  alla 
salvezza  nostra,  staccandoci  daini  per  in- 
namorarci di  voi.  e mostrandoci  aperta- 
mente clic  la  difesa  dHI’onor  vostro  e ilella 
vostra  gloria  ridondano  infine  a vei’o  me- 
rito nostro. 

Q'i;>nio  r onore  c int^paralulf*  «IaIU  rtrtii,  tanto  I’ in« 
f«miA  « iniepartbile  dal  «uio.  K«eiitpii  «lelU  Scrìt- 
1ur<i  a i|ne«to  pr(>po«|to. 

E prezioso  testimonio  della  onnipotente 
p^ov^idenza  vostra,  amabile  Signore,  1'  a- 
ver  conliassegnato  il  vizio  col  marchio 
del  disonore  e della  infamia  senipiterna. 
Teodosio,  irremovìbile  nella  fede  durante 
il  tempo  della  persecuzione  mossa  dall'  or- 
goglioso Arìo  e per  ciò  stesso  divenuto  im- 
peratore. sarà  sempre  il  grande  Teodosio; 
mentre  Giiiìano.  rinnegatorc  della  fede, 
disubhcdìetile  a Dìo  e violatore  degli  ob- 
bliglii  conlraUi  nel  battesimo,  sarà  sem- 
pre, sino  alla  fine  dei  s«‘eu!Ì,  Giuliano  1*  u- 
postala.  Il  mondo  stesso  si  assume  la  cura 
dì  rentier  immortale  la  virtù;  c se  talora 
rende  immortale  anche  il  vìzio,  ò solo  per 
farlo  esecrare  da  tutte  le  generazioni  sus- 
seguenti : nel  che  la  storia  s'  accorda  colla 
religione  c la  rdosofia  col  Vangelo.  Veggiu- 
te  dunque  per  qual  parte  la  condiscenden- 
za mondana  possa  tentarvi  od  abbatterai; 
è forse  nella  reputazione  o nelle  dovizie? 
ÌVon  temiate  nè  per  T una  nè  per  le  altre  ; 
perocché  assicuratevi  che  una  saggia  fer- 
mezza vi  serberà  intatta  e stima  e forlii- 
oa;  sì  r uomo  dabbene  che  onora  Dìo  ne 
sarà  onorato.  Osservato  Abramo  in  istra- 
niero  suolo,  intlipendenle  come  un  princi- 
JM*,  ire  a paro  coi  re,  riverito  dai  ricchi  e 
dai  grandi:  onde  &i  granir  vcneraziouc? 


dalla  sincera  pietà  che  Ìl  coittrnddistingae, 
dalla  reltiindine,  dalla  probità,  dal  corag- 
gio magnanimo  che  davano  onore  a Dio. 

C •miau4iion«  itello  arKonieiuo. 

Quali  furono  più  pregiati  alla  corte  di 
IVabuccodonosorre  o quegli  schiavi  che  fino 
a terra  inchlnavansl  a venerare  la  di  lui 
orgogliosa  grandezza  o que*  tre  giovani 
intrepidi  d' Israello  che  gli  negarono  omag- 
gio ? Vedete,  sciama  san  Giovanni  Criso- 
stomo tratto  d’  ammirazione,  comejil  prin- 
cipe ne  faccia  elogio  • e di  che  li  loda  egli? 
li  loda  perchè,  fermi  nella  fe'dei  lor  padri, 
non  r hanno  adorato;  perchè  furono  tanto 
animosi  da  dUobbedirgli  : enmnìia  essi  so- 
li, non  ha  stima  che  per  essi,  e tutti  gli  al- 
tri disprezza.  Per  qual  ragione  si  danno 
n Daniele  i primi  onori  in  una  corte  ido- 
latra? In  virtù  della  sua  generosa  fermezza 
di  dire  al  principe  In  verità  e di  dirla  al 
monarca:  hi  virtù  della  santa  libertà  che 
dimostra  nel  professare  pubblicamente  la 
virtù,  vìvendo  come  chi  nulla  ha  a temere 
e quasi  al  mondo  allor  non  vi  fossen)  che 
Dio  e Daniello  : ecco  perchè  sin  egli  ele- 
vato al  primo  grado  ; egli  solo  è jMistn  in 
libertà  ed  onorato  qual  vincitore  ; gli  nitri 
si  lasciano  nella  afflizione  della  catlivitn. 
Deh,  non  v’  illudete.  dilelUssinii  fratelli, 
ninno  riesce  meglio  nelle  proprie  imprese 
quanto  servendo  fedelmente  a Dìo,  mentre 
tutte  vanno  perdute  per  chi  serve  al  mon- 
do: volendo  abbracciar  tutto  si  va  a rischio 
di  perdere  ogni  cosa.  Quindi  i Giudei,  co- 
me osserva  santo  Agostino,  fecero  minore 
il  Figlio  di  Dio.  nel  timore,  per  eìà  che  di- 
cevano, che  i Romani  non  iscendessero  a 
struggere  il  loro  tempio  e a metterne  a 
ferro  e a fuoco  il  paese.  Dissennati  Giudei, 
compite  pure  V orribile  attentato,  ma  qua- 
ranfanni  non  passeranno  che  i Romani, 
smantellando  la  vostra  cìUa,  ne  lasceranno 
appena  pietra  sovra  pietra.  Piloto  che  re- 
outù  far  piacere  a Cesare  abbandonando 
ìl  Salvatore,  perde  pei’  ciò  stesso  la  gra- 
zia di  Cesare;  schiavo  d’  una  riprovata  po- 
litica, ne  divenne  vittima,  fu  punito  del  suo 
peccalo:  s*  era  fenduto  colpevole  per  rile 
condiscendenza,  e per  vile  condiscendenza 
appunto  di>errà  sventurato. 

Il  Tinrfre  i ricnardt  dì  rea  canditeendeou  fiora 
Unto  allo  ipìriiuaie  che  al  temporale. 

Assicuratevi , dilettissimi  fratelli , rhe 
qualsiasi  restriziune,  qualsiasi  riguardo  a 
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nulla  valgano  in  fatto  di  religione  f di  pie- 
tà nè  pel  tempo  nè  per  l'eternità;  se  at- 
traggono r odio  di  Dio,  non  sono  meno  al>- 
borriti  dagli  uomini.  Io  noi  l ipeterò  mai  ab- 
bastanza, essere  assolutamente  necessario 
che  in  ogni  vostro  interes.^e  non  solo  dello 
stato  e del  tempo,  ina  della  coscienza  e 
della  salute  vi  facciate  superiori  a qualsia- 
si timore  e mondano  riguardo  ; vi  costerà 
molto  a principio,  non  vel  dissimulo  : ma 
il  mondo  non  vi  condannerà,  nè  potrà  bia- 
simarvi che  condannando  sé  stesso. 

SuppcMto  ebe  il  mnifio  ci  riprovi  perchè  (acciimo 
pubblica  pruii'«<>icMi«  di  tede,  »i  lu^ertMouo  akni.e 
nuruic  per  prceiuntrai  coulio  i suoi  fallaci  fdixii.iu 

Ma  quand'anche  il  mondo  se  ne  burlas- 
se, perocché  non  sempre  è in  concordia 
con  sé  stesso,  io  dico: 

I.  Che  avete  a disprezzare  la  di  lui  ri- 
provazione : voi  siete  cristiani,  e questo 
basta.  Si  dirà  forse  che  non  conoscete  il 
mondo,  che  siete  ignari  de’  suoi  modi,  dei 
suoi  cu.stuini,  degli  usi  suoi  ; onorevole  ac- 
cusa, fratelli  miei.  Ah  non  ne  sdegnate, 
non  arsossite  della  santa  follia  della  croce. 
Grande  elogio  per  un  discepolo  di  Gesù 
Cri.stu  ! >’ou  conosce  il  mondo;  fortunata 
e salutare  ignoranza  ! Uuantu  dunque  è 
virtuoso  I quanti  vizii  gli  sono  risparmiati  I 
Vi  gravi  pure  il  mondo  d'  obbrobri!  quanto 
gli  pince;  s' industri  di  mostrarvi  a tutti 
ridicoli;  siate  sempre  fedeli  alla  legge,  e 
la  legge  .sarà  sempre  fedele  a voi.  Difendete 
la  verità  e sarete  salvi.  In  breve,  tenete 
sempre  ili  mente  per  non  dimenticarlo  mai 
più  avervi,  alenile  occasioni  in  cui  chi  vuol 
salvar.sì  bi.sogna  che  tolleri  disonori  pel 
nomo  del  Solvotore  : il  vero  cristiano  non 
dee  temere  le  ignominie,  senza  la  quale 
cuuformilà  al  capo  abbiamo  molto  a pen- 
sare per  la  propria  salvezza. 

Dico  in  secondo  luogo:  che  la  riprova- 
zinne  datavi  dal  mondo  vi  dee  raffermare 
nel  (ll.salfezionamenlu  agli  oggetti  monda- 
ni onde  poter  essere  mdia  dolce  necessità 
di  seguire  iiiimiitabil mente  e costantemen- 
te Gesù  Cristo,  senza  che  il  mondo  possa 
godere  di  vedervi  ritornar  a lui,  obbligati 
pi  r onore  e per  religione  a non  mai  smen- 
tirvi. 

Dico  in  terzo  luogo  : che  dovete  trionfa- 
re di  quella  condanna,  anzi  recarvela  a 
gloria  : perocché  qual  giustizia  che  il  di- 
scepiiln  Gisse  più  privilegiato  del  maestra,  e 
che,  mentre  il  mondo  disse  tanto  male  di 


Gesù  Cristo,  egli  non  dicesse  che  bene  di 
voi  ; che,  mentre  nell'Ev  angelo  il  nostro  di- 
vino maestro  appella  il  mondo  ministro  del 
demonio,  il  mondo  vi  dicesse  ministri  del 
cielo  ; che  per  lui  fossero  tutti  gli  obbro- 
brii,  tutti  gli  elogi  per  noi"?  E che?  dun- 
que vorreste  godere  d'  un  pi  ivilegio  che  vi 
fu  si  dissomiglianti  dal  Salvatore?  La  dili- 
eatezza  dell’  amor  vostro  non  ne  prove- 
rebbe offesa  ? Se  il  mondo,  ne’  precipitati 
suoi  giudizii,  vi  riprova,  con  esemplari  e 
costanti  virtù  cònihndetelo  e riprovatelo 
anche  voi:  egli  acuisce  contro  di  voi  i dar- 
di della  sua  malignità  e voi  agguerritevi 
coir  arme  della  fede  come  d’uno  scudo,  ed 
essa  vi  farà  vincere  il  mondo,  i suoi  artili- 
zii,  la  nialignilù,  le  impo.stiire  e le  calun- 
nie del  mondo;  e,  posto  anco  che  tutto  il 
mondo  sia  contro  di  noi,  se  Dio  sta  in  no- 
stro favore  non  siamo  forse  gagliardamen- 
te protetti?  Che  importa,  in  fine,  del  giu- 
dizio che  il  mondo  sarà  per  avere  di  noi? 
Qumid’  io  ho  Gesù  Cristo  a mio  aiutatore, 
chi  oserà  contrastarmi  ? Che  se  egli  sia 
mio  neiiiicn,  qual  mai  di  tutti  gli  uomini 
ardirà  di  pi  endcrc  le  mie  difese  e di  pro- 
Ipggenni? 

C»ariu>ii>nc  (lei  iJi»corio, 

Erco  dunque  in  breve  la  nostra  conso- 
lazione, la  consolazione  di  Davhide,  la  con- 
solazione di  tutti  i grandi  zelatori  ripro- 
vati già  dal  mondo,  ed, oro  da  lui  rispet- 
tati : JHiiltilicrnt  UH  et  tu  benedire.  (Psal. 
108,  28.)  Signore,  io  son  biasimalo  perchè 
assumo  la  difesa  della  tua  gloria;  ma  mi 
appello  al  supremo  tuo  tribunale.  Tu  rifor- 
merai a mio  riguardo  i ragionamenti  dis- 
sennati del  mondo  ; quand’  anche  fossi  solo 
a sostenere  il  tuo  onoie,  lo  su.slcrrei  an- 
che se  ne  dovesse  andare  la  stessa  vita. 
Insultino  pure  i popoli,  la  corte  o la  città 
alla  mia  seiiiplicezza,  io  pcncederù  sempre 
di  passo  uguale  nel  sentiero  della  giusti- 
zia; annuncierò  ferinamente  e coslanteiiien- 
te  la  gloria  del  Signore.  Sparleranno  di 
me,  ne  morinorernnno.  E che  per  ciò?  Io 
non  presterà  fede  che  a te,  o mio  Dio,  non 
riguarderò  che  a te;  perocché  a tuo  para- 
gone gli  oggetti  del  mondo  son  nulla.  Tu 
sei  mio  giudice,  mio  maestro  ; io  non  farò 
mai  certamente  sì  grave  sfregio  al  mio  Dio 
di  temere  i giudizi!  degli  uomini  più  dei 
suoi;  voglio  essere  soggetti)  unicamente  a 
te,  rege  immortale  di  tutti  i secoli.  Io  mi 
confesso  dunque  da  questo  istante  con  sau- 
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to  libertà  fcfiriinrr  iti  tf,  (Iella  tua  lp;rgp,  Mneerì  »ej;unfi  (lell’ Evanfrelo  : Maledicent 
delle  lue  ina^^siiue;  nemico  del  mondo,  dei  illi  et  tu  t^nrdicrs.  Gli  uomini  malediranno 
tuoi  eo»tumi|  dei  gìtidiziì,  delle  passioni,  e il  Signore  benedirà  : tj  tu,  Dowiae,  6e- 
delle  miile^arti  di  lui  I rimproseri  c le  ne(/(ce(.Gliuoo.ìnicoiidannrronnoungìflr- 
maladizioiii  che  .scaglia  tanto  accanitamen-  no  ciò  slesso  che  asrà  Dio  ( ondannato,  e 
te  contro  i veraci  vostri  servi,  .si  corner-  npproseramio  <|oello  che  sarà  stato  da  lai 
tiranno  per  me  in  consolazioni,  anzi  li  ri-  approvato  ; ed  appunto  in  consegoenza  di 
guarderò  sempre  come  confortanti  pre-  queslodupliceaccnrdodiDiue  degliuo- 
aagi  delle  eterne  benedizioni  da  Dio  ri.ser-  mini  l.i  virtù  risplenderà  d' ineffabile  luce 
baie  agli  eletti;  perocché  tal  é la  rara  di-  e sarà  coronala  d' indefettibile  gloria, 
sersità  che  dee  distinguere  ed  animare  i 

DISEOO  F.D  OGr.ETTU 

u in  SEConoo  nisconso  inrosno  au.z  conoiscEnuEnZA  HoniunA, 

SCRITTO  dall’  ALTORE. 


Beatuf  qui  non  faerit  scand(diztitu%  tu  me. 
(Matth.  11,8.) 


Carattere  distintivo  dei  veri  discepoli 
di  Gesù  Cristo,  severa  obbligazione  da  enf 
non  possono  dispensarsi  senza  làminciare 
all’  augusta  qualità  di  cristiani,  è quella  di 
confessarsi  in  tutte  le  occasioni  segnaci  di 
Gesù  Cristo,  né  aver  dubbi  sulla  suo  dot- 
trina ; a tal  patto  soltanto  si  può  sperare 
d'essere  veracemente  figli  di  Gesù  Cristo, 
e quindi  godere  delle  felicità  dei  fedeli  os- 
servatori dell' Evangelo;  Beatiti,  etc.  In 
vano  ci  recheremo  a gloria  d’  essere  di 
Gesù  Cristo  e di  appartenere  a lui,  se  per 
una  vile  condiscemlenza  ai  costumi  mon- 
dani, arrossiremo  in  alcune  circostanze  di 
confessare  pubblicamente  la  sua  dottrina. 
Gesù  Cristo,  proclamando  felice  quegli  che 
non  vergognerà  di  essere  suo  figlio,  per 
naturai  conseguenza  dichiara  sventurati 
quegli  uomini  peritosi  i quali  per  cieca  de- 
ferenza al  mondo,  non  osano  anertameiite 
abbracciare  il  >'nngelo,  e si  iTrgognane 
di  professarne  la  dottrina  e la  morale;  Hen~ 
Imi  qui,  ete.  E difatli,  qual  cosa  più  degna 
di  pianto  del  vedere  gli  uomini  soggettarsi 
vihnente  a una  passione  la  quale,  dopo  se- 
dotta la  ragione,  s'attenta  di  abbattere  la 
religione?  Si.  miei  frateili,  la  rea  condi- 
scendenza di  cui  io  m' accingo  ora  a in- 
spirarvi un  giusto  orrore,  non  rispett.v  nel- 
r uomo  né  la  eccellenza  della  natura,  né 
la  nobiltà  del  carattere  di  cristiano:  insi- 
nua dessa  nella  di  lui  mento  cento  dubbi 
ed  oscurità  che  le  tolgono  di  ben  discer- 
nere i propri  doveri  verso  Dio,  gli  obbii- 
ghi  verso  sé  steMo;  tal  ohe.  io  non  dubito 


' Avventurato  cedui  che  non  prenderà 
scandalo  da  me. 

punto  d'affermare  che  il  cristiano  servil- 
mente soggetto  alle  stranezze,  ni  capricci 
c agli  artifizìì  del  mondo,  diviene  lutto  ad 
un  tempo  argomento  di  scherno  agli  altri 
r di  compianto  alla  religione;  vaie  dire, 
nulla  avervi  nel  mondo  che  più  si  opponga 
direttamente  alla  ndigitaie  e alla  ragione, 
quanto  ia  molle  condiscendenza  da  cui  so- 
no domiualì  (|uasi  tutti  i cristiani.  Ecco  in 
breri  parole  il  disegno  del  mio  discorso: 

D.tÌAtvtnr  ys;nerdl«. 

E indegna  dell'  uomo  una  soverchia  sol- 
lecitudine di  piacere  al  mondo,  prima 
parte 

E indegno  del  cristiano  il  troppo  stu- 
dio di  cuinpiucere  ni  mondo,  parte  se- 
conda. 

li.i  coudiscc'tdpiiza  mondana  offende  U 
ragione,  assale  la  religioue. 

Vergine  santa,  che  desiderasti  di  piace- 
re al  Figlio,  tuo  ntlienci  da  lui  la  grazia 
di  spegnere  nei  nostri  cuori  il  desiderio 
iinmoderuto  di  piacere  al  inondo. 

|)o  >|rli«  tfiinHiardiiilrnca  montlAOa. 

Che  si  intende  per  condisrendenza  mon- 
dana? una  smipolosa  itUenzione  o far  tut- 
to qoellu  che  piace  al  olondo,  c nulla  fare 
di  quello  che  gli  può  dispiacere;  una  solen- 
ne viltà  e ie  ci  toglie  di  far  il  bene  e spesso 
ci  Iragge  ad  operar  il  male;  una  colpevole 
vergogna  che  impedisce  di  opporsi  al  male 
sempre  più  dominante  di  abbracciar  la 
virtù  da  tutti  fuggita.  Ora  io  sostengo  che 
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ehi  ti  aiioggetta  a questa  Tituperevole 
passh>ne  offende  direttamente  la  ragione, 
ed  erconc  le  prove.  Che  opera  in  noi  la 
mondana  condiscendenza  ? 


SuddÌTiMonr  de!  ptiino  {un!o. 

4.  Ci  fa  arrossire  della  viitù.  Qual  cosa 
infatti  più  irragionevole  ? e non  sarà  sem- 
pre onorata  la  pratica  della  virtù,  anche 
in  mezzo  alle  più  villane  censure  dei  mon- 
dani ? 

3.  Ci  fa  temere  la  critica  degli  uomini  ; 
ma  ditemi  in  buona  fede,  qual  senno  mo- 
strate nel  seguire  i loro  capricci  ? 

3.  Ci  promcite  grandi  vantaggi.  Qnal 
follia  perù  d'  atlendcre  consolazione  da  ciò 
che  non  può  produrre  che  turbamenti  ed 
agitazioni!  Svolgiamo  a parte  a parte  que- 
ste verità,  e spero  ne  rìuiarrete  pienamen- 
te convinti. 

V bit  una  rondì«ri>ndpn7t  rme-atx  r rri-iuna. 

Dissi  in  primo  luogo  c!k>  ufleiidt*  la  ra- 
gione chi  si  vergogna  di  professar  la  virtù 
per  condiscendenza  al  mondo;  e ciò  per- 
dio tornerà  sempre  a gloria  il  praticarla 
eziaiuiio  in  mezzo  ul  mondo  maligno  e cen- 
«uratore.  I\è  pensiate,  dileLlissimi  fratelli, 
die  follemente  segiiuite  delle  massime  de- 
gli stoici,  io  voglia  escludere  dalla  civil 
fiocietà  qualsiasi  condiscendenza;  perocché 
sobeneanch  io  a>enitina  eoiiriiscendcnzula 
qual  è approvata  dall.i  religione  e dulia  ra- 
gione. Sì.  cristiani.  v‘  ha  mia  couMMiieuza, 
un  dovuto  riguardo  tanto  più  permesso 
quanto  che  forma  parte  delle  \ irlù  cristiane. 
Éinanazione,  come  I' eppidiano  i santi  Pa- 
dri, dellu  di>inu  corilù,  è dessa  che  ranno- 
da il  dolce  consorzio  dellu  \ita  ; induslre 
quanto  la  medesima  cariLò,  assume,  come 
essa,  tante  forme  quante  tro\a  in  noi  dif- 
ferenti disposizioni  : si  uceoncta  all'  indole 
e al  temperamento  di  ciascuno  ; desiderosa 
dì  farsi  lutto  a lutti,  mitre  la  pace  delle 
faiiiiglie,  acqueta  le  dissciisiuni,  s*  oppone 
«Ile  discordie  e ai  tumulti,  calma  e asso- 
pisce le  guerre  inteslìue  ; debole  coi  debo- 
li, diviene  forte  coi  forti;  piange  con  quelli 
che  pinii?ono,  si  rallegra  coi  lieti;  tale 
condiscendenza  è verace  virtù  ; fu  In  virtù 
jirincipalc  del  Salvatore  e dee  pur  essere 
la  virtù  favorita  dei  seguaci  del  Salvato- 
re. Aon  intendo  quindi  rivolgeimi  contro 
di  essa,  ma  lieii.si  contro  quella  funesta 
condi.scendertza  che,  come  ho  già  dello, 
acceca  Ja  mente  dell'  uomo  in  guisa  da  far 


CONDISCEIVDENZA  MO.ADAIVA  i(m 

che  arrossisca  di  esser  virtuoso,  da  far  che 
paventi  i vani  parlari  degli  uomini,  e da  far 
in  ultimo  che  se  ne  riprometta  utilità  e le- 
tizia mentre  non  può  ragionevolmente  a- 
spettarsi  che  agitazioni  e rimorsi. 


I.a  vÌMti  titiir  lulle  tornii  f lut  cuori  un  lutitno 
coniando. 

E in  primo,  nccom-ranno  forse  molle 
prove  a imivlrarvi  lu  preminenza  della  vir- 
tù, 1'  BuUiriin  che  si  procaccia  e lo  splen- 
dore sempre  da  lei  diffuso  sui  più  fedeli  di 
lei  seguaci  ? ÌVul  credo,  giacche  ben  sopete 
culli'  ella  potè  in  ogni  tempo  farsi  univer- 
salmente rispettare.  Sovrana  possente,  si- 
gnora dei  cuori,  tiene  sugli  uomini  incon- 
Irustahili  diritti  ; i di  lei  nemici,  che  tanto 
fecero  per  disonorarlo,  non  contribuirono 
che  a farla  maggiuiiiiente  trionfare.  La 
V irti!  .si  imprime  sulla  fronte  del  giusto  a 
cnriilleri  sacri  e reverendi.  Sul  volto  del- 
r uoiiiu  virtuosa,  come  su  quello  di  Mosè, 
risplendonu  alcuni  tratti  di  maestà,  un 
amabile  candore,  unii  nobile  semplicità  che 
attraggono  la  stima  dell’  empio,  il  quale 
assai  volentieri  la  schernirebbe  ove  non 
fnsse  costretto  ad  applaudirle.  Da  ciò  quel 
concetto  universale  e uniforme  che  hanno 
i mondani  delle  genti  dabbene  ; da  ciò  i 
molli  elogi  profusi  agli  amatori  della  vir- 
tù ; da  ciò  quelle  reiterate  benedizioni  ai 
virtuosi:  Denti  tre  e quottro  volte  coloro 
che  battono  il  retto  sentiero  della  giusti- 
zia ! Da  ciò  quelle  conversioni  si  spesso 
ripigliale  dai  peccatori  eziandio  più  infel- 
lonili  ; (In  ciò  infine  quel  disperante  con- 
fronto tra  la  irrequiclndine  che  gli  agita 
e I»  pure  che  consola  I'  noni  giusto  ; co- 
stretti d ainmiran-  quello  che  pel  guasto 
del  cuore  non  (lossono  imitare,  contrap- 
pongono le  inefTuhili  dolcezze  che  esperi- 
mentuno  i .eri  servi  di  Dio  ai  cruci  onde 
il  mondo  conturba  quelli  che  lu  seguono; 
i prezio.vi  e tranquilli  istanti  che  godonst 
nella  pacifica  Gcrnsalemn'.e  al  romoroso 
Ininiillo  onde  risuunano  le  eontrude  di  Ba- 
bilonia ; il  lieve  giogo  dei  figli  del  Signore 
alla  cruda  schiavitù  delle  figlie  di  Cedar. 


lo  iiiitJ  Uilii  curr 


ilisMts-  d'  1 I 
ve  iirialJ. 


umUo,  U vidu 


Conciossiochè,  non  ancora,  dilettissimi 
fratelli,  hi  iniquità  prevalse  si  pontcntenien- 
le  .sui  figli  degli  nomini,  da  spegnere  in  es- 
si ogni  scintilla  di  virtù  ; e quanti  mondani 
non  si  sono  veduti,  riisingonnati  dei  grossi 
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errori  del  «ecolu,  fastiditi  de’  suoi  insulsi 
piaceri,  «nnoiati  degii  spassi  clic  olTre,  cer- 
car un  asilo  all'  ombra  della  viilù,  per 
isgravarsi  delle  onerose  convenienze,  delle 
stanchevoli  cereiiionie,  delle  inani  loro  fa- 
tiche ì Respirano  allora  solo,  almeno  per 
alcun  tempo,  quella  dolcissima  pace  cui  il 
inondo  non  può  donare  ; confessano  allora 
solo  essere  soavissima  cosa  servir  il  Signo- 
re : solide  testimonianze,  prove  sensibili 
che  la  virtù  non  andrà  mai  inonorata.  Si, 
miei  fratelli,  si*  videro  e tuttavia  si  veggo- 
no pii  Giuseppi  meritare  colla  sola  loro 
virtù  splendide  lodi  cui  nè  il  bagliore  della 
grandezza  nè  la  gloria  d’  antico  lignag- 
gio varrebbero  a procacciare  ; si  vide  e 
tuttavia  si  sede  la  pietà  dei  Giovanni  Bat- 
tista e degli  Ambrogi  temuta  e riverita  dai 
più  potenti  monarchi  ; si  videro  e si  veg- 
gono tuttavia  le  paventate  porte  dei  prin- 
cipi e dei  re  aprirsi  alla  umiltà  del  giusta, 
mentre  si  chiudevano  alle  replicate  solle- 
citazioni d’ una  distinta  ma  colpevole  no- 
biltà. 

Quautu  sionu  irra$iuoe*olì  i criiAÌani  che  per  on« 
fulle  coudiacenJcu(4  >l  cDoado,  li  di 

comparire  viriuu«i.  • 

Fatevi  ora  innanzi,  timidi  cristiani,  che 
per  una  ridicola  condiscendenza  al  mondo, 
arrossite  della  virtù,  e mettete  sotto  il  mog- 
gio quello  che  dev’esser  posto  a risplendcre 
sul  candelabro.  Eh  I miei  fratelli,  che  te- 
mete dai  peccatori,  i quali  desiderarono  di 
esser  simili  a voi,  da  che  cesserete  da  ras- 
sembrar  ad  essi  i Dove  v’  è ita  la  ragione? 
dove  avete  perduto  fino  a’  primi  lumi  del 
senso  comune  ? Ah  Signore,  quanto  tri- 
stamente si  sono  mutati  qtie'  tempi  felici 
in  cui  regnava  una  santa  franchezza,  ca- 
rattere proprio  dei  figli  di  Dio  ? Keputa- 
vasi  allora  vergogna  I'  arrossire  di  Gesù 
Cristo  ; il  Campidoglio  deserto,  i templi 
abbattuti,  gl’  idoli  vituperatamente  calpe- 
stati, tutta  Ruma  intesa  a far  trionfare  la 
religione  del  crocefisso,  era  un  commoven- 
te spettacolo  ; lo  slesso  infedele  vestiva  le 
divise  dei  seguaci  del  Salvatore  per  fug- 
gire alla  universale  censura.  .Al  presente, 
quale  strano  tramutaniento  I non  osano 
mostrarsi  pubblici  confessori  di  Gesù  Cri- 
sto ; un  tempo  per  piacere  al  mondo,  ri- 
nunciavano, almeno  esterionnente,  i ridi- 
coli sogni  del  paganesimo;  al  presente,  per 
l'ispetto  a fidii  co.slumi,  nonché  praticar  la 
virtù,  ne  lasciano  perfino  le  apparenze.  .Ah, 


sciama  qui  santo  Agostino,  se  è prudenza 
e saggezza  1’  arrossire  di  commetter  il  ma- 
le, non  è forse  grande  stranezza  il  vergo- 
gnare di  operar  il  bene  ? Knibeicere  ma- 
lum  lupienliae  est,  erubtsccrt  buntim  falui- 
talii  ett.  E che?  prosegue  il  santo  dotto- 
re; noi  non  arrossiamo,  voi  dite,  di  mo- 
strarci cristiani,  ; ma  basta  forse  ciò? non 
dovete  anche  gluriarvene  altamente  ? Ibi- 
rum  eat  ul  non  inde  embeecat,  nifi  ciiVint 
glorierit.  Ma  no,  rassecuratevi,  calmate  le 
vostre  inquietudini.  Voi  avete  gran  torto 
di  vergognare  d’  esser  cristiani  ; chè  veri 
cristiani  non  siete.  Il  vero  cristiano  dee 
confessar  Gesù  Cristo  coi  sentimenti  e colle 
parole,  mentre  voi  se  non  lo  sconoscete 
colle  parole,  lo  sconoscete  eolie  azioni. 
Uuando,  attratti  dalia  moltitudine,  salite 
con  Gesù  Cristo  il  mistico  monte  : poco 
appresso  strascinati  dalla  sinagoga,  lo  se- 
guite sol  di  nascosto  come  IVicodeuiu  i ed 
è forse,  il  chiederò  un’  altra  volta,  esser 
cristiano  il  non  osar  di  mostrarlo  ? l’aritin 
ettj  eie. 

Il  timorf  dri  disct>fsi  dvl  mondo  impp-licrr  «•  |>«u 
di  far  il  b^nf.  Si  mutira  cjuatr  ini|irri>àiuac  doTrrb* 
br  fare  queato  lìmor*  in  chi  è ra(>ooe*olc. 

Ma  U mondo,  si  va  dicendo,  sparlerà  di 
ine.  Nulla  di  più  possibile;  strano  c hiz- 
zarro  coin’  è il  vostro  cunte;^Do  dìflìeil- 
inenle  sarà  salvo  dalle  di  lui  censure  : cor- 
rucciato internamente  che  non  siale  dei 
suoi,  vi  sarà  forse  scopo  allo  sehenio  di 
lutti.  Ma  concesso  anche  ciò,  le  persecuzio- 
ni del  mondo  non  daranno  forse  mio>o  lu- 
stro alla  vostra  virtù  ? Discepoli  d'  un  mae- 
stro sopraccaricato  d’  obbrobrii,  iiun  riu- 
scirà forse  onorevole  il  rendervene  confor- 
mi ? Che  pensavano  eglino  i Giudei  e i Gen- 
tili dell'  uomo  Dio?  Gli  uni  il  repulavuno 
un  seduttore,  un  messo  del  demonio,  ua 
distruttore  delia  legge  mosdicii  ; gli  altri 
credei  aule  un  uomo  vano  c umbtziu>o,  ar- 
rogantesi  onori  che  non  gli  ap|iartenevjiio, 
orgoglioso  fino  H \oler  far.-i  tenere  per 
Dio.  Ciò  non  di  meno,  a fuggire  la  iii.tli- 
gnità  di  que.stì  arditi  culunni>^Iori,  fu  egli 
mai  veduto  abbandonare  lu  gloria  del  l*u- 
dre  suo.  cessar  di  prestarsi  all  adempùneii- 
to  di  quella  missione  per  cui  ero  sUìIa)  tu- 
viaCo  ? E tu,  religion  santa,  religimi  de! 
mio  Dio,  ove  saresti  ita  se  gli  apostoli, 
troppo  timidi  o troppo  seiisibili  ui  discor.'*i 
dei  farisei  e dei  levili,  non  avessero  f.ilio 
udire  la  loro  voce?  Certamente  l.i  superba 
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«inagoga  non  urebbe  «lata  couftisa  ; la 
folle  sapienza  dei  Slosoli  sarebbesi  accre- 
ditata, e Uitlacia  si  «cclrcbbc  la  menzogna 
alteramente  trioni,  re  a danno  della  reritè. 
Ma  no,  gli  apostoli,  superiori  a se  stessi, 
annunciano  francainenle  i precetti  dell'  E- 
vangelo.  Si  trotti  pure  Paolo  da  sedizioso 
e insensato  : si  tacci  pure  Pietro  da  ebro: 
aleno  pur  tutti  gli  apostoli  tenuti  come  il 
rifiuto  del  mondo  : Tumquam  purqamtnla 
mundi  < (Cor.  1.1)  ; ciònon  ostante  pre- 
dicheranno essi  collo  stesso  fenore  Gesù 
Cristo  crocetìsso,  Gesù  Cristo  risuscitato  ; 
combatteranno  medesimamente  le  ridicole 
superstizioni  della  idolatria  ; non  sarau  inc- 
no  attivi  nell’  assalire  la  smodata  ambizio- 
ne degli  uni,  1'  insolente  orgoglio  degli  al- 
tri ; e ciò  perchè  avrebbero  temuto  di  per- 
vertire se  fossero  stati  vilmente  condiscen- 
denti ; perchè  volevano  sempre  che  il  Crea- 
tore avesse  la  preminenza  sulla  creatura  j 
perchè  eran  convinti  che  se  la  virtù  è tal- 
ora  soggetta  ad  aspre  persecuzioni,  riesce 
In  ultimo  sempre  rispettabile  agli  occhi  stes- 
si da'  suoi  nemici. 

Sr^ut, 

No,  cristiani,  io  non  voglio  dissimular- 
lo ; il  mondo  parlerà  di  voi  ; orgoglioso  co- 
in’  è,  non  può  soffrire  tranquillamente  la 
superiorità  che  concedete  alla  virtù,  e per 
ciò  si  sforzerà  di  oscurarne  la  bellezza  ; 
spaccerà  il  vostro  riliramento  per  uff  ne- 
cessario fastidio  dei  piaceri,  la  pietà  per 
ipocrisia  interessata,  il  fervore  per  natu- 
rale inclinazioue  : che  più  1 le  virtuose  azio- 
ni vostre  saranno  Ha  lui  fatti  credere  per 
ambiziosi  disegni.  Ma  rassecuratevi  : ver- 
rà giorno  in  cui,  edificato  della  vostra  per- 
severanza, non  avrete  altra  cura,  dice  il 
Crisostomo,  salvo  quella  di  rifiutare  i suoi 
incensi  : esalterà  allora  la  fedeltà  vostra 
alla  grazia,  la  generosità  nel  perdonare  le 
ingiurie,  la  moderazione  con  cui  sollrite  le 
tribolazioni  : cllora  dirà  che  avete  fede  e 
religione  e che  siete  cristiani  come  di  no- 
me così  di  fatto.  — Ma  non  avremo  a rice- 
vere ( odo  alcun  che  mi  chiede  ) nessuna 
ricompensa  dagli  uomini,  anzi  dovremmo 
alle  ingiuste  loro  censure  acquetarci,  e ci 
.«i  porrà  a disonore  1’  esercitar  in  privato 
la  virtù  talora  anche  modificandola  per 
condiscendenza  al  mondo  ? E che  ! un  Dio 
si  buono,  si  misericordioso,  non  merita 
forse  che  soffriamo  qualche  cosa  per  lui  ? 
Ah  divìn  Salvatore,  gli  scettri  e le  corona 
Jdonturqun,  f 'ol.  /è'. 


che  si  ponessero  a’  piedi  vostri,  gl'  Interi 
regni  che  si  sacrificassero  per  voi,  che  sa- 
rebbero mai  in  paragone  alla  dolcezza  che 
provasi  nell'  ornarvi  ? Lungi  dunque  da  me 
quella  vile  condiscendenza,  che,  facendo- 
mi .irrossire  dello  virtù,  mi  rende  schiavo 
delle  bizzarrie,  dei  capricci  c delle  follie 
dei  mondani. 

tnJiaViros.  ai  ..n  P.olo  ftui  ciaHisii  deali  uq.diiii 
(Ju.)Utu  aifiiu  «prc|{«*oU  »l  inbtiOAl*  dell*  taijiun* 
Ntfitli  ginilitu. 

Poco  io  curo,  diceva  già  il  grande  Apo- 
stolo ai  Corinti,  i pensieri  e la  opinione 
che  voi  abbiate  di  me  : elogi,  biasimi,  ap- 
plausi, censure,  tutto  m’è  indifferente  : 
jffjAi  prò  minitno  est  ut  a vobis  judteer . (4 
Cor.  4,  d.)  Dio,  vostro  e mio  giudice,  è il 
solo  eh’  io  temo  : Qui  aulem  judical  me, 
Jìominut  est.  (Idem,  4.)  E perchè,  dilettis- 
simi fratelli,  questa  nobile  indifferenza  dcl- 
r Apostolo  per  i giudizi!  del  mondo  ? per- 
chè sapeva  bene  quanto  gli  uomini  sieno 
ingannatori  e più  spesso  ancora  inganna- 
ti: Mendaces  filii  ào«iiH«Hi  (Ps.  61,  40  ) ; 
e per  ciò,  essendo  i loro  giudizi!  vani,  di- 
fettivi, incostanti,  interessati,  maligni  ed 
inutili,  stimava  offender  la  retta  ragione 
rendendosene  soggetto:  Menduces  fitii  ho^ 
minum.  (Idem,  ibid.) 

I giuJisti 'Irgli  uoajtni  »stoo 

I giudìzii  degli  uoudni  sono  giudizi!  va- 
di.  Difatti,  chi  ben  conosce  gli  uomini, 
facilmente  s'  avvede  nulla  esser  in  essi  di 
reale.  Secondo  il  concetto  di  san  Paolo, 
la  stima  e 1’  opinione  degli  uomini  a nulla 
valgono  : sono  una  larva,  una  chimera  che 
non  hanno  mai  avveramento.  Se,  noi,  in 
cambio,  le  reputiamo  assai,  f illusione  ha 
origine  dalla  fralezza  della  nostra  mente. 
\oi  siete  riipettati,  grandi  del  secolo,  ma 
in  qual  luogo  ? in  piccolo  spazio  di  Iciva  ; 
e altrove  non  siete  affatto  sconosciuti  ? 
Sommi  ingegni,  genii  superiori,  'oi  siete 
stimati.  Da  chi  ? da  una  mano  di  uomini 
che  coltivano  lo  spirito  ; ma  quanti  ciechi 
i quali  non  conoscono  il  vostro  merito  I 
quanti  gelosi  che  si  sforzano  di  oscurarlo  I 
quanti  invidi  che  tutto  adupraiio  per  an- 
nullarlo ! Presso  gli  uni,  la  grande  supe- 
riorità che  vi  distingue  non  si  reputa  che 
una  maggior  arditezza  per  figurare  ; pres- 
so gli  altri  è pura  prevenzione  ; non  avete 
nè  realtà  nè  sodezza  di  merito.  E donde 
siffatta  diversità  d’  opinioni?  Dalla  vanità 
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dei  giudlxll  degli  uomini  ; Mrndactt  filii 
Aoim'iium.  (PaaL  M,  iO.)  iinnsenlirà  forno 
la  ragione  a tanta  opposizion  di  giudiiii  ? 
rio  certamente, 

I |ìu«}ÌKn  tl'gU  uxmiiii  viuR't  à gravi  errori 

I giudiiii  degli  uomini  nono  giudizii  di- 
fettivi, fondati  sulla  cognizione  della  più 
lieve  parte  di  noi  stessi  e sulla  inscienza 
di  tutto  il  resto.  Giudizii  nei  quali  hanno 
luogo  le  più  grosse  illusioni  ; perocché  tal 
è il  manchevole  ingegno  dell'  uomo.  Preci- 
pite nel  giudicare,  si  lascia  guidar  dal  ca- 
prìccio, scambia  per  realtà  le  apparenze  : 
giudica,  condanna,  assolve,  perdona,  se- 
cando gli  detta  la  fantasia.  E a che  non 
potete  qui  farmi  ragione,  sciaiiratc  vittime 
dei  giudizii  degli  uomini  'I  E,  se  il  poteste, 
che  non  avreste  a dirmi  ? Quante  volte, 
nel  cruccio  del  vedervi  scopi»  alle  amare 
censure  del  inondo,  diceste  agli  alfettunsi 
confidenti  delle  vo.stre  pene,  che  non  era- 
vate più  conosciuti,  che  era  per  voi  un  av- 
vilimento il  credervi  capaci  di  si  basse  in- 
tenzioni ? Quante  volte  non  declamaste 
contro  la  ingiustizia  e I’  accecamento  de- 
gli uomini,  che  assai  spesso  danno  autorità 
al  >izio  e scheniiscono  la  virtù!  Quante 
volte,  rendendovi  internamente  giustizia, 
non  vi  accorgeste  che  il  mondo  era  ingan- 
nato nella  opinione  che  aveva  di  voi,  che 
la  virtù  in  voi  ammirata  era  frutto  iiniea- 
menle  della  vostra  astuta  politica  c che  non 
ravvisava  in  voi  i peccati  per  solo  effetto 
di  poca  avvedutezza  I E donde  vengono 
tanti  errori  T Dalla  direttività  dei  giudizii 
degli  uomini  : Mendace^,  etc.  Si  arrenderà 
forse  la  ragione  a tali  giudizii  1 IVo,  certa- 
mente. 

Iocu«taozi  e ìa«Ubàlitài  d«t  ^«itiitìi  uomitij. 

I giudizi!  degli  uomini  sono  giudizii  in- 
eustauti,  che  seguono  la  instabilità  di  chi 
i forma.  L'  uomo,  come  prnova  la  stessa 
esperienza,  non  è mai  d'  eguale  opinione. 
Capriccioso  bizzarriamcnte,  oggi  ammira 
quello  che  il  dimani  disapproverà,  e spinge 
agli  eccessi  I'  appi-ovazione  al  puri  che  il 
disprezzo.  Quest'  uomo,  secondo  il  mondo, 
ravviva  le  conversazioni  : retto  nei  giudi- 
zii, equo  nelle  decisioni,  a lui  solo  appai  - 
tieue  al  sentenziare.  Altri  però  in  cambio 
lo  tengono  per  parlatore  noioso,  per  mal 
lo  tengono  per  critico  mordace:  questi  lo 
stimano,  quelli  lo  disprezzano  per  ronve- 
nienza.  E da  che  un  si  strano  cangiamen- 


to Y Uall.i  incostanza  degli  umani  giadi- 
zii  ; Mrndttcct,  eie.  E si  assoggetlerrà  la  ra- 
gione a tali  scienze  ì fio  certamente. 

L'  ìntere>«  ■ c il  iviiucìimI  rotwrntiY  di  tutti  i 

degli  uumiui. 

I giudizi!  degli  uomini  sono  giudizi!  in- 
teressati. Si,  miei  fratelli,  I'  interesse  fu 
sempre  I'  unico  mov  ente  dei  giudizii  del- 
r uomo  pieno  di  sé  stesso.  Kidicolu  adora- 
tore delle  proprie  debolezze,  mette  in  ope- 
ra ogni  studio  per  guadagnarsi  la  stima 
dei  suoi  concittadini  : se  pensa  favorevol- 
mente degli  altri,  il  fu  solo  perchè  gii  al- 
tri pensino  favorevulniente  di  lui.  Gli  esem- 
pli che  Ile  possiamo  arrecare  sono  mani- 
fe.sti  e fri-queiili.  Quell'  uomo  sensuale,  an- 
ziché dar  biasimo  agli  eccessi  del  voluttuo- 
so, gli  approverà  : e perchè?  perchè  ne  te- 
lile la  .satira.  Quella  donna  mondana  non 
condannerà  certamente  nelle  altre  i medi- 
tati ritrovi,  i piacevoli  equivoci,  le  alfelta- 
te  comparse,  le  licenziosità  vietale,  le  nu- 
dità scandalose  : temerebbe  altriiueute  che 
la  stessa  riprovazione  radesse  sopra  di  lei. 
Quel  libertino  di  professione  non  si  alzerà 
già  contro!  giovani  temerarii  che  bestem- 
miamo tutto  quello  che  ignorano,  che,  ne- 
glettamente posandosi  ne'  nostri  templi, 
volgono  il  tergo  agli  altari  per  incensare 
r idolo  che  adorano  : troppo  rigidi  censori 
de’  loro  simili,  temerebbero  anch'  essi  di 
esserne  riprovali.  Argomentate  da  ciò,  miei 
fratelli,  che  se  gli  uomini  vi  adulano,  si  il 
fanno  per  esserne  in  concambio  adulati  ; e 
quegli  che  vi  profonde  lodi,  attende  die 
facciate  altrettanto  anche  voi  ; e più  spesso 
anche  chi  apparentemente  vi  encomia,  noi 
fa  che  per  burlarsi  di  voi.  E perchè  si  poca 
rettitudine  ? Perchè  gli  uomini  non  giudi- 
cano che  dietro  la  scorta  dell  interesse  : 
Mendace»,  eie  E si  adatterà  la  ragione  a 
tali  giudizii  '!  Ao,  certamente. 

Tulli  ì {Suillfrii  drf;li  nisnuni  (lirnl  di  tnalijn  ti. 

I giudizi!  degli  uomini  sono  giudiiii  ma- 
ligni. E qui,  voi  che  foste  si  spesso  ingan- 
nati e traditi,  descrivetene  la  malignità  : 
quanto  a noi,  avventuratamente  fuggiti  alle 
insidie  del  mondo,  viviamo  tranquilli  al- 
r ombra  del  santuario  ; e se  talora  ve  nc 
dipingiamo  qualche  abbozzo,  voi  ci  som- 
ministraste i colorì.  Richiamatevi  allo  men- 
te qne’  dolorosi  istanti  in  cui,  fastiditi  del 
mondo  ed  esas|»et'ali  dai  perversi  costumi, 
prorompeste  iu  quelle  acerbe  querele,  che 
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gli  uomini  sono  astuti  e inipusturi,  che  8- 
maDO  solo  le  satira  e la  maldicenza,  e che 
le  armi  più  usate  da  essi  sono  la  calunnia 
e la  furberia.  Quul  frutto  trasse  quel  de- 
generato cristiano,  che  ad  upa  rea  condi- 
scendenza pospose  la  severità  della  religio- 
ne e radenipiinento  de'pi-opri  doveri  ‘i  Kul- 
l'altm  che  satire  mordaci  e insolcnli  cen- 
sure. Quella  giovane,  idolatra  della  pro- 
pria avvenenza,  mettendo  in  opera  quanto 
offrono  la  moda  e il  capriccU)  per  abbelli- 
re, quale  dolcezza  ne  ricavò?  Nessuna: 
comparve  in  società  dove  a vicenda  splen- 
devano i vezzi  delle  belle  c degli  eleganti: 
non  n’  è appena  uscita,  che  quelli  che  tanto 
ne  lodavano  la  beltà  e i gentili  modi,  la 
mettono  a scherno,  e la  calunniano,  dicen- 
dola orgogliosa,  petulante  e sgraziata:  e 
perché  ciò,  miei  fratelli  ? Non  perche  in 
fatti  dispiacciano  le  di  lei  maniere,  ma  per- 
chè gli  uomini  sono  maligni  nei  loro  giu- 
dizi!: Mendaets,  eie.  E la  ragione  ne  con- 
sentirebbe forse  ? IVo,  certamente. 

Quanto  debbano  ««ere  ìodiiTerentI  t giudisi  degli 
uomiui  a (hi  è dotato  di  ragione. 

1 giadìzìi  degli  uomini  sono  giadiiii  ts- 
ni.  Le  censure  o le  approvazioni  degli  no- 
mini ci  debbono  essere  indifferenti.  Mi.ve- 
rissiroì  per  sè,  non  ci  possono  togliere 
quello  che  possediamo.  La  nascita  e I in- 
gegno non  sono  merito  dell'  uomo.  In  onta 
ai  giudizii  del  mondo,  noi  restiamo  quello 
che  siamo:  d’altra  parte  siffatti  giudizii 
non  potranno  mai  esser  giusti  ove  non  sie- 
no  frutto  degli  studi  fatti  sopra  di  noi.  Il 
che  avviene  assai  raro.  Si  penserà  un  po 
a noi,  c nulla  più:  aggiungi  che,  quand’an- 
che ne  potessimo  trarre  qualche  vantaggio 
sarebbe  questo  sì  lieve  c manchevole  da 
non  calcolarsi:  una  relazione  fallace,  un 
mal  umore,  un  disgusto,  un’  inavvertenza 
bastano  a farci  perdere  tutta  1’  opinione 
che  anche  i meglio  prevenuti  hanno  di 
noi  ; e perchè  ? Perchè  i giudizii  degli  no- 
mini sono  vanì  ed  inconcludenti:  Menda- 
cet,  eie.  E la  ragione  s’ adotterebbe  forse 
a queste  strane  opinioni  ? No,  certamente. 

lo  ausi  fr.iipiitn  csgsla  qssi  crioisno w Mode 
•ctiiaro  «lei  giudinii  degli  aomini. 

Ah  «i  pensiamo  mai  1 La  ragione  non 
Tuole  che  ci  assoggettiamo  ài  giudizii  de- 
gli ttuniiiii,  e in  cambio  noi  non  omettiamo 
occasione  per  rendercene  schiavi.  Vitup^ 
revole  servitù,  ripiglia  san  Giovanni  Cri- 
sostomo, servitù  che  denunzia  piceiolezza 


di  mente  e bassezza  di  cuore;  servitù  che 
ci  avvilisce  a segno  da  non  osar  di  dire  ciò 
che  pensiamo  e di  fare  quella  che  voglia- 
mo. E che,  ciistiani,  venderemo  noi  a si 
vile  prezzo  la  santa  libertà  dei  figli  di  Dio, 
ricoinpeiataci  da  Gesù  Cristo?  No,  no; 
spregiamo  il  mondo  e i giudizii  suoi:  i giu- 
dizii di  Dio  vi  rinfraucliino  a trascurare 
quelli  degli  uomini.  A questa  stima  che  Id- 
dio fa  di  noi,  santo  Agostino  voleva  si  at- 
tenessero ì fedeli  d'Ippona:  Fratelli  miei, 
diceva  egli,  se  la  eciisur.i  invalse  sopra  di 
voi  invalse  solo  nella  opinione  degli  uomi- 
ni, non  mai  però  innanzi  a Dio.  Non  con- 
sentite tanto  a’  giudizii  dei  mondo,  chè  non 
è desso  tribunale  competente  nè  inappella- 
bile. Le  opinioni  die  possono  formarsi  i 
mondani  sono  vane,  difettive,  ineostanti, 
interessate,  maligne  efallnci  : Mendaces,  eie. 

E la  ragione,  giova  ripeterlo  pur  altra  vol- 
ta, accondisceuderà  a tali  sentenze?  No, 
certamente. 

L'uomo  (uidaio  dalla  fallace  rondiiccndcoti  è tempra 
ÌDi|ui«to  e rrdiaioào. 

Da  ultimo,  io  sostengo  con  Tertulliano, 
nulla  valer  più  a tiirlior  la  pace  e la  tran- 
quillità della  coscienza,  quanto  Io  smodato 
desiderio  di  compiacere  agli  altri:  Niki! 
operojius , qiiam  tliidium  hominibutplaeen-  ^ 
di.  (Tcrt.  Lib.  de  Miilier.)  E assai  spesso 
succede  che  s’ incontra  l'altrui  soddisfazio- 
ne, studiando  di  opporvisi.  Sebbene,  dopo 
usata  anche  ogni  sollecitudine,  che  se  ne 
ritrae  ? il  disonore  di  essere  schiavo  del 
inondo,  c il  raininurico  prodotto  da  cocenti 
rimorsi.  ’ 

Comunque  ichitrì  deklt  conducendciiM  mondane, 

U rt|ione  « U relijloo*  non  ticciooo. 

ConciossiacW,  badate  bene;  la  rea  con- 
discendenza che  abbiamo  pel  mondo,  do- 
minando la  volontà  degli  uomini,  non  to- 
glie del  tutto  la  rettitudine  alla  coscienza, 
nè  la  luce  alla  ragione.  Il  letargo  non  è 
mortale  : come  il  cieco  di  Gerico,  noi  escla- 
miamo tuttavia  ad  ulta  voce:  Signore,  fate 
eh’  io  vegga  : Domine-j  ut  videam  (Lue.  J8, 
41.)  11  miracolo  viene,  ma  ad  esso  lien 
dietro  il  nostro  supplizio.  IVè  esagero  pun- 
to; io  chiamo  voi  stessi  a leitimotiianzo. 
Uomini  peritosi,  cristiani  condiscendenti, 
non  siete  forse  illuminati  a bastanza  da 
scemere  gli  obblighi  che  avete  con  Dio  e 
non  adempiete  mai?  Fatale  e rea  compia- 
cenza, che  se  non  impedisce  di  conoscere  i 
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noitri  dorerf,  n<  togli*  il  potere  di  ese- 
guirli I 

Turhaoiemt  rlit*  ìa  noi  produce  le  rr« 
(Oivdiic«ndc»K4. 

Da  ciò  quegl'  interni  criieei  r.lie  tante  e 
tante  volte  prosate  posponendo  la  eterna 
aairezzn  al  rispetto  umano,  quegli  stra- 
zianti rimorsi  c!ie  provate  nel  tralasciare 
le  più  soavi  pratiche  della  religione  per 
compiacere  ad  un  mondo  che  sprezza  i suoi 
seguaci;  da  ciò  quelle  seccete  inspirazioni 
che  a quando  a quando  rischiarano  la  vo- 
stra mente  ; quegli  occulti  rimproveri  che 
fate  a voi  stessi.  Ah  pur  troppo,  io  non 
concepisco  più  me  medesimo  ; la  min  vita 
è un  enimma,  il  mio  cristianesimo  è una 
larva  ; io  credo  il  vero,  opero  il  male.  Qua- 
le follia  I E non  è questo  credere  e non  ere- 
derc  t E che  dunque?  Quello  che  ò vero 
per  me  sperulutivamenle,  non  saia  vero 
nella  pratica  ? !\o,  in  verità,  io  non  mi  co- 
nosco più.  Quindi  crudeli  dubbiezze  quan- 
do il  mondo  e la  grazia  parlano  ai  mio  cuo- 
re: da  una  parte  impaurito  per  le  vendette 
del  Signore,  ritenuto  dall'  altra  pel  timore 
di  dispiacer  al  mondo,  sto  incerto,  tituban- 
te, inquieto:  interpreto  il  Vangelo  a mio 
modo,  ini  studio  di  unir  Cristo  con  Bella  I 
tenia  far  altro  che  precipitare  in  nuovi 
turbamenti.  Signore,  mio  Dio,  quanto  vi- 
vTemmo  giorni  lieti  c tranquilli,  se,  meno 
tensibili  ai  discorsi  mondani  e meno  stu- 
diosi di  compiacer  loro,  ei  attenessimo  uni- 
camente al  vostro  servigio  I Mentre  al  con- 
trario quanti  lamenti,  quanti  rimarsi,  quan- 
ti crucci  non  ci  aiTeca  la  molle  nostra  con- 
discendenza ! 

P«  rpl<rt*ita  crBCtinitt  <T  Erorir  a prettsrti  ari  un^  rra 
conti  «•cnHrnr.s. 

Ah  miei  fratelli  qu.vnli  ulTanni  non  si  sa- 
na E.todc  risparmiato,  se  per  non  essere 
spergiuratore,  non  si  fosse  folto  reo  di 
omicidio  I Già  v’è  noia  l.i  lagrimevole  di 
lui  storio.  Egli  apparecchia  un  festino,  a 
cui  invita  i grondi  del  regno.  Questo  prin- 
cipe, innamorati)  d'ErodUide,  s’obbliga, 
nel  fervor  del  convito,  di  concedere  alla 
tiranna  del  suo  cuore  tutto  riò  che  chie- 
desse, foss'anche  la  metà  del  sua  reaoie: 
e così  non  l' avesse  fatto  ! Giovanni  Batti- 
sta, severo  censore  dell'  infame  tresca,  è 
sacrificato  al  barbaro  sdegno  di  questa  rea 
cortigiana:  ella  chiede  al  monarca  il  capo 
del  profeta,  e l'ottiene.  Erode,  per  compia- 
cer* all'  amala,  viola  impunementa  i sacri 


diritti  della  giustizia;  ma  ipal  agitaiion* 
tiitt’ad  un  tratto  noi  coglie  alla  rista  di 
quel  venerabile  capo  ! Trema,  si  spaventa  : 
le  nllegorie  del  convito  non  valgono  a que- 
tare  I rimorsi  della  coscienza  : e da  una 
intera  gioia  passa  in  un  istante  al  più  co- 
cente dolore:  Contrùlalui  ettrac.  (Matth. 
4i,  9.) 

Tale  sarà  a un  di  presso  il  vostro  stato, 
cristiani  colpevolmente  condiscendenti,  che 
non  osate  convertirvi  una  volta  per  sem- 
pre, che  arrossile  di  adempiere  gli  obbli- 
ghi impastivi  dal  Vangelo,  che  rendete 
vane  le  più  dolci  inspirazioni  della  grazia: 
la  verità  seguiravri  ovunque  dappresso  e 
si  convertirà  in  vostro  tormento;  il  mon- 
do stesso  .sarà  il  vostro  tiranno:  perocché, 
a tacere  di  tutti  gli  affanni  ond'  è causa, 
in  qual  cruccio,  in  quale  contrasto  non  vi 
obbliga  esso  a vivere  ? Quanto  non  vi  è 
grave  il  servirlo  ? E,  comunque  in  senso 
diverso  da  quello  inteso  dall'  Apostolo,  I 
suoi  più  fedeli  seguaci  non  potrebbero  ri- 
petere : Per  tua  colpa,  mondo  perùdu  e in- 
grato, noi  espcrimeutiamo  tutti  i rigori 
della  sorte,  e per  tua  causa  soffriamo  ugni 
dì  della  vita  crepacuori  ed  ambasce  ? Pro- 
pler  le  morlipcamur  tota  die.  (Ps.  43,  22.) 

Moralv  «ut  prec»d«ats  argomenks. 

E in  fatti,  quanto  non  costa  od  un  cor- 
tigiano r ottenere  il  favore  del  principe? 
Quale  assiduità  nel  visitarlo  ! quale  solleci- 
tudine nei  fargli  piacere  I quali  condiscen- 
denze per  conseguire  la  reni  protezione  ! 
quante  cure  nel  conservarla  ! Se  gii  co- 
manda di  correre,  ei  vola,  dice  san  Pier 
Damiani;  se  gl'  impone  di  resla-e,  sin  quasi 
immobile:  vive  più  per  gli  altri  che  per  sé 
stesso.  E non  è questo  soffrir  tutti  I gior- 
ni per  condiscendere  al  mondo  ? Propter 
te,  eh.  (Idem,  ibid.) 

Quanta  non  dee  far  quella  giovane  per 
acquistar  nuove  grazie  alia  persona  c mag- 
gior nvvenentezza  al  volto  ! i|ual  curo  per 
seguire  i eapricci  del  mondo,  e acconciarsi 
alla  mutabile  moda  ! quante  incomode  com- 
parse per  sè  e per  gii  altri  ! quante  precau- 
zioni per  velare  misteriosamente  alcuni 
lievi  difetti  naturali  I E non  è questo  un 
farsi  martiri  del  mondo  ? Propter  te,  rie. 
(Idem,  ibid.) 

Che  non  soffre  queH’uomo,  dato  alle  fac- 
cende dell»  magistrature,  per  ricavere 
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Doiow  e ttancfaetoK  visitazioni,  per  inter- 
venire a quelle  scipite  radunanze  di  cui 
tante  e tante  volte  conobbe  la  puerilità.  Il 
non  assisterci  sarebbe  scortesia,  o voler 
condurre  una  vita  da  zotici  e da  selvaggi. 
Pensate  pure  come  vi  piace,  io  sostengo 
che,  seguir  queste  usanze  è lo  stesso  che 
rendersi  schiavi  del  mondo:  Propitr  le,  eie. 
(Idem,  ibid.) 

Da  ultimo;  quanto  non  grava  a queU 
r uomo  costituito  in  grado  distinto,  il  pro- 
trarre, per  condiscendere  alla  compagnia, 
la  notte  oltre  il  mezzo,  per  avventurar  le 
proprie  fortune  a un  giuoco  rischioso  o in 
isciopcratezze  e stemprranze!  Ripetiamo 
un’altra  volta;  ehi  vive  a questa  guisa  si 
rende  vittima  dei  mondani  riguardi  e pro- 
caccia la  propria  sventura:  Propler  te,  eie. 
(Idem,  ihid.) 

Ah  miei  fralelii,  ravvivate  qui  la  vostra 
fede,  non  chiudete  gli  occhi  alla  face  che 
vi  rischiara  ; e dopo  aver  conosciuto  che 
la  condiscendenza  mondana  è opposta  alla 
ragione,  compì  endete  inoltre  ohe  è oppo- 
sta alla  religione.  Perocché  è indegno  del- 
r uomo  il  soverchio  studio  a piacere  al 
mondo;  ed  è indegno  pur  del  cristiana  il 
voler  condiscendere  alle  di  lui  massime, 

liiiroftntion»  al  ««roudu  punto 

La  condiscendenza  mondana,  oltre  che 
esser  indegna  dell'  uomo,  sconviene  ezian- 
dio al  cristiano.  Se  offendesse  solamente  la 
ragione,  forse  i|uanto  sono  per  dirvi  ba- 
sterebbe a fiirvene  trovar  il  rimedio  nella 
sorgente  stessa  del  male;  in  breve:  non 
sarebbe  questa  che  una  leggerezza  di  men- 
te, e la  vergogna  sola  d'  essere  stato  in- 
gannato recherebbe  tra  breve  la  guarigio- 
ne. Ma  no.  Funesti  effetti  delia  condiscen- 
flenaa  inondanal  assale  dessa  lu  religione: 
dopo  aver  arruolato  I'  uomo  sotto  i suoi 
vessilli,  esercita  inoltre  il  tirannico  impe- 
ro sul  cristiano. 

Udite,  dilettissimi  fratelli.  I moli  da  lei 
cagionati  in'  hanno  scosso  : forse  scuote- 
ranno onclie  voi.  Ditemi,  vili  schiavi  degli 
uin.vnl  rispetti,  che  fate  mai  ? anteponete 
il  mondo  u Dio,  date  reUa  alle  voci  del  per- 
fido, e siete  insensibili  a quelle  di  Dio,  a 
quelle  del  vostro  benefattore,  Indegna  pre- 
ferenza, segno  d’nn  nitraggiante  disprez- 
zo. Non  contenti  di  divenir  nemici  di  Dio, 
siete  t-ngione  di  scandalo  a'  vostri  (hatelli. 


Nè  questo  e lutto  i frapponete  alla  eonver- 
sion  vostra  il  piò  terribile  ostacolo.  Mani- 
festiamo, se  ci  vien  fatto,  la  gravezza  di 
questi  mali,  fìmesti  effetti  della  condiscen- 
denza mondana. 

È indwbiuto  princìpiu,  entt  noi  obMigati  di  «JTnr* 
il  tuur  9 Dio. 

E che,  miei  fratelli  I Debbo  io  qui  ripe- 
tervi ciò  che  i fidi  parenti  hanno  già  im- 
presso fin  dall’  infanzia  nei  vostri  cuori,  e 
ciò  che  noi  si  spesso  vi  abbiamo  annuncia- 
to, aver  Dio,  ente  eterna,  infinito,  immu- 
tabile, sommamente  buono,  sommamente 
misericordioso,  sominaiiiente  amabile,  un 
diritto  assolato  sopra  di  noi  ; essere  estre- 
ma ingratitudine  il  negargli  gli  omaggi  do- 
vuti ; aver  egli  donato  all'  uomo  un  cuore 
perchè  fosse  a lui  intieromente  dedicato  ; 
non  poter  soffrire  la  minima  restrizione; 
farci  noi  colpevoli  di  rapina  ove  lui  mettes- 
simo a petto  della  creatura;  da  ultimo, 
amar  il  padre  e la  madre  più  di  lui  essere 
un  mutar  la  nostra  destinazione,  un  op- 
porsi alle  sue  intenzioni,  un  rovesciare  la 
economia  della  sua  legge,  perocché  unico 
suo  disegno,  nel  crearci  fii  quello  che  lo 
amassimo  sopra  tutti,  a preferenza  di  tut- 
to, tributandogli  in  cuore  i primi  omaggi 
della  nostra  venerazione  T 

Si  ce»«i»iii  fip*euUuTAment«  «iser  Dio  meritetole  d* 
limo  r Amore,  mi  pralicimeaie  ii  opera  tulio  lo 
oppotio. 

Sono  questi,  direte  voi,  ìneontrastabill 
prinripii  contentiti  da  tutti  quelli  che  fu- 
rono segnali  dal  sangue  dell'  agnello,  è 
verissimo  ; ma  tali  principi!,  coraiinque  spe- 
culativamente riconosciuti,  sono  forse  scru- 
polosamente osservati  nella  pratica  ? No, 
no,  riprende  qui  san  Tommaso,  l'angelo 
delle  scuole  ; quella  vile  e rea  condiscen- 
denza che  ci  fa  seguire  il  mondo  si  atlen- 
tamente,  quel  folle  timore  di  dispiacergli, 
sterpa  fin  da  radice  il  primo  e il  maggiore 
di  tutti  i comandamenti:  e perchè,  miei 
fratelli  ? perchè  io  tante  occasioni  e in  tanti 
incontri  il  riguardo  umano  fu  che  rispet- 
tiamo, più  di  Dìo,  il  mondo  ; perchè,  vitu- 
perosamente schiavi  delle  leggi  mondane, 
ci  rivolgiamo  temerariamente  contro  la 
legge  di  Dio  : perchè  avviene  assai  spesso 
che  inalziamo  all'  infame  idolo  di  Dagone 
un  incenso  eh'  è dovuto  soltanto  ali'  arca 
del  Signore:  parliamo  Ihor  di  parabola, 
perchè  vogliamo  piocere  al  mondo  con  dis- 
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onore  di  Dio;  es;er  fedeli  al  mondo  e in- 
fedeli al  Signore. 

B *01110  ìnpoMÌMU  r ctMr  di  Dio  e del  mondo:  è 
qa«^i  r alleane*  ebe  «orrehbr  fare  }o  (chiavo  del 
riipetto  umaao. 

Ma  ehel  ranno  dicendo  questi  mondani, 
è forse  d’  uopo  per  esser  veri  cristiani  mo- 
atrarlo  a tutti?  la  singolarità  nella  devo- 
zione non  attrae  forse  spesso  I'  aitrui  cen- 
sura, e non  si  pud  forse  esser  virtuoso  e 
vivere  a modo  degli  altri?  ìVo,  fratelli,  que- 
st'alleanza  è impassibile:  il  Dio  nostro  è 
un  Dio  geloso,  egli  non  sofTi  e divisione  di 
aCetlo,  vuole  che  gli  si  professiamo  aper- 
tamente seguaci.  Ora,  col  vostro  disegno 
d’ aecomodamento,  come  dar,:li  la  prefe- 
renza eh’  egli  richiede  ? essere  di  Cefa  e 
d' Apollo:  oggi  Samaritano  infedele,  doma- 
ni fedele  Israelita;  appartenere  tutt' ad  un 
tempo  a Dio  e al  mondo  è una  reale  iupos- 
sibilità  ; perocché  in  fine  se  Dio  v'  ama  più 
del  comune  degli  uomini,  se  in  conseguen- 
za del  suo  amore  egli  esige  da  voi  più  c le 
dal  comune  degli  uomini,  se  vi  sollecita  in- 
teriormente di  fargli  certi  sacrifizii,  non 
approvati,  anzi  condannati  dal  mondo  : in 
questo  caso  da  qual  lato  inclinerà  il  vostro 
cuore?  Per  piacere  al  mondo  trascui  erete 
dunque  la  inspirazione  divina  e annullerete 
i disegni  di  Dio  verso  di  voi?  E cosi  ope- 
rando, non  é forse  lo  stesso  che  anteporre 
il  mondo  a Dio  ? 

Cot^iinuAiioite  drilo  argnm'ni'i. 

Appunto  contro  questo  periglio  intende- 
va di  premunirei  il  Salvatore  quando  ei 
disse  che  chiunque  si  darà  a servir  due  pa- 
droni, necessariair.ente  ne  amerà  uno  e dis- 
prezzerà l’altro:  Vni  ad'iaercbii  ri  altt- ^ 
rum  rontemnri.  (Lue,  46,  43.)  Uo:nini  desi- 
derosi di  piacere  al  mondo,  fu  desso  forse 
r oggetto  della  vostra  avversione,  o non 
piuttosto  del  vostro  amore,  a pregiudizio 
d'  un  Dio  che  si  affettuosamente  vi  riguar- 
dò? Tuttavia  timidi  e propensi  al  vizio, 
non  l'avete  ancora  pubblicamente  commes- 
so: ma  tra  breve  vi  leverete  la  maschera. 
Fatti  arditi  dal  peccato,  diaobbedirete  a 
Dio  solennemente.  La  profezia  avrà  suo 
adempimento:  Vni  adkaertbil  tt  nllerum 
eonlemnel.  (Idem.) 

♦ • e i* 

Il  rioiprutcro  thè  faers  T^rtsillranf'  ••  f»c#  ' 

con  «creolo*  •«> 

Ah  miei  fratelli,  non  posso  io  qui  l'ipe- 
tere  ciò  che  Tortnlfiano  ebbe  a dir  dei  cri- 


stiani, e non  deggio  a voi  pur  applicare  il 
rimprovero  eh'  egli  faceva  loro  ? Giove,  di- 
ceva, é il  dio  che  adorate.  Ma  questo  non 
é precisamente  il  vostro  peccato.  Sapete 
voi  qual  sia  ? il  temere  Giove  che  asseri- 
te abitare  I’  Olimpo  meno  di  tutti  1 poten- 
tati a’  quali  siete  soggetti.  Paventate  più 
d’  incorrere  nello  disgrazia  di  Cesare  di 
quello  che  offendere  tutte  le  divinità  del 
Campidoglio  : IKajori  formidint  Cnaarem 
obtrruailis,  giinm  de  cotto  Jovem.  Rim- 
provero assai  disonorevaie  pel  pagani,  ma 
molto  più  pei  seguaci  dell  Evangelo. 

Morti  e » questo  propoaitu. 

Si,  con  dolore  il  confesso,  amatissimi 
fratelli,  pur  troppo  il  mondo  è l' idolo  che 
adorate.  Din  è solo  oggetto  del  vostro  dis- 
prezzo. Esagero  forse?  Ma  non  é vero 
che  voi  non  esitate  un  istante  nell' accet- 
tare qualsiasi  partito  purché  vi  procacci  il 
f.ivore  di  Cesare?  Mijori  formidiiie,  eie. 
Non  é vero,  che.  comunque  abbiate  in  oi^ 
rore  i grandi  delitti,  diverreste  però  age- 
volmente sacrileghi,  ove  il  riguardo  che 
volete  avere  al  mondo  il  richiedesse?  JKajo- 
ri,  eir.  Non  è forse  provato  che  lasciate 
politicamente  violare  la  verità  dai  ministri 
della  menzogna,  nel  timore  d’  esser  esposti 
alle  calunnie  de’  sedotti  compagni  : Mojo- 
ri,  eh:.  Non  é vero  che  per  servire  il  ca- 
priccio d'un  padrone  potente  ma  liberti- 
no, seguireste  fino  le  sue  infami  passioni, 
e diverreste  per  condiscendenza  complici 
de’  suoi  scandalosi  eccessi  ? Non  é vero 
che,  troppo  compiacenti  pel  mondo,  ne  to- 
gliete a regola  della  «ita  le  massime  e i 
prineipii  : maldicenti  eoi  naaldicenti,  orgo- 
gliosi cogli  orgogliosi,  vendicativi  coi  ven- 
dicativi : che  più  ? Empi  cogli  empi  : Majo- 
ri  formidine  Caetarem  obierviulù,  qnam 
de  coeh  Jovem.. 

Chi  è tehÌAvo  Hs-I  fnnndo  olirai;^*  i più  r«n 
attributi  Hi  Dia. 

Ma  copriamo  d'  yn  velo  tanta  abomina» 
xione;  io  arrossisco  quasi  d' avervene  ab» 
bozzato  il  quadro.  Signore,  buon  Dio,  che 
divenne  inai  V oro  si  fulgido  e lucente  ? co- 
me perdette  I antica  bellezza:  Come  mai 
quel  crìstiuno,  istrutto  dalle  sante  verità 
vostre,  segnoto  in  fronte  del  vostro  san- 
gue adorabile,  mosso,  eccitato,  sollecitato, 
convertito  dulie  dolci  iospiroiioni  della  vo- 
stra grazia,  come  mai  un  cristiano  tanto 
prìrìlegiato,  poU  tuUo  questo  spregiare 
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per  le  tedozlool  dal  moodo  ? Con  qual  au- 
dacia disonora  egli  le  più  eccellenti  vostre 
perfezioni  ? ^'è  crediate  sia  questo  un  en- 
tusiamo  d'  oratore  che  per  la  ninnchevo- 
leiza  dell’  «Tgomenlo,  studi,  non  potendo 
convincer  la  mente,  p sorprenderla  per 
qualche  istante  : no,  non  esagero  quando 
dico  che  il  cristiano,  schiavo  dei  rispetti 
umani,  disprezzo  Dio  nelle  più  eccellenti 
sne  perfezioni  ; ne  oltraggia  la  grandezza, 
ne  offende  la  potenza,  ne  deturpa  la  verità. 
E in  prima,  oltraggia  la  grandezza  di  Din, 
prefereudo  alle  più  magnifiche  ricompense 
la  vana  stima  degli  uomini,  quasi  dicesse  : 
Signore,  io  senirei  voi  a preferenza  del 
mondo  ove  potessi  esser  salvo  dalle  censure 
degli  uomini.  Io  desidererei  la  sirtù,  vor- 
rei esercitarla  ; e se  i ceppi  del  mondo  tut- 
ta >iu  mi  avvincono,  è perchè  il  mondo,  a 
mio  dispetto,  non  vuole  amarvi  nè  consen- 
te eh’  io  v’  ami.  Offende  la  potenza  di  Dio 
perocché  teme  gli  uomini  più  di  Dio,  quasi 
che  ignorasse  la  promessa  fatta  per  mezzo 
del  suo  profeta  ; Le  maligne  arti  dei  pec- 
catori riesciranno  infine  a loro  danno,  e 
non  sarnn  temute  dagli  altri  che  quanto  i 
dardi  innocenti  dei  fanciulli  : Sagittue  par- 
vuhrum  fucine  sunl.  (Vi.  63,  8.)  Deturpa 
la  verità  di  Dio,  perocché  si  vergogna  di 
confessar  pubblicamente  il  Vangelo,  crede 
Gesù  Cristo  in  secreto  c io  rinega  in  pub- 
blico, nel  timore  di  esporsi  al  disprezzo  e 
alla  contraddizione  dei  mondani.  Ora  che 
cosa  v’  ha  di  più  ingiurioso  a Dio?  E si 
fermasse  qui  la  rea  condiscendenza  che 
dor.iina  in  tal  modo  il  cuore  degli  uomini  ! 
que’  soli  che  ne  sono  schiavi,  proverebbero 
la  di  lei  tirannia  : ma  no  : stendendo  prepo- 
tentemente il  di  lei  patere,  signoreggia 
eziandio  il  cristiano. 

La  coodìficrndroia  tra«  qititi  S«ui[>re 

’ It»  tcrfncijits. 

No,  fratelli  dilettisimi,  non  sono  sempre 
i gran  peccatori  che  si- acquistino  più  nu- 
merosi seguaci  : I'  orrore  che  c'  incutono 
gli  scellerati  ci  preserva  dall'  immischiar- 
cene ; tuttavia  quella  vile  condiscendenza 
che  ci  parte  tra  Dio  e il  mondo,  è origine 
nel  cristianesimo  di  assai  maggiori  mali  di 
quello  che  gli  esempi  di  una  pubblica  dis- 
solutezza. Lio  schiavo  del  rispetto  umano 
fa  previiriciire  più  cuori  di  quello  che  il  più 
solenne  peccatore  ; e quanto  si  sa  meglio 
acconciar  il  mondo  con  Dio,  tanto  più  fa- 
cilmente si  persuade  a coIofo  che  ci  co- 


noscono non  essere  la  salvezza  si  arduo 
affare  come  si  pensa.  E da  che  proviene, 
io  domando,  la  quasi  generale  corruttela 
che  fa  piangere  tutti  i veri  fedeli  1 Da  che 
proviene  che  si  veggono  continuamente 
uomini  senza  fede,  senza  legge,  empi  scan- 
dalosamente, bestemmiunti  il  nome  di  Dio 
in  Israello  ? Non  cerchiamone  la  causa  che 
in  noi  niedcsiini  : noi  vergogniamo  della 
virtù,  non  cosi  il  libertino  del  vizio  ; noi 
non  osiamo  difendere  la  religione,  I incre- 
dulo la  combatte  ; noi  siamo  tiepidi  nella 
fede,  I’  empio  trae  profitta  dalla  nostra  tie- 
pidezza. Ah  miei  fratelli,  se  it  timore  onde 
erano  inv  iliti  i Giudei  non  invilisse  noi  pu- 
re, se  da  intrepidi  servi  di  Gesù  Cristo, 
volessimo  mostrarci  quali  siamo,  la  scostu- 
matezza per  certo  si  terrebbe  nascosta,  la 
incredulità  sarebbe  proscritta,  I’  empietà 
confusa  ; ma,  uliiroè  I la  funesta  condiscen- 
denza ci  costringe  ad  esser  viziosi,  comun- 
que albergliino  in  noi  i semi  della  virtù  I 
É v’  ha  egli,  o mio  Dio,  scandalo  più  grave 
e più  fatale  di  questo  ì 

SoleiiM*  gsitìg*  enniro  i^lì  AchUfi  d«Ua  moodtu 
c on<UM:««»ic»ta. 

E fu  appunto  siffatto  scandalo  che  intra- 
vide r invincibile  Matatia,  e vendicò  si 
gloriosamente  sopra  un  Israefita,  nel  ti- 
more che  r esempio  d’  un  solo  reo  non  ren- 
desse colpevole  lo  nazione  intera.  Questo 
generoso  Maccabeo  veduto  che  un  vile, 
cedendo  alle  superstiziose  sollecitazioni  di 
un  idolatria,  già  dà  di  piglio  all’  incenso  e, 
con  vituperevole  apostasia,  recasi  pubbli- 
camente nd  adorare  I’  idolo,  tutt'  improv- 
viso, pieno  di  zclu  per  la  religion  de’  suoi 
padri,  impedì  con  duplice  sacrificio  questa 
orribile  einpìclà  ; con  quella  mano  che  vinse 
sempre  quando  si  adoperò  ad  onore  di  Dio, 
immolò  egli  sull’  ara  dell’  infame  simulacro 
e il  sacrilego  Israelita  e il  pagano  vilissimo 
istigatore.  Quanto  a noi,  ministri  d’  un  Si- 
gnor mite  e dolcissimo,  viventi  sotto  I’  a- 
niabile  legge  dell’ Evangelo,  non  immerge- 
remo mai  le  mani  nel  sangue  di  colora  che 
paiono  nati  soltanto  ad  altrui  danno.  I no- 
stri desidcrii  saranno  adempiuti  ove,  sen- 
za attentare  alla  loro  vita,  possiamo  alme- 
no sterparli  dalla  società  affine  di  allonta- 
re  dalla  seduzione  il  gregge  eletto,  i veri 
seguaci  di  Gesù  Cristo. 

Qiitaiu  fia  fuaeato  U consorsìo  eo|!i  Moniai 
timidi  e «Ìli. 

E gii  voi  11  sapete  pur  troppo,  sciaurate 


DigitizecJ  by  Google 


<089  COWDISCE!rt>EJtZA  MO?IDA?rA  <040 


TÌttiinc  deHa  espcrlenio,  quanto  pomno 
•ugli  animi  le  impressioni  del  mal  esempio 
e quella  fallace  emulazione  che  ci  trae  a 
seguire  gli  altrui  costumi.  E non  è forse  tra 
Toi,  cristiani  politici,  ehe  trovò  la  propria 
ruina  queir  uomo  già  si  zelante  per  la  re- 
ligione? Una  vana  parola  vi  fe'  titubar  nella 
fede;  l'esempio  vostro  lo  rese  timido  al  par 
di  voi,  tal  che  non  osa  più  parlare  pubbli- 
camente di  religione:  flfemo  palam  loqtiebu- 
iur.  (Joann.  7,  13.)  Quel  figlio,  misero  pa- 
dre, d’indole  si  egregia,  s'avvide  che  una 
folle  condiscendenza  ti  allontanava  dal  far 
il  bene,  e ti  trascinava  al  male;  il  tuo  e- 
sempio  lo  sedusse;  non  gli  sembra  più  ama- 
bile la  virtù;  a tua  imitazione  non  osa  più 
professarla  pubblicamente:  Iberno,  eie.  Quel 
fedele  domestico  teneva  ognora  fissi  in  te 
gli  sguardi,  sciaurato  padrone;  cercavo 
nel  tuo  contegno  la  regola  de'  suoi  costu- 
mi: s'accorse  che  temendo  di  dispiacere 
al  mondo,  tu  arrossisi  di  adempiere  gli  ob- 
blighi più  necessarii;  lituo  esetnpio  l'ha 
guasto;  la  stessa  vergogna  gli  impedisce 
- di  operar  il  bene  ; e a tua  imitazione  non 
osa  di  mostrarsi  cristiano  fedele  : iVemo,  eie. 

la  fatto  di  condtAerniens;*^  t*e««>inpio  lia  inacf^r  Torta 
(jaando  tì»u«  da  chi  i coittiuito  in  dignità. 

Da  ciò  provengono  le  più  rigorose  ob- 
bligazioni per  quelli  che  per  isplendore  di 
nascita  o per  superiorità  d'ingegno  stanno 
sopra  gli  altri.  Quanto  non  potrò  il  loro 
esempio!  e se  un  semplice  sguardo  abbatte 
i furti  d' Israello,  quanto  agevolmente  non 
abbatterò  il  debole  Amalecita  ? Spetta  dun- 
que a questi  dei  della  terra,  dice  santo  A- 
gostino,  il  sostener  la  virtù,  e procacciare 
ehe  una  rea  compiacenza  non  si  opponga 
aH'adempiinento  dei  doveri  del  loro  stalo. 
Siccome  essi  sono  i primi  a cui  si  uffiggono 
gli  occhi  di  tutti,  cosi  tocca  ad  essi  lo  spe- 
gnere negli  altri  una  passione  che  forse 
hanno  accesa,  il  combattere  il  vizi o,  .snidar- 
lo dal  trono,  conservare  la  pietà  e (aria 
pubblicamente  rispettare  ; perocché  se,  per 
una  lagrimesolissinia  sciagura,  fossero  e- 
glino  i primi  a dar  autorità  alla  rea  con- 
discendenza del.  mondo,  il  contagio  si  fa- 
rebbe inevitabile:  tutti  sarebbero  trasci- 
nati dal  torrente  invasore;  il  peccato  al- 
zerebbe impunemente  la  fronte  ; l’ irreli- 
gione diverrebbe  universale,  e l'uomo  si 
dannerebbe  per  non  aver  osato  mostrarsi 
unicamente  seguace  dell’  Evangelo  : con- 
eiossiaebé  tra  tutti  gli  ostacoli  il  più  fatale 


alla  nostra  salvezza  j appunto  la  condi- 
scendenza. 

La  coadifccndenfi  aiondvni  è c«it»  di  iiiii«i  luua 
le  <lanD4AÌnni. 

Quando  si  tratta  di  conversione,  che 
farciam  noi?  Trattenuti  da  vile  c colpevole 
condiscendenza,  restiamo  sospesi,  esitia- 
mo, titubiamo  ; vorremmo,  è vero,  mutar 
vita,  rinunciare  alle  antiche  abitudini,  se- 
pararci dai  compagni  che  ci  corrompono  ; 
ma  prima,  vogliamo  pensarci  bene,  con- 
sultar il  mondo,  studiare  ogni  via  perchè 
non  s’  offenda  delle  nostre  deliberazioni  ; 
vai  dire,  non  cerchiamo  la  grazia  che  ti- 
midamente, e dopo  essere  stati  gran  pec- 
catori temiamo  d' essere  clamorosi  peni- 
tenti. In  breve,  per  deferenza  al  mondo  e 
alle  di  lui  massime,  non  vogliam  conver- 
tirci, non  vogliamo  salvarci.  Dal  che  con- 
segue che  convertiamo  in  veleno  il  rime- 
dio, e le  grazie  che  ci  furano  largite  ad 
operare  la  eterna  salvezza,  pel  disprezzo 
che  ne  facciamo,  consumano  la  nostra  ri- 
provazione. Mi  spiego. 

C<>me  la  conJUccnJciiAA  irapedMC*  ■*!  ciisujhvs 
pevcaiorc  <ii  cnnT*rtir»i. 

Annoiati,  ad  esempio  di  santo  Agostino, 
degli  oggetti  terreni,  foste  uditi  talora  da 
soli  a soli  col  vostra  Dio  uscire  in  affettuo- 
si sospiri  verso  di  lui  : la  grazia  vi  favella- 
va interiormente,  e pareva  che  voi  le  ri- 
spondeste; ma  il  mondo  prese  aneli'  esso  a 
parlarvi  : sorpresi,  come  la  prima  donna 
a’  susurramenti  dell’  infernal  serpe,  vi  fer- 
maste ad  udirlo,  e questa  cundisceiidento 
curiosità  fu  lo  scaglio  fatale  a cui  ruppe 
la  vostra  conversione  ; cento  e cento  i ulte 
riconosceste  la  necessità  della  peiiiteuza 
dopo  una  vita  scioperata  e iiionduiia,  e 
cento  e cento  volte  ve  ne  stoglieste  mentre 
già  eravate  sul  punto  di  abbracciarne  i re- 
gori.  Pensaste  a qiiello  che  ne  direbbe  il 
inondo,  ed  ecco  I'  o.stacolu  che  vi  tratten- 
ne nel  peccato,  e vi  farà  forse  morire  im- 
penitenti ; accasciati  da  una  limgn  c cruc- 
ciosa malattia,  nel  dolore  di  vedervi  gUtati 
nella  miseria,  ricorreste  al  Dio  d'ogni  con- 
lolazione  : vi  rimproveraste  aliene  d'  in- 
gratitudine verso  im  Din  si  liberale  : face- 
ste mostra  di  emendare  il  vostro  cuiitegiio; 
ma  ristabiliti  in  salute  c salvata  la  perieli- 
tante  fortuna,  le  assopite  passioni,  i favo- 
riti piaceri  si  ridestarono  : e in  qiiai  modo 
avvenne  tal  mutamento  ? Il  muiido  parlò,  • 
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per  ftirlo  tacei-e  proseguiste  u vhere  cenno 
per  lo  passato  da  cristiani  timidi  ed  inle- 
deli:  quindi  causa  questa  rea  eulidisren- 
denza,  u^ni  pi  i |iuiiiii  eiilu  fu  reso  vano, 
ugni  buon  desiderio  falli:  per  contentar  il 
mondo,  r uomo  si  perde  senza  più  speran- 
za di  salvezza. 

La  rondifcendeaca  mondana  fa  ebe  molti  »i  dannino 
aurnamenir. 

Ahimè,  fratelli,  se  potessi  qui  mostrurv  i 
aperto  T abisso  infernale,  quante  sciaurate 
vittime  vi  si  mostrerebbero  ivi  precipitate 
solo  perchè  non  usarono  mostrarsi  virtuo- 
se, o temettero  di  esser  vedute  far  peniten- 
za ? E non  V eggianio  forse  cotidianarcente 
molti  e multi  cristiani  sul  limitar  della 
tomba,  presso  e comparire  dinanzi  al  tri- 
bnnale  del  sommo  giudice,  ritardare,  che 
dico?  impedire  la  loro  reconciliazìonc  per 
pietà  alla  disperazione  deila  famiglia  ? Ma 
v’ha  ancor  più:  si  videro  uomini,  i quali, 
dopo  essere  stati  in  vita  I'  obbrobrio  del 
cristiane  sbnu  e lo  scandalo  della  religione, 
tanto  erano  schiavi  del  mondo,  che  temen- 
do di  esser  creduti  dappoco  presso  gli  scia- 
gurati complici  della  loro  scostumatezza, 
perseverarono  con  diabolica  pertinacia 
nella  empietà  e morirono  da  riprovati.  Tali 
fatti  vi  faranno  certamente  inorridire:  ec- 
co quali  sono  le  funeste  conseguenze  della 
pissione  ch’io  presi!  a combattere:  e non 
avea  ragion  di  asserire  che  la  condiscen- 
denza mondana  è opposta  alla  ragione  ed 
alla  religione? 


Cooclubiuar. 

Spero  che  quanto  ho  detto  fin  qui  basti 
a persuadervi  della  necessità  di  cacciar 
dal  CUOI'  vostro  una  passione  che  trae  in- 
sensibilmente a ruiuu.  Io  ho  già  fatto  la 
scelta  (diciamo  dunque  con  Tertullianu)  ; 
ho  asseciiralo  la  mia  salvezza  : non  arros- 
sirò mai  di  confessare  pubblicamente  il  Si- 
gnore : Salimi  tiinij  si  non  confundar  de 
Domino  meo.  iVon  temendo  di  seguir  il 
A angelo,  non  v’  ha  più  difBcoltà  nella  vito, 
tutti  gli  ostacoli  sono  appianati:  pene, 
croci,  avversità,  contraddizioni  dei  mon- 
dani, tutto  m’  è indifferente  ; Salviti  iunit 
etc.  IVon  temendo  di  professar  il  Vangelo 
pubblicamente,  che  che  ne  dica  il  mondo, 
io  perdonerò  sinceramente  ai  nemici,  non 
vendicherò  qualsiasi  ingiuria  ricevuta,  be- 
nedirò i miei  calunniatori:  Salvunum,  etc. 
Non  vergognando  di  professare  la  religio- 
ne di  Cristo,  additerò  francamente  agli 
empi  le  vie  del  Signore,  nifrrerè  ad  essi  le 
meraviglie  in  me  operate,  pubblicherò  do- 
V unque  le  sue  eterne  misericordie  : Sahtii 
suiR,  li  eie.  Non  arrossendo  di  insegnar  la 
legge  del  mio  Dio,  abbonirò  il  peccato, 
amerò  la  virtù,  apertamente  la  eserciterò  : 
Stilvm  tum  li,  eie.  Non  vergognando  dei 
precetti  evangelici,  cercherò,  ad  esempio 
del  min  prototipo,  gli  obbrobrii  e le  umi- 
liazioni ; e,  a imitazione  di  lui,  sarò  dolce, 
umile  e paziente.  La  croce  di  questo  divin 
Salvatore  diveri  à mia  corona  e mia  letizia 
in  vita,  e prezioso  pegno  di  gloria  Della 
beata  eternità.  Che  cosi  sia. 


MonUi>u«n,  ^ol.  If' . 


66 


Digitized  by  Google 


CO;>VE«SAZIOJ^I, 

COilllMGNIE  ec 


0SSER^AZ10^E  PHELIMI;\AHE. 


T " 

I J argomento  eh  ora  m'accinso  a trat- 
tare ha  tanta  relazione  con  quello  ilcllu 
amiciziii  cristiana,  della  fuga  delle  occa- 
sioni, dello  scandalo  e dell'ainore  del  pros- 
simo, che  ini  ristringerò  solo  a soiiimini- 
Etrure  que'  materiali  che  più  direlloniente 
si  riferiscono  alle  conversazioni  e alle  mon- 
dane compagnia*.  Si  noti  però  eh'  è d’  uopo 
badare  di  non  confedere  tutti  i vari  argo- 
menti nnzidetti  in  modo  che  non  n'  esca 
una  gretta  rapsodia,  anziché  un  buon  ser- 
iiiune  ; al  che  fociliiientc  si  potrà  ovviare 
mciiido  un  po'  d’  attenzione,  ed  io  stesso 
prue  iccei'ò  di  porgere  quel  tanto  solo  che 
rsplicitomente  rngguarda  il  presente  trat- 


tato. Ollr.icciò,  comunque  un  discorso  un- 
nuuziato  sotto  il  titolo  di  Convenazioni 
sembri  u.t  po' vago,  sarà  tuttavia  agevole 
ottenere  unità  di  soggetto  limitandosi  solo 
a tr.ittare  sulla  fuga  delle  cattive  compa- 
gnie, al  pei'icolo  che  v'  ha  nello  stringere 
amicizia  con  chi  non  h:i  incontaminati  co- 
stumi, ai  lodevoli  regionamenti  che  debbo- 
no aver  luogo  nelle  conversazioni  cristia- 
ne. Per  poco  che  uno  sia  istrutto  di  que- 
sti studii,  consultando  i discorsi  da  me  ac- 
cennali, s’avvedrà  quanto  sia  facile  riuscire 
a ben  comporre  una  predica  intorno  alle 
conversazioni. 


YSail  PRMSIEBI  SILLE  UOMERSSZIOBI.  SLLLE  aO^inAnE 
COMPAGME,  ECC. 


Ose  coti  ti*  -n«r. 

La  conversazione  nitro  non  è che  una 
società,  o un’unione,  presa  in  più  allo  sen- 
so, di  persone  che  si  raccolgono  o si  scon- 
trano in  un  lungo  n favellare  di  cose  non 
punto  premeditate  nè  concertate.  Dal  che 
consegue  essere  la  conversazione  diversa 
ivlati'nmcnte  alle  persone,  ai  di,scorsi  c 
III  (ine  proposto;  quindi  ella  è buona  o 
cattiva,  allegra  o noiosa,  utile  o pregiudi- 
ziale, onesta,  scandalosa,  indilTerente  se- 
condo le  varie  circostanze:  e .siccome  il 
line  per  lo  più  intesa  è i|uello  di  passar  il 
tempo  piacevolmente,  non  si  può  propria- 
mente appellare  cimvcrsazione  in’admian- 
za  di  magistrati,  nè  un  consesso  di  giudici 
riuniti,  ma  solamente  un  unione  di  amici  o 
di  runosccnti,  i quali  eunversuno  insieme 
per  tratlenersi  piacevolmente  e contribuire 
■'  vicenda  alla  dolcezza  c all'  amenità  della 
vita,  secondo  offre  il  momento. 


L«  ruiivcivirionr  c u^cr««aria  in  lutti  fU  «tati 
(IvlU  aucicta  Civile. 

Essendo  nato  l' uoiiio  per  la  società,  è 
naturalmente  inclinato,  dice  Aristotele,  alla 
conversazione;  c può  dirsi  che  la  sneietà  è 
necessaria  in  tulle  le  varie  condizioni  della 
vita.  L'uomo  è tratto  ad  essere  converse- 
vole, come  a cosa  che  lo  solleva  dalla  noia 
e gli  è conveniente:  per  la  conversazione, 
dice  san  Girolamo,  egli  diviene  virtuoso, 
perchè  la  santità  del  prossimo  lo  istruisce 
e lo  iimUia  ; ma  a far  che  gli  riesca  utile, 
bisogna  che  ne  usi  con  moderazione  e pru- 
dentemente. Come  la  solitudine  ha  alcun 
che  di  tristo  e di  spaventoso,  la  moltitudi- 
ne pure  ha  suoi  incomodi  e danni  ; lo  stato 
più  desiderabile  è quello  di  un  giusto  mez- 
zo tra  l'iinu  e 1'  altra  nel  consorzio  di  a- 
ndei  eletli  a ftiggire  la  noia  del  ritiro  c il 
fastidio  della  moltitudine. 
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1 fitinAt,  di  cni  rmiti  r<nion«  ^ piA  p^t*« 
sono  i piu  r»nr»tt. 

Non  v’  ha  miglior  iinagiiie  per  esprimere 
il  modo  onde  il  vizio  »’  insinua  nel  cuor  al- 
trui, quanto  quella  del  latte,  adoperata  dot 
Savio:  Si  le  laclaoerit  pvt  calores.  eie.  (Pro. 
4,  40.)  Sia  ch'egli  intenda  signifìcurc  che 
■I  vizio  s’insinua  altri  u poco  a poco  e con 
diletto  a guisa  di  sollazzo;  sia  che  prenda 
l'esempio  dalle  nutrici  che  partecipano  col 
latte  i costumi  e le  inclinazioni  ai  fanciulli 
che  nutrono  ; sia  infine  che  il  v eleno  non  è 
mai  ai  efficace  e fiinc'to  quanto  allora  che 
si  ministra  col  latte.  Quindi  i peccatori  che 
recano  maggior  danno  altrui  sono  quelli 
che  inspirano  la  corruzione  più  astutamen- 
te e gradevolmente  nelle  allegre  convcr- 
sazioui. 

D-llp  eofiT  ronioni  tra  p^raon»*  >li  <IÌTrrt'* 

La  conversazione  tra  persone  di  diverso 
sesso  non  è assolutamente  cattiva  nè  proi- 
bita ; anzi  è autorizzata  dall'esempio  di 
parecchi  santi,  distinti  per  eccellenza  di 
virtù.  Spesso  la  carità  ci  obbliga,  e non  si 
può  in  alcun  modo  basimare  quando  lo  età, 
la  professione,  le  occupazioni  la  mettono 
fuori  d'ogni  sospetto  : tuttavia  essa  deve 
essere  regolata  dalla  prudenza,  talché  nun 
si  dia  occasione  di  parlarne  o giudica:*ne 
male.  Non  si  possono  perciò  mai  riprovare 
abbastanza  quelle  frivoli  conversazioni  che 
non  sono  quasi  mal  innocenti,  que’ conve- 
gni che  per  lo  meno  danno  Indizio  d'una 
troppo  grande  dimestichezza,  c ofi'rono 
giusto  argomento  di  credere  che  i cuiiri 
sieno  interessali,  mos.simiimente  in  un’età 
in  cui  v’  ha  anche  troppa  inclinazione. 

Scclu  cl»e  far  il  eri«tn«o  di  qufUi 
enn  cui  *uol  conT«-ri»re. 

Siccome  noi  siamo  tratti  più  al  vizio  che 
alia  virtù,  e per  comun  senfmicnto  dive- 
niamo simili  a quelli  eon  cui  siamo  uniti, 
cosi  dobbtam  sempre  ritener  in  mente  il 
consiglio  di  san  Paolo  dato  ai  cristiani  di 
Corinto,  che  le  male  conversazioni  corrom- 
pono i buoni  costumi:  Colloquia  mala  cor- 
rumpunt^  eie.  (4  Cor,  4B,  B3)  ; a quella  gui- 
sa che  i buoni  per  un  effetto  del  tutto  op- 
posto gli  avviano  al  bene  e gli  emendano, 
le  conversazioni  altresì  hanno  opposti  ri- 
suhainenti  e,  secondo  le  circostanze,  pos- 
sono allo  stesso  modo  e correggere  e per- 
vertire. Bisogna  dunque  attendere  a far  una 
scelto  giudiziosa  di  quelli  eon  cui  vogliamo 


coniiveic,  <•  fuggire  sollecilamente  il  con- 
sorzio di  quelli  che  possono  guastarci  hi 
mente  e corromperci  il  cuore. 

K diihtilv  r-  ||Tr'-s;M  f rsfll  uomini  f'OJJ 
r.lV-iCtf,  J>,.s. 

Quanto  è difficile  conviver  Cogli  altri  c 
non  offender  Dio  e la  propria  eoseieazu: 
Bisogna  esser  perfetto,  dice  l'opostolo  san 
Jacopo,  per  non  li  ascorrere  colle  parole  o 
peccato  ; c s’ inganna  fmiestniiieiile,  sog- 
giun::c,  quegli  che.  non  volendo  luoderuic 
la  lingua,  crede  d' esser  v ero  cristiano.  .Nel- 
la società  dei  buoni,  lasciò  scritto  un  an- 
tico. io  divenni  uomo  dabbene.  E iioii  è fui- 
sc  vero  che  le  vostre  eonvcrsnzioui  foi- 
inano  1'  argomento  consueto  delle  eoafes- 
siuni  ? 11  perchè,  in  questo  soprattutto  do'i- 
biamo  star  oculati. 

?iellr  »tvasr  ]>iù  rc«;vloi«  converututiuni  l' insinuj 
il  pei-rat<>. 

Olii  stessi  linoni  IraUnno  le  cose  di  Din 
in  mudo  affatto  uiiianu.  Si  cominciano  cer- 
tamente per  ispirazione  dello  Spirito  San- 
to, ma  si  proseguono  c si  compiano  per 
motivi  al  tutto  naturali.  Vogliamo  sempre 
aver  parte  al  discorso,  vogliamo  esser  udi- 
ti, vogliamo  essere  opliUiudili,  vogliamo  che 
prevalgano  le  nostre  opinioni;  ed  assai 
spesso  avviene  che  cristiani  colluqiiii  si 
traniiitino  in  contrasti  o degenerino  in  va- 
ne conversazioni,  inutili  c funeste:  il  eh- 
diede  si  gran  timore  al  Profeta,  che  tuloro 
si  astenne  perfino  dal  parlare  di  cose  .san- 
te: Ohmului  el  non  apcrui  os  meum.  (Psal. 
33,  10.) 

C'intetsaAiuiii  ti*i|)j"Ds  libere  «lei  gitsrom 
dì  diver«o 

1 giovani  trascorrono  siffattamente  all.v 
scostumatezza,  che,  calpestato  affatto  ogni 
decente  riserbo,  colpevolmente  .scherzano 
tra  loro.  Non  conservano  più  quel  tuono  di 
civiltà,  d’onestà  e di  rispetiu  col  quale  un 
tempo  erano  trattate  le  donne  : anzi  si  con- 
tengono affatto  diversamente;  disprezzaiio 
il  pudore  del  sesso  ; le  trattano  da  cava- 
lieri: usano  con  esse  licenze  e anzi  se  ne 
fan  legge.  Arditi  in  fatti  e in  parole,  si 
veggono  dire  e far  cose  di  cui  dovrebbero 
aver  orrore  essi  medesimi  per  poco  che 
fosser  cristiani:  Ulc^è  In  saggezza  d’  una 
donzella  cristiana  e virtuosa  dee  Consist^ 
re  nel  fuggire  con  ogni  cura  coterti  g’iovi- 
nastrì  impudenti,  e la  prudenza  d una  ma- 
dre cristiano  nel  non  permettere  che  fre- 
quentino le  loro  case. 
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CoD  quelle  «tale  donne  pii'>  oitnversare 
fhe  hanno  soda  pieiii,  e^cinpUrì  rostiiinì; 
che  sono  prodigii  di  virtù,  come  di  s«nla 
Paola  favella  Girolamo.  Al  che  dice  s.  Pie- 
tro che  la  buona  e lodevole  conversazione 
delle  donne  c necessaria  ogU  avanzaineiUi 
deir  E' angelo,  usata  però  sempre  con  or- 
dine c moderazione. 

Jonutf  tn<MtJ«ne  ette  amano  « dr«iJerafio 
le  i;unfrr»aiioni. 

Non  dico  già  che  i mo  li  liberi  e vivaci 
sieno  inlerainente  opposti  alla  modeslia 
cristiana  raccomandata  alle  donne  dall'  a- 
postolo  Paolo;  dico  bensì  che  la  opinione 
che  hanno  la  maggior  parte  dì  non  pater 
trovare  buoni  partiti  ove  non  vi  interven- 
gano, nuoce  anni  alla  loro  fortuna,  daechè 
reggendole  si  sovente,  le  pregiano  poco; 
e,  per  quanto  riguardo  si  osservi  nel  giu- 
dicare del  lor  contegno,  il  poco  sci  upolo 
che  si  fanno  di  vivere  inodeslamenle,  fu 
che  sì  credano  dai  saggi  per  dissi|Mile.  E 
in  fatti,  la  esperienza  dimostra  che  quelle 
fanciulle  vìvaci  c eivetle  le  quali  amano  le 
eonqiarse,  le  società,  i crocchi  piacevoli, 
gli  spettarrili,  i colloqui  amorosi,  e godono 
d'aiernc  novelle,  sono  d'ordinario  sedotte 
non  desiderate,  adulate  non  istilliate,  sì  lo- 
dano in  pubblico,  si  biasimano  in  secreto  ; 
si  burlaiiu.  sì  fanno  orgomeiito  di  scherzo, 
e divengono  la  favola  di  tutti.  Perocché, 
quand'anche  fossero  sagge,  il  mondo  è cosi 
fitto,  che  sliiiia  ciò  solo  che  vede  di  raro  ; 
e quando  alcuno  si  mostra  troppo  pubbli- 
camente, romineia  a prenderne  dimesti- 
chezza, e dalla  dimestichezza  passa  al  dis- 
prezzo. 

Sf  «I  coQiì<irra«««  bfoe  « rio  rhe  forma  *r|onier»to 
deU<*  Ci»nfc>i«aiÌonì,  non  ai  Ci>Ìli*«rel>l>«‘ro  eoa  tanit 
aii«>elà  ; !a  conTpnÌ»oii  ci  cottriafe  ad  int*rrcsir«i, 
«Msinrwc  però  rhé  BoMa  li  die»  d*  iod^fltr. 

Se  prestasse  attenzione  a quanto  vien 
detto  di  sciocco,  di  vano  e di  puerile  nelle 
conversazioni,  avrebbe  I'  uomo  vergogna 
di  parlare  o d'ascoltare,  e si  condannereb- 
be ad  un  perpetuo  silenzio,  peggio  forse 
nel  coiisorzio  umano  dei  discorsi  inutili.  Il 
perchè  è mestieri  adattarsi  a tutte  le  men- 
ti, permettere  talora  il  racconto  di  mendaci 
novelle,  le  generali  osservazioni  sul  gover- 
no, e qualche  bel  tratto  di  spirito,  studian- 
do però  sempre  il  tempo  e l' occasione  di 
introdurre  qualche  discorso  più  utile,  o di 
avviare  i più  indifferenti  colloqui  a qnul- 
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che  istruttiva  e salutar  conehislone,  eh'  è 
propriamente  l’arte  di  conversare  cristia- 
naiiienle. 

Qiittiita  f'nhliU  t umcre  ia  akaa«  coavaruaioni  ■ 

Io  chiamo  conversazioni  pregiudiiial* 
qiie' colloqui  tra  persone  di  sesso  diverso, 
nei  quali  la  purità  e l’onore  sono  in  conti- 
nuo periglio.  Eppure,  late  che  iin  ministro 
zelante  per  la  salute  del  provimi  mostri  il 
gran  rischio  di  queste  conversazioni;  e 
descriva  a chi  le  frequenta  il  cimento  a eiii 
si  espone.  Oh  a voi  non  toccano  queste 
minacce  ( diranno  I mesi  ingannati  ) .-  noi 
ci  lasceremo  piuttosto  morire  che  accondi- 
scendere al  disonore  : conversiamo  con  pa- 
renti, con  amici,  pei  quali  noti  abbiamo  che 
sentimenti  d’onore.  Il  dite,  il  pensate  e 
fors’ anche  v’ è impossibile  pensare  diver- 
samente : perocché  non  si  passa  sì  presto 
da  uno  all'allro  estremo.  Ouel  pudore  eh' è 
in  noi  naturale,  non  si  perde  ehe  in  forza 
di  molli  peccati.  A principio  è sidtaiito  con- 
venienza, civiltà,  cortesia,  ec.  Ma  quando 
Davidde,  più  santo  certamente  di  voi,  si 
recò  sul  pergolato  del  suo  palagio,  credea 
forte  di  aversi  a render  colpevole  d’ un 
adulterio  e d’un  omicidio?  Eppure  una  sì 
lieve  cagione  fu  susseguita  da  tanto  male. 

Del  ta«ciiì  e |>  c vali  (iirhrt  u*Jli  nelle 
conrei  «Ktioni. 

1 peccatori  sono  chiamati  nella  Scrittu- 
ra sepolcri  imbiancati  e chiusi:  Sti>iihhra 
deiilb^lti,  e sono  gl'  ipocriti  che  con  adula- 
torie parole  ingannano  il  prossimo  ; sepol- 
cri scoperchiati;  Sepulihritm  ei/  patem 
gutlur  eonim,  e sono  quelli  che  parlano 
sempre  disoiiestaineute,  la  cui  bocca  è pie- 
na di  petrudine  piucché  i sepolcri  aperti . 
Aliiie.iu,  dice  Origene,  i primi  conservano 
un  po’ di  pudore.  Sono  impuri,  é verissi- 
mo, ma  occultano  almeno  in  sé  stessi  quel- 
la corruzione  da  cui  gli  altri  non  sono  an- 
cor pervertili;  mentre  i secondi  guastano 
tutti  quelli  a cui  si  accostano  : in  tutte  le 
conversazioni  non  si  occupano  che  a stil- 
lare negli  altri  il  veleno  della  scostumate  z- 
iB.  Si,  le  parole  dell'  impudico  accendono 
a poco  a poco  nel  cuore  dì  chi  le  ode  una 
fiamma,  U quale  riuscirà  infine  a sua  mina. 
Fnnesta  corrispondenza  della  lingua  colla 
mente  e col  cuore,  I quali  a quel  che  pare 
si  danno  intelligenza  fra  loro  per  farci  per- 
dere più  facilmente!  Sciaguratissima  intel- 
ligenza, di  cui  assai  spesso  proviamo  le  fu- 
nesta ronsegueiize  ! 
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Le  ronveruirioni  rlie.  rom.«ni|iie  nnn  rrf  :is«oluti* 

fB»nte,  sono  ]>erò  tibeie  e ilis*ip»<c,  mettono  in 

periglio  la  salrrtja. 

Importa  assai  fuggire  quelie  coorrrsa- 
lioni  nelle  quali  il  cuore  si  distrae  troppo, 
gl’  interni  sentimenti  si  dissipano,  la  con- 
cupiscenza si  accende,  e benché  a primo 
tratto  non  sembrino  nuocere  minimamen- 
te, non  andrà  molto  che  se  ne  pros  eranno 
i funesti  eletti  ; perocché,  alla  prima  occa- 
sione, la  natura,  già  preparata  al  male  dal- 
la libera  e iicenziosa  conversazione,  soc- 
comberà assai  facilmente.  In  tal  modo  a 
poco  a poco  si  accumulano  mali  a mali,  dif- 
ficilissimo essendo  I'  emendare  il  dissipa- 
mento dei!’  animo  e l’ interrompere  quelle 
abitudini  che  sciaguratamente  si  sono  in 
noi  radicate  da  tanti  anni:  bisogna  dunque 
attendere  sollecitamente  a spegner  sui  na- 
scere un  fhoco  che  potrebbe  crescere  in 
voracissimo  incendio. 

I.e  con*pr«!t«Ìoni  «aoo  lj!ora  n^rf»«rie. 

Le  conversazioni,  quando  sieno  guidate 
dallo  religione,  entrano  nel  novero  dei  do- 
veri del  cristianesimo,  a simiglianza  delle 
altre  azioni  di  carità;  sono  vincoli  neces- 
sari nella  civil  società,  mezzi  di  formar  e 
di  accrescere  la  unione  dei  cuori,  e da  ul- 
timo occasioni  atte  a correggere  il  prossi- 
mo o a riceverne  edificazione.  Gli  uomini 
nnn  sono  d’  uniinario  tanto  dati  allo  spiri- 
to, che  non  abbisognino  di  tali  soccorsi. 
La  carità  loro  verso  i prossimi  é simile 
della  pietà  ver.so  Dio  hanno  d'  uopo  d’  essa 
a crescere  e mantenersi;  e alla  stessa  guisa 
che  l'nmoreper  Dio  svanirebbe  assai  pre- 
sto ove  la  preghiera  e le  buone  opere  fiitte 
per  piocergii  nnn  lo  alimentassero,  la  ca- 
rità altresi  verso  gli  nomini  si  attiepidireb- 
be e in  breve  renderiasi  nulla  ove  non  si 
sostenesse  con  prove  di  vicendevole  af- 
fetto. 

r,hi  Din  ligllf  nJi^rn#  rnn* 

rniMtc'-e  in  quinti  pochi  t quanto  Ìrf> 
g«*ru>>'nt«  annuii. 

É un’  esperienza  che  facciamo  cotidia- 
namente.  La  madre  affettoosa  parla  eon- 
piacere  de’  figli  suoi,  il  mondano  non  si 
occupa  che  di  comparse,  il  giuocator  pas- 
sionato non  pensa  che  al  giuoco  ; e mede- 
simamente r anima  che  ama,  non  dovTcb- 
be  ninnre  che  Dio  : Ex  abunriantia  coniit 
or  ìoquitur.  Vi  cale  dunque  sapere  se  amate 
Dio  ? Considerate  a’  discorsi  che  più  vi 


piacciono,  agli  oggetti  intorno  a cui  dess- 
derate  di  preferenza  che  si  aggiri  la  con- 
versazione, A giudicar  da  ciù  dell’  amore 
dei  più  de'  cristiani,  ahimè  quanto  pochi 
segnaci,  quanto  pochi  amatori  del  Figlio 
di  Dio!  Se  chiedessimo  come  a’ due  disce- 
poli d’  Eniaus  : Che  discorsi  tenete  fra  voi! 
Qui  funi  hi  sermone»  quoi  conftrlit  ad  in- 
i)ifrnrt(Lnc.  24,  47),  quanto  pochi  cristia- 
ni potrebbero  risponderei  con  verità  come 
essi  : Parliamo  di  Gesù  Cristo,  onnipotente 
in  opere  e in  parole  ! 0 mio  Dio,  quanta 
tiepidamente  siete  amato,  e qual  argomento 
avete  di  querelarvi  d’  esser  caccialo  dal 
cuore  della  maggior  parte  dei  vostri  figli  I 

Quiintu  aÌpiio  |iprìcol«i»e  le  c<»nrer4atioQÌ  moDdaoe, 

Le  rsdunanze  dei  mondani  sono  il  gran 
campo  del  lusso  e di  quanto  si  comprende 
sotto  il  nome  di  mondanità.  Tutti  vi  rap- 
presentano la  loro  parte,  e pochi  assai  non 
sono  volti  a scherno.  Quegli  crede  d’  esser 
da  tutti  ammirato  per  la  gentilezza  del  con- 
versare ed  é in  cambio  da  tutti  compassio- 
nato; la  dis.simulazione  assume  il  nome  di 
convenienza  ; mercé  quell’  affettata  galan- 
teria di  cui  ciascuno  é tanto  sollecito,  le 
con»  ersa  zioni  si  tramutano  in  vere  com- 
medie, dalle  quali  lutti  escono  contenti  di 
sé  e sronlenli  sempre  degli  altri.  Ivi  il  lusso 
dominante  diviene  ognor  più  funesto;  ivi 
la  dissipatezza  ; ivi  le  massime  del  mondo 
tanto  opposte  a quelle  di  Gesù  Cristo  : ivi 
le  passioni  s' insinuano  insensibilmente  nei 
cuori  e li  guastano  ; e qual  vii  lù  potrebbe 
resistere  a tante  insidie  I qual  innocenza  in 
mezzo  a tanti  perigli  durare! 

s-s-  , 

In  tali  adunanze  tutto  é fasto,  tutto  é 
superbia  e stemperata  allegria.  La  smania 
che  tutti  mostrano  di  primeggiare,  fa  si 
che  nulla  si  dimentichi  di  quanto  può  far 
piacere.  L'  arte  si  esaurisce  in  abbiglia- 
menti, e il  cuore  in  vanissimi  desidcrii. 
Tutti  concorrono  a farsi  nuunirare;  lo  spì- 
rito del  mondo  che  entra  in  tulle  la  con- 
versazioni, inculca  le  proprie  massime  co- 
me tonte  leggi;  per  tanto  ardue  e gra- 
vose esse  sieno,  é vietato  di  contraddirle  ; 
quanto  incontra  il  genio  di  questi  mondani 
raccolti  in  compagnevole  crocchio  in  fatto 
di  lusso,  di  spettacoli,  di  spassi,  é ricevuto 
come  im  ornccolo  : par  quasi  che  il  mondo 
sia  l’idolo  dell’ ndiin.inza  mi  tutti  si  inchi- 
nano servilmente.  , ■ . 
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KelW  eonrenationi  jrrr  ti*  più  ianoctnlì  »oa  «1 

CKt  d*  ordinano  cb«  in  iMpUeUe  e in  fulilìLa. 


Che  ai  fa  mai  nelle  con>ersazionì  stimate 
eziandio  tra  le  più  innocenti  ? Si  parla 
delle  avventure  della  città,  di  galanti  no- 
velle, di  scipitezze:  in  ciò  solo  si  occupano 
que’  begli  spiriti,  che  si  > anlaiio  tanto  di 
buon  senno,  di  grand’  ingegno,  che  si  dan- 
no a credere  d'  essere  a cosi  dire  i soli  de- 
positari del  buon  senoso,  e danno  voce  di 
piccole  menti  ai  buoni,  rigmirdando  cou 
occhio  di  compassione  chi  per  essere  ve- 
race cristiano  fugge  I'  ozio  più  d'  essi.  La 
maldicenza  e la  satira  sono  la  base  di  que- 
ste conversazioni  ; il  bene  e il  male  danno 
ugualmente  argomento  di  mormorazione  : 
tutto  il  meglio  consiste  nel  sapere  volgere 
a mal  senso  le  più  sante  cose;  e per  lo 
più  nella  sola  malignità  dei  pensieri  e del- 
le espressioni  si  fa  consistere  la  vivacità 
dello  qt’irito. 

CoDTcrMtiouì  nelle  qu*lì  M *pr«te'in  la  cAi'ità. 

E ben  vero  che  in  alcune  conversazioni, 
comunque  per  sé  stesse  sospette,  il  nimico 
della  salute,  sempre  intento  a ingannare, 
adonesta  col  velo  della  carità  le  più  acri 
mormorazioni,  spacciandole  per  alti  di  ci- 
viltà e di  convenienza;  ma  è questo  un  pre- 
testo, una  mendace  scusa  che  da  sè  si  sms- 
aehera  e si  confonde.  Tentiamo  d'  illnder- 
cl,  ma  invano,  chà  apertamente  ci  avveg- 


■105S 

giamo  essere  riprovate  dallo  spirilo  del 
crisli.inesimo  le  oziose  visitazioni,  le  so- 
cietà dì  piacere  e i crocchi  del  bel  mondo, 
nei  quali  si  detrae  e si  eniunnia,  mettendo 
eziandio  a periglio  la  onestà  delle  vere- 
eooiie  donzelle. 

QujI  siV  la  l'Qieita  cunvrrii.tioi  e*. 

Uno  dei  più  importanti  consigli  che  si 
possono  suggerire  a quelli  che  desiderano 
d e.«ser  virtuosi,  è sliroHie  In  buona  cun- 
versaziooe,  mercè  la  quale  il  cuore  si  in- 
forma a poco  a poco  a viilù.  E'  esempio 
dei  bnoni  fa  in  altrui  seercte  impre.ssioni 
ma  forti,  che  il  coinmovuuo  senza  che  se  ne 
accorga;  si  acconcia  iiiscnsibilinenle  alle 
loro  massime;  importa  a pai  ;ai  e e operare 
coni’  essi  ; crede  dover  fare  quello  che  gii 
altri  fanno  : un’  anima  bennata  lia  rossore 
di  esser  vinta  nell'  esercitare  II  bene  dui 
suoi  simili.  Ora,  v'  ha  due  aorte  di  persone 
virtuose  con  cui  potete  conversare:  i.  Con 
quelle  che  vi  sono  su|icriori  |»-r  età  o per 
saggezza,  come  consiglia  il  Savio:  Pro- 
cacfiiile  di  coiiumare  cui  tapienti  t auo- 
eiateui  iponl<iHtaiui  nte  ulta  loro  prudi  Hia, 
(Eccii.  U,  .35.)  E vuol  dire,  frequentate  le 
loro  compagnie,  traete  profitto  da’  loro 
buoni  esempi  cd  avvisi.  3.  Con  quelle  della 
stessa  vo.stra  età  e condizione,  le  quali  co- 
noseete  amatrici  della  virtù  ; l’ esempio  loro 
varrà  molto  sul  vostro  cuore,  e vi  trarrà 
dolcemente  ad  imitarle. 


VZRIl  PASSI  DELLA  SCRITTURA  SU  QUESTO  ARCOnEVTO. 


Ifo/l  ledi  cnni  concìlio  canitatis  et  eum  ini- 
quo gcrcntibus  non  introibo.  lU.  aS,  4' 

Commisti  sunt  inter  gentes^  et  dtdicerunt 
opera  eorum.  i-ó.  35 

£cce  quam  bonum  et  quam  jncundum  habi~ 
tare  fratret  in  nnum  ! Im«l  *33,  i 

Dtsrede  ab  iniquo,  et  defieient  moia  ahs  te. 
KccU.  7,  a- 

Cum  \.*iro  taneto  nssiduus  rsto^  quemeumque 
cogno^eris  obsers'ante-n  timorem  Dei.  hedi. 
3j.  i5. 

Seripsi  %'ohis  ne  eommiteenmini  Jornìeariii, 
ete.^eum  efusmodi  net  tihunt  sumere  t ad  Cor. 
5,  9,  el  II. 

Cmrrumpunt  moret  bonos  colloquia  maln.  i 
Cor.  i5,  33. 

Omnina  sermo  malus  ex  ore  vettro  non  pro~ 
eedat;  sedsiquis  bonus  ad  aedifieationem  jSdoiy 
uidetfratiam  audientibus.  bphea. 

Solite  commumieare  operibùs  infructuosis  te^ 
nebrarum.  magisautem  redarguite.  lCphes,5  ii. 

Sostra  attiem  concertutio  in  eoeJìs  ett,  Phi- 
lipp. 3,  au 


Io  non  ìnterveitnì  mai  nelle  adunanze  della  ra- 
nìtà  e drlia  menzogna. 

Si  immischìaron-s  Ira  (e  nazioni  e appresero 
* imitarle  nelii*  loro  oi>ere. 

Ah  quanto  è buona  e gioconda  co»a  ebe  t fratcl- 
ti  coabilitio  iiuicme  ! 

Separatevi  Jai  peccatore  e il  peccato  si  allonl»- 
neri  da  toì. 

Cnaoaciuto  che  abbiate  qoalche  crUliano  che 
tema  ▼•rameate  Dio,  vitete  con  luì  fcdelmeute 
fino  alla  morte. 

Io  v'ho  ^ìà  là-ritin  r>er  lettera  che  non  islrinfC' 
ale  mai  aini'*izia  ooi  loeniealorìie  cogli  empi,  oè 
V*  aasoMe  mai  a inema  c'sn 

IsC  licenzioae  c»iiver».<zioni  gua«iann  il  cuore. 

Non  esca  mai  dalle  vòstre  labbra  alcun  maligno 
diacortfo,  ma  si  parlate  solo  ad  ediHeazioue  del  pros- 
aiao,  onde  rtesciale  giovevoli  a chi  v' aacoltà. 

N >n  prendiate  mai  parte  alle  nocevoU  opere  det> 
te  letieh  c.  ma  eon'UnnxIcle. 

I.A  convci'aazimir  n -slfa  é nd  ciclo. 
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jénnutniaìnut  yoiiSffrairtt,  in  nomine  Vomii-  N«h  >i  com«fidiaiBo,ofr»lcUi,janoa«delSi- 
/ienostriJesuChnstt\uttttbtrahotitvosaòomni  foore  Ge«ùCrì(to  di  •UoutanarTi  da  coloro  cbo 
fratre  ambuionte  iaordinute.  a ad  T)u*u.  3,  6.  oi>nduco»o  upa  vita  diavipaia. 

pie  commisceamini  eum  iiio^  ut  eonfundatur.  Non  late  alleaota  coll'  uomo  rubellc, perocché 
a The**.  3,  i4-  *•  »«r(tog»a  è luo  reUggio. 

i/l  Omni  com'ertatiofin  oeitra  suacti  fitis.  i ^i*lc  aauii  in  tolta  la  ^ila. 

Peir.  I,  «5. 

Conversationem  vestrain  inter  gentes  habeu-  Viviate  io  me«o  a’  geolili  caatameole  c «aula- 
lef  éo/io//f  Ib.  2,  la.  mente, 

SEmriSIElfTI  DBl  SAnTI  PADRI  mTORAO  ALLO  STESSO  SOGGETTO. 

Saee.  HI.  *11. 


iVo/i  eoe  cortvtriaùonit  habenas  immitnt  Pau- 
lus^  ut  quomam  nertise  est  cotwivere^  et  coni- 
ptccure  ffossiuuis;  licei  convivere^  comniori  non 
l'cet.  'IVriiill.  de  Molo. 

Gratulnndum  rSt  eum  mali  de  £eclesin  tepa- 
rontuty  ne  columbes^  neo\>eS  CUristi  4ae%fa  jfua 
et  ^'enenuta  eoatagione  pruedniUur.  C)|T.  de 
a lupi.  Praelat. 

Saee.  IK 

t'uge ptrsonoJt  in  guibtts  potett  mola  conver- 
eattonis  esse  suspìc  io-  Hier.  tpUt.  ad  Gerunl. 

Proclt\us  est  maio  rum  imiiatioy  et  quorum 
virtutes  ossequi  ntqueas^  cito  imiteris  citia.W. 
Kpitt.  j. 

Tales  habet  socto*  quorum  consortio  non 
infomtris»  ld«  tpìsl-  >47* 

Saec.  P- 

Ne  putatis  malos  esse  in  hoc  mundo.,  et  ni/til 
boni  ae  iUìt  agere  Ueum  ;o'unìs  motus  aut  ideo 
vivit  ut  corrigatur.y  aut  ut  per  illuin  Itonus  eseer- 
ceatur.  Àug.  in  P*.  54- 

Coram  pio  impiV,  etti  non  obligat  con- 

sentientensy  crucia  tamen  Ib.  làbr. 

Confeu. 

Jìerurn  natura  estui  quoties  bonus  malocon- 
jungitur  non  ex  bono  ntalus  melioretury  sed  ex 
malo  bonus  contaminentur.  li.  Chri».  »up.  MaUh. 


Sali  Paolo  ci  arTerle  che  ae  non  possiamo  fare 
nictio  di  tiuTe  cogli  uomini,  badiamo  sempre  di 
non  ini  il  irli  nel  peccare.  Possiamo  viter  con  essi, 
ma  ci  è vietato  di  morire  coro' essi  alla  grazia. 

Uallegriainoci  quando  gli  empi  sono  separati 
dalla  Gbicsa^  perché  così  è da  sperare  che  il  vele* 
no  delle  luru  dollrine  non  guasti  la  innocenza  del- 
le colombe  e della  elella  greggia  di  Gesù  Cristo. 

Sw.lV. 

Puggite  coloro  il  cui  consorzio  pad  essere  pro> 
giuditiale. 

Pro«tanio  in  noi  grande  propensione  sd imitare 
r esempio  dei  callivi,  e ne  seguiamo  assai  faciloien- 
le  i viiii. 

Stringete  amicizis  cou  quelli  da  coi  non  avete  a 
temer  disonore. 

Sec.  V. 

Nuli  vi  diate  acrrdere  che i malvagi csislano nel 
iDOiid»  aenz*  alcun  fine,  a che  Dio  non  ne  tragga 
alcun  bene;  osi  ^no  lasciati  tivcre  perchè  si  oor- 
r«>ggan<)  o perchè  serrano  di  esercizio  alia  virtù  dei 

buoni. 

L'  empio  che  condui  e mala  vita  in  preaenza  del 
virtuoso,  non  lo  costringe  già  al  male,  ma  gli  riesce 
a gran  ci  urcio. 

Il  mondo  è cosi  fallo,  che  quando  P nomo  dab- 
bene ai  lega  in  amiciila  coll*  empio,  questo  non 
divicn  rcrUrnente  mi^liore,ma  anzi  traKina U buo- 
no nella  su*  empietà. 


Saec.  rS. 

Ipsa  ma/or«msoc/eMspM/‘^<it*oAo/ioriim  est. 
S.  Greg.  Lib.  9,  Lpisl.  39. 

Sicut  maius  aer  assiduo  ftafu  traclus  in  fiat 
corpus^  ita  perxfersa  locutio  assidue  audita  in- 
firrnantium  injicit  animosy  ut  tabrscant  dclecta- 
tione  proci  operis,  assidatlate  curiosi  sermonis. 
IJ.Uiid. 

Ili  ceruciter  boni  sunt  qui  in  bonitate  persi- 
stere etiarn  inter  malos  possunt.  Idem  in  .Morsi. 

Omnium  socirtatum  nulla  est  praestantìor^ 
nulla  fìrtnior  est  quam  cum  viri  boni  moribus 
similes.,  sunt  familiaritate  conjuncti.  Seneca, 

Kpist.  II.  r ' 

Cum  iis  conversare  qui  te  meltorem  facturt 
sw/i/,  itlos  admitte  quos  tu  potesfacerenitliores. 
Id.  IbiJ. 


Sec.  VI. 

Il  lonsoriio  dei  mondani  purifica  i buoni  di 
quanto  han  d' imperfetto. 

A simililudine  che  il  guasto  aere  inspiralo  gua- 
sta d corpo,  i raliivi  discur»i  corrompono  la  mente 
dei  deboli  ; tnicbè  la  curiosità  che  ci  trae  adascol- 
lanii  fa  che  operino  il  male  appreso. 

Quelli  che  «Olisci  t ano  la  innocenza  vivendo  tra 
gli  empi  anno  rerart  mente  buoni  e virtuosi. 

Tra  tulle  leaociclìi  umane  quella  sola  dei  buoni 
unitiai  per  virtù  è la  più  eccellente. 

I egale  amicizia  con  quelli  che  vi  possono  r«>der 
miglioii  e più  virtuosi,  e accogliete  in  vostra  com- 
pagnia coloro  che  voi  stessi  potete  render  migliori 
e virtuosi. 
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Sumuntur  a coft^ffrtantì6urmonet:etut<fuae-  St  seguono  tempre  i iao<lt  « ecMiaaii  «li  quelii  cui 
dam  in  contactus  cnrporis  ifitia  transtunt^  ita  qiuli  91  cunverM;  e ilio  slctto  modo  che  ?'  h:ii;n9 
animus  vitto  tua  prorimis  tradii.  Ib.  L br.  3.  de  inaUitllc  le  qtidli  eì  comunicano  «{tli  allrì,  con  l'uuo 
Ira  inainua  all'  altro  i propriì  vizi. 

ÌL'TORI  e predicatori  che  scrissero  e TRATTAROnO 

SL'LLO  STESSO  SOGGETTO. 


Nell’y^nno  crutiano  dei  padri  Suffreii  e 
Neveu  si  troreranao  molti  materiali  intor- 
no alle  conversazioni,  massime  nel  primo, 
il  quale  ce  ne  lasciò  un  trattato  diffuso  al 
par  che  proronda.  Chi  dee  ragionare  su 
questo  argomento  trarrà  gran  profitto  dal 
trattato  sulla  Educazione  delle  finciulleM 
sig.  de  Fénéion,  e da  quello  intorno  alta 
Educazione  dei  fanciulli  impressa  senza 
nome  da  Coignard  j nonohè  dalla  hlruziu- 
Tie  per  la  gioventù  di  Gobinet.  Il  p.  Croi- 
set  nelle  sue  Coneiderazioni  e il  p.  Crassei 
nel  libro  intitolato  il  Cristiano  in  solitu- 
dine olirono  altresì  ampia  materia  allo  stu- 
dioso. 

Ho  esaminato  inutilmente  molti  volumi 
di  Sermonatori;  perocché  niun  predicatore 
se  n'è  occupato,  tranne  il  p.  Houdry  e don 
Girolamo,  carmelitano  scalzo  ; e anche  i 
loro  discorsi  non  sono  propriamente  accon- 
ci al  soggetto.  Y’  ha  qualche  cosa  in  un  li- 
bro intitolato  : Azioni  cristiane.  Comunque 
aia,  sarà  bene  che  si  leggano  tutti  que'pre- 
dicatorl  i quali  scrissero,  discorsi  intorno 
alla  Y’isitazione  di  Maria  Vergine  ; al  che 
gioverà  fors’  anche  riandare  al  trattato 
sulla  Visitazione  inserito  nei!  opera  pre- 
sente, voi.  HI,  p.  1399-1400. 

Ecco  II  sunto  di  un  ragionato  discorso. 

Le  conversazioni  mondane  : 

4.  Corrompono  e pervertono  insensibil- 
mente le  anime  più  innocenti. 

3.  Sono  causa  di  scandalo  a quelli  che 
non  pervertono. 

3.  Danno  impedimento  a quelli  che  han- 
no già  pervertiti  di  pensare  alla  loro  sal- 
vezza per  umano  rispetto,  ec. 

Le  condizioni  necessarie  aflinchè  le  con- 
versazioni siano  cristiane  sono  le  seguenti: 

4.  Non  dimenticar  Dio,  e vuol  dire  che 
si  attenda  in  esse  a parlar  solo  di  cose  one- 
ste, che  valgano  alla  edificazione  dì  quelli 
che  sono  presenti. 

3.  Non  offender  il  prossimo  con  maldi- 
cenze 0 con  mormorazioni. 

3.  Non  mostrar  libertà,  né  tener  di- 
scorsi inconvenienti  al  proprio  onore  e ca- 
rattere. 

Il  padre  Simon,  nel  suo  libro  intitolato 


Azioni  cristiane,  non  fa  che  sfiorare  il  pre- 
sente argomento,  perocché  alle  conversa- 
zioni che  formano  il  soggetto  del  primo 
punti!  aggiunge  nel  secondo  la  fuga  delle 
occasioni.  Ecco  il  sunto  del  suo  discorso. 
Le  cause,  die’  egli,  che  ci  debbono  far  te- 
mere le  conversazioni  e fuggir  le  occasio- 
ni, non  sono  molto  lontane  da  noi,  che  anzi 
le  rechiamo  in  noi  stessi. 

Siamo  uomini,  siamo  cristiani  : come 
uomini  abbiamo  per  retaggio  la  debolez- 
za ; come  cristiani,  abbiamo  ad  obbligo  la 
fuga. 

Io  imprendo  ora  a regolare  le  conver- 
sazioni del  mondo;  ma  prima  di  additare  i 
rimedii  atti  alla  guarigione  del  male,  dob- 
biam  conoscere  il  male  stesso  nella  sua  in- 
dole, e il  perìglio  a cui  ci  esponiauio  alEa 
di  poter  meglio  ponderare  la  importanza 
del  riparo.  A meglio  svolgere  l'argomento  ; 

4.  Vi  mostrerò  il  perìcolo  a cui  espon- 
gono le  conversazioni. 

3.  Vi  accennerò  alcune  regale  sicure  per 
preservarvene. 

Prima  parte.  Tutti  gli  uomini,  qual  più 
qual  meno,  hanno  il  cuor  guasto  secondo 
che  r amore  del  mondo  molto  o poco  lì  si- 
gnoreggia : il  che  si  può  spiegar  facilmente 
considerando  le  varie  specie  d'  uomini  che 
compongono  la  società.  Gli  uni  non  rispet- 
tano né  Dio  né  gli  uomini,  e sono  i più  per- 
vertiti ; prima  specie.  Gli  altri  seguono  il 
mondo  e abbandonando  Dio,  e sono  questi 
onusti  libertini  ; seconda  specie.  Quelli  si 
partono  tra  Dio  e il  mondo,  e si  perdono 
per  la  via  comune,  sono  cattivi  cristiani  : 
terza  specie,  Da  ultimo,  questi  che  iu  con- 
franto  degli  altri  si  possono  chiamar  buoni, 
benché  imperfettamente,  uniscono  talora 
alcuni  usi  mondani  alle  pratiche  <lelln  reli- 
gione ; quarta  specie.  Tali  ed  altri  siff.il  ti 
sono  gli  uomini  che  compongono  le  odier- 
ne conversazioni.  Fate  che  convengano 
tutti  insieme  : qual  sarà  la  materia  delle 
loro  conversazioni?  Ditemi,  non  ne  ravvi- 
sate a primo  tratto  il  periglio? 

Seconda  parte.  Dopo  aver  iscoperto  il 
perìcolo  che  v’ha  nelle  varie  conversazioni 
inondane,  i giusto  che  ve  ne  somministri  i 
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rimcdii  ; e per  rirlu  con  voitro  prii,  in  ri- 
•iringu  le  conTersazioiii  a tre  apecie,  e mi 
•ludier»  di  esporvi  le  regale  migliori  a ren- 
derle criatiane  e aante  per  quanto  è dato 
alla  umana  Traleiaa.  La  prima  specie  é quel- 
la delle  conversazioni  dimestiche,  che  non 
si  può  fuggire  e a cui  siamo  obbligali  per 
natura  : essa  consiste  tra' famigliar!,  trai 
parenti,  tra  quelli  con  cui  viviamo  dome- 
sticamente; spetta  essa  in  ispecial  modo  ai 
capi  di  famiglia,  i quali  debbono  vegliare 
affinchè  dai  loro  soggetti  o dipendenti  nulla 
ai  commetta  contro  la  gloria  di  Dio,  la  di- 
gnità della  religione  e i doveri  della  socie- 
tà; reprimendo  eziandio  ogn’atto  che  possa 
anche  lievemente  darvi  causa. 

La  seconda  specie  di  conversazioni  è 
quella  che  si  forma  dal  caso,  dalla  circo- 
stanza e si  stringe  colla  conipiiione  dei  ne- 
gozi e spesso  eziandio  tra  persone  che  non 
si  conoscono:  questa  ha  suoi  vantaggi  e 


suoi  danni  ; può  esser  utile  insegnando  a 
conoscere  il  mondo,  e mercè  lo  studia  delle 
avariate  indoli  di  quelli  che  si  conoscono, 
ad  apprendere  le  diverse  massime,  sce- 
gliendo quelli  che  meglio  convengono  al 
viver  cristiano,  e fuggendo  i cattivi;  può 
esser  dannosa  perocché  talora  fa  che  ci  tro- 
viamo coi  peccatori  ; e allora  dobbiamo  al- 
lontanarcene prudentemente,  o resister  con 
forza,  badando  a non  esser  ingannali,  e a 
non  far  amicizia  che  cou  quelli  che  prima 
abbiam  conosciuto. 

La  terza  specie  di  conversazioni  è quella 
ch’io  chiamo  di  scelta,  perocché  dipenda 
dalla  nostra  elezione,  ed  è composta  sol- 
tanto di  coloro  che  noi  stessi  abbiamo  scel- 
to a compagni.  In  questa  bisogn.v  attendere 
ad  una  scelta  assennata,  fuggendo  gli  sfac- 
cendali e quelli  che  convertano  l'ozio  in 
occupazione. 


VABtl  PENSIEHI  SULLE  CONTEBSiZIOKI. 


L«  ejttite  iniprc««ioni  ch«  fanno  io  noi  quati  tutta  la 
coarerMsioDi  ci  debbono  far  molto  temerà. 

Si  può  dire  che  in  quasi  tutte  le  odierne 
conversazioni  i’iin  l’altro  non  attenta  che 
alla  propria  salute:  anzi  le  possono  raill- 
gorare  a quelle  nere  nubi  che  si  addensanu 
in  cielo  a formar  I’  uragano  soimiiovitore 
del  mare.  E il  vedrete  ancor  piò  chiara- 
ineiite,  se  vogliate  considerare  allcimpres- 
sitmi  die  faiinu  nei  vostri  cuori.  Il  perchè, 
bisogna  pur  confessare  che  tutti  siamo  cor- 
rotti lidi'  animo  e non  è dilTerenza  tra  noi, 
come  vedremo,  tal  che  per  quel  germe  che 
esiste  in  noi,  appellato  dai  teologi  cmicu- 
pisceiiza,  il  quale  a parlar  prupriameiile 
altro  non  è che  una  forte  propensione  ad 
amar  il  mondo,  lutti  gli  oggetti  terreni 
hanno  aifTatta  potenza  sulla  nastra  fanta- 
sia, che  in  onta  all’  aiuto  della  grazia  che 
d fa  cristiani,  i desiderii  nostri  lutti  si 
volgono  ul  mondo,  e abbiam  d’iiupu  di  gran 
resistenza  per  non  rimanerne  v ittime  mi- 
serabili. Argomentate  dunque,  cristiani, 
quanto  volgano  in  anime  così  disposte  quei 
discorsi  ne’quiili  il  mondo  è ritratto  si  se- 
duttoriiiineiitc,  i beni  che  ulTre  sono  rap- 
presentati siccome  i soli  che  possono  dilet- 
tare, le  iniissiiiie  che  spaccia  sono  ii|i|ii  o- 
vate  come  le  vie  più  sicure  che  frtitlanu 
onori,  glorio,  stima  universale. 

JUonliinjoii,  ì ol.  Tf. 


Lt  cooferuiìoai  operano  lutle  menti  t cui  ouoti 
lecondo  lt  Tari*  loro  ioclioasìoai. 

I nostri  polmoni  (è  imagine  di  santo  A- 
gustino  ) non  attraggono  si  niituralmenlt 
l'aria  bisognevole  alta  respirazione  quanto 
la  rori'iizione  insita  in  noi  attrae  la  corru- 
zione degli  oggetti  esterni  che  la  ruffurzu: 
il  che  è spiegato  anche  più  upertamente 
dallo  stesso  l’ndre,  dove  dice  esser  noi  nati 
con  mali  desiderii  cui  raccresciamo  con  le 
male  abitudini:  quindi,  chi  é nato  col  de- 
siderio della  vendetta,  ode  con  gran  pia- 
cere quanto  si  dice  di  quegli  che  seppe  far 
provare  gli  effetti  del  suo  sdegno  a un  ne- 
mico, follemente  vendicandosi  d’  mia  in- 
giuria ricevuta  e spingendo  agli  eccessi  U 
suo  risentimento;  citi  è naturalmente  por- 
tato all' avarizia,  ode  attentamente,  che  di- 
co? divora  ciò  che  si  dice  in  favore  di  chi 
s’è  arricchito  a donno  del  prossimo:  non 
ha  più  orrore  dei  mezzi  ingiusti  ed  obbli- 
qui  pei  quali  si  giunge  a grandi  ricchez- 
ze; anela  ad  acquistarsi  la  gelosia  degli 
ugnali,  lu  invidia  degl'  inferiori,  e quella 
iiMgoifìceiizu  e quella  furluna  ainoiiuite  e 
desiderate  universalmente.  Chi  è nato  cou 
propensioni  avverse  alla  religione,  si  fa 
forte  dei  rei  soGsmi  con  cui  si  teal.a  di  ren- 
der sospette  le  verità  delia  fede,  dei  dubbi 
proposti  dai  libertini  contro  le  massime 
dell  Evangelo,  degli  scherni  impudenti  on- 
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(le  si  ass.ile;  r di  qiie^l' iniqui  arlifìzii  con 
riii  spregiasi  la  cristiana  pietà,  svelandn  i 
raggiri  della  ipocrisia  e le  finzioni  della 
falsità. 

s^cur. 

Ecco  tn  qiuil  modo  e gli  uni  e gli  altri 
tningtiioUiiiio  il  veleno  che  gli  uccide; 
con^Miiiita  questa  esterna  corruzione  a quel' 
lu  ch'é  in  noi  per  iiutura,  ne  segue  che  il 
male  fi  fu  insanabile:  talora  una  naturale 
«ergogiin,  un  resto  di  religione  ci  confor- 
tano ad  opporci  alle  false  roassiine  di  alcu- 
no mercè  rimproveri  otti  a reprimere  la  di 
lui  Impudenza,  o con  cenni  dimostranti 
disapprovazione;  ma  per  lo  piu  sitTatte  op- 
posizioni  vanno  a conchiudersi  in  secreti 
movimenti  d' iin  cuore  tutto  pieno  di  rea 
ciiriosiià,  che  fu  sembiante  di  non  voler 
udire  quello  che  tanto  desidero  dì  zapere, 
e che  Contraddice  in  apparenza  solo  per 
eccitare  a dir  davvantaggio:  è un'astuzia 
della  naturai  corruzione  del  cuore  che,  per 
ricevere  il  veleno  con  lecurità,  fa  mostra 
di  rigctlai'lo,  e conviene  c<dl'  uomo  dabbe- 
ne solo  per  vederla  confutato  più  gagliar- 
ilmiiente,  onde  aver  meno  rimproveri  a 
farsi,  e accogliere  con  qualche  tranqiiìUiià 
quelle  proposizioni  che  a principio  udì  con 
ribrezzo. 

QunoUf  liaoo  funrite  ]f  ci>u»*|tt*air  dclU  c9Ui*e 
CuiiTrrMtioni. 

E ileblio  ili  inuttrarvi  le  funeste  cunse- 
giienze  di  tali  cunversazioni?  Ah  pur  Irop- 
pu  ci  fanno  esse  dimenticar  Uiu  che  gin 
cuiuiscevamn  si  poco,  la  da  mio  vinlaal  mon- 
do che  già  tanto  iimavunio,  ci  allontanano 
dalla  giustizia,  il  cui  sentiero  ne  pumi 
dillìciir,  ci  spingono  al  pervertimento  le 
cui  massime  ne  piacciunn  tanto,  ci  danno 
in  preda  alle  passioni  col  farci  abbandonar 
la  virtù;  da  ultimo  ci  traggono  olla  mina 
quando  avreniu  potuto  coiiseguii'c  U fe- 
licità. 

Le  voBVCfMtioiti  ctKiirìbuMCoiiu  xlls  pcrditA  ti  dì  cbì 
U i'urmA  ebr  di  citi  *i  intcfvi^np. 

Che  avvenne  ai  discepoli  d'Eininaiis,  i 
quali  in  vista  del  supplizio  del  Sulvnlure 
poco  credevoiio  nella  di  lui  unniputeiizn,  e 
raOermandusi  recìprocamente  nel  dubbio 
dello  verità  delle  sue  promesse  con  viceu- 
dcvoli  cunsiderasioni|  ivano  aiutandosi  a 
vicenda  per  riiiegar  quegli  in  cui  non  ri- 
ponevano più  fiducia  ? Simili  a quelli  che 
lu  cumune  naufragio  vanno  sommersi,  i 
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quali  s’abbracciano  l' im  coll' altro  e più 
intanto  agevolavano  l'anneganiento,  e non  si 
uniscono  in  una  sola  volontà  che  per  facili- 
tar maggiormente  la  loro  perdila.  Se  que- 
gli che  slava  a cadere  per  essi  non  si  foss« 
presentato  a salvarli,  che  ne  sarebbe  av- 
venuto? Ah  Signore,  salvateci,  perocché 
noi  non  ci  raccogliamo  insieme  che  per 
dannarci. 

s^on  tutte  It  coorerMiìooi  tono  pregludìi  ii!L 

Si  conversa  nel  mondo  o per  necessità  o 
per  convenirnxni  i neccessario  che  la  mo- 
glie conversi  eoi  mnrit(v,  che  1 figli  conver- 
sino coi  genitori  : à conveniente  che  l' ami- 
co si  trntleiign  coll’  amico,  che  apra,  mercé 
il  ministero  della  parola,  il  proprio  ciore: 
necessità,  ennveniensa,  ohe  nonei  lasciaiin 
perù  senaa  tema.  Le  passioni  snnn  violen- 
te : tremiamo  e in  tutte  le  circostanze  stia- 
mo in  guardia  a non  violare  la  piireiza 
dell’ anima  al  pari  della  santità  del  corpo. 

L«  fua#ic*  ìmprMtìoni  rhe  laicìtao  It  cittì  1 1 eoo» 

vprttttoni  oci  cuore  debboo  ««lere  ouote  cju»a  ili 

timore. 

Non  si  dica  no,  cHo  nelle  converftizì<mt 
ìuUu  sia  saggezza,  innocenza,  onestà.  Ve- 
deste mai,  chiede  Tertulliano,  mescere  al 
veleno  it  fele  e Vellehoro?  No,  certaineiUe; 
il  veleno  si  asconde  nelle  più  dillcate  \i- 
valide  : l’ninaro  si  occulta  sotto  la  squisi- 
tezza dei  cibi.  Il  nimico  della  salute  opera 
aneh’  e«;li  albi  stessa  guisa.  Infondendo  il 
veleno  nei  discorsi,  non  ispira  già  a pr-ìmn 
Irnltii  massime  d*  ateismo;  permette  che  si 
ctMiiiiici  con  obbliganti  proteste;  da  esse  si 
passa  alle  confidenze,  e da  ultimo  agli  of- 
feitatl  languori:  quindi  il  cuore  è vinto;  e 
cnmunque  non  slensi  le  cose  portat**  ueU 
estremi,  il  veleno  ha  già  operato,  e pur 
troppo  ne  seguirà  inevitabilmente  la  riiiiia. 

Scjuc. 

L*  uomo  avvelenato  non  miior  suiristau- 
te,  ma  a gradì  a gradì.  La  spossatezza  tu 
incoglie:  gli  gravano  le  membra.  L>i>ieii 
ineiancoiiicu,  infastidito,  nulla  più  gli  pia- 
ce ; e dopo  aver  luttalu  culla  natura  che 
resiste  e cui  veleno  che  predomina,  il  frole 
cede  e soccombe;  triste  ma  sensibile  ima* 
giiie  di  ciò  che  veggiaino  avverarsi  In  molti 
crisliaiii.  La  uieinoria  richiama  le  cose  udi- 
te, la  mente  vi  si  trattiene,  la  volontà  se  ne 
compiace,  il  desiderio  della  virtù  va  ces- 
sando, il  veleno  fa  il  suo  ciTetto.  Dio  parla, 
> 
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r non  e ateoltato;  p l'nnim»,  dimpiiticiiiido 
»è  atriga,  innnrp  e si  danna.  Quanti  ne  ab- 
biamn  opni  ginrnn  di  questi  esempli,  e quali 
cautele  prendiamo  ? Tutto  dovremmo  te- 
mere e in  cambio  non  diflìdinmo  di  nulla  ; 
rechiamotnttavia  In  noi  le  reliquie  del  iiau- 
fragio,  e andiamo  in  traccia  di  una  novella 
peregrinazione.  Ed  è forse  saggezza  que- 
sto’ Oh  Dio!  qual  demone  ci  signoreggia | 

Ddjoli  ci>nis  sismo,  shbisra  molto  s umsrs  nelle 
roritrtessioni  : eppore  non  ce  ne  disino  slciin  lien- 
sirro. 

E chi  potrebbe  signiflcar  a parole  il  no- 
stro nccecuioento  ? iSoi  abbiamo  uno  lin- 
gua aerosi uroala  a parlar  troppo  o trtippo 
poco,  due  orchi  avvezzi  a sguardi  impii.li- 
elii,  eoine  se  fo.esero  iiidiflereiiti  ; orerchie 
attente  alle  inezie  e alle  calunnie  ; mani 
appaivcchiate  al  delitto  ; e con  tanti  stru- 
menti di  prreato  non  temeremo?  E cbel 
si  dira  forse  che  i virtuosi  sono  sempre  in 
tintore  eoiiiunqne  vivano  nelle  più  oneste 
sorietà,  e noi  sempre  lieti  e sicuri  nelle  più 
licenziose  conversazioni  ? E non  è qnesln 
follia,  disperazione,  furore?  Ah  pur  trop- 
po il  nostro  è Un  ineffabile  affascinamenlo 

! 

5V  SdiKtmo  iDSiin  nclls  nostre  forte  noo  etidrenimo 
lAcontro  n tenti  perigli  nelle  eocietà  mondine. 

Cristiani  presuntuosi,  già  fiaccati  da 
tanti  incentivi  di  colpa  e tuttavia  fidenti 
soverchio  nelle  vostre  forze,  ditemi,  quan- 
do l'occasion  vi  presenta  qualche  colloquio 
con  quella  persona  che  amate,  che  cosa  av- 
viene nel  vostro  cuore  ? Rispondete  con 
gentilezze  alle  di  lei  cortesie  ; preinlele 
parte  a tutto  che  la  riguarda;  e la  seguite 
nelle  passioni  e nei  seiiliiiieiiti.  Quamio  si 
parla  de’  vostri  neniici,  come  vi  contenete? 
A'i  cruccinte  nell’  udirne  le  lodi  : vi  godete 
udendone  i difetti;  scemale  il  bene,  esage- 
rale il  male.  Allorché  alcuno  opera  qual- 
che cosa  che  vi  dispiaccia,  che  fate?  lo 
sdegno  vi  trasporta  ; vi  disperate  iiiteriia- 
ineiite,  sgridate  . al  di  fuori  ; e sosterrete 
poi  che  un  amore  concetto  io  tal  modo, 
una  ripiitaBÌone  ofifesa  per  forzo  di  tali  cii'- 
costanze,  una  culleru  portala  a tanto  ec- 
cesso, non  sono  peccali  ? Ali  rimmeiute 
piuttosto  al  Vangelo,  trattale  da  impostor 
Gesù  Cristo,  anziché  dubitare  di  qiieslq 
verità. 

E dìAcÀlc  veVTtmrt  ceattBusnirntc  ergli  u»mim 
« ooo  oflTcodvr  Diu. 

Quanto  è difficile  conversare  continua- 


mente cogli  nomini  e non  oifender  Dio  a 
la  coscienza  ! A non  peccare  nei  discorsi, 
dice  san  Jacopo,  bisognerebbe  esser  per- 
fetto : ma  soggiunge,  quegli  che  non  vuol 
moderare  In  lingua,  inganna  sé  stesso  se 
crede  d’essere  vero  cristiano,  lo  non  istettl 
mai  tra  gii  uomini,  lasciò  scritto  un  miti- 
co, che  non  ne  uscissi  men  nomo  dabbe- 
ne. E non  é forse  vero  che  le  conversazio- 
ni sono  il  coniiine  argomento  delle  nostre 
confessioni  ? Sopra  esse  dunque  dobbiamo 
vegliare  più  attentamente. 

Solite  occupatiofki  dei  mendeni. 

Oua)  è la  materia  intorno  alla  quale  si 
aggirano  più  »peià8ii  i compagnevoli  croc- 
chi de*  inomiani  ? Kicchezze,  uiiuri  e piu- 
ceri:  con  questi  principii  si  sciorinano  mol- 
te inossiiiie  opposte  al  Vangelo  e per  t-on- 
segiienza  fallaci,  senza  che  siavi  chi  osi 
cuiitraddii  e.  Ah  se  alcuno  avanzasse  pro- 
posizioni contrarie  alle  verità  speculatile 
dell'  Evangelo,  per  poco  che  fos-'iiino  pene- 
trati dei  sentimenti  di  religione,  ci  leve- 
remo contro  r impudente  bestemmiato- 
re, mentre  in  camhiu  tutti  ap|rtviudiuhu>» 
Ciò  non  di  meno,  un  crivlianu  che  nel  con- 
versare non  avesse  altri  peccali  u rimpro- 
verarsi, si  riterrebbe  incolpevole  ed  asso- 
luto. Ma  sarà  forse  giudicato  incolpevole 
ed  assolalo  iimunzi  a quel  tribunale  severo 
in  cui  suran  eoiidunnute  anche  le  sole  pa- 
role oziose  ? 

V’nrii  dìftUi  cht  ^ntr*too  n^Itr  cnnv»rt»tion>  • «i 
dflibono  ftt^gire. 

Fuggì,  quando  conversi,  quel  tuono  di  co- 
mando e di  superiorità,  che  accu^Av  un'ani- 
nu}  superba  ed  altera  : Ìndole  tanto  odiato 
dulia  religione  e dalla  sorietà.  11  parlare 
ili  aria  di  sentenza  è togliere  ad  altri  di 
giiiiticare  col  proprio  senno  : contegno  è 
quello  che  eccita  negli  ugimli  desiderio  di 
contraddire  e deliberata  volontà  di  non  re- 
star persuasi,  uve  per  altro  non  v*  abbia 
conformità  di  sentimenti,  eh’  è privilegio 
riserbuto  a’  veri  amici.  E d’ uopo  adempiere 
a*  doveri  della  urbanità,  rinunziando  a so- 
stener le  proprie  ragioni  con  ostinatezza  ; 
nllritnenli  lu  pace  della  società  è annullata. 
Si  può  ragionare  con  quelli  che  si  oppon- 
gono a*  nostri  giiidizii  ; mu  bisogna  lascia- 
re qoaUiasi  indizio  d’asprezza,  perocché 
quelli  che  non  vogliono  convenire  con  noi, 
noi  faranno  ceiUitnenle  nè  pure  cui  tuono 
del  dispetto  e dell*  alterezza.  Qtiindi  allur- 
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ch^  vrggiAtno  die  );i  coiitradilizione  vai  periiis»  v adirato,  il  quale  non  frutta  che 
più  ad  rccitarr  lo  sdegno  che  la  curiosità,  un  sccrrlu  disprezzo  io  quelli  che  soglia* 
il  cristiano  e I' onest’ uomo  dee  troncare  ino  emendare  ; e nei  consigli  e negli  as  ver- 
ogni  lite,  e disapprovar  col  silenzio  quello  timeiiti,  non  convien  mai  trascorrere  a 
che  non  poterono  disapprovare  le  sue  ra-  mormorazioui  od  a mordaciti,  le  quali  fan* 
gioni.  IVelIe  riprensioni  che  siamo  oblili-  no  che  si  accolgano  siiiiatrameute. 
goti  di  fare,  è d'  uopo  fuggire  il  tuono  im- 

DI$ER:i|e  ED  OGGETTO  d’  IN  DISCORSO  INTORNO  ÀLLE  CONVERSÀZIONIi 

Farltwi  al  dum  fahularentur,  et  $ec«m  Avvenne  che  mente' eglino  discorrevano 
giiaerertnl,  et  ipte  Jaus  appropinquani  insieme,  e studiavano  quello  che  avessero 
tòni  ciim  illii.  a dire,  Gesù  Cristo  stesso  approssiinan- 

(Snn  Luca,  cap.24.)  dosi  loro,  si  mise  a viaggio  con  essi. 


Due  dei  discepoli  di  Gesù  Cristo,  coster- 
nati per  ravvciiimeiito  della  sua  morte  iia- 
no  insieme  ad  Enimaus  ; e dal  loro  volto 
trapelava  la  tristezza  dell'  anima  ; se  non 
che,  trovavano  qualche  consolazione  nel 
parteciparsi  a vicriida  il  dolore  onde  am- 
hasriavano  ; parlavano  di  tutto  quello  che 
era  avvenuto  in  Gerusniemuie  quando  Ge- 
sù Cristo,  avvicinandosi  ad  essi,  si  uni  al 
loro  viaggio  ; ma  noi  riconobbero,  rame 
diceilVangelo.  Aveano  tuttavia  ottenebrati 
gli  occhi,  e nel  Salvatore  non  ravvisarono 
che  un  pellegrino  con  cui  per  caso  s’ erano 
trovati  insieme  ; Ociili  eorum  Icncùniilor, 
ne  eum  agnntcereiil.  (Lue.  24,  46.)  Di  che 
parlate  in  viaggiando?  chieder  lor  Gesù 
Cristo.  A che  vi  mostrate  si  tristi  ed  afflit- 
ti? Qui  nini  hi  lerniona  quoi  conferlit  ad 
iiwicem  nmbulanla,  el  ealis  (rùlez.’fid.  47.) 
E che  I rispose  Cleofa;  sé  dunque  tu  il  solo 
stroniero  in  Gerusalemme  che  non  sappia 
di  qual  vergogna  s’è  bruttata  la  intera  na- 
zione ? Tu  tolui  peregrinili?  (Idem,  48.)  E 
qual  gronde  avvenimento  ( ripigliò  lo  sco- 
nosciuto ) vi  mette  in  tanti  pensieri?  Ah 
noi  parliamo  di  Gesù  di  A'azarette,  del  gran 
profeta,  dell'  uomo  onnipotente  in  fatti  e in 
parole,  al  cospetto  di  Dio  e del  popolo, 
dato  dal  Signore  al  mondo  per  redenzione, 
e testò  dai  sacerdoti  e dai  nostri  magistrati 
fatto  morire  sopra  un  infame  patibolo.  Ah 
noi  piangium  la  sua  perdita  ; paventiamo 
che  sia  irreparabile;  e comunque  una  in- 
certa notizia  si  sparga  dovunque  ch'egli 
non  sin  più  nella  tomba,  non  sappialo  tut- 
tavia te  abbia  assunto  quella  vita  che  dee 
cancellar  l'onta  della  sua  morte. 

In  questo  colloquio,  dilettissimi  fratelli, 
tra  gli  oscuri  velami  d’  una  fede  non  bene 
aucur  accertata,  si  scopre  assai  chiaro  lo 


amore  ardente  dei  due  discepoli  verso  il 
maestro  ; e per  esso  sono  eglino  chiamati 
a parte  delle  conùdenze  di  Gesù  Cristo  e 
delle  grazie  che  ne  sono  inseparabili.  Ma 
qual  differenza  tra  questo  colloquio  e le 
vostre  conversazioni  ? perocché  ne’  giorni 
eziandio  ennsecrati  alla  divozione,  a f|nnll 
indizii  si  riconoscono  in  voi  i discepoli  di 
Gesù  Cristo  crocifìsso,  di  Gesù  Cristo  ri- 
suscitato? Quali  discorsi  tenete?  di  che  vi 
occupate  ? quali  sono  gli  argomenti  delle 
vostre  conversazioni  ? Ahimè,  tutto  è in 
esse  profano  : la  pietà  non  v'  ha  mai  alcuna 
parte,  e gli  spassi  del  mondo  e la  scanda- 
losa vita  che  conducete  ne  formano  la  es- 
senza. 

Divisitsoe  gceerale. 

Da  ciò  il  pcnjzlìo  delle  odierne  conver* 
unzioni  ; lo  scniidnlo  di  cui  sono  causa. 

d.  Conversazioni  pericolose,  perche  il 
peccalo  astutunioute  vi  si  nasconde;  prima 
parie. 

S.  Conversazioni  scandolose,  perchè  il 
peccato  vi  si  coinmelte  pubblicamente;  se- 
conda parie. 

Guardiamoci  dalle  prime;  allontaniamo* 
ci  per  sempre  dalle  seconde. 

Introduzione  del  primo  punto. 

Ijascintp,  nnialissimi  fratelli,  che  rivolga 
a voi  Ir  pande  da  Gesù  Cristu  rivolte  ,ii 
discppoli  di  Enimaus;  Di  che  tenete  discor- 
so nelle  vostre  conversazioni  ? Qui  siiiit  hi 
icriiioneij  eie.  ? Dovunque  si  l iguardi  il 
Ovoudii,  che  ci  reggiainu ? dicintn  meglio: 
che  almi  vi-ravvisiamo  te  non  che  società 
tanto  più  da  fuggirsi  quanto  che  il  peccala 
II’  è più  accortamente  e con  inganno  na- 
scustu  ? Spieghiamo  qoeslo  ftuaierB  più 
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aperlnmente,  chiarendo  le  varie  apecie  di 
ronreriozioni. 

SudJitilìore. 

liC  une  sono  sfaccendale  e piacevoli,  e il 
nien  male  che  possa  provenirne  è la  ozio- 
sità, diciani  mejilio,  la  perdila  del  tempo. 
Le  altre  sono  troppo  licenziose  e quindi 
per  eid  solo  conducono  alla  scostiiinntez- 
zo.  Queste,  sotto  pretesto  di  carità,  le  re- 
cano grav  offesa  ; quelle  sotto  colore  di 
religione,  tendono  nulla  meno  che  a distrug- 
gerne le  fondamenta. 

Prtsve  della  prima  parte.  Vacuità  che  regna  ie  «jaaai 
(<it(«  le  conrrruaiuui. 

Dove  mai  va  a parare,  cristiani  uditori,  • 
quella  servili  di  convenienze,  di  visite  e 
di  conversazioni  a etri  si  riducano  tanti  e 
tanti  che  sono  sempre  in  parlare  di  inezie 
e di  futilità?  Che  pensare  di  tonti  infingar- 
iK,  unfcamenle  occupati  a inventare  o im- 
provvisare novelle,  di  cui  sono  avidissimi? 
Che  dite  di  quei  miseri,  che  con  nn  giuoco 
continuo  e rulnoso  per  sé  r pegli  nitri  em- 
piono il  vuoto  e la  puerilità  delle  solite 
conversazioni  ? R non  sono  forse  questi 
tutti  i trattenimenti  di  tanti  e tanti  che 
splendono  n poche  spese  nel  mondo,  e che 
in  un  secolo  meno  corrotto  del  nostro,  ver- 
gognerebbero del  loro  contegno,  riguar- 
dando come  un  lagrinvevole  accecamento 
la  dissipazione  e ■'  abuso  del  tempo  conces- 
so solo  alla  giuria  di  Dio,  alla  utilità  del 
prossimo  e a propria  santificazione  f d’ iin 
tempo  la  cui  perdita  tutti  convengono  es- 
aere  irreparabile  ; d’  un  tempo  che  occu- 
piamo per  gli  altri  soltanto  non  mai  per 
noi  stessi  ? 

CoBtraddixion  dri  mondani  i quali  cooofrnoo  il  pregio 
del  tempo  p^r  gli  altri  e i>r>n  per  <è 

Sconverrebbe,  andate  dicendo,  parlare 
di  spassi  e di  giuochi  a quelli  che  prestano 
utile  opera  altrui  : sconverrebbe  tener  loro 
lunghi  discorsi  perocché  non  avrebbero 
neniinenu  il  tempo  di  udirli  : e sarebbe  un 
danneggiare  il  ben  pubblico,  trattenendoli 
con  vani  chiacchieramenti.  Ma,  ditemi,  im- 
piegando si  male  il  vostro  tempo,  non  coii- 
troperute  forse  a’  vostri  stessi  interessi  ? 
IVe  pensate  forse  quando  vi  perdete  in  fu- 
tili conversazioni?  Conoicete  il  pregio  del 
tempo  c lo  sciupate  in  follie? Ah  conoscete 
il  valore  del  tempo  in  un  uomo  d' affari  il 
quale  furse  non  I uaa  che  per  danneggiar- 
vi ; e non  late  alcun  conto  del  v ostro  il  qua- 


le dee  servirea  salvarvi.  Cooozeete  il 
gio  del  tempo  in  un  dotto  che  si  logora  di< 
e notte  sui  libri  per  acquistarsi  una  larva 
di  transitoria  riputniione  ; e profondete  il 
vostro,  che  dee  fruttarvi  una  gloria  ini-, 
mortale.  Conoscete  il  pregio  del  tempo  di 
un  magistrato  da  cui  forse  dipende  la  sal- 
vezza dello  stato,  e gittate  il  vostro,  di  cui 
gl'  istanti  sono  lutti  t preziosi  e dal  quale 
dipende  il  vostro  eterno  destino.  Conoscete 
il  pregio  del  tempo  in  quelli  che  vi  sono, 
stranieri,  e voi  Io  trascurate  al  punto  di 
passarlo  in  far  niente,  vegetando  come  le 
piante  parassite  del  campo. 

Bapidjù  del  trmpo.  Quanto  lia  pretiofo. 

Ma  che  dunque,  fratelli  ? Dimeilticate 
fbrse  che  tutta  la  vostra  vita  altro  non  è 
che  una  serie  di  istanti  annoverati,  I quali 
si  susseguono  e fuggono  rapidamente  sen- 
za tornare  mai  più  ? Simile  all’  olio,  che  il 
profeta  versava  tra  le  mani  della  povera 
vedova  fino  a che  ne  fossero  empiuti  I vasi, 
al  posto  segno  fermù,  come  é detto  nella 
Scrittura  : Stetilque  oleum;  alla  stessa  gui- 
sa scorrano  i nostri  giorni,  sino  al  segnata 
confine  : ivi  si  fermano,  volgono  contlnna- 
inente  ai  termine  e quando  meno  il  pensia- 
mo, si  chiudono.  Ah  quanta  terribile  ci 
dee  parere  quest’  ultimo  istante  ; quanto 
preziosa  ci  sembrerà  allora  la  vita  fuggita 
come  la  corsia  d’  nn  torrente,  e quanto 
grave  ne  riescirà  quel  momento  che  ci  fa 
travedere  il  gran  giorno  della  eternità  ? 
Eppure  questa  è il  tempo  che  fogge  senza 
ritorno  e da  voi  si  impiega  si  vaouinciite; 
questi  momenti,  queste  ore  della  vita,  im- 
portanti e irreparabili  come  sono,  voi  li 
sgregiate,  li  contate  a nulla  e li  credete 
bene  occupati  in  mondani  spassi,  in  giuo- 
chi, in  feste,  io  folli  spettacoli.  Ah  per  pie- 
tà, ponderate  meglio  il  valore  del  tempo,  e 
da  ora  innauzi  proponete  di  fonie  un  mi- 
glior uso,  un’  uccupazioiie  cristiana. 

Quanto  «imo  funr«tr  alU  Ir  fonterMlioni 

di  pitccra  « di  amore. 

Il  mondo  accoglie  nelle  sue  radunanze  e 
nei  suoi  crocchi,  più  geniaimcute  eh'  altri, 
coloro  che,  con  iiiuili  sottili  e dilicali,  van- 
no guastando  i costumi.  Secondo  il  piacere 
del  mondo,  secondo  i principi!,  gli  usi,  le 
costumanze  del  bel  mondo,  uno  non  è gen- 
tile e colto  ove  non  ispingo  la  condiscen- 
denza all' eccesso  : non  ha  vivacità  di  fan- 
tasia quegli  che  ooii  associa  una  fatale  ga- 
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|,,n«criii  ; non  ha  brio  nè  tpirUo  eh!  non 
usa  maligni  equivoci,  turpi  allusioni  ; di 
che  i nostri  padri  avrelibono  arrossito,  an- 
2ichè  menarne  vanto  come  fanno  i moder- 
ni. Una  donna  che  scrive,  che  amareggia, 
eh’ è avida  di  vagheggiamenti:  qual  sedu- 
zione I E qual  periglio  non  corrono  i gio- 
vani in  compagnie  di  diverso  sesso,  cui  il 
Tnoco  dell’  età  trae  alla  dissipatezza,  e non 
vede  dinanzi  a sé  che  oggetti  di  sednei- 
mento  ? 

CoiiVcmiioni  troppo  f«cnig(ikri  tre  ptr«on« 
di  di»er*o 

E che  non  potrei  io  dire  di  quelle  parti- 
colari conversazioni,  sempre  funeste  al- 
r uomo  e alla  donna?  Rammentatevi  quello 
che  dice  la  Scrittura  della  famosa  Dina, 
tentata  dal  demonio  e soccombente  alla 
diabolica  suggestione.  Uà  sacra  storia  ci 
insegna  che,  uscita  dalla  casa  paterna  a 
vedere  le  donne  di  que’  dintorni,  si  scontrò 
sciaguratamente  in  Sicheni,  il  quale  a pdì- 
mo  tratto  restò  preso  elle  sue  bellezze  ; il 
seguilo  della  storia  v’  è nolo.  Intorno  a che 
i santi  Padri  osservano  che  Dino  fu  tanto 
più  colpevole  quanto  che  la  sorpresa  non 
osca  avuto  quasi  parte. 

Qutsi  luut  le  oontcrutioni  offcodoito  li  eaitiiì. 

Voi  ehe  avete  forse  assai  volte  deplorato 
la  sorte  di  Dina,  pensale  qnal  sarà  la  vo- 
stra ove  siate  per  imitare  la  di  lei  iinpru- 
■lenza  e temerità.  Voi  che  avete  cara  lo 
innocenza  e la  amate  da  veri  cristiani, 
deh  ! fuggite  attentamente  come  da  occulti 
zcogli,  fuggite  quelle  mondane  admianze, 
quel  crocchi  profani,  quelle  dimestiche  eon- 
TeriBzioni,  i cui  parlari  avvelenati,  e iiiv 
gannatori  sono  frecce  che  Uccidano  ; che 
offendono,  fuor  di  figura,  i vostri  costumi 
e li  guastano  senza  rimedio;  separatevi  da 
quei  convegni  dov’è  violata  la  carità  e il 
prossimo  calunniato  in  ciò  che  v’ha  di  più 
raro  e preziosoi 

Coosi|1i  I chi  if>t*r*icii«  alle  conTiraaiioni. 

Si,  miei  fratelli,  se  desiderate  che  le  vo- 
stre conversazioni  sicno  cristiane,  è bisn- 
gno  che  adoperiate  ugni  studio  e far  tace- 
re le  lingue  bugiarde  e calunniatrici  ; è 
questo  un  veleno  che  s’ insinua  in  tutte  le 
condizioni,  in  tutti  gli  stati  ; contagio  che 
si  appiglia  dovunque,  e che  mette  la  nicii- 
zognn  in  lungo  della  verità.  Prova  sensibile 
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che  le  converiaiioni  maligne  olTendoiio  la 
carità. 

(Quelli  che  vorranno  eelentkni  intorno  a 
questa  prima  specie  di  conversasione,  basta 
che  consultino  il  trattato  della  maldicen- 
za ; ivi  troveranno  copiosi  materiali  adat- 
tati.) 

DiiTs-rriiga  rii*  v’  ha  tra  le  drvotr  conreraatiooi  e ì 
trattrBMornti  intorno  alla  rrlifiionr;  quant»  qu»!!* 
arvicinano*  Dio,  tanta  cc  ne  alloaunaao.  Vù‘ 

liu  drlle  cnararaaitonì  devut*. 

Qiim'ln  ed  iilliina  considerazione  acenn- 
cissima  ad  emendar  un  peccato  il  quale  è 
tanto  piò  lagrimevole  quanto  che  una  pietà 
mal  intesa,  tramuta  innteritoeiii  virtù;  me- 
rito e virtù  però  di  empietà  e di  deliliu. 

Compiacetevi  di  seguirmi  nel  mio  pen- 
siero, e distinguete  meco  i tratteoiineiiti 
devoti  dalle  conversazioni  di  religione.  E 
conversazioni  di  religione  io  Chiamo  quelle 
conteslaiioiii,  quei  ragionamenti  che  cia- 
scun fa  a suo  caoriccio  ; trattenimenti  de- 
voti intitolo  quelli  che  h.mnn  ad  argomenta 
le  verità  immutabili  della  fede  : e qual  cosa 
più  utile  di  questi  ? Per  essi  prendimuu  a 
disamorarci  delle  cose  del  mondo,  ad  amare 
i veri  beni  del  cielo;  e da  essi  no!  usciamo 
più  raccolti,  più  modesti,  più  fedeli  verso 
Dio,  più  caritatevoli  verso  il  prossimo,  più 
vigilanti  sopra  noi  stessi,  e pieni  il  cuora 
e la  mente  d’  una  Celeste  dolcezza.  Ivi  ti 
prova  verneemeiite  quello  che  I due  disce- 
poli d’  Emmaus  si  dicevano  a vicenda  : Oh 
come  il  nostro  cuore  fu  acceso  d’  amor  di- 
vion  sinché  Gesù  Cristo  stette  con  noi  I 
IVonne  cor  nostrum  ardens  crai,  etct 

Pericoli  delle  converiationi  di  religione. 

Tutto  all’  opposto  nelle  conversazioni  di 
rrliginiic.  Anziché  ruflermarci  nella  pietà, 
la  dislriiggoiin  ; il  che  appunto  obhiigò 
r Apostolo  a rivolgere  in  tuon  di  impero  ai 
Corinti  quelle  parale  : Vi  comando  di  non 
radunarvi  a dispute  n a DIusoGci  ragiona- 
menti, perocché  ne  ritrarrete  assai  male  e 
poco  bene  : tfoc  autein  praecipio  non  foii- 
dans,  quod  non  in  melius,  sed  in  deterius 
coHvenitis.  Posto  ciò,  collie  pulete,  donne 
curiose  e disubbidienti,  venirci  a dire  eh’ è 
cnstiime  e provata  abitudine  di  introdur 
dispute  e ragionamenti  in  materia  di  reli- 
gione? E di  chi  é dunque  questo  costume, 
se,  giusta  la  dottrina  di  san  Paolo,  non  fu 
adottalo  oé  dogli,  apostoli,  né  da  Gesù  Cri- 
sto, né  dalla  sua  Chiesa  ? Ah  diciamo  piiit- 
toslii,  e diremo  ver»,  e tutte  le  storie  s' ac- 
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(iirdano  in  ein,  dir  fu  teiiiprr  Uio  e cosln- 
me  adottato  in  ogni  tempo  e in  ogni  iuogo 
dagli  eretici. 

I ««ti  frutici  o qtirlii  eh*  voi;ISono  f.ir  crr-il^r  In 

errore  itinoo  Moipre  MilIi  Jiopiitt  in  msteri*  eli 

rrli|iooc. 

Gli  errtlfi  rnnrprt.irono,  favorirono,  dif- 
fusero tempre  pubblici  u privati  concilia- 
boli di  errore,  nei  quali  ditputavati  aopra 
cote  di  religione,  e ciò  tolo  per  dar  cre- 
dito e autorità  a’  loro  nuovi  dogmi  ; per  at- 
trarre a te,  mercé  la  voce  del  popola  e dei 
deboli  lopratluta,  nuovi  tegiiaci,  per  pub- 
blicare e celebrare  il  nuovo  loro  vangelo, 
per  far  I’ apoteoii  a’ loro  errori:  tanto  é 
vero  che  le  convertazioni  intorno  a cote 
di  religione  furono  tempre  causa  di  pecca- 
to e sorgente  di  iveiiture. 

Frtctntioni  a aoo  cadait  palla  cattifa  coftverMtioai. 

Beato  dunque,  potiiam  dir  con  David- 
de,  beato  quegli  che  non  entra  a coniiglio 
ragli  empi  e non  siede  sulla  cattedra  della 
menzogna  : Bealtu  vir  qui  non  abiit  in  con- 
silio  impiorum  et  in  cathedra  peetilentiae 
non  eedit.  Avventurati  coloro  che,  premu- 
rosi per  la  salvezza  della  lor  anima,  fuggo- 
iio  tutte  le  occasioni  di  trovarsi  cui  liber- 
tini, coi  doppi  di  cuore,  coi  mal  intenzio- 
nati, con  quelli  che  sparlano  di  religione  e 
non  iiiostrniio  costumi  regolati  nè  puri.  Ab- 
horriuiuo,  cristioiii,  ( e (i.’i  questa  la  courlu- 
aioiie  della  prima  parte)  abborrianio  quelle 
fiinesle  conversazioni  nelle  quali  il  peccalo 
si  mostra  a fronte  scoperta.  E di  questo 
scandalo  appunto  prenderò  a trattare  nello 
secondo  parte  del  mio  discorso. 

IntrodutìoQ*  i>t  ircoado  pUBto. 

Se  v'ha  un  mondo  frivolo,  allegro,  ma- 
ligno, devoto  senza  religione,  a conversare 
col  qiinle  dobbiamo  agguerrirci  di  grandi 
cautele,  v'ha  eziandio  un  mondo  empio  e 
libertino,  le  cui  convers.vzioni  ci  dehlaino 
incutere  un  nrror  saiulare,  una  santa  av- 
versione : conversazioni  nelle  quali  il  vizio 
trionfa,  l'cuipietà  é applaudita,  la  iunoceii- 
za  schernita;  conversazioni  nelle  qiioli  lo 
depravazione  ardisce  di  tramutar  il  Din  dei 
nostri  padri  in  un  idolo  insensato,  di  vitu- 
perarne la  bontà,  la  potenza,  lo  santità,  la 
giustizia;  e si  giunge  perHiio  a negare  la  di 
lui  esistenza  : Dixit  iiuipieiu  in  corde  suo; 
Non  est  Deus. 


L*  conv*r<ationi  «mpi  «on  tuntrv  più  f«in*<te 

quanto  rh*  «ì  tturlìnno  cb«i  di  calpestare  tulli  à 

piiecipii  drila  rrligioat. 

Nelle  adunanze  degli  empi,  chiamate  dal- 
la Scrittura  sinagoghe  di  Satannn,  Sifna- 
qoqa  Satanae^  si  ergono  tribunali  di  con- 
fusione e di  pervertimento,  dove  gli  arti- 
coli della  fede  più  manifesti  e indubitati  so- 
no presi  a scherno,  dove  la  santa  dottrina 
è calunniata  : ivi  i misteri  più  augusti,  le 
ceremnnie  più  reverende  sono  indegnamen- 
te tacciate  di  popolare  superstizione  ; ivi 
le  ricompense  e i gastighi  designati  per 
r altra  vita  sono  riputati  invenzioni  di  una 
astuta  politica  atta  a contener  in  freno  i 
popoli  rivoltosi  ; ivi  infine,  la  santa  nostra 
religione,  annunziata  dai  profeti,  compro- 
vata dai  piùincontrastablli  miracoli,iuggel- 
lata  col  sangue  dei  martiri,  è posta  in  dub- 
bio, straziata,  vilipesa  ; e da  chi?  da  una 
mono  di  scellerati,  di  libertini,  d'empi,  che 
anelano  soltanto  alla  mina  totale  della  re- 
ligione, la  quale  io  vita  non  minaccia  loro 
che  anatemi,  maledizioni,  e in  morte  non 
promette  che  gastighi  e supplizii.  Proce- 
dendo eglino  quindi  nella  pervicace  incre- 
dulità, dalla  scostumatezza  passano  alia 
empietà  e dalla  empietà  alla  scostumatez- 
za:  dal  dubbio  alla  incredulità  ; dalla  in- 
credulità a sempre  nuovi  sospetti  : simili 
all' nuda  fluente  e rifluente  del  mare,  van- 
no e vengono  incessantemente  dall’aposta- 
sia della  fede  alla  corruttela  dei  costumi, 
dalla  corruttela  dei  costumi  alla  apostasia 
della  fede.  Ora,  di  quale  scandalo  non  sono 
causa  coteste  conversazioni,  questi  conci- 
liaboli d’ iniquità  ! e quanto  non  ne  debbo- 
no inorridire  iveri  cristiani  1 Un  solo  esem- 
pio tratto  dalla  Scrittura,  vaglia,  più  che 
qualsiasi  altra  prova,  a istruirvi  in  qual 
conto  le  dobbiate  tenere, 

Etempto  d«lli  ScrìilurB  latorso  bIU  verìti 
pr«ced«Dl«. 

Ezechia,  pieno  di  fiducia  nel  Signore, 
si  apparecchia  a scuotere  il  giogo  degli 
Assilli.  Seunacheribo,  sdegnato  di  così 
ardito  disegno,  comanda  a Rabsace  di  rac- 
cogliere le  forze  dell'Impero:  il  generale 
obbedisce,  e già  si  accinge  a porre  assedio 
alla  santa  città.  Appena  le  sue  voci  possono 
esser  intese  dai  deputati  del  santo  re  di 
Giuda  e dai  tristi  abitanti  di  Gerusaleme, 
imperiosamente  favella:  Udite,  popoli,  quel- 
lo che  vi  manda  dire  il  gran  re  degli  Assi- 
rii, vostro  e mio  signore:  Che  pi  esuuziono 
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è In  vostra  di  ribellarvi  contro  di  me?  So- 
pra chi  vi  tidnte  mai?  forse  sopra  il  Dio 
vii5itro?  Qual ilinsiont'!  quale  stolesza!  IVon 
date  ascolto  a Ezechia,  egli  vi  inganna  al- 
lorché vi  parla  del  divino  soccorso.  Di- 
menticate forse  quanti  popoK  e nazioni  io 
seppi  struscinnrini  dietro  al  carro  vincito- 
re? E non  divenne  tutta  la  terra  mia  tri- 
butaria? E se  non  v*ebbe  alcun  nume  che 
abbia  potuto  salvare  dalle  mie  mani  tanta 
moltitudine  di  nazioni,  il  Dio  che  adorate 
e nel  quale  confidate  tanto,  avrà  forse,  più 
che  tutti  gli  altri,  il  potere  d’arrestare  il 
mio  esercito  vittorioso?  — Tali  impudenti 
parole  spingono  al  sommo  la  empietà  ; ma 
qnal  Impressione  credete  voi  che  facciano 
nel  popolo,  nei  ministri  di  Ezechia  che  le 
odono  e nel  santo  re  a cui  sono  riferite?  Il 
popolo  scandalezzato,  animutisce,  i mini- 
stri, tristi  e spaventati,  si  straziano  le  ve- 
slimenta  e appena  possono  parlarne  al  re. 
Il  giusto  Ezechia  ne  geme  altamente  e si 
umilia:  e,  in  sembiante  di  vero  penitente, 
entra  il  tempio,  si  volge  a consultare  il 
profeta  Isaia,  e questi  lo  assecura. 

D*ll  prri'rjpiii^  rji>libitin«  ifnp^rsre  ad  atcr 

itidi^naaiunr,  iq  »U(u  Tiriamo,  dtlle  eoa- 

Trnaaiooi  cmirc. 

Ecco,  miei  fratelli,  di  qualsiasi  condizio- 
ne vi  siate,  una  grande  e salutare  istru- 
zione per  voi:  tal  è il  santo. orrore  che 
debbono  incutervi  le  conversazioni  scanda- 
lose deir  empietà  e della  scostuinatezza  ; 
orrur  muto,  che  vi  faccia  piangere  sugli 
oltraggi  che  non  potete  impedire:  orror 
operoso,  a puiiizion  degli  audaci  che  osano 
ribellarsi  contro  Dio  o contro  il  prossimo; 
orror  dnlorosu,  che  alla  vista  d’  un  Dio  vi- 
lipeso dalle  dispute  dei  libertini,  s’ attristi 
c gema.  lUfaccianiuci  a parlare  del  primo. 

Primo  otriso  di  prfmunirti  contro  It  confcrsatiuui 
*candato*et  inorridirne  nel  cuore. 

Primo  mezzo.  Orror  muto,  che  faccia 
piangere  sulle  ufiese  che  non  si  pussuuo 
impedire.  Popolo  fedele,  è tpiestu  11  consì- 
glio cui  t’ è forza  abbracciare.  Senza  stu- 
dio e senza  lettere,  poco  pratici  iiell*  uso 
dei  libri  sacri,  rispondereste  assai  mule  al- 
le sottigliezze  dell’ empio;  pretendere  con 
poca,  anzi  nìuna  istruzione  di  dissipare 
col  lume  della  verità  hi  fallacia  de*  suoi  ra- 
rducinii,  e abbattere  le  sue  opinioni  sulla 
' eligimie  redola  dolla  ingemiità  dei  nu.strì 
•inteoati,  non  sarebbe  forse  porgli  in  mano 
il  tiioiifu,  e raOermarlu  ucU  errore  e uella 
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caparbietà  ? Non  gli  rispondete  Aunqae  che 
eon  un  sommesso  silenzio,  il  quale  sarà 
certamente  hi  condanna  del  dissennato  che 
vuole,  sedurvi  e trarvi  con  sé  nell’ inganno. 
Onesto  fu  il  saggio  cotisiglio  dato  da  Eze- 
chia a)  suo  popolo  e die  Dio  m’ insiniid  di 
dare  a voi  da  sua  parte.  Lasciate  che  si 
sfoghi  in  minacce  V empio  Rabsace,  ne  gli 
rispondete  parola  : Tacnit  itaque  poputui, 
et  non  reipondit  et  qnidquam  siquidem  regie 
pracccplum  acceperuut,  ut  non  responii^ 
rent  ei. 

Secondo  aleno. 

Secondo  mezio.  Ma  voi  che  tenete  grado 
nel  inondo,  che  avete  superiorità,  basterà 
forse  che  toccinle  allorché  nelle  conversa- 
zioni scandalose  udite  sparlare  di  Dio  e 
del  prossima?  !Vo  : ina  è d'  uopo  che  I’  or- 
rore che  v’  incuteranno,  sia  un  orror  vivo, 
operoso,  che  vi  tragga  a riprovar  il  male 
con  autorevoli  riinostrenze,  o a ritrarvene 
con  salutare  prudenza  ; è questo  il  secondo 
esempio  che  ci  danno  i ministri  di  Ezechia. 
Rispondete  a quel  libertino,  a quell’  empio, 
a queir  impostore;  mostrategli  con  dolcez- 
za, con  urbanità,  con  tutti  i riguardi  do- 
vuti allo  stato,  al  grado,  alla  nascita,  ma 
francamente  e con  forza,  il  torto  che  fa  a 
sé  e agli  altri  tenendo  apertamente  tali  di- 
scorsi : scongiuratelo  di  mutar  contegno, 
di  aver  riguardo  alla  semplicità  dei  dome- 
stici, alla  inesperienza  dei  figli,  al  pudore 
di  quella  giovane  innanzi  a cui  parlano: 
Precomur  ut  loqunrit  nobis  terois  tnù  ty- 
riarCj  siqiiidem  intellegimiu  hanc  linyuam, 
et  non  loquarit  mihi  jndaice. 

Lu  fcatidalo  eh*  t'  ha  Ìci  alctioe  coa«rr«atii)ai  « •• 
|ra?e,  eh'  • Rir|;lio  d'  ofni  coté  il  fuifirlT. 

Che  se  questo  non  basta,  e il  novello 
Rabsace,  anilchè  arrenderti  alle  preghiere 
e alle  dolci  riroostraxioni  che  gli  fanno, 
leva  più  alto  la  voce,  e dà  maggior  gra- 
vezza allo  scandalo  facendosi  udire  lonta- 
ou,  allora  non  gli  badate  più;  lasciatelo 
parlar  tutto  solo,  e alluiitanuteri  da  lui  ; 
fuggite  questa  pubblica  peste;  la  salvezza 
sta  nella  fuga.  Furs’  anche  1'  abbandonarlo 
a tal  Illudo,  varrà  a coiifoiidei  lo,  o furio 
rieiitrure  in  sé  stesso  : e chi  su  anche  a 
cuiiverlirlu  a Dio.  Coimiiique  sia,  chi  iioii 
fugge  questi  pericolosi  colluqiii,  tanto  fu- 
nesti alla  iiiiiuceiiza  e alla  stessa  fede,  si 
può  dire  che  ami  il  periglio  ; e,  dii  ama  il 
periglio,  come  sta  scritto,  nel  periglio  soc- 
combe. 
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Terso  metta.  Orror  dolorato,  che  foccin 
celliere  altamento  per  I’  ofleta  recata  a Din 
c lo  icandalu  die  ti  dà  al  prottinio:  peroc- 
ché sta  io  nostro  potere  l' nrrestiirlo  ed 
mix!  ne  sioiuo  assolutamente  obbligati  ; chi 
ha  presso  gli  altri  stima  ed  auloritò,  ivi 
dee  farle  valere.  E bisogna  umiliare  que- 
st’ alte  culline,  abbattere  tanto  orgoglio 
sinché  é tempo  : il  die  ci  viene  pure  aper- 
tamente insegnato  dal  contegno  del  sunto 
re  Exediia.  Fino  a che  si  vede  fermo  sol 
trono  stimato  da  tutto  Israello,  qual  uso 
fec’  egli  del  tuo  potere  e delle  tue  armi  ? 
otterrare  I templi  profani,  struggere  gli 
alti  luoghi,  tritolare  gl’  idoli,  tpezxnre  il 
serpente  di  bronzo; ma  ora,  divenuto  schio- 
vo,  decaduto  dal  primo  potere,  privo  di  li- 
bertà, che  può  mai  fore  ? Appena  i suoi 
ministri  penetrano  le  impudenti  millanterie 
di  Rabtaee,  ed  egli  per  lettera  viene  infor- 
mato dell’  insolente  ed  empio  linguaggio 
dell’  inimico  che  ragguaglia  il  Dio  d’Itrael- 

10  ai  simulacri  delle  nazioni,  il  dolore  lo 
invade,  si  straccia  le  vestimenta,  si  cinge 

11  sacco  ed  entra  nel  tempio  del  Signore, 
dove  soleva  tempre  pregare  nella  prospera 
e nell’  avverta  sorte  ; ivi  in  ospetto  di  sup- 
plicante, meno  sdegnato  per  le  proprie 
sventure  che  per  la  oGTesa  fatta  all’  Onni- 
potente, alza  pregando  al  cielo  la  voce  ; 
scongiura,  colle  più  ferventi  preghiere,  il 
Signor  Dio  d’  Israello  a vendicare  la  glo- 
ria del  suo  nome  si  crudelmente  oltraggiato 
da  empi  discorsi  che  vituperano  la  tua  po- 
tenza e maestà  ; Expanàil  eoi  coram  Uo- 
miiio. 

chf  (Uhbnno  o<«^rTxrr  i ^•r.’indi  terra 

r l«  eotti«n»li  |>rrtnpe  verio  ili  qiielii  che  |en^o»>s 
s m|iie  convctAai’iiint.  Il  gelo  dei  «acri  tiiìtii«lrì  in* 
lurao  a Ciù  dr«*  rs«rr  tmittisu  : c>eiiipiu  d' 

Grandi  del  mondo,  giusti  di  tatto  le  età 
e condizioni,  ecco  II  vostro  modello . Siete 
insigniti  di  autorità  ? Seguite  I’  esempio  del 
sonto  re  Ezechia  Ooché  ebbe  in  inauu  il 
potere.  Se  ne  siete  privati,  com’  egli,  non 
fbte  che  ne  ipiaccia  per  voi,  ma  afBiggetevi 
e piangete  pel  danno  della  religione  e della 
Chiesa.  Quanto  a voi,  ministri  del  Signo- 
re, è troppo  poco  il  silenzio,  a simiglianzu 
del  popolo  iiraeliticu  ; il  ritiramento  r la 
fuga,  come  I ministri  d’  Ezeclii»,  non  bn. 
stano  ; i pianti  e i singulti  oi  pié  degli  al- 
tari ad  esempio  di  quel  santo  re,  non  sono 
sufficienti  all’  adempimento  del  vostro  mi- 
Monlart/oii,  ì'oL  IV. 


nistero  : dovete  parlare  e parlare  con  for- 
za ; é d’  uopo  che  un  orror  eloquente,  a così 
esprimermi,  accompagni  le  lagrime  e le 
tristezze  vostre  ; dovete  declamar  altamen- 
te contro  la  scnstumatezza  e I’  empietà  ; 
inorriditi  ai  sacrileghi  dlsenrsi  dei  malva- 
gi, dovete  esclam.vre  con  Isni.v  ; Ah  sciau- 
rati,  sapete  vai  contro  chi  ri  ribellale,  e n 
cui  indirizzi.nte  le  vostre  bestemmie  ? Cut 
exprobratli  el  hiatphematti  ? Contro  chi 
uvete  alzato  la  voce  7 Cantra  quem  exalta- 
ili  aaeem  tuam  f Verso  chi  osaste  rivolgerà 
I vostri  sguardi  impudenti  ? Et  elevatti  iii 
exceUum  acìtias  tim.  Ah  pensate  che  tendete 
la  mira  al  Santo  dei  Santi,  al  Dio  d’ Israel- 
lu.E  sperate  che  rimanga  impunito  il  vo- 
stro attentato  ?...  iVoii  appena  tacque  il 
profeta,  che  I’  angelo  sterminatore  scese  a 
un  tratto  nel  campo  di  Seniiacheribbo,  o 
la  seconda  iiulte  fu  si  funesta  agli  Assirii 
quanto  la  prima  era  stala  fatale  agli  Egizii; 
appena  sorto  il  giorno,  apre  gli  occhi  Isaia 
e il  primo  oggetto  che  gli  si  oCTreulla  vista 
è la  strage  di  centottantamila  soldati  esa- 
nimi sul  terreno  : Factum  est  igitiir,  in  no- 
cte  illa  venit  angelus  Damini,  et  percussit 
in  caslris  /tssyriarum  centum  actaginta  et 
quingue  millia:  cumgue  diluailo  sumxit, 
videi  amnia  carparo  morluorum. 

Coetioo«sioD«  dello  tttsfo  «rgoiDCnto. 

Cosi  deve  tuonare  il  ministro  del  Signo- 
re con  gli  empi  e seducenti  discorsi  del- 
l’ errore  ; così  dee  temere  la  celeste  ven- 
detta il  malvagio,  che  con  avvelenate  pa- 
role é causa  di  scandalo  al  fiacco,  e cor- 
rompe le  menti  ed  i cuori  ; vendetta  del 
cielo  In  quale  se  non  è sempre  si  improvvi- 
sa e solenne,  non  é però  menu  certa  né 
meno  spaventosa. 

Conctuàione  drl  diicor»o. 

Avventurato  quel  popolo  a cui  la  Prov- 
videnza largì  un  ministro  zelante  ed  assi- 
duo per  governarlo  nella  rettitudine  e nel- 
la seiiiplicità,  e scamparlo  dalla  peste  dei 
novatori  I Nè  meno  avventurato  quel  cri- 
stiano fedele  il  quale  veglia  sopra  sé  e so- 
pra tutte  le  sue  jiarole  ; e,  secondo  il  cnii- 
siglio  di  Davidde,  mette  un  freno  di  circo- 
spezione alle  labbra  affinchè  nelle  coiiver- 
•uzioni  0 nei  socievoli  trattenimenti  non  si 
aprano  mai  o parole  ingiuriose  a Dio,  pre- 
giudiziali al  prossimo,  iiocevoli  a sé  stesso  ! 
Avrentornti  da  ultimo  tutti  quelli  che,  pre- 
veggciidu  il  periglio,  se  ue  sapruimo  gii.vr- 

«ìK 
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dare  ; che,  eonoicendo  lo  acandalo  conte- 
guente,  tludieraono  di  fuggirlo. 

Se  non  che,  a voi,  soprattutto,  ricorria- 
mo, 0 Signore  ; la  umana  prudensa  non  i 
fremi  hastunte  alla  nostra  lingua  ; voi  solo, 

0 iniu  Dio,  potete  rendercene  padroni,  per- 
chè voi  solo  avete  in  mano  le  chiavi  di  tutti 

1 cuori  ; la  vostra  mano  può  sola  moderar 
l’ impeto  e la  irrequietudine  de'  nostri  de- 
sideri!, e poriDcarci  d’  ogni  corrusione. 
Noi  confessiamo  umilmente  che  sema  il 
soccorso  della  vostra  gratin  non  possiam 
regolare  le  nostre  conversationi.  Deh  I fate 
che  viviamo  sempre  e trattiamo  coi  nostri 
frateiii  in  modo,  che  non  ci  abbia  mai  ad 
esser  tolta  la  beata  fruizione  dei  beni  eter- 


S A Z I O N 1,  d07« 

ni  del  cieio  ; che  di  tutto  cuor  vi  desidero. 
Cosi  sia. 

Il  manotcriuo  delpreetdente  diteorto  (che 
contiene  a dir  vero  buone  idee  intorno  alle 
convertoiioni ) mi  fa  dato  come  opera  del 
reverendo  padre  Peruueau,  celebre  predi- 
catore e confeuore  del  re.  Tuttavia  avendo 
io  per  alcuni  anni  udito  le  tue  prediche, 
confetto  che  non  ci  ho  ravvitato  b bella  e 
feconda  di  /ui  imaginasione.  Pormi  quindi 
pili  verotimile  il  pentare  che  i copitti,  a dar 
pregio  al  manoicritto,  glielo  abbiano  voluto 
attribuire.  Comunque  tia  non  avendo  altra 
cota  migliore,  credetti  bene  ttamparb.  E 
tpero  che  gli  ttudenli  ne  potranno  trarre 
profitto. 
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i (tenderò  poco  intnmo  a tal  argo- 
mento per  la  relaiione  che  ha  con  altri  gii 
trattati  nel  (orto  di  quest'  opera,  eocne,  ad 
etempio,  lo  scandalo,  il  rispetto  umano,  le 
conversaiioni,  la  condiscrndensa  monda- 
na, argomenti  tutti  a cui  potrà  aver  ricorso 
ehi  prende  a ragionar  del  costume.  Credo 
inutile  avvertire  eh’  io  parlo  qui  del  eostu- 
noe  io  generale,  sema  entrare  in  costumi 
particolari,  peiocchò  sono  essi  tanti  vixii  i 
quali  gii  ci  diedero  materia  a lor  luogo. 

VAIUI  PENSIEU 
Iltfidjgiont  dtl  co«tunt*. 

Santo  Agostino,  definendo  il  costume,  lo 
chiama  : un  consenso  di  varie  persone  che 
vivono  insieme  e traggono  una  stessa  vita, 
la  quale  colla  successione  dei  tempi,  viene 
a costituire  quello  che  uso  si  appeila.  San 
Tommaso  e gli  altri  teologi  lo  annoverano 
tra  le  leggi,  e gliene  danno  il  nume  ; e po- 
schiachè  i un  diritto  non  iscritto  ma  inse- 
gnato solo  dall’  uso,  cosi  si  va  a poco  a po- 
co adottando,  non  per  forza  o colle  minac- 
ce, ma  per  libero  consentimento  dei  popoli 
che  vi  si  appigliano  e lo  abbracciano  per 
unanime  volontà  ; al  che  aggiunge  San 
Tommaso,  che  la  legge  umana,  onde  par- 
liamo, può  non  solo' esser  mutata  o inter- 
pretata o modificata  dal  costume,  ma  ezian- 
dio acquista  forza  di  legge,  perocchà  qiian- 
d’  i oiiestii  e lolleriita  dal  principe,  opre  e 
dimostra  bustanleinente  la  vulunlà  del  le- 
gislature, il  quale  si  presta  a darle  quindi 
una  diversa  significaziune  o abolirla  in  for- 
zo di  un  uso  contrarlo. 

V«m  dì  costuosi. 

Siccome  i costumi  possouo  essere  buo- 
ni, o cattivi,  o indifferenti,  cosi  si  possono 


PliEI.iMIA  ARE. 


Il  presente,  benché  poco  trattato  sulle  cat- 
tedre evangeliche,  è però  degno  di  tutta 
r attenzione  e dello  zelo  d'  un  predicatore, 
dacché  i cattivi  e funesti  costumi  prenden- 
do sempre  piò  maggior  forza,  riescono  poi 
a originare  gravissimi  traviamenti.  Pro- 
caecerò  di  esser  semplire  più  eh’  é possi- 
bile, e di  offrire  que’  soli  materiali  die  più 
direttamente  contemplino  il  costume,  i mali 
usi  introdotti,  ricevuti  e adottati  univer- 
salmente. 

SUL  cosTUaz. 

distinguere  in  varie  specie,  e noi  per  bre- 
vità accenneremo  le  tre  principali.  V ha 
costumi  santi,  lodevoli  e utili  al  pubblico, 
costumi  che  nun  si  possono  emettere  senza 
peccato  comunque  soltanto  fondati  sopra 
la  tradixione  antica  ; cuslunii  cui  bisogna 
che  adempia  chi  vuole  vivere  io  società. 
Quindi  le  giurisprudenza  ha  suoi  costumi, 
la  società  civile  ha  I suoi  ; tutti  I regni,  tut- 
te le  nazioni  e quasi  tutte  le  città  hanno  i 
loro,  a’ quali  debbono  assoggettarsi  i nativi 
e quelli  che  le  prescelsero  e dimora.  V han- 
no costumi  indifferenti  a’  quali  conviene 
conformarsi  per  fuggire  la  taccia  di  un’  af- 
fettata singolarità  ; ma  ve  u’  han  pure  di 
pessimi  e di  funesti,  non  certo  introdotti 
dalla  retta  ragione,  né  dalla  pubblica  uti- 
lità, né  dal  buon  ordinamento  degli  stati, 
né  da  alcuna  necessità  della  vita:  costumi 
provenienti  u da  una  plebe  ignorante  ii  da 
dissipamento  di  morale  o da  pregiudiziali 
esempli,  o da  certe  dispense  fatali  a colorii 
che  le  accordano  o le  seguitano.  E appunto 
contro  si  fatti  difettivi  costumi  io  in’  acciu- 
go  ad  animare  il  zelo  dei  predicatori. 

Camt  il  costume  ferva  a*  trafiamenti. 

Il  più  spazioso  e più  usato  prrlesto  del 
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peeratort  per  giusUBcarsi  nella  rolla  vita 
che  conduce  d quello  del  coitiime  : egli  si 
tiene  pienamente  assolto  ove  posso  dire 
che  il  mondo  vive  alla  stessa  guisa,  cosi 
rhe  si  volge  l’esempio  ollrlii  a necessità. 
Nè  mi  sorprendo  che  tale  pretesto  sin  sì 
comune  nel  mondo,  perocché  il  mondo  è 
pieno  di  deholeize,  di  orgoglio,  di  dereren- 
la,  prossime  Jisposiiioni  a stabilire  il  pn> 
tare  tirannico  del  costume.  E chi  per  vilt.ì 
d'  aniino  segua  il  torrente,  volgendo  sem- 
pre ni  sentiero  dove  la  moltitudine  lo  tra- 
scina ; perché  non  abbastanza  forte  da  op- 
porv  isi  ; e chi  per  istnpida  condiscendeiizn, 
non  istudiando  che  piacere  a quelli  con  coi 
hn  do  vivere,  imita  perciò  i loro  modi,  e si 
modella  più  eh’  è possibile  dietro  ni  loro 
contegno.  E chi  infine  teme  che  si  sparli 
di  lui  e si  lascia  quindi  signoreggiare  dal- 
r umano  rispetto  : I'  orgoglio  fa  si  che  ap- 
provi in  parole  quello  che  condanna  in  fat- 
ti ; e solo  perché  é troppo  sensibile  ai  rim- 
proveri che  gli  verrebbero  da  una  lodevole 
e regolata  vita,  segue  il  maggior  numero 
e ari  esso  pienamente  si  uniforma. 

roDtribuiie»  mayiinrmrntc  » |n»tt*re  |li 
iioroipì  quinto  il  mal  coituinr. 

N'é  voglio  Insistere  davvantaggio  sulla 
influenza  del  mal  esempio  né  sul  periglio 
del  conversare  eoi  vitiosi  : é già  noto  ab- 
bastanza esser  capace  l' ainicizin  d’  un  li- 
bertino di  pervertire  il  più  saggio,  e dive- 
nir quasi  necessario  il  rassomigliare  a quelli 
con  cui  si  tratta.  Lascio  a voi  pertanto  il 
giudicare  che  sarò  per  succedere  di  qoel- 
l'iiomo  e di  quella  donna  che  entràno  scon- 
sideratamente nel  gran  mondo  per  seguir- 
ne le  massime  e le  costumanze  ; che  fre- 
quentano, non  un  solo  individuo,  ma  tulio 
un  popolo  scostumato  : un  malvagio  solo 
talora  basta  a guastare  la  gioventù  d’  una 
intera  città  : una  sola  donna  valse  talora  a 
pervertire  tutta  una  corte.  Si  videro  sciau- 
rali  portare  la  corruzione  a multe  provin- 
ce, e con  massime  avvelenate  e s>  amlulose 
pillare  lo  scisma  nei  più  vasti  reami. 

QuniklA  ii«  r roi|  r»«»itsiie  drl  cojiumc 

Bulle  toruti. 

Non  acconcialcvi  a’  costumi  del  presente 
secolo,  dice  san  Paolo:  7Vo//lc  coiifonmiri 
hute  ierulo.  (Rum.  dJ,  !.)  Tuie  precetto, 
l'h’egli  intima  a tutti  i seguaci  di  Gesù 
Cristo  nella  persona  dei  Romani,  é il  più 
dillìrile  di  tutta  la  vita  criitiann.  Non  vuo- 


I'  M E dOM 

le  r Apostolo  che  ei  allontaniamo  dal  man- 
do, ma  che  non  ci  conformiamo  a’  di  lui 
costumi  ; vai  dire  che  non  amiamo  quello 
di’  egli  ama,  e non  ne  imitiamo  le  azioni. 
Al  che  fare,  hisugnn  tenersi  in  guardia 
contro  la  impressiune  degli  oggetti  esterni 
e opporsi  agii  usi  iiniiersalmente  adottati. 
Ora  le  impressioni  che  scendono  in  noi  in 
forza  dell'  esempio  e delle  abitudini,  assai 
difficilmente  si  striiggnno  perché  invadono 
lutti  i sensi  e li  tengono  continuamente 
occupali. 

t!  iiunifro  <li  iitiellì  cb»  «efuitats  il  mal 

imn  fiiiivtirica  il  ftxio. 

Se  tutti  vivessero  lodevolmente  nel  mon- 
do, e noi  soli  fossimo  peccatori,  quale  spa- 
vento non  ci  recherebbe  lo  stato  della  no- 
stra cnacirnza  T Non  per  questo  però  dob- 
biam  meno  temere  : perocché,  infine,  non 
sareniu  giudicati  dietro  le  azioni  degli  al- 
tri, beasi  dietro  le  nostre.  Uio  prenderà  a 
regola  de'  suoi  giiidizii  il  A angelo,  non  il 
costume  ; I’  esempio  di  Gesù  Cristo,  non 
quello  degli  uomini.  Erra  ehi  si  dà  a cre- 
dere che  la  moltitudine  dei  viziasi  sanci- 
sca il  peccato  o gli  dia  impunità  ; questo 
potrà  avvenire  nel  governo  dei  regni,  nel 
quale  hi  debolezza  obbliga  spesse  volte  a 
concedere  amnistie  ; ma  innanzi  a Dio,  che 
é mai  l'intero  universo?  Quale  idea  avrem- 
mo noi  della  divinità,  se  col  moltiplicarsi 
dei  rei,  il  delitto  fosse  permesso  ? 

Cbi  U moliiltiJ'tnis  ia  uo  marcliio 

di  riprovatifsflp. 

Leggete  il  Vangelo  i Ditemi,  qual  indi- 
bio  più  certo  dell'  altrui  riprovazione  di 
quello  del  seguire  la  molliludine?  Oliando 
Gesù  Cristo  vulle  illustrarci  la  differenza 
della  via  di  perdizione  da  qiieila  della  sal- 
vezza, che  seguale  ci  lasciò  per  ricono- 
scerla infallibilineiite  ? Lata  porta  et  tpa- 
tiota  via  quae  diicit  ad  perditioiiem.  (Malth. 
7,  d3.)  Ecco  r oracolo  decisivo.  A'  di  no- 
stri perù  l'indizio  certo  delia  riprovazio- 
ne dell'  iiuino  é quello  che  ci  rassecura  con- 
tro il  timor  del  Signore,  che  ce  lo  diede 
come  indiihituta  prova.  E appunto  sopra 
ciò  gli  direte  di  aver  calma  La  coscienza  ; 
che  avreste  impaurito  a'  traviamenti  deila 
Vostra  vita  chi  ve  ne  avesse  chiesto  : ma 
avete  senza  tema  assecondato  la  corrente. 
Se  non  che,  credetemi,  é assai  trista  con- 
solazione il  perire  coi  più.  Ricordatevi  che 
il  numero  degli  eletti  è piccolo,  grande 
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quello  dei  preaeiti.  Se  avete  ancor  qual- 
che retto  di  fede,  fuggite  il  lentiero  fre- 
quentato da  tutti  : per  quanto  retto  vi  paia, 
è eerto  etiere  pericoloto,  perocché  Geaù 
Cristo  ci  avverte  eh' è quello  dei  riprovati  ; 
gli  imprudenti  soltanto  si  aUìdano  alla  te- 
merità dei  più.  Il  figlio  di  Ilio  sa  bene  qual 
via  ci  convenga  : abbandoniamoci  a lui. 

Fooffiti  pregiuditli  originali  dal  cotlitme. 

Il  costume  e I’  uso  che  sono  adottati  nel 
mondo  formano  d'  ordinario  iin  pregiudU 
aio  assai  difficilmente  evitabile  e quasi 
tempre  opposto  alla  legge  evangelica.  Se- 
chiamone qualche  esempio  ; intorno  agli 
spossi  e al  piaceri  la  norma  prescrittaci 
dal  Vangelo  é quella  di  seguire  il  sentiero 
che  ci  rende  più  conformi  a Gesù  Cristo, 
a’  di  lui  patimenti,  alla  vita  laboriosa  e 
mortificata  che  condusse,  perocché  con 
questo  metzo  soltanto  potremo  sperare  di 
pervenir  alla  gloria  ; ma  il  pregiudizio  in- 
trodotto dal  costume  ci  comanda  di  dedi- 
carci a’ sollazzi  cui  la  natura  e la  ragione 
sanciscono  ; e ci  mostra  legittimo  il  piacev. 
re  purché  onesto.  Ohracciù,  tulli  seguonU 
r esempio  della  moltitudine,  e stimano,  che 
vivendo  come  vivono  gli  altri  non  corrano 
verno  periglio.  11  perché,  non  si  fanno  più 
scrupolo  d’ intervenire  a spettacoli  e con- 
versazioni, anzi  riguardano  come  piccole 
menti  quelli  che  ae  ne  fanno  riguardo;  i 
precetti  dell’  Evangelo  non  tono  più  la  gui- 
da della  lor  vita,  bensì  le  Inattime  del  mon- 
do, JU  mondo  é il  solo  maestro  che  consul- 
tino ; e ogni  giorno  ci  tocca  vedere  h’  tri- 
bunali di  penitenza  peccatori  che  c!  reco- 
no  il  linguaggio  e i pregiudizi!  del  mondo 
e tengono  mondani  discorsi  in  un  luogo 
destinato  a riprovarli.  Il  eoatuine  che  fu 
regolo  delle  azioni  li  mette  tulle  loro  lab- 
bra. 

D*  erdioario  il  coiliimt  li  fa  fierrlr* 

■ rtgola  della  tiu. 

Ma  luaciate,  ite  dicendo,^  che  gustiamo 
la  libertà  e i piaceri  cniicetsi  alla  gioven- 
tù. Siamo  ricchi  e dobbiam  con  parire  co- 
me gli  altri  nel  mondo  ; In  nostra  nnsvita 
non  fu  nobile,  é vero,  inu  la  naturii  ci  do- 
tò di^talenti^e  di  buone  qualità  personali  ; 
dobbiam  quindi  aoverebisre  la  folla,  dissi- 
pare io  oacurilà,  elevarci  al  di  sopra  dei 
grandi  ; in  breve  la  stirpe,  il  grado,  i me- 
riti nostri  richieggono  che  figuriamo  nel 
mondo,  epperciò  dobbiamo  nlteoerci  alla 
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vita  alle  fogge  alle  pubbliche  costuroanie  : 
abbiamo  bastanti  ricchezze  per  vivere 
agiatamente  senza  bisogno  di  procacciarci 
il  vitto,  quindi  possiamo  viVer  nell' ozio  e 
nella  quiete  in  cui  vivono  quelli  dello  atea- 
so  grado,  intervenire  agli  stessi  diverti- 
menti, seguire  lo  stesso  lusso,  sfoggiare  la 
stesse  ricche  e preziose  veslimeiita  : que- 
ste sono  regole  universalmente  adottate, 
massime  da  tutti  seguite,  e non  poiaiamo 
né  dobbiamo  certamente  rifurinarle.  Ma, 
ditemi)  chi  vi  ossicura  d' abbracciar  usi 
iiicunvenieoti  albi  siibruivitù  ilei  vostro  sta- 
to, alle  promesse  fatte  nel  bnllesiinn,  men- 
tre vi  abbandonate  al  bisso  e alte  vanità 
mondane  solo  perchè  vi  è occulto  il  veleno 
che  guasta  il  ciiur  vostro  I 

( Da  lutto  ciò  che  ho  fin  qui  dette  intorno 
ai  mondo  e a'  luoi  costumi,  è picik  argo- 
mentare quanto  importi,  per  chi  dee  trat- 
tare SII  questa  materia,  il  rirorrere  al  trat- 
tato espresso,  sotto  il  primo  titolo,  inserito 
nella  presente  opera,  voi.  II,  p.  75-70.) 

La  fili  ilri  co»tum«  non  è ticurii 

Ditemi,  ve  ne  prego,  che  penso  la  molti- 
tudine ? qual  sentiero  segue  >1  numero  dei 
più?  Non  forse  l’  ampio  sentiero  riprovato 
da  Gesù  Cristo?  Noi  non  facciamo, andate 
dicendo,  che  quello  che  gli  altri  fanno  ; mn 
tutti  coloro  che  al  tempo  rii  Nabueodono- 
lorre  ivano  colle  gran  moltitudine  a pro- 
starsi dinanzi  alla  Superba  statua,  non 
furono  gastigati  ? Tutti  coloro  che  al  tem- 
po di  Tobia  li  recavano  ad  adorare  i falsi 
numi  de’  loro  padri,  vennero  forse  reputati 
innocenti  perché  costituivano  il  maggior 
numero  ? Voi  fate  quello  che  gli  altri  fon- 
BO  : dunque  avrete  lo  stesso  destino,  dun- 
que correrete  la  stessa  avcnturai  Ciò  non 
di  meno  a questo  tutti  ai  attengono  e per 
ciò  muoiano  tutti  nell’  errore  in  cui  viise- 
ro.  O funesta  illusione  del  mondo  e delle 
folli  sue  maisime,  e fino  a quando  trarrete 
tanti  cristiani  nelle  iniidie  tese  dall'  inimi- 
co ? quale  strano  accecamento  ili  mi’  anima 
di  seguile  in  tal  modo  preceitì  che  forma- 
no la  ili  lei  mina  I 

filli  ricordo  inoltre  che  il  trattalo  intor- 
no al  piccolo  numero  degli  eletti  rontieue 
qualche  cosa  da  potersi  acconciare  al  pre- 
sente.) 

bel  mondo  il  coltume  ti  titne  corno  una  Irg^o. 

1 mondani  ai  laaciano  guidar  dall’  eaem- 
pio  più  che  dalla  ragione.  Il  pudore,  eh’  é 
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uno  dei  più  forti  freni  a non  prcoare,  rie- 
sce vano  quando  tutti  peccano  insieme. 
Credono  olla  impunità,  e alcuni  benefiiii 
della  misericordia  di  Dio  ne  alimentano  la 
speranxa  : hanno  la  mente  debile  e fiacca, 
sicché  non  vale  a rendersi  superiore  al 
mondo  e al  giudixlo  pubblico,  e a farsi  con 
una  vita  opposta  censuratrice  dell'  altrui 
contegno  : ragguagliano  la  nascita,  il  gra- 
do, la  condizione  con  quelli  degli  altri  ; e 
veggendoai  inferiori  per  più  ragioni  ai  ca- 
pi della  rorruzione,  temono  di  fare  scisma 
con  essi.  Non  tocca  a noi,  ran  dicendo, 
correggere  il  mondo  ; noi  non  siamo  mal- 
1evad(iri  degli  altrui  peccati  ; quelli  che 
introdussero  il  costume  ne  porteranno  an- 
che la  pena.  E in  qual  modo  potrò  allonta- 
narmi da  essi  T Dovrei  abbandonare  il 
mondo  n esser  causa  della  mia  morte  ; per 
ciò  iu  seguo  il  costume. 

IVpn  li  dn  l»|uh*  il  costume  del  mondo. 

Se  non  che,  lo  sostengo  in  contrario 
che  coloro  sol  si  salvano  I quali  non  se- 
gnono  i costumi  del  mondo,  e che  quelli 
che  vogliano  vivere  da  veri  crìsliaoi  nel 
mondo,  possono  distinguersi  con  un  esem- 
plare contegno  vivendo  eziandio  nel  mon- 
do. Simili  a quegii  astri  fissi  i quali,  ben- 
ché rotino  in  uno  agli  altri,  hanno  però 
tra  loro  un  moto  contrario,  medesinaamen- 
te  i veri  cristiani,  comunque  avvolti  nel 
generale  costume,  debbono  nulla  di  meno 
oppm  si  alle  roassiine,  agli  esempli  e ai  pra- 
vi cottomi  del  inondo,  senza  rimanei  ne 
allacciati,  correre  il  lor  sentiero,  e adem- 
piere degnamente  il  ministerio  a cui  la  di- 
vina Provvidenza  ai  compiacque  di  chia- 
marli. Imparate  dunque  a regolare  le  vo- 
stre azioni  non  dietro  le  leggi  e i costiuiii 
del  mondo,  ma  secondo  le  massime  e i pre- 
cetti dell'  Evangelo. 

1 lìLti  tanlt  ci  «sortano  a non  seguire  U molltltidine. 

Aprismn  i libri  sacri,  e vedremo  ovun- 
que consigli  s non  immischiarsi  nella  inol- 
litndinr,  a non  seguire  i costumi  universa- 
li: Non  pecccs  in  miilliliidinem  civìU$lis,  iiec 
te  immìtttu  m popiihim.  (Eceli.  7,  7.)  Non 
battete  il  seiuiero  ( cosi  il  Signor  Gesù 
Cristo  ) delle  nazioni,  cioè  la  via  corta  da 
tutti  : In  viam  gentium  non  abierìlù.  ( Matt. 
so,  6.)  Uno  dei  più  importanti  cantigli  la- 
sciatici da  san  Paolo  é quello  di  non  segui- 
re le  massime  dei  secolo,  e di  opporai  sem- 
pre o'  di  lui  costumi  : ìVolite  eonformari  hitic 
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secuh  (Bnm.  49,  9.)  Se  dopo  sì  reverende 
autorità  in  una  cattedra  cristiana  potetti 
recar  quella  di  un  pagano,  intendereste 
dalla  tua  boeca  la  vostra  condanna,  e ap- 
prendereste da  nn  Idolatra  rischiarato  dtl 
solo  lume  della  ragione  quanto  si  dura  fa- 
tica a farvi  comprendere  dietro  t grandi 
principii  deila  fede,  che  nella  vita  non  tanto 
ci  debbono  esser  guida  le  azioni  degli  al- 
tri quanto  e motto  più  il  nostro  dovere,  il 
quale  unicamente  e soprattntto  dee  re- 
golarci (Seneca). 

Dall»  icoòtufiiatPtu  d«lU  tnolùtadÌB*  Mfn* 

D>  crmrianipat*  i' obblign  di  fuigirU. 

Tuttavolta,  dove  e da  ehi  sono  oitervatl 
i comandamenti  di  DIoT  Parllapio  del  più 
importanti  articoli  della  fede.  E forte  tra 
la  moltitudine  che  esattamente  si  seguono 
le  regole  più  inviolabili  del  pudore  e della 
onestà  eristianaT  Quale  innocenza  nei  pen- 
sieri ì quale  parità  negli  affetti  T quale  mo- 
destie nelle  paroleT  quale riguardosltà  nelle 
azioni  ? Ah  miei  fratelli,  I'  ha  già  detto  il 
Profeto,  r adulterio  over  inondato  tutto  la 
terra  a guisa  d'  impetuoso  torrente  che 
tutto  troscina  seco  : dove  Is  rinverrero  noi 
la  virtù,  r amabile,  la  dolce,  Is  soave  vir- 
tù T Presto  i poveri  f ma  ivi  il  vizio  signo- 
reggia ed  è assai  spesso  provocato  dol  bi- 
sogno. Pretto  i ricchi  f ma  la  mollezza,  le 
comparse,  le  immodeste  fogge,  la  oziosità, 
le  agiatezze,  ee.,  non  le  lasciano  mai  aver 
seggio.  Ne/te  condiiioni  merfùwri  f In  esse 
a dir  vero  durò  per  qualche  tempo  l' ordi- 
ne e la  regolarità  ; ma  a poco  a poco  il 
contagio  invase  dovimque.  Le  piò  sacre 
leggi  del  diritto  e della  equità  si  sono  forse 
rispettate  tra  la  moltitudine  t 0 in  cambio 
non  ri  sono  anzi  impunemente  violate  7 Non 
é forse  tennto  saper  vivere  nel  mondo  il 
vendicarsi  di  un’  offesa,  il  metter  in  opera 
in  una  lite  tutti  i cavilli  della  più  frodo- 
lenta  processura,  nelle  negoziazioni,  nel 
cuinmrrcin  il  guadagnare  strabocchevol- 
mente a danno  eziandio  degli  nitri  T Ecco 
la  gran  sapienza  del  secolo.  Si  veggono 
forse  nella  moltitudine  giudici  spassionati, 
servi  ubbidienti,  ricchi  caritatevoli,  figli 
docili,  ec.  ? A che  mai  si  ridussero  le  più 
esseniiali  pratiche  del  cristianesimo,  il  di- 
giuno, la  elemosina,  la  preghiera,  le  opere 
di  misericordia,  ec.  ? Ah  pur  troppo  dob- 
hiam  qui  applicare  le  parole  di  san  Gio- 
vanni : Munànt  totui  in  maligniti  poiitm  ett. 
(4  Joann.  5,  49.) 
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lo  tlcaoc  circMtinte  si  può  « «i  deve  uuìfurmarsi 

• Ila  aoliìiudin#. 

Se  non  che,  dobbiam  qui  diitingiiere  le 
cireoftanie  nelle  quali  possiamo  seguire  la 
moltitudine,  e le  circostante  in  cui  ^er 
contrario  slam  costretti  ad  allontanarcene; 
e tlecome  questa  distintione  é assai  dilil- 
eile  a beo  definire,  cosi  io  prenderò  a lu- 
me alcune  regole  lasciateci  da  santo  Agn- 
ttioo,  le  quali  meritano  attenta  coosidera- 
tione. 

PrtBa  circMUosa. 

d.  Dice  pertanto  lo  stesso  padre,  che 
possiamo  enti  dobbiamo  conformarci  ai 
più  nelle  sole  cose  che  non  offendono  nò  la 
ragione  nè  T Evangelo.  Perocché  quanto  è 
naturale  che  tutte  le  membra  si  accordino 
al  corpo  tanto  è ragionevole  nella  umana 
soeieU  che  ciascuno  s’accordi  con  tutti 
quelli  di  coi  fa  partet  al  che  aggiungo  con 
san  Tommaso  essere  folle  ostinaiione  lo 
anteporre  una  opinione  e un  contegno  co- 
muni cogli  altri  persuadendosi  che  tutto  il 
resto  degù  uomini  ti  inganna  e che  noi  soli 
abbiamo  scoperto  la  verità.  Badate  però 
bene,  soggiunge  tanto  Agostino,  che  tale 
regola  riguarda  unicamente  le  cose  indi^ 
ferenti,  che  non  offendono  il  buon  senso 
nè  la  legge  del  Signora;  perocché  si  tosto 
che  r uno  o l’ altra  ne  sono  offesi,  il  co- 
stume non  ha  più  forte  e non  dev’essere 
più  seguito. 

Seconda  circostaou. 

S.  rfon  ti  fare  difficoltà,  prosegue  Ago- 
stino scrivendo  a un  uomo  naturalmente 
timido  e scrupoloso,  di  vivere  a seconda 
del  maggior  numero  quando  per  altro  sia 
composto  dei  più  saggi  e virtuosi  : siffatta 
regola  è acconciuima  a sanare  quelle  co- 
sciente soverchiamente  Umorose  le  quali 
trovano  dubbi  intorno  a ogni  cosa,  cui  non 
san  poscia  risolvere  e volgono  anzi  a pro- 
prio tormento:  non  operano  che  dietro 
principii  indobKati  e patenti  : a rassecura- 
re  le  quali  che  altro  v’  ha  di  meglio  fuor- 
ché gli  esempi  sensibili  die  porgono  i buo- 
ni, dietro  i quali  sbpuò  camminare  con  li- 
bertà? 

Terti  cìrcoiueu. 

3.  In  argomento  di  fede,  prosegue  scm- 
pre  Agostino,  è da  dar  gran  peso  alla  mol- 
titudine e attenersi  a ciò  ch’è  creduto  uni- 
versalmente tra  i fedeli:  ÌUuUilmliiic  ere- 


dentium  deferlur  j quindi  ciò  che  più  di 
ogni  altra  cosa  m’  unisce  alla  Chiesa,  è la 
autorità  e il  consenso  di  tutti  i popoli:  Te- 
net SIC  coiuennu  populorum.  A confermare 
la  qual  sentenza  di  santo  Agostino,  già 
sapete,  cristiani,  che  lo  Spirito  Santo  ha 
promesso  di  assistere  in  mezzo  a un'  adu- 
nanza raccolta  in  suo  nome,  e di  inspi- 
rarle le  necessarie  cognizioni  e i verisen- 
timenU  intorno  ai  principali  punti  della 
fedo. 

Al  fin«l«  «arà  vana  a.  ui«  il  diri>  ehc  •IiImviiki 

p^rcAlt»  «lifiru  TikUrui  cMmpin. 

Bella  scusa  al  di  del  giudizio  sarà  la  vo- 
stra nel  dire;  Signore,  ho  calunniato  la 
riputazione  del  prossimo  perchè  il  prossi- 
mo calunniò  la  mia  ; mi  sono  appropriato 
gli  altrui  beni  perchè  gli  altri  si  appro- 
priarono i miei;  ho  profanato  colle  irrive- 
renze i più  santi  luoghi  perchè  vidi  che  gli 
altri  facean  lo  stesso  ; vissi  nella  nudlezza 
e nell’ ozio,  senza  far  buone  opere,  senza 
penitenza,  ad  imitazione  degli  altri.  Bella 
scusa  in  vero  I Dissennati  che  siete,  sog- 
giunge qui  il  Crisostomo;  vi  accusate  nel- 
lo stesso  tempo  in  cui  volete  scolparvi.  Non 
vi  consigliò  forse  il  Signore  a fuggire  il 
mondo,  suo  principale  nemico?  Non  vi  fu 
forse  tante  e tante  volte  inculcato,  il  cri- 
stianesimo essere  uno  stalo  di  ritiramento 
e di  separazione?  Gesù  Cristo  non  appellò 
forse!  discepoli  il  piccolo  gregge,  il  gregge 
eletto  e speciale  ? Che  sono  dunque  queste 
vostre  scuse  sugli  esempli  di  quelli  che  vi 
precedettero  e vi  traggono  a sè  ? voi  re- 
cate innanzi  invincibili  accuse  contro  di 
V oi  ; hi  vostra  stessa  confessione  vi  con- 
daiina. . 

li  fiinditio  di  t)to  tiiin  r <i«  |sAr«i:»n4r«i  • it)<. 

I^li  Moiatoi  i qudii  ìu  iiilù  JflU  wuhiiutliiic  |irr* 

dolS4IIU  hprtsU  a*  Ttfi  Coi^rCtull. 

Ah  non  ci  inganniamo,  fratelli.  E vero 
che  tra  le  fidtc  schiere  degli  uomini  la  folla 
dei  rei  ci  tiene  parecchi  nascosti  ulhi  seve- 
rità del  giudice;  e gli  stessi  principi  nelle 
gravi  ribellioni  o non  conoscono  tiAti  i rei, 
o,  se  H conoscono,  sono  costretti  n dissi- 
mulare per  non  ispargere  tanto  sangue; 
ina  al  giudizio  di  Dio,  al  Ireniendu  tribu- 
nale di  questo  giudice  infinitaineiite  pu- 
tente, e vindice  di  lutti  i delitti  perchè  co- 
noscitore di  lutti  i cuori,  non  che  siale 
nascosti  dalla  mulliludine,  oun  faià  anzi 
che  vieppiù  accendure  'd  suo  sdegno  quan- 
to maggior  argumeiitu  umò  d' esser  olfe- 
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NI.  R qiipstn  la  conslderniione  d'iin  tanto 
ninno  ;X>HiW  proiht  multiludo  ih  die  jitdicii 
ìibi  multi jiidicnbunliir  ? {FMcher.)  Rn  imio- 
ne  cogli  altri  riprovati  ini  farà  ettrrc  r»rie 
incn  reo  ? e lU'lI'  inferno  i compagni  della 
min  tciagura  mi  sreniernimu  forse  i su|>- 
plizii? 

Il  pili  {:riiTf  p»roto  dri  crondi  lUlla  tarra  r ptr  lo 
|?iu  t|ueUu  ili  aancirt  t laltifi  coUiuni. 

Il  più  {;rave  peccato  che  coniinettiale, 
prandi  del  mondn,  da  Dio  fregiati  di  auto» 
rilà,  è quello  di  lasciar  che  si  adottino  e 
si  diffondano  mercè  I*  esempio  vostro  que- 
gli usi  contro  i quali  dovreste  ansi  tutta 
adoperare  la  vostra  autorità  anfiiiehè  fos- 
aeru  sradicati  fin  dall' origine  o almeno 
fermati  net  corso.  E qual  maggiore  disor- 
dine che  un  principe  in  mesto  ad  una  corte 
intenta  a imitnrin;  un  magistrato  reggitore 
d'ima  città,  sempre  sotto  gli  occhi  dei  pub- 
l)IÌeo  die  T osserva  ; un  padre  nella  fami- 
glia di  cui  è capo;  tutti  obbligati,  secondo 
loro  stato  econditione,  a guardar  l'ordine 
e regolare  In  società,  sieno  spesso  in  cam- 
bio notori  degli  abusi  che  vi  si  introduco* 
fio,  e si  facciuuo  causa  di  scandalo  e quelli 
cui  dovrebbero  essere  guida  e sostegno  ! 

Iitar Jlnamenti  che  proTcngono  d«i  caUÌfi  collumi. 

Dnl  costume  hanno  origine  quei  peccati 
che  l'essiino  a quel  che  sembra  d’  essere 
gravi  perchè  divennero  grandi  esempli  : 
tonto,  dice  san  Cipriano,  la  pubblica  auto- 
rilH  diede  loro  appariscenza  e reputazio- 
ne : da  qui  i trasiaineiUi  che  non  sono  più 
riprovati  perchè  dovrebbesi  riprovare  In 
inuggior  parte  del  mondo  ; quasi  che  I'  A- 
imstalo  non  ci  avesse  più  volte  iiiculciitn 
di  non  conformarci  ai  costumi  del  secolo, 
o i costumi  guasti  del  secolo  nella  succes- 
sione dei  tempi  si  fossero  accordati  culle 
leggi  dell’ Evangelo.  Da  qui  nascono  igno- 
ranza, viltà,  disonore,  stolta  condiscen- 
denza. Ignoranza  nel  non  istruirsi  dei  do- 
veri del  proprio  stato  e attentamente  ese- 
guirli ; viltà  nel  cedere  alla  forza  del  mal 
costume  senza  opporre  le  più  lieve  resi- 
stenza; disonore  nel  contrarre  amicizia 
con  qualsiasi  peccatore  purché  abbia  stima 
del  mondo;  stolta  condiscendenza  nel  se- 
guire i cattivi  esempi,  iinitoiido  in  tutto 
gli  ornici  preraricalori.  E questi  fallaci 
principi!  potranno  forse  produrre  buoni 
li'uUi?  Tali  costumi,  sostenuti  da  fr.tgiU 


r U M E IflW 

piinlelli,  potrmiiio  essere  fondamento  allo 
ediOcio  della  salute  ? 

l'er  (pj^uirr  il  rn«tum*  «t  ««sft'iuoo  i rimorsi 
tirila  cosciruta. 

li  perdiè,  è assai  difficile  die,  seguendo 
costumi  pcegiudiziali,  non  proviate  talora 
inlerni  rimproveri,  e non  conosciate  di 
aver  ÌKiiKii'rito  il  retto  sentiero;  è assai  dif- 
ficile rhe  talora  non  siate  commossi  al  ve- 
dere la  vita  edificante  dei  buoni,  che  non 
trascorrono  mai  a pubblici  traviamenti;  e 
te  non  provate  nel  vostro  interna  veruna 
di  queste  salutari  impressioni,  temete,  cri- 
stiani, di  estere  abbandonati  da  I>io,  nulla 
estendo  più  terribile,  dice  san  Bernardo, 
di  una  mala  cnseieiua  ohe  sta  tranquilla 
nel  suo  peccaliv  Se  iwii  che,  siete  ancor 
più  rei  e riprovovoli,  te  potendo  prevenir 
il  male  o almeno  con  una  vita  più  regolata 
rimediarvi,  lo  approvate  anzi  indolente- 
tneote  o con  cattivi  esempi  lo  giustificale. 

L’aljudo  oott  Tsrrà  mtì  p«r 

I,a  verità  dee  tempre  anteporsi  al  costu- 
me, nè  r abuso  si  potrà  mai  far  valere  per 
legge.  Si  scusano  indarao  col  costume  il 
giuoco,  il  lusso,  gli  spettacoli,  ec.  — Ma, 
vi  odo  dire,  come  contenersi  a una  esser 
derisi  ? Bisogna  a forza  seguire  gii  usi  sl- 
trui.  Ed  io  vi  chieggo  : pensate  mai  alla 
intiileiiza  di  un  peocatorc  che  osa  anteporre 
il  reo  costume  inoiidunu  alla  legge  di  Dio, 
eh'  è la  saggezza  per  essenza  ? A Dio  solo 
dobbiamo  prestar  obbedienza. 

Gli  «biul  V i cstiiri  grvviuini  noji  |>o«tocM>  fcrrirci 

di  giuitifiCitiune . 

Gli  abusi  e i traviamenti  paiono  giusti- 
ficati tosto  che  sono  comuni,  e siccome  tutti 
cniiteiigonn  esser  troppo  gravose  le  leggi 
dell'  Evangelo,  cosi  tutti  se  ne  credono  di- 
tpeosati,  e donno  all’  uso,  per  quanto  è in 
loro,  mitorità  d’ nbolire  gli  ordini  di  Dio. 
In  questo  generale  smarrimento,  ciascuno 
trae  sicurezza  dalla  moltitudine  di  quelli 
che  peccono  con  luì;  la  ragione  non  ci  puù 
più  servire  di  guida  ; noi  stessi  siamo  agli 
altri  di  scorta  per  traviare  ; siamo  sedotti 
e seduciamo,  ci  offidiomo  al  mal  eaenipio 
di  quelli  che  già  si  affidarono  al  nostro. 

ftiMìinc  (lei  mondani  intorno  al  costnme. 

La  gran  massima  dei  mondani  è questa: 
ehi  vive  nel  inondo  dee  seguire  1’  olimi  e- 
sempio  ; vale  a dire,  dubbiamo  lasciorci 
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gttidart  dalla  moUIludinc  tenaa  turarri 
punto  df!  dote  giungeremo»  avendo  già 
quasi  certesza  che  II  lentiero  che  percor- 
riamo cl  trarrà  a 'mina.  £ dov*  è II  buon 
senso  per  ehi  si  erede  clecaroeote  a tali 
guide  f Perchè  abbandonarsi  al  capriccio 
e alle  passioni?  E se  gli  altri  peccano»  per- 
chè peccare  anche  noi?  E possiani  forse 
ragionevoimeule  persuaderci  che  gli  altri 
fan  bene?  Si  dee  seguire  T altrui  esempio  1 
Dunque  avremo  a dannarci  tranquillamen- 
te come  gli  altri,  non  aver  religione  che 
per  costume  e per  convenienza  ; come  gli 
altri  abbandonarci  a*  proprii  desiderii,  non 
seguire  che  il  proprio  interesse,  vivere  sol- 
tanto per  arricchire  I Dunque  avremo  a 
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passare  I giorni  In  profonda  dimenticanza 
delta  eterna  salvezza,  rimettere  alla  fine 
delia  vita  la  conversione,  a morir  come  gU 
altri  disperati  1 Ma  ehi  son  mal  costoro, 
che  el  debbono  servir  di  modello  T Sono 
forse  persone  di  proibitè  conosciuta,  rispet- 
tabili per  una  vita  esemplare  e cristiana? 
Ah  no,  chè  il  novero  di  questi  è assai  rU 
stretto,  e non  ce  li  proponiamo  a mae- 
stri. Piuttosto  seguiamo  la  o)uttÌiiidine  de- 
gl’ Infingardi  di  quelli  che  non  hanno  reli- 
gione, e,  lasciando  ai  buoni  la  cura  di  fa- 
ticare per  la  eterna  salvezza,  vìvono  lavila 
dimentichi  di  Dio,  tra  la  inutilità  e le  chi- 
mere dei  mondani  divertimenti. 


fUlI  PASSI  DELLA  SCUTTUEA  SU  QUESTO  AEGOHERTO. 


Omnes  declìna^erunt^  simul  inutìUs  facti 
tunt  ; non  est  cui  faciat  bonunt^  non  est  uiifuc 
ad  unum  Ps.  iS.  3 

Commisti  sunt  intsr  gcntos^  et  diecrunt  Opt- 
ra corum ...  et  faetmm  est  UUs  in  scandalum.  i*s . 
io5,  35,  36. 

Interveniente  tempore  concalescente  iniqua 
consuetudine,  hic  error  tan^uom  /ex  custoditus 
est.  Sap.  i4>  i6. 

Sieut  in  manu forti  erudioit  me,  ne  irem  in  eia 
populi  hujus.  Ib.  6,  11. 

SÌ€mi  e;ealUxntur  eoeli  a terra,  eie  exoltatae 
sunt  oime  mene  a viis  \festrit,  le.  5S,  9. 

Interrogate  de  semitis  antiquis  quae  tU  oia 
bona  et  ambulate.  Jerem.  6,  16. 

Leges  populorutn  canoe  sunt.  Idem,  10, 3. 

Irritum  fecUtit  mandatum  Dei  propter  tradii 
tionem  vestram.  Malth.  1 S,  6. 

Ab  initio  non Juit  sic.  Matth.  19,  S. 

jVor  legem  Itabemui,  et  seeundum  legem  dehet 
mori.  Joan.  19,  7. 

Ho/ite  conformeri  buie  ttcu/o.  Rom.  13.  a. 

.Yo/i  in  pluribus  eorum  benep/acitum  est  Dea. 

11).  IO,  5. 

Nos  talem  consuetndinem  non  habemus.  atque 
Ecclesia  Dei.  1 ad  Cor.  11,  16, 

Quicumque  coluerit  ette  amieus  seeuU  hujus, 
inimicut  Dei  conttituilur.  Jsoob.  4,  4* 


Tutti  declinarono  dalla  via  retta,  tolti  diveiioero 
iuulili:  noQ  vi  è più  chi  taccia  il  bene. 

Si  frainmiacbiaroDO  Ira  leitranierenatiooi  eap- 
preaero  ad  imitarle  nelle  ree  opere,  il  che  fu  cagio^ 
ne  per  esse  di  scandalo  e dì  ruma. 

Il  reo  coatnmo  ai  diflTuae  nel  seguito  dei  tempi 
ognor  più,  e I*  errore  fu  costituito  in  legge. 

Mi  prese  forte  per  mano  e mi  allouUniò  dal  Ma- 
tterò battuto  dai  mondani. 

Quanto  Ì1  cielo  dista  dalla  terra.  Unte  le  mie  in- 
tentionì  sono  Lontane  dalle  vostre. 

Chiedete  quali  aieao  i retti  sentieri,  ecainmiiia- 
te  per  quelli. 

Le  leggi  pei  popoli  d ella  terra  noa  fono  che  va- 
nità. 

Voi  rendeste  inotUe  il  comandamento  di  Dio  col- 
le vostre  costumanze. 

Ne*  principìi  gli  usi  erano  diversi 

Noi  abbiamo  una  legge  cut  dobbiam  conservarci 
feJeli  fìtto  alla  morte. 

Non  uniformatevi  ai  costumi  del  secolo  preaeiite. 

Pochi  tra  la  tnolliludìtie  furono  grati  a Dio. 

Questa  non  può  estere  il  vostro  costume,  ned*  è 
quello  della  Chiesa  di  Dio. 

'lutti  quelli  che  vuranno  esser  amici  del  secolo, 
ai  faranno  nemici  dì  Dio. 


SEIfTENZE  DEI  SARTI  RADEI  SULLO  STESSO  80QSETTO. 


Snee.  IIL 

Vnde  non  Jam  citiis  excutatio,  ted  autoritas 
datar.  S.  Cypr.  Lib.  de  Spoct. 

Consuetuao  sine  ventate  vetuttat  erroris  est> 
reUcto  ergo  errore,  sequamur  veritatem.  Id.  b- 
pist.  ad  Pompon. 

Credit  licitum  etsequodpublieum  est.  Id.  Ibid. 

Dominus  notter  C^istus  veritatem,  non  eon- 
ttutudiftem  se  cognominacit.  Terlul.  Libr.  Jt 
l^aud.  Virg. 

Montargon,  FoL  ir. 


Sw.  111. 

Il  coflame  non  lolo  giniH6<a  ou  tMiiiona  il 
vizio. 

11  costume  che  non  è fondato  sulla  verità  è ua 
errore  : lasciamo  dunque  1*  errore  e attenghiaroo- 
qt  alla  verità. 

Quello  cheti  £1  pubblicamentesi  crede  permesso. 

Gesù  Cristo  nostro  Signore  volle  esser  chiamalo 
la  verità,  non  il  costume. 
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CtmsHttntìo  inttlum  ab  alitfùa  ignarantia^  ael 
simpUcitate  sori  ita,  in  usuai  par  succassionem 
corrvboralur.  Id.  Ihid. 

Saec.  ir. 

rum  atìorum  percata  virtutes  tnae  suntf  an 
maìorutn  tiiorum  putas  solatiurn  si  multos  lui 
simUes  /labsasiS.  Hyeroi.  Epist.  ^8. 

I*rr  diversa  errorum  diverticula  ad  viam  mul- 
titudinis  revertimur.  Id.  Ib. 

Saec.  r. 

Sanitatis  patrocinium  insanientium  turba  est. 
D.  Auf;.  I.ìb.  6.  de  Eivit.  Dei. 

Cnnsuetudo  non  debel  impedire  verilatem  Dei. 
Id.  ili  Vi.  5o. 

Invadens  omnia  consuetudo  prò  legge  obser- 
valur.  Id.  Lìb.  de  deceiii  cbordU,  cep. 


Il  mal  coitume  ha  principio  da  ignorana»  e da 
fraleiaa,  c a'  alTofu  coU’  uao  e col  tempo. 

Scc.  IV. 

I peccati  altrui  aono  forae  rirlù  per  noi  T O.  è 
forse  una  conaolaxione  rarer  molti  uguali  nel  maleP 

Tratto  tratto  ritorniamo  agli  antichi  errori  e per 
diversi  sentieri  seguiamo  la  strada  dei  più. 

Soc.  V. 

La  moltitudine  dei  dissennali  fa  sì  che  crediamo 
d’ esser  saggi  seguendoli. 

II  cattivo  costume  non  dee  oscurare  la  verità  che 
viene  da  Dio. 

11  costume  diviene  legge  per  noi  tosto  che  lascia- 
mo clic  s' iiiipusscssi  dell' animo  nastro. 


ADTOIU  B PHBDICITOM  CBB  THATTIHOHO  inTOKSO  ALLO  STESSO  AKGOBEirrO. 


I padri  Croiaet  e Nereo  nelle  loro  Me- 
ditazioni trattano  dell’  abitudine  del  pec* 
coto. 

II  Dizionario  morale  contiene  due  di- 
scorsi intorno  al  costume,  net  quali  sono 
varie  itlilissime  considerazioni. 

Il  padre  Ciroust  nel  suo  corso  dell'  Av- 
vento ha  un  sermone  intorno  a questo  ar- 
gomento, nel  quale  dimostra  che  la  molti- 
tudine e III  qualità  delle  persone  che  dan- 
no autorità  al  costume  sono  due  pretesti 
assai  lievi. 

Non  dimenticherò  di  ricordare  il  libro 
Intitolato  : Il  Cristiano  del  tempo  ; ò forse 
quello  in  cui  à trattato  meglio  degli  altri 
questo  soggetto  : 

Il  seguente  disegno  mi  pare  bene  svolto 
e incarnato.  Il  costume,  preso  nel  senso 
sotto  cui  lo  dobbiamo  qui  considerare,  è i 

1.  Una  legge  ingiusta. 

1.  Una  legge  disonorevole. 

S.  Una  legge  lirannira. 

I.  E dissi  una  legge  ingiusta:  1.  Nel 
principio  e nell’ origine,  dacché,  a detta  di 
Tertulliano,  nasce  dallo  dissipatezza,  e a 
poco  a poco  va  acquistando  maggior  forza. 


3.  In  li  stesso,  perchè  al  oppone  alla 
legge  naturale  eh’  è la  retta  ragione,  alla 
legge  divina  e alla  legge  scritta,  contro 
cui  niuna  legge  umana  prevale. 

3.  Ne' suoi  effetti,  perocché  dà  autori- 
tà al  delitto  ed  è causa  di  tempre  nuovi 
peccati. 

II.  Legge  disonorevole  : 1.  perchè 
tramuta  il  cristiano  in  nemico  di  Gesù 
Cristo  ; 

2.  perchè,  giusta  l’ espretsione  di  a.  Pao- 
lo, essendo  il  costume  la  legge  del  mondo, 
è per  conseguenza  legge  di  peccato,  a cui 
ci  trae  quasi  per  necessità  ; 

S.  perchè  rende  gli  uomini,  per  inevita- 
bile conseguenza,  schiavi  del  demonio, 
appellato  dal  Figlio  di  Dio  principe  del 
mondo. 

Ili.  Da  ultimo,  legge  dura  e tiranul- 
ca,  la  quale  ci  sforza  ad  operare  ; 

1.  contro  le  nostre  inclinazioni  ; 

2.  contro  i lumi  della  ragione  ; 

3.  contro  i rimorsi  della  coscienza. 

Avventurati  pertanto  coloro  che  hanno 

tanto  potere  da  scuotere  il  giogo  del  co- 
stume e godere  della  libertà  dei  figli  di  Dio! 
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DISE6N»  ED  OGGETTO  d' CR  DISCORSO  IRTOKKO  il.  CUSTUHE. 

I 

Quid  facieanu  ? hic  homo  multa  tigna  fa-  Che  rerem  mai  ? quest'  nomo  opera  innil* 
ci<  : ti  dimiuimut  tum  tic,  omnet  emioni  in  mereroli  portenti  : te  il  Inteiamo  operare, 
euH).  (Joan.  cap.  44.)  tutto  il  mondo  crederà  in  lui. 


Cbt  ti  latcit  guidar*  dalla  pittioBa^  ntdrà 
ÌDrallibilm*f)tc  aell' errore. 

A che  ma!  non  conduce  la  paailone  quan- 
do li  fece  signora  dei  cuori  1 Oual  V ho  ec- 
cesso che  non  sembri  meritevole  di  perdo- 
no, anzi  legittimo  e necessario  ? Gesù  Cri- 
sto, a comprovare  la  verità  della  propria 
dottrina,  raddrizza  gli  storpi,  dà  luce  si 
ciechi,  libera  gli  ossessi,  risuscita  I morti, 
tutta  la  Giudea  £ ripiena  de'  suol  prodigi  : 
I principi  dei  sacerdoti  sono  convinti  delta 
verità  dei  miracoli  ; ne  furono  sovente  i te- 
stimoni ; e che  ne  dobbiamo  conchiudere  T 
Che  la  di  lui  dottrina  è santa,  che  dobblar- 
mo  ad  essa  attenerci,  e riconoscerlo  per 
Messia  inviato  dal  cielo.  E questa  la  con- 
seguenza che  n£  dee  trarre  la  ragione.  Se 
non  che,  vedete  per  opposto  che  ne  con- 
chinda  la  passione  : quest'  uomo  opera  inS- 
niti  miracoli  ; tutto  il  mondo  quindi  crederà 
in  lui  : Hic  homo,  tic.  E forza  per  tanto 
adoperar  ogni  cura  per  contrariarlo:  Oui</ 
faeiemut,  etc.  Si  perda. 

L*  uomo  Lisiimi  in  ihri  Quello  eh*  adoku 

in  9Ì!  stn»o. 

L'  eccessivo  odio  che  i Giudei  hanno 
verso  il  Redentore  vi  sembra  intollerabile 
e strano  ; e non  v'accorgete  o non  volete 
accorgervi  che  traete  a ogni  istante  con- 
clusioni nella  pratica  tanto  opposte  alla 
ragione  quanto  quelle  che  traevano  per 
passione  i principi  dei  sacerdoti?  La  legge 
di  Gesù  Cristo,  le  di  Ini  massime  vi  paiono 
troppo  severe,  i comandamenti  del  Signore 
si  oppongono  alle  vostre  passioni  : e quindi 
che  fate  ? esaminate  gli  usi  nel  mondo,  il 
■nodo  onde  si  vive  nel  mondo,  ! costumi  del 
mondo  : e dietro  questi  appunto  regolate  il 
contegno  della  vostra  vita,  raro  o non  mai 
dieti'u  la  legge  di  Dio. 

Ditiaiotte  gtnrrtU. 

Contro  siilatti  abusi  tanto  comuni  io  mi 
accingo  oggi  a parlare;  il  mio  disegno  ri 
parrà  forse  troppo  semplice  e conciso  ; ma 
spero  che  non  riuscirà  nè  meno  piacevole 
nè  meno  istruttivo.  Eccolo.  Voi  vi  affidate 


al  costume  del  mondo,  vi  scusate  dietro  gli 
Usi  mondani,  e in  mezzo  alle  di.ssipatezze, 
tranquillate  la  coscienza,  dicendo  a voi 
stessi  : Io  non  son  riprovevole  se  mi  con- 
tengo come  si  contengono  tutti  gli  altri  : 
segno  il  costume.  Ora  io  sostengo  che  i 
costumi  del  secolo  non  vi  debbono  rasse- 
curare  ; e aggiungo  che  i costumi  del  se- 
colo non  vi  potranno  mal  giustificare  : due 
ragioni  a cui  vi  prego  prestare  attenzione. 

I costumi  del  secolo  non  vi  debbono  rat- 
securare  : e perchè  ? perchè  sono  esca  fa- 
tale al  peccato  ; prima  ragione , primo 
punto. 

I costumi  del  secolo  non  potranno  mal 
giustificarvi,  e perchè  ? perchè  non  furono 
mai  legittima  seusa  per  un  cristiano  pec- 
catore : seconda  ragione,  secondo  punto. 

lotrodutione  alla  prima  parte. 

II  costume  fa  grande  impressione  in  noi 
ed  è presentissima  causa  di  peccato; e quan- 
te vohe  imn  1'  abbiamo  esperimentato  a. 
nostra  sventura  I Addottrinato  dalla  espe- 
rienza, santo  Agostino  paragona  il  costn- 
me  u un  impetuoso  torrente  che  ci  travol- 
ge, a un  tiranno  crudele  che  ci  fa  schiavi, 
A premunirci  contro  si  formidabile  nemi- 
co, studiamoci,  quanto  è da  noi,  di  sco- 
prire donde  viene  al  costume  I'  autorità,  il 
potere  e I'  ascendente  che  ha  sul  cuore 
umano. 

SaddimioBM  dklU  prìttn  pari*. 

Io  dico  che  proviene  dalla  di  lui  forza  e 
dalla  nostra  debolezza  : mi  spiego.  Dalla 
di  lui  forza,  e vo'  dire  esser  il  costume  un’ 
esca  al  peccato,  fatale  In  sè  stessa.  Dalla 
nostra  debolezza,  e vu’  dire  esser  il  cnsin- 
me  un'esca  al  peccato,  fatale  relativamente 
a noi.  Svolgiamo  a parte  a parte  queste 
due  considerazioni. 

ProT«  d«ll4  prìmt  iiidJi^iwoats 

Si,  miei  fratelli,  il  costume  è un  tiranno 
imperioso,  trionfatore  dei  più  assodali  pru- 
ponimeoti  del  cuore  si  mercè  le  idee  che 
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9'ipingr,  ebe  mered  le  ailooi  a cui  cl  de* 
termina. 

Forme  tetto  e«i  il  cotlest  ci  prmsu  i vici. 

E di»!  In  primo  luogo,  mercè  le  idee 
che  il  coatume  el  luggeriice  : badate  bene 
di  non  illudervi  : I'  orrore  che  inepira  la 
gravezza  e difibrniitè  del  peccato  è d’  or- 
dinario quello  che  allontana  da  eaao  I'  ani- 
ma criatiana  e timorata  di  Dio.  A togliere 
questo  primo  oatacolo,  il  coatume,  dire 
aanto  Agnatino,  comincia  dallo  apogliare  i 
vizi  di  tutta  la  infamia  onde  naturalmente 
aon  riguardati,  e a poco  a poco  giunge  a 
farceli  credere  o come  leggere  Imperfezio- 
ni o come  uai  permeati  ; da  ultimo,  come 
eoatumanze  richieate  dalia  uecetaità  e dalla 
convenienza  : Peccata  rum  in  contuetudi- 
nem  venerint,  aul  parva,  aul  eliavi  nulla 
tue  ereduntur. 

Il  co8ium«  ci  (r*c  ofMmrc  V ctrinpio  dcIU 
fuoltitudioc  per  inptsoarci. 

So  bene  aggiunge  lo  ateato  Padre,  che 
in  onta  alla  corruzione  e alla  acoatumatez- 
za  del  tecolo,  y'  ha  alcuni  vizi  vituperevoli 
e mnnifeati,  an  cui,  in  forza  di  un  retto  di 
pudore,  il  coatume  non  iateae  tuttavia  il 
tuo  tirannico  impero  : ma,  quanto  agli  al- 
tri peccali,  mettendoceli  tpetao  tolto  gli 
occhi  nell'  eaempio  della  moltitudine,  ci  eo- 
atrlnge  a tollerarli  ; e a poco  a poco  addi- 
meaticaiidoci  con  etti,  ce  li  rende  meno 
odioti  : Sic  IO  epe  vivendo  ainnta  toltrumm 

Maldicenzj  dtirilirni  eienpio. 

Una  giovane,  ed  eaempio,  entra  net  uiuo- 
do  colle  idee  d’  una  educazione  criatiana  e 
1-egolare  ; conaidera  la  maldicenza  come 
una  batta  paatione,  come  un  vizio  vitupe- 
revole, indegno,  a un  modo,  dell'uomo  one- 
sto e del  criatiano  : tra  breve  il  coatume 
farà  che  muti  prnalero.  Si  prctenla  nel 
crocchi,  nelle  conaervazioni:  ivi  ti  incon- 
tra a ogni  giorno  in  un’  adunanza  di  per- 
sone oneale  secondo  il  mondo,  che  ai  dilet- 
ta nei  bulica  oli  ritratti  di  questo  o di  quella 
cui  fa  un  maldicente  scherzoso,  che  applau- 
de alla  visacitù  dei  costui  molti,  che  uni- 
sce calunnie  a quelle  che  scaglia  il  perfido 
dotrattatore,  E da  ciò,  che  ne  segue  t A 
forza  d’ udir  maldicenze,  non  le  paiono  più 
tanto  ree  ; a a poco  a poco  a'  avvezza  a 
riguardarle  come  un  sollazzo  Innocente, 
come  un  innocuo  paaaatempo  che  coAitui- 
tee  tutto  il  eondiinenlo  delle  eouveraazio- 
ni  : Sic  taepe  vivendo  omnia  lokramui. 


Oltre  a ciò,  credeva  che  non  debbano 
uteive  da  labbra  criatiane  lieenzioti  dl- 
Bcorai,  ma  che  anzi  abbiano  ad  esser  fug- 
giti dalle  orecchie  caste  e dllleate  come  il 
peccato  : tra  breve  il  costume  muterò  i di 
lei  pensieri.  Tra  gli  apasti  e I piaceri,  al 
patteggio,  ai  conviti,  agli  apeltacoli,  alla 
conversazioni  in  cui  fu  condotta  da  una 
disaennata  madre,  ode  libertini  e aeanda- 
loti  discorsi  c vede  giovani  impudenti  e vi- 
vaci, ridere  atemperalamente  ; vede  donne 
mondane  adirli  senza  vergogna,  aoatenerli 
tenza  rntsore,  ed  anzi  entrar  aneli'  ette  a 
ditcorao  in  que'  dialoghi  indecorosi.  Che 
ne  segue  da  ciò  T A principio  la  fronte  an- 
nuvolata ed  incerta  annuncia  il  turbaroen- 
to  e la  guerra  del  cuore  ; ma  a poco  a poco 
il  pudore  offeso  ti  dissipa  ; se  ai  vergogna 
tuttavia,  non  è per  ciò  che  intende,  ma 
per  la  grande  tua  dilicatezza  : e condan- 
nando la  troppo  severità  e la  atdpida  tua 
semplicezza,  considera  que'  libertini  collo- 
qui come  innoeeuli  tcherzi,  o come  il  ne- 
cessario brio  d'uoa  vivace  galanteria  : Sic 
eaepe  vivendo  omnia  ioleramut. 

11  couniD*  cooiidrr»  prc|ìudisto  V 
d*|ii  ipctucolì. 

Di  più:  gli  apetlaeoli  le  ti  erano  mostra- 
ti come  incentivi  alle  più  vili  passioni,  co- 
me lo  scoglio  del  pudore  e dell'  innocenza  : 
tra  breve  il  coatume  muterà  i di  lei  pen- 
sieri. Ella  non  ode  più  parlare  che  di  at- 
tori e di  teatri,  e vede  lutti  quelli  che  la 
circondano  incei  venirvi  con  anaietà  e con 
furore.  Che  ne  segue  quindi  T A principio 
vi  ti  lascia  condor  per  condiscendenza  e 
per  euriotilà,  poco  dopo  vi  ritorna  con 
piacere,  e giunge  poscia  Uno  a collocare 
questo  giornaliero  divertimento  nel  numero 
dei  passatempi  necessari  e delle  occupa- 
zioni innocenti  che  debbano  riempiere  il 
vuoto  di  una  vita  disoccupata. 

tl  |i«*co  *!«•«  oo'f'dtrMo  dai  «iMtdafti  Mm*  ••• 
•C«UpMH>a«  B«««M9n8. 

Se  considerò  il  giuoco  fin  qui  come  uno 
sprecamento  del  tempo,  tra  breve  muterà 
il  pensiero.  Le  ti  mostrerà  che  oggigiorno 
il  giuoco  soltanto  vale  ad  essere  accettati 
nei  gran  mondo;  che  a nulla  è buono  quei 
che  non  giunca  ; che  il  tempo  in  esso  con- 
sumato non  ti  perde,  perocché  bisogna  pur 
occuparti  di  qualche  cosa  nelle  converza- 
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(iòni  : tanto  basta  perchè  te  ne  tenga  eon- 
rlnta.  Nè  etagere  punto  ; questo  è la  coti- 
diana  espertenxa  : voi  conoscete  abbattan- 
la  gli  liti  del  mondo!  ed  ecco  il  primo  pat- 
to che  ii  costume  ci  fé  fare  verso  il  pec- 
cato. 

fuBMM  ioiìoittu  dal  coaome. 

Seguitemi,  uditori,  nell’  esame  di  questo 
interno  pervertimento.  Dopo  aver  mutate 
le  nostre  idee,  e adonestate  con  un  velo 
d’innocente  le  più  ree  azioni,  Il  costume 
cl  inspira  certe  massime  che  compiono  la 
nostra  seduzione  e mina.  Badate  di  non 
differenziarvi  dagli  altri,  di  seguire  l'al- 
trui esempi^  di  acconciarvi  in  tutto  agli 
osi  altmi.  Non  v’  incretca  di  rinnovarmi 
r attenzione,  e verremo  forse  a scoprire  I 
funesti  principi!  della  maggior  parte  dei 
vostri  peccati. 

frìm»  Vivi  ad  VMmpio  dvi  eovunti. 

Vivi  secondo  l'esemplo  de’tuol  coetanei, 
primo  principio  statuito  dal  costume.  Die- 
tro questo  principio,  io  sono  giovane,  si 
va  dicendo:  la  gioventù  èia  stagiou  dei 
piaceri  ; tutti  i miei  uguali  si  danno  allo 
sfogo  delle  passioni  ; coronati  di  fiori  non 
pensano  che  godere  I bei  giorni  : fogge  no- 
velle, comunque  strane  e immodeste,  brio- 
ae  galanterie,  piaceri  e giocondità,  debbo- 
no estere  le  occupazioni  della  mia  vita.  Io 
veggo  1 giovani  miei  pari  non  istudiare 
che  a comparir  e a piacere,  coltivare  at- 
tentamente la  bellezza,  ricevere  le  altrui 
venerazioni,  prestar  ascolto  a labbra  adu- 
latorie, aprir  il  cuore  ad  impressioni  d’  af- 
fetto, assistere  a tutti  gli  spettacoli,  a tutte 
le  feste,  a tutti  i sollazzi,  a tutti  gli  stra- 
vizzi ; aver  qualche  inclinazione  che  di- 
verta e faccia  onore,  è questo  il  costume 
del  mondo.  Quando  gravi  occupazioni  o 
un’  età  più  avanzata,  seco  traggono  roa- 
turezza  e serietà  di  pensieri,  allora  si  pren- 
de un  altro  metodo  di  vita  : cosi  costuina- 
rono  e costumano  tuttavia  i pari  miei  : e 
perché  non  sarà  conceduto  a ma  altret- 
tanto ? 

S«cooi!i  mfliiina  t Vivi  a «vcoiida  di  (|iirlli 
dvl  tuo  Italo. 

Bisogna  vivere  a tenor  di  quelli  del  pro- 
prio alato,  seconda  massima  stabilita  dal 
costume  dietro  il  sovraecenuato  principio. 
Quando,  dice  il  gnerriero,  alle  fotiche  del- 
ie batterie  tuccedeno  lunghi  riposi,  d’ or- 
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dinario  il  bel  tempo.  Il  giuoco,  la  galante- 
ria sono  le  uccupasioni  dei  miei  eguali  ; 
perchè  dunque  non  seguirò  il  loro  esem- 
pio 1 Io  non  sono  piatitore  per  natura  ; 
tuttavia  se  alcuno  m’ insulta,  non  posso 
perdonare,  bisogna  necessariamente  eh’  io 
sìa  vendicato  o col  mio  proprio  sangue  o 
col  sangue  di  chi  mi  offese  ; e perchè  non 
lo  potrò?  Me  lo  insegna  il  costume.  In 
stessa  mia  professione. 

. Errori  cb*  inflcgnv  a'acgoiiBDtì  1»  maniu» 
tovracccnaaM. 

Io  altri  tempi,  a dir  vero,  dice  quel 
mercatante,  la  buona  fede  era  f anima  de| 
commercio  : ma  le  sventure  hanno  quasi 
universalmente  bandito  la  fiducia  e la  fe- 
deltà : al  presente  si  studia  a guadagnare 
per  qualsiasi  strada,  non  più  la  data  paro- 
la, nè  il  tempo  determinato,  ma  unicamen- 
te il  timore  della  perdita  o la  speranza  del 
guadagno  regolano  I pagamenti,  e si  gab- 
bano i compratori  per  ricattarsi  di  quel 
che  non  comperano  ; e,  mercè  il  pregio  ec- 
cessivo imposto  alle  mercatan  zie,  si  vuol  re- 
integrarsi del  poco  smercio  originato  dalla 
miseria  pubblica.  È tale  il  costume:  e per- 
chè non  farò  io  quello  che  tutti  fanno? 

Errori  oIib  ìmìoub  all'  avvocato. 

Si  vorrebbe,  dice  l’ avvocato,  eh’  io  non 
assumessi  la  difesa  dì  liti  dubbie  o fallite  ; 
eh’ io  non  mi  studiassi  dì  avvolgerle  con 
eloquenza  di  cavilli  e di  ingegnosi  trovati, 
di  accrescerne  le  spese  con  lunghe  e repli- 
cate scritture,  di  ritardarne  la  perdita  con 
protrazioni  accumulate  e fittizie,  o di 
stancare  con  retoriche  capestrerie  la  parte 
avversaria  fino  a che  la  disperazione  o in 
neceesiità  la  costringa  ad  un  tollerabile  ac- 
comodamento. Nulla  a’  di  nostri  di  piò  co- 
mune nel  foro  ; e perchè  alfetlero  io  una 
delicatezza  che  gli  altri  non  hanno? 

Tsrs,  msHifDs:  Visi  come  quelli  che  ,i  troveae 
nelle  Ine  circoiuuc. 

Bisogna  vivere  come  quelli  che  si  tro- 
vano nelle  stesse  circostanze  in  cui  ci  tro- 
viain  noi  : terza  massiuM  stnbililii  dui  co- 
stume dietro  1’  anzidetto  principio.  Io,  dice 
quel  facoltoso,  mi  servo  dei  doni  della  for- 
tuna per  procaeeianni  tutte  le  dolcezze  e 
le  eemedità- della  vite:  vestiti  magnifici, 
preitosi  vasellameoU,  grande  corteggio, 
numerose  schiere  di  servi,  squisita  mensa; 
non  bado  n dispendi,  sfoggio  dovunque 
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ricchezze,  mi  faeciu  onorare,  e colla  zoo- 
biositn  delle  eompiirse  copro  la  oscurità 
della  naicita.  Spendo  liberalmente,  egli  è 
vero,  ma  la  fortuna  in  fine  e le  ereditate 
dovizie  mi  permettono  di  farlo.  E non  vi- 
vono forze  allo  stezzo  modo  tutti  quelli 
elle  poszoiio  vivere  al  par  di  me  nella  opu- 
lenza ? 

I «eguaci  tiri  rnundano  costuma  par*  eh*  oaloo  !o 
fileno  lioguaggie  dei  Giudei. 

In  tal  guisa,  o min  Din,  si  prendono  a 
regola  il  costume  e gli  usi  del  mondo  per 
formarsi  una  fallace  coscienza  : in  tal  gui- 
sa si  aflìdano  alle  massime  o alle  costu- 
manze del  mondo,  le  quali,  cnmiinqiie  tan- 
to opposte  al  cristianesimo  ed  al  Vangelo, 
hanno  perà  forza  di  legge  presso  i monda- 
nL  Noi  abbiamo  i nostri  usi,  vanno  dicen- 
do come  i Giudei,  se  non  colle  labbra,  al- 
meno col  cuore  : TVos  lntjem  habemui.  (Joan. 
19,  7.  ) Indarno  rimostrereste  loro  che 
queste  e quelle  arti  offendono  manifesta- 
mente la  coscienza,  che  questa  e quella 
pratica  è direttamente  contraria  alia  mo- 
rale di  Gesù  Cristo  ; ché  vi  risponderebbe- 
ro freddamente  : Tutti  vivono  allo  stesso 
modo  ) noi  non  fummo  posti  a questo  man- 
do per  emendarlo  o prescrivergli  nuove 
leggi,  bensì  per  seguire  quelle  che  sono 
già  in  vigore  : JSot  legtm  habemus. 

li  cofitum*  dÌTÌrn*  U regola  dell*  azioni  t di 
tutta  1*  vita. 

Il  costume  è regola  delle  azioni  e di 
tutta  la  vita.  Chiedete  in  fatti  a quel  nobile 
perchè  non  paghi  al  suo  creditore  i debiti 
realmente  contratti;  perchè  neghi  il  sala- 
rio al  doniestiro  e all’ artigiano  ; perchè 
non  dia  ai  figli  una  buona  educazione,  no 
onesto  collocamento,  mentre  ha  di  che 
profumiere  io  giuochi,  in  lusso,  in  piaceri 
e in  cento  altre  spese  che  danno  nell'  oc- 
chio e fanno  chiasso.  Sostenere  con  lustro, 
a qualsiasi  prezzo,  i riguardi  della  condi- 
zione, è una  legge,  vi  risponderà  egli,  iin- 
impnsta  dal  cniniine  ai  grandi  miei  pari  i 
Aos  Icgem  hubcnws. 

ContiniiJtion*. 

Rappresentate  a quella  madre  mondana 
il  suo  torto  nello  studiar  di  rendere  simile 
a sè  Is  figlis,  d'  inspirarle  teucri  e appas- 
sionati sentimenti,  d' insinuarle  modi  liberi 
e galanti,  di  introdurla  nelle  mondane  so- 
cietà ; Questo  è il  costume  delle  altre  ma- 
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dri,  ella  risponde:  Aoi  kgent  habemus.  Ma 
non  vedi,  sciaiirnta  madre,  che  fra  Canti 
artifizii  di  inferno,  fra  tanta  dissolutezza^ 
il  contagio  assai  facilmente  le  si  appren- 
derà: che  la  figlia  tua  travierà,  si  perver- 
tirà, formerà  la  sua  rovina  ? Non  importa: 
Secundim  legem  nostram  debet  mori. 

Sega*. 

Rimostrate  a quell’  amico  quanto  sia  Ir- 
ragionevole imI  voler  che  1'  amico  segua 
ciecamente  i suol  risentimenti  e le  sue  ven- 
dette, e gli  sia  compagno  inseparatiile  nel- 
lo strarizso  e nelle  dissolutezze.  E questa 
una  legge,  vi  risponderà  egli,  statuita  dal 
enstume  nelle  mondane  amicizie  : gli  uni 
debbono  gli  altri  sacrificare  : Aoi  legem 
habemus.  Ma  dimmi,  perfido  amico,  avrà 
forse  obbligo  eziandio  di  violare  i doveri 
del  proprio  stato,  della  religlooe,  dell' ono- 
re, della  coscienza  T Anche  questi  se  I'  uo- 
po Il  richiegga  : Secundum  legem  nostram 
debel  mori.  Dunque  pel  costume  f uome  si 
danna  e vuol  che  si  dannino  bdcIk  gli 
altri. 

‘ ScCQod*  •uddifìtioifiC. 

Tal  è forza  del  costume,  forza  a cui  la 
nostra  viltà  rauoda  ancor  più,  e la  fralez- 
za nostra  rende  ancor  più  funesta  riguardo 
a noi.  In  onta  al  poter  del  costume,  ove  il 
volessimo,  potremmo  schenairsene  ed  an- 
nientarla ; ma  ahimè  per  debolezza,  per 
cuinpiucenza,  per  umano  rispetto  noi  soc- 
combiamo. 

Prort  d,n,  Mcoods  parff. 

E in  prima  per  deboleaza  : quanti  infatti 
non  seguono  il  torrente  del  costume,  nos 
si  lasciano  trascinare  dalla  moltitudine, 
perocché  fragili  come  canne,  non  sono  fur- 
ti abbastanza  da  opporvisil  Incapaci  di 
guidarsi  da  sè,  si  recano  a gloria  di  affet- 
tare e di  contraffare  tutto  quello  che  veg- 
gono, e ripongono  la  furia  della  mente  nel 
pensare  come  gli  aHri  |iensauo,  nell’ opera- 
re ciò  che  operano  gli  altri. 

Quanto  aia  dtfEcile  ai  gtnvaai  il  non  ced*fV 
*1  pot'f  dal  costume. 

E voi  soppratlutto,  giovani  cristiani, 
avete  « temere  questo  fatale  scoglio  a 
cui  la  vostra  innocensa  viene  a rompe- 
re e naufragare  : con  un'  indole  egre- 
gia, coi  più  bei  sentimenti,  culle  più  no- 
bili inclinazioni,  culla  più  avvenlurata  tea- 
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denza  alla  virtù,  le  non  latarete  In  guar- 
dia lopra  di  voi,  la  forza  del  costume  vi 
trarrà  a’  più  lagrimevoli  eccessi  ; e s’ avve- 
rerà in  voi  il  terribile  oracolo  del  profeta 
Ezechiele  ( 49,  6 ) : Vivea  eoi  leoni  e di- 
venne anch*  egli  leone.  Il  mondo  era  una 
terra  sconosciuta  e straniera  per  voi  ; en- 
trandovi, avete  spesso  la  sventura  di  strin- 
gere funesti  legami,  di  legare  sconsiglia- 
tamente società  licenziose,  di  essere  cir- 
condati da  una  turba  di  dissipati  i quali 
avvezzi  a gustar  le  dolcezze  della  libertà 
e della  independenza,  studiano  d’ insinuare 
in  tutti  i cuori  la  corruzione,  e non  lascia- 
no, dovunque  passino,  che  tracce  >li  irreli- 
gione e di  seostumatezza. 

PrO|rttiÌ  dclU  gioTentù  nel  immilo. 

A principio,  procedete  d'  un  passo  timi- 
do e incerto  in  mezzo  ai  leoni  : Incedtbat 
inter  leonet  j ma  non  avendo  forza  Hi  resi- 
stere e contraddir  loro,  rassicurati  dall'  e- 
sCmpio,  tra  breve  ne  assumete  il  tuono,  i 
modi,  le  parole,  le  inclinazioni,  il  conte- 
gno : Et  factut  est  leo.  Guasti  dal  loro  esem- 
pio, ministri  dello  spirito  infernale,  in- 
grossate, come  a dire,  il  torrente,  faticate 
ai!’  altrui  ruina  e a trascinare  gli  altri  nel 
precipizio  cogli  scandali  e coi  peccati,  co- 
stringendoli a seguire  il  mal  costume:  Pi- 
dicit  praedam  capere  et  divorare  homines. 
E Dio  non  voglia  ancora  che  per  una  folle 
vanità  non  trascorriate  ad  essere  più  cor- 
rotti e malvagi  delle  stesse  vostre  guide  e 
uiodelli. 

Per  vile  coodUccadeou  si  cede  el  CMSioroe. 


pei  grandi,  pei  padroni,  pei  benefattori, 
pei  protettori. 

Sesto  A|ostioo  pronnncie  rasatemi  cestro 
il  cottuioe. 

L’  esca  è dilicata,  convengo,  ed  i assai 
difficile  il  rigettarla  ; e sotto  tal  punto  di 
vista  certamente  santo  Agostino  ravvisava 
i costumi,  quando  esclamava  : Ahimè  il 
vortice  dell’  umano  costume  quanti  trasci- 
na I e chi  può  resistergli  'I  f ae  tibi,  fluineH 
humani  morie  I quis  resistei  ? Egli  vince  la 
nostra  fralezza  e per  vincerla  più  sicura- 
mente, arma  contro  di  noi  tutta  le  più  vive 
passioni:  Eoe  tibii 

Peri  loatrmi  cooiro  qiis>|lì  die  difFosdooo 
n m»)  roiiome. 

Tal  è r anatema  scagliato  da  santo  Ago- 
stino contro  il  costume  ; e non  potrei  io 
oggi  giorno  forse  più  giustamente  rivol- 
gerlo contro  quelli  che  introducono  e dan- 
no voga  ai  costume  1 Non  potrei  io  loro  ri- 
petere : Guai  a voi  genti  del  secolo,  se,  fre- 
giati d’autorità,  ve  ne  servite  per  diffondere 
coi  vostri  esempli  quegli  usi  che  dovreste 
prevenire  o almeno  almeno  allontanare  I 
Eae  libi  I Guai  a voi,  nobili  magistrati,  se, 
comandando  in  nna  città,  in  un  comune, 
io  una  famiglia,  ed  essendo  incaricati  per 
istato  e per  indole  di  conservar  il  buon 
ordine  e la  regolarità,  permetteste  che  si 
insinuassero  funesti  usi,  e vi  faceste  pictrn 
d’ inciampo  n quelli  che  furono  aflìdati  dal 
cielo  alle  vostre  cure  ! 


Eoe  tibii  Guai  a voi,  ingegni  sublimi. 


V hanno  altri  che  per  vile  condiscen-  che  adoperate  tutta  la  potenza  della  vostra 
denza  cedono  al  costume.  Vogliano  entrar  mente,  tutta  la  eccellenza  de’  vostri  talen- 
in  grazia  di  quelli  con  cui  convivono  e*sa-  ti,  per  volgere  a scherno  e bandire  dal 
prattutto  di  quelli  da  cui  dipendono:  certi  consorzio  del  mondo  quelle  sagge  previ- 
di piacere  colla  rassomiglianza,  ne  imitano  denze  che  sostengono  il  pudore  e rassecu- 
le  maniere,  ne  adottano  a regola  della  vita  rano  la  virtù,  per  sostituire  in  lor  vece 
le  azioni,  seguono  eziandio  le  stesse  stra-  una  libertà,  diciain  meglio,  una  licenza  che 
nezze.  Si  sa  che  sono  d'  ordinario  i padro-  è causa  di  traviamento  e di  scostumatez- 
ni  della  fortuna,  i dispensatori  delle  gra-  za  1 f'ae  libi!  Guai  a voi,  donne  mondane, 
zie,  che  danno  leggi  al  mondo,  e basta  se  vi  valete  del  potere  che  vi  danno  il  gra- 
questo  perchè  sopra  di  essi  si  volgano  i do  e le  attrattive  sopra  i giovani  che  vi 
più  attenti  ed  assidui  sguardi  ; e perocché  ammirano  e vi  idolatrano  per  annullare 
osserviamo  che  largiscono  i maggiori  doni  quoUiasi  riguardo  e convenienza,  e intro- 
a quelli  che  segnnno  i lor  capricci  e gl'  i-  durre  in  lor  vece  fogge  scandalose  di  ve- 
mitoiio  fin  nei  difetti,  cosi,  per  natura  in-  stito,  svergognate  comparse,  licenziosi  mo- 
teressati,  speriamo  aver  parte  a' loro  rotori  di,  che  diirondeiidosi  da  luogo  a luogo,  da 
consecrando  ad  essi  noi  medesimi;  da  ciò  condizione  a condizione,  s'appigliano  in 


provengono  quelle  attenzioni,  quelle  coni-  breve  a tutto  il  regno  e lo  guastano,  e in- 
piacenze, quelle  venerazioni  che  si  hanno  fondono  nei  giovani  cuori  cento  e cento 
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colpevioli  deiidertl  I Guai  a noi  toprattoUo, 
miniitri  dell'  Evangelo,  le,  dominali  do  un 
vii  guadagno,  lacrilichiamo  i piii  sunti  do- 
veri olla  smania  di  piacere  altrui  I Fae  li- 
ài,  /lumen  Immani  morii  ! quii  rttUiel  ? 

Per  rispetto  tiniino  il  *o<tunir. 

Altri,  da  \iltimo,  sì  iasciano  signoreg- 
giare dal  rispetto  umano  : per  orgoglio  si 
approva  colle  labbra  quello  che  si  condan- 
na nell'  interna  del  cuore  : e d' ordinario 
gli  uomini  si  unirormano  al  vivere  della 
moltitudine  perchè  non  potrebbero  tolle- 
rare i rimproveri  provocati  loro  da  un  par- 
ticolare contegno.  Che  si  direbbe  dime? 
che  se  tie  penserebbe  ? Io  sarei  tenuto  per 
biziarro  e singolare,  per  uomo  che  voglia 
battere  un  nuovo  sentiero  e farla  da  rifor- 
matore; sarei  burlato,  censurata,  disprez- 
zato, Veggo  bene  che  i costumi  dei  più  rie- 
scono a pregiudizio  della  coscienza  ; ma 
se  tono  corrotti,  non  ispetta  a me  l' emen- 
darli a danno  della  mia  quiete  ; bisogna 
pure  donar  qualche  cosa  alla  pace  e alla 
società  ; ed  è talora  indizio  di  saggezza  il 
saper  adottare  senza  tanti  dubbi  ciò  che  la 
follia  pubblica  ha  comandato. 

Scfue. 

Scosso  da  tali  ragionamenti,  dettati  dal- 
la passione,  ralfurzato  dalla  tema  del  di- 
sprezzo, per  umano  rispetto  cede  I’  uomo 
al  costume  ; e,  sìmile  ai  vili  disertori  della 
religione,  flette  il  ginocchio  dinanzi  a un 
idolo  di  cui  conosce  la  impotenza  e la 
vanità. 

Ss-niìiBroti  eh*  dovrebbero  arìmer*  «o  crìKìaibo. 

Il 

E tono  questi  I modi,  o gran  Dio,  di 
operare  e dì  pensare  del  vero  cristiano?  E 
non  dovrebbe  forse  ripetere,  per  sentimen- 
to di  generosità  e di  fedeltà,  quello  che  già 
ebbe  a dir  Pietro  per  sentimento  di  pre- 
sunzione: Quand'anche  tutti  gli  altri  pren- 
dessero scandalo,  io  non  me  ne  scandaliz- 
zerò ? Eui  omnei  icandalitati  fuerint,  ego 
nunquam  tcandalàabor.  Ah  Signore,  tra- 
scinalo del  vortice  del  costume,  quand'an- 
che tutto  il  mondo  si  allontanasse  da  voi, 
quand'  anche  tutto  il  mondo  batteste  l'am- 
pio sentiero  che  conduce  alla  morte  e alla 
dannazione,  solo  io  starò  di  contro  al  tor- 
rente che  infuria  e non  mi  lascerò  mai  tra- 
volgere dalle  tue  onde  ; ti,  mio  Dio,  quan- 
d' anche  tutti  gli  altri  tcliernitsero  impu- 
iiemeiile  la  rertgione,  quand'  anche  stra- 
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ziattero  roiserabitmente  la  reputazione  del 
prossimo,  io  mi  leverò  solo  contro  il  mal- 
vagio costume  : Etiamii  omnfi,  eie, 

Stgus.  1 • ' • ; 1 

I 

SI,  mio  Dio  ; adatti  pure  il  mondo  fogge 
bizsarre,  scandalosi  ornamenti,  indeeenii 
comparse,  che  mettano  sotto  gli  occhi  del 
pubblico  il  lusso  e la  vanità,  che  oCTendano 
la  modestia,  io  solo  m'atterrò  ai  severi  pre- 
cetti della  disciplina  evangelica: £go  nuiv- 
quam  icandalizabor.  Se  anche  vedesti  tutto 
il  niiindo  che  vi  abbandona  par  correre  a 
giuochi  profani,  per  auittere  a lubrici  spet- 
tacoli, per  intervenire  a sospette  eonventi- 
cole,  io  mi  conserverò  fedele  a voi,  dovetti 
pur  esser  solo  dei  vostri  seguaci,  dovessi 
anche  attirarmi  la  censura,  lo  scherno,  io 
abbandono  altrui  ; io  rimarrò  tempre  fer- 
mo aila  vostra  legge  ; Ego  nunquam  ican- 
dalàabor  ; perocché  so  che  il  costume,  per 
quanto  paia  comunemente  giusliflcato,  oou 
è però  buona  scusa  pel  peccatore.  Il  che 
formerà  l' argomento  della  seconda  parte. 

lntroduti«a«  all*  Mc«nda  fMftt. 

Spinti  al  male  naturalmente,  noi  studia- 
mo tempre  un  pretesto  che  valga  a glusti- 
flcarci  dopo  averlo  commesso  ; e crediamo 
trovarla  nell'  esempio  della  moltitudine  : di 
che,  comunque  colpevoli,  si  crediamo  tran- 
quilli nella  coscienza  allorché,  esaminando 
Il  nostro  contegno,  veggìamo  di  poter  dire 
a noi  stessi  : Io  vivo  secondo  F esempio  al- 
trui. Dal  che  nascono  tre  scusa  che  il  pec- 
catore trae  dal  costume. 

SuddÌTÌtiODV  dfiu  l-COO(Is  pili*. 

-Io  non  faccio  ( die’  egli  ) che  quello  che 
fanno  gli  altri,  prima  scota  ; io  vivo  come 
I più  distinti  nel  mondo,  seconda  scusa  ; 
vivere  diversamente  sarebbe  stranezza , 
terza  scusa.  Esaminiamo  queste  tre  scuse, 
e a non  cadere  in  errore  non  giudichiamo- 
ne prima  di  averle  attentamente  ponderata 
nella  bilancia  del  santuario. 

Proft  della  prima  $uddÌTÌ«Ìoae.  Prima  Ka»a. 

Io  non  faccio  che  quanto  fanno  gli  èltri, 
prima  scusa  del  peccatore  che  prende  a 
regola  il  costume  ; scusa  però  mal  fondata. 
A meglio  comprenderla,  e a schiarire  I ar- 
gomento, distinguiamo  coi  padri  e cui  teo- 
logi tre  sorte  d’ usi  e di  costumi. 


COSTUME 
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COSTUME 


Cottomi  utili  0 lodtTolì- 

V’  hnnno,  in  prima,  eottumi  utili  e lode* 
voli,  introdotti  dalia  retta  ragione,  ilal  ben 
pubblico  e dal  buon  ordine  degli  stati  : 
quindi  la  ginrisprudenxa,  la  società,  i re- 
gni e le  città  hanno  loro  usi  e costumi  ron- 
dali sopra  una  tradizione  antica  ed  imme- 
morabile ; costumi  elle  per  tratto  di  tempo 
e pel  consenso  dei  popoli  rurouo  IcthIì  ad 
autorità  di  legge.  In  qualità  di  membra 
della  società  e dello  stato  in  debbo  ad  essi 
ubbidire,  non  già  perchè  tutti  gli  altri  «i 
si  inronnano,  ma  perchè  sono  utili,  lodevoli 
e giusti. 

Cutlumi  iadiflrrr«nti. 

hanno,  seeimdariamente,  costumi  in- 
diiTereiili,  costumi  che  non  reriscuiiu  In  ra- 
gione, nè  il  buon  senso,  nè  la  religione  t 
tali  sono,  ad  esempio,  alcune  pratiche  one- 
fte  e permesse,  alcune  fogge  innocenti  e 
Diiitabili,  alcune  singolarità  universalmen- 
te saoeite,  indiflierenti,  e non  vietate  da 
nlcuno  : anzi,  come  dice  san  Tommaso,  sa- 
rebbe manifesto  orgoglio  il  biasimarle,  pe- 
rocché si  mostrerebbe  di  preferire  II  pro- 
prio giudizio  a quello  di  tanti  saggi  che  le 
approvano  ; e il  volersene  svincolare  non 
frutterebbe  che  scherno  e disprezzo. 

Catliri  eoitlUHii. 

Da  ultimo,  vi  hanno  costumi  cattivi  e 
pregiudiziali  ; e chiama  costumi  cattivi 
quelli  che  stabiliscuno  la  ignoranza  e la 
rozzezza  degli  uomini,  il  capriccio  di  una 
plebe  accecata,  o lu  scostumatezza,  o i 
funesti  esempi,  u certe  dispense,  dannose 
ad  un  tempo  a quelli  che  le  aecurdaiio  e u 
quelli  che  se  ue  valgono. 

GuUiimi  pcrotwtMt. 

Appello  costumi  pernizioni  quei  vizi, 
quei  pubblici  traviamenti  rassodali  dalpro- 
gresso  dei  tempi,  que’  costumi  licenziosi, 
vituperevoli  reliquie  d’un  paganesiinu  moie 
zpento,  i quali  in  unta  alle  minacce  e alle 
censure  della  Chiesa,  In  onta  allo  zelo  e 
alle  rimostranze  dei  ministri  del  Signore,  in 
onta  ai  gemili  e alle  querele  dei  buoni,  si 
■ODO  perpetuati  nel  cristianesimo.  Chiamo 
eoatuffli  pregiudiziali  quelle  mode  indecen- 
ti, quei  giuochi  ruliiosi,  quegli  speltucoii 
lubrici  i quali  a gran  danno  della  religione 
trionfarono  impunemente  dell'  auturilà.  Per 
cuslumi  perniciosi,  da  ultimo,  inteudo  lutto 
Monlanjou,  f'ol.  If'. 
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cid  eh’  è direttamente  o indirettalnente  op- 
posta in  fatto  di  fede  aita  legge  di  Dio,  alla 
morale  di  Gesù  Cristo,  alla  verità  del  Van- 
gelo ; e sostengo  che  il  numero  e la  molti- 
tudine di  quelli  che  li  seguono  non  possano 
gistiOcarci,  perocché  siffatti  costumi  non 
sono  in6ne  che  antichi  errori  ; per  quanto 
sieno  universali,  e stimati,  non  potranno 
però  mai  contrastare  alla  verità  ; El  veri- 
tali  uemopoleil  praetcriben.  Posti  tali  priii- 
cipii,  venghiamo  alla  scusa  che  il  peccatore 
trae  dal  costume. 

Io  ■Mlerìa  di  feda  bÌMfM  asiforiDarvi  all» 
noltitudioe. 

In  materia  di  fede,  dice  santo  Agostino, 
io  mi  uniformo  alla  moltitudine.  Questa 
iinifurmità,  prosegue  lo  stesso  padre,  è 
ragionevole  e prudente,  perocché  in  fatto 
di  fede  conviene  necessarisroente  attenersi 
a ciò  che  si  vede  universalmente  creduto 
tra  i fedeli  : MulliUidini  endmtÌMn  deftr- 
tur  ; perocché  in  materia  di  fede  dubbiamo 
iiniformarei  alla  maggiore  autorità,  allo 
autorità  visibile  ; perocché  quando  sì  tratta 
di  fede,  il  consenso  unanime  dei  popoli  e 
dei  pastori  è quello  ehe  dee  farci  star  at- 
taccali alla  Chiesa  : MuUituàini  aredentiutn 
<k{irtur. 

Guai  • coloro  ebe  in  notcrM  di  fedo  non  iiunno 
il  mi||ior  nnmero  dei  |iudici  legiuimi. 

Guai  a coloro  I quali  attenendosi  a’  pro- 
pri lumi,  alla  parlieolar  opinione,  alle  pre- 
venzioni, non  vogliouo  ascoltar  né  seguire 
la  voce  del  pastori  e dei  popoli  i quali  con- 
cordemente confessano  una  stessa  creden- 
za I Si,  mio  Dio,  b Ohieta  vovtra  é quella 
lampada  ardente  che  splende  di  metzu  alle 
nazioni  e le  illumina  : essa  è quella  face 
raggiunte  che  voi  avete  locata  sul  cande- 
labro, rischiaratriee  delle  menti  : quella 
maravigliosa  città  elevata  sull'  alta  monta- 
gna a cui  debbono  tendere  gli  sguardi  di 
tutti  i fedeli. 

Ini  «casa  dal  |fM  musaro  mI  iauu  dai  coatuoii 
à frÌToU. 

Se  non  ehe,  nei  fatto  dei  costumi,  la  scu- 
sa fondata  sul  maggior  numero  è al  tutto 
friviib,  perocché  é appunto  nel  costume  iu 
cui  b moltitudine  travia.  Io  mi  richiamo 
al  vostro  senno  e alla  vostra  esperienza. 
Ditemi,  la  cordialità,  la  lealtà,  la  carità,  il 
disinteresse,  la  pleiade,  la  modestia,  il  pu- 
dore, la  fedeltà,  l' iunoceosa  sono  forse  ai 
70 
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di  nofCri  virtù  esercitate  dal  più  ? In  al- 
cuni iiiomenli  di  rammarico  e di  cornicelo 
contro  il  mondo,  noi  rimproverale  forse 
anche  voi  che  siffatte  amabili  virtù  paiono 
alT.itto  spente,  e che  ne  restano  appena  al- 
euti leggeri  vestigi  t 

1 libi!  Meri  cood»nna«e  ijurlli  cb«  f^|uoiio 
il  mi|||ior  minierò. 

E quand'  anche  noi  sapeste  per  vostra 
propria  esperienza,  aprite  i aarri  libri,  e 
quasi  ad  ogni  pagina  vedrete  riprovata  la 
moltitudine  dagli  oracoli  dello  Spirilo  Sen- 
to, e per  bocca  stessa  del  Salvatore.  Gesù 
Cristo  ci  dice  che  di  tanti  cristiani  chia- 
ioati  al  possesso  dei  cieli,  un  piccolo  nu- 
mero solo  sarà  tanto  fedele  e costante  da 
meritarlo  ; ne  dice  che  I'  ampia  strada  per 
cui  cammina  la  moltitudine  conduce  infal- 
libilmente alla  perdizione.  Lo  Spirito  San- 
to colle  voce  del  savio  ne  dice  che  il  nu- 
mero dei  dissennati  e dei  peccatori  che 
traviano  e si  perdono  è infinito  ; per  bocca 
di  san  Giovanni  soggunge,  che  il  mondo 
tutto  i pieno  d’ iniquità  e di  malizia  ; do- 
vunque riprova  la  moltitudine,  dovunque 
lancia  contro  di  lei  gli  anatemi  più  fulmi- 
nanti : e voi  prendete  ad  esempiu  la  uioltÌT 
tndine? 

Acccctiofoio  di  qutlli  cht  icguono  il  mififior  oanc^o. 

Quole  (bilia  I quale  accecamento  I Quan- 
do vi  si  rimprovereranno  le  irriverenze 
nelle  Chiese,  l' asprezza  verso  i membri  di 
Gesù  Cristo^  tante  ree  libertà.  Unti  sguar- 
di lascivi,  sarete  forse  assolti  col  dire  che 
gli  altri  non  erano  né  più  religiosi,  nè  più 
caritatevoli,  né  più  riserbali,  nè  più  mo- 
desti di  voi t 

RiooproTrit  cbt  udr«i\ao  BriP  uliimo  gìiiJi^io  \ 
delia  nolitiudiae. 

E quando  nel  giorno  terribile  delie  ven- 
dette dei  Signore,  vi  si  rinfaccerà  di  aver 
sacrificato  il  dovere  e la  coscienza  all’  am- 
bizione e ai  piaceri  ; quando  vi  ai  rimpro- 
vererà d’  esser  vissuti  nell'  ozio  e nella 
mollezza,  e con  astute  arti  d'  avervi  ap- 
propriati i beni  del  prossimo  ; quando  vi  si 
mostrerà  d' aver  tradita  l' altrui  riputazio- 
ne per  invidia,  per  gelosia,  credete  forse 
che  ne  sarete  giustificali  rispondendo  che 
gli  altri  non  se  ne  fecero  meno  scrupolo 
di  voi? 
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Confutìonc  ìa  «ni  U Kttttrà  U memoria  delle 

mene  fetta  al  battaaimOs  TÌolata  per  aegaire  1*  rtem- 

pio  dei  piò.  %b 

Quando  si  allegheranno  contro  di  voi  le 
solenni  promesse  fatte  al  battesimo  e già 
violate  ; quando  si  ricorderanno  te  sante 
leggi  dell’  Evangelo  da  voi  impudentemen- 
te disubbidite,  vi  crederete  forse  legitti- 
mamente scusati  nel  dire  che  il  costume  le 
aveva  abolite  o ne  aveva  surrogale  altre  di 
men  severe?  Seguite  la  inoUitiidine,  epperd 
perirete  colla  moltitudine  ; non  che  scam- 
parvi essa  alla  divina  giustizia,  non  farà 
anzi  chi  vieppiù  accendere  ,lo  idegno  del 
Signore. 

Prov*  della  teronda  •iidc)iei«ione.  CoafiiUstOft* 
della  arcuttJa  »cu«a. 

lo  vivo  dietro  I*  esemplo  di  chi  tiene  nel 
secolo  (ili  posto  dìstintU|  dietro  I' esempio 
delie  più  oneste  persone  ; e posso  Io  smnr- 
ririni  sepnendoiet  secondi!  scutn  infundnta 
hI  par  delia  prima  ; perocché  I ricchi  e i 
potenti  del  secolo  non  fnrnno  mol  modelli 
di  buona  condotta.  Volete  convlnoervene 
chiaramente  ? uditemi. 

CoBtegoo  poco  cdtflcanie  della  aaggior  parte 
dei  gr«Bdi. 

Affettar  modi  alteri  e superbi,  essere  Ine- 
sorabile verso  1 poveri,  senza  pietà  vario 
gli  iventurati,  far  coniiztere  la  religione 
nelle  apparenze,  non  adempierne  gli  ob- 
blighi che  in  alcune  aotennltà,  burlarsi  del- 
le pratiche  più  devote,  tfogglar  lusso  negli 
abiti,  dovizie  negli  arredi,  magnificenza 
negli  equipaggi  ; stanca  dei  piaceri,  nnn 
trovar  più  sapore  che  nella  continua  tur 
mutazione,  accorciarsi  la  vita  cogli  stra- 
vizi!, scemare  o ruinar  affatto  le  proprie 
facoltà  al  giuoco,  poltrire  nelt’  ozio  e urlili 
indolenza,  senza  far  buone  opere,  senza 
vergognarsi  della  propria  nullità  : esser 
signoreggiato  dalle  pasiloni  ; guidato  «tal 
propri  desiderii  ; non  aver  altro  idolo  che 
la  vanita,  altra  lìivInUà  che  II  mondo,  ecru 
il  modo  onde  vivono  la  maggior  parte  dei 
grandi. 

L*  Mcmpia  dei  graodi  bob  dee  terfire  di  guida. 

Ora,  io  vi  chieggo,  tono  queste  guide 
sicure  e fedeli,  a cui  potersi  abbandonare  ¥ 
E che  I sciama  un  santo  padre,  sono  forse 
santificati  i vizi  perchè  si  commettono  «lu- 
gli del  della  terra  ? Il  cielo,  è vero  gli  Ito 
posti  al  di  sopra  di  voi  •,  summessi  ad  uilu 
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Irjltlimn  «atorili  che  viene  in  Dio,  voi 
ilovete  esser  loro  ubbidienti  ; ma  se  dimen- 
ticano sé  stessi  e il  Dio  da  cui  ebbero  il 
potere,  dovete  forse  iniitorli?  La  grandei- 
aa  onde  sono  rivestiti  ii  mette  in  facoltà 
di  esigere  che  gli  obbediate  ; ma  la  virtù 
sola  inerita  imitazione. 

“Si  coAoitM  eh' è dilKcils  f«*er  greadt  itn*' «Mcr 
gran  peccatore. 

Voi  il  sapete  meglio  di  me  e già  il  ripe- 
tete a ogni  tratto  : è difllcile  esser  gronde 
e non  esser  gran  peccatore,  perocché  é Jif- 
llcile  voler  solo  quello  eh’  è di  dovere  e quan- 
do sì  può  avere  tutto  ciò  che  si  vuole;  per- 
ché è difficile  resistere  olle  seduzioni  del 
fdacere  vivendo  in  grembo  alla  voluttà  ; 
perché  é difficile  al  ricco  non  aver  il  cuore 
olle  dovizie  ; perchè  è dirBcìle  che  sia  mo- 
desto chi  vive  in  tanto  splendore.  Voi  siete 
dunque  inescusabili  se  Volete  assomigliarvi 
ai  grandi,  ineiitre  eglino  non  vivono  secon- 
do I precetti  dell'  Evangelo. 

bulla  di(p«B<ar*  ì grandi  dall’ •dcaptmaato 
dti  loro  duirrt. 

Prima  di  iinilbrmore  ad  essi  il  vostro 
contegno,  non  vi  curiate  di  esaminare  se 
sieno  grandi,  ricchi  e potenti  ; bensì  esa- 
minate se  sienn  Umili,  disinteressati,  cri- 
stiani. Per  quanto  vi  sìen  superiori,  ricor- 
datevi sempre  eh’essi  odorano  Io  stesso  Dio, 
Servono  allo  stessa  padrone,  sono  soggetti 
Ulte  stesse  leggi,  e che  il  loro  patere,  an- 
ziché tenerli  svincnlati,  non  servirà  che  ad 
accrescere  il  gastigo  dovuto  alla  loro  tra- 
agretsione  : Potetu  poleìiter  loruienta  pa- 
Ihir.  E,  generalmente  parlando,  è sicuro 
luezzo  di  snlvarsi  il  nulla  fare  di  ciò  che 
fanno  e tutto  fare  quello  che  non  fanno,  più 
tosto  che  prenderli  a modello  come  fanno 
la  maggior  parte  degli  uomini. 

Con/uUtioat  della  Itrta  Kit»».  Sarò  cooaidaratB 
cooia  btravagaole. 

Ma,  sa  io  non  seguo  il  costume,  sarò 
considerato  come  un  uomo  singolare  e 
atraordinario.  Terza  scusa  del  peccatore. 
Avvertite  però,  dilettissimi,  che  chi  parla 
a tal  modo  s’ inganna  e conosce  assai  male 
in  che  consista  la  singolarità.  Difliitti  : cre- 
deva forse  il  Salvatore  del  mondo  che  gli 
.upostoli  avessero  ad  esser  chiamati  straui 
c singolari  quando  proibi  loro  espressameli- 
ie  di  battere  il  sentiero  battuto  dai  più, 
cioè  il  sentiero  pubblico  e più  frequentalo  T 
Ji  tenne  forse  per  uomini  singolari  quando 
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gli  appellava  il  piccolo  gregge,  l’ eletta  por- 
zione, in  cui  erano  latte  le  sue  compiacen- 
ze? si  credevano  eglino  stessi  nomini  straor- 
dinari quando,  soli  fedeli  a Dio,  i Giudei, 
sreoudo  riferisce  lu  Scrittura,  non  osavano 
unirsi  ad  essi  ? 

Spgnr. 

Mé  la  intendeva  certamente  a tal  modo 
san  Paolo  allorrlié  inculcava  a’  primi  cri- 
stiani di  non  uniformarsi  ai  costumi  del  se- 
colo. E lo  Spirito  Santo  nel  dipingerci  la 
donna  forte,  e le  assidile  e faticose  sue  oc- 
ciipozioni,  volle  forse  darci  il  ritratto  dt 
una  donna  strana  e singolare  T Fu  forse 
spirito  di  stravaganza  che  allontanò  Giu- 
ditta nel  fior  dell’età  dal  gran  mondo,  e la 
trasse  nel  ritiramentu  per  dedicare  a Dio 
rolla  preghiera  I giorni  che  le  rimanevano 
della  lunga  vedovanza  ? Fu  forse  spirito  dt 
singolarità  elle  tenne  costante  Esterre  net 
culto  del  vero  Dio  In  mezzo  a una  corte 
idolatrica?  Trattereste  forse  da  menti  biz- 
zarre quei  generosi  e fedeli  Israeliti  i qua- 
li, allontanandosi  da  Un  popolo  leggero  e 
voltabile,  che  si  prostrava  vilmente  dinan- 
zi Baal,  soli  contro  lutti  mantennero  l’ ono- 
re nel  Dio  d’Israello?  Reputereste  forse 
tale  il  giovane  ma  saggio  Tobia,  il  quale, 
mentre  gli  altri  olTrivano  on  incenso  sacri- 
lego a false  divinità,  ti  ritraeva  solo  nel 
tempio,  e presentava  al  suo  Din  I’  omaggio 
d’iin  ciiiir  puro  e santo?  Era  forse  tale  E- 
leaznni,  il  santo  e rispettabile  vecchio,  il 
quale  prescelse  sacrificare  la  vita  anziché 
macchiarsi  d’  una  viltà  cui  il  gran  numero 
dei  prevaricatori  e il  comune  esempio  mo- 
stravano pur  troppo  giustificata  ? E forse 
erano  menti  esaltate  e strane  tanti  martiri 
generosi,  tanti  illustri  solitari,  tanti  fer- 
venti cristiani  che  si  acqiiistanino  mi  nome 
iminortale  ? Ah  credo  certo  che  non  osere- 
ste nè  menu  pensarlo. 

Chi  adnDpÌ€  fcdtloirDta  •'  propri  obbli^ì 
DOQ  c cerio  singolire. 

L’  adempiere  esattamente  agli  obblighi 
dello  stato  e della  religione  non  è certa- 
mente essere  singolare.  Uuesta  proposi- 
zione vi  parrò  forse  troppo  franca,  ma  iiou 
per  quello  è meii  vera  ; e se,  colpa  la  gene- 
rale corruzione,  la  {edeltà  a’  propri  obbli- 
ghi é tenuta  come  una  singolarità,  essa 
però  sarà  sempre  virtù  agli  occhi  di  Dio, 
e dev’  essere  sempre  il  più  caro  oggetto 
dei  voti  e delle  veuerazioni  d' un  cuore  ve- 
racemente crlsliaiio. 
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È nslt  Mfulrc  i mcatiiori  coftaaiì  ch«  tcioMooo 
•|rptr«M«  di  pitti  c di  scicois. 

Oltre  a eli,  io  aggiungo  che  quand'  an- 
che il  cattivo  costume  si  ammantellasse  di 
scienza  e di  pietà,  sarebbe  sempre  peccato 
il  seguirlo.  Gesù  Cristo  stesso  l’ ebbe  già 
altra  volta  a mostrare.  Gli  scribi  e I farisei 
erano  illuminaliuimi  ; fedeli  sulla  cattedra 
di  Mnsè,  serbavano  a depòsito  la  di  lui  dot- 
trina. Il  loro  contegno  all' esterno  era  re- 
golatissimo : ministri  degli  altari,  adempie- 
vano esattamente  tutte  le  esterne  cerimo- 
nie; pure  nell’Interno  erano  peccatori.  Fa- 
te quello  che  vi  diranno,  inculcava  al  po- 
polo Gesù  Cristo,  ma  non  gl'  imitate  nelle 
asioni.  Vantate  or  dunque  quanto  vi  piace 
o il  senno  o la  perfezione  de'  vostri  model- 
li ; r esempio  teotè  recato  non  ammette  ri- 
sposta. 

S^MBreio  a cotnpimanlQ  del  dUcorto. 

Le  quali  cose  stando  cosi  ; lasciate  che 
in  sul  finire  io  ripeta  a voi  le  stesse  parole 
che  volsero  un  tempo  a Lot  gli  angioli  pie- 
tosi che,  lui  non  volendo,  il  trassero  dal- 
r incendio  di  Sodoma  e di  Gomorra:  Salva 
r anima  tua  : Salini  am'mam  lua.  Non  imi- 
tate per  carità  I’  esempio  di  tanti  peccatori 
dissennati  i quali  seguendo  follemente  il 
dominante  costume,  corrono  alla  mina,  e 
credono  non  aver  a perire  perchè  seguono 
la  moltitudine  ; abbandonateli  alla  sventu- 
rata lor  sorte,  e,  più  saggi  d’ essi,  pensate 
a salvare  l' anima  v oslra  : Salita  animam 
tuam. 


IliaWMtttD  della  priai  partee 

Il  costume  è una  fatale  esca  ai  peccato. 
Fatale  in  sé  stessa  per  le  idee  ebe  e’ insinua, 
per  le  massime  che  e'  inspira,  per  le  azioni 
a cui  istiga  ; fatale  alla  fragilità,  alla  con- 
discendenza, all'  orgoglio  degli  uomini.  Chi 
non  se  ne  guarderà  attentamente,  resterà 
preso,  e per  sempre.  Pensate  dunque  a fug- 
girlo e salverete  I’  anima  : Saloa  animam 
tuam. 

BuMunto  drlla  faconda  part». 

Il  miinern  e la  elevatezza  di  ehi  segue 
universalmente  il  eoslume  è vana  scusa.  Il 
cristiano  non  ha  che  a seguir  uno  solo, 
Gesù  Cristo  ; non  ha  che  ubbidire  ad  una 
sola  legge,  il  Vangelo  ; nulla  può  opporti 
ad  essi  ; è mestieri  dunque  che  segua  l’unoe 
l’altra  chi  vuole  andar  salvo;  dannarti  col- 
la moltitudine  è tempre  dannarti;  e i com- 
pagni della  eterna  sventura,  anziché  sce- 
marla, r aggravano  ognora  più  : pensate 
dunque  a salvarvi  : Saha  animam  tuam.  Né 
temiate  punto  di  apparir  singolari,  tenen- 
dovi all’  angusta  via  e fuggendo  il  sentiero 
battuto  dai  più  : colui  è verace  cristiano  il 
quale  imita  I pochi,  quelli  che  sono  detti 
da  Dio  il  gregge  eletCo,  la  più  eletta  por- 
zione de'  suoi  seguaci  ; e quand'  anche  il 
mondo  vi  tacciasse  di  stranezza,  cento  e 
mille  volte  avventurata  stranezza  che  sarà 
per  fruttarvi  la  beala  eternità,  che  di  tutto 
cuor  vi  desidero.  E cosi  sia. 


DISECnO  ED  OGGETTO  D' UN  SECONDO  DISCOESO  tNTOENO  IL  COZTUIOC. 


(Mttttoicritlo  hudito.) 

La  vita  sociale  insieme  è necessaria,  in- 
sieme piacevole  : ahi  fatale  necessità  I pia- 
cere assassino  I Ella  viene  per  l’uomo,  sic- 
come i viaggi  marittimi,  indispensabili  pel 
commercio,  sovente  piacevoli  : pur,  sem- 
pre il  mare  è un  elemento  infido  1 e troppi 
sono  gl’  Incontri  che  ne  ameregglano  il  di- 
letto, ne  fanno  esecrare  la  necessità.  Ap- 
punto un  oceano  de'  più  difficili  diviene  la 
società,  specialmente  del  mondo  odierno. 
Vedi,  uomo,  quanti  perigli  ti  sorprendono 
nel  mortale  tuo  viaggio  : altri  scoperti,  al- 
tri nascosi  ; ma  sempre  perigli.  Abbondano 
quivi  le  aperte  procelle  contro  la  virtù  e 
contro  r anima  : non  di  rado  repentine  in- 


sorgono, quando  l'acqua  tranquilla  pro- 
mette più  sicura  la  calma.  Guardati  intan- 
to, che  sotto  i seni  più  placidi,  scogli  a’  ap- 
piattano e sirli  a cui  la  innocenza  incaglia 
e frangasi  : vedi  vedi  sbucare  da  occulte 
spiaggie  feroci  corsali  che  ti  assaltano  e 
predano  I'  amicizia  di  Dio  e la  salvezza 
eterna.  O società  mondana  I debbo  io  dun- 
que frequentarti,  oppure  fuggirti  T Fuggirti 
non  posso,  perchè  troppe  mi  sento  le  biso- 
gne per  la  vita  naturale  e civile  ; frequen- 
tarti, ma  come  T se  un  mare  tu  sei  di  fran- 
genti più  orribili  a danno  della  virtù.  Cosi 
va,  o signori  I Le  suggestioni  al  vizio  sono 
tanto  frequenti  nel  mondo,  che  ninno  è 
capace  a tutte  evitarle  : o fa  d' uopo  adun- 
que rendersi  insociale  e misantropo,  lo  che 
non  è possibile  ai  più  degli  nomini  ; o la 
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in«ttler1  prorredcrsl  di  nn'nrtr,  die  u non 
pud  (Cantarle,  almeno  le  vinca,  e cl  pre- 
tervi.  Ona  perContn,  n lilosnII  naturalisti  : 
dopo  I tre  stimoli  interni  che  el  spingono 
al  viiio,  ecco  nuova  triplice  serie  di  sti- 
moli esterni  ; sono  questi  le  seduzioni  de- 
gli oggetti  mondani,  le  sednxinni  de'  pravi 
esempli,  le  seduzioni  de’  rispetti  umani.  Mi 
affretto  al  primo,  ed  ecco  nuova  qiiistione 
fra  voi  e i cattolici;  a difendersi  dal  sediit- 
tor  mondo,  basta  In  sola  ragione,  come  voi 
|iensate,  o non  piuttosto  d necessaria  la 
religione  cattolica  T vengasi  qui  pure  al 
confronto,  e perniettemi  di  piantare  la 
seguente  proposizione. 

* Dove  manca  la  religione  cattolica,  le 
seduzioni  degli  oggetti  mondani  conducono 
facilmente  al  vizio.  » 

Ditilionc  |raerai«. 

n mondo  infatti  lavora  ben  tre  seduzio- 
ni; la  prima  col  mostrare  ne’  propri  oggetti 
un  aspetto  di  amabilità  ; la  seconda,  col 
promuovere  in  noi  un  sentimento  di  liber- 
tà ; la  terza,  con  l’ introdurre  nel  secolo 
un  prurito  di  novità.  Nell’  assalto  di  que- 
ste seduzioni,  guai  a ehi  trascura  le  di- 
fese cui  porge  la  religione  cattolica  I mon- 
ca allora  la  prontezza  di  scoprire  a fallace 
r amabilità  ; manca  la  prudenza  di  ravvi- 
sare a pericolosa  la  libertà  ; manca  la  sa^- 
gezna  di  sentenziare  ad  ingiusta  la  novità; 
or  che  più  manca  per  facilitarsi  la  caduta 
nel  visto  ? 

Trattnioot  del  primo  punto. 

Ecco,  0 signori,  le  burrasche,  gli  scogli, 
le  sirti,  i corsali  di  questo  gran  mare  che 
appellasi  mondo  : chi  dee  travalicare  il  pe- 
riglioso oceano,  cerca  sopra  tutto  il  pid 
perito  nocchiero  : pel  grande  oceano  a cui 
siamo  esposti,  I’  avremo  noi  nella  sola  ra- 
gione o dovremo  fidarci  della  sola  religio- 
ne T Si  ascolti  e decidasi.  Incominciamo. 

Tratusioaa  del  primo  punto. 

VI  ricordi,  o signori,  lo  spettacolo  e 
quasi  diirei  la  pitturo  cui  presentaivi  altra 
fiata  di  quella  insidiosa  potenza  eh’  esiste 
nel  nostro-cerebro,  io  dico  la  fantasia.  Già 
vedeste  in  ella  lo  scaltro  lavoro  cui  forma 
sopra  gli  oggetti  di  mondo,  coi  le  stampa- 
no i sensi  : lavoro  tendente  a colorirli  con 
si  favorevoli  tinte  che  vi  spargono  in  essi 
r aspetto  della  tutta  amabilità.  Ahi  le  se- 
duttrici sembianze  I sol  che  non  ritrerino 
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la  più  avveduta  prontezza  a smascherarle, 
la  seduzione  trionfa,  e T uomo  soccombe 
agf  incontri  del  vizio. 

Mal  no,  rispondono  gli  adulatori  della 
ragione  : lascia  a questa  l' impegno,  e non 
mendicare  sussidi  dalla  religione.  Noi  nie- 
go:  varrebbe  por  quella  a donarci  qualche 
difesa,  qualora  esercitasse  le  iutiere  sue 
forze;  sono  queste  gl’  innati  principii  di 
verità  e di  onestà.  Ma  le  esercita  desso  T è 
facile  anzi  le  eserciti  T II  primo  é un  que- 
sito di  fatto  ; r altro,  di  potenza.  Seguaci 
del  mondo,  risolvele  voi  stessi  il  primo  : 
che  se,  convinti  dalla  sperienza  d’  altrui  e 
propria,  il  fatto  vi  comprova  il  no,  la  vostra 
fiducia  nella  sola  ragione  i smentita  da  sé 
medesima,  ed  anzi  la  smentite  voi  stessi. 
Quanto  al  secondo,  no  non  à facile  rhe 
ponga  essa  in  attività  prontamente  i suoi 
principii,  e le  massime.  Si  filosofi  infatti 
sopra  i’  uomo,  e scoprirassi  che  al  primo 
affacciarsi  in  un  oggetto  di  inominl  aspetto 
di  amabilità,  non  poche  fra  le  umane  po- 
tenze si  dichiarano  tosto  in  di  lui  favore. 
De  facoltà  della  macchina  svegliano  in  se 
stesse  de’  movimenti  che  gli  sono  analoghi, 
e co’  propri  orgasmi  aumentano  il  primo 
orgasmo  del  cerebro  da  lui  colpito.  La  fer- 
vida immaginazione  affaccia  presso  a sé 
medesima  que’  piaceri  e vantaggi  cui  desso 
promette,  e si  accende  ben  tosto  alla  spe- 
ranza di  poter  gustarli.  Le  forze  anima- 
lesche e sensibili  dello  spirito  mettono  a 
fervore  la  natia  concupiscenza,  e questa 
avida  e ghiotta  di  viziosi  pascoli  tutta  di- 
sfoga la  propria  energia  alla  conquista  del- 
r amabile  oggetto.  Ahi,  mentre  si  sveglia- 
no le  tante  forze  a parteggiare  il  vizio,  la 
ragione  sia  pronta  ad  opporvi  le  propriel™. 
Ma  troppo  ì difficile  In  lei  questa  prontez- 
za. Nel  più  che  sono  ignoranti,  incolti,  ir- 
reflessivi,  ella  manca  di  arte,  di  avvedutez- 
za, di  elasticità  per  isveglìarsi  alla  difesa. 
Nei  meno,  che  sono  gli  educati,  e colti, 
quando  si  tratta  di  affari  morali,  spensie- 
rata sen  giace  e neghittosa.  Intanto  la  se- 
duzione ngunr  più  si  corrobora  ; le  congiu- 
rate facoltà  si  rendono  più  seducenti  ; siasi 
pur  anco  che  la  ragione  vibri  un  qualche 
raggio  a svelare  l’ inganno  della  falsa  ama- 
bilità ; fra  tanti  impedimenti  diviene  quello 
pur  debole  I si,  diviene  quale  fiaccola  che 
si  porta  in  mezzo  alla  nebbia  le  cui  crasse 
esalazioni  rendono  languida  ed  infoscata 
la  fiaccola  stessa.  Cosi  dee  pensare,  o si- 
gnori, chi  ben  conosce  l’ uomo  ; or  va  e 
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f<pcra  suflìrlente  In  loia  rn^ionn  il  vincere 
le  seduzioni  dei  mniidniii  nggelli.  Qua  in* 
fiiUi,  n mui  tuli,  vi  presentn  In  prima  che 
trnmosti  nel  mondo,  quella  cioè  cui  ordi  il 
aerpe  allo  madre  Èva.  Lo  ipeciuau  aspetto 
delle  frutta  vietate,  In  scaltrezza  del  aerpe 
eh’  esagera  il  bene  di  coglierle  : il  dialogo 
della  donna  che  si  trattiene  a conversare 
con  quelli),  ciò  tutto  mi  desta  il  timore  che 
tin  in  periglio  di  cedere.  Vengano  orsù  a 
contemplare  questa  scena  quivi  un  natura- 
Ulta,  ivi  un  cattolico.  So  vi  fossero  stati 
allora,  non  temere,  avrebbe  detto  il  prie 
DIO  : la  ragione  laprà  difenderlo,  rienrdan* 
do  il  dovere  d' obbedienza  a Dio.  No,  ri^ 
sposto  avrebbe  il  cattolico  sulle  massime 
del  Vangelo:  troppo  Evn  dialoga  con  la 
serpe  ; troppo  si  ferma  a vagheggiare  le 
frotta  : se  le  manca  prontezza  ad  evitare 
II  periglio,  cadravii  per  entro:  chi  era,  o 
signori,  il  miglior  consiglierò?  chi  infatti 
avrebbe  colto  nel  segno?  Certo  il  cattoli- 
co, mercè  la  religione,  non  il  naturalista 
con  la  sua  pretesa  ragione.  Ma  se  di  Evn 
nella  natura  innocente,  in  cui  mancava  In 
congiura  delle  accennate  seduttrici  poten- 
te, saggio  uomo  dovea  pensare  cosi,  quan- 
to più  lo  dobbiamo  sopra  l'uomo  presente, 
in  cui  natura  è corrotta  e le  potenze  su- 
bornanti » allarmano  I Dunque  il  ceto  dei 
naturalisti,  infra  il  solletico  de'  mondani 
oggetti  si  rende  consimile  ad  una  turba  di 
stupidi  pesci  che,  allettati  dall'  esca  cui 
sparge  sulle  acque  il  pescatore,  ti  vanno 
scioccamente  in  frotta  entro  la  rete,  lad- 
dove il  cattolico  ceto  assomigliasi  ad  ac- 
corto stormo  d'  augelli  che,  adocchiata  la 
pania  del  cacciatore,  non  curano  gli  allet- 
tativi del  pascolo  e del  picchio  ; ma  spedili 
alzan  le  penne,  e svolazzando  lunga,  ne 
deridano  le  insidie  c le  speranze;  veriiican- 
do  il  detto  di  Solomune  : Fnutra  jaciliir 
ante  ociilot  pcunalonim. 

Supponete  per  altro,  o signori,  che  la 
forza  della  ragione  vaglia  tal  volta  a delu- 
dere la  ingannevole  trama  de'  terreni  og- 
getti ; lo  varrà  poi  sempre,  e l'uomo  per 
lei  II'  è assicurato  abbastanza  ? Fa  d’  uopo 
ricordare  ciù  di'  altra  volta  osservai,  che 
I viziosi  oggetti  di  mondo  non  si  stampano 
nella  nostra  fantasia  sul  di  passaggio;  anzi, 
mercè  i fantasmi  e le  specie  che  di  sé  stessi 
v'  imprimono,  vi  stanziano  per  entro,  ed  a 
quando  a quando  risvegliano  la  tentatrice 
lor  forza.  Chiedetelo  all' ambizioso,  quanto 
egli  conserva  l' idea  del  vagheggiato  onore 
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e di  rado  giunge  a dislruzgerla:addoman'- 
dateoe  lo  interessate,  se  f hnagine  del  gua- 
dagno noi  segue  dovunque  e lo  turba,  per- 
fino nell'  ore  del  cercato  sollievo.  Sopra 
tutti  interrogate  l'amante,  e vi  dirà  che  il 
suo  caro  fantasma  gli  è sempre  in  faccia, 
sino  a riuscirgli  tal  volta  importuno  ed 
inquietarne  le  faccende  ed  i sonni  : or  chi 
non  vede  aumentati  i pericoli  di  seduzione 
dagli  oggetti  di  mondo?  e tutto  perchè 
mancò  la  prontezza  di  scacciarne  le  prime 
idre  secondo  le  regole  del  Vangelo.  Orsù, 
chi  varrà  ad  impedire  il  periglio  delle  in- 
sistenti impressioni  e solletichi  ? Nulla  o 
poco  si  speri  dalla  sola  ragione  : l' imnutgi- 
nativo  e la  memoria  sono  dipendenti  dui 
giuoco  di  potenze  meccaniche:  le  opere 
del  meccanismo  non  vanno  soggrUe  ai  co- 
mandi dello  spirito  o facilmente  il  deludo- 
no. Tu  ,ì  puoi  rimediare  al  periglio,  o cri- 
stiana religione,  ed  ecco  la  tua  accorta 
prontezza  per  ottenerlo.  Avveduto  gene- 
rale di  guerra,  trattandosi  di  un  nemico 
robusta  e scaltro,  oltre  il  proprio  esercito, 
ne  serbo  vicino  un  altro,  che  appellasi 
truppa  di  osservazione,  onde  e conoscere 
ed  impedire  le  sorprese  ostili;  Serba  cosi 
il  saggio  cattolico  la  sua  truppa  di  riservas 
e sono  le  religiose  idee  cui  porla  impres- 
se in  quello  stesso  cerebro  ove  stano  quasi 
accampate  le  nemiche  idee  mondane.  Oh 
lo  provvida  truppa  eh'  è quella,  onde  tute- 
larsi dall’  assalto  di  queste  I Qual  arte  più 
avveduta  ed  efficace  a deludere  le  seduzio- 
ni del  mondo  T II  si  prudente  cattolico  mi 
sembro  imitatore  del  saggio  Davidde,  il 
quale,  onde  campar  dagli  agguati  del  ne- 
mico Sanile,  serbasi  amico  Gionatn,  il  di 
lui  figlio  : lo  prega  di  osservarne  i movi- 
menti, spiarne  i pensieri  e prevenirne  le 
furie:  cantato  Davidde  cosi,  non  loscia  a 
Sanie  alcun  varco  di  nuocergli,  perchè 
premunito  ritrovasi  alla  difesa  o allo  scam- 
po; E voi  mondani  che  vi  riputate  gli  uo- 
mini accorti  e sagaci,  possedete  voi  que- 
sta industria  ? Sconsigliati  I dove  si  tratta 
di  affari  terrestri,  non  mancate  no  di  av- 
vedutezza i e per  proteggere  1 vostri  visi 
fate  prodigi  di  astuzia.  Ma  per  cautelarvi 
do’  lusinghieri  oggetti  di  mondo,  tanta  è la 
vostra  dabbenaggine,  che  giunge  persino 
alla  sciocchezza  di  lasciarvi  illudere  da 
IMI  amico  il  più  ribaldo,  do  una  donna  la 
iilù  vile  ; anzi  quasi  fanciulli  inesperti  e 
balordi,  le  più  stolte  inezie  di  mondo  vi 
incantano  a segno,  che  vi  rendete  al  tem- 


Google 


4117 


C 0 S r U M K 


111» 


no  iteito  e vixioii  e ridicoli  e tventiiriitl. 
beh  ! Mgglo  caltnlico,  che  poisedi  a nor- 
ma del  tutto  le  religiute  idee,  addottrina 
questo  misero  erto  ignorante,  cui  monca 
prontezza  ed  arte  a diréndersi  dulie  mon- 
dane illusioni.  Coi'  i,  mi  sembra  udirlo,  o 
aignori,  cos’4,  moderni  virenti,  (|iiclln  com- 
parsa di  vestiario  e lusso  che  vi  riscalda  II 
celebro  a procurarvela  con  tanti  dispendi  t 
un  affare  e questo  d' inutile  vanitd,  e forse 
una  strada  per  correre  in  braccio  alle  sa- 
tire ed  alle  beffe  del  pubblico.  Cos'  è quell.i 
vostra  corteggiata  che  rossembravi  poco 
menu  d’ un  paradisa?  Del  paradiso!  una 
donna,  che  ffn^endu  eoo  soi  la  disinteres- 
sata, vi  costa, nilllameno  in  gale  e spetta- 
coli gran  parte  de' vostri  averi,  e sovente, 
dopo  avervi  impoveriti,  v’  abbandona  sleale 
per  rivolgersi  a mungere  un  altro  amante. 
Cos'  i q^uella  serie  dì  piaceri,  di  crapule,  di 
vita  vuluttuoàa  ? una  sèrie  di  fuoclii  futiii 
1 quali  briilaiio  per  poco  e poi  si  dllrgiin- 
oo;  una  sètTe  percld  |1' inganni  nei  farsi 
credere  Ih  vostra  felicitii,  e poi  lasciarvi 
non  di  rado  meschino  ed  infóme.  Che  sono 
ul  fine  tulli  i beni  del  mondo  ? Itm!  ? non 
topo  anzi  die  mali  in  maschera  ; e quando 
anche  vi  dilettino  e giovino,  sono  tintura 
un  periglio,  sovente  un  veleno  per  la  virtù; 
e que'beni  effimeri  e vili,  tolgono  sempre  i 
beni  reali  e sublimi  dell' ente  ragionevole, 
deir  ente  immurtui  qual  è l' iiuiiio.  Oh  dun- 
que anigbili  religiose  idee  ! se  voi  restate 
ili  predominio,  luti'  altre  Idee  di  mondo 
auiiu  pruiitameiile  scoperte  e ribattute  nelle 
loro  insidie.  0 caro  esercita  di  osservaziu- 
ne  I tu  sei  la  difesa  dell'  mono  il  più  sensa- 
to. Così  parla,  0 signori,  il  buon  cattolico  : 
decida  pure  ciascuno  dove  sia  più  proiilu 
in  difesa  da  qualunque  ussnilu,  Itla  iiieiiCre 
io  parlo,  ecco  non  solo  da'  meccanici  inoli* 
dalli  oggetti,  ina  da'  viventi  altresi  avan- 
zare I nuovi  agguati  per  sedurre  l' iimuiii- 
tù  ; mentre  qiietli  siiborniirvi  alleiiluiiu  con 
l'aspettu  di  amabilità,  questi  vi  aggiungo* 
no  ancora  il  desio  della  libertà  ; uh  qui  si 
che  oltre  la  prontezza  per  conoscere  a fuUu 
la  prima,  fa  d'  uopo  aversi  ancora  pruden- 
za a trattare  cume  pericolosa  la  seconda  ; 
qui  si  adunque  a vincere  il  maligno  sedut- 
tore che  appellasi  iiiomto  l' iiuioo  ubbisoguii 
di  un'  arte  di  cielu,  percliè  1'  urte  di  turiu  è 
aeuipre  iusuflicieote. 

Trsttasiofi*  del  m±odiIo  punit». 

Basta  cuuuicere  l’ odierno  moniiu,  * tro- 


verete |KT  uso,  udrete  anzi  per  massima 
suonare  dovunque  il  voenbolo  di  libertà; 
questa  è propriamente  f idea  di  moda,  qua- 
lora si  tratta  di  religione  o morale.  S’ in- 
troduce negli  alThri  dogmatici  e si  ehinma 
libertà  di  pensare  ; èlitra  negli  alfari  di 
precetti  e di  pnitica,  ed  assùme  il  titolo  dì 
libertà  di  trattare,  libertà  di  èiliiv'eriare, 
libertà  di  vivere  : chi  la  fiiggè  e'ieme,  ap- 
pellasi nomo  iiiilenso  ed  iicreenlo  da'  pre- 
giudizi ; I'  adottarlo  à segiiole,  è vnmo  iK 
uomo  spregiudicato,  d’ iiqino  di  spiritò. 

Libertà  di  trattare  i mondani  oggetti. 
Se  v’  abbia  in  i)iietln  perìcolo  di  contrarre 
il  tizio,  0 un,  nòli  decidasi  dalla  moda,  beli- 
si dalla  riflessione,  perebà  questo  è if  Irr- 
biinale  de'  saggi, ,que1l.i  è il  solo  magislralò 
degli  8ciocebI.  .E  Cei  to  ché  da  gente  vi- 
ziosa non  ti  podno  aspettare  die  snggestlu- 
iii  al  vizio.  Unò  stoniiicu  infetto  di  succhi 
IndigestI  e depravati,  non  può  alzare  che 
esalazióni  confurmi  a'  giiasll  umori,  ed  un 
ciiurc  corrotta  da’  vìzi  comunica  al  labliru 
le  sue  corruziiinl  per  subornarti  ancor  gli 
altri  sari  pertanto  prudenza  liberalmente 
conversare  con  queste  labbra  ammorbale 
da  cui  é facile  si  comunichi  il  morbo  T Pur 
quand'anche  le  lingue  tacessero,  parlano 
abbastanza  i fàtti '.'parlano  agli  occhi  il 
reo  linguaggio  della  seduzione.  Entrate 
nelle  brillanti  adunànze  ; queste  rassem- 
brono  quasi  campagne  da  caccia  i ad  ogni 
girare  di  sguariìii  s' incóntro  in  qualche 
cacciatore  c|ie  s’  accosta  atte  giovani  prede 
per  ffirne  acquisto.  Scorrete  i pubblici  pas- 
seggi u le  frequentate  piazze  di  eiiniparsa, 
vedrete  a canto  gli  uccelluturi  ohe  seguono 
r ailuccliiato  oggetto  per  averselu  ii  tuo. 
V è là  quella  casa  frequentutii  dii  mi  cosi 
detto  amico  : iiuiicu  mi  del  inaritn,  cui  cer- 
ca anzi  tradire  ; bensì  della  iiiogUe  sullaìi- 
lu  cut  aspira  di  attrarre  nel  tesu  suo  tac- 
cio. Ed  una  sede  di  tanti  agguati  ed  Insi- 
die nuli  sarà  uno  stimuio  il  più  vubilsto  al 
vizio,  e saggio  □uinu  potrà  inai  accordare 
la  libertà  d' inpegiiarsi  tra  tanti  perigli  ? 
Se  la  vostra  ragione,  u naturalisti,  la  ac- 
curda,  s'arà  un'  ultra  sòrta  di  nigtuiie  che 
non  la  vero,  impressu  dui  Creatoi'e  nell'  uo- 
mo : pulcitè  questa  pianta  ha  suo  capitale 
principio  la  prudenza  di  non  avventurarsi 
ai  perigli  : coiioscu  pur  si  ctie  ri  manca  la 
rcngluae,  per'cliè  dove  questa  sussiste  mm 
ti  adultaiiu  imprudenze  colilnlo  sconce  e 
difformi  per  un  eute  riigìunevole.  Kppdre, 
vuoisi  niiinntni'e  pur  uiito  clic  nupu  ilòu 
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avvi  di  religione,  ed  i lulBcieiile  la  sola 
ragione  per  vincere  le  seduxioiii  del  mon- 
do. Varrà  si,  ma  quanto  valse  al  più  volte 
mentovalo  Uuvidde  nel  suo  celebre  raso 
con  Bersabea.  La  vede  e sente  incentiva 
per  volerla  a suo.  Che  far  dovrà  a siipire 
lo  stimolo  ? Certo  prudenza  esigeva  che 
fuggisse  ben  subito  dal  pericoloso  verone 
da  cui  la  scopri  ; ma  l' imprudente  volle  li- 
bertà di  sguardi,  libertà  di  vagheggiarla, 
ed  allora  . . . T Oppure,  notate  : La  ragione 
in  Davidde  era  la  più  robusta,  perchè  uo- 
mo sapiente  e virtuoso  ; la  più  munita  si 
era  di  mutivi  a difenderlo,  poiché  troppo 
sconveniva  ad  un  monarca  ed  avvilirsi  con 
donna  plebea  e spargere  tanto  scandalo 
fra’  propri  sudditi  : era  alOne  la  più  acco- 
stumata a vincere  silTalti  incontri,  poiché 
quello  fu  il  primo  delitto.  Eppure  ciò  tutto 
non  valse  a difenderlo:  eppure,  perchè  non 
gli  suggeri  tantosto  la  prudenza  di  cansa- 
re  il  periglio,  il  sapiente,  il  virtuoso,  il 
gran  Davidde  precipitò  nel  laccio:  ecco  ove 
conduce  la  libertà  : ecco  quanto  può  la  solo 
ragione.  Ah  I ulula  abia  quìa  cedrut  ctei- 
dil,  griderebbe  il  profeta  Osea.  La  liberià 
di  solo  guardare  da  lunge  mondano  og- 
getto rese  incapace  a difendersi  la  ragione 
più  svegliata  e robusta.  Or  che  Sa  tra  la 
più  ardita  libertà  di  tresche,  di  frequenza, 
di  corteggio?  che  fia  infra  i più  accostuma- 
ti a ciuisimili  vizii?  che  fia?  Quella  è una 
siepe  di  cento  augelli  strozzati  e penduli 
da'  propri  lacci,  solo  perchè  vollero  libertà 
di  svolazzare  fiu  questi.  Tale  altresi  è il 
inondo  odierno,  ove  a mille  pendono  le  ani- 
me ottrappate  dall'  odierna  imprudenza  di 
voler  ischerzare  liberamente  co'  mondani 
.oggetti.  Oh  fragili  abeti I se  cadde  in  Da- 
vidde il  più  robusto  cedro,  e la  ragione  non 
valse  a difenderlo,  si  fragili  abeti  e che  mai 
potete  aspettarvi  qualora  non  vi  munisca  e 
campi  In  prudenza  Yangelica  ? ulula  ubies 
quia  cedrut  cecidit. 

Lo  su,  uditori,  ebe  non  tutti  nel  mondo 
arrischiano  scoperti  attentati  per  I'  altrui 
seduzione  : e,  sebbene  viziosi,  o si  vergo- 
gnano di  avanzarli  u ne  temano  lu  ripulsa. 
Air  erta,  nullanieno,  io  debbo  gridarvi  : 
questo  luondu  reo  serba  non  di  rado  sug- 
gestioni occulte  ; e chi  non  ha  la  prudenza 
evangelica  e beu  cautarsene,  non  è diffici- 
le che  senza  avvedersene,  vi  ceda  e suc- 
rumba.  Anco  fra  lu  gente  riputata  onesta 
e virtuosa  è già  invalsa  una  certa  libertà 
di  vivere,  la  quale  si  crede  fcHcilà  : eppu- 
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re,  semina  anch’  essa  tentazioni  e perigli. 
Esiste  libertà  di  occhi,  in  cui  gli  sguardi 
sono  alTrttiili,  e senza  il  freno  della  mode- 
stia : libertà  ne'  discorsi,  i quali  non  sem- 
pre si  confinano  alle  regole  della  decenza 
e del  riserbo  : libertà  di  frequenza  in  cui  1 
geni  reciproci  sembrano  innocenti  ; e quan- 
d'  anco  lu  fossero  nel  principio,  noi  durano 
poi  nel  progresso  ; libertà  di  conversazio- 
ne, in  cui  r assiduità  de’  graditi  oggetti 
debilita  e snerva  le  forze  della  virtù.  All’er- 
ta, ripiglio  : la  religione  ciò  tutto  divieta, 
come  pericoloso  all’  anima;  e se  la  ragione 
vi-  fiducia  che  canserete  II  perigHo,  spe- 
rienza  altrui,  e talora  ancor  vostra,  deve 
smentire  la  vostra  fiducia.  IVotate,  o signo- 
ri, che  il  più  scaltro  de'  tentatori,  io  dico 
il  demonio,  non  suggerì  apertamente  ad 
Èva  che  violasse  il  precetto  dell’  albero  ; 
pur  tuttavia  appunto  perchè  scaltro,  la 
circuì  e raggirò  in  modo  che,  senza  chie- 
derlo, ei  ben  s’  avvide  che  Èva  glielo  av- 
rebbe accordato,  come  avvenne  infatti.  0 
mondo,  di  questi  demoni  astuti,  di  queste 
Ève  imprudenti,  lu  sai  lu  stesso  che  ne  con- 
ti un  buon  numero  : all’  erta,  ripeto:  se  fra 
gli  aiiiiniili  predatori  esistono  i hipl  audaci 
che  assalgono  scopertamente,  vi  hanno 
eziondiu  le  scaltre  volpi  che  tramano  oc- 
culte insidie.  Fra  i viziosi  non  altrimenti 
vi  hoiino  i leiital(U'i  arditi  che  assalgono  le 
agnrile  a scoperta  fbccia  : vi  hanno  gli  a- 
stuli  che  ordiscono  trame  con  mascherati 
raggiri  : guardatevi  perciò  da’  lupi  ; ina 
siale  guardinghi  assai  più  dalle  volpi,  men- 
tre, l'ione  Osserva  san  Gregorio,  è maggio- 
re il  pericolo  du  un  traditore  nascoso,  che 
non  da  un  apei'tu  nemico  ; Majui  etl  peri- 
culiim  ab  iiuidiaUirt  occulto  quam  ab  baile 
uianifitlo.  Eppure  la  ragione  uinona  ciò 
totlu  dovrebbe  conoscere)  e noi  conosce: 
qual  segno  più  evidente  che  da  sé  sola  nou 
basta  a ben  regolare  I’  uomo,  e fa  d’  uopo 
quindi  curruborarlu  con  T evangeliche  re- 
gole ? Che  regole  ! odo  rispondermi  la  tur- 
ba di  moda  ; rancidumi  son  quelli  de'  no- 
stri avoli,  schiavi  de’ religiosi  pregiudizi;  e 
il  mondo  ha  già  scoperto  il  bisogno  d'iu- 
nuvare  pensieri  e norme;  e lu  novità  .... 
La  novità..,?  uimèi  o Signori,  al  solo 
udirne  il  nume,  conosco  forse  la  massima 
fra  le  seduzioni  de’  mondani  oggetti.  La 
falsa  amabilità  ostentala  da  questi  ; la  pe- 
ricolosa libertà  predicala  da’  loro  seguaci, 
si  compagna  pur  troppo  con  I'  ambila  no- 
vità, iulrudolla  dal  secolo.  0 mondo  se- 


44»  COSI 

dirttArel  wno  troppi  imesd  cho  HanehAP' 
pInDo  Ir  tire  seduzioni,  onde  sperarne  Is 
diiesa  dalla  sola  ragione  I 

**  Tr«tt«i»oae  dtl  terto  |Minto. 

i ‘ Il  prurito  di  novità  poA  appellarsi  il  Hn- 
minante  del  secolo.  Per  ehi  rive  sul  moder- 
no gusto,  quanto  odora  di  vecchio  stile, 
liitto  riprovasi  come  dabbenaggine  eacMoe- 
cheria;  né  vuoisi  accogliere  se  iren  quan- 
to é piantato  sulle  recenti- pratninatiehc  ed 
usi.  iiianco  male  che  le  Innovazioni  si  ri- 
stringessero  al  civili  affari:  é questo  il  peg- 
gio, cheti  estendono  ancora  ai  nmrnll:  ce- 
co quindi  annientata  la  forza  della  monda- 
na seduzione. 

Entrate,  o signori,  In  un  crocchio  ili  vi- 
venti all'  odierno  gusto  ; vedrete  comune 
l' usanza  che  sì  trattino  con  affettato  cor- 
teggio uomo  e donna  non  sua  : udrete  certo 
frasario  di  non  casti  equivoci,  ed  un  barzel- 
lettare, nemico  della  modestia  ; scorgerete 
una  certa  libertà  che  si  accorda  alla  gio- 
ventù di  sbrigliarti  assai  presto  dalla  pa- 
terna subordinazione  e perfino  alle  zitelle 
di  trattare  con  solitaria  confidenza  i di- 
chiarati amanti.  Olà,  grida  la  ragione 
istessa:  troppo  tono  ingiuste  innovazioni  ti 
sconce  I questo  é un  accrescere  gli  stimoli 
al  vizio  ; e la  guasta  natura  ci  trova  ga- 
gliardi i fondamenti  al  mal  fare.  Ma,  qual 
prò  dalla  ragione,  ove  manchi  la  religione? 
Quella  ti  fa  tacere  con  la  solita  risposta, 
che  fa  d'uopo  adattarsi  all' usanza  dei  più; 
ed  anzi  è ragionevole  il  non  divenire  im- 
peliti e quasi  ridicoli  col  ributtare  le  opi- 
nioni del  mondo  in  cui  vivesi.  Or  chi  po- 
trà negarmi  che  la  sola  ragione  i insulTi- 
ciente  a ribattere  le  seduzioni  mondane? 
Anco  in  Itraello  avvenne  a'  tempi  di  An- 
tioco siffatto  disordine.  Introdotta  da  colui 
la  novità  che  gli  Ebrei  seguissero  le  leggi 
de’  gentili,  ut  tequerenUtr  lega  gatlium, 
gran  parte  di  quelli  ben  presto  s’  adattano 
a’ costumi  di  questi.  Alto,  o popoli  ; questa 
é una  ingiustisia  : dora  trattasi  di  religio- 
ne e morale,  non  è lecito  cambiare  le  pre- 
scrizioni: la  vera  legge  è quella  di  Mosé: 
dunque  ogni  novità  contro  questa  è tem- 
pre ingiusta.  Non  lo  credono,  o signori; 
vi  adducono  la  scusa  de’ tempi  a cui  con- 
viene adattarsi,  ed  il  pretesto,  benché  ir- 
ragionevole, seduce  gran  parte  di  quegli 
incauti.  Deb,  che  solo  e’ giorni  d’ Antioeo, 
solo  fra  i carnali  Ebrei,  fosse  accaduto  si 
grave  disordine;  i nostri  tempi  eziandio 
Monlurgon  F al.  IV. 
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contano  i loro  Antiochi  seduttori  ed  i eiT 
stiani  sedotti.  Ahi  frattanto  il  tristo  rove- 
sci* di  massime  e di  costumi  che  nacqire 
dal  prurito  di  novità  I I precetti  un  tempo 
ed  i dettami  della  cattolica  religione  erano 
la  norma  per  discernere  il  falso  dal  vero, 
il  pravo  dall'  onesto.  Adesso,  infra  i catto- 
lici stessi,  non  più  si  vive  di  cattoliche  re- 
gole, ma  di  snl.i  usanza  e delle  invenzioni 
del  mondo  più  malvagio.  Ad  altra  età  si 
eonoseevs  per  giusto  11  principio  dì  Cristo: 
che  l’ainieizia  col  mondo  fa  divenire  ne- 
mico a Dio:  nella  nostra,  l’essere  amico 
del  mondano  stile  si  fissa  al  contrario  ad 
argomento  di  plauso  anco  fra  i seguaci  di 
Cristo-  Infra  i nostri  saggi  antenati  ecrca- 
vasi  il  pregio  e la  stima  nella  condotta  uni- 
forme alla  fede  natia  ; presso  i viventi  ni- 
poti, basta  vivere  a eaprieein,  e non  curare 
la  eredensa  del  domma,  onde  aversi  f en- 
eoniiu  di  spiritoso  e spregiudicato.  V a adun- 
que e non  conchiudere  se  puoi,  che  le 
odierne  innovazioni  richiamarono  i tempi 
di  Antioco,  in  cui  all'ombra  della  croce  si 
rifiutano  le  leggi  del  crocifisso,  e non  si 
abbracciano  che  le  leggi  del  mondo  ne- 
mico a quello  : Ut  tequerentur  lega  gen- 
tium. 

Si  abbracciassero  almeno  soltanto  in 
pratica  I ma  questo  è il  gran  peggio,  che 
dal  prurito  di  novità,  si  guastarono  ornai 
ancor  le  massime;  oh  qui  si  cresce  la  in- 
giustizia, cresca  ia  forza  della  seduzione. 
Buoni  cattolici  I io  debbo  per  forza  avan- 
zarvi un  consiglio;  Fra  i seguaci  del  inon- 
dano stile  non  v’  arrischiate  a spargere  I 
dettami  del  V angelo  ; tornerebbe  allo  steis* 
che  esporvi  ai  dileggi,  alle  beffe  ; screditare 
i vigenti  abusi  percliè  opposti  alla  legge; 
conilaimare  le  profanazioni  delle  chiese  ed 
i disprezzi  del  culto,  perché  indecenti  a 
ehi  professa  il  cristianesimo  : sostenere  i 
doveri  delle  comandate  astinenze  e delle 
festive  osservanze,  perchè  imposte  dai  co- 
ma:iili  della  Chiesa;  spaHeggiare  I*  autorità 
ecclesiastica  od  il  sacro  ministero,  perché 
delegasioui  dello  stesso  Iddio;  si  giusti  det- 
tsmi  sono  già  proscritti  dalle  moderne  in- 
novazioni, e zignoreggiano  certi  prineipii 
del  tutto  opposti.  Ma  come?  griderebbe  la 
stessa  ragione;  quando  mai  la  religione 
dominante  non  dee  ottenere  rispetto  ? e 
quando  fia  lecito  in  clima  cattolico  parteg- 
giare idee  e massime  anticattoliche  affat- 
to? Questa  è una  sacrilega  ingiustizia  no» 
solo  eoniro  Cruto, ma  perfiao  un'ingiuria 
7I 
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•Ile  lOTrtne  podeiti  che  Togllono  riipeU 
tata  la  religione  della  etato.  Ma  che  par- 
late di  ragione  a ehi  manca  di  religione  T 
Qiirtto  è cercare  il  buon  eenna  in  chi  ha 
^travolta  il  cervello,  e pretendere  la  senta' 
tezza  e la  verità  in  un  ospitale  di  pazzi 
Intanto,  o Uiul  guastate  le  menti  con  la 
novità  degli  erronei  dettemi,  quale  difesa 
più  resta  contro  gli  stimoli  al  vizio?  e tolti 
1 veri  principii  al  ben  fare,  pretendere  ed 
anzi  vantare,  come  pur  osano  i nostri  in* 
novatori,  la  rettitudine  e la  onestà  delle 
azioni,  sono  appunto  le  pretese  dei  pazzi 
che  credono  essere  più  assennati  degli  al- 
tri, e giudicano  impazzito  chiunque  non  i 
veramente  impazzito  al  paro  di  essi. 

Qua  pertanto,  o mondo,  conducono  le 
tue  seduzioni  : il  negarlo,  sarebbe  un  ne- 
gare la  sperieoza  ed  il  fatto  : dunque,  ne- 
gherebbe appunto  sperienza  c fatto  chi 
impugnasse  l’ odierno  assunto,  ché  dove 
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manca  la  religione,  ivi  trlonisno  le  sedu- 
tioni  iotrodotte  da  una  falsa  amabilità,  da 
una  pericolosa  libertà,  da  una  ingiuste  no'v 
vità.  Venga  orsù  chi  reputa  sufficiente  la 
ragione  a reprimere  gli  stimoli  al  vizio:  fa 
d'uopo  risponda  a questo  mio  dilemma  : O 
nei  mondo  odierno  il  buon  uso  della  ragio- 
ne esiste,  o no;  te  no,  come  presumere 
sopra  la  forza  di  ehi  più  non  esiste?  0 la 
ragione  è per  anco  in  vigore;  me  se  que- 
sta non  sa  impedire  gli  eeeetei  dei  moderni 
disordini,  eli’  è perciò  insufficiente.  A con- 
chiudere,  i naturalisti  medesimi  dagli  ef- 
fetti del  loro  sistema  tono  costretti  a con- 
fessare una  di  queste  due  proposizioni  : O 
fa  d’uopo  lasciare  l’umanità  senza  alcun 
valido  ritegno  del  vizio,  lo  che  fra  gli  as- 
surdi è il  massimo.  0 fa  d’uopo  confessare 
l’atsolula  necessità  di  rimettere  nel  tue 
vigore  la  religione  cattolica. 
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CURIOSITÀ 


OSSERVAZIONE  PRELIMINARE; 


Io  non  comprendo  tolto  il  titolo  di  eli- 
l*ioiità  nè  l’ ozio,  nè  il  èattifo  impiego  del 
tempo,  argOmrhti  che  Vi  hanno  qualche 
Velazinne.  Per  c'uriosltò  io  intendo  la  dii- 
sipaiione  delta  mente,  la  diiirazìone  del 
Viiore,  r inadempimento  de*  propri  doveri. 
E qui  li  noti.  Che,  quantunque  la  currnsitè 
prenda  forme  diverte  a teconda  della  diver- 
kiià  degli  oggetti,  e i vìzi!  che  ne  conte- 
guano  pottano  fornire  materia  ad  altret- 
, tanti  dittorai,  io  credo  tuttavia  dover  ri- 


itringermi  al  danno  che  reca  alia  devozioe 
ne,  alla  aollecitudine  della  talute  e ai  doveri 
del  vero  crittìano;  al  che  appunto  mi  pare 
debbano  attenerti  quelli  che  avranno  a trai;* 
tarne  per  poter  diieorrere  con  maggior 
frutto.  Siffatto  argomento  bene  ivolto  larA 
di  grande  giovamento  ai  fedeli,  dacché  ha 
per  6ne  principale  di  allontanare  I criitianl 
dai  folli  piaceri  del  tecolo,  e ovviare  ai  di- 
aordini  di  cui  può  eiier  fonte  la  ctirioiitè. 


viali  PENsiEai  inTOBivo  illa  ci'atostTÀ. 


\Clic  l'inieAda  euriottlj. 

Per  cUriotitn  l’ intende  comunemente  un 
’detiderio  tmOderolo  di  vedere  e di  taper 
Cote  ehe  non  cl  ipetlann  punto,  oggetti 
inutili  e frivoli  Che  ci  divcrrono,  che  ci  dl- 
ttraggonu  da  qualche  lodevole  occupazio- 
ne, che  possono  trascinarci  al  male,  dissi- 
pare il  nostro  tplrìto  e (hrei  dimenticare  I 
propri  doveri.  ■ 

La  Cuiiotiti  {>niò  riaer  lodevole  o rea. 

La  curiosità  si  può  prendere  in  buona  o 
cattiva  parte  ; qui  però  non  la  eonsideria- 
inn  che  dal  lato  sinistro,  come  una  malat- 
tia dell’anima  qual  fu  appellata  da  alcuni 
autori,  come  una  paasiune  inquieta  e fune- 
sta, 0 come  un  viiio  cui  dubbiamo  fuggire, 
comunque  tia  certo  che  la  curiosità  non  è 
per  tè  itesia  indifferente  come  le  altre  pat- 
aioni,  ma  ti  può  volgere  in  bene  estendo  il 
fondamento  di  tutte  le  scienze,  ed  allora 
oolo  è rea  quando  dà  negli  eccessi  e paisà 
, i limiti  assegnatile  da  Dio,  dallo  ragione  e 
-dalla  natura. 

, ; ! 

^ Li  curiosità  triria  li  meote  e le  impedUcS 
di  dedichisi  1 CUS4  invi. 

• • r -■  «J  • - 

■!  a Nel  consorzio  ordinario  del  mondo,  la 
ctiriuiitù  distrae  la  mente  in  cose  vane  e la 


rende  inetta  ad  atteAdere  alla  devozione 
del  pari  che  a coltivare  l’ingegno.  Bantu 
Agostino  conobbe  assai  bene  coteita  dissi- 
patesza  a cui  è tratta  l’anima  senza  pur 
uvvedersena  allurchè  con  ismodata  curio, 
sitò  vaga  sopra  tutti  gli  oggetti  che  le  schie- 
ra il  mondo  dinanzi;  la  cupidigia  essendn 
spontaneamente  desiosa  di  tutte  le  monda- 
ne cose,  fa  si  ehe  la  mente  si  rivolga  ad 
esse,  le  comprenda  In  lè  e se  ne  faccia  sug- 
gello, anziché  unirsi  a Dio  e dedicarsi  uni- 
camente al  suo  servigio. 

Li  curioiìcì  « t«  dissipitcxxa  dello  spirito  fiano 
vuota  d'cffilto  la  pèrula  di  Dio. 

Quel  pellegrino  che  Va  battendo  un  va- 
sto e multiforme  sentiero  ll'iinagine  è del 
Crisosttitno),  viene  si  gratamente  sorpreso 
dai  vari  oggetti  che  gli  si  affacciano,  dal 
fiume  che  scon-e,  dal  bosco  che  stormisce, 
dai  prato  che  verdeggia,  dall’ augello  cho 
cauta,  che  riman  culla  mente  distratta  e 
fuor!  di  sè  : lo  stesso  avviene  dei  mondani, 
allettati  dai  piacévoli  oggetti.  Curiosi  di 
veder  tutto,  vogliono  udire  tutto  quello  si 
dice,  e stanno  sempre  attenti  a ciò  ehe  gii 
altri  fanno:  romuri  che  corrono,  avventore 
che  succedono,  negozii  che  si  concludono, 
tutto  gli  occupa,  tutto  li  distrae  : e emne 
mai  i salutari  contigli  ehe  lor  si  danno  e 
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U parola  di  Dio  eoi  odono  qualche  volta, 
potranno  rsiere  favorevolmente  ateoltuti  e 
potranno  far  frutto  se  la  loro  applicazione 
r annullata  da  una  sempre  mutabile  curio- 
sila? La  parola  di  Dio  è come  la  semente 
calpestata  sotto  a' piedi:  l'ascoltano  colle 
orecchie  del  corpo  ma  non  con  quelle  del- 
r intelletto  ; o se  talora  penetra  ne’  loro 
cuori,  sorge  tosto  il  nemico  a sterparla, 
onde  non  la  credano,  e credutala  non  la 
■nettano  in  pratica,  e praticatala  non  si 
salvino. 

L'iionio  p«r  natura  è tratto  alla  dittraaicine. 

IVoi  siamo  tratti  naturalmente  alla  dissi- 
pazione. Solleciti  allo  stesso  tempo  della 
libertà  della  nostra  mente  e di  quella  del 
cuore,  riguardiamo  quasi  una  schiavitù  ii 
raccoglimento  e la  meditazione  che  istrin- 
gono  in  nostra  curiosità  e tolgono  allo  spi- 
rito la  facoltà  di  percorrere  col  pensiero 
tutto  il  mondo:  la  vanità  si  unisce  anche 
essa  a renderci  più  distratti;  perocché  se, 
in  cambio  di  mutar  tante  voglie,  rientras- 
simo qualche  volta  in  noi  stessi,  non  ve- 
■Iremmo  in  noi  che  fragilità  e ■niserie,  e 
tal  ■ ista  fiaccherebbe  il  nostro  orgoglio  : 
■ agione  per  cui  tanto  abborriamo  dal  pen- 
sare a cose  si  poco  grate.  Il  piacere  da  ul- 
titiio  si  collega  alla  vanità  : nuovo  incentivo 
alta  curiosità  la  quale  desidera  quello  solo 
che  dà  diletto  e il  cui  coiiseguiiiientu  non 
costa  fatica. 

I..1  iocotUat*  del  cuore  è uni  delle  piincipalì 
funi)  dcUd  curiuàiù. 

Siccome  la  incostanza  è la  vera  indole 
del  nostro  cuore,  e ciascun  istante  d'  in.vp- 
plicazione  e di  sbadataggine  i cauta  di  va- 
ile sensazioni  tu  cui  |ieniamo  a ritornare, 
cosi  ti  puù  dire  essere  appunto  questa  stes- 
sa incostanza  che  origina  la  curiosità,  e 
Tona  provenire  dall' altra,  d’onde  sorge  un 
si  strano  concorso  di  desiderii  che  disti- 
pono  il  cuore  in  modo  da  non  poter  più 
essere  signoreggiato  ; i pensieri,  le  azioni, 
le  volontà  ti  confondono  nella  svariatezza 
delle  cote,  e il  nostro  cuore  ti  tramuta  in 
un  abisso  di  cui  appena  conosciamo  il  prin- 
cipio. Erra  dunque  chi  crede  che,  dopo 
una  vita  dissipata,  occupata  tutta  in  vani 
oggetti,  posta  raccorti  in  t«  stesso  e ri- 
mettersi nel  buon  sentiero. 

La  dÌMÌp*l*tta  c quali  ioirparabìle  dilli  curioiità. 

In  qual  modo  trovarsi  sempre  nel  mondo 
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e non  distrarti  e non  riceverne  danno  T la 
qual  modo  rimaner  fermi  d’ Incontro  allo 
impressioni  seducenti  degli  oggetti  mon- 
dani che  ci  assalgono  d’ ogni  parte  e ten- 
dono ad  entrare  nell’  anima  nostra  mercè 
la  via  dei  tenti?  In  qual  modo  non  restar 
mai  scotti,  né  allueinsti  quando  ci  veggia- 
mo  da  presso  lo  splendore  delle  riccheiie, 
il  fasto  della  graodigia,  le  attrattive  e la 
magnificenza  di  quel  mondo  che  brilla  in- 
cessantemente ai  novtri  occhi,  ei  alletta 
eolie  promette,  ci  sorprende  cogli  spetta- 
coli, e ci  abbaglia  con  larve  incantevoli  di 
bellezza  ? Come  nu^i  lasciarci  travolgere 
dal  torrente  dell’  eicinpiu  e del  mai  costu- 
me ? E ti  pu<’<  star  tempre  inseiuibili  a 
massime  ed  usi  che  allusingano  la  più  fra- 
gile parte  del  onore,  e rintuzzare  il  fomite 
della  curiosità  e II  desiderio  dei  piaceri  ? 

Il  co««oruo  <lel  «ondo  tlioienU  U curiotttà. 

Quanto  è difficile  conversare  nel  ■nondo 
e non  esterne  distratti  dal  vari  oggetti 
che  lo  fanno  piacente  I Perocché  questi  non 
ti  fermano  già  solo  ai  tenti,  ma  pattano  al- 
l’ intelletto,  occupano  i pensieri,  ei  fanno 
dimenticar  Dio;  e,  quand'anche  noi  fac- 
ciano interamente  dimenticare,  scemano 
perù  tempre  la  nostra  applicazione,  ottene- 
brano il  concetto  che  abbiamo  delle  sue 
perfezioni,  attiepidiscono  e freddano  forte 
anche  i sentimenti  di  rispetto,  d’amore,  di 
stimo  che  dobbiatno  avere  per  lui  ; il  che 
può  dirti  eziandio  il  minor  male  che  possa 
produrre  la  curiosità. 

L*  uomo  curiato  Jilficiloivoic  paò  coodorro 
«OS  Ttu  de««u. 

La  prima  cosa  che  dee  fare  ehi  vera- 
mente vuole  amar  Dio,  i quella  di  cacciar 
dslla  inedite  e dal  cuore  le  futilità.  Quegli 
nomini  curiosi  di  saper  tutto,  che  tengono 
tempra  gli  occhi  aperti  aitll’  altrni  conte- 
gno : che  con  ispeeiosi  pretesti  t' immi- 
schiano in  tutte  le  faccende  ed  abbraccia- 
no cote  che  min  II  riguardano  punto;  tutti 
siffatti  uomini  hanno  a mutar  vita  prima  di 
disporsi  a conversare  con  Dio.  Eglino,  an- 
ziché esser  apparecchisli  a cotnunicar  col 
Sigoore,  non  pensano  nè  meno  a lui  quan- 
do pur  il  dovere  li  costringe  a farlo.  E Dio 
da  sua  parte  ti  sta  muto;  chè  quand’anche 
fal  ciaste  loro,  lo  udrebbero  forte  nell’  agi- 
tazione e nelle  inquietudini  in  eoi  tono  per 
le  cote  di  questo  inoado? 
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Citi  BOB  tbiJb  M^»r«  in  |r«ti  biMgaa 

che  lolfochi  ?•  curiofìtà. 

Ad  impedir  tatti  i mali  che  naaenno  dal- 
la eoriotità  non  baita  piè  il  fuppire  pii 
spettacoli  e gli  altri  profani  divertimenti 
che  sono  causa  di  maggior  dissipatezza, 
ina  bisogna  inoltre  allontanarsi  da  quelle 
aoeietè  in  cui  si  narrano  licenziose  novelle 
e osceni  discorsi  si  tengono,  e non  si  fa 
che  divertirsi  a danno  del  prossimo.  Itè 
parlo  qni  di  quelle  libere  conversazioni,  che 
oltre  che  dissipare  il  cuore  « la  niente,  li 
corrompono  irremissibilmente  : parlo  bensì 
di  quelle  che  s'intitolano  indifferenti:  nelle 
quali  s’inventano  sempre  diversi  racconti, 
si  ripetono  tutte  le  nuove  della  città,  si  met- 
tono a sindacato  tutte  le  famiglie:  e accordo 
anco  che  non  si  commeltn  altro  male:  seb- 
bene, non  basta  forse  che  ne  resti  In  niente 
dissipata  e tutta  Ingombra  di  vane  idee, 
mentre  dovremmo  pensar  a Dio  ed  atten- 
dere alla  preghiera^  Al  che  si  aggiunge 
che  per  serbare  il  raccoglimento  bisogna 
lasciare  anche  le  visite  semplicemente  su- 
perflue che  non  tendano  che  a far  consu- 
mar il  tempo,  perocché  è indizio  di  distra- 
zione anche  il  solo  non  poter  vivere  a sé  e 
cercar  altrove  oggetto  di  svagamento.  Dif- 
fatli,  chi  vorrà  negare  che  tali  visite  e 
piacevoli  conversazioni  non  lascino  qual- 
che lusinghiera  idea  di  quello  che  abbiamo 
veduto  ed  inteso,  e non  istanchino  fra 
tante  sciocchezze  la  mente,  e che  n'ha 
fastidio  anziché  diletto?  Oltre  che  é pro- 
vato dalla  esperienza  che  i discorsi  frivoli, 
gl'inutili  trattenimenti,  le  visite  frequen- 
ti ci  impediscono  di  poter  seguire  qual- 
siasi regolato  contegno  di  vita,  di  appli- 
carci alla  preghiera,  e di  adempiere  tutti 
gli  altri  obblighi  imposti  dallo  stato  e dalla 
religione. 

X«»  ciirioAÌià  cì  trac  ad  ìoiaiiicfaMrM  ucll«  altrui 
faccende. 

Rulla  influisce  tanto  a distrarci  quanto 
il  prender  parte  alle  altrui  faccende,  nel 
che  appunto  la  curiosità  ci  trascina  più 
fortemente  ; e santo  Agostino  osserva  es- 
ser proprio  della  nostra  indole  il  voler  co- 
noscere I’  altrui  contegno  con  tanta  solle- 
citudine quanto  abbiamo  negligenza  nel 
non  correggere  il  nostro.  Tra  tutte  le  im- 
magini delle  cose  create  che  si  imprimano 
nell’  anima  nostra,  non  ve  ti’  ha  altra  ehe 
ci  occupi  maggiormente  quanto  quella  delle 
persone  che  vivono  con  noi  e ci  sono  ami- 


che, talché  pud  dirsi  che  vive  da  misantro- 
po quegli  ,che  non  conversa  con  alcuno. 

Ter  non  voler  reprimere  la  natiirole  cu- 
riosità e queir  incontentabile  desiderio  che 
abbiamo  di  immischiarci  negli  altrui  nee 
gazi,  quante  futulità,  quanti  passi  gittati, 
quanti  pensieri  vani,  quanti  disegni,  quanti 
fastidii  non  solo  non  necessari!  alla  utilità 
del  prossimo,  ma  eziotidio  iiiflnitamente 
nncevoli  a noi  I Perocché  con  cià  il  più  im- 
portante affare  della  nastra  salvezza  è ne- 
gletto, e le  auguste  ceriiuouie  e gli  obbli- 
ghi della  religione  rimangono  ineseguiti: 
le  più  lievi  inezie  attraggono  la  nostra  at- 
tenzione assai  più  di  quello  che  veramente 
ci  dovrebbe  interessare. 

lotorno  II  eurioiità  degli  spettacoli. 

Per  quanto  grande  sia  il  heiieflcin  rice- 
vuto dallo  natura  mercé  la  facoltà  di  os- 
servare tutti  gii  oggetti  che  ci  cnipiseuno, 
ciù  non  rii  meno  panni  che  quasi  tutti  i 
cristiani  odierni  dovrebbono  ripetere  In 
preghiera  un  tempo  rivolt.v  al  Signore  dal 
re  profeta:  Àverie  oculot  meot  iie  aideant 
sanilatem.  Allontana,  u Signore,  i miei  oc- 
chi da  quegli  spettacoli  a cui  mi  spinge  il 
solo  desiderio  di  pascere  la  curiosità,  e nei 
quali  la  vanità,  la  pompa,  la  magiiiflcenza 
a quanto  il  mnodo  ha  di  più  seducente  à 
dipinto  eoi  più  vivi  colori.  Perocché  che 
altro  v’ha  in  tutto  questo  salvo  che  og- 
getti di  peccato?  E non  è forse  una  funesta 
curiosità  che  vi  ci  trascina  con  tanta  pas- 
sione e con  tanto  ardore?  Siffatti  spettaco- 
li, quand’anche  non  sien  sempre  rei,  si  pud 
però  dire  che  sono  quasi  sempre  pregiudi- 
ziali, perocché  ci  insinuano  I’  amore  della 
vanità  ; r,  secondo  la  dottrina  di  san  Ber- 
nardo, non  é permessa  di  vedere  quello 
ch’é  priiibito  di  desiderare.  D’altra  parte, 
quasi  lutti  gli  odierni  spettacoli  sono  op- 
posti allo  spirito  del  cristianesimo  e alla 
professione  fatta  solennemente  fin  da  quan- 
do erav  amo  bambini  di  rinunciare  alle  pom- 
pe e alle  inondane  magnilicenze.  Ora  non 
è forse  vero  che  il  mnstrare  curiosità  di 
ogni  munduno  obbietto  é lo  stesso  ehe  di- 
struggere quelle  promesse  e quindi  dar 
prove  di  apostasia  nella  fede  e nella  reli- 
gione ? Eit  quaedam  in  tpectaciilù  aposta- 
folio  pdei.  (Salvimi.) 
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L«  in  mit*rU  ili  f«J«  • ptricolxÌMÌw. 

Se  le  riirtnoUA  deiruomosi  ristringeste 
ella  ricerca  deiie  ragioni  che  degginno  ob- 
biigar  ugni  essere  rogionevoie  iid  abbrac* 
cim  e ia  fede,  cuine,  ad  esempio,  i miraco- 
li, la  conversione  del  mondo,  il  modo  onde 
s’  è istituita  e propagata,  il  consenso  una- 
nime di  tulli  i saggi,  non  ti  potrebbe  cers 
tam'ente  che  lodare,  siccome  quella  che  è 
di  grande  aitilo  a raffermare  nella  religio- 
ne; ma  spingere  In  curiosità  fino  a chieder 
ragione  degii  oracoli  di  Dio,  voler  com- 
prendere il  motivo  per  cui  Dio  questo  per- 
mttlà  e quello  proibisca,  e penetrare  nei 
secreti  della  tua  provvidenza,  o nei  mi- 
steri che  tono  superiori  alla  nostra  intel- 
ligenza, ecco  quello  che  rende  dubbia  la 
nostra  fede,  fragile  ed  imperfetta,  e talora 
anche  la  spegiie  intieramente. 

CircolUntt  nelle  <{U4Ìi  la  corioiUà  c riprotetolas 

l,a  curiosità  intorno  alle  cose  sensibili 
può  esser  peccaminosa,  dice  san  Tommaso 
(9,  9,  qilaest.  167,  art.  9),  quando  non  si 
riferisce  all'utile,  quando  ci  toglie  di  cono- 
scere quello  che  ci  potrebbe  recare  profit- 
to, quando  riguarda  qualche  male,  come 
informarsi  delle  altrui  azioni  per  biasimarlo 
e pigliar  argomento  di  mormorare  o scher- 
nire quegli  che  le  esercita;  Sopra  di  chè  i 
maestri  della  vita  spirituale  nsservanoj  che 
la  curiosità,  generalmente  parlando,  è una 
sorgente  di  tentazioni,  la  più  feconda  sor- 
gente dei  giudizii  temrrarii  e delle  maldi- 
cenze, il  veleno;  da  ultimo,  che  guasta  le 
migliori  azioni:  donde  conchindono  che  la 
mortificazion  interiore  dee  consistere  prin- 
cipalmente nel  reprimere  la  curiosità. 

Li  cariofiti  jirovirn-  dii  nitnralc  ..tinta  che  iiinnS 
tatti  (li  uoiliiisi  di  up»r  « d*  imptrar*. 

Tutti  gli  uomini  desiderano  naturalmen- 
te di  essere  istrutti.  Questo  innato  deside- 
rio fu  posto  dal  filosofo  a fondamento  della 
metafisica;  e dimostra  questa  verità  mercè 
l'amore  che  ha  ruiimo  pei  sensi  di  cui  si 
serve  nell' imparare  la  scienza,  luassima- 
meute  pegli  occhi,  i quali  sono  necessari 
non  solo  all' azione  ma  eziandio  a conosce- 
re la  varietà  e la  differenza  delle  cose,  co- 
munque tal  conoscenza  a nulla  debba  ser- 
vire. E lo  stesso  è a dirsi  dell'iidito,  peroc- 
ché r uomo  è per  natura  desioso  di  sapere 
ciò  che  non  sa,  ancora  che  non  ritraggo 
altro  frutto  che  apprendere  qnniche  cosa 
di  nuovo.  Oro  siffatto  istinto  nuturnle  è cu-* 
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mime  a tutti  ; non  è però  ugnale  in  tutti, 
dappoiché  in  alcuni  veggianio  esser  più 
ardente  che  in  altri  ; e siccome  i rami  dell» 
scibile  sono  infiniti,  e tutti  non  hannit 
uguali  propensioni,  cosi  ne  segue  che  al- 
cuni ti  danno  più  volonticri  allo  studio  iK 
una  piuttOfUi  che  d'  altra  stienio  : al  che 
soggiunge  santo  Agostino,  I’  anima  nostro 
non  aver  altro  maggior  desiderio  di  quello 
del  conoscer  la  verità  : Quid  enim  fortiia 
desiderai  anima  quom  veritatem.  (D;  Aug.- 
TracL  36,  in  Juann.  ) Ciò  non  di  menu, 
posciaché  tutte  le  verità  non  hanno  pari 
natura,  e alcune  sono  più  nobili  delle  ul-i 
tre,  cosi  quelle  amiamo  a preferenza  per 
le  quali  abbiamo  maggior  stimai  Che  se  le 
cognizioni  cui  desideriamo  acquistare  suuu 
utili  ad  empiere  degnamente  gli  obblighi 
della  nastra  professione,  a ben  vivere,  a 
coltivare  l.i  mente,  o a qualche  altro  one- 
sto Anr,  è un  desiderio  lode>ole,  e costitui- 
sce propriamente  uno  dei  pregi  die  van- 
ta ggiii  gli  uomini  sopra  i bruti;  mentre  ol 
contrario  se  le  volgiamo  a saper  cose  inu- 
tili e sciocche,  o che  non  ci  riguardanu 
punto;  senz'altra  mira  che  il  soddUfacimeii- 
to  dell'  interna  voglia  di  vederd  a di  ap- 
prendere ciò  che  nulla  importa  sapere,  al- 
lora è lina  vana  curiosità  che  non  t’accor- 
da minimamente  colla  virtù  né  culla  devo- 
zione. Se  il  desiderio  dell'  Islruzluoe  i 
spinto  lino  a tcrulare  le  cose  divine,  supe- 
riori alla  nostra  intelligeiiz.i,  e cui  Dio  non 
volle  manifestarci,  è una  curiosità  temera- 
ria, una  dannosa  presunzione.  0u  ultimo, 
allorché  pretendiamo  tapere  don  arti  ree  e 
diaboliche  cote  cui  nuu  dovremmo  mai  co- 
nnscere,  é una  danncvole  curiosità,  propriii 
soltanto  di  anime  già  preicUe. 

E TARI  curìotità  il  toltr  «ap^rt  cid  clit  appartlent 
alla  aalutff. 

Gli  Dbmini  tono  vahi,  perdono  il  tempo 
e gli  studi  nella  ricérca  di  tanti  oggetti 
che  non  giovano  in  alcun  mòdo  la  loro 
beatitudine  eterna,  dacché  Dio  non  à il 
Principal  termine  delle  loro  indagini  e co- 
gnizioni: t'aiti  nini  hominee  in  quibus  non 
tHÒezI  scientia  Dei.  (Sap.  43.)  Tutte  le  no- 
stre acìeuze  non  sono  die  misera  escn  di 
tuia  mente  irrequieta,  che  dimentica  il  fine 
per  cui  fu  messa  al  inondo,  conoscere  e 
limar  Dio  unicamente  i tal  die  tutto  quello 
che  non  tende  a questa  mira,  studi,  fatiche, 
occupazioni,  soUeeitndini,  pensieri,  tutto 
dee  considerarti  dal  cristiano  come  frirohi 
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eurioiUA,  come  unn  dUtrazione  die  ulloii- 
tana  dall'unico  e vero  fine  a eni  o^i  azione 
dell’  oomo  dee  volgere  e rirerirsL 

% tcneriù  voler  pcoririrc  ciò  chr  i Dio  pucqoo 
ttoerci  occulto. 

Badate  bene,  dice  II  Savio,  di  non  voler 
iserutare  colla  tenuità  della  voitra  mente  i 
miateri  naacotti  alla  più  illuminata  ragio- 
ne, 0 superiori  alia  potenza  e perspicacia 
dell'  umano  intelletto.  Qual  necessità  v’  è 
di  sapere  i secreti  che  Dio  volle  tenerci 
occulti  ? Sono  essi  abissi  avvolti  tra  fitte 
tenebre,  nà  a noi  à permesso  di  penetrarli. 
Ed  è edandio  una  folle  curiosità  il  presu- 
mere di  svelare  I misteri  della  provviden- 
za, il  voler  Scoprire  i misteri  della  reli- 
gione, V addentrarsi  troppo  nell’  incom- 
prensibile  abisso  della  sapienza  di  Dio,  il 
chiedergli  ragione  delle  sue  opere,  lo  tean' 
dagliare  la  profondità  de’  suoi  giudizii,  il 
ragionare,  il  discutere  intorno  a ciò  ^lie 
v’  ha  di  più  sublime  nella  fede,  e richiede 
dalla  nostra  mente  umile  sommessiune  : 
jilliora  te  ne  quaeeierù,  et  fortiora  le  ne 
ecrutatu*  fuarii.  ^EccL  5,  33.)  Ecco  il  cnir- 
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sigilo  datoci  dal  Savio  a norma  infallibile 
nella  vita.  . 

enrtosità  in  fitte  dì  fed*  resdì  tacrcilulo 
ed  ostinato. 

Finchà  non  vedrò,  io  non  credo,  disse 
già  san  Tommaso  agli  altri  Apostoli  che  il 
rassecuravano  della  risun'ezione  del  Sal- 
vatore : IViii  videro  non  eredam.  { Joann. 
30).  La  di  lui  incredulità  lo  spinse  fino  a 
voler  toccare  colle  proprie  moni  le  margini 
delle  piaghe  di  Gesù  Cristo,  risuscitato.  Il 
che  ci  dimostra  che  la  curiosità  la  fatto  di 
religione  trae  d’  ordinario  finn  alla  incre- 
dulità nelle  cose  stesse  più  incontrastabili. 
Laonde  gli  nomini  impudentemente  eitriosi 
giungono  fino  a trattar  da  favole  i premi  e 
i gastiglii  dell'  altra  vita  ; ritengono  incre- 
dibili i più  santi  misteri  perchè  non  gli  in- 
tendono ; e da  ultimo  sono  trascinati  allo 
ateismo.  Che  se  pure  non  giungano  a tanto 
di  stupidezza,  si  fanno  però  sempre  una 
religione  a lor  modo,  una  religione  come 
la  chiamano  da  filosofi,  non  credendo  che 
quello  che  veggano  o possono  comprendere 
col  solo  lume  della  ragione. 


Vt«n  PA8BI  DELLA  SCIlITnnU  su  QUESTO  AEGOHUlrrO. 


Qtti  t€ruiak>r  tst  majeUmtis,  opprhnetur  a 

gtoria.  FroT. 

Proposui  in  animo  meo  quaerere  et  inotst^- 
gare  rapienter  tjnae  Jiunt  sub  sole;  Itane  ocrupa- 
tionem  pessimam  dedii  Deus  JUUs  hominum  ut 
oceuparentur  iu  ea.  Eccli.  i,  i3. 

Hanuntiaoit  cor-  meum  ultra  lahorari  sub  sole. 
Eccli.  ao. 

In  supervacuit  rebus  noli  scrutari  rnuUipUci- 
ter.,  non  enim  tibi  neeessarium  ea  <fune  abscon- 
dita  sani  videro  oculis  tuis  Eccli.  3,  a3,  ’jl\. 

JVoli  eircumspicere  in  vieis  eivitatis.,  nec  ober- 
raoeris  in  plateis  illius.  Kceii.  f),  7. 

Annuntiatequae  ventura  sunL,  et  toiemus  quia 
diis  astis  vos. 

l'^ae  qui  cogitatis  inutile,  àlirh.  i. 

Magitter-,  volumus  signum  ridere.  MaUh.  1 a, 
38. 

Martha.,  Martha,  solUcita  es  erga  plurima, 
porro  unum  est  neeessarium.  Lue.  10.  4*v  4^* 

JVon  est  vestrum  nasse  tempora  vel  momenta 
quae  Pater  posuit  in  sua  potestaie.  bel. 

Ad  nihil  aliud  eacabant  nisi,  aut  dicerc,  aut 
audire  aliquid  novi.  Ac).  1 7. 

Oprram  detìs  ut  quietis  sitis  et  ut  vestrum  «r> 
gotium  ngatis.  1 Thm.  4*  *1. 

(AmhutanSes)  inquiete,  nihil  operantes,  sedeu^ 
riose  agmates.  % TAob.  3,  1 i.  / 

Semper  iinentet  et  nunquam  ad  seieniiam 
pervenientes.  a ad  Tiin.  3,  7.  i-  . 


Quexli  che  vuole  tcnttare  la  maeiti  di  Dio^  rc- 
iterii  ahbapUalo  dalla  di  lui  gloria. 

lo  mi  proposi  d'indagare  e di eiaminareaUenla- 
menle  ciò  che  sì  fa  loUo  il  sole  : Iddio  impose  agli 
uomini  questo  fatichcTole  studio  afTinchè  vi  si  eser- 
citassero tutta  la  vita. 

lo  dcliborai  di  non  tormentarmi  più  nella  ricerca 
delle  mondane  cote. 

Riimnaiato  di  faticare  allo  studio  di  ciò  che  non 
è necessario  ; perocché  è inutile  che  voghale  pene- 
trare quello  eh'  è nascosto  a'  vostri  occhi. 

Non  Tolgele  gli  occhi  a tutti  i lati  della  città,  nè 
girate  tanto  per  le  piazze  pubbliche. 

Svelateci  1’ avvenire,  e vi  rtcoooscercmo  per 
Dumi. 

Uuaì  a voi  che  iiun  pensale  che  a cose  inutili  ! 

Maestro,  borremmuche  luci  Ucessi  vedere  un 
miracolo. 

Marta  Marta,  tu  li  aSaccendi  in  troppe  cose,  men- 
tre ona  sola  è necessaria. 

Non  ispclta  a voi  il  sapere  il  tempo  e ristante 
che  il  Padre  tenne  in  sua  facoltà. 

Gli  Ateniesi  occupavano  tutto  il  lor  tempo  nel 
dire,  o nell'  ascoltare  alcuna  nuova  cosa. 

Date  opera  a vivere  tranquillamente  e a studiare 
ciascuno  quello  che  Avete  a fare. 

V*  hanno  raoUi  inquieti,  oziosi,  infingardi,  i quali 
s' iiomiaehiano  in  coae  che  non  li  riguardano. 

V' hanno  altri  sempre studiosiili  loti' altro  fuòr- 
ché  della  verità. 
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«BNTEIIZK  BEI  SUITI  PABEI  SUU.O  STESSO . SOOGETTO.  >i  ' ' '.1  I. 

Saec.  ir.  Sk.  IV. 


/fon  est  sine  pen'culo  curiosius  exifuirere  ea 
guibus  inìnus  assuei’nnus  ; stuffissìmum  autem 
tunntno  exatninl  subjicert  éa'ifuae  inentem  no- 
Stram  trasrentfunt,  et  tentare  ea  ^uae  intelii- 
Ifere  ÌKposstbiie  est^S.  Cjrìl.  Aleiandrin.  I.pib.  lie 
Kcc(.  t'icl. 

(rravis  ac  vehemens  est  prodìtor  oculus  vagus 
atffue  dìsfractus.  S.  tpbrcm  Par»encal.  7. 

' Mens  oculis  tantjuam  Jenestris  utìlur.  Is»cUnt. 
de  Opif.  Dei.  . > f>  « 

•’  Saee.  V. 

, DeuM  occulta  esse  ooiuU^  non  sunt  sera- 

tonda  ; tfuae  autem  manifesta fecìty  non  sunt  ne^ 
glipenda,  ne  in  illis  iliicile  cunosiy  in  his  damna~ 
hiliter  inoeniamur  ingrati.  S.  Protp.  de  Vocat. 
GenL  < I ! 

Sunt  ^aedam  ouae  nescire  <juam  idre  sii 
meilus.  D.  Aug.  LIbr.  Enchirili.  c.  7. 

Curiosum  genus  liominum  ad  cognoseendam 
dtam  alienam,  desidiósum  ad  eorrigendaiii 
auam.  Id.  Lìb.  IO,  Goi>fe«.  • • < 

, Ontnis  nninìam  curiosa  indocta  est  Ub.  de 
Agon.  Chrti.  cap.  4< 

Curiositas  in*'enit  haeresinx.  Id.  Tract.  07.  in 
Joan. 

Curiosus  est  ^ui  ea  requirit  quae  nihil  ad  te 
pertinenty  studiosus  quae  ad  se  attinent  requirit 
id.  Lil».  de  liUl.  cred.  c.  9. 

In  ronx/dera/ione  creaturarum  non  est  oana 
et  peritura  curiositas  exercendoy  sed  gradui  ad 
immortalia  et  sempre  permaneatiu  fadendut. 
id.  iJb.  de  ver»  IWlìg.  c.  29. 

Saec.  Vi. 

Si  non  prias  a ider«/iorfii«»  cordii  expdlitur 
importuna  seeularium  muUitmdo  curammo  ani- 
ma qmae  intus  jacet  mortua  non  resurget.  San 
Greg.  Libr.  Morai.  cap.  aa. 

Saec,  XI L 

Jdulti  multa  tciunt,  et  ieiptot  nesdnt;  eu'm 
tamen  iumma  philosophia  sit  cognìtio  tui.  Hug. 
» S.  Vict.  Libr.  de  Antma«  cap.  9. 

Si  porta  oculorum  bene  munita  fuerit,  tota 
illa  dvitai  cordis  vestri  ab  assalta 
quieta  erit.  Id.  in  Pialm.  i3. 

Jfihilin  homine  cui  curiositas  prosit  invenies. 
S.  Bern.  de  Conv.  ad  Cler.  c.  10. 

Curiositas  etti  culpa  non  est  r.ulpae  tamen 
occasio  est,  et  indidum  coMtm«ixac,  et  causa  est 
committendae.  S.  Bern. 

Tune  euriositatem  omitU,  et  euras  alienae 
dtae;  nulla  euriosiSas  animum  tuum  dedpiat 
ne  tu  oblita  tuorum  morum  alienai  porquiras. 
Id.  Lib.  de  Mod..bc»e  vincudi.  > 


C è gran  danno  nella  troppo  cariosa  ricerca  de* 
gii  eflelù  slranrdinarì  cui  non  si  conovonu  le 
caute;  ed  è por  somma  follia  il  'voler'  sottomettere 
al  nostro  giudizio  le  co«e  che  oltfepaMno  la  cap»- 
eilà  delle  iioalre  inculi  c etti  non  poasiacDo  pene- 
trare. . I 

]/ occhio  indagatore  che  si  ferma  su  tutti  gli  og- 
getti è. un  traditoredi  cui  bisogna  diffidare. 

L*  anima  vede  pegli  ondii  quellcv  che  avviene 
eslernaihente; 

Bec.  V.  * • n ■ . 

^on  indagare  temerarUmtnle  ciò  che  Dio  na- 
scose alla  nostra  veduta,  nè  dimentica  ciò  eh*  egli 
ti  ha  inaiiireilatu,  allincbc  una  rea  curiosità  non  tì 
tra»'ini  a voler  conoscere  i misteri  e a nègliecre  in- 
gratamente quei  beoefizii  per  cui  a Dio  si  debbono 
rinmtiameirti.  • « 

V*  hanno  alcuno  cose  coi  & meglio  ignorare. 

Gli  uomini  per  naturale  curùifità  sono  tratti  ad 
esaminare  P allrtii  vita,  ma  non  sono  peto  al  par 
sollecili  di  emendare  la  propria.  • • 

Le  meati  sriocdoraente  carioso  loootrano  d*  calo- 
re ignoranti.  .( 

La  curiosità  produsse  la  eresia. 

Quegli  è da  appellarsi  curioao  tl  qoale  sì  dà  fa- 
sUdta  di  cose  che  non  gli  appartengono,  e quegli  ò 
da  appellarsi  studioso  il  quale  sì  applica  a ben  aden^ 
piere  il  proprio  dovere. 

Non  «iarli  allo  studio  delle  cose  creale  per  vana 
e passeggera  curiosilà  ; n»a  fa  che  ti  servano  come 
di  gra<li  per  innalzarli  alla  oonrideratiooc  delle 
cose  eterne. 

Sec.  VI. 

Se  non  carcia  dal  cuore  le  affannose  SDllcciltidinì 
per  gli  oggetti  terreni,  P anima,  già  morta  pel  pe^ 
calo,  non  risuscticrà  alla  rita  delia  grazia. 


^ Sco.  XU. 

• Molli  conesoono  molla  cose«  nni  non  coooicoito 
sé  innlesinii  ; eppure  la  vera  filosofia  cristiana  con» 
sisle  suio  nel  conoscer  »è  stesso. 

Se  terrete  l>eu  cusludili  gli  orchi,  il  (more  si  ser- 
berà inUtlo  e lungi  dagli  assalti  dei  vizi. 

Nulla  troverai  neU'uoma  coi  aia  utile  la  curi<K 
aiti. 

Comunque  per  sé  stessa  la  curiosità  non  sia  pec- 
cato, n^è  però  sempre  occasione,  o indillo  che  sì  è 
già  commesso,  o causa  per  cui  tre  breve  si  coraraet- 
lerà. 

Bada  non  esser  curioso  ; lasrta  orasi  di  voler  sa- 
pere come  vivano  gli  altri  ; uon  ti  seduca  mai  la 
vana  ricerca  delle  azioni  altrui,  affinchè  non  avvea- 
ga  ebe  tu  dimentichi  H verace  viver  crislinoo  per 
infcArtaarli  a quello  del  mondo. 
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AUTORI  B PRRDtCATORI  CHE  SCRISSERO  E TRATTARONO 
SULLO  STESSO  ARGOMENTO. 


Gli  autori  che  trottarono  intorno  al  ri- 
tirniuento  crUliano,  all’  nttenzinne  >o|ira 
sr  stesso,  alla  vigilanza  evaneelicn,  come 
ari  esempio  i padri  Croiset,  Nepvrii,  Dii* 
poni,  De  la  Colombière,  olTi'irono  iiiaterinli 
Intorno  alla  curiosità. 

E si  consulteranno  pure  utilmente  gli 
oratori  che  scrissero  contro  gli  spettacoli 
monrienl,  la  lettura  rie!  cattivi  libri,  ee. , 
fra'  quali  il  padre  Bourdaloue  ne’  suol  Riti- 
ramenti. 

M.  Thyèri  nel  libro  intitolato  : Dei  giuo- 
chi e dei  divertimenti  tratta  in  particolar 
modo  della  curiosità  (f'edi  ilcap.  IX.) 

Il  padre  Duneaii  ne  trotta  pure  nel  ser- 
mone per  la  domenica  dell’  ottava  dell’Epi- 
fania ; Il  padre  Ondry  nel  volume  dei  suoi 
discorsi,  parla  della  curiosità  in  generale. 

Si  leggano  inoltre  i discorsi  sulla  nior- 
ti6caiione  dei  sensi,  sulla  vera  divozio- 
ne, eee. 

La  curiosità  si  oppone  a tutte  le  virtù. 

In  nn  ragionamento  intorno  a questo 
•oggetto  si  può  mostrare  : 

4.  Che  ia  curiosità  è sorgente  di  quasi 
tutte  le  tentazioni. 

5.  Ch’  è sorgente  di  molti  e molti  pec- 
cati, come,  ad  esempio,  la  vanità,  la  mal- 
dicenza, ec. 

3.  Ch’  è causa  di  grandi  sventure,  di 
querele,  d’ inimicizie,  ec. 


La  curiosità  si  estende  al  passato,  al  pre- 
sente, nir  avvenire. 

4.  Quanto  al  passato,  può  esser  lodevole 
qiiond'  abbia  per  fine  e per  motivo  la  istru- 
zione. 

2.  Quanto  all'  avvenire,  è riprovevole 
perché  osa  di  penetrare,  mercè  le  specula- 
zioni degli  astri  e la  serie  degli  eventi,  i 
destini  degli  uomini,  ec. 

3.  Quanto  al  presente  si  generale  che 
peculiare,  è una  curiosità  irrequieta  che 
ci  distrae. 

Si  può  scegliere  a proposizione  generale 
questa  : la  curiosità  essere  di  grande  osta- 
colo alla  salvezza,  d’  onde  si  deduranno 
le  tre  verità  seguenti. 

4.  Per  faticare  come  conviene  all’  im- 
portante affare  della  salvezza,  è mestieri 
dedicarvisi  seriamente:  al  che  nulla  si  op- 
pone tanto  quanto  la  curiosità  che  ci  gitta 
in  perpetue  distrazioni. 

2.  Per  operare  la  propria  salvezza,  è 
mestieri  credere  e seguire  le  massime  in- 
segnateci dalla  fede,  istruendoci  nella  scien- 
za della  salute,  mentre  la  curiosità  ci  trae 
all'  errore  e a dubitare  su  tutto. 

3.  Per  ottenere  la  propria  salvezza,  è 
d’ uopo  esercitare  le  cristiane  virtù,  la  ca- 
rità, la  mortificazione  dei  sensi,  la  umil- 
tà, ecc.  ; e la  curiosità  in  cambio  più  eh’  al- 
tra cosa  ci  trascina  alla  dissipatezza. 


DtSEGHO  ED  6GOETTO  D’ UN  DISCORSO  INTORNO  AT.I  i CURIOSITI. 
(Manoscritto  antico.) 

Magister,  volumus  a te  signum  videre.  Maestro,  vogliamo  vederti  operare 

(Uatth.  cap.  42.)  un  miracolo. 


I nir»coii  ài  rìcliis>f:|cnno  |>iù  p*r  cnriotiià  che  per 
dciiderio  di  cuotiocrrat  dell*  tecilà. 

Per  soia  insinuazione  di  vana  curiosità 
gli  scribi  e i farisei  pregarono  il  Piglio  di 
Dio  che  desse  loro  a vedere  qualche  mira- 
colo, e non  per  sincero  desiderio  di  cono- 
scere la  verità,  onde  tal  segno  fosse  una 
prova  autentica  e indubitata  delle  di  lui 
massime.  Non  volevano  essi  infatti  accer- 
tarsi sopra  un  dubbio  tanto  importante, 
beosi  ne  temevano  lo  schiarimento,  essen- 
dosene già  laute  volte  ingaonati}  perocché 
Montargon  Fot,  IF, 


quali  altre  asioni  più  maravigliose  e sor- 
prendenti di  quelle  operate  dall'  Uomo  Dio 
per  costringerli  a riconoscerlo  l’ inviato 
dal  cielo?  E se  avessero  pur  tuttavia  avuto 
qualche  dubbiezza,  a non  procedere  leg- 
germente in  cosa  di  tanto  rilievo,  non  era 
a temere  che  questo  divin  Salvatore,  ve- 
nuto al  mondo  per  diffondervi  la  luce  della 
verità,  non  avesse  loro  data  una  chiara  e 
soda  istruzione  intorno  a questo  articolo 
principale  della  fede. 

72 
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Dio  Off»  * mìrsruli  • qiiolli  cht  li  c1ii«g|ono 
por  curiooiu  o per  «buMroe. 

Ma  poseiacbl  non  erano  aplntl  o quella 
dumanda  che  da  vana  corioiità  e dal  deti- 
dei  lii  di  far  credere  prestigi  i di  lui  mira- 
coli, iiciii  è a far  iiiaravigtia  se  furono  mal 
accolti,  e >e  una  curiositA  si  maligna  e in- 
discreta s’  attrasse  quella  risentita  rhpusta 
del  figlio  di  Dio  : Generatio  mala  et  adul- 
tera tigiium  quaerit,  et  lùjmim  non  dabitur 
ei  aiti tiynum  Jonae  prophetue.  (Matth.  13.) 
Questa  perversa  ed  adultera  nazione  chie- 
de miracoli,  ma  non  ne  avrà  altri  che  quello 
di  Giona  profeta. 

^neoipi  di  curioiiià  puaito  dt  Gesù  Cristo. 

IVon  sono  i soli  farisei  di  cui  il  Salvatore 
del  mondo  abbia  riprovato  e represso  la 
vana  curiosità  : biasimò  altresì  e puni  quella 
di  Pilato  e d’  Erode,  dinanzi  ai  quali  fu 
presentato,  con  un  dignitoso  silenzio,  mo- 
strando indegne  di  risposta  domande  fri- 
vole che  partivano  da  una  mente  vena  e 
curiosa;  né  perdonò  eziandio  agli  Apostoli 
quando  se  gli  fecero  a dimandar  cose  fuor 
di  proposito  e di  nessuna  utilità  ; come 
quando,  prima  di  abbandonarlo,  gli  chie- 
sero se  fosse  per  ristabilir  presto  il  regno 
d'Israello,  egli  diede  loro  quel  giusto  rim- 
provero : IVon  est  veitrum  notte  tempora, 
vel  momento  quae  Pater  pomit  in  tua  pote- 
tlate.  IVun  ispetta  a voi  il  penetrare  nei  di- 
segni di  Dio,  e conoscere  i tempi  assegnati 
dalla  Provvidenza  : ciò  è in  potere  del  Pa- 
dre celeste.  Ben  d’  altre  cose  dovreste  es- 
sere istrutti  ; e posciaclié  a voi  sono  igno- 
te, io  v’  invierò  lo  spirito  divino  il  quale 
vi  additerà  tutto  quello  che  avete  a cono- 
scere per  salvarvi. 

Per  queato  gli  aomiiii  limo  iitrulli,  ooo  derzioao 
però  liiciirii  unto  ilsuui.g^iare  dilli  curioiiu  li 
quili  è Doccrolt  illi  lalutt. 

Ora,  se  la  curiosità  di  quelli  cui  Dio 
stesso  istituì  maestri  della  terra,  non  fu 
fLvorevolmente  accolta  da  lui  eh’  era  la  ve- 
l ità,  è forse  a credere  che  gli  sia  grata 
ora  che  la  fede  é stabilita  per  lutto  il  man- 
do, e gli  uomini  non  furono  mai  tanto 
istrutti  di  quanto  é necessario  per  conse- 
guire la  eterna  felicità  ? No,  certamente, 

(CQCralr. 

La  curiosità  vana  e frivola  da  cui  II 
maggior  numero  delle  nienti  é oggidì  pos- 
seduto, è uslacolo  alla  loro  salvezza  più 


ISITA'  Ilio 

grave  (brse  che  non  si  creda.  Io  spero  con- 
vincervene In  questo  discorso,  nel  quale 
mi  accingo  a mostrarvene  le  più  funeste 
specie  : e oso  ripromettermi  che  avrete  a 
grado  eh'  io  vi  scopra  uno  seoglio  si  fune- 
sto alla  salvezza  e allo  santità  di  parecchi, 
I quali  non  conoscono  il  periglio  o cui  si 
espungono  con  una  iinmoderata  curiosità. 

Eipotìtioae  dell' argomf  nto. 

A maggiore  dilucidazione  dell’  argomen- 
to, poniamo  con  sant’  Agostino  avervi  gran 
differenza  tra  il  curiosa  che  vuole  saperne 
di  tutto  e lo  stadio  che  si  è eonsecrato 
alla  cognizione  delle  orti  e alle  indagini 
delle  scienze,  comunque  ambidue  sieiin 
spinti  do  un  ardente  desiderio  di  sapere.  Il 
curioso,  dice  lo  stesso  Padre,  si  applica 
allo  cognizione  di  quelle  cose  che  a nulla 
gli  servono  ; mentre  quegli  che  studia  per 
divenir  dotto,  si  appiglia  unicamente  alle 
cose  che  gli  sono  necessarie  o per  adem- 
piere i doveri  dello  stato,  per  o saper  vi- 
vere e condursi  tra  gli  uomini.  Con  que- 
sta differenza  possiamo  formarci  un  chiaro 
e giusto  concetto  della  curiosità  che  d'al- 
tronde é molto  dubbia  e sipuò  prendere  iu- 
buona  e sinistra  parte. 

Di  qotU  cttrioaiU  l'iottiid*  p»rUr«. 

10  considero  qui  la  curiosità  come  una 
febbre  dell’  anima,  qual  I’  appellarono  al- 
cuni antichi,  come  una  passione  Irrequieta 
e funesta,  o come  un  vizio  cui  dobbiamo 
fuggire  ; comunque  sia  certo  essere  la  cu- 
riosità per  sé  stessa  come  tutte  le  altre  pas- 
sioni, cioè  a dire  indifferente,  che  si  può 
volgere  al  bene,  essendo  il  fondamento  di 
tutte  le  scienze,  della  saggezza  e della 
prudenza,  ed  é notevole  e rea  nell'  eccesso 
soltanto  quando  varca  I confini  cui  Dio,  la 
ragione  e la  natura  stessa  le  hanno  as- 
segnati. 

Qutl  dtLb«  mero  il  fiue  delle  carloeiù. 

11  perché,  siccome  il  desiderio  di  sapere 
é insito  all’  uomo,  cosi  sarebbe  ingiusto  II 
riprovarlo  assolutamente  e senza  eccezio- 
ni, ancora  che  san  Tommaso  biasimi  fin 
anche  la  ricerca  della  verità  nelle  creatu- 
re, ove  non  si  riferisca  al  Creatore  con 
una  devoto  sommessioiie,  e inoltre  ove  la 
considerazione  di  tante  meraviglie,  che 
sorprendono  la  nostra  mente,  non  abbia 
per  fiue  il  conoscerne  il  uiunificu  Crenlu- 
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rr.  TuttaYolln  io  non  voglio  (pingere  la 
DHirale  ■ ai  alto  grado  di  perfeiinne,  e mi 
eohtrnlarù  a ripeter  col  Savio:  funi  luut 
homiitet  ih  qtiibu»  non  mihetl  sciinlia  Dei. 
(Sap.  13,  d.)  Sono  vani  gli  uomini,  e giù 
uno  lindi  e fatiche,  e non  danno  un  pasto 
Tcrio  la  eterna  felicità,  te  Dio  non  sin  il 
primo  oggetto  de'loro  desiderii  e delle  loro 
rggnixioni;  in  breve,  ogni  nostra  scienza 
ò foUe  oceiipauDiie  di  vane  menti  che  oblia- 
no di  essere  poste  al  mondo  solo  per  cono- 
acere  ed  amar  Dio. 

geoertle.  La  curiosità  « gravistìmo  otUcoIo 
alla  «alotr.  •> 

Io  non  intendo  perù  innalzarvi  e quella 
sublime  perfezione,  che  riguarda  il  mondo 
come  una  grande  scuola  e gli  uomini  come 
tonti  libri,  i quali,  sotto  la  guida  del  divino 
maestro,  istruiscono  ogni  uomo  ch’entra 
olio  vite,  com’  ebbe  a dire  il  diletto  di- 
scepolo. Io  voglio  solo  studiarmi  di  togliere 
il  maggior  ostacolo  che  v'  ha  nella  scienza 
della  salute,  quello  cioè  di  abbandonarti 
od  una  insoSerente  coriositè,  nella  inda- 
gine di  tanti  e tanti  aggetti,  non  solo  inu- 
tili, ma  eziandio  dannosi  : ed  eccone  tre 
prove  che  fnrmeranno  la  partizione  dei 
mio  discorso. 

Prove  dell’  aniedelu  verità. 

Rer  faticare  come  conviensi  intorno  al- 
l’affare dello  propria  salvezza,  bisogna  do- 
(iiearvisi  intieramente  come  alla  prima  e 
maggior  nostra  oceupazione,  mentre  nulla 
contribuisce  tanto  a distrarci  la  mente 
quanto'  una  curiosità  inquieta  e affannosa 
di  vedere  e sapere  ogni  coso.  In  secondo 
lungo,  ehi  vuole  andar  salvo  bisogna  che 
segua  la  verità,  voi  dire  le  massime  eterne 
insegnateci  dalla  fede. 

Coofronlo  tia  la  curiotità  e i'avaritìa. 

Se  non  che,  eiò  che  mostra  più  giusto 
fi  confronto,  e l’applicazione  delle  parole 
di  aen  Paolo  più  naturale,  è l' effetto  co- 
mune all’  uno  e all’  altra,  di  forci  cadere 
nelle  insidie  del  demonio,  il  quale,  per  di- 
vertire la  mente  nostra  dall’ attendere  ai 
salutari  consigli  datici  dallo  Spirilo  Santo 
e suggeritici  dal  'Vangelo,  e per  distrarci 
dal  pensiero  delia  eterna  salvezza,  a cui 
•opratliilto  dobbiamo  aver  cura,  c’  inspira 
desideri  ardenti  e affannosi  d’ imparare,  di 
cuiioscere  e di  supere:  il  clic  appunto  si 
appella  vana  euriuailà;  desiderii  che,  al 
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dir  deH’Apoatula,  sono  diabolici  agguati, 
perché  ci  arrestano  nel  sentiero  cui  do- 
vremmo incessantemente  battere  per  avan- 
zar sempre  più  nella  perfezione,  e colla  lor 
moltitudine  uguagliano  la  svariatezza  de- 
gli oggetti  che  si  presentano  e appena  ba- 
stano a co:itentare  l’ avida  e insaiiabile  cu- 
riosità che  c’incalza:  Detiderìa  multa.  Il- 
limitata cupidità,  che  nulla  vale  ad  adem-  , 
piare  : Pian  latialur  oculut  vita,  nec  aurii 
audilu  impletur. 

L*  aitfaiione  alU  prPàvnli  è d'eiucoto 
tlU  m1tc«u. 

Ora,  siffatta  moltiplicità  di  rose  intorno 
alle  quali  la  mente  si  diffonde,  l’ occupa 
spesso  e la  riempie  del  tutto,  o al  meno  la 
distrae  e la  dissipa  trattenendola  in  inutili 
cure:  il  che  certiimentc  s’oppone  alla  sal- 
vezza ; perocché  1’  attenzione  continua  alle 
cose  presenti  l’alletta  e le  toglie  il  tempo 
di  pensare  aH’affar  più  Imporlenle,  a quel- 
lo cui  debbono  tendere  tutte  le  di  lei  solle- 
citudini. Non  é mai  ottentn  a sé,  perchè  la 
curiosità  la  volge  a tutti  gli  aggetti  ester- 
ni; e n’é  si  raro  disoccupata,  che  poco  o 
nulla  pensa  o sé  medesima.  Il  perchè,  tale 
vita  svagata  e instabile  non  é certo  vita 
cristiana  e per  ciù  non  conducente  all’  ni* 
limo  fine,  ma  piuttosto  uno  binarriinentn, 
Unu  lai'Va  di  vita. 

la*  ciiriosrù  trstcìna  smpre  al  imovo  «I  il  raro 
• ci  fa  diuDcnticar  t*  eueptialc. 

Una  sola  meta  dobbiamo  proporci  ; le 
molte  confondono,  e ci  fanno  errare,  sicché 
in  fine  et  troviamo  a mani  vuote.  Ahitné  I 
quanti  sono  tratti  dalla  curiosità  a ricer* 
car  sempre  il  nuovo  ed  il  raro  ; e passano 
la  vita  In  una  continua  vicenda  di  avven* 
vure,  t’ appigliano  a tutto  che  veggono,  e 
per  un’  indole  leggera  al  par  che  curiosa, 
rigettano  ora  quello  che  in  altro  tempo 
hanno  ansiosamente  desiderato,  e venuti  al 
possesso  di  qualche  cosa  innanxi  tonto  bra- 
mata, ne  sono  sazi.  Simili  in  ciò  a quelli 
che,  veggendofi  davanti  una  mensa  ricca 
d’ogni  più  squisita  vivanda,  n’hanno  nau- 
sea, e r un  cibi)  lascian  per  l’ altro,  e ap- 
pena ne  gustano  : la  curiosità,  non  la  fa- 
me, li  mette  in  desiderio  di  tutto,  e la  sola 
moltiplicità  li  soddisfa. 

RarstacDi*  Il  curàoro  irov*  co*a  ith»  lo  coolà-nti. 

Il  perchè  uell' ordinario  consurzin  del 
mondo!  la  mente  si  svaga  a!  continuo  e va 
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in  traccia  di  qaabiaai  obbietta  che  la  con- 
tenti ; e non  trovandolo,  passa  da  cosa  a 
cosa  con  una  irrequieta  curiosità.  Citta 
gli  ocelli  sopra  cento  oggetti  e niuno  l'ap- 
paga: a nulla  si  ferma,  e non  sa  spesso  che 
cosa  si  voglia  perchè  tutto  la  fastidisce, 
tutto  la  attedia,  tutto  la  cruccia;  e questa 
è l'indole  della  curiosità,  la  quale  altro  non 
> è che  una  serie  di  desiderii  sempre  succe- 
dentisi  e sempre  incalzantisi  tra  loro.  Or.v, 
essendo  siffatti  desiderii  tutti  tra  loro  di- 
versi, danno  origine  a differenti  specie  di 
curiosità,  ginsta  gli  oggetti  intorno  a cui 
la  mente  si  ferma  e posa  : questi,  appassio- 
nati per  la  scienza,  divorano  in  breve  ora 
gl'interi  volumi,  stancano  i dotti  con  dub- 
bi e dimanda,  e appena  escono  nuovi  libri 
a luce,  che  già  ne  fonno  acquisto  eli  pon- 
gono a discussione.  E tale  curiosità  s.vreb- 
he  ancora  la  men  riprovevole  se  potesse 
pur  essere  regolata  e avviata  alle  cose  uni- 
camente utili  e necessarie;  ina  finché  non 
è che  una  smania  inquieta  di  tutto  sapere 
ed  apprendere,  riesce  indigesto  nutrimen- 
to, che  sopraggrava  lo  mente  e la  oscura 
anziché  illuminarla  ; tal  che  si  può  ripetere 
di  quelli  che  negli  studi  ricercano  il  solo 
soddisfacimento  della  curiosità,  quello  che 
n'ebbe  a dire  san  Paolo:  studiano  inees- 
santemente  sema  mai  giungere  a conse- 
guire la  vera  scienza,  ch’é  quella  di  sal- 
varsi e d' essere  eternamente  beali  : Scm- 
per  (tiscenlet  ei  numqtiatn  ad  scienliam  ve- 
ritalis  pervtnienta. 

Lo  tpÌTÌIo  curioto  trova  nrllr  cole  atcnitirie 
OlUColi  alU  Mlreisa. 

Che  te  tanta  molliplicilà  di  cognizioni 
inutili  è nn  ostacolo  ad  acquistare  la  scien- 
za della  salute,  certamente  gli  altri  oggetti 
ne  allontanano  ancor  più  la  mente  avida 
di  curiosità.  Chi  non  sa  infatti  che  entra 
desta  in  tutte  le  cote  necessarie  alla  vita? 
L’uomp  ha  d'uopo  d'alimenti  per  nutrire 
il  corpo,  di  vesti  per  coprirlo,  di  tetto  per 
ricovrarlo,  di  arredi  e di  tant' altre  lup- 
pelleltili  per  servire  ai  bisogni  della  esi- 
stenza. La  necessità  ha  inventato  tutte 
queste  cose  con  iiiolta  semplicezza  ; ma  la 
curiosità,  spinta  dalla  cupidigia,  le  molti- 
plicò creando  lìttizii  bisogni,  e le  rese  ognor 
più  complicate  : ISihil  tatii  est  aipidilali. 

I beili  della  terra  zon  necessari,  é verissi- 
mo; ma  te,  benché  necessarissimi,  sono  perù 
tempre  nn  ostacolo  olla  salute,  che  saran- 
no mai  per  queii!  che  e per  curiosità  e 
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per  avarizia  li  ricercano  contlnnamente  e 
gli  arrnmiilano  con  ogni  cura  T E quei  ca- 
polavori d'arte  e di  natura,  cui  la  rarità 
mette  a grandissimo  prezzo?  e quelle  gem- 
me si  vagheggiate,  e quelle  pitture  si  elet- 
te, e quelle  antichità  ti  stimate,  e quelle 
nuove  opere  che,  appena  uscite  dalla  mae- 
stra mano,  passano  ad  abbellire  i gabinetti 
dei  grandi  ì Non  tono  forse  tutti  questi  og- 
getti grandi  ostacoli  alla  salveziat  Eppure 
son  queste  le  loro  delizie,  queste  le  solle- 
citudini della  loro  mente,  questi  i continui 
pensieri;  bella  occupazione  in  vero  per  un 
cristiano,  che  dee  avere  il  cuore  staccalo 
da  ogni  cosa  terrena  e in  cambio  non  ha 
altra  passione  che  per  le  più  scelte  opere 
dell’arte  I Dire  eh’  egli  non  ha  Ivi  posto  il 
suo  cuore,  giusta  il  precetto  dell'  Evange- 
lo, sarebbe  lo  atessa  che  dire  non  esser  cu- 
rioso : ma  non  vedete  T aperta  contrad- 
dizione T ^ 

L»  ciiriotità  i coDtrarìà  «'.U  mociMtià  niaUM. 

Ninno  può  far  a meno  d'abiti  e di  vesti- 
menta  ti  per  mantener  la  decenza,  che 
per  difenderti  dalle  vicende  delle  stagioni; 
nei  che  potreste  anzi  dovreste  esercitare  la 
modestia  cristiana,  e le  stoffe  più  Comuni 
basterebbero  alla  necessità.  Se  non  che,  la 
ciiriu'ità  vi  ti  oppone,  e non  é paga  se 
non  aggiunge  le  più  sfoggiate  vestiture  e 
gli  ornamenti  preziosi  ; che  da  remote  re- 
gioni vengono  ad  accrescere  la  femminile 
vanità.  Appena  s’é  posta  in  uso  una  nuova 
foggia,  die  ti  penta  u trovarne  un’altra  ed 
un’altra,  finché  si  stanchi  la  verzatile  fan- 
tasia. B fino  a che  non  si  giunge  in  questa 
follia  I Voi  lo  sapete,  voi  che  spingete  la 
passione  delle  comparse  agli  eccessi.  Se 
però  dubitate  che  tale  scioeca  curiosità 
non  sia  un  ostacolo  alla  salute,  basta  sap- 
piate che  per  essa  t’ introdussero  il  lusso, 

10  sfarzo,  le  vone  pompe  mondane,  a coi 
vi  obbligaste  di  rinunciare  fin  dal  battezi- 
jno,  e cui  te  volete  ora  adottare,  bizogntf 
che  abbandoniate  la  speranza  d' essere 
cristiani. 

Xtà  cnrtoiltÀ  è «rirgvnt*  di  intvmpmrtta  ; tprt  l'adi' 
lo  »' pubblio  tpaitocoli  « aovitt  in  meno  uon  In 
paMÌnoi. 

Che  dire  di  quegli  arredi  nei  quali  la 
enriotilà  ebbe  la  maggior  parte,  la  minore 

11  comodo  e la  decenza?  Che  dire  dei  fe- 
stini e del  sontuosi  conviti  ? La  curiosità 
non  zi  unizer  furie  alla  ttemperanza  ? non 
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sono  forte  Imbnndill  delle  più  rare  e squl- 
•il«  vivande?  le  frutta  della  stagione,  spu- 
manti vini,  preziosi  liquori  : in  breve  piu 
che  la  fame  si  vnol  contentare  la  cnriositd. 
Che  dira  di  quei  sollazzi  ? Quiil  piacere  vi 
travate  te  la  curiosità  non  è appagata,  e 
se  non  vengono  conditi  da  quanto  v’Iia  di 
piò  solleticante  e di  piò  nuovo?  Un  ultimo 
non  è forse  la  curiosità  che  dà  moto  a tutte 
le  passioni  ? e nppuntu  per  questo  non  à 
desso  forte  il  maggior  ostacolo  alla  salute? 
Con  la  dissipazione  di  spirito  in  cui  ci  gittn 
tanta  varietà  di  oggetti,  di  avventure  e di 
speltncoli,  che  adescano  In  curiosità  e ci 
distraggono  dalle  piò  importanti  faccende, 
raninia  si  svaga  e ti  dissolve  in  nullità; 
tal  che  in  tale  stalo  non  è piò  atta  a pre- 
starsi agli  uffici  della  pietà,  uà  oli'  adcni- 
pimeiito  degli  obblighi  della  religione. 

Tutti  quelli  che  vollero  r«tìeare  ulutt 
riouMÌlrono  elU  eurioikj. 

Ben  la  conobbero  tutti  i Santi  questa 
divisione  del  cuore,  que.stn  svagamento 
dello  spirito,  questo  altiepidimento  in  cui 
la  tnoltitiidine  degli  oggetti  spinge  l'onima 
avida  di  novità  ; laonde  coloro  che  vollero 
pensare  e faticare  davvero  oila  loro  sai- 
vecza,  abbandonarono  fin  dalle  prime  la 
curiosità,  che  taglie  sifTattomente  le  forza 
olle  anime  clic  voglionsi  applicare  al  pria, 
cipal  aOare  della  beatitudine  eterna  : la 
considerarono  pertanto  coinè  un  Impedi- 
mento generale  che  comprende  in  qualche 
guisa  tutti  gli  altri,  e come  una  passione 
universale  che  si  riferisce  a tutti  gli  og- 
getti, e ralTorza  la  cupidigia,  potentissima 
ad  allontanar  il  cuore  da  quella  che  può 
solo  interamente  e degnamente  occuparlo. 

Van«  specie  di  carìoeiU  lotte  pregitiditiali  *lla  ulule. 

Sebbene,  non  solo  c!  nuoce  la  moltiplici- 
tà  dei  desiderii  intorno  a qualsiasi  oggetto, 
ma  eziandio,  per  quel  che  dice  san  Paolo, 
ci  dnnnificano  gli  stessi  desiderii  inutili  ; il 
che  rendevano  la  curiosità  ed  i indizio  di 
una  infingardaggine  vituperosa,  che  non 
pud  trattenersi  in  cose  serie  e degne  d'  un 
cristiano.  E annovero  tra  questa  specie  di 
curiosi  tutti  quelli  che  voglioim  sapere 
quanto  si  opera  dagli  stranieri,  gli  eventi 
d'ogiii  famiglia,  le  negoziazioni  dei  prin- 
cipi, e,  quasi  fossero  perfettamente  istrutti 
di  tutti  gli  aCTar!  dello  stato,  ragionano  da 
politici  zolle  deliberazioni  degf  imperanti 
e zu’  loro  modi  di  governare.  Altri  ne  veg- 


go attentissimi  a ogni  romore  che  odono, 
nppostatamente  mosso  da  chi  vuoi  burlarsi 
di  quegli  sfaccendati  che  accolgono  a un 
modo  il  vero  e il  falso,  e si  pascono  d'ima- 
ginarii  disegni,  di  combntthnenti,  di  asse- 
di, di  guerre  preste  a scoppiare;  altri  che, 
non  contentandovi  di  tener  dietro  agli  av- 
venimenti che  eiiccedono  negli  esteri  stati, 
si  cacciano  nelle  particolari  famiglie  per 
informarti  fino  de'  piò  lievi  particolari,  dei 
loro  negozi,  delle  parentele,  delle  amicizie, 
delle  discordie  loro;  e altri  infine,  non  a- 
vendo  altre  brighe,  passano  il  tempo  nel 
fare  o ricever  visite,  nel  raccontare  novel- 
le, nell’  impacciarsi  in  lutto  ciò  die  gli  al- 
tri dicono  e fanno.  Che  dire  da  ultimo  di 
coloro  i quali  vogliono  essere  testimoni  di 
quella  che  hanno  letto,  e per  ciò  impren- 
dono lunghi  viaggi,  passano  di  regno  in 
regno  per  visitare  le  piò  beile  città,  i piò 
eleganti  palagi  ; e,  a contentare  la  mente 
al  par  degli  occhi,  a' istniitcnno  dei  costu- 
mi, delle  ricchezze,  della  potenza  e delle 
rarità  di  tutti  i paesi  e di  tutto  ciò  che  può 
servir  alla  curiosità  degli  altri  col  racconto 
che  ne  faranno  In  segnilo  nei  compagoe- 
Toli  crocchi  degli  amici? 

Ltscnti  d«l  S»**o  toiorne  «Ila  vanità  Jdte  rietheata 
Elfetti  dclU  curiosità. 

Pertanto  il  voler  sopere  qiietle  fose  che 
punto  non  ci  apparlengunu,  e svagano  l' at- 
tenzione che  dovremmo  prestare  a quelle 
che  veramente  cl  spettano  e possono  ren- 
derci piò  virtuosi  e piò  santi,  io  intitolo 
colf  Apostolo  vana  curiosità  : onde  il  Sav  io 
ebbe  a lamentare  la  vana  follia  della  mag- 
gior parte  degli  uomini  e di  sé  stesso.  Nè 
credo  che  si  possa  dire  contro  questa  inu- 
tile curiosità  piò  di  quello  eh’  è detto  nel 
secondo  capitolo  dell’ Ecclesiastico,  in  cui 
il  Savio  narra  minutamente  tutte  le  vane 
ncetipaxinni  e tatti  gli  adoperamenti  tentali 
per  appagare  gl’  inquieti  e perpetni  suoi 
desiderii  ; dopo  di  che  confessa  ingenua- 
mente  di  non  aver  trovato  che  vanità,  che 
rainniaricn,  che  afflizione  di  cuore  e sen- 
sibile croccio  di  aver  si  male  occupato  il 
suo  tempo  ; tal  che,  stanco  alfine,  si  vide  ob- 
bligato di  altendere  a piò  serie  ed  impor- 
tanti cose:  Kenniitiavit^ue  cor  nKiim  ultra 
hborare  tub  iole. 

Hisoltitioaì  cb«  dubL»aino  prendert  conilo  k curtoiità 

E questa,  cristiani,  la  risoluzione  che 
dobbiamo  prendere  anche  noi,  e ciò  tanto 
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più  quanto  clic  i deiiderii  che  prurcngoDU 
in  noi  dii  un'  inquieto  quriutità  non  fono 
soltanto  inulle|>lici  a segno  da  svagarci  e 
inutili  a|  fine  proposto,  osa  iiiolire  perni- 
ciosi nei  loro  effetti,  siccome  assicura  lo 
Apostolo  parlaudo  della  brama  di  accumu- 
lare riceliesse.  E come  potrò  io  noverare  i 
mali  prodotti  da  tale  curiosità?  Basti  dire 
che  tutte  le  sventure  non  ebbero  altra  ori- 
gine salvo  questa  della  curiosità  ? 

Ist  éurìoqltà  è contraria  alla  tranqainità. 

I V'hanno  molte  e molte  cote  cui  i meglio 
Ignorare,  la  cui  ricerca  turba  la  luistra 
quiete  e ci  spinge  a turbare  quella  degli 
altri.  Quegli  ch'ò  curioso  di  sapere  eiò  cbe 
si  disse  di  lui,  non  piglia  forse  odio  e non 
giura  vendetta  a coloro  che  non  lo  stima- 
qq  quanto  crede  di  meritare,  o apertamen- 
te ne  dicuno  il  lor  sentimento?  Quegli  che 
vuuia  scoprire  le  altrui  volontà  non  ti  at- 
trae forse  giustamente  l'altrui  ditpreazn  e 
non  ti  cimenta  a gravi,  perigli?  e' quegli 
eiiandio  che  vuole  ben  penetrare  le  cosa 
che  lo  riguardano,  non  iscopre  forse  are 
gomenti  di  fastidii  e di  dispiaceri?  Lu 
smodato  desiderio  di  conoscer  tutto,  spesso 
i cagione  che  gli  uomini  si  impiglino  in 
imprese  di  cui  non  preveggono  le  funeste 
emisegueuxe  e ehe  dovran  pure  pagare  ad 
assai  caro  preszo, 

FaUli  eflVtti  curìoolà. 

E quanto  non  costò  n Uavidde  uno  sguar- 
do troppo  curioso  1 Dopo  aver  macchiato 
la  innocenza  della  sua  vita,  quali  sventnre 
non  si  trasse  seco  cbe  immersero  il  di  Ini 
popolo  nella  ruina,  e nella  tristezza  la  pro- 
pria famiglia  I Quand'  anche  però  la  cu- 
riosità non  trascini  al  delitto,  non  apre 
forse  la  via  di  eoinmetterne  ? Tetliroonio 
Dina,  di  cui  il  sacro  lesto  ci  fa  una  pittura 
si  lagrimevole  : occasione  ne  fu  la  curiosità 
di  una  donna  che  non  pensava  certamente 
allora  al  gran  danno  cbe  ne  sarebbe  per 
derivare;  e |K>scia  la  esperienza  la  fece 
accorta  non  esservi  male  si  grande  cui  nou 
attragga  la  curiosità.  Quelia  della  nostra 
progenitrice  ci  fu  tanto  funesta,  che  credo 
non  mi  avrete  tacciato  di  esagerazione 
quando  dissi  ehe  la  brama  di  saper  tutto  i 
sorgente  e radice  di  tutti  i mali  al  par  del- 
la cupidigia  di  cui  è una  emanazione:  Ru- 
rfi*  malorum  omnium  est  cupùtiUn. 


L«  VurioiDiÀ  K pBisionff  eh*  s|s>l)t>i»mo  rtprifserc. 

Non  mi  negherete  dunque  essere  la  cvt- 
riositn  una  passione  cui  deesi  adoperar  ogni 
eura  a reprimere,  una  malatti.v  dello  spiri- 
te prodotta  da  una  specie  d' intemperanza 
che  ci  toglie  perfino  l'uso  della  ragione.  Ed 
ò un  male  assai  funesto,  perché  ai  oppone 
alia  eterna  salvezza  eolia  dissipazione  della 
mente,  e trae  l'uomo  a certo  pericolo  di 
traviare;  secando  ostacolo  cagionato  dalla 
curiosità,  secondo  motivo  della  vostra  at- 
tenzione. 

Ar|otneato  d»Its  lecooda  part».  La  ettrioaità  naeU* 
r uomo  a periglio  di  cader  odi*  errore. 

Se  il  desiderio  ardente  di  sapere  è,  come 
ai  va  dicendo,  mezzo  d'acquistar  seienza, 
o almeno  la  disposizione  più  necessaria 
per  rendervisi  profondo,  io  non  temo  pun- 
to di  aggiungere  ehe  la  vana  curiosità  é 
per  contrario  sorgente  d'errori  e di  colpe- 
vole ignoranza,  e trae  le  menti  a.  tutte  le 
illusioni,  a tutte  le  hovité|  in  fine  a tolte  le 
eresie  in  materia  di  religione:  al  che  é da 
notare,  che  quando  lo  Spirito  Santo  ci 
avverte,  per  bocca  del  Savio,  di  fuggire  la 
curiosità,  ci  mostra  eziandio  quali  ticiio 
gli  oggetti,  su  cui,  troppo  volendo  discu- 
tere e ragionare,  sono  causa  che  Iddio 
permetta  che  cadiuin  nell'  errore  per  pu- 
nire la  nostra  temerità  : AHiora  le  ne  quoe- 
tiefis,  fortiom  te  ne  ucrutiihii  fuerit  ; non 
ut  eiiim  tibi  necettarium  ea  qnae  abicondi- 
ta  nint  oidere  oculù  tua.  Badate  dunque  a 
non  iscrutare,  per  vana  sottigliezza  di  men- 
te, i misteri,  che  passano  la  più  illuminata 
ragione,  o la  forza  e la  perspicacia  de!  lu- 
mi naturali. 

Non  dobbiamo  rasttrrci  In  caf>o  dì  «spere  quello 
chs  Dio  volU  tensrci  occulto. 

Ron  è punto  necessario  il  sapere  i se- 
creti clw  Dio  volle  tenerci  occidti  : sona 
abissi  di  venerabili  tenebre,  cui  non  dob- 
biamo ardir  di  scrutare  ; dal  che  è facile 
argomentare,  non  riprovar  il  Savio  asso- 
lutamente la  scienza,  perocché  egli  itesw 
la  ricevette  dal  cielo  e con  maggior  am- 
piezza di  tutti  gli  altri  uomini  ) nè  la  co- 
noscenza dei  secreti  della  natura,  dacché 
Culla  estensione  e capacità  della  tua  niente 
avea  tutte  conoaciute  le  virtù  delle  piante, 
dall’ limile  uopo  atreecelso  cedro  del  Li- 
bono,  e la  natura  avea  scoperto  al  suo  in- 
telletlo  lutti  i di  lei  tesori.  Ré  volle  taiii- 
poso  accusare  di  pretuutiuiie  o di  temerità 


ìl'l.  ■ ' ! , 
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lo  stadio  delle  virtù  soprannatiinili,  In  cui 
cogniiione  è tsnto  necessaria  per  ronse- 
gnlre  la  vita  eterna,  dopo  ehe  il  Figlio  di 
I)in,  nel  quale  tono  compresi  tutti  I tesori 
della  scienza  e della  sapienza,  discese  dal 
cielo  a rivelarcele.  Bensì  enndanna  il  Sa- 
vio quella  curiosità  che  presume  di  entrare 
nei  misteri  della  provvidenza,  di  «velare  i 
misteri  della  religione,  di  penetrare  inti- 
mamente r abisso  incomprensible  della. sa- 
pienza divina,  di  chieder  ragione  a Dio 
della  sua  condotta,  di  scrutarne  la  profon- 
dità dei  giudizii,  di  ragionare  e discutere 
quanto  v'  ha  di  più  siibiiiiie  nella  fede,  uni- 
camente a far  mastra  di  perspicacia  : //f- 
liora  le  ite  qiiaaierù. 

L»  di»cdi*iotie  «itlld*  Trrilà  d'ila  feda  c graade 
oMacolo  alia  aalaca. 

Io  sostengo  pertanto  che  In  questo  senso 
la  curiosità  è grande  ostacolo  alla  salute, 
perchè  ci  fa  cader  nell'errore  e spesso  ci 
fa  perder  la  fede,  senza  cui  non  si  pud  s)>e- 
rare  salvezza  ; e fu  appunto  tale  curiosità 
che  impedì  a*  blosoll  pagani  di  abbraeciare 
la  religione  eristiana  ; e fa  che  molti  e molti 
cristiani  de'  nostri  tempi  la  rineghino  ve 
non  altro  nella  mente  e nel  eiiorr.  Per  la 
qual  rota,  dappoiché  senza  la  fede  è im- 
pestibile  di  piacere  a Dio,  come  ci  assicura 
l' Apostolo;  estendo  la  curiosità  si  opposta 
a quella  fede  ehe  ci  obbliga  di  assoggettare 
la  mente  alle  verità  rivelate,  senza  osare 
di  penetrarle,  riesce  a gran  danno  degl’  in- 
telletti presuntuosi  e superbi,  I quali  assai 
spesso  fanno  naufragio  e si  perdono,  come 
ebbe  a dire  lo  stesso  Apostolo, 

la*  indole  e le  preroKatiee  drlia  fede  aono  oppoate 
alia  curiosila. 

E,  a convincertene,  basta  rsaminar  l'in- 
dole e i pregi  della  fede,  i quali  ci  mostra- 
no apertamente  quanto  ti  opponga  alla  cu- 
riosità, la  quale  ne  dubita,  nun  è persuasa 
della  di  lei  certezza,  vuol  avere  una  sen- 
tibile  evidenza  di  ciò  ehe  bisogna  credere 
semplicemente  sulla  parola  di  quegli  eh’  è 
la  verità  per  essenza  ; Speraiidiim  siibslan- 
tm  rerum,  arijumeiitum  non  oppareHlium. 
E questo  il  concetto  che  ci  sumuiiiiistra 
san  Paulo  della  fede.  Con  che  tiene  a dire: 
primamente  eh’  è il  solido  fotidauieulu  e il 
fermo  appoggio  di  ciò  che  speriamo  ; in 
secondo  luogo,  eh’  è una  coiivinzioiie  e una 
indubbia  prova  di  quello  che  non  teggia- 
ino,  ma  dobbiain  credere  IrremotihiI  mente 
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quasi  vedessimo;  dopo  di  ehe  conchitide, 
che  chi  vuol  essere  fedele  e vero  cristiano, 
dee  assoggettare  a tale  credenza  il  pro- 
prio intelletto. 

JLo  *(udio  .dei  motÌTÌ  ad  ahbrACci*f* 

la  reli|;i(iac  cii*tiana  (tuo  è vìntelo. 

Ma  che  fa  il  curiosa?  Se  si  contentasse 
a ricercar  i motivi  che  obbligano  ogni 
uomo  ra gionevole  ad  abbracciare  la  reli- 
gione cristiana,  i miracoli,  la  conversione 
del  mondo,  il  rapido  suo  avanzamento  e il 
consenso  di  tutti  i saggi,  niuno  certamente 
vorrebbe  biasimarlo,  chè  va  bene  adoperi 
r uomo  i lumi  della  ragione  quando  si  tratta 
di  appigliarsi  a cosa  di  gran  rilievo;  ma 
spinger  più  innanzi  la  curiosità,  chiedere 
o voler  trovar  la  ragione  degli  oracoli  di- 
vini è lo  stesso  che  abbattere  il  fondamento 
della  fede,  la  quale  è sostegno  delle  nostre 
speranze  : il  che  appunto  è significato  dolla 
voceioitansa  adoperala  dall’Apostolo. Con- 
ciossiaché,  colla  temeraria  curiosità  di  vo- 
ler indagare  e comprendere  il  perché  e il 
come  delle  cose  divine,  non  isciiotete  forse 
la  fede  fin  dalie  basi,  e non  annullate  la 
fiducia  che  avete  a riporre  nel  cielo  T E 
questo  il  frutto  di  una  cieca  curiosità  che 
intende  conoscere  quello  ehe  Dio  volle  te- 
nerci occulto  per  esercitare  la  nostra  fede; 
e quando  la  vostra  mente  non  ai  arrende 
che  a questo  patto,  la  fede  e dubbia,  titu- 
bante, mal  rassodata,  non  appoggiandosi 
che  alla  ragione,  troppo  debole  e incostante 
fondamento. 

L«  cnriofiilà  è torgrnu  d'  errori  c d'  crt»ir. 

Qual  meraviglia  adunque  se  tanti  e tanti 
vivono  sempre  incerti  ed  inquieti,  sempre 
in  cerca  di  oggetti  in  cui  pascere  la  biro 
curiosità  ; se  volgono  ad  ogni  soOio  di  ven- 
ta, com'  ebbe  a dire  I’  Apostolo  : se  ai  dan- 
no a seguire  la  più  funesta  dottrina  e ogni 
sorta  d’ innovazione  I Ah  I ecco  la  origine 
di  tutti  gli  errori,  di  tutte  le  eresie  che  tra- 
vagliarono la  religione  per  tanti  secoli;  pe- 
rocché appena  una  nuova  opinione  scese 
nella  mente  di  chi  é poco  saldo  a’  principii 
della  fede,  I’  orgoglio  tosto  gliela  mostra 
come  un’  avventurata  scoperta  ; la  curiosità 
gliene  associa  altri  al  par  dubbi!  nella  re- 
ligione : i quali,  notandovi  alla  primo  qual- 
che apparenza  di  verità  che  li  seduce,  si 
danno  ostinatamente  a difendere  una  dot- 
trina cui  abbracciarono  per  sola  vanità.  In 
tal  modo  soiiosi  introdotti  nel  mondo  tutti 
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gli  errori  ; la  novità  diede  loro  accesso  in 
quelle  menti  che  si  «tUngono  alle  inganna* 
trici  apparense^  e In  curiosità  diede  causa 
a quelle  funeste  cadute  che  trascinarono 
inBnite  anime  con  loro  alln  perdizione,  ed 
hanno  bandito  la  religione  di  Cristo  da  pro- 
vince e da  interi  regni. 

l/rtrnipio  dt  tanto  Ajoitioo  prova  tal  verità. 

Grande  Agoatino,  splendente  Ininpana 
della  Cliieia,  inralieato  difentor  della  Tede, 
spavento  dei  nemici  dell'  Evangelo,  non 
riconoseeiti  Torte  tu  ttetso  questo  infame 
•caglio,  contro  coi  urtasti  sovente  con  pe- 
riglio di  perderti,  allorché  la  enriosità  ti 
spinse  a scoprire  quelle  verità  che  dovevi 
ciecamente  seguire?  Narraci  tu  quante 
volte  mutasti  opinione,  quanti  fatui  bagliori 
li  afTateinaronu,  quante  sette,  quanti  par- 
titi ti  detti  a proteggerei  La  curiotUà,  che 
ti  fece  tempre  passare  d’  una  in  altra,  si 
convertì  Analmente  a regola  della  tua  vita  ; 
« tu  abbandonasti  gli  errori  allora  solo  che 
li  togliesti  alla  tiranna  passione  che  stra- 
•einavati  al  precipizio.  Simile  ad  un  navi- 
glio senza  nocchiero  e senza  timone,  sem- 
pre agitato,  sempre  Auttuante  ora  a una 
parte  ora  all’altra  traacinalo  dalle  dubita- 
aionl  e dalle  irresolutezse  della  tua  men- 
te, come  da  Autti  che  ti  balzavano  da  aco- 
lin  a scoglio  ineassanteraente,  senza  po- 
Ber  mai  godere  la  tranquillità  e la  calma 
^he  nrdeiilemente  desiderarvi  ; Ano  a che, 
.'ìluminatu  da  più  saggio  consigliere  che 
"un  é la  tua  ragione,  riconoscesti  che  la 
"iiriusità  era  la  sola  sorgente  di  tanti  tuoi 
turbamenti  e di  tanti  errori  nella  fede, 
t 

La  curioiiià  in  materia  «)i  reli|iona  fa  cadtr 
Dvll*  errora. 

Bell’  esempio  è questo  del  periglio  a cui 
la  curiosità  espone  la  nostra  salvezza,  dac- 
ché é iiiipussibile  che  non  cada  in  ei  rure 
quegli  che  vuol  da  essa  lasciarsi  condurre 
nelle  cose  della  religione  e chieder  ragione 
di  lutto;  e penetrare  col  Aoco  lume  d’uno 
spirito  inquieto  nei  più  profondi  misteri,  e 
svelare  l’ arca  del  Testamento,  come  fecero 
i Betsamiti,  a vedere  che  cosa  contenga. 
Oro  siAatta  temeraria  curiosità  é d’  ordi- 
naria punita  con  una  incredulità  ostinala: 
A'ùi  videro  non  credaiiij  diceva  uno  degli 
apostoli  del  Figlio  ai  Dio;  oppure  cou  una 
iguoronza  o un  accecanieiilo  ruiiestu  nelle 
cose  eziandio  le  più  indubitate.  DiA'atli  da 
essa  procede  che  si  reputino  favole  i ga- 
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atighi  e le  ricompense  dell’  altra  vita,  che 
paiano  incredibili  i più  santi  misteri,  per- 
ché non  si  possoiin,  comprendere,  e che 
Analmente  gli  uomini  trascorrano  sii’  atei- 
smo.  Che  se  pure  non  giungano  a tanto, 
si  fanno  perù  una  religione  da  AlosoA,  non 
credendo  che  quanto  é sensibile  a’  loro  oc- 
chi e qyanto  possono  comprendere  colla 
capacità  del  loro  intelletto. 

Tcna  pine.  Tcrco  diiordiaf  prodoiio  djlla  cnrioiìtà. 

Passiamo  al  terzo  disordine  recato  dalla 
curiosità  ai  costumi,  alle  menti,  alla  reli- 
gione, eh’  é appunto  la  terza  parte  del  mio 
discorso.  Studierò  d’  esser  breve,  e vi  mo- 
strerò che  la  curiosità  mette  a gran  ritebio 
la  salvezza  dei  buoni,  si  perché  conduce  a 
gravi  peccali,  si  perchè  è rea  per  sé  stessa, 
essendo  causa  di  danuazione, 

L>  cariosìtà  conduce  «pesto  a {ravi  dtlitii. 

Non  si  può  dubitare  del  primo  travia- 
mento, eh’  é quello  di  trarre  gli  uomini  a 
commettere  gravi  peccati.  Ella  produsse 
gli  adulteri  e gli  omicidi,  di  cui  la  sacra  e 
la  priifuHu  storia  ci  recano  tanti  e tanti 
esempli  ; e la  mina  degli  stati  e degl’  im- 
peri ne  porterà  pur  troppo  la  memoria  Ano 
alla  più  remata  posterità.  Da  essa  proven- 
nero gli  eretici  e i capiscila  non  solo,  me 
eziandio  gli  empi  fumosi,  come  Giuliano 
r apostata  e altri  AlosoA  del  suo  tempo,  i 
quali  furono  tratti  a metter  in  opera  i più 
vituperevoli  sulterfugi  della  magia,  e al- 
cuni anche  trascorsero  ad  eccessi  di  cru- 
deltà, facendo  aprire  I corpi  d’  uomini  tut- 
tor  viventi  per  conoscervi  l’ ordinamento 
delle  più  intime  parli,  la  collocazione  delle 
intestina  e I’  ultimo  palpito  dei  cuori.  E 
che  dire  dei  barbari  esperimenti  inventati 
dalla  crudeltà  umana  per  i.<piare  la  eco- 
nomia della  vita  d’ uomini,  e de’  bambini 
per  anco  tuttavia  chiusi  nel  grembo  delle 
lor  madri  ? Ma  tiriamo  un  velo  sopra  quelle 
sevizie  abolite  solennemente  dal  cristiane- 
simo e che  pure  furono  tollerale  anzi  ap- 
provate curiosità  ; quasi  che,  disperata  di 
non  poter  iscoprire  i misteri  della  fede,  ab- 
bia voluto  adoperare  ogni  studio  per  isve- 
lare  alineii  quelli  della  natura. 

L«  cutitittià  trasse  perfino  «d  «Ter  commercio 
COI  demoni. 

Ma  a quella  guisa  che  alcune  cose  ecce- 
dono le  facoltà  della  nostra  mente,  vi  sono 
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akreti  altane  Mienaa  e cognixioni  che  It  TenuDiano,  ona  emulaxinne  Tiaioia,  qual 
fono  pare  interdette,  • per  eoofeguenza  fu  quella  dei  ooatri  primi  padri,  ai  qnaii  il 
tolti  I me»»l  adoperati  a pereenirrl  aono  fabbro  della  menzogna  promise  che  dieei^ 
colpevoli  : tali  sono  le  superstiziose  arti  rebbero  altrettanti  iddìi  ove  fossero  venuti 
usate  per  conoscere  I*  aweoire,  o predire  a conoscenza  del  bene  e del  mole.  E pec- 
gli  eflètti  che  non  hanno  legame  nè  propor»  calo  originale  io  lo  chiamerei,  o almeno 
alone  colle  cause  ; tali  tono  i tqrtilegi,  gli  conseguenza  dell’  ignoranza  in  coi  nascia» 
incantamenti,  1 prestigi,  tutti  effelll  che  mo,  o come  affermano  altri,  effetto  del- 
non  possono  partire  da  un  principi»  netti-  l’ amor  proprio,  che  cerea  dovunque  onde 
rale.  Siffatti  artifizii  tono  gravi  delitti,  co-  pascersi,  e non  contento  di  saper  il  passato 
me  tutti  convengono;  la  Scrittura  gli  ab-  e il  presente,  vuole  eziandio  penetrar  l’av- 
borre  unitamente  a’  loro  autori,  le  leggi  venire,  per  imitare  in  qualche  guisa  la  Di- 
divine  ed  umane  li  puniscono  come  atten^  vinltà  : jinnunliale  nobis  guae  ventura  nmt, 
tati  contro  1 diritti  e il  potere  dello  stesso  et  diceana  quod  dii  etlU  vo$.  Folle  einnla- 
Sloi  ma  a tanto  pur  troppo  è trascinato  aiooe  della  Divinità,  sciagurata,  in  qual 
r uomo  dalla  curiosità  per  conoscere  quelle  abisso  di  mali  non  avete  precipitato  gli  uo- 
cose  che  Dio  volle  occultare  a tutte  le  in-  mini,  cui  rendeste  spesso  simiglianti  ai 
dagini  e le  sottigliezze  dello  spirito  umano,  demoni,  anziché  avvicinarli  a Dio,  come 

da  voi  illusi  speravano? 

La  ■ciaoaa  dell*  astrolofia  non  è rea  enrìoiiù. 

Felicità  di  quelli  che  rionneisno  alle  eurioaiU 

E qui  notate  bene  che  non  comprendo  inutili  o ree. 


'.ra  le  colpevoli  curiosità  la  scienza  della 
istrologla,  pnrehè  però  al  contenga  nei 
Imiti  prescritti  dalla  ragione  ; si  studi  pure 
*1  moto  dei  cieli  e II  corso  degli  astri  ; se 
ne  calcolino  pure  le  dimensioni,  le  distan- 
te, l' altezza  ; si  predicano  pure  le  ecclissi, 
<e  vicende  atmosferiche;  si  ragioni  pure 
sulle  comete,  sulle  meteore,  sugli  altri  fe- 
nomeni del  cielo  ; si  inventino  pore  nnovt 
istrumenti  per  meglio  distinguere  le  mae- 
eble  lunari  e solari  e quanto  non  fu  sco- 
perto nei  passati  secoli:  ma  stiamo  contenti 
a questo  ; non  osiamo  parlare  sulla  libertà 
degli  uomini:  non  ci  cada  in  mente  la  fol- 
lia di  leggere  I destini  nelle  costellazioni 
che  ne  presedettero  la  nascita  ; non  intro- 
duciamo nel  mondo  una  cieca  fatalità,  con- 
dannata dalla  religione  cristiana  ; perocché 
la  brama  di  svelar  f avvenire,  die  dipende 
unicamente  dalla  libertà  dell'  uomo,  non 
solamente  adduce  a gravi  peccati,  ma  ella 
stessa  è un  grave  delitto. 

Usila  t I.DIO  fan«itD  .iraoow  qaaolo  il  dMifarto. 
•starsi*  4*  **P*^*^t  doads  ilcnsi  ro^liooo  sr|o- 
ncouros  I*  sua  eccelIeoM  • rassoiiii(lisoss  sUs 
Divioits. 


Beati  quelli  che  rinunciano  a tutte  le 
curiosità  empie,  vane,  sensuali  e colpevoli, 
per  occuparsi  unicamente  nella  ricerca  dei 
mezzi  adatti  a conseguire  la  propria  sal- 
vezza, a cui  tutti  gli  altri  studi  debbonst 
riferire  I Se  siamo  avidi  di  aaper  il  passato, 
facciamolo  colla  intenzione  d’istruirei,  mer- 
cé l'esempio  dei  nostri  predecessori,  delia 
sventura  degli  empi,  e degli  effetti  delle 
celesti  vendette  cadute  sopra  d' essi,  non- 
ché per  formarci  dietro  il  modello  dei  santi 
e dei  giusti  che  vissero  prima  di  noi  e ci 
additarono  le  vie  da  essi  seguite  per  giun- 
gere alla  beata  eternità.  Se  desideriamo  di 
conoscerà  il  presente,  cominciamo  dal  co- 
noscer noi  stessi,  senza  indagare  con  tanta 
ansietà  l'altrui  contegno,  e chiudiamo  gli 
occhi  sopra  tanti  oggetti  che  ci  tono  estra- 
nei, Ouaud'  anche  conosceste,  dice  s.  Ber- 
nardo, la  estensione  della  terra,  I*  altezza 
dei  cieli  e gli  abissi  del  mare,  se  ignorato 
voi  stessi,  edificata  senza  fondamento,  e 
tutto  quello  che  innalzarete  fuori  di  voi 
non  sarà  ebe  un  cumulo  di  polve  cui  il 
vento  dizperderà.Quanto  all’avTenire,guar. 


. diamoci  dal  volerlo  penetrare  con  una  en- 

E ben  vero  che  il  desiderio  del  sapere  è riosa  temerità,  ma  stiamo  piò  tosto  con- 
intito  neli’uoino  ( dal  che  alcuni  vorrehbo-  tenti  al  prevenirlo  eoo  saggio  contegno, 
no  trarre  ona  prova  della  di  lui  nobiltà  e Del  retto,  sotto  nome  di  euriosità  io  non 
rassomiglianza  all' Esser  supremo  che  co-  intesi  comprendere  nè  lo  studio  delle  let- 
nosce  tutto  e a cui  nulla  può  fuggire);  ma,  tere,  né  la  scienza  delle  arti  ebe  aono  utili 
a veder  il  male  che  questo  desiderio  può  alla  umana  società,  e ancor  meno  la  cogni- 
cagionare,  dee  piuttosto  dirsi  ch'esso  non  sione  delle  cose  naturali  che  ci  possono 
sia  che  una  imitazione,  o,  come  afferma  estere  scaia  alla  aonoteeoza  de)  Creatore. 
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n mondo  i come  nn  gran  Uatro  mi  qntfe  erMtvra  il  metzo  di  levarti  a Dio,  di  tei^ 
l'uomo  può  girare  lo  iguardu  a redenie  i virlo,  e di  fare  di  quanto  vede  ed  Impara 
vari  avvenimenti,  e imparare  da  tutte  le  od  tanto  uto  per  la  beatitodine  eterna. 

0I8B0N0  ED  006ETT0  o’ UH  SECOHOO  DISCOEtO  inTOEIH)  LI  C0mi08tTii. 

(Manotcritto  anonimo.) 

Qui  funi  Ai  urmontt  guot  eoufbrtitad  ineieem  f Che  diieorti  tenete  fra  voi  T 


(Lue. 

• Elordio. 

Non  ogni  enrioaitè  i biatimeTole.  La 
tnorte  di  Getù  Critto,  i prodigi  che  l' ac- 
compagnarono e la  tutteguirono,  i romort 
che  ti  diffuiero  della  di  lui  risurreiione 
erano  già  divenuti  argomento  di  pubblica 
curiotilò,  e forniavano  l'oggetto  dei  ditcor- 
ti  dei  due  discepoli  d’  Emmnut,  quando  io 
ttetso  Getù  Cristo  chiese  loro  : Quali  di- 
scorsi tenete  fra  voi?  Qui  lunt  hi  termonu 
qttot  confirtù  ad  inoicem  f Quetta  fu  una 
tauta  curiosità. 

Alla  venuta  del  Metiia,  annunciato  già 
da  tanti  profeti,  e'  ch'etsi  aspettavano  da 
molti  secoli,  i Giudei  credettero  di  ricono- 
scere nella  persona  di  Giambattista  il  pro- 
metto liberatore  d' Itraello.  Maravigliati 
della  veemenia  del  di  lui  telo,  della  molti- 
pllcità  delle  converiioni,  dell'  innoeenxa 
dei  tuoi  costumi,  della  santità  della  di  Ini 
vita,  vollero  sapere  te  fosse  veracemente  il 
Messia;  e perciò  inviarono  a Ini  i sacer- 
doti e i levili  per  chiedergli  chi  Cosse  ; Tu, 
gnu  etf  Questa  fu  una  lodevole  curiosità. 

Desiderosa  di  sapere  se  la  taggeixa  e la 
gloria  di  Salomone  corrispondessero  alla 
gran  fama  che  n'  era  diffusa,  la  regina  di 
Saba  abbandona  i tuoi  stati,  imprende  un 
lungo  e faticoso  viaggio  per  accertarsi  coi 
propri  occhi  delle  maraviglie  che  si  spac- 
ciavano di  questo  famoso  principe;  e nella 
Scrittura  ti  leggono  lodi  al  di  lei  nobile 
desiderio. 

Pertanto  non  ogni  curiosità,  giova  ri- 
peterlo, è biasimevole.  No,  desiderar  di 
istruirti  nei  principii  e nei  misteri  della 
propria  fede  per  raÌTermerti  in  etti  e per 
rendertene  perfetto,  voler  ittudiare,  se- 
condo lo  stato  e la  propria  capacità,  le 
tcienxe  divine  ed  umane  ad  informarne  la 
mente  ed  il  cuore,  conoscere  i pregi  e le 
virtù  de' tuoi  confratelli  per  oniformarvi  il 
contegno  della  propria  viu,  è nobilissima 
iucliuaxioqe,  onesto  desiderio,  approvali 


**•> 

dalla  ragione  e dalla  religione.  Se  non  che, 
dobbiamo  pur  eonfeisarlo  a vergogna  del 
secolo  gentile,  dotto  ed  illuminato  in  eoi 
viviamo:  tale  saggia,  utile  e tanta  curio- 
sità non  è pur  troppo  sì  cornane  nel  mon- 
do; ma  un  ardore  inquieto,  un  desiderio 
immoderato,  una  indiscreta  brama  di  tutto 
vedere,  di  tutto  intendere,  di  tutto  pene- 
trare: è questa  la  pessima  curiosità  che 
domina  d' ogni  parte,  e poseiachè  tutti  la 
considerano  cotne  un  innocente  desiderio 
di  sapere,  come  una  passione  iodifferento 
0 tutto  il  più  come  un  lieve  difetto,  per  ciò 
non  se  ne  ha  il  più  lieve  riserbo,  ma  ansi 
v'ha  alcuno  che  se  ne  fa  vanto.  E appunta 
siffatta  enriosità  eh’  io  m' accingo  a com- 
battere, sono  appunto  siffatte  inganaalriei 
idee  eh’  io  voglio  emendare.  Non  vi  annoi 
la  pretesa  sterilità  dell' argomento.  Farsa 
verrenno  a scoprire  il  più  bel  disegno  di 
tutta  lo  morale  cristiana.  E tu.  Santo  Spi- 
rilo, insegnaci  a limitare  i nostri  desiderii 
alle  utili  e necessarie  eognixioni. 

latrodosioBC. 

Per  indurci  a combattere  e ad  allonta- 
nare da  noi  Ip.  spirito  di  curiosità,  vi  de- 
scriverò forse  i gastighi  onde  fu  punito  da 
Dio?  Yi  narrerò  come  Davidde,  spinto  da 
sola  curiosità,  volendo  conoscere  le  furio 
del  proprio  regno  e il  numero  de’  combat- 
tenti, ne  fu  gastigato  colta  perdila  di  set- 
tanta mila  de'suoi  sudditi,  che  furono  mie- 
tuti quasi  sotto  a'suoi  occhi  da  una  crude- 
lissima peste?  Vi  dirò  che  oltre  c'uiquanla- 
mila  Betsamiti  perirono  pef  aver  volti  trop- 
po curiosi  sguardi  all* arca  del  Signore? 
Vi  dirò  che  la  moglie  di  Lot,  colpita  dal 
romore  del  tuono,  dall’  ìmpeto  delle  flam- 
roe,  dalle  grida  dei  moribondi,  rivolse  il 
capo  eoriosàmente  e riguardare  le  ardenti 
città,  e,  valendo  essere  spettatrice  di  quel- 
la scena  di  terrare,  divenne  ella  stessa  ter- 
ribile spettacolo  e monumento  eterna  dei 
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prepariti  ad  tina  indlicreta  eu-  preniibili;  donde  naiee  la  laereduliti;  Cw- 
rioailà  T Voi  mi  riipondereate  per  aTrentu*  rùmttu  in  ob$euri$  rtddil  audactt.  Guidato 
ro  che  tali  eaempli,  per  quanto  aleno  tpa*  da  una  cnrioiitd  temeraria,  vuole  pene- 
«entoti,  fanno  lieve  ìmpreitione  in  voi,  pe>  trare  I mitleri  cui  Iddio  tenne  occulti  ; ec- 
roecbè  non  siete  nelle  stesse  eircostanse,  co  la  sorgente  della  superstizione  : Curio- 
né  agli  stessi  tempi,  né  in  quelle  condì*  si  tot  in  fóbuiat  tacrileptu  praecipital.  Gui- 
aioni.  dato  da  una  curiositi  temeraria,  osa  in* 


nltrfiiio  itnrratc  e p*rtiiioiie  drl  discorio. 

Attenghiamoci  dunque  al  Vangelo,  e 
prescegliamo  motivi  che  possano  avere  una 
generale  applicazione.  Io  li  riduco  lutti  ad 
un  solo,  e dico  essere  la  curiosità  grande 
ostacolo  allo  salute.  Studiate  di  ben  com- 
prendere il  mio  pensiero,  eh’  io  racchiudo 
in  tre  brevi  considerazioni.  In  primo  luo- 
go; v'ha  alcune  cose  che  sono  superiori  a 


trodiirre  nuove  opinioni  in  materie  di  fede  ; 
dal  che  nasce  la  eresia  : Ciiriotilat  provo- 
cOt  ad  haeraim.  La  incredulità,  la  super- 
stizione, In  eresia  sono  dunque  difformi 
Sgli  d’nna  enriosità  pervivaee  e presuo* 
tuosa.  Quel  difetto,  si  lieve  al  vostro  modo 
d' intendere,  è pur  sorgente  funesta  di  tanti 
mali. 

ProTt  deìlx  iirimt  tiiddifì«ioa*. 


noi  e oltrepassano  la  capacità  del  nostro  i,,  religione  cristiana  é diversa  da  tutte 
intelletto:  la  curioiUà,  Utiganflpcì  ad  op-  religioni  non  toh)  pel  prodigio  del 

plìcare  ad  esse  teroerarlamentep  mette  in  iqq  itàbinmentOp  per  la  gtiiatUia  delle  sua 
noi  un  ostacolo  alla  fede,  prima  considera-  p*r  [j  „„tità  della  di  lei  morale,  ma 

alone.  In  secondo  luogo;  v ha  alcune  cose  ,„prattutto  per  la  profondità,  per  l’ altea- 
che  sono  inferiori  e noi  e non  possono  che  p^P  |,  incomprensibilità  de’  suoi  mU 
ioi  rompere  : la  curiosità  istigandoci  ad  ,tepj.  La  fede  di  Gesù  Cristo,  dice  s.  Pao* 
applicare  ad  esse  imprudentemente,  mette  |q,  comprende  verità  che  non  possono  mai 
in  noi  un  ostacolo  olle  buone  opere,  lecon-  enj^p  ,on„  j ,pn,i^  * cui  la  nostra  fiacca 
da  considerazione.  In  terzo  luogo:  v hanno  ragione  non  può  intenderei  Fide$  est  ar- 
aleune  cose  che  sono  d intorno  a noi,  e mimentam  non  opparentinm;  verità  coi  Dio 
non  hanno  alcuna  relazioue  con  noi;  la  cu-  ci  comanda  di  credere  ma  ci  vieta  di  pe- 
riosita,  istigandoci  di  applicare  ad  esse  netriire  curiosamente;  verità  cui  il  erislia- 
malignaiiientr,  mette  un  ostacolo  in  noi  „o  fedele  créde  meritoriamente,  perocché, 
alla  carità.  In  breve:  la  curiosità  è grande  rispettandola  divina  infallibilità,  crede 
ostacoIoallasaUite.eperchèlPerchémetle  fermamente  sopra  la  sola  parola  di  Dio 
a rischio  la  fede,  la  innocenza  é la  carità.  q„ciip  d,e  non  comprende. 

Che  altro  si  vuole  a convincersi  della  ne- 


cessità di  fuggirla  ? 


Se(ue. 


Prove  delle  prina  eontidereiiooe.  La  earìoaiU  ficCO  11  bc1  pensrcrò  di  GugliflfllO  di  Pa« 

• P"'*''”  ’•  tlgl.  Tra  tutte  le  nazioni,  die’ egli,  i soli 

In  materia  di  religione  se  la  mente  deU  cristiani  sono  veramente  santi  secóndo  lo 
l’ uomo  si  limitasse  ad  una  saggia  e disere-  intelletto:  Sola  geOt  ehrùtianorwn,  gtittu- 
la  indagine  dei  molivi  d’incredulità  per  tnin  ad  intel/edum  lanclificala.  E la  regione 
raffermorsi  in  essa,  de!  misteri  per  adorar-  ch’egli  ne  reca  é questa;  Nel  culto  e ne- 
ll, della  SBiilità  della  morale  per  metterla  gli  omaggi  che  tributano  alta  divinità  I 
in  pratica,  anziché^ riprovarla,  io  vorrei  cristiani  soli  tengonb  umiliata  la  loro  ani- 
farniene  difensore  e'panegiristo.  Ma  voler  ma  alla  suprema  autorità  dell’ Altissimo, 
Ispingrre  ^iò  innansi  gli  audoci  sguardi;  aottometteiido  il  lume  della  ragione  alla 
me  voler  chiedere,  a cosi  esprimersi,  ra-  sacra  oscurità  della  fede  : Soia  ertim  velai 
glone  aH’Eterno  di  ciò  che  ha  detto,  di  ciò  eapile  menlù  ineliaalo  adorai  Jlliuimum. 


che  ha  fatto,  di  ciò  che  ha  decretato  ; é 
quello  che  san  Bernardo  appella  curiosità 
fatale  in  argomento  di  religione. 

Suddivitioov  dtUa  pvisa  CMUìderationc. 


La  OKurtù  d«IU  fede  coittiuiicc  il  meriio  dell' itmil* 
• docile  efiiti«nO|  « «luuicA  U cwrioiiiè. 

Ora  siffatta  oscurità  della  fede,  che  co- 
stituisce il  merito  dell'  umile  e docile  cri- 


Diffatli,  soggiunge  questo  santo  Padre,  aliano,  è quella  die  desia,  che  solletiia, 
l’uoiDo,  guidato  da  una  temeraria  curio-  che  provoca  la  curiosità  delie  menti  amla- 
sità,  vuote  comprendere  miliari  non  coro-  ci:  al  solo  nome  di  misteri  ineomprensibili. 
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la  tuperba  ragione  ai  rubella.  Spinto  l’ ao- 
■DO  da  una  temeraria  curiotìU,  quanto  più 
tono  oteori  i miateri,  tanto  più  inaiate  a 
volerli  tvelare;  qoanto  più  tono  impene- 
trabili, tanto  più  ai  oatlna  a volerli  pene- 
trare. Indarno  gli  rimoatrate  col  Savio  ea- 
aere  imperdonabile  temerità  voler  iacoprire 
miateri  che  aono  infinitamente  anperiori 
alle  deboli  forte  del  noatro  intelletto,  e 
voler  intendere  verità  che  oltrepaaaano  la 
perapicacia  delle  noatre  menti  : ÀUìora  U 
ne  guaaitrii  et  fortiora  le  ne  terutalu»  fue- 
rù.  Inutilmente  gii  rappreaentate,  aecoodo 
le  eapreaaioni  dello  Spirito  Santo  che  l'oc- 
chio curioto  che  a’  attenta  di  acrutare  la 
raaratà  dell'Altiatimo  aarà  abbacinato  dal- 
lo aplendore  di  tanta  gloria  ; Scivtatur  ma- 
jctlab't  opprmelur  a gloria.  Invano  gli  di- 
moatrate  con  canto  Agoitino,  tali  indagini 
non  poter  riuacire  che  ad  inutili  tentativi, 
alar  nell’  eaaeota  e nell'  indole  de'  noatri 
miateri,  l' eaaere  ineomprenaibili  alle  nienti 
umane,  tal  che  non  aarebbero  miateri  ae  ai 
poteiaero  intendere  perfettamente.  Invano 
ite  dicendogli,  colle  parole  d'un  grand’uo- 
mo de’aecoli  acoral,  che  al  di  copro  di  lui, 
al  di  cotto,  intorno  a lui,  in  lui  ateaao  av 
vengono  coae  ch’egli  vede,  conte,  prova  e 
crede,  eppure  non  può  comprendere. 

NhIU  « d'impaccio  ad  ooa  mante  curiosa. 

Ma  non  ai  cara  di  tutto  queato  ; avendo- 
lo Iddio  dotato  di  ragione,  ai  crede  in  di- 
ritto di  tutto  diacotere  e di  portar  tutto  al 
di  lei  tribunale  ; e dappoiehà  gli  adorabili 
miateri  non  furono  mai  potuti  intendere  da 
mente  umana,  perché  vasti  e impenetrabili 
abissi,  in  cui  si  confonde  e si  perde,  cosi 
ne  dubita  perchè  non  gl’  intende,  e presce- 
glie di  nulla  credere  anriché  mostrar  di 
credere  troppo  facilmente.  É questa  II  fa- 
tale periglio  a cui  lo  trae  a poco  a poco  una 
imprudente  curiosità  : Curtotibu  in  obtcu- 
rit  rtddil  audacu. 

Consegucata  fanasta  dcHa  curÌMÌià. 

riè  esagero  punto:  i pretesi  spiriti  forti 
non  aono  pur  troppo  oggigiorno  che  trop- 
po difl'iisi,  e le  adorabili  loro  massime  già 
vennero  adottate  da  molti.  E in  fatti,  ae 
non  avessero  già  parecchi  seguaci,  vedrem- 
mo forse  uscire  dal  grembo  stesso  del  cri- 
stianesimo tanti  scandalosi  libelli  che  ai 
burlano  impnnemente  dell’autorità  eccle- 
siastica e secolare,  libelli  pieni  d’ empi  mot- 
ti, e di  cui  11  Principal  merito  à le  irreligio- 


dlSO 

net  Vedremmo  forse  applaudire  con  tanta 
afrontateiia  alle  villane  satire  scagliate 
contro  le  più  sacre  cerimonie  della  religio- 
ne e I misteri  più  reverendi  T Ecco  dunqna 
provata,  essere  la  curiosità  temeraria  fonte 
d’ incredulità  : CurioiiUu  in  oboeuris  redtfit 
andaeti.  Vedremo  ora  come  sia  sorgente 
esiandio  di  superstizione  : CuriotiUu  in 
fubuUu  tttcriltgoi  precipitai. 

Prove  delle  eeconde  euddivieioM. 

E sempre  san  Bernardo  che  parla,  nulla 
Infatti  più  certo  ed.  incontrastabile  : v’hau- 
no  alcuni  avvenimenti  cui  non  può  pene- 
trare qualsiasi  umana  curiosità;  v’ha  pure 
alcune  cognizioni  che  le  sono  vietate  asso- 
lutamente. Di  che  sia  prova  la  risposta  data 
già  dal  Salvatore  agli  apostoli,  quando, 
spinti  da  una  vana  curiosità,  gli  chiedeva- 
no se  sarebbe  allora  per  istabilire  il  regno 
d*  Israelio  e per  ritornargli  il  primo  lustro 
e splendore  : Domine,  ti  in  tempore  hoc  rt- 
itiluei  regnum  Itrael.  Non  ispetta  a voi, 
rispose  loro  il  divino  msestro,  il  conoscere 
il  tempo  e il  momento  di  cui  mio  Padre  s’à 
riserbato  a sé  solo  la  conoscenza  : spetta 
solo  alla  Divinità  il  saperlo  : IVon  ett  ve- 
ilrum  notte  tempore  oel  momenla  guae  Pa- 
ter potiiil  in  tua  potetlale. 

CofDwioai  cb»  ci  sono  pvnncM*  c cof^oìnoiii 
cbt  ci  «ODO  vietale. 

Il  cielo  vuole  che  la  cognizion  del  pas- 
sato serva  ad  istruirci  e quella  del  presenta 
a santificarci;  ma  v’hanno  nell’avvenire 
alcuni  oggetti,  alcuni  occulti  eventi  cui 
volle  circondare  di  fitte  nubi  e cni  nascose 
tra  oscuri  velami.  Voler  togliere  questi  ve- 
lami, dissipar  tali  nubi  con  raziocinii  con- 
getturali é lo  stesso  che  violare  I diritti  e 
il  potere  di  Dio.  Ed  è appunta  quella  l’opera 
della  curiosità,  dalla  quale  nasce  la  super- 
stizione : Curiotilat  in  fabulat  tacriìegat 
praeeipilat. 

Rei  ami  actti  io  opera  dalla  curioaiii  per  ri»ac«r 
Bel  tuo  ìnicoto- 

E ben  vero  che  la  curiosità,  a riuscire 
ne’  suoi  disegni,  non  rinnova  a’  nostri  tempi 
gli  atti  barbari  commessi  già  da  empi  famo- 
si ; é vero  che  non  va  più  a spiare  sacrile- 
gamente i cadaveri  dei  giustiziati  o le  visce- 
re ancor  palpitanti  dei  fanciulli  nel  grembo 
delle  misere  madri  ; é vero  che  non  osa  più 
evocare  le  ombre,  né  dimandar  aiuto  ai  de- 
moni : cbé  tanta  sevizie  farebbe  orrore  ni 
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mitro  Mcolo,  e fi  criitiiBtilino  ha  gii  bao-  torà  parla  dubbioia  a ostare  parole  ; le- 
dilo dal  mondo  tanti  orrori  ; ma  non  Teg-  «onda  le  nortre  inclinaiiooi  ; lusinga  i de- 
giamo forse  ogni  giorno  chi  attenta  alla  liderii  nostri  ; e,  giusta  saggia  seotensa  di 
nostra  liberti,  ehi  vuol  leggere  I noitri  Zenone,  non  solo  rimanghinmo  nei  nostri 
destini  nel  cono  delle  coitellaxioni  lotto  dubbi,  ma  ci  facciamo  vie  maggiormente 
col  slamo  nati,  e Introdurre  una  cieca  fa-  colpevoli  : Cvriontai  ream  facit,  non  peri- 
teliti,  abborrita  ognora  dallo  religione!  lam.  E quindi  tali  delitti  tono  opera  delia 

curiosità  ; Curiotitae  in  fabula*  tacrilegae 

BuMfMiioiii  d.i  erìiiiiQo  .III  .olonù  di  Dio.  praecipilalj  la  quale  da  ultimo  ci  trascina 

Uomini  avidi  di  penetrare  ogni  tosa,  a alla  eresia  : Provocai  ad  haeresim. 
che  quella  temeraria  curiositi  di  scoprire,  ,„mì.ì.ìo... 

mercé  illegittimi  messi , segreti  che  non  po- 
tete comprendere?  Rivolgetevi  meco  pini-  La  curiosità,  dice  santo  Agostino,  é in- 
tosto al  Signore,  e ripetetegli  i sentimenti  ventrice  della  eresia:  CuriosilasinrenitAo»- 
del  reale  profeta,  dicendogli  : Ahi  mio  Dio,  rerim.  Le  menti  curiose  sono  tratte  nato- 
la sorte  mia  é nelle  tue  mani  : In  manibu*  ralmente  a discutere  intorno  a quello  che 
tuia  torleanieae.  Tu  se' l’arbitro  sommo  dei  ai  dice  e s’ inventa  dagli  altri  ; stanche  di 
miei  giorni  e del  mio  destino  ; non  é forse  camminare  per  sentieri  battuti,  vanno  in 
giusto  ch’io  mi  aOìdi  interamente  alla  bon-  traccia  continuamente  di  vie  sconosciute  ; 
té  dell'  amabile  tua  provvidenxa  ! Io  so,  ti  fabbricano  particolari  sistemi,  e sieeo- 
esser  tu  un  Dio  onnipotente  e fedele,  un  me  recano  in  té  grande  desiderio  di  novi- 
Dio  che  vnole  unicamente  la  felicità  de’suoi  là,  cosi  se  ne  formano  il  proprio  idolo, 
«letti,  un  Dio  che  medita  sopra  di  me  di-  Quindi  ad  esso  profundunn  adulaxioni,  e, 
segni  di  bontà,  di  pace,  di  affetto,  di  mi-  non  «offerendo  di  veder  distrutta  I’  opera 
sericordia  : disponi  pure  di  me  come  li  pia-  dell’ amor  proprio,  ostinatamente  il  proteg- 
ee  : In  manibu*  lui*  torte*  meae.  gono,  in  onta  «ila  solenne  riprovaxiona 

_ ...  „ . della  più  legittima  e reverenda  autorità. 

Errore  di  quelli  cb«  rogliooo  peufCrtr  rarTeairts  ^ ^ 

Tali  dovrebbono  essere  l senUmenti  d‘ 

un  cristiano.  Qual  fonte  di  eonsolasione  e Risaliamo  a’  più  remoti  seeoli,  e trove- 
di  tranquillità  per  lui  I Non  la  pensano  pe-  remo  prove  ed  esempi  di  questa  verità, 
rdeosieoloro  chevoglionoa  qualsiasi  pres-  Ario  vuol  penetrare  arditamente  il  subli- 
to  addentrarsi  nelle  ambagi  d’ un  oscuro  me  mistero  della  Trinità  ; non  comprende 
avvenire.  Nel  centro  stesso  del  crislianesi-  come  il  Figlio  possa  essere  eonsustansiaie 
mo  io  veggo  una  capricciosa  e superficiale  al  Padre  che  l’ha  generato;  e,  negando 
gioventù  pendere  attenta  dalle  labbra  dei  la  eonsustansialltà  del  Verbo,  ne  bestem- 
talsi  profeti  in  dispregio  del  proprio  Dio,  mia  la  divinità,  e trascorre  alla  eresia.  Eu- 
considerarli  come  divinità,  e premurosa-  tiehe  e Nestorìo  vogliano  scrutare  con  ar- 
oiente  chieder  loro  : Insegnateci  ciò  che  dita  curiosità  il  mistero  impenetrabile  della 
ci  dee  accedere,  e svelateci  i secreti  tenuti  incaroaxione  : il  primo  non  comprende  co< 
a noi  occulti  da  una  troppo  misteriosa  me  due  nature  possano  unirsi  insieme  sen- 
provvidenxa  : Ànnuntiale  qua*  ventura  sa  confusione;  il  secondo  non  comprende 
*unl  Hobi*  et  dicemu*  quod  dii  etti*  vo*.  Ed  come  una  sole  persona  possa  sussistere  In 
ora  si  desidera  sapere  la  eertexxa  o la  prò-  due  nature;  quello  nega  due  nature  in  una 
babilità  d’  un  vagheggiato  collocamento  ; sola  persona  ; questo  nega  una  sola  perso- 
ora  l’ indole  e il  momento  d’  una  morte  te-  na  in  due  nature,  e l’ uno  e I’  altro  cadono 
muta  ; ora  il  corso  e le  vicende  d'  una  nella  eresia.  Pelagio  vuole  scrutare  i mi- 
vlta  prexiosa  : ora  il  nodo  e il  fine  d’un  «ter!  della  graxia  e del  libero  arbitrio;  non 
amore,  d’  una  cabala,  d’ un  Intrigo.  Che  comprende  come  la  graxia  interiore  di  Ge- 
più?  Tutti  chieggono  i propri  destini:  Àn-  sù  Cristo  sia  assolutamente  necessaria  alla 
nnnliate  qiiae  ventura  sirat  noùis.  Sarò  io  salute  per  chi  é libero  di  sé  stesso:  fabbri, 
grande,  felice,  ricco,  potente?  predicate-  ca  nuovi  sistemi  per  assicurare  all’uomo  II 
mi  r avvenire  : jinnuntiate  quae  ventura  libero  arbitrio  ; nega  la  necessità  della  gra- 
tuttt  nobi*.  E a che  riescono  per  lo  più  que*  sia  e ti  perde  nella  eresia.  Lutero  e Cal- 
ate ardite  e superstixiose  ricerche  ? alla  vino  pigliano  una  strado  affatto  opposta  ; 
sedutionc  e al  delitto.  L’oracolo  inganna-  ma  funesta  del  pari  e fallace:  per  soste- 
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nere  la  efficacia  età  onnipotenu  delia  gra< 
aia  del  Sairatore,  tolgono  all'  nomo  la  li* 
karti,  e ai  curpano  d’ eresia. 

Dalla  curiosìià  procadooo  tutti  |lì  arroaS. 

Ma  baiti  il  detto  fin  qui.  Non  v’ha  te- 
colo  nella  Chieia  in  cui  la  eurioiitd  non 
abbia  prodotto  simili  mostri,  e in  cui  non 
siasi  introdotta  qualche  nuova  eresia  : Cu~ 
rioiilat  tnoeAit  sono  parole  di 

santo  Agostino.  Al  che  san  Bernardo  ag- 
giunge che  la  curiositi  obbliga  natural- 
mente a diventar  eretici  : CarioiHat  ph>- 
vocat  ad  haeruim.  DIflatti,  in  qual  modo 
vengono  d'ordinario  i popoli  sedotti?  Col^ 
r esca  Che  presenta  loro  la  curiosità.  L’uo- 
mo i inclinato  per  indole  ad  amare  le  no- 
vità: quindi  nuove  guise  di  pensare^  di  par- 
lare, d’esprinwre,  nuove  fogge  di  operare, 
nuove  arti,  nuove  scoperte,  nuove  preghie- 
re, nuove  traJisionij  nuove  riforme,  tslora 
anche  nuove  ceremonie  C novello  culto, 
sono  questi  i grandi  incentivi  alla  curio- 
sità, e quindi  le  suggestioni  ella  eresia  : 
CuriotiUu  provocai  Od  haeraim.  lo  tutti  i 
tempi  gli  eretici  stessi  ne  furono  già  per- 
suasi, almeno  se  dubbiamo  giudicarne  dal 
loro  contegno  e dalle  arti  adoperate.  Esa- 
minate semplicemente  quali  sieno  stati  ai 
tempi  di  Calvina,  le  brighe,  i discorsi,  gli 
intrighi  dei  eaposetta  e dei  loro  seguaci  : 
che  altro  facevano  salvo  che  allettare  la 
curiosità,  certi  che  presto  o tardi  essa  tra- 
scina alla  eresia?  Curioàlat' provocai  ad 
hatrttim. 

■mi  idopcitij  dtir»rror«  oiUaerc  triaaci. 

Chi  i sottomesso  alle  leggi  evangeliche, 
chi  à fedele  cristiano,  secando  gli  eretici, 
à uno  spirito  comune,  è un  dappoco,  un 
inetto  sofista,  un  vano  declamatore,  un 
teologo  superficiale,  àia  se  v'ha  alcuno  che 
ardisca  scuotere  il  giogo  delia  sommessiu- 
ne  e della  dependenta,  che  si  volti  al  loro 
partito,  che  gli  appoggi,  che  li  difenda,  al- 
lora diviene  tosto  un  raro  ingegno,  ud 
uomo  profondo,  onorato,  giusto  nel  pen- 
sare, esatto  nelle  scoperte.  E che  altro  puà 
Indurli  a tale  diversità  d’ opinione  se  non  é 
il  desiderio  di  rallentare  la  curiosità  per 
gli  uni,  risvegliarla  negli  altri,  e con  tale 
tneentivo  trarre  nell'  eresia? 

CoffitiffiMcioM. 

Se  qualche  eretica  pubblica  alcun'opera 
nuova,  basta  la  ripulatioue,  dleiam  meglio 
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la  religion  deH' autore,  perchà  tosto  se  na 
spargano  le  più  favorevoli  nuove;  è un  ca- 
po d' Oliere,  scritto  da  un’elegante  e dotta 
penna  : ragionamenti  forti  ed  inoppugna- 
bili, stile  spontaneo  e fiorito,  espressiona 
perspicua  ed  eletta  : sono  questi  i pregi 
che  si  vanno  esaltando  prima  ancor  che  ai 
pubblichi.  Appena  compare,  non  si  rifinisce 
di  farne  elogio:  nulla  v’  ha  di  fiacco,  tutti 
gii  argomenti  sono  ben  sostenuti,  non  ai 
saprebbe  che  contraddirvi:  gli  avversari 
sono  confutati,  atterrati,  stritolati.  B a 
che  altro  tendono  con  questi  esagerati  pa- 
negirici immaturi  e mendaci,  se  non  che  a 
solleticare  la  curiosità,  e a far  seguaci  alia 
eresia?  E in  qual  modo  si  va  dlObndendo 
un’  opera  tanto  vantata  ? forse  con  tutta 
pubblicità  e come  farebbesi  di  un’  opera 
cristiana?  No,  perocché  sarebbe  divenuta 
meno  presiosa  se  si  fosse  fatta  tanto  comu- 
ne. Se  ne  faceva  impromessa  Secrrtamen- 
te,  la  si  faceva  attendere  a lungo  ; è ti  ra- 
ra, dicevasi,  che  non  si  può  averla  che  per 
qualche  monientb.  La  ti  nascondeva,  la  si 
prestava  riserbatamente,Ia  ti  ridomandava 
con  sollecitudine,  la  i!  riponeva  in  occul- 
to, e tutto  con  uua  cert’  aria  di  mistero.  E 
coli  che  intensioni  facevasi  tutto  questo  ? 
Vi  sarà  stato  anche  un  po’  di  timore  della 
giustizia  e quindi  del  gastigo;  ma  si  atten- 
deva eziandio  a stuzzicare  la  euriosilà  e a 
far  seguaci  nell'  errore: 

Contìauktiont. 

Appena  compariva  un  predicatore  Civo^ 
revole  alla  nuova  setta,  mentre  gli  eretici 
non  facevano  alcuna  grazia  agli  altri,  e^ 
non  potendo  far  altro,  gli  deprimevano, 
esageravano  le  buone  qualità  del  nuovo 
oratore  e chiamavano  pregi  gli  stessi  di  lui 
difetti.  Se  aveva  vivacità  il  dicevano  un 
torrente  di  eloquenza;  aO  aveva  bello  stile, 
il  dicevano  un  ingegno  pellegrino,  e fla- 
gello dei  peccatori,  e pieno  d’ aOrtto,  ed 
erudito.  Usciva  in  qualche  pensiero,  in 
qualche  espressione  semplice  e talora  tri- 
viale? Era  tosto  intelletto  popolare.  Ta- 
ceva forse  della  morale?  Non  predicava 
che  r Evangelo.  Profondeva  fiori  e orna- 
menti ? Adoperava  modi  fini  e dilicoti.  Fa- 
ceva qualche  elegante  pittura  ? Tosto  era 
un  sommo  pennello.  E perché  tante  esage- 
razioni e fallacie  ? 

Cenclilùolic  dtlU  pridii  CMuderAtìose. 

E perché,  quasi  dopo  un  secolo,  tanta 


Digltized  by  Google 


«66  « 0 B 1 ( 

•oneeltndloe  d*aTcr  tempra  a loro  toste* 
gni  qoelle  penne  ardite  e mercenarie,  le 
quali,  in  peeil  d’ Irreligione  e di  licenaa, 
non  toMittofio  ohe  merci  gl*  incentivi  e 
lolleticbi  elTerti  eiaieuna  settimana  ed  an* 
«he  ciatenn  giorno  alla  pubblica  curioti* 
tàT  Perchè  tono  apertamente  eonrinti  che 
la  eoriotiti  trascina  naturalmente  all'  cre- 
ala : Curitmlai  provocai  ad  hàererim.  Com- 
prendete dunque  quanto  sia  funesta  un'ar- 
dita curiotilè  In  materia  di  religione  I Eita 
è lo  tenglio  della  fede,  come  abbiamo  ve* 
duto.  Proseguiamo,  e apprenderete  quanto 
la  imprudente  curiositi  sia  fatale  in  fatto 
di  costume:  quindi  è tcogiio  deil'inno- 
cenza, 

Frove  dielle  lecoade  cooetderetioae.  Li  carteii^à  , 
è «coglie  d«ir ioaoceo&i.  , 

E massima  uniTcrtalmente  adottata,  non 
solo  dai  maestri  della  vita  spiritusle  ma 
eziandio  da  tutti  i dottori  della  morale,  non 
essere  più  sicuro  mezzo  di  conservar  l' in- 
nocenza e chiudere  la  via  al  peccato  quan- 
to lo  stare  attentamente  In  guardia  sopra 
i propri  sensi  ; tal  che  non  hanno  difficolti 
di  appurare  agl'  imprudenti  curiosi  le  pa- 
role daH'Apostola  rivolte  a quelli  che  sono 
dominati  da  insaziabile  avarizia.  Cadono 
nelle  tentazioni  e nelle  iniidie  tese  loro  dal 
demonio:  Incidunl  in  Untationem  et  in  la- 
gueiim  diaboli.  Hanno  rei  e noeeroli  desi- 
deri!, onde  sono  tratti  neU’obisto  della  dan- 
nazione: Et  desideria  multa,  nociva,  guae 
mergunt  hominet  in  interitum  et  damnalia- 
tiem. 

SaddÌTÌtioDC  dclU  Mcoodi  copttd«risioQ«. 

Entriamo  nel  loro  pensieri.  A bene  spie- 
garci, distinguiamo  tre  specie  di  curiositè  : 
curiosità  degli  occhi,  curiosità  delle  orec- 
chie, curiositè  della  mente  ; e mostriamo 
esser  queste  le  sorgenti  ordinarie  delle  ten- 
tazioni ; e le  vie  per  cui  la  tentazione  passa 
nel  cuore  e ne  bandisce  la  innocenza.  Se- 
guitemi in  questa  esposizione,  che  spero 
sarà  per  riuscirvi  istruttiva  e importante. 

Frov*  <!«ll«  prime  «uddiriiiont.  L«  leniatioac  ha 
prioci^io  dall*  eurioaiU  degli  occhi. 

D'  ordinario  ha  principio  la  tentazione 
dalla  imprudente  curiosità  degli  occhi  e 
per  essa  s' insinua  nel  cuore  e lo  corrom- 
pe. Re  volete  esempi?  La  scriuurii  ne  som- 
ministra quanti  ne  desiderate.  Usciti  puri 
ed  iusmacolati  dalle  mani  del  Creatore,  i 
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nostri  progenitori  eomlnclarono  a vivere 
felici  giorni  nel  seno  della  innocenza.  Il 
loro  stato  perù  non  era  Osso  nè  determinar 
to:  un  esperimento  il  doveva  decidere;  in- 
vidioso della  loro  felicità,  il  demonio  vaila 
turbarla:  e ehi  il  crederebbe?  Fu  appunto 
colla  curiosità  degli  occhi  ch'egli  l'otten- 
ne, prendendo  la  forma  del  serpente,  il  più 
sottile  ed  astuto  degli  animali.  E perchè, 
chiese  ed  Evo,  vi  fu  proibita  di  roangiara 
del  bel  fratto  eh' è nel  mezzo  del  paradiso 
terrestre?  Reiristante  medesimo  in  cui  ne 
mangerete  1 vostri  occhi  si  apriranno:  e, 
fatti  simili  a nnmi,  conoscerete  perfetta- 
mente il  bene  èd  il  male.  Tali  ingsiinotriet 
promesse  non  valgono  però  aaeora  a farla 
cadere.  L' impostore  mette  in'  opera  un  al- 
tro artilizio  che  gli  dà  vittoria:  fa  che  va- 
gheggi queir  attere  con  avidi  e curiosi 
sguardi  ; le  sembra  quel  frutto  bello  mira- 
bilmente: e incantata  non  può  restare  dal 
contemplarlo  : Eidit  qnod  euet  pulchmm 
ocuKi  aepectaque  deleelabile.  Per  mezzo  de- 
gli occhi  la  curiosità  a poco  a poco  Insinua 
la  tentazione  nel  di  lei  cuore.  Già  avanza 
la  mano  a spiccarlo,  già  lo  accosta  alle  lab- 
bra, già  ne  mangia,  e fa  che  ne  mangi  il 
troppo  compiacente  marito.  Con  qnesta 
trasgressione  perdono  la  nativa  innocenza, 
precipitano  sè  e tutta  la  posterità  nelle 
maggiori  sventare  : Et  tulit  de  fructu,  et 
comedit,  et  dedit  ei'ro  suo  qui  comedit.  Tristi 
e funeste  conseguenze  d'una  imprudente 
curiosità. 

€omc|««om  faaesu  d'  om  imprud«au  carÌMki. 

La  esperienza  c*  insegna  a ogni  tratto 
che  l'occhio,  lasciato  alla  naturale  curio- 
sità, va  a cadere  sopra  aggetti  funesti  che 
recano  mortali  ferite  alla  innocenza;  e da 
qui  viene  I'  accanimento  del  nemica  della 
salute  ad  assalirci  per  questa  parte.  E per- 
chè il  demone  della  impurità  adopra  tanta 
seduzione  degli  occhi  negli  spettatoli  tea- 
trali? £ perchè  riunisce  tanti  oggetti  di 
seduzione,  scene  sclierzevoli  e liceiiiiuse, 
lascivia  di  atteggiamenti,  galanti  compar- 
se, viraci  fogge,  studiate  nudità?  Ah  sa 
bene  l'accorto  essere  gli  occhi  la  vii\  più 
breve  e secura  per  giungere  al  cuore,  e 
corromperlo  I II  demone  della  impurità 
tutta  adopera  l'arditezza  della  impuden- 
za, r astuzia  del  seduttore,  la  dilicatezza 
dei  fiuto  riserbo  per  presentare  a' nostri 
occhi  tanta  iudeceiiti  attitudini,  tante  ini- 
mudeste  figure,  tanti  sfacciati  dipinti,  per- 
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ehé  u che  le  imprenionl  degli  oggeUt 
eiterni  dagli  occhi  (ceadono  direttameote 
nel  cuore. 

hà  curioiità  è fauU  bob  mIo  «H*  donna,  ■■  axiaadjo 
•|li  aomini. 

IVè  mi  diciate  ettere  quetti  perigli  aoló 
retaggio  del  anso  oaturalnienle  6aceo  e 
curioso;  perocché  é fuiiestisaimo  ingauno  s 
in  tali  materie  tutti  siamo  nomini,  ciod 
tutti  deboli  e Trali  ad  un  modo,  Abimeleceo 
a’aceende  d'amore  per  Sara  al  solo  redern 
)a;  tosto  Oluferne  ebbe  veduto  Giuditta, 
gii  n'è  innamorato;  le  attraenti  grazie  di 
Salila  seducono  Sansone  e ne  intenerisco* 
no  il  cuore.  Dopo  siffatti  esempi  vantate 
se  potete  la  vostra  virile  fermezsa.  R qual 
forza  non  sarebbe  necessaria  al  Giasone 
libertino  per  premunirsi  contro  la  sedu* 
alone,  se  i di  lui  occhi,  secondo  la  espres. 
alone  di  aan  Pietro,  non  respirano  che 
adulterio  e delitto  | 

La  di  og|rui  {avricoloti  i aeo|1Ìo  all' ìbboccbv*. 

I 

Si,  la  vista  d'oggetti  seducenti  fu  tem- 
pre fatale  alla  innocenza.  Anche  Giobbe  la 
pensava  cosi.  Vuole  salvar  il  lun  cuore 
dalla  corruaionei  e in  qual  modo  si  con- 
duce, a quali  precauzioni  si  appiglia  ? Si 
attiene  forte  alle  insinuazioni  del  cuore  ? 
IVo  certamente;  uditene  le  tue  parole.  Io 
strinsi  un  patto  cogli  occhi  miei  di  non  fis- 
sar mai  in  volto  una  donna,  certo  che,  se 
poti  ò contenerli  in  modestia,  il  cuor,  non 
riceveri  alcun  danno  : Paclum  ptptgi  cum 
ocalii  meli  ut  ne  togitorem  qutdem  de  tnr- 

fiiie.  In  qual  ^uisa  in  fatti,  trovarsi  tutti 
giorni  in  società  coi  mondani  e non  cor- 
rompersi e perderti  7 In  qual  guise  resi- 
stere coutinuamente  alle  lusinghevoli  im- 
pressioni di  tanti  oggetti  incantatori  che 
ti  presentano  dinanzi  a noi  e tentano  tutti 
gli  aditi  del  nostro  cuore  per  entrarci  7 In 
qual  guisa  rimanerti  indifferente  ed  immor 
to,  quando,  massime  a certa  età,  ci  reggia- 
mo ti  pretto  le  attrattive  e le  magnificenze 
di  queir  aspetto  di  mondo  che  splende  in^ 
cessantemente  al  nostri  occhi  e ci  alletta 
con  cento  e cento  fantasmi  seduttori  ? In 
qual  guisa  obliar  tanti  incentivi  cui  una 
affannose  ed  imprudente  curiosità  ci  fa  ri- 
cercare con  tanto  ardore,  soprattutto  se 
lentalo  il  freno  agli  sguardi,  si  lenti  azian- 
-•lio  il  freno  alle  orecchie! 
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Prov*  dtUt  «addififiioM'  Dìbbi  rMBIi  ^ 

dalta  curioiità  defili  ortccki. 

Non  contento  l' uomo  di  tatto  vedere, 
vuol  eziandio  tutto  udire,  e con  ciò  ai 
espone  a nuovo  rischio  di  corrompere  tè  o 
di  perderai  1 diteorsi  cattivi,  dice  1'  Apo- 
stolo, guastano  i costumi  i Corrumpunt  no- 
tei  boHoi  eloguHi  mala.  A convincervene, 
richiamate  al  pensiero  quanto  avviene  ogni 
giorno  sotto  a'  vostri  occhi  e quanto  avete 
forse  talora  provato  io  voi  stasai 

gtempio  che  dimoetri  (juioto  aicDCcie  11  corioiHt 
desti  orecchi. 

Quella  gioviue  entra  nel  mondo  con  at- 
trattive rendiite  ancor  più  toccanti  dalia 
■aggeasa,  dalla  modestia,  dalla  innocenia. 
La  si  intròdoce  nel  crocchi  e nelle  pubbli- 
che adunanze.  Tosto  una  schiera  di  sedut- 
tori la  circondaoo  : questi,  a non  ferirne  il 
pudore,  fanuo  sembiante  di  ammirare  lo 
afoggio  delle  naacenti  bellezze  ; le  colmano 
di  elogi  ingannatori,  la  atancano  di  loU 
eaagerate;  poco  avvezza  a tanti  eneoi^ 
gli  aecngKe  gradevolmente,  ae  ne  compia- 
ce, gii  ateolu  con  avida  curioiità  ; l amor 
propria  vi  è eelletieata.  Il  cuore  commoa- 
10  ; è queata  la  prima  impreuione  e il  pri- 
mo passo  al  peceato. 

CBBtianinoof. 

In  tal  modo  aflSevoliUi  ai  oaa  u»wre  in 
presenza  di  lei  con  equivoci  studiati  Scor- 
ge ella  che  vengono  accolti  dalle  compa- 
gne più  instrutte  di  lei  con  applausi  : si 
vergogna  di  essere  o di  perere  più  goffa  o 
ignorante  delle  altre:  arrossa  della  propria 
•emplicità.  La  curiosità  naturale  la  spingo 
n volerli  chiarire  e pentararli  e spiegarli  : 
ae  nella  propria  mente  non  trova  schiari- 
mento, un'  amica  imprudente  o sfaccenda- 
ta le  serve  d'oracolo  consigliatore,  oracolo 
ohe  con  una  crudela  loUecitudine  U trae 
d'impaccio  e le  insegna  quello  che  avrebbe 
dovuto  per  sempre  ignorare;  e tale  fune- 
sta cognizione,  illuminando  sciagurata- 
mente il  di  lei  ingegno  ne  contamina  a un 
tempo  la  imaginazione  ed  il  cuore. 

CoatlBBBÙOB*. 

Infine,  esperta  già  nelmaladetlo  linguag- 
gio, che,  colpa  la  corruzione  dei  zecolo  e 
a gran  disonore  del  erislienesiino  e del 
wdore,  divenne  già  il  linguaggio  di  tutte 
le  oneste  persone  del  mondo,  ella  cerca 
avidamente  le  tante  canzoni  licenziose  fah- 


Digitized  by  Google 


4160  CURIO 

brieate  dal  demone  della  hnpuritè,  inter. 
viene  a tutte  le  conTeraaiioni  galanti  e pe- 
ricolose, si  abbandona  alle  vietate  con6- 
denze  delle  amicizie  sentimentali.  Canzoni, 
conversazioni,  confidenze  che  scuotono  il 
cuore,  aeeendono  i desiderii,  stuzzicano  la 
passione:  ecco  il  pericolo  a cui  é tratta  in- 
sensibilmente da  un’  imprudente  curiosità. 
A tal  punto,  non  ha  a fare  che  un  passo  a 
precipitar  net  disordine.  Conciossiochè, 
voi  il  sapete  meglio  di  me,  a certi  anni 
specialmente,  tra  il  conoscere  il  mole  e vo- 
lerlo commettere  non  vi  ha  quasi  alcuna 
distanza.  Io  non  conosco  il  mondo,  ben  voi 
il  conoscete  : sono  questi  gli  odierni  costu- 
mi si,  0 no  veramente  T Decidetene.  La  vo- 
stri! esperienza  non  mostra  forse  verissimo 
I'  oracolo  di  san  Paolo  : I cattivi  discorsi 
corrompono  I buoni  costumi  : Comimpmit 
mora  bonos  eloquio  mala. 

Pro?*  d^Ui  tersa  •uddivitione.  Perigli  • cui  ei|>on* 
la  curiosità  di  spirilo. 

Se  ^on  che,  la  curiosità  dello  spirito  nel- 
la lettura  dei  cattivi  libri  è quella  che  reca 
l’ultimo  danno  alla  innocenza,  che  fa  ad  un 
giovane  cuore  incurabili  ferite,  cui  la  ra- 
gione, il  tempo,  le  meditazioni  e la  religio- 
ne possono  a stento  rimarginare.  Ivi  la 
mente  trova  un  veleno  più  terribile  e più 
penetrante  di  quello  che  trovasi  nelle  con- 
versazioni. Le  parole  non  fanno  che  lievi  e 
poco  durevoli  . sensazioni  ; un  cattivo  libro 
le  fu  più  vive  e patenti,  e radicano  la  pas- 
sione nei  cuori,  radicando  nelle  menti  la 
imagine  e la  memoria  del  delitto.  Si  ardi- 
sce forse  di  tenere  in  nostra  presenza  osce- 
ni e turpi  discorsi  ? Sia  convenienza,  sia 
educazione,  sia  pudore,  sia  rispetto  urna* 
no,  spesso  I'  onor  nostro  si  offende  di  tanta 
temerità.  Il  libro  cattivo  ci  tiene  lo  stesso 
linguaggio,  però  senza  testimoni  che  lo 
ascoltino,  e quindi  con  minor  ripugnanza 
allontaniamo  da  noi  l’alterazione  che  ne 
succede. 

I libri  loao  più  qocctoIì  dei  diioorii. 

Oltre  a ciò,  quand’  anche  c!  piacessero 
tali  discorsi,  non  sempre  abbiamo  occasio- 
ne di  udirne,  nè  sempre  è in  nostra  (ucolln 
di  prolungarli.  I libri,  per  contrario,  sono 
sempre  a nostra  disposizione,  sempre  in 
pronto  per  allettarci  e istruirci,  diciain  me- 
glio, a corromperci,  a secondare  le  nostre 
inclinazioni,  a dar  aiuto  alle  nostre  male 
opere.  Tutto  in  essi  è più  studiato  e medi- 
ilontarqon  f'ol.  IF, 
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tato  ; gli  scherzi  sono  più  arditi  e pene- 
tranti, i racconti  più  naturali  e più  vivi, 
lo  stile  più  dolce  e fiorito,  i fatti  meglio 
esposti,  le  risposte  più  spiritose,  l’arte  più 
occulta  : stringiamo  tutto  in  breve,  il  ve- 
leno è meglio  preparato. 

VoB  i foli  libri  OMMBÌ  giiBiUoo  T •nima. 

Se  non  che,  quand’  io  porlo  di  cattivi  li- 
bri, non  intendo  già  solamente  I libri  osce- 
ni, opera  della  scostumatezza,  I libri  pieni 
di  aperte  turpitudini  che  ributtano,  i libri 
che  dipingono  il  delitto  con  offesa  del  pu- 
dore: tali  infami  volumi  mettono  in  orrore 
le  anime  pudiche  anziché  solleticarne  la 
curiosità,  e le  sole  anime  già  vendute  alla 
iniquità,  già  avvezze  al  delitto,  possono 
sostenere  la  lettura  senza  arrossire  o in- 
degnarsi;  ma  intendo  parlare  di  que’ libri 
geniali,  che  tanto  piacciono  al  secolo,  li- 
bri ne’  quali  il  vizio  è mascherato,  la  sco- 
stumatezza apparisce  disinvoltura  e gen- 
tilezza; di  que’ libri  che  allettano  colle  ele- 
ganze, interessano  colle  avventure,  piac- 
ciono colla  varietà  ; di  quelle  novelle  che 
travolgono  la  mente  per  apparecchiare  il 
cuore  allo  scioglimento  e di  cui  tanto  si 
teme  dì  veder  il  fine.  Sono  questi  i libri  che 
solleticano  sopra  tutti  la  vana  curiosità 
degli  sfaccendati  giovani,  e che,  giusta  la 
espressione  di  un  antico,  insegnano  loro  a 
commettere  il  delitto  : Peccare  docenles  hi~ 
tiorias.  Ad  essi  dedicano  tempo,  riposo, 
doveri,  occupazioni,  vanita,  e Dio  non  vo- 
glia che  sacrifichino  eziandio  la  coscienza. 

Effetti  delle  funetU  letture. 

Dittano  lo  sguardo  a caso  sopra  qual- 
che passo  più  vivace,  che  adnla,  che  rin- 
fiamma, che  contenta  In  passione?  Soli  con- 
fidenti della  propria  temerità  e debolezza, 
ai  abbandonano  alle  naturali  inclinazioni 
senza  arrossire,  lo  leggono,  lo  rileggono, 
studiano  di  ben  imprimerlo  nella  mente,  e 
in  uiM)  al  piacere  ne  beoiio  lutto  il  velene. 
E vanno  anche  più  innanzi  : da  poi  che  in 
tali  istanti  la  solitudine  allontana  da  noi 
gli  oggetti  stranieri  ; cosi  la  mente  è tutta 
occupata  di  quello  che  legge,  ne  segue  lutto 
le  considerazioni  con  interna  compiacen- 
za, medita  su  tutti  gl’intrighi,  ne  esamina 
tutti  gli  artifizii,  ne  studia  tutti  gli  strata- 
gemmi, ne  ammira  tulli  gli  avvenimenti, 
ne  adotta  tutte  le  massime,  ite  gusla  lutto 
la  morale  : in  tal  modo,  col  peiisai*e  agli 
71 
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nltrui  drTitti,  ri  avmzlaino  noi  tteHl  a 
cutninrlterne  : Pectart  docenta  hUlorUu. 

Co|itiaiM«ioar. 

Kd  questo  è tutto.  Eitendn  il  cuore  in 
qur'  miimi  iUi  njirrto  o tutte  le  impreuio* 
Ili,  prende  parte  alle  passioni  che  gli  si 
ofTruno,  si  sdegna  contro  una  imaginata 
inredeltà,  si  mette  in  timore  per  un  dise- 
gno fallito,  si  eoinmove  ad  una  separazione 
furzata,  si  rallegra  d' un  inaspettato  ri- 
tuniu,  paventa  nei  perigli  d'un  lungo  efa- 
licuso  viaggio,  si  aiTaDDa  pel  rigore  d’  una 
dura  cattività;  s'irrita  contro  l’asprezza 
d’  UDO  sorte  ingiusta,  prova  tutte  le  dol- 
cezze d'una  inattesa  riconoscenza  e d'una 
inaspettata  fortuna  : in  tal  guisa  6nte  pas- 
sioni ne  creano  di  reali  nei  nostri  cuori  : i 
delitti  d' altrui  divengono  nostri  propri!  : 
sotto  lo  specioso  pretesto  di  formare  una 
retta  mente,  il  cuore  si  guasto  ; Peccare 
docealet  hùtorìas. 

I ptgapi  pro»criia«ro  i eattifì  libri,  gli  «pMloU 

c t p*dri  gli  bàopg  Minprt  proibiti. 

Le  quali  cote  stando  cosi,  cl  torprende- 
retn  forse  che  gli  stessi  pagani,  guidati  dai 
lumi  della  ragione  e dai  soli  sentimenti  del- 
l' onore,  ma  severi  per  la  purità  dei  costa- 
mi, abbiano  proscritto  siBatti  libri  infami 
dalle  loro  repubbliche,  e non  volesaero  che 
i loro  figli  imparassero  la  civiltà  a danno 
della  innocenza  ? Ci  maraviglieremo  che 
gli  apostoli  abbiano  comandato  ai  primi 
cristiani  d’  Efeso  di  depnrli  a’  loro  piedi  o 
di  bruciarli  nella  pubblica  piazza  in  prc- 
senzn  di  tutto  il  popolo  radunato?  Ci  ma- 
raviglieremo che  la  Chiesa  ne' suoi  conci- 
lii  gli  abbia  colpiti  d'anatema  ; che  un  san- 
to Padre  spingesse  In  zelo  e la  indignazione 
contro  a' loro  autori  fino  a trattarli,  e po- 
trò dirlo  c lo  udrete  voi  senza  fremere  ? ; 
fino  a trattarli  di  pubblici  avvelenatori  : 
I eneficot  publicoe.  !\ed  è esagerata  la  inti- 
tolazione ; perocché  da  tale  contaminata 
sorgente  si  diffonde  I'  universale  contagio 
che  giusta  I costumi.  Tali  sono  i gravi  di- 
sordini originali  dalla  curiosità. 

SorffDtr  dcllit  cornixion»  del  cuorp. 

Risalite  al  fatale  istante  in  cui  sventu- 
ratamente perdeste  la  innocenza  : vi  avve- 
drete che  un  oggetto  imprudentemente 
considerato,  un  discorso  curiosamente  in- 
vestigato, un  libro  sconsidcralnmente  let- 
to furono  le  avvelenale  sorgenti  che  itisi- 
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ouarono  nei  vostro  cuore  la  corruzione  ' 
la  morte.  A ragione  dunque  ebbi  a dire 
che  la  curiosili  degli  occhi,  la  curiosità 
delle  orecchie  e la  curiosità  della  mente 
aprono  d' ordinario  l'adito  al  peccato.  Ebbi 
ragione  di  dire  che  l' Imprudente  enriosità 
é pregiudiziale  alla  innocenza.  Ora  mi  re- 
sta a mostrarvi  che  la  curiosità  maligna  i 
noeevole  alla  carità, 

ProTB  dtll*  ttna  coaiideftg»oap.  Lt  coriotità  mAligot 
••oca  bUs  earhi. 

Se  desideriamo  avidamente  informarci 
dei  costumi  e del  contegoo  degli  altri  solo 
per  imitarne  le  virtù  e trarre  edificazione 
dal  loro  esempio,  la  curiosità,  nonché  es- 
sere in  noi  ostacolo  alla  salvezza,  servi- 
rebbe per  contrario  a iosinuare  nei  nostri 
cuori  un  lodevoi  fervore  ed  una  esatta  emu- 
lazione ; tuttavia,  per  poco  che  vogliamo 
rientrare  in  noi  stesti,  svolgere  1 nostri 
sentimenti  e farci  giustizia,  converremo 
agevolmente,  dice  tao  Bernardo,  non  es- 
tere le  virtù  del  prouimn,  che  detiderii- 
mo  conoseere,  bensì  unicamente  i di  lui 
difetti  ; e che,  poco  curanti  di  sapere  il 
bene  eh’  et  fa,  prendiamo  soltanto  ad  esa- 
minare il  male  che  commette  : JTou  quid 
quòque  boni  feeerit  aqnotcere  eupimue,  ted 
quid  male  egerit  perecrulamur.  Vedete  dove 
vi  trae  naturalmente  la  vostra  inclinazione: 
tono  questi  gli  oggetti  a cui  noi  pentiamo 
più  volentieri  ; a’  difetti  in.  ispee'ie  cl  fa 
star  ittoceali  malignamente  un'  ioditerela 
curiosità  ; o,  se  volge  talora  indifferente- 
inente  gli  sguardi  ai  trascorsi  de'  oottri 
fratelli,  li  prende  a soggetto  di  censura, 
gli  aggrava,  ne  esagera  il  novero  ttrana- 
meole:  nel  che  appunto  si  offende  la  carità. 

La  curiotitÀ  di  origine  alU  lo.'IJictuK*. 

Offende  la  carità,  perocché,  in  primo 
luogo,  dà  orìgine  alla  maldieensa.  Un'ani- 
ma avida  di  curiosità,  non  trovando  in  sé 
occupazione,  vuole  svagarsi,  occuparsi  in 
oggetti  estrani,  cunuseere  tutto  quello  che 
la  circonda  ; tal  è il  pensiero  di  santo  A- 
gostino  : Curùuum  komimtm  gema  ad  co- 
gnoteendam  pitam  aliemtm.  Attenta  a tatti 
i passi  altrui,  agevniinente  ne  comprende 
il  debole,  ne  penetra  l' indoir,  ne  conosce  i 
difetti.  Avventurala  si  veramente  se  potes- 
se tener  chiusa  in  sé  stessa  tali  inutili  e 
funeste  cogiiiziuni!  Ma  nu,  ehé  secreti  rng- 
guardanti  l' ultore  e lo  riputazione  del 
prossimo  sono  Iriqqiu  grave  poiidu  ad  un' 
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miimii  tnrìoia  ed  Intubile,  ni  poiiono  cer- 
Unienle  rietitarla  di  tante  cure  ed  inda- 
gini: per  ei&  va  in  traccia  di  confidenti  a 
cui  narrare,  con  maligne  eeagerazioni, 
gii  altrui  diretti:  ed  ecco  come  dalla  tu'! 
rìoaiti  provenga  la  maldicenia. 

X>a  eurìotiù  dà  aoimo  «Ha  maldiccnaa. 

OlTende  la  cariti,  perocché,  in  teeondo 
luogo,  di  animo  alla  maldicenza.  La  mal- 
dicenza é una  patiione  bazza,  vile  e timi- 
da : teme  di  moztrarzi  quando  non  zia  cer- 
ta di  eteere  bene  accolta,  o quando  può 
tperare  d’ attere  favorevolmente  azcoltata, 
d'  attere  ticuramente  applaudita  , allora 
trionfa,  e anela  comparire  pubblicamente. 
Ora,  in  un  nomo'curioio  ella  trova  appun- 
to tali  diipotizioni  : iniaziabile  com'é  di 
tutto  tcoprire,  la  toitiene  con  affettati 
applauti,  l'anima  con  intralciate  interro- 
gazioni, la  lolletica  con  qiiittioni  maligne: 
in  tal  modo  ti  avvera  la  taggia  otterva- 
zione  d' un  gran  dottore  il  quale  afferma, 
che  allora  solo  Vi  avrà  minor  numero  di 
maldicenti  quando  vi  taranno  meno  eu^ 
rioii, 

li<  curioinà  prodticv  in  noi  It  mildicfDii. 

Offende  la  carità,  perocché.  In  terzo 
luogo,  genera  in  noi. la  maldicenza.  Dif- 
fatti,  quali  tono  d'  ordinario  i maidieenti 
di  profetainne  in  una  città,  in  una  tofcietà. 
In  una  famiglia  T Forse  coloro  che  unica- 
mente attendendo  a’  propri  doveri,  non  ti 
ingeViteono  mai  nel  minittero  degli  altri? 
Forte  quei  negoziatore  eh'  è affannata  da 
Unti  e tanti  difficili  affari  t Forte  quell'av- 
Voeato,  notte  e giorno  a^iicaio  intorno  a 
complicete  ditcuttinnl  ? Forte  quel  povero 
artigiano,  occupato  ineettantemenU  nel 
provvedere  alle  urgenti  necessità  della  nu^ 
■nenisa  famiglia  ? Forse  quella  madre  cri^ 
sliana,  tempre  attesa  ella  cura  dei  dome- 
stici e della  prole?  IVOi  certamente: e per- 
ché? perché  negli  stati  e nelie  individue 
circostanze)  la  curiosità,  ristretta  a'necet- 
tari  doveri,  non  può  pascersi  di  eitranei 
oggetti;  bensì,  noUte  bene,  tono  maldi- 
centi di  professione  gli  sfaccendati  che  at- 
tendono unicamente  alle  conversazioni,  ai 
vari  romori  che  corrano  per  la  città,  e 
paisano  continuo  di  famiglia  in  famiglia, 
di  ci'occhio  in  crocchio)  di  società  io  lo- 
eietà  ; tono  maldicenti  di  profettione  coloro 
I quali,  naturalmente  curiosi,  hanno  il  ta- 
lento di  scovare  tutte  le  storie  d'una  città, 
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tutte  le  avventure  delle  giovani,  tutte  le 
discordie  delle  famiglici  perione  che  vo- 
gliono tutto  vedere , tutto  intendere,  tutto 
sapere,  tutto  penetrare:  ecco  quali  sono 
d' ordinario  i maldicenti  di  profetslune.  In 
sono  cerio  che  voi  non  negherete  questi 
fatti  ; e se  v'  ha  un  sesso  che  si  accusi,  for- 
te anche  talora  ingiustamente,  d' estere 
più  atto  a mal  dire,  è quello  che,  comun- 
que in  una  sfera  più  rìstretia,  attende  cu- 
riosamente a maggior  minieno  d' inutili  og- 
getti. San  Paolo  accusa  di  a>aldicei)za  al- 
cune persone  giovani  e Vane  : Loquentes 
qum  non  oporfef,  recandone  tosto  la  ra- 
gione; perché,  die' egli,  non  solo  sono  in- 
fingarde, ma  curiose  eziandio:  iVon  lanlum 
oliotatj  nd  et  curiotae. 

Contìnuaiioa«. 

Dunque  la  curiosità  produce  in  noi  In 
maldicenza  : né  tolameiile  In  prepara  e ne 
somministra  la  materia,  ma  la  mette  in 
opera,  e la  Costringe  a dir  il  male  per  a- 
verne  sfogo  e contento  ; I'  uomo  curioso 
vuole  sempre  imparare,  massime  ciò  che 
lusinga  In  naturale  di  lui  malignit.v.  Primo 
sparge  il  male  nella  certezza  che  gli  si 
renderà  mormorazione  per  mormorazione, 
confidenza  per  confidenza  : da  ciò  quelle 
indirette  relazioni  e maligne  che  inasprano 
tra  loro  gli  uomini,  inimicano  i cuori,  strug- 
gono le  società,  conturbano  le  fannglìe:  da 
ciò  tanti  sospetti,  tanti  mali  giudìzii,  tante 
querele,  tanti  risentimenti,  tanti  sdegni, 
tante  vendette  elle  alterano,  atliepìdiscu- 
no,  spengono  e soffocano  la  carità.  Kisalite 
alla  sorgente  e vedrete  che  tante  sventure 
sono  fVutto  d'una  maligna  curiosità. 

CoocliiàlOQt  del  diàcurio. 

Diamo  termine  al  ragionare  e conclu- 
diamo colla  bella  esnrtazinne  fatta  già  da 
lanto  Agostino  a’  fedeli  del  suo  tempo.  Ah 
cristiani,  in  qualunque  conditione  vi  siate, 
rinunsiale,  vi  prego  alle  curiosità  temera- 
rie che  possono  abbattere  la  vostra  fede, 
alle  curiosità  imprudenti  che  possono  cor- 
rompere il  vostro  cuore,  alle  curiosità  ma- 
ligne che  possono  annullare  in  voi  la  cari- 
tà; e se  pure  desiderate  di  istruirvi,  non 
uscite  mai  di  voi  stessi,  chè  troverete  in 
voi  argomento  di  lunghi  studi.  Pensate  alle 
passioni  che  vi  tiranneggiano,  ai  vizi  che 
vi  dominano,  ai  capricci  che  vi  signorrg- 
giano,  e avrete  onde  animare  lo  zelo  vo- 
stro ; eonziderateai  benefizi  del  vostro  Dio, 
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sH«  ^aiie  di  eoi  t!  ha  arrìeehlto,  alle  mi- 
aerleordie  di  col  vi  ha  onorato,  e troverete 
cica  ad  aeereaeere  ia  voitra  riconoteenaa. 
Se  are^^e  d'uopo  un  po'  di  avagarri,  nutrite 
la  Toitra  niente  delle  eognixioni  che  con- 
vengono alla  eondiaione,  allo  atato,  alla 
profeaelon  voatra  : io  tal  modo  imparerete 
a rormarvi  lo  apirito  ed  il  cuore.  Studiate 
I libri  d’aaeetiea  approvati  e adottati  dalla 
Chieaa,  e vi  aaaoderete  nella  credeoaa  e 
nell'  eaercixio  delle  virtù.  Fermatevi  a me- 
ditare i lodevoli  eaempli  altrui,  le  pratiche 
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di  devoaione  dagli  altri  con  edIScaiion* 
eaerritate,  e vi  perTexionerete.  Le  ambaaco 
dei  membri  aofferenti  di  Geaù  Criato,  le 
grida  che  emettono  gli  aventnrati,  I gemiti 
d'una  famiglia  che  langue  nella  indigeoxa 
d’ ogni  coaa,  ravviveranno  la  vostra  gene- 
rosità. Sono  queste  le  sante  oecupaxioni 
della  carità  crìatiana  : con  ette  conterve- 
rete  la  fede,  la  inoocenia,  la  carità  ; per 
ette  vi  accumulerete  un  tesoro  influito  di 
meriti  cui  Dio  coronerà  con  la  eterna  bea- 
titudiue  del  cielo.  Che  coti  aio. 
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INDOLE, 

NATURALE,  TEMPERAMENTO 


OSSERVAZIONE  PRELIMINARE. 


el  trattare  deir  indole  io  non  intendo 
confondere  queUo  argomento,  come  alcuni 
fanno,  alla  paasione  dominante,  comunque 
a dir  vero  liavi  molta  relaaione  tra  loro: 
r indole  non  i però  affatto  timile  alla  pai- 
alone  dominante:  le  nella  natura  i GlnoB 
ci  notano  alcuno  differenie,  perchè  i pre- 
dicatori non  troveranno  nella  morale  luf- 
ficiente  materia  a comporre  alcuni  ragio- 
namenti 7 Si  noti  che  l’ indole  nostra,  la 
quale  ci  trae  al  bene  o al  naale,  ha  lempre 
d' uopo  d*  etaere  coltivata  o regolata  affin- 
chè po«a  condurci  ali'  Mereiaio  delle  cri- 


itiane  virtù,  e allontanarci  dal  vizio.  Quan- 
tunque tale  aoggetto  posta  sembrare  ad 
alcuno  poco  relativo  alla  morale , spero 
però  che  agevolmente  se  ne  dissuaderò, 
massime  se  consideri  al  frutto  che  se  ne 
può  trarre,  il  quale  è eerlissimn,  dacché, 
bene  iilitoila  nna  volta  la  propria  indole, 
li  eserciteranno  tutte  le  virtù,  si  fuggiran 
tutti  i viaii;  e in  tal  guisa,  mercè  il  lode- 
vole contegno  della  vita,  si  assicura  la 
beata  eternità,  principal  meta  dei  nostri 
desiderii. 


vinn  PENgiEM  iKTonno  tu'mnoLE,  al  ratciulb,  al  TBnPEnAntrro. 


Dcfiaitioac  dtll*  Ìa4ol«  • d«l  t*np«riiD«ntd. 

Nella  morale  per  temperamento  s'intende 
la  tendenza  della  volontà  e spesso  l'inclina- 
alone.  Se  tale  inclinazione  sia  naturale  è lo 
atesso  della  propensione;  se  sia  acquistata, 
passa  In  abitudine,  ed  è virtù  o vizio  secondo 
ci  trae  al  bene  o al  male:  ora,  il  naturale 
senso  in  cni  qui  s’ intende  ed  è bisogno  che 
ai  regoli  a guida  della  vita,  è un’  unione 
deU’uno  e dell’altro.  Etto  è propriamente 
nna  tendenza  ed  un’  inclinazione  naturale 
o acquistata  della  volontà,  che  ha  tua  fonte 
nella  temperatura  degli  umori  ond'  il  no- 
stro corpo  è eompo|pi,  e conserva  gran 
parte  della  loro  qualità,  d’ onde  a'  appella 
nel  linguaggio  popolare,  «more  duna  per- 
tona,  frate  che  esprime  tutto  ad  un  tempo 
eia  complessione  naturale  e l'incUnazion 
morale  di  ciascuno;  ma  potclachè  gli  uo- 
mini seguono  d’ordinario  nel  contegno 
della  lor  vita  T umor  dominante  nella  com- 
plessione naturale,  ne  procede  che  si  dice 
d'alenno  eh’ è di  buono  o di  mal  umore,  ee. 


L’ivvisre  fin  d«  priocipie  la  propria  indole  alla  virtù 
fa  si  che  la  graffia  vinca  la  natura. 

Per  quanto  uno  ala  d’indole  cattiva,  la 
grazia  può  non  solo  mutarlo,  ma  eziandio 
volgere  le  stesse  inclinszioni  della  natura 
all’esercizio  delle  più  eccellenti  virtù,  il  che 
da  alcuni  teologi  si  appella  art  intitionit, 
arte  d’innestare  la  grazia  alla  natura  e le 
virtù  alte  caute  dei  visi.  San  Paolo  con  nna 
ammirabile  similitudine  e’  insegna  il  modo 
onde  postiamo  mutar  indole:  Ex  naturali 
ejrctm  et  oleattro,  et  cantra  naturam  in- 
tertut  et  in  bonam  olwam.  (Rom.  II,  SI.) 
Vedi,  dice  l’Apostolo,  nell’ulivo  salvatico 
ciò  che  tei  per  la  natura  che  traesti  d’A- 
damo; nell’ olivo  innestato  dò  che  puoi 
divenire  per  la  grazia  di  Gesù  Cristo.  Tu 
se’un  albero  sterile,  una  pianta  selvaggia 
che  dà  foglie  aspre  ed  amare.  E come  allo 
frutta  ti  conosce  l’ albero,  coti  l’ uomo  alle 
azioni.  Non  mi  state  a dire  che  non  potete 
cangiar  naturale  nè  dimettere  le  male  abi- 
tudini. Imperciocché  svelti  dall’ulivo  tel- 
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raggio,  il  qual  ara  l'originario  Toatro  cep- 
po: Ex  noturalù,  eie.,  come  può  calere  che 
non  produciate  buone  frutta,  e augoae,  e 
fragranti?  SocnaraiHcit  et pitiguedinù oli- 
vae  factut  e$.  (Ibid.  47.)  Sarà  dunque  meno 
efficace  a toì  la  gratis  di  Gesù  Criito  che 
un  buon  iiineato  allo  sterile  tronco?  La 
natura  è abile  a mutare  le  qualità  d'  un 
tronco;  e la  graiia  non  dev’ esser  abile  a 
mutare  le  vostre  ? Eppure  non  vi  manca 
quel  preiioso  succo  la  cui  virtù  è infinita, 
e la  cui  forxa  sarebbe  infinitamente  effi- 
cace ove  per  proposito  non  la  lasciaste  sfu- 
mare I Basta  che  la  riceviate,  basta  che  te 
apriate  il  cuore.  Non  è mestieri  del  vostro 
aiuto.Lascistela  operare  da  sè,  senta  frap- 
porvi ostacoli;  e vedrete  Come  piglierà 
soavemente  in  balia  tutte  le  potenze  del 
vostro  animo,  come,  comunicandovi  le 
due  divine  qualità,  saprà  di  subito  mutarvi 
rindule- 

laa|ifitri*  difficoltà  a doSiara  il  ta»parlBMnto 
è • corfC||cr«  l' iodoU. 

Coloro  I qnali  sono  di  omor  fàstidioso, 
ed  hanno  un  naturale  inchinevole  al  vizio, 
non  osano  sovente  farsi  a domarlo  ; anzi, 
spessissimo,  disperano  di  riuscirvi,  Somh 
gliano  agli  esploratori  che  furono  mandati 
a visitare  la  terra  da  Dio  promessa  agli 
Israeliti.  I quali  esploratori  tornati  dalla 
loro  missione,  rapportarono,  alla  presenza 
di  tutto  il  popolo,  che  per  Verità  la  terra 
de’Cananei  era  il  più  fertile  suolo  del  mon- 
da, ma  eh’  era  sparso  di  città  forti,  e ca- 
stella invincibili,  e abitato  (h  giganti  di 
straordinaria  grandetta,  tanto  che  sarebbe 
stata  pazzia  voler  tentarne  il  conquisto. 
Somiglianti,  ripeto,  a costoro  mi  sembra- 
no quelli  i quali,  mentre  aspirano  alla  con- 
quista del  cielo,  non  hanno  coraggio  di 
assalire  i nemici  che  ne  impediscono  l' en- 
trala. E questi  nemici  sono  le  vitiale  in- 
clinazioni, il  temperamento  caparbio,  le 
violente  passioni  radicate  per  lunga  abi- 
tudine. Onde  disperano  di  poter  mai  ve- 
nirne a capo  ; tutto  riesce  loro  difficile,  in- 
tollerabile, impossibile,  e ogni  pielrutta 
che  incontrtm  per  via  appare  ai  loro  oc- 
chi una  immensa  montagoa. 

la  boMi  iadolffi  é ricco  doso  dsl  citlo:  ftu  fseilo 
rìcsea  sboMFOt. 

Non  ha  dubbio  essere  II  buon  naturale 
un  ricco  presente  di  Dio,  da  reputarlo 
qualunque  saggio  uno  de'più  ditUnli  favori 
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di  eh'  egli  possa  privilegiare  gl!  nomini  : 
Sortilue  tum  animam  bonam  (Sap.  8,  49)  ; 
per  cui  i teologi  lo  annoverano  fra  i segai 
della  predestinazione.  E di  vero  il  buon 
naturale  è una  pronta  ubbidienza  a tutto 
ciò  che  detta  la  ragione;  una  disposizione, 
o,  vogliam  dire,  inclinazione  a fare  il  bene 
e a rifuggire  dal  male  ; una  virtù  morale 
facile  a tramutarsi  in  virtù  cristiana  e so- 
pranaturale.  Nondimeno  egli  avviene  ( cioc- 
chà  dimostra  che  Dio  nel  darci  la  sua  gra- 
zia non  bada  alle  buone  qualità  naturali 
che  trova  in  noi,  ma  unicamente  alia  sua 
bontà  e misericordia)  avviene,  dicevo,  che 

1 migliori  temperamenti  non  sono  sempre 
i meglio  favoriti  dalla  grazia.  Impercioc- 
ché noi  reggiamo  moltissimi  avvilire  col 
vizio  le  nobili  qualità  sortite  dalla  nascita, 
e,  non  ch’altro,  convertirle  in  istrtuneoto 
di  perdizione.  Yeggiomo  moltissimi  sul  cui 
viso  par  di  leggere  il  pudore  e la  mode- 
stia, il  coi  cuore  par  che  sia  alberga  della 
magnanimità  e del  coraggio,  la  cui  mente 
par  che  sia  un  tesoro  di  giustizia  e d’equi- 
tà naturale;  e tuttavolta  una  Cattiva  com- 
pagnia, Un  atto  licenzioso  basterebbe  a 
guastarli,  e gettarli  di  abisso  in  abisso. 

L«  caUifB  io4«lA  è b ci«M  4*1  dii^aecri. 

Dai  temperamento  hanno  origine  la 
maggior  parta  dei  dispiaceri  che  provia- 
mo e facciamo  provare  ad  altri.  Per  quanto 
sia  misera  la  condizione  nella  quale  vivia- 
mo, rado  avviene  che  ci  occorrano  casi 
cosi  gravi  da  conturbarci  e affliggerei  Ve- 
racemente. Checché  al  contrario  tie  dicano 
certuni  che  hanno  per  abitudine  di  lagnarti 
d'ogni  cosa,  sono  refe  le  cagioni  del  do- 
lore come  quelle  della  letizia.  Di  maniera 
ehe  le  mormorazioni  e le  impaziente  per 
lo  più  vanno  attribuite  alla  cattiva  indole^ 
Oh  I te,  in  cambio  di  secondare  questa 
maligna  influenze,  ci  laaeiattimo  guidare 
da  priocipii  di  moderazione  e di  saggezza, 
quante  cote,  che  ci  danno  fastidio,  ci  sa- 
rebbero al  tutto  indilferenli  I Sapete  per 
qual  ragione  ci  recano  ti  grava  molestia? 
Perché  vogliamo  darvi  importauza,  per- 
ché Vogliamo  che  ci  molestino,  perché  le 
lameulazioni  ti  affanno  al  tristo  umore  on- 
de tiamu  iuvasatii 

È ìodtfDo  dslU  psnofM  fridasu  ssirv  sccoado 
I*  unort. 

Udiamo  dire  continuo;  Quel  tale  é flo- 
re di  galantuomo.  Sol  che  vi  accomodiate 
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al  aue  umore  e lo  M|>plate  pigliar  pel  ilio 
reno,  fa  tutto  quel  che  valete.  Ora  è egli 
pur  giusto  che  persone  di  alto  grado  dalle 
quali  la  moltitudine  dipende  e alle  quali 
trovali  eoitretta  di  ricorrere  ne’  più  gravi 
frangenti,  accordino  o riButinp  giuitiiia 
secondo  che  hanno  l’ amore  I E egli  con- 
veniente che  non  la  ragione  nè  i'  equità  ma 
U momentanea  disposisione  dell' animo  sin 
la  legge  lecondo  cui  concedano  le  graiie 
e i favorii  Queste  stranexse,  questi  ghi- 
ribiixi  danno  indizio  per  lo  più  di  pasiioni 
assai  turbolente. 

Hoo  MBpr«  il  malo  aaora  procede  dal  temperameeto. 

Nè  vogiiate  credere  che  la  stranezza 
dell’  umore  sio  sempre  causata  dal  tempe- 
ramento. Spesso  r immaginazione  esaltata 
ci  procura  una  melanconia  che  non  po- 
trebb’  essere  peggiore  se  derivasse  da  im- 
mense sciagure  : spesso  una  parola  male 
interpretata,  una  occhiata  male  intesa,  un 
atto  senza  fondamento  riferito  a cattive 
intenzioni  destano  mal  umore  in  chi  od  ha 
lo  spirito  prevenuto,  od  è facile  a ricevere 
le  prime  impressioni.  E questa  chiamasi 
fantasticheria. 

Vtritù  drgli  omori. 

Ogni  uomo  ha  la  sua  indole  che  lo  trae 
da  questo  o da  quel  lato.  Chi  ha  troppo 
ingegno,  ehi  troppo  poco  ; altri  è trop- 
po sensitivo,  altri  soverchiamente  fred- 
do. Tutte  le  cose  di  fuori,  in  generale, 
tiranneggiano  qual  più  qual  menu  I’  uma- 
no cuore;  nè  credo  si  trovi  alcuno  nel 
quale  la  sana  ragione  imperi  senza  con- 
trasto al  -temperamento,  alla  volontà,  alla 
mente,  alla  immaginasione  ed  a’ senti, 
che  sono  i suoi  mezzi.  Imperciocché  veg- 
go da  per  tutto  una  capricciosa  inegua- 
glianza, non  giustificata  mai  da  buoni  mo- 
tivi : onde  I più  saggi  mutano  senza  pro- 
posito umore  ben  dieci  volte  in  un  giorno. 
Alcuni  oggi  dispregiano  ogni  cosa,  nullo 
trovan  di  buono  o di  bello  ; mentre  ieri 
lodavono  lutto  e non  sapevano  trovar  nulla 
di  tristo.  Altri,  ec. 

Il  CbUÌ«o  naturale  ci  rrode  dìfipiacctoli. 

Vi  lagnate  che  il  mondo  vi  dia  dispiaceri 
e faccia  a gara  di  multrattarv  i ; ma  non 
siete  per  avventura  voi  che  vi  procacciate 
i disgusti  ? Vi  lagnate  che  il  mondo  telami 
contro  di  voi  e vi  morda  ; ma  non  siete 
forse  voi  che  cogli  alteri  e sprezzouti  di- 


portamenti, col  mancar  di  rispetto  e con- 
siderazione verso  di  tutti,  vi  procacciate 
r univerial  malcontento  ? Vi  lagnate  che 
il  mondo  vi  fugge,  o cerchi  di  non  aver 
faccende  con  voi  ; ma  non  siete  forse  voi 
che,  malignamente  censurando  ogni  azione 
del  vostro  prossimo,  avvelenate  gl’  inno- 
centi piaceri  della  società,  e seminate  la 
zizzania  nelle  famiglie?  Vi  lagnate  che 
in  quella  casa  dove  avete  diritto  di  eo- 
inandare,  tutto  si  faccia  senza  udir  il  vo- 
stro avviso,  e li  mostri  di  andare  delibera- 
tamente a ritroso  d’ ogni  vostro  piacere  ; 
ma  non  siete  forse  voi  che,  contraddicen- 
do tempre  a ogni  onesto  desiderio,  a ogni 
giusta  opinione  degli  altri,  sostenete  tena- 
eemeute  la  vostra  sentenza  1 

La  ineUacQnìa  è coatrarU  «Ila  rvli^ioibt. 

La  melanconia  inspira  talvolta  senti- 
menti di  diilldenaa,  e dà  grandi  scosse  alia 
fede.  Imperocché  il  melanconico  ama  la 
solitudine,  e ti  pasce  di  tristi  idee;  pensa 
al  giudizio  futuro,  alle  minaecie  che  Dio 
fa  al  peccatore,  alla  stretta  necessità  di 
evitarle,  alla’  impotenza  di  premunirtene. 
Diffida  non  solo  delle  tue  forze,  ciocché 
potrebbe  crederti  effetto  di  umiltà,  ma  al- 
treii  delia  grazia  di  Dio:  la  qual  diffidenza 
è un  delitto.  Gli  si  sconvolge  la  fantasia,  di 
tutto  ti  conturba,  si  spaventa,  il  più  lieve, 
peccato  gli  pare  un’enormità  da  meritare 
danuazione  perpetua.  Onde  la  coscienza 
sbigottita,  non  trovando  aiuto  in  Dio  nè 
negli  uomini,  si  dà  alla  disperazione  ; l' a- 
nima  oppressa  soffre  continuamente  gravis- 
simo ambascia. 

Il  fisio  guim  1«  mieliori  in.1oli. 

11  vizio  è quella  che  guasta  le  migliori 
indoli,  il  vizio  il  quale,  tra  per  le  male  abi- 
tudini, e tra  pel  volere  dì  Dio,  abbrutisce 
r uomo  che  vi  ti  abbandona;  di  tal  nuiiie- 
ra  che  il  collerico,  a eagion  d’ esempio,  di- 
viene furioso  e feroce,  appunto  come  la 
virtù,  nel  caso  contrario,  i-ende  perfetto 
chi  vi  ti  consacra  ed  esercita, 

DttcriiioB*  d*  uM  buona  iadolc  incbiiuu  virlù. 

Non  appena  alcuno  entrò  nel  primi  anni 
della  infanzia,  che  diede  indubbie  prove 
di  pietà-;  in  quegli  anni  ne’  quali  la  natura 
è ancora  bambina,  presso  lui  la  grazia  ti 
mostrò  coti  adulta,  che  tulli  ammiravano 
pieni  di  stupore  le  sue  operazioni.  Poiché, 
ad  onta  della  iinperfeziou  dell’ età,  vi  si 
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scorgerà  uno  spirilo  sottile  e gindiitoso, 
una  rirtù  prematura  ; di  che  pretagiransi 
grandi  cose  per  l' avvenire,  e dicevasi  di 
lui  come  di  Giovanni  Battista  : cosa  pen- 
sate che  diverrà  questo  fanciullo  T 

Dìficoltì  di  corre||ere  «a  oatnral*  fiottato. 

A correggere  un  naturale  violento,  In- 
fleuibile,  inchinato  all'  ira,  ee.,  è necessa- 
rio che  ail’  opera  deità  graxia  s'  accompa- 
gni quella  dell*  uomo.  E il  modo  è di  op- 
porvi atti  contrari  j secondochè  i contrari 
non  si  correggono  se  non  con  li  cohtrari. 
Questo  rimedio  è di  assoluta  necessità  e 
indispensabile.  Ma  credete  forse  di  poter 
giungervi  senza  fatica  t E come  se  la  sola 
proposizione  di  attutare  i’  impeto  dei  vo- 
stri sOetti  vi  fa  ribrezzo  e timore  T Se  po- 
tete, sii’  occasione,  appena  contenere  per 
un  momento  ia  passione,  appena  ritenere 
uno  parola,  o ristarvi  da  un  gesto,  come 
vi  basterebbe  I’  animo  di  fare  atti  dei  tutto 
contrari  al  talento,  di  usare  espressioni 
piene  di  urbanità  e di  dolcezza,  di  rispon- 
dere ai  soprusi  con  moderazione  e pa- 
zienza ? 

Gli  umdìdì  forniii  di  btioB*  iodole,  trMcanao  »p«Mo 
di  acquiitArc  la  ?erc  TÌrtìi. 

Gran  male  è che  coloro  i quali  sono 
forniti  di  buon  naturale  sentendo  le  felici 
inclinazioni  che  portan  nei  cuore  alla  virtù 
ed  al  bene,  non  si  piglino  alcuna  cura  di 
cultivarlu,  e ai  contentino  senza  più  al 
dono  che  ricevettero  dalla  natura,  II  buon 
naturale  tenero  del  santo  piacere  delle  ora- 
zioui  si  crede  leggermente  devoto;  il  buon 
naturale  pacifico,  e amante  della  tranquil- 
lità, pensa  di  essere  bastantemente  beni- 
gno ; il  buon  naturale  inclinato  alle  opere 
di  carità,  benedice  senza  più  il  Signore 
dell  aver  sortito  il  dono  della  beneficenza. 
E cosi  tutti  i buoni  naturali  s’ appagano 
dei  sentimenti  di  cui  tono  datali,  o piut- 
tosto delle  illusioni  che  li  traggono  a scam- 
biare per  virtù  gli  effetti  dell’indole,  e 
quindi  od  agire  conforme  a questa  prin- 
cipio. 

Le  boooe  ÌBdoli  facìlnrale  «ì  guaitano. 

Quanto  a quei  naturali  che  chiamiamo 
buoni  perchè  non  n*  è trista  la  sostanza,  o è 
■ rista  meli  degli  altri,  quivi  il  male  s*  inti- 
■nia  più  facilmente  che  il  bene.  Poiché, 
t|unntunqiie  la  virtù  s’  accordi  alla  nostra 
• agiuue  meglio  del  vizio  il  qiuile  anzi  le 
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ripugna,  tuttavia  questo  impariamo  più 
fecilmente  di  quella  ; atteso  che  viviamo 
piuttosto  secondo  I sensi  che  secondo  la 
ragione,  e assai  frequenti  sono  le  occa- 
sioni d’ incontrare  U male  vestito  delle  ap- 
parenze del  bene.  Il  buon  naturate  loml- 
glia  a uno  apeeehio  rappresentante  le  cose 
che  gli  si  parano  innanzi.  Quindi  avvenen- 
do che  le  triste  a’  affaccino  più  spesso  delle 
buone,  e quelle  siano  più  effleaci  a lasciare 
impressione  del  vizio,  che  non  queste  delia 
virtù,  ne  segue  che  il  bene  è rappresentato 
e sparisce,  il  male  stampa  profonde  e du- 
revoli tracoie. 

Ptr  TÌTtre  ia  |>«««  biiofaa  Bd»ttsrù  «U*  aatorc 
d«|li  «Itri. 

Tot  dovete  recarvi  io  mente  che  nella 
usanza  della  vita  non  potete  esser  felici 
senza  soffrir  qualche  cosa,  senza  adattarvi 
a Incontrar  persone  spiacevoli  per  le  quali 
non  sentiate  amiciiia  nè  stima.  Bisogna 
pertanto  che  viviate  con  loro  come  se  vi 
piacessero  o approvaste  il  loro  operare.  E 
questa  l'unico  mezzo  per  aver  pace  e go- 
dere ripozo.  1 zaggi  zanno  aceomodarzi 
lenza  proprio  pregiudizio,  altrimenti  de- 
vono zeparersi  dal  mondo,  e passare  nella 
solitudine  i giorni. 

Lo  ipirito  di  Dio  t'acooocU  ••  tarii  tfQperamcnù. 

Lo  spirito  di  Dio  sempre  grande,  sem- 
pre liberale,  non  è nella  grazia  o nella  na- 
tura limitalo  a uo  solo  modo  di  agire  ; ma 
la  acconciarsi  al  temperameoto,  al  natu- 
rale, olio  stato  e alla  condizion  di  ciascu- 
no ; e come  a ciascuno  diede  differenti  qua- 
lità di  mente  e di  corpo  ( tal  che  non  trovi 
due  individui  perfettamente  uguali^,  cosi 
non  solo  distribuì  in  giusta  misura  le  gra- 
zie e i pregi,  ma  li  applicò  bll'  umore  e al 
naturale  di  ciascuno  con  si  folto  raggua- 
glio, che  tutti  i Santi  hanno  differenti  vir- 
tù, differenti  ineriti,  e tono  destinati  a 
differenti  gnidi  di  giuria.  Per  questo  rn- 
gioiie,  secondo  che  osserva  un  dotto  in- 
terprete, lo  Spirito  Sento  nel  Vangelo  è 
comparato  all*  acqua , siccome  queìle  lo 
quale  non  ha  forma  propria,  ma  la  piglia 
dai  vasi  ov’ è contenuta,  foggiandosi  a ogni 
qualità  di  figura.  Cosi  parintenti  questo 
apirilo  di  Dio  è attivo  nelle  persone  ope- 
rose, tninquiliu  nelle  persone  innderute, 
ardente  e focoso  nelle  persone  zelanti,  e 
suggella  le  virtù  della  inedesiiiia  spezie  e 
del  mcdosiiuo  nume  secondo  lu  diversa  quo- 
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liti  dei  Umperamenti  a cui  la  graiiu  s’ in- 
forma : dfii/li/brmi*  jraliae  Dei  (1  Pctr. 
3,  10.) 

O^ii  imufAlc  ha  vUi  r vittu, 

E verità  incontrastabile  non  trovarsi  al 
mondo  uomini  cosi  virtuosi  che  non  alibia- 
no  qualche  difetto,  e vieesersa  non  tro- 
Tarsi  uomini  cosi  viziosi  dir  non  abbiano 
privilegii,  e che  con  la  grazia  di  Dio,  la 
quale  sempre  li  favorisce,  possano  non  pu- 
re volgersi  al  bene,  ma  abbracciare  con 
maggior  frutto  degli  altri  certe  virtù  a 
cui  sono  disposti.  Imperciocché  quel  Dio 
che  creò  per  la  sua'  ]Hitenzu  gli  uomini  e 
per  la  sua  saggezza  ordinò  che  vi  fosse 
tra  loro  questa  mirabile  diversità  di  tein- 
peranienli,  volle  per  la  sua  bontà  che  tutti 
avessero  il  mezzo  di  operare  la  propria 
salute,  e ciascuno  particolari  aiuti  e van- 
taggi dilferenti  da  quelli  degli  altri.  Le 
persone  affabili  e sensitive  sono  inclinate 
alla  pietà,  grate  ai  beneRcii  ricevuti  dalla 
divina  clemenza,  ricordevoli  de’  martirii 
soffeili  per  essi  dal  comune  Salvatore.  Ma 
quai  fatica  non  durano  a salvar  il  cuore  da 
un  colpevole  affetto  che  minaccia  d’ inva- 
derlo, ove  non  istieno  all’  erta,  e non  allon- 
tanino da  sé  gli  obbietti  atti  a indebolirlo 
e sedurlo  ! Quelli  che  hanno  temperamento 
focoso  sono  presti  ad  ececndei>i  di  zelo  c 
a imprender  gran  fatti  ]ier  la  gloria  di  Dio. 
Bla  quanto  non  è a temere  di  questo  lor 
focol  Quante  violenze,  quanti  sovverti- 
nventi.  quante  nimicizic  non  s'iole  produr- 
re 1 E vale  il  medesimo  per  tutti  i natura- 
li, de’  quali,  come  delle  passioni  che  ne  de- 
rivano, r uomo  può  bene  usare  e usar 
male,  'rutti  hanno  buone,  parti  convenienti 
alle  virtù  affini  : 1’  amore  serve  alla  carità, 
r ira  allo  zelo,  la  malinconia  alla  penitenza 
e via  discorri. 

Due  STVcainientì  iolomo  site  azioui  else  ficcìsrao 
per  iadole. 
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necessario  è avvisare  anzi  tutto  onde  mo- 
vano le  nostre  azioni  ; sebbene  sia  lodevole 
prudenza  e modo  assai  opportuno  ad  acqui- 
stare virtù  r esercizio  di  quelle  doli  che  si 
affanno  al  naturale.  Giacche  questo  eser- 
cizio facilita  le  intraprese,  procaccia  co- 
stanza e rassegnazione  ; come  appunto  ci 
insegnano  i maestri  della  vita  spirituale  e 
fanno  essi  medesimi  nella  direzione  dello 
anime  affidate  alla  lor  cura. 

t’acil  c<"»  ^ # volgere  «1  il 

icmpcrameGlo  tic*  r«ociul)i. 

IVon  ha  naturalo  così  grossolano  e be- 
stiale che,  trattato  destramente,  non  possa 
esser  addolcito  e coltiv  ato.  A ciò  occorre 
molta  abilità  e perizia,  ci  vogliono  solleci- 
tudini continue  e fervorose.  >è  l’ opera  rie- 
sce mai  vota  di  frutto.  1 fanciulli  sono  molle 
cera  sulla  (piale  tu  stampi  ogni  figura  che 
meglio  t’  aggrada.  Di  leggeri  puoi  ne’  le- 
nerelli  animi  insinuare  sentimenti  di  pietà, 
timore  di  Dio,  orror  del  peccato,  amor 
della  virtù.  Ogni  temperamento  può  essere 
educato,  sia  quanto  si  voglia  ribelle  ; dògli 
a gustare  la  virtù,  vedrai  come  di  leggeri 
apprenderà  i modi  sociali,  ed  ogni  gentil 
costume.  Imperciocché  io  dimanderò  a co- 
loro che  sogliono  attribuire  all’  indocilità, 
dell'  indole  il  poco  frutto  clic  gli  allievi  ri- 
traggono dall'  educazione,  io  domanderò 
diceva,  quanta  cura  ei  si  prendauo  di  nn- 
Irirli  alle  buone  opere.  A'  informarli  alla 
pietà,  di  educarli  alla  vita  cristiana.  Che 
se  trascurano  queste  importantissime  par- 
tì, non  é da  aver  meraviglia,  che  i loro 
idiievi  crescano  nell'  irreligione,  e adulti 
acquistino  un  naturale  caparbio,  indocile, 
intollerante,  inchinevole  al  vizio  c a ogni 
sorta  di  licenza.  Io  mi  maraviglierei  che 
altro  fosse  il  frutto  di  tal  seme,  mi  mara- 
viglierei se  fanciulli  allevati  all’  ira,  alla 
pigrizia,  al  mal  costume  divenissero  uo- 
mini pazienti,  solerti  e costumati. 


Appena  è credibile  quanto  il  naturale, 
r (nuore,  il  temperamento  pi  evalgono  e s«- 
prostieno  alla  virtù.  Ciocché  deriva  dal 
non  destinguere  1’  umore  dalla  virtù  che 
gli  é conforme  e dallo  scambiar  facilmente 
r uno  per  1’  altro:  stante  che  certe  virtù 
hanno  col  particolare  temperamento  di 
certe  per.sonc  una  rassomiglianza  così  pre- 
ci.sa,  da  ingannare  con  I’  apparenza  i più 
accorti  e far  loro  pigliare  per  virtù  gli  ef- 
fetti dell'  ìndole  ingenita.  Per  la  (|ual  cosa 
JUontavgon,  fol.  If'. 


C.inie  »Ì4  aiai.-ilif  ri.lurrs  a uiis  «.I»  iiortiw  di  rirtù 
tanu  farirù  di  oaiur^li. 

Ilanno>i  tcniperamenti  sul)U«ni,  di  pri- 
inn  impressione,  nei  qiinli  I ii'ft  e veemente 
ina  pas>ci;-'^era  : scoppia  e s*  estint;ue  pres- 
sntlie  nel  medesimo  istante.  Onesta  c l ira 
de’  giovani,  ?iuUadimeno  basta  una  seiu- 
lilla  a destare  im  incendio  ; di  che  amaro 
segue  poi  U pentimento  e il  rimorso.  K*'in- 
novi  temperamenti  impetuosi  e avventali, 
die  irrompono  senza  considerazione,  e »i 
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traggono  addosso,  per  sola  iiiiprudeiiza, 
sciagure  irreparabili.  Questi  durano  lungo 
tempo  nell’  infanzia,  nè  giungono  a matu- 
rità se  non  assai  tardi  : anzi  parecchi  ri- 
mangono perpetuamente  fanciulli.  Hannovi 
temperamenti  deboli  e peritosi  che  temo- 
no, quasi  direi,  la  luce  del  sole.  Di  tutto  si 
sgomentano,  tolgono  gli  avvertimenti  per 
rimproveri,  traggon  dagli  esempi  materia 
da  disperare.  Oh  ! quanti  grandi  intelletti 
stanno  nascosi  sotto  il  velame  della  timi- 
dità I per  cui  non  saranno  mai  troppe  le 
cure  rivolte  a togliere  questo  difetto.  Uan- 
iiovi  temperamenti  allegri  e gioviali,  che 
non  desiderano  altro  che  passeggiare  c fare 
baldoria  : sono  nemici  sfidati  di  ogni  disci- 
plina, poco  gli  attrista  la  correzione,  e men 
li  governa  ; quello  che  ad  altri  è materia 
di  pianto  ad  essi  riesce  cagione  di  riso  : 
ridono  anche  quando  dovrebbero  piange- 
re. Sono  ul  contrario  certuni,  che  per  nes- 
suna cosa  del  mondo  lasciano  trasparire 
nella  faccia  un  alto  di  sentita  letizia  ; van- 
no sempre  moliiivonici,  tenebrosi,  acciglia- 
li. IVegi'i  pensieri  si  volgono  loro  per  la 
fantasia,  sammettono  la  ragione  al  capric- 
cio. Altri  sono  cosi  strani  e sgarbati,  che 
tu  devi  studiare  quali  parole  sieno  da  usarsi, 
quali  da  omettere  : pare  che  il  maggior 
loro  piacere  consista  nel  far  di.spiaccre.  Il 
cattivo  umore  li  rende  tiranni,  la  brevità 
dell'  intelletto  sgarbati,  ma  e la  bizzarria, 
e la  inurbanità  sono  alla  v irlù  repugnanli. 
Alcuni  poi  si  mostrano  cosi  apertamente 
nemici  del  bene  e propensi  al  male,  che  il 
voler  riformarli  sarebbe  tentativo  di  assai 
mulagevoi  successo  : perchè  in  essi  l' in- 
dole somiglia  a quei  succhi  corrotti  che 
guastano  e riducono  feccia  i più  sostan- 
ziosi alimenti.  Hannovi  du  ultimo  cuori  di 
buona  tempra,  anime  cosi  bene  disposte, 
temperamenti  cosi  felici,  che  paiono  nati 
per  la  virtù,  e sono  virtuosi  senza  bisogno 
o almeno  con  poco  bisogno  di  educazione. 
Ma  quanto  raro  avviene  d'  incontrare  cosi 
privilegiate  creature  I E tuttavia  anche 
questi  vogliono  essere  ctdtivali  per  dive- 
nire perfetti.  Or  vi  diedi  una  fiiggcvoi  trac- 
cia intorno  alla  varia  qualità  dei  tempe- 
ramenti. Iticordutevi  però  che  l' impresa  è 
scabra,  ed  esige  assidue  cure  ; sendochè 
importa  sommamente  di  studiare  i diffe- 
renti naturali  per  applicarvi  i rimedi  che 
.si  cainengono  a ciascuno. 
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sii  tcAink'itrc  la  patAion»*  <i  il  Cemp«famento 
|»t*r  ^(Teitì  d^lla  graaia. 

Accade  spesso  di  scambiare  fallace- 
mente il  bollore  d’  una  passione  in  ferven- 
za di  zelo.  Di  ciò  troviamo  esempio  nei 
Vangelo  là  ove  ci  narra  che  s.  Giovanni  e 
il  suo  fratello  volevano  far  cadere  il  fuoco 
celeste  sopra  una  città  di  Samaria,  per- 
chè avea  chiuse  le  porle  in  (accia  al  loro 
maestro.  .Ai  quali  il  figliuolo  di  Dio  disse  : 
Netcith  ciijui  spiriins  eslis.  Sovente  ope- 
riamo questo  0 quel  fatto  mo.ssi  non  già 
dalla  grazia,  ma  sospinti  dalla  passione, 
dal  talento,  o tutto  al  più  dalla  umana  ra- 
gione ; e,  per  abito  di  accorgimento,  pi- 
gliamo I effetto  delle  naturali  sensazioni 
per  mancanza  di  sovraumana  virtù,  men- 
tre nulla  meritiamo  dui  cielo.  L'  uomo  for- 
nito di  buon  temperamento  sarà  tenero 
della  cose  di  Dio,  darà  in  dirotto  pianto 
hII.i  narrazione  delle  soll'erenzc  di  Gesù 
Cristo,  àia  lo  direni  perciò  noi  deioto  ? 
IVon  sono  forse  le  sue  lagrime  procedenti 
da  mondana  compassione  ? non  derivano 
dal  ribrezzo  de'  sensi?  Che  se  difficile  rie- 
sce distinguere  una  causa  dall’  altra,  nel 
che  sta  il  criterio  degli  spiriti,  il  qual  è la 
scienza  delle  persone  illuminale  nelle  vie 
del  Signore  e perfette,  non  meno  labile  è 
il  giudizio  sulle  operazioni,  quando  voglia- 
mo fidarci  al  nostro  luaic  anziché  lasciarci 
guidare  da  un  creditore  provetto.  Ecco  per 
esempio  un  uomo  inclinalo  al  bene,  zelante 
per  la  salute  d'dle  aiiioie  e per  la  riforma 
dei  costumi,  seguace  delle  massime  più  ri- 
gorose, sfidato  iicoiico  della  licenza.  Ei 
vorrebbe  tornar  a vita  I’  austerità  della 
antica  peuitenza  ; pari  i sempre  di  rifiuti  di 
assoluzioie,  di  separazione  d.ii  sacramen- 
ti, di  nuove  restrizioni,  di  numi  rigori  ? 
Quest’  uomo  dunque  arde  di  quel  fuoco  di- 
vino che  il  Pigliuolo  di  Dio  venne  a recar 
sulla  terra,  c del  quale  eì  desidera  che  tutti 
i cuori  sieno  infiaminnti.  Pure  io  temo  non 
questo  zelo  proceda  dal  temperamento  alla 
severità  ; temo  che  un’  indole  fei  oce,  che 
un  naturale  irritabile  anziché  il  desiderio 
della  gloria  di  Dio  c della  salute  del  pros- 
simo, siano  il  vero  principio  di  tali  opera- 
zioni e consigli. 

piT  al  irirtutlo  è •)'  uopo  Arcnmoil«r«i  alle 

tal ic  iitiloli  cUe  ÌiiGootrÌ.iino  dvI  ftuclale 

A procacciarsi  la  stima  e I'  affetto  del- 
r universale  è sicuro  mezzo  usare  modi 
affabili  con  ogni  qualità  di  persone,  rintui- 


1 D 0 L £ im 

siare  le  proprie  tendente  per  conformarsi  niente  il  voler  costumare  soltanto  con  co« 
a quelle  degli  altri,  li  cristianesimo  e la  loro  che  hanno  inclinazioni  eguali  alle  no* 
vera  onestà  ci  avvertono  essere  sconve-  atre,  rifuggendo  da  chi  le  abbia  diverse. 


VARll  PASSI  DELLA  SCRITTtlU  SU  QUESTO  ARGOMENTO. 


Sensut  et  cogitatio  hnmani  eordìSs  in  malum 
prona  sunt  nò  adohsrentia  sua.  Grnes.  R,  ai. 

Prdes  iUorum  ad  maluni  currunt.  Pro?,  i,  i6. 

Ubi  nop  est  scientia  animae^  non  est  honum. 
Pro»,  ip.  a. 

Erudì  Jiiiunt  tuuui^  ne  desperes.  Pruv.  iq,  tS. 

Sortitus  sum  anìmam  bonant.  Sap.  R,  ip. 

IVe  sequaris  concupiscentìam  cordis  /m/PxcIì. 
5,  a. 

Fila  tihi  sunt?  erudì  itìos^  et  curva  UIos  a 
pueritia  illorum.  Kccll.  a5. 

Fili,  in  vita  tua  lenta  anìmam  tuam.  et  sijue- 
rit  nequam.  non  des  UH  potestatemi  non  enim 
omnibus  omnia  expediunt.,  et  non  omni  animae 
oinne  genus  placet.  E<;cli.  3t>.  3i 

Si  mutare  potest  jEthiops  petUm  suam.,  aut 
pardut  varietutem  suam:  et  vos  poterìtis  bene 
Jacere.  rum  didiceritis  malum.  Jtrem.  a3 

Ponile  corda  vestra  super  vias  vestras.  Ag- 
giri» I,  5. 

Nescitis  eujus  spiritus  estis.  bue.  9,  55. 

Gentes  quae  legem  non  habent^  naturaliter  ea 
quae  legis  sunt  faciunt.  R«ni.  2,  i4> 


l.a  mrntf  e il  cuore  (leirui>mo  trndcixJo  il  ih&lt 
•in  dali'  inranxìi. 

1 tuoi  piedi  corrono  «1  male. 

Non  ha  bene  uve  minci  U aciensa 
ossia  la  cogiiiiioce  di  »è. 

.Ammaestra  il  figliuol  tuo,  e non  disperare  dei- 
l’edito. 

Ilo  iTU'o  in  soric  un*  anima  buoua. 

N»n  laidirli  andare  igti  stemperali  appetiti  (!•  I 
cuore, 

Uai  fi^li  ? ammaestrali  bene,  e cerea,  sinché  sono 
fanciulli,  dì  avviarli  nel  relto  sentiero. 

Figliuolo,  spcrimeula  ranima  tua  nella  vili,  eie 
la  ritrovi  inclinala  al  male,  ralirenala,  poiché  ludo 
non  giova  a lutti,  né  Lutti  si  piaciìunu  della  tuede- 
tima  cosa. 

Quando  V Etiope  possa  mutarli  bruno  colore,  a 
il  leopardo  la  variegata  pelle,  anche  voi  poiretei 
imparalo  il  male,  far  il  bene. 

Ponete  Tanimo  a considerar  le  vostre  vie. 

Voi  non  sapete  di  quale  spirito  siate. 

I gentili  < he  non  sono  governali  da  legge,  fanno 
naluraliueiile  le  cose  che  la  legge  comanda. 


se:vtenze  dei  santi  padri  intorko  allo  stesso  soggetto 
5flec.  ///•  Sec.  111. 


/difende  tiòi  ipsiy  in  examen  te  ipsum  udvoeoy 
quis  ipse  sii,  tuam  ipsius  naturam  facut  noce- 
ris.  Ua«il.  ir<m.  3. 

Pferno  in  vitio  constitutus  homo  de  se  ipso  de~ 
sperate  velit.  haud  nescius  agricohuram  stir~ 
pium  quaìitates  mutare.  Id.  Uum.  5,  in  Hexanier. 

Saec.  ir. 

Daemon  illue  maxime  nos  impelliti  quo  se  per 
teipsos  inrlinari  perspicit;  injìrmitatem  nostran 
ad  arma  nequitiae  suae  convertita  et  ingenii  no- 
stri morbo  adversus  noi  utitur.  S.Cyril.  in  Joaii. 
Lib.  6,  cap.  16. 

Pion  una  eademque  cunctis  exhoratio  conve- 
nit.  quia  nec  cunctos  par  animarum  qualìtas 
adstnngit  Greg.  in  Job.  38. 

Soepe  pernitiosum  est  quod  agitar^  et  malum 
esse  non  ereditar.  Chryaos.  iloru.  in  Mail. 

Saec.  r. 

Quidquid  est  peceatorum  in  dìctis.  in  factit 
et  in  cogitatiombus,  ex  illa  {mala  indoles)  ori- 
tur.  Aitfiisi.  Serra.  5,  de  Veib.  Apost. 

Animae  a0'ectus  omnium  sunt  vitiorum  et 
%’irtnlum  quasi  quaedam principia  et  communis 
materia.  Aug.  l ib.  de  Spiri!,  et  Anima. 

Fon  est  unde  concipiat  concupìscentia.,  nisi de 
te.  ilunj.  4o  rx  5o. 


Bada  a te  atesso,  meilila  alla  tua  cuscienza,  con< 
sidera  altcnlamente  il  luu  tialurale. 

Neisuno,  per  quanto  sta  ingolfalo  net  vizio,  dee 
disperar  di  aè  stesso,  imperciocché  la  coltura  gu> 
venia  ugni  più  rea  sorta  di  pianta. 

Scc.  IV. 

Il  demonio  cì  sospìnge  con  più  forza  da  quel  lato 
N cui  vede  che  siamn  propensi;  adopera  la  nostra 
debolezza  come  arma  d' iniquità  per  ruiuarci. 

Non  ogni  avverliracnlo  è opportuno  ad  ogni 
nomo,  perocché  non  tulli  hanuo  eguale  umore,  € 
tono  egualmente  disposti. 

Spesso  è cagione  dì  male  quello  che  noi  facciuno 
a cagione  di  bene. 

Sec.  V. 

Dalla  cattiva  indole  trac  principio  lutto  ciò  eh*  è 
di  peccamiaoao  nei  delii,  nei  fatti  e nei  pensieri. 

Gli  afTetli  deiraniroa  sono  quasi  il  principio  e la 
comune  materia  della  virtù  e dei  vizi.* 

Tu  sei  la  aula  causa  della  tua  coocupiacenta. 
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Sai  éit  nòhis  non  eonteniirt  mnlts  ifuae  tenti* 
mtit  in  nobis.  IJ.  Lib.  de  Coniiuentia,  c.  a. 

Cum  nulla  scientia  melior  sit  illa  qua  homo 
cognoscit  seipsum,  ditcutiamus  cogitationety  lo* 
cutiones.,  atque  opera  nostra.  IJ.  Ibtd.  de  Spirit 
et  Anime^  cap.  5i. 

Corrumptt  quod  in  natura  honum  est  ( mala 
indoles).  Id.  Lib.  5,  Innoc. 

Timore saltem frmenetur^  siamortnon  duci- 
tur.  Idem. 

Quamdiu  oivÌmms,^niri  non  poteste  quotÌdÌe 
tamen  minai  potest  et  vinci  Idem. 

Saec.  XII. 

Volo  animam  primo  omnium  tetre  teipsam, 
quod  id  pottulat  ratio  utilitatit  et  ordinit.  Beni* 
Serm.  36  io  Coatte. 

Spectandum  est  ad  quae  not  procliviores  ti- 
mut:  quippe  cum  olii  ad  alia  natura  propensi 
tintf  id  quod  ex  voluptate  et  dolore  qui  nobis 
evenit  persniciemus.,  atque  in  contrarium  not 
abstrahendo.  Arìt.  a tibie,  c.  ultimo. 


OLE 

Beilo  i-be  ooii  coiisentiomo  il  mole  di  eoi  ahbioin 

conotceiixo. 

tmndo  lopra  ogni  icienta  importante  quella 
che  tnaegna  a giudicar  di  noi  aleMÌ,  poniamo  ad 
eiame  i pensieri,  le  parole,  le  opere. 

La  malvagia  indole  guaita  ogni  acme  di  virtù. 

Se  l'amore  non  vale  per  guida»  lerva  il  timore 
di  freno. 

linpositbii  è,  finche  dura  la  vita,  distruggere  il 
cattivo  naturale:  aolo  possiamo  correggerlo. 

Sec.  XII. 

Anzi  ludo  voglio  che  Panima  conosca  sè  sictaa; 
poiché  ciò  richiede  la  ragione  delta  ulililj  e del- 
r ordine. 

Conviene  esaminare  ache  tenda  >i  nostro  animo; 
perchè  eitendo  altri  inclinali  a una  cosa,  altri  ni 
altra,  conosceremo  l' inclinazione  dal  piacere  u dal 
disgusto  che  ne  proviamo. 


AUTORI  E PREDICATORI  CHE  SCRISSERO  E TRATTAROrtO 
SULLO  STESSO  ARGOMEKTO. 


Santo  Agostino,  nel  libro  \Xn  Conira 
Famlum,  mostra,  con  I' esemplo  d!  Mosè 
f (il  san  Puuiu,  che  I grandi  nomini  danno 
B vedere  in  mezzo  ai  vizi  cui  fiiron  sog- 
getti, essere  abili  olle  più  stilillmi  virtù,  e 
doversi  quindi  giudicare  del  loro  naturale. 

Santo  Ambrogio , lib.  I Offir.,  cap.  4, 
esorta  ciascuno  a conoscere  il  proprio  na- 
turale affine  di  adempiere  i doveri  del  suo 
stato  con  più  spontaneità  e più  agevol- 
mente. 

San  Prospero,  lib.  H de  Foca!.  Ceii- 
tium,  innsliM  che  1’  uomo  per  natura  in- 
clina piuttosto  al  male  che  al  bene. 

li  Cardinal  Bona,  lib.  de  Disrret.  spiri- 
luiim,  cap.  42,  tratta  della  diversità  dei 
temperamenti,  della  loro  inclinazione  al 
male  piuttosto  che  ai  bene,  c del  modo  di 
conoscerli. 

Il  padre  Haineuve,  tomo  II  drll’tlrrfmi , 
discorso  X\,  ha  un  lungo  trattato  sul 
tcm|>eramento  e sulla  maniera  di  gover- 
narlo. 

Il  siiddi'lto  nel  libro  intitolato:  Il  Gran 
sentiero  che  perde  il  mondo,  parte  secon- 
da, proposizione  seconda,  secondo  punto 
si  dilTunde  a considerare  1'  umana  indole  e 
natura. 

II  suddetto  ne  tiene  ancora  discorso  nei 
suoi  E ferrisi,  ineditaziofte  sopra  là  quinta 
verità. 


II  padre  Antonio  di  San  Martino  della 
Porta  nella  Condotta  di  lla  Grafia,  parte 
terza,  trottato  4,  mostra  die  ogni  tem- 
peramento ha  suoi  pregi  e suoi  difetti. 

Il  padre  Luigi  Camaret,  nel  libro  inti- 
tolato: Il  puro  e perfetto  Crittinnesimo, 
terzo  ostinolo  preso  dal  naturale,  discusse 
a lungo  tutto  ciò  che  può  dirsi  su  questo 
argomento. 

Il  padre  Guillorè  nei  trattato  delle  Mas- 
sime, massima  quinta,  dimostra  che  I'  uo- 
mo dee  industriarsi  ad  avere  virtù  confor- 
mi al  suo  naturale. 

Il  padre  Eliodoro  cappuccino,  discorso 
sesto  della  Conversazione,  ragiona  dei  vari 
temperamenti  proposti. 

Il  padre  Giacomo  d’ Autan,  cappucci- 
no, nello  Condotta  deijli  Illustri,  pai  tc  se- 
conda, capu  33,  parla  dei  temperamenti 
inquieti,  solistici,  strani,  ec. 

L'  autore  dei  Semuini  sopra  tutti  i temi 
della  morule  cristiana,  nei  Sermoni  parti- 
colari per  li  religiosi,  tomo  quarto,  spiega 
1'  obbligo  che  ha  il  religioso  di  correggere 
il  teiiiperamenlo. 

Il  suddetto,  tomo  primo  del  Domenica- 
le, sermone  per  la  terza  Domenica  dell'.Av- 
vento,  mostra  che  questa  cognizione  ri- 
guarda particolarmente  al  proprio  na- 
turale. 
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Dissono  SD  OGGETTO  DI  CT  CONTiniATO  UISUORSu 
SOPÙ  IL  TEMPERAHEnTO. 

Mtdict,  cura  teipsum.  Medico,  cui»  te  stesso.  (S.  Luca,  c.  2,  s-,  4.) 


II*t«tn|>erair.enio  è una  trt»te  cooKgurnu  del  pecc4io 
originale. 

Ofmi  persona  ha  vìzi  e diretti.  È questo 
il  tristo  retaggio  della  guasta  natura  ; per 
la  qual  tosa  lo  posso  di  buod  diritta  ap- 
plicare a ciascun  cristiano  le  parole  che  il 
^(■Ivatore  riferiva  a sè  stesso  parlando  ai 
Giudei:  Medico,  cura  te  stesso;  Mciìice, 
cura  teipsum.  Ma  tutti  non  hanno  abilità  di 
curarsi;  v'  è anzi  nell'  uomo  una  piaga  fa- 
tale, conseguenza  dell'  originale  peccato 
di  cui  diflleìlinente  egli  sa  di  per  sè  ritro- 
vare il  rimedio.  E questa  piaga  è il  tempe- 
ramento, il  quale  serve  di  pretesto  a colo- 
rire la  niaggipr  parte  dei  falli  che  com- 
mettiamo contro  Djo  e contro  il  prossimo. 
Quando  uno  dire:  E il  mìo  temperamento, 
e il  dice  con  franchezza  e.  alterigia,  crede 
aver  addotto  una  scusa  che  pienamente  il 
giiistìflchi  d’  ogni  trascorso. 

/VccaginnìiifD»  d«'nu«tfi  rulli  il  noarr^  troippr-inifnlo 
o ijoeltu  tiri  pru<«iiiio, 

IVè  ci  contentiamo  di  accagionare  sola- 
mente il  nostro  naturale,  ma  ancora  addo»- 
siamo  la  colpa  a quello  del  prossimo.  E va- 
glia il  vero:  avviene  mai  che  manchiamo 
n'  dpveri  verso  il  prossimo  ? IVe  apponiamo 
la  taccia  airaltriii  temperamento.  Diciamo  : 
costoro  coi  quali  son  costretto  di  costu- 
marc  ed  usure  sono  d’  umore  bisbetico  e 
insopportabile.  Io  non  posso  vivere  nè  aver 
pace  con  essi.  Manchiamo  di  fedeltà  verso 
Dio  ? Tosto  corriamo  a darne  la  colpa  al 
temperamento.  Mal  mio  grado,  diciamo,  ei 
mi  vince  l'intelletto  e la  ragione,  ei  mi  dis- 
toglie dalla  religione,  dai  più  santi,  dai 
più  forti  doveri.  Non  è forse  questo  il  ra- 
gionamento che  s’  ode  fare  continuamen- 
te nel  mondo?  Pertanto  io  dico  a ciascuno 
di  voi  : 0 tu  che  ti  lagni  dell’  umore  al- 
trui, comincia  dal  conoscere  il  tuo  e lo  go- 
verna : Medico,  cura  te  stesso  : Medice, 
cura  teipsum. 

DÌTÌtionf  gsnfrtili*  i|r|  dÌ4cor«o. 

Questo  rimedio  oggi  voglio  insegnarvi; 
vi  voglio  cioè  confortare  a santificarvi 
mercè  l'altrui  temperamento,  c mercè  il 


buon  uso  del  vostro.  Verserà  la  prima  parte 
nel  determinare  come  dobbiam  contenerci 
rispetto  all'  altrui  temperomcnto,  primo  te- 
ma; lerserà  la  seconda  qiiistione  in  ricer- 
care come  dobbiam  contenerci  rispetto  al 
nostro  temperaiiiento,  secondo  tema.  Que- 
ste due  parti  formeranno  la  divisione  del 
diseorso.  L argunieritu  è nuovo,  ma  im- 
portantissimo. 

|lnlru.Iusl.>it.  ilrlU  |.rtins  p.rle.  . 

Hannovi  cuori  nobili  che  sembrano  crea- 
ti di  concordia  dalla. natura  e.  dulia  grazia 
pel  bene  della  cristiana  .società.  Il  costu- 
mare secoloro  riesce  oltremodp  piacevole. 
Gioviali  senza  malignità,  si  tengono  lieti  ; 
liberali  senza  ostentazione,  fanno  a gara 
di  esserci  utili  ; caritativi  senza  interesse, 
dividono  seco  i dolori  e le  pene  ; compia- 
centi senza  debolezza,  si  studiano  di  con- 
correre ne’ tuoi  desiderii;  tolleranti  senza 
bassezza,  solTranò  disapprovando  i tuoi 
difetti.  Tu  li  vedi  continuamente  adoperarsi 
in  atti  di  coiTesia  c io  uffici  di  benevolen- 
za. Sembrano  in  ogni  passo  condotti  da 
tutte  quelle  virtù,  che  formano  la  delizia 
dell  umano  consorzio,  e che  perciò  si  ap- 
pellati sociali. 

Prove  ilrlh  prima  parte. 

i'i  accordo  non  essere  tutti  i cristiani 
forniti  di  si  benedetta  ìndole;  |Hiichè  a Dio 
piacque  che  si  fatti  temperamenti  fossero 
rari,  e frequenti  al  contrario  i cattivi  na- 
turali ; ma  in  mezzo  a questa  meschianza 
di  buono  e di  tristo,  a noi,  siccome  mem- 
bri delia  cristiana  società,  incombe  di  con- 
correre, con  quanto  abbiamo  di  forze,  a 
mantenere  l’ armonia  e la  pace.  Per  adem- 
piere i|uindi  i doveri  che  c'  imconibono  ri- 
spetto all'  umore  del  prossimo,  4.  dobbiamo 
giudicarne  con  equità  ; 2.  dobbiamo  trat- 
tarlo con  carità;  3.  dobbiamo  sopportarlo 
con  pazienza.  Ai  quali  tre  obbUgbi  pur 
troppo  sono  pochi  coloro  che  fedelmente 
s' attengano. 
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Pumi  iki.ldiritmne. 
lagiuiltiij  (Iri  (caiJu'i  rke  proDuntlacno  tul 
• . retopcraaieatu  dri  pruitiioo. 

Impercioecbè,  prìmirrameate,  quando 
pronunciamo  giudizio  intorno  ali'  indole 
altrui,  noi  siamo  ingiustis.siini  ; in  cambio 
di  scusare  u"gra^ialno,  e ci  lasciali)  preoc- 
cupare la  fantasia  da  false  e pregiudiziali 
idee:  dico  idee  false  e pregiiidiali,  e il  dico 
a ragione.  iVè  seggo  come  |Mitcsse  avsenire 
altrimenti,  se  non  la  ragione  el  eqiiità,  ma 
la  passione,  l'interesse,  l'amicizia  sono  le 
regole  cbe  ci  governano,  i lumi  cbe  ser- 
von  di  scarta  ai  nostri  giiidizii.  Voi  dovete 
sapere  che  la  passione  è alta  ad  accecare 
piuttosto  cbe  ad  altro;  voi  sapete  cbe  se- 
duce ed  inganna  reppresenlandoci  sotto 
false  apparenze  c il  nostro  temperamento 
e l'altrui. 

Come  la  paitiooc  farcia  *eiu  jU‘ 

Ma  volete  pur  toccarlo  con  mano  ? fate 
grazia  di  udirmi.  li'  uomo  per  istinto  ar.iro 
e interessato,  dà  alla  avarizia  il  no, uè  di 
economia  ; alia  gciieru.sità  eolia  grandezza 
d’animo  inette  nome  di  prodigalità  e scia- 
lacquamento; trasformando  nella  fantasia  i 
vizi  in  virtù  e le  virtù  in  vizi.  Similmente 
l'uomo  austero  e salvatico  cbiama  la  sua 
durezza  astinenza  dui  piaceri,  l'altrui  gio- 
vialità galanteria  e licenza;  sembrandogli 
impossibile  cbe  possa  andar  ja  selvatichez- 
za scompagnata  dal  severo  cosluine.  Il  col- 
lerico e l'iroso  pigliano  per  vivacità  la 
veemenza  de’  loro  impeti  ; per  in.dolenza 
r altrui  pacatezza  ; pensando  che  non 
possa  essere  sensitivo  chi  si  contiene  nei 
limiti  della  discrezione. 

Per  fiuaificare  la  noura  in<|ule  centur{,imu  qarlla 
drgli  aliri. 

Di  questo  modo  la  passione  c’  illude,  di 
questo  modo  la  censura  rappresenta  col 
colore  della  virtù  il  nostro  temperamento 
e col  colore  del  vizio  quello  degli  altri.  Pi- 
gli degli  uomini,  io  vi  direi  vulontieri  col 
profeta,  siate  più  giusti  ne’ vostri  giudizii: 
Recto  judicate,  fllii  hominum. 

Etempio  ÌDleso  a dimo«tr«re  ciie  i ciò  aum  traiti 
dalla  nuU^iMlà. 

Talvolta  a ciò  siam  tratti  dalia  mali- 
gnità. Ascriviamo  alla  potenza  dell’istinto 
le  più  beile  qualità  del  prossimo,  cercando 
di  provare  a noi  stessi  che  le  nobili  azioni 
de’ nostri  fratelli  movono  da  quello  anzi 
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che  da  altro.  Avviene  per  esempio  che  una 
persona  graduata,  toccata  da  Dio,  disgu- 
stata dei  piacel  i del  mondo,  disingannata 
delle  speianze  di  questa  vita,  prenda  il 
partito  di  ritirarsi,  si  deteniiini  di  conse- 
crar  nella  solitudine  alla  salute  dell'  ani- 
ma il  resto  de'  giorni  ? Ecco,  gridano  i 
mondani,  co.stiii  ha  un’indole  selvaggia,' é 
dominato  dulia  melanconia,  ei  dà  volta  al 
cervello.  {Perdonatemi  queste  frasi  le  quali 
non  oi'dirci  usare  se  non  fossero  quelle 
cbe  il  mondo  adopera  continuamente  in 
simili  congiunture.)  Ma  ^li  umori  esaltati, 
soggiungono,  per  lo  piu  sono  incostanti  ; 
non  andrà 'guari  che  lo  vedremo  tornare 
indietro  pentito. 

Altri  Ciompi. 

E per  durvene  un  secondo  esempio,  po- 
niamo che  un  altro  il  quale  procedeva  con 
ardore  nella  via  delle  onorificenze,  sazio 
delle  false  grandezze,  noiato  delle  gravi 
sollecitudini,  appostatainrnte  per  ristrin- 
gersi a più  tranquilla  vita,  si  fermi  a mez- 
zo il  cammino.  Che  dice  il  mondo?  Ei  si 
tolse  da  quella  via  per  secondare  l'indole 
inerte  e infingarda.  Sapete  per  qual  ragio- 
ne non  aspira  ancora  a dignità  ed  onori? 
IVon  già  per  moderazione,  eh’ anzi  egli  in 
cuor  suo.  è ambizioso  come  tutti  gli  altri; 
ma  perchè  dovrebbe,  contro  la  naturale 
Inclinazione,  durarci  molla  fatica.  Cosi  se 
una  donna  che  usò  mollo  nei  crocchi  e 
nelle,  conversazioni,  s'  avvede  dei  rischi  a 
cui  trovasi  esposta  ; se,  condotta  da  spirita 
di  religione  e da  saggia  economia,  cerca 
di  ritirarsi  poco  a poco  dalla  società,  essa, 
a sentire  i mondani,  noi  fa  per  senno,  per 
pietà,  o religione  ; ma  chi  dice  per  gret- 
tezza d’animo,  chi  per  ambizione,  chi  per 
invidia,  altri  per  altre  viziose  cagioni.  Fi- 
gli degli  uomini,  io  volentieri  vi  direi  col 
profeta,  siate  più  giusti  ne’ vostri  giudizi!  : 
Recto  judicate,  filli  hominum. 

la*  iotei'^««c  ip«««o  c •auM  d*i  tristi  |ìudizi  cke 
pronuociamo  contro  il  prottimo. 

Talvolta  infine  vi  siam  condotti  dair  in- 
teresse. Avviene,  a cagion  d' esempio,  che 
alcuno  sia  soggetto  a persona  un  po’  bi- 
sbetica c strana?  ÌVe  esagera  fuor  di  modo 
i diportamenti  per  giustificare  la  propria 
intolleranza  e sensibilità,  le  continue  mor- 
morazioni, i perpetui  lagni;  chi  udisse  lui, 
la  vivacità  di  questa  persona  è fierezza,  la 
giovialità  noalizia,  la  tranquillità  indoleii- 
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EB,  h contioenia  impoatura,  la  vigilaiua 
è luala  fede,  l' inquietudine  è voglia  di  tro- 
var brighe,  l' iodifferenza  è spreztatura,. 
la  serietà  rancore,  l' inroroiuento  empito 
di  furore.  0 Agli  degli  uomini,  siate  dun- 
que più  giusti  ne'  vostri  giudizi!;  Recto  ju- 
dicule,  fila  liominim.  Che  sarebbe  di  noi, 
se  tale  giudizio  si  facesse  del  nostro  umore 
quale  noi  facciam  dell'  altrui  ? Ah  I quanto 
siamo  lontani,  o Signore,  dalle  tue  vie, 
quanto  poco  conosciamo  quella  carità  cri- 
stiana, quella  benefica  carità  che  tutto 
scusa,  e che  non  si  lascia  indurre  a so- 
spettar male  del  prossimo,  nè  meno  dalle 
più  evidenti  apparenze. 

Friirc  «iella  «r«‘Omla  «uiMìtisiuoc.  Etenipio 
«IpÌ  plinti  fcdi'li. 

Ma  poniamo  per  un  istante  che  il  tem- 
peramento di  ruloro  coi  quali  costumate 
sia  fastidioso  nella  misura  che  dite.  Cosa 
ne  verrebbe  da  ciò'l  Che  anzi  dovreste  a 
tutto  potere  cercare  di  tollerarlo  e cor- 
reggerlo. Tornatevi  di  grazia  alla  memoria 
i bei  giorni  della  Chiesa  nascènte.  Allora 
ferina  |>ace  teneva  legali  con  amica  con- 
cordia tutti  i cristiani;  lo  spirito  di  parte 
vi  era  sbandito,  la  facella  della  discordia 
era  spenta  ; tanto  mirabile  era  l'anione  e 
r accorda,  che  san  Luca  ne  fece  la  molti- 
tudine de'  nuovi  fedeli  sembrare  mossa  da 
una  solo  intelletto;  JIultiliidiHh  eroi  cor 
uiium  et  auiina  una.  Possìbile  che  in  mez- 
zo a si  svariate  qualità  di  sesso,  di  età,  di 
nazioni  non  si  scontrasse  un' indole  feroce, 
capricciosa,  strana,  superba,  spiacevole  'I 
Ben  sapete  che  vi  erano  tristi  indoli  quan- 
to a’  di  nostri,  ma  i caritativi  cristiani  di 
que'  tempi  tolleravano  con  benignità  i di- 
fetti de'  loro  fratelli,  e a forza  di  cure  e 
studi!  riuscivano  a mantenere  quella  pro- 
digiosa concordia  che  era  argomento  di 
meraviglia  agli  stessi  pagani  ; Moltituilinit 
cofj  etc. 

D.irrreota  tri  il  OO'Uo  Sftsiulo  e «ÌcHa  Cbieta 

Ita  scritti-. 

Felice  età,  deh  1 come  senza  rinnovarti, 
fuggistil  Anche  a'  dì  nostri  nelle  città,  nelle 
brigale,  nelle  famiglie  il  cristiano  studia, 
osserva,  notomizza  l' indole  del  suo  fra- 
tello ; ma  non  già  per  temperarla,  non  già 
per  correggerla,  si  bene  per  trarne  par- 
lilo nelle  congiunture,  per  valersene  quan- 
do il  caso,  o r opportunità,  o l' interesse,  o 
il  dispetto,  0 la  passione  glie  ne  porga  il 
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destro.  El  se  ne  vale  per  vendicarsi  del 
prossimo  con  più  sicurezza,  per  assalirlo 
con  maggior  forza,  per  morderlo  più  ad- 
dentro, per  irritarlo  più  fieramente. 

Come  fanno  i eortlf'iani  ]>er  un  ior«Jido  ÌBlcre-nM  co- 
ti doTrrl>f>«fo  fare  i crimini  per  1*  intercMe  dalla 

loro  mIuU- 

Voi  sapete  meglio  di  me  come  in  si  fatte 
congiunture  uno  cerchi  di  eacciare  lo  strale 
dove  punge  più  al  vivo.  In  ogni  altro  ar- 
gomento io  non  vi  proporrei  per  modello 
r usanza  del  mondo,  ma  in  questo  mi  sia 
permesso  di  farlo.  Che  non  posso  io  con- 
durti nella  corte  dei  re,  al  palazzo  de! 
grandi,  là  ove  gl’  iddìi  della  terra,  ì signori 
della  fortuna  dispensano  a lor  grado  le 
grazie  I > edete,  vi  direi,  quell’  immenso 
stuolo  di  cortigiani  che  s’  accalcano  per 
uguale  libidine  di  andare  innanzi  e salire 
in  alto  ? Tutti  studiano  con  cupida  cura 
l’ indole,  ne  scrutano  le  voglie,  ne  indaga- 
no le  inclinazioni  ; non  è pericolo  che  loro 
fuggu  un'  occhiata  importuna,  o un  gesto' 
iiien  elle  decente,  o un'  avventata  parala 
che  possano  oifenderc  o dispiacere.  lUspet- 
tano  i difetti,  giustificano  le  debolezze,  si 
acconciano  perfino  ai  capricci.  Ora  io  vi 
chieggo;  per  qual  ragione  non  fanno  per 
r interesse  della  salute  e della  coscienza  i 
cristiani  quello  che  fanno  i mondani  per 
t aghezza  di  onore  e bassa  avarizia  ? 

1 cnttÌAiìi  dovrrlibrro  fire  p^r  la  rdtgìone  ciò  che  i 

mondani  fanno  per  roncai». 

Uiiè  non  posso  io  ancora  condurvi  là 
nelle  brigate  uve  ha  seggio  e tieuè  impero 
lu  cortesia  1 \ edete,  ti  direi,  quante  cure, 
quanti  riguardi,  quante  sollecitudini  qui 
s'  usano  per  non  offendere  il  sensitivo  tem- 
peramento di  quel  cav  alierò  o di  quella 
signora  I Se  sopraggiunge  per.  caso  alcuno 
cui  non  piace  il  cominciato  discorso,  la. 
cuinpagniu  subitamente  il  tralascia,  e seb- 
bene ciò  a tutti  incresca,  ne  intavola  un 
altro.  Se  un  imprudente  si  permette  qual- 
che parola  offensita  o qualche  lazzo  mor- 
dace, 0 qualche  allegoria  inen  che  oppor- 
tmia,  sorge  incontanente  un  più  savio  a 
divertire  l'attenzione  di  chi  ascolta  con 
accorte  applicazioni  a casi  innocenti.  Ora 
io  vi  chieggo;  per  qual  ragione  non  fanno 
i cristiani  per  principio  di  reUgione  e di 
cristianità,  quello  che  i mondani  fanno  per 
principio  di  cortesia  e di  educazione  T 
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Voi  ricaiioao  di  far  ?irtìk  ^aello  ck*  il  moodo 
h por  mIo  privdpio  dì  imtcixis  |>rofin«. 

Ch?  non  posso  io  M nltimo  condun-i 
nelle  società  strette  dal  vincolo  deli'  ami- 
cizia mondana?  Vedete,  vi  dirci,  quante 
riserve,  quanta  circospezione  per  iseusare 
queir  amico  impetuoso  I Essi  dicano  in  loro 
cuore,  costui  è veramente  inquieto  e pe- 
sante, ma  se  ha  aicuni  difetti,  non  a me 
si  appartiene  il  correggerlo;  se  fa  qualche 
scappata  a me  non  i>petta  arrestarlo  ; se 
pe^ca  di  un  vizio  io  non  devo  trarne  vau- 
taggio.  Ed  ora  per  qual  ragione  non  pos- 
sono fare  i cristiani  per  principio  di  virtù 
e soprannaturale  carità  quello  che  i mon- 
dani fanno  per  dura  amicizia  ? 

|f9Ì  TOgliiiDO  M«rr  rUpirmiati  «roui  rìaiwrmiar* 

(Il  altri. 

Tu  Lene  dicesti,  eterna  verità,  e il  tuo 
detto  s’  adempie  continuamente  sotto  i no- 
stri orchi.  Essere  ne’  loro  diportamenti  ]iiù 
prudenti  e piò  cauli  i figliuoli  del  secolo  che 
i figli  della  luce:  Filii  hujiis  tiiecuìi  pru- 
(fentioret  Slitti  pìiii  liicis,  Mn  acciocché  me- 
glio intendiate  questa  verità,  pregovi  di 
esaminore  senza  passione  la  vostra  coscien- 
za. Qual  è di  noi  che  non  abbia  sue  debo- 
lezze in  alcuni  argomenti  ? che  non  possa 
essere  punto  da  qualche  parte?  che,  .stuz- 
zicato inopportunamente  non  si  ri.senta 
anche  suo  malgrado  ? E se  questo  avvie- 
ne, ardiamo  d' ira,  usciamo  in  lamentazio- 
ni ; gridiamo  : costoro  che  conoscono  la 
mia  sensibilità,  non  dovrebbero  almeno 
piglinrm.i  di  fronte.  Voi  dunque  volete  clic 
I'  uomo  vi  pigli  di  fianco.  Sia  fatto;  ma  e 
perchè  non  potrà  esigere  eguale  riguardo 
H pro.ssimo  che  ha  uguul  debolezza  ? 

di  etii  ilicr  ^«tfr  noi*  qtirlU  di  <lov«r 
mi'Urar  ogni 

Se  non  che,  dirà  qui  taluno,  ùiiporre 
tante  cure,taote  cautele,  tante  sollecitudini, 
tanti  rispetti,  vale  il  medesimo  che  tiran- 
neggiare la  società  cristiana.  Dovremo  noi 
dunque  stare  sempre  in  sull'  avviro,  pesar 
le  parole,  misurare  i passi,  bilanciare  I 
movimenti  ? Chi  potrebbe  reggere  a tanta 
noia  ? Egli  è vero,  ma  a questa  noia  som- 
mette  pure  il  piondo  i suoi  |iartigiani  e i 
suoi  schiavi.  E una  noia,  ma  una  noia  che 
Fi.'parmia  molti  sconci  c antiviene  molti 
patimenti.  È una  noia,  ma  una  noia  a noi 
jier  necessiln  imposta  dalla  religione  cri- 
stiana. E una  noia,  ma  una  noia  assai  pre- 
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feribile  agli  scompigli  e al  etamoH  che  na- 
scono dai  trasporti  di  un  temperamento  e 
dalle  provocazioni  d’ un  altro. 

Il  cri*tÌaocumn  ci  abbliga  a aoncncrc  U 
tcinpci  amento  siagli  altri. 

Ma  se  queste  cure,  questi  rispetti  non 
bastino  a temperare  l' inquieta  indole  di 
coloro  co’  quaU  io  sono  costretto  ad  usare, 
come  dovrò  contenermi  ? Vi  risponda  per 
me  lo  Spirito  Santo.  Dovete  soffrire  con 
pazienza.  Cosi  appunto  scrive  l’Apostolo 
ai  primi  fedeli  ; Volete  adempiere  perfetta- 
mente la  legge  di  Gesù  Cristo  ? Tollerate 
pazientemente  i difetti,  vale  a dire  il  tem- 
peramento de’ vostri  simili:  ÀUeraìieriut 
onera  portate,  et  tic  adimplebìtit  legem 
Chrùti. 

DÌT«rr««*  «prcit*  «lì  trinp«ram«’iiU). 

Del  resto,  non  è già  mestieri  che  np|di- 
ehiate  a studiare  tntte  le  possibili  stranez- 
ze della  umana  natura  ; basta  che  rechiate 
in  mente  il  «nodello  generale  che  in  qui  v i 
descrivo  all’  indigrosso.  Forse  nell  allo 
stesso  che  m’  udite  saprete  farvi  qualche 
opportuna  applicazione.  So  che  neil'  usan- 
za del  mondo  I'  uomo  incontra  persone  di 
ingegno  bollente  che  avvampano  allo  scop- 
pio d'  una  scintilla  ; altre  d’ indole  così  su- 
bita e veemente  che  nessuna  forza  vaie  a 
formarne  gli  impeti  loro  ; altre  di  tempe- 
ramento così  facile  all’  ira  e alla  « iolenza, 
che  nessun  argomento  serve  a moderarne 

1 furori.  Questi  è leggero  e sventato,  que- 
gli salvatieo  e feroce  ; uno  è zotico  e scor- 
tese, un  altro  indifferente  e agghiacciato; 
ehi  diflida  delle  persone  più  oneste,  e so- 
spetta delle  cose  più  sante;  chi  .si  lagna  di 
tutto  e non  si  contenta  di  nulla. 

C<ì*to  et  da  l'cteinpìo  di  |ia2»«*nxi  roilt 

qu*l^  ii  drve  *MfTrirr  il  c-iltiro  umoie  degli  «Uri. 

Ora  iu  non  intendo  che  dobbiate  strin- 
gere alleanza  con  sifTatte  persone,  ne  clic 
a ci(^  vi  obblighi  11  crisliauesimo:  dico  so- 
biinente  che  quando  per  vincolo  del  inalri- 
iiionio  o per  con.sanguinitii,  o |mm*  condi- 
zione, u per  iimcio,  avete  ’id  usare  con  es- 
se, il  cristianesimo  vi  obbliga  di  hnpjHtr- 
Ume  pazientemente  i difetti  per  quanto 
Bieco  strani,  noiosi,  gru\i,  contrari  alle 
vo.stre  tendenze.  Aveva  il  Salvatore  del 
inondo  racctilli  I suoi  discepoli  : quest!  ris- 
caldati dalla  |wi&sinne  vogliono  ad  ogni 
patto  che  fneda  piovere  sopra  Samaria  il 
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fuoco  dri  cielo  ; (|iielli  vunituiii  e \agUi  ili 
onori*  >oglioiio  die  loro  ossegni  i |inioi 
(losti  ilei  MIO  II  iimp  : alti  i ovari  e Interes- 
sati, si  logn.iiio  lite  'e:iga  speso  in  iirofii- 
nii  i|uel  denaro,  die  potrehbe  invere  essere 
largheggiato  a'  |Hneri.  Tutti  erano  gente 
sensuale  e golTa  nelle  opere,  nei  giudiaii, 
negli  affetti,  nelle  parole.  Oh  1 coinè  mi 
piace  rappresentarmi  il  Dio  di  bontà  nel- 
I’  atto  di  conversar  amichevolmente  con 
essi  I Selihene  la  loro  indole  e i loro  modi 
siciio  del  tutto  repiignanti  alla  sua  infìnita 
■sapienza,  pur  ei  non  mostra  di  esserne  in- 
fastidito; ma  imeee  ne  copre  i difetti,  ne 
tollera  l' ignoranza,  ne  eompalisce  la  de- 
liulezza  : c vive  nella  lor  enmpagnia  come 
se  si  accorila.ssero  in  ogni  parte  con  lui. 
Onindi  li  ascolta  con  bontà,  li  riprende 
con  dolcezza,  gl' istruisce  con  muore,  li 
difende  con  zelo;  a loro,  come  intimi  con- 
fidenti, apre  i suoi  adorabili  disegni,  con 
loro,  come  con  nomini  sapientissimi,  entra 
a disputare  delle  più  asti  use  iiuislioni.  K 
voi,  padri  crisliani,  montate  in  ira  se  un 
famiglio,  se  un  vostro  figliuolo,  vi  dica  una 
parola  torta,  o non  intende  prontamente 
il  vostro  volere.  Specchiatevi  in  questo 
esempio. 

Ewntpie  di  Giul'tis  t di  D tviddr. 

Giubbe,  percosso  dalla  mano  di  Dio,  ve- 
de spirare  a uno  a uno  tutti  i suoi  cari, 
l’erde  la  salute,  il  più  prezioso  dono  della 
natura,  e per  colmi*  di  sventura,  è costret- 
to a sentir.-i  eonlUlumiiente  aggravar  di 
insulti  e di  rimproveri  dalla  pessima  mo- 
glie. Pur  egli,  non  cheuiovenie  lagno,  ras- 
segnalo si  ffre  in  silenzio.  Sposi  cristiani, 
specchiatevi  in  questo  esempio.  Daviilde, 
tineora  giovinetto,  entra  in  parentela  con 
In  famiglia  d’  un  ]ii  incipe,  cupo,  suspizio- 
so,  diffidente,  bestiale.  Pur  egli,  in  mezzo 
al  tumulto  e agli  artifizi!  della  corte,  si 
mantiene  illibato,  ora  saviamente  antive- 
dendo con  la  fuga  le  provocazioni,  ora 
priidenteiiienle  disarniando  col  coraggio  e 
col  valore  gli  sdegni.  O voi  che  per  nascita 
c per  fortuna,  |H*r  accidente  o per  volontà 
siete  alteri  e prepotenti,  specchiatevi  in 
questo  esempio. 

K4rpr««uii  ^tudirii  rhtp  «i  fanno  «li  qnrlli  « tic  iuliruno 
patitnlrnsiMitif  i capricci  de'  turo  ritnili. 

Ma  voi  dite  questi  esempi  essere  difficili 
ad  imitarsi,  l'.onsiderate  atleutamelite  c 
vedrete  che  la  gran  dificollà,  la  quale  iu- 
.’loiiliinjun,  / «/.  //'■ 
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conlratc  nel  tollerare  T altrui  tcinperanieii- 
to  dipende  dalla  tristezza  del  vostro.  Ed 
acciocché  io  vel  dimostri,  permettete  di 
grazia  che  io  penetri  l' interno  delle  vostre 
famiglie  e delle  vostre  brigate.  Ond’  lian  >0 
origine  di  grazia  le  querimonie,  le  scissu- 
re, i disgusti  ì Voi  lo  sapete  meglio  di  tue. 
Peroeeliè  se  io,  pur  troppo,  ue  sono  il  eoii- 
fidfiile,  voi  tie  siete  le  parli  o per  lo  meno 

1 te.stimom.  Uuatido  im’  indole  zotica  e al- 
tiera s' inrontra  in  un'altra  benigna  e mo- 
derata, il  foco  s’  attiepidisce,  la  bnrra-ea 
non  dura  a Ittngo,  è uragano  che  passa, 
tuono  che  mugghia  c si  luce  ; ma  ipiuiuio 
liti'  indole  foco.sa  c v iolenta  d'  uno  sposo  é 
posta  a contatto  con  I indole  bizzarra  e 
snpei  ba  d'  una  sposa  ; quando  l' indole  stra- 
vagante.d’ un  padre  ostinalo  incontra  I in- 
dole caparbia  d’  un  figlio  ribelle  ; quando 
r iliiiole  ospra  d'  un  padrone  sofistico  in- 
contro r indole  indocile  d'  un  famiglio  tor- 
bido ; quamio  l'indole  insolente  d un  eguab: 
trova  doppia  insolenza  c petulanza  nell'al- 
tro, allora  il  contrasto  è forte,  I'  urto  trae 
volore  dalla  resistenza;  le  due  indoli  di- 
vengono due  fuochi  che  s accrescon  colo- 
re, e la  faccenda  ha  fine  con  qualche  scan- 
dalo ; senduebè  nè  I'  una  porle  nè  I’  altra 
vned  risolversi  a cedere.  Questa  e cagione 
ordinaria  de’  vostri  muli.  E se  dissi  cosa 
eonlrariu  alla  verità,  sorga  ehi  vuole  a 
smentirmi. 

Che  diranno  di  me  se  reeedo  1 die  di- 
ratuio  ? Diranno  che  sei  un  anima  genero- 
sa e timorata  di  Dio,  che  sa  pel  bene  della 
pace  saerilìeare  il  suo  nalnraie  a quello 
degli  altri.  Diranno  che  non  uppai'lieni  al 
novero  di  quegli  stolli  che  rifuggono  da 
rhi  non  pensa  c sente  secondo  la  lor  paz- 
zia. Diranno  che  pia*  religione,  per  rri- 
stiann  carità  tu  sai  costiunare  benignamen- 
te con  tutti  e con  coloro  medesimi  che  co- 
nosci inabili  a darli  il  ricambio.  Diranno 
che  sapendo  come  1'  uomo  non  jiossa  tro- 
var bene  nella  società  c nell  usanza  della 
vita,  senza  qualche  sacrificio  del leuijiera- 
meiito.  hai  preso  il  saggio  parlilo  di  tol- 
lerare gli  altrui  difetti.  Diranno,  che  quan- 
tunque tu  conosca  alcune  persone  non  es- 
sere degne  della  tua  slima,'  altre  esser 
inette  a stimarti,  pure  hai  voluto  viver 
anche  con  queste  per  dar  saggio  di  tolle- 
ranza. Diriinno  elle,  nato  per  vivere  sopra 
i tuoi  simili,  ti  piacque  rinunziare  al  pi'i- 
vilegio  della  nascila,  c seguire  i priiieipii 
di  Gesù  Cristo.  Diranno  elir,  più  saggio  e 
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j)iù  ciisliniio  degli  allH^  «npestl  converlire 
in  tesoro  di  virtù  e di  ineriti  per  l’ eter- 
nità quella  cagione  che  la  comune  dei  cri- 
stiani converte  in  argomento  di  rancori  e 
di  peccati.  Senza  che,  lasciando  stare  i 
giudizi!  del  mondo,  io  vi  dico  che  per  san- 
tificarvi dovete  governare  acconciamente 
la  vostra  stessa  natura.  Ciocché  sarò  ma- 
teria della  parte  seconda. 

Secooda  paitr.  Jntru 

L*  uomo  che  {giudica  dell'  ultru!  lempe- 
ruiiiHito  cou  equità,  che  vi  si  odaltn  con 
cut'ìlà,  che  lo  sopporta  con  pazienza,  adem- 
pie una  sola  }>arle  dei  doveri  della  società 
tTifttiano.  Ma  invano  sptM'a  concordia  c 
pace  chi  tollera  i difetti  altrui  mentre  rie- 
sce egli  insopportabile  co’  suoi.  Bisogna 
dunque  che  ponitim  cura  a governare  pri- 
ma noi  stessi.  Imperciocché  à verità  incon- 
trostabile ogni  uomo  avere  una  particolar 
indole,  come  ogni  faccia  ba  particolari 
sembianze 

Su’JdòtMotte  del  a ifcnnJt 

.\on  domandiamo  conto  all'  Eterno  di 
questa  inirnhile  varietà,  ina  piuttosto  np- 
plicliiuino  r animo  a santificarci  col  buon 
ii.so  del  no.stro  istinto.  Al  che  fare  primic- 
l'Hincnle  è necessario  che  lo  esaminiamo 
con  diligenza  ; in  secondo  luogo  che  il 
iiioderiaino  con  circospezione  ; in  terzi) 
luogo  clic  lo  indirizziamo  a fine  cristiano, 
l’orgeteioi  benigna  attenzione  : che  l'ar- 
goiiieiito  è importante  c dee  davvicino  toc- 
carvi. 

]'ru««  delia  prima  (uddÌTÌ>lone.  E dorer*  di  «iud<are 
In  propiia  ludole. 

Kilovanlissinio  studio,  per  la  regolazioii 
dei  costumi  c della  vita,  è quello  che  ri- 
guarda alla  cognizione  della  nostra  indo- 
le; senza  la  qual  cognizione  invano  tente- 
remmo di  temperarla  o sanlilìcarla.  Se- 
uonchè  noi,  oh  malaugurata  stoltezza  ! 
usiamo  consìder»ire  attentamente  le  co»c 
che  sono  fuori  di  md,  e non  volgei  e mai 
uno  sguardo  a noi  stessi.  Chi  I credereb- 
be, oli  no."lrn  lagiimovoi  cecità  ! iiientre 
scrutiamo  le  più  recondite  intenzioni  dei 
uoslr  i sìmili,  mentre  indagiiiaino  t più  ri^ 
po.'ti  secreti  del  loro  cuore,  siamo  così 
ignoranti  «lei  nostro  lcmj>erumcnto,  che, 
senza  avvedercene,  il  loNciamo  trascorrere 
iì  unti  gli  eccessi  II  CUI  il  ncMìieo  della  sa- 
lute lo  sjùugc.  Mormorano  gli  «mici,  pìan- 
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gono  ì congiunti,  «i  disperano  I flgU,  gri- 
dano ì servì,  e noi  «oli  non  ce  ne  accor- 
giamo. 

Appena  aMnamo  «trrttu  amtciii»  con  alcuno,  ttudia- 
ino  lotto  U di  lui  indole  per  accoil>tUrci  ad  esM, 
e tratcuriiiDo  di  conoteer  noi  itetsi. 

IVè  raro  avviene  che  studiando  noi  me- 
glio r indole  altrui  che  la  nostra,  dopo  due 
0 Ire  soli  colloqui,  conosciamo  i difetti  dei 
nosln  simili  con  tal  precisione,  che  pos- 
siamo farne  senza  gran  cura  il  ritratto  e 
indicare  quale  sia  il  loro  lato  debole,  quale 
il  più  forte,  mentre  |mìì  qiie.'ili  stessi  ci  av- 
volgono, con  r uso  di  eguali  mezzi,  senza 
che  noi  sappiamo  avvedercene. 

L'i  Mudiu  ili  tc  »te  tfu  milÌM  nllnta  T amor  pro]>rìo. 

Vero  è che  lo  studio  da  me  proposto  non 
riesce  gran  fatto  piacevole.  Coiiciossiacbè 
I'  uomo  per  natura  inclinatu  a superbia  e 
geloso  della  sua  iiimtagiiiai'ia  eccellenza, 
non  ama  vedere  scoperte  le  proprie  brut- 
ture. L uomo  amatore  di  sé  mal  voicnteri 
si  accinge  a cercare  in  sè  vizi  e difetti.  K 
sapete  per  qual  ragione  ? Perchè,  ove  li 
trovasse,  sarebbe  costretto  di  adoperarsi 
a correggerli,  alfine  di  comparire  ragio- 
nevole, e,  che  più  importa,  cristiano.  On- 
de rifugge  da  questa  ricerca,  c rimanendo 
nella  vagheggiala  ignoranza,  .si  contenta, 
anziché  soffrir  egli,  che  soffrano  gli  altri. 
ì\el  che  tanto  meno  siamo  degni  di  scusa 
quanto  che  siffatto  .studio  non  è difficile,  né 
gi'ave,  né  esige  lunghi  l'aziocinii  o us^dua 
lettura.  Vasta  solo  cotisldei'ai'e  ai  musi- 
menti  del  cuore,  ai  desiderii,  agli  affclli, 
ai  |>ensieri.  alle  oziuui,  alle  parole. 

^tlM4  c più  r«ru  quelito  in  cognit'oo  di  'c  . 

Quanto  pochi  sono  cului'u  che  questa 
scienza  professino  ! Ed  oh  I a questi  potrei 
io  fare  il  rimprus  ero  che  faceva  Gesù  Cri- 
sto a due  suoi  discepoli  I Voi  iguurale  da 
quale  spirito  siete  condotti;  iVeJcili»  citjiit 
spiritu»  alis.  Eppure  questa  scienza  sa- 
rebbe streltameule  necessaria  al  cristiano: 
questa  ricerca  gli  servirebbe  di  lume  nel 
eainuiin  della  vita  : questo  .studio  lo  aiute- 
rebbe inirabilinenlc  a rifoi'iiiare  il  costu- 
me ; conoscerebbe  come  molli  di  i|uei  mo- 
viineiili  e di  quelle  impressioni,  di  quei  dc- 
sideiii  e di  ([uelle  azioni  eh'  egli  fallace- 
)ueiile  utiribuisce  alla  grazia,  ullro  non 
sullo  che  naturali  truspurti  dell'  indole  sua 
iMlurale  : .YrjciJij  cujus  spirilui  etlit. 
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Ixruzione  che  «omminlitrz  U cojnliion  ili  »!»«•■• 

Costui  che  si  loda  dell’ amore  da  lui  por» 
tato  alle  cose  eli  Di»,  c che  piange  in  udir 
raccontal  e i patimenti  dell'  nomo  Dio,  co- 
noscerebbe non  esser  egli  commosso  da 
lera  devozione,  ma  da  naturale  sej;sibilita 
die  lo  intenerisce  : AVjcìIis  nijuf  xjiirilu» 
etlis.  Colui  che  si  crede  zelante  della  sa- 
lute delle  anime,  che  si  dichiara  sfidato 
nemico  della  licenza,  che  professa  austere 
iiiassime,  che  parla  sempre  di  penitenza, 
conoscerebbe  non  esser  egli  veracemente 
scaldato  da  quel  divino  fuoco  cui  venne  il 
Salvatore  ad  accender  nel  mondo,  ma  de- 
rivare il  suo.  eccessivo  zelo  dall  umore  per 
natura  propenso  olla  rigidezza  : Aescilis 
ciijiit  tpiritui  fttii.  Queir  all  ro  che  millanta 
la  sua  sincerità  e tiene  per  sovraumana 
virtù  r abitudine  di  non  poter  mai  dissi- 
mulare, conoscerebbe  che  questo  suo  van- 
tato pregio  procede  da  intolleranza  e da 
indiscrezione  : IS'escith  ciijus  ifirilus  esii». 

StuilianJo  li  no»lri  indoli.,  tfotf renio  in  noi  HrMÌ 

la  coitdanm  tiri  lan»fi»ù  f no'trc. 

Oli!  se  studiassimo  il  nostro  tempera- 
mento, se  il  conoscessimo,  quanti  cristiani 
troverebbero  in  sè  stessi  la  riprovazione 
de' loro  torti,  eia  vera  cagione  de' loro  dis- 
gusti! Imperocché  1 grandi  mali,  se  non 
fossé  l’ umore  che  vi  desse  importanza,  sa- 
rebbero assai  pochi  nel  mondo,  e certe 
azioni  elle  ci  recano  tanti  pensieri,  passe- 
rebbero non  curale  o derise.  > oi,  per  esem- 
pio, vi  lagnate  perchè  altri  non  usa  con  voi 
i riguardi  di  cui  voi  siete  degni.  Esamina- 
te di  grazia  il  vostro  umore.  Non  siete  forse 
anche  voi  nel  numero  di  quelli  che  non 
vanno  mai  d’accordo  coi  compagni,  elle 
rispondono  con  villanie  alle  carezze,  die 
pensano  dover  gli  altri  tutto  sacrificare  al 
loro  capriccio  ? Non  siete  forse  anche  voi 
del  numero  di  quelli  che  sospettano  di 
tutti  e di  tutto  fanno  studio  di  tonnentar- 
si,  e pigliano  gli  scherzi  in  mala  (larte,  e 
credono  sempre  di  essere  offesi  ? Non  siete 
forse  anche  voi  del  numero  di  quelli  che 
attribuiscono  a sè  ogni  cosa  die  altri  dice 
uel  generale,  e vogliono  quasi  a forza  tro- 
vare nelle  innocenti  parole  altrui  cagione 
di  querimonia  e di  contesa  ? 

CooitDiiationr. 

Vi  lagnate  che  in  una  società,  in  una  fa- 
mi glia  si  faccia  tutto  senza  consultarvi. 
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Esaminate  rii  grazia  il  vostro  umore.  Non 
siete  forse  anche  voi  del  numero  di  quelli, 
che  contrariano  sempre  oi  ragionevoli  [Mu  - 
titi die  vengon  proposti?  di  quelli  che,  per 
ispirilo  di  contraddizione,  si  recano  a glo- 
ria di  non  concorrere  mai  nella  opinione 
degli  altri?  Ai  lagnale  che  il  monilo  fiigga 
la  vostra  eonipugnia  e non  curi  di  entrare 
in  diiiiestidiezza  con  voi.  Ma  esaminale  il 
vostro  muore.  Non  siete  forse  nuche  voi 
del  numero  di  quegli  uomini  inuldicciUi  e 
invidiosi,  che  fanno  guerra  alf  altrui  [ii'o- 
sperilà,  e vorrebbon  turbare  i comuni  pia- 
ceri; di  quei  pericolosi  individui  die  s al- 
legrano del  male  e s allristan  del  bene? 
Vi  lagnate  che  il  piibblieo  vi  faccia  poco 
lieta  accoglienza.  Ma  esaminate  il  vostro 
umore.  Non  siete  nnclie  voi  dei  numero  di 
quelli  die,  usando  modi  aspri  e stando  sem- 
pre in  contegni,  si  provocano  il  dispetto 
di  tutti;  del  numero  di  quelli  die  nioslio- 
no  con  ogni  maniera  discortese  aver  in  di.s- 
pregiu  ogni  persona  ? Ali  1 se  ben  adden- 
tro esaminaste  il  vostro  umore,  ne  cono- 
scereste di  leggeri  i itifelli  e v i H[i['Iiche- 
resle  a moderarli. 

ProTe  ,1,-IU  ipc‘»nj»  ,tt'l'Ii*i<ione.  Al>bisma  ohbliiji, 
di  niartiii,ar«  il  nu.lit,  leioperainem,,. 

Dico  che  dobbiamo  moderare  cost.inte- 
mente  1’  umore  per  adempiere  i doveri  del 
proprio  stato,  i doveri  del  cristianesimo. 
Porgete  orecchio  a questa  parte  del  mio 
discorso  c non  sarà  senza  fruito. 

Par  «.icmpisre  i dostri  drl  Jiropréi  stalo  è msaitii 
tnocliScare  il  proprio  teniperaoiroto. 

Dico  priniieranienle,  per  adempiere  i 
dovei'i  del  proprio  stalo.  Sarà  alcuno  fi  e- 
giuto  di  tuie  dignità  die  gli  attiibuiscn  il 
dovf'it*  (li  ess(»re  cuiUinuainenlc  oj»eì(»}=n, 
e iu\eoe  si  senta  inclinalo  al  riposo  cd  al 
ritiro,  \inca  o(^li  la  sua  tendenza,  la  sa- 
crifichi  agii  interessi  del  pubblico.  Avete 
abbracciato  lo  stato  ccdcsiastico,  c non 
potreste  dedicarvi  che  mercè  la  fuga  del 
mondo  c il  ritiranieiilo  spirituale  ; tiiUa- 
voUa  l' indole  naturalmente  distratta  vi 
trae  forse  a intervenire  nei  crocchi  e nelle 
società  in  cui  desiderale  primeggiare  : è 
forza  però  attutire  questo  desiderio,  ri- 
nunciare alla  inclinazione  pel  mondo,  e 
appigliarvi  alia  riserbatezza  ed  alla  mode- 
stia che  meglio  s'  addicono  ed  anzi  forma- 
no parte  degli  obblighi  vostri.  Siete  iiiiiul- 
lati  ad  un  posto,  ad  una  dignità  che  ri- 
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chieggono  da  voi  grandi  comparse  nel  mon- 
do, c l’ indole  vostra,  nalur.il  o"atc  facile 
e vana,  si  trarrebbe  forse  a modi  liberi  e 
familiari  che  potrebbero  provocarvi  l' al- 
trui disprezzo  e il  disonore  del  posto  che 
occupate:  è mestieri  pertanto  spegnere  la 
naturai  propensione  e ridurla  alia  gravità 
necessaria  e conveniente  allo  stato  vostro. 

Coolinuaxion^. 

Siete,  per  contrario,  in  una  condizione 
di  dipendenza  c di  sommessione  nella  quale 
la  obbedienza  dee  costituire  il  prinripal 
vostro  merito;  e tuttavia  provate  in  voi 
una  certa  alterezza  c superiorità,  che  vi 
sospìngerebbero  a dar  leggi  anziché  rice- 
vente: per  ciò  bisogna  che  dominiate  que- 
sto indocile  temperamento,  e lo  arconciate 
rostantementc  alla  volontà  di  quelli  da  cui 
dipendete.  Siete  forse  assisi  a’  tribunali 
della  Kiii.stizia:  uffieio  è (piesto  che  richie- 
de indessibile  equità  e fermezza  d' nnimo  a 
tutta  prova:  se  non  che,  l’ ìndole  vostra  è 
troppo  compiacente  nè  vorrebbe  dispiacere 
ad  alcuno  : attendete  bene  |>erò,  che  que- 
sta propensione,  per  quanto  sembri  lode- 
vole, dev'  esser  repressa,  talché  voi  sappia- 
te spregiare  le  protezioni  e le  .sollecitazio- 
ni ingiuste  d'  un  grande,  d'  un  amico,  di 
un  padrone,  d un  ricco,  d'  un  putente.  Il 
negoziatore  dev'  esser  formato  di  uiente  or- 
dinata e giusta  per  l' andamento  delle  sue 
faccende;  e se  la  inelinazion  noturale  lo 
porta  alla  iiolcdcnze,  alla  dissipatezza,  al- 
i'  infingardo  riposo,  dee  opporsele  costan- 
temente applicandosi  senza  sosta  alle  as- 
sidue cure  ilei  commercio.  Il  padre  di  fa- 
miglia dee  urc.starsì  alla  educazione  dei 
figli,  alla  istruzione  dei  domestici,  le  quali 
esigono  vigilanza  ed  attenzione  continue; 
che  se  l’ indole  per  contrario  lo  tragga  alle 
lunghe  preghiere,  alle  moltiplici  devozioni, 
dee  moderarla  e correggerla,  benché  1 i 
apparenza  lodevulissima,  oiileponenilo  a!  v 
opere  di  supererogazione  gl' indi.spensal:.!! 
obblighi  dello  stato. 

Prr  «drinpirra*  (tii  ohMlfhl  «l«IO  hì^OnOA 

orrihi'jttt  !•  voluiit'i, 

E <liro  in  secondo  luogo,  per  mlempipre 
i doNcri  che  si  hnnno  vitm»  Io  V 

quonli  doveri  ardui  e noiosi  non  ci  assui.T'* 
getlrt  il  consorzio  eziondio  nccrssniio  n**l 
inondo!  Quanlc  volte  siamo  costrcUi  a vì- 
vere, usnre,  freqiienL'^re  con  chi  ci  è con- 
tràiriu  e per  cut  abbiamo  invincibile  anli- 
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jititiii  ! B quando  dobbiam  conversare  con 
parlatori  indiscreti  che,  signoreggiando  le 
coiìversazioiii,  ci  infastidiscono,  ci  assor- 
dono  coi  loro  chìacchlcnimcnli,  c ci  stan- 
cano con  lunghi  racconti  di  fole  e di  sci- 
pite «weiUiire  ; quando  abbiamo  a Irotlnrc 
con  iiohÌuì  alteri  la  cui  ostentazione  ci  fa 
pietà  ; quando  con  uomini  falsi  di  cui  ci 
rihutta  la  doppiezza  ; quando  con  uomini 
cerimoniosi,  che  ci  annoiano  con  affettate 
caricHliire;  quando  con  ridicoli  ciarloni, 
che  ci  sdegnano  con  vili  adulazioni;  quan- 
do con  frivoli  asseiitatori  che  ìnfaslidìscvv- 
no  anche  i più  gofli. 

Oggi  sei  costretto  a trattare  con  igno- 
ranti, la  cui  rozzezza  fa  compassione  : e 
dimani  ron  menti  vuote  le  cui  minuzie  ini- 
pazientoiio.  Né  finirei  sì  presto  se  lutti  li 
volessi  ainov orare.  Ora  io  vi  chieggo:  in 
mezzo  u tante  cause  di  noi.i,  come  non 
mostrar  all'  esterno  il  proprio  fastidio,  ove 
non  istessimo  sempre  in  guardia  sopra  noi 
stessi  c non  ci  studiassimo  di  modellare  il 
proprio  temperamento  a quella  degli  altri 
altutanduuc  eziandio  le  involontarie  ri- 
volte ? 

I/lmJole  trii<T«  rnlrn  a*  limili  «Uìla  ivtieinn 

Dico  infine  essere  necessario  di  tenere 
r inclinazione  naturale  entro  a’  limiti  della 
religione  e del  cristiHne.simu  ; e voi  meglio 
di  me  il  sapete  quanto  sieno  essenziali  ed 
estesi  i doveri  imposti  didl’ Ev  angelo.  K 
costa  assai  ad  un  uomo  d’ indole  infingar- 
da l’adempimento  dì  tonte  pratiche  reli- 
giose che  si  siicredono  continuamente  le 
line  alle  altre,  la  cui  omissione  sarebbe 
grave  peccato  ; costa  assai  «nd  un  uomo  di 
indole  leggera  e dissipoln  I*  attendere  se- 
riamente ntreserclzio  di  tutte  le  virtù;  co- 
sta assai  all' avaro  il  dividere  con  ìslra- 
nieri  e forse  anche  con  isconosciiiti  che 
vivono  nelle  mÌMM-ta  il  superfluo  di  quelle 
ricchezze  che  in  lui  pervennero  o per.  di- 
ritto di  nn«:cita  o per  propria  industria  ; 
cosi  a assai  ad  un  uomo  d ìndrile  viva  ed 
ardente  il  moderare  la  nnlunde  feilMbi- 
lilà  e il  caldo  del  ri.sentiniento  |ht  qiialelie 
offesa,  e ahbaiidounrne  a Dio  In  vemlellH  ; 
costa  assai  ad  un  uomo  d*  indole  altera  e 
orgogliosa  il  non  prorompere  all*  ira  reg- 
gendo un'  ingiustizia,  una  preferenza,  tin.i 
villana  scortesia  ! costa  assai  infine  ad  un 
uomo  d' indole  bizzarra  e fanlusUca  l'as- 
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siiggettars!  a >i>ere  cogli  altri,  adattan- 
dosi all'altrui  regolarità.  Ma  in  tutto  que- 
sto appunto  consiste  quella  ennta  e conti- 
nua violenza  a cui  il  Vangelo  vuole  che 
tutti  si  uniforniino  se  vogliono  conseguire 
il  regno  eterno  dei  rieli. 

t'iOT**  (l'Ila  irir.'i  <ii<Mi*»gi(<HP  Rio-visv  roini''rfl 
un*tn>l«ilr  sri'K'iii- 

questo  è lutto  : e’  conviene  che  T iio- 
OMi  si  lurini  l'indole  a seconda  dei  precetti 
deir  Evangelo.  Mi  spiego,  lo  non  voglio 
che,  per  sanliftcarvi,  mutiate  nlTutto  d in* 
dote  e di  carattere;  ciò  sarebbe  troppo 
ditTieiic;  e non  potrebbe  essere  che  un  mi* 
racolo  della  grazia  cui  Dio  accorda  sul* 
tsinto  alle  contìnue  e straordinarie  solle* 
citiidini  di  alcune  anime  prisilcguite;  ma 
vi  chieggo  unicamente  nè  mi  pare  di  esi* 
ger  troppo,  che  facciate  mutar  d’oggetto 
alla  vostra  Volontà  ; desidererei  clic  mu* 
landò  oggetto  vi  volgeste  a Pio  e vi  appli- 
caste assiduamente  alle  pratiche  e agli  eser* 
cizii  delia  deutzione.  lo  t-hieggo  che  col 
cangiamento  della  condotta,  unnesliate, 
secondo  l’e'^pressione  dei  teologi,  la  vìi  tu 
e.l  vizio,  e il  princìpio  della  giazia  al  cej>- 
po  della  naliiru  : in  bre^e,  è mio  dcsldei  ìu 
che  correggendo  a poco  a poco  la  sciali* 
rata  fecondità  delta  vostra  indole,  vi  ado* 
fioriate  a fai'  clic  produca  frutti  di  salute  c 
dì  gloria.  Vi  piace  divenire  viituusi  senza 
fatica  ? chiede  un  grande  maestro  della  vita 
spirituale.  Attendete  agli  oercizii  di  pietà 
più  eonvenienli  al  vostro  tempenuncnto  : 
ne  contrarrete  quindi  più  agevolmente  In 
ahiliuline  c vi  riuscirete  più  sicuramente: 
li  praticherete  n maggior  agio  e in  essi 
sarete  più  rostnnteinente  perseveranti. 

'»«•}  «•««■rp  ••«•«Tnlim'Mtc  H«n^pa  r|ii*  ci 

'l|•ll’lil  nll'  (Il  il'Tcrioiif  pili  cui>vi'iiici-i I 

.(Ile  «iie  iiK  iiua»<ir.i. 

Tol  è lo  santa  industria  tolora  messa  in 
opera  da  Dio  stesso  per  innalzare  al  più 
aito  grado  della  perfezione  tante  anime 
predestinate  che  formano  l' ammirazione  di 
lutti  i seroll,  Maddalena,  tenera  per  natura 
«*  sensibile,  era  .sfiontaneamente  tratta  al 
piacere:  tutto  pareva  crescere  in  lei  tale 
funesta  ineiinazìone:  la  gioventù.  In  bel- 
lezza, il  brio,  la  vivacità,  le  dovìzie,  la  li- 
bertà, r indipendenza.  Madalena  è coir* 
ino.ssa,  Maddalena  è convertita:  ma  ho 
forse  mutato  indole?  no;  l'indole  di  lei 
imitò  solo  d’ oggetto.  Cessò  forse  d’esscr 
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sensibile?  no;  bensì  cessò  d'esser  sensi- 
bile per  gli  obbietti  peccBiiiinusi,  e volse 
tutto  l'alTtlto  alla  eterna  bellezza.  Cessò 
forse  d amare?  no;  ma  di  amante  appas- 
sionata del  mondo,  divenne  una  delle  più 
fide  amanti  di  Gesù  Cristo.  Saulo  fatto  si- 
mile ad  un  lupo  rapitore,  ad  un  persecutore 
fciuce,  era  d’indole  (ieia  ed  ardente;  non 
respirava  che  sangue  e stragi.  Sul  sentiero 
che  cttndiice  a Damasco,  Saulo  è colpito, 
sorf  re.so,  atteri  alo  ; la  sua  conversione  è 
già  decisa.  Mu  il  fuoco  e la  vivacità  del  suo 
leirperumento  sono  forse  .spenti  ? no  ; bea 
si  volse  tutto  al  Signoi  r : d indi  tu  poi  egli 
mostra  tanto  zelo  per  la  gloria  di  ehi  lo 
vinse  quanta  prima  avea  mostrata  rabbia 
nel  perseguirlo;  l'indole  sua  è sanlificuta 
imilumJo  solo  d' oggetto:  il  più  crudele  ne- 
mico del  nome  ciistiaito  diiiene  il  più  ze- 
lante degli  uposluil:  e alla  scuola  di  Gesù 
suo  divino  inoestio,  non  ìmfKiru  già  egli  a 
mutar  dì  temperaiiientn,  belisi  a farne  un 
uso  più  retto  e santo. 

Arxirh'  otfS'tri  ■«trsiHeri  ^ è nip- 

«tirrt  {irt-M'iiiarr  alia  nmlra  ran«i<lrrnsioi>t*  la  hrU 
Irzza  «ii  Dio,  te  ili  Iwi  pcrU-cioui,  le  di  lui 
tir.  rte. 

IVh  Miodollntcì  ì,  nmalis.'ixi  frntadi,  dir- 
tin  >i  ;;rnnili  rfeiiiiilari.  Ditrmi,  Hrr.rsle 
dui  cirin  in  rrtn<;gio  un  anima  uflrUimsa  a 
srnsibile?  non  traltcnoteln  in  oggetli  se- 
diicrnli  che  lalgano  nd  alTaacinarla  e a 
corromperla  ; che  altrimenti  in  breve  tem- 
po .‘Hitirete  nascere  nel  vostro  cuore  im- 
pure hamiiic  e colpevoli  afletti,  e vi  biso- 
pnern  pur  sosteneie  forti  pirjinc  a com- 
biitterli  è solTocai  li  : bensì  trattenetela  sag- 
giamente delle  bellezze  dell' ente  supremo, 
presentatole  a considerare  i benelizil  ili 
Pio,  e un  nirore  riconoscente  vi  coiopren- 
derà  tutti,  e arderete  di  pili  is.sima  carità. 
Rieri este  dal  ciclo  un'hulole  foco,sa  c ir- 
re<niietii?  tenete  Inntiini  da  voi  qiie'iierni- 
ciosi  oggetti  che  piissnnu  solleticar  I’  am- 
bizione, destare  la  cnriii.sit.ì  : ben.si  olTritelc 
oggetti  degni  d'uiriniiiiia  cristiiinn,  occu- 
patela saggiamente  della  gloria  di  Piu  e in 
bieve  la  vedrete  sostenere  le  più  eroiche 
azioni  col  zelo  ardente  della  di  lei  carità. 
Sortiste  forse  un  umore  corrucciato,  cupo, 
melanconico?  iVon  fate  che  si  fermi  a' di- 
fetti del  pro.ssiiiio.  rfo.  In  materia  è troppo 
diffusa,  troppo  ricercata  dalla  nostra  ma- 
lignità naturale:  troverete  abbastanza  in 
voi  stessi  onde  occuparlo.  Pensate  alle  fra- 
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lezze,  a' peccati  vn«tri,  e ri  periunderetc 
assai  facilmente  delia  necessita  di  faticare 
a espiarli  colla  più  rigorosa  e sincera  pe- 
nitenza. 

S<‘su«. 

Se  avete  sortita  do  natura  un’  indole  dol- 
ce e tranquilla,  non  datevi  al  molle  ozio, 
nè  ad  una  infingarda  tranquillità  ; bensì 
dedicatevi  alle  sagge  occupazioni  della  pre- 
ghiera, della  meditazione,  della  sacra  let- 
tura. Se  per  contrario  sortiste  un' indole 
attira  c irrequieta,  anziché  occuparvi  in 
oggetti  inutili  e dannosi  alla  salute,  come 
ad  esempio  intorno  a’  difetti  o alle  faccen- 
de del  prossimo,  adoperatevi  in  iifBcii  di 
carità  e di  misericordia,  che  vi  santifichino 
nelle  stesse  occupazioni.  In  ciò  appunto 
consiste  il  secreto  di  indirizzare  a bene  il 
temperamento.  Ed  è questa  opera  tanto 
difficile? 

Che  ai  debb»  peoiare  di  qnelli  ebe  ai  aciiaanrt  dei 

propri  difrltì  coll»  stranrt/»  del  ti>iBpei«nit:iiU>. 

Posto  il  quale  principio,  ditemi,  che  als- 
biaroo  a pensare  della  maggior  parte  degli 
odierni  cristiani,  i quali  daimo  colpa  dei 
loro  difetti  al  temperamento  sortito  dalla 
natura  ? Trascorrono  eglino  a qualche  ec- 
cesso? Ho  fallato,  è vero,  vanno  dicendo; 
ma  che  volete  fame  ? Tal  è il  mio  naturale, 
tal  è l’indole  che  mi  fu  data  dal  cielo;  vo- 
lete ch’io  mi  rifonda,  che  muti  interamen- 
te natura?  E perchè  no?  che  cosa  v’ha 
che  si  opponga?  Non  si  veggono  forse  ogni 
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giorno  molli  e molti  tra  i cristiani,  i quali, 
nati  con  un’  anima  ardente,  con  un'  indole 
aspra,  dura  e inquieta,  divennero  dolri, 
pazienti,  moderali  e gentili  ? E non  ne 
veggiam  tutto  giorno  di  quelli  che,  nati 
con  un  temperamento  cupo,  lri.«to  e cruc- 
cioso, coir  esercizio  delle  virtù  opposte 
divennero  vivaci,  lieti  e solfcrcnli  ? \ou 
mutate  d' indole,  che  la  religione  stessa 
non  vel  comanda  ; ma  almeno  mutate  og- 
getto, e col  soccorso  della  grazia  agevol- 
mente il  potrete.  Siete  forse  più  inquieti 
che  noi  fosse  Saulo,  più  rozzi  che  noi  fos- 
sero gli  apostoli,  più  inclinati  al  piacere 
che  noi  fos.se  .Maddalena?  Chi  vi  toglie  di 
far  servire  tali  inclinazioni  a giovamento 
della  salute,  di  vergerle  all'  esercizio  dei 
precetti  evangelici  tenendo  sempre  la  mente 
in  Dio  ? 

Hiattueto  del  diacono. 

Giudicare  favorevolmente  dell' indole  al- 
trui, caritatevolmente  trattarla,  sopportar- 
le pazientemente;  studiar  attentamente  il 
propria  temperamento,  tenerlo  soggetto 
costantemente,  regolarlo  secondo  le  norme 
del  Vangelo,  è questo  il  più  sicuro  mezzo 
di  conservar  la  pace  del  cuore,  di  rendere 
a Dio  e al  prossimo  quanto  si  deve;  è il 
più  certo  mezzo  di  emendare  noi  stessi,  e 
di  salvarci  da  un  lardo  pentimento  : da  ul- 
timo è i|  più  valido  mezzo  di  farne  felici 
in  questa  vita,  e conseguire  nell’  altra  quel- 
la inalterabile  pace  che  fa  beati  i santi  nel 
cielo. 
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OSSERVAZIONE  PRELIMINARE. 


P osdnclu-  non  è nè  può  essere  inten- 
xiune  itegli  oruturi  eristiani  il  vietare  agli 
uomini  ugni  sorta  ili  piacere,  perciò  io  mi 
limiterò  a parlare  dei  piaceri  colpevoli  c 
<|uinili  rnnesti  alla  salute.  In  ciascun  volu- 
me ili  ijuestu  Dizionario  sono  combattuti, 
non  fusa'  altro  indirettamente,  i piaceri 
mondani,  e se  ne  avrà  diffusa  materia.  Ciò 
non  di  meno,  io  vorrei  somministrare  un 
compiuto  zliscorso  intorno  a questo  argo- 
mento oltre  le  considerazioni  di  vari  auto- 
ri, che  ne  darò,  copiose  e istruttive  ; sicco- 
me però  raro  è che  dalle  cattedre  di  ve- 
rità si  tratti  esclusivamente  del  giuoco,  il 
quale  tra  tutti  i piaceri  è più  fecondo  di 
funestissùne  coaseguenze,  cosi  credetti  del- 


le mie  parti  estendermi  In  ispecial  modo 
sopra  di  esso,  eh'  io  reputo  sorgente  dei 
più  gravi  peccati.  So  bene  esservi  alcuni 
giuochi  permessi,  i quali  possono  essere 
regolati  dulia  discrezione  e costituir  quindi 
utile  diveitiiuento  ; alcuni  anche  sono  vo- 
luti dulbi  convenieoza,  purché  però  stieno 
nei  limiti  dell’  onestà.  Frocaccerò  di  fuggir 
la  censura  di  quelli  chq  ne  sostengano  la 
necessità  ; se  ve  n'  hu  una  necessità,  la  cer- 
cheremo nelle  leggi  dell’  Evangelo  ; e se 
questa  non  s'  op|ione  ai  sentimenti  della 
natura  nè  ai  doveri  dell'  umanità,  la  dare- 
mo ad  eccezione  della  regola  che  obbliga 
ogni  cristiano  a far  un  uso  ragionevole  dei 
beni  largitigli. 


vinti  PEnSlERI  ItlTORMO  AI  PUCERI. 


permizione  tic!  j>iaceri. 

Il  piacere  di  cui  intendo  parlare  è il  pas- 
saggio da  un  oggetto  che  stanca  la  mente 
con  una  lunga  e violenta  applicazione  ad 
un  altro  men  faticoso  che  la  ricrea  per 
quaiebe  tempo  ; oppure  il  cangiamen- 
to d'  un*  ardua  opera  che  faccia  il  corpo, 
in  qualche  occupaziune  men  seria  e più 
divertente. 

Come  i ]>iacerì  innorpiili  povuno  dirrnir  rei. 

I piaceri  innocenti  e colpevoli,  hanno 
assai  spesso  il  medesimo  oggetto  : le  circo- 
stanze, la  moderazione  e I'  eccesso  li  mo- 
dificano variamente.  Il  giuoco,  ud  esempio, 
è un  piacere  che,  riguardato  in  sé  stesso, 
può  essere  innocente  ; ma  ove  I'  uomo  se  ne 
faccia  un’  occupazione,  come  avviene  so- 
vente, ove  consumi  in  esso  troppo  tempo, 
ove  lo  coltivi  con  troppo  amore,  ove  que- 
sto amore  gli  faccia  trascurare  i doveri 
dello  stato,  chi  può  dubitare  che  il  giuoco 
non  sìa  colpevole  ? 


A qual  CQoditionc  tUno  p«rm*MÌ  «Icttoì  {ìoochi. 

Dappoiché  è costante  principio,  lo  scopo 
dei  divertimenti  esser  quello  di  ristorare 
le  forze  della  mente  e del  corpo,  o esauste 

0 scemate  dalla  soverchia  fatica  (ed  è opi- 
nione di  tutti  i dottori  che  allora  solo  ne 
ha  r uomo  diritto  quando  abbia  eccessiva- 
mente lavorato)  ; cosi  fuori  di  questo  caso 

1 piaceri  sono  proibiti  ; anzi  alcuni  voglio- 
no che  essi  vengano  ragguagliali  alle  so- 
stenute fatiche  o a*  lavori  da  sostenersi; 
vale  a dire  non  esser  permessa  al  cristiano 
di  divertirsi  che  in  quanto  n’  ha  d'  uopo  per 
rifarsi  delle  facoltà  indebolite  o per  rias- 
sumer forza  per  I'  avvenire  : Kegulalur  aut 
praelerilo  uul  futuro  labore. 

SctU.i  ebe  fti  (le«  fare  dei  piaceri. 

IVé  basta  il  poter  usar  dei  piaceri,  ma 
ultra  ciò  è necessario  lo  scegliere  tra  quelli 
che  ci  si  soffrono  i più  innocenti,  ove  si  vo- 
glia conserv  are  la  santità  dell*  anima  e la 
libertà  del  proprio  cuore.  Perocché  tra  i 
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piacer!  uiali  dal  mondani  ve  n’  ha  di  rei  c 
di  assolutamente  vietati  dalla  legge  di  Dio  ; 
ve  n’  ha  di  nocevoli  i quaii  espongono  di- 
rettamente a peccato  ; ve  n’  ha  infine  d' in- 
differenti i quali  si  possono  usare  bene  e 
male  a vicenda  ; e sono  appunto  questi  cui 
dobbiamo  studiarci  di  santificare  con  una 
retta  intenzione,  adoperando  tutti  quei 
mezzi  che  ne  fanno  I’  uso  innocente. 

Quali  siano  i gidochì  pcrmr'ii  e qiali  i tit'LsU. 

Si  distinguono  ordinariamente  tre  specie 
di  giuochi  : giuochi  di  stillilo,  giuochi  di 
rischio,  giuochi  di  studio  e di  rìschio.  Sono 
essi  dalle  leggi  significati  con  queste  espres- 
sioni : Ubi  vUioria  prò  virlule  esl  ; ubi  for- 
tuna vincit  ; ubi  virtat  tl  forlanii  conair- 
runl.  Fra  queste  tre  specie  di  giuochi  al- 
cuni dottori  quelli  di  studio  unicamente 
reputano  pennessi  e innocenti.  La  quale 
opinione  è forse  troppo  severa:  perocché  nè 
le  leggi,  nè  il  costume,  nè  la  ragione  csclu- 
ilono  quelli  in  cui  entrano  lo  stuiliu  ed  il 
rischio,  i quali  furono  sempre  tenuti  one- 
sti, perchè  in  essi  il  giiiocatore  fida  più 
sulla  propria  industria  che  sulla  sorte  ; ol- 
tre di  che,  avendoci  la  mente  maggior 
parte  del  capriccio,  convengono  ottima- 
mento  alle  oneste  persone  ; e comunque 
accorra  in  essi  maggior  applicazione  clic 
negli  altri  giuochi,  talora  anche  quanta  è 
necessaria  nei  più  gravi  negozi  ( il  che  si 
oppone  alla  fine  del  giuoco  eh’  è il  diverti- 
mento), la  mutazione  di  occupazione  si 
cambia  allora  in  divertimento,  e il  piacere 
«fi  vincere  per  proprio  industria  riesce  nl- 
r uomo  assai  più  grato  che  se  vincesse  per 
Solo  caso.  Quanto  ai  giuochi  di  rischio, 
danno  causa  a tanti  disordini,  che  le  leggi 
civili  li  tennero  sempre  di  mira  come  gravi 
delitti  ; quindi  gli  hanno  proscritti  e vie- 
tati sotto  le  pene  più  rigorose  : quindi  ne- 
gano protezione  a quelli  che  danno  rifugio 
a’  giuocatori  o prestano  le  loro  case  a si 
infame  uso.  Che  se  le  leggi  antiche  e ro- 
mane non  hanno  più  vigore  fra  noi,  gl'  im- 
peratori Biisseguenti  ne  fecero  di  nuove  o 
richiamarono  le  vecchie,  o ne  emanarono 
nltre  ancor  più  severe,  obbligando  ezian- 
dio i giudici  di  giustizia  a vegliarne  la  esul- 
ta osservanza.  Anzi,  se  i legislatori  delle 
varie  nazioni  fossero  tutti  vissuti  in  un 
tempo,  non  si  avrebbero  meglio  potuto  ac- 
cordare nei  proscriverli  universalmente. 
Sono  essi  infatti  |iemiciosissimi  e debbono 
esser  banditi  dalla  società,  dacché  è pro- 


C E n I 4210 

vato  dalla  esperienza  che  tono  causa  lu 
gran  parte  della  corruzione  dei  buoni  co- 
stumi. 

Si  chiede  quel  male  vi  abbi*  O'*!  giaoeo. 

Pecca  forse  chi  giuoca  ? Odo  alcuno  fai- 
mi  questa  domanda.  Ma,  ditemi  : il  giuoco 
è forse  il  vostro  debole  1 il  giuoco  retto  dal 
caso,  nel  quale  la  cupidigia  si  Irrita,  I’  arte 
trionfa,  e si  crede  furtuna  il  poter  eserci- 
tare r astuzia  ; il  giuoco  in  cui  riconosce- 
ste tante  <voUc  uu'  occasion  prossima  di 
impazienze,  di  mormorazioni,  d'  impreca- 
zioni, è forse  lu  più  cara  tra  le  vostre  oc- 
cupazioni? Se  cosi  è,  la  risposta  alla  di- 
manda che  mi  faceste,  datela  voi;  dietro 
la  confessione  della  debolezza  vostra  dovete 
condannare  voi  stessi. 

li  stiiiico  non  pao  e«tere  ofcct«ano. 

Quindi  il  giuoco  eh’ è sorgente  di  t.inl'* 
colpe,  sia  che  diletti  gl'  infingariA  o crucci 
gli  avari  ; il  giuoco  che  non  riesce  più  a 
sollievo  ma  diviene  una  occupazione  neces- 
saria sorgente  di  tante  prevaricazioni,  è 
giustamente  lieluto. 

li  ^uitco  UO«o  ui*(o  nrl  intèndo,  oob  c quzJo 
>1  I omaiieiiiruir. 

E qui  notale  che  il  giuoco  quale  s'  usa 
comunemente  nel  mondo,  non  è più  un  le- 
cito ripruso,  nè  può  formar  parte  dei  pia- 
ceri permessi  all'  uomo  cristiano  ; peroc- 
ché, non  dovrebbe  togliere  in  alcun  modo 
il  tempo  all’  adempimento  dei  propri  dove- 
ri ! non  dovrebbe  prendersi  che  come  un 
alleviamento  dal  travaglio,  come  un  rime- 
dio per  ritornare  più  rafforzati  alla  fatica, 
come  un  onesto  e spassionato  diveiiimen- 
to,  come  un  piacere  innocente.  Ora  ciascun 
vede  assai  facilmente,  che  per  quanto  pos- 
siate dire  in  favore  del  giuoco  a cui  vi  date 
cotidianainente  e che  tanto  disonora  oggi 
giorno  il  cristianesimo,  esso  s'  è mutato  in 
una  rea  cupidigia,  in  un  tormento,  in  iiim 
distrazione  dagli  obblighi  dello  stato  ; che 
non  è più  un  sollievo  o un  rimedio  pe:'  le 
sostenute  fatiche  mentre  la  vita  disoccu- 
pata ed  inutile  che  conducete  non  ve  ne  dù 
alcun  diritto  ; che  non  è più  un  ilolce  e 
■siwssionnto  diiertimento,  ma  un  tniflìco 
vile,  un  affli'  d'  interesse,  un  avida  brama 
di  guadagno  ; in  breve,  che  non  è più  un 
piacere  ìnn«icente,  ma  una  vera  profana- 
zione, se  vi  niha  il  tempo  che  dovreste  de- 
dirure  alle  preghiere  e alla  sacra  lettura. 
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se  non  rispetta  i giorni  santiflcati,  se  ri 
Impedisce  di  digiunare  e di  far  le  altre 
opere  di  roligiune,  se  vi  disgusta  della  pa- 
rola di  Dio  u vi  allontana  dall'  ascoltarla  ; 
il  che  pur  troppo,  a grande  scandalo  dei 
fedeli,  avviene  assai  di  sovente. 

l'erdiu  di  t«B>po  od  giuucu. 

Nè  vi  parlo  del  dinaro  che  gittate  l'u- 
bandolo  ai  poveri  c alla  famiglia  vostra, 
nè  degli  spergiuri,  nè  delle  ingiustizie  che 
commettete  e di  cui  siete  sempre  colpevoli 
0 complici  quando  giuucate:  consideio  il 
giuoco  solamente  in  riguardo  al  tempo  che 
s' impiega  si  ingiustamente,  abusando  con 
una  profana  inutilità  dei  giorni  della  salu- 
te, destinali  da  Dio  ad  una  vita  di  trava- 
glio. E qui  pensate  per  un  istante  al  popolo 
eletto,  ai  tìgli  d' Isracllo  di  cui  dovete  es- 
sere superiori  in  giustizia:  non  giunchi, 
non  divertimenti  nella  loro  vita;  non  avea- 
no  altre  feste  che  quelle  della  relìgiuuc: 
attenti  incessantemente  a cacciare  dalle 
loro  case  la  infingardaggine  e la  mollezza, 
ignoravano  per  conseguenza  il  nuovo  stato 
di  vita  che  fu  poi  accolto  dai  secoli  cor- 
rotti, c in  sulla  fine  dei  tempi  quando  le 
condizioni  si  distinsero  culla  oziosità  della 
vita,  quando  gli  uomini  c le  donne,  vivendo 
delle  altrui  fatiche,  impararono  a immise- 
rirsi con  onore  nel  nulla  operare:  infeli- 
cissimo stato  nel  quale  la  vita  operosa  cd 
attiva  si  tramuta  in  una  serie  di  inutilità, 
di  sollazzi  e di  giunchi  ! Troppo  certo  ar- 
gomento, dice  san  Bernardo,  d'  una  sen- 
tenza irrevocabile  nel  giorno  delle  ven- 
dette I 

11  giuoco  uccupA  parte  tempo  Ji  quelli 
che  nulla  (anno. 

Il  giuoco  è una  seconda  occupazione; 
perocché,  unendo  le  conversazioni,  serve 
a tener  occupati  coloro  che  passano  la  vita 
senza  far  nidia  ; tale  esercizio  dei  mondani 
ha  di  comune  con  cent’  altri  divertimenti 
la  perditq  del  tempo  il  (|iiole  si  dee  calco- 
lar assoi  dai  cristiani  ; la  qual  perdita  quan- 
do sia  considerevole  e per  giunta  accom- 
pagnata da  gettito  di  denaro  ha  questo  di 
particolare:  che  il  guadagno  riesce  a gran 
danno  c le  perdite  ne  sono  eeite. 

È viviato  lo  arricchire  col  "iuoco. 

Il  guadagno  riesce  a gran  danno:  infat- 
ti, chi  vorrà  mai  credere  che  il  giuoco  sia 
mezzo  legittimo  di  arricchire,  dopo  ciò 
Munliirijou,  ì ul.  //  . 


che  ne  disse  Dio:  Ti  quadaijnerai  il  pane 
col  audui  e del  volto  ? L'uomo  dee  attendere 
alla  fatica,  non  al  giuoco:  altrimenti  non 
più  si  conoscerebbe  lo  stato  d’un  cristiano 
nè  gli  uhhiighi  d on  uomo  redento  dal  pec- 
calo mercè  i meriti  di  Gesù  Cristo  e Fen- 
duto servo  della  giustizia,  come  favella 
san  Paulo. 

Il  dioaru  che  ritchiatno  al  f;meco  non  c nv>»iro. 
\'ari  chtmpi  «Ji  •jucpla  Tenia. 

Le  perdile  ne  sono  certe:  difatti , giiio- 
cando  a gran  pusle,  il  dinaro  che  rischiate 
non  è più  vostro,  secondo  i principii  del 
cristianesimo.  Se  vi  è uecessi.  io,  è della 
vustra  famiglia;  se  vi  è superfluo,  è dei 
poveri;  ma  considerate  questa  ingiustizia 
più  duv vicino;  dalla  conoscenza  di  coluru 
che  giuucano  vi  riescirù  più  sensibile  Quel 
giuocatore  di  professione  ruba  alla  sua  fa- 
miglia il  dinaro  che  perde,  dissipa  le  più 
elette  sustanze,  trascura  gli  aflari,  lascia  i 
figli  senza  impiego,  le  figlie  senza  coiloca- 
iiienlo,  defrauda  i domestici  del  loro  avere; 
i creditori  di  lui  ne  soB'rono,  la  casa  ne  va 
in  fascio  e si  rovina.  Quella  donna  giunca 
a dispetto  della  proibizione  del  marito,  cui 
ruba  di  nascosto  per  aver  onde  pascere  le 
sue  voglie  : abbandona  intanto  la  direzione 
della  famiglia;  serve  di  scandalo  agli  al- 
tri, e le  perdite  a cui  continuamente  si 
espone,  la  traggono  a due  estremi  di  cui 
abbiamo  pur  troppo  tanti  lagrinicvoli  e- 
senipi  e che  r.4postolo  crede  meglio  non 
nominare.  Quel  giovane  è perduto  dietro  il 
giuoco:  intanto  la  sua  fortuna  peggiora, 
trascura  tutte  le  occasioni  di  avunzarc, 
abbandona  le  proprie  faccende,  perde  la 
stima  altrui  c si  rende  inetto  ad  ogni  buon 
fatto:  s’indebita,  s' infama,  si  rovina;  c 
(|uando  si  vuol  collocarlo  nello  stoto  a cui 
crasi  destinato,  lo  si  trovo  immerso  nei 
debiti  fino  a gola:  quindi  la  disperazione 
lo  investe  e ne  succedono  quelle  funeste 
conseguenze  onde  assai  spesso  veggiamo 
disordinata  la  società. 

drl  jiooCf  rf  Isti. Bill. alt  bUb  condìlioae 
del  ginucatori. 

Notate  bene  quanto  dico  e vedrete  oiicor 
più  1 ingiustizia  del  giuoco  relativamente 
alla  condizione  dei  giuocalori.  A chi  non 
son  noli  gli  sdegni  della  maggior  parte 
dei  giuocatori,  le  bestemmie,  le  impreca- 
zioni, le  stranezze  a cui  trascorrono  fol- 
Icinenlc  1 Quando  sicno  perdenti,  non  bau 
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più  riguardo  né  al  sesso,  nè  alla  qualitè 
delle  persone;  o,  se  si  rattengono  un  poco, 
infuriano  poi  con  sé  stessi,  c la  rabbia  cruc- 
cia il  lor  cuore;  il  dimani  s’alzano  colle 
stesse  disposizioni;  ripigliano  gli  stessi 
esercizi!,  e passano  in  tal  modo  una  vita 
che  li  trae  poscia  alla  dannazione. 

Falsr  *cu>e  cb«  si  srcsmpaoo  p«r  giustificare 
il  giuoco. 

Se  non  che  (v’  odo  dire)  io  non  giuoco 
che  ili  mia  famiglia,  e una  sola  solta  alla 
settimana  c a lievi  poste,  con  oneste  per- 
sone, di  buona  fama,  nè  i nastri  giuochi 
durano  luii,.*i  tempo  : e ciò  die  sì  perde  è 
devoluto  a beneficio  dei  poveri  ( perocché 
v'Iiiiniio  alcuni  pretesi  devoti  i quali  giuo- 
cano  quanto  e forse  più  dei  mondani,  e 
rredoiio  privilegio  della  vantata  lor  divo- 
zione il  poterlo  fare  innocentemente  ).  A 
ciò  io  risiHindo  che  la  gravezza  del  pec- 
cato procede  dall'aniore  che  si  ha  ni  giuo- 
co, e questo  amore  si  conosce  dal  desiderio 
che  se  ne  ha  e dalla  noia  in  cui  siamo  quan- 
do non  possìam  giuocare.  Oltre  u ciò,  é di 
precetto  che  i cristiani  debbono  non  solo 
fuggir  il  peccato  ma  eziandio  la  occasione, 
e lasciar  dì  operare  tutto  quello  che  non 
si  può  riferire  allo  gloria  di  Dio,  nè  si  può 
far  per  suo  nniore  ; in  breve,  tutto  ciò  che 
non  entra  nell'  ordine  della  propria  santifi- 
cazione. Ditemi,  vorreste  morire  cnlfamor 
ni  giuoco  ? ciò  vi  parrebbe  argomento  di 
eterna  sventura:  non  applicatevi  quindi 
con  tanto  ardore  perocché  ogni  istante 
può  esser  I ultimo  della  vostra  vita,  cd  è 
di  fede  che  I uomo  muore  qual  è vissuto, 
c trae  alla  tomba  gli  affetti  che  ebbe  vi- 
vente. Divertitevi,  usate  pure  i piaceri  per- 
messi per  sollevarvi  dalla  fatica  o per  n.s- 
Miinere  nuove  forze  a ritornarvi.  Tutte  le 
nostre  azioni  debbono  essere  preghiere  e 
ringraziamenti  degni  d'  esser  offerti  a Dìo 
pei  meriti  dì  tìesù  (iristo:  Si'injwr  et  in 
trnnihnt  tirfilifts  o^eafis  Deu  et  Patri  per 
t/ifiiin.  E .si  può  for.se  presentar  a Dio  cis- 
inc  ringraziamento  un  giuoco  a cui  il  cuore 
eeiitesi  spinto  avi.lumentc  1 

Prone  di  Toi  orni  «i  ebe  un:i  «oltA  alla  seuinuDa, 

mj  aliali  altri  i^iorat  giu*>caltf  altrgte. 

Ma  v'ha  di  più  : se  in  famiglia  voi  ginn- 
••ate  una  sola  volta  la  settimana,  gli  alici 
giorni  ite  a ginorar  altrove  ; cosi  che  avete 
lotti  i giorni  orcupnti.  e passate  si  può 
• ire  In  vita  Ira  i gitiochi,  contribuendo  da 


parte  vostra  a mantenere  un  euinmercio 
d' ozio  e d' inutilità.  In  qual  modo  dunque 
voi  che  vantate  di  esser  divoti,  accomoda- 
re il  rigorismo  comandato  dal  Vangelo  con 
tanta  slempcranza  di  spassi  t in  qual  guisa 
accordare  colla  passione  del  giuoco  la  ne- 
cessità di  pregare,  di  star  ritirato,  di  stac- 
car il  cuore  dall'  amore  del  mondo,  delle 
creature,  di  sè  medesimo,  di  piangere  i 
propri  peccali  e di  purificarsi  colla  morti- 
ficazioue?  Quando  I' uomo  à preoccupata 
dalle  massime  del  mondo,  che  già  se  n'  è 
fatto  seguitatore,  e pel  contegno  di  vita 
adottato  si  trova  al  punto  di  non  saper  che 
fare;  quando  va  in  traccia  di  qualche  oc- 
cupazione in  cui  consumar  il  tempo  allor- 
ché non  gìuocherà  più,  si  sente  come  un 
bisogno  di  conversare  cogli  altri,  di  riem- 
piere il  voto  della  sua  vita,  di  correre  la 
sorte  del  giuoco  con  altri  e sotto  altri  au- 
spiciL 

Lj  ChietJ  e ì «aBlt  Pjdri  bàaoo  riprof^to  it  ^iuuco. 

Il  giuoco,  considerato  come  un  riempi- 
tivo della  vita  dei  iiumduni,  di  cui  è,  a così 
dire,  lu  più  seria  ocriipuzione,  non  jiuò  es- 
.serc  legittimo  divertimento  per  un  cristia- 
no. I santi  Padri  l' lianno  riprovato,  c la 
Chiesa  i'  ha  già  fulminato  d'  aliatemi  : anzi 
vieta  ella  mercè  severe  leggi  di  .sommini- 
strare i sacramenti  a coloro  che  tengono 
luoghi  aperti  u pubblici  giuochi  : i civili 
.statuii  condannano  quelli  che  si  danno  a si 
turpe  mercato.  Ma  coiisideriaiilo  le  sode 
cagioni  per  cui  i Padri,  i concili  c i magi- 
strati lo  hanno  si  ultaiiientc  riprovato,  leg- 
giamo il  giuoco  in  sè  stesso,  il  guadagno 
che  se  ne  trae,  e le  conseguenze  che  ne 
provengono.  iVulla  vale  in  sè  quando  ecce- 
da il  saggio  e moderato  diletto  che  pnssiam 
prenderci;  il  guadagno  è illecito  ; le  con- 
seguenze ne  sono  funeste. 

Il  ghi>cti  otilU  vale  in  tc  fiPiio. 

In  primo  luogo,  il  giuoco  nulla  vale  in 
sé  8le.sso,  anzi,  quaiiflo  si  usi  frequente- 
mente e con  poste  di  gran  rilievo,  merita 
condanna.  Chi  giuoco  in  tal  modo,  fosse 
anche  per  diveilirsi  unicamente,  usa  male 
di  due  cose  che  non  istanno  in  sua  pro- 
prietà. I.  Il  tempo  che  si  consuma  nel  giuo- 
co ci  e conce>so  por  conseguire  la  elornn 
sohozzn.  Se  .siamo  giusti,  dobbionio  acqui- 
starci il  rieto  eolie  buono  opere,  e non  i.spro- 
rare  noi  giuoco  un  twnpo  tanto  prozio^» 
^0  peccatori,  il  giuoco  ci  è proibito  ; 
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il  trmpo  si  brevi!  delln  >itn  ne  è rnncevso 
e convertirci,  e iiun  mi  uccuparlu  ii|ipa!sio- 
natainente  in  ciò  che  dev’  essere  iin  alle- 
viamento soltanto  alle  rutiche.  2.  Il  quanti- 
tativo del  dinaro  che  rischimiio  al  giuoco, 
quando  sin  di  rilievo,  non  è di  nostra  pro- 
prietà, perocché  o ci  è necessario,  o ci  è 
superfluo  ; se  ci  è necessario,  il  togliamo 
alla  famiglia  cui  appartiene,  eia  ru<inia- 
mo,  ned  è poi  in  nastra  facoltà  il  disponie 
non  essendone  noi  padroni  ; se  ci  è super- 
fluo, il  dobbiamo  ai  poveri,  di  cui  Dio  ha 
affldata  a noi  la  sussistenza  : quale  crudeltà 
di  metter  al  giuoco  la  vita  dei  miserabili  I 

Il  |uatid|uo  ebe  dì  la  al  (iiioco  é illecito. 

In  secondo  luogo,  il  guadagno  che  si  fu 
al  giuoco  è illegittimo  : spesso  avviene  che 
un  figlio  arrischi  al  giuoco  un  podere  non 
suo,  su  cui  altri  ha  diritto  : un  debitore 
giuochi  il  denaro  che  spetta  agli  altri  ; una 
donna  a mal  grado  e all'  insaputa  del  ma- 
rito precipiti  la  famiglia  nella  miseria.  Voi 
non  potete  cci  tamenle  trarre  profitto  dulia 
costoro  ingiustizia;  il  diiitto  che  acqui- 
state pel  giuoco  sopra  quanto  arrischiano 
ingiustamente  ò illegittimo.  .41  che  si  ag- 
giunga che  quando  anche  non  si  esponesse 
al  giuoco  che  quanto  si  può,  tuttavia  non 
si  ha  alcun  titolo  al  guadagno  ; c senza  ba- 
dar punto  che  niun’  azione  ho  1'  uomo  in 
giustizia  contro  il  guadagno  che  si  fa  al 
giuoco,  deve  pen.sare  che  secondo  I oraco- 
lo di  Dio  egli  ha  da  guadagnare  il  pane 
col  sudore  unicamente  della  sua  fi  onte.  Il 
guadagno  legittimo  dev’  esser  frutto  d un 
lavoro  legittimo  ; c il  giuoco  é forse  legit- 
tùiia  occupazione  per  un  cristiano?  Può 
avervi  forse  giustizia  in  un  giuoco  vietato 
dalle  leggi  divine,  ecclesiastiche  c civili? 
Il  perchè,  quell’  uomo  che  fa  professione 
di  giuocatore,  o che  s’  è arricchito  nel 
giuoco,  non  può  vivere  co’  guadagni  falli 
ma  dee  donarli  ai  poveri  : le  dovizie  acqui- 
state col  peccalo  non  possono  rivolgersi  a 
procurar  una  migliore  esistenza  ; non  c 
giusto  che  un  uomo  si  renda  più  felice  se- 
condo il  mondo  in  virtù  di  quello  che  lo 
ha  reso  piu  colpevole  al  cospetto  di  Dio,  c 
che  la  materia  delln  sua  condanna,  ove  non 
faccia  penitenza,  si  tramuti  in  sorgente  di 
felicità.  Da  ciò  conchiudetc  che  tutti  coloro 
i quali  sonosi  procacciate  ricchezze  mercè 
il  peccato,  non  solo  sono  obbligati  a lasciar 
la  causa  dell’  ingiusto  guadagno,  ma  deb- 
bono eiiandio  rinnneiaryi.  Se  però  fossero 
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a tal  punto  ridotti  di  povertà  da  non  aver 
altro  onde  vivere,  allora  potrebbero  tener- 
sene il  nece.vsario  facendo  penitenza  per 
riparar  al  delitto  deirillegittimu  lucro. 

Le  conse|iieiue  dvl  g:u>>co  «odo  terribili. 

In  terzo  luogo,  le  con.veguenze  del  giuo- 
co sono  terribili.  La  perdita  del  tempo,  hi 
rovina  degli  afl'ari  e della  famiglia.  In  inet- 
titudine a cui  si  riducono  i giuocntori  per 
tutti  gl'  ùnpieghi,  che  niuno  più  li  richie- 
de, niuno  più  se  ne  fida,  e sono  da  tutti 
guardali  con  occhio  di  sospetto  e disprez- 
zo : gl'  intrighi  del  giuoco,  gli  obblighi  fu- 
nesti che  ne  conseguitano  : si  vuol  perdere 
con  una  donno  per  guadagnar  d’altra  par- 
te : oppure  la  si  spropria  di  tutto  per  co- 
stringerla a v enire  od  uccomodamento  ; il 
vile  assoggettamento  d’  un  uomo  non  solo 
cristiano  ma  eziandio  ragionevole,  sempre 
in  un’  inquieta  e stanchevole  occupazione, 
sempre  in  un’  attenzione  agitala,  sempre 
fisso  sopra  gli  altri  cui  riguarda  come  istrn- 
menti  della  sua  sorte,  tutto  ansio.so,  tutto 
fuor  di  sé  stesso  finché  non  veggo  In  deci- 
sione e r adempimento  de’  suoi  desiderii  ; 
se  riinun  vincitore,  i moti  d una  fidsn  gioia 

10  soprnssalgono;  se  perde,  s'abbunduna  ai 
trasporti  d'  nn  vero  furore,  bestemmiu,  im- 
preca, strazia  quanto  gli  cade  fra  inaili,  si 
mostra  anche  all’  aspetto  terribihr.ente  ar- 
rabbiato : ed  è questo  uno  spasso,  è questo 
nn  piacere  ? Vedete  dunqne  quali  sieno  le 
conseguenze  del  giuoco  : si  comincia  dal 
poco,  si  passa  insensibilmcnlte  al  molto;  e 
può  in  coscienza  nn  rri.stiuno  divertirsi  a 
lui  modo  senza  rendersi  colpev  ole  ? 

l'iltiirj  il’ una  adiinanaa  di  gìuocatori. 

Rurfigurntevi  un'  adunanza  di  giuocato- 
ri  : una  trista  severità  sta  dipinta  sui  loro 
volti.  Implacabili  1'  uu  v erso  1’  altro  e in  i— 
conciliabili  nemici  sinché  dura  il  giuoco, 
non  riconoscono  più  ne  amicizia,  nè  pa- 
rentela, nè  nascita,  né  distinzione  di  stato  : 

11  caso,  solo  il  caso,  cieca  e stolta  divinità, 
presiede  a quel  desco  e sovranamente  de- 
creta. Tutti  r onorano  con  un  profondo 
silenzio  e con  un’  attenzione  di  cui  altrove 
sono  incapaci  : tutte  le  passioni,  quasi  sof- 
focate, cedono  ad  una  sola  ; allora  il  cor- 
tigiano non  è più  nè  compiacente,  nè  gen- 
tile, nè  adulatore. 

Periglio  che  e'  ha  nel  guadigoo  del  giuoco. 

Non  più  si  riconoscono  i veri  nobili  du 
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quelli  clic  mcrcai-ono  nobiltà  col  giuoco  ; 
anzi  questi  si  assomigliano  a'  gran  signo- 
ri ; e da  taie  strana  mischianza  ne  sorgono 
incredibili  danni  al  costume  ed  alla  società. 

Clii  M che  co»  fia  nn' sduoaoaa  dì  giuocatort, 
ti  assittera  mai  ? 

iVon  mi  maraviglio  eh’  esistano  pubbli- 
che bische,  quasi  agguati  tesi  all'  avarizia 
degli  uomini,  quasi  voragini  in  cui  il  dinaro 
de’  privati  è assorbito  senza  che  più  ritor- 
ni, quasi  inevitabili  scogli  a cui  i giuoca- 
tori  si  rovinano  per  sempre  non  mi  sor- 
prendo che  da  tali  inrami  ritrovi  partano 
messi  a spiare  I'  arrivo  di  qualche  ricco 
erede,  di  qualche  vincitore  di  liti,  di  alcun 
altro  eli  ebbe  qualche  dono  o fece  qual- 
che guadagno  al  giuoco:  nè  siano  punto 
risparmiati  i figli  di  famiglia  che  abbiano 
fatto  qualche  ricca  eredità,  o quei  qual- 
siasi pubblicani  che  sopra  un  carta  voglia- 
no rischiare  il  loro  peculio.  Io  non  mi  ma- 
ras  iglio,  dissi,  di  tutto  questo  : c un  infa- 
me mestiere,  egli  è vero  ; ma  infine  è a 
tutti  noto,  tutti  ne  stanno  già  in  sospetto. 
E ehi  vuol  leggere  l' insegna  di  queste  bi- 
sche porta  scritto  cosi  : 0i<>  >i  iiigmina  di 
Imonn  fede;  nè  certo  sogliono far.si  credere 
irrcjirovevoli.  Chi  non  sa  che  entrare  e 
perdere  in  silTitti  luoghi  è una  stessa  co- 
sa ■;  Ma  che,  ciò  non  ostante,  v’  abbiano 
ancora  molti  che  .si  lasciano  ingaiinare  e 
intervengono  quasi  cotidianauieiite  a tai 
giuochi,  questo  è ciò  che  non  so  intendere 
e che  mi  reca  grandissima  meraviglia. 

Scu*«  : 7ion  |'Os«o  dìvpfuajitnt  ila!  gìnorarr 

Tanti  e innti  hi  roviniino  al  giuoco  c 
no  dicrnilo  .serioinriUo  che  non  p05$iono 
O'csohitnincntn  f)ihpcn.«iir»i  dal  piuocare.  — 
Onah*  scusa  ! E di  che  altra  passiono,  per 
quanto  violenta  e vitujierosa,  non  si  ]in- 
ln*?>hc  dire  lo  stesso?  Olio  dimumo  di  chi 
asserisse  di  non  poter  di’%|»pnsnrsi  dal  ru- 
bare, dall’ n'^sHssinarp,  dall’ nnunauxnre  ? 
Un  piuoco  eontinno,  senza  limiti,  senza 
riserbo,  ne!  quale  non  «I  ha  in  mira  chi* 
In  rompiuln  rovina  dell’  avversario,  in  cui 
non  si  brama  che  il  pnndnjrno,  si  teme  la 
penlila,  si  arraMna  d’  .iviililà,  In  cui  si  ar- 
rischia sopra  una  rarhi  o la  propria  fortu- 
na o quella  della  propria  famiglia,  ptiA  es- 
ser forse  perme<>-o,  c non  meritare  la  più 
lieve  cura  per  evitarlo?  E quando  spinti 
dalla  vicenda  del  giuoco,  abbiamo  la  peg- 
gio, non  ci  abbisogna  forse  grande  violen- 
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za  per  vederci  linposslbiUtatì  a provvedere 
al  villo  e vestito  della  famiglia  nella  di* 
stretta  in  cui  fumino  gittati  ? 

Follia  di  {inocjies  fran 
I 

Il  giunco,  e massime  quello  in  cui  v’  ha 
rischio  di  grave  perdita,  dev’essere  vietato 
all'  iioino  onesto  : è follia  1'  esporsi  a gran 
perdita.  Lina  sola  è l'afflizione  che  dura, 
quella  che  proviene  dalla  perdita  del  dina- 
ro. Il  tempo,  che  mitiga  le  altre  afflizioni, 
inaspri.sce  sempre  più  questa  : e per  tutta 
la  vita  si  esperimenta  quanto  sien  gravi  le 
perdite  elle  abbiamo  fatte. 

II  giuoco  «tru|g«  le  couvrRÌi*af«. 

n giuoco  è un  dìslniUore  di  tutte  le  con- 
venienze : il  principe  dìmenlicn  la  propria 
dignità,  la  donna  il  pudore.  I grandi  giuo- 
ctii  sono  origine  di  tutti  I disordini  della 
società:  si  stabiliscono  ì giorni,  le  ore,  i 
momenti  in  cui  convenire  al  giuoco  : ed  è 
gran  prova  a favore  di  quanto  diciamo, 
che  nìuno  mantenne  mai  la  data  parola. 

L*  UuDra  dei  c«ltÌT»  libri  è pure  tre  i piaceri  *ieOti 

E qui  annoveriamo  pure  tra  i piaceri 
vietali  quelli  che  taluni  si  procacciano  scri- 
vendo 0 leggendo  libri  galanti,  impuri  c 
ribertini,  spiritose  storielle  che  insegnano 
il  male  e ammaestrano  le  mogli  a ingannare 
i mariti,  i mariti  le  mogli,  ì figli  e le  figlie 
a disnbhedire  ai  eoinandi  dei  genitori,  ec. 
Tutte  sifTatle  opere  .sono  sommamente  dan- 
nose a'  buoni  costumi,  perocché  insinuano 
nella  mente  di  quelli  che  le  compongono  o 
ne  fanno  lettura  idee  e massime  opposte 
alla  virtù  dello  caslilà  c della  socievole  di- 
pen denza. 

Il  totrai-.ennatii  piart  re  è in.lrgou  d' an  cristiano. 

K nel  ver»,  ({uanto  non  è indegno  d’  un 
cri».linnn  il  km  raecennato  piacere  I II  vero 
kcgiiare  dell'  Evnngido  dee  riferire  a Dio 
mite  le  sue  cugiiizioni,  e adoperare  l'in- 
gegno da  lui  ricevuto  nel  lavorare  alla  pro- 
pria e all'  altrui  salvezza,  per  quanto  il 
richieggono  lo  stato  e la  di  Ini  professione. 
Ora.  chi  dirà  mai  che  gli  autori  d'amorose 
novelle,  di  licenziosi  racconti  abbiano  in 
veduta  questo  principal  fine  ? l’iena  la  men- 
te, calda  la  imaginiizionc,  occupata  la  vo- 
lontà dell' argomento  rlic  trattano,  ivi  si 
concentrano  e desideri!  e passioni  : nè  si 
potrà  mai  dire  che  siflàlti  scrittori  abbiano 
pensalo  a santificar  sè  e gli  alti  i colle  loro 
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opere,  dalle  quali  il  men  male  che  si  possa 
trarre  è lo  svagamento  dello  spirito. 

Quasi  tatti  t montami  non  si  cootrntano 
degli  ooetti  piaceri. 

Se  nel  continuo  pensiero  in  cui  sono  i 
tnondani  di  passar  bene  il  tempo,  non  at- 
tendessero che  ol  semplice  divertimento, 
potrebbero  sollevarsi  innocentemente.  Vi 
hanno  semplici  ed  onesti  diletti  che  servono 
ad  alleviare  lo  spirito,  a stringere  onorate 
amicizie,  a migliorar  l’ esistenza  e che  si 
possono  godere  senza  fastidii  ; siffatti  di- 
letti per  altro  non  hanno  attrattive  pei 
mondani,  cui  sembrano  tristi,  scipiti,  dis- 
acconci a scuotere  la  fantasia,  a destare 
la  gioia  ; talché  quasi  in  aria  di  compassio- 
ne li  lasciano  a quelli  che  vivendo  nella 
oscurità  e nel  silenzio,  prescelgono  di  te- 
nersi sempre  lontani  dalle  società  clamo- 
rose e disordinate.  Per  essi  è mestieri  di 
stemperati  spas.si,  e d' orgie  oscene  od 
averne  sollazzo. 

Qvtavì  tulli  i dirrrlimpiìlì  dt’t  mondi»  tono  peccati, 

K verità  incontrastabile,  che  tutti  i pia- 
ceri smoderati  sono  peccati;  dalla  qual  ve- 
rità in  traggo  la  conseguenza  che  tutti  i 
diterlimenti  mondani  sono  vere  colpe.  E 
perchè?  l’ditemi  che  in  breve  il  dimostro. 
I piaceri  c I divertimenti  sono  regolati  dal 
loro  fine  ; relativamente  al  sostenuto  tra- 
vaglio, sono  alleviamenti;  relativamente  al 
travaglio  da  sostenersi,  sono  preparatorie 
disposizioni  ; vengono  adunque  permessi 
in  quanto  servono  a ristaiirarc  le  forze  e 
ad  assumerne  pur  di  nuove;  questa  n’  è la 
vera  misura.  Chi  sorpassa  questo  limite,  si 
oppone  ni  disegni  di  Dio  e per  ciò  è ripro- 
vato. Ma  (pud  v’ha  che  non  vegga  gli  spassi 
mondani  non  essere  quasi  mai  preceduti 
tu' susseguili  dal  lavoro?  non  desiderarsi 
che  per  sé  stes.si,  senz’ altra  mira  che  go- 
derne la  dolcezza  e condurre  più  agiata 
esistenza?  consumarsi  in  essi  tutto  il  tem- 
po senza  discrezione  e senza  limili?  E que- 
gli che  cosi  opera  non  si  fu  reo  forse  di 
colpa  verso  la  Provvidenza,  di  cui,  quanto 
è da  sé,  distrugge  la  sapientissima  econo- 
mia? 

I piaceri  drlibono  eivere  in  qualche  modo  di  profitto. 

I figli  del  .secolo  saranno  dunque  sem- 
pte  più  saggi  nel  loro  contegno  dei  figli 
(l'Ila  luce?  Il  (lotto  ha  diletti  diversi  da 
ijiielli  del  soldato;  il  giovane  diveisi  da 


quelli  del  vecchio;  e gli  uni  e gli  altri  vo- 
gliono trame  qualche  vantaggio.  Poiché 
dunque  i cristiani  non  avranno  lo  stesso 
desiderio,  e stimeranno  di  non  poter  pas- 
sare gradevolmente  il  tempo  ove  non  ne 
facciano  lagrimevaie  perdita?  tjuel  roman- 
zo v’  allctta  ; ma  è allettamento  conveniente 
a un  cristiano  ? E qual  utile  ne  potrete  ca- 
vare alla  v ostra  santificazione  ? La  società 
vi  piace,  nè  io  pretendo  condannarvi  ad 
una  perpetua  solitudine;  ma  conversate 
soltanto  coi  buoni,  cui  giusti,  con  quelli  in 
somma  che  possono  destare  in  voi  il  desi- 
derio della  vostra  perfezione. 

»uio  d‘ innocenza  i ditrrticnenti  oon  cr<>ao 
nccctMrii. 

1/  uomo  non  avrebbe  avuto  d’ uopo  di 
divertimenti  ove  si  fosse  serbato  innocente 
qual  era  stalo  crealo  da  Dio;  perocché, 
comunque  nel  paradiso  terrestre  avesse 
obbligo  di  lavorare,  secando  quanto  ai 
legge  nella  sacra  Scrittura,  quel  lavoro 
gli  riuscivn  assai  grato;  e non  che  eser- 
gli  affiizione,  gli  era  sollievo  alla  mente, 
giusta  il  pensiero  di  santo  ,4govtino  : iVon 
trai  enim  labon'i  ufjiictio.sal  exhìiaralio 
volunialii ; c per  conseguenza  nè  l’animo 
nè  il  corpo  abbisognavano  di  alleviamento. 

Ci  Tuul  prudenza  e ««ggeiti  • Leu  dÌTertir«Ì. 

Senza  fermarci  ad  esaminare  tutte  le 
condizioni  necessarie  all'  onesto  diverti- 
mento, po.ssiamo  riassumerle  in  brevi  capi, 
dicendo  che  i divertimenti  sono  puerili 
quando  pubblicamente  appariscano  infe- 
riori alla  nastra  condizione;  folli  quando 
sieno  più  faticosi  che  dilettevoli;  ingiusti 
quando  riescano  ad  alimi  danno:  quindi 
non  è raro  il  veder  multi  che  adempiono 
ottimamente  a'  loro  negozi  c pochi  che 
sappiano  divertirsi;  molti  che  sanno  eser- 
citare lo  spirito  c jmchi  che  sappiano  so- 
Icvarlo;  molti  che  faticano  solo  per  diver- 
tirsi c pochi  che  si  divertano  solo  per  fa- 
ticare. E proprio  unicamente  dell'  uomo 
saggio  e discreto  il  saper  il  modo  di  diver- 
tirsi onestamente,  perchè  egli  solo  sa  pren- 
dere le  necessarie  precauzioni;  non  n' è 
contrario,  dappoiché  la  natura  che  I’  ha 
de.stinato  al  lavoro,  gli  ha  iiLsinuatu  nello 
stesso  tempo  desiderio  di  ciò  che  vaie  a 
scemarne  il  fastidio,  anzi  ne  prova  biso- 
gno, perocché  siccome  la  saggezza  non 
rende  l’ uomo  inunorlale,  così  non  piu^  ren- 
derlo infaticabile:  si  dà  al  divertimento  per 
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r«nderM  più  nltt>  ni  lavoro,  per  rinfrancare  talora  anclie  Incannare  la  noia  con  qual- 
le  forze  e per  rallegrare  in  qiiaicbe  guisa  che  divertimeiUo.  Cosi  operando  si  rende 
la  vita.  Oiialsiasi  uomo,  che  non  è tanto  più  atto  gli  ufBcl  laboriosi  del  suo  mini- 
fortunato  da  poter  vivere  sempre  contea-  stero,  e cons  erte  i piaceri  in  gradite  di- 
to, dee  procacciarsi  il  necessorio  rì|>oso  e sposizioni  alla  fatica. 


TàAII  passi  VELLA  SCEITTt  RA  BIT  Qt’ESTO  AROOflEISTO. 


Stdìi  populus  maruiucare  et  bihere,  et  surre- 
xerunt  ludere.  tAoiì.  Ti. 

!fumt]uarn  cum  ludentibus  miscui  me,  netfue 
cum  hit  <^ui in  le*,ùtate  ambulant partecipem  me 
praehtti.  Tobite,  3,  17. 

Eacultentijutti)  in  eonspectu  Dei^  et  delecten^ 
tur  in  laetitia.  Pi.  G7,  4> 

!Von  sedi  in  concilio  ìudentium.ìertni.  i5,  17. 

Gaudett  in  Domino  semper:  iterum  d/ro,  gau- 
dele;  modestia  destra  nota  sii  omnibus  homini- 
bus  Pbiliip.  4' 


Tatti  li  tssiirro  a bere  e mangbre,  e qtiiodi 
paiaaMno  al  giutjco. 

lo  non  ini  loiiu  franiroiichiito  a*  raonrlani,  nè 
ilnosi  mai  Afaiciaia  con  quelli  ebe  TÌtooo  ti«  ipea- 
lierali . 

Eiullino  i giusti  alla  prctenia  di  Dio  ed  aprano 
il  coorc  alla  letiiia. 

Io  non  inierveoiii  mai  nelle  adunante  dei  giuo- 
calori  e dei  ilia*ipati. 

KallegraleTÌ  lempre  net  Signore  ; esultale  in  lui, 
Sta  nota  a tutti  b toslra  modestia. 


SEI!TE:tZE  PEI  SAm  PADRI  iriTOB^tO  ALLO  STESSO  SOCOETTO. 


Saec.  il. 

(^uid  illud est-,  ifuaeto,  ut  manut  guae  tignum 
crucis JroHtibut  imprimiti  tjuid  est,  inguam^  ut 
ìagueis  diaboli  implicetur?  Cjrpr^ 

O art  infesta,  quod  non  dù'iftas^  ted  inopiam 
praeslet;  manus  noria  guae  nec  post  lucra  de- 
sinitt  tee  adhuc  post  damna  ludit.  Idem. 

Christianus^  guieumque  es^et  alea  ludis.  hoc 
primo  in  loco  credere  debes  gaia  non  christia- 
ffum,  sed  ethnicum  libi  nomen  est.  Id. 

Saec.  ìli. 

Ksto  non  aleator^  sed  christinnus.  Peeuniam 
Suam  adsidente  Christo.  spect/intibus  nngelis.  et 
martyribus  praesentièus  super  mensum  domini- 
eam  sparge.  S.  Easil.  Hom.  8.  in  Hesant. 

Sit  libi  cum  pauperibus  guotidianus  tusus  ; 
artem  imitare^  guae  non  perdita  sed  poiius  ac~ 
guirit.  Idem* 

5acc. 

Non  impedio  liberam  voluptatem^  sed  cum  ho- 
nettate  /ieri  t>o/o.  S.  Cbryioitoin. 

Initium  et  caput  iniguitatis  estis,  gai  totani 
diem  in  tam  perniciosa  ooluptate  eonsumìtis. 
Id.  Homll.  7 in  Maltli. 

Aleas  tractare  non  eidetur  multis  peecatum 
esse  manifeslum',  ted  infinita  citae  mata  solet 
infierre.  Id.  Uuroil.  t5  ad  P ’p.  Atitioch. 

Membra  nostra,  guae  jam  conecrat  a sunt^ 
lusibus  ineptis  motibus  dare  non  deret.  S.  Aug.» 
Sern.  de  DaeoU.  Jean.  BaptUt. 


Seo.  II. 

E come  mai,  io  ri  chieggo,  mani  ganlllicate  dal 
sacro  segno  della  salute,  possouo  maccltnMt  in  ope- 
re d*  iniquità  7 

li  giuoco  è un'arte  funesta,  die  imporerisi'e  an- 
ziché arricchire;  perocché  «piai  étl  gmoc.iiore  che 
non  prosegua  nel  giunc«)  quainf  ha  gu.idagnato,  e 
non  roglia  tuttavia  giuocare  quando  sia  riraaalo 
perdente  ? 

Cristiano,  qual  che  tu  sii,  se  li  sei  «lato  a' giuo- 
chi di  rischio,  ricordati  che  li  facesti  indegno  del 
nome  dì  crisi  tan»,  e devi  esser  più  presto  chiamato 
pagano  e infedele. 

Sec.  HI. 

Cessa  dal  giunco  e ritorna  cristiano.  Poni  il  Ino 
dinaro  sulla  sacra  mensa  del  Signore  a cui  si  asside 
Gesù  Cristo,  assistono  gli  angeli,  ì martiri  fanno 
corteggio. 

Date  ai  poreri  quelle  sostanze  che  avreste  per- 
duto al  giuoco  : apprendete  questa  bcllisaima  arte 
nella  quale  si  guadagna  sempre  nè  mai  si  perde. 

Scc.  V. 

Io  non  proibisco  dÌTertiiaenti  purché  tieoo  one- 
sti e nei  limiti  della  decenza. 

Voi  cominciate  e date  fine  alla  giornala  col  delitto 
se  la  passate  sempre  ne!  giuoco. 

Alcuni  credono  che  il  giocare  tutto  »]  giorno  ai 
«Udi  non  sìa  peccato;  ma  ne  C"ii<idcrino  essi  le  fu- 
neste consegneiize,  e si  ditinganeranno. 

K cosa  turpe  che  l«  membra  del  nostro  corpo, 
le  quali  furono  consecralc  daP»  grsiia  del  hallc- 
aimu.  fieno  profanale  da  giuochi  immodesti  e da 
strane  inquietezze. 
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11. TOBI  K PREUICATOBI  CHE  SCHISSEBO  E TiUTTARONO 
SILLO  «TESSO  JlBGOBE^TU. 


San  Cipriano  ha  scritlu  t:ii  tiallalo  De 
Àleatoribiu,  nel  quale  annovera  le  sciagure 
di  cui  fu  origine  il  gioco. 

San  Giovanni  Crisostomo  nella  Orai,  de 
muliere  et  puìchrit.,  ci  lasciò  la  serie  dei 
piaceri  onesti  e permessi. 

Santo  Ambrogio  nel  libro  1 degli  Offici 
olTre  precetti  intorno  ail’  uso  dei  piaceri 
permessi  e necessari. 

San  Francesco  di  Sales  nel  libro  della 
introduzione  oli»  cita  divota  (parte  III, 
cap.  33),  ci  ha  lasciato  alcuni  pensieri  in- 
torno ai  giuochi  e ai  divertimenti  più 
in  uso. 

Il  padre  Cordier  nel  suo  libro  intitolato 
Jja  tacru  Famiglia  (eup.  4 I),  tratta  questo 
stesso  argomento,  e i>ai'la  di  ciascun  di- 
vertiiueuto  in  particolaie. 

M.  Thiers,  parroco  di  Champrund,  dettò 


un  trattato  intorno  al  giuochi  e al  diverti- 
menti che  si  possono  permettere  o si  deb- 
bono proibire  ai  cristiani,  secondo  i pre- 
cetti della  Chiesa  e il  parere  dei  santi 
Padri. 

Il  padre  Croiset  nel  primo  volume  delle 
sue  Considerazioni  cristiane  tratta  diffu- 
samente sui  piaceri,  sul  giuoco  e sugli 
spettacoli  del  carnevale. 

Il  padre  IVeveu  al  cap.  8 del  suo  libro 
intitolato  Guida  pel  cristiano  parla  del- 
r uso  che  dobbiamo  fare  dei  divertimenU. 

Il  padre  Pacot  diede  a luce  due  Discorsi 
intorno  ai  piaceri,  utilissimi  per  quelli  che 
vogliano  trattare  questo  stesso  argomento. 

Il  padre  Bourdaloue  ci  ha  lasciato  an- 
eli' egli  un  sermone  intorno  ai  diverti- 
menti. 


DISEU.VU  EO  OGGETTO  01  DtSCORSO  StI  PIACERI. 

Cuccus  guidam  seilebot  secus  ciani.  Un  cieco  stav  a seduto  lungo  la  via.  (Lue.  48.) 


11  sentiero  luogo  il  quale  era  assiso  il 
cieco  del'  Evangelo,  può  essere  considera- 
ta, giusta  r opinione  di  alcuni  santi  Padri, 
come  imaginc  di  quello  del  mondo  nel 
quale  la  maggior  parte  degli  uomini,  quasi 
iiltrettanti  ciechi,  camminano  sema  saper 
(love  vadano,  sensa  accorgersi  eziandio 
che  è quello  dello  scandalo  e della  corru- 
zione, cui  il  Salvator  Gesù  Cristo  non 
cessò  mai  di  riprovare  finche  visse,  e con- 
tro il  quale  intese  che  i suoi  ministri  ado- 
perassero tutta  la  forza  della  loro  elo- 
quenza. 

Gli  on»i«i  iinmint  treondu  il  oiondo  itmarritcnao, 

«I  |jiri  tiri  |icfCA'ori,  Lj  fin  delia  Miiit**. 

Difiilli,  non  solo  i grandi  peccatori  gli 
scellerati  già  condannati  dalla  propria  co- 
scienza e dui  lumi  della  ragione  battono 
r empia  strada  che  guida  alla  perdizione, 
ma  eziandio  I vantati  giusti  del  secolo. 
Onesti  uomini  onesti  secondo  il  mondo, 
esatti  nell'  adempimento  degli  obblighi  del 
loro  stalo,  ma  poco  curanti  di  uniformarsi 
olle  sanie  ouslerezzc  dell' Evangelo,  ras- 
seem  ati  dalla  loro  probità  naturale  con- 
tro i terroii  inspirati  dalla  religione,  si 


imaginano,  non  essendo  rei  al  cospetto 
degli  uomini  di  nulla  aver  a temere  per 
parte  dei  giudizli  di  Dio. 

Ridicoli  < diuronsti  dÌKOrsì  dei  Bondaoi. 

Qual  è,  dicon  essi,  il  delitto  della  nostra 
vita?  Il  Dio  cui  serviamo  è dungue  tanto 
severo  e difficile?  Dobbiamo  dunque  in- 
terdirci per  seguirlo  tutti  i divertimenti, 
tutti  ì piaceri?  E,  benché  fuggiamo  dal 
commettere  gravi  peccati,  non  possiamo 
sperare  di  aver  iuogo  nei  suo  regno  ? Tal 
è il  fatai  errore  che  illude  la  maggior  parte 
dei  tìgli  degli  uomini,  e ch’io  venni  quassù 
a combattere.  E con  quaii  mezzi,  o mio 
Dio,  potrò  dissipare  un  errore  si  general- 
mente e favorevolmente  ricevuto?  1 pia- 
ceri della  vita  sono  da  tutti  desiderati:  gli 
uomini  ansiosamente  li  ricercano,  avida- 
mente ne  godono  ; e sono  per  essi  il  lamen- 
to della  vecchiezza,  la  tentazione  della  vi- 
rile età,  l ebrezza  della  gioventù.  Dote  for- 
za, divin  Maestro,  alle  mie  parole  con  quella 
interna  grazia  che  persuade  efficacemente, 
e,  secondo  l’ oracolo,  dissipa  l' incanta  onde 
è r intelletto  oscurato.  Permettete  che  par- 
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landò  a ciistianl,  ad  uomini  ragionevoli, 

10  chiami  infaiuto  la^l'cdc^c  la  ragione. 

lltlCj^na  del  ditcorto. 

Da  esse  coadiuvalo  io  ini  accingo,  di- 
lettissimi frutclii,  u scoprirvi  due  diretti 
inseparabibnentc  annessi  ai  piaceri  profani 
del  mondo.  Essi  sono  o rei  o seduttori. 
Niuno  certo  di  voi  cerca  nei  piaceri  il  pec- 
cato; eppure  sciaguratamente  v'  ha  sem- 
pre; tutti  certamente  ne’  piaceri  ricercano 

11  contentamento  del  proprio  animo,  c no  ’l 
trovano  mai. 

l>IfitioDc  genrraU. 

. Uomini  cristiani,  fuggite  dunque  i pia- 
ceri del  mondo,  i quali  corrompono  il 
cuore. 

Uomini  ragionevoli,  fuggite  i piaceri  del 
mondo,  che  seducono  l' intelletto.  In  bre- 
ve, delitto  c illusione  ; ma  ti-einenda  c duu- 
nevole  illusione  d'  una  vita  voluttuosa  c 
sensuale.  E questa  la  divisione  del  mio  di- 
scorso. 

luiroduiione  e tiidditUiuoe  drlU  prima  parte. 

Tutti  i precetti  della  religione  condan- 
nano i profani  piaceri  in  un  cristiano,  nè 
alcuna  scusa  fondata  sopra  qualsiasi  pre- 
giudisio  mondano  potrà  mai  giustiilcarll. 
Pertanto  io  dico  che  i piaceri  profani  sono 
ad  un  cristiano  causa  di  colpa.  Seguitemi, 
ve  ne  prego,  che  mi  studierò  di  convincer- 
vene, se  non  potrò  convertirvi. 

Prima  tuddiriiione.  Tttuì  i precetti  Js'Hj  religìoac 
coftrljdiuno  I piaceri  taoaduni. 

1 seguaci  di  Gesù  Cristo,  dice  I'  Aposto- 
lo, crocifiggono  la  carne  colla  penitenza  ; 
dunque  chi  vuole  abbandonarsi  ai  piaceri 
del  mondo  i quali  d'  ordinario  servono  di 
esca  alle  passioni,  bisogna  che  rìnnnei  a 
Gesù  Cristo  ed  alla  sua  religione  In  fatti, 
da  qualunque  loto  consideriate  la  grazia 
che  vi  fa  cristiani,  scorgete  eh’  ella  v'  im- 
pone per  legge  indispensabile  una  continua 
mortificazione.  Se  la  riguardale  nel  suo 
principio,  essa  è grazia  d'  un  Dio  reden- 
tore, d*  un  Dio  soO'erente,  d'  un  Dio  croci- 
fi.sso;  non  vi  guadagnerà  quindi  j piaceri 
deir  altra  vita  che  mercè  i patimenti  di 
questa.  Inoltre,  essa  è il  prezzo  del  san- 
gue d’un  Dio:  dunque  a riceverne  il  frut- 
to, è mestieri,  secondo  si  esprime  s.  Paolo, 
che  combattiate  le  passioni  fino  a rimanerne 
vincitori.  Emana  desso  d,i  un  capo  coro- 
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nato  di  spine;  e permetterà  che  coroniate 
il  vostro  capo  di  rose  ? Trae  tutto  il  vigore 
da. un  costato  ferito  da  una  lancia,  da  un 
corpo  ulceralo,  stirato,  tormentato:  e con- 
sentirà che  voi  conduciate  una  vita  molte 
e sensuale  ? In  fine,  fu  dessa  meritata  sulla 
croce  mercè  la  morte  di  Gesù  Cristo,  il 
quale  cl  ha  tutti  redenti  sul  Calvario  : voi 
dum|ue  non  potrete  mai  esserne  fatti  par- 
tecipi se  uoo  che  associandovi  alle  dispo- 
sizioni del  vostro  Salvatore  sull'  aspro 
monte,  luogo  per  cui  di  dolori  e di  |Kiti- 
meuti . 

Milla  Uulu  li  ujspoov  aI  cri»iiauc»ìiii<i  tjtiiiito 
' ipÌAceii. 

Posti  tali  principi!,  converrete  in  prima 
che  i piaceri  vi  sono  sempre  vietali;  che 
la  mortificazione  vi  è costantemente  co- 
luaudala  ; che  nulla  si  oppone  tanto  alla 
vo.slra  vocazione  quanto  i divertimenti  del 
mondo;  che  mercè  la  spirìtuale  rigenera- 
zione diveniste  figli  della  croce,  vittime  di 
penitenza  ; che  tutta  la  vostra  vita  dev’  es- 
sere un  continuo  martirio;  elle  v' è per- 
messo accordare  ai  sensi  quel  tanto  solo 
che  basti  a farvi  giungere  alla  cunsuma- 
zione  del  vostro  sacrificio:  ecco,  cristiani, 
dice  Tertulliano,  gli  obblighi  assunti  nel 
boltesimo  e la  condizion  essenziale  da  cui 
pende  la  vostra  salvezza.  Se  I'  eterno  Pa- 
dre, aggiunge  l’ Apostolo,  non  trova  si- 
mili i figli  adottivi  al  loro  fratello,  se  I inen- 
bri  diversificano  dal  capo,  se  la  copia  non 
è conforme  all'  originale;  e,  voglio  dire, 
se  il  cristiano  non  ritrae  in  sé  i lineamenti 
e r imagine  di  Gesù  Cristo  crocifisso,  è di 
fede  eh'  egli  sarà  rigettato  come  una  gua- 
sta pietra,  disacconcia  alU  erezione  dello 
eterno  edificio  ; è di  fede  ebe  sarà  reciso 
come  un  membro  fracido,  disfiguralo,  no- 
cevule  all'  intero  corpo. 

Moa  V*  h«  alruni  ri^tvcion*  ira  G.  C.  e i cristiani 
dr'  nuztri  |;lornì. 

E nondimeno,  ditemi,  qual  relazione  vi 
ha  tra  Gesù  Cristo,  uomo  di  dolori,  c voi, 
cristiani  sensibili?  Tuttavia  voi  vivete  tran- 
quilli sulla  vostra  sorte:  c purché  la  co- 
scienza non  vi  rimorda  di  qualche  reo  pia- 
cere, vi  stale  tranquilli,  e quando  si  parlo 
contro  il  voluttuoso,  non  ve  ne  prendete 
alcun  pensiero,  .\nlla  sento  in  me,  ite  di- 
cendo, che  mi  rimproviu-i  di  peccato.  iVnIlo 
è dunque  la  vita  di  mollezza  c di  piacere 
che  conducete?  nulla  la  vil.v  ozioso  c in- 
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flugarda  ? nulla  per  voi  che  non  potete, 
fora'  anche  per''muncunza  di  mezzi,  u non 
volete  per  liieorc  (Iella  salale  darvi  ai  vio- 
lenti e steirperati  piaceri  ? 

La  «Ita  iin.nii<tjficjt3  è vita  dì  peccato 

Ad  esser  conforme  all’  immagine  di  Ge- 
sù Cristo  crocifisso  basterà  forse  non  es- 
sere adultero,  fornicntorc  o dlssolttlu  ? Li- 
mitò forse  ({Ili  Gesù  Cristo  lu  mortificazio- 
ne crisliaiui  ? EgU  visse  tra  i pulimenti, 
niorìso^ru  una  croce  per  servirci  di  nio- 
deilo,  e guai  a quel  cristiuno  che  non  ri- 
copia in  fò  questo  divino  modello  I suo  re- 
taggio è lu  (Jiinnuziouc.  E ciò  sul  dee  ba- 
stare ad  un  uomo  ragionevole  per  convin- 
cerlo che  la  vita  ìmmurlificuta  è sempre 
peccainiiiosu.  Se  vi  degnaste,  mio  Dio,  di 
commuovere  i cuori  dei  miei  aseoltanti 
menti''  io  purlo  alle  loro  menti  1 ma  ahimè, 
sia  che  1 indegnità  di  chi  p.irhi,  sia  che  hi 
Uulocitìlà  di  quelli  che  ascolluno  lueìta 
ostacolo  alle  instimazioni  drlhi  vostra  gra- 
zia, io  veggo  tuttavìa  alcune  menti  rubelli 
che  sussistono  nel  vizio  allora  pure  che  si 
combutte. 

«VuiL  «i  dir«  r**n*«'>  • rlt**  n<t«t  »ìa  oiiiiiirtnr 

TuttHvnltd,  che  vi  ho  io  detto  contro  ì 
piuceri  che  non  sia  conforme  ai  principii 
della  fede,  che  non  sia  solidumente  fondato 
sopra  i piò  inconcussi  dettami?  IVe  duhì- 
Lilc  ? Risalite,  vi  prego,  ull’  origine  di  que- 
sta stessa  fede  ; chiedete  o quelli  che  la 
trasmisero  a’  primi  fedeli,  che  videro  il  crl- 
sthmesiino  nusceiile,  chiedete  loro,  che  si 
pensasse  in  qiie’  tempi  dello  stalo  di  uomo 
crìstiatio.  ^i  diranno  tutti  con  >un  Cipria- 
no, che  lo  consideravano  una  rinunzia  a 
tutti  i profani  piaceri  del  mondo;  tanto 
che  lo  vaghezza  de’  piaceri  era  leuiila  per 
vera  upoAlasia.  Gli  stessi  pagani  erano  tal- 
lutiile  persila.*!  di  questa  verità,  di  cui  ve- 
devano cunlìmii  segni  nella  illibata  e santa 
vitu  dei  piiii  i fedeli,  che,  qiiuiUitnque  por- 
tas>ei  0 amore  alla  nostra  religione  e 1‘ a- 
vessero  in  pregio,  pur,  n della  di  Tertul- 
liano, non  osavano  ahbroceiarhi,  non  tanto 
pel  timor  del  imirlìrio  orni'  era  miiiacciatu 
alloru  chi  Id  professava,  quanto  per  l'ob- 
bligo di  ilntmciare  ai  piaceri  della  vita 
mondana.  ìVeI  che  pamit  che  fossero  men 
rei,  0 almeno  più  sinceri  di  voi  ; juiichè 
confessavano  la  loro  debolezza,  c,  abban- 
donandosi ai  piaceri  del  mondo,  rìconosce- 
Munl-jnjon  » l ol.  //'. 
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vano  francamente  ooii  aver  coraggio  di 
assoggettarsi  alle  privazioni  del  Cristiane- 
simo. 

I crivtijti  no'iri  t^nint  *i  d*nno  tl  piacere 
»eiira  Trr^u^oa  uè  r. morso. 

Oh  ! fortunnti  tempi,  quando  i santi  ri- 
gori del  ^ angelo  erano  osservati  dai  cri- 
stiani, c l'ispeltati  dai  pagani  I quando  la 
ipocrisia  non  oveva  ancora  travisato  la 
religione  ! A’  cristiani  de  nostri  giorni  era 
SCI  buio  non  solo  di  darsi  ai  piaceri  del 
mondo,  ma  durvisi  ancora  senza  vergogna 
nè  rinuiiso.  Credono  di  giustificarsi,  to- 
gliendo ai  piaceri  i nomi  odiosi  e disono- 
lesuli  elle  turbano  la  coscienza,  chiaman- 
doli invece  onesti  passatempi,  innocenti 
l icreaziuui  ; e non  veggono  che  cosi  altro 
noli  fuimo  se  non  che  slianuniente  mesco- 
lare lu  jiietà  con  lo  spirito  del  mondo,  la 
devozione  con  la  passione,  la  coscienza 
eoi  pcceuto.  Vorrebbono  apparire,  non  lo 
essendo  cristiani. 

Se  eli  f-iiif •'‘vsi  3 pdelic.trr  uiia 

cuoirjitA  aI  i cti  l«-nt  de'  te-n- 

pi  «■•>11  Arii-lj^'ci  i a itfurmjre  io  ititiiiA  pjite  il  cm- 
•uime. 

Dico  non  I'  essendo.  Imperciocché,  per 
loro  confusione  polliamo  un  niomento  che 
il  sieno  ; ed  uh  I piacesse  a Dio  che  vera 
fosse  r ipotesi  I poniamo  che  a'  introducesse 
una  nuova  foggia  di  culto  j che  quegli  apo- 
stoli. i quali  ci  predicarono  una  religione 
di  morUficuzioiie  e di  croce,  tornassero  ul 
in  ondo  li  bandire  opposte  dottrine,  e,  per 
esempio,  dicessero  : sappiate  che  non  più 
(lobbinin  priqiorvi  I'  iiiiilaziune  di  un  Dio 
erucilìssu  ; il  nostro  Dio  urna  il  tripudio  e 
i piaceri,  e vuole  i suoi  discepoli  soddis- 
facciano in  questa  vita,  senza  verun  ri- 
tegno, a lutti  gli  appetiti  del  senso.  Ponih- 
me  che  per  uno  strano  abberramenlo  che 
non  pilli  accadere  ma  che  però  u voi,  ani- 
me di  carne  e di  sangue,  assai  piacerebbe, 
Dio  avesse  iie'  suoi  eterni  decreti  dcleriiii- 
iitttu  che  il  cristianesimo,  il  quale  era  un 
tempo  poofessione  di  travaglio  e di  pe- 
nitenza, fosse  al  presente  professione  di 
riposo  c di  piaceri.  Se  venisse  predicata 
questa  specie  di  cristianesimo,  ditemi,  uo- 
mini sensuali  e femmine  voluttuose,  avre- 
ste voi  a riformare  menomamente  la  vo- 
stra v ita  ? muliindo  opinione,  mutereste  in 
alcuna  p.arte  il  costume  * dovreste  forse 
durare  fatica?  o fare  aleiino  sforzo  ? >on 
sareste  per  avventura  assai  lieti  di  trovarvi 
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già  incamminati  ne  I aenliero  dei  nuovo 
cvangeiio,  dei  vangelo  epicureo?  ItUpon- 
dete,  cristiani  scnsuaii  : seinbranvi  giusti 
(juesti  rimproveri  ? 

Lj  litJ  dei  motedioi  è affetto  cootraria  alU  religione 
ceiftiana. 

I nostri  diportamenti  sono  riprovevolis- 
simi. Proressando  una  religione  che  ha  per 
insegna  la  croce,  per  istituzione  la  peni- 
tenza, per  capo  un  Dio  nato  in  mezzo  alle 
lagrime  e morto  in  mezzo  al  dolore,  me- 
nate una  sita  sensuale,  molle,  opposta  al 
s ostro  stato,  e conseguentemente  calpevo- 
le.  Questo  è pur  troppo  evidente.  Or  come 
saprete  giustificarvi  ? Quali  ragioni  addur- 
rete u vostra  difesa?  Produrrete  frivoli 
pretesti  c ridicole  scuse.  Onde  io  nella  se- 
conda parte  vi  dimostrerò  che  la  sensua- 
lità quanto  è povera  di  ragioni,  altrettanto 
è ricca  di  ciance. 

i’rove  delta  seconda  swddÌTÌuonp.  Prìino  pretesto. 

Tutti  i piaceri  non  sono  peccjti. 

Come,  dirà  taluno,  i piaceri  e i diverti- 
menti del  mondo  sono  peccati  ? I\'on  v’  e 
dunque  allegrezza  lecita,  passatempo  inno- 
cente ? Si,  elle  vi  sono  allegrezze  lecite  e 
passatempi  innocenti  : anzi  chi  lo  negasse 
contraddirehhe  alla  ragione,  alla  fede.  Alla 
ragione  la  quale  e’  insegna  essere  la  ri- 
creazione un  rimedio  che  allevia  I’  uomo 
dalla  fatica  e per  conseguenza  permessa. 
Alla  fede,  la  quale  per  hocco  del  re  profeta 
<■  degli  apostoli  c'  invita  alla  onesta  letizia. 
Ma  questa  letizia  dev’  essere  santa,  questa 
ricreazione  dev' essere  pigliata  con  mode- 
razione e temperanza.  E tale  forse  la  vo- 
stra ? I divertimenti  del  mondo  non  sono 
invece  contrari  ai  precetti  del  Signore  e 
sielle  sue  istituzioni  ? F.iciI  cosa  è trascor- 
rere dal  permesso  al  vietato,  dall'  uso  allo 
abuso,  dal  necessario  al  superfluo  : un  in- 
nocente passatempo  non  diletta  ; un  croc- 
siiio  senza  maldicenza  non  piace  ; un  so- 
brio banchetto  non  basta  ; i.i  giovialità  sola 
non  diverte  ; brevemente,  tutti  i piaceri 
riescono  a noia,  se  il  |>eccato  non  li  con- 
dìsoe.  Par  quasi  elle  sia  impossibile  trovare 
sollazzo,  dove  non  venga  sacriflcata  la  co- 
sciimza. 

A<>niiiipsio  le  <le)irie  del  paradiso  t»rrr«trc  non  Jn- 
Ilei  hl>rr't  » csmirnlire  j-li  a]»|C.ti  tsiluniiou  dei 
pivseuu  m«tiaiii 

(•r.m  Dio  ! A tal  segno  è dunque  pcrve- 
r.ulii  Id  soslra  con  uzioiic  '!  lo  creilo,  o 
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Signore,  che  se,  per  tuo  ordine,  I'  angiolo 
custode  del  paradiso  terrestre  rimettesse 
nel  fodero  la  sua  spada  di  fuco,  c ce  ne 
aprisse  le  porte,  i voluttuosi  cristiani  del 
secolo  ricuserebbero  di  entrarvi  : dicendo 
che  quegli  innocenti  piaceri,  quelle  caste 
delizie  loro  non  vanno  a grado  : vi  manca 
il  condimento  del  peccato.  A'è  il  mio  di- 
scorso può  aver  taccia  di  esagerazione. 
Imperciocché  se  gli  uomini  sensuali  non 
parlano  cosi  sempre,  si  diportano  però 
sempre  di  questa  guisa;  e ne  chiamo  in 
testimonio  santo  Agostino.  Dicaci  egli  che 
sieno  le  gioie  dei  mondani  ; egli  potrà 
parlare  più  saggiamente  di  noi.  Ed  esso 
ci'  dice  le  gioie  del  mondo  essere  tran- 
quilla iniquità,  impunita  malvagità  ; pec- 
citi  di  cui  Dio  tien  sospeso  il  castigo; 
lascivie  abbom'mevoli,  bische  rovinose, 
stravizzi  immoderati,  brutalità  eserran- 
de  con  cui  si  disonora  la  santità  del  bat- 
tesimo. Basta  clic  in  mezzo  a queste  ver- 
gogne I'  infamia  non  vi  colpisca,  la  po- 
vertà non  vi  assalga,  i malori  non  vi  tor- 
mentino ; basta  che  i l'iuiorsi  non  vi  cruc- 
cino nè  vi  spaventino  ; basta  che  tutto  vi 
sorrida  d’  intorno,  siete  felici  e coutenti, 
siete  tranquilli  0 lagriinevoli  gioie  I o 
gioie  degne  d'  eterno  pianto  I Questi  che 
a voi  semb."auo  piaceri,  sono  delitti. 

Sifcoo*!»  pr>et<>ttn.  IfiMi  alcun  inilf*  n^i  discreti 

piflccri  clic  si  pigliano  le  eneiie  persone. 

Ma,  non  è vero,  che  quest!  stemperati  c 
disonorevoli  eccessi  sieno  inostri  sollazzi  ; 
noi  li  ristringiamo  ad  assai  più  brevi  con- 
fi ni.  Ci  uniamo  in  oneste  brigate,  usiamo 
ili  qualche  cuoversazionc,  o per  giocare, 
0 per  ballare,  o per  discorrere  ; interve- 
niamo al  teatro  per  udir  V opera  o la  com- 
media, e sempre  conserviamo  i dovuti  ri- 
guardi Che  v’  ha  di  male  in  questi  sollaz- 
zi ? Il  giuoco  è un  lecita  trattenimento  che 
toglie  r ucc.isipne  di  dir  male  del  pross'uiio, 
c,  non  di  rado,  il  desiderio  di  cercare  ili- 
V eriimenti  pericolosi  ; le  conversazioni,  i fc- 
•slini  sono  unioni  di  persone  che  si  diver- 
tono insieme,  nè  altro  è infine  il  bullo  che 
un  movere  i diedi  a .siion  di  .strumenti  Le 
rappresentazioni  teatrali  poi  .sono  u un 
brami  di  storia  messo  in  azione,  o una  pit- 
tura dei  difetti  del  secolo,  tratta  dal  vero, 
con  I’  intenzione  di  correggere  e gover- 
nare il  costume.  Sarebha  ingiusto  rigore 
vielurr  .sifTatti  sollazzi. 
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Errori  dfi  mondani  turi  propo«iTu  .Iri  pìicrri. 


Sedotti  da  questi  vaneggiamenti  ci  fac- 
ciali! tutto  lecito;  intendiamo  di  commet- 
tere il  male  non  per  passione,  ma  per  ra- 
gione ; anzi  crediamo  di  aver  diritto  a 
cnmmetterlo.  Ci  perdiamo  in  astrattezze, 
spogliamo  la  verità  dei  suo  positivo;  e, 
recando  innanzi  le  parti  che  sono  senza 
censura,  occnitiamo  quelle  dove  sta  ia  col- 
pa ; di  che  poi,  con  non  so  quale  tracotan- 
za, andiamo  dicendo  di  non  fare  alcun 
male.  Oh  t cecità  degli  umani  intelletti  I 
come  se,  in  morale,  per  decidere  della  bontà 
u tristezza  d’  un'  azione,  si  potesse  sepa- 
rarla dalle  sue  circostanze  I dalie  circo- 
stanze che  sono  I'  unico  mezzo  per  giu- 
dicare. 

CirC'iltsnte  che  rciidonu  f'Cricoloti  i piiceri.  ^ 

Usare  in  una  società  non  è alcun  male, 
tanto  à vero  che  noi  v’  imitiamo  ad  usare 
nei  templi,  i quali  sono  società  di  fedeli; 
ed  uh  I piacesse  n Dio,  che  ci  deste  retta  ! 
Ma  male  è usare  nelle  profane  società  dose 
il  mondo  mette  in  mastra  le  sue  seduzioni 
e i suoi  ingannevoli  piaceri,  dove  il  lusso 
delle  fogge,  l’ immodestia  dei  vestimenti, 
la  licenza  dei  dialoghi  corrompono  i sensi. 
Mal  è usare  a quelle  notturne  feste  dove  il 
magi.strato  dimentica  la  sua  dignità,  la 
vergine  [Mine  do  un  lato  il  pudore,  I’  uomo 
travisa  I'  Uninagine  del  Salvatore  sotto  la 
maschera  del  demonio,  ^lale  à cercare  nelle 
eoniersazioni  persone  a cui  piacere  e per- 
sone che  piacciano;  lolgere  ogni  cura  a 
fare  e ogni  attenzione  ad  ascoltare  dichia- 
razioni ed  illeciti  amori;  partirne  col  cuore 
ineu  casto  e meno  inuocente.  Qui  sta  il 
male;  qui  sta  il  peccato. 

T<*n!0  Sicuirtia  tlrrifiiite  fli, 

djl  grado,  ec. 

Ma  r età,  la  maniera  di  pensare,  I’  abi- 
tudine ri  rassicurano  si  che  non  abbiamo 
n olla  a temere.  Chi  vel  disse  ? o non  basta 
un  solo  momento  a raccendere  il  foco  male 
smorzato  ? Quanti  più  saggi,  più  avvedu- 
ti, più  maturi  di  voi  non  hanno  cosi  bevuto 
col  veleno  In  morte  t Che  se  pur  foste  li- 
beri da  qualsis'oglia  passione,  commettere- 
ste tuttavia  un  gran  peccato  ; ponendovi, 
non  per  altro  che  per  piacere,  al  rischio 
di  perder  la  grazia,  avreste  sempre  torto 
di  autorizzar,  con  la  vostra  presenza,  so- 
cietà riprovate  dalla  religione,  ove,  anche 
senza  troppo  sottile  malizia,  dovete  sup- 
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porre  che  si  fabbricano  rei  disegni,  si  sfo- 
gano vnrgognosi  appetiti,  si  n.ssegnaRo 
infami  ritrovi.  Il  qual  torto  maggiore  di- 
viene appunto  che  la  vostra  jiietà  ; poiché 
i mondani,  facendosi  scudo  di  voi,  credono 
poter  permettersi  qiie’  divertimenti  a cui 
intervengono  persone  reputate  onestis- 
sime. 

I)  crktzanu  n»n  dete  andar  a* 

IVeI  teatro,  dite,  che  rappresentasi  o 
qualche  brano  di  .storia  messa  in  azione, 
0 la  censura  dei  costumi  del  secolo  ; ina 
confessate  perù  che  il  teatro  è uno  spetta- 
colo, e gli  spettacoli  sono  senza  distinzio- 
ne proibiti  ai  cristiani.  Considerate  la  na- 
tura di  queste  rappresentazioni  : o una  tre- 
sca accortamente  condotta,  ricorda  nug 
parte  de’  vostri  turpi  amori,  o si  celano 
sotto  leggero  velo  i più  orribili  misteri 
dell'  iniquità,  o s'  usano  a un  tratto  tutto 
le  arti  che  anmiulliscono  e guastano  il 
cuore:  sguardi  appassionati,  racconti  li- 
cenziosi, seduzioni  di  ogni  specie.  Ora 
<]ual  impressione  dehhan  la.'cìare  negli  uo- 
mini di  tempro  dchole  ed  elTeminata,  giu- 
dicatene dali.i  vo.stra  ste.s.sa  sperienza.  Se 
siete  leali,  mi  confesserete  che  gli  spetta- 
coli del  teatro,  checche  ne  dica  il  mondo 
in  contrario,  sono  scuole  di  vizio;  nelle 
quali  chi  entrò  una  volta,  dee  piangerne 
tutto  il  resto  della  sua  vita,  se  pure  non 
ama  meglio  di  piangere  dappoi  per  tutta 
r eternità. 

pfri«to.  Il  fioco  non  n iUccita. 

Ma  no.v  sarà  almeno  vietato  il  giuoco, 
il  quale  toglie  I’  occasione  di  dir  male  del 
prossimo,  ed  evita  molti  scandali  ? Rispon- 
do esservi  giuochi  innocenti  e permes.«i. 
.Ma  questi  pur  troppo  sono  banditi  dui 
moiulo.  ,\è  quelli  die  piacciono  tulguiiu  la 
occasione  alla  meldiceiiza  per  altro  se  non 
perche  rivolgono  tutte  le  potenze  del  cuo- 
re umano  all'  avarizia  e alia  cupidigia  di 
lucro.  Potete  negare  che  i giuochi  delle  no- 
stre società  non  suscitino  1'  avidità  del  da- 
naro, non  facciano  perdere  le  migliori  ore 
del  giorno,  non  partoriscano  la  rovina 
delle  famiglie,  non  fomentino  tutte  le  pas- 
sioni, non  s attraversino  all’  esercizio  di 
tutte  le  V irtù  ? Sono  suoi  frutti,  dimenti- 
canza di  Dio,  trasruranza  dei  doveri,  cat- 
tivo esempio  ai  figli,  disordine  negli  affari  ; 
soverchierie  e giunterie  d'  ogni  sorta;  sdi- 
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gni,  bestemmie,,  disperazioni;  scialaqua- 
mento,  vergogna,  miseria,  delitto. 

Sono  in<u<«Ì«tpnfl  tnU#  le  meloni  ron  le  qnsii 

4ÌUi  »tudu  «Ji  giasttficsre  Tatù  dei  pi«c<n. 

Bastano  queste  poche  considerazioni, 
8cnz*uopo  di  andare  più  innanzi,  per  ve« 
dere  la  fallacia  de'  vustri  ar<;rotneiili,  e la 
ìiiipolenza  delle  voalre  giustilieHzioni.  Sor> 
ge  fuor  di  ogni  dubbio  che  tutti  ì diverti^ 
mentì  da  voi  proposti  sono  mucchiati  di 
colpa,  che  tutti  prestano  fucile  e qiusi  ne- 
cessaria occasione  al  peccato;  c che,  non 
fass’  altro,  voi  per  essi  violate  le  protesta- 
zioni che  faceste  al  battesimo;  iinpcror.chù 
non  ha  dubbio  che  la  Chiesa,  richìe.lcudo 
da  voi,  al  sacro  fonte,  una  solenne  l iiiun- 
zìn  al  mondo  e a'  suoi  beni,  intese  di  proi- 
Birvi  ì mondani  e inonesti  sollazzi.  Ora  se 
le  conversazioni,  i festini,  gli  spettacoli,  i 
giuochi  non  appartengono  al  numero  dei 
divertimenti  mondani  c profani,  significa 
che  nel  nostro  secolo  tutto  è santità  e buon 
costume.  Ma  perchè,  di  grazia,  essendo 
onesta  questa  manieru  di  vivere,  siccome 
voi  vi  studiate  di  far  apparire,  perchè,  di- 
co, non  la  consacraste  qualche  volta  a Dio 
con  oblazioni  e rendimenti  di  grazie? 
Ben  sapete  non  dover  noi  far  cosa  che  non 
possa  esser  olTerla  a Dio. 

Il  crioTiqo  non  ilt»-  r*r  rh-  n-.n  po»«i 
- Irire  * Dio. 

Avreste  mai  la  temerità  di  ufTrire  a Diu 
le  notturne  urgie,  le  laute  cene,  i ruiinosi 
giuochi,  il  diletto  che  prendete  in  udire  i 
cantici  e licenziosi  discorsi  di  quella  sco- 
municata gente  che  si  fa  sche.no  sulla 
scena  della  probità,  della  religione,  della 
fedeltà  coniugale?  Sarebbe  pur.slroiia  cosa 
sentirvi  dire  a Dio:  Per  te,  o Signore,  io 
passo  metà  del  giorno  nel  sonno  e 1’  al- 
tra nel  gioco;  per  te  mi  sono  azzimata  a 
fine  di  comparir  più  bella  a questo  festino 
o a quel  teatro  1 La  tua  grazia  mi  si  co.t- 
duce  ; te  ne  so  grado.  Anime  cristiane,  po- 
tete senza  orroi-c  useolUire  quest’  empia 
favella  ? Oh  I veramente  bel  modo  di  ono- 
rare I Idio  ! Pur  questa  è la  pietra  del  pa- 
ragone; non  v’  ha  altro  mezzo  sicuro  per 
distìnguere  le  buone  azioni  dalle  malvagie. 
Lo  ripeto:  voi  non  dovete  far  cosa  che  non 
possa  essere  offerta  a Dio  nella  preghie- 
ra. Quindi  se  qualche  azione  non  regge  a 
tal  prova,  diviene  so.spelta,  e mostra  di 
estere  peeearainosa. 


ERI  ‘**0 

n»ro  # eh-  al.  nn.i  n«  f*p»  il  |rs*»  *»-nM 

roiir^s««rqt  •!»•’  piic^ri  fotlutt  i***l  mnnrifv. 

Ma  io  ancora  domando:  posto  che  la 
molle  vita  da  voi  menata  non  è censura- 
bile, l|«:r  qual  ragione  ne  sentite  tratto 
tratto  rii.iorso?  Per  qual  ragione,  assaliti 
dalla  cosrienza,  vi  promettete  di  rimanervi 
dalle  presenti  abitudini  ? Vorreste  in  punto 
di  mul  te  fare  il  pu.ssaggio  senza  eonfessarv  i 
u un  sacerdote  ? non  tcrrc.sle  per  grande 
sventura  morire  nel  tripudio  d'  un  festino, 
nel  fervore  d' un  gioco,  in  mezzo  alla  li- 
cenza d'  un  couvilo,  durante  la  rappre- 
sentazione d' un  dramma?  di  quivi  esser 
tratti  al  tribunolc  di  Gesù  Cristo?  \ì  fa 
terrore  questo  pensiero;  e a ragione,  poi- 
ché n'  avete  .sntlncchi  continui  esempi.  Pur 
bene,  tale,  uomini  voluttuosi,  è il  vostro 
destino. 

1 pi.icprì  divrnginm  feì  pp|  trasporto  con  eoi 
li  p.  eliti»  •iMli. 

Da  uIiItuo,  ncdoci’hè  ìi>  vi  convinca  e 
non  rimanga  senza  confutazione  per  uno 
«li  qiie'  prelesli  onde  solete  adonestare  i 
piaceri  del  mondo,  ascoU  ale  que.><lo  invin- 
cibile argomento  che  «bbatte  tolti  i vo- 
.'Iri  d*  un  solo  colpo.  Ancorché  i piac»*rl 
che  invano  tentale  di  giustificare,  fossero, 
ijUtii  li  volete,  innocenti,  non  perlunlo  rei 
li  farebbe  la  sfrenatezza  con  cui  ad  essi  vi 
iihhandonate.  Cercare  il  piacere,  non  come 
mezzo  per  so.stener  con  più  alacrità  la  fa- 
tica : ad  esso  rivolgere  ogni  cura,  ogni 
])en.sìero,  o^ni  stJidìo;  guslarh»  art  agio, 
innebriarsene  ; non  trovar  bene  senza  rti 
esso:  rrertere  che  nulla  possa  ris*ircir  della 
.«uà  p’ivazione:  questo,  rtice  santo  Ago- 
>tino.  è affollo  peccaminoso  che  trac  a 
inevìlabìl  ruiiia. 

titìi  i quA4Ì  iiDp*><«iV-ile  ritrarre  <{»IU  molle  e ««u«u«i 
riu  fli  uumigi  rbe  ri  li  «blinoJuMtiruno. 

La  difficoltà  poi  che  noi  incontriamo  a 
distogliervi  dnll.i  molle  ed  etTeininata  sito 
prova  ad  evidenza  che  tale  ufietto  in  voi 
predomina  sulla  ragione.  Passate  ( sempre 
che  ve  ne  venga  I'  opportunità)  dai  lauti 
conviti  alle  lilverc  conversazioni,  dalle  con- 
versazioni alle  bische,  dalle  bische  al  pas- 
seggio, dal  pas.seggio  ui  teatri,  finché  stan- 
chi, spassati,  annoiati,  perdete  nel  sonno 
quelle  ore  che  dovrebhono  essere  consa- 
crate all’  esercizio  degli  uffici  cristiani.  Do 
parecchi  anni  conducete  questa  vita  : chi 
vi  conobbe  nell’  adolescenza  vi  trova  eguali 
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nell'  età  matura.  E,  sebbene  ila  re  ntl  e forse 
treni' anni  tremendi  esempli  v’  abbiano  di- 
mostrato, non  poter  silTaltc  abitudini  con- 
ciliarsi con  la  vita  cristiana,  nè  con  la  gra- 
zia dei  sacramenti,  i quali  profanate  ogni 
volta  che  lor  vi  accostate  ; iiullostante  non 
vi  ritraete  un  punto  dal  tolto  sentiero.  La 
sola  idea  di  dover  cangiare  vi  sbigottisce; 
tremate  anzi  tratto  pensando  a quell’ età 
in  cui,  per  riguardo  del  mondo,  dovreste 
astenervi  dai  piaceri  profani,  e sostituire 
alle  dolcezze  del  senso  i conforti  d' un'  ap- 
parente e simuluta  devozione. 

f.*3in<ir  Hei  piiwi  pmr^ttr^  d'm«^nt<rant»  di  Dio. 

Voi  siete  dunque  tirannicamente  predo- 
minati dnll  umor  dei  piaceri,  il  qimle  vi  fu 
vneie  lonUini  dn  Din  j onde  dice  il  profelu: 

1 voinlltio.M  in  mezzo  alle  delizie  limino 
libbondonnln  il  loro  Dio,  s\  sono  dilungali 
dn)  lor  Kedrntore.  Cosi  nntivenite  quella 
trcmcndsi  scpnnizione  che  snrA  II  vostro 
etemo  supplizio.  Se  non  che,  voi  dubitate 
di  avervi  dimenticato  di  Din  o averto  ah- 
bondnnalo  t Anzi  credete  di  essergli  ainirì 
perché  lo  pregate  di  quando  in  quando, 
tiilvulu  v' accostate  a*  suoi  saeruniciUi,  o 
spe.Hso  asroUiite  In  sua  parola.  Ma  questa 
parola  ascoltata  con  tanta  negligenza, 
quelle  orazioni  dette  con  tanta  distrazio- 
ne, quel  sHcrniitenli  rieoiitl  senza  conver- 
sione, non  sono  forse  visibili  prove  del  mio 
di  scorsoi  Cotichiiidinmo  pertanto  che  i 
cristiani  de'  nostri  giorni  sono  colpevoli, 
secondo  la  sentenza  del  teologi,  perché  i 
piaceri  li  avvicinano  alta  creatura  e li  di- 
seostnn  da  Dio.  I quali  piaceri  se  in  fatto  o 
nell’ intenzione  sono  continui,  continua  n'è 
consegtienteinenle  la  colpa. 

P-^icoli  31  fji  CI  ctpsvnr  l’amnr  «l«l  piirerr. 

L'ilite  che  cosa  dice,  per  bocca  dì  Giob- 
be, la  Scrittura  santa  della  vita  de'vuliit- 
tiinsi.  Dice  che  passando  i giorni  nel  pia- 
cere s'avviano  agli  abissi  d' inferno.  >'è  vi 
piombano  dentro  di  balzo,  cunriossiachè  i 
loro  piaceri  non  sono  in  sulle  prime  mor- 
tali, ma  vi  scendono  a grado  a grado.  Così 
l' Epulone  non  vi  scese  perchè  imbandisse 
un  convito,  ma  perchè  banchettava  ogni 
giorno;  Epulabatur  guotidie.  Qui  sta  il 
peccato.  Quel  piacere  che  goduto  sobria- 
mente gli  sarebbe  stato  perdonato,  preso 
senza  moderazione  lo  trasse  a eterna  per- 
dita. Egli  arde  nelle  fiamme  non  per  con- 
cussioni, non  per  usure,  non  per  iicvoc- 


E R I 4342 

chi,  sebbene  tali  colpe  seguano  spes.so  alla 
gozzoviglia,  e si  commettano  per  nntrirla  ; 
ma  solo  perchè  si  abbandonù  alla  gola  e 
agli  appetiti  del  senso.  Deh  I vi  serva  di 
lezione,  vi  spaventi  questo  esempio  dell'E- 
pulone  che  per  tante  voile  vi  fu  innanzi 
recato.  Cristiani  sensiiuli,  imparate  da  esso 
che  i piaceri  (diro  i piaceri  innocenti)  de- 
vono essere  piesi  Con  temperanza,  bevuti 
a sor.so  come  i liquori  forti  de'  quali  un 
rrntellino  ristoro,  un  bicchiere  innebria  e 
danneggia.  Guai  a chi  vi  s'ingolfa  dentro, 
r s' infanga  del  loro  lezzo  I dannazione  e 
riprovazione  ne  sono  la  pena.  La  qual  cosa 
avendovi  io,  secondo  che  mi  sembra,  di- 
mostrata con  sufficiente  evidenza,  passerò 
ora  a mostrarvi  come  i piacieri  sirno  una 
illusione,  e la  più  doloi  usa  di  tutte. 

liitro'iittioBe  alla  »i  conila  MirlrlÌTÌtìonr. 

I piaceri  profani  sono  ima  illusione  e la 
più  dolorosa  di  tutte,  perchè  non  possono 
procurarci  il  hene  che  ci  promettono  nè 
nllnnliinarei  il  male  che  loro  tien  dietro,  e 
perchè,  dopn  averci  tenuto  in  continua 
agitazione  dnrantc  la  vita,  ci  balzano,  al 
momento  della  morte , in  un  abisso  di 
guai. 

ProTi*  strila  pi  iena  buiMitstionr.  I |>Mcrri  oon  |Moni> 

[iTOviitaie  il  t'Cnc  site  ri  pt winrltonw. 

Diro  primieranieiite  che  i piaceri  prog- 
ni non  possono  procurarci  il  bene  che  ci 
promettono.  In  che  difatti  sta  il  vero  bene 
deir  uomo  ragionevole?  Certamente  nella 
contentezza  dell'  anima  ; imperocché  al- 
I’  anima  appartiene  di  giudicare  quale  aia 
il  vero  bene.  Il  cuore  dev' esserne  giudice, 
siccome  quello  eh’  è il  centro  d'ogni  senti- 
mento si  di  piacere  che  di  dolore.  Laon- 
de, acciocché  l'uoiuo  goda  alcun  bene, 
dice  santo  Agostino  doversi  procurare  al 
suo  cuore  pare,  soddisfazione,  contentez- 
za. Ed  or  io  dico  che  tutti  i piaceri  del 
mondo  , ancorché  fossero  moltiplicali  in 
infinito,  non  potrebbero  mai  recare  pace, 
soddisfazione  e contentezza  al  cuore  del- 
r uomo. 

I pìii^ri  il^l  msmHo  Ai.r-i  caduchi. 

'\'ero  è die  talvolta  gli  uomini  corrono 
dietro  ai  piaceri  del  mondo  invaghiti  dalie 
dolci  illusioni  onde  sono  coperti.  Le  immo- 
derate  rìsa,  gli  scoppi!  della  gioia,  il  fa- 
scino dello  nnisìre,  l'armonio  del  canto, 
r appariscenza  delle  vesti,  la  dilicatezza 
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dei  cibi,  li  seiliicnno:  alloni  il  cuore  atto- 
nito s' aliargli,  si  compiace  di  s^,  sembra- 
gli di  nuotar  nei  piacere.  .Allora  il  mund.i- 
nii  inorgoglisce,  insulta  ai  devoti  e alla  di- 
vozione, e,  non  eh'  altro  alla  religione  me- 
desima ; dichiara  di  star  bene,  di  essere 
felice  immensamente.  Na  quanto  dura  que- 
sta commendata  felicità?  Ahimè I pochi 
momenti,  poche  ore,  le  quali  fuggono  tanto 
più  celeri  quanto  maggior  fa  il  piacere. 
Dunque  cosi  picciolo  spazio  di  tempo  vi 
basta  per  giudicare  dei  bene  ? La  felicità 
vera  non  dee  fora’  essere  costante  e per- 
manente ì Come  possono  poch'  istanti  ren- 
der felice  un’  anima  nei  desile  rii  infinita  e 
immortale  T 

Se  lj  reliciù  coDiittette  aeì  pochi  momenti  pattaci 
nel  «ÌiIfIIo,  tarcbb«  fct!e«  l'ingiuitOj  Ì(  rcmiicd- 
cito,  ec. 

Se  pochi  momenti  bastano  per  giudicare 
delia  contentezza  d’un  uomo,  chiamereiuu 
a dirittura  felici  gii  ebbri,  assopiti  dai  va- 
pori del  vino,  poiché  credono  di  essere  fe- 
lici e sono  liberi  di  cure  e di  inquietudini  ; 
chiameremo  felici  gli  usurpaturi,  i ladri,  i 
vendicativi,  gli  omicidi,  senza  badare  alle 
sciagure  che  seguono  u'Ior  delitti,  poiché 
in  alcuni  momenti  si  compiacciono,  sono 
soddisfatti  delle  commesse  nequizie;  cliia- 
mereino  felici  quei  poveri  afTumati,  i quali, 
dormendo,  sognano  di  ristorarsi  a un  lauto 
banchetto,  sebbene  quando  si  svegliano 
sentano  più  cruda  e pungente  la  fame.  Ah  I 
non  per  passeggeri  momenti  si  vuol  giudi- 
care della  felicità  degli  uomini  : ma  vuoisi 
aver  riguardo  alla  durata  e qualità  del 
bene  di  cui  fanno  pregia.  Senzaché,  dove 
pur  continui  fossero  i piaceri  del  mondo, 
non  per  ciò,  dice  santo  Agostino,  baste- 
rebbero per  contentar  l' anima  ; ma  biso- 
gnerebbe che  le  soprastassero.  E invece, 
non  che  sopra.stare  all'anima,  i piaceri 
rabbassano,  l'avviliscono,  l’ abbrutiscono. 
Difetti  il  bere,  il  mangiare,  l'attendere  a 
qualche  frasca,  il  fuggire  qualunque  cosa 
grave  o importante,  non  potranno  mai  con- 
tentare un  ente  spirituale,  ma  saranno 
sempre  piaceri  da  bruti.  Laonde  chiaro, 
dice  santo  Agostino,  opparisee  che  l’ani- 
ma nel  cercare  la  glorio  e i piaceri  s'in- 
ganna assai  grossamente.  Mentre  repnta  di 
trovare  beni  e veri  e durativi,  s’incontra  nei 
piaceri  del  mondo,  i quali,  permettete  che 
il  dica,  sono  infami  brutalità,  e talvolta  in- 
sulse vanità:  yauilat  vanilaltim. 


Basti  l’e.sempio  del  saggio  re  Solomone. 
Divenuto  il  più  voluttuoso  di  tutti  gii  uo- 
mini, gustate  tutte  le  delicatezze  dei  pia- 
ceri appagati  lutti  gli  ap|H’tili  del  sen.so, 
soddisfatte  tutte  le  passioni  del  cporc,  do- 
vette in  fine  confessare  non  essere  i beni 
di  questa  terrena  vita  altro  che  ombra  e 
vanità.  Fate  ora  qui  anche  voi  la  stessa 
confessione , poiché  faceste  anche  voi  egua- 
le sperienza.  Ditemi,  o mondani,  che  cosa 
vi  rimanga  di  tanti  divertimenti,  dì  tanti 
banchetti,  di  tanti  teatri,  che  talvolta,  con- 
tro coscienza,  venite  commendando  quali 
delizie;  ditemi  che  cosa  vi  rimanga  di  sif- 
fatti piaceri.  IVon  sono  lorse  svaniti  come 
fumo,  come  polvere  ? E come  fumo,  come 
polvere  non  andranno  in  dileguo  pur  quelli 
de' quali  oi‘a  sperate  il  gudimeulu? 

Puiebé  i pidceri  ilri  mondo  mm  hAun»  alcun  valore^ 
ncAziiil  lagriricio  fa  chi  vi  rinuntìa. 

Sin  dalla  infanzia,  od  almeno  daU'adole- 
scenza,  voi  sagrificaste  i giorni  interi  a 
queste  vane  cose  ; ma  siete  forse  perciò  più 
felici  ? O anime  cristiane,  che  sgannale  e 
conscie  dell'errore,  vi  separaste  dal  mondo 
e rinunciaste  a' suoi  peccaminosi  piaceri, 
non  crediate  aver  fatto  un  grande  sacrifi- 
cio al  Signore.  Bene  considerando  voi  non 
faceste  alcun  sacrificio  ; né  quelli  che  an- 
cora godono  sono  a miglior  condizione, 
poiché  i beni  ond'  essi  credono  di  godere, 
si  risolvono  in  sogni,  de'  quali  appena  loro 
rimane  una  fuggevoi  memoria.  Or  quest' é 
la  sostanza  di  quelle  cose  che  pur  tanto  vi 
piacciono.  Mentre  dormite  sensualmente 
nella  voluttà,  grida  san  Bernardo,  ecco 
un  rovescio  dì  fortuna,  un  salutare  rimor- 
so, una  mulattin,  un  pericolo  grave  vi  de- 
sta; che  cosa  trovate  allo  svegliarvi?  Nulla, 
e poi  nulla.  Se  dunque,  diceva  a tale  pro- 
posito santo  Agostino,  se  dunque  fatui  sono 
i piaceri  del  mondo,  io  volgerò  tutte  le  mìe 
nCTezioni  a te,  beltà  sempre  antica  e sem- 
pre nuova,  la  quale  sola  puoi  procurarmi 
vere  e non  caduche  allegrezze.  Dio  del 
mio  cuore,  tu  solo  puoi  appagare  le  mie 
brame,  perchè  se' quello  die  mi  desti  il  mo- 
do di  concipirle.  Gioie  profane,  vani  e in- 
gannevoli piaceri,  immodesti  tripudii  non 
saranno  più  da  me  ricercati,  troppo  e trop- 
po lungo  tempo  mi  sedassero  ; or  che  ne 
ronobbi  la  vanità,  non  mi  lascerò  più  al- 
lurinare  ; Kifum  l epiilaei  errotvm. 
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Ba»u  la  ragione  perchi  I'  uomo  riconoca  U raBÌii 
d«  piaceri  del  niondu. 

Ebbene,  dirà  il  voliitliioso,  lasciami  i 
Ilici  sogni,  le  mie  illusioni,  le  mie  vuiiltà  ; 
poicliè  io  ne  cono  contento.  Pur  tro|ipu,  u 
non  senza  piangere,  iiuagiuo,  die  siete 
coutenti  de’  vostri  Ioidi  piaceri.  Ma  in  ciò, 
rendetevi  certi,  voi  vi  appareggiate  agli 
irragionevoli  bruti.  La  quale  somiglianza 
mal  comprendo  come  vi  possa  andare  a 
versi.  E sarebbe  mai  vero  che  sola  la  morte 
bastasse  a ritirarvi  dal  cattivo  sentiero? 
che  nuli'  altro  argomento  valesse  a sgan- 
narvi? L'sate,  uomini  ragionevoli,  la  vo- 
stra ragione  nei  momenti  in  cui  le  passioni 
sono  men  Torti,  e i divertimenti  meli  sedut- 
tori, e vedrete,  e confesserete  che  i piaceri 
non  poterono  sin  qui  mai  procurarvi  il 
bene  che  speraste  ; ma  in  vece  vi  recarono 
travagli,  iiifamic,  rimorsi.  Imperocché  que- 
sti sono  i frutti  dei  vagheggiati  beni  mon- 
dauL 

1 piiccri  tliltiAilan  ii  lita. 

Dico  primieramente  che  i beni  niuiidani 
guastano  la  salute.  Infatti,  per  qual  ultra 
cagione  se  non  per  la  sensualità,  veggia- 
mo  i giovani  de’ nostri  tempi  venir  meno, 
ed  essere  vecchi  nel  più  bel  fiore  degli  an- 
ni ? Vivendo  nell’  intemperanza,  dandosi 
alla  lascivia,  indebolendo  le  forze  vitali, 
contraggono  gli  acciacchi  deli’  età  senile.,. 
Fattisi  inCemii  cercano  la  guarigione  nei 
rimedi,  e i rimedi  in  rendono  v ieppiù  dif- 
ficile : finalmente  sopraggiungc  una  grave 
malattia,  la  quale,  stante  il  difetto  di  forze 
reagenti,  li  trae  dopo  lunghe  pene  al  se- 
polcro. Così  un  padre,  negli  anni  più  ver- 
di, lascia  gl'  iunocenti  figliuoli  abbando- 
nati alle  mercenarie  cure  di  persone  che 
ne  sprecano  le  facoltà  c ne  trasciirono  la 
educazione;  visse  schiavo  del  demonio, 
muore  vittima  della  licenza.  Morte  vera- 
mente indegna  d’  un  fratello  di  Cristol  Così 
parimenti  passano  di  questa  vita  terrena 
quei  mondani  che,  dimenticando  il  vero 
Dio,  volgono  il  loro  culto  al  ventre,  ap- 
punto giusta  il  detto  dell'  Apostolo.  Ah  I 
higgi,  fuggi  i piaceri,  gioventù  sconsiglia- 
ta : usa  temperanza  per  la  conservazione 
della  tua  salute,  che  poi  1’  userai  per  prin- 
cipio (li  religione. 

L U4'i(ici  piact'it  |)rr0>tHlic4  alla  Imona  fdina- 

Dico  in  secondo  luogo  che  I’  uso  dei  pia- 
ceri pregiudica  alla  buona  fama.  E valga 
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il  vero  : 1'  uomo  consacrato  a’  piaceri  è ge- 
neralmente ,^avuto  in  dispregio,  diviene  te- 
ma di  discorsi  maligni,  segno  a satirici 
motti,  argomento  di  sconforto  per  li  cou- 
giunti  e massime  pe’  genitori.  1 quali  men- 
tre speravano  di  trovare  ne'  figli  il  bastone 
della  vecchiezza,  veggonsi  da  essi  crudel- 
mente abbandonati,  e quel  felice  tempera- 
nientu  che  coltivarono  con  provvida  edu- 
cazione, quell'  ingegno  pronto  e penetra- 
tivo, quel  cuore  docile,  quelle  rette  incli- 
nazioni, tutti  quei  rari  talenti  sono  ab- 
brutiti;  dagli  osceni  piaceri.  I buoni  hanno 
vergola  della  vita  che  conducete:  non 
oscano  guardarvi  in  volto  nè  esser  veduti 
da  voi  ; la  vostra  amicizia  li  fa  arrossire, 
il  consorzio  vostro  li  disonora  ; se  eserci- 
tate qualche  pubblico  ufficio,  la  poca  cura 
che  avete  de'  vostri  stessi  interessi,  il  poco 
tempo  che  concedete  all’  adempimento  dei 
vostri  obblighi,  vi  fanno  perdere  l’altrui 
confidenza.  In  quale  stima  siete  presso  i 
buoni  ? di  schiavi  del  demonio,  di  dissolu- 
ti che  hanno  il  peccato  nel  cuore,  di  vili 
parassiti  che  non  attendono  che  alle  ghiot- 
tomie  della  mensa,  la  cui  sola  occupazione 
è lo  stravizzo  : bell’  elogio  per  un  seguace 
dell’  Evangelo  1 

Le  tloone  ebe  >1  dtnno  al  piac«rr^«cino  scopo 
alle  più  cnadrii  ceosure. 

Ma,  ditemi,  sopra  chi  cade  principal- 
mente la  censura  dei  mondani  ? Femmine 
discole,  che  non  pensate  che  a darvi  bel 
trillilo  e a gustare  ogni  fatta  di  piaceri,  si, 
quelli  che  paiono  idolatrarvi,  sono  i primi 
a mettervi  a scherno  a censurarvi I L’n’om- 
hra  di  golosia  annebbia  l’ animo  di  quel- 
r amante  che  sembrava  di  voi  si  passiona- 
to : quindi  tosto  muta  offetti  e parole;  ciò 
che  fiiriiKiva  I'  oggetto  de’  suoi  amori  si 
eangia  in  argomento  di  vitupero;  e che  ne 
die’  egli  nel  suo  furore  ? tutto  che  una  ma- 
ligna bufTiineria  può  suggerirgli.  In  tal 
guisa,  o mio  Dio,  s’  avvera  I’  oracolo  dei- 
profeta  : voi  già  il  diceste  e la  esperienza 
tutto  giorno  cel prova:  coloro  che  vi  dis- 
prezzuno  saranno  dispiezzati  ; ed  è ben 
giusto  che  quel  cristiano  il  quale  si  degrada 
alla  condizione  dei  bruti,  decada  dalla  sti- 
ma degli  uomini  onesti. 

I piactrì  provlucono  il  tnrbamcnto  dell'  *01010 
e U in({tiictctz*  dri  cuore. 

E die  dirli  dei  turbamenti  dell’  animo  e 
delle  iiiquietzze  del  cuore  a cui  danno  ori- 
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PIACERI 


gine  gli  inonesti  piaceli  ? Quanti'  anche 
foaaero  essi  legittimi,  sono  sempre  una 
sorgente  d' inquietudini  e di  dolori  : fiac- 
cano le  forze,  rondono  I’  uomo  dilieato, 
sensitivo,  soggetto  pel  più  lieve  contrasto 
alla  noia,  alla  impazienza.  E se  sono  col- 
pevoli, quali  rimorsi,  mio  Dio!  Nel  seno 
de’ più  romorosi  e allegri  divertimenti,  la 
coscienza  ci  fa  udire,  per  quanto  cene  dis- 
piaccia, un  affannoso  grido  di  disperazio- 
ne ; tal  che  si  può  dire  che,  bene  ponde- 
rata ogni  cosa,  i piaceri  sono  causa  ai 
mondani  più  di  tristezza  che  di  letizia,  e 
sì  dovrebbero  stimar  più  felici  nel  rinun- 
ciarvi che  nel  goderli.  Di  più  ; stimate  forse 
per  nuila  il  vedervi  a tutti  gl'  istanti  tur- 
bati dalle  minacce  de’  predicatori,  dui  rim- 
proveri dai  confessori,  dalla  indignazione 
dei  buoni,  che  non  hanno  che  dirne,  e men- 
tr’  io  quivi  parlo  m' interromperebbero  se 
I’  osassero  per  dirmi;  Voi  favellate  troppo 
rimessamente  : tuonate,  sgridate,  fulminate 
la  vita  voluttuosa  ; non  sapete  fin  dove  trag- 
ga a’  di  nostri  ; giudicate  secondo  le  ap- 
parenze, credete  che  l’ iniquità  diminuisca 
0 proporzione  che  scemano  le  richezze, 
che  gli  uomini  sieno,divennti  migliori  per- 
chè più  sventurati.  E bensì  vero  che  i pia- 
ceri sono  forse  meno  dilicati,  inen  raffina- 
li, meno  squisiti,  perchè  v'  ha  meno  opu- 
lenza ; ma  ahimè  ! c':ie  pur  troppo  non  sono 
meno  vituperosi,  meno  rei,  meno  abbomi- 
llevoli.  Se  vi  fosse  noto  quale  sio  veramente 
oggigiorno  la  scostumatezza,  gemereste 
altamente  per  la  impudenza  dei  modi,  dei 
parlari,  delle  licenze  che  si  usano  comune- 
mente, per  la  turpitudine  delle  tresche  e 
delle  infami  passioni.  Noi  non  iwssiumu  igno- 
rare tanti  disordini,  noi  che  viviamo  in 
mezzo  alla  società  : noi  ne  siamo  i tristi 
testimoni  e ne  piangiamo  al  Signore  ; a 
voi  |»er  tanto,  ministri  dell’  Evangelo,  fate 
arros.sire  i mondani  se  non  vi  è dato  di 
convcrtirii. 

con  rui  «uno  puniii  i |:iac<*ri. 

E sarete  forse  i isensibilì  alle  pene  c!ie 
sono  insepombìli  dui  piaceri  ? Se  Dìo,  nella 
sua  grande  mi:MìrK*ardia,  vi  concede  il  lem- 
)io  olla  penitcìiZJ,  qnanli  sforzi  perobban- 
donariiì  quante  lagriiiip.  quanti  mìu^uIiì 
per  e.spiarli  1 Le  passioni  si  spengo  n»,  i 
piaceri  passano  : inu  i peccati,  dice  ».  Ber- 
tiurdu,  noti  passano  : c il  tardo  piaiiio  die 
verserete  nei  giorni  della  veccliiaia,  iill  nv- 
viciiidr  della  morte,  non  li  camelleiunnu 


hi  presto  quanto  \i  date  a credere:  ben 
fortunati  eziandio  se  non  ovrete,  iinpotù- 
tenti,  a plangerìi  per  tutta  la  eternità, 
ohimè  ! i piaceri  che  allusingano  il  voluta 
tiioso  per  tutta  la  vita,  lo  guidano  assai 
spesso  Ano  al  seiiolcru,  e dalle  false  delizie 
che  gli  presentano  fino  a quel  fatale  mo- 
mento, il  precipitano  nell'  eterno  abisso 
d’  ogni  sventura  : Extremu  gaudii  iuctut 
Oi’cupat.  (Prov.  14,  13.) 

«1<;1  iictiw  Lpuliiiic,  piuVA  di  «juakij  ««riu. 

Tuie  fu  la  fine  del  ricco  Epulone.  Questo 
celebre  voluttuoso  mori  tra  i piaceri  e gli 
fu  tomba  l’ inferno  : JUortmuetl  diees,  ette- 
pullut  etl  in  inferno.  E che  fa  egli  in  que- 
sto luogo  di  tormento?  Quello  che  dovrete 
fare  voi  stessi,  cristiani  voluttuosi,  se  non 
si  affrctlerete  dì  far  penitenza  ; soffre  e 
soffrirà  per  liilta  la  eternità.  Leggete  leg- 
gete la  storia  di  questo  infelice,  minula- 
inente  narrataci  dall  Evangelo,  e,  prostesi 
u' piedi  della  croce,  meditate  profonda- 
mente il  di  lui  destino.  Voi  andate  dicendo 
assai  spesso  che  vorreste  vedere  alcuno 
ritornare  dall'  altro  mondo  e allora  crede- 
reste agevolmente  le  verità  terribili  die 
vi  si  annunciano . Eccovi  dunque  in  tal 
giorno  soddisfatti.  Udite  uno  sventurato 
che  dal  profondo  dell’  inferno  geme  per  le 
jtene  che  soffre  : Cruciar  in  hoc  /lunitnn. 
Patisco,  sdama  egli,  tutto  ciò  che  un  Dio 
vendicatore  può  far  polire,  in  un  vortice 
di  fiamme  ditoratrici,  ad  un’  anima  che  si 
lasciò  ingannare  in  vita  dal  fantasma  di 
una  bugiarda  felicità  : conosco  al  fine  in 
che  consista  la  vera  beatitudine  ; conosco 
consister  essa  nel  possesso  del  sommo  be- 
ne, nel  godimento  di  Dio  medesimo  ; m i 
ahimè  I noi  veggo  che  assai  da  lungi  ; l'idi 
a longe.  Io  lo  veggo  ma  inidtimente  ; mi 
alzo,  mi  slancio  verso  di  lui  ; ma  una  ma- 
no invisibile  mi  rispinge,  e dal  peso  delle 
mie  iniquità  mi  sento  ri|>Ìombar  neU'abisso 
delle  sventure  I 

l.bm?!ittu  il'  nu  TuliiituoMMtf'ir  iuIrrtM. 

Eli  io  potrei  possedere  per  sempre  que- 
sto bene  ioetribile  : il  emUegno  di  vitti,  le 
ricchezze,  avute  in  sorte  du  Dio,  doveonu 
fruttarmi  tu  vita  eterna,  e mi  fruttarono 
III  cumbio  111  elernH  dHiinaziune.  lo  veggo 
Ilei  soggiorno  della  j^lona  un  Àbramo  e un 
Lhz  tru,  que.Nli  povero,  quegli  ricco  : V uno 
Btilvo  beiieiiè  bersagliato  dalla  mìserio, 
r altro  falvo  benché  illuso  dalle  dovizie 
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Era  dunque  In  mio  potere  II  salvaroii,  noi 
feci  e sono  dannato:  cofessioiic  siuceia 
tua  inutile.  Facciamolo  or  dunque  noi  sin- 
ché possiaiiHi  ; e l icotioM'cudo  al  pres''nte 
la  fuue.'Lu  iliusioi'e  ùflle  gioie  moiulaiic, 
sclaiuialiio  dal  fondo  del  cuore  umilialo  e 
contrito;  Si,  io  nij  serrirò  delle  cose- del 
mondo,  degli  oggetti  seducenti  soltanto 
come  d' iin'iinagine  che  passa.  .41iin.è!  qual 
frutto  ritrassi  da  tanti  piaceri?  la  morte 
dell' anima;  e se  ad  essa  sussegtie  la  inipe- 
nilenza,  che  sarà  mai  di  me  ? Dagl'  iiniiia- 
ginarii  sollazzi  di  questo  inondo  io  furò 
tragitto  alle  fiamme  eterne,  vendicatrici 
della  tur|ie  sensualità. 

' Arrvoturali  c'ie  tìruno  HUirlifiCtili. 

Avventurate  pertanto,  tre  c quattro  vol- 
te avventurale  quelle  anime,  che  Mdonta- 
viamente  desiderando  od  umilmente  accet- 
tando la  mot  tilìcaziono,  se  ne  fantio  intor- 
no ai  setisi  quasi  uno  siepe  di  spine  per 
fuggir  i piaceri  offerti  dal  mondo!  Creda- 
no esse  fermamente  esser  miplioi  e il  rinun- 
ciarvi per  sempre,  i>erocclié,  per  quanto 
aembrino  in  sulle  prime  soavi,  la  gioia  che 
procacciano  nun  compensa  il  merito  che 
si  consegue  alibandonandoli;  e il  solo  vero 
bene  che  acchiudono  è quello  di  dar  mo- 
tivo alle  sante  privazioni  e ai  generosi  ri- 
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fiuti  pruTiicnti  dalla  penitenza  ; che  il  inon- 
do giova  u quei  soli  che  lo  abbandonano. 

KelicÌJi  apgit  sifléii. 

E voi  che  siete  afflitti  dai  mali,  che  siete 
costretti  a vivere  miseramente,  e cui  la 
]iruvvidenza  divina  costitui  in  uno  stato 
travaglioso  e tristo,  consalntevi  nelle  vo- 
stre soflcrenze,  rallegratevi,  come  s.  Pao-. 
lo,  nelle  vostre  tribulazioni:  fatevi  gloria 
delle  sventure,  nè  avvilitevi  ad  'mvidiare 
ai  mondani  i vacuissimi  loro  diletti.  E non 
vedete  quanto  tic  costa  ad  essi  il  consegui- 
mento? Verrà  il  tempo  anche  per  essi: 
come  ora  vi  affliggete,  si  affliggeranno  an- 
eli' essi;  e come  ora  son  lieti,  sarete  lieti 
anche  voi.  Gesù  Cristo  l’ ha  già  promesso, 
nè  sillaba  di  Dio  mai  si  cancella.  Il  mon- 
do s’allegra  e voi  siete  nella  tristezza  : ma 
la  vostra  mestizia  si  volgerà  in  gaudio. 
Stale  mesti  pertanto,  mentre  I mondani 
.stali  lieti,  certi  che  a voi  è apparecchiata 
la  gioia,  ad  essi  eterna  afflizione.  Le  loro 
allegrezze  son  ree,  le  vostre  saranno  in- 
nocenti ; quelle  son  vane,  queste  saranno 
reali;  le  ime  sono  sempre  miste  d’amarez- 
za e le  altre  saranno  purissime:  passeg- 
gere pei  mondani,  eterne  pei  veri  seguaci 
dell  Evengelo. 


DI.SEr.XO  ED  Or.CETTO  d’  I S DIse.ORSO  ISTOH.NO  AL  GIUOCO. 


Dirigile  viam  Domini,  Battete  la  via  del  Signore.  (San  Giovanni,  al  cap.  1.) 


£«orJi». 

, Tali  furono  le  parole  indirizzate  già  dal 
Battista  nel  deserto  a quei  sacerdoti  e le- 
viti cui  i Giudei  gl’  inviarono  da  Gerusa- 
lemme per  chiedergli  chi  egli  fosse.  (Juesti 
deputali,  dopo  avergli  domandato  s'  era 
il  Cristo,  o Elia,  o un  profeta,  reggendo 
che  non  soddisfaceva  ad  alcuna  di  tali  do- 
mande, il  pregarono  che  diccs.se  lor  qual- 
che cosa  sicché  potessero  dare  una  rispo- 
sta certa  a quelli  dai  quali  erano  stati  in- 
viali ; al  che  soggiunse  il  santo  precurso- 
re: Battete  la  via  del  Signore:  Dirigile 
viain  Domini. 

Uu  cri^ltaDO  Jfe  4KC»|>ar<i  iinicainrnle  della 
rsier\»nta  della  legge  difina. 

Ecco  quali  debbono  essere  le  occupa- 
zioni del  cristiano.  Egli  ha  obbligo  di  im- 
piegare tutti  gl'istanti  della  vita  neU'adcin- 
Monlargon,  f ot.  /F. 


pimento  dei  precetti  evangelici:  1’  osser- 
vanza della  santa  legge  dev’  essere  1’  unico 
suo  studio.  Eppure  egli  consacra  invece  la 
maggior  palle  del  tempo  in  frivoli  diver- 
timenti, in  cento  vane  occupazioni,  e tra 
quelle  tumultuose  società  di  giuoco  che, 
oltre  la  perdita  del  senno,  lo  rovinano  nelle 
sostanze.  Aon  è eh’  io  v oglia  sostenere  es- 
sere assolutamente  proibito  a quando  a 
quando  il  giuncare  r le  menti  troppo  a lun- 
go occupale  esigono  alleviamento,  e il 
cor|io  affaticalo  ha  d’  uopo  di  riposo  ; ma 
chi  fa  del  giuoco  un  regolare  e giornaliero 
esercizio,  rendesi  reo  di  grave  colpa. 

Idra  e dìrisiunr  del  dÌACof«t». 

. E appunto  siffatti  giuocatori  di  profes- 
sione io  m'  accingo  a combattere  in  que- 
sto giorno.  Esposti  a’  loro  sguardi  i fune- 
sti pericoli  a cui  si  cimentano,  spero  cbt 
79 
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ne  cuncépiranno  orrore  anziché  desidera- 
re il  giuoco  avidamente;  ed  osserveranno 
quella  legge  ch'ora  disprezzano  senza  ver- 
gogna. A meglio  riuscire  nell’  argomento, 
due  cose  mi  paiono  necessarie:  primiera- 
mente, scoprire  il  male  ; in  secondo  luogo, 
accennarne  il  rimedio.  Gli  eccessi  a cui 
trascina  t’abito  del  giuoco,  ecco  il  male; 
frimo  punto.  Le  regole  che  si  hanno  a se- 
guire per  evitarli,  ecco  il  rimedio;  secon- 
do punto.  In  brevfe,  le  conseguenze  fune- 
ste del  giuoco,  le  sagge  precauzioni  che 
dqbbiam  prendere,  sono  il  semplice  disegno 
del  presente  ragionamento. 

luirodutione  aUa  prima  parte  e autUtriaiona. 

10  noto  a principio  che  I’  abitudine  al 
giuoco  trae  seco  la  perdita  del  tempo,  il 
guasto  della  salute,  la  rovina  delle  fami- 
glie, la  cupidigia  del  ben  del  prossimo,  da 
ultimo  una  perpetua  inquietudine  dello 
spirito.  L’  esame  di  queste  fatali  conse- 
guenze richiede  tutta  la  vostra  attenzione. 

Primt  «uddivittona.  L*  ahitndinc  al  (iuocg  trac 
Meo  la  pridit  del  lenipu. 

11  primo  eccesso  a cui  trae  l’abitudine 
al  giuoco  é la  perdita  del  tempo.  I giorni 
interi  non  bastano  ad  un  giuocatore  o ad 
una  giuocatrìce  di  professione,  ma  ci  vo- 
gliono eziandio  le  notti;  mentre  negano  a 
Gesù  Cristo  mezz’ ora. d’orazione  al  gior- 
no, non  si  fanno  scnipolo  di  protrarre  a 
notte  atvanzata  le  scandalose  loro  partite, 
talché  la  loro  vita  non  é che  un  tessuto  di 
giuochi  continui.  Appena  ne  compiono  uno, 
cominciano  l'altro;  una  partita  sottentra 
l’altra:  e si  vegggno  sempre  intenti  a tali 
profane  accademie  ove  consumano  inutil- 
mente tutta  la  vita,  quella  che  dovrebbero 
unicamente  occupare  nell'  esercizio  delle 
buone  opere,  nella  pratiea  degli  uffici  di 
devozione,  nell'Importante  affare  della 
salute. 

ti  cono«cc  ■hb»v(ania  i|  |>rcKÌ4  drl  tempo 
aIi*  (t  OlalipO  piioco. 

Ah  se  tin’  anima  cristiana  conoscesse  lo 
importanza  del  tempo  cui  la  cieca  passione 
del  giuoco  fa  perdere,  si  darebbe  certa- 
mente tutta  la  sollecitudine  di  fuggirio  nè 
più  considererebbe  colpevoli  tutti  gli  altri 
divertimenti  mentre  quello  considera  in- 
nocente; ma  si  vedrebbe  inorridirne  al 
pari  che  per  tutti  gli  altri  piaceri  della  vi- 
la,  perocché  in  tutti  il  tempo  scorre  si  in- 
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sensibilmente  che  senza  accorgersene  si 
perde  irremissibilmente;  la  vita  giunge  al 
termine  senza  che  vi  si  pensi,  ad  entriamo 
alla  eternità.  Si,  il  giuoco,  o mondani,  vi 
occupa  si  intensamente,  che  voi  passate  la 
vita  senza  aver  operato  alcuna  virtù  e 
senz’ esservi  acquistato- alcun  merito  per 
la  eternità.  Allora,  in  quegli  ult'uni  istanti, 
vi  sorprenderà  d'  esser  giunti  al  termine 
della  carriera  mortale,  e di  tanto  tempo 
avuto  per  pensare  alla  salvezza  eterna, 
non  vi  rimarrà  che  il  cruccio  di  una  per- 
dita irrevocabile. 

Quiatonqus'  l'uomo  lìa  c^to  d*  Mtgr  puQtlo  della 

perdiu  del  tempo  al  giuoco^  COOtioua  però  a 

cars*. 

Tuttavolta,  benché  1'  uomo  sia  certo  che 
crudeli  supplizi!  lo  attendono  in  pena  del 
tempo  che  consuma  in  vietati  divertimen- 
ti, continua  però  ad  intervenire  a tutte  le 
conversazioni,  a tutte  le  società,  a tutti  i 
crucchi  dove  giiioca,  dove  si  spassa,  scu- 
sandosi col  dire  che  non  ha  altro  che  fare. 
Ma  non  siete  forse  cristiani,  non  avete  ob- 
blighi da  adempiere  per  osservar  come 
conviensi  la  legge  divina  ? La  educazione 
dei  vostri  figli  non  richiede  forse  attente 
cure  ed  assiduità  d’uffici  ? E non  avete  do- 
vere di  vegliare  al  contegno  dei  servi?  E 
quand’  anche  foste  liberi,  per  condizione 
di  stoto,  da  tali  fiiticose  e indispensabili 
obbligazioni,  i soli  doveri  che  incombono 
al  cristiano,  di  santificarsi  colla  preghie- 
ra, di  frequentare  i sacramenti,  di  udire 
assiduamente  la  parola  di  Dio,  nulla  forse 
vi  daranno  a fare?  E I’  applicarvi  alla  let- 
tura dei  buoni  libri,  l’  assistere  al  servigio 
divino,  il  visitare  i luoghi  pfi  come  siete 
obbligati,  non  vi  darà  onde  occuparvi  ? 

Il  criitiano  drt'  fstrr  •emprc  occnpttu. 

Non  dite  dunque  più  di  essere  afatto  di- 
soccupati , perocché  Gesù  Cristo  sempre 
esposto  sui  nostri  altari,  tanti  poveri  ma- 
lati bisognevoli  di  soccorso  e tante  buone 
o|)ere  che  dovrebbero  esercitare,  non  la- 
seiano  certo  ai  cristiani  lo  libertà  di  vi- 
vere nell'inazione  e nella  mollezza,  né  per- 
mettono loro  di  lagnarsi  d’  una  |ierpetua 
uziosità.  Piuttosto,  qual  non  è maraviglia 
che  uomini  i quali  hanno  tanti  peccati  da 
espiare,  tonti  doveri  da  campiere,  e un  sì 
tenibile  conto  da  rendere,  si  abbandonino 
a un  vile  ozio  e ai  piaceri  mondani  ! 
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Quii  rtamarico*»!  dì  del  (tiudÌKÌo  d'aver  vinato 
I (ìorpi  nell'  MÌ<>  • 

Grande  Iddio  I Quanto  é funeato  il  con* 
dur  si  male  la  vita,  e il  passare  dal  godi- 
mento di  tutti  i piaceri  ad  un  giudizio  che 
condanna  tutto  ciò  che  non  è cristiano, 
tutto  ciò  che  non  è cunfomie  ai  buoni  co- 
stumi ! Ivi,  senza  dubbio,  la  visto  d un'  in- 
finità di  momenti  passati  inoperosamente 
ci  farà  provare  la  eternità  dei  secoii  avve- 
nire, durante  i quali  sconteremo  ciascun 
istante  della  nostra  vita  ; ivi  ci  pentiremo, 
ma  troppo  tardi  1 del  tempo  sì  malamente 
vissuto.  Deh  1 se  tutti  i momenti  della  vita 
son  noverati,  studiamoci  di  farne  buon 
uso  ; e se  tutti  i giorni  che  viviamo  debbo- 
no essere,  secondo  afferma  san  Paolo,  una 
continua  preghiera,  facciamo  che  anche 
le  occupazioni  del  nostro  stato  sieno  ri- 
volte a Dio  e ci  giovino  per  la  salute. 

Secoadi  iiiddivUtone.  Il  giuoco  goutu  U «Iute. 

Il  secondo  eccesso  a cui  trascina  I’  abi- 
tudine al  giuoco  è il  guasto  della  salute  : 
nulla  fiacca  tanto  le  nostre  forze  quanto 
l'assidua  occupazione  al  giuoco:  essa,  è 
capace  di  alterare  la  più  robusta  costilu- 
z,one,  tal  che  si  può  dire  che  questo  di- 
vertimento riesce  ad  un  peso  anzi  che  ad 
un  alieviainento.  veggendosi  assai  spesso 
i giuocatori  di  professione  uscire  da’  lor 
convegni,  annubilati  e stanchi  quasi  da 
gravi  fatiche. 

Patio  <l«l  gìtmeo. 

CI  quereliamo  continuaineDle  contro  la 
applicazione  dello  spirilo,  inseparabile»,  co- 
me ai  affermo,  dagli  e.-ieicizìi  della  devo- 
zione ; andiamo  dicendo  per  lutto  ebe  se 
ci  dessimo  a qualche  aeria  faccenda,  ne 
arremmoa  risentir  grave  danno;  ripetia- 
mo sovente  che  le  lunghe  preghiere  cl  gra- 
vano troppo  ; ma  ditemi,  quante  volle  uno 
aola  partita  di  giuoco  non  reca  maggior 
nocumento  e stanchezza  di  molli  e molti 
giomi  passali  nella- solitudine  e nel  ritiro, 
zi  che  non  è raro  il  vedere  un’  anacoreta 
vivente  tra  le  austerità,  le  mortificazioni, 
le  penitenze,  assai  più  vigoroso  e fiorente 
della  più  forte  e robusta  complessione  di 
un  giuoqatore  ? 

Il  fiuoco  Accorcia  U rila. 

E in  vero,  che  fu  mai  che  abbreviò  ì 

giomi  di  tanti  e tanti  cristiani  ? che  fu  che 
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recise  in  sul  verde  tante  speranze  e spense 
una  vita  che  sembrava  vigorosissima  ? Già 

10  sapete.  Le  veglie,  le  fatiche,  le  ossidui- 
tà  al  giuoco,  nel  quale  si  cousuinauo  di  e 
notte,  fino  a togliere  '.I  necessario  riposo  ; 
ecco  la  vera  cailsa  della  lora  morte.  E ce 
ne  sorpreiidercm  forse  quando  si  pensi  agli 
sforzi  e alle  continue  violenze  che  dee  fare 

11  giuocatore  per  prevenire  la  perizia  del- 
r avversario,  ripararsi  dai  colpi  improvvisi 
e penetrarne  perfino  le  mosse  t 

Deàcritìonc  d'  un*aHnn*nia  di  giuocUori. 

E,  a convincervene,  raffiguratevi  una 
adunanza  di  giuocatori  : vedeteli  come  so- 
no tutti  serii,  melancóuici  c cupi.  Uua  tri- 
sta severità  sta  dipinta  sul  loro  volto  : non 
pensano  rhe  al  guadagno  : meditano  sem- 
pre 0 qualche  a.«tuzia  che  li  favoreggi,  e 
non  rompono  il  .silenzio  in  cui  sono  immer- 
si, elle  per  mostrare  il  timore  che  hanno 
di  perdere  o il  cruceìo  d’  aver  già  perdu- 
to. Quali  atti,  quali  agitazioni,  quali  po- 
sture più  risentite  di  quelle  di  due  giuo- 
catori nsvers'ari?  Paurosi  di  avere  la  for- 
tuna ncmicii,  imitanu  u ogni  istante  colo- 
re : a ogni  giiiocata.  qual  timore  che  rie- 
sca a lor  danno  I S osservano  a lutti  1 
momenti  : stanno  sempre  intenti  agli  occhi, 
alle  mani,  alle  parole  degli  avversari  pei' 
rilevarne  ciò  che  può  tornar  loro  nucevoln 
o vantaggioso  : di  che,  quante  crucciose 
riflessioni,  quanti  importuni  timori  d’aver 
a perdere  ! Ora,  quali  funesti  eflotli  non 
prodniTanno  negli  animi  tante  paure,  tante 
incertezze,  tanti  .spaventi  ? Da  ciò,  senza 
dubbio,  le  morti  fatte  oggidì  si  frequenti, 
le  malattie  più  ostinate,  che  guastano  i fi- 
sici più  sani  c robusti. 

(•'.ilUcIfi  ds-Htf  rh<*  ti.atlv^tino  per 

a « 

Ma  v’  odo  so^giung«re  : E vero,  il 
giuoco  c un  divertiiiienlo  incomodo  assai 
spesso  : ma  che  fare  ? tutto  considcr.ito,  à 
meglio  giuocare,  per  quanto  abbia  a co- 
starci, che  dir  male  del  prossimo.  Bellissi- 
mo ragionamento!  quasi  fosse  obbligo  di 
fare  1'  ima  o I'  ultra  cosa.  E »i  può  dir  peg- 
gio ? E meglio  giuocare  che  mormorare 
del  prossimo  ! Ma  al  cristiano  suno  vietate 
ambedue  queste  azioni  : la  maldicenza  è un 
delitto  0 il  giuoco  di  professione  non  è mi- 
nor male  : hanno  tutti  e due  questi  peccati 
la  stessa  perversa  origine,  e i maH  che  se- 
guono il  giuoco  aggnagliano  quelli  che 
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produce  la  maldicenza  ; e IT  coasto  della 
salute  imito  olla  perdita  dei  tempo,  non 
mostra  forse  che  se  è peccato  il  dir  male 
del  prossimo,  è uguale  peccalo  il  giuo- 
care  ? 

Tcfi»  tncljifiitofl».  Il  ;iut>co  è c*«n3  d«Il3  ro?Ìn> 
(Itile 

Il  terzo  eccesso  a cui  li-aseina  I’  abitu- 
dine al  giunco  è la  rovina  delle  famiglie  : 
la  più  ricca  casa  non  può  resistere  alla 
dissipazione  d un  giuocntore  di  prafessio- 
nc:  non  è raro  il  caso  in  cui  perda  in  un 
giorno  quanto  ispendereblie  appena  in  un 
anno,  e spesso  a una  sola  partita  rischia 
iniseruniente  il  meglio  delle  sue  sostanze 
Mani  crudeli,  armate,  oh  Dio  ! contro  voi 
stesse  ! barbare  c sciaJacquutrici,  che  spre- 
cate ad  un  giuoco  il  patrimonio  dei  vostri 
padri,  e gittate  in  breve  tempo  quello  che 
tostò  loro  tanti  sudori  e tanti  anni  di  studi 
e di  fatiche  ! (Jualc  maggior  follia  del  giuo- 
co’! E quanti  non  si  veggono  crucciarsi  a 
ogni  istante  e darsi  infiniti  fastidii  e poi  sa- 
crificare sopra  una  carta  tante  assidue 
contensioni  1 

più  il  fiuecvii.rr  p«rae  t.iiue  più 
Tuoi  riu'hiarr. 

E si  fermassero  qui  ! die  pur  troppo 
quanto  più  perdono  tanto  più  vogliono  ri- 
schiare, nella  speranza  di  redimere  quello 
che  hanno  perduto  ; quanto  più  sono  sven- 
turati tanto  più  vanno  incontro  a sventu- 
re, non  volendo  osserviire  ninna  modera- 
zione ; e,  per  un  disordiiiamento  di  spirito 
quasi  inevitabile,  ipiantu  più  denaro  met- 
tono in  mano  alla  soile,  tanto  niaggior- 
inente  affrettano  la  lor  rovina.  Ahimè  ! quan- 
ti che  ieri  erano  agiati  e opulenti,  oggi 
furono  ridotti  ad  una  vituperevole  mendi- 
•citù  ! facendo.si  in  tal  guisa  seianrnle  vitti- 
me d’  una  insaziabile  passione,  che  tutto  li 
trasse  a cimentare  nella  fallace  speranza 
d‘  un  incerto  guadagno. 

1 pir-ui  aou  ouocuQa»  unto  bile  «juamo  nuoce 

il  giuoro. 

Ah  si  pur  troppo  I i pirati  non  sono  tanto 
dannosi  alle  famiglie  quanto  il  giuoco  ; una 
partita  per  alcuni  è talora  peggior  d’  un 
naufragio  ; ed  eziandio  il  più  fortunato 
giuocatore  dee  aver  eertezza  di  lasciare 
dei  figli  infelici.  Quante  famiglie  fallite, 
quante  ricchezze  sprecate,  quante  case  di- 
serte dal  giuoco  I E chi  ne  dissipò  f opu- 
lenza, ne  osqurò  lo  splendore,  ne  strusse 
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U stima  I II  giuoco,  tt  quale  ruloò  I ric- 
cld,  imnoven  i nobili, 'e  ridusse  tanti  a 
non  aver  eon  che  vivere  o presentarsi  rata 
decenza  al  cospetto  della  società. 

Pr  e to . Se  per  lo  il  mi<\  non  farrìo  dtiona 
aJ  alcuno. 

• Ma  già  >■  odo  dire:  se  perdo,  perdo  del 
mio,  nè  faccio  danno  ad  alcuno,  .ih  no,  vi 
ingannate  ; perocché  quel  superfluo  che 
arrisc'iiate  è un  deposito  affidatovi  dulia 
provvidenza  a sollievo  dei  poveri  ; e poi- 
ché voi  non  ne  siete  che  i mallevadori,  non 
potete  in  alcun  modo  gitlarlo  a’ piaceri. 
Ma,  ditemi,  chiede  un  santo  vescovo,  come 
la  intendete  voi?  qual  ragione  allegar  po-  . 
tele  a difesa  dei  rischiusissinii  giuochi  che 
n.sute  in  un  tempo  in  cui  In  miseria  è tanto 
diffusa?  con  quale  coscienza  potete  per- 
dere ciò  che  assai  spesso  é necessario  alle 
vostre  famiglie,  e,  qiiand’  anche  non  fosse 
necessario,  gioverebbe  a tanti  malati,  a 
tanti  prigionieri,  a tanti  vergognosi  che 
vivono  nella  somma  indigenza  ? Deh  pen- 
sate fprosegue  il  degno  prelato)  che  quanto 
perdete  ul  giuoco,  é rubato  ai  poveri  ; pe- 
rocché il  superfluo,  per  dettame  dell'  Evaij- 
gclo,  dev'  esser  rivolto  ai  poveri,  di  cui 
dovete  essere  i necessari  soecorritori. 

QiisriA  «udj.viciwoe.  II  ^uoco  c>  fa  drAidarare 
il  b«u  dei  prukftiioo. 

Il  quarto  eccesso  a cui^aseina  1’  abitu- 
dine al  giuoco  è la  brama  del  ben  del  pros- 
simo : un  giuocatore  di  profes.sionc  non 
pensa  che  a guadagnare  sulla  disfatta  de- 
gli nvver.sari  : ha  una  sola  mira,  quella  di 
arricchire  e danno  altrui  : non  vuole,  in 
breve,  che  il  dinaro  di  qvielli  con  cui  giuo- 
ca,  avessero  anche  ad  esser  tratti  alla  in- 
digenza, alla  miseria,  alla  povertà:  il  che 
poco  gl’  importa  purché  possa  guadagna- 
re, acquistare,  tesoreggiare.  La  passione 
del  giuoco  é dunque  una  passione  che  vuol 
tulio  per  sé,  una  passione  tiranna  che  lutto 
vuole  0 sé  soggetto,  una  passione  insazia- 
bile che  ad  ogni  istante  ripete  le  parole 
•lell  Evangelo:  Jfler,  nffirr.  Talché  la  cu- 
pidigia del  guadagno  é il  solo  movente  del 
giuoc.iture  il  quale  per  ciò  non  ha  i-ossor 
di  commettere  qualsiasi  più  turpe  azione. 

La  »|>riafiaa  Jel  j^uailH,;no  Inttu  fa  vincrre  r iuparare. 

. E «I  ignofj  prrfioo  clic  bÌ«n|iiA  rrcì^uirr. 

Sì,  non  è che  la  speranza  del  guadagno 
la  quale  faccia  tutto  vincere,  e spinga  ed 
Cecili  il  giuocatore  a qualsiasi  più  turpe 
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azione.  Il  perchè,  il  giiiocatore  desidera 
sempre  e unicamente  gli. altrui  averi,  tenia 
tutte  le  vie  per  guadagnarli  e non  lascia 
ineseguita  alcun  mezzo  per  possederli.  Se- 
nonchè,  cristiani  prevaricali,  non  v’illu- 
dete : ricordatevi  che  per  veriin  titolo  non 
potete  ritenervi  quello  che  avete  guada- 
gnato al  giuoco;  se  avete  fatto  gran  vin- 
cite e v’ è impossibile  la  restituzione,  da- 
tene ai  poveri  il  ritratto  perchè  ad  essi 
•appartiene.  Ma,  direte  voi,  io  non  ho  vinto 
con  frode:  il  mio  guadagno  è legittimo.  Ed 

10  voglio  anche  accordarvelo  ; però,  me- 
desimamente sostengo  che  spetta  a poveri, 
perocché  se  la  cosa  era  di  lor  proprietà 
quando  stava  in  mano  al  perdente,  non 
cessa  di  esserlo  quando  passò  in  mano  al 
vincitore,  non  avendo  mutato  in  alcun  mo- 
do destinazione. 

leo  •r1«-|-no  r con'eriit'niA  in4^par«]>tltr  <}e1  giuoco. 

I)a  ultimo,  il  quinto  accesso  al  quale 
strascina  I'  abitudine  al  giunco,  è lo  sde- 
gno a cui  si  lasciano  andare  i giuocatori. 
La  pazienza  è virtù  sconosciuta  ad  essi  ; 
spesso,  per  non  dir  semiire,  proronipono 
in  escandescenze  e in  subitanei  furori. 
Difalti,  in  un'  adunanza  di  giuocatori  non 
si  odono  che  mordaci  parole,  insolenti  su- 
siirri,  villane  pruvocazioni.  Le  invettive, 
le  ingiurie,  i vituperii,  te  bestemmie  sono 
le  più  usate  forinole  di  contegno:  tal  che 

11  giuocatere  pare  che  abbia  ad  essere  di 
necessità  battagliero,  queriiloso  e malva- 
gio. E quanti  e quanti,  gentili  nei  crucchi, 
onesti  e colli,  mostrano  con  villani  mudi, 
con  furibondi  sdegni,  con  [lerpelui  digla- 
diainenti,  tramutarsi  al  giuoco  in  altri  uo- 
mini, aspri,  crucciosi,  intrattabili  I Sem- 
pre astratti  fino  ad  alienazione  di  spirito, 
dimenticano  i più  sacri  doveri  della  vita 
sociale  ; sempre  impensieriti,  sono  immersi 
io  cupo'  silenzio;  sempre  melanconici,  a 
stento  si  può  cavare  dalla  lor  bocca  una 
paiola  cortese  : ecco  il  nobile  divertimen- 
to, ecco  la  scienza  di  tutte  le  età,  il  nodo 
di  tutti  i piaceri,  ecco  a che  si  riduce  il 
giuoco  I E questo  si  chiama  alleviamento 
alio  spirito,  ricreazione  innocente,  diletto 
delle  oneste  persone  ? 

V»rie  pauiooi  origìoate  |moco. 

E non  si  direbbe  più  giusto  esser  que- 
sta la  passione,  sorgente  e capo  di  tutte  le 
altre?  La  superstizione,  1’  indolenza  per 
I«  salute,  la  Ih>de,  la  insensibilità  per  i 
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doveri,  la  cupidigia,  non  sono  forse  effetti 
dì  essa? 

1/  atituilinc  al  giuoco  gvrucn  !•  tuperttiùooe. 

E dico  in  prima  ; 

La  superstizione.  Quanti  giuocatori  in 
fatti  non  si  danno  a gittare  superstiziose 
sorti  per  esser  felici,  e Dio  non  voglia  a 
chiamar  anche  in  soccorso,  con  sacrileghe 
imprecazioni,  il  principe  delle  tenebre,  af- 
finchè loro  conceda  I’  avvertimento  di  qual- 
che arrischiato  disegno  I 

li  fluoro  frneia  t'  ioJuleosi  p*r  la  aaluic. 

9.  L’ indolenza  per  la  salute  : perocché 
al  giuoco  si  perde  anche  quel  resto  di  pietà 
la  quale,  benché  laugnente,  sostenevasi 
tuttavia  un  po'  mercè  gli  usali  esercizii  di 
devozione,  e i lumi  della  fede,  sì  utili  a chi 
vuole  pensar  seriamente  alla  eternità  ; e si 
spengono  al  tutto  quegli  alfeltuosi  senti- 
menti verso  Dio  che  lu.sciuvaiio  speranza 
di  conversione. 

L' ai'ilLiainf.  al  |im>cu  fsDvt»  Ij  ftoje. 

3.  La  frode:  diffatti,  rari  .sono  coloro 
che  giiiochino  con  fedeltà  ; cento  e cento 
inganni  hanno  spesso  la  maggior  parte  al 
guadagno;  c quanti  vili  artifizii  non  si  a- 
^doperuno  per  rimaner  sempre  vincitori  I 

L*  tpi«o  i povd>ri  i ronarfuenrt 

dell’ aliiiudmc  «l  tiuocu. 

4.  L’ insensibilità  verso  i poveri  : il  giuo- 
catore  d’  ordinario  non  è molto  carkate- 
vule  ; sia  pur  grande  1'  obligo  che  tutti 
hanno  di  far  elemosina,  egli  se  ne  dimen- 
tica facilmente  : ha  sempre  in  pronto  de- 
naro quando  si  tratta  di  giuncare,  mentre 
non  può  senza  incomodo,  a quanto  dice, 
dar  ai  poteri  un  obolo  di  carità. 

L*iihttR-Un«  al  fiuocn  fs-urra  U ciipsdipi>a. 

6.  Da  ultimo  la  cupidigia;  quegli  che 
^ma  appassionatamente  il  giuoco,  e non  ha 
onde  mantenersi,  dimentica  assai  facihuen- 
le  il  proprio  dovere;  la  passione  del  giuoco 
e r avidità  del  dinaro  sono  per  lui  fortiss'i- 
me  tentazioni;  non  resisterà  a lungo  con- 
tro il  maligno  piacere  di  quelli  che  voglio- 
no somministrar  esca  a si  perversa  passio- 
ne. Da  qui  i rei  prestili,  le  liberalità  inte- 
ressante; da  qui  tanti  arrischiati  obblighi 
ai  quali  consegue  un  tiranno  pentimento. 
In  tal  modo  il  giuoco  serve  di  pretesto  a 
molte  iniquità.  Intanto  a poco  a poco  la 
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pSMinne  s!  <lp.<ln',  e prr  accrescerla  i gii 
noto  di  qual  guisa  si  giuochi  coiuunemeule 
coi  giovani  ; come  astutamente  si  lascino 
vincere,  e in  One  quanti  doveri  funesti  si 
contraggano  in  fona  di  quelle  compiacen- 
te che  riescono  sempre  fatali,  degenerano 
apesto  in  ree  liberti  o non  raramente  di- 
sonorano le  più  iilustri  famiglie. 

Ppri|l(  » cui  npone  i)  giuoco. 


provvede  al  'mantenimento  dei  domestici 
oH  oifre  esca  ad  alimentar  il  lusso  ! 

^udSe  «JiiA  il  ratnmjitco  c Ij  •iiiprr.iciuus*  allt 
sii  i|uelli  clic  ti  «srAnrio  U.sii 

guanti  peccati,  buon  Dio,  e all' ora  e- 
strema  quanto  spavento  I ma  inutili  la- 
menti, vanissima  disperasiune,  non  solo 
per  quelli  che  con  mal  considerata  cortesia 
convertono  le  ioro  case  in  ritrovi  di  bel 


Ma  voi  ripigliate  ; è vero  pur  troppo  che 
moUi  trascorrono  a taii  eccessi  ; noi  però 
grazie  al  cielo,  ne  stiamo  tempre  lontani 
Ahi  non  tanto,  credetemi  quanto  vi  inuigi- 
nate  ; perocché  è pur  forza  mi  accordiate 
che  al  giuoco  si  perde  ogni  buon  seme  di 
virtù;  ivi  hanno  origine  tutte  le  passioni, 
che  prorompono  poscia  a danno  altrui; 
' ivi,  in  breve,  l’ interesse  e la  cupidigia  han- 
no inesauribile  esca  a crescere  e doininu- 
re.  Si,  in  tali  profane  adunanze  il  demone 
della  imparità  al  par  di  quello  delta  in- 
giustizia hanno  regno-,  insensibilmente  le 
passioni  si  fanno  padrone  dei  cuori  e li 
tiranneggiano,  onde  la  moderazione  e la 
prudenza  ne  sono  interamente  bandite. 
L' uomo  trascorre  ad  eccessi,  nulla  guada- 
gna pel  cielo,  e la  maggior  perdita  non  é 
quella  certamente  del  dinaro,  che  vi  arri- 
schia nient’  altro  che  la  eterna  salvezza. 

Il  Teru  crivliiQU  ooa  «i  dee  naì  dedicare  al  fiuoco. 

Che  se  la  qualità  di  giuocatore  di  pro- 
fessione dee  far  arrossire  qualsiasi  cristia- 
no, che  dobbiam  pensare  di  quelli,  che, 
per  un  sordido  traHìcò  si  opposto  ai  buoni 
costumi,  convertono  la  propria  casa  in 
convegno  di  giudicatori?  Costoro  sono 
tanto  più  a compiangersi  quanto  che  meno 
conoscano  la  propria  colpa.  Qual  condizio- 


mondo,  e a propria  dannazione  procaccia- 
no agli  altri  inonesti  piaceri,  ma  eziandio 
per  quei  giuocatori  di  professione  i quali  a 
sfogo  della  passione  intervengono  frequen- 
temente alle  adunanze  di  giuoco  dove  si 
danno  ad  eccessi  da  cui  i riguardi  sociali 
gli  allontanerébbero  peritosi  I — Tutto- 
volta,  dappoiché  io  non  intendo  interdire 
ogni  sorte  di- giuoco,  né  quei  piaceri  che 
possono  ricreni-è  cristianamente  la  vita, 
ina  voglio  riprovarne  unicamente  I atme- 
camento  e gli  eceessi,  somministrerò  al- 
cune regole  da  osservarsi  a non  isinarrire 
la  retta  via. 

lotroJasione  all.  iMoada  pane,  c mddiroinne. 

Ad  evitare  i cinque  eccessi  sovra  accen- 
nati, é necessaria  la  osservanza  di  cinque 
precetti.  Giuncare  di  rado,  con  che  non  si 
jierderà  troppo  tempo  ; giuocare  con  mo- 
derazione, con  che  si  impedirà  il  danno 
della  salute  ; giuocare  a pochi  dinari,  con 
che  non  si  ruineraimo  le  famiglie  ; giuocare 
senza  brama  di.  guadagno,  con  che  non 
avremo  desiderio  della  roba  altrui  -.  giuo- 
care nel  solo  intendimento  di  sollevarsi, 
con  che  fuggiremo  i moti  dello  sdegno.  Lo 
esame  di  queste  sagge  precauzioni  inerita 
tutta  la  vostra  attenzione. 

PriiQA  •iiddiTisioii'-  Prima  : Giuocare 

di  rido. 


ne  più  indegna  del  nome  di  cristiano!  Qual 

professione  più  vergognosa?  Dare  ricetto  E dico  in  primo  luogo  che  per  evitare 
a tutte  le  passioni  dove  imperversino  libe-  1«  perdita  del  tempo  é mestieri  giuocar  ra- 
ramente, allo  scostumatezza  un  ritiro  dove  qramente,  cioè  quanto  meno  possiamo  ; ram- 
ai sfoghino  tutti  i vizi,  alia  licenza  un  seg-  inentando  che  per  quanto  poco  giuochia- 
glo  itove  regni  pubblicamente  I Mio  Dio,  mo,  gioocbiamo  sempre  troppo,  dacché 
qual  accecamento  , quale  stoltezza  per  il  tempo  che  vi  occupiamo  è tutto  perduto 
tante  anime  compre  e vili  voler  rendersi  pel  cielo,  e il  tempo  perduto  pel  cielo  non 
ree  di  tutti  i delitti  che  commettono  i giuo-  é mai  breve. 


catorì  da  esse  radunati,  e voler  gravarsi, 
per  libera  elezione,  della  iniquità  di  tutto 


Il  criftiaoo  MMi  Ila  mai  irnppo  tempo  por  la  ««late. 


il  pnbblico  I Qual  folle  piacere,  raccogliere  I veri  seguaci  dell'  Evangelo,  che  couo- 
Botto  il  proprio  tetto  nna  procace  società,  senno  bene  quanto  sia  rapido  il  tempo,  e 
sempre  intenta,  che  che  se  ne  dica,  ad  un  quanto  irreparabile,  non  ne  hanno  mai  più 
guadagno  sordido  e pregiudiziale,  e che  di  queHo  che  occorre  di  disimpegno  dei 
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loro  mgozi,  alla  cura  della  famiglia,  agli  al  Signore  e nel  momento  del  aervigio 
uffizi  del  loro  iqipiego,  agli  esercizi!  della  divino, 
religione^  Liberali  in  altri  oggetti,  sono 


avari  del  tempo,  perct'.è  ne  eoiiuscoitu  la 
preziosità  e nonché  aseiiie  di  suihtIIuo 
da  spendere  in  divertimeyti,  lamentano  lu 
brevità  della -vita  e di  quegl'istanti  che 
loro  fuggono  con  tanta  rapidità.  E quali, 
con  tale  mira,  s’ impongono  inviolabile  leg- 
ge di  non  giuocar  mai  affinchè  non  iscorra 
inutilmente  alcun  momento  per  la  salute; 
e quali  osservano,  almeno,  strettamente 
l'obbligo  di  non  farsi  un' abitudine  del 
giuoco,  di  non  darne  mai  agli  altri  occa- 
sione, di  non  preferire  il  giuoco  alle  .opere 
necessarie,  e ancor  meno  agli  uffici  della 
religione,  tenendo  sempre  in  mente  gli 
obblighi  che  denno  adempiere,  gli  affari 
a tratture,  i beni  eterni  da  conseguire;  e 
queste  sono  appunto  le  principali  ed  unielie 
loro  occupazioni. 

Le  fetniniae  hanno  abbfiDjunato  il  lavoro. 

Se  non  che,  veggiamo  pur  troppo  a' di 
nostri  che  T assiduità  ai  cristiani  lavori, 
stata  sempre  una  delle  più  belle  preroga- 
tive del  sesso  virtuoso,'  gli  venne  in  odio. 
Pure  che  le  donne  d' oggidì  temano  di  gua- 
starsi la  salute  dandosi  ad  una  vita  più  at- 
tiva ; anzi,  le  più  sono  in  reputazione  nel 
mondo  per  maestre  di  piaceri  e di  spassi; 
e rare  assai  sono  quelle  che  non  passino  i 
giorni  in  una  vicenda  continua  di  giuochi 
e di  sollazzi.  Ma  si  disingannino  le  scia- 
gurate, che  una  vita  passata  cosi  inutil- 
mente è colpevole  dinanzi  Dio,  dacché  la 
perdita  del  tempo  non  é mai  senza  pec- 
calo. 

VRrii  modi  di  prcrarr^rrUtivainentc  al  tempo. 

E di  vero  ; in  tre  modi  si  pecca  perden- 
do il  tempo  al  giuoco;  primo,  quando  se 
ne  consuma  troppo.  Una  sola  ora  perduta, 
(lice  santo  Ambrogio,  non  è piccolo  dan- 
no : yVon  fxiguum  (lelriintnlum  est  vet  ho- 
rae  unius. 

Si  pecca  faceade  perdere  il  tempo  agli  altri. 

Il  secondo,  quando  si  fa  perdere  il  tem- 
po agli  altri;  perocché  ci  facciamo  colpe- 
voli del  peccato  che  conuuette  il  prossimo. 

Si  perca  |iitocindo  in  tempi  TÌeUii.  • 

Il  terzo,  quando  si  giuoca  in  tempi  vie- 
tati, come  sarebbero  le  feste  consecrate 


rB*curanza  iiiTiiiu  djtino. 

E tuttavolta,  in  che  si  passano  le  feste  e 
le  domcniclie  più  specialmente  consecrate 
a lodar  il  Signore  ? Ahimè  I si  lascia  ai 
buoni  la  edificaziona  del  prossimo  con  una 
esemplare  pietà  ; i più  stimano  d' aver  a- 
deiiipiuto  a tutti  gli  obblighi  del  cristiano 
con  una  messa  ascoltata  svogatamente  e 
con  iscandalo  altrui.  Gli  uffici  divini,  chi 
gli  ode,  SODO  per  i devotu  E questo  é ap- 
punto il  tempo  da  essi  consumato  nel  giuo- 
co; reputano  1'  ufficio  divino  com’opera  di 
supererogazione  da  lasciarsi  ai  semplici,  e 
che  riguarda  unicamente  U comune  del 
popolo.  In  buona  fede  : possiom  dire  che  il 
santo  gioi'oo  della  domenica  sia  presso  i 
mondani  giorni  del  Signore,  giorno  cioè 
d'orazione,  giorno  di  preghiera,  giorno 
di  raccoglimento?  Kon  dovremmo  anzi 
dire  con  più  verità  esser  il  giorno  del  de- 
manio, il  giorno  dei  piaceri,  il  giorno  dei 
divertimenti,  il  giorno  degli  stravizzi? 
Costoro  dunque  sono  cristiani  soltanto  di 
nome.  Ma  quale  disperazione  per  essi  il 
non  poter  offrire  nel  novissimo  giorno  a 
prova  della  lor  religione  che  il  carattere 
dei  battesimo,  di  cui  per  tutta  la  vita  vio- 
larono le  più  essenziali  obbligazioni  I 

^vcuuda  «uddiviftione.  Seconda  regola:  giuocare 
eoa  moderaiionc. 

A mantenersi  in  salute  è mestieri  giuo- 
care  con  moderazione,  cioè  quel  tanto  zolo 
eh  è necessario  a l istaurare  le  forze  per- 
dute 0 nello  studio  o nelle  manovali  fatiche, 
e poter  quindi  ripigliare  il  lavoro  con  mag- 
gior vigoria  : in  tal  gidsa  il  giuoco  serve 
di  rimedio  alla  troppo  grave  fatica  del  cor- 
po che  n'  è alleviato.  Ma  oh  Dio  1 quanto 
é raro  fermarsi  a questo  giusto  mézzo  I 
quanto  è difficile  usare  una  si  necessaria 
moderazione  1 II  giuoco  e tale  passione, 
che  non  dice  mai  basta.  Si  comincia  a 
gitiocar  per  sollievo,  poscia  vi  si  ritorna 
con  piacere,  c a breve  andare  se  ne  prova 
necessità,  la  quale  origina  una  perdita  di 
tempo  considerevole. 

Cbi  «i  di.H.  al  fiiiorn  non  è più  ptdron  di  a.  unao. 
il  rii.  CK  ne  dufrebbe  .llootanare  per  Mtnpee. 

Pertanto  è più  facile  astenersi  dal  giuo- 
co, che  non  gioocare  oltre  i limiti,  osala 
per  quel  tempo  che  ci  siamo  prefisso;  pe- 
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Qucitt  •utld'vUion*.  Qo«rtj  r«fiiU  ; |ÌB«eAr« 
•ciua  l>rao)«  di  (uada^nu. 
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roccM,  comlodato  che  abbiamo  a gluo- 
care,  e trovandoci  o vincitori  u perdenti, 
non  è più  in  nostro  poter  di  cessare,  non 
siamo  più  padroni  di  noi  medesimi:  il  gua- 
dagno ci  rende  più  arditi,  la  perdila  ci 
istiga  a rischiare  per  riavere  quello  che 
abbiam  perduto,  tal  che  non  conserviamo 
più  moderazione  nè  nella  prospera  nè  nel- 
l' avversa  fortuna,  lina  caparbia  ostina- 
zione, a non  dire  un  fanatico  furore  di 
continuar  il  guadagno  o di  riparare  alle 
perdite,  alimenta  il  giuoco  ; ed  ecco  in 
qual  guisa  quello  che  doveva  essere  unica- 
mente un  diletto,  si  tramuta  in  fastidiosa 
e stanchevole  oocupazione.  Fora  dunque 
miglior  consiglio  il  rinunciar  al  giuoco 
per  sempre  onde  non  contrarre  un'  abitu- 
dine che  assai  facilmente  si  acquista,  e, 
acquistata,  dilDcibnente  si  perde:  al  che 
tanto  più  volentieri  ci  dovremmo  indurre, 
quanto  che  non  richiedesi  che  la  nostra 
volontà. 

Tersa  Aiuldirifione.  Temi  regola  t gìaòcar* 

■ piccoli  danari.  * 

Ad  impedire  la  rovina  delle  famiglie,  ci 
conviene  giuncare  a modiche  somme,  cosi 
che  rischiando  poco,  e perdendo  poco,  non 
abbiate  a divenire  nè  i tiranni  nè  gli  assas- 
sini dei  vostri  Bgli.  E che  vi  hanno  mai 
fatto  questi  infelici,  che  abbiate  a spogliarli 
tanto  crudelmente?  Si  avrà  a dire  che  li 
metteste  al  mondo  soltanto  per  renderli 
miserabili  e per  gravarli,  benché  innocen- 
tissimi, della  pena  dei  vostri  peccati?  Se 
gli  amate,  e perchè  ne  sperdete  il  patrimo- 
nio ? E se  gli  rendete  miserabili,  qual  è il 
vostro  affetto  per  essi? 

Chi  giuocB  gran  aomma  pecca  mortalmente. 

Non  vi  illudete  però:  chi  arrischia  al 
giuoco  grosse  somme  pecca  mortalmente. 
Il  disse  già  solennemente  il  cardinale  To- 
let:  Cum  summa  magna  eil  pecuniarium, 
vixa  mortali  ixcmaiur.  Oh  quanto  meglio 
sarebbero  impiegate  quelle,  somme  consi- 
derevoli, che  rischiate  al  giuoco,  nel  sot- 
trarre alla  miseria  qualche  sventurata  fa- 
miglia I Ed  osate  giiiocarc  si  riccamente 
alla  vista  di  tanti  poveri  che  vi  chieggono 
nelle  loro  estreme  necessità  onde  comprare 
un  pane  per  isfamarsi?  E qual  rimorso 
non  dee  crucciarvi  veggendovi  incapaci  di 
recare  qnalehe  soccorso  alla  vedova  dere- 
litta, per  sola  colpa  delle  gravi  perdite  so- 
stenute ? 


A non  aver  mai  a desiderare  la  roba  al- 
trui, bisogna  giuoevre  senza  la  più  liese 
idea  di  guadagno.  E vogliam  dire,  che  il 
giuoco  non  ahbi^  mai  a ùirci  rincrescer  la 
perdila  o rallegrar  del  guadagno:  in  bre- 
ve, il  giuoco  è da  considecarsi  meno  in  re- 
lazione al  profitto  temporale  che  all’  uti- 
lità del  corpo  che  se  ne  ritrae  anteponendo 
il  piacere  innocente  al  lucro  che. ci  può 
procacciare. 

1 piu  gittocaao  p«r  ioirrfàie. 

Ma  quanto  pochi  son  quelli  che  giuo- 
chino  senza  interesse!  quanto  pochi  che 
non  sieno  guidati  dalla  cupidigia  I Tutti 
pensano  al  guadagno.  Si  ripetono  le  par- 
tite, ma  sempre  nella  sfieranza  di  guada- 
gnare o di  redimersi  dalle  perdite  fatte:  in- 
dizio certo,  prova  infallibile  della  nostra 
avidità. 

Cruccio  ioffptrabile  dii  giuocatore. 

Di  qua  quel  gravissimo  cruccio  che  as- 
sale il  giuocatore  quando  perde.  Di  qua  il 
tetro  umore  che  il  prende  e il  fa  essere 
turbolenta  e inquieto  in  famiglia,  conse- 
guenza del  dinaro  sprecato  al  giuoco  ; tal 
che  si  può  dire  con  verità  che  se  il  vinci- 
tore è ftior  di  sè  dalla  gioia,  il  perdente 
freme  di  rabbie.  Quindi  per  una  falsa  mo- 
derazione se  si  mostrano  indifferenti  alla 
perdita  od  al  guadagno,  ne  provano  gran- 
de affanno  nel  cuore  : donde  si  dee  cou- 
chiudere  che  non  essendo  il  giuoru  mai 
scompagnato  da  cupidigia,  non  può  mai 
essere  scevro  di  colpa,  e allora  solo  sareb- 
be incolpevole  quando  il  guadagno  o la 
perdita  ci  fossero  indifferenti. 

Quinta  tuildivitionp.  Quinu  regola:  fiuocBru 
Culla  sola  ìturnti>u«  ili  licrearsi. 

Ad  allontanaiv  In  sdegno  è d'uopo  giiio- 
carc  nella  sola  intenzione  di  ricrearsi,  cioè 
di  passare  gradevolmente  alcuni  momenti 
di  teni|io.  Perocché,  non  è da  volgere  il 
giuoco  in  affnr  d' importanza,  od  in  seria 
occupazione,  dovendo  consistere  i diverti- 
menti in  onesta  letizia  e non  in  contese  ; 
alleviamenti  debbono  essere  dalle  fntiche, 
e non  provocazioni  al  vizio.  Essendo  il  giuo- 
co fomite  a tolte  le  p.issioni,  da  tal  avve- 
lenata sorgente,  dice  il  Crisostomo,  escono 
pur  troppo  lu  follia  : dnmentia  ; i ladronec- 
ci, furia;  gli  spergiuri,  pciynciiim;  le  con- 
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tese,  eolluquÌHm$trpenlinum  ; le  UUmiciiie, 
rabiota  amicUia  ; le  disseoziuni,  fnitcnii- 
tai  discordam  ; i vitiiperii,  i vnvn  ùi  tae- 
rii  ; jrli  »dcy;;i,  uuhrt  inmini  j le  adirose 
iiiipuzienze,  (i  m iiiiputientia. 

Gli  ccL<*«i  pr->rcni«'ntt  ptl  i^iu<*ca  •l<<«'rchbrro 
»pa«rntar«  i giu«>caluri. 

Tutti  gli  eccessi  die  suiin  quasi  insepu- 
rabili  dui  giiiocu  dovrebbero  lar  ti  cinnre  i 
giuucatoii,  la  cui  vita  non  può  non  essere 
piena  di  Irai iuinenti  qiiand'  anche  trascor- 
ressero nei  principali  dei  suaccennati  pec- 
cati; e in  fatti,  l'abbamlonu  dei  dunicstiei, 
la  trusrnranza  della  propria  rainiglia,  lo 
sperperainento  delle  sostanze,  il  guasto 
della  salute,  la  irreparabile  ]ierdita  del  tem- 
ilo sono  certe  conseguenze  del  giuoco  an- 
che il  meglio  ordinato. 

Sr  r uomo  jicnuts»  rfii'  iihiino  itile,  alb  eu-rniu, 
noi»  -I  «1  •». 

Per  costriiiger>i  u<l  abbiuuionnre  iiile- 
rumente  il  ginoro.  lo  >i  cMeggu  una  sola 
rosa  ; che  |>ei!>iitte  di  tratto  in  tratto  io 
m«z/.o  a quei  giuocbi  che  fortiNinu  i'  unica 
0 almeno  lo  più  caro  occtipnziune  «lei  mon- 
dani, che  pensiate  all' iiltiino  >08tio  fine; 
che  diciate  n ud  stessi.*  Io  wrro  ut  mio 
termine  ; m’  avvicino  sempre  più  alla  eter- 
nilo ; debbo  render  ragione  di  tutte  le  ore 
del  giorno.  Sono  crisiinno;  e lu  mia  >ita  è 
forse  degna  d'  un  seguace  dell  Evangelo? 

Q<M(I<Ki  »ìa  pei'inc*^  tli  giuitcxrc. 

Ma  (|uundo  mi  sarà  dunque  permesso  di 
giiiocnre?  chiederete  voi.  Quando  confes- 
serete dinanzi  a Dio  che  il  giuoco  non  v’è 
uccasioii  prossima  di  peccato,  e non  tra- 
scorrerete, in  fatti,  a veruno  di  quegli  ec- 
cessi che  sono  si  fi  equenti  nei  giuueatori  ; 
i|nandu,  stanchi  ed  ulfaticati,  vi  sentirete 
bisogno  di  sollevamento  per  ripigliar  con 
maggior  vigoria  le  intermesse  faccende; 
quando  vi  farete  legge  di  non  giiiocare  clic 
lievi  somme,  non  eccedenti  lu  vostra  con- 
dizione, nè  le  vostre  forze;  quando  i do- 
veri delio  stato  u della  leligiune  non  vi 
chiumcruiinu  altrove  ; quando  non  ue  avre- 
te ohitudine  o cotidiana  uccupaziune,  al- 
lora il  giuoco  vi  sarà  permesso;  perocché 
una  partita , stabilita  dalla  convenienza, 
regolata  e diretta  da  uno  spirito  cristia- 
no, può  riuscire  d'  onesta  ricreazione  pur- 
ché non  si  ripeta  ogni  giorno,  ché  allora 
diviene  rea  ; essendo  che  si  tosto  che  il 
Monlanjgtij  f'ol.  //’. 
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giuoco  si  fa  giornaliera  occupazione,  non 
solo  è funesto  ii  quelli  che  lu  compongono, 
niu  eziandio  a quelli  che  stanno  a vedere, 
perché  a |;oeo  a poco  anche  questi  ne  pi- 
gliano desiilerio, 

r(«4Ì  a «uioiu  l'Itr  i. libano  gli  altri  a giuocare. 

Guai  pertanto  a coloro  elie  istigano  gli 
altri  a giuncare  e li  traggono  nella  stessa 
rete,  perocché  dannano  sé  e faranno  dan- 
nare «nelle  i loro  fratelli  1 Quel  mercatante 
era  assiduo  uc’  suoi  negozi,  dirigeva  utti- 
iiuiiiiente  le  sue  speculazioni.  I n vicino, 
un  parente,  un  amico  lo  ha  tratto  insensi- 
bilmente al  giuoco,  di  cui  si  fece  una  ma- 
ladettii  abitudine,  e perdette  il  credito  e si 
é minato.  Sciagurati  giuocatorì,  che  l'a- 
vete spinto  nell'  abi.sso,  voi  renderete  conto 
Il  Dio  dell'anima  sua:  già  é decretata  la 
vostra  dannazione.  Quella  giovane  moglie 
passava  il  tempo  piacevolmente  tra  le  sue 
eompcgoe,  attendeva  alla  famiglia,  ripo- 
iie'a  ogni  riira  nel  ben  allevare  iflgli  : una 
V iciiin,  una  parente,  iin'  omien  le  insinua- 
rono a poco  a poco  amore  pel  giuoco:  le 
passò  al  fine  in  costume,  rischiò  tutto,  tutto 
perdette.  Sciagurate  giuocatrici  che  I'  a- 
vete  spinta  nel  precipizio,  voi  renderete  ra- 
gione della  di  lei  anima  a Dio:  già  é iÌB- 
suta  lu  vostra  riprovazione. 

B'aii  «fMelli  rli«  eIr|goao  <Ji  •LbtuJuiiat  e. 

gli  •pj'vi  pei  icoiisvi. 

.Ivventiirati  pertanto  coloro  che  si  eleg- 
gono i divertimenti  onesti  e permessi,  i 
quali  ricreano  assai  meglio  lo  spirito  di 
tutti  i giuochi  ! E più  ancor  felici  coloro 
che  pus.sono  ripetere  al  Signore  le  parale 
del  santo  Toliiu  : j\iimquam  cum  ludenlibm 
niisaii  ine.  lu  non  mi  sono  mai  frammischia- 
to II'  giiiocutori,  nella  cui  società  maggiore 
è lu  perdila  del  guadagno,  la  cui  consue- 
tudine è interamente  noccvole,  perchè  a 
poco  a poco  seduce  ed  abitua  ad  un  giuo- 
co, fomite  ed  esco  di  ogni  passione. 

Mulb  .i  |«ió  allsfvtit  iu  <1Ì  Mrvir  Din. 

Griimle  Iddio,  che  hai  crealo  Tuomo  per 
te  .«olo,  fa  eh'  ei  conosco  nulla  essere  pa- 
ragonabile alla  felicità  di  servirti  (edel- 
mcntc:  e fa  che  disprezzi  quei  puerili  de- 
litti che  sono  indegni  del  cristiano.^  Beati 
quelli  che  li  fuggono,  e ancor  più  beali 
quelli  die  non  li  conoscono,  e sono  intesi 
uiiienmenle  ad  amarti  qui  in  terra  nella 
speranza  di  possederti  per  tutta  la  eleriii- 
là.  Che  cosi  sia. 

SO 
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DISEGNO  ED  OGGETTO  D L’JI  SEGO^DO  DISCORSO  SIL  GIUOCO. 

Quid  hic  tota  die  oliosi  f A che  ve  ne  state  lì  oziosi  tutto  il  giorno  ? (Matth.  20.) 


E»ordiv. 

E opinione  di  tutti  i Santi  I'  ozio  essere 
padre  d’  ogni  peccato  e sorgente  di  ogni 
traviuineuto. 

PrrigU  a coi  espone  1*  ozio. 

L’  ozio,  dice  il  Savio,  fu  origine  di  tutti 
i muli.  Al  che  un  santo  Padre  aggiunge 
esser  1’  ozio  come  una  invincibile  rorlezzu 
di  tutte  le  passioni,  le  ipiuli  vi  stanno  a se- 
curU'i;  perocché  s’  afforzano  in  una  vile 
oziosità,  mentre  in  clii  è occupato  si  sgu- 
gliurdisconn  c non  hanno  potenza.  Seuon- 
chè,  non  è agevole  quaulu  si  crede  il  de- 
cidere quali  sien  quelli  che  vivono  sepolti 
in  una  perpetua  sfaccendatezza,  e che  ci 
vengono  rappresentati  dal  Salvatore  in 
qio’lle  parole  dell' Evangelo  : (Juid  statis 
iuta  die  oliusi  ? 

Quali  sìt-io  quelli  ehe  »i  po«Ano  cliiamaie 
Terimestc  oieiosi. 

\ ' ha  alcuni  nel  mondo  i quali  credono 
di  poter  vivere  in  una  inoperosa  tranquil- 
lità, e comunque  non  lascino  occasione  di 
operare  e d'  esser  utili  ai  prossimi  si  colla 
scienza  e coiropplicazionc  allo  studia,  che 
colla  contemplazione  delle  cose  divine  g ve 
II’  ha  altri  che  paiono  onestissimi,  ma  se- 
conda dice  Seneca,  nulla  fanno  con  tutta 
la  loro  sollecitudine:  Operose  niliil  agiiiit ; 
e se  n’  ha  altri  infine  i quali  convertono  in 
occupazione  gli  stessi  divertimenti.  i\'ella 
enumerazione  che  fu  il  medesimo  Seneca 
di  queste  tre  classi  di  oziosi,  dopo  aver 
detto  che  I primi  consumano  gran  parte 
della  loro  vita  in  far  nulla,  i secondi  nei 
far  il  male,  soggiunge  che  i terzi,  quelli 
che  vivono  nella  inutilità  totale  delle  loro 
ozioni  e perdono  interamente  il  tempo, 
operano  nffutto  diversamente  da  quello 
che  dovrebbono  fare. 

Itlca  geoeralf  dei  diicorso. 

Tnttavolta,  il  giuoco  tanto  smodernta- 
iiicHle  è quello  che  raccoglie  in  sé  tutte  le 
tre  classi  sovraccennate,  e fa  che  molti  c 
molti  vivono  abitualmente  in  una  rea  ozio- 
sità, fomite  di  tutti  i vizii  e perpetuo  isti- 
gatore di  trusgrc3.sioui.  Ora,  a riparare  ai 


disordini  causati  da  questa  fatale  passio- 
ne, la  più  sfrenata  fra  tutte  e la  più  diflì- 
ficile  a vincersi,  io  m'  accingo  a mostrarvi 
qual  essa  sia  veramente,  e a suggerirvene 
il  rimedio. 

Il  giuoco  « p«-rine«o  ad  alcune  coudicioui  1010010. 

Quando  asserisco  che  il  giuoco  è la  più 
sfrenata  di  tutte  le  altre  passioni,  non  in- 
tendo con  ciò  di  vietare  assolutamente  qual- 
siasi specie  di  giuoco,  nè  in  tutti  i tempi,  nè 
a tutte  ie  clas.si  delle  persone  : perocché  so 
bene  aneli'  io  che  la  convenienza  vi  ci  ob- 
bliga alcuna  volta  e in  certe  circostanze 
in  cui  la  compagnia  e il  dovere  delia  civil 
società  non  permettono  di  dispensarcene  ; 
so  bene  aneli’  io  averci  alcuni  momenti  de- 
stinali all’ allegria,  nei  quali  anche  i più 
gravi  uomini  e affaccendati  si  sollevano 
dalle  quotidiane  cure  c danno  alcun  tempo 
ai  divcrtiiuenti  senza  far  onta  alla  loro  di- 
gnità c agli  uffici  del  loro  impiego,  ned 
esservi  dottore  tanto  severo  il  quale  non 
confessi  che  il  giuoco  dev’essere  annove- 
rato tra  i divertimenti  onesti  e permessi 
quando  le  condizioni  volute  sieno  esat- 
tamente osservate,  giacché  è necessario 
ad  alleviare  lo  spirito  affaticato  da  lunghe 
e gravi  occupazioni,  o a ristaurare  le  forze 
ilei  corpo  il  quale  ha  d’  uopo  non  solo  di 
riposo  ma  eziandio  d’  una  v iceiida  contì- 
nua d’  azioni  che  interrompa  f applica- 
zione troppo  assidua  e stanchevole  con 
queir  iilternativa  die  tanto  giova  alla  vi- 
goria e alla  salute. 

SfoQ  «I  cottdiiaiia  il  gtiioco  ìa  M,  m)  rMCetii;, 

1'  amtsr*  e U (>ai*>tun<r  con  cui  si  cultiva. 

Pertanto,  quando  parlo  contro  il  giuo- 
co, non  intendo  condannarli  tutti  in  gene- 
rale, nè  alcun  giuoco  in  particolare,  a me- 
no che  qualche  circostanza  non  lo  renda 
peccaminoso,  come  vedremo  in  seguito  ; 
ma  intendo  riprovarne  soltanto  I’  eccesso, 
r affetto,  la  passione  che  non  sono  mai  in- 
nocenti in  quelle  che  si  appellano  grandi 
giiiocatc:  il  che  importa  notare  fin  da  prin- 
cipio. E posciachè  tale  passione  è sregolata 
nel  line  che  si  propone,  nel  tempo  che  f,i 
occupare,  nel  dinaro  che  fa  perdere,  cosi 
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io  sostengo  che  in  questi  tre  difetti  deve 
essere  emendata  ; aUrimcnti  il  giuoco  di- 
viene non  solo  colpevole,  inu  eziandio  Sor- 
gente di  infiniti  peccati,  c spesso  causa 
della  nostra  ruiiia. 

DìtÌMOiie  de)  diiMtrso. 

Il  giuoco  dev’  essere  regolato  nel  fine, 
cosi  che  non  si  cerchi  in  esso  soltanto  il 
piacere  o il  guadagno,  onde  ne  derivereh- 
licro  gravi  disordini  ; regolato  nel  tempo 
clic  in  esso  si  impiega,  iifTin  di  non  farne 
un’  occupazione  seria  c un  quotidiano  ne- 
gozio, d onde  nasce  una  rea  negligenza  di 
lutti  i doveri  ; regolato  nel  dinaro  che  in 
esso  si  arrischia,  si  che  non  ne  senta  dan- 
no la  famiglia  e non  sia  sciupato  un  dinaro 
che  dev’  essere  utilmente  adoperato.  Pas- 
siamo ad  esaminare  a parte  a parte  queste 
tre  emende. 

Piorr  pi  im  i 

In  primo  luo?o,  il  pUincu  dev’  essere  re- 
(Tohito  nel  fine.  A ben  conoscerne  l’ imtule, 
^ dd  sapere  die  il  iriiinco,  a parlar  pro- 
priamente. non  è una  pa.vsion  naturale, 
bensì  opgiiintn  alle  oltre  impresse  dalla 
natura  nel  nostro  cuore:  un'invenzione  e 
tin  effetto  della  mente  e dell’  industria  de- 
gli uomini,  comunque  ubbia  princìpio,  al 
puri  di  tutte  le  altre,  nel  cuor  uiiiaou,  e 
tradirà  origine  dalla  brama  del  piocere  in 
penerale.  di’ è diversa  a seconda  dell  in- 
dole >aria  delle  persone,  le  cui  passioni, 
sbrigliata  la  sappia  rapìone.  divenpoiio  più 
violente  e riducono  I’  uomo  peppìor  delle 
bestie.  Tale  il  piuoco.  indentato  a princi- 
pio per  semplice  sollievo  o dello  sjiirito 
trop[Hi  .slaiiro  dall'  assiduo  adempimento 
de’  suoi  doveri,  o del  corpo  die  ha  d uopo 
d’  essere  rinfrancalo  per  proepnire  ncplì 
ordinarii  cscrcizii  con  muppior  viporin. 

La  n.iA.i<zn«  *l  giiMu-o  n<*  m«ii*  ìi  fine  t ntr  |aa»ta 
Hin.Iolf. 

E che  fa  In  passione  sfrenata  pel  piuo- 
co? Ne  peppioi'u  il  fine  e per  con>epueuza 
ne  piiasta  V indole  ^ d’  un  nlle^iaiuenlo  da 
troppo  limpd  o troppo  prave  fatica,  come 
dovrebb’essere,  ne  fu  prima  e pi  incipul  sua 
occu|><izìono  : non  cerca  in  osso  che  il  pia- 
cere o il  lucro,  i quali  lo  rendunu  reo  e 
disonorevole,  perchè,  secondo  il  filosofo 
stesso,  sono  indegno  dell  uomo.  biflatli,  se 
si  ho  in  mira  il  solo  piacere,  é certo  che  il 
ghioco  non  fu  inventato  che  per  confronto 
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olio  spìrito  c pel  sollievo  del  corpo,  cosi 
che  sotto  questa  sola  cuiidiziune  è permes- 
so. Il  che  essendo  veris^imu,  quul  giudizin 
farete  voi  d uomo  il  quale  amasse  i ri- 
inedii  soltanto  per  se  ^lc»^i  ? Aul  repute- 
re.ste  forse  il  più  bizzarro  e folle  tra  gli 
iiomiuì?  Sì  certo,  perchè  i riinedii  sono 
destinati  u rislubilire  e conservare  la  sa- 
nità $ nè  non  sono  fatti  a nutrimento  e 
lìuinco  n piacere  o a diletto,  c sarebbe  a.s- 
sai  bene  ove  il  bisogno  nou  ci  costringesse 
ad  usarne. 

Il  dirrrtliutmt*»  « Jeoinmo  « puro 

Se,  pertanto,  avete  fior  di. senno,  dovete 
pensare  Io  sle.sso  d'iin  uomo  che  si  diverte 
unicamente  per  divertirsi,  perocché  la  ra- 
gione ci  insegna  essere  i divertimenti  i.sti- 
tiiili  a sollievo,  a farmaco  nece.ssario  per 
riparare  le  forze  esauste  dalla  fatica  c dalla 
continua  appUcazione  E quegli  che  lo  vol- 
ge ad  altro  u.so,  ne  falsa  il  fine  c rende  reo 
ciò  che  per  sé  stesso  è utile  p consentito. 
Lo  sregolamento,  di'  è nella  più  parte  de- 
gli uomini  in  questi  tempi  di  corrnziom', 
tramuta  il  giuoco,  d onesto  divcrliiiieiito, 
cioè  d' un  sollievo  dello  spirito  o de! corpo 
per  allievarii  da  una  .soverdiia  coutensione 

0 da  una  troppo  lunga  fatica,  in  una  fasti- 
diosa occupazione,  tal  che  non  è più  come 
rimedio  ad  un  male,  ma  sì  come  peggiora- 
mento del  male  stesso:  colta  sola  difTerenzu 
che,  essendo  il  disgusto  inseparabile  dai 
farmachi,  essi  non  si  usano  die  quando  se 
ne  ha  d'  uopo,  c secondo  gli  altrui  euiisi- 
gli,  sicché  siamo  spinti  a farne  uso  solo 
dai  desiderio  di  conservare  la  vita  o dal 
timiirc  d un  maggior  male  : mentre  il  giuo- 
co essendo  per  sé  piacevole  c grato,  si  uso 
troppo  jiiù  clic  non  conviensi  a moiiienta- 
neo  divertiiiicnlo,  il  die  fa  clic  se  ne  guasti 

1 indole  e il  fine  vulgendulo  a causa  di  gra- 
V i mali. 

■ )'«(•. Ari  siurtM),  «lirifiie  tl'e  iu>  r re«'- 

Il  perché,  la  prima  cosa  che  dev’  essere 
regolata  nel  giuoco  è il  fine,  perchè  se  que- 
sto è falsato,  quello  diviene  illecito  e quindi 
vietalo.  Dal  che  nell  ordine  della  retta  in- 
guine consegne,  clic  chi  è al  lutto  disoccu- 
pato, noti  ha  alcun  diritto  a giuocnre  o 
divertirsi,  giacché  né  da  assidue  fatiche  nè 
da  troppo  se.'ii  studi  allassalo,  sole  ragioni 
per  cui  si  può  desiderare  uno  svagamento. 
Laonde  ebbi  ragione  di  ap|ieUarlo  la  più 
sregolnla  di  tutte  le  passioni,  daccliè  veg- 
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giamo  che  quelli  che  fatieano  meno  degli 
altri,  ai  divertono  più  apo^sn  c si  fanno  del 
giuoco  una  continua  applicazione,  a nul- 
I altro  più  attendendo  nella  sfaccendata 
loro  vita.  E queste  s' intitolano  persone  da 
hel  tempo,  ma  impropriamente,  perocché 
il  darsi  bel  tempo  è un  sollevarsi  da  soste- 
nute fatiche.  Ora  non  occupandosi  che  di 
piaceri,  il  passare  da  uno  ad  altro  diverti- 
mento non  é propriamente  sollevarsi,  bensì 
coiitinimr<<  una  oziosa  ed  inutile  vita,  fin- 
ché poi,  pel  più  strano  sregolamento  dagli 
antichi  filosofi  riconosciuto  negli  uomini,  e 
che  noi  vcggiamo  oggi  giorno  in  molti  e 
molti  crLstiani,  il  giuoco  stesso  gli  stanca 
colla  noìevule  continuità  ; c mentre  do- 
vrebb’  essere  uno  svagamento  da’  loro  ne- 
gozii,  ne  viene  che  abbisognino  dì  qualche 
importante  alfare  |ier  esserne  allontanati  ; 
tanto  é prepotente  I'  abitudine  del  gìii»- 
care  I 

La  p»««iunr  tiri  giwsscu  c nel  no'tro  levvlig 

E quanti  in  fatti  non  veggiamo  noi  a'  dJ 
nostri  passar  i giorni  e le  notti  intenti  sem- 
pre alle  carte  e ni  dadi  con  un'  avidità  e 
un’attenzione  sì  violente,  da  giungere  per- 
fino a perder  il  sonno  e dimenticarsi  di 
prender  cibo  I Esagero  forse?  yue’  pub- 
blici convegni  dove  a qualunque  ora  si  tro- 
vano gìuocatori  desiderosi  di  trovar  com- 
pagni ed  amici  per  giiiocare,  non  sono 
forse  manifestissime  prove  di  quanto  nlTer- 
mo?  E chi  sono  mai  costoro  che  assediano 
ti  ansiosi  quelle  soglie  ? > ui  lo  sapete  me- 
glio di  me.  ^un  sono  già  giudici  nè  magi- 
strati i quali,  diqio  aver  consumato  il  giui'- 
no  nell’  esame  dei  duciiinciiti  d’  un  proces- 
so 0 nel  render  giustizia  ai  privati,  ii  i si 
rechino  a sollevarsi  da  una  occupazione 
tanto  a lor  fatichevole  qu.uito  proficua  al 
pubblico  bene,  lo  accorderei  lor  volentieri 
alcune  ore  al  divertinfento  dopo  le  tante 
che  hanno  impiegate  utilmente.  Ma  la  pru- 
denza e r onore  che  si  li  distinguono  li 
tengano  lontani  per  sem|ire  da  que’  luoghi 
di  traviamento  dove  non  farebbero  che 
scondalezzare.  iVè  ci  vedrete  per  la  stessa 
ragione  one.sti  mercatanti,  nè  saggi  impie- 
gati, nè  ouorcvidi  dotti:  in  breve,  ninno 
vi  vedrete  tra  quelli  che  bannu  onde  van- 
taggiosamente occuparsi,  ma  solo  oziosi  e 
infingardi  che  tutta  consumano  la  vita  in 
una  continua  oziosità. 


Ma  che  volete  che  facciano  ? mi  chiede- 
rete voi.  Bisogna  pure  che  passino  il  tem- 
po ; ed  è meglio  che  giuorliino  onzichè  si 
dìeno  in  preda  a più  rei  vizi,  che  facciano 
|H'rder  loro  e sunità  ed  onore  I Ahimè  I a 
tale  stato  SOI!  dunque  costoro  ridotti  ? lo 
dissi  che  il  giuoco  è penoesso  soli  unto  co- 
me rimedio  ad  un  lavoro  troppo  assiduo  e 
faticoso,  e voi  il  v.mtute  come  preservativo 
od  infami  c vituperevoli  stravizzi  ? >>m  vi 
ha  dunque  temperamento  tra  questi  duo 
estremi  'i  quasi  quasi  che  I ozio,  istigatore 
di  tutti  i vizii,  non  fosse  giù  per  sè  stesso 
un  gruii  male  ! 

L*  più  r^ptihWi'-h»  em»mrtvm»  Irjji  rwmm 

ì gtuiiciilori. 

E non  è for.<(p  ppr  questo  che  le  |iià  sug' 
ge  repubbliche  emanarono  Ieg?ì  sì  severe 
contro  i gìuocatori  ed  hanno  >ietato  sotto 
pene  si  rigorose  i giunchi  di  |Miro  piacere 
perchè  rendono  inutili  gli  uomini  allo  stato 
e donno  funesto  esempio?  A tacer  anche 
dei  disordini  che  ntisconn  dal  giuoco,  pe- 
rocché essendo  disordinnla  passione,  per- 
verte la  mente  e rende  I'  uomo  inetto  a 
qualsiasi  cura  : 0 aìeaiornn  / trdvnian'tj  et 
pifjra  npqHitiuj  come  lo  chiama  sonCipira- 
no  ; è desso  origine  non  solo  d'  ogni  vizio, 
ma  eziandio  d’  ogni  male.  Veggiaroo  diui- 
que  quanto  sia  gra>  e peccato  il  condurre 
una  vita  oziosa  ed  inutile  alla  società,  c 
come  i saggi  non  considerino  degni  di  vi- 
vere gli  sfaccendoti,  dacché  non  essendoci 
data  la  vita  che  per  operore,  il  passarla 
al  giuoco,  eh'  è un  continuo  non  fìir  nulla, 
è lo  stesso  che  non  conoscerne  la  pre- 
ziosità e quindi  disubbidii*e  agli  obblighi 
imp4>8tici  da  chi  ce  V ha  conceduta. 

GiiU'Cnr»-  non  è virer  <1»  cri'tùioo. 

Le  quali  cose  stando  cosi,  considerato 
r uomo  nella  vita  puramente  civile  e come 
inemhi'O  d’  ima  repubblica,  che  sarà  se 
il  cunsìdereremu  come  cristiano?  Qual 
giudìzio  potremo  fare  d’  un  uomo  dedito 
al  giuoco  e sempre  di  esso  occupato  ? !\on 
è forse  condurre  una  viU\  alTatto  contraria 
al  cristianesimo  il  cercare  un  divertimento 
continuo  ? e,  quand'  anche  il  gì  uoCo  non 
avesse  in  sè  altro  di  male,  il  desiderarlo 
pel  solo  piacere  che  ne  procaccia  ? Oltre 
a ciò,  il  credere  che  non  ai  contravvenga 
ai  precetti  dalla  religione  perchè  non  proi- 
biscono il  giuoco  solennemente,  non  è forM 
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iffnorarn»;  i primi  prfncipll?  Quindi  con-  e del  6ne,  il  quale  tn  morale  è principio 
tro  questo  traviamento  declainorono  i santi  delle  azioni,  In  passione  del  giuoco,  proce- 
padri,  come  contro  un  abuso  che  signoreg-  dendo  ordinariamente  dall  avarizia  cei 
giò  lutti  i secoli.  Se  non  che,  il  vedere  che  ogni  uomo  condanna,  non  può  essere  che 
tal  passione,  propria  nn  tempo  imicamente  smoderata,  c il  piacere,  che  se  ne  ritrae, 
degli  nomini,  invase  eziandio  il  ruor  delle  illecito  e reo. 
donne,  mostra  che  il  nostro  secolo  è peg- 
gioie  di  tutti  gli  altri. 


Lf  nonne  non  MS;if»no  «n  tempo  |iuot»re. 

niflatti,  nè  Salviano,  nè  il  Crisostnmo, 
nè  san  Cipriano,  i quali  scrissero  si  elo- 
quentemente contro  il  giuoco,  non  ne  ac- 
cusano come  colpevoli  le  donne  ; pare  che 
riè  sia  stato  ri.servalo  a’  no.stri  giorni,  a 
mnoifesto  indillo  dalla  grande  corriiiione 
n cui  siamo  pervenuti.  Quello  eh'  era  gra- 
vissimo srandnlo  a’ tempi  dei  santi  Padri, 
ilivcnne  presentemente  cosa  sì  usata  da 
* non  fai  ne  piò  alcun  conto  ; il  costume  pas- 
sò g'iò  in  abitudine.  Le  donne  si  vantano 
di  ginocare  come  d'  im  divertimento  alla 
moda;  nè  sono  rare  quelle  che  sì  danno  a 
credere  potersi  il  gioocif  acconciare  alla 
devoiinne,  alla  stessi  guisa  che  il  lusso  e 
gli  abbigliamenti  mondani  e inonesti  con 
cui  si  mostrano  6n  dagli  altari.  Ma  basti  il 
fin  qui  detto  a convincervi  rhe  il  primo 
pericolo  del  ghioco  è nel  suo  fine  quando 
non  si  desidera  che  come  divertimento. 

Il  ds'fiiiieriu  siri  o «.t-pin^F  al  ftiuocn. 

Ann  tutti  però  i giiiocatori  per  ciò  solo 
amano  il  giuoco,  ma  un  altro  motivo  li 
spinge,  eh'  è quello  del  guadagno  : questo 
però  è motivo  reo  quanto  il  primo,  e non 
può  servir  certamente  di  giustifìcaiione, 
liensi  di  maggior  condanna.  Per  quanto  si 
mascherino  e sì  adonestino  i giiiocatori, 
per  quante  scuse  alleghino  a difesa,  aper- 
tamente si  vede  però  che  l' avidità  snilanlo 
li  predomina  ; c non  è .strano  il  vedere  che 
una  passione  produca  effetti  contrari  a se- 
conda della  varia  indole  e dispiisiiione'del- 
le  persone.  Quindi,  se  alcuni  non  giuncano 
per  avarizia,  vuol  dire  che  il  timore  di  per- 
dere è più  forte  della  speranza  del  guada- 
gnare, mentre  altri  per  opposto  fidano  più 
su  questa  che  non  sieno  da  quello  preoccu- 
pati ; cd  è poi  fuor  di  dubbio  che  chi  arri- 
schia considerevoli  somme  nella  fiducia  di 
vincere,  non  arrischierebbe  un  quattrino 
se  avesse  certezza  di  perdere,  il  che  prora 
manifestamente  che  si  giuoca  per  aviditi 
deir  altrui  denaro;  di  maniera  che  non  po- 
tendo essere  l’ effetto  più  onesto  della  causa 


TtUtavolta,  ciò  che  nella  passione 
giuoco  merita  maggior  biasimo  è I’  essere 
a nn  tempo  esca  e ringagliardirocnto  della 
avarizia,  il  che  la  rende  infinitamente  più 
forte,  più  sfrenata,  più  accesa;  e ciò  per 
la  ragione  comune  a tutte  le  passioni,  le 
quali  vengono  soileticate  dalla  presenza 
degli  oggetti  e dalla  facilità  di  partecipar- 
ne. Ora,  il  guadagno  che  si  fa  al  giuoco  è 
riguardato  dagli  nomini  come  il  mezzo  più 
focile  per  arricchire,  coiminqiie  assai  raro 
si  vegsa  chi  siasi  vantaggiato  per  questa 
vìa,  ed  ami,  quasi  per  decretata  maledi- 
zione, tutti  i giuocotori  .si  sieno  sempre 
impoveriti;  nulla  dnnqne  tanto  vale  ad  ir- 
ritar r avarìzia  quanto  il  giiioro.  UilTatti, 
quegli  che  pone  il  suo  dinaro  al  giuoco  di 
rischio  di  cui  qui  parliamo  più  specialmen- 
te. o guadagna,  ed  è fortunato  nel  giuoco, 
come  si  dice  ; o perde,  ed  è sfortunato.  Se 
giinilagna.  il  desiderio  dal  lucro  non  si  ac- 
cende forse  ognor  più  nella  speranza  di 
vincer  sempre  ? non  considera  forse  il  de- 
naro messo  al  gìnoco  come  di  sua  perti- 
nenza o su  cui  almeno  crede  di  aver  di- 
ritto t noi  possedè  già  col  desiderio  f Non 
è questa  ciò  che  lo  alletta  e I"  accende?  Se 
per  contrario  è perdente,  e se  la  sorte  non 
è a suo  favore,  il  desiderio  e la  speranza 
di  riavere  ciò  che  ha  perduto  non  l’ isti- 
gano forse  a proseguire  nel  giuoco?  In 
tal  modo  il  vincitore  continua  per  voglia 
di  vincere  sempre  più,  e il  perdente  per  H- 
diicin  di  ricuperare  il  perduto;  così  la 
passione  s"  afforza  e s'  accende  insensibil- 
mente. Quelli  ch’oggi  hanno  perduto,  spe- 
rano di  guadagnare  al  domani;  e quelli  che 
hanno  guadagnato  si  persuadono  di  gua- 
dagnar sempre. 

L'fifariua  ai  inovira  uri  gÌMfKM  in|Ìuau 

Se  mi  chiedete  pcitanto  che  cosa  siavi 
nel  giuoco  tanto  meritevole  delle  riprova- 
zioni aei  predicatori  e degli  anatemi  della 
Chiesa  ; che  cosa  abbia  iuilotto  i concHii 
ad  emanar  canoni  che  lo  condansana  sì 
apertamente,  naoehè  i priiteipi  e i re  a 
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fìpcrctflr  Irpgì  'li  l' j’iclo  e q prolbìrìn  sotto  nlrrni  iflf'^ptMlo  jriuocnlnre,  non  si  dubito 


sì  severi  ^nslighi,  non  allro  io  posso  dirsi 
sals  o che  è un  elTello  dell’ avarizia,  «lai!*  A- 
postolo  uppelldtu  rwlitc  di  tutti  i moti,  cio^ 
di  tutti  pecraìi  ; che  tale  avarizia  si  mo- 
stra in  esso  con  un  marchio  peiMlia rissi mo 
di  ingiustizia  c d' iniquità,  perocché  quelli 
che  giuocano  sono,  a cosi  dire,  obbligati  di 
desiderar  1‘  altrui  danno,  non  potendo  ul- 
trinienti  sperar  guadagno  se  giù  il  prohlto 
d’  uno  non  .può  che  riuscire  a svantaggio 
deir  altro.  £ diimjue  uba  rea  avidità,  che 
tutta  comprende  1 ingiustizia  e la  crudeltà 
deir  avarizia,  e consiste  unicamente  nel 
trarre  profìuo  dall’  altrui  sventura  la  quale 
si  brama  e si  tenta  per  ogni  via,  adope- 
rando i più  illegittimi  e obliqui  mezzi  : il 
che  da  san  Cipriano  si  appella  vii  tradii 
mento,  che  dall  uomo  si  €^€rcita  contro  ijli 
stessi  ornici. 

I SIomA  p«rt|oa«rono  i ^iiiucaturi  UUi'ì. 

Quanti  inganni , quante  soverchierie , 
quante  frodi,  quanti  tradimenti  ! Pochi  se 
ne  fiinno  scrupolo,  scusandosi  che  tutti  gli 
altri  fanno  lo  stesso,  e che  la  maggior  pe- 
rizia del  giuocatore  sta  appunto  nel  sa- 
persi difendere  dalla  frode. 

Il  *i"  oco  è 1«  tela  I ri.rct«ioRe  d<r1  auriaulo. 

Questo  è pori^  un  manifestissimo  abuso  : 
perocché  l'ingiustizia  che  comnicltono  gli 
altri  non  può  render  la  nostra  nien  rea  ; e 
se  r astuzia  c l' inganno  che  si  adonestano 
col  nome  di  sottigliezze,  vengono  giiistili- 
cati,  elle  altro  sarà  il  giuoco  fuorché  un 
vero  mesliere  da  mariuolo?  — \oi  però 
ite  dicendo  che  le  genti  dabbene  non  ope- 
rano di  tal  guisa,  e che,  c.ssemlo  il  giuoco 
una  specie  di  contratto  che  ha  le  sue  leggi 
e condizioni,  la  mala  fede  di  quelli  rhe  non 
le  osservano  non  dee  fare  che  il  disprei- 
ziamo, dacché  slum  d’ accordo  che  dev'  es- 
ser bandita.  E io  ne  convengo  purché  con- 
fessiale  che  le  fraudi  che  si  si  commettono 
sono  contro  la  coscienza  c quindi  ussolu- 
tamente  vietate  ! 

Si  tuoi*  cun  # «i  tj  in  traccia 

dì  rhi  «I  U«<iÌ3  l>a>.ire. 

Ma  potete  forse  negare  essere  una  tra 
le  astazic  dei  ginocatori  quella  che  le  parti 
sien  sempre  disuguali  e che  la  vostra  sia 
sempre  più  forte  di  quella  dell'  avversario, 
ingiustizia  altamente  riprovata  da  Dio? 
Quando  si  scorge  in  qualche  campagnia 


un  istante,  ma  tosto  si  accalap|iia  in  rete, 
giacché  si  sa  eh'  é im  ginocntnrc  a certa 
vineitii,  e che  il  denaro  eh'  egli  rischia  è 
già  guadagnato.  'Non  osservaste  mai  come 

10  si  circuisce  per  indurlo  a giuoearc  : co- 
me lo  si  lusinghi  a prinripio,  lasciandogli 
qualche  vantaggio,  come  k)  si  ludi  di  peri- 
zia, e da  ultimo  con  quanti  avvolgimenti 

11  si  stringa  quando  è giù  caduto  nel  lac- 
cio ? Che  se  queste  msle  arti  .si  chiamano 
dai  mondani  v alore  nel  giuoco,  io  sostenga 
però  che  sono  ingiustizie,  e che  chi  le  usa 
non  é certo  iioin  probo,  più  di  colui  il  qua- 
le conoscendo  di  esser  più  esperto  d’ un 
altro,  istiga  ed  anzi  costrìnge  questi  a 
giuncare  con  insistente  importunità. 

cui  lince  con  un  inesperto  sì  giuot;u  r 
di  i-ft'tiiiiir>Ìi  il  il.nAru,  ec. 

-■  Conciossiachè,  siccome  dev  essere  a con- 
dizioni eguali,  quand'  anche  fosse  permesso 
e legittimo,  si  mancherebbe  sempre  alla 
prìina  ; e quindi  non  ha  dubbio  che  chi 
vince  in  tal  mudo  è obbligato  a restituire. 
Uditene  le  espresse  parole  di  san  Tomma- 
so. Quelli,  die’  egli,  che  costrinsero  o con 
frode  u con  insistenza  altri  a giuocare, 
debbono  restituire  il  dinaro  guadagnato  : 
e cosi  quelli  che  usarono  astuzie  o sover- 
chierie, quelli  che  vinsero  contro  chi  non 
potea  giuocare,  come  pupilli  o Agli  di  fn- 
■uiglla,  i quali  nulla  hanno  in  propria  fa- 
coltà ; il  che  è induditato,  dacché  tutto 
ciò  che  fu  ingiustamente  acquistalo  deve 
essere  ristitiiito,  avvertendo  che  in  questo 
caso  la  restituzione  dev' esser  fatta  ai  pa- 
dri c ai  tutori  di  coloro  che  rimasero  soc- 
combenti. E intendete  bene,  chq  a questo 
siete  chiamati  quando  la  somma  perduta 
sia  eucessiva  alla  età,  alla  condizione  e 
alla  facoltà  di  ehi  giiioca,  e non  quando 
sia  lieve,  o tale,  da  ritenere  che  la  posssano 
impiegare  ne  propri  divertimenti. 

1 filcuori  pdrhtno  «iei  gìunratori  «Ilo  modo 

die  dei  Udii. 

E qnal  maraviglia  che  i santi  padri  ab- 
biamo usato  si  odiose  espressioni,  se  il  filo- 
sofo stes.sn,  ne  suoi  Murali,  paria  dei  giuo- 
catori  c dei  ladri  allo  stesso  modo?  Che  se 
v'  he  qualche  differenza  nella  loro  ingiu- 
stizia, questa  sta  a scapito  dei  primi,  pe- 
rocché i ladri  che  rubaoo  i passeggeri, 
assalgono  d'  ordinario  persone  sconosciute 
cui  credono  più  deboli:  di  loro,  mentre  i 
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giuoeatort  rubano  i propri  Binici  c ne  nono 
a rircnda  rubati.  Non  li  vedete  coinè  l'un 
l oltro  si  attaccano  per  niinorsi?  E sicco- 
me inevitabilmente  v Ini  el  i pi  rde  c cbi 
guadagna,  cosi  leggete  sol  loro  volto  lu 
agitazione  del  cuore  ; vedete  come  il  ti- 
more, la  speranza,  la  gioia,  lu  tristezza, 
la  collera,  l’ impazienza  e il  dispetto  li  ti- 
ranneggino siiccessivuinente  ; vedete  come 
passino  a tutti  gl  islunti  dall'uno  all’ altro 
secondo  che  il  giuoco  è favorevole  o av- 
verso ; come,  in  onta  alle  leggi  dell' anii- 
cizia,  si  riguui'dino  biecnineiile,  e non  pen- 
sino che  a sopraslare.  A ragione  perlanlo 
ebbe  a dire  snn  Bei  nardo  essere  questa 
una  amicizia  di  corrucciati:  Kubiosa  ami- 
filia,  perocché  si  troll  ano  da  nemici,  im- 
plncnhiì  I'  un  per  I'  altro  e irreconciliabili. 

Il  i^suutu  !<•  tr4*c«irn>i>  i dotrii  tlfll.ì  riti  rivile*. 

In  questo  a.spro  firn  baUiinento  dinien* 
ticano  essi  1 antica  amicizia,  i più  stretti 
leofanti  (T amore;  non  riconoscono  più  nè 
grado,  nè  nascita,  nè  distinzione;  ii  solo 
caso  decide  dispoticamente  di  tutto;  e per 
un  assidua  applicazione  cui  in  iiulT  atlt  u 
I ij’ongonn,  le  altre  passioni  cedono  il  luogo 
a questa  eh' è la  più  dominante,  ^edele  che 
cosa  sia  il  giuoco  quando  oltrepassa  ì U- 
miti  prescritti  dalla  ragione,  e quando  il 
piacere  e V avarìzia  ne  hanno  alterata  la 
indole  e guasto  il  Gne,  facendo  d’  un  di- 
Tcrtiniento  giusto  ed  onesto  una  sfrenata 
e rea  passione.  Se  non  che,  poco  è rego- 
larne il  fine  e il  motivo  ove  non  si  moderi 
nel  dinaro  che  vt  si  arrischia^  il  quale  é 
causa  spesso  dei  maggiori  peccati. 

S«.'on<lA  parte  Iniroilixinnc. 

A non  eccedere  in  un  argomento  ne' 
quale  pare  che  nun  si  po.vsa  mai  dir  ahlia- 
stuuza  ( tanto  la  passione  o,  meglio,  il  fu- 
rore del  giuoco  è fune.slo),  io  ripeto  elle, 
pfsfiido  il  giuoco  per  sé  iiinocciite  e per- 
liii’ssu.  non  intendo  che  sia  assuliilamente 
proibito  giiiocar  con  dinari  :ehé  altrimenti 
junguirctilie,  nulla  aveiido  di  ultrnentc  per 
dii  giuoco,  nè  meritando  tampoco  In  no- 
stra applicazione  ; ma  sostengo  essere  ne- 
cessario che  si  giuochi  a modiche  soimiie, 
nllinchè,  né  la  perdita  rattristi,  nè  il  gua- 
dagno seduca  ; inoltre  desidero  che  il  de- 
naro destinato  al  giuoco  nun  pregiudichi 
luinimameiite  alle  vostre  famiglie,  e sia 
proporzionato  al  vostro  stato,  alla  condi- 
zione e a' vostri  mezzi,  pereiuccliè  non  è 
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raro  che  per  alcuni  .la  un  soverchio  quella 
che  per  altri  è giusta  moderazione.  Ciò 
esigendo  da  voi,  non  temo  che  mi  accusia- 
te di  troppa  severità. 

Mdl)  clic  !i«nno  or>|in«  dai  gramii  |;luucbj.  / 

E mi  giova  sperare  che  conoscerete  es- 
sere la  ragione  e la  giusta  tema  die  ho  dei 
mali  e delle  sventure  si  sovente  cagionate 
dal  giuoco,  le  quali  mi  obbligano  a descri- 
vervi i gravi  disordini  a cui  trascorrono 
quelli  che  rischiano  grosse  somme  ; dal 
che  vedrete  come  sia  sorgente  d' infiniti 
peccati,  e da  qualsiasi  Jutu  che  si  cousi- 
dei  i,  sempre  accompagnato  da  ingiustizia, 

11  giuo«o  é »or|Ciac  d'ittfioiù  mali. 

Dissi  sorgente  di  infiniti  peccati.  E in 
vero,  quell  uumo  mette  sul  giuoco  una 
somma  considerevole,  e la  rischia  in  una 
partita  di  dadi  : quanto  spera  e desidera 
di  guadagnarla,  non  teme  forse  altrettanto 
e non  dispera  di  perderla  ? Lo  sdegno  e la 
rabbia  lo  assalgono  se  gli  è avversa  la  sor- 
te. I giuramenti,  le  esecrazioni,  le  beslein- 
niie  nun  sono  forse  il  linguaggio  dei  giuo- 
cutori  ? IVon  isfogano  quindi  il  loro  sdegna 
sopra  lutto  che  incontrano?  1 domestici 
non  osano  riguardarli,  e tutta  intera  la 
famiglia  trema  alla  vista  di  colui  che  da 
spttiniiine  c da  mesi  è sempre  inquieto. 
Spesso  anche  eoi  denaro  perdono  la  co- 
scienza, ugni  resto  di  religione,  di  timore 
di  Dio  e di  pietà,  non  riconoscendo  più 
altro  nume  che  la  fortuna  a cui  volgono 
tutti  i loro  voti:  lui  che  si  può  dire  che, 
purché  lu  veiitiira  li  secondi  nel  giuoco, 
non  curano  altre  virtù,  come  ebbe  giù  a 
bestemmiare  im  empio:  Ulinam  furtuiialut 
fidili,  virluleiii  uliam  nullam  dttidtro. 

Quale  >>a  il  giuucalure  oelle  odicrue  aocietà. 

Ma,  direte  voi,  tu  non  sai  come  si  giuo- 
rhi  nel  mondo  tra  le  oneste  persone  : que- 
gli strani  trasporti  di  cui  tu  parli,  ne  sono 
nlfatto  tiaiidili  né  più  si  tollerano  da  chi 
che  sia.  La  prima  condizione  che  si  richie- 
de a'  di  nostri  nel  giuoco  è grande  tran- 
quillila d'anima,  grande  indilferenza  ; il 
liiion  giiioeatore,  se  anche  si  vegga  per- 
duto e con  sé  vegga  minata  la  famiglia, 
non  ha  a lagnarsene  con  alcuno,  nè  mo- 
strarne spiurcre  o culle  parole  e cogli  atti 
della  persona  ; nè  è mollo  che  ho  udito  lo- 
dare per  questo  merito  un  nobile  perso- 
naggio, e annoverare  tra’ suoi  elogi  quello 
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d' esiere  pacifico  pluocatnre,  che  perde 
immense  somme  sena  esserne  scusso. 

Il  giuoco  è follie  di  aioli*  qu  rrir. 

Ecco  pertanto  una  virtù  fin  qui  seunu* 
scinta  nella  morale  cristiana  ; ecco  una 
virtù  di  nuora  insenziunc.  Sebbene,  die 
dite  mai  ? Disingannatevi,  diletti  fratelli, 
chù  non  solamente  sono  assai  rari  questi 
stupidi  indifierenti,  ma  anzi  tutte  le  con- 
versazioni e le  società  e le  famiglie  risuo- 
nano  di  querele  e di  grida  die  sorgono  nel 
giuoco,  ed  hanno  molto  spesso  a lamentare 
le  triste  scene  in  cui  si  concludono  I Gli 
odi!  e le  Inimicizie  che  ne  nascono  sono 
forse  men  rari?  Se  il  perdente  non  paga 
il  denaro  all'  istante,  come  ingiustamente 
si  esige,  non  ne  scoppiano  forse  zuffe  c 
clamorosi  dibattimenti  ? E non  corrono 
talora  gl’  infuriati  avversari  alle  mani  ? 

hon  aierUa  ••Mlinioti*  chi,  al-ìituio  al  giooco,  Bon 
promette  aiKilutamcate  di  abbandonarlo. 

Ed  è appunto  per  questo  che  il  giuoco 
oltre  esser  peccato,  diviene  occasion  pros- 
sima d’una  infinità  di  peccati,  inevitabili 
per  coloro  I quali  sanno  per  esperienza  di 
non  potersene  astenere  ; attalrhé,  quando 
uno  di  tali  giuocatori  si  accosta  al  tribu- 
nale di  penitenza  per  confessarti,  se  non 
sia  nella  ferma  risoluzione  di  abbandonare 
il  giuoco,  il  confessore  è obbligato  di  ne- 
gargli r assoluzione  siccome  a quegli  eh’  é 
sempre  in  occasion  prossimo  di  peccato; 
e ciò  fecondo,  non  sarà  che  operare  con- 
formemente ai  canoni  i quali  assoggettano 
i giuocatori  di  professione  a tutte  le  cen- 
sure della  Chiesa,  che  incapaci  li  giudica 
dei  sacramenti  finché  non  promettano  di 
rìnunziarvi. 

Il  givoco  dà  origiac  nllc  friKtì,  agriagannt,  er. 

Ma  senza  fermarci  sopra  i peccati  e i 
traviamenti  di  cui  il  giuoro  è occasione, 
ve  n’ha  altri  i quali  ne  sono  cosi  insepa- 
rabili, cha  a gran  ragione  le  leggi  umane 
convennero  spesso  colle  divine  per  i-ter- 
parlu  se  fosse  p<issibile  dalia  società.  I)if- 
fotti,  la  giustizia  si  viola  nel  giuoco  in  tante 
maniere,  eh’  e iin|)ossibile  non  abbia  a ri- 
manerne reo  quegli  che  giuoco  jier  abitu- 
dine e culla  sola  vista  di  guadagnare. 

S|»«Mo  ii-rliuaMi  •!  giuoco  un  ileujro  ebe 
non  « Mouro. 

Ma  passiamo  a ingiu.stizie  ancora  più 
gravi.  Ditelli,  voi  che  giuocate  a grandi 
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poste,  il  denaro  che  rischiate  è forse  yti' 
atro?  Tale  dimanda  vi  sorprende,  son  ccr' 
to,  e già  panni  che  in  risposta  mi  chie- 
diate per  chi  io  vi  ubbia  presi  ; peruc clic 
voi  ne  avete  i mezzi,  e siete  padroni  di 
condurvi  come  vi  piace,  nè  avete  obbligo 
di  render  conto  ad  alcuno.  Io  però  non  mi 
maraviglio  di  tutto  questo  ; e vi  prego  anzi 
a dar  ascoltu  ai  consigli  e alle  salutari 
considerazioni  che  debbo  farvi  a vantag- 
gio della  vostra  coscienza.  Il  denaro  che 
giuocate  è vostro  per  quel  che  dite,  e quin- 
di potete  rischiarlo.  Prima  di  mostrarvi 
la  ingiustizia  di  tale  conseguenza,  esami- 
niamo un  poco  se  il  principio  d’  onde  ia 
traete  è vero  o fallace. 

trroic  di  cnloru  ilic  prciendtioti  di 
ij«cbiirr  il  loro  d«’i>aro. 

Il  denaro  è vostro;  ma,  ditemi,  non  avete 
obblighi  con  alcuno?  Non  avete  famiglia  da 
mantenere,  figli  da  educare,  elemosine  da 
dispensare,  servi,  artieri,  familiari  da  pa- 
gare ? E che  ! contate  forse  per  nulla  tutti 
questi  obblighi  ? Eppure  sono  essi  i primi 
doveri  da  soddisfare  innanzi  di  metter  de- 
nari al  giuoco,  perocché  essendo  puramen- 
te di  giustizia  ed  indispensabili,  debbono 
essere  i primi  adempiti;  e se  in  coscienza 
non  potete  defraudare  la  famiglia  del  ne- 
cessario, se  non  potete  privare  i figli  del 
bene  cui  le  leggi  vi  obbligano  di  aumenta- 
re, se  é ingiusto  il  deludere  o far  penare 
i creditori  che  vi  prestarono  in  buona  fe- 
de, e se,  in  qualità  di  cristiani,  non  potete 
dispensarvi  di  far  elemosina  a proporzione 
deile  facoltà  largitevi  dal  Signore,  in  qual 
modo  potete  asserire  che  è vo.stro  il  de- 
naro che  giuocate  prima  di  aver  .soddisfat- 
to a tanti  e si  svariati  doverii  Ah  no:  al- 
lora sarà  vostro  quando  più  nulla  dovrete 
agli  altri:  perocché  non  é forse  solenne 
ingiustizia  che  un  uomo  trovi  di  che  giun- 
care e non  abbia  denaro  con  cui  pagar  il 
mercatante  che  gli  ha  somministrata  la 
stofl'u  ond’  é vestito;  che  gli  operai  buttano 
cento  volte  alla  di  lui  porta  )>er  esser  pa- 
gati de’  loro  crediti  mentre  il  padrone 
tutto  consuma  al  giuoco  I Chi  ha  ancora 
qualche  sentimento  di  religione  come  po- 
trà sostener  quo’ rimproveri  della  coscien- 
za; Io  giuoco  e son  debitore  ad  altri  di 
mercedi  ; avventuro  al  giuoco  quelle  ric- 
chezze di  cui  sono  tenuto  a render  conto 
strettis.-imo  a Dio?  Ali  si,  io  sono  certo  che 
chi  facesse  giustamente  queste  considei  a- 


Digitized  by  Google 


4382 


4381  P I A C 

zioni,  dovrebbe  per  necesiitn  esser  con- 
vinto che  gli  corre  obbligo  di  moderare  lo 
«pese  che  Ih  ni  giuoco  n dnnno  della  fami- 
glia o II  griiiKlo  scii|iilu  dei  più  essenziali 
doveri  della  >ita  cristiana  e civile. 

Quaod’  anche  il  denaro  che  avrviiiMrìatno  al  (■***'<" 
Ì08»8  vpramrolr  di  ooatra  [>roprir'à,  non  {HMri'in- 
mo  Toigrrlo  a ai  (ri»io  wm> 

Ma  proseguiamo.  V accordo  anco  che 
nulla  dubbiate  agli  altri,  e clic  il  denaro 
che  possedete  sia  reabiienle  vesti  u ; repu- 
tate forse  per  questo  che  la  conseguenza 
che  ne  traete  sia  giusto  ? Io  posso  duui|ue 
metterlo  al  giuoco,  e farne  quello  che  mi 
piacerà.  Tal  è il  linguaggio  della  passio- 
ne ; perocché  se  volete  dar  retta  a dò  che 
vi  dice  la  ragione,  vi  persuaderete  che  nè 
Dio  nè  le  leggi  civili  a cui  siete  soggetti 
v’  impongono  obbligazioni  do  cui  non  po- 
tete svincolarvi  ; e eh’  è quindi  grave  pec- 
cato il  prodigare  gli  averi  in  un  giiiuro 
incerto,  continuo,  illimitato,  il  quale  trae 
assai  spesso  il  giuiicatore  abitudinario  a 
tutto  rischiare,  a tutto  vendere  e da  ulti- 
mo a inabissarsi  in  un  interminabile  pre- 
cipizio. 

Viola  la  di*ina  ehi  »i  ev|»oap  a ruìiiare 

coi  |iuo«;0  la  piupria  lauii^lia. 

Il  perchè,  viola  la  divina  legge  quegli 
che  si  espone  a minare  al  giuoco  la  pro- 
pria famiglia  e a rendere  miserabili  i égli, 
quand'  anche  fosse  per  sè  stesso  innocen- 
te. Ma  io  non  trascorro  a tali  eccessi,  voi 
soggiungete  ; giuoco  il  solo  superfluo.  Ed 
è un  cristiano  quegli  che  cosi  parla,  e com- 
prende bene  ciò  che  dice  ? Voi  ginocate  il 
solo  superfluo  I ma  ignoraste  forse  fla  qui 
che  questo  superfluo  è di  proprietà  del  po- 
veri, e che,  sinché  ve  ne  sarannoj  vi  è 
proibito  il  metterlo  al  giuoco  quanto  vi  sa- 
rebbe proibito  r usare  degli  altmi  beni  ? 
Oltre  a ciò,  per  quanto  sottili  ragionamenti 
vogliate  fare  intorno  al  diritto  di  questo 
superfluo,  sia  vostro  o non  sia,  ne  possiate 
essere  i padroni  legittimi  o unicamente  gli 
economi,  qui  non  trattiamo  di  ciò:  voi 
avete  obbligo  di  soccorrere  le  necessità 
dei  poveri:  il  precetto  della  limosina  ri- 
guarda tutti  i ricchi  ; tutti  sono  ad  un  mo- 
do obbligati  a soccorrere  col  loro  super- 
fluo i bisogni  ordinari  dei  poveri  dando  a 
questi  nelle  urgenti  necessità  eziandio  del 
necessario. 

— \ 

MoHlargon,  yol.  IV. 
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Frro^  ut>M  il  luhi  «upcrtlii»  tiwUr  al  giuucs». 

Oi'ii,  tra  quelli  ebe  sudo  dediti  al  giuoco 
c qiii'lli  clic  non  lo  Mino,  v'  ha  questa  sola 
din'i;i  eiiZH,  che  gli  uni  s'  ingannano  nel 
voler  credere  di  ncn  avere  superfluo  ma 
lutto  essere  necessario,  c gli  altri  (i  giuo- 
catori)  nell'  esser  rei  di  questa  ingiustizia 
tosto  che  si  pongono  «I  giuoco  rischiundp 
quello  che  dbvrebbcio  donare  ui  |ioveri.  E 
inutile  esaminare  quale  sia  il  superfluo  : 
non  v’  ha  dubbio  essere  uppunto  il  denaro 
che  si  spreca  al  giuoco;  e quando  iin  cri- 
stiano nega  ad  un  povero  cosa  onde  co- 
prirsi e sfumarsi,  mentre  profonde  a tal 
guisa  il  denaro,  ha  già  suggellato  il  de- 
creto della  sua  condanna. 

5Traiar«  lag.ooatt;  dal  iiuclo. 

Senza  che  : chi  potrà  poi  persuadersi 
che  un  nomo,  il  quale  volse  il  giuoco  ad 
abituale  occupaziune,  si  contenti  a ri- 
seliinrvi  il  solo  superfluo  ? Chi  credesse 
questo,  non  conoscerebbe  la  fiotenza  di 
tale  passione.  .Accordo  anco  che  u princi- 
pio si  giuochi  il  solo  superfluo  : ma  poco 
dopo  si  passa  al  necessario,  e anche  più  in 
là,  talché  è giustissima  la  sentenza  di 
queir  antico,  il  giuoco  esser  un  fuoco  che 
tutto  divora.  Perduti  gli  ori  e gli  argenti, 
si  giuocano  le  gemme,  i vasellami,  il  mo- 
bile prezioso  : indi  i quadri,  le  vestimentu, 
le  tappezzerie  ; carrozze,  equipaggi,  ani- 
mobigliamenti,  nulla  è più  risparmialo.  Si 
vendono  perflno  gl'  immobiU  : poderi,  case, 
rendite,  eredità,  tutto  è consumato,  e in 
si  picciol  tempo,  quanto  per  incendio  di- 
voratore che  in  breve  ora  arde  e distrug- 
ge i più  magnifici  e giganteschi  palagi.  E 
non  è questa  verità  comprovata  pur  trop- 
po dalla  cutidiana  esperienza  ì 

SrgU«. 

Quante  famiglie  a’  di  nostri  di.serte  dal 
giuoco  I Quante  case,  già  ricche  molto  e 
opulente,  ora  del  tutto  minate  I Se  avessi- 
mo il  novero  di  tutti  quelli  che  a causa  del 
giuoco  vennero  in  basso  e si  spensero,  ben 
vedremmo  essere  esso  stato  più  rapace  de- 
gli incendi,  delle  guerre  e delle  irruzioni 
di  nemici.  Sé  intendo  solo  parlare  della  per- 
dita del  tempo  e dei  disordinamento  dei 
negozi  che  necessariamente  ne  conseguo- 
no : ma  parlo  di  qne'  prodighi  Agli  che  dis- 
siparono al  giuoco  il  fmtto  dei  sudori  e 
delle  fatiche  de!  padri,  e perdettero  in  poco 
81 
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tfiniio  quel  t«surl  che  nliili  aixuinu- 

luti  cou  tanto  sp«nilio  : parlo  di  quelle  ma- 
dri, di  quei  padri,  di  quelle  donne,  che  al 
(riuuco  perdono  1'  amore  al  marito,  alla 
prole,  ai  domestici,  e fanno  misero  gettito 
di  quanto  v'  liu  di  più  prezioso  sulla  ter- 
ra, ec.  Crudele  passione,  elle  tanto  tiran- 
nicamente signoreggi  nel  mondo,  tutto 
arrischia  I’  uomo  per  te,  e dir  iene  duro  e 
inflessibile  ai  bisogni  dei  poveri  freddo  e 
indilTerente  alla  necessità  della  famiglia, 
ai  gemili  delia  prole,  insensibile  perle  mi- 
serie dei  prossimi  abbandonati.  Cieco  e 
indomabile  furore,  che  cede  solo  culla  di- 
struzione di  chi  n’  è preso,  voragine  sei 
tu  elle  ogni  cosa  divora,  scoglio  incontro 
a cui  si  frangono  le  più  alte  fortune  e fanno 
naufragio,  abisso  che  tutto  tritola  ed  in- 
gliiolte.  Ma  procediamo. 

PruTc  dell*  lene  parte. 

Se  non  che,  non  solamente  il  fine  del 
giuoco  dev'  esser  regolato,  e il  denaro  che 
si  si  impiega  de>’  esser  proporzionato  alle 
facoltà  dei  ginoeatori,  ma,  inoltre,  è me- 
stieri regolarne  il  tempo,  perocché  altri- 
menti ci  impedirebbe  di  adempiere  gli  ob- 
blighi della  religione  e dello  stato  ; il  che 
brevemente  vedremo.  Ho  già  detto  che  uno 
dei  principali  perigli  che  v’  ha  nel  giuoeo 
è quello  di  far  che  muti  destinazione,  e di 
sem|)lice  divertimento  si  converta  in  abi- 
tuale occupazione,  a causa  delia  perdita 
del  tempo,  il  quale  per  ciò  si  dee  regolare 
eziandio  nei  più  innocenti  spassi,  essendo 
esso  capace  di  renderli  rei  e per  conse- 
guenza proibiti.  Ora  è proprio  appunto  di 
questa  pa.s.sionc  T occupar  lutto  I'  uomo  fa- 
cendogli obliare  e abbandonare  tutti  gli 
altri  doveri  eziandio  più  essenziali  ed  in- 
disfieiisabìli  ; perocché  siccome  é sero  che 
la  convenienza  non  può  tnlor  dispensare 
di  far  parte  di  q.ialchc  compagnia,  voi  al- 
tresi mi  dolete  accordare  che  il  giuoco 
diviene  grave  Irasiamento  in  quelli  che 
per  esso  trascurano  i doseri  dell  iiiflcio, 
la  cura  della  famiglia  e talora  anche  i più 
importanti  negozi  per  consumarvi  i giorni 
interi,  cui  protraggono  a tarda  notte.  Che 
se  é causa  di  tanti  disordiiri,  come  non  sa- 
rà jieeeato  ? 

4luU<uui.'X«  il  icutpu  ut  ^uoeu  « Jar«  cattivo  «ifuijiio 
ai 

Pif.itti  : a tacere  anche  degl’  iiiordiiia- 
ineiiti  sovra  accennaU  c delia  vita  iirego- 
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larissima  che  conducono  I gluocatori,  qual 
esempio  offre  mai  a’  Agli  quel  padre  che 
consuma  il  tempo  al  giuoeo  ? I figli  pren- 
dono ad  imitar  ancora  i genitori  ; perciò 
diverranno  aneli’  essi  ginoeatori  di  profes- 
sione. E se  si  danno  a questo  brutto  vizio, 
come  la  csjicrieuza  mostra  pur  troppo  che 
avviene,  quale  scusa  ne  avrete  dinanzi  a 
Pio?  Morti  voi,  i figli  sono  eredi  dei  tra- 
viamenti dei  padri  ; e Dio  non  voglia  che 
anziché  benedire  alle  vostre  ceneri,  vi  ma- 
ledicano siccome  quelli  che  li  trassero  nel 
precipizio,  E di  quanto  male  non  si  fanno 
ree  quelle  femmine  che  si  formano  del  giuo- 
co la  maggiore  delle  loro  occupazioni!  Di- 
fatti, o abbandonano  i figli,  e ntassiine  le 
figlie,  nel  tempo  in  cui  giuocano,  o le  con- 
ducono seco  ; abbandonandole  o prenden- 
done poca  cura,  a quali  e quanti  perigli 
non  le  espongono  ! Conducendolc  seco,  qual 
triste  esempio  non  offrono  loro  I Oltre  ciò, 
qual  occasione  di  scostumatezza  se  giuo- 
chiiio  con  persone  di  diverso  sesso  e da 
solo  a sola  ! Le  leggi  del  pudore  e della 
decenza  sono  violate  allo  stessa  modo  die 
quelle  della  domestica  sopravvegllanzu.  E 
quando,  ad  esempio  delle  madri,  le  figlie  si 
danno  al  giuoco,  il  nemico  infernale  trion- 
fa, perocché  le  seduzioni  divengono  pre- 
potenti. 

Prr  «cilurre  le  donne  ron  cui  glauca,  1'  uomo  peide 
ap  gioita  lauienl  e. 

£ quante  volte,  con  male  arti,  con  ten- 
tativi d’ inganno,  perde  I'  iiumu  apposta- 
tainente,  purché  po.ssa  meglio  guad<ignarsi 
il  cuore  ‘li  colei  eoa  cui  giunca  I E i padri 
e le  madri  lo  veggono  e dissimulano,  co- 
munque sieno  mallevadori  presso  Pio  di 
tutti  i mali  che  ne  conseguono.  E non  si 
veggano  forse  anche  molte  e molte  giuoca- 
trici  le  quali,  anteponendo  i piaceri  agli  ob- 
blighi dello  stato,  si  fanno  giuria  nei  disim- 
pacciarsi dalle  domestiche  cure,  reputando 
di  farsi  stimare  dagli  altri  più  come  ea|>erle 
nel  giuoco  che  come  buone  madri  di  fa- 
iniglia  ? 

" s inocrt  urìgiP*  tpccto  discordie  m-Ilc 

E che  dirò  io  degli  altri  pcrvertimeiili 
che  indi  ne  nascono?  E quante  discordie 
veggiamu  noi  nelle  f iiniglic  allorché  il  pa- 
dre u la  madre  siensi  dati  al  giiiueol  Èo- 
l'i'hheru  vissuti  con  invidiabile  pace  se  non 
fosse  stato  il  giuoco  clic  gli  accecò.  La 
donna  non  leggendo  ipai  il  marito  per 
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quanto  c lungo  il  giorno,  u>  ne  comicciit  ; 
e talora  anche  la  moglie  è raiisa  di  sdegno 
al  marito,  il  quale  reduce  da'  suoi  negozi 
non  la  trova  ancora  ritornata  dal  giuoco: 
di  che  facilmente  potete  pensare  quanti 
danni  ne  derivino.  Dimandatene  a chi  è 
più  esperto  del  mondo  di  me,  e ne  udrete 
pur  troppo  orribiiì  cose. 

Il  giiincatorv  difnetnicB  ttilti  i iluTrii  tiri  »ui>  uOìci't 

Oltre  a ciò,  quell’  uomo  che  tutto  con- 
suma al  giuoco  il  suo  tempo,  in  qual  guisa 
pensate  che  sia  per  adempiere  a'  doveri  del 
suo  ministero  ? Come  procedano  le  sue 
faccende  ? I poderi  e le  rendite  di  suo  pa- 
trimonio credete  che  sieno  in  miglior  con- 
dizione ? Ah  pur  troppo  la  passione  del 
giuoco  rubandogli  tutto  il  tempo,  lo  rende 
incapace  di  applicarsi  a qualsiasi  altra 
cosa. 

Guardate,  per  esempio,  se  un  trafHcantc 
dato  al  giuoco  attenda  al  commercio  ; se 
un  magistrato,  un  guerriera  s' applichino 
con  sollecitudine  a'  loro  iilTici.  ÌNè  possibii 
è che  adempiano  i loro  dove:  i,  mentre  s|ien- 
dono  nel  giuoco  la  maggior  parte  del  tem- 
po, e alle  gravi  cure  ai  consacrano  allor- 
ché sono  stanchi  di  giiiocure,  e loro  manca 
il  denaro  e la  compagnia.  Il  mondo,  qual- 
che volta  giusta  estimatore  della  verità, 
non  fa  alcuna  considerazione  di  sifluttu 
gente,  e la  crede  inetta  a ogni  cosa. 

Pirtrvto  I lib>  r<i.  io  n»n  Ito  bìTjiÌ, 
cuitir  Jorro  >1  intu  letiipo  ? 

Ebbene,  dirò  tahmo,  attendano  alle  in- 
combenze quelli  che  hanno  figli,  fondachi, 
negozi,  impieghi,  o cure  d’  ultra  sorta  ; 
poiché  u ciò  li  obbliga  il  loro  stato  ; ma  io 
che  sono  libero,  nè  ho  affari,  né  famiglia, 
né  cariche,  come  dosrò  passare  il  mio  tem- 
po ? Dite  daddovcro?  pensate  propriamente 
a qnesto  modo  ? Ma  qnal  passione  non  può 
usare  eguale  argomento?  E In  .stesso  comi' 
se  alcuno  venisse  a dirsi  frediiamente  non 
saper  fare  u meno  di  rubare,  di  mormora- 
re, di  bestemmiare.  Laonde  san  Bernardo 
si  moveva  a sdegno  quando  udita  ripe- 
tere si  vergognoso  pretesto,  di  non  saper 
come  pas.sarc  il  tempo,  quasi  che  il  tempo 
dovess'  ere  consacrato  al  sollazzo.  IVé  io 
mi  dilungherò  a mostrarvi  il  piegio  c l'uso 
che  il  cristiano  dee  fare. 

Ma  dirò  solamente  che  uno  dei  grandis- 
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simi  danni  del  giuoco  é che  il  giuocatore 
dimentica  i doveri  della  religione,  della  fa- 
miglia e dello  stato.  Imperciocché  In  pre- 
ghiera, la  lettura  dei  libri  di  pietà,  la  fre- 
quenza ai  sacramenti,  I'  assiduita  ad  ascol- 
tare la  parola  di  Dio,  non  sono  esercizi 
convenienti  a chi  perde  nel  giuoco  tutte 
le  ore,  e,  non  eh'  altro,  i giorni  particolar- 
mente dedicati  al  culto  divino.  Per  la  qual 
cosa  i santi  Padri,  allorché  vogliono  dis- 
torre dal  giuoco  i cristiani , mos  trono  ap.- 
punto  com’  esso  sia  opposto  alla  pietà,  e 
come  potrebb'  es.sere  pili  utilmente  impie- 
gato. Credete,  dicono,  che  Dio  vi  abbia 
messo  al  mondo  per  giuncare  c per  diver- 
tirvi ? credete  che  v’  abbia  tratti  dui  nulla 
per  maneggiare  notte  e giorno  le  carte  ? 
S’  avvicina  il  momento  in  cui  Dio  ci  do- 
manderà stretto  Conto  di  tutta  la  vita  pas- 
sata : potrete  rispondere  con  tranquillità 
che  usaste  la  maggior  parte  del  tempo  nel 

uoco  ? 

j^rne  ron«lilrran(}o  ai  tianni  pioiiotti  dal  giuaro  hi' 

»oxna  coufrstare  clif  nc'«un  gavtigo  «arrbbc  sa»' 

vcrcliiu. 

Ad  evitare  un  rinqirovero  che  allora  vi 
ricscirebbe  assai  doloroso,  riandate  un  po- 
co i danni  che  io  cercai  sin  qui  di  rappre- 
sentarvi, derivati  e occasionati  dalla  pas- 
sione del  giuoco.  Doirete  confessare,  che 
non  senza  ragione  le  leggi  la  puniscono,  c 
che  anzi  le  pene  minacciate  ai  giuocatori 
sono  troppo  miti;  secondo  che  certi  giuo- 
chi arrecano  non  pure  la  depravazion  dei 
costumi,  ma  a dirittura  la  mina  delle  fa- 
miglie. Oh!  che  direbbonn  al  presente  gli 
antichi  legislatori,  in  vedere  I personaggi 
più  ragguardevoli  dar  il  mal  esempio  al 
volgari  ? La  quale  corruzione  del  nostro 
secolo  si  fa  specialmente  manifesta  a chi 
legge  la  prefazione  di  una  delle  Costitu- 
zioni imperiali,  là  ove  Giustiano  rimpro- 
vera ad  alcuni  sacerdoti  il  dedicare  qual- 
che ora  al  giuoco,  come  se  avessero  com- 
messo un  delitto  esecrando  e appena  cre- 
dibile. Qual  differenza  da  que'  tempi  ni 
presenti  1 

Fdnm»  u>iti  i-lia  e jIIi  (^1»  erclrst»' 

«tiri  • h**  «i  Hanno  »l  ftiuovo. 

Difatti,  è qnesto  F uso  che  deono  fare  I 
sacerdoti  del  bene  del  crocifisso  e del  pa- 
trimonio dei  ]>ov  eri  ? Gli  ha  forse  il  Salva- 
to' e chiamati  a tanto  uffizio  perehè  passi- 
no la  vita  fra  questi  scandalosi  sollazzi  ? 
Ha  loro  lasciato  il  suo  perchè  lo  sperdana 
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nelle  bische  1 sulTrlrà  mal  che  mani  ennse- 
crate  alle  sante  ceriiiinnie  dell  nUare  si 
adoperino  a gillar  dadi  o a tirare  la  zara? 
e potranno  essi  difendersi  dalie  grida  dei 
poveri  che  sorgeranno  ad  accusarli  dello 
aver  si  malamente  sprecala  il  lur  patrimo- 
nio ? Ma  non  è mestieri  spendere  altre  pa- 
role a dimostrare  la  vergogna  di  colai 
sacrilegio:  jiiuttosto  ricorderemo  a' sacer- 
doti di  rammentare  di'  essendo  consacrati 
al  servigio  dell'nltare,  e dispensatoci  dei 
misteri  del  Figliuolo  di  Dio,  il  loro  esem- 
pio diviene  regola  per  la  moltitudine,  e 
conseguentemente  hanno  sopra  di  sé  la 
malleveria  di  lutti  i danni  itiGniti  ehe  de- 
rivano dall'  esempio  cattivo. 


ALTIF.  IDEE  SEI  Plie.ERI  E EV 

Se  l'  «cerilo  drr  nrtir  rìrtii^  tanto  piu  «aià 

'•  Ha  fu^^ir  nc  piaceri. 

Ogni  eccesso  è vizioso;  tanto  che  la 
virtù  stessa,  regola  unica  c sicura  del  be- 
ne, recala  troppo  innanzi,  non  giova  nè 
piace.  Dice  san  Paolo  ehe  I'  uomo  dev’  es- 
ser saggio  ina  sobriamente,  e che  chi  tra- 
passa il  limite  non  è più  saggio;  perchè  li 
saggezza  a punto  e essenzialmente  uno 
stato  di  ragione  ossia  di  moderazione:  .Voli 
pÌH$3(ipere  i/uum  oporirl  fctperc,  sed sapere 
tiri  tohrii  t'ilem.  (Rom.  12.)  Ora  se  questo 
vale  per  la  virtù,  varrà  a più  forte  motivo 
per  li  divertimenti  a le  ricreazioni;  c se 
I’  eccesso  reca  danno  perfin  nella  saggez- 
za, a più  forte  motivo  ne  reclierà  nel  sol- 
lazzo c nel  giuoco.  Pure  i divertimenti  del 
mondo  sono  presi  qtia.si  sempre  con  tale 
sfrenatezza,  che  quantunque  sieno  intrin- 
secamente permessi,  legittimi  ed  innocen- 
ti, divengono  per  la  intemperanza  ripro- 
vevoli e illeciti. 

S>  |:!ui>r«  «riira  inoli-,  .«mitrf. 

Voi  sapete  che  si  giiioca  con  tale  sfre- 
natezza ehe  gli  ste.ssi  rei  giuoealuri  sono 
eosli  etli  a dirne  mule.  K valga  il  vero:  si 
faccia  qui  innanzi  uno  ili  cole.stì  giiiocato- 
ri,  e,  al  nome  di  Dio,  mi  dica  se  non  gli 
pure  ehe  il  suo  giuoco,  trapassando  i giu- 
sti iiiiiiti,  .sia  contrario  alla  ragione,  alla 
religione , alla  coscienza.  (?ei'tamente  ri 
coneoi  rerà  nel  mio  giiidicio.  Senduchè,  la 
maggior  parte  dei  giuorhi  approvati  dal 
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C-m««fuenie  cti*  HiactftsU  dalla  coM  Cuora  d«tu. 

Quanto  è a voi^  cristiani,  persuadetevi 
clu»  non  basta  «mire  il  giuoco  e i diverti- 
menti pel  solo  fin  ùi  ulleviare  lo  spirito  e 
ristopure  U corpo,  ma  che  inoltre  vuol  farsi 
distinzione  fra  giuoco  e giuoco,  e non  usa- 
re che  gl  innocenti  ; pensando  che  il  giuo- 
co non  è proibito  quando  sia  onesto  e mo- 
Tleroto  rispetto  «I  fine,  ol  tempo,  alle  so- 
slonze,  e circsso  pure  può  santificarsi,  e, 
com’ogni  altra  azione,  rivolgersi  a uno 
scopo  cristiano. 

(f'eg/jorheìHqueslo  discorso  manca  quel- 
In  diliraltsza  di  stile  che  trovasi  in  altri 
del  presente  volume  j ma  alla  dilicaiessa 

dello  siile  supplisce  abboudanff  meni**,  laco^ 

pia  delle  materie,  h quale  offre,  molti  e sva- 
riati j>ensieri  aqlioraturi  che  volessero  trat- 
tare il  tema  del  yiuocoj 

li^rEClÀUTA  SOPRA  IL  cuoco. 

mondo  ripugnano  del  tutto  alla  ragione, 
«Ila  religione  ed  alla  coscienza. 

Ritratto  dì  nn  gtuor;itare. 

Può  credersi  che  si  contenga  con  mo- 
derazione queir  uomo  che  volge  tutte  le 
sue  cure  al  giuoco,  che  non  ha  affare  più 
importante  del  giuoco,  che  tutti  gli  affari 
pospone  al  giuoco,  che  considera  il  giuoco 
non  per  passnggero  sollazzo  inteso  a ri- 
storare il  corpo  dalle  fatiche  e lo  spirito 
dai  pensieri,  ma  per  un  esercizio  ordina- 
rio, per  un  ufficio  stabile  c,  quasi  dissi,  per 
suo  vero  stato  ; che  finalmente  dedica  al 
giuoco  gl'  interi  giorni,  le  settimane,  i me- 
si, tutta  la  vita? 

Ritraltit  H'una  ttìiir>c«tn(*r. 

Può  dir.sì  che  giuochi  con  moderazione 
quella  donna  che  sentendo  fastidio  di  sé 
stessa,  non  trova  conforto  nè  iu  sé  né  in 
altri,  (piami*)  le  manchi  la  solita  partita: 
r^e  non  ha  tilii'o  divertimento  fuorché  il 
giuoco:  che  da  mane  a sera  uon  peusa  che 
al  giuoco;  che,  ino!  |M)tendo,  a della  sua, 
raccoglierai  un  momento  a meditare  sopra 
le  vortlé  della  salute,  ha  forza  e volontà 
di  veggoiure  le  lunghe  noli  iiel  giuoco? 

Chi  si  ilà  ai  fluori  Irari^  H.il  ««niirrg  H»IÌ4  mIqib, 

Sarà  nini  questa  vita  cristiana?  sarà 
mai  degna  d'  un'  anima  che  deve  cercar 
Dio,  operare  pel  cielo,  tesaurizzare  per  la 
cler:^  à ? Sarà  mai  cunvenicntc  Id  nn  opc- 
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raio  eTangellco  (qaal  dev’  ener«  ogni  fe- 
dele), e ad  un  uomo  chiamato  da  Dio  a 
coltWar  la  sua  vigna,  e a rendergli  conto 
di  tutti  i momenti,  dal  primo  all'  ultimo  ? 
DontcreddasnoviuimumquadrantemUìue- 
sto  giuncare  continuo,  questo  giuocare 
senza  interruzione  né  posa,  questo  giuo- 
care tutte  le  ore  del  di  e deila  notte,  s’ac- 
corderà mai  con  le  sublimi  istituzioui  del 
cristianesimo,  insegnateci  con  tanta  cura 
dal  nastro  Signor  Gesù  Cristo  T II  Salva- 
tore del  mondo  in  ogni  parte  de'  suoi  E- 
vongelii  ci  rappresenta  la  vita  cristiana 
sotto  figura  d' un  combattimento,  d'un  ne- 
gozio, d'  una  fatica,  per  mostrarci  che  de- 
v’  essere  laboriosa  ed  attiva.  Ed  ora  non  é 
forse  direttamente  opposta  alla  vita  attiva 
quella  del  giuocatore  ? 

Ifoo  ogni  giiiOCo  è illecito. 

Dunque  bando  al  giuoco,  se  il  giuoco  è 
si  pessima  cosa.  !>'o,  io  non  intendo  di  di- 
venire a tal  conclusione  ; io  riprovo  I’  ec- 
cesso del  giuoco.  Dicendo  voi  che  certi 
giuochi  sono  innocenti,  e soggiungendo  io 
che  r eccesso  del  giuoco  è colpevole,  le 
nostre  proposizioni  possano  perfettamente 
andare  d'  accordo,  poiché  I'  una  non  con- 
traddice all’  altra  in  alcun  modo.  Ma  io, 
con  la  mia,  vi  avverto  d'  un  abuso  che  dal- 
la vostra  non  viene  schivato.  Degolate  il 
vostro  giuoco,  non  dedicate  ad  esso  altro 
tempo  che  quello  richiesto  dalla  natura  e 
accoriluto  da  Dio  alla  ricreazione  ; ante- 
ponete al  giuoco  il  servigio  del  Signore  e 
gli  esercizi  di  religione  ; innanzi  al  giunco 
vi  stia  a cuore  In  preghiera,  il  sagrificio 
degli  altari,  la  lettura  de'  buoni  libri,  l’uf- 
lìcio  divino  ; innanzi  al  giuoco  vi  stieno  a 
cuore  bisogni  della  famiglia,  dei  Ggliiioli, 
della  servitù,  degli  affari  ; innanzi  al  giuo- 
co vi  stieno  a cuore  gli  obblighi  della  ca- 
rica, i doveri  della  professione,  le  opere  di 
rarità  e di  misericordia;  innanzi  al  giuoco 
vi  stia  a cuore  Inoltrar  il  passo  nella  via 
del  Signore,  perfezionarvi,  santificarvi. 
Adempiute  queste  parti,  potrete,  senza 
scru|Hilo,  ricreai-vi  un  poeo  lo  spirito  me- 
diante un  giuoco  onesto  e moderato. 

Chi  fiuoca  dopo  di  B*rr  adrmpìiiio  tutti  i tuoi  dovari, 
ti  dirertr  con  traiiv^uilli  co«cieo/a. 

Allora  potrete  ricrearvi  con  tranquilla 
coscienza,  e quasi  direi  con  la  benedizione 
del  cielo.  Dico  con  tranquilla  coscienza, 
pei  chè  giuncherete  senza  passione  ; per- 
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ché  gfuocberete  entro  angusti  limiti  usan- 
do il  giuoco  come  un  mezzo  di  zellievo 
non  come  un  mestiero:  perdié  il  giuoco 
basterà  per  divertirvi  ma  non  potrà  affa- 
ticarvi ; finalmente  perché  giuocando  non 
avrete  rimorso  di  perdere  il  tempo,  c git- 
tar  male  il  denaro. 

DÌO  noQ  rìcaM  una  ipecie  dì  b«nedii*o(te  e chi 
giuoca  iDodcratifncntc. 

Dico  inoltre  con  la  benedizione  del  cie- 
lo : perché  il  vostro  fine  sarà  cristiano, 
perché  vi  divertirete  unicamente  per  po- 
tere con  maggior  energia  riprcnderere  le 
vostre  inciimbcnze,  e così  in  certo  modo 
verrete  a santificare  per  fino  il  giuoco.  Ma 
sinattantoebé  il  giuoco  sia  da  voi  antepo- 
sto a tutte  il  cure,  sinattantoebé  per  esso 
dimentichiate  tutto  ciò  che  dovete  o Dio, 
tutto  ciò  che  dovete  a voi  stessi,  tutto  ciò 
che  dovete  al  prossimo  ; sinattatoché,  non 
distinguendo  né  giorni  solenni  né  giorni 
santi,  ad  esso  cousacriate  tutte  le  ore,  io, 
alraen  che  sia,  dirò  che  verguguosamente 
sprecate  il  tempo  che  Dio  vi  diede  Della 
quale  proionaziune  dovrete  rendere  stret- 
to conto. 

M-<1  « aTrviiiursr  molto  giuoctndo  di  rado  o ATtm* 
turar  poco  giuocando  ; f>rggio  poi  avTriiiii- 

rar  moìCu  giuncando 

La  legge  di  Dio  egualmente  ci  vieta 
tanto  il  giuocar  di  rado  avventurando  mol- 
to ; quanto  il  giuocare  di  continuo  avven- 
turando poco.  Peggio  poi  é il  giuocare  di 
continuo  avventurando  molto.  Però  (in- 
tendete sanamente)  quando  io  dico  un  giuo- 
co arrischiato,  ossia  forte,  non  volgo  il 
discorso  soltanto  ai  ricchi  e ai  grandi  del 
secolo,  ma  porlo  di  tutti  in  generale,  e di 
ciascuno  in  particolare,  ragguagUotamen- 
tc  alle  condizioni  e agli  stati.  ‘Tal  giuoco 
che  per  uno  é indifferente  all’  altro  rie- 
sce fatale  ; perché  1'  uno  può  senza  inco- 
modo sostener  questa  spesa,  che  trapassa 
le  forze  dell’  altro  ; e ciò  che  recherebbe 
legger  danno  al  primo,  sarebbe  total  ro- 
vina al  secando.  Rimangono  debiti  a pa- 
gare, manca  il  mantenimento  alla  fami- 
glia, ni  servi  la  mercede,  ai  poveri  la  li- 
mosina ; laddove,  senza  il  giuoco,  sareb- 
bono  adempiuti  tutti  questi  sacri  doveri. 

Si  Tiiol  a ogni  rotto.  Contecuffiiae 

cli«  ur  deritaoo. 

Il  giuocatore  non  si  rimane  dal  ginoca- 
le  per  rosa  del  moi^do.  Da  ciò  nasce  che 
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ginocn  ad  ugni  i’n.>to  ; t che  nell'  alterna- 
tiva di  non  pagar  i debiti  a riniiniiare  ai 
giuoco,  lascia  gridare  i sagriflcati  credito- 
ri, e sciupa  inUerameutr  il  loro  avere  ; fa 
il  sordo  alle  lamentaiioni  dell'  artigiano  ■■ 
del  mercatante  ; usa  sutterfugi  e raggiri 
per  tenerli  a bada  e render  vane  le  loro 
ricerche  ; prende  indugi  di  giorni,  di  mesi, 
di  anni,  e sempre  li  rinnova  con  eguale 
ìntentazione.  Dice  non  aver  nulla  al  mondo, 
mo  pure  ]ier  giuocarc  trova  denaro  quan- 
to ne  vuole.  Similmente  nell'  alternativa  di 
provvedere  alla  famiglia  o abbandonare  il 
giuoco,  lascia,  senza  pena,  mancar  ui  figli 
le  cose  pili  necessarie,  rimprovera  loro  le 
spese  più  essenziali,  e gli  affida  a gente 
estranea,  che,  mal  pagata,  li  trascura.  Se 
gli  rappresenti  questi  disordini,  risponde 
che  non  ha  modo  di  sostener  nuiggiori  pe- 
si, ma  per  giuocare  la  borsa  è sempre 
aperta. 

Cttn'ioujtìoliP. 

Similmente  perché,  a pagar  con  pun- 
tualità le  mercedi  ai  servi,  dovrebbe  ri- 
stringersi nel  giuoco,  'il  giuocatore  co- 
manda a bacchetta,  sì  fa  servir  da  sultano, 
ma  non  vuole  sentir  parlare  di  ricompen- 
se ; guai  se  I poveretti  osano  sporgli  i loro 
bisogni,  guai  se  ordiscono  fargli  alcuna 
rimostranza  ; egli  si  terrà  per  offeso.  C'ie 
se  le  supplicazioni  sien  umili  e gl'  infelici 
domandino  il  loro  avere  come  lu  eleiiios- 
na,  egli  darà  loro  molte  parole,  e larghe 
promesse,  protestando  che  non  perderan- 
no nulla  nell'  avvenire  si  veramente  che  si 
contentino  di  tutto  per  al  pre.senle,  il  quni 
avvenire  poi,  com’  è naturole,  non  sorge 
moi  ; perchà  gli  affari,  sebbene  lascino 
campo  di  giuocare,  non  permettono  anco- 
ra di  pensare  a si  picciola  cura. 

Il  I.  tUuis-niicrrr  «I  p(«c«llu  lie-lla  |jinis«,i>a 

Similmente,  potendo  la  limosina  decima- 
re alquanto  le  poste  del  giuoco,  il  giuocn- 
tore  non  avuto  alcun  riguardo  alle  pubbli- 
che necessità,  ricusa  di  dare  almeno  un 
obolo  a sollievo  della  umanità  sofferente  ; 
vede,  senza  commoversi,  le  miserie  del 
prossimo,  o se  il  cuore  ne  riceie  alcuna 
impressione,  la  mente  trova  tosto  acconci 
pretesti  per  renderne  vanì  gli  effetti.  E po- 
vero ed  ama  tale  dichiararsi  ijuando  i 
chiamato  a soccorrere  i poveri  ; diviene 
ricco  e tale  si  mostra  quando  gli  si  pre- 
senti opportunità  di  giuocare. 


E n 1 

Il  piuof’Alnip  •!  fiurWO  isluldi  pili  **tn. 

Da  ciò  apparisce  ciiiaraioente  che  il 
giuocatore  sagritica  al  giuoco  ì diritti  più 
santi  ; che  dal  giuoco  prenda  legge  e co- 
slimie,  che  per  non  lobciar  il  giuoco  ah- 
handona  ogni  altra  cosa  dii  ina  ed  unuiiki, 
e die  nell'  alteruativu  di  rinunziare  al  giuo- 
co 0 rinunziare  a qualunque  sentimento  ed 
affetto,  dà  senza  esitazione  la  prefereozu 
al  primo.  Or  con  qual  nome  cliìaniarete 
voi  il  complesso  di  tutte  queste  colpe?  Se 
non  è un  eccesso,  ditemi,  inaegnateini  co- 
sa sia  secondo  la  vostra  opinione, 

I pr«iet(i  eli#  tiifliuD-i  i ^ del 

gtu'tco  tono  c'uiiluuu  «liiilp  liiniottraiioai  del  fatto. 

Ma  il  mio  giuoco  infine  infine  à modera- 
tissimo, e assai  comune.  Io  nulla  su  ciò  ho 
a dire  in  contrario,  ma  questo  giuoco  co- 
mune fa  piaiiirere  i poveri  creditori  rhe 
non  risruotoko  un  soldo,  e |>otrebbero  es- 
ser pagati  con  sola  una  parte  del  denaro 
disperso.  Questo  giuoco  comune  vi  trae  a 
lasciare  i figli  non  pure  senza  educazione 
conveniente  alla  nascita,  ma  talvolta  sprov- 
veduti di  nutrimento  e di  i estìto.  Questo 
giuoco  comune  priva  i familiari  del  frutto 
delle  loro  fatiche  e rompe  a mezzo  le  loro 
speranze.  Questo  giuoco  comune  vi  rende 
insensibili  ni  gemili  e alle  lamentazioni  di 
tant’  infelici  che  indarno  invocano  il  vo- 
stro aiuto.  Oli  ! empio  giuueu,  giuoco  ùi'i- 
qiio,  tu  spiaci  egualuieiUe  a Dio  ed  agli 
uomini  ! a Dio  perc'iè  sovierti  1’  ordine 
della  provvidenza  e ne  violi  le  leggi  ; agli 
nomini  perchè  sono  frodati  di  ciò  che  loro 
c dovuto  ed  appartiene. 

Piimi  di  gi'Mtrarp  ■lolslii  itiu  ftoddisfare 

i iiustii  drliiti. 

Innanzi  tutto  vuole  giustizia  che  sieno 
|iagati  i debili.  Deh  I non  isciiipate  per  un 
vano  piacere  il  sangue  de'  vostri  fratelli  e 
In  sostanza  dei  poveri  ! Sintantoché  vi  son 
debiti  non  soddisfatti  il  giuocare  é una 
colpa,  é una  ti'usgressione  ; e per  quanto 
sia  modica  la  posta  c cauto  il  giuoco,  è 
sempre  egualmente  illecito,  perchè  mettete 
al  rì-si'hio  non  I vostri  beni  ma  quelli  d'  al- 
trui. Piacevi  giuocare  ? F.itelo  eoi  vostro, 
ricordandovi  ancora  che  nemmen  questo 
picele  avventurarlo,  s'  è aggravato  di  pe- 
si, e altri  ne  debba  essere  partecipe.  Lo 
quiil  luassìina  sopraminodo  rilevante  io  vor- 
rei che  ben  si  imprinies.'e  nelle  m"nli  di 
certi  ricchi  e gj'audi  signori.  Ed  oh  ! co- 
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me  a mi  tratto  vpdremmo  ehiuee  le  bieche, 
rovesciati  i tavoiieri,  e eoioite  le  brigate 
se  Ir  umane  leggi  vietassero  il  giuoco  a 
que’ debitori,  che  in  cnii.liio  di  suililisftire 
i loro  obblighi,  aggiungono  giiiuciindu  de- 
biti nuovi  agli  anticlii,  fiiioliè  fallieeonu  l 
Ma  se  le  leggi  mnuue  sn  ciò  si  tacciono, 
non  basta  forse  la  legge  dell'  Evangelo,  la 
legge  della  coscienza,  la  legge  della  na- 
tura ? 

A torUs  il  ^iuocaiote  la|iii  deli*  oi  ItU 
de' 

ÌVngrono  ora  a laj^ar>l  che  ! tempi  cor- 
nino tristi)  che  appena  »\  ha  modo  di  vi- 
\rre,  che  bisogna  ugni  di  più  listrìnger  le 
►pese,  che  per  soddisfare  i debiti  con>er- 
relihe  %ender  tutto,  lo  non  >i  nego  che  i 
tempi  non  sieno  al  presente  scabrosi;  poi- 
ché, sebbene  ne  sapjiia  assai  meno  di  xoi, 
conosco  essere  a (|iie>>li  anni  più  che  mai 
iieeessaria  economia  pelle  spese,  e neU’am- 
ininistrazione  dei  beni;  ma  qui  sta  appun- 
to la  vostra  colpa,  questo  è appunto  V ar- 
gomento che  ^i  condanna.  11  secolo  non 
parla  che  (H  calainità  e di  scia;’iirc  : sein- 
bt'a  che  il  cielo  sdegnato  abbia  mandato 
quaggiù  tuli’  i mali  per  gasligorci  e cor- 
reggerci. 

Coolradduiou*  dellp  parole  di-1  giuCKalorc 
cu*  Mini  dip'MtiRieiUj. 

Ma  vedi  strana  contraddizione  I In  mez- 
zo a questi  lamenti  c a questi  guai  quante 
bische  si  chiiiseru?  Ouanti  mondani,  quan- 
te mondane  si  rimaser  dal  giuoco  1 o al- 
meno moderaron  le  poste  ? u almeno  ne 
restrinser  le  specie?  Olii  non  fanno  invece 
a gara  d' insultar  ai  pubblici  infortuni!  ? 
di  oltraggiar  la  religione  che  professano? 
di  raccendere  più  tremendamente  l'ira  del 
cielo?  Mi  rispondete  d'  aver  cominciato  a 
ristringervi  : ma  da  quali  spese  comincia- 
ste? farse  da  quelle  del  giuoco?  Oibù;  lu 
ecmiouiia  vostra  consiste  nel  rifiutare  mi 
pane  agli  alTamali,  nel  lasciar  mancare  il 
bisognevole  alla  famiglia,  nel  togliere  ai 
figli  le  cose  più  essenziali  e necessarie.  E 
ciò  unicamente  per  dar  pascolo  al  giuucol 

F.M(ii.4jUri  danni  ebr  ree*  il  giuoco. 

r.lie  non  ifovrei  dire  poi  s' entrassi  a 
parlare  dì  quelle  femmine  che  nel  giuoco, 
dal  quale  nè  vollero  nè  seppero  mai  levar- 
si, dìssipnno  da  una  parte  il  denaro  che  i 
mariti  ammnssaron  dall'  altra,  che  usano 


mille  aitificli  per  Ingamnidi,  » (bnno  spa- 
rirà tutto  ciò  che  lor  cade  tra  mano  ; s’en- 
trussi  a partire  di  uiniini,  che  passando  o 
vicenda  dal  giuoco  al  liqianara  e dal  lupa^  i 
nartf  di  giuoco,  danno  fundo  a fatta  la  so- 
stanza, e d’ ut)  colpo  mandano  in  perdizione  > 
r innocente  fainig]in  ; s'entrassi  a parlar  di 
quei  glovarii  sientatì  che  inconsiderata- 
mente si  lascian  gabbare  dagli  usurai,  e non 
potendo  ancora  distruggere  il  patrimonio 
che  aspettano,  si  privano  anti  tratto  dei 
diritti  e delie  aziooi  che  peti-ebbero  esep. 
citare,  con  grandissiitio  detrhnebto  dello 
stato  avvenire  ? I quali  esempi  se  forse  al 
presente  non  sono  frequenti  quanto  erano 
un  tempo,  bastano  però  ad  ammaestrarci 
e additarci  i danni  del  giuoco.  Che  se  al- 
cuni di  questi  sfrenati  giuocatori,  negli 
anni  caluinitosi  e sterili,  parte  per  neces- 
sitò, parte  per  volontà,  abbiano  un  poco 
moderato  lu  loro  passione,  credete  forze 
che  ciò  sia  bastante?  Tolgono  essi  al  giuo- 
co quanto  le  presenti  congiunture  vorreb- 
bono  ? Adempiono  esattamente  i loro  do- 
veri ? E se  il  giuoco  li  ritiene  dal  farlo,  non 
dovrò  io  sempre  ripetere  che  il  loro  giuoco 
è un  eccesso  ? 

Società  di  persone  che  {ìqocaoo. 

Rappresentatevi  un  circolo  di  persone 
intente  al  giuoco.  Vedete  come  mosti-ano 
di  rivolgere  ad  esso  tutti  i pensieri  della 
meato  » i desideri  dal  cuore  I Come  tengo- 
no fi.si  gli  occhi  sul  tavoliere  I come  con- 
centrano tutte  le  potenze  nel  meditare  una 
mossa!  Guai  se  alcuno  gii  interrompe,  guai 
se  alcuno  gl' interroga,  specialmente  al- 
lori|uinido  sono  riscaldati  dall'  interesse  ! 

Il  qnnie  rado  è che  non  v’  entri,  e non  agiti 
in  diversa  maniera  i loro  animi.  Di  che 
nascono  gl'  intcì  ni  rancori,  la  gelosia,  la 
disperazione,  l' ira,  il  furore,  le  impreca- 
zioni, le  niuledizioni,  le  sciagurate  be- 
stemmie. 

Suito  crutTicMo  ti'  un  |{inoc8torr  il  consumato 

duirita,  dee  |H*r  civili*  ratlren^rla. 

:>'è  io  ignoro  come  la  civiltà  dei  costu- 
mi ci  ralTrenì,  come  c’  insegni  a celare  c 
travirrare  gl'  interni  sentimenti  con  appa- 
renza di  freddezza,  con  disinvoltura  di 
parole,  con  tranquillità  di  attitudini  ; nel 
elle  consiste  la  prima  e la  principal  lode 
del  giuocatore.  Ma  se  la  fronte  è serena,  e 
si  mostra  sulle  labbra  il  sorriso,  potete 
negare  rhe  la  burrasca  non  imperversi  or- 
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rìbilmente  nel  cuore?  E noo  è foree  gran- 
dinima  pena  quella  di  dover  vivere  in  ooa> 
tioua  finzioDe?  Ora  il  mondo  ehiaina  tal 
{iena  divertimento;  ma  quanto  è a me  io 
chiamo  pasaione  violenta,  pasaione  indo- 
mita, pasaiooe  rea,  paszione  ahbomtnevole. 

n giuoco,  quale  il  detcriremino,  noo  poò 
eiccr  permctso. 

Potete  mai  credere  che  Dio  intenda  di 
peimeltervi  tale  divertimento  là  ove  vi  ac- 
corda qualche  ricreazione  allo  spirito? 
Egli  eh' è la  ragione  in  pereooa,  pierebbe 


: E R 1 1190 

mal  accordare  no  giuoco  che  ad  essa  ri- 
pugna? egli  eh’ è la  moderazione  per  es- 
senza, potrebbe  mai  permettere  un  giuoco 
che  dd  essa  è direttamente  contrario?  Me- 
glio, dite  voi,  è ginocare  che  dir  male  del 
prossimo,  o macchinar  insidie,  o informare 
la  mente  a pericolosi  principiil  A ciò  io 
rispondo  che  non  dovete  nè  dir  male  del 
prossimo,  nè  macchinar  insidie,  nè  infor- 
nuir  la  mente  a pericolosi  principii,  nè 
abbandonarvi  al  giuoco.  Ancorché  foste 
esenti  da  ogni  altra  pecca,  basterebbe  il 
vizio  del  giuoco  per  condurvi  a perdizione. 
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OSSEE  YAZlOiNE  PRELIMINARE. 


Ne.  precedente  trattatu  purlanmiu  dei 
divertimenti  in  generale  e de.  giuucu,  ri- 
aervandoci  di  ragionare  nel  predente  degli 
apettaeoli,  delle  commedie,  e,  in  breve,  di 
tutti  i divertimenti  che  uflendono  la  pietà, 
il  pudore  e la  eristiana  niude»lia.  Ora  a 
tale  proposito  vogliono  essere  osservate  tre 
cose.  Primieramente,  che,  quantunque  sia- 
no state  bandite  da'  teatri  quelle  sacrileghe 
empietà  ed  abbuminevoU  usrenità,  onde 
erano  un  tempo  deturpati  quasi  lutti  gli 
spettacoli,  tuttavia  ne  rimane  ancora  in 
gran  parte  leso  il  pudore,  e danno  tuttav  ia 
molta  opportunità  alle  passioni  ed  al  vizio. 
Secondariamente  è d'  avvertire  che  in  un 
discorso  sopra  gli  spettacoli  non  devono 
entrare  i divertimenti  per  sè  innocenti, 

VZBII  PEItSIERI  SOI 


quali  sono  i tornei,  le  giostre,  le  caccie  di 
animali  e simili,  in  terzo  luogo,  chi  si  Tu  a 
mostrare  il  pericolo  degli  spettacoli,  dee 
guardarsi  dal  segnare  troppo  ristretti  con- 
fini per  non  mettere  in  iscrupolo  certe 
persone  le  quali  v’  interv  engono  o per  do- 
vere d'  ulGcio,  o per  rispetto  a’  superiori  ; 
ma  nessun  riguardo  abbia  di  decluimire 
contro  rabitudine  degli  .speltarnli,  la  quale 
non  è a dirsi  quanto  riesca  perniciosa  c 
fur.esta.  Da  ultimo  vnglionsi  usare  con  di- 
scieziuiie  i luoghi  de’  .santi  Padri,  e non 
tutti  citarli  a caso,  sendoehè  i tempi  pre- 
senti sono  assai  diversi  da  quelli  in  cui  essi 
vivevano,  nè  al  presente  v’  è pur  memoria 
di  quelle  vergogne  contro  cui  scagliavano 
si  giustamente  tante  invettive. 

RA  GLI  SPETTACOLI. 


La  Cbieaa  riprovando  ì cotntnvdiami  moiira 
òiaippiuvar  la  coiziiucvlia. 


L'  n»anu  e il  silvntio  d«ilv  macistfaiar^  uon 
giuitìlicAno  la  commvdia. 


La  Chiesa  riprovando  i commedianti 
mostra  apertamente  disapprovar  la  com- 
media ; precisa  n’  è la  decisione  nei  rituali, 
e costante  l’ uso.  Negansi  i sacramenti  in 
vita  e in  morte  a chi  recita  sui  teatro,  fin- 
ché non  rinunzi  al  mestiere  ; sono  i com- 
medianti considerati  alla  santa  mensa  co- 
me pubblici  peccatori  ; sono  esclusi  dagli 
ordini  sacri  come  persione  infiimi,  e,  con- 
seguentemente, è loro  interdetta  la  sepol- 
tura in  luogo  sacro.  Quanto  poi  a coloro 
che  intervengono  alle  commedie,  non  es- 
sendo essi  colpevoli  in  egual  grado,  stante 
che  alcune  commedie  sono  più  innocenti 
di  altre,  ed  anzi  alcune  servono  più  tosto 
d'  istruzione  che  di  col-rompimento,  la 
Chiesa  non  li  caccia  dal  proprio  seno  ; ma 
si  contenta  a riprenderli  acciò  si  ritrag- 
gan  dal  torto  sentiero  ; e perciò  appartie- 
ne ai  pastori  e ai  predicatori  il  mettere  in 
luce  i danni  derivanti  dall’  intervenire  agli 
spettacoli. 

Monltirijuii j }'ol.  //  . 


Infiniti  e inumerevoli  sono  i decreti  e 
le  leggi  che  inibiscon  certe  coiiimeilie.  Per- 
tanto se  la  consuetudine  prevale,  se  I abu- 
so la  vince,  ciò  non  dimostra  die  sieno 
permesse,  ma  si  che  la  connnediii  entra 
nella  classe  di  quei  mali  che,  quantunque 
coutinuainentc  proibiti,  vengono  continua- 
mente commessi.  Sennonché,  ove  pure  le 
leggi  civili  autorizzassero  la  commedia, 
ove  pure,  in  luogo  di  avere,  come  sempre 
ebbero  , in  dispregio  i commedianti,  lor 
coneedessero  privilegi  e favori,  tuttavia  i 
prelati  e ì predicatori  dovrebbero  olzarc 
la  voce,  ad  imitazione  de' Crisostomi  e de- 
gli Agostini,  i quali,  mentre  la  legge  uma- 
na, non  atta  a togliere  certi  mali,  era  co- 
stretta a tollerarli  o pennetlerli,  usavano 
la  legge  divina,  c d’  essa  valevansi  come  di 
poderosissima  anna. 
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i MOii  Fj’lrt  riprovaruiiu  m < ];ui  tcmjto  ^ti  »}>ellacolÌ- 

Mostra  non  aver  letto  ne’  santi  Padri 
chi  aflernia  non  riprovar  essi  se  non  l’ ido- 
latria manifesta  e la  scandalosa  empietà 
onde  apparivan  turpi  gli  spettacoli  del  loro 
tempo.  Essi  riprovano,  negli  spettacoli 
teatrali,  la  licenza,  il  turbamento,  la  com- 
mozione de'r  animo  poco  conveniente  al 
vero  cristiano  ; riprovano  I’  eccitamento 
delle  passioni,  la  vanità,  lo  sfoggio  di  ve- 
stiti e di  ornamenti,  a cui  tutti  rinuncia- 
rono allorché  furano  levati  ai  sacro  fon- 
te j riprovano  la  bruma  di  vedere  e di  es- 
ser veduti,  la  troppa  sollecitudine  del  cer- 
care il  piacere  ; le  quali  cose  sono  dette 
ne'  loro  libri  con  tale  chiarezza  e frequen- 
za da  non  lasciar  luogo  ad  alcui\dubbia. 

Gli  «pettacs'li  eccHitno  quelie  pj«iioni  che  il  cristiano 
e ol/bli^ato  ■ sopire. 

Eguale  obbligo  ci  corre  e di  resistere 
alle  passioni  quando  son  nate,  c di  preve- 
nirle allorché  scdiaiiiu  che  sono  per  na- 
scere. Ora  nessuno  vorrà  negare  che  sopra 
ogni  cosa  gli  spettacoli,  i festini,  la  coni- 
niedia,  r opera  e in  generale  tutti  gli  spet- 
tiic(di  hanno  la  triste  efUcucia  di  generare 
forte  pa.ssioni.  Quivi  lo  spirito  si  gonOa  di 
boria,  vedendo,  I'  ambizione  posta  come 
virtù  c Principal  fregio  dell'  eroe  del  tea- 
tro : c|uivi  il  cuore  si  dispone  ad  illeciti 
amoreggiamenti , vedendo  i simulati  pia- 
cere e ricevere  ap|>lausi  ; quisi  1'  anima  si 
abbandona  senza  freno  a sentimenti  di 
gioia  o di  tristezza,  di  speranza  o di  ti- 
more, di  pietà  o d' ira,  secondo  la  xdontà 
del  poeta  ; quivi  biliiie  te  passioni  sono 
tanto  più  pericolo.se  qiiaulo  che  I’  uditore 
le  assaggia  sparse  di  mele,  scevre  ila  quei 
tormenti  e da  quelle  inquietudini  onde  van- 
no Sempre  accompagnate  e seguitate.  >é 
potrebbe  dirsi  a parole  quanto  questi  esal- 
tali pensieri,  questi  commovimenti  di  te- 
nerezza, questi  subiti  turbamenti  sieno 
opiHisli  alla  umiliazione  dello  spirito,  alla 
pace  del  cuore,  alla  interna  tranquillità, 
al  viver  cristiano. 

Frr  i|uaiilu  «ijno  uo'lli  «('Cttàfoli,  iiun  |mìs»uuo 
a meno  di  trarre  al  mule. 

Dice  san  Giovanni  Crisostomo  che  tutto 
ciò  che  appartiene  alle  rappresentazioni 
teatrali,  é seme  di  male.  I.e  parole,  i pan- 
ni, I andare , lo  stare,  l' inflessione  della 
v oce,  la  maniera  del  canto,  il  volger  degli 
•ircbi,  il  movimento  del  cui  |m,  il  suono  de- 
gli sirunienti,  il  tema  del  dramma,  l’ in- 
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treccio  degli  episodii  ; in  breve  ogni  cosa 
é piena  di  veleno  e d’ impurità.  Che  se  al- 
cun dicesse  di  rincontro  non  esserci  nei 
nostri  spettacoli  altro  che  onestà,  inno- 
cenza e buon  costume,  facii  riesce  dargli 
risposta  per  bocca  di  Tertulliano,  il  quale 
a punto  fa  a sé  medesimo  siffatta  obbiezio- 
ne. Gli  risponderemmo  pertanto  che  citi 
vuole  a tradimento  avvelenare  il  suo  simi- 
le, non  mesce  il  veleno  nel  fiele,  ma  fa  di 
nasconderlo  entro  le  più  dilicate  vivande, 
o confonderlo  coi  più  preziosi  liquori.  E 
della  stessa  guisa  opera  il  demonio  allor- 
ché vuol  apprestare  il  veleno  della  corru- 
zione ai  servi  di  Dio.  Ammetto,  seguita  a 
dir  Tertulliano,  che  le  azioni  rappresen- 
tate dai  commedianti  sieno  generose,  li- 
berali, oneste,  virtuose;  pure  la  musica  o 
il  dialogo  di  cui  vanno  ornate  essendo  un 
veleno  di  corruzione,  debbono  essere  ob- 
bligo a fuggire  il  teatro. 

Là  cotcìrnc^  è«viti{>rcin  uvgli  ipctUculi. 

Qual  é per  solito  lo  scopo  delle  comme- 
die ? lo  scopo  delle  eommodie  é di  mettere 
inischeruo  la  pietà  e la  religione:  di  porre 
in  discredito  il  pudore  e la  modestia,  di 
autorizzare  vergognose  debolezze,  colpe- 
voli trasporti  Difulti  veggiamui più  gravi 
delitti  mascherali  e scusati  in  modo  che 
pioccianu  : le  più  pericolose  passioni  so- 
stenute artatamente  da  empi  illustri  e con- 
dotte a buon  fine  perebé  s' insinuino  facil- 
mente nel  cuore  ; e tutte  queste  cose  rap- 
presentale da  nitori  immodestamente  ve- 
stiti, i quali  coloriscono  le  perniciose  mas- 
sime poste  in  azione  con  gli  ornamenti  del 
cauto  e delta  declamazione,  e o stailonu 
gli  affelLi  che  fingono,  o cercano  n tutto 
potere  d' inspirarli  negli  uditori.  Inoltre  le 
sceniche  rappresentazioni  danno  luogo  a 
incontri  e colloqui  funestissimi  all'  inno- 
cenza. L' uom  vi  si  reca  già  disposto  a 
ricevere  forti  impressioni,  e ne  riceve  ap- 
punto da  ogni  gesto,  da  ugni  parola.  Ór 
fra  tanti  pericoli  e inciampi  come  mai  pos- 
sono la  virtù  e la  purità  mmileocrsi  salve 
ed  illese  'i  La  santità  provala  e sicura  di  sé 
per  mille  sperienze  tienia  della  seduzione 
negli  eremi  solitari,  ignoti  al  mondo,  non 
visitali  mai  da  faccia  umana  ; c la  giuventii 
armata  di  fiacca  virtù,  agitata  da  forti  c 
indomite  passiuui,  si  sta  tranquilla  in  mez- 
zo al  tumulto  del  mondo,  là  dove  il  peri- 
colo deUa  seduzione  si  converte  in  reale 
certezza. 
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Oinne^ueni*  ti  «lerWatiti  Js|li  »pcturi>li- 

Gli  speltncoli  traggono  in  brev’  ora  n 
iliinenlicare  Dio,  a trascurare  i sacramen- 
ti, a violare  i doveri,  traggono  a licenza, 
traggono  a irreligione  ; o,  alnieii  die  sia, 
fanno  perdere  il  prezioso  tesoro  della  gra- 
*ia,  e recano  al  pudore  mortali  ferite,  con- 
tro cui  non  vale  alcun  rimedio.  Un  giova- 
ne, dice  san  Cipriano,  va  al  teatro  col  cuo- 
re puro  e casto  ; n’  esce  col  cuore  guasto 
e corrotto.  Tante  imagini  lussuriose  diesi 
stampano  nella  mente  e danno  pascolo  alla 
ribelle  fantasia;  tanti  dolci  lersi  e tante 
appassionate  canzoni  che  lodano  a ciclo 
r amore  profano,  non  possono  a meno  di 
non  lasciare  nell’  anima  giovanile  un  ger- 
me velenoso,  il  quale  poi  partorisce  la  cor- 
ruzione dei  costumi  e la  rovina  del  cristia- 
no consorzio. 

Tutto  ciò  che  c ode»i  ip«tt.»coIi 

e orcjsiun  lit  |>er«-ato. 

Coiisideriite  un  poco  agli  spettacoli  pro- 
fani e vedrete  come  tutto  ivi  sia  inteso  ad 
accendere  il  fuoco  delle  passioni.  Femmi- 
ne avvenenti,  scene  jiiaicioli,  decorazioni 
pompose,  abiti  magnifici,  misteri  d'  amore 
ingegnosaiiiente  spiegati,  risgiiardaiiieiiti 
lascivi,  accenti  pieni  di  dolcezza,  attori am- 
iiianstrati  nella  finzione,  argomenti  sofisti- 
ci, voci  possenti,  ortificii  diabolici,  ■inven- 
zioni d'  inferno.  Pensando  ora  che  tatto 
queste  cose  si  fanno  per  appagarvi,  che 
lasciano  forte  impressione  nel  vostro  cuo- 
re, c che  dispongono  al  male  i vostri  sen- 
si, giudicando  dal  passato  al  presente,  do- 
vrete senz’  alcun  dubbio  confessare,  die, 
lasciata  ogni  altra  considerazione,  gli  spel- 
taculi  per  le  cagioni  sopra  esposte  sono 
prossima  e contimia  uppurluiiità  di  pec- 
cato. 

1ii«mou  i n>uiiciii)i  (ctcaou  ili  niu'tiiicai  kIì  «petucoV 

Lo  persone  mondane  tentano  di  giusti- 
ficare i festini,  i tcatii,  e slmili  diverti- 
menti, ragiunaiido  presso  a puro  a questo 
modo.  Sono,  dicono,  tali  divertimenti  per 
sè  affatto  indifferenti,  né  divengono  pec- 
cati se  non  per  1’  abuso  che  ne  fa  I’  uomo. 
Imperciocché,  a dir  vero,  non  può  es.sere 
eseointaniente  consideralo  peccato  in  sè 
stesso  r intervenire  a una  rappresentazio- 
ne in  cui  vedesi  la  virtù  premiata  e il  vi- 
zio punito,  il  cui  temo  è un  amore  onesta 
e legittimo,  il  cui  scioglimento  è il  santo 
nodo  del  matrimonio.  E medesimamente 
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dei  festini  e degli  altri  luoghi  di  piacere, 
dove  questi  giustificatori  suppongono  che 
trovinsi  soltanto  persone  onorate  e da  be- 
ne. Laonde,  a parer  loro,  se  I'  uomo  pecca 
in  sifattc  occasioni,  si  procedo  da  mala  iii- 
tciiziunc  del  peccatore,  c non  miniiiiaiiicii- 
tc  dallo  spettacolo,  il  qual  è per  se  indille- 
rcnle,  o,  aliiienu,  può  considerarsi  buono 
e tristo  .secondo  la  disposizione  dell'  udi- 
tore. Cosi  parla  il  mondo,  ma  non  cosi  par- 
Uno  i santi.  Il  sant’tionio  Tobia  non  vo- 
leva udir  discorso  di  giuoco  o di  danze  : 
Nur>i(jiiam  rum  hidenlibut  misi  tiì  me.{’Iuh. 
3,  7.)  Il  profeta  Geremia  assicura  di  non 
essersi  mai  trovato  in  luoghi  di  diverti- 
mento : iVo/i  sedi  in  concilio  ludeniinuu 
(.Icrein.  I6,  I7.i  Se  gli  speltiieoli  e i pub- 
blici sollazzi  fossero  indilferenti,  il  profeta 
avrebbe  parlato  in  altra  guisa. 

Sonu  ftirin{>rc  pctiitniM»  i mistiTi  che  conducono 
a|(li  eptiijcoli. 

San  Girulanio  ragionando  dei  danzatori 
dice  che  nella  loro  pt*i*sona  bulla  il  demo- 
nio, il  quale  si  serve  de*  suoi  vili  ministri 
per  sedurre  c ingannare  gli  uomini:  His 
Ivipudiis  fliaholus  sultat,  his  daemoniuM 
minUtris  hominesdct  ipiuntur-  E dilfatlinel 
ballo,  neiropera,  nel  di  anuna  trovatisi  lutti 
gli  ai  tifici!  in^eulali  dalla  voluttà  per  fui* 
proseliti.  Domandate  a una  signora  mon- 
dana, con  qual  intcnziuiie  si  rechi  al  festi- 
no; con  qual  intenzione  cerchi  a tulio  po- 
tere di  eoinparìr  bella,  ornata,  leggiadra  ; 
se  sludii  di  aggiungere  ai  lezzi  della  uu- 
lura  quelli  dell’  arte.  Certamente,  rispon- 
derà, per  attrarre  gli  sguardi  e piacere. 
Dì  che  nasce  che  una  donna  cristiana,  la 
quale  visse  sempre  modesta  e contenuta, 
credendo  esserle  permesso  uno  straordi- 
nario divertimento,  mette  a repentaglio 
per  un  nonnulla  la  propria  salute.  Questi» 
è il  primo  passo  del  demonio  ; comincia  ad 
accalappiarla  con  l omameiilo  delle  vesti, 
e a pervertirle  il  cuore  finche  la  trae  al  fe- 
stino. Allora  trovandosi  la  donila^  al  con- 
fronto con  le  alil  e,  non  lascia  inlentuto 
alcun  mezzo  alto  a sgnrare  le  compagne 
e procurarli  gli  omaggi  degli  uomini.^  Wè 
a me  è lecito  dir  lutti  i modi  con  cui  viene 
offeso  il  cristiano  pudore.  Basta,  che,  rollo 
un  momento  il  fieno,  si  fanno  dichiara- 
zioni le  quali  altrove  non  si  farebbono,  si 
stringono  legami  che  prima  mettevano  or- 
rore, si  violano  doveri  eh  erano  tenuti  san- 
tissimi. E la  conseguenza  n*  è la  rovina 
delle  famiglie. 
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SPETTACOLI 


Male  comuAemente  rvcjto  Ja^Iì  »|.ruAro|i. 

Gli  spettacoli  furmio  il  primo  c più  vio- 
lento appetito  a cui  si  lasciò  andare  e per 
cui  pianse  santo  Agostino,  sebbene  appar- 
tenessero al  novero  di  quelli  che  oggi  snn 
riputati  innocenti.  In  essi  tempera  il  de- 
monio gli  acuti  strali  delia  lu.ssuria,  per 
essi  ia  morte  s' insinua  nell'  anima.  Al  tea- 
tro I uomo  apprende  la  colpa  vedendola, 
al  teatro  dalle  rappresentate  cose  riceve 
inconceliabili  impressioni;  al  teatro  le  pro- 
fane tresche,  le  scellerate  vendette,  le  pas- 
sioni tutte  messe  in  mostra  lo  confortano 
al  malvagio  operare. 

J loinnicJisitti  c i btUerini,  furoDO  UDoii 
tnfiinip. 

Ho  già  notato  come,  prima  ancora  che 
venisse  bandito  ii  Vangelo,  tutti  coloro  che 
servono  all'  altrui  juaeere,  commedianti, 
ballerini,  saitatori  ed  altra  siiiiil  gentaglia, 
fossero  dai  popoii  colti  sempre  stati  tenuti 
n conto  d’ infami.  La  qual  cosa  dimostra 
fuor  di  ogni  dubbio  che  quei  popoli  stima- 
vano non  esser  gli  uomini  fatti  per  tali 
piaceri.  Imperciócchò  se  ia  commedia,  l' o- 
pera  e il  ballo  fossero  secondo  I'  ordine  di 
ragione  e di  natura,  ingiusta  cosa  sarebbe 
avere  in  conto  d' infame  chi  professa  1'  arte 
delie  scene.  Anche  noi  la  pensiamo  egual- 
mente, e in  ciò  le  leggi  s’  accordano  inte- 
ramente al  costume.  Come  mai  dunque  an- 
dando al  teatro,  potete  sperare  di  conser- 
varvi queii'  onoi'c  che  togliete  oli'  uomo 
che  calca  le  scene  ? Se  non  intcrveni.ste 
alle  commedie,  dice  san  Giovanni  Griso- 
stomo  , non  vi  sarebbono  commedianti  ; 
conseguentemente  se  v’  intervenite  siete 
complici  dei  loro  peccato  e sarete  come 
tali  puniti. 

L'  uditore  ti  latcia  lejtKeitnrDte. 

coTomorere  HmUa  rappre«<'nlAi'iune  «Irgli  «iri-tti, 
eh  eairnn  ,nrl  dramoit. 

Se  sono  proibite  le  pitture  immodeste 
perchè  rappresentano  naturalmente  alla 
fantasia  positure  o atteggiamenti  contrari 
alla  purità  del  costume,  a maggior  ragione 
deve  interdirsi  il  teatro  dove  le  cose  sono 
ritratte  al  vero,  dove  I'  artista  non  si  vale 
di  segni  senza  vita,  o di  colori  sfuggevoli, 
ma  mette  inanzi  persone  vìve,  ocelli  scin- 
tillanti, ora  smorti,  ora  viraci,  ora  atter- 
riti, lagrime  vere,  veri  singhiozzi,  veri 
affanni,  in  ima  parola  tuttociò  che  avviene 
materialmente  uellii  vita  reale.  Perciò  ap- 
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punto  l'attore,  volendo  dipingere  al  vero 
alcuna  passione,  tornasi  alla  memoria  lo 
stato  in  cui  si  trovava  allorché  n’  era  agi- 
talo, e tanto  meglio  ci  riesce  e tanto  più 
diletta  quanto  meglio  sa  ricopiare  sè  stes- 
so. M i dirà  taluno  :l\oi  assislamu  a que.ste 
rappre.sentazioni,  come  ad  esempi  deU'uma- 
iia  fragilità.  A el  concedo,  ma  essendo  fra- 
gilità tale  per  lo  più  applicata  ad  eroi  c a 
personaggi  assai  ragguardevoli,  essendo 
non  di  rado  per  virtù  scambiala,  e applau- 
dita, piacendo  si  che  non  sono  tollerati  gli 
spettacoli  dov'  essa  manca,  ne  viene  che 
chi  va  al  teatro,  non  che  aver  vergogna 
delle  proprie  debolezze,  quasi  se  ne  gloria 
e compiace. 

fsA  rumm^ilìs  g'oriit  noti  j*«i  illca  I' siaor 

lenvUdItf  fACrmloio  »prrDintir«*  ro!  imtr:tn<vRÌo. 

Tutti  neenrdan  che  la  rappresentazione 
delle  pa-sloni  trae  niituralmi'iitc  al  pecca- 
lo : però  se  gli  esortiamo  a non  inters-e- 
nirvi,  rispondono  che  il  teatro  ad  antive- 
nire il  peccato  purifica  l' amor  profano  ; 
che  la  scena  sempre  onesta  nelle  forme 
esteriori  toglie  alla  passione  tutto  ciò  che 
potrebbe  avere  di  turpe  o d’  illecito  ; che 
il  tema  principale  è una  innocente  reci- 
proca alTezione  che  termina  eoi  santo  nodo 
del  matrimonio.  Ma  qui  sta  l' errore  ; im- 
perciocché tolta  pure  apparentemente  al- 
r amore  profano  quella  turpitudine  di  cui 
asTcstc  vergogna,  ne  rimarrà  sempre  una 
traccia  nella  sostanza  per  quanto  vogliale 
colorirlo  e adonestarlo.  Infine  sarà  sem- 
pre, checché  altri  dica  in  contrario,  quella 
carnale  concupiscenza,  che  san  Giovanni 
proibisce  di  remlere  amabile,  e proibisca 
di  amare.  La  vostra  cura  di  coprire  tutto 
ciò  che  poti'ehh'  e.sscre  di  turpe  o d'  ille- 
cito é un  artificio  suggerito  dalla  vergo- 
gna, e inteso  a vincere  la  volontà  per  via 
insidiosa  ma  più  sicura.  Credete  mai  che 
il  sotlil  contagio  della  peste  sin  sempre 
visibile,  0 che  la  concupiscenza  sia  cor- 
retta 0 moderata  dal  matrimonio  con  cui 
accoppiate  insieme  i vostri  eroi  di  amore  ? 

Solo  ori  flotlru  truviti  chi  rerra  «lì  gioslificar 

il  zfraiain*. 

Solo  nel  nostro  secolo  trovasi  chi  cerchi 
di  giustificar  il  dramma,  e porlo  fra  i di- 
vertimenti che  si  coDci'iano  con  la  devo- 
zione. Almeno  un  tempo  operavasi  più  sin- 
ceramente. Duelli  che  tacevano  professione 
di  pietà,  mostravano  con  parole  e con  fatti 
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di  HVi:i'  111  orrore  gli  epcttaculi  ; quelli  che 
intervenivano  ai  teatri  confessavano  di  de- 
viare dalle  regole  della  religione  cristia- 
na ; ma  a’  di  nostri  v’  ha  dii  pretende  di 
conciliare  la  pietà  con  lo  spirito  dei  mon- 
do. Xon  contenti  di  seguire  il  vizio,  vo- 
gliono che  sia  onorato  nè  porti  II  nome 
che  gli  appartiene  per  gustarne  intero  il 
piacere.  Ond'  è che  molti  e multi  spesero 
in  tale  dimostruziuiic  la  loro  eloquenza, 
percliè  essendo  i diicrtimenti  del  teatro  il 
più  caro  sollazzo  della  gente  mondana, 
grandemente  loro  importava  che  apparis- 
sero onesti  e permessi. 

Piiirliè  r |>ffiìbito  il  mr«tirrr  ds*! 

CMtr  .tucUc  jiruiLìUs  lOtrtfeiiMi*  •ilr  cUiumeHir. 

La  commedia  è un  mestiere  mercè  cui 
gli  nomini  e le  donne  rappresentano  le  pas- 
sioni dell’odio,  dell'ira,  dell' ambizione  , 
della  lendettn  e sopra  tutto  dell'  amore, 
con  la  maggior  naturalezza  e più  al  vero 
che  sia  possibile.  Al  che  fare  certamente  ei 
non  giungono  se  prima  non  cercano  di  in- 
formarvici  tè  stessi.  Pertanto  è necessario 
che  chi  rappresenta  la  passione  d’  amore 
se  oc  investa  come  se  realmente  lo  sentis- 
se. Laonde  la  commedia  è per  sua  natura 
scuola  ed  arte  di  vizio,  perchè  obbliga  i 
commedianti  a eccitare  in  sè  e in  altrui 
passioni  viziose.  Confessiaiiio  dunque  do- 
ver essere  la  commedia  un'  arte  profana  e 
indegna  di  uomo  cristiano;  devere  chi  la 
esercita  abbandonarla  secondo  l’ ordina- 
zion  di  tutti  i concini  ; essere  conseguen- 
temente proibito  agli  altri  di  cooperare 
alla  sussistenza  della  commedia  premiando 
gli  artisti  col  denaro,  o autorizzando  l'arte 
con  la  presenza. 

Jsj  cuioiDctiU  nun  può  •’nir»r«  od  oumrro 
dei  diveriiiaenu. 

La  commedia  non  può,  secondo  i prin- 
cipi! della  religione  cristiana,  entrar  nel 
novero  dei  divertimenti  ; perchè  il  cristiano 
iie'divertimenti  non  deve  cercar  se  non  che 
un  po’  di  sollievo  che  lo  abiliti  ad  operar 
cristianamente  senza  interruzione  ; alla 
qual  cosa  è del  tutto  contraria  la  comme- 
dia, che  distoglie  anzi  l' uomo  non  solo 
dalle  principali  occupazioni  cristiane,  co- 
me dire  la  preghiera,  la  contemplazione  e 
simili,  ma  eziandio  dalle  azioni  più  comuni 
e necessarie.  Perciò  in  quella  guisa  che  il 
bisogno  di  mangiare  non  è ragionevol  mo- 
tivo per  iscegliere  vivande  nucevoli  alla 
salute  e debilitanti,  medesimamente^il  hi- 
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sogno  di  divertirsi  non  iscusa  la  scelta  di 
divertimenti  opposti  allo  spirito  della  reli- 
gione cristiana. 

L' ìotrtiAiunr  Duo  « krro  che  tJi  il  fiot  dei  drtmnii. 

Il  desiderio  di  piacere  è l’unieo  impulso 
che  diriga  l'autore  a scrivere;  il  desiderio 
di  veder  ritratte  al  vivo  le  proprie  passioni 
è l'unico  fine  per  cui  l'uditore  vada  al  tea- 
tro. Imperciocché  1’  uomo  si  compiace  as- 
sai di  veder  ritratti  i lineamenti  del  cuore 
con  quelli  del  viso.  Ed  avviene  inoltre, 
strana  contraddizione  jdell’ umano  intellet- 
to ! che  il  ritratto  si  converta  non  di  rado 
in  archetipo;  e che  la  commedia,  pingendo 
le  altrui  passioni,  conimova  T anima  dello 
spettatore  si  che  ne  restino  impresse  pro- 
fondamente le  tracce,  e se  ne  accenda  ra- 
pidamente il  fuoco. 

twiar*  di  QQ  drammi  non  può  ■ soa  To|lia  moderar 
le  paiuoni  recitale  dalla  rappreicituaione.  t 

A questo  proposito  vuoisi  uotu'e  che  il 
poeta  è bensì  padrone  delle  passioni  che 
tratta,  ina  non  di  quelle  che  desta  nella 
udiensa;  può  a suo  voglia  condurre  a buon 
fine  r intreccio,  e obbligare  gli  allori  b 
non  trapassare  i luniti  da  lui  prescritti; 
ma  non  può  con  certa  misura  determinare 
i movimenti  eccitati.  Imperciocché  il  cuore 
umano,  ricevuto  l’ impulso,  si  lascia  andare 
senza  freno  per  quel  verso  a cui  è incli- 
nalo, onde  si  trovo  spesso  più  in  là  che 
non  giunsero  gli  eroi  della  scena.  Gli  epi- 
sodi! galanti,  i maravigliosi  cangiamenti, 
I versi  soavi,  gl'ingegnosi  dialoghi,  le  de- 
licate pitture  sono  altrettante  catene  che 

10  trascinano  con  irresistibile  forza. 

Il  (eatro  qiiantunr|ue  più  or>6«io  >(*1111  tempo 
è più  d*  un  l»*.np.l  pKfirnluu. 

Quantunque  altri  dica  che  nel  teatro 
odierno  non  sieno  tollerate  cose  contrarie 
alla  castità,  e che  le  passioni  vengano  trat- 
tale in  forma  onesta  ; tuttavia  sostengo  che 

11  teatro  de’nostri  gitimi  non  pure  ripugna 
alla  religione  cristiana,  ma  che  anzi  quella 
apparenza  di  onesta  e quel  colore  di  mo- 
destia lo  rendono  più  perìcolo.^o  d’un  tem- 
po. Solo  gli  scostumati  potrebbero  inter- 
venire alla  rappresentazione  di  drammi 
disonesti,  senza  sentirne  vergogna,  lad- 
dove, non  offendendo  la  coimnedìa  de’  no- 
stri giorni  direttamente  il  pudore,  i p»t 
ritenuti  credono  permesso  di  assistervi,  e 
beono  cosi  sen’  accorgersi  il  veleno  che 
v*è  dentro  nascosto. 
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I<a  CHiV<ji  p<t*f  •!»<*}  • i pntr*^  ai  miit! 

coiunirdia;  ma  »r«  ^lir  |w>l*-n/:»  «rrn(,tii  i|  f-r  o«> 

acrvarv  Ir  IrK^i. 

Le  poterne  ecclesiastiche  posero  quel 
riparo  che  poterono  a questo  pubblico  inu- 
le. Snlviono  ci  a.ssicura  che  non  Icvavnsi 
alcuno  al  .sacro  fonte,  .se  non  rinunciava  a 
tali  direrlimenti  quulificati  per  fasti  del 
demonio.  Il  sesto  concilio  di  Costantino- 
poli dimette  i cherici.  scomunica  i laici 
che  si  danno  agli  .spettacoli.  Due  concili! 
d’  Arics  proibiscono  di  ricevere  a peni- 
tenza gli  attori  se  non  rinunciano  al  loro 
peccaminoso  mestiere.  Ma  poiché  tutti  i 
fulmini  della  Chiesa  non  bastano  ad  attu- 
tare il  furore  con  cui  i inomlani  cercano 
cotali  divertimenti,  giova  che  le  potenze 
secolari  prestino  aiuto  e forza  alla  Chiesa 
per  eseguir  la  riforma  del  costume.  Potrà 
mai  il  magistrato  soffrire  che  si  rappresen- 
tino commedie  scandalose,  potrà  soffrire 
che  il  pudore,  la  pietà,  la  carità,  le  altre 
Ttrtù  sìeno  malmenate  sul  teatro  e messe 
in  ischemo?  Perchè  avrebb'  egli  accettato 
la  spada  della  giustizia,  se  non  I'  adope- 
rasse contro  gli  sfidati  nemici  di  Dio  e de- 
gli uomini?  Guai  se  il  magistrato  trascura 
questa  importantissima  parte  I Infinite  ne 
sarebbero  le  tristi  conseguenze,  e sopra 
di  lui  cadrebbe  tutta  la  malleveria  dei  dan- 
ni dalla  sua  negligenza  indirettamente 
prodotti. 

('omr  tritìi  I4  Chi*«a  uli  «pr-Tiarmlt  « )(li  aiiri  pprtcsilnsi 
ditsTlimculi. 

Cosi  fere  sempre  la  Chiesa  quando  non 
le  riusci  di  togliere  con  la  sua  sola  poleo- 
za  gli  abusi.  Rimprovera  il  popolo  della 
pertinacia  con  cui  li  sostengono,  rimpro- 
vera i magistrati  della  indulgenza  con  cui 
Il  permettono:  non  osa  mai  venire  a estre- 
mi partiti,  ma  si  contenta  di  ordinare  ai 
suoi  ministià  che  si  studino  di  correggere 
le  nazioni,  e metter  loro  in  orrore  tutti  i 
divertimenli  di  cui  sono  Invaghite.  Questo 
modo  appunto  tenne  il  gran  riformatore 
della  disciplina  ecclesiastici,  san  Carlo. 
H quale,  non  polendo  abolire  gli  spetta- 
coli, fece,  nel  terzo  concilio  provinci.ale, 
ordinare  che  i predicatori  ne  riprendes- 
sero rigorosamente  r uso  mostrando  come 
il  teatro,  il  giuoco,  i festini,  le  giullerie, 
non  ch’essere  bagattelle  di  nessun  momen- 
to, sieno  una  delle  più  forti  cause  che  trag- 
gono a perdizione.  I concili!  poi  continua- 
rono sempre  a riprovare  altamente  gli  spet- 
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taroli,  sebbeiir  ite’ posteriori  secoli  il  tea- 
tro non  fosse  più  quello  de’ tempi  anterio- 
ri. Laonde  appare  che  i mutamenti  intro- 
dottivi non  valsero  punto  a levar  I' anatr- 
ma.  Inoltre  la  disciplina  osservata  a que- 
sto proposito  fu  sempre  uniforme  ; i cunooi 
eguali.  E se  la  gente  mondana,  appassio- 
nata per  gli  spettacoli,  va  in  cerca  di  ap- 
provazione, ricordi  ciò  che  lasciò  detto 
san  Paolo:  Dover  venire  un  tempo  in  cui 
gli  uomini  non  potranno  più  goffrire  la  ta- 
na dottrina,  e vaghi  di  sentir  approvata  la 
falsa, ricorrerannoa  dottoriche  giudichino 
secondo  il  loro  piacere.  Al  qual  luogo  di 
.san  Paolo  è d'aggiungere  l' immensa  quan- 
tità di  passi  de’  concilii  e de’  santi  Padri, 
che  dal  primo  all'  ultimo  secolo  riprovaro- 
no gli  spettacoli,  e adoperarono  il  fervor 
dello  zelo  e il  potere  della  eloquenza  per 
metterli  in  orrore  ai  fedeli. 

csH  comoiciicrti  n«t  lr«lioà 

V aci  tctftr». 

1 giovani  vanno  ai  festini  e ai  teatri  per 
farsi  conoscere,  cio^  per  disonorarsi.  Im- 
perocché quivi  facilmente  non  pure  gli 
occhi  ma  i piedi  e le  mani  trascorrono  con 
libertà  contraria  al  pudore;  quivi  scocca- 
no le  oscene  arguzie  di  doppio  senso  ; qui- 
vi il  rimescolamento  e il  tumulto  della 
gente  festante  dà  campo  a dir  cose  che 
nessuno  altrove  oserebbe  pensare  ; olire  di 
che  la  notte,  scelta  comimcinente  per  laU 
società,  siccome  quella  eh*  é nemica  del 
]it)dore  e confidente  delle  colpe,  rende  on- 
daci i timidi,  e gli  inanima  a mettere  in 
atto  i loro  perniciosi  disegni.  Onde  avviene 
che  le  donzelle  si  stimino  valenti  più  tosto 
per  saper  menar  bene  una  danza,  che  non 
]>er  diportarsi  bene  nel  costume  delta  vita. 

Nel  h«ilu  II  ^tviriti  e coinbitiuia  di  luu«  U pani- 

Quantunque  la  usanza  fra*  giovani  dei 
(lue  sessi  diversi  sia  pericolosa  in  tutte  le 
congiunture,  nnllostante  nel  ballo  il  peri- 
colo è più  evidente  e quasi  aflatto  inevita- 
bile. Conciossiachè  nelle  occasioni  di  scan- 
dalo offerte  dal  mondo,  noi  non  siamo  già 
soUeeitali  al  male  da  liilte  le  parti  in  uno 
stesso  momento  : ma,  biune  nota  Salvia- 
no,  o c assalito  lo  spirito  da  pensieri  im- 
puri, o sono  feriti  gli  occhi  da  atti  disone- 
sti, 0 sono  contaminale  le  orecchie  da  di- 
scorsi indecenti  ; di  modo  che  se  alcuno 
dei  nostri  sensi  cade  nella  rete  del  pecca- 
lo, gli  altri  possono  trapassarne  illesi,  e 
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servir  all' anima  di  appoggio  per  rialzurs! 
e Mirreggersi.  nel  ballo  invece  il  demonio 
usiiale  Io  spirito  della  gioventù  da  tutte  le 
parti  per  cui  può  insinuare  il  vizio.  Di- 
fatti,  in  un  medesin.o  iuogo  truvun.si  rac- 
colte tutte  le  cose  che  possono  dilettare  e 
vincere  i sensi.  L’udito  è cunfortuto  da 
dolcissime  annonie  di  strumenti  e di  voci; 
la  vista  da  ricchissimi  apparecchi  di  tap- 
peti, di  vasellami,  di  uri,  di  gemme;  l'odo- 
rato da  prufuiiii  d’ ogni  specie,  sparsi  a do- 
vizia ; il  gusto  da  sapori  squisiti  di  man- 
giari delicatissimi.  Par  che  vi  sia  una  ge- 
nerale cospii-aziune  di  tutte  le  attrattive  e 
di  tutte  le  seduzioni  che  servono  ad  am- 
mollire e lusingare  il  cuore  dell'  uomo.  iXon 
s'invitano  se  |non  le  persone  che  piacciono 
e a cui  gli  altri  pussuu  piacere  ; le  signore 
invitate  l'anixi  a gara  di  comparir  avve- 
nenti, quindi  cunsnmmiu  gl'  interi  giorni 
ad  azziniarsi,  e ralTazzonarsi,  a coprire 
qnant'  è possibile  i difetti  del  volto  ; non 
lasciano  indiotro  nessun  accorgimento , 
nessun  artificio,  nessuna  cura  a line  di  at- 
trur  r intenzione  a sé  in  confronto  delle 
altre. 

li  tr»tiu  <1  p^rniciiKo  olla  initocrnta. 

Il  teatro  non  è altrimenti  un  diverti- 
mento insipido  e ozioso  ; è una  viva  e se- 
ducente raccolta  di  tutte  le  passioni  che 
piacciono  e possono  alfasciiiare  lo  spirito 
e i sensi.  Senza  il  quale  artificio  il  teatro 
(H-rderebbe  a gran  pezza  l' illusione  che 
tanto  diletta  ; poiché  lo  spettatore  vuol 
essere  cummusso,  e la  scena  riesce  noiosa 
se  la  passione  vi  manca.  Tutto  quivi  coo- 
pera a sedur  I'  anima  e renderla  molle  : il 
cuore  guidato  dulie  orecchie  e dagli  oc- 
chi, segue  le  apparenze  che  lo  illudono;  la 
ragione,  affascinata  dal  maravigiiosu,  se 
ne  sta  muta.  Ed  or  coni'  è possibile  che  in 
iiiez  zo  a tanti  legami,  a tante  insidie,  a tanti 
ostaroli  r anima  rimanga  padrona  de'  suoi 
desiderii  t I profani  spettacoli  sono  real- 
mente lina  scuola  dove  si  danno  pubblica- 
mente lezioni  di  galanteria,  di  furberia,  di 
vendetta,  di  gelosia,  d' odio,  d’  ambizione, 
di  turpitudine  ; quivi  s' insegna  n menare 
accortamente  un  intrigo,  a eludere  la  scru- 
polo.sa  vigilanza  dei  genitori,  a ingannare 
con  mille  artificii  la  buona  fede,  ad  assa- 
lire sicuramente  l' innocenza,  a sgarare 
abihncntc  il  rivale,  a prendere  codarda- 
mente vendetta  del  nemico,  a salire  in  alto 
sopra  le  altrui  rovine.  Considerando  poi 
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al  jirestigiu  onde  gl’  Istrioni  abbelliscono 
la  rappresentazione  di  questi  fatti,  facil  è 
imaginare  come  ne  rimanga  il  cuore  gua- 
sto c corrotto.  Unanto  odesi  o vedesi  nel 
teatro  sollecita  i sensi,  suscita  la  concu- 
piscenza: pitture,  decorazioni,  canto,  con- 
certi, crocchi  sono  altrettante  tentazioni, 
le  quali,  piacendo,  trascinano  nella  rete 
r impruvvido  sjiettatore.  Il  mele  nascoso 
copre  r amarezza  del  veleno  ; mascherate 
e colorite  dell’  arte  le  passioni,  non  sem- 
brano più  vituperose;  a forza  di  ammirare 
e applaudire  l' uomo  s’avvezza  a non  ar- 
rossire di  nulla. 

C»iae  il  Vao|(clo  ripruti  •pciuctrli. 

Erra  grandemente  chi  dice  non  essere  1 
divertimenti  profani  in  alcun  modo  ripro- 
vati dall' Evangelo;  il  quale  non  li  viene 
proibendo  a parte  a parte  solo  perche  li 
proibisce  lutti  in  generale.  E non  è forse 
questa  riprovazionesignificata  chiaramente 
nella  santa  Scrittura  dove  parlasi  della  pu- 
rità del  cuore  qnal  base  della  vita  cristia- 
na; dove  si  parla  della  mortificazione  dei 
sensi,  della  leggerezza  dello  spirito,  della 
fragilità  delia  carne,  della  forza  delle  pas- 
sioni, della  malizia  e delle  insidie  del  ten- 
tatore, del  pericolo  delle  cattive  occasioni; 
brevemente  in  ogni  luogo  ove  inculcasi  la 
moderazione  negli  appetiti  e la  temperanza 
nei  piaeeri,  ove  riprovasi  la  perversità  del- 
le ma.‘sime,  e la  indecenza  delle  gioie  mon- 
dane. Per  la  qual  cosa  il  Vangelo  da  capo 
a fondo  riesce  una  manifesta  riprovazione 
degli  spettacoli  tanto  comuni  nel  nostro 
secolo. 

Mal  Tisiuniirri  oJonn  i muadioi  furiar*  cuotro 
i balli  « ifli  àpcttaculi. 

Coloro  che  amano  il  ballo,  i giuochi,  la 
commedia,  gli  spettacoli,  e che  seguono  il 
lusso  e le  vanità  del  secolo,  non  vorrebbo- 
no  udir  trattare  cristianamente  tale  mate- 
ria, alfine  di  peccare  con  più  libertà  senza 
inquietudine.  Noi  abbiamo  un  bel  dire  che 
vi  sono  giuochi  proibiti,  s|H.'ttucoli  illeciti, 
conversazioni  pericolose  ; ei  se  ne  ridano  ; 
ehiuduno  gli  occhi,  si  tiiran  le  orecchie 
per  non  vedere  nè  udire  cosa  che  loro  dis- 
piaccia. Aneli’  io  so  da  san  Gregorio  che 
vi  ha  qualche  divertimento  permesso.  Ma 
qui  intendo  parlare  degl'  illeciti,  quali  sono 
il  ballo,  la  commedia  e altri  siffatti  spetta- 
coli corrompitori  dei  costumi  e contrari  ai 
prìncipii  del  cristianesimo. 
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Kntra  nella  stanza  di  una  dama  che  si 
dispone  di  andare  ol  festino.  Eccola  in- 
nanzi UDO  specchio,  circondata  da  came- 
riere, studiare  qual  fiore  si  acconci  all*  aria 
del  viso,  qual  nastro  a*  affacci  al  color  dei 
capelli,  qual  vestito  metta  meglio  in  rilievo 
le  forme  del  corpo.  Mille  cure  usa  per  at- 
trarre a sé  gli  occhi  della  moltitudine;  e 
Dio  non  voglia  anche  per  peggiore  inten- 
sione. Se  ha  alcun  difetto  naturale,  l'arte 
lo  cela  ; qua  polveri  che  aoueran  le  cbio- 


me,  là  belletto  die  Invermiglia  le  guuncie; 
costà  oli  che  liscian  la  pelle,  costà  ncque 
che  imbiancan  le  carni.  Da  una  parte  ca- 
Idinistri  infocati  per  arricciare  i capelli, 
dn  un*  altra  saponi  odorosi  por  {sparger 
fragranze.  Chi  potrebbe  partitaniente  an- 
noverare lutti  gli  artificii  che  sono  messi 
in  opera?  La  donna  cosi  preparata  sceglie 
gli  abiti  che  fanno  maggior  mostra,  s’orna 
delle  gemme  che  son  più  rilucenti,  studia 
i passi,  gl!  sguardi,  e in  una  parola,  non 
ha  altro  fine  che  di  piacere,  e di  piacere 
sol  per  sedurre. 


TARII  PASSI  DELLA  SCRITTUEA  SU  QUESTO  AROOSEITTO. 


Cum  appropinquasset  Moysti  ad  castra^  vìdit 
vtiuium  et  choros,  iratusque  valde  projec  t ta~ 
hulas^  et  confregU  eas  ad radìcem  tnofids.  klxuj. 
3a,  19. 

Me  irritaverunt  in  vanitatibu$  suis.  Deiileron. 

3s.  V.  i. 

Filii  homhtum  ut  quid  diligitìs  vanitatem  f 
Psd.  4.  3. 

Odisti  obsertfantes  oanitates.  Ps.  3o.  7. 

Seatuj  9Ìr  qui  non  respexit  in  vanitatet  et  in~ 
lanias  JaUas.  Ps.  Sg.  5. 

amat  periculum  ptribit  in  iUo  Kccli.  3, 
Cum  saftatrice  ne  assiduus  sìs  E€<'ii  9. 

Die  nataìis  fferodis^  saitavitjilia  HerodiadiSy 
et  piacuit  Herodi.  M«uh.  6. 

Quaecumque  t*era,  ^uaecum^xie  pudica^  haec 
cogitate,  Pbiilip.  4* 


Muse,  «ccosUlosi  al  campo,  viain  il  vitello  d'uro 
e le  JjHze.  gìnò  sdegnat  i le  (avole  della  legge  e le 
franse  a' piè  «Irl  luunte. 

Saxeitaruno  il  mio  sdegno  per  la  loro  vaniUi. 

Figli  degli  uomini,  perché  amale  U vanità? 

Tu  odii,  o Signore,  quelli  che  badano  alle  cos« 
vane. 

Beato  r uomo  che  non  si  fermò  alle  vanità  e alle 
follie  del  secolo. 

Chi  ama  il  pericolo  in  caso  perisce. 

Non  Costumare  con  ballerine. 

Nel  di  natale  d'  Erode,  damò  soa  figlia  £rodÌa> 
de  e gli  piacque. 

Solo  le  Cose  vere  ed  oneste  attraggano  i vostri 
sguardi. 


6E!VTEEEE  DEI  SANTI  PADRI  IfCTORNO  ALLO  STESSO  SOGGETTO. 
Saec.  JI.  Scc.  II. 


In  theatris  conspieiet,,  quod  libi  dolori  sii  et 
pudori.  Cyprian.  Episl.  ad  Donai. 

Exempia  fiunt  quae  ette  jam  facinora  detti» 
terunt.  Id.  Ibìd. 

Quae  pudica  fonaste  ad  spectaculum  matro- 
na procetieraL,  de  tpectaculo  revertitur  impu- 
dica. Id.  Ibtd. 

Diabolus  or/Z/èx,  quia  idololatrìam  persenu- 
dam  teiebat  korreri^  spectaculis  miscuit^  ut  per 
aoluptatem  posset  amori.  Id.  Libr.  de  Spectac. 

Ab  omnibus  ad  spectaculum  concurrituricom- 
mune  dedecut  deleclat,  vel  recognoscere  viVia, 
vet  discere.  Id.  Ibid. 

In  bis  spectaculis  deposita  \*erecundia^  auda- 
cior  aliquis fit  ad  er/mma;  discit  facere,  dum 
consueseit  vtdere.  Id.  Ibid. 

Cito  in  hoc  assaescimus  quod  audimus  scelc- 
/ere.  Jd.  Ibid. 

Affocandus  est  animus  ab  istis,  habet  rhritlia- 
nus  spectacula  metiora  si  velit.  Id.  ibib. 


Ne'  teatri  vedrai  rose  che  tì  saranno  cagione  di 
dolore  e di  vergogna. 

I.e  turpitudini  rappresentate  ne'leatri  diveogu- 
DO  etempU  d' iinitaaione  agli  uditori. 

La  donna  va  al  teatro  piena  di  castità,  a ue  ri- 
torua  sema  pudore. 

Il  demonio,  sapendo  che  la  idolatrìa  rappresen- 
tala nella  tua  nudità  farebbe  orrore,  la  veste  di  bei 
rolurì.  perehè  mediante  il  piacere, s'introduca oel- 
l'anima. 

I uUì  corrono  asli  ipcllacoli;  e si  compiacciono 
sì  di  riconoscere  che  di  •pprcnJcregti  altrui  difetti. 

In  siffaMi  spettacoli  è messa  da  un  lato  la  vere- 
condia; il  peccatore  si  aLlumdona  con  au<lacia  alla 
colpa,  c,  con  I'  abitudine  di  veder  le  sccHeralezze, 
impara  a cummelleriie. 

i.'uumu  assai  presto  sì  avvezza  alle  C«dpe  che 
vede  rappresentare. 

II  cristiano  dee  fuggir  tali  .spettacoli  ; poiché,  vo- 
lendo, può  di  leggeri  trovarne  inigliuri  e pinrun- 
facciiti  al  suo  stalo. 
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yirittfoeminae  communes  constituenttseho^ 
roj,  sfSe  ìnK'icrm  liifidìnum  iclìs  conjodìunt  o/- 
^ue  lactrant.  basic.  Uoniil.  4 ìd  cbriel.el  tuxuni. 

Satc.  IV. 

Tfe  tantum  peccata  Jugiamus,  seJ  edam  quae 
videnturindijferentia^  ^uaepauìatim  iu  hoc  per' 
trahunt.  Ch\)%Qe\.,  Hora.5  ad  pop.  Anliocb. 

Tiihìl  oLscenius  ilio  ocu/o,  ipectare  talia  pa- 
lienterpotest.  Id.  Ib. 

Quidtfuid  iltuc  dicitur  et  sit,  Satanae pompa 
est.  Ili.  in  Praefal.  Comineoi.  iu  Jean. 

Quid  Ufi  verecundiae  potest  esse  ubi saltatur? 
Amor.  Lib.  3 de  Virg. 

Saec.  V, 

Hapiehant  me  spectocula  theatrica  piena  ima~ 
gtmbus  miseriarurn  rnearunf,  et  fomitibus  ignis 
mei.  S.  Au".  Lib.  3 Coofeit.  c.  2. 

Animarutn  pesiis.,  probitatis  et  honestatis 
e%>ersio,  Id.  Lib.  1 de  Cìvit.  Dei. 


Cristnoui  maschi  e feiumine  si  tiratiauo  e mal- 
traUauo  mutuaoierìlc  cogli  slraiii  ddle  pasaiooi. 

Scc.  IV. 

Non  CTiliatno  solamente  i precatì  solenni,  ma  el- 
tresl  quella  ri  Ipc  le  quali,  |>erchéconducoao  insea* 
sibilntenU'  al  percalu,  smibrauo  essere  indifTerenli. 

Osceno  è l'occhio  che  può,  con  tolleranza,  oser« 
var  certi  speliacoh. 

Tutto  ciò  riie  si  dice  e fa  sulle  scene  serve  a ce* 
Ifbrare  il  demonio. 

Qual  pudore  può  essei'c  là  dove  si  danza? 

Sec.  V. 

Mi  rapivano  le  rappreseutatiuni  lealrali,  dove  ve- 
deva le  iniMgim  delle  mie  luUerie,  e il  foco  delle 
mie  passioni. 

Gli  apellacoli  suno  peste  dell' anÌDa,dÌs1ruÙ0De 
della  probità  e dell'  oneità. 


ALTORI  E PRKUlCATOKt  OHE  SCRISSERO  E TRATTiRORO 
MLLO  STESSO  AROUXE.VTO. 


Santo  Agostino  nel  libro  terzo  delle 
Confessioni,  capo  secondo,  ragiona  am- 
piamente dei  vani  spettacoli  teatrali. 

Il  suddetto,  nel  libro  secondo  della  Città 
di  Dio,  dimostra  che  i Romani  tenevano 
gl'  istrioni  per  infami. 

Tertulliano  scrisse  un  libro  intero  sugli 
spettacoli. 

San  Cipriano  deità  un  particolare  trat- 
tato sopra  la  stessa  materia. 

San  Francesco  di  Soles,  nel  libro  della 
Introduzione  alla  vitadisota,  parl.i  contro 
ili  bollo,  ec.  Parte  terza,  capi  32  c 3,3. 

11  padre  Eliodoro  da  Parigi,  cappucci- 
no, nel  libro  intitolato  : Discorso  sui  pia- 
ceri,  occupa  un  intero  cupo  intorno  alle 
commedie. 

San  Carlo  Rorronipu,  in  un  sapientissi- 
mo ti'atliito  che  scrisse  sopra  il  ballo,  ec. , 
dimostro  essere  i piaceri  riprovali  dalla 
Scrittura  sacra,  dui  cuncilii  e dai  santi 
Padri. 

Il  serenissimo  princi|je  di  Conti  scrisse 
un  trattato  sulla  commedia  e sugli  sjielta- 
coli  secundu  la  tradizione  della  Chiesa. 

M.  Tliicrs,  curato  di  Champrond,  nel 


suo  trattato  dei  giuochi  e dei  dirertimen- 
ti,  nel  capitolo  v igesimoquinto  parla  del 
ballo  e della  commedia. 

M.  Alcole  dettò  anch'  esso  un  trattalo 
sulla  commedia. 

Monsignor  vescovo  di  Meaux  scrisse  un 
trattato  intitolato  : Massime  e Considera- 
zioni sulla  commedia. 

Il  padre  Croisel,  nelle  sue  Riflessioni 
spirituali,  parla  del  ballo,  della  cumuiedia, 
degli  spettacoli. 

Il  padre  le  Jcune,  sermone  decimose- 
slo,  parla  coiilro  la  danza. 

A'ei  saggi  di  sei-moni  trovasi  mi  discor- 
so (vigesiiua  terza  domenica  dopo  la  Pen- 
tecoste) contro  la  danza  e i pubblici  di- 
vertimenti. 

Il  padre  Cheniinais.  nel  discorso  sulla 
Concezione  della  santissima  A ergine,  par- 
la contro  la  coiiiinedia. 

L’  autore  dei  Sermoni  su  tutti  gli  tirgo- 
menti  della  Morate  cristiana,  nei  temi  par- 
ticolari, tomo  li,  dedica  un  sermone  a 
parlar  contro  i balli,  le  commedie  e gli  al- 
tri .spettacoli. 


Montanjon,  f'ol.  ir. 
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UISECno  EU  OGGETTO  U EK  DISCOESO  BOPBA  CU  SPETTÀCOLI. 

Fncta  autem  die,  eyrctutSj  ibni  in  \ eiiuto  il  giorno,  se  n uscì  e andò 

detertum  locum.  (Lue.  i,  4S.)  in  un  luogo  deserto. 


Esordio. 

Ogni  passo  di  Gesù  Cristo  è per  noi  una 
lezione  e un  esempio.  Ora  per  qual  ra- 
gione si  ritira  nei  deserto?  Ritirasi  nel 
deserto  per  insegnarci,  se  non  a fuggire  ii 
mondo  come  lui,  ulineno  ad  esitar  le  peri- 
colose occasioni  che  in  esso  s’ incontrano. 
Posto  il  quale  principio,  facii  è compren- 
dere come  sicno  pericolosi  quei  profani 
teatri  dose  accorre  in  calca  la  moltitudi- 
ne. Imperocché  dove  possono  mai  trovarsi 
tante  occasioni  di  peccare  quante  s’ incon- 
trano nel  teatro  ? non  è forse  questo  il  luo- 
go dove  il  demonio  insinua  le  sue  massime, 
sparge  il  suo  veleno,  accende  il  suo  foco? 
non  è forse  questo  il  luogo  in  cui  immola 
le  vittime  onde  sarà  per  satollarsi  nel  gior- 
no delle  vendette  ? Ciò  appai'  manifesto  a 
cliiimque  consideri  gli  obblighi  del  cristia- 
nesimo, e senta  un  ]kj’  d'  amore  per  la  pro- 
pria salvezza  : ma  gli  uomini  che  cercano 
non  vedere  il  male  per  soddisfare  tranquil- 
lamente leloropassioni,  ritraggon  lo  sguar- 
do dai  pericoli  che  hanno  dinanzi. 

I punii  cii  tiiini,  io  fatto  di  tpcttaculi,  ufatrvti»  •(&•) 
di»rr.iautt;0te  da  oui. 

A'ei  primi  secoli,  più  semplici  nel  bene  c 
nel  male,  chi  faceva  professione  di  pietà, 
mostrava,  cui  detti  e con  l’ esempio,  di 
avere  in  orrore  gli  spettacoli  ; chi  si  per- 
metteva di  usarvi  mostrava  francamente  di 
min  voler  seguire  le  regole  della  l eligione. 
Ma  noi,  che  sappiamo  I'  arte  di  conciliare 
il  dover  col  piacere,  non  contenti  del  sod- 
disfacimento de'  nostri  vizi,  vogliamo  an- 
che adonestarli,  c cerchiamo  di  mettere  in 
m nionìa  la  passione  con  la  coscienza,  per 
non  es.sere  turbati  da’ suoi  rimorsi.  (Juindi 
quegl'  insensati  discorsi  con  cui  vorremmo 
prov  are  che  uou  è |mccato  l' interv  cnir  so- 
vente a’  teatri;  quindi  la  seduzione  di  quelli 
che,  trascinati  dall'esempio,  vi  vanno  di  e 
notte  ; quindi  la  funesta  sicurezza  di  tutti 
colmo  che,  imposto  silenzio  alla  coscien- 
za, min  credono  nemmeno  doversi  accu- 
.vare  <li  prevaricazione.  Oh  lagrimevole 
cecità  1 dulorosis.simo  errore  ! Ora  noi  per 
vendicare  l' ingiuria  che  la  religione  riceve 


da  questo  universale  contagio,  cerchiamo, 
ad  esempio  de'  grandi  maestri  della  vita 
spirituale,  di  aprir  gli  occhi  a tanti  cie- 
chi che  si  precipitano  entro  ! abisso.  Mo- 
striamo loro  come,  usando  agli  spettacoli, 
si  facciano  rei  di  grave  peccato. 

Tntio  icmSrl  coacorrcre  s<l  sulorixvar  gli  i(iVasvoIi. 

Io  SO  che  dura  impresa  è quella  che  as- 
suma di  andar  contro  un  abuso  il  quale  ha 
tanti  difensori  quanti  sono  nel  mondo  i 
sensuali  ; so  che  la  ragione,  pigliando  ogni 
sorta  di  forme,  ai  sfo.-za  di  giustiOcarlo  ; 
so  che  il  costumi  è una  delle  scuse  che 
vengono  addotte  a sua  difesa.  So  altresi 
che  r indulgenza  dei  ministri,  i quali  si 
passano  leggermente  di  questo  fatto,  serve 
di  puntello  ai  deboli  argomenti  del  mondo. 
Ma  che  importa  che  il  mondo  si  offenda, 
quando  dev'essere  vendicata  la  glori.'i  di 
Dio  ? La  spada  della  parola,  dice  Isaia,  ci 
fu  data  non  per  accarezzare  i peccatori, 
mu  per  troncare  i vizi  dalle  radici.  Quan- 
to p iù  gl  ande  è la  cecità  umana  tanto  più 
ardente  ha  da  essere  In  zelo  evangelico  ; e 
dove  pur  solamente  valesse  ad  agitare  gli 
animi,  la  verità  dee  parlare  e scagliare  i 
suoi  strali. 

DÌTÌti»DC  dticorw. 

Trattando  questo  argomento,  io  mi  pro- 
pongo di  esporre  tutto  il  male  degli  spet- 
tacoli, e abbattere  tutti  i pretesti  che  altri 
allega  a loro  difesa.  Laonde  nella  parte 
prima  vi  mostrerò  come  sieno  riprovevoli 
gli  spettacoli  ; nella  seconda  come  sicnu 
insussistenti  le  ragioni  addotte  a loro  giu- 
stificazione. 

Jntroduiioiir  «lU 

E pur  trista  cosa  dover  provare  a'  cri- 
stiani r obbligo  che  hanno  di  rifuggire 
dulie  rappresentazioni  profane  ! Dopo  che 
un  Dio  umanato  venne  quaggiù  ad  inse- 
gnarci la  murliHcazione  dei  sensi  e la 
guerra  alle  passioni  ; dopo  che  la  Chiesa  ci 
fece  promettere  al  cospetto  del  cielo  c del- 
la terra  di  morire  al  mondo  e alle  .sue  va- 
nità, alla  carne  e a'  suoi  appetiti,  a Sa- 
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tonno  e alle  Mie  operazioni;  dopo  che  l’E- 
Tangelio  sempre  npcrto  e spiegolo,  racco- 
manda in  ogni  linea  di  rinunciare  ni  pia- 
ceri e olle  stoltezze  del  secolo,  i cristiani 
istruiti  da  tante  voci  tutte  concordi  a con- 
vincerli della  santità  del  loro  stato,  do- 
vrebbero aver  mai  bisogno  ebe  noi  ascen- 
dessimo il  pergamo  per  mostrar  loro  la 
turpitudine  dei  pubblici  divertimenti  ? o 
non  piuttosto  dovrebbero  insorgere  essi 
medesimi  contro  tale  abboiuinazione  ? Pu- 
re, oh  vitupero  ! gli  uomini  stessi  che  fan- 
no professione  di  cristianesimo,  cercano 
ijucsti  piaceri  ad  esso  contrari;  gli  auto- 
rizzano con  In  loro  presenza,  c quando  la 
virtù  se  ne  lagna,  quando  le  persone  da 
bene  ne  piangono,  quando  i sacerdoti  al- 
zano sdegnati  la  voce,  in  luogo  di  emen- 
darsi dimandano:  Qual  è dunque  il  male 
degli  spettacoli  ? Per  Io  che,  senza  fei-mar- 
ei  qui  a deplorare  una  cecità  cosi  lagrimc- 
vole,  mostriamo  loro  qual  sia  il  male  che 
non  vogliono  conoscere,  e sponendo  il  vero 
spirito  del  cristianesimo,  proviamo  come 
gli  spettacoli  sieno  ad  esso  ripugnanti  per 
la  natura  e per  gli  effetti. 

Sud<Ji«i$ion^  d«ll3  prima  pjtK. 

nnstono  queste  dnr  considorazinni  per 
aprir  oerhi  a dtiiinquo  min  abbia  ri- 
luinciato  alla  fede  c alla  speranza  crìHiana. 

Pru*e  JrlU  prima  i>id<livivion«.  Gli  <p#iiscoli  cono 
per  fé  coolrari  allo  cpirilti  del  crluianr^imn. 

Per  comprendere  come  gli  spettacoli 
sieno  per  sè  contrari  al  cristiane.siu'o,  ron- 
sideriaino  che  sia  un  cristiano,  c che  sieno 
gli  spettacoli.  Co.s’è  nn  cristiano?  Il  cri- 
stiano, dicono  i santi  Padri,  è un  cittadino 
dei  cielo,  il  quale,  confinato  per  alcuno 
spazio  di  tempo  in  terra  straniera,  dee  so- 
spirar la  patria  celeste  ; dee  camminare 
senza  interruzione  nella  via  del  Signore 
per  raggiungere  la  meta  a cui  intende  il 
suo  viaggio,  e,  giudicando  le  cose  della 
terra  secondo  la  relazione  che  hanno  con 
l’ eternità,  deve  intendersi  tutto  ciù  rhe 
possa  affezionarlo  al  mondo  ed  alle  crea- 
ture. Il  cristiano  è un  uomo  che,  rinun- 
ciando intrinsecamente  a tutto  ciò  che 
piace  ai  sensi,  per  mortificarli  ; ò un  uomo 
che,  avendo,  come  dire  il  santo  Giobhe, 
obbligato  gli  occhia  non  fissarsi  in  alcuna 
cu.sa  atta  a macchiare  la  purità  dell’ani- 
ma, dee  viver  da  angelo  nel  basso  luogo 
ove  .soggiorna;  il  cristiano  è un  uomo  che 
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deve  prestar  oreccliio  sobv  ai  discorsi  buoni 
ed  edificanti,  che,  celestiale  ne’ pensieri, 
spirituale  nelle  azioni,  viva  .secondo  Dio  e 
per  Dio;  il  cristiano  è un  discejiolo  di  Ge- 
sù Gristo,  che  cerca  d informai -si  al  suo 
div  ino  modello,  che  sceglie  per  retaggio  l.i 
croce,  che  trova  vera  gioia  e vera  conso- 
lazione nelle  lagrime  di  penitenza;  che, 
sempre  annuto  ilei  coltello  della  mortifica- 
zione per  sottiimelterc  In  carne  allo  spiri- 
to, move  continua  guerra  agli  appetiti, 
reprime  senza  posa  le  malvagie  tendenze; 
il  eristiuno  è un  uiimo  che,  convinto,  se- 
condo .san  Giovuiiiii,  tutte  le  cose  del  mon- 
do cs.sere  concupiscenza  ed  orgoglio,  vede 
la  società  piena  di  pericoli,  i piaceri  pieni 
di  colpa  ; è un  uomo  die,  procedendo  fra- 
mezzo  le  creature,  dee  temere  di  escirno 
macchiato  : fmabnente  il  cristiano  è un  al- 
tro Gesù  Ciisto,  lo  rappresenta,  lo  imita 
in  tutte  le  uziuiii.  pensa,  opera  come  lui,  e 
non  solo  si  fa  obbligo  ma  repiitu  necessità 
di  seguirne  i passi.  Laonde  appare  che  il 
cristiano  è un  uomo  morto  al  mondo,  morto 
a sà  stesso,  e tanto  diverso  dai  figli  dei 
secolo,  quanto  dalle  tenebre  è diversa  la 
Ilice. 

Gite  tiJiiii  <|M-ftaerv|i. 

Or  per  vedere  seia  idea  da  noi  data  sin 
qui  del  cristiano  s'  accordi  con  i|Uella  de- 
gli sputlaco|i,  basta  esaiuiiiarr  cosa  sia  lo 
spettacolo.  É,  diremo  con  Tertulliano,  una 
riunioii  di  uomini  iiierecnari,  che,  )iropo- 
ncndusi  di  divertire  i loro  simili,  abusano 
per  riuscirvi  del  dono  del  Signore,  creila-. 
DO  in  sè  la  passione  quanto  più  sanno  per 
e.spriinerhi  eonveiitàed  energia.  Diremo 
con  santo  Agostino  eh’ è la’  indecente  de- 
claiinizione  di  un  dramma  profano  in  cui 
vedasi  il  vizio  sempre  scusalo,  il  piacere 
sempre  giustificato,  il  piidocc  sempre  of- 
feso, le  cui  espressioni  contengono  sempre 
pensieri  osceni  ; le  cui  massime  intendono 
sempre  al  v izio  e alla  corruzione  ; i cui 
sentimenti  sono  sempre  pieni  di  mollezza, 
il  diremo  un  vivo  ritratto  de’ passati  delit- 
ti, che  riesce  meno  orribile,  merrè  il  pre- 
stigio della  pittura.  E da  ultimo,  concor- 
rendo nella  sentenza  di  tutti  i dottori,  di- 
remo che  il  teatro  è un  amninssu  di  obbietti 
seducenti,  di  atti  immodesti,  di  guarda- 
ture indecenti,  animato  da  pompose  deco- 
razioni, da  magnifiche  vesti,  da  voci  gra- 
devoli, da  suoni  effeminati,  da  incanti  dia- 
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bolici.  Que»ta  è U deSiililonc  ili'gli  tpct- 
taculi. 

l'n  discffoio  di  Ge«A  Crùto  aon  dr#  con  la  »ni 
presenta  «utorix^tr  gli  spettacoli. 

Raflronlanio  adesso  l' idea  tifi  iTÌsliiino 
con  «juclla  dc^U  speltacoU,  io  vi  duiiundo 
peparvi  che  po».>iano  slare  in  concordili? 

iltoD.mdo  9 è conveniente  che  un  disce- 
polo di  Gc^i!  C'isto  autorizzi  con  la  sua 
pre.'*cuza  colali  scandali:  ^atla  con  curioso 
appelilu  a coiUcinpìarc  donne  sfacciale 
(somiglianti  alle  sirene  di  cui  parìa  il  pn*- 
feta  Isaia)  che  non  dilettano  se  non  pt'i* 
trarre  a perdizione;  femmine,  che  con  |m>- 
siture  studiate,  con  (?esti  espressivi,  .spar- 
gono in  copia  da  ogni  parte  il  veleno  delia 
voluttà  per  ullnippare  gT incauti. 

Un  crioiano  non  dcf*  andar  ad  aMH>lure  uii»f>mc 
ppruicioar,  • Vedere  atti  indecenti,  re. 

Io  vi  domando  se  vi  p ir  conveniente  che 
un  cristiano,  i cui  pensieri  devono  essere 
tutti  santi,  vada  ad  ascoltare  massime  per- 
niciose tanto  più  atte  n rorrompere  il  cuo- 
re quanto  che  sono  esposte  con  forme 
arliRciose  e seducenli.  lo  vi  domundo  se  un 
erisllano,  la  cui  couvrrs'izione  tirv' esser 
nel  cielo,  possa  andar  a vedere  indecenze 
stomachevoli,  a udire  discorsi  dìS'^olutisH- 
mi  ; se.  non  dovendo  conoscere  altro  cìie 
mortifìeazione,  gli  sia  permesso  usare  in 
Inoghi  dove  han  seggio  la  mollezza  e il 
piacere  ; finalmente  se,  asendo  promesso 
di  abbracciare  la  croce  di  Gesù  Cristo  e 
di  morire  al  mondo,  di  far  vivere  in  se  il 
Sahatoi'c,  c prolungarne  la  vita  terrena, 
possa  trovarsi  nelle  società  dove  regna  lo 
s|)irito  del  mondo,  dove  s*  impara  a vivere 
come  il  mondo,  secondo  le  sue  massime,  i 
suoi  costumi,  le  sue  colpevoli  usanze,  lo  vi 
domando  se  un  crisUano  intervenendo  al 
teatro  possa  tener  lo  spettacolo  per  opera 
di  Gesù  Cristo.  Imperocché  la  quistione  si 
riduce  in  fine  ad  esaminare  se  voi  obbli- 
gati per  istato  a fare  opere  degne  di  Gesù 
Cristo  e a rapportare  a Dìo  tutte  le  vostre 
azioni,  adempiale  quest'  obbligo  allorché 
venite  al  lenirò.  Ora  potreste  mai  dire  di 
andare  al  teatro  per  amore  di  Dio?  liO- 
sciate  che  risponda  il  cuore,  al  quale  io 
intesi  sempre  d' indirizzar  la  domanda. 

. L'u»arc  dei  tratti  non  pwù  Cf»rr  optra  eira, 
at  Si^nner. 

Come  mai  quest'opera  profana,  inven- 
tala dal  demonio  per  mandare  a perdizio- 


ne le  anime,  sarà  opera  santa  e gradita  al 
Signore  ? Potrà  mai  Gesù  Cristo  purteci- 
|>are  o .si  rei  diveitìmenti?  potrete  miti  voi 
dirgli  di  prenderli  per  la  sua  gloria  ? O, 
ardireste  inai  di  dirgli  : Signore  p^r  amor 
tuo  vado  al  teatro?  per  oblicdirli  vo  a ren- 
dere omaggio  al  deiimnio.  il  quale  presiede 
a tali  società  : mi  ci  conduce  il  tuo  spirilo, 
tu  se' il  principio  della  mia  azione:  per  la 
tua  croce  me  l’hai  meritata.  Oli!  Dio!  Dìo 
mio!  chi  può  soffrir  senza  orrore  la  em- 
pietà di  questo  parlare!  Ma  se  non  potete 
dire  che  V usare  agli  spettacoli  sia  azione 
che  move  dallo  spirito  di  Dìo.  risulta  dun- 
que che  non  vi  andate  per  Gesù  Cristo:  e 
se  r opera  vostra  non  è fatta  per  lui,  se 
non  può  essere  a lui  rapportata,  riMilla 
dunque  eh' è indegna  di  lui.  e per  coii.m- 
gueiìza  meritevole  di  castigo,  causa  di 
eterna  perdila. 

Noo  ceni  d!Teriìm»TM«'  è 

Io  non  inlendu  vietare  ogni  sorta  dì  di- 
vertimento, ciocché  ripugna  alla  morale 
nel  Vangelo,  o priverebbe  i uouiu  mal  a 
proposito  di  quei  conforto  con  rtii  so.stiene 
la  sua  debolezza.  So  che  v hanno  ricrea- 
zioni necessarie  al  corpo  e allo  spirilo,  e 
bast  i considerare  qual  sia  la  nostra  con- 
dizione dopo  il  peccato  per  coiuprendere 
come  aldMumn  bisogno  di  procurarci  lU 
quando  in  quando  siffatto  .soccorso. 

I djr^itin^QO  ch^  CI  «oon  p^rtaeMi  dr«»no 

Ma  so  altresì  che  I'  uso  dei  divertimenli. 
in  tanto  ci  è accordato,  in  quanto  serva  di 
rimedio  alla  nostra  debolezza,  e ci  aiuti  a 
sostenere  più  gravi  fatiche.  So  altresì  che 
i divertimenti  devono  essere  onesti  per 
ogni  rispetto,  che  non  devono  ripugnare 
in  alcun  mudo  alla  innocenza,  alla  santità, 
ma  sì  poter  essere  Uberamente  offerti  a 
Dio.  Ora  vediamo  in  prima  se  tutti  hanno 
bisogno  di  ricreazione.  Tanti  cristiani  o- 
ziusi  che  stanno  con  le  mani  a cintola,  che 
non  supportano  alcuna  fatica,  qual  biso- 
gno hanno  di  divertirsi  ? Quei  giovinastri 
che  passano  la  vita  in  una  continua  vi- 
cenda di  passeggi,  di  giuochi,  di  visite  ; 
quelle  femmine  mondane  che  attendono 
sempre  a frivolezze  e non  si  danno  vcnina 
cura  della  famiglia,  qual  bisogno  hanno  di 
andare  in  cerea  di  ricreazione?  E.  pustn 
pure  ehe  queste  persone  ave..ser  bisogno 
di  ricreazione,  dovrebbero  mai  pcrraelter- 
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si  il  divertimento  del  teatro,  te  non  pos- 
sono uDcrirlo  a Dio  come  opera  cristiana? 
Coiisiilerino  bene  tali  principii  i (autori 
del  teatro,  e,  se  sono  leali,  conresscrauno 
che  gli  spettacoli  ripugnano  del  tutto  allo 
spirita  del  cristianesimo  e nella  natura  e 
negli  efletti. 

Prove  della  aeconda  fiirìJirinione. 

Gii  ipetucoli  ripugnano  allo  spirito  del  cristianesimo 
ne*  loro  clT.uj. 

Pensate  all’  impressione  che  vi  lasrian 
nel  cuore  le  rappresentazioni  profane,  e 
vedrete  se  bene  s'  accordino  con  la  santità 
del  nostro  stato.  Come  v'  è noto,  noi  ab- 
biamo intrinsecamente  un  germe  di  corru- 
zione, e nascendo  abbiam  sortito  una  con- 
eupisceuza  che  ci  trarrebbe  a gravi  delitti 
se  non  ponessimo  cura  a moderarla,  una 
concupiscenza  che  solennemente  prumel- 
temmo  di  reprimere,  e la  cui  sconfitta  me- 
rita le  corone  onde  s’ ahbellana  i santi  ; 
una  concupiscenza  ad  eccitar  la  quale  ba- 
stano una  parola,  un  gesto,  uno  sguardo; 
una  concupiscenza  per  cui  ebbero  a pian- 
gere più  d'  una,  volta  gl'  Ilarioni,  gli  An- 
tunii,  i Paoli.  E desso  quel  soffiu  di  Satana 
da  cui  san  Paulo  pregava  al  Signore  di  es- 
ser liberato  ; è quel  tristo  retaggio  della 
guasta  natura  che  dee  costare  tanto  sfor- 
zo ; è quell'  uomo  aoticu  sulle  cui  rovine 
dee  sorgere  I uomo  novello;  è quella  po- 
tenza la  quale  noi  non  possiamo  vìnecrc 
sennuncliv'  morendo  al  peccato  e a tutte  le 
occasioni  che  ad  esso  cuiiducunu. 

Gli  «prttacoli,  dvTooo,  cauva  le  nnMre  malvagie 
tetidvnac,  operare  in  noi  peisimi  eiretti. 

Causa  le  nostre  malvagie  tendenze  pes- 
simi sono  gli  cITcUi  che  ei  derivano  dallo 
intervenire  agli  spettacoli.  Le  pa.ssioni  che 
stavano  ascose  si  rivelano,  si  fanno  senti- 
re; il  cuore  variatamente  agitato,  si  com- 
|vone  a tristezza  od  a letizia,  a speranza  o 
a timore,  o pietà  od  a sdegna  secondo  il 
piacere  dell'  attore  ; si  lascia  accalappiar 
nelle  reti  che  gli  son  tese,  si  abbondona 
senza  freno  ai  trasporti-eccitati  ; entra  co- 
me parte  del  dramma,  e tanto  se  ne  inve- 
ste, che  n'  esce  contaminato  ed  olTeso. 

Iin|>re««inni  fanette  lifcixf  dagli  spvUaCuli. 

Per  comprendere  la  qual  cosa  basta  con- 
siderare all'  bnpressione  che  lasciano  nel* 
r animo  umano  le  immagini  meno  ani- 
mate ; basta  considerare  al  naturai  senti- 


4333 

mento  che  desta  nel  nostro  cuore  la  let- 
tura di  qualche  storia  profana,  la  vista  di 
qualche  pittura  indecente,  o di  qualche 
figura  im  modesta.  Se  questi  obbietti,  tut- 
toché inanimati,  ci  cnmmovono  altamente 
la  fantasia  ; e se  a gustarne  la  bellezza  ed 
il  pregio  ri  è necessario  entrare  nel  pen- 
siero dell’  autore  o nella  idea  del  pittore, 
quale  impressione  non  debbono  lasciare  in 
noi  gli  spettacoli,  ove  non  entrano  ideali 
o mute  in  magmi,  ma  persone  vive  c spi- 
ranti agiscono  e parlano,  e ridano  di  vero 
riso  e piangono  di  vero  pianto,  c si  stu- 
diano, con  preparalo  artificio,  di  commu- 
vcre  a lor  voglia  I'  anin.o  degli  uditori? 

Noi  crcdijiao  negli  vpcitncoli  di  celere  In  Tcrgogna 
9 ivi  culpa  delle  pavcioui. 

Sarebbe  minore  il  male  se  la  passione 
venisse  rappresentata  nella  sua  dilTarmilà 
e bruttezza,  poiché  ne  avremmo  allora 
certamente  ribrezzo  ; ma  invece  sotto  qua- 
le aspetto  ci  V ien  messa  innanzi  ? forse  con 
quel  iiiiirchio  d'  infamia  che  potrebbe  ren- 
(ìerla  odiosa  ? Oibò,  é proposta  come  una 
amabile  debolezza  degna  d’  imitazione  ; è 
applicata  a nomi  illustri  ; è lodata  con  uni- 
versali applausi  ; tutto  per  celarne  la  ver- 
gogna e colorirne  la  colpa.  Dite , non  è 
forse  vero  che  niniuirate  quell'  autore  il 
quale,  usando  lo  potenza  dei  suo  ingegno 
0 rappresentare  qualche  gronde  passione, 
sa  insensibilmente  e per  gradi  giungere  ad 
eccitare  in  voi  il  sentimento  della  passione 
(hi  lui  espressa  ? Il  quale  effettu  anzi  tanto 
é essenziale,  che  il  dramma  di  esso  man- 
cante le  tenete  per  freddo  e scipito.  Or 
qual  è la  fine  di  un  cuore  preparato  alla 
iiiusione  da  tanti  prestigi?  qual  si  fa,  don- 
ne cristiane,  la  vostra  virtù  allorché  udite 
una  femmina  confessare  la  propria  debo- 
lezza al  seduttore  che  tenta  di  perderla  ? 
!>’on  é dunque  vero,  che  al  teatro  vedete 
cose  che  il  mondo  non  oserebbe  mostrarvi? 

Contimi  attone, 

E manco  mole  se  tanta  licenza  si  ve- 
desse nell’  uomo  al  quale  la  presente  cor- 
ruzion  dei  costumi  permette  ogni  scanda- 
lo ; ma  si  vede  nella  femmina  di  cui  pur 
vantasi  tanto  la  modestia  c sì  propone  ad 
esempio  come  fior  ili  virtù.  Ora  voi  seguen- 
do con  occhi  veggenti  il  vergognoso  pro- 
gresso della  sua  passione  ; udendo  dalla  sua 
stessa  bocca  le  colpevoli  confessioni  della 
sua  (ragUìtè,  com'  é possibile  che  rìesciate 
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dalla  prova  anni  t»l  illrsi  ? Pacllinrnte  noi 
c’  innamorianiu  delle  co'e  che  vergiamo 
rappresentare  con  piibhllco  applauso.  Il 
cuore,  aperto  alla  seduzione,  accoglie  in 
brev'  ora  lo  strale  che  lo  ferisce  ; laonde 
quegli  eh'  entriiva  al  teatro  costo  cil  ioi- 
inacolato,  n'esce  contaminato  ed  im|iiiro. 

]/  e«rropio  i!t  e del  tuo  tmn'o  pruvi  thr  d* 

rado  l’tiuRiJ  esce  dal  leairo  qual  era  airm* 

trarti. 

l'n  bello  esempio  per  voi  è quello  dello 
amico  di  santo  Agostino,  e potrei  dire  di 
santo  Agostino  medesimo.  Santo  Alipio,  ad 
onta  dell'  avversione  che  a>  eva  sempre  por- 
tato ai  pubblici  diverliineuti,  si  lasciò,  in 
un  momento  d'  imprudenza,  condurre  ul- 
r anfiteatro.  Quivi  entrato,  crede>a  di  non 
essere  per  prendere  alcuna  parte  alle  spet- 
tacolo tenendo  cbiu.<i  gli  occhi  ; ma  non 
andò  guari  che,  vinto  dalla  curiosità,  e 
follemente  presumendo  della  propria  for- 
tezza, fu  nell'  anima  ferito  piti  aculaiiiente 
che  non  furono  i gladiatori  nel  corpo  ; poi- 
ché prese  tale  amore  ai  crudeli  giuoc'ii  del 
circo,  che  non  potè  più  farne  senza.  Inva- 
sato continuamente  di  questo  amore,  ido- 
leggiava tutte  le  cose  che  vi  aveun  rela- 
zione, non  parlava  d'altro  che  di  atleti,  di 
leoni,  di  pantere,  di  elefanti,  di  batt  aglie 
navali,  e altri  sifl'atti  sollazzi.  Che  se  pia- 
ceri cosi  barbari  (che  dovean  far  ribrezzo 
a ogni  animo  gentile)  b.istaronu  a sedurre 
un  uomo  severo  e moderatissimo  qual  fu 
santo  Alipio,  come  non  sedurranno  voi  i 
presenti  spettacoli,  i quali,  non  che  fare 
ribrezzo,  anzi  vi  dilettano,  v'  intenerisco- 
no, e s’ introliicono  nel  vostro  animo  per 
la  facile  via  della  voluttà?  E adunque  ma- 
nifesto che  le  immagini  di  queste  seducenti 
passioni,  le  solleticano  potentemente  anche 
solo  nutrendo  la  concupiscenza  che  n'  è 
la  sorgente  ; e non  solo  le  stuzzicano,  ma 
insegnano  eziandio  a soddisfarle. 

Tutte  le  pa*«ionì,  di  qoalsìi»!  tperie,  alU  ritta 
«peturolì  ù ritregtiano. 

Difatti,  ivi  la  voluttà,  I'  ambizione,  lo 
sdegno  e I’  odio  insegnano  enme  si  ami, 
come  si  snprastia  agli  altri,  come  si  otten- 
ga vendetta.  Ivi  il  cuore,  commosso  ga- 
gliardamente, è alTaseinato  da  soavi  espres- 
sioni, le  quali  per  1'  incentivo  d'  una  pro- 
fana poesia  si  stampano  piu  profondamen- 
te. Ivi,  con  movenze  e con  cenni  e con 
isguardi  piò  eloquenti  delle  parole,  é ini- 
ziato r inesperto  giovane  a tutti  I misteri 
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della  iniquità,  ed  apprende  a trarsi  abil- 
mente da'  più  rei  intrighi,  talché  quanto 
la  con-uzione  inventò  di  .seducente  e di 
piacevole,  é ridotto  ad  arte.  I»i  lo  spetta- 
tore, in  breve  scoprendo  i mezzi  adope- 
rati dall'  ambizione  per  giungere  al  line 
delle  sue  mire,  é istrutto  a vincere  gli  o- 
stacoli,  che  gli  si  frappongono,  eoi  delitto. 
Tradimenti,  astuzie,  siolenze,  crudeltà, 
tutto  da  lui  si  adopera  ; a simiglianza  del- 
i'  assassino  di  ih'abotli,  tenta  ogni  arte  più 
rea,  non  rispettando  né  sacro  né  profano. 
Spesso  anche,  applaudendo  a quella  roma- 
na virtù  che  in  ultimo  non  é che  un  orgo- 
glio mascherato,  e accostumandosi  a con- 
siderare un  rhimerico  onore  come  il  più 
prezioso  dei  beni,  impara  a sacrificar  ogni 
cosa  pur  di  conservarlo  o ripararlo  se  per- 
duto, violando  ben  anche  i più  inviolabili 
diritti  del  sangue  e dell'  amicizia,  tanto  più 
volentieri  quanto  che  a forza  si  sede  co- 
stretto a farlo. 

A|1i  (p«ttarolì  li  ricnone  funeste  impfe«*ioiii. 

Sono  questi  gli  esempli  che  si  hanno  nei 
pubblici  spettacoli  ; tali  sono  le  lezioni  che 
vi  si  danno,  ed  é pur  troppo  sero  che  a 
questa  scandalosa  scuola  di  mal  eostume  si 
insegna  tutto  quanto  può  lusingar  le  pas- 
sioni. Ora  senza  fermarmi  qui  n narrarvi 
le  triste  conseguenze  che  inimutabilmenVe 
ne  sopravvengono  ; senza  ripetersi  che  non 
si  sarebbe  mai  conosciuta  I arte  infame  di 
lavare  le  ingiurie  nel  sangue  ose  non  la 
asessimo  appresa  dalle  scene,  rifareiainoei 
al  nostro  principio.  Ditemi  : in  qual  ma- 
niera si  può  accordare  tonta  sfienatezza 
di  passioni  coi  preretti  dell' Esongelo ? e 
come  sarà  permes.so  a un  cristiano,  di  cui 
Principal  cura  dev'  e.ssere  il  sincere  le  na- 
turali iufliuazioni  che  fin  dalla  iiiisrita  si 
obbligò  di  combattere,  e a questo  sol  prez- 
zo può  e.sser  eri.stiano,  come  gli  sarà  per- 
mes.so di  provocai'le  c nutrirle,  come,  pe- 
nando tonto  a deprimer  le  proprie,  potrà 
aggiunger  le  altrui,  e imprudentemente 
cimentarsi  a tutte  le  impressioni  degli  og- 
getti esterni  ? E non  é forse  il  sommo  del- 
la sventura  il  non  poter  trosare  piacere 
che  nei  propri  mali,  e il  gratificare  quelli 
che  ci  insegnano  a durare  in  essi  e a ren- 
derli ognor  più  insanabili  ? Siifatto  conte- 
gno s'  acconcia  forse  bene  a quanto  ci  vie- 
ne prescritto  da  Gesù  Cristo  nell'  Evan- 
gelo ? Dove  si  vanno  a risolvere  la  continua 
vigilanza  e le  altre  virtù  comandateci  dnl 


4355  SPETTACOLI 


Salvuture  ? Ah  pur  troppo  quello  i un  far 
giuoco  dello  luDliti  dello  religione  e rine- 
gore  olle  promesse  del  boUeiiiiiii;  pur  trnp> 
pu  si  oYsero  quello  eh'  ebbe  ii  ilire  Solvio- 
110,  che  i cristiaui  oltomeolr  si  iiioliilestuDU 
leguoci  dei  demonio  e tulli  i tuoi  suggelli. 

Gli  tjxtUcoU  eitiojuomo  lo  «piftlo  dell*  dtfotìoo*. 

\'edele  quale  offesa  recate  al  cristiane- 
simo nel  rrequentore  i pubblici  spettacoli  I 
Vedete  il  moie  che  recale  a sui  stessi  con 
deliberata  volontà  I A edete  di  quali  e quanti 
peccali  sconosciuti  vi  caricate,  comunque 
lacciulc  sembiante  di  non  conoscerli!  Se 
non  che,  sareste  ancor  meno  colpevoli  nel- 
1 assistere  a tali  rappresentasioni,  ove  que- 
ste non  facessero  che  accendere  ree  pas- 
sioni, ina  estinguono  per  sopra  più  lo  spi- 
rito della  devozione.  Posciachè  impariamo 
a giudicar  delle  cose  mercè  I’  impressione 
che  fanno  sui  sensi,  c non  consideriamo 
sussistente  e reale  che  quanto  gli  colpisce 
e li  ferma,  così  appunto  in  tal  guisa  I’  ani- 
ma piglia  costume  ad  esternarsi.  Qual  con- 
cetto avrà  mai  della  v era  felicità,  quando, 
affascinata  do  frivoli  oggetti,  in  essi  la  ri- 
pone interamente,  e anziché  pascersi  d’  un 
suiido  nulriniento,  si  avvelena  collo  men- 
zogna e coir  errore  ? E non  è questa  la 
origine  della  sua  maggiore  sventura  se  per 
ciò  appunto  perde  tutti  I doni  della  grazia 
ad  un  tempo  t L’ amor  di  Dio,  che  dovreb- 
be ardere  sull’  altare  del  nostro  cuore,  di 
cui  ogni  cristiano  dovrebb'  essere  il  sacer- 
dote, non  si  spegnerà  forse  e per  sempre 
in  quei  luoghi  dove  tutti  i sensi  sono  ebbri 
di  voluttà  Y In  qual  guisa  conservare  lo 
spirito  della  preghiera  se  tanti  profani  og- 
getti traggono  I'  anima  fuori  di  sè,  e la 
empiono  di  vani  fanla.smi  di  seduzione  ? E 
le  preghiere  che  dopo  aver  assistito  da  tali 
rappresentazioni  si  volge.«'ero  a Dio,  sup- 
posto anco  che  se  ne  facessero,  non  l'irri- 
lerrebbero  forse  anziché  rendercelo  pieto- 
so Y L'amore  alla  verità  regnerà  forse  in 
un  cuore  che  nutresi  di  menzogna  ? In 
preda  alle  folli  contentezze  d’  un  mondo 
corrotto,  qual  desiderio  può  restar  loro 
per  essa  ? E quegli  che  si  diletta  sempre 
nelle  fole  e nelle  sciocchezze,  .si  curerà 
forse  più  di  udire  la  verità  ? Da  ultimo,  la 
modestia,  il  raccoglimento,  la  meditazio- 
ne ....  Ah  si,  pur  trop|io,  chi  si  dà  in 
braccio  a’  piaceri  vili  dei  sensi  perde  lo 
amore  alle  apirittrali  dolcezaei  le  aimni 


stesse  più  comuni  « più  usale  gH  riescooo 
a peso.  IVon  desidera  più  che  appagare  aè 
stesso  ; e siffatto  traviamento  gli  riesce 
tan^u  fatale,  da  guastargli  e render  nulle 
tutte  le  doti  della  mente  e del  cuore  rice- 
vute dall'  autore  della  natura,  e aprirgli 
r adito  a lutti  i vizi 

Gli  «pi  tucoli  tono  origioe  dclit  diuolultua 
del  aottru  »ccolo. 

E che  altro  volete  a convincervi  che  la 
dissolutezza  del  secolo  ha  appunto  origine 
dagli  spettacoli  Y iVon  è forse  da  questa 
impura  sorgente  che  sgorgono  i tanti  de- 
litti onde  sono  brutte  le  città  cristiane? 
La  mollezza,  la  impudicizia,  la  irreligio- 
ne, la  bestemmia,  tanti  altri  vizi  ignoti  ai 
nostri  padri,  sarebbero  forse  si  familiari  e 
comuni  ov  e non  ne  dessero  cassa  gli  spet- 
tacoli 1 Vodrebbersi  forse  I grandi  si  em- 
pi, si  voluttuosi  i ricchi,  I giovani  si  dis- 
soluti, le  femmine  si  procaci,  ove  tutti  non 
gissero  a ricevere  agli  spettacoli  la  prima 
ferita  del  cuore  e quello  sciagurato  mar- 
chio di  riprovazione  che  gli  accompagna 
fino  al  sepolcro?  E terrebbe  tanti  lo  spi- 
rito impuro  a sé  soUomessL 

Qur|li  che  priiM  di  frr<|u«otar«  (li  ipctucoli  era 

deioto  a poeo  a ppco,  iatcrrroeoduTi,  ai  aceoatu* 

tna  al  delitto. 

E tu,  misero  giovane,  I’  hai  bene  esperi- 
meutato,  tu  il  quale,  prima  di  conoacere 
questo  funesto  piacere,  non  provavi  gieia 
e consolazione  che  nell'  esercizio  delle  ope- 
re di  giustizia  ; dimmi,  quale  eri  allora  e 
qual  divenisti  dacché  ti  facesti  frequenta- 
tore di  pubbliche  feste?  La inoitificazione, 
la  preghiera,  la  saera  lettura,  lo  frequenza 
dei  saeraoicnli,  erano  queste  le  delizie  e il 
pascolo  dell'  anima  tua  : ma  da  che  il  tuo 
cuore  si  é abbandonato  ai  colpevoli  diver- 
liou-uti  a cui  ti  strascina  la  naturale  incli- 
naziooe,  i tuoi  sensi  a poco  a poco  illan- 
guiditi e guasti,  ti  fecero  trascorrere  al 
più  gravi  recessi,  e ti  rendesti  sì  familiare 
il  delitto,  che,  sorpreso  della  tua  stessa 
enrnizione,  disperasti  quasi  di  uscire  da 
tanta  miseria  ; é questa  la  piaga  sangui- 
nosa cui  tanti  e tanti  fedeli  ricevono  a Cale 
scuola  ; é questo  il  veleno  più  fatale  ai  bno- 
nì  costumi.  Gli  spettacoli  sono  la  zizzania 
seminata  dal  nimico  nel  campo  del  padre 
di  famiglia.  Deh  vi  mora,  o mio  Dio,  la 
desolazione  della  vostra  Chiesa  ; Attende 
de  cotto,  et  vide  de  habitaculo  ianeto  tuo. 


Digitized  by  Google 


4M7 

La  (eoMumateiza  i ai  grande,  che  pare, 
cornea  principio,  ogni  carne  avere  amar* 
rito  la  sua  via  : Facti lunau  quoti  in  prin- 
cipio. Ci  sembra  vivere  a que'  tempi  in  cui 
voi  non  eravate  ancor  nostro  re  : Cum  non 
dominaberit  nostri;  e ci  siamo  cosi  allonta* 
nati  dal  retto  sentiero,  che  quasi  più  non 
siamo  il  popolo  vostro  : Ncque  inoocarelur 
nomen  luum  luper  noi. 

Gii  tpciteculi  tono  vivUti  ai  •fguaci  delia  fede. 

E dubiterem  forse  dopo  tutto  ciò  che  la 
fonte  donde  hanno  origine  tanti  peccati 
non  sia  infetta,  e che  diletti  si  contrari  alla 
innocenza  e alla  virtù  non  sieno  vietati  ai 
veri  figli  della  fede  ? Se  conoscete  bene  la 
essenza  e gli  obblighi  del  cristianesimo, 
facilmente  vi  convincerete  che  rappresen- 
tazioni si  oscene  non  possono  convenire 
colla  di  Ini  purezza  ; che  non  si  può  aver 
parte  ad  un  tempo  alla  mensa  del  Signore 
e a quella  dei  demoni,  e che  Belisi  non  può 
essere  adorato  sullo  stesso  altare  su  cui 
ado'.'iam  Gesù  Cristo.  Che  se  vi  sono  noti  i 
principii  che  debbono  indurre  a riprovare 
gli  spettacoli,  quale  scusa  vi  rimane  a giu- 
stificarne la  dannevole  frequenza  ? Veduto 
pertanto  quanto  sieno  funesti,  passiamo  a 
vedere  quanto  sien  vane  le  ragioni  che  si 
allegano  per  onestarli. 

louoduziooe  alla  aaconda  parte. 

Dopo  la  pittura  fattavi  testé  dei  pericoli 
che  ulTre  il  teatro,  dopo  dimostratalo  op- 
posto interamente  alla  religione  e ai  co- 
stumi, pare  che  poti-ei  dispensarmi  dal  ri- 
spondere olle  vane  argomentaziuoi  con  cui 
si  tenta  difenderlo  ; e paie  che  anche  il 
più  lieve  pericolo  riconosciuto  dovrebbe 
bastare  al  cristiano  per  fuggirlo:  tuttavia, 
da  poi  che  I'  uomo  è tanto  ingegnoso  nel 
difendersi  intorno  a quello  che  più  gli 
place,  e importa  molto  che  nulla  lasciamo 
a desiderare  nell’  argomento,  udiamo  un 
tratta  il  linguaggio  dei  numdani,  e studia- 
moci di  confutarlo. 

Siid(lÌTÌ«ìun«  dellj  le*  on  la  pji  ir.  OiuturtCsMÌwMC 
dr^ii 

Si  giustificano  d'  ordinario  gli  s[iettaculi 
o per  sé  stessi,  o relativamente  a ehi  li 
frequenta.  Quelli  die  li  giustificano  nella 
loro  essenza,  alfermuno  che  se  gli  spetta- 
coli eccitano  le  passioni,  é solo  indiretta- 
mente e per  caso,  non  essendone  questa 
la  lor  natura  ; dappoiché  non  ruppresento- 
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no  che  oneste  e legittime  passioni,  affetti 
purificati  ; che  se,  quali  tono  a’  di  nostri, 
riescono  talora  pericolosi,  nulla  v'  ha  nel 
mondo  che  sia  santo  assolutamente  ; da 
ultima  conchiudono  che,  se  fossero  tanto 
nucevoli quanto  pure  si  va  dicendo,  le  leggi 
li  vieterebbono.  Quelli  che  giustificano  gli 
spettacoli  relativamente  a sé,  dicono  che, 
per  quanto  sieno  funesti,  non  ne  recano 
alcuna  sinistra  impressione  ; che  niuna 
cosa  mai  li  provarono  contraria  alla  san- 
tità del  cristianesimo  ; che  ne  escono  colla 
stessa  indifferenza  con  cui  vi  coinpaiTero, 
e che  perciò  senza  tema  li  possono  fre- 
quentare. Sono  queste  le  ragioni  che  co- 
munemente si  oppongono  ai  principii  che 
condannano  gli  spettacoli. 

Prove  delia  prima  •oidiviiione.  ConftJUtiuoe  drlU 
prima  Se  il  teatro  aolictica  le  pasaiunt,  li  li 

aolu  iodireuancntc  cd  a cifo. 

Quando  asserite  che  il  teatro  solletica 
le  passioni  solo  indirettamente  e per  caso, 
io  dovrei  chiedere  i in  prima  se,  anche  po- 
sto ciò,  vi  sia  permesso  di  esporvi  ad  un 
pericola  incerto,  o se,  pei  chè  vi  sia  proi- 
bito un  divertimento,  è bisogno  sempre 
che  il  pericolo  di  peccare  sia  certo,  toi 
dovreste  esaminare  se,  non  desiderando  il 
piacere  che  come  piacere,  potete,  senza 
scrupolo,  mettervi  al  rischio  di  provocare 
peccaminose  inclinazioni  ; se  non  basti  che 
v'  abbia  la  possibilità  di  solleticarle,  an- 
che per  caso,  a quelle  teatrali  .rappresen- 
tazioni perchè  sieno  vietate;  tutlavultu  io 
considero  qui  la  sola  fallacia  del  pretesto: 
non  intendo  per  anche  di  esaminare  l' im- 
pressione che  fanno  o non  fanno  sul  vo- 
stro cuore  : e per  ciò  vi  dico  che  volere 
che  gli  spettacoli  stuzzichino  le  passioni 
indirettamente  soltanto  ed  a caso,  c gra- 
vissima illusione.  E infatti,  la  più  diretta 
ed  essenzial  parte  d'  ogni  spettacolo  non  é 
forse  quella  che  costituisce  il  primo  og- 
getto di  chi  li  compone,  di  quelli  die  ue 
partecipano,  di  coloro  stessi  che  vi  as.-i- 
stono  ! .Mi  duole  dover  eutrurc  u queste 
particolarità,  poco  decorose  alla  cattedra 
cristiana  : ma  il  debbo  fare  a .megiio  chia- 
rire la  verità. 

L*  «uukc  (]'  un  «IraoiiDa  »tudia  »oto  a trattenete  lo 
•peiutore  eon  trinare  Lrcaccote  ptiicerey  c a cusà.» 
tuovvfflu  con  UM4  ben  cuuUutU  iUu»ìuoe. 

Ditemi,  qual  è la  principal  regola  che 
si  propone  un  autore  il  quale  si  dia  a scri- 
vere pel  teatro  ? ì\'on  forse  quella  d'inlrat- 
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tenere  gli  ■peltatorì  con  leinpre  crescente 
piacere,  e commoverlo  a poco  a poco  con 
una  ben  condotta  illusione  ? L’  unica  mira 
del  suo  lasoi'u  è qtiellu  che  chi  assiste  alla 
rappresentazione  prenda  parte  a ciò  che 
si  recita,  che  compatisca  al  dolore  d’ una 
donna  afHitta,  che  si  assodi  al  risentimen- 
to dell'  offeso  che  esagera  I'  oltraggia  rice- 
vuto; e se  l'effetto  non  segue  l'esecuzione, 
non  si  considera  forse  falsato  il  fine  e T ar- 
te tradita  ? e il  disprezzo  del  pubblico  non 
mostra  fdrse  I'  opera  nulla  ? 

La  min  allori  i i«  »t«ua  drgli  tpetIMori. 

Oltre  a ciò,  che  altro  hanno  in  mira  gli 
attori,  e quali  cure,  quali  sollecitudini  non 
si  danno  per  rappresentare  al  naturale  la 
vicenda  e l'indole  delle  passioni?  Essendo 
loro  intenzione  di  eccKarne  in  voi  il  fomi- 
te, non  è forse  vero  che  le  dipingono  con 
ingannatrici  grazie,  con  seducenti  colori? 
IVon  è forse  vero  che  risvegliano  nei  loro 
cuori  quelle  stesse  passioni  di  cui  già  fu- 
rono o tuttusia  sono  vittime  sciagurate, 
affinché  più  al  vivo  si  colorisca  I'  azione  ? 
Ma,  ditemi,  quando  intervenite  ai  teatri 
non  sono  forse  queste  le  inedeshne  vostre 
intenzioni?  IVon  vi  piace  forse  esperinicn- 
tare  in  voi  stessi  quella  sensuale  compia- 
cenza che  fiacca  l'animo  c seduce  ? E quan- 
do rimanete  freddi  alla  rappresentazione, 
non  vi  l.iineiitate  forse  o coll'attore  o col- 
fautore  elle  non  seppero  dilettarvi?  Aon 
V i dis|nacc  forse  di  quella  trampiillità  che 
credete  recarne,  e dell’  esserne  usciti  in- 
differenti come  prima  ? Qual  altro  dunque 
è il  fine  diretto  dello  S|>ettaculo  se  non  é 
quello  di  eccitar  le  passioni,  nè  può  pia- 
cere, che  quanto  più  forte  ci  agita:  e qual- 
siasi altro  effetto  che  produca,  o d’ illu- 
sione o di  sorpresa,  non  riesce  forse  insi- 
pido se  r nuiiiia  non  commuove  ? Ah  si>  di- 
singanniamoci : lo  spettatore  vuole  esser 
rominoseo,  vuol  piangere,  vuol  allegrar- 
si; vuole  che  l'impressione  di  quello  che 
si  rappresenta  si  faccio  in  lui  stesso:  f aln- 
liizione.  l'uHerezza,  lo  vendetta,  e mnssi- 
iiie  quella  sciauratu  passione  cui  f apostolo 
Paolo  vieta  prrfin  uominnie  tra  i cristia- 
ni ; c tutto  ciò  gli  diletta  .a  misura  che  ne 
eblie  sentimento  più  vivo  e profondo.  Que- 
sto si  lo<lo,  a i|uesto  il  cuore  si  appresta  ; 
tristo  se  n’  è ferito  ; e contento  se  le  pia- 
ghe si  addentrano  intimamente. 


Vonfioyodj  / o/. 


IVon  dite  più  dunque  che  il  teatro  cc 
cita  le  passioni  indirettamente  soltanto  c 
per  caso:  dovrebbe  mutar  natura  alle  cose 
chi  volesse  sostener  ciò;  finché  il  princi- 
pal  fine  proposto  sarà  cpiello  di  comniiio- 
vere,  nonché  credere  che  desti  le  passioni 
solo  per  caso,  dovete  ritenere  che  sarebbe 
raro  assai  che  non  le  destasse.' 

ScttM  fallace.  *Si  rapprcMDtADO  Kiiu  goetu  asiutii. 

So  bene  io  che,  a giustificarvene,  voi 
rispondete  non  rappresentarsi  nei  teatri 
che  oneste  azioni,  le 'quali  si  conchiudono 
col  sacro  nodo,  e con  ciò  si  toglie  i|uanta 
possano  avere  di  turpe  e dannoso.  Ma,  in 
buona  fede,  quando  parlate  a tal  modo  ? e 
chiamércte  oneste  quelle. vituperevoli  tre- 
sche onde  molti  e molti  drumini  sono  in- 
tessuti, ed  eziandio  quelli  del  più  celebre 
tra  gli  autori  francesi,  al  quale  si  dà  sin- 
gulur  lode  d' aver  colto  nel  vero  punto  ed 
egregiamente  dipinti  i costumi  del  secolo; 
quello  scrittore  che  osate  appellare  il  ri- 
formatore del  vostro  teatro  ; quello  scrit- 
tore, i cui  componimenti  sono  tanto  più 
nocevoli  (pianto  che  coprono  spesso  di 
fiori  gli  agguati  tesi  alla  virtù,  c pcrver-' 
tono  la  innocenza  senza  colpir  il  pudore  ? 
Cbiumerete  onesti  que’  licenziosi  m.otti, 
elle  sono  esca  ad  accendere  le  sfrenate 
passioni , e que'  grossolani  equivoci  che 
danno  vivacità  alle  sce,ne,  e fatalmente  si 
insinuano  nelle  menti  e vi  gittano  un  se- 
me fecondo  di  mal  costuihe?  Tuli  sono  i 
drammi  che  cotidiannmente  si  rappresen- 
tano: ed  é forse  que.stn  In  si  v antata  one- 
stà degli  odierni  spettacoli  ? 

Per  qiiautu  O0r*ti  «tport  r Jf.mmi  di**  r.zppfr^HliMu 
a.mu  |MTu  «emprt* 

Se  non  che,"  quand'  anche  s^rapprcsen- 
ta.ssero  sulla  scena  azioni  legittime  c one- 
ste, credete  v«i  che  la  vista  degli  oggetti 
sin  per  nuscire  meno  funesta  in  sé  stessa, 
e che  il  cuore,  apparecchiato  ad  appassio- 
narsi, si  rullenli  mercè  f apparente  onestà 
contemplata  ? I precetti  che  si  d.inno  per 
frenare  la  vigoria  delle'passioni  varranno 
forse  a caticellare  le  triste  impressi.ani  da 
(jiielle  ojierate  ? Lo  s|)ettatore  le  prov.»  in 
sé  stes.so.  comunque  agguerrito  contio  I.i 
biro  violenza,  L’  autore  può  bensi  sosta,  e 
ove  il  voglia  con  un  solo  trailo  di  penna: 
ma  non  può  impedire  gli  effetti  cui  la  rap- 
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presentazione  delle  vantate  buone  azioni 
operano  sopra  coloro  che  vi  assistono.  Lii 
sensibilità  viene  eccitata:  le  attrattive  del- 
r amor  cemùle  a poco  a poco  .seducono 
gli  altrui  cuori;  e quando  le  idee  di  one- 
stà e d'  innocenza  sorgono  n rimproverar- 
li, la  passione  s'  è gin  latta  gigante  ; il  mule 
è già  cumme-so,  nè  più  si  può  riparare. 
Deh  non  vogliamo  accecarci:  le  rnppre- 
.scntuzioni  «he  eccitano  gli  stes.si  moti  non 
possono  che  operare  gli  stessi  effetti;  nè 
v'  ha  alcuna  differenza  tra  loro:  anzi  io 
sostengo  che  la  rappresentazione  d’  nn  atto 
onesto  è spes.so  più  fatale  di  quello  d'nn 
atto  inonesto;  perocché,  in  ultimo,  l’ iina- 
ginc  d una  passione  turpe  ributta  chiun- 
que, il  quale  non  abbia  perduto  ugni  senti- 
mento di  pudore,  nè  vi  pensa  che  con  or- 
rore e con  abominio;  mentre  rimuginc  di 
una  pas.sione  onesta  seduce,  nè  trova  I'  uo- 
mo appareci'liiato  a temere  le  seduzioni 
troppo  gagliarde  dei  sensi. 
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vi  appigliaste  a tale  cuoidgiiu,  non  fiu'esle 
che  seguire  le  orme  di  tanti  santi,  i quali, 
avendo 'un'anima  a salvare  come  voi,  eles- 
sero di  nascondersi  nelle  foreste  anziché  ' 
esporsi  olle  seduzioni  delle  creature;  ma 
questa  non  si  richiede  da  voi  : basta  che 
apprendiate  a distinguere  i perigli  a cui 
r uomo  si  avventura  deliberatamente  da 
quelli  che  sono  inevitabili.  E cid  non  - sa 
che  se  Dio  ci  protegge  nelle  occasioni  in- 
volontarie, ci  abbandona  in  quelle  a cui  ci 
mettiamo  per  proprio  diletto;  Chea  quel 
■nudo  onde  suste.ine  Àbramo  in  un  paese 
infedele  dov’  era  ito  per  volere  divino,  ne 
lascia  godere  cent'  altri  in  eventi  meno  pe- 
ricolosi perchè  imprudentemente  affidati- 
visi  di  lor  volontà,  e che,  infine,  chi  ama 
il  pericolo  perirà  in  esso  t 

Nel  mondi»  tiiuu  « pimo  i pftìculì  iwno 

piri  » che  «'Haumo  al  teatro. 


Gli 


spl-tucoli 
CsM  U 


irKrati  «ano  artifiiii  del  «iemunio 
iiigAoiuau  piu  licuramenle. 


Ed  ceco,  sensuali  mondani,  le  insidie 
che  vi  tende  il  demonio,  nelle  quali  scia- 
guratamente cadrete.  IVcl  timore  che  le 
rappresentazioni  di  vituperevoli  fatti  vi 
disgustino  e non  vi  facciano  traviare,  ne 
sostituisce  egli  di  onesti,  di  delicati,  che 
vi  coiiimovano  e vi  piacciano;  c nppres- 
.sandovi  in  tal  modo  il  calice  dell’  iniquità, 
è certo  che  Io  bereto  gradevolmente  sino 
ili  fondo.  !Vè  si  cwla  di  impedire  il  pec- 
cato colla  rappresentanza  d'  nn  legittimo 
umore;  legittimo  o vietato,  nulla  importa; 
l'impressione  ne  sarà  sempre  fatale,  per- 
chè il  turpe  e l’ illecita  che  si  fece  seni- 
idante  di  escludere,  n'  è inseparabile  sulla 
scena:  quella  concupiscenza  di  cui  parla 
san  Paulo  nelle  sue  epistole^  è sempre  vi- 
V a.  Il  turpe  che  .si  mostrasse  a’  vostri  oc- 
e.iii,  vi  farebbe  orrore,  e 1'  astuzia  di  oc- 
. cidtarlo,  fa  si  che  a poco  a.  |h>co  vi  accu- 
rimiiiate  a riguardarlo  come  cosa  da  nulla. 

GIt  oggetti  m liìi;*’,  putfono  ft^er^'lunP'-ti 

(pisiilu  gli  «priUruli  tesirili. 

Tuttavolta  ( si  va  dicendo  ) se  il  teatro 
sullelica  le  passiuni,  non  v'ha  cosa  al  mon- 
do che  non  vulgn  parimenti  ad  eecituric  : 
e po.'eiuehè  negli  stessi  luoglw  più  santi  vi 
In  .'•empre  argomento  di  timore  per  la  sa- 
I te  , meglio  è precidere  ogni  consorzio 
I figli  uomini  e ritrar.si  nelle  sidilndliii.  I>e 


ì>'el  mondo  ( proseguono  ) tutto  è pieno 
di  agguati  e di  perigli.  £ che  per  ciù  'l  l\e 
coneluderete  forse  che  se  ue  ubbia  da  uc- 
ert'seer  il  numero  ? Perchè  tutte  le  crea- 
ture possono  essere,  un'  insidia,  una  tenta- 
zione, un  ustacolo  alla  salute;  avremu  a 
cercar  nuove  insidie,  nuovv’  tentazioni, 
nnuvi  ustucolì?  Perchè  il  nemico  ci  può 
assalire  duvuuqne  come  assalse  già  i uo- 
stri  progenitori  nel  paradiso  terrestre,  co- 
me tentò  Gesù  Cristu  nel  deserto,  non  sarà 
peccato  il  darsi  in  preda  a lui  ne’  teatri 
ov'  egli  è come  nel  centro  'del  slip  domi- 
nio ?l)ov’ è là  giustezza  di  questa  conse- 
guenza 't  Perchè  anche  nei  luoghi  santi  pos- 
sono incontrarsi  pcriioli  di  dannazione, 
sarà  permesso  di  intervenire  nei  lunghi 
profuni,  ni  teatri,  dove  ha  certezza  ,d‘  in- 
euntrarne  ben  più  certi  c fatali  ? Ah  con- 
chitidete  piuttosto  che  se  nel  móndo  tan- 
ti esistono  pericoli  necessari,  è vera  fuliia 
il  cercar  di  moltiplicarli. 


Se,  com#  «ì  sdsrrmj,  n< 
.nelle  eliirge,  ve  ne 


m t'1)4  «i«  nrec7s  ne  mmi 
ivrà  forte  agli  tpetiicon  ^ 


Dite  coli  san  Cipriano  clic,  se  non  v'  hn 
sicurezza* nei  templi  dove  la  religione  ci 
chiama,  ve  ue  deve  essere  certamente  as- 
sai meno  al  teatri,  donde  la  religione' ci 
ailoiitana;  se  siamo  turbati  nei  liiuglii  dove 
Dio  sta  in  nostro  favore,  non  pos.siaino 
uspettiirri  che  d’  essere  vinti  e atterrali  in 
quelli  Ilei  quali  egli  è Contro  di  noi:  sono 
queste  le  eoiisegiieiize  che  dovete  trarre, 
anziché  qiielta  di  un  assiduto  ritiranieiito. 
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Pensale  ehe  «e  il  nemico  cl  assale  da  tinte 
parti,  non  dobliiainit  apprestni  jili  altre  al  - 
mi per  alibutlerc  la  nostra  fralezza,  nè 
andargli  incontro  cime  la  perdita  iiosl,ra 
non  pud  essere  che  inevitabile.  • 

L«  (»i  ripi{;IÌ3)  loIUrcbbcrrt  forte  «peUaOuli. 

si  functti  come  si  dice  ? 

Ma  si  ragiona  molto  diversamente  per- 
ebè  si  vuole  adonestar  iin  piaeere  che  tan- 
to si  ama  e spiace  di  abbandonare  ; talché, 
ancora  che  conosciamo  apertamente  la  fal- 
lacia dai  nostri  pretesti,  osiamo  dire  che 
se  gli  s|ivtlacoli  fossero  tanto  pericolosi 
ipiunto  si  afferma,  le  leggi  li  vieterebbono; 
ragionamento  frivido  quanto  gli  altri.  Di- 
fatti,  che  vale  se  le  leggi  civili  non  gli  han- 
no proscritti  t E non  sono  forse  vietati 
«lolle  leggi  divine  ed  ecclesiastiche  ? R non 
debbono  bastar  queste  al  cristiano?  Ee  leg- 
gi umane  furono  emanate  a difesa  di  qiian- 
to  può  turbar  l’ordine  della  civile  socletd; 
e se  tollerano  questo  abuso  vuol  dire  che 
noi  possono  distruggere  interamente.  Ea 
Chiesa  ste.ssa  non  esercita  la  severità  delle 
sue  censure  che  sopra"  piccolo  numero  di 
peccatori  : si  contenta  di  fiiiminar  la  sco- 
iminicn  contro  i ministri  del  tiNitro,  e cre- 
de con  ciò  proibirne  1 intervento,  e i suoi 
precetti  sono  assoluti.  Priva  dei  sacramen- 
ti, alia  morte,  coloro  che  esercitano  la  mi- 
lulca  c la  drammatica,  c proibisce  loro,  in 
vita  di  accostarsi  alla  sacra  mensa  come 
pubblici  peccatori  : e se  non  lancia  le  stes- 
se folgori  contro  quelli  che  frequeiitiino 
gli  spettacoli  perchè  il  numero  n’  è troppo 
glande,  è forse  do  rileiier.si  non  li  riprovi? 
Tutto  al  più  .si  può  concluderne,  dice  un 
celebre  autore,  esser  questo  uno  di  quei 
mali  che  la  Chiesa  non  cessa  di  vietare  è 
che  pure  si  commettono  frequentemente. 

Qnsnd' ancKé  le  Ire;!  cirtli  oo»  proibitcaoo  |li  ipet* 

Utoli,  debbono  forte  i criitiani  giustificarli  rolir 

loro  preteoM  ? 

Se  non  che,  quand’ anche  le  leggi  civil' 
gli  sanzionassero,  il  che  non  può  essere 
ove  non  fosse  per  impedire  muli  maggiori, 
i cristiani,  anbnati  dallo  spirilo  di  Gesù 
Cristo,  debbono  sempre  e coll’  esempio  e 
col  discorso  riprovarli.  Ah  ri|)etiaino  piut- 
tosto le  parole  del  generoso  Matatiu  : Ove 
tutti  gli  nomini  abbandonassero  la  legge 
del  Signore,  a noi  corre  obbliga  di  rin-, 
fiaramare  allora  il  nostro  zelo  ]wr  la  os- 
servanza del  divini  precetti,  e,  anziché 
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seguire  il  torrente,  e saerilicare  agli  idoli 
terreni,  esser  pronti  a dare  la  vita  perchè 
intatti  si  serbino  1’  alleanza  c il  testamento 
dei  nostri  padri. 

Trove  d«Ila  vecon-la  «itJdiriiione.  Mal  .V  prop«-il(j  U 
giiulirn-ano  gli  rrUlitanictktc  » »è  *tc»ii. 

Ma  se  v"  ha  molti  che  giuslilleano  gli 
.spettacoli  in  sè  stessi,  ve  n"  ha  molti  ezian- 
dio ehe  li  giustificano  relativamente  a se 
medesimi.  Sicno  pure  licenziose  o turpi  le 
teatrali  rnppieseiitazioni  (vanno  dicendo 
costoro),  non  fanno  alcuna  trista  impres- 
sione sopra  di  noi,  e cc  ne  pai-limno  sem- 
pre eoi  cuore  libero  e indifferente  quale 
avevamo  a principio.  E però  quale  ra- 
gione v’  ha  che  ce  iie  leniamo  lontani  ? 
Tal  è il  linguaggio  della  più  dei  mondani. 
Sempre  ingegnosi  a proprio  svantaggio, 
si  danno. a credere  ehe,  non  essendo  stali 
scossi,  a quanto  stimano,  alla  seducente 
veduta  di  quegli  oggetti,  abbiano  a rima- 
nerne ognora  insensibili.  Quale  acceca- 
mento più  strano  di  questo  ! Ma  non  pen- 
sate, ingannati  mondani,  clic  se  una  de- 
clamazione appasionata  non  eccita  in  voi 
aleuii  reo  sentimento,  e prova  che  I opera 
del  delitto  è già  da  voi  consumala  ? Non 
pensale  die  assai  spesso  la  indifTcrenza 
iieir  uomo  per  questi  spettacoli  non  è che 
morte,  il  niun  timore  è conseguenza  di  ri- 
provazione, e la  credenza  di  uscirne  iiiiio- 
eeute  è argnnicnlo  di  anteriore  c perniai 
nenie  reità  ? Non  pensate  mai  'die  le  per- 
dile spirituali  sono  di  un  genere  ns.sai  di- 
verso da  quelle  dei  sensi,  eh*:  non  può  e.s- 
seriic  avveduto  quegli  che  perdette,  e che 
il  male  a cui  siamo  iiidilfcrculi,  sovciile 
pur  troppo  uoii  è che  maggiore  c più  fu- 
nesto ? 

Per  q»into  a)  tcatn>  reniamo  ioteniibili,  «oo  • ■ 
|ier  I*  animi  nostrn  è ficurn- 

Sebbene,  quand'  anche  la  sì  vantalA  in- 
difTcrenza  non  fosse  pi'ovn  delbi  vostra  dis- 
grazia , vi  potreste  forse  tener  sicmd  ? 
Dimenticate  per  avventura  die  è di  gran 
danno  alle  anime  nostre  il  disli  uggere  tulli 
i ripari  clic  le  salvano  dalla  impressione 
degli  oggetti  mondani  ? L’  avversione  die 
Ile  nvevaiio  a principio  era  un  pcrservalivo 
contm  gli  assalti  del  demonio;  tolta  essa, 
che  altro  vieta  allo  spirito  impuro  di  farle 
sue  vittime?  Allorché  cominciamo  ad  av- 
vedercene è già  da  molto  che  cominciam- 
mo a cadere  ; le  cadute  deli’  anuna  sono 
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lente  : vanno  a gradi,  a jiirrnli  passi  ; e 
non  è raro  che  I!  uomo  sia  vinto  dalla  ten- 
tazione solo  perchè  non  rintuzzò  i lievi 
stimoli  delle  piccole  colpe. 

Beiuii’' scoiUrlno  gli  ip«tUcoli  ìntiAcui,  il  demonio 
coglierà  bene  il  momento  per  AtMlìrtl. 

La  parola  drl  demonio,  dice  Agostino, 
e la  parola  di  Dio,  hanno  questo  di  pro- 
prio, che  stanno  talora  nascoste  in  un  croce 
senza  produrvi  alcun  effetto  sensibile.  A 
quella  guisa  che  Dio  onora  la  salute  di  al- 
cuni suoi  euri  mercè  una  delii*  sue  inspi- 
razioni giù  fatta  nascere  molto  per  iananzi 
nella  loro  anima,  e la  fortifica  e la  ravviva 
affinchè  porli  frutti  di  vita  j medesimamen- 
te lo  spirito  delle  tenebre  riempie  la  me- 
moria di  alcuni  di  parole  che  sembrano 
innocue,  ma  che  in  seguito  ricliioina  e fe- 
conda (li  fruiti  dì  morte.  Questa  è la  ri.spo- 
8la  che  si  dee  dare  n loro  che  pretendono 
di  poter  assistere  agli  spettacoli  appunto 
perchè  non  se  ne  sentono  mossi.  Si  tengano 
bene  in  mente  cìie  se  (oron  re»i  '^ènllmenlo 
li  tocca,  il  demonio,  stnopre  aUenlo  alla 
loro  rovìiiH,  saprà  roglieiv  1“  istante  p(‘i* 
vincerli,  e fors’  nnclu*,  avvincendoli  con 
oeciilli  legumi,  non  vuole  pubblicamente 
as'>alirli. 

Il  solo,  tcjndalo  ch«  dÌ:*ro><  int^rterirudu  al  teatro 
ci  rende  cvilpernli. 

Fidnti"  puro  qiiiinli»  vi  piace  sulla  indif- 
fci  piiza  eh’  è ili  voi  por  gli  spettacoli  ; non 
por  questo  potrrlo  ritenere  di  non  farvi 
rei  freqiieiilondoli  t chè  se  anche  non  re- 
cassero danno  a voi,  lo  scandalo  che  nc 
date  nuocerò  sempre  agli  altri.  Coiiciossia- 
chè  ! drammi  non  si  rappresentano  («t 
uno  solo  ; laonde,  supposto  aiseo  che  il  vo- 
stro cuore  sin  in  modo  disposto  da  non 
prnvni-ne  nlruim  sinistra  sensazione,  non 
peccate  forse  col  mal  esempio  che  date  in- 
tervenendovi, il  quale  seduce  tanti  altri  ad 
imitarv  i ? iVun  contribuite  a far  che  gli  al- 
tri riguardino  questo  piacere  come  indif- 
ferente ì E il  veder  voi  canihirre  regolar 
vita,  non  gli  fa  forse  più  arditi  a seguirvi? 
Pertanto  voi  avete  parte  a'  loro  ]ieccati  : e 
con  ciò  di  quanti  mali  non  vi  rendete  col-, 
pevoli  I Di  quanti  rei  accordi  1 iH  quanti 
turpi  pensieri  1 di  quanti  desiderii  impuri  ! 
Voi  soli  siete  causa  di  tonti  danni,  e ve  gli 
spettacoli  non  guastano  1’  animo  vostra, 
ben  guastano  quella  degli  altri  cui  siete 
argomento  di  scandalo,  e per  consegiieuza 
voi  divenite  più  colpevoli  di  tutti. 


A t;  O I,  l 

L*  <?«p»ricnn  m*  h«  intri^Me,  diedra  uQ  bmoco  cor- 
tigiano, che  i veri  crittian}  noa  po  ho  ivo  aiiìfterc 
ajjli  fpcttacoli-  * 

Se  tuli  ragioni  non  bastano  a confondere 
le  vostre  vauissiine  scuse,  e se  uon  valgo- 
no a persuadervi  ehe  gli  spettaculi  contro 
cui  in  parlo  sono  indegni  d un  vero  se- 
guace di  Gesù  Cristo,  udite  ciò  che  ne  dis- 
se, non  già  un  severo  teologo,  m.i  un  uo- 
mo di  mondo,  tutt’  altro.che  iiiuiico  de’  di- 
letti che  offre,  ad  un  cortigiano,  illustre  si 
pel  concetto  che  avea  della  religione,  come 
per  le  sventure  che  gli  furono  mosse  con- 
tro ; ed  applicate  agli  spettacoli  ciò  che 
egli  rifeci  a quelle  notturne  adunanze  nelle 
quali,  sformando  un  volto  sovra  cui  Dio 
impresse  i tratti  della  sua  gi'andezza  e 
maeslò,  si  assume  le  forme  a cosi  dire  del 
demonio,  a meglio  rendergli  omaggio  mi 
suo  stesso  impero.  La  esperimiza,  diss  egli, 
m' ha  insegnato  che  I'  uomo  non  può  esser 
vero  cristiano  c prender  parte  alle  teatrali 
rappresentazioni.  E chi  parlò  a tal  modo  ? 
Se  fosse  un  anacoreta,  direste  ch'egli  le 
vieta  |>ercliè  non  ne  provò  mai  il  piòrere  : 
se  fosse  un  padre  deffa  Cliicsa,  gli  ri.s|HHi- 
dereste  come  i discepoli  di  Gesù  Cristo  al 
loro  maestro;  Dtiim  ett  hictei'mu  : Ci  è 
grave  questo  parlare.  Ma,  ripetiamolo  pure 
un'  altra  volta,  quegli  che  si  esprime  in 
tal  guisa  è un  cortigiano,  allevalo  nella 
grandezza,  nutrito  nella  vnliiUà,  nreostu- 
mato  alle  delizie.  Per  quanto  sìeiio  certe 
ed  autentiche  le  testimonianze  degli  scrit- 
tori sacri,  quelle  d'  un  nonio  di  mondo  non 
paiono  forse  a preferenza  indubitate  ? 

Bòffi^pin  di  «no  «crittnrc  eh’  JroHa  peokeRra 

Tabulo  delT ingenuo  ofìle  opere  dr.itnmiticbe. 

Dinete  ancor  rammentare  quello  scrit- 
tore che,  nel  secolo  passato,  sventurata- 
mente ottenne  fama  nel  coiitpor  drninniì 
pel  teatro.  A questo  «rriinde  inneslro,  sì 
vantalo  tra  noi  e troppo  dejyno  della  fune- 
sta immortalila  ottenuta,  ebbe  la  grazia 
.iperU  gli  ordii  in  fine  della  vita,  si  che 
irrigò  gli  allori  dì  pianto  penitenziale.  Dal 
qual  r.sempio  dovete  coiichiudere  che  se  fu 
saggio  il  (li  lui  consiglio  di  e.^piar  collo  la- 
grime r abuso  de’  suoi  talenti  per  rientrar 
in  grazia  con  Dio,  colora  ehc'applaudono 
a tal  gi'nere  di  componimenti  sono  dunque 
più  rei  che  non  vi  crediate. 

tt  tKuiiDonio  drlin  cuvcifitts,  itrlT  <i«rir  lUl  t«>.itro, 
t<9«ra  -M  nvxtiarrrnr  il  n c. 

Se  non  che,  a che  servono  le  autorità 


Digitized  by  Google 


^3S7  S P E T T 

«Ulve  (le«  bastare  11  testimonio  della  co- 
M'ienza  ? Aoi  che  non  avete  ancor  soffocato 
oftoi  .sentimento  di  religione,  ma  fingete  di 
min  comprendere  il  male  che  v'  ha  nell  in- 
tervenire n tali  spettacoli,  chiedetene  ra- 
gione a voi  ineilesimi  : i|uando  rientrate 
in  voi  shessi,  non  provale  un  interno  ri- 
iiuirso,  il  quale  vi  dice  che  siete  colpevoli 
di  esporvi  al  peccalo  assislenduvj,  c di 
aver  a temere  che  un  giorno  non  sia  per 
eSsei'c  causa  della  vo.-lru  eterna  riprova- 
zione? E a meglio  scoprire  i sentimenti 
del  vostro  cuore,  rispondete  a questa  mia 
domunda  ; Se  un  pervertilo  ministro  del- 
r Evangelo  vi  tenesse  tale  linguaggio,  di- 
temi, che  pensereste  di  questo  nuovo  pro- 
feta ? Kol  considerereste  forse  come  un 
seduttore  ? ìVon  che  applaudire  alla  sua 
dottrina,  non  lo  accusereste  forse  di  tra- 
dire il  saero  ministero,  di  ■disonorare  la 
religione  ? Che  altro  ci  vorrebbe  perchè 
inorridiste  di  un  ministro  il  quale  vi  pre- 
dicasse quella  nioi'ule  che  per  intimo  .sen- 
timento conoscete  sconvenire  a un  disce- 
polo di  Gesù  Cristo  ? 

Il  ins^siiir  limproicrn  che  si  Tscsts  j’  priiniti*i  cci" 
sfiinì  srs  quello  dì  ooo  imcrrrnire  s*  puliMiiI 
*|-eiUcoli. 

1 primitivi  cristiani  non  ricevevano  per 
parte  dei  nemiei  della  fede  piò  acuti  rim- 
proveri di  quelli  di  non  intervenire  nè  al 
circo  nè  a'pnhbliei  spettacoli:  era  questo 
il  priiieipal  delitto  di  cui  si  accusavano;  c 
già  esistono  tuttavia  le  ehi(|uenti  apologie 
elle  piibblicnruno  a difesa  di  queste  glo- 
riose accuse  : qual  differenza  tra  i viistri 
giiioclii  c le  mistrc  adunanze?  Nel  men- 
tre i vostri  occhi  .non  si  fermano  che  so- 
pra oggetti  sediicitori,  noi  attendiamo  uni- 
camente a quello  che  può  farci  amar  la 
virtù,  e renderei  piò  limili,  piò  modesti, 
piò  casti.  Erano  queste  le  risposte  che 
volgevano  ai  pagani,  e si  potrebbero  og- 
gidì rivolgere  a voi.  Quale  diversità  tra  i 
vostri  divertimenti  e quelli  dei  primi  croi 
del  cristianesimo  I Si  facen  loro  rimpro- 
vero di  assistere  a radunanze  che  non  a- 
veann  altra  mira  fuor  quella  di  ravvivare 
la  devozione  e di  accrescere  la  carità  dei 
fedeli;  le  vostre  ronversazioni  per  opposto 
sono  convegni  di  peccato,  nei  quali  il  de- 
monio ndopera  ogni  mezzo  per  accendere 
la  rupidigia,  nei  quali  In  morte  entra  per 
tutti  i sensi.  E seguite  in  tal  modo  il  sen- 
tiero dei  Mhti  ? Ma  come  potrete  aspirare 
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al  premio  di  cui  eglino  sono  in  possesso  se 
non  gli  imitate  nè  meno  nel  darvi  al  pia- 
cere c nell' eleggere  gli  allevlamrnti  onde 
essi  rallegravano  la  vita,? 

IntrrtrDÌre  * far  oliragfio 

alla 

Conoscete  dunque  quale  oltraggio  fate 
alla  religione,  c se  a distrarvi  alibisognatc 
pure  di  qualche  piihblicn  .spettacolo,  siciu) 
essi  cristiani  c religiosi.  V hanno  spettaco- 
li, ilice  san  Cipriano,  as.sai  piò  degni  della 
vostra  stima  di*qiielli  che  vi  danno  gli  uo- 
iniiii  nel  mondo;  v’ hanno  spettacoli  nei 
quali  il  magnifico,  il  sorprendente,  I’  nflcl- 
tuoso  SODO  riuniti  assai  meglio  che  nelle 
folli  rappresentazioni  teatrali.  Se  vi  piac- 
ciono vaghe  scene  per  allettare  la  vi.sta, 
considerate  le  bellezze  della  natura,  la  pom- 
pa c l'armonia  dell' universo,  la  magnifi- 
cenza dei  cicli  spiegasi  sopra.il  vostro  ca- 
po, l'ampiezza  dei  campi  sottoposti  a' v o- 
slri  (icchi  ; la  maestà  del  mare  tenuto  a 
freno  do  un  granello  d'arena,  r,  quasi  per 
rendei  e omaggio  all' Eterno,  frange  inces- 
santemente i suoi  flutti  a’  piedi  del  di  lui 
triino.  E quali  decorazioni  teatrali  possono 
pareggiare  lo.  splendore  di  quei  globi  di 
luce  che  ruotano  sopra  le  vostre  te.ste?  — 
Se  vi  piacciono  storie,  illustci  avvenimenti 
per  occupare  la  mente,  considerale  nei  li- 
iiri  sacri  i prodigii  operati  dalla  virtù  del- 
r Onnipotente  ed  ivi  narrati  con  tanta  su- 
blimità e grandezza  ; vedete  le  ncque  divi- 
dersi e lasciar  libero  il  passo  ad  un  popo- 
lo intero,  la  manna  cadere  dai  cielo  n jia- 
srrrlo,  le  rocce  emanar  acqua  per  disse- 
tarlo ; vedete  le  mure  delle  città  crollare 
al  suono  delle  trombe  levitiche,  il  fuoco 
scender  dal  cielo  al  romando  d' un  uomo, 
un  'debile  e giovane  pastore  conibntlcre 
ed  atterrare  un  superbo  gigante. 

Contintuctonc. 

Da  ultimo,  se  volete  scene  d*  affetto -per 
commovervi  il  eunre,  che  altro  v'ha  di  più 
pietoso  delle  futirhe  degli  apostoli,  dei  pa- 
timenti dei  martiri;  il  pensare  a qiie' corpi 
accasciati  sotto  il  pondo  di  gravi  catene,  a 
quelle  teste  spiccate  sopra  infaioi  patiboli, 
a quelle  membra  straziate  da  crudeli  tor- 
tore? che  altro  v’ha  di  piò  affettuoso  del 
casti  sospiri  della  Chiesa,  delle  lagrime 
dei  penitenti,  dei  gemiti  assidui  e devoti  di 
tante  anime  fedeli?  Un  saggio  solo'  di  tali 
deliiie,  provate  da  un  cuor  cristiano  nella 
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conteniptazi<tn#'  Hi  questi 
stare  a far  disprezzare  per  sempre  le  rap- 
presentazioni’ teatrali.  Sono  questi  ripi- 
glia lo  stesso  san  Cipriano,  gli  spettacoli 
veramente  degni  dei  cristiani  ; sono  questi 
piaceri  tanto  più  permessi  e lodevoli,  quan- 
to che  formano  parte  degli  obblighi  del 
nostro  stato.  Starete  incerti  forse  tra  il 
sacro  c il  profano  ? e indugerete  ad  eleg- 
gere piaceri  puri  e innocenti  in  confronto 
di  soddisfazioni  accompagnate  solo  da  de- 
litti e da  rimorsi? 

Deh!  allontanando  da  voi  per  fin  la  me- 
moria dclle'ìmagini  teatrali,  aprite  i sacri 
libri,  e dite  col  profeta;  Signore,  gl  iniqui 
m' hanno  narrato  le  loro  fole,  le  stolte  in- 
venzioni della lor  mente;  ma  nulla  io  scorsi 
in  esse  di  simile  alla  vostra  legge  divina  : 
JYarrapeninl  iniqui  fabulationet,  ttj  non 
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lex  tua.  I ]Hareri  di' essi  presentooo  non 
servono  che  ji  renderci  colpevoli  e a tur- 
bare, le  anime  nostre;  mentre  la  gioia  che 
inspira  la  religione  è salutare  e permanen- 
te perchè  fondata  sulla  verità  : Omnia  mini- 
rtala  tua  verilut.  Tergetemi  diinqite,  o mio 
Dio,  di  quanto  contrassi  d' impuro  nelle 
mondane  adunanze  ; dolente  di  averle  fre- 
quentate-, voglio  starmene  lontano  per  sem- 
pre. Io  ho  rinunciato  ad  esse  fin  dal  bat- 
tesimo, ed  ora  confermo  quelle  promesse, 
c il  giuro  al  cospetto  dei  vostri  altari;  siate 
testimonio  ed  appoggio  delle  mie  promes- 
se, e riempitemi  del  vostro  spirito,  aflìn- 
chè  non  attendendo  più  che  a quanto  serve 
a santificarmi,  io  possa  esservi  fedele  in 
questa  terra  per  poter  godere  un  giorno 
lo  spettacolo  della  gloria  vostra  nel  cielo. 


SPETTACOLI 


niSEOnO  ED  OGGETTO  o'fT  SECONDO  DISCORSO  INTORNO  CU  8PETTSC0U. 
(Mànoscntto  anonimo.) 

SocruiSimoniitembaturmagnitfiliribift  La  suocera  di  Simonc  ambasciava  di 
et  rogaverunt  illum  prò  ea.  febbre  violenta,  e pregarono  Gesù  a soc- 

correrla. 


Es'srdirt. 

La  suocera  di  Pietro,  crucciata  dagli 
ardori  d' una  febbre  violenta,  si  può  asso- 
migliare, - dice  santo  Ambrogio,  alla  vita 
nostra  agitata  dalla  furia  delle  passioni. 
Ahimè  I e eh' è mai  il  cociore  d una  febbre 
ardente  in  confronto  della  voluttà  onde  la 
estuante  cupidigia  arde  i nostri  cuori?  vo- 
luttà la  quale  si  fa  tanto  più  funesta  quanto 
che ‘non  ci  diamo  alcuna  cura  di  spegner- 
la. Folli  che  siamo,  non  cessiam  mai  d'in- 
sultar alle  mano  caritatevole  che  vorrebbe 
sanarci  ; e,  non  che  accogliere  il  farmaco 
ch’ella  ci  appresta,  lo  respingiamo  da  noi, 
e ci  inebriamo  delle  mondane  delizie  been- 
do  con  esse  il  sottile  veleno  che  ci  dà  mor- 
te. E come  vori  emo  diffidarne  e temerlo, 
se  ci  ostiniamo  nella  nostra  cecità  e du- 
riamo pertinacemente  nell’errore?  Dio  non 
voglia  che  al  presente  io  ne  parli  indar- 
no, e ve  ne  scopra  senza  alcun  prò  il  pe- 
rìglio I 

I (patri  «otto  »9ca  « prnrommrnto  allr 

I vostri  teatri,  sì,  i vostri  teatri  sono 
l'esca  funesta  che  accende  e nutre  il  fuoco 


delle  passioni  che  vi  divorano.  Uditemi  un 
tratto,  vi  prego:  e,  lasciando  ogni  pregiu- 
dizio onde  fossimo  conturbati,  ragioniumo 
insieme  di  buona  fede,  gui  dati  dal  .solo  dc- 
■siderio  della  verità  e della  eterna  salvezza. 
San  Giovanni  Crisostomo  trattando  que- 
sto argomento,  ebbe  a «lire  un  giorno  al 
suo  popolo  : Io  non  dubito  che  parecchi 
de’  miei  uditori  non  sieno  ieri  intervenuti 
ngli  spettacoli  e gin  non  abbiano  determi- 
nato di  assistervi  questa  stessa  aera,  lo 
vorrei  che  alcuno  me  gli  additasse  (prose- 
guiva r inflessibile  dottore  ) ; conosciutili, 
li  pregherei  di  uscir  tosto  di  chiesa.  Tanta 
severità  di  zelo  vi  fa  certamente  meravi- 
gliare. Ma  sapete  perchè  ? perchè  non  co- 
noscete il  teatro  che  secondo  il  concetto 
suggeritovi  da  un  pregiudizio  troppo  ra- 
dicalo dalle  passioni. 

Opinione  dei  noodaDi  intorno  a^ii  >pe(l>Col>. 

Esaminiamo  pertanto  il  concetto  che 
hanno  comunemente  i mondani  degli  spet- 
tacoli ; eglino  li  considerano  come  un  di- 
vertimento indifferente  in  sè,  onesto  net 
fine,  è tiitt'al  più  reo  pel  pericolo  a cui 
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«»p<iii«  ; pcricuto  però,  tecondu  li  pensa, 
afl'ullo  iiiiuginin  iu  a'  di  nastri  iu  cui  il  tea- 
tru  è scevro  da  qualsiasi  licenza. 

J)ivt->ivo«  del  «|jtcor*o. 

Da  taje  concetto  che  si  ha  degli  spetta- 
coli, io  desumo  il  disegno  del  mio  discor- 
so, proponendo  semplicemente  due  dubbi: 
li  teatro  è veramente,  come  ai  stima,* .in- 
differente in  sé  ? Lo  vedremo  nella  prima 
pai'te.  E . quand’  anclie  fosse  indiffereute 
in  se,  è vero  che  la  innocenza  non  vi  corre 
alcun  rischio  ? Lo  vedremo  nella  seconda 
parie. 

latrotlosioMv  «ila  jiriiua  « •udtiÌTÌaiose. 

Perchè  una  cosa  possa  essere  indiffq- 
reiile  in  se  stessa,  è iiieslieii,  in  primo 
luogo,  che  non  sia  vielulii  da  alcuna  leg- 
ge ;'in  secondo  luogo,  che,  dondole  un 
onesto  inolivo,  la  si  posso  volgere  a virtù  : 
è questo  il  consiglio  datori  da  sunto  Ago- 
stino e seguito  do  luti’  i dotloi  i.  Prima  di 
senlcnziure  sugli  .spettacoli,  dobbiamo  quin- 
di esaminare  : 1.  Se  v'  ha  qualche  legge 
che  li  proibisca  ; 2.  Se  si  possono  indriz- 
zure  u qualche  fine  veramente  onesto,  co- 
me pretendono  i mondoui. 

Piove  dilij  piitne  «HtSttiriiioDe.  Lrg^e  clic  proibifce 

gli  iJ)HUi-OÌÌ. 

ì.  1,'na  legge  che  vieta  gli  spettacoli!  E 
duv’  è?  si  chiede..l‘'orsc  nella  Scrittura  an- 
tica 0 nella  nuova  ? nei  sunti  Padri  o nei 
concilii  ? Si,  Ilei  ooncilii,  in  lutti  i santi 
dottun,  i quali  hanno  sempre  sostenuto  che 
gli  spettacoli  sono  riprovati  e proibiti  dalle 
Mcrillure. 

A giu.stitfCnionef  li  •>!<  gl  la  «niTri  enu  irA 
gli  aniiciii  e i uuw«i  »priuc<>'i> 

Se  non  che,  io  so  bene  che  voi  opponete 
fin  do  principia  a tutte  le  autorevoli  tesls- 
luoniunze  dei  santi  Padri  Un  argomento 
elle  credete  indistruttibile,  la  differenza, 
cioèj  tonto  pretesa  e vantata  tra  gli  spet- 
tueoii  antichi  e i moderni.  Confesso,  che 
v'  ebbero  un  tempo  spettueoli  infami  per 
sé  stessi,  spettacoli  eziandio  d una  patente 
empietà,  spettacoli  che  avrebbero  fatto 
vergognure  i più  rotti  al  delitto;  spetta- 
coli, delitti  anzi  e rappresentazioni  di  de- 
litti : e voi  sostenete  che  contro  rotali  ab- 
boininazioui  soltanto  sieno  rivolli  i lamenti 
dei  sunti  Padri. 


Oltre  1«  AnUoni  a)il>oiiiÌnat}«DÌ  Jpgli  loticlii  ipcttacoll, 
«Itti  ve  n'  miiu  ripruuti  dai  Moti  Padri- 

Siffatte  grossolane  ubbominazioni  non 
erano,  apparentemente,  considerate  dai 
cristiani  d’  Anliucliiu  divertimenti  permes- 
si ; perocché  v oi  li  supporrete  certo  riser- 
bati e casti  quanto  si  può  essere  nel  nostro 
secolo.  Ma  i divertimenti  eh’  èssi  credevano 
.permessi  sono  appunto  quelli  cui  san  Gio- 
vanni Crisostomo  accerta  e prova,  esser  ' 
peccali.  Le  potenti  ubbominazioni  sbvrac- 
eennate  non  erano  certamente  quei  copi 
d’  opera  degli  antichi  scrittori  cui  Tertul- 
liano, santo  Agostino,  san  Clemente  d'  A- 
lessandria  nominano  partitamente,  la  rap- 
presentazione dei  quali  viene  appellata  da 
Tertulliano  invenzione  diabolica,  da  santo 
Agostino  si  ricorda  come  causa  di  pecca- 
to, anzi  come  uno  de'  maggiori  peccati  di 
suo  gioventù,  ed  è vietala  da  s.  Clemente 
Alessandrino  a tutti  i cristiani  senza  ri- 
serve nè  restrizioni. 

Tatui  gli  spftucoli  ìu  gPfivr«le  Aono  proibiti 
■ li  crivtMni. 

i\on  v’  ha  dubbio  che  v’  erano  un  tempo 
altri  spettacoli  oltre  quelli  dei  gladiatori  e 
del  pugillulo  : e ond’  è che  i dottori  e i 
concilii  non  ne  fecero  mai  distinzione  per 
vietare  gli  uni  e permettere  gli  altri?  Tutti 
gli  spettacoli  in  generale,  è forza  pur  per- 
suadersi, sono  interdetti  uì  cristiani  da  due 
concini  d' Arles,  e più  recentemente  anco- 
ra, e quasi  a’  di  nostri,  dal  concilio  di  Mi- 
lano, vivente  san  Carlo.  Parla  in  generale 
di  tutti  gli  spettacoli  san  Tommoso  e sen- 
tenzia, che  tutti  non  possono  procacciare 
a quelli  che  li  rappresentano  ^fuorché  un 
guadagno  turpe,  illecito  e reo. 

Rijjiuni  che  in  liuti  i Iriupì  pruibirr 

(li  ypeitacoli. 

La  ragione  per  coi  in  tutti  i tempi  i dot- 
tori e i roncilii  vietarono  gli  spettacoli  si 
riferisce  a tutti  indistiotamente,  ed  è : per- 
chè gli  spettacoli  si  oppongono  allo  spiri- 
to, alla  professione  e agli  esercizi!  del  cri- 
stianesimo. 

Cn  ■prtucoli  li  ppponsoiio  allu  ipiiito  ad 

ciuijaiietiiiio. 

Lo  spirito  del  cristianesimo,  dice  santo 
Ambrogio,  è uno  spirito  di  raccoglimento 
e di' mortificazione.  Stieno  chiusi  i miei  oc- 
chi, pregava  il  profeta,  alla  vanità  ; è que- 
sto, segue  santo  Ambrogio,  il  primo  obbli- 
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go  del  cristiano  ; e negherete  forse,  ripi- 
glia lo  stesso  Padre,  ctie  gii  spettacoli  sieno 
vanild  ? Che  oltru  ha  infatti  il  mondo  più 
seducente  ai  sensi  quanto  la  pompa  e la 
magnificen'za  die  li  decorami  ? che  altro 
più  dilettevole  agli  occhi  della  varia  rap- 
presentazione degli  oggetti  ? che  altro  più 
piacevole  al  cuore  del  giuoco  delle  passio- 
ni?. E sono  cristiani,  conclude  santo  Am- 
brogio, cristiani  die  adorano  un  Dio  cro- 
ceflsso,  abborrente  da  tutti  i piaceri  del 
mondo,  sono  cristiani  quelli  che  vogliono 
accordare  gli  spettacoli  collo  spirito  della 
religione  T 

Si  coaofC«TiBo  ua  tvnpo  i crtaibni  >1  loro  alicnamento 
«logli  «{>Clt«C'ilÌ. 

Lo  spirita  del  cristianesimo  è spirito  di 
■antiU.  Ah  I se  gli  antichi  apologisti  della 
religione  risorgessero  tra  noi,  che  direb- 
bono?  Un  s.  Teodio  il  quale  provava  ai 
(Higani  la  purezza  della  nostra  morale  mo- 
stra’ndo  l'orrore  che  avenno  i cristi  ini 
pegli  spettacoli,  che  avrebbe  a dire'di  noi? 
Siamo,  noi,  chiedeva  qgli  agl' idolatri  del 
suo  secolo,  superbi,  sediziosi,  avari,  nemici 
irreconciliabiii,  noi  che  non  possiain  tollera- 
re nè  men  su|la  scena  la  rappresentazione 
di  tali  vizi  ? È forse  mutato  a'nostri  giorni 
il  teatro  ? ripiglia  un  più  recente  dottore. 
Won  si  Veggono  forse  più  iinagipi  di  odii 
feroci,  di  furibonde  gelosie,  di  ribellioni 
sangiiinose,  ma  i nostri  antichi  padri  sa- 
pevano bene  quello  che  noi  inostrinino  di 
ignorare,  cioè,  che  lu  morule  cristiana  è 
sì  austera  che  proscrìve  persin  l'ombra  dì 
peccato,  e che  il  dilettare  per  propria  vo- 
lontà anche  .solo  In  iiiinginuziuiic  è ren- 
derne complice  anche  il  cuore.  Ora,  tale 
seconda  prova  cavata  essa  pur  da  Teofilo, 
regge  forse  a’  teatri  de'  nostri  tempi  ? 

tlli  *p«ttacoIi  non  poitnilo  arrortlaMÌ  culla  p tfMtiuoe 
del  cri<l«ane«inii>. 

Ma,  in  secondo  luogo,  la  professione  del 
cristiaiiesimo  s’  uceorda  forse  cogli  .spet- 
tacoli? Avventurati  seguici  deH'ciaiigelu 
(sciamava  giù  il  Urisostuiiio),  dimenticate 
forse  II  qual  condizione  il  Signore  v'abbin 
adottati  per  figli  suoi?  1 sucri  iiiiiiistri 
quando  vi  ricevettero  al  santo  battesimo 
vi  hunno  chiesto  ; Kiniinciute  alle  pompe 
di  satana  ? E voi  rispondeste  : K'uiuiizio  : 
Jhrciinndo.  Ora,  ditemi,  quali  sono  queste 
pompe  se  non  il  teatro?  Osate  Torse  ne- 
gurlo  ? lo  me  ne  appello  ugridolutri,  sog- 
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giunge  TertuHiano  ; lo  chieggo  loro  se  sia 
permesso  ai  cristiani  lu  assistere  agli  spet- 
tacoli. Persuasi  che  noi' vi  abbiamo  riiiuii- 
eiato,  ci  risponderanno  coll'  allegarci  gii 
scritti  pei  nastri  dottori  indirizzati  a' loro 
Cesari.  In  essi  protestano  gli  anteiuti  no- 
stri di  esser  sempre  i primi  a servire  lu 
stato  e r impero,  si  in  terra  che  in  mare, 
nei'socievole  consorzio,  nei  tribunali,  negli 
eserciti  ; solo  in  due  luoghi  altamente  pro- 
testano di  non  mai  intervenire  p.er  qitaiito 
ne  vengano  obbligati  : nei  templi  dei  falsi 
numi  e ai  teatri. 

Ifun  M |>uù  ÌQtrrvrnire  a'tfatrì  »ccu'e»«fie  apuu«(«. 

I templi  degli  idoli  ed  i teatri,  notate 
bene  (segue  Tertulliano),  sono  dunque  poi 
cristiani  quasi  la  stessa  cosa.  Quindi  ugni 
volta  che  frequentate  gli  spettacoli,  vi  fate 
apostati.  IVè  crediate  Che  sia  esagerato 
questo  pensiero.  I>'ei  primi  istanti  di  vita 
di  alcuno,  ditemi,  per  qual  ragione',  ri- 
nunciar al  teatro  reputasi  una  professione 
di  vita  più  regolare?  Perchè  assister  ai 
teatro  dopo  avervi  rinunciato,  è .segno  di 
ritorno  al  mondo  ? perchè  frequentare  gli 
stettacoii  è uno  scandalo  per  voi  stessi 
quando  si  faccia  da  chi  è in  grado  e in 
dignità  ? Ah  r Evaageh)  è uguale  per  tutti, 
e a tutti  apertamente  insegna  che  devo- 
zione, cristianesimo  e santità  sono  una 
stessa  cosa.  Pertanto  secondo  il  vostro 
giudizio  (oonchiiide  Tertulliano),  secondo 
la  opinione  degli  odierni  cristiani,  al  por  di 
quella  degli  antichi  idolatri,  la  frequenza 
al  teatro  è una  reale  apostasia. 

Gli  vprlUtuli  loiio  ii>roiii|s04sii)ili  co^li  rtcrciiti 
dri 

Che  dirò  io  degli  esercizii  del  cristione- 
sinio?  Il  primo,  il  principale  di  tutti,  è la 
preghiera.  Ora,  ditemi,  riprende  il  Criso- 
stomo, come  all'  usrire  dui  teatro  sarete 
disposti  a questo  .santo  esercizio  ? Aliiiiié  ! 
io  stesso,  ve  lu  coiifesso,  prosegue,  quel 
saggio  iircive.seovo,  in  mezzo  ul  più  pro- 
fondo raccoglimento  in  cui  vivo,  a strato 
posso  alzare  a Dio  la  niente,  il  cuore. ed  i 
sensi  : c voi  che  lamentate  incessaiUriiieiite 
le  distrazioni,  i fastidii,  le  fivddezzc  che 
vi  assalgono  nella  preghiera,  voi  che  ne 
siete  assai  spesso  sturbati  da  indispensabili 
neguzii,  in  qual  mudo  potrete  applicarvi  ? 
E oserete  col  di.ssipainento  nel  cuore  vol- 
gervi a Dio?  Ahimè,  cristiani  (sciamano 
Tertulliano  e il  Crisostomo),  oserete  di  al- 
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core  al  cielo  quelle  mani  che  poc’  anzi  ai 
itancavano  in  plaudire  un  attore  ? Oserete 
iénnare  sull’  augusto  tabernacolo,  sulla 
vittima  iinii;ùcohit;i  quegli  occhi  tuttavia 
allucinati  dalla  pompa  degli  spettacoli,  e 
pieni  forse  dell’  azione  d'  un  passionato  da- 
elainatore?  £ quelle  orecchie,  a cui  risuo- 
na ancora  I'  incantevole  accordo  d'  una 
sinfonia  molle  e seducente,  come  ascolte- 
ranno con  sacro  diletto  il  canto  modesto 
dei  salmi  ? 

Cootiaaai4oa«. 

Ora  tali  due  prove  recate  da  Tertulliano 
e da  san  Giovanni  Crisostomo  non  conven- 
gono forse  ai  teatri  de’ nostri  giorni?  Con- 
fessate pertanto  che  tutti  gli  spettacoli  in 
generale  e antichi  e moderni,  sono  ripro- 
vati dai  santi  dottori,  dappoiché  le  ragioni 
da  cui  furono  indotti  a riprovar  quelli  reg- 
gono eziandio  per  questi,  e puichè  se  rav- 
visarono gli  spettacoli  pel  loro  secolo  con- 
trari allo  spirito,  alla  professione,  agli 
esercizii  del  cristianesimo,  gli  spettacoli 
odierni  noi  sono  meno.  Aon  ci  venite  dun- 
que più  a dire,  segue  Tertulliano,  che  gli 
spettacoli  non  sono  proibiti  nella  Scrittu- 
ra. E bensì  vero,  ripiglia  il  santo  dottore, 
che  in  essa  non  si  nominano  espressamen- 
te ; ma  tutti  i precetti  ivi  raccolti  non  ten- 
dono forse  a vietarli  ? 

Cbc  cosa  tonosi  reputati  |^\t  itioii  ta  t>gni  tempo. 

Sebbene,  non  sono  necessarie  altre  pa- 
role, conclude  lo  stesso  dottore.  Desidera- 
te, indipendentemente  dalle  autorità  dei 
santi  Padri  e della  Scrittura,  una  prova 
indubitata  ? Osservate  il  modo  onde  sunosi 
sempre  riguardati  gli  attori  del  teatro  nel 
paganesimo.  Chiedete  a’  legislatori  di  Ro- 
ma che  cosa  se  ne  pensasse  di  essi  : vi  ad- 
diteranno una  legge  espressa  di  quel  sag- 
gio senato  che  tassava  d’infamia  tutti  quelli 
che  stringevano  con  essi  commercio,  legge 
che  venne  in  seguito  abolita  dall’  uso,  ma 
però  ai  tempi  della  decadenza  di  Roma  : 
legge  che  fu  quindi  richiamata  in  vigore 
da  Carlo  Magno  e più  severamente  nel  ri- 
stabilimento dei  costumi  e dell’  impero.  .Ma 
la  Chiesa,  che  ha  in  ogni  tempo  pensato  ? 
La  Chiesa  che  li  ributta  dal  suo  seno  ; che, 
anche  convertendosi,  li  tiene  però  sempre 
indegni  del  sacro  ministero  ; la  Chieaa  che, 
eziandio  dopo  la  morte,  gli  esclude  dalla 
partecipazione  delle  preghiere,  ah  pur 
troppo  senza  che  alcuna  considerazione 
MoHtargOH,  Voi.  If. 
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abbia  potuto  far  eccettuare  da  questa  se- 
vera legge  il  prodigio  dell'  ultiiou  secolo, 
di  cui,  a furili  breve  il  ritratto,  si  potea 
ripetere  quello  che  già  ebbe  a dire  un  pa- 
gano sapiente  d'  un  puri  autore,  che  es- 
sendo quasi  il  solo  il  ipiule  potesse  meri- 
tare d'  aver  pluudenli  ed  uditori  in  teatro, 
era  d’  altra  parte  il  solo  che  meritasse  di 
non  mai  coiiqiarirvi  ; uomo  che,  in  qual- 
siasi altra  rondizione,  sarebbe  stato  non 
solo  amore  e delizia  della  società  per  la 
eccellenza  del  cuore,  ma  modello  eziandio 
di  cristianesimo  per  l’ austera  probità  e 
per  la  interezza  dei  costumi.  Oh  dio  I c 
che  gli  valsero  e gli  valgono  al  presente 
tanta  riputazione  e tanta  gloria?  Trista 
ma  certa  prova  che  il  teatro  è proibito. 

il  teatro  è fi  nuCFVolf,  pesche  >i  lollara  7 

E infatti,  sarà  cosa  Innocente  I’  appro- 
vare, colla  propria  presenza,  giuochi  tanto 
abborriti  ? Sarà  cosa  innocente  il  far  che 
durino  in  uno  stato  si  riprovato  dalla  Chie- 
sa anime  redente  col  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto ? Tuttavia,  voi  andate  dicendo,  che  il 
teatro  non  deve  essere  poi  tanto  iiocevole, 
dacché  si  tollera.  E che  ? risponde  san 
Tommusso  trattando  questo  stesso  argo- 
mento ; è tollerato  forse  tutto  ciò  che  non 
si  castiga,  e si  permette  for.se  tutto  quello 
ch’é  tollerato?  Ma  voi  replicale  cl;e  si 
dovrebbero  vietare.  Oh  tempi  sciagurati, 
tralignali  costumi  I E che  non  dobbiamo 
tollerare  a questi  giorni?  Se  (telò  si  sof- 
frono, la  Chiesa,  i suoi  niinislri,  i bandi- 
tori dell'  cvangelo  sono  incaricati  di  seguire 
r esempio  degli  .Ago.'lini,  dei  Crisostomi, 
degli  Ambiugi  e di  riehiamar  iu  vigore  i 
diritti  dell'  evangelo  e di  riprovare  altu- 
inente  lo  scandalo  che  se  ne  pi  opaga. 

A proprin  difrài  «i  va  «Jictn'Io  cli^  Ìl  oiotivo  è qoirllo 

che  dfcidr  dr)U  tooralila  dell*  3<iuui. 

E (li  che  argdiuenli  Ron&i  u»a  a propria 
difesa  I 11  motivo,  si  dice,  é quella  che  de- 
cide sempre  dell’  indole  d’  un'  azione  mo- 
rale. E certo,  ed  é principio  indubitato, 
niun  motivo  quale  che  sia,  poter  iscusure, 
un’  azione  coltiva  in  sé  : ma  io  non  voglio 
a|iplicarc  al  mio  proposito  la  certezza  di 
questa  massima,  e mi  basta  solo  esaiuinare 
i motivi  onde  s’ intende  che  sia  permesso 
il  teatro.  I principali  sono  : di  formar  la 
mente  sollevandola  da  più  serie  occupa- 
zioni ; e di  istruirla  nella  virtù. 

86 
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11  UMiro  Buo  può  fotiaare  1^  innitr. 

Il  teatro,  ai  dice,  funna  la  mente  e la 
alletta  ; io  vorrei  anche  convvuime  se  for- 
mare la  mente  consistesse  nel  pascerla  di 
vanità,  di  menzogne  « di  favole  ; ne  con- 
verrei se  formare  la  mente  consistesse  nel 
riempirla  di  esagerati  sentimenti,  che  mu- 
tano iti  larva  I'  eroismo,  solleticano  le  pas- 
sioni Gnu  a render  I'  uomo  peggior  delle 
bestie,  tutte  le  storie  tolgono  a romanzi: 
cose  tutte  che  formano  il  carattere  degli 
uilierui  teatri. 

Il  teatro,  si  ripiglia,  forma  la  mente  e 
la  diletta.  Ed  io  nc  converrei  anche,  il  ri- 
|ieto,  se  formare  cd  allettare  lo  spirito  non 
consistesse  nel  far  che  gli  riesca  scipita 
qualsiasi  utile  lettura,  nel  distrarlo  per  non 
so  qual  incanto  secreto  da  ogni  grave  e 
seria  occupazione,  nel  fastidirlo  della  sem- 
plicità, nel  far  che  gli  piaccia  soltanto  il 
maraviglioso,  l'abbagliante,  l' effimero  e 
lutto  ciò  che  vale  a sorprenderlo  : cose 
tutte  che  formano  il  perno  degli  odierni 
teatri.  ' 

Sesiie 

Il  teatro,  s'  insiste,  forma  la  mente  e la 
diverte.  Si,  ne  converrei  auch’  io  se  pote- 
ste citarmi,  non  dico  già  un  solo  dottore 
della  Chiesa,  ma  un  solo  sapiente  del  pa- 
ganesimo che  ne  convenisse  meco.  iVon 
certamente  quegli,  che  disegnando  il  piano 
d'  una  repubblica  perfetta,  comincia  a ban- 
dirne qualsiasi  attore  e scrittore  di  di'om- 
mi,  non  solo  a'  tempi  in  cui  gli  spettacoli 
erano  scuola  di  scostumatezza,  come  si 
suppone  dui  più,  ma  eziandio  allora  che  i 
magistrali  deilu  Grecia  punivano  gli  scrit- 
tori di  drammi  come  pubblici  avvelenatori 
per  aver  solo  alterato  il  carattere  d'  un 
eroe  meschiuudovi  unii  passione;  allora  che 
il  dramiiiaturgo  più  celebre  d'  Atene  fu 
eondannato  da  mi  pubblico  decreto  {ler 
aver  iiitrodolto  sulla  scena  un  personaggio 
che  parlava  con  irriverenza  della  rcligio- 
.iic.  Io  non  chieggo  se  si  operi  tanto  seve- 
ramente a'  di  nostri  : ma  si  pensa  forse  con 
pari  riguardo  e con  pari  orrur  del  teatro? 
Se  fu  alcuno  che  lo  ujiprovasse,  questi  non 
f i certo  quel  grande  che  considerava  la 
.■olulilicilà  di  linzioni  introdotta  negli  spet- 
tacoli come  una  inesaurihile  sorgente  di 
perierliiiicnto  e di  mola  fede  nella  società. 
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i\un  sarà  certo  quel!  Hlnstre  arature  di 
Ruma,  uomo  di  si  profonda  saggezza,  di 
si  squisito  discernimento,  il  quale,  citando 
a nume  gli  autori  più  gravi  della  Grecia  e 
le  più  serie  lur  produzioni,  attribuiva  ai 
piarere  provato  nel  vederle  rappresentare 
e nel  leggerle  i cunsegnenti  colpevoli  con- 
sensi della  mente  a del  cuore. 

Se  gl*  ìtlGUtri  bia*iinaTttn«g  gli  «|>euacntif  che  coti 

drhliono  (»n  i mÌDitiri  dcR*  Kvengrlio  ? 

A tal  modo  pensavano  gl'  idolatri  ; e i 
ministri  dell’ Evangelo  che  dovran  dire? 
Cunciossiachè,  il  formare  ed  allettare  la 
mente  è forse  I'  unico  motivo  da  cui  deb- 
bano essere  guidati  qiie'  cristiani,  i quali 
sanno  che  un  giudice  severo  ed  inesorabile 
dee  un  giorno  cliiedcr  loro  conto  d'  una 
azione,  d'  un  gesto,  d'  un  muto  anche  inu- 
tile ; quei  cristiani  i quali  sanno  che  un 
istante  piiù  e forse  deve  decidere  per  essi 
d’  una  elernitii  di  supplizii  u di  giuria  ; 
quei  cri.-tiani  i quali  sanno  clic  ugni  luru 
pensiero,  ogni  desiderio,  ogni  moviiiieiilo 
dei  loro  cuori  fii  ricuiiipro  dal  sangue  di 
un  Dio  ? — Cristiani,  diceva  a tale  propo- 
sito il  gran  vescovo  di  Marsiglia,  .••.illegra- 
tevi  pure,  sollevate  la  mente  dulie  liiiiglie  e 
grav  i occupazioni  ; ma  I'  innuccnlc  piacere 
d’  una  gioia  semplice  e pura  non  vi  baste- 
rà ? Quale  stranezza!  L’eccesso  solo  ha 
incentiv  i per  voi  ? Ah' si  pur  troppo,  siamo 
divenuti  a tale  scostumatezza  du  non  pro- 
var più  piacere  che  in  ciò  che  toma  ad 
oflesa  di  Dio  e confina  ai  delitto. 

Il  trjtro  Oun  può  ntrr  kik-U  iti  Tirtù. 

Dite  dunque  almeno  a giustificazione, 
elle  audiiteal  teatro  |ier  attingerai  lezioni 
di  virtù.  — Sebbene,  il  teatro  scuola  di 
virtù  t Oual  paradosso  i Pure  non  é nuo- 
vo, e dacché  fu  istituito  il  teatro,  inolU  ' 
ebbero  ardire  di  ripeterlo.  Al  che  io  ri- 
sponderò quello  che  gin  fu  da  altri  nspu- 
sto:  che,  cioè  se  il  teatro  purifica  le  pas- 
sioni, e forma  i costumi,  ciò  può  avvenire 
forse  Bpeculalivunienle,  ina  non  certo  pra- 
tìcaiiienlc  ; nei  libri  di  quelli  che  iie  dic- 
roiiu  i precetti  non  nelle  opere  di  coloro 
che  pnilcslano  di  seguirli.  Quaiilo  tempo 
è tnn>Ui  do  che  frequentate  il  teatro?  E 
in  questo  tempo,  di  qual  vizio  \i  siete  e- 
iiieudalì,  qual  virtù  avete  appresa,  qual 
piissiiMie  rep:  e.*'sa?  Ella  sarebla*  vei  anieuLe 
cosa  nuova  e singolare  nel  crì.stianesiiiio, 
che  cl  si  moslra»ero  gli  attori,  gli  autori 
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e I ti-eqHentatori  degli  ■pcttacidi  divenuti 
i più  virtuosi  e cristiani  tra  imi.  Abolianin 
all’  istante,  distruggiamo  le  cattedre,  cliiu- 
diamo  i templi.  Ministri  del  Signore,  tace- 
tevi; al  teatro  si  impara  n divenire  virtuosi 
più  che  a tutte  le  vostre  prediche  1 Inor- 
ridite a tale  proposta  ? Ma  non  avenuno 
forse  il  dolore  di  udirla?  Ah  si,  io  m'ap- 
pello a voi,  o Signore;  io  voglio  giudice 
voi  solo.  Ma  come  ? nei  pensieri,  nei  sen- 
timenti d'un  autore  prufanu,  inspirato  dalla 
sola  jHissione,  saranno  accolti  più  fecondi 
semi  di  virtù,  che  nella  sacra  parola  da 
voi  postar!  sulle  lahbra,  che  nei  concetti  e 
nelle  iinagini  dei  santi  Padri,  che  nella  sa- 
cra Scrittura?  Ma  romei  l'azione  d‘ un 
vtdgare  declamatore  farà  maggior  breccia 
nei  cuori  degli  uomini  a radicarvi  la  vir- 
tù, di  quello  che  il  sacro  zelo  che  c!  in- 
fiamma ? Questo  si  spaccia  da  tutti  e si 
sostiene.  Signore,  giudicatene  voi. 

Vi  pisri’r>‘bi>i*  il  tfitro  eisrr  dt  taorlp^ 

Mn  infine,  ditemi,  chiede  un  santo  doU 
tore:  in  quel  lenteo  a cui  intervenite  per 
formarvi  a virtù,  vorreste  essere  colpiti  da 
•ubila  morte  ? Ah  io  son  certo,  che,  co- 
munfjue  ne  foste  disposti,  temereste  che  la 
morte  vi  sorprende>j‘e  ; e un  cristiana  che 
M essere  sospesa  sul  suo  capo  In  spada  pen- 
dente da  un  fragile  tìio;  un  crisUnno  che 
•u  star  il  (giudice  apparecchiato  come  il 
nibatore  alla  sorpresa,  si  cimenterà  a un 
loo^'u  ove  dee  temere  la  morte?  Un  solo 
imprevisto  accidente  che  v'  incolga  ( ri- 
prende Tertulliano)  ; lo  scop|ùo  d una  ful- 
{?ore  che  vi  richiami  alla  mento  le  piaste 
vendette  del  Signore,  tosto  impaurite,  o 
recale  la  mano  alla  fronte  per  farvi  il  se- 
della  salute.  Ma  che  vuol  dir  questo? 
(prosegue  lo  stesso  Tertulliuno)  quel  se- 
gno di  santità  c di  devozione,  quel  segno 
di  penitenza  e d’^  mortificazione,  furimi  la 
vostra  condanna.  Ah  non  interverreste  a 
que*  luoghi  se  il.  segno  che  osate  farvi  sul 
fronte  vi  fosse  impresso  od  cuore. 

O f<i  *i« ‘licpndol  jipPOTire 

tatti  i (Jirrrtidii’Dti. 

Ma  quale  severità  di  inorale  I esclame- 
rete voi  senza  dubbio.  Dunque,  posti  tali 
precetti,  hisognerà  condannare  e proscri- 
vere tutti  i divertimenti,  tutti  i diletti  mon- 
dani ? Ahimè  I pur  li'oppu  tutti  sono  da 
riprovarsi  ; c voi  li  dovete  giudicare  dietro 
le  stesse  norme.  Io  però  biasimando  ora  i 
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vostri  spettacoli,  non  intendo  di  giustifi- 
care la  mollezza  e la  incredulità  della  vo- 
stra' vita,  nè  bi  licenza  delle  vostre  conver- 
sazioni, nè  la  nascosta  dissipatezza  delle 
uolturiie  vostre  adunanze,  nè  I eccesso  dui 
giuoclii,  nè  la  suntiiosità,  per  non  dire  la 
sfrenatezza  delle  vostre  mense.  Oh  rigi- 
dezza di  murale  ! Si  eerlnmcnle  è rigida, 
ma  non  piiù  sembrar  troppo  rigida  se  non 
a coloro  i quali  alibian  dimenticato  che  es- 
ser cristiano  e crocifigger  la  carne  e mor- 
tificare i sensi  ; e.sser  cristiano  e portai  e 

10  spirito  di  raccngliniento  e di  ritiro  in 
mezzo  al  inondo;  esser  cristiano  c pensare 
soltanto  alla  eternità  e sospirare  soltanto 

11  cielo;  esser  cristiano  c conformare  tutta 
la  vita  all' esempio  d’un  Dio  crocifisso,  è 
essenzialmente  una  medesima  cosa.  Da  que- 
sti pi'innpii  io  mi  parto  per  sentenziare, 
giusta  r ojiiiiione  di  tutti  i santi  dottori, 
che  il  teatro  è in  sé  stesso  colpevole,  Ed 
aggiungo  che,  ove  pure  potess’ essere  con- 
siderato iiidiiferente  in  sè  stesso,  noi  non 
dovrciniiio  intervenirvi,  pel  solo  rischio  a 
cui  trovasi  sempre  esposta  la  innocenza. 

lntro<lu7.ione  .il)i  pirte  seconiia. 

Poiché  ami  il  pe.  icolo , sciagurato,  vi 
perirai.  Antico  è qiicslu  presagio,  confer- 
mato da  dolorose  esperienze  ; pure  tu  noi 
riconosci.  Anzi,  mi  spiegherù  meglio,  il 
'riconosci,  ma  non  eredi  che  sia  in  nessuna 
parte.  Fino  in  braccio  alla  sua  crmiel  Fi- 
listea, Sansone  riposa  ; dorme  e erede  dor- 
mire in  luogo  sicuro.  Ahi!  Sansone,  il  Fi- 
listeo è là  per  pigliarti;  tu  fraiige.sli  heii 
tre  volte  le  catene,  e ti  oITldi  all'antica  for- 
tezza; ma  appunto  la  prosuntnosa  tua  fi- 
ducia ti  condurrà  a perdizione. 

S>uidÌTÌAÌon»i  pan-  arcrmdAi. 

Questo  è il  vero  ritratto  del  moudaiiii, 
il  quale  crede,  nell'  usare  ai  teatri,  di  non 
correre  pericolo  alcuno.  Indarno  in  per 
trarlo  d’ errore  aggiungerei  autorità  ad 
autorità.  Viene  sempre  allegata  a giustifi- 
enzionc  la  onestà  dei  presenti  spettacoli. 
Al  che  io  risiHjndo  primieramente  che  tali 
spettacoli  si  casti  ed  onesti  in  apparenza, 
sono  in  realtà  pemiciosissiini  alla  innocen- 
za. Viene  inoltre  allegata  la  esperienza 
comune  e la  propria  : al  che  io  rispondo  in 
secondo  luogo;  che  l’ esperienza  comune  e 
generale  dimostra  avere  il  teatro  mandato 
e mandar  tuttavia  in  mina  il  buon  co- 
stume. 
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Trof*  «iella  prima  au>MìvÌonf  II  teatro  nette 
a re}>eii(*|liu  Jb  ìnn,»  rn/v  , 

Il  teatro  mette  a repentoglio  la  liuioeeo- 
28,  chi  pur  Don  voglia  asserire  che  l’ inno- 
cenza possa  stare  insieme  con  la  mollezza 
d un  cuore  indebolito,  c.  coi  traviamenti  di 
una  iminaginazione  corrotta.  Ma  se  la  pas- 
sione è,  come  non  ha  dubbio,  una  colpa, 
dobbiamo  assolutamente  confessare,  giusta 
la  bella  sentenza  di  Salviano,'  che  ogni 
rappresentazione  teatrale  è una  colpa , 
perchè  ogni  rappresentazione  di  qualsiasi 
specie  tende  ad  autorizzar  la  passione,  a 
insinuarla  piacevolmente,  a imprimerla  for- 
temente nel  cuore. 

Nel  teatro  tutto  è eolps. 

E valga  il  vero:  che  veggiamo  noi  in 
teatro  fuorché  un  eroismo  corrotto  dai 
traviamenti  d'  un  pazzo  amori»?  Ed  oh  I 
piacesse  a Dio  che  temerarie  penne  non 
avessero  osato  dipingerci  la  saiilitù  sotto 
queste  seinl’èmze,  facendo  languire  e so- 
spirare (inorridisco  in  ridirlo  ! ) a’  piedi  di 
un  idolo  di  carne  i distrutton  del  pagane- 
simo, i martiri  della  religione  cristiana  I 
Come  non  dehbonsi  corrompere  i nastri 
cuori  in  vedere  gli  alTctti  terreni,  gli  amo- 
ri carnali,  le  iinmodcratc  concupiscenze 
autorizzate  dagli  uomini  più  illustri,  dai 
santi  più  riveriti  ? 

(!«>n  linuairivior. 

Come  non  dovete  corrompervi  in  udire 
le  sovcre  leggi  del  Vangelo,  l'austerità  del 
cristianesiino  confutate  dalle  massime  se- 
fluttrici  del  mondo  ; in  udire  gli  eroi  del- 
r antichità,  gli  eroi  stessi  della  religione 
chiamare  le  umane  tendenze  invincibile 
necessità,  poter  di  destino;  chiamar  do- 
vere, virtù  la  stemperanza  degli  appetiti  e 
r ebbrezza  dell'  anima  che  vi  si  abbando- 
na; chiamare  felicità  ciò  che  la  morale  ri- 
guarda come  delitto  ? 

C'  rtinnasidiir. 

Come  non  dovete  corromperri  in  vedere 
la  passione  regolare  c dirigere  tutti  gli 
affari,  essa  principio  di  tutte  le  virlù,  essa 
base  di  tutti  gli  eventi,  es.sa  causa  di  tutte 
le  azioni,  essa  fondamento  di  tutte  le  sor- 
ti ? Come  da  ultimo  non  dovete  corrom- 
pervi allorché,  mediante  un’  ince.s.sante 
guerra  di  contrari  sentimenti  e moti,  in 
voi,  mal  vostro  grado,  eccitati,  I’  attore 
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seppe  farvi  pigliare  affezione  all'  eroe  più 
appassionato  sotto  pretesto  di  punire  il 
vizio  c ricompensar  la  virtù  ; allorché  ve- 
dete curonntu  lu  passione  quanto  più  è ar- 
dente e gagliarda,  punita  la  moderazione 
quanto  più  é discreta  cd  onesta?  Ah!  con- 
chiudèva  Lattanzio,  non  v'insegnano  forse 
i drammi  tutto  il  male  che  potete  fare: 
Aihixuncntuf  quid  faccrt  po'tint,  poiché  vi 
mettono  innanzi  gli  esempi  degli  croi,  i 
loro  sentimenti,  le  loro  azioni,  fino  al  loro 
infortunio,  brevemente  ogni  cosa  autoriz- 
zata dalla  passione  ? Àdmonenlur  quid  fa- 
cere  posfint,  e inpiimmantur  libidine. 

L*  suture  può  s lui  eostia  iuo<iersre  o fernisre  l*  un- 

prtu  delle  pslliuui  di  cui  tot  ette  il  tuo  eroe,  ms 

nun  può  jKir  liisili  seli  rireiti  die  ne  deriesou  neeli 

■ pettstur 

Dite  pure  della  modestia  ed  onestà  dei 
nostri  teatri.  Oh  I fossero  pure  ancora  al 
presente  quali  erano  un  tempo  ; impercioc- 
ché allora  noi  non  oseremmo,  vedendo  ser- 
bare gli  estemi  riguarilì,  iiietlervi  il  pie- 
de. Ma  per  nostra  sventura,  il  secolo  Irotò 
un  nuovo  modo  di  travisare  la  colpo,  ce- 
landola sotto  la  maschera  della  virtù  A'ero 
é,  come  dite,  che  i]  teatro  de’  nostri  giorni 
jiurifica  r amore  profano,  e ne  forma  legit- 
timi nodi;  ma  per  quanto  sia  velata  o ma- 
scherata la  passione,  apparirà  poi  sempre 
ih  mezzo  quella  lunlauguratu  concupiscen- 
za, la  qiialejsan  Giovanni  non  vinde  che  .si 
ami  nè  per  conseguenza  che  sia  resa  ama- 
bile'.quella  concupiscenza  che  punta  non 
ha  più  ritegno,  che  riscnldata  scoppia  a 
furore.  L'autore  con  un  tratto  di  penna 
rattempra,  raffrena  a sua  voglia  I’  impeto 
delle  passioni  di  cui  investe  il  suo  eroe  ; 
ma  non  può  por  limili  agli  effetti  che  ne 
derivono  nei  cuori  de'  circostanti.  Anzi  di- 
co che  la  forza  con  cui  troncasi  violente- 
mente a mezzo  il  volo  spiegato,  gl’  irrita, 
e rende  più  forte  l’ imploso  primiero. 

F.  difficili;  cbf  i t-alii  min  pruducauo  1-  uiiiMc 

«Irli*  isniipn. 

Appare  quindi  che  i nostri  teatri,  posto 
ancora  che  sicno  più  gnstigati  di  quelli  di 
un  tempo,  riescono  nondimeno  pericolosis- 
simi per  la  innocenza,  perchè  autorizzano 
comodamente  , insinuano  piacevolmente  , 
imprimono  fortemente  ogni  quulila  di  pos- 
sioni.  Consento,  dicea  Tertullhino,  che  nei 
vostri  spettacoli  tutto  sia  semplice,  grade- 
vole, e anche  onesto  : Sint  r/utria  Hbrbit  et 
grjlia  eitam  honeUa.  Al  qual  proposito  pin- 
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ermi  farvi  oiservare  come  I unti  Padri 
non  parlassero  control  teatri  di  dissolutez- 
za e d' infamia.  Ma  (segue  Tertulliano)  chi 
suoi  apprestare  un  veleno  noi  mesce  nel 
fiele  0 nell'  assenzio  : si  hen  cerca  di  con- 
fenderlo con  dolci  sa|)ori.  Quindi  tanti  pre- 
sligii  onde  il  nemico  del  pudore  suole  or- 
nare gli  spettacoli  ; quindi,  come  nota  l'in- 
gegnoso Lattanzio,  tanta  beHezzu  c no- 
biltà di  sentimenti,  tanta  vivacità  e svaria- 
tezza d'iinagini  per  colorire  lu  culpa  e ren- 
derla amabile.  Quindi  tanta  inagniGcriiza 
e pompa  di  decorazioni  per  dors  i maggior 
risolto  c splendore.  Quindi  tanta  libertà  di 
fantasia  per  togliere  dulia  rappresentazione 
tutte  le  parti  odiose  di' entrar  an  nel  fatto. 
Quindi  tanta  esattezza  nei  conservar  le 
proporzioni  e la  verosiniiglianzu  perchè  la 
natura  sembri  ritratta  dal  vero.  Quindi 
tanta  nobiltà  di  parole,  tanta  armonia  di 
V ersi  perchè  le  idee  sieno  ritenute  più  fa- 
cilmente nella  memoria. 

Tallo  ciò  ehr  nr' Vatri  * p^rnifioto  «Iti 

lnno«Mit4,  decUtnaciuDr,  balli*,  cc. 

Che  dirò  di  quegli  artiSeii  di  declama- 
zione tanto  più  opportimi  a figger  nei  cuori 
lu  strale  della  voluttà  quanto  più  sono  co- 
perti e studiati  ? che  dirò  di  quelle  vivaci 
danze,  di  quelle  molli  e sedurenti  armonie? 
7/i>  ti  ipuitiii  diabolus  saltai.  Satana  stesso, 
dice  san  Girolamo,  balla  al  suono  di  tali 
strumenti.  E dove  pure,  soggiunge  santo 
Agostino,  altro  non  fossevi  che  l' incontro 
degli  uomini  con  le  femmine,  tacendo  delle 
colpevoli  insidie  delle  impudiche  donne, 
che  con  la  tenerezza  spirante  dal  viso,  col- 
r armonia  della  voce,  col  veleno  delle  ca- 
rezze, cercano,  giusta  il  detto  di  san  Ba- 
silio, di  straziarci,  insinuandoci  a forza  la 
passione  che  fingono;  lasciando  andar  tutto 
questo,  dove  pure  altro  non  fossevi  che  la 
vista  di  femmine  appariscenti,  ivi  conve- 
nute per  mettere  in  mostra  I'  avvenenza 
della  persona,  la  ricchezza  degli  ornamen- 
ti, e il  lusso  dei  servi,  qual  virtù  potrebbe 
riuscire  illesa  da  tanto  pericolo  ? La  Chiesa 
stessa  (ennehiude  san  Giovanni  Crisostomo 
dopo  una  descrizione  quasi  simile  alla  pre- 
sente) la  Chiesa  stessa  non  offre  più  asilo 
sicuro  agli  uomini  cosi  fieramente  assaliti 
dagli  stimoli  della  concupiscenza  ; non  ba- 
sta più  a fortificare  i cuori  cosi  turpemente 
assaliti  dalla  catena  delle  passioni. 
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È B»ai  difltcils  nSQ  cader*  ili'  ìnpretsloas  die  lascia 

nrU*aniiDi  una  |>aiviooe  henr  rapprateouia* 

In  fatti,  non  sono  forse  nel  teatro  mes- 
se in  iscompiglio  tutte  le  potenze  del- 
r anima  ? Ora  quei  terrori  che  preparano 
a inaspettate  letizie,  ora  quelle  sospensioni 
che  presagiscono  magnifici  eventi , ora 
quelle  tristezze  ehe  producono  si  dolci  il- 
lusioni. Le  quali  cose  tutte  adoperate  per- 
chè lo  spettatore  prenda  parte  agl'intrighi 
di  un  illecito  amore,  perchè  s' insesta  della 
passione  che  sulla  scena  si  finge,  perchè  si 
dimentichi  di  essere  alla  rappresentazione 
di  un  dramma  c creda  invece  di  assistere 
a un'  azione  s era  e reale,  assalito  da  tante 
parti,  dove  per  malizia  o per  forza,  io  sfido 
il  cuore  più  duro  del  mondo  a non  lasciarsi 
vincere  dall’  impressione  della  rappresen- 
tata passione.  Questo  è il  fine  cui  mira  lo 
autore,  e troppo  ben  vi  ricsce.’Qua  a sua 
voglia  desta  il  riso,  là  casa  le  lagrime; 
e in  quegli  stessi  oratorii  che  diconsi  pur 
sacri,  in  quegli  oratorii  a cui  I cristiani 
assistono  per  edificarsi  e instruirsi  tu  sai, 
o Signore,  se  per  te  scende  il  pianto  dagli 
occhi. 

I prniioti  non  jruno  U«riar  «ntlart*  ì loro 
ai  (Patri. 

Or.sù  dunque  conducete,  o genitori,  i 
vostri  figli  u questa  fumosa  scuola  di  virtù 
eristicne  ; ma  non  vi  rechi  maraviglia  se 
n'  esciranno  con  nel  cuore  un  incendio  il 
quale  scoppierà  poi  a vostra  disperazione 
.c  vergogna  quando  non  sarà  più  tempo  di 
spegnerlo.  Conducetelo  a questa  scuola  di 
virtù,  che  imparino  I'  arte  di  menare  abil- 
mente una  tresca,  di  celarv  i i segreti  del 
loro  cuore,  1'  arte  di  nutrire  e secondare 
una  passione  contraria  all'  onestà  e alla 
decenza.  Im|>erciurchè,  in  ciò  sta  l'eroismo 
de'  nostri  teatri,  in  ciò  la  grande  scienza 
che  vi  s' insegna  sotto  calore  di  purificar 
le  passioni  e riformare  il  costume.  Ritor- 
nerunno,  voi  dite,  più  svegliati,  pieni  di 
orrore  per  li  v izi  clic  deturpano  1'  umani- 
tà, pieni  d'  amore  per  le  virtù  che  rendono 
soave  il  sociale  consorzio.  Io  lo  desidero  ; 
desidero  che  tutti  i santi  Padri  siensi  in- 
gannali, poiché  tutti  i santi  Padri  pensano 
del  tutto  all'  opposto.  Però  non  mi  rimango 
dui  deplorare  la  corruzione  de'  vostri  cuo- 
ri, il  disonore  della  religione,  e la  vergo- 
gna dello  stato  e delle  vostre  famiglie.  Ma 
abbiamo  già  ragionato  abbastanza.  Il  mon- 
do non  a’  ai  rende  ai  ragionamenti  ; sta  alla 
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sua  esperìenzn.  Ebbene,  comptirìamo  di- 
nanzi al  tribuDule  a cui  siamo  citnti. 

PrftTP  delta  «adJiri<i>-ae  ■•-ronda.  S-<}>pianiu  «iallj 
munr  r generale  e«prftei>/a  elie  il  leatru  La  aeinpic 
perduto  e perde  ancor*  ogni  ones'o  cottome. 

Dissi,  il  secondo  luogo,  che  dalla  comu- 
ne e generale  sperienza  risulta  aver  il  tea- 
tro sempre  perduto  e perdere  ancora  ogni 
onesto  costume.  Da  prima  e principal  pro- 
va che  conferma  questo  assunto,  è la  espe- 
rienza di  tutte  le  nazioni,  in  lutti  i secoli 
e in  tulli  i paesi  del  mondo,  .thliiaino  dalla 
storia,  r epoca  in  cui  la  dis.soliitezza  e il 
lusso  rovinarono  gl'  impeli  essere  stala 
quella  della  istituzione  del  pubblici  spet- 
tacoli. 

Gli  «pettaroli  perdrlteio  L Gr«s:i3. 

Qual  fu  la  cagione  che  mandò  in  rovina 
le  floride  repubbliche  della  Grceiil  1 Cliie- 
detene  ai  loro  sapienti  ; e udrete  il  più  fa- 
condo de'  loro  oratori  rispondervi  : Gli 
spettacoli  originando  I'  amore  del  marari- 
glioso,  resero  spiacevole  l i modesta  sem- 
plicità dei  primi  costumi.  I magistrali  e il 
popolo  cominciarono  a trascurare  i pub- 
blici negozi  ; la  gioventù  abbandonò  gli 
antichi  esercizi  per  correre  ai  teatri.  D'  o- 
zio  e la  niullezza  dell'  un  sesso  si  andò  pro- 
pagando nell'altro;  e la  fin  si  fu  che  i 
Greci  vennero  citati  dagli  storici  come  mo- 
delli di  ogni  sorta  di  dis.soliitezza. 

Gli  «priticuli  giinstiruno  Roma. 

Hnnin  sì  consrnò  per  lungo  spazio  di 
tempo  virtiiosn,  finché  non  conobbe  .spetta- 
coli, secondo  la  giusta  osservazione  di 
santo  Agoslimi  : r/tentricas  omivirlut  ro- 
mciìta  «?>«  fioventt.  Ma,  come  dice  appunto 
lino  scrittore  romano,  non  sì  tosto  la  con- 
quistata Grecia  le  fé  dono  deU’arle  teatra- 
le, che  quasi  per  Incanto  prese  ad  imitarne 
subitamente  lutti  i vizi:  0 /a  volete  voi  so- 
stenere che  il  teatro  non  sìa  causa  neces- 
saria di  corruzione?  Bisogna  che  distrug- 
giate tutte  le  .storio,  accusiate,  si  gli  au- 
tori profani  chi  i .santi  Padri,  di  troppa 
severità,  gli  chiamiate  prevenuti  nemici 
dei  divertimenti  e dei  piaceri. 

Vari  «Mniptì  rii*  pro«*no  ^It  *p«U«ooli 

■ irtin  cauta  di  rt>rriiliuiie. 

E paszando  dagli  esempli  generali  a! 
particolari,  odo  fra  gli  autori  sacri  un  A- 
gostino  che  cita  in  testimonio  sé  stesso;  e 
con  nobile  franchezza  degna  di  v ei-o  pe- 
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nitente,  confc-sa  nel  teatro  aver  per  le 
orecchie  e per  gli  occhi  bevuto  quel  veleno 
che  gli  corrup|ir  il  cuore.  Fra  gli  autor! 
profani,  odo  un  filo.sofo  pagano  che  confes- 
sando, come  dice,  la  sua  drhuirzza,  rico- 
nosce in  buona  fede  elle  quante  v olle  andò 
al  teatro  s'  accorse  di  tornarne men  co.slu- 
mato  di  prima.  Un  autore  moderno,  cele- 
bre cortigiano,  uno  de’  più  begli  ingegni 
del  suo  tempo,  fece  presso  poro  egu.d  eon- 
fessione.  Ed  oh  ! quanti  mondani  se  la  f.m- 
no  giornalmente  al  letto  di  morte!  Ma  vo- 
lete che  torniamo  ai  primi  secoli,  alle  sa- 
cre carte?  Dimmi,  sventurata  Dina,  come 
le  feste  di  Sicliem  fiiron  cagioiic  di  dolore  e 
di  lagrime  al  tuo  cuore,  di  vergogna  c di 
delitti,  alla  tua  famiglia,  di  sangue  e di 
niorte  a tutto  il  paese  I 

Cuntinitfltiun«. 

Esaminate  ancora  gli  ultimi  libri  sanlt, 
e cercato,  ni  tompo  de’ .Macc.iboi,  il  piinci- 
pio  e r origine  dot  quasi  generale  perverti- 
mento del  populu  ehm).  Quel  danno  cui 
non  poterono  fare  nè  il  furore  nè  la  perse- 
cuzione de’  re  siriaci,  potè  facilmente  fare 
un  apostata  introducendo  in  Gerusalemme 
i giuochi,  le  feste  e gli  spettacoli  della  Gre- 
cia. E voi.  pnina  di  accingervi  n snervare 
la  forza  di  questi  esempli  eon  I'  esperienza 
del  nostro  seeolo,  cominciate  a provarmi 
che  il  nostro  secolo  é innocente.  Bnieiate 
quindi  lo.slo  tulli  quegli  scritti  licenzioM, 
quelle  libere  ]>oesie,  quelle  malvagie  o|M*re 
die  con  somma  vergogna  di  noi.  ìn.segnano 
artificiosamente  l‘ ambizione  e T aleisim»; 
smantellate  dalle  fondamenta  quei  luoghi 
infami  che,  per  pubblica  consuetudine,  so- 
no il  nido  dell.i  prostituzione,  ec.,  e allora 
vedrò  se  debba  accellure  la  vostra  testi- 
muniitnzn. 

È noltrii*  dirP  : Im^rv'^ngo  *{Ii  »pett*coli 
e n' innocente. 

Fa  nieravijlia  che  i mondani  per  pro- 
varci che  il  teatro  non  c peHcoloso  osino 
proporre  sé  stessi  ad  esempio.  Dicono  : 

10  iniervpiigo  a lutti  gii  spettacoH  e nesco 
tempre  tHnorente.Oh  Ichié  costui  che  parla 
a que.sto  modo  ? E forse  uno  di  quei  cri- 
stiani che,  virtuoso  senza  ostentazione, 
pieno  dello  sua  fede,  tutto  si  dà  alla  sonti- 
ficoilooe  di  se  mediante  il  raccoglimento, 

11  frequente  accostarsi  ai  sacramenti,  l’ or- 
dine stabilito  nella  famiglia?  Ben  v'  ha  an- 
cora qualche  crìstiàno  di  simìl  tempra,  ma 
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non  liooo  ccrloinente  del  numero  di  quelli 
clic  dicono  : lo  iulervenya  a tutti  gli  ipet- 
tucoli  e n’esco  sempre  innocente,  poiché  csM 
inni  non  vi  si  luscian  vedere.  Chi  pari»  dun- 
que in  tal  guisa?  Parlunu  ensi  soprattutto 
quegli  uomini  che  godono  nel  mondo  fama 
di  pei'.sone  dabbene,  e sono  detti  buoni  pa- 
dri, amici  fedeli,  magistrati  giusti,  traffi- 
canti onorati,  ma  che  del  resto  nelle  pas- 
sioni non  sanno  temere  che  gli  impeti,  nella 
costumatezza  non  sanno  conservar  altro 
che  le  apparenze,  nello  colpa  non  sanno 
rimproverarsene  altro  che  il  compimento. 

Coniiuuuioncs 

Questi  che  vanno  dicendo  d’ intervenire 
a lutti  gli  speltucoli  e uscirne  sempre  in- 
iiucriiti,  non  sanno  che  sia  l'  innocenza, 
eoiisideranu  l' intrigo  per  un  diterlimento, 
credono  gf  illeciti  convegni  un  onesto  sui- 
lievn,  chiamano  la  libertà  e licenza  delle 
conversazioni  gaiezza,  giovalità,  spirito, 
brio,  e tutte  quelle  oziuui  che  dui  santi  Pa- 
dri sono  indicate  come  rie  occasioni,  fo- 
riere di  peccato,  le  prendono  per  galanteria 
e gentilezza  di  forme.  Ecco  la  loro  inno- 
cenza. ÌVon  badano  ai  pensieri  che  si  an- 
ilnrono  insensibilmente  formando,  non  ai 
sospiri  che  loro  involontariamente  usciron 
del  cuore.  Or  si  comprendo  come  potete 
tornare  sempre  innocenti  dagli  spettacoli. 

Cop'inuhtiune. 

Io  iniervenfjo  sempre  nijli  spettacoli  e ne 
esco  sempre  innoceuie.  Cu»ì  appunto  diceva 
anche  il  popolo  di  Antiochia  ul  suo  saprgio 
arci^escoMi.  sMa  che  ri.s|H>nde  il  divino  Cri- 
suj^tomo?  Miei  cari  fratelli,  rendetene  gra- 
zie al  Si^'uore.  Quanto  siete  Celici!  Ohi 
maravi|rliosu  ventura  ? Cunnninate  sempre 
sul  fuoco  senza  mai  esserne  tocchi;  men- 
tre che  noi,  solamente  leggendo  quei  dram- 
mi che  voi  vedete  rappresentare,  ad  onta 
della  purità  delie  nostre  intenzioni,  ci  tro- 
\iumo  sempre  colpevoli;  mentre  che  una 
lettura  ancor  più  innocente  diede  al  gran- 
de Girolamo  argomento  di  piangere  per 
tutta  la  vita.  Miei  cari  fratelli,  quanto  siete 
felici  I 

R(ui|jro(a'n  chv  «i  faranno  aI  trihuitsie  di  G.  C. 

A*Ì»Hlurt  ticcli  blM-UAi  oli. 

41o  ben  ollro  scnliinrnlit  porterete,  nitro 
parlare  terrete  un  giurntsdinanzi  al  tribu- 
nale di  Gesù  Cristo.  Chc'dove  pur  vero 
fosse,  ciocché  dite  al  presente,  di  essere 


sempre  asciti  Innocenti  dagli  spettacoli, 
ancora  io  dovrei  couchiudere  con  un  gran 
dottore,  che  l’ iiiten  eoin  i è grave  pecca- 
to ; primieramente  a cagione  delk»  scandalo 
derivante  dal  vostra  esempio;  seconda- 
mente a cagione  del  pericolo  a cui  vi  espo- 
nete, pericolo  leggiero  se  vi  piace  stante 
la  vostra  fortezza,  ma  tale  pur  tempre  da 
doversi  schivare. 

t«3  prrdiu  d^iU  iiiaornnw  no^  è uDI  perdila 

di  picctui  rilicTo.  * 

Parvi  egli  forse  che  piecioi  male  sia  la 
perdita  della  innocenza,  che  non  dnbitate 
di  esporla  a un  leggiero  pericolo?  Dite  (ed 
io  voglio  crederlo)  che  la  grazia  ve  la  eoo- 
servò  sin  qui  il)e.<a  ne’  più  ardui  cimenti. 
Ora  è questa  la  gratitudine  con  cui  retri- 
buite tanta  bontà,  sono  questi  gli  argo- 
menti con  cui  cercate  d’ indurre  il  Signore 
a continuarvi  la  sua  protezione  ? 

Quali  aiauo  apettscoli  dc|nì  d*  un  criatiano. 

Ah  I cristiani,  sciamava  Tertulliano  in 
sul  fine  del  bellissimo  trattato  che  scrisse 
su  qiir.sla  materia,  cristiani,  se  amate  gli 
spettacoli,  se  non  potete  fame  a meno,  ben 
possiamo  noi  esibirvene.'  Riguardate  al  ra- 
pido volger  dei  secoli,  alla  fhggevole  suc- 
cessione dei  tempi,  pensate  all'  eterno  re- 
gno dì  Dio.  Se  il  maraviglioso,  lo  straor- 
dinario vi  piace,  nella  religione  avete  modo 
di  largamente  appagarvi.  Desiderate  di  es- 
sere inteneriti,  di  vedere  shblimi  fatti, 
stragi  di  uomini,  spurguneiUi  di  sangue 'i 
Ahi  ecco  il  sangue  di  Gesù  Cristo  che 
gronda  da  mille  piaghe;  dove  potreste  tro- 
vare spettacolo  più  grande  o più  commo- 
vente ? Quale  amore  ! un  Dio  crocifisso  I 
Qual  amore  t un  Dio  umanato  I Ed  oh  ino- 
pinata mutazione  I oh  mirabile  scioglimen- 
to I Eccolo  trionfante  nei  cicli;  mo.vtrarc!  il 
posto  che  ci  ha  destinato,  invitarci  ad  a- 
cquistnrlo.  IVon  vi  basta  qiic.vto  spettacolo? 
Ve  nc  mostrerò  un  altro.  Vi  mostrerò  tutto 
r universo  in  fiamme  ed  in  cenere,  le  na- 
zioni piene  di  terrore  c di  sorpresa,  un 
giudice  raggiante  di  gloria  sur  un  trono 
di  nubi  ; mille  schiere  di  angeli  danzanti 
eun  divina  armonia.  Oh!  dite,  quale  scanno 
hrmnatc  di  avere?  Questo  é lo  spettacolo 
a cui  v’invito,  c per  cui  dovete  tutti  gli 
altri  por  in  non  cale. 
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EiaproTvH  TertolUiao  • ^mIU  dM  corroso 
•(li  tpctucoli. 

n teatro,  segue  a dtr  Tertulliano,  è Ilm- 
pero  del  nemico  di  Gesù  Cristo  e voi  ab- 
bandonate la  chiesa  dove  Gesù  regna,  per 
correre  frettolosi  al  teatro?  Non  sapete  no 
che  ehi  diserta  dal  principe  per  andare  dal 
nemico  deve  adattarsi  a patirne  la  sorte? 
Sciagurati,  volete  dunque  perire  coi  nemi- 
co di  Gesù  Cristo?  Ma  invano  io  uso  tanta 
potenza  di  ragionare,  invano  cerco  di 
commovere  il  cuore  de'  miei  uditori.  Anzi 
porto  quasi  certezza  di  non  riescire  a con- 
vertirne uno  solo.  Ma  se  non  posso  confor- 
tarmi di  si  lieta  ventura,  siatemi  almeno 
testimoni  della  sollecitudine  con  cui  cercai 
d' ispirarvi  orrore  per  li  profiini  spettacoli. 
Andate  pure  a perdervi,  correte  al  teatro. 


A C 0 L I ISSO 

Altare,  chiesa,  santi  di  questo  tempio,  sin- 
temi  voi  testimonli.  E tu  Innocente  vittiinu 
che  riposi  su  quell'altare,  accogli  le  sin- 
cere proteste  che  fa  il  mio  cuore,  lo  non 
ho  colpa  della  perdita  di  queste  anime,  di 
dartene  conto  io  non  ho  più  dovere.  11  tea- 
tro è peccaminoso  per  sé,  l' innocenza  vi 
corre  grave  pericolo  sempre.  Anime  cri- 
stiane, che  ancor  vi  ricordate  come  rinun- 
ciaste al  demonio  e a' suoi  fasti,  e fedel- 
mente adempite  il  patto  d' alleanza  stretto 
col  Signore,  dehi  almeno  voi  consolatemi; 
almeno  voi  badate  olle  due  considerazioni 
che  feci  per  conservarvi  il  bene  che  vi 
siete  acquistati.  IVulla  dev'  essere  di  co- 
mune, fra  voi  e il  mondo,  se  volete  vivere 
in  Gesù  Cristo,  e regnare  un  giorno  eoo 
Gesù  Cristo. 
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VOCAZIONE  ALLO  STATO  HELIGIOSO 

mi,  riiSTIZIONB,  PRQFE£8iUi\K 

E ALTRI  PARTICOLARI  RELATIVI  ALL' ARGOMEiVTO. 


OSSERVAZIONE 

Quontunque  in  questo  trattato  io  ab- 
bia intenzione  di  unire  insieme  tutte  le 
parti  necessarie  a comporre  uno  o più  di- 
scorsi lauto  sulla  vestizione  che  sulla  pro- 
fessione, nulluostante,  per  comodo  dei  pre- 
dicatori, distinguerò  quelle  che  più  spe- 
cialmente si  riferiscono  all’  uno  od  all'  al- 
tro argomento.  Così  dopo  le  considerazioni 
teologiche  e morali,  appartenenti  egual- 
mente ad  eiitramhi,  oflriiù  alla  lettura 
prima  due  discorsi  sulla  vestizione,  poi  due 
o tre  sulla  professione.  Per  li  quali  temi 
nessuno  avrà  motivo  di  lagnarsi  che  man- 

coisaioEiuziaM  teologiche  e 

Prfinii;uOc  <!clt*ordniK  re)i|ioio.  ScnIeOtA 
«li  UQ  Totniiiain. 

La  religione,  nel  senso  in  cui  qui  vien 
presa,  è im  certo  stato  di  vita  nel  quale 
l' uomo  tende  alla  perfezione  del  cristiane- 
simo, mediante  i voti  di  povertà,  di  castità 
e di  (Obbedienza  ; i quali  perciò  chiamansi 
'voli  di  religione.  (D.  Thom.  3,  9,  Quaest. 
dOS,  art.  7,  in  cprp.)  A più  chiara  intel- 
ligenza notisi  ; I.  diciamo  questo  stato  es- 
sere non  perfezione  ma  mezzo  per  arri- 
varvi : 3.  In  chiamiamo  uno  stato  perchè 
abbiiiogna  di  fermezza,  di  durata  c di  per- 
severanza ; scudo  altra  cosa  esser  perfet- 
to, altra  vivere  in  islalo  di  perfezione.  La 
perfezione,  dice  san  Toininaso,  a cui  il  re- 
ligioso deve  per  istato  aspirare,  è la  per- 
fezione della  carità  : Jttliyionit  tlalus  al 
quodriam  eJereitium  Unitenili  in  perfectio- 
nem  cliaritath;  ipta  perfectiocharitatii  etl 
pnU  tlalus.  (Id.  quaest.  86.)  Lo  stato  reli- 
gioso si  applica  agli  esercizi!  che  dispon- 
gono e conducono  alla  perfezione  della  ca- 
JUnulurijon,  f ot.  ìf. 


PRELIMINARE. 


chi  materia  ; poiché  avendo  sempre  le  co- 
munità avuto  costume  di  predicare  intorno 
le  vestizioni  e le  professioni,  facii  è a ve- 
dere come  debba  essere  questa  messe  co- 
piosa. Mi  reco  però  a dovere  di  avvertire 
che  qui  tutta  l'arte  consiste  nell' istruire 
il  religioso  o la  religiosa  dei  vantaggi  e 
degli  obblighi  dello  stato  a cui  si  consa- 
crano, e nel  persuadere  gli  uditori  che  vi- 
von  nel  secolo  ad  usare  tanta  maggior  vi- 
gilanza, quanto  più  frequenti  sono  le  oc- 
casioni, e più  gravi  i pericoli. 


EOIULI  su  questo  AHGOMEhTO. 

rità,  scopo  di  esso.  Questo'  è il  line  a cui 
deve  aspirare  il  religioso,  questo  il  centro 
in  cui  deano  concorrere  tutti  i suoi  pen- 
sieri. Ma  beuchè  sia  desso  un  obbligo  per- 
sonale di  tutti  i cristiani,  il  religioso  vi  è 
legato  più  strettamente. 

rhr  «il  il  vl'Io,  ««m  defitiifiun»,  merito  dei  voli 
rrli^ÌLAI. 

Il  voto,  per  sentenza  dei  dottori,  è una 
promessa  fatta  a Dio,  saputamente,  delibe- 
ratamente di  alcuna  cosa  buona  e migliore 
di  altra  opposta.  Secondo  questa  definizio- 
ne non  possono  esser  materia  di  voto  nè  le 
cose  cattive  nè  le  indilfcrcnti,  e nemmeno 
tutte  le  buone  qualità,  qual  sarebbe  il  ma- 
trimonio, perchè  il  celibato  n' è assai  mi- 
gliore. Ora  i tre  voti  che  foimano  lo  stato 
religioso  non  solamente  vanno  forniti  di 
tuli  qualità,  ma  inoltre,  fra  tutti  quelli  che 
il  cristiano  può  fare,  sono  i più  nobili,  i più 
eccellenti  e i più  perfetti  ; poiché  mentre 
da  un  lato  abbiamo  tre  grandi  ostacoli  cbt 
86 
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ci  tengono  d'arrivare  alla  perfezione  del 
cristianesimo,  vale  a dire  la  concupiscenza 
degli  occhi  per  le  ricchezze,  lu  concupi- 
scenza della  carne  per  li  piaceri  del  senso, 
e r orgoglio  della  vita  per  gli  onori  e lu 
gloria,  abbiamo  di  rincontro  le  tre  grandi 
virtù,  di  potertà,  di  castità  e d’obbedienza 
le  quali  levano  gli  ostacoli  opposti  alla  per- 
fezione cristiana. 

Ciò  cbf  ti  U per  roto  « più  nobile  f più  mrriturlo 
di  ciò  che  II  la  ttura  lenirne. 

Ciò  che  si  fa  per  voto  è più  lodevole  e 
in  faccia  a Dio  più  meritorio  di  ciò  che  si 
fa  senza  legame  di  voto.  S.  Tommaso  (3, 3, 
qiiaest.  86,  urt  6)  ce  ne  dù  tre  ragioni 
forti  e assai  stringenti.  La  prima  cb'  es- 
sendo la  più  eccellente  di  tulle  le  virtù,  ed 
essendo  il  voto  tm  atto  di  religione,  divie- 
ne azione  santa  e consacrata  a Dio  quella 
ch'era  solt,anlo  virtuosa.  La  seconda  ra- 
gione è che  nelle  azioni  fatte  per  voto  l’iio- 
mo  dà  a Dio  più  clic  non  in  quelle  fatte 
per  altra  causa;  poiché  non  solo  gli  offre 
ciò  che  fa,  ina  eziandio  f impossibilità  in 
coi  si  collocò  di  fare  diversamente;  gli  of- 
fre la  propria  libertà,  di' è la  maggior  of- 
ferta e il  piò  gran  sacrifìcin  che  a Dio  pos- 
sa farsi,  e,  per  usore  1’  allegoria  di  santo 
Anselmo  e di  san  Tommaso  ( Lib.'de  Simi- 
litud.',  dà  n Dio  l'albero  con  tutte  le  frutta. 
La  terza  ragione  è che  la  bontà  delle  azioni 
esteriori  deriva  principalmente  dalla  vo- 
lontà, in  modo  che  ijuunto  piò  perfetta  è 
l.i  volontà,  tanto  piti  perfette  riescono  le 
opere  da  essa  prodotte.  E non  ha  dubbio 
essere  la  volontà  più  perfetta  secondo  ch'é 
più  ferma  e costante. 

MC'cè  U profestion»  reli|;io*As  1 tinmci  niiiene  remì*«ionv 
(il  lutti  i peccati  cumiurtki  uel  «cvulo# 

Fra  i vantaggi  dello  stato  religioso,  tutti 
i dottori,  all’  esempio  di  snn  Tommaso  ( 3 
sectio,  quuest.  08,  art.  6 ),  ci  aMsicurano 
che  r entrar  nella  religione  equivale  a un 
secondo  battesimo  il  quale  espia  i peccati 
commessi  nel  secolo,  non  solo  per  via  di 
indulgenza,  ma  propriamente  per  via  rii 
soridisfazione  (essendo  la  professione  reli- 
giosa l'opera  più  ardua  che  si  po<tsn  intra- 
prendere) : e per  vìa  di  inerito  (coateneiido 
im  atto  di  valore  inestimabile.)  Impercioc- 
l'hA  questa  indulgenza  u remissione  che 
mugliamo  dirla  non  deriva  già  da  una  eon- 
cessione  accordata  dal  supremo  ponlefìce 
|M>r  la  quale  son  necessari  certi  requiniii 


Z ioni  E ^364 

che  1)0(1  sempre  •’  incoutrano  In  tpielli  a 
cui  viene  lar^'iUi,  ma  parte  dalla  natura 
stessa  dell’ azione  che  si  fa,  tale  che  in  ogol 
tempo,  in  ogni  luogo,  in  ogni  qualità  di  per- 
sone partorisce  uguale  • efiello.  E questo 
principio  c afforzalo  dall*  autorità  di  s.  Gi- 
rolamo (Epist.  20,  et  Epist.  8 ad  Demetr.) 
il  quale,  appunto,  dice  che  la  professione 
della  vita  religiosa,  considerata  soltp  il 
riferito  aspetto,  dal  battesimo  gran  fatto 
non  differisce. 

Ilei  Toti  Sta  U {r.iadmca  di-l  ia|rificio  ckc  (• 
i(  rrligioM. 

Nei  tre  voli  di  povertà,  castità  e nbbi- 
dienza  sta  I'  essenza  dello  stato  religioso. 

E conviene  pur  credere  che  la  professione 
dei  voti  sia  cosa  gronde  e sublime,  puichè  i 
Padri  della  Chiesa  ne  parlarono  con  tanta 
lode,  e le  attribuirono  qualità  tanto  van- 
taggiose c onorevoli.  luipercioccbé  altri  la 
chiamano  mi  secondo  battesimo  che  can- 
cella i peccati,  e torn.i  f anima  cristiana, 
oltreché  a una  vita  di  grazia,  a uno  vita 
santa,  a uno  stalo  di  perfezione.  Altri  la 
considerano  per  un  vero  niarliri»,  non  di 
fede  ma  di  carità.  M irliri.o,  dice  snn  Bei  - 
nardo,  che  senza  spargimcnlo  di  sangue  e 
senza  1’  orrendo  appai'alo  di  tulle  quelle 
sevizie  che  i tiranni  usavano  contro  i di- 
fensori del  nome  cristiano,  starile  la  durata 
però  è in  sostanza  ugualmente  tormentoso, 
e forse  più  diffìcile  a sostenere.  Questo  so- 
no le  sentenze  de  santi  dottori. 

Il  rcli|iuisi  Irgindoii  coi  V'ilÌ  f<i  t'  nlBcio  dì  M(rifc»tor« 
e dì  tacefdote. 

li  religioso,  nella  professione  de'  voti,  fa 
r uIBcio  di  sagriliciitore  e di  sacerdote. 
Perché  egli  stesso  si  obbliga,  egli  stesso  si 
vola;  egli  stesso  si  consacra,  in  una  paro- 
la, egli  stesso  s' immola  e sagrilica.  Dio  è 
presente  al  sagrifirio  per  aggradirlo  ; il 
minUtro  deputato  dalla  Chiesa  vi  assiste 
per  accettarlo  ; il  popolo  fedele  v'  inter- 
viene per  darne  testimonianza  e accertar- 
sene ; ma  il  religioso  é quello  che  il  fa,  nè 
alcun  altro  potrchbc  farlo  per  ini.  La  pro- 
va n'  é chiara.  Imperciocché,  secondo  le 
massime  di  teologia,  il  voto  si  definisce  un 
alili  della  volontà  libera  che  agisce  da  sé, 
da  sé  si  determina,  e,  usando  sopra  sé  stessa 
il  potere  ricevuto  dà  Dio,  da  sé  stessa  si 
lega.  Vero  è che  in  ciò  la  previene  e so- 
stiene la  grazia  ; vei  u è che  la  vocazione 
divina  la  spinge,  l' attrae,  la  sollecita;  ma 
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infine  qnesta  graxia,  questo  impulso,  quc> 
ata  Tocazione  non  foniianu  I’  obbligo  die 
il  religioso  stringe  con  Dio.  Bisogna  che 
la  sua  volontà  approvi,  consenta,  confermi, 
e che  nell'  approvazione,  nel  consenso  e 
nella  cenferma  di  lei,  non  v’  abbia  nè  vio- 
lenza, nè  forza,  né  necessità,  nè  errore, 
nè  sorpresa,  nulla  in  somma  che  possa  me- 
nomamente pregiudicare  alla  libertà  del- 
r uomo  e à suoi  diritti. 

St  il  relifioio  Doo  »i  «mn  .con  piens  lìbcrtif  nvll«  è 
■1  ucrificìo.  Ha|ii>ni  ch«  tl  ditnoiiraiio. 

La  libertà  del  voto  e così  essenzialmente 
necessaria  al  religioso,  che  da  esso  dipen- 
dono la  verità,  la  santità,  il  merito,  I'  uti- 
lità, la  stabilità,  la  perpetuità  del  suo  sa- 
grificio.  La  qual  cosa  inerita  grave  consi- 
derazione. 

L*  veriiii  del  (Bgrificio  d'I  rcligiciso  djp«mlf  dalla 
liberta  con  cui  viene  Prima  ragione. 

d.  ' Imperciocché,  trattandosi  qui  della 
persona  del  religioso,  ov'egli  non  venga  a 
consacrarsi  spontaneo  e di  libero  arbitrio, 
manca  il  vero  obbligo  e per  conseguenza 
il  vero  sogrificio.  Invano  si  prostrerà  ap- 
piedi dell'altare;  invano,  in  mezzo  ad  una 
compagnia  attenta  ad  ascoitario,  pronun- 
cerà,  con  vece  lenta  e solenne,  le  prescrit- 
te formole  e le  essenziali  parole  ; se  non 
sono  che  sulle  labbra,  se  non  partono  dal 
fondu  del  cuoi  e,  il  legame  non  ha  alcun 
valore.  Cosi  pensano  tutti  i maestri  di  mu- 
rale ; laonde  considerano  come  vana  e non 
fatta  ogni  promessa  estorta  da  umani  ri- 
spetti, 0 da  servile  timore,  o da  fidiaci 
speranze,  o da  qualsivoglia  altro  argomen- 
to esteriore. 

Il  ugrificìs  d.l  rsI'SioM  [>erch«  via  liliero 
dfv*  ciacr  Muto. 

2.  L’ intenzione  dello  spirito  è il  princì- 
pio che  lo  santifica.  Perciò  se  il  sagrificio 
del  religioso  non  deriva  da  questa  inten- 
zione, non  è consigliato  da  questo  spirito, 
vale  al  giudizio  di  Dio  come  un'azione  del 
tulto  indifiTcrente,  e,  quasi  di.ssi,  mor- 
ta. Qual  onore  infatti  ne  ritornerebbe  a 
Dio,  il  quale  non  si  tiene  onorato  solo  della 
disposizione  dell’ anima?  Che  m’  ho  io  a 
fare,  diceva  ai  Giudei,  dei  frutti  della  ter- 
ra, delle  vostre  vittime  insanguinate,  cc.  ? 
Non  hanno  alcun  inerito  questi  doni  finché 
i vostri  cuori  a me  non  appartengono,  ma 
intendono  ad  altro  fine. 


Il  mrriio  e I'  utiliti  dfl  Mgrifìeio  cODMvtODO 
nella  libofù  con  l«  qutle  tieo  fatto. 

3.  Gesù  Cristo  promise  il  centuplo  in 
questo  mondò  e la  vita  eterna  nell'  altro; 
ma  a chi?  Non  già  a quello  che  fu  spo- 
gliato delle  sue  terre  e di  tutto  il  suo  pa- 
trimonio ma  a quello  che  da  se  spontiinea- 
mente  i propri  beni  abbandona  ; non  a chi 
è strappato  dai  genitori,  dai  fratelli,  dagli 
amici,  ec.,  ma  a ehi  volontario  sen  parte  ; 
non  a chi  è trascinato  dietro  di  lui,  ma  a 
chi  per  elezione  segue  i suoi  passi.  Ed  in- 
vero in  faccia  a Dio  sono  meritorrc  soltan- 
to le  azioni  volontarie,  e Dio  ne  valuta  il 
prezzo  secondo  l' afi'ezione  con  cui  le  fac- 
ciamo. 

Scn/j  Ubpftd  n >n  f i9grificio  Jurevtlfc. 

4.  I voti  di  religione  sono  irrevocabili, 
perciò  perpetui  e in  certo  modo'  eterni. 
Ora  non  potendo  essi  durare  se  non  in 
quanto  la  volontà  sia  veramente  obbligata, 
ove  manchi  quest’ obbliga,  o sia  soltanto 
apparente,  ha  il  religioso  libera  facoltà  di 
rivocare  la  fatta  promessa,  di  scuotere 
quel  giogo  a cui  non  si  fosse  sottoposto  o 
legato.  Egli  si  vuol  dunque  conchiiidere 
che  il  religio-o,  per  appartenere  verace- 
mente e costantemente  a Dio,  deve  da  sà 
presentarsi  e consacrarsi.  Questo  c appun- 
to il  significato  della  mia  proposizione  : 
dovere  il  religioso  fare  nel  sacrificio  di  sè 
r ufficio  di  sacrificatore  e di  sacerdote. 

Il  r«li|ioio  cb«  li  «Oli  fa  la  parte  dt  TiititDa. 

Nella  prbfessionc  dei  voti  il  religioso  fa 
da  se  in  persona  1’  ufficio  di  ostia  e di  vit- 
tima ; jHiichè  sacrifica  la  sua  propria  per- 
sona, tuttociò  che  gli  può  pertenere,  ed 
offrendo  sè  stesso  fa  n Dio  un’offerta  sopra 
qualunque  altra  preziosa,  onorevole,  uni- 
versale. 

Comi  kU  |>r  tiuH  r ofTcru  «lei 

Dico  che  r offerta  del  religioso  è pre- 
ziosa sopra  qualunque  altra,  non  assoluta- 
mente per  sè  ma  relativamente  per  chi  la 
fa  considerandomi  quale  sono,  esaminando 
me  stesso,  veggo  che  nulla  sono,  che  nulla 
posso,  clic  nulla  valgo  ; ma  questo  nulla, 
infine,  è ciò  che  ho  di  più  caro  al  mondo, 
poiché  è me  stesso.  Se  io  dunque  offro  me 
stesso,  faccio  il  dono  maggiore  che  stia 
nelle  mie  forze. 
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Com«  «U  o«or»?ol«  In  offrrit  religloM. 

Come  poi  l'offerta  del  reli^rin^o  è prezio- 
•Isiima,  così  anche  è sopra  qualunque  al- 
tra onorevole.  Imperciocché  il  pregio  della 
vittima  accresce  il  pregio  del  sagriflcio,  e 
il  pregio  del  sacrificio  onora  il  padrone  cui 
viene  offerto.  Nell'  antica  legge  offrivaiisi  a 
Dio  le  frutta,  ec.,  ed  egli  non  che  rifiutar 
tali  doni,  anzi  gli  accettava  con  pieno  ag- 
gradimento. Ma  erano  in  fatto  queste  vit- 
time degne  di  lui  1 No  certo  : nessuna  cosa 
poteva  onorar  Dio  quanto  I'  uomo,  l' uomo 
fatto  alla  suo  imogine,  I'  uomo  da  lui  la- 
sciato, giusta  la  frase  della  Scrittura  (Kc- 
cli.  45,  44),  padrone  del  propria  consiglia, 
arbitro  dei  proprio  vnlere.  A Dio  pertanto 
sovra  ogni  cosa  piace  che  I'  uomo  usi  il  li- 
bero arbitrio  per  consecrarsi  a lui  solo. 

CutUc  r offerUi  Jrl  aÙ  anivrrr»jl«. 

Chi  dà  sé  stesso  dà  ogni  cosa.  Tre  sorta 
di  beni  naturali  ha  I’  uomo,  beni  di  fortu- 
na, beni  del  cor))o  e beni  dell'  uniinu  ; beni 
della  fortuna  che  sono  le  ricchezze  tempo- 
rali ; beni  del  corpo  che  sono  i piaceri  del 
senso  ; beni  dell'  anima  clic  sono  l' intelletto 
e la  volontà.  Ora  il  religioso  dando  sé  stes- 
so dà  e sacrifica  tutti  questi  beni  ; dà  i beni 
della  fortuna  col  voto  di  povertà,  i beni 
del  corpo  col  voto  di  castità,  i beni  deU'a- 
nima  col  voto  di  obbedienza.  Cosa  dunque 
gli  resta  1 Nulla.  Ma  se  nulla  gli  avanza  di 
realtà,  molto  gli  avanza  di  speranza,  di 
pretensioni,  di  desideri!.  Mi  direte  che  qtie- 
ste  speranze,  questi,  pretensioni  questi  de- 
siderii,  non  hanno  alcun  valore,  che’  sono 
idee  fastustiche,  vane  chimere  ; ve  lo  ac- 
cordo. Ma  in  ciò  appunto  egli  mi  par  di 
dovere  maggiormente  ammirare  l'eiiìcacia 
e la  natura  del  sacrificio.  Imperciocché  il 
religioso  dando  sé  stesso,  dà  per  conse- 
guenza e sacrifica  tutte  le  sue  pretensioni, 
tutte  le  sue  speranze,  tutti  I suoi  drsiderii, 
e Dio  accettandone  il  sacrifizio  considera 
quelle  pretensioni  couie  beni  reali,  calcola 
quelle  speranze  come  beni  assicurati  e pre- 
senti, comjmta  quei  desiderii  eome  beni 
attuali.  In  questo  senso  intendono  i sant! 
Padri  le  parole  dette  da  s.  Pietro  a Gesù 
Cristo:  Ecce  noi  relinijiiimus  omnia.  (Matt. 
49,  27.)  Oh  ! soggiunge  s.  Girolamo,  che 
còsa  dunque  rinunciava  san  Pietro  ? Una 
barca,  una  rete.  ce.  Veramente  nulla  ri- 
nundava  s.  Pietro  ; ma  tutto  con  intenzio- 
ne avea  rinunziato,  poiché  rinundò  senza 


riserva  il  suo  avere,  ed  avrebbe  rimmclato 
con  eguale  disposizione  di  spirito  per  Dio 
e pel  figliuol  suo  Gesù  Gristo  il  demonio  di 
tutta  la  terra.  Per  la  qual  cosa  non  dee 
sembrare  esagerata  la  proposizione  che  ho 
testé  dimostrato  : il  religioso  mediante  la 
offerta  di  sé  offrir  a Dio  sé  stesso  e con  sé 
tutto  il  mondo. 

<:ti«  coM  ffi  r abito  rclifiMsi,  t eh*  bisinificht. 

L’ aì)ito  religioso  .(siami  permesso  usar 
questui  frase)  é ima  specie  di  sacrarneuto, 
voglio  dire,  un  segno  delle  intrinseche  di- 
sposizioni, e degli  invisibili  sentimenti  del- 
r anima  religiosa  11  religioso  toccato  da 
Dio,  comprendendp  1’  efficacia  dell'  evange- 
lica parola  beati  i pouen\  non  si  contenta 
di  una  povertà  spirituale,  ma  cerca  real- 
mente la  povertà  di  Gesù  Cristo  spoglian- 
dosi affano  di  ogni  bene  tLMnporale  ; e ve- 
ste r abito  di  pà>%ero  per  fare  a lutti  mani- 
festo come  nulla  gli  importi  più  def  beni 
del  mondo,  come  vi  abbia  riniiuciato,  e 
come  soltanto  aspiri  alle  immortali  ricchez- 
ze che  gli  sono  serbate  nel  ciclo  li  disce- 
polo di  un  Dio  cosi  umiliato  conoscendo 
tutta  la  vanità  del  fasto  e dell'  orgoglio 
degli  uomini,  imita  1'  umiltà  di  Gesù  Cristo 
e indossa  un  abito  modesto  ed  umile,  affine 
di  mostrare  piibblicninente  come  sia  ne- 
mico della  pompa  del  secolo,  come  la  dis- 
prezzi, e come,  non  che  cerc:re  di  so- 
prastare  e distinguersi  con  I'  appariscenza 
del  lusso,  ogni  sua  cura  sia  rivolta  all'  a- 
cquisto  dell'  eterno  retaggio,  ogni  sua  am- 
bizione risplenda  nella  luce  dei  santi.  Il 
religioso,  morto  o vago  di  morire  a aè 
stesso,  sapendo  che  sia  la  corruzione  dei 
sensi  e quanto  importi  di  tenerli  soggetti, 
Imita  la  mortificazione  di  Gesù  Cristo  e 
prende  un  abito  grossolano  e di  penitenza 
per  far  palese  pubblicmnenle  il  suo  pen- 
siero, quasi  rimproverando  ai  mondani  la 
idoU’trìa  della  carne,  e la  mollezza  dei  sen- 
si. Vestito  di  questo  abKo  il  religioso  sem- 
bra che  dica  : quanto  è a me,  io  seguirò  il 
mio  Salvatore  crocifisso,  ed  ogni  giorno  mi 
accollerò  la  sua  croce,  e la  porterò  sulle 
spalle. 

AvTcninrnto  rratinuo  eh*  dà  1'  ■hito  reli^ìoto. 

Dai  poveri  ed  umili  panni  che  indossa, 
qiifll  lezione  non  deve  prendere  il  religio- 
so? quali  considerazioni  formare?  quali 
conseguenze  dednme  ? quali  rimproveri 
farsi  ? quali  rimorsi  sentire  ? S,  Bernardo 
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usava  mettersi  continuamente  innanzi  agli 
orchi  i doveri  della  stia  professione,  e chie- 
dere a sé  medesimo  : Donde  tei  tu  venuto, 
e n che  fare  ? Saggia  considerazione  I utile 
rimembranza  I che  non  dovrebbe  mai  fug- 
gir dalla  mente  del  religioso.  Il  qoale,  ad 
esempio  di  san  Bernardo,  e con  più  ra- 
gione di  lui,  interrogandosi  dee  dire  a sé 
stesso:  Ch’ è I'  abito  di  cui  sono  vestito  ? 
Con  quale  intendimento  lo  rìccTetli  ? con 
cpiaie  il  porto  ? Per  questo  abito  io  pro- 
fesso al  cospetto  del  inondo  la  po' erta  di 
Gesù  Cristo.  iMa  ehe  vale  portarlo  se  alle 
apparenze  esteriori  sono  contrari  i senti- 
menti dell'  animo,  se  io  pongo  ugni  cura 
ud  appagare  i bisogni,  se  non  su  tollerare 
un  rifiuto,  se,  in  luogo  di  ristringermi  alle 
cose  necessarie,  vo  con  sollecitudine  in 
traccia  delle  superflue,  se  per  giustificarne 
1'  uso  trovo  mille  pretesti,  se  sotto  il  sacco 
c il  cilicio  (strano  abcrrainento  degli  uma- 
ni giudizii!)  mi  sforzo  di  comparire  ac- 
concio ed  ornato  I Per  questo  abito  io  pro- 
fèsso al  cospetto  del  mondo  la  umiltà  di 
Gesù  Cristo,  Sia  che  vale  portarlo  se  alle 
epparenze  sono  contrari  i sentimenti  dei- 
r animo,  se  io  non  ho  mai  coraggio  di  ab- 
bassarmi, se  non  so  mai  cedere  nelle  occa- 
sioni, ec.;  se  covo  tenta  invidia,  tanto  odio 
contro  chi  ha  balia  sopra  di  me,  cc.  ? Per 
questo  abito  io  professo  al  cospetto  del 
mondo  la  mortificazione  di  Gesù  Cristo. 
Ma  che  vale  portarlo  se  alle  apparenze 
esterióri  sono  contrari  i sentimenti  dell'  a- 
nimo,  se  bado,  con  sottile  accorgimento,  a 
procacciarmi  ogni  sorta  di  comodità  e di 
agio,  ec.,  se  non  voglio  negarmi  alcun  sol- 
lievo, se  mi  appicco  a'  sofismi  per  mitigare 
il  rigore  della  regolare  osservanza,  se  mi 
valgo  del  più  leggero  inaliizzo  per  implo- 
rare di.«pense  e privilegi,  se  infine  appago 
in  tutto  e per  tutto  il  talento  ? 

Qisdiito  «ÌA  reo  quel  che  di*onor«  I'  abito. 

Egli  è vero  che  il  mondo  essendo  per 
natura  inchinato  a straziar  il  suo  simile, 
tien  sempre  gli  occhi  addosso  ai  regolari, 
e,  se  ne  ritrova  un  solo  in  difetto,  grida  a 
tutti  la  croce,  confondendo  il  reo  cogl'  in- 
nocenti. Ma  bisogna  però  confessare  che 
come  ci  tono  secolari,  i quali  sotto  gli 
abiti  del  mondo,  nutrono  sentimenti  del 
tutto  religiosi  ;eosi  vi  tono  religiosi,  i quali 
sotto  r abito  di  religione  nutrono  sentimenti 
affatto  secolari.  Te  n’  accorgi  ai  modi  libe- 
ri, al'  andamento  nipcrbo,  alle  Incontt- 


nenti  parole,  alle'  sventate  proposte.  Il 
mondo  che  li  vede  e gli  ode,  se  ne  fa  me- 
raviglia, e se  non  mostra  loro  la  propria 
maraviglia,  o se  anche  finge  di  applaudir- 
li, sa  bene  dire  il  fatto  suo  quando  se  ne 
sono  partiti.  Begli  esemplari  di  religione  I 
Pensano  come  noi,  parlano  come  noi,  ope- 
rano come  noi  ; dall'  abito  in  fuori,  non 
veggiamo  quul  differenza  sia  da  noi  ad 
essi. 

per  |...p»sp  sirennmentr  T Abili»  relifr»o«o,  « nece«»»rii> 
clic*  1a  tovlaatA  ri']KsaiÌA  bIP  A^parenrA. 

Siamo  religiosi  non  solamente  per  l'  abi- 
to, ma  per  le  azioni  e per  li  costumi,  le- 
miamo  non  questo  santo  abito  faccia  con- 
tro di  noi  irrefragabile  testimonianza  quan- 
do compariremo  al  giudizio  di  Dio.  Con- 
serviamolo puro,  onoriamolo,  con  la  fedele 
ed  esatta  osservanza  della  regola,  in  modo 
che  di  esso,  come  di  abito  nuziale,  possia-' 
ino  andar  ornali  al  festino.dellu  sposo,  alla 
mensa  celeste. 

(Jitaiiu»  «>>ra  tcriilàlr  r uo  rflifisMO  ti>  pido, 
il  Ji  I)io« 

Ralfiguriamci  un  religioso  al  giudizio  di 
Dio,  voglio  dire  un  freddo  religioso,  vile, 
iuqierfetto,  poco  curante  dei  propri  dove- 
ri, nonché  per  I’  avanzamento  e perfezione 
di  lui  ; veggiamolo  o questo  formidabile 
giudizio  nel  quale  Dio  distinguerà  le  con- 
dizioni e gli  ufficii  solo  per  farne  regola 
ed  argomento  de’  suoi  decreti.  Ivi  eompe- 
rirem  tutti  : Omnei  nos  uianifestari  ofortel 
(2  Cor.  6,  40),  ivi  tutti  indistintamente 
verranno  a dar  ragione  della  vita  e a ri- 
ceverne la  inappellabile  sentenza.  Deh  I 
non  lusinghiamoci  che  sia  favorevole:  fin 
nel  sacro  collegio  degli  apostoli  v’  ebbe 
un  apostata  e un  riprovato.  E ci  sorpren- 
deremo se  negli  ordini  più  santi  e severi 
si  trovino  alcuni  indegni  delle  divise  che 
indossano  e già  sacri  alle  vendette  del  Si- 
gnore ? Coiiumqiie  sia,  il  sacerdote  sarà 
giudicato  qiiai  è.  E in  qual  modo  si  conter- 
rà Dio  ili  questo  esame  ? qual  forma  di  giu- 
dizio osserverà  ? Che  gli  metterà  sott'  oc- 
chio a convincerlo?  Quattro  cose:  4.  II 
beneficio  della  vocazione.  2. 1 doveri  della 
vocazione. 3.  I mezzi  avuti  per  ben  corri- 
spondere alla  vocazione.  4.  Il  reo  uso  fatto 
delle  grazie  accompagnate  dalla  voca- 
zione. 
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Il  rrIi(io«n  liu'lioio  ifttorsn  «I  Wn^ficio 

••■riti  VUCAtiuOf. 

Dio  non  Istette  contento  all*  invitare  Ìl 
religioso  al  cristianesimo,  all’  apgrej?arlo 
mercé  il  battesimo  ni  rorpo  della  Chiesa, 
ai  rivelargli  i misteri  della  religione,  allo 
istruirlo  nei  comandamenti  e nelle  vie  or- 
dinarie della  salute  : grazie  comuni  che 
debbono  bastare  a qualsiasi  cristiano  per 
tenérlo  inviolabilmente  a Dio;  ma,  verso 
quello  che  destinuva  al  sacerdozio,  ebbe 
il  Signore  disegni  ancor  più  elevati  e pnr- 
ticolari  ; r ha  considerato  come  la  eletta 
vigna,  piantata  in  una  terra  di  benedizid- 
ne  : fu  questa  una  grazia  al  tutto  gratuita, 
un*  elezione  unicamente  peculiare.  A kii 
quindi  srelerd  gli  arcani  della  sua  provvi- 
denza c delta  sua  saggissima  economia, 
avendolo  già  fin  ab  eterno  predestinato  a 
far  parte  del  popolo  eletto  : per  questo,  fin 
■ da  più  teneri  anni,  gli  viene  insinuando  il 
disamore  a'  beni  mondani,  e giovandolo  di 
forza  a vincere  gli  ostacoli  che  gl' intra- 
versano il  sentiero,  ec.  Perocché  tale  è in 
effetto  la  eccellenza  della  vocazione  reli- 
giosa, e tali  ne  sono  le  sublimi  prerogative. 

Il  religioso  giaJiceto  tecoodo  t dureó  ilelU  *«ia 
rt>CatioiM>. 

Le  grazie  largite  ila  Dio,  e massima- 
mente, alcune,  portano  seco  rari  obbliglii  ; 
e,  secondo  il  pregio  e ia  misura  loro,  que- 
sti obblighi  crescono  e ai  estendono  a pra- 
tiche più  perfette  : donde  segue  che  la  san- 
tità dei  religiosu  de»’  essere  tanto  più  su- 
blime della  santità  del  secoiai  e,  quanto  la 
vocazione  dell'  uno  è superiore  alla  voca- 
zione dell'  altro.  Ed  appunto  per  ciò  Io 
stato  religioso  consiste  essenzialmente  nel 
sacrificio  intero  che  1'  uomo  fa  ili  sù  stesso 
coi  tre  voti  di  povertà,  di  castità,  di  ob- 
bedienza ; di  povertà  consecraiido  u Dio 
tutti  i beni  ; di  castità  sottomettendo  a Dio 
tutti  i sensi  ; di  ubbidienza  sacrificando  a 
Dio  il  cuore  ed  ogui  sua  volontà.  Sopra 
questi  doveri  verrà  I'  eterno  giudice  esami- 
nando il  religioso.  Ecco  pertanto  la  vostra 
regola,  riconoscetela  : in  essa  consiste  ciò 
che  dovete  operare,  ciò  che  dovete  essere. 
Voi  r avete  promesso  e Dio  1'  ha  chiesto  da 
voi  ; tutte  è giusto  e convenientissimo  alla 
vostra  professione.  Dovete  onorai  lti  come 
essa  onora  voi  ; dovete  sostenei-ne  la  santi- 
tà. Il  sentiero  v'à  già  tracciato  ; seguitelo. 


Il  ■.rondo  i mmi  arali  prr 

corrstpon  l^r**  alia  projsria  votJiirtotr. 

IVoD  aolamente  nulla  esige  Dio-xl'  impos« 
sibile,rma  inoltre  tutto  ciò  ;chc  chiede  da 
noi,  per  quanto  sia  orduo,  considerato  la 
nostra  debolezza,  cerca  di  agetolaroelo  e 
rendercene  facile  r esercizio.  Il  che  è ma- 
nifesto nello  stalo  religioso  : se  chi  abbrac- 
ciò questo  stato  deve  tendere  alla  perfe- 
zione evangelica,  quanti  mozzi  non  gli 
somministra  Ih  religione  per  raggiungerla  t 
Nulla  risparmia  dì  ciò  che  valga  a Ulniir- 
*lo,  a rischiararlo,  a'rìnfriiocarlo,  a fortifi- 
carlo, a scamparlo  dalie  sventure,  u rial- 
zarlo dalle  cadute,  ad  informarlu  dietro 
buoni  modelli,  a tener  occeso  coniinuaroco- 
te  nella  di  lui  anima  un  santo  fervore  e a 
fjr  che  avanzi  ognor  più  nella  saulilò.  Che 
si  richiede  di  più?  Ben  si  possono  ripetere, 
pariaiido  d’  un  religioso,  le  parole  che  d^>^e 
già  Dio  ad  Israello  : Quid  etc.T 

(Is.  5,  4.)  Che  co>a  poteva  io  farli  e non 
feci  ? Io  ti  ho  scampato  dall  Kgilto,  ti  ho 
condotto  in  una  terni  di  benedizione;  U 
ho  nudrìto  della  manna  celeste  ; la  mia  mi- 
sericordia ti  fu  scorta  dovunque  ; io  ti  ho 
accolto  sotto  le  roteale  a scamparti  dagli 
ioiiuici  : di  quali  schermi  non  ti  provvidi 

10  a difesa  ? di  quali  ormi  non  foste  ag- 
guerriti a combatterli  ? Che  vi  chieggo  ora 
impossibile  alle  vostre  forze  ? E qual  pro- 
tezione, quali  cure,  quali  soccorsi  vi  man- 
cano 0 vi  sono  niegali  ? Voi  non  vi  quere- 
late di  me  e della  mio  provvidenza  : bensì 
deggio  io  Inmenianuì  delia  vostra  ingmli- 
tudin.e,  e ricliiomarvi  all’ esatto' odempi- 
mento  de’  vostri  doveri. 

li  rcir(,ìo«i>  II.  ato  «rcni.rto  U rao  nto  falco 
«Ulta  kU3  «or 

Ecco  il  punto  pi  incipale  p <icclsi\n  ; ecco 

11  termine  assegnato  e lo  scioglimento  ter- 
ribile del  gran  processo.  L’  Evangelo  ci 
offre  imagini  intorno  a ciò  veramente  .spa- 
ventose. Il  figlio  di  Dio  va  a visitar  la  fi- 
caia, e trovatala  tattavia  sterile,  la  male- 
dice. Il  tralcio  di  vite  che  frondeggia  solo 
nè  mai  porta  fi  otti  è reciso,  disseccato  e 
posto  al  fuoco.  Il  servo  che  non  ninlliplica 
il  talento  affidatogli,  ma  il  lascia  inopero- 
so, è riprovato  dal  padrone.  Per  la  qual 
cosa,  ditemi,  che  sarà  all'  istante  della  mor- 
te, a quel  terribile  istante  iu  cui  il  religio- 
so, citato  al  tribunale  del  suprema  giudice, 
comparirà  al  cospetto  della  divina  maestà, 
a’  piedi  del  giudice  inesorabile  presso  cui 
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non  4 «ccettazfoni  di  percone,  che  sarà 
quando  Dio  volgendosi  a lui,  lo  interro- 
gherà come  il  simbolico  padrone  con  quelle 
parole  : Rèndimi  ragione  di  rio  che  hai  ri- 
cevuto: Heilde  rotioiienij  tic.  (Lue.  Ili,  2.) 
Perocché,  vedi  i talenti,  che  ti  furono  con- 
fidati, e a quali  condizioni  gli  ha!  ricevuti: 
vedi  i heneficii  della  tua  vocazione,  i do- 
veri che  ti  erano  imposti,  i mezzi  che  ti 
Itirono  largiti:  e che  facesti  di  tutto  ciò? 
Qual  frutto  nc  rilraesli? 

E>*i)ir  clic  [art  it‘Si(tiore  del  >1  (jotle  Rfr* 

tl>u>siu  delie  i((&£Ìe  zutraecanatf. 

Che  sarà  di  voi  quando  Dio,  mettendo  a 
severo  esame  i trenta,  quaranta  e più  anni 
da  voi  vissuti,  vi  mo.strerà  come  si  sieno 
conclusi  in  una  vita  oziosa,  infingarda,  e 
abitualmente  e mortaliiiente  tiepide,  in  una 
vita  dissipata  e licenziosa,  talora  anche 
più  sensuale  di  quella  degli  stessi  mondani  ; 
in  una  vita  sbadata  per  sè,  non  curante 
della  perfezione,  disgustafa  degli  esercizii 
del  culto  e della  rarità  ? Che  sarà  di  voi 
qiiand'  egli  vi  schiererà  innanzi  hi  serie 
de'  vostri  peccati:  e i voli  non  adempiuti  e 
assai  spesso  violati  : e le  regole  della  reli- 
gione 0 disprezzate  o disobhedite,  o osser- 
vate per  necessità,  per  timore,'  per  conve- 
nienza, per  solo  umano  rispetto  : e azioni 
aifatto  naturali,  intenzioni  servili,  passioni 
sbrigliate,  cumersaziuni  libere,  parlili 
^maldicenti  e mormoratorii,  animosità  nu- 
trite è insecchiate  nel  cuore,  impazienze 
negli  atti  e sfoghi  di  collera,  causa  a.ssai 
spesso  di  scandali  c di  discordie  ? E che 
]K)trà  risjiondcre  a Dio  il  religioso  accu- 
salo di  lauti  c si  gravi  peccati  ? 

Virie  ei>tn|>ir3i'Ìoni  chr  rifriipirannu  di  t«rror« 
il  rclijiuiu  ciuamito  j1  fiudxio. 

E qui  qual  sopraccrescimento  di  timo- 
re e di  spavento  pel  religioso,  riconosciuto 
reo  e convinto  d'  aver  violale  e rese  nulle 
le  grazie  ricevute  ! Dio  per  confonderlo  e 
torgli  ogni  scusa,  inslituirà  contro  di  lui 
un  giudizio  di  confronto;  e vo'.dire  che 
Dio  lo  giudicherà  in  sè,  a confronto  di 
tanti  altri  giusti  che  viveano  nel  mondo  e 
ai  sono  santificati;  e farà' servire  eziandio 
a di  lui  condanna  i peccatori  del  mondo. 

Priiou  cooriooto:  rrli|(ioto  cou  m Metto.  a 

INon  vi  fu  mai  o quasi  mal  religioso  sì 
pervertito  il  quale  non  sia  stato  tocco  da 
sentimenti  e da  disposizioni  divine  che  gli 


abbiano  fatto  comprender*  la  felicità  del 
suo  stato.  Io  santità  e i doveri  che  ne  sono 
annessi,  affezionandolo  ad  essi  ed  eccitan- 
dolo a farsene  più  esatto  e fedele  osserva- 
tore. Siffatto  contegno  di  vita  è di  conso- 
lazione ai  superiori,  argomento  di  edifica- 
zione alla  comunità,  e tranquillità  di  co- 
scienza all'  avventurato  religioso.  Ora,  a 
questi  giorni  appunto  Dio  lo  richiamerà  al 
punto  del  gran  giudizio.  E che  pensasti 
allora  ? chiederà  egli.  Quali  erano  le  tue 
intenzioni  ? Quali  le  tue  opere  ? Allora  tu 
hatlcvi  franco  le  mie  vie:  perché  dunque 
te  ne  sei  ritratta  I Qiielio  che  allora  repu- 
tavi un  dovere,  noi  fu  dunque  più?  e il 
giogo  che  portasti  spontaneamente  e con 
tanto  coraggio,  divenne  forse  più  grave  o 
importabile  ? Sii  tu  stesso  giudice  di  te 
medesimo,  perocché  a te  io  m'  appello,  dò 
che  volesti  ed  esercitasti  in  un  tempo  do- 
vevi esercitarlo  sempre  e sempre  volerlo. 

Sreondo  confraoto:  Il  rrligioto  « ì |iuMi  del  «ccolo. 

Il  mondo  è tutto  volto  in  maligno':  ed  ò 
appunto  per  questo  che  spiccano  meglio  la 
gloria  e II  merito  di  tante  anime  sante  che 
vivono  in  esso,  le  quali,  benché  ingannate 
dall'  esempio  di  tante  corruzioni  e perigli, 
si  dedicano  costantemente  a tutte  le  opere 
delia  cristiana  pietà,  e vivono  secondo  pre- 
scrive la  evangelica  perfezione.  Quale  in- 
nocenza I Quanta  purità  di  costumi  I Quan- 
ta fedeltà  nell'  esercizio  delle  più  lievi  a- 
zkini  I quanta  docilità  ai  consigli  di  un 
prudente  direttore  I ec.  Quante  altre  opere 
della  grazia  che  non  si  conoscono  perchè 
sono  anime  senza  ostentazione,  e attenta 
nascondersi  agli  occhi  altrui  I Né  dissimu- 
lerò punto  che  io  stesso  ne  provai  rossore 
dinanzi  a Dio  veggendo  vivere  nel  gran 
mondo  santi  e sante  e scoprendo  in  esse 
eminenti  virtù  che  faceanu  rimprovero  alle 
mie  imperfezioni  e fragilità. 

Ma  tale  rimprovero  quanto  sarà  più  gra- 
ve al  giudizio  di  Dio  I e quali  scuse  potrà 
allegare  il  religioso  per  ischermirsene  ? Il 
figlia  di  Dio,  parlando  dei  Gjudei,  ebbe  a 
dire;  / flìinivili  ti  leveranno  a giudizio  con- 
tro queeln  nozione,  e la  condanneranno, 
perocché,  ec.  (Matth.  42,  44.).E  poco  ap- 
presso: Verranno  alcuni  dall’  Oriente,  e 
taratino  accolli,  ec.  (Ibid.  8,  44.)  Terribili 
espressioni,  che  si  riferiscono  pur  troppo 
al  religioso  e a lui  hanno  diretta  applico- 
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sione  : perocché  ciò  appunto  li  adempie  a 
di  lui  riguardo,  e Dio  gli  porrò  a confron- 
to tanti  e tanti  aecolari  la  cui  vita  e costu- 
mi formeranno  la  di  lui  riprovazione.  ÌVella 
terra  dei  peccatori  vivcnilo,  si  sono  santi- 
ficati; e voi  nella  terra  dei  santi  qual  grado 
di  perfezione  avete  attinto  ? Eglino  in  mez- 
zo ai  perigli  furono  salvi  ; voi  in  un  asilo 
di  salvezza  e guardati  da  ogni  parte,  in 
quante  guise  non  avete  esposta  e cimenta- 
ta la  vostra  salvezza  I La  perfezione  a cui 
giunsero  era  per  essi  consiglio  soltanto, 
eppure  nop  ne  hanno  trascurato  alcun  pun- 
to ; per  voi  era  indispensabile  dovere,  era 
precetto  il  desiderarla,  l’ amarla,  l' avan- 
zar sempre  in  essa  : ma  quando  mai  ve  ne 
occupaste,  quando  pensaste  a lei  ? ec. 

Terio  confroDto  : il  religìnto  e i p<>cc6tori  del  tegolo. 

I mondani,  che  dominati  dai  terreni  pia- 
ceri di  cui  divennero  schiavi,  dedicano  al 
mondo  ed  al  suo  servigio  ogni  atto  della 
lor  vita,  che  non  fanno  per  piacergli,  e 
quanto  non  hanno  a.  penare  per  l'  acquisto 
dei  beni  e delle  ricompense  promesse  I Ben 
ai  ptiò  dire  non  esistere  alcun  ordine  di 
religiosi  per  quanto  austero  esso  sia,  il 
quale  esiga  tanta  vigilanza  e considerazio- 
ne, tanti  studi  e fatiche,  tanti  esercizii 
hmghi'  e faticosi,  tanta  soggezione  e di- 
pendenza, tanti  cacrificii  di  riposi,  di  agia- 
tezze, ec.,  quanti  ne  occorrono  alla  corte 
d’un  principe,  nel  mestiere  dell'  armi,  in 
una  carica,  in  un  negozio,  ec.  .Ora  tutte 
siffatte  sofferenze  sono  forse  ostacoli  ca- 
paci di  rimoverli  ? iVuova  convinzione  con- 
tro il  religiosa,  nuovo  argomento  di  con- 
fusione dinanzi  a Dio.  E che  I IVon  era  io 
grande  abbastanza  (cosi  gli  dirà  il  giudice 
eterno)  da  occupare  tutto  te  stesso,  o do- 
veva es.sere  il  mondo  meglio  servito  di  me  ì 
Era  forse  più  ricco  di  me  ? Era  più  libe- 
rale nelle  promesse,  più  fedele,  ec.  t E da 
ciò  qual  conclusione,  quale  sentenza  I La 
consideri  matoraineute. ciascun  religioso  e 
ne  tragga  profitto. 

Vani  vaoia^ji  ann»««i  allo  nato  rrlicioio  I i.  np|(a 
conjjrrgaaivne  ti  trova  il  scio  cristianesimo. 

II  cristianesimo  puro  e verace  non  esiste 
nel  mondo,  bensi  nello  stato  religioso:  pe- 
rocché ivi  si  trovano  comunità  d'  anime 
elette,  le  quali  vivendo  nella  carne,  secon- 
da r espressione  dell' Apostolo,  non  vivono 
secondo  la  carne  ; anime  innocenti  e tutt' 
insieme  penitenti.  Il  che  forse  sembra  su- 
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periori  alia  natura  umana:  eppure  é stret- 
tamente necessario  a chi  vuol  vivere  da 
cristiano.  Ora,  tutto  ciò  fuor  di  religione 
si  trova  assai  caro,  e,  forse,  a considerare 
il  mondo  secondo  la  Scritturo,  non  si  trova 
mai  ; perocché  nel  mondo  non  v'  ha  che 
concupiscenza  della  carne,  concupiscenza 
degli  occhi,  orgoglio  della  vita.  Difatti, 
in  che  c'onsiste  quel  cristianesimo  che  é 
per  eccelenza  dono  di  Dio  I IVella  beatitu- 
dine della  povertà,  nella  gloria  della  umil- 
tà, nel  desiderio  dell’  austerità  ; cose  tutte 
affatto  sconosciute  al  mondo.  Nel  mondo 
vi  sono,  poveri,  ma  che  si  reputano  sven- 
turati ; nel  mondo  si  reggono  uomini  umi- 
liati, ma  che  hanno  in  orrore  la  umilia- 
zione ; nel  mondo  v'  hanno  disgrazie,  ma 
tutti  si  studiano  di  fuggirle.  Nel  chiostro 
solo  si  trovano  poveri  che  si  reputano  ono- 
rati della  lor  povertà,  uomini  oscuri  che 
si  glorialo  della  lor  oscurità,  e infine  uo- 
mini desiderosi  di  sempre  maggiori  mor- 
tificazioni. * 

S*rcv>a<l(»  vantiijgio  cunsAcrfiiionc  (t  rassoJt 

il  rrro  crìatiintairoo. 

Il  ritiro  preserva  l'anima  religiosa  dalla 
corruzione  del  mondo,  dalle  mormorazioni 
del  mondo,  vlalle  vane  compiacenze  e dai 
folli  diletti  del  mondo.  E di.ssi  4.  preserva- 
tivo contro  là  corruzione  del  mOndo;  di- 
futti  r anima  religiosa  essendosi  separata 
dal  mondo,  si  é messa  in  salvo  dalia  sedu- 
ziune,  dalle  attrattive,  dagli  esempi,  dalle 
leggi  e dagli  usi  del  mondo  ; e mentre  que- 
sto corrompe  ai  suoi  seguaci  gli  oggetti 
eziandio  piu  indifferenti,  la  religione  san- 
tifica pei  claustrali  ogni  cosa. 

3.  Preservativo  contro  le  mormorazioni 
del  mondo.  Si,  perocché  v'  hanno  alcune 
anime  le  quali  avrebbero  volontà  di  servir 
Dio;  ma  il  rispetto  umano  le  trattiene, 
mentre  l’ anima  religiosa  é indipendente 
dalle  censure  del  mondo  ; le  quali  anzi 
servono  a rinfrancarla  nell'  aderapimcnlo 
de’  suoi  doveri,  perchè  rivolte  a rimprove- 
rarle qualche  tiepidità. 

3.  Preservativo  contro  le  vane  com- 
piacenze e la  fallace  gloria  mondana.  Se 
un  cristiano  che  vive  al  secolo  imiti  in 
qualche  parte  il  religioso,  tosto  lo  si  esalta 
da  tutti,  e le  lodi  ripetute  gli  sono  grande 
tentazione,  mentre  nel  chiostro  la  vita 
perfetta  é una  vita  ordinaria  e quindi  li- 
bera daile  seduzioni  d'  una  occulta  vanità. 
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Tcno  v»ata|gioi  merce  la  couecruiuDe  il  f*ro  cri- 

atiao^iau  ai  acqnUu  dal  r«ii|iujo  coi  acati  che 

toso  in  IO*  faci-Ut. 

Nel  iiiundu  I'  uomo  vorrebbe  esser  cri- 
stiano, ma  nello  stesso  tempo  nulla  vorreb- 
be gli  costasse  nella  religione  ; mentre  in 
essa  si  sacrifica  tutto,  si  abbandoni^  tutto. 
Belle  parole  nel  mondo  che  si  vanta  di  es- 
ser cristiano,  belle  apparenze  di  firurina  ; 
ma  nella  pratica,  infingardaggine,  mollez- 
za, superbia  ; nella  religione,  fatico.si  eser- 
cizii,  digiuni,  veglie,  silenzio,  povertà, 
continnue  preghiere. 

• 

V>TÌe  pi'crofatìvc  inerenti  alla'ftcetui  fatta  dal  rrligioto 
coo«rcraedou  a Dio. 

Ln  scelta  di  Dio  fatta  doli’  anima  reli- 
giosa, toma  di  gloria  al  Signore,  di  pro- 
fitto ud  essa,  le  rende  Dio  sommamente 
necessario,  riempie  interamente  il  di  lei 
cuore  > infine  fu  si  che' Dio  diviene- special- 
mente *e  pili  propriumente  suo  Dio.  'I.  Scel- 
ta gloriosa  o*Dio:  e in  vero,  confessa  con 
dò  aulenlicómente.r  eccellenza  dell’ esser 
supremo  e li  di  lui  sovranità,  non  potendo 
altri  che  Dio  meritare  che  la  creatura  nl>- 
bandoni  tutto  pe^  possederlo:  omaggio  che 
gli  è dovuto  c ch’egli  riceve  dalla  sola  ani- 
ma religiosa  in  lifttu  la  suir  estensione.  2. 
Scelta  avventurata  per  1*  anirna  religioso; 
perocché  qual  maggior  sicurezza  può  ave- 
re in  vita  (li  ornar  Dio  con  quell’  amore 
perfello,  che  è inseparabile  dulia  grazia? 
3.  Scelta  die  rende  Dio  seiiiniameiite  ne- 
cessario all'  iinìmn  religiosa.  Se,  cuiisu  la 
sua  infedeltà,  non  trova  Dio  nella  religio- 
ne, riuscendole  d' altra  porle  nisipidi  i 
piaceri  del  ii.omU»,  ó chi  può  dia  ricorrere 
fuori  che  a lui?Kpperò,  beala  elezione  ehe 
lu  costrìnge  di  atTezionarsi  a Dio  1 4.  Scel- 
ta che  fa  contenta  di  Dio  I'  nnima  religio- 
sa. I mondani,  benché  ricolmi  dei  beni  ter- 
restri. non  sono  tnltavia  conienti:  raniniu 
religiosa  possedendo  Dio  solo  gode  d una 
pace  jierfoUa,  c ci  mostra  apertamente  co- 
me Dio  solo  nel  ciclo  formerà  la  nostra 
L^atitmtine.  5.  Scelta  per  la  quale  Dio  di- 
viene specialmente  e più  propriamente  il 
Dio  dell'aninia  religiosa  : Dio  le  tiene  luogo 
dì  tutto:  diiiique  egli  é |n?culinrmente  il 
suo  Dio.  luolUe,  é ben  vero  esser  egU  il 
Dio  di  tutto  r universo  per  necessità  di  es^ 
senza  ; ma  c piu  propiraineule  il  Dio  del- 
r anima  religiosa  tri  virtù  della  scelta  li- 
bera e voloiilaria  che  ha  fatto  di  lui. 

Alotifui  fjon,  / o/. 
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Prima  di  esporre  i mutivi  che  eccitano 
Dio  ad  eleggere  l’aumia  religiosa,  stabi- 
liamo un  principio  semplice  e indubitato, 
che,  cioè,  uon  avrcbb’  ejla  potuto  eleggere 
Dio  a sua  pordonc  e suo  retaggio  ove 
egli  innanzi  non  Ka\ esse  chiamata  ed  elet- 
ta. Ma  e perché  Dio  la  trtiscelse?  Affinché 
ella  si  santifichi,  affinché  si  mantenga  ir- 
reprensibile, affinché-  serva  di  modella  nj 
cristrani  del  secolo.  4.  Aninché  si  santifi- 
chi: perocché  Dio  Tha  scelta  ond’eila  sia 
più  iotimamenle  consecrata  at  di  lui  ser- 
vigìb.  11  perché,  Dìo  essendo  santo,  onzi 
il  sanfò  dei  santi,  come  dice  il  Crisostomo, 
vuole’e  dev’  esser  servito  dui  santi.  E non 
sono  forse  di  santi  ripiene  tante  comunità 
religiose?  3.  Affinché  si  conservi  irrepren- 
sibile nello  .<tuto  della  religione.  Lna  son- 
tità  comunale  non  basta:  è (f  uopo  d’  una 
santità  irreprin>i]Mle,  d’una  santità  a tutta 
prova,  d una  santità  nella  quale  il  mondo, 
si  aUentu  c rensuratore  delle  azioni  <fei 
religiosi,  non  possa  scopt4re  alcun  neo:  é 
necessario,  per  I onore  di  Dio,  che  i reli- 
giosi possano  rivolgere  ai  mondani  quelle 
parole  che  gin  san  Pàolo  ripeteva  ai  paga- 
ni : Capile  no*.  E.siiminateci  e rilevate  se 
.v'  abbia  azione  nella  nostra  vita  meritevole 
delle  vostre  riprensitnì.  3.  .llfinchè  scrui 
di  modello  ai  ci  i&li.mi  •del.  secolo  ; perocché 
è nitro  forse  il  vero  religioso,  che  un  per- 
fetlu  cristiano, e ima  vivente  imagine  della 
perfezione  evungtlica? 

I Immiì  «{fi  tnonHu  r<ii  «hhando'M  t1  rRli£i  iviJ 
dr(li«.Aii Jo.«  M 1)  u,  zuiiu 

In  chinino  boni  .<>ncro.*i  lo  ricoliozzo  .ib- 
bondnnnto  dn  chi  nbbracciu  la  leligiuiio,  o 
mi  .piego;  li  dico  uiicrosi  in  rigmirdu  ull.i 
coscienza,  perocché  sonu  gru\ì  carichi  di 
cui  è forza  rendere  stretta  ragione  a Dio. 
1 seri  cristiani  temettero  scmpic  il  pos- 
sesso delle  ricchezze  : ma  il  religioso  se 
II' è disiiggraMito  : c non  gli  torna  fuse 
meglio  il  non  più  possederli  c non  ciocer 
rischio  di  perdersi  1 A che  h.i  egli  propria- 
mente  riinmciato  ? Fi>r,«e  al  diletto  di  que- 
sti lielli?  .\o,  giuccllé  qiie.slo  è eziandio 
proibito  ai  eristiani  clic  si'ono  «I  sccillo. 
D’.mqiie,  a ben  peiisnre,  egli  non  fece  che 
allonluiiaie  da  sé  quanto  es.si  beni  liaann 
di  fastidioso. 
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tori,  e dinanzi  i ministri  deil'  Eviinfteio. 
3.  Obbiigo  irrevocabiic  : i voti  dei  religiosi 
sono  indissolubili:  tuttavia  noi  abbiamo 
tutto  a temere  dalla  nostra  volontà  la  qua- 
le per  la  naturai  incostanza  puà  non  solo 
lasciar  inadempiuti  i propri  doveri,  ma 
violare  i vóti  giurati  : il  che  dee  eccitare 
la  sua  vigilanza. 

Tena  prerogativa  ; il  rrligtofo,  m^^rcè  la  lua  cona«- 
craatooCf  acquivU  diritto  a tutti  i teaorì  di  Dio. 

Dio  è il  Signore  di  tutto  il  mondo  ; ma 
è peculiarmente  di  coloro  che  non  voglio- 
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no  che  lui  ed  amano  lui  solo  : ora,  che  al- 
tro desidera  I’  anima  religiosa  e a qual  al- 
tro bene  anela  fuorché  alla  felicità  eterna 
promessale  da  Dio  medesimo,  al  possedi, 
mento  dello  stesso  Dio? 

Differeoaa  del  voto  soleoue  e del  roto  partirolarc 
c aiicrtto. 

li  voto  solenne  è assai  diverso  dal  voto 
particolare  e secreto  t perocché  la  Chiesa 
accetta  il  primo,  I'  altro  rifìuta  ; ratifìca 
r uno  e non  l’ altro  ; si  obbliga  nell’  uno  e 
non  Dcir  altro  : circostanze  molto  notevoli 
trattandosi  di  voti. 


ALLO  sSTATO  RELIGIOSO 


TARII  PASSI  DELLA  SCRITTVIU  SU  QUESTO  ÀRGOSENTO. 


Egredere  de  terra  tua  et  de  cognatioae  tua^ 
et  veni  in  terram  quam  monstra\'ero  libi.  Gen. 
la,  I. 

Si  tfuis  Oirorum  votum  Domino  voverity  non 
Jaeiet  irritam  verbum  tuumy  sed  omne  quod 
promisit  implebit.  Num.  3o.  3. 

Dominus  eiegit  te  hodie^  ut  sii  eipopulut  pe- 
culiaris.  Dealer.  a6.  i8. 

Eligite  hodU  cui  servire pctissimum  debeatis. 
Jotue,  a/j,  t5.  . 

Beati  servi  tui  tjui  stani  coram  te  semper,  et 
audiunt  sapienham  tuam.  3 Rfg.  io,  8. 

V oi*e/e  et  reddite  Domino  Deo  vestro.  Pi. 
55,  l’a. 

Meliorestdies  una  in  atriis  tuis  super  miilia. 
Pi.  83.  II. 

Domum  tuam  decet  sanctitudoy  Domine.  Pi. 
9»t  5. 

ota  mea  Domino  reddam  coram  ontni  po’^ 
poto  ejus.  Pf.  ii5,  >8. 

B aec  rtifuies  mea  in  saeculnm  saecttli;  àie  ha^ 
bitabo  tfuontam  elrgi  tam.  Pi.  i3i,  14. 

l^ota  vovebunt  Domino  et  solvent.  li.  {^.^at. 

Reeordatus  sum  tuiy  mistrans  adolascentiam 
tuam.  Jerem.  a,  a. 

Boaum  est  viro  cum  portaverit  jugum  ab  ado. 
Uscentia  sua.  1 bren.  3,  ij. 

Jugum  meum  suave  est,  et  onus  meum  leve. 
MaUh.  li,  3o. 

Si  quis  vuìt  post  me  venire^  abneget  semet~ 
tipsumy  et  tollat  crucem  suam  et  sequatur  me. 
MiUb.  iti,  a4- 

Si  vis  perjectus  esse.vnde.vende  quae  hajes 
et  da  pauperibus.  et  hahebis  thetaurum  in  eoe* 
/o,  e/  veniy  sequere  me  .Mallh.  19.  ai. 

Hon  vos  me  elegisti^  sed  ego  elegi  vos  et  posai 
voSy  ut  eatis  et  fruetum  ajJTeratiSy  et  Jructus  *»«- 
ster  maneat  Joan.  i5,  i6, 

FidelisDeus  per  quem  vacati  estis  in  società- 
teM  Fini  ejus.  I Cor.  i,  9. 

Fidete  vocationem  vestram.  1 Cor.  1,  36. 

Obsecro  vos  ut  digne  ambuletis  vocatione  qua 
vocali  estis.  Kphe*.  4. 

Mortai  estis  et  vita  vestra  ahscondìta  est  cum 
Chrijio  in  Deb.  Colni».  3,  3. 

iberno  milttans  Deo  implicai  se  negotiissaeeu- 
iaribus.  a l*ini.  a,  4* 

De  tenebrie  nos  vocavit  in  admìrabile  lumen 
suum.  a Pel.  3,9. 


Uscite  deila  vostra  terra  e delia  votlra  fàmigUii 
e recatevi  al  luogo  che  io  v' additerò. 

Quegli  che  si  è dedicato  a Dio  con  volo  qoo  doa 
mai  maiirare  alla  data  parola,  ma  adempiere  alla 
fatte  promrsje. 

Il  Signore  vi  ha  scelto  fra  latte  le  naxionì  aflÌQ« 
chè  foste  peculiarmente  suo  po^Kilo. 

Llegitete  a principio  il  padrone  a cui  dovete 
escluiivaniente  servire. 

Beati  i servi  che  godono  della  vostra  presenza, 
e ascoltano  le  parole  della  v«slra  sapienza. 

Cunsecrateri  al  Signore  e abbandonatevi  a. lai. 

Cn  solo  giorno  di  ablt.’Mtone  eoo  voi  vale  assai 
più  che  iniìi' anni  altrove. 

La  santità  è 1*  ornamento  della  tua  casa,  o Si- 
gnore. 

lo  farò  voti  al  Signore  dinanzi  a tutto  Ì1  suo 
popolo. 

ivi  è il  lungo  dal  mio  perpetuo  riposo:  ivi  io 
abiterò  perchè  soggiorno  di  mia  elettone. 

Lssi  faranno  voli  a Dio  e gli  .*idempiranno. 

10  mi  sono  ricordalo  di  Dio,  aiutando  la  vostra 
giovanezsa. 

L utile  air  uomo  il  sostenere  il  giogo  dalla. gio- 
vanezza. 

11  mio  giogo  c dolce,  il  mio  pondo  è leggero. 

Colui  che  vuote  esser  mio,  dee  rinegarc  la  pro- 
pria volonià,  portare  la  croce  e seguirmi. 

Se  vuoi  cster  perfetto,  va,  vendi  quanto  possedi, 
donalo  ai  poveri  c avrai  un  tesoro  nel  cielo,  e sarai 
mio  seguace. 

Non  foste  voi  che  avete  eletto  me,  benché  in  elessi 
voi,  e vi  bo  raffermati  afHncliè  portaste  frutti  di 
vita  eterna.  • 

Dio,  d.il  quale  foste  chiamati  a seguaci  del  Figliò 
suo,  « fedele. 

Cunsidiirate  alla  vostra  vocazione. 

lo  vi  scongiuro  a vivere  io  mudo  degno  dello 
stato  a cui  foste  chiamali. 

Voi  side  morti  c la  vostra  vita  è nascosta  in  Dio 
«on  Gesù  Cristo, 

Quegli  ohe  /i  è^conservato  a Dio  rinupei  ai  iqod- 
dsui  negozi. 

Dalle  tenebre  in  cui  viviagio  Dio  ci  cbigma  zd 
una  vita  di  luce. 
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8EHTENZB  DEI  9à:1T1  PADBI  HTTOUTfO  ALLO  STESSO  SOSPETTO. 


Saec.  /. 

Jam  incìpio  Chritti  esse  ditclpuìus^  nihiìeo' 
rum  ifuae  sunt  in  mando  desiderans^  S.  Ignat. 
Mari,  in  Plpifl,  ad  Rom. 

Saéc.  ir. 

Quodfaciunt  anpeti  in  eoeìis,  hoc  monachi 
Jaciunt  in  terris.  Sancì.  Ilvrr.  in  Pi  ii5. 

Certe  flos  quidam  et  pretiosissimus  lapis  i/i- 
ter  ecclesiastica  ornamenta,  monacharum  et 
oirgtnum  thorus.  1>Ì.  Kpitl.  ad  Marcallam. 

IVan  Uierosolymisfuisse,  ved  Ilierosotymis  ie- 
ne ifLxisse  laudandum  est.  Id.  Epist.  iSa  l PjuIìii. 

Prima  virtns  monacAr  est  contemnere  homi- 
nnm  judida  et  reeordari  apostolis  dicentit:  Si 
adhue»hominibus  plaeerem,  Christi  serws  non 
essem.  Id.  Epiet.  iG  a<I  Fammarb. 

Saec  r. 

Sieufe  sommo  montis vertice prospectantibur 
omnia  pusilla  videntnr,  sic  reli^iosù  animo  in 
roelìs  nabitantes,  omnr<i  terrena  quasi  parca  et 
oilia  despiciunt.S  io.  Chrtsoti.  tJom.  1 5.ad  Po- 
pul;  Aniinch. 

Jìeliquis procella  etjluctibusfaettitis,  relipio~ 
si  in  tranquillo  porta  et  secyritate  summa  in 
monasferiii  residentes,velut  e'x  eoelo  ipso  eoe- 
terorum  naufracia  prospeetant.  IJ.  Lib.  3 ad- 
tiUip.  TÌt.  Monast. 

Libera  servitus  ubi  non  necessitas,  sed  chari- 
tas  servit.  I).  Aug  in  Fsatfn.  9^. 

ììanc  x'itam,  hune  ordinem.  hoc  institutum 
reìigiosoram,  sì  laudare  x^elim,  ncque  digne  va- 
leo  Id.  de  Miirih.  Ec.,  cap.  3i. 

Felix  necessitas  quae  nos  ad  meliora  eompel- 
llt.  Epi«t.  45. 

Proponuntur  consUta  in  lege  evanqeììca.  non 
ut  novum  onus  imponatury  sed  ut  jucemur  ad 
onus  mandatorum  melmt  fertndum.  Id.  Si*rm. 
9 de  verb.  Duin. 

Saec.  FI. 

Cum  ali.juis  omne  quod  hahet,  omne  qtiod  xà- 
vit,  omne  quod  sapit  omnipotenti Deo  dedit,  ho- 
locnustum  est.  D.  Gr.  Hom.  ao  in  E*e«*b. 

Horam  opts  sunt  in  paupertate.  possessio  in 
peregrinatione,  gloria  in  contemptu,  potentia  in 
inJirm'Uattyfoeeunditas  ineaelibatu.  M.Orat  la 

Portasse  lahoriosum  non  est  homiai  reìinqne- 
re  sua,  sed  valde  lahoriosum  esi  relinquere  sei- 
psttm.  Id.  Hom.  3a  in  Erang. 

* Saee.  XII. 


Sec.  1. 

^S'  acc  orgo  rbe  comincio  ad  eaaeri*  dìacepwlo  di 
Getti  Griaio,  poÌL*bèpiù  non  appeiiacale  cote^del 
mondo. 

Scc.  IV. 

Fanno  i religtoii  tuUa  terra  quello  ebe  gli  angeli 
in  riflo. 

' Od'iroso  fiore,  pretioaa  gemma  tono  nella  Chie- 
sa (e  coiigregazioui  dei  religioii  e delle  vergini. 

Non  è merita  aver  visaolo  in  Geraialemme. 
bensì  aver  vitnito santamente. 

• I.a  prima  viriti  del  rcHgtoto  constile  nel  tilspre»- 
lare  i ginditii  degli  uomini.  F.gli  dee  ricord.vriJ 
delle  aolenni  parole  di  • PaoJ.»  ; Se  piaccui  agU 
uomini  non  sarei  diKepolo  di  Gesù  Crislo. 

Sec.  V. 

Come  a chi  riguarda  dalla  (ommilA  dì  un  allo 
monte  le  case  in  lul  colle  sembrano  pkvioli  pun- 
ii. co«i  al  religioso  che  sale  coll'  an«mo  al  cielo, 
sembrano  le  cose  terrene  picciole  t vili. 

Mentre  il  mon'Iano  è agitato  da  burraKosa  for- 
lunH.  il  religioso.  Iranqnillu  nel  siiochiotfro.  ri- 
guarda r altrui  naufragio,  e ai  conforta  delle  ialia 
elezione. 

Eib^'ra  «ervìlù  è quella  quando  P uomo  per  ca- 
. lìtà  non  per  iie>’cs<Ìta  t'  induce  a tervtre. 

Non  trovo  parole  bastanti  a loiactr  qu^aU  fila, 
questo  ordine,  questa  instituio  di  rcligioat. 

Beala  la  neeeasilà  che  ci  coalrtngn  al  migliore. 

I consigli  evangelici  non  c*  impongono  un  nuo- 
vo p**so,  ma  ci  aiutano  a portare  meglio  quelli  che 
Dio  c'  impose  co'  suoi  precellt. 

Sec  VI. 

Fa  vero  olocausto  a Dio  chi  sagrìftea  tolti  ì beflì« 

I piaceri  e la  .vita. 

Ripongono  II  ricchezza  nella  povertà,  la  gloria 
nell'  abba^stnenlo,  la  forza  nella  debolezza;  nulla 
p >rlano  come  i viandanti  : vivono  celibiy  e laaciano 
dopo  di  lè  iiuroeroia  prole. 

Rinunciare  i beni  della  lortuna  non  èdbrsc  òoaa 
tanto  grave  quanto  il  far  aoocgaiioua  della  pro- 
pria voloDÙ. 

Sec.  XII. 


Cogita  frequenter ad  quid  x’enisti et  eur  saecu-  Pensa  frequentemente  per  qual  ragione  li  rìiì- 

lum  reliquisti : nonne  ut  Deo  rervires  et  spiri-  rasti  «lai  mondo.  Non  forve  per  servire  Dm,  e dive- 
tualìs  homo  JierehT  $.  Bernard.  Imìt.  Chritt.  nire  un  nnro  > spirituale  f 
cap.  aS.  . 
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Gtnut  martyrii  ettspìrìtujacta  carnit  mor* 
ùjicarts  ilio  nimirum  <fuo  ivembra  caeduniur 
horrot^  auidem  mitiuJ^  sed  diuturnitaU  rnoU- 
stius.  S.  bcfo.  S«rm.  3o  in  C«nt. 

f'crt  Crux  nostra  inuneta  est  per  gratiam 
spìritus  adjut,'antiSfSuavÌ5  et  delecfabilis  est poe~ 
niteniia  nostra.  IJ.  Serti],  i de  Dedic.  Eccl. 

•Saec.  XIII 

lìeligiosi  'sunt  illi  ^ui  se  suaque  divivo  servii 
fio  maneipant,  <fuasi  holocaustum  Deo  t^eren- 
tes.  D,  1 1toin.  »,  a,  fusesi.  i86. 

Vita  boni  religiosi  omn  ibu^virtutibut  pollerò 
debely  utsit  talis  interius  qualis  videtur  homi- 
mbus  exterius.  Id.  cep.  19. 


RELIGIOSO  I38G 

niorlifìceiione  deità  carne  è on*  fpeiit  di 
ninriiric»,  menu  (rrrilMlein  Terndì  quello  che  itre- 
zìe  le  menjbra,  n>a  più  |tiKve  prrdic  più  lungo. 

I.a  sanie  tinzioDc  «parsa  sulU  noslra  fronte,  ren- 
deci  la  penitenza  r'ave  e graderole. 

See.  XIJI.  ^ 

Veri  reiìgiosì  sono  quelli  chroflfrnn  lè  e lolle 
le  proprie  cose,  qoaii  in  olocantlo  al  Signore. 

l.a  vita  dri  buon  reiigioso  dee  risplendere  d*ngni 
lorla  di  viriù,  affincbè  sia  iuirtnsecaiucDU;  quale 
apparisce  di  fuoii. 


iUTOai  £ PREOICATOM  CltE  SCRISSERO  E TRATTARONO 
SULLO  STESSO  ARCOII£.>TO: 

De  Rniu-é,  abate  della  Trappa,  ci  lasciò  La  vergine  cristiana  dandosi  aDio.tro- 
iin  libro  intitolato:  La  tanlilà  dei  doveri  va  nella  religione  un  asilo  che  le  assirura 
didl:i  vita  monatlica,  dove  parla  ampia-  I'  eterna  beatitudine,  proposizioue  genera- 
mente,  e eon  molta  unzione  intorno  agli  le.  Da  questa  scendono  due  proposizioni 
istituiti  religiosi,  ai  doveri  e agli  uffici  dei  particolari.  Ogni  cristiano  è obbligato  per 
■nomici.  istato  di  rinunciare  al  mondo.  La  rinuncia 

Kodrigucs,  parte  terza,  Esercizio  di  del  mondo  è runico  modo  con  cui  il  cri- 
perfezione,  compose  un  ottimo  trattato  in-  stiano  può  santificarsi  ; ma  tutti  non  hanno 
tomo  ni  ioti  di  religione.  IVon  trassi  alcun  la  ventura  di  trovare  in  questa  comandata 
brano  da  questo  suo  lavoro,  perché  reputo  rinuncia  egual  facilità  e sicurezza, 
che  i predicatori  sei  possano  procacciar  d.  Quanti  o.stncoli  non  oppone  il  mondo 
facilmente.  alla  santificazione  ; i quali  nello  stato  reli- 

I padri  Croiset  e iVepvcu  ofirono  copiosa  giosn  non  si  riscontrano.  Balfrunto  dei  pe- 
materia  su  questo  teina  ; il  primo  nel  tomo  ricoli  di  cui  é pieno  il  mondo,  con  le  age- 
qiiinto  delle  sue  Kiflessioni  spirituali;  il  volezze  che  presta  la  religione. I\el  mondo 
secondo  nel  suo  Ritiro  delle  persone  reli-  tutto  è pericolo  e difficoltà;  nella  religione 
giose.  tutto  è aiuto  e facilità.  So  bene  che  anche 

M.  Gobinet,  nel  libro  intitolato:  Istru-  nella  religione,  si  fanno  strepitose  cadute  ; 
siane  della  gioventù,  parte  quinta,  capo  ma  furono  strepito.se  perchè  successer  di 
decimo,  tratta  dello  stato  religioso.  raro;  per  lo  più  procedettero  dalla  infe- 

Anchc  il  padre  Avrillon  scrisse  qualche  deità  di  qualche  sposa, 
co.va  su  questo  argomento.  3.. E per  santificarsi  nel  mondo,  quante 

Quanto  ai  predicatori  che  lavorarono  su  pene  non  dee  solTrire  il  cristiano  |c  quali 
questo  soggetto,  io  non  mi  prendo  l' jmpe-  nello  stato  religioso  sono  del  tutto  ignote, 
gno  di  tutti  citarli,  poiché  non  ve  ne  ha  II  cristiano  non  può  salvarsi  che  per  la  via 
fiirse  un  solo  che  non  ci  abbia  lasciato  della  tribolazione  ; ma  le  tribolazioni  che 
qualche  discorso  o per  vestizione,  o per  salvano  in  religione  sono  un  nullo  a petto 
professione  religiosa.  Sensi  mi  restringerò  di  quelle  che  salvano  nel  mondo.  Iinperueà 
a indicar  quelli  dai  quali  può  l'oratore  che  non  si  vuol  credere  che  i religiosi  ab- 
trorre  maggior  profitto;  come  i pp.  Boyr-  biano  a portare  più  grave  croce  degli  altri 
daloue,  Massillon,  la  Rue,  Cheminais,  la  cristiani.  Agli  uni  ed  agli  altri  è necessaria  , 
Cnlombière.  . la  vigilanza,  é comandata  la  mortificazio- 

Flécliier  nel  tomo  de’  Panegirici  ha  un  ce,  ec.  ; gli  uni  e gli  altri  sono  tenuti  ad  • 
bellissimo  discorso  per  vestizione  religiosa,  egnali  obblighi.  Ma  qual  difi'ercnza  nello 
Ma  sopra  tutti  I discorsi  per  vestizione,  adempimento!  Bisogna  dunque  conchiudere 
io  preferirei  la  seconda  parte  di  un  discorso  che  la  croce  del  cristiano  sia  più  grave  nel 
del  padre  Segaud  ; di  cui  eccone  in  poche  mondo  che  nella  religione.  Raffrontiamo  il 
proposizioni  il  disegno.  chiostro  al  mondo  solo  da  questa  parte. 
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Cd  a)  presrnt?  i l mastre^  some  la  vita 
rellftiosa,  rfspctiu  ulti  faliitr,  soprastia  a 
quella  del  mondo.  Gli  escrcizii  di  pietà, 
difficili  nel  mondo,  riescono  facilissimi  nella 
relif'ione,  parte  prima.  1 piaceri  spirituali, 
sconosciuti  alla  gente  mondana,  divengono 
comuni  alla  gente  religiosa,  parte  stsconila. 
li*  salute,  nel  mondo  pericliUnte,  nella 
religione  è sicura,  parte  terza. 

Parie  prima.  iVeI  mondo  tutto  fa  osta- 
colo al  servigio  di  Dio:  nella  religione  tut- 
to vi  coopera  e intende  : 

4.  la  santità  degli  esercizi, 

3.  la  pace  dell'  anima, 

3.  la  tranquillità  del  luogo. 

4.  la  pietà  delle  persone, 

5.  la  generosità  delle  azioni. 

Parte  teconda.  I celestiali  piaceri  con- 
sistono ! • • 

4.  in  una  santa  separazione  dal  mondo; 

3.  in  una  mortificazione  ve>amente  rri- 
stiana. 

Ora  la  separazione  e la  mortificazione 
trovansi  nel  mondo  o nel  chiostro  ? 

Parte  terza.  Da  qual  principio  move  que- 
sto amabtl  pregiudizio,  questa  ideata  si- 
curezza? Dalla  natura  dello  stato  religio- 
so ; stato  il  quale  per  sé  ; 

4.  premuniscé  I'  anima  religiosa  da  una 
infinità  di  vizi  e di  peccati,  a cui  I’  uomo  è 
soggetto  nel  mondo  ; 

3.  esibisce  alt'anima  religiosa  un’  infinità 
di  aiuti  e di  sostegni,  ove,  per  debolezza 
0 per  sorpresa,  avesse  la  disgrazia  di  er- 
rare. 

Questo  disegno  è dal  padre  Segaud  as^ai 
bene  incarnato  ed  esposto. 

Il  suddetto  padre  Segaud  in  un  altro 
discorso  deriva  tutti  gli  obblighi  dello 
stato  religioso  da  due  avvedimenti:  4. 
liantioHare  ogni  rota  ; 3.  teguire  Gesù  Crt- 
sto.  Rinunziar  generosamente  a ogni  cosa, 
è il  primo  atto  di  chi  si  consacra  alla  vita 
religiosa:  parte  prima.  Non  più  separarsi 
da  Gesù  Cristo  e necessariamente  seguirlo 
nella  tribolazione  sino  all'  ultimo  istante,  è 
il  secondo  atto  di  chi  si  consacra  alla  vita 
religiosa:  parte  seconda. 

Grande  è la  ventura  dell’  anima  eh’  en- 
tra in  religione;  poiché  si  dà  a uno  stato 
nel  quale: 


Z I O IV  E 

4.  La  salute  è sicara  ; 

3.  Il  cuore  libero  ; 

3.  Lo  spirito  tranquillo,  , r 

più  assai -che  in  mezzo  al  mondo. 

Parte  prima.  Basta  as  ere  retto  discer- 
nimento per  comprendere  che  nel  mondo, 
se  non  è im|iossihilc  di  saltarsi,  é almeno 
difficile  assicurar  la  salute.  l’resentisstme 
ivi  le  occasioni  di  far  male,  ordinarie  le 
cadute,  perniciosi  gii  esempi. 

Nella  religione  al  contrario 

4.  Bandite  sono  lo  occasioni  del  peccato 

3.  Perciò  l’uomo  ne  commette  di  rado: 

3.  Inoltre  ogni  cosa  che  o|iera  é alla 
virtù  indirizzata. 

Parte  teconda.  Rebbene  noi  usiamo  te- 
nere in  grandissima  conto  la  libertà  di  cui 
godiamo  nel  mondo,  nullostante  con  le  no- 
stre stesse  mani  la  rtiiuciamo  al  niente, 
rendendoci  schiavi  dei  costumi,  degl'  im- 
pegni, dei  riguardi.  Almeno  le  leggi  della 
vita  reiigio.sa  sono  glorificanti  : l uomo  non 
è soggetto  che  a Dio,  al  quale  chi  serve 
regna  ed  impem. 

Parte  terza.  L’  umano  spirito  è per  na- 
tura incostante.  Ora  a renderlo  fermo  bi- 
sogna congiungerlo  a Dio;  come  fa  I'  ani- 
ma religiosa,  la  quale  per  sì  fatto  modo 
gusta  le  dolcezze  di  Dio. 

Questo  disegno  è tratto  dal  padre  Bi- 
meone  della  Vergine,  carmelitano. 

L'abate  di  Pézennes  ha  su  questo  ar- 
gomento im  disegno  naturale  e bene  con- 
dotto : 

4.  Vantaggi  della  vita  religiosa, 

3.  Obblighi  dell'anima  religiasa. 

Cosa  faccia  Dio  per  l' anima  ohe  separa 
dn|  mondo. 

Cosa  debba  fare  per  Dio  I’  anima  mercè 
sua  separata  dal  mondo. 

Parte  prima.  Vantaggi  delPanima  con- 
sacrata al  chiostro  : 

4.  D’esservi  collocata  dalla  roano  di  Dio. 

3.  D'  essere  collocata  nella  migliore  di 

tutte  le  condizioni. 

Parte  teconda.  Obblighi  dell'  anima  re- 
ligiosa ; 

. 4.  Di  attendere  assiduamente,  senza  po- 
sa, senza  fastidio  all'opera  della  salute. 

3.  Di  perseverare  nella  grazia  ricevuta; 
il  qual  vantaggio  trova  ne’  suoi  tre' voti. 
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D1SE6^0  EO  OaCETTO  DEL  PRIHO  DISCORSO  PER  VEST1ZIORB 
KELIGIOSi. 


Itruele,  tlalu  per  lungo  rpiuiu  di  tempo 
Mito  il  giugo  di  Babilonia,  e portate  per 
niohi  anni  le  straniere  catene,  ritornando 
olle  patria,  all'  antica  sede  de'  suoi,  bene- 
diceva lo  patema  mano  che  gli  avea  ra- 
sciugato le  lagrime  punendo  fine  al  suo  in- 
fortunio : che  lo  av  ea  rattenuto  dal  preci- 
pizio, ritraendulo  da  una  città  profana  e 
corrotto,  covile  di  pericoli,  sentina  di  se- 
duzione : Tìomittut  btntfecil  mihi  ; eripuit 
octiloi  meo$  a hicrtfmit,  ptdei  meot  a laptu. 
(Ps.  114,  8.)  Le  misericordie  che  Uio  ope- 
ra su  la  anime  nostre,  dilettissime  sorelle, 
sono,  quantunl|ue  non  appaiono,  assai  più 
grandi  di  quelle  che  operò  in  favore  dei 
suo  caro  Israeilo.  Babilonia  rappresenta  il 
mondo  : la  servitù  del  popolo  il  nostro  esi- 
lio : le  sue  catene  la  nostra  cattività  : il  suo 
ritorno  alla  terra  promessa,  la  nostra  en- 
^ trota  In  religione.  Benedite  dunque  con 
Israelhi  il  Dio  che  \i  prevenne  delle  bene- 
dizioni di  sua  dolcezza,  e dite  cohie  lui  ; 
Tu  sarai  sempre  il  Dio  del  mio  cuore  per- 
ché mi  liberasti  dalla  schiavitù  del  pecca- 
to I Ditexi,  qHoniam  exaudivil  Duminut 
vocem  oralioni/  «leoe.  (Idem,  444,  4.)  K 
giunto  il  più- bello,  il  più  puro,  il  più  ama- 
bile, anzi  dico  il  primo  giorno  della  iitia 
vita.  Iiuperciocoliè,  gli  alli'i  giorni  passati 
nel  mondo,  ahimè  furono  giorni  di  tristez- 
za, dì  corruccio  di  morte  ; Circumdede- 
runl  me  dolores  morlit.  (Idem,  47,  3.)  Pen- 
sando che  a ogni  parte  incontrava  un  pe- 
ricolo, che  la  ragione  riesciva  a danno 
della  innocenzo,  che  m'  era  sì  facile  per- 
derG,  si  doloroso  averli  perduto  : Periailti 
inferni  inveneruiil  me  (Idem,  414,  3),  ah  1 
pensando  a tali  cose  dal  fondu  dell’  abisso 
inv  ocai,  o Signore,  il  tuo  nume,  e li  scon- 
giurai di  salvarmi  I’  anima,  di  difendermi 
dallo  tentazione,  di  spezzar  i miei  vincoli  : 
JVomen  Domini  iiwoaiei.  (Idem,  144,  4.) 
Con  umile  fiducia  innalzavà  la  mia  pre- 
ghiera, e lu  preghiera  fatta  con  umile  fidu- 
cia venne  uscullala  ; amore  la  suggerì, 
amore  esaudillo  : Liberalus  suoi.  (Jud.  7,9.) 
Ora  finalménte  posso  levare  il  capo,  è vi- 
cina la  mia  redenzione,  anzi  è già  comin- 
ciata. Preziosa  liberta,  quanto  se'  rara  I 
Anima  mia,  entra  nel  luogo  del  tno  riposo, 
all'  ombra  de'  santi  altari,  dove  altra  cura 
non  avrai  che  di  piacere  al  celeste  sposo 


che  t'  ama;  Placebo  Domino  in  regione  vi- 
vorum.  (Ps.  414,  7.)  i\on  aprirai  più  gli  oc- 
chi per  versar  lagrime,  non  temerai  più  di 
cader  nella  fossa  ; qui  troverai  sempre  ama- 
bile, pace,  beata  innocenza  Dominut  benc'‘ 
fedi  mihi  ; eripnit  ocviot  meot  a lacrymit, 
pedet  meot  o laptu.  (Idem,  44  4,  7.).  Lo  qua- 
le idea  testé  significata  voglio  che  formi 
r argomento  del  mio  discorso,  jn  cui  in- 
tendo mostrarvi  che  la  grazia,  separandovi 
dal  mondo,  vi  separa  da’  suoi  mali,  e,  ri- 
traendovi dal  secolo,  vi  preserva  da'  suoi 
pericoli. 

Difttìonp  generale. 

Brevemente,  troverete  nel  chiostra. 

4.  Tutte  le  dolcezze  della  religione. 

9.  Tutti  i preservativi  per  la  Miute. 

Saddieitione  del  p«Ìmo  punto. 

In  lungo  dei  mali  che  affliggono  il  mon- 
do, nel  chiostro  troverete  tutte  le  dolcezze 
della  religione,  E tre,  in  poche  parole,  ne 
sono  i motivi  ; 

4.  Perchè  la  grazia  ne  la  assicura  : 

3.  Perchè  le  coscienza  ne  le  promette  ; * 

;l.  Perchè  la  vostra  regola  ne  deve  esser 
la  causa. 

SuddÌThlono  del  M<oado  p«ato. 

In  luogo  dei  pericoli  che  incontransi  in 
mezzo  al  mondo,  nel  chiostro  troverete 
tutti  i preservativi  per  la  salute.  £ tre  pa- 
rimenti ne  sono'i  motivi. 

I.  Perchè  da  oggi  in  poi  ne  fuggite  i 
pcricóli  : ’ • 

9.  Perchè  ne  cogliete  le  buone  occasioni; 

3.  Perchè  vi  preparate  a giutarne  le  più 
dolci  speranze. 

(Aella  trattazione  di  questo  argomento 
abbiano  i predicatori  innanzi  agli  òcchi  ì 
nostri  discorsi  sui  mondo  contenuti  nel 
voi.  U,  p.  75-76  di  questo  Dizionario,  dove 
troveranno  bellissime  descrizioni  del  mon- 
do mollo  acconcie  al  bisogna.) 

pirvv^p  tiri]*  peimj  Oome  li  ilrLIx  iatCodefA 

. |j  pit>|Kivit(vi>r  ; Il  tbigziru  Aiiicuiarv  tuitt  !•  doU 

cr>  K (irlLi 

E pi  incipio  certo  in  inorale  che  Dio  rag- 
guagli la  misiira  dei  suoi  favori  alla  grvi- 
dezza  dei  sacrifici;  infinitamente  liberale, 
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ci  rende  il  centuplo  del  poco  che  gli  tribu- 
tiamo ; onde  solo  I'  avarizia  di  un  animo 
gretto  più  restringer  glI'elTetli  della  sua 
munificenza.  Posto  questo  principio,  ve- 
dete, dilettissime  sorelle,  quanto  potete  spe- 
rare dalla  patema  bontà,  mercé  i generosi 
sforzi  che  il  suo  tenero  amore  v'  induce  a 
fare,  e mercè  i santi  piaceri  che  la  sua 
grazia  vi  appresta  in  compenso  del  sacrifi- 
cio che  v’  induce  ad  ofiTrire.  ( Hecente  ma- 
notcrillo  anonimo  J 

Coio«  pijccii  a Di»  ii  lacrificì»  chp  P tmm  gli  fa  «lei 

uiooiiu  « <li  tutte  It:  cose  tiie  gli  prtieuguno. 

Sopra  ogni  cosa  è a Dio  caro  1'  abbanT 
doiic  che  altri  faccia  del  mondo;  dèi  mondo 
ove  non  si  conosce  il  Vangelo  che  per  de- 
testarlo ; uve  non  si  paria  dei  servi  di  Dio 
che  per  tartassarli  ; dove  non  se  ne  rico- 
nosce il  Figliuolo  che  per  vilipenderlo  ; 
dove  non  si  ascolta  la  voce  del  suo  spirito 
che  per  alTogarla  ; dove  I’  uomo  non  è cri- 
stiano che  per  li  sacramenti  i quali  profa- 
na. Del  mondo  dove  le  passioni,  irreconci- 
liabili nemiche  della  divinità,  sono  messe 
in  trono  ; dove  I'  ambizione  ha  suoi  eroi, 
]'  avarizia  suoi  servi,  la  vendetta  suoi  di- 
fensori, ia  voluttà  suoi  lodatori,  ogni  de- 
litto torme  intere  di  partigiani.  Del  mondo 
insensato  negli  errori,  e .insensato. nella 
saggezza,  corrotto  nei  vizi  e corrotto  nelle 
virtù,  del  mondo  del  quale  Gesù  Cristo 
parve  dimenticarsi  fin  sulla  croce  ; e non 
si  degna  d'  esser  sovrano. 

C>'utinu3xiimr.  « 

Ma  che  dissi  ? Se  tale  è il  mondo,  in  che 
sta  il  merito  dell’  abbandono  t Picciolo  ne 
riesce  il  merito  chi  consideri  il  mondo  sot- 
to il  tristo  aspetto  che  io  ho  teUé  descritto. 
Ma  ei  si  presenta  ancora  sMo  un'  altra 
faccia  ohimè  I troppo  lusinghierà  e sedu- 
cente ; mentre  uccide  le  anime,  lusinga  i 
sensi;  mentre  ributta  cogli  scardali,  di- 
verte con  le  feste.  .Mentre  la  virtù  si  sde- 
gna de’  suoi  disordini,  la  cupidigia  si  piace 
dè’  suoi  allettnmenli;  mentre  l' aria  che  vi 
si  respira  è micidiale  veleno,  sembra  che 
dappertutto  sia  il  fonte  della  vita  e della 
salute.  Qual  trionfo  durt(|tie  non  è per  Dio 
se  questo  perfido  mondo  viene  abbando- 
nato nell'  età  in  cui  è tanto  natur.ilc  I'  a- 
marbi,  da  un  sesso  che  tanto  facilmeiitc  il 
vagheggia,  con  una  rerimonia  pubblica 
che  seme  di  edificazione  e di  esempio!  (Il 
ntddfHo  ) 


fi  I 0 IT  E 

Dileent  iiueptriLili  lUll*  titt  r«-Kgw»«. 

Io  dovrei  qui  dimostrarvi  quanto  gr.in- 
de  sia  la  dolcezza  da  Dio  serbala  a rulo'ru 
che  il  temqno  ; dovrei,  entrando  nel  segre- 
to dell’  anima  cristiana,  mettervi  innanzi 
quella  beata  tranquillità  che  tutte  |e  crea- 
ture insieme  non  possono  turbare  ; quelle 
preziose  consolazioni  ohe  procedono  dal 
testimonio  della  coscienza  ad  onta  del  va- 
lore, della  pratensione,  del  merito  della 
persona,  dell  età  florida,  delia  dilicata  com- 
plessione, non  ostante  lu  severità  del  chio- 
stro, la  perpetuità  del  legarne,  al  cospetto 
di  tutti  coloro  che  vengono  a vedere  si 
lieto  trionfo  , mentre  il  mondo  vi  desidera, 
mentre  il.seculo  vi  seduce  con  le  sue  pom- 
pe, mentre  la  natura  vi  tenta  con  la  sua 
debolezza,  mentre  le  rimembranze  della 
passata  vita  vi  assalgono  da  tutte  le  parti, 
in  questo  giorno,  vi  dissi,  voi  sorpassate, 
con  eroica  fermezza,  le  seduzioni,  gli  invi- 
ti, le  vanità,  le  lacrime,  le  tentazioni  ; non 
corate  tutte  quelle  cose  che  [tolrebbero 
riuscirvi  di  ostacolo  : piene  di  gioia,  veni- 
te, corrre^,  volate  a questo  santo  luogo. 
Chi  esce  del  mondo  cosi,  non  esce  trion- 
fante ? non  può  compiacersi  come  d una 
vittoria?  Ha  io  sono  sicuro,  sorelle -dilet- 
tissime, che  voi  non  vorrete  del  vostro 
trionfo  abusare.  Ben  voi  shpete  che  lutto 
r onore  ne  appartiene  a Gesù  Cristo,  e che 
voi  altro  non  siete,  se  non  che  il  siibbiellu 
d’un  prodigfo  che,  come  dice  san  Paolo, 
Dio  volle  operare  : /«  taudem  gloriae  gra- 
liae  tuae  (Ephes.  1,  6),  per  1’  onore  c la 
gloria  della  sua  grazia.  (Il  siiddelto.) 

Quali  idupprì  Di  s {sci  alKarrv  nit  .inniM  ■*! 

>«rtigio  ile*  tauli  eliirì,  # foUrrìtuU  r«l  c-i* 

irare  la  rr|Ì|tane. 

Quali  mezzi  adopera  la  grazi.i  per  vin- 
cer I’  anima  cui  vuole  ritrarre  did  setolo  ? 
Le  mostra  la  difficoltà  di  procacciare  sa- 
lute in  luogo  dove  lu  passioni  non  hanno 
limiti,  e le  occasioni  sun  prescnlissiine  ; la 
impossibilità  di  non  periiv  in  mezzo  a tan- 
te leiiqiestc  c/ia  lauti  scogli:  di’ non  avvi- 
lirsi per  la  Insta  o non  imbaldanzire  per 
la  buona  fortuna  ; di  sostenere  con  eguale 
onimu  la  malignità  de’  nemici  e la  pei  lidia 
degli  amici.  Le  mostra  l’ incnstanza  del 
cuore  umano,  la  debolezza  delle  iinimie 
forze,  e lo  persuade  nulla  potersi  inai  ri- 
trovare di  stabile  o di  sicuro  sopra  la  ter- 
rà; le  mostra  i vari  mutamenti  de’  tempi, 
le  strane  vicende  delle  cose,  tonti  Inltiiosi 
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avvenimenti,  tonte  foleiini  cadute,  tante 
tremende  puniiiuni  ; le  iiiuntra  l’ iiiguiinu 
delle  pronlr■^^e,  lo  coilmità  dei  tenrui  le- 
gami ell^i  eprbKii  ilibi'iulU  dai  capricci,  diil- 
r interesse  o dalla  noia.  La  mette  parti- 
colarmente innanzi  agli  occhi  tutte  le  inii- 
nite  colpe,  a cui  può  condurre  lo  usanza 
del  secolo;  tutti  i vizi  che  si  celano  sotto 
le  apparenze  della  virtù,  tutte  le  virtù  che 
sono  tali  siillanto  a nome.  Enlra  nel  simu- 
lato e guasto  spirito  del  mondo,  e le  fa  ve- 
dere come  dappertutto  si  trovino  poche 
grandezze  senza  fasto  ed  ostentazione. 
Quivi  la  virtù  è scunusciuta,  la  pietà  mes- 
sa in  ischerno,  la  tentazione  ricevuta  a 
braccia  aperte,  quivi  ogni  desiderio  è ri- 
volto al  procaccio  di  umano  potere,  ogni 
cura  all' aequi.sto  di  beni  terreni:  quivi 
asciutte  sono  le  ciglia  quando  si  considera 
alle  sciagure  j quivi  c posta  inUnita  solle- 
citudine a conservare  il  corpo,  nessuna  a 
conservare  I' nulina;-quiv i si  fanno  conli- 
iiui  sforzi  per  saziare  un’ambizione  insa- 
ziabile ; quivi  tutto  parte  da  massime  per- 
niciose ; tutto  s’  informa  ad  esempi  pieni 
di  scandalo,  lutto  si  eseguisce  secondo  il 
consiglio  delle  sfrenate  passioni;  la  voce 
«leir  iniquità  copre  il  grido  della  giustizia  ; 
la  vita  passa  nella  mollezza,  termina  quasi 
sempre  nel  vizio;  la  morte  entrando  per 
tutti  i sensi  s' insinua,  giusta  il  detto  di 
s.  Agostino,  fin  nello  sostanza  dell' anima. 

Pìilura  che  fa  <)c|  in>>n<1n  «»n  C>{»rÌAtia 
jt  *uo  ain  co  Dniiato. 

Tale  e più  triste  ancora  è la  descrizione 
che  del  mondo  faceva  San  Cipriano  in  una 
lettera  all  amico  Donato,  eoururtandulo  a 
ringraziar  Dio  della  grazia  che  gli  avea 
fatta  di  separarlo  dal  secolo.  Secondo  lui 
nel  mondo  non  v’  altro  che  corruzione  e 
miseria,  ogni  cosa  del  mondo  muove  a sde- 
gno e a compassione.  Le  strade,  dice,  son 
piene  di  ladri  ; le  isole  infestate  da  pirati; 
gli  eserciti  desiosi  di  sangue  e di  stragi  ; 
i mondani  sepolti  nella  dissolutezza  e nei 
piaceri.  L'odor  murtifero  che  n'esala,  am- 
morba i sani,  tanto  che  in  poco  d'ora  si 
danno  ad  imitare  il  mal  esenqiio  ; e tanto 
le  massime  umane  s'accordano  cid  pecca- 
to, tanto  la  cecità  c I errore  prevalgono 
al  lume  della  verità  e della  ragione,  che 
gl'inuuceuti  si  vergognano  di  non  esser  pec- 
catori, e con  essi  si  accomunano  per  non 
averne  le  belfe.  (JUro  recenle  mouo$crilto 
anonimo.) 

MuntJifjoiij  fui.  If. 
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L*  udiDO  n un  |i>rtìi  inij/til'u  ilcl'l 

uoo  isi  dtUroiincicM'c  a lo  M.ilu 

Bella  c degna  di  uinininiziune,  suidle 
mie  diivlli^sime,  è la  cerimuiiia  (delibo  dire 
di  nozze  o di  iimrlo?)  iicltn  quuln  miÌ 
palesate  tanta  ^'eiietosità  di  sentimenti, 
tanta  altezza  d*  inti  iizioni.  Poiché  in  qiiC" 
sto  giorno,  ad  eterni  caratteri  scriUo  nel 
libro  delle  pi  edcsliiinziuni,  ud  onta  dì  tutti 
gli  iirpomeiiti  che  suol  u&are  il  secolo  per 
togliere  dall' altare  un  cuore  che  u si  sa- 
crifica, quei  santi  muti,  quei  celesti  tra- 
sporti, quelle  duino  eoiininictizioui,  quelle 
efTuaiom  della  praziu,  dello  Spirito  Sunto, 
sono  viva  iinuj^ine  della  prima  felicità  del- 
r uomo,  e de’ sucri  colloqui  che  il  Creature 
degnavasi  di  tener  ^ecolui  Do>rei  mostrar- 
vi ciò  che  Dio  dice  ai  cuori  che  conduce 
nella  solitudine?  farei,  in  certo  modo,  toc- 
care gl'  infiniti  tesori  di  cut  gli  arrichi- 
sce; sendo  ej4li  senza  parnfrone  più  gene- 
roso di  quel  re  d’ l>raello  il  quale  si  con- 
tentò di  restituire  alla  Sunamitide  i beni 
cir  csJtt  uvea  per  ordine  del  profeta  Liscia- 
ti, Ma  ehi  racconterà  le  maraviglie  della 
grazia  ? Chi  tessera  lu  storia  dei  miatcri 
di  Dio?  Ha  forse  I' umana  favella  parole 
bustiiiili?  Potrebbe  mai  la  lingua  d uomo 
iienuneuu  adombrarne  1 idea  ? E dove  pur 
farlo  io  potessi,  qiiul  cosa  direi  alla  sposa 
di  Gesù  Cristo  che  esse  già  non  avessero 
appreso  dui  loro  umore?  1(  L aifotc  tli  /V- 
jcnnes.) 

Le  a •lifl'  ir<i/A  «le  If  inifit-'te, 

«itfrArc  Jt  a|t^>;ivt  n r«  a Di»  iiiteiamextr. 

Le  donne  che  vivono  nel  mondo  si  pi’Cti- 
duno  ciiru  degli  sposi  dei  figli  di  lla  fiiioi- 
glia;  quelle  che  si  con-.acraiiu  al  Signore 
non  hanno  oltrn  cura  che  di  piacergli.  1 
mondani  sono  distraili  du  mille  cure  di- 
verse; i religiosi,  sì  veramente  che  voglia- 
no procedere  con  fedeltà  nella  via  che  si 
elessero,  sono  iHecolli  intorno  a un  solo 
ubbiellu.  I mondani  brauierebbunu  non  di 
rado  adempiere  i loro  doveri,  mn  ne  sono 
tenuti  a parte  della  naturale  fragiltln,  porle 
dai  predenti  biMigni.  1 religiosi  possono 
fare  ogev  obliente  lutto  il  bene  che  voglio- 
no, e soslrnuli  dalla  grazia  nesrmio  in 
ogni  ioti  iipresa.  1 mondani  sono  esposti 
alla  ectiMira  del  libero  mundu,  che  mette 
in  isciìernu  le  cose  più  sante,  che  chiama 
la  dcNOziune  ipociisia,  e che  raccoglie  di 
si  mal  vÌM>  la  virtù,  da  far  arrossire  il  vir- 
tuoso cd  il  piu  come  se  commettessero  una 
H8 
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uziune  ìieluln.  MisiTti  servitù!  La  quale 
opprime  le  persone  ila  bene,  iinluru  i pee- 
eatorl,  lenta  i liebnli  e li  seiiviee.  { Libro 
ijililiiinto;  Azioni  crisliant.) 

i*bi  'i  ili  interstiir-inc  » Din  Im  ilirinu  di  pr*»m*-U**r*i 
i1«  lui  is^mì 

Quinte  volte,  sorelle  (lilcllissiinc,  nel 
fervore  della  preghiero,  o nell’ ardore  della 
cunuinmoe  iiun  diceaite  con  Da>idde:  Ba- 
«stallini.  Signore,  i tuoi  altari  $ son  con- 
lento  di  questo  rela;;|[{?io  ; libero  secondo 
lo  stalo,  tuo  servo  secondo  U cuore,  non 
ve^gu  l'ora  di  essere  le^^ata  cui  tuoi  rin- 
culi, incatenata  dulie  lue  mani,  iininolatu 
dall  ufìi'llo,  ec,  I\ed  è questa,  dileUissinie 
sorelle,  mia  di  quelle  cerimonie  che  la  va- 
nità suol  fare  alla  vanità.  Alle  parole  ri- 
spondono i sentimenti.  Sucri,  altari,  dinan- 
zi ai  quali  io  piirlo,  \i  citiamo  testiiiioiii 
delle  verità  delle  mìe  parole:  OeusacU  quor/ 
;ioii  mcntior.  (2  Cor.  H,  31.)  Dìo  sa  che 
io  non  mento.  (Recente  moitOfCTi/to  fi/fo- 
nimo.) 

Trani|iidlilìi  di*}to  onic  r<'IÌ|ii(>io  a ri>nfro'>« 

to  ioq  !«•  ||a«irc  chr  F uuuiu  li»  a Miftcneie  ik*! 

Hate  uno  sguardo  ai  vari  stali  del  mon- 
do, troverete  pochi  matrimoni  senza  discor- 
dia, pochi  traffichi  senza  frode,  poche  so- 
cietà >enza  licenza,  poche  devozioni  senza 
ipocrisia,  pochi  tribunali  senza  ingimti- 
zìa,  poche  ricchezze  senza  mollezza,  jh»- 
clre  dignità  senza  orgoglio  : arlifìcii,  gelo- 
sie, orgogli,  uinbizìoiii,  trodimeiili,  abbo- 
uiinazloni,  disordini.  Con  queste  rappre- 
sentazioni la  grazia  previene  a dislorre  le 
anime  dalla  seduzione  delle  cose  mondane  ; 
co'ì,  mostrando  loro  la  nuUìtà  dei  vagheg- 
giali faulasmi,  le  ritrae  dall' orrendo  preci- 
pizio al  cui  orlo  s' appressavano  incunside- 
nitmnevLe  con  passi  sicuri. 

I>«ilrr|/C  c COM«r>]  izioiii  (Ìrll-.  klSIi»  rHif!ut«>. 

Chiunque  rinuncia  a padre,  madre,  cc.; 
Hrevera  il  centuplo,  ec.  La  pro\a  della 
presculc  verità  .si  pane  in  voi,  sorelle  d«- 
letlìssiiiie,  elle  quali  la  grazia  certamente 
noli  riciisà  le  dolcezze  che  già  gustate 
nella  pace  della  coscienza  xKri^fUìi  (ìniìim 
vtron,  ite.  (Ps.  H i,  S.)  Imperciocché,  se 
pm-  é conceduto  di  gustare  alcuna  gioia 
in  min  terra  soggetta  ad  mialeiim,  nessuna 
lou  grande  del  p<  nsiero  di  appai  leiiei  e a 
Hio.  Qual  dolci  zz.i  poter  tlire  eoli  appio* 
>.izioiie  della  coseò  nza  : Amo  il  mio  Lio. 


c ne  sono  riamala  ; sono  contenta  di  lui 
perch’egli  è soddisfatto  di  me  ; se  il  mio 
cuore  è »uu,  l'Oiiu  sicuro  de’ suoi  favori. 
Ma  chi  può  a«er  questa  sicurezza  fuorché 
la  casta  amante  che  mi  sta  ad  ascoltare  ? 
Quanto  u noi,  cristiani,  diciamolo  a nostra 
confusione;  noi  crediamo  d’amari»,  ma 
non  r oniinniu;  poiché  fin  qui  non  gli  ab- 
biamo mai  dato  una  prova  d' amore. 

Cuusìdcrsiiooc  fflorjlr  int«»a  ■ |>ro«are  che  la  ma^- 

gior  pjitc  <l4*t  cristiani  ama  Dio  afsai  imperfetta 

meute* 

E qui,  fratelli  carissimi,  veniamo  a qual- 
che particolare.  Se  tributate  u Dìo  alcuna 
cosa,  gli  offerite  forse  la  cosa  migliore  ? 
Se  fate  alcima  limosina  a’ suoi  poveri,  s))cn- 
dctc  forse  il  meglio  de’ vostri  beni?  ec.  11 
nostro  nmore  dunque  è a.*<s<ii  inetto,  assai 
fiacco.  E questa,  non  altra,  è la  cagione 
por  la  quale  la  nostre  coscienze  sono  spesso 
turbate  da  grati  dubbiezze,  da  segreti 
terrori,  cc.  ('/  c/ri  autori.) 

L.1  |MCi*  « U t«An(|«ii.lili  d<^ir  iiiiin*  r*-l-cio«a  aotiu 
p O'lutlc  d.iili  <:>.<»  di  Atnrr  Diu. 

Mn  voi,  dilette  sorplle,  voi  non  «vele 
cofiffoUe  inquietudini;  intero  è l'ooior  vo- 
stro perché  intero  è il  sogriflcio:  ricchez- 
ze, onori,  dignità,  ec.,  ogni  coso  voi  senza 
riserva  inimuliiste.  Ai  collocaste  in  uno 
stato  di  morte;  nel  quale  almeno  Dio  solo 
saprà  che  vivete,  il  mondo  non  si  prenderò 
più  cura  di  voi  ; |Mjichè  siccome  voi  al  mon- 
do, cosi  il  mondo  rinuncia  a voi.  Passo  in- 
vero diincile  I Ma  chi  lo  fece  può  senza 
prosunzione  dire  di  appartener  a I>io,  di 
amarlo,  di  ap|inrtener  a Dio  interamente, 
di  amarlo  tranquillamente.  Dal  che  ha  ori- 
gine queir  alta  quiete  che  regna  in  tutte 
il'  case  di  religione,  (ihi  lia  pace  eoi  pro- 
prio cuore  ha  lacilmenle  pace  co' suoi  fra- 
telli: nel  chio.stro  f unione  è tranquilla, 
perchè  le  pas.sioni  non  hanno  stimolo.  (Re- 
ccìi(e  inunim  rltto  anoiiinto} 

L«  Cuw  die  ri'*c«Mio  $ravi  aÌ  mottdenì  «ono  •]pu*tu 
qu>-llft  die  cuntuiimi  le  utiiitiv  reli|(iO«e. 

Stando  al  giudizio  del  mondo,  sembra 
che  la  regola  n cui  ^i  sollonictlete,  debba 
Huseim  di  contimm  supplicio.  Bure,  guar- 
dando all’esperienza,  appare  di' essa  dee 
eoiiAuidr^i.  Ma  dirà  aletino  : 1.  qual  pi.i- 
eere  può  esH*re  in  mio  stato  che  rassoiui- 
gii»  a-  mi  lungo  martirio,  in  imo  .'«talo  in 
cui  la  ^tUiiiia  noli  é lasciato  respirare  s«‘ 
ijoii  )u  quanto  basta  perché  vìva  c jmss.i 
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portnr  nuove  croci  7 9.  Uuul  piacere  in 
lina  poverlà  rosi  intera  ? 3.  in  una  obbe- 
dienza cosi  assoluta?  4.  in  una  murtificu- 
zionc  cosi  costante  ? b.  in  orazioni  cosi 
frriiucnti?  C.  in  esercizi  cosi  couliiiuuti  ? 

Filma  ilisntantl.1.  Ouat  p'ati  r«-  l'iió  f««Mr  in  uno 
•tato  cobi  doluruau  ^ Filma  riS}>o»U. 

Profana  frente  di  mondo,  se  v'Iia  segreti 
dolori  del  cliioslro,  perchè  non  vorrete  vi 
sieno  segrete  dolcezze  ? Se  sotto  il  sorriso 
e la  serenità  del  volto  tu  nascondi  dolore 
tonto  cruccioso,  nerel,-  li  maravigli  che 
sotto  le  sembianze  dell' afllizione  possa  ce- 
larsi un  cuore  contento?  Simili  u ranciolli 
che  innnniuruti  de’  loro  balocchi  credono 
non  essere  da  (pielii  in  fuori  altro  bene  nel 
mondo,  voi  pur  credete  che  I uomo  non 
possa  guastare  nessuna  gioia  fuori  del  se- 
colo, Rispettate  almeno  il  dono  di  Dio,  e 
non  disprezzate  i beni  che  per  lu  vostra 
caparbia  ceritù  non  potete  conoscere. 

Sreoada  damanda,  ris^uardanta  alla  pubertà- 
Sccuuda 

Qual  piacere  v’ha,  dite,  a trovarsi  in 
una  povertà  cosi  intera  ? Ab  I dunque  non 
vi  par  grande  consolazione  quelia  di  poter 
dire:  Quale  io  sono  oggi,  tal  fu  Gesù  Cri- 
sto I Per  professione  era  un  umil  cristia- 
no, suo  albergo  era  un  miserubil  tugurio, 
sua  ricchezza  la  carità  dei  popoli , suo 
letto  un  presepio,  viveva  i giorni  nel  de- 
serto, dornnva  le  notti  al  sereno,  nacque 
in  una  stalla,  mori  s'  una  croce.  Gesù,  tu 
mi  insegnasti  che  il  discepolo  non  è supe- 
riore al  maestro.  Me  beato  se  potessi  in 
alcuna  parte  imitarti,  c partecipare  alle 
tue  vere  ricchezze  I 

TrràJ  domanda  risijoardAfìt*  ili'  ohlirdirtiu. 

Terta  ri«{>oiiu. 

Qual  piacere  in  un’ obbedienza  cosi  as- 
soluta ? Comprendo  nnch’  io  che  grande 
sagriGcio  è quello  della  volontà,  che  dura 
cosa  è non  poter  usare,  ad  arbitrio,  il  tem- 
po, r opera,  la  persona,  non  poter  mai  di- 
re : Posso  e voglio.  Duro  cosa  è questa  per 
la  natura,  non  nego.  Ahi  gran  Dio  ; qui  ii 
discepolo  insegna  al  maestro  e gli  dà  le- 
zioni che  egli  certamente  non  vorrebbe 
mai  mettere  in  atto  ; il  giovane  inesperto 
osa  dirigere  il  vecchio  assennalo,  I'  igno- 
rante vuol  soprastare  al  sapiente.  Ma  iiiRnc 
T abitudine,  I’  esempio,  la  grazia  appianano 
ogni  difficoltà  ; e qual  consolazione  non  è 
per  r anima  fedele  di  poter  dire  : Tutte  le 


mie  azioni  sono  secondo  I ordine  dcibi 
provvidenza,  ugni  mio  passo  è regobilu 
dai  cielo,  ubbeilisco  piiitlostu  al  voler  del 
Signore  che  al  mio  capriccio.  ÌNoii  dee  rii  - 
scii  le  di  sommo  conforto  eseguire  lu  vo- 
lontà di  Dio,  quella  volontà  nel  cui  adem- 
pimeuto  consiste  lu  beatitudine  dei  santi, 
quella  volontà  che  Gesù  Cristo,  il  suolo 
dei  sunti,  volle  adempiere  a si  curo  prezzo? 


Otiarta  d<iman<la  ri^uarUtnle  ilir  inoriiric«4Ìunì 

Qual  piacere  in  mortifìcaziuni  cosi  co- 
stanti? Volete  saperlo?  Trasjiortatevi  con 
lu  fantasia  ni  deserti  di  Cliiaravulle.  Vedete 
là  in  fondo  ad  una  boscaglia  quell’ eremita, 
pallido,  smunto,  macilente,  sparuto  ? Pure 
che  r anima  sia  |icr  uscirgli  dal  petto,  che 
queir  angoscioso  respii'o  sia  il  suo  ultimo 
anelito,  che  rajiido  s’  appressi  il  fine  della 
sua  vita  ! Ed  è egli  contento  ? Chiedete- 
glielo francamente.  Ah  I ei  non  vorrebbe 
mutare  T umile  suo  tetto  col  più  magnifico 
palagio  dei  potenti  del  mondo;  il  rozzo 
saio  che  il  copre,  ec.  IVè  narro  cosa  punto 
maggiore  del  vero;  date  un’occhiata  alle 
storie,  c troverete  molli  di  tali  esempi. 


Qtiinu  domnn>U  rì^uardar>tc  alla  frcqaeaa  drllp 
LTAMuac  Quinta  ritpofU. 

Qual  piacere  in  orazioni  così  frequenti  ? 
Chiedetene  ai  PaoU,  agli  Antoni,  i quali  si 
lagnavano  che  il  sole  venisse  troppo  pre- 
sto a interrompere  le  loro  preghiere  per 
richiumarii  ad  altri  esercìzi  non  meno  utili 
nè  menu  santi.  Ma  forse  nulla  valgono  n 
voi  i discorsi  di  un  anacoreta.  Ebbene  io 
confonderò  il  mondo  con  discorsi  di  cui 
egli  suole  far  conto,  coi  discorsi  eh'  egli 
non  può  aver  per  sospetti.  Per  convincer- 
lo gli  metterò  innanzi  T autorità  dei  dui- 
tori  seduti  in  Iruiiu.  Ecco  Davidde,  il  quale 
per  cuiilar  lu  legge  del  Signore,  si  alza 
ovanti  l ulba,  e la  cauta  sette  >oIte;  si  iilzu 
la  notte  e la  canta  ancora,  ec. 

Sr«ta  rigiiardinte  a^li  Ptercìtl  cuntimuii. 

Stiu  ritpobU. 

Qual  piacere  in  esercizii  così  conliniia- 
U ? Chiedetene  a quelle  vergini  che  si  rili- 
raron  nel  chiostro  ; a quella  suora,  eh’  era 
come  voi  l’ idui  del  mondo  c div  enne  T umil 
serva  di  Gesù  Cristo;  chiedete  loro  se  gli 
esercizi  che  a voi  riescono  si  gravi,  loro 
dieno  alcuna  noia,  alcun  peso.  Tutte  vi  ri- 
sponderanno che  sotto  le  spine  che  vi  spia- 
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cion  tnnto  nllu  vbta,  stanno  o«i:n5l  floii  di 
aoavisslrno  olezzo  ; che  le  croci  ili  cui  vi 
par  tanto  grave  l' incarico,  riescono  leg- 
geri per  I'  unzione  deliziosa  onde  sono  mi- 
nistre, c che  le  vere  gioie  non  trovansi 
altro  che  nella  forza  cristiana  : De  farli 
ejrent  est  dulcedo.Ah  ! qual  piacere,  o Si- 
gnore, rinunziare  per  te  tutti  i piacerii  f>e 
lagrime  che  la  penitenza  versa  nella  tua 
casa  sono  più  dolci  del  riso  che  la  follia 
sparge  nei  teatri  ; quei  che  non  ti  amano 
sono  schiavi;  i servi  che  ti  amano  godono 
tutte  le  prerogative  del  trono.  Ognun  di 
essi  con  r apostolo  delle  Indie  grida  : Ab- 
bastanza, Signore  ini  accordasti  favori, 
abbastanza  privilegi,  abbastanza  presenti- 
menti  della  mia  eterna  felicità  ; allarga  il 
mio  cuore,  il  tuo  ristringi  ; poiché  finito 
essendo  il  mio  cuore  e il  tuo  infinito,  ne- 
cessariamente l'anima  mia  dee  venir  meno 
sotto  il  peso  di  tanti  tuoi  doni  Bisogna  che 
Saverio  sin  meno  felice  o bisogna  che  Sa- 
verio muoia.  (Trailo  da  anonimo  mano- 
tcrillo.) 

OMilìjlii  fSe  attimpa  U ppcmlcmio 

il  SiiDÌIiluilifir  eh-  r«  T.-Hiillniiu  a i;n-*lo 

Air  abito  religioso,  comune  a tutte  le 
persone  d'  entrambi  i sessi  eh’  entrano  nel 
chiostro,  le  vergini  aggiuogono  il  velo, 
quel  sacro  velo  che  Tertulliano  assomiglia 
a uno  scudo  il  quale  difende  1’  anima  da 
tutti  gli  scandali  n cui  jintrebbe  essere 
esposta  e da  lutti  gli  assalti  dellaltentazio- 
nc  che  avesse  n sostenere.  Ma,  lasciando 
stare  l' idea  di  questo  santo  Padre,  egli  è 
certo  che  la  vergine  cristiana,  coprendosi 
del  velo,  significa  in  forma  autentica  e so- 
lenne In  sua  determinazione  di  non  aver 
più  sollecitudine  delle  cose  terrene  e pro- 
fane : di  reprimere  i due  appetiti  tanto 
perniciosi  e tanto  nelle  donne  ordinarii, 
«li  vedére  ed  esser  vedute  ; di  seppellirsi 
vive,  di  nascondersi  nella  oscurità  del  ri- 
tiro per  non  appartenere  più  al  mondo  nè 
più  con  esso  avere  relazioni  ; di  mettere 
ogni  cura  a compiacere  c soddisfare  ul  suo 
divino  Sposo;  di  consacrarsi  assolutamente 
n Dio,  nè  cercar  altra  compagnia  che  quel- 
la di  lui.  (Tolto  in  toilatiza  dai  Pemicri 
del  padre  Bourdaloue.) 

Pro»»  lirllj  parte  «crooila.  D«nni  e p»T«ri>Ii  rhe  P«o* 

mo  incontra  >|uaai  atvn^ilsiiinente  nel  mondo.  Dii- 

fieoltà  (li  eacirne  c«>a  ritt'iria 

Per  vincere  il  mondo,  bisogna  assalirlo 
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avarie  riprese  poiché  molti  sono  i nemici 
che  fan  resistenza.  Date  uno  sgnardo  ai 
vari  stati  del  mondo;  troverete  pochi  ma- 
trimoni senza  discordie,  pochi  traffici  sen- 
za frode,  poche  società  senza  licenza,  p^ 
che  devozioni  senza  ipocrisia,  poichi  tri- 
bunali senza  ingiustizie,  pochej  ricchezze 
senza  mollezza,  poche  dignità  senza  or- 
goglio, poche  grandezze  senza  fasto  ed 
ostentazione.  Quivi  la  virtù  è sconosciuta, 
la  pietà  messa  in  ischemo,  la  tentazione 
ricevuta  a braccia  aperte;  quivi  ogni  desi- 
derio è rivolto  ni  procaccio  di  umano  pia- 
tele, ogni  cura  all’ acquisto  dì  beni  terre- 
ni ; quivi  asciutte  sono  le  ciglia  quando  si 
considera  ai  peccati,  umide  quando  si  con- 
sidera alle  sciagure  ; quivi  è posta  infinita 
sullecitiidine  a conservare  il  corpo,  nessu- 
na a conservar  l’anima;  quivi  si  fanno 
rantimii  sforzi  per  saziare  un’  ambizione 
insaziabile;  quivi  tutto  porta  massime  per- 
niciose, tutto  s'infonnu  ad  esempli  pieni 
di  scandalo,  tutto  si  eseguisce  secondo  il 
consiglio  delle  sfrenate  passioni  ; la  vere 
dell’  iniquità  copre  il  grido  della  giusti- 
zia ; la  vita  passa  nella  mollezza  e termina 
qiMsi  sempre  nel  vizio.  La  morte  entrando 
per  tutti  i sensi  s'  insinua,  giusta  il  «letto 
di  santo  Agostino,  fin  nella  sostanza  del- 
I’  anima.  (Recente  manoscrilto  anonimo.) 

Cuiufilìiiiviilo  die  ]>iiù  fjrti  a tutte  le  {tersone  cUe 
liHerameote  scelsero  lo  stato  rcii,;i»<o. 

IVè  cr*-cliate  che  io  voglia  con  lusinghie- 
re parole  fare  incompetente  lode  alla  sin- 
cerità del  vostro  sacrificio.  Se  altri  v’  iiu- 
innlasse  a vostro  dispetto,  io  mi  guorderei 
dal  cooperare  in  alcuna  guisa  alla  crudele 
violenza  che  fatta  vi  fosse.  Ma  grazie  a 
Gesù  Cristo,  voi  non  siete  del  numero  di 
quelle  sciagurate  ostie  che  vengono  mal 
loro  grado  trascinate  all’  altare  ; diciamolo 
a vostro  encomio  ; voi  siete  ad  un  tempo 
vittima  e sacerdote.  Vorrei  acconciarmi 
alla  vostra  modestia,  tralasciando  di  far 
palese  1’  altezza  e generosità  delle  vostre 
intenzioni  ; vorrei  poter  tacere  la  evange- 
lica prudenza  con  cui,  'guidate  come  il 
giovane  Tobia  da  un  benigno  angelo  che  vi 
porse  la  mano,  recaste  a compimento  si 
gloriosissima  impresa  ; vorrei  in  breve, 
per  la  vostra  umiltà,  ascondere  agli  occhi 
di  questa  udienza  il  valore  dei  vostri  com- 
battimenti. Ma  chi  può  tener  occulta  la 
vittoria  quando  ne  appaiono  chiari  segni 
dovunque?  (Il  luddello.J 
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dii  iiilr«)rrn^«  di  Mtt«r<i  lnc<iotr«  ori  mondo 
forùiiimi  utucoli.  I.  OMai-uli  comuni. 

ISiii  parliamo  qui,  sorelle  dilettissime, 
degli  nitri  stati  ; niu  restringiamoci  al  vo- 
stro. Qual  licenziosa  libertà  non  accorda 
il  iiiniidu  alle  donne  de’  nostri  tempi  ? Guar- 
dare con  curiosità  per  essere  riguardate 
con  affezione;  inspirare  passioni  od  acco- 
glierne, permettersi  andature  orgogliose, 
letture  appassionate,  discorsi  teneri,  nu- 
dità disoneste*  foggie  appariseenti.  Queste 
co.se  ben  .sa])ete  son  dal  inondo  insegnate  e 
tollerate.  Ma  sa  perà  Iddio  come  tali  ger- 
mi del  vizio,  gittati  Ile’ cuori  giovani,  vi 
p.irtorisca.io  in  picciol'  ora  passioni  arden- 
ti, ec.  (JHrn  melile  manoseriUo  animino./ 

X OiiJLt'li  clerÌTjuii  d»ir  CMini'Ui. 

Ili  è nolo  che  aveste  trovato  sempre 
esempi  cdifi  noti  in  una  casa  dove  la  pietà 
succhiaste  eoi  latte  ; ma  quando,  non  che 
altio,  per  convenienza  e per  dovere,  vi 
foste  mescolate  nel  mondo,  che  cosa  avre- 
ste veduto  nelle  sue  società  ? Fanciulle  po- 
ro cristiane  eantar  impure  canzoni,  sorri- 
dere a laici  bisticci,  proferire  impudiche 
parole  ; giovani  dissoluti  far  a gara  di  ri- 
scaldare il  fuoco  delle  passioni  mediante 
colloqui  lasciti  ; vecchi  canuti  riaccendere 
le  morte  fiamme  con  le  rimembranze  de- 
gli antichi  piaceri  : brevemente,  avreste 
veduto  il  vizio  trionfante,  la  virtù  calpe- 
stata, er.  (Il  tuddello.) 

3.  U»t40>lu  d*ri«aet«  dal  ri«pctiu  umAno. 

Se  altri  passa  i giorni  lontani  dal  ru- 
more del  mondo,  quante  taecie  non  gli  at- 
taccano tosto  i maligni  censori  ? Ora  si 
nttribnisce  al  furore  d’una  crudel  malattia 
che  ita  sformata  una  nascente  beliezza  ; 
si  dice  esservi  più  politica  che  devozione 
nei  ritiri  delie  comunità  : che  si  abbandona 
il  mondo  quando  non  offre  più  diletti,  e 
allora  I'  uomo  si  appiglia  a divenir  saggio 
quando  può  temere  di  comparire  ridico- 
lo, ec.(Il  tuddello.) 

^ Pt'rtcnlt  ÌRprrntt  d*lb  ^iovrntti. 

Eccovi,  diceva  san  Cipriano,  parlando  a 
giov  ani  vergini,  eccovi  nel  più  arduo  tem- 
po, arduo  soprattutto  per  Io  pudore.  Con- 
siderate meco  che  dalle  Scritture  rilevasi 
essere  stati  più  crudelmente  tentati  in 
questa  virtù  il  giovane  Giuseppe,  la  gio- 
vane Susanna.  Tuie  fu  sempre  il  debole  di 
un  giovane  cuore  ; le  altre  passioni  si  svol- 


gono a poco  a poco,  ed  abbisognano  di 
occasioni  e d' oggetti  ; non  tutte  le  età  ne 
somministrono  ; ma  la  inclinazione  alla 
voluttà  nasce  pur  troppo  con  noi.  Entro 
il  cuore  è risposto  il  fuoco  che  abbrucia  ; 
giacché  il  primo  soffio  ( è sempre  san  Ci- 
priano che  parla  ) ba.vta  ad  accenderlo. 
I.'  uomo  è capace  di  colpa  tosto  che  é capa- 
ce di  sentimento  ; e non  concorre  forse  a 
sedurre  1'  affetto  in  un'  età  in  cui  i sensi 
sono  più  vivi,  r imaginazione  più  fervida, 
i costumi  meno  severi  ? Quindi  quanti  non 
si  perdono  cotidianamente  sotto  a'  nostri 
occhi,  e quanto  pochi  non  sì  rialzano  dalle 
loro  cadute  I Le  antiche  impressioni  son 
più  durevoli,  la  prima  piega  non  sì  rad- 
drizza si  agevolineute  ; c quanti  che  negli 
ultimi  giorni  della  vita  hanno  a lottare  an- 
cora contro  tuia  terra  secca  e agghiaccia- 
ta, perche,  come  gli  altri,  vissero  una  gio- 
vinezza sensuale  e voluttuosa  I 0 gioventù 
svirgente  d'  errori  e di  passioni,  gioventù 
non  di  un  momeuto  ma  di  molti  unni,  gio- 
ventù .sfrenata  e folle,  chi  potrà  movlera- 
re  tue  furie,  attutire  i tuoi  ardori,  ratte- 
nere  le  tue  riv  olte  ? Lo  stato  religioso  : ivi 
si  spengono  i profani  amori,  il  demonio  é 
vìnto,  la  salvezza  è rassecurata.  (lltud- 
dello.) 

La  *»>'iirriui  che  li  riaiirne  nel  chio«tro  r«>nat»i« 
nell' rsvere  io  >jl*u  «la»  {htikI'  «Ì*l  lUuodu. 

Deh  il  modo  con  cui  vi  trotta  il  Signo- 
re, diletissime  sorelle , confonda  tutti  i 
pensieri  che  potrebbero  richiamarvi  verso 
la  terra  delle  sventure,  e vi  faccia  ora  e 
per  sempre  provare  tutta  la  sicurezza  del- 
lo stato  cui  abbracciate.  Da  quali  precìpi- 
zii  non  vi  salva  il  solenne  voto  di  consa- 
crazione al  Signore  ? Couciossincehè  ; per 
quanto  foste  privilegiate  d’ un' indole  egre- 
gia, d’  una  soave  incliu  azione  alla  virtù,  di 
un  omabilc  candore  ; comunque  allevate 
sotto  gli  occhi  di  genitori  fatti  secondo  il 
cuore  di  Dio,  alla  vista  di  tanti  infelici 
sbattuti  dalla  tempesta,  v’  è forse  agevole 
fuggir  il  naafragio  ? Kun  avete  nulla  a te- 
mere dalla  soverchlante  scostumatezza?  E 
chi  fu  mai  che  vi  distinse  fra  tant'  altre 
sventure  ? Ah  si,  la  destra  dell'  Onnipo- 
tente potè  solo  operare  questo  prodigio  ; 
Iddio  v’  ha  tratte  dalla  religione  delle  tene- 
bre per  collocarvi  nel  soggiorno  della  tran- 
quillità e della  luce.  Abitanti  in  una  terra 
feconda  sulla  quale  piovono  copiosamente 
le  dolci  rugiade  celesti,  nulla  poi  vi  con- 
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turbano  Ì«;  l^'l  nmiulo  c Ir  M'dutlnci 

inasMine  drU'  iuiimcu  ; I Kv^iigido,  la  crucc 
del  Salvatore,  debliuno  soli  oecii{><ire  la 
% ostro  mente.  Per  procedere  sollecii.unen- 
te  nel  hentiero  della  >irlù  non  avete  che  o 
seguire  rcseniptu  Hitriii.  IliduLli'  quasi  alla 
impotenza  di  far  il  male,  e ad  una  neces- 
sità quasi  a&solutu  di  oj>erur  il  bone,  po- 
tete Uberoiiiente  servire  al  Signore  senza 
essere  contraddette  dagli  iioiniai  ; potete 
essere  cristiane  libcrainriite,  perocché  i 
costumi  e le  leggi  vostre  sono  ad'atto  di- 
versi da  quelli  dei  mondani.  INVI  chiostro, 
come  nel  mondo,  non  si  ha  rossore  di  tol- 
lerare le  ingiurie  senza  vemliciirM  : si  può 
esser  umile  c paziente  senza  incontrare  In 
taccia  di  pusillanimità  e di  bassezza  : c i 
claustrali  reputano  a glorio  esser  pn\eri, 
nè  sono  mai  tanto  contenti  e tranquilli 
fuorché  quando  siano  puri  nel  cuore  e sot- 
tomessi e ubbedieuti  alle  leggi.  (L’  aulon; 
dei  Discorsi  per  una  monacazione.) 

Cominuacìunp.  Vj»tjg|i;ì  Jinnr«vi  allo  «intu  rcligìuiu. 

Che  vi  dirò  inoltre,  o iiiondani  1 Menil  e 
tutti  gli  oggetti  esteriori  vi  traggono  al 
viiio  e contribuiscono  alla  vostra  perdita, 
i religiosi  haonu  cento  mexzi,  cento  vie 
che  li  conducono  al  porlo  della  salvezza  : 
istruzioni  eoininoventi  e persiiailevoli  d'  u- 
na  superiora  illuminata,  meslilazioni  con- 
tinue delle  eterne  vel  ila,  letture  edincanti 
<■  devote,  consigli  dolci  e insinuanti,  sono 
questi  i mezzi  ofTcrti  dalla  religione,  e i 
preziosi  vantaggi  a lei  aiioesBL  Insigne 
favore  da  parte  di  Dio,  dilette  sorelle  ; ma 
nello  stesso  tempo  fedele  corrispondenza 
da  parte  vostra.  Il  mondo  voleva  posse- 
«lervi.  Più  d'  una  volta,  ahimè,  nel  tempo 
di  prova  il  mondo  ha  parlato  al  loslru 
cuore  ; più  d'  una  volta  si  è mostrato  a voi 
eoo  seduzioni,  in  forme  d'  ingannatore  ; 
più  d’ una  volta  ha  detto  alTeltiiosa  mente 
onehe  a voi,  come  un  tempo  al  giovane  A- 
gostino  : Perchè  mi  fuggi  ? Perchè  mi  rubi 
omaggi  e soli  ? K che  li  impedisce  ili  sn- 
criUcare  al  Ino  Dio  anehe  viveodonel  mon- 
do ? — ,4h  no  I quest’  è impassibile,  gli  ri- 
spondeste con  nobile  alterezza  ; io  riprovo 
le  tue  massime  come  tu  riproseresti  le  mie. 
Ili  nddet  lo.) 

Il  r isietio  «li  «CAmlsHi. 

f Pie!  trallato  ticllo  Scandalo  si  trourriì 
nnaviva  pittura  degli  ^candidi  eòe  tono  net 
mondo.  A'/  legga  là  dove  inrominr.ia  i IMè 
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esagero  quando  ulTernio  rhc  nel  nostro  se- 
colo, ee.lJunlu)miisuappm1ieneaì  prrernte 
ditcorso.J 

Hi  | < hin«ti«i  r ■••'trtM  p IiImtsi  d .'li  «riH>tÌ4|]t  ; 
iti  iiiKi.  ct.- iti  allk  nrist. 

Av^enlurala  perlanlo  quell*  aniiiia  I.i 
quale,  .«>«gueiulo  il  preecllo  ilfll'  Apo>lolo, 
non  aioa  il  mondo  nè  gli  oggeUi  do*  lo 
compongono;  c corca  mila  solìtiidine  e 
nel  ritiro  mo  lelti  per  iiifonuaifì  a \irliì  t 
Tali  sono,  aiualissime  sorelle,  le  rare  pre- 
rogati>c  dello  sialo  a cui  'i  dcdica.*<le  per 
sempre.  Nasco'le  nel  secreto  del  ciliu^lro, 
sempre  dinusizl  al  Signore,  tulli  gli  og- 
getti onde  siete  atlorniale  >i  insegnano  la 
pietà,  li’  esempio,  che  nel  mondo  sarebbe 
stata  la  piò  seducente  tenlazioiie,  vi  riesce 
ora  un  dolce  ìnsito  ul  bene:  i^i  il  buon 
esempio,  nlforzato  dall*  uutoitla  di  tanti 
venerabili  croi,  cuni  sotto  il  peso  del  ci- 
licio c del  tUgiiiiio,  conserva  lotta  In  sua 
forza  : ivi  nè  men  ombra  di  scandalo  per- 
che non  vi  fu  mai  opprovato,  anzi  ne  fu 
sempre  punito  : ivi  la  vigilanza  antiviene  i 
più  lievi  difetti,  la  mortificazione  reprime 
il  benché  menomo  risentimento;  regobi, 
costituzioni,  ovvisi,  consigli,  esortazioni, 
sono  altrettanti  mezzi  per  mantenere  il 
buon  ordine,  e ricondurvi  quelli  o queUe 
che  lo  avesser«)  dimenticato.  Uuttoii  pro- 
fetti  che  predicano  1 quanti  lelri  i-lic  cor- 
reggono! quanti  Mosè  che  additano  la  leg- 
ge I Si,  Io  ripeto,  nel  chiostro  tutto  eccita 
alla  virtù  : decenza  delle  ve.sti,  s«intilà  dei 
luoghi,  dignil«ì  dello  stato,  tutto  predica 
eloquenleinenCe  a nostra  edificazinne  : dico 
di  più  : a edificazione  «lei  inomlaiii.  La  vita 
religiosa  è la  condanna  della  vita  dei  mon- 
dani ; il  ritiro  riprova  le  loro  dissipatezze  ; 
i digiuni  .si  oppongono  alla  loro  niolh'zza  : 
la  suinine<sione  alla  independenzo,  la  p«^ 
vertè  al)' ambizione  ; d«ì  ultimo.  Inlle  le 
azioni  della  vita  religiosa,  secondo  I <*- 
.spressioiie  di  san  Paolo,  sono  manifesto 
biasimo  di  quella  del  Kioadauì. 

^«*l  rhiovtro,  a tenta  d*-!  th<'m1o,  *' La  maggiore 
iitla  «altitf. 

Poco  è .v\er  alibandon.ilo  il  mundo  r i 
periroli  che  aonu  in  «.■s.sii  ; diciamo  di  più: 
nel  chiostro  si  trovano  tutte  quelle  agevo- 
lezze alla  eterna  salute  che  nel  mando  non 
si  troverai!  mai.  E la  ragione,  dice  un 
santo  Padre,  n'  è sensibile  : perchè  il  mon- 
do promette  sempre  assai  più  di  ciò  che 
può  luaalcnerc. 
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t'iiiua  fscilità  a pTocarrìar  la  che  uffrc 

il  r{}i<>«iru:  la  pace  e la  ralina. 

Lo  spii'Uo  dfl  Signore,  come  snpete, 
«ma  la  pace  : se  parlo  lo  I tio  lamento,  non 
è certo  udito  : A'on  in  t ommulioiitOominus. 
(3  Reg.  49,  41.)  Ora,  siffatto  turbamento 
è quasi  necessario  nel  mondo.  Volete  rac- 
cogliervi, iiicttervi  a meditare?  impreve- 
duti accidenti  soppravengono  : una  lite  da 
soUecitare,  una  discordia  da  raggiustare  : 
lo  sposo  sofistico,  i figli  insolenti,  i dome- 
stici insubordinati.  ÌNel  chiostro  nuila  di 
tutto  questo.  La  costa  tortorella  può  sfo- 
gar il  suo  sentimento  senza  che  alcuno 
venga  a rompere  i suoi  gemiti.  La  vicenda 
delle  buone  opere  è la  sola  distrazione  che 
si  conosca  : non  fracasso  di  tumultuosi 
piaceri,  non  roinore  di  tragiche  avventu- 
re, non  suono  di  clamorose  passioni,  non 
soffio  di  serpe  incantatore,  non  rimbombo 
di  fatali  cadute,  li  dissi  che  non  s’ode  più, 
dacché  l’ anima  leiigiosa  ha  per  obbligo  di 
chiuder  le  oi  ecchic  a qualsiasi  altra  voce 
che  non  sia  quella  di  Dio  ; c voi,  ricchi 
del  mondo,  non  potete  senza  ctdpa  intrat- 
tenere delie  vostre  prosperità  e deiie  vo- 
stre avventure,  delle  novelle  e delle  occu- 
pazioni vostre  anime  che  prendono  parte 
soitanto  alia  storia  del  secolo  futuro  e ai 
pensieri  della  eternità.  ( JUanotcriito  ano- 
nimo e moderno.) 

Srcniidi  facilità:  li  rrguNrità  oefli  MrrcÌEÌi. 

Nei  mondo,  la  giustizia  si  distribuisce  a 
capriccio  e le  virtù  sono  quasi  .sempre  mai 
ruliocalc  ; l' indoic,  le  naturali  inriinazioni 
jie  sono  causa.  Si  prega  quando  si  dovreb- 
be attendere  al  lavoro;  si  attende  al  lavo- 
ro quando  si  dovrebbe  pregare.  Uueila 
donna,  con  pia  assiduità  consuma  a'  piè 
degli  altari  un  tempo  cui  dovrebbe  dedi- 
care alio  cure  deila  famiglia.  Le  buone 
opere  quindi  non  hanno  alctm  merito  per- 
clié  si  fanno  secando  la  propria  volontà. 
Nel  chiostro  invece  tutto  è regolato,  fin  le 
porole:  tutto  è misuralo,  persili  il  sonno; 
tutti  i doveri  sono  prescritti,  e chi  vuole 
santificarsi  busta  che,  udeiiqiia  fedeimentc 
i cntidiani  esercizi!.  E questo  ii  sicuro  ed 
unico  mezzo  di  euilsegiiirc  la  propria  sal- 
vezza, e quand'anche  un  augiulo,  sceso 
dal  cielo,  venisse  ad  insegnarvi  un’ uitra 
V io,  non  potreste  che  errare.  San  France- 
sco di  Sules,  quest’  uomo  si  esperto  nella 
^.cietiza  della  salute,  era  solito  dire  che  se 


la  provvidenza  l’ avesse  destinato  al  chio- 
stro, sarebbe  giunto  alla  perfezione  cri- 
stiana col  solo  adempimento  fedele  della 
sua  regola. 

Teica  rAviliià:  U (.enitcìica  dei  |*eccati. 

Si  può  peccare  anche  nel  chiostro  ; i 
mondani  lo  affermano  ed  io  non  posso  di- 
sconvenirne. Il  demonio  tende  agguati  nel- 
la solitudine  del  convento  al  pari  che  nel 
tumulto  del  secalo  : v’  ha  perù  questa  diffe- 
renza che  nei  mondo  comincia  da’ peccati 
mortali,  e nel  chiostro  da  lievi  infrazioni 
delle  disciplina.  E questo  pensiero  conso- 
lava un  pio  solitario.  In  ultija||  diceva 
egli,  se  avrò  dissubbidito  a quIiKe  parte 
della  regola,  avrò  fatto  un  male  certamen- 
te, ma  non  però  grave,  e avrò  sempre  os- 
servato l’essenziale  della  legge.  Si  può  pec- 
care anche  nel  chiostro  e peccar  mortal- 
mente, è ben  vero  ; furono  veduti  martiri 
sul  pimto  d' over  un  Dio  per  corona,  aver 
tutt'o  un  tratto  un  demone  per  carnefice; 
e nè  meno  gli  angioli  della  tetra  possono 
esser  salvi  da  quelle  irreparabili  cadute  a 
cui  furono  pur  troppo  soggetti  gH  angioli 
stessi  del  cielo.  So  anch’  io  che  rechiamo 
sempre  in  noi  stessi  di  fatali  passioni;  che 
il  fuoco  nascosto  as.«ai  spesso  si  riattizzo, 
e che  una  virtù  cui  non  bastarono  gravi 
delitti  a fiaccare,  può  rompere  per  la  forza 
di  quelle  (Missioni  le  quali,  benché  adone- 
state dal  mondo,  non  sono  però  meno  ab- 
bominevoli  agli  occhi  del  Signore.  Grande 
Id’diu,  tu  solo  abiti  nella  santità,  e l’uomo 
di  tutto  si  può  render  capace  appena  si  è 
dato  in  balia  della  infedeltà.  ÌMa  supposto 
anco  tutto  ciò,  è sempre  certo  che  tali  e- 
sempli  sono  molto  (liù  rari  nella  religione 
c più  frequenti  nel  secolo  ; c che  è tanto 
raro  veder  nel  chiostro  penitenti  senza 
peccato  quanto  è comune  veder  nel  secolo 
peccatori  impenitenti. 

S'S"'. 

si  profa  titurf  *»»»!  rlHficiif  il  tiferf  iran<|uillament« 

ID  p«vCdtu  Drl  cltiitairu. 

Si  può  peccare  anche  nel  chiostra,  ne 
convengo  anch’  io;  mu  in  questo  soggìoiTio 
di  luce  le  nubi  si  di.ssipano  tosto,  chè  trop- 
pi sguardi  rischiarano  il  sentiero,  truppe 
menti  .sopravvegliano  gli  erranti,  troppi  , 
testimoni  stanno  pronti  ad  accusare  i col- 
pevoli. D’ altra  parte,  I’  i|iocrisia  non  istà 
a lungo  nascosta,  e bisognerebbe  niente 
meno  che  violare  i sacramenti  di  cui  l’uso 
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è ri  aorente  preacrittu,  soflucare  1 rimorai 
che  atraziano  gli  animi  ; occultare  in  con- 
frazione  ciò  che  non  si  può  manifeatare 
■alvo  che  mutando  contegno.  Fra  i mon- 
dani nulla  è più  comune  quanto  un  funesto 
induramento  nel  delitto  ; i sacramenti  si 
trascurano;  le  solennità  si  ripetono;  la  li- 
hertà  è quasi  intera;  Dio  solo  è sovente 
1’  unico  padrone  cui  sì  dee  temere  ; e un 
Dio  che  si  mostra  ai  soli  fedeli,  parrà  forse 
terribile  a quelli  che  non  seguono  che  le 
proprie  inclinazioni. 

QujrU  faciiiù:  ab’evolau  la  pcaiteou  dei  peccali. 

Si  può  peccare  anche  nel  chiostro,  d’ uo- 
po è convenirne  ; ma  la  penitenza  n'  è più 
agevole  e sicura.  Se  la  vergine  poco  sag- 
gia non  ha  si  tosto  rinunciato  all'idea  del 
peccato;  se  ha  ripreso  col  desiderio  anche 
la  più  lieve  parte  de’  beni  abbandonati  coi 
voti;  se  ha  nutrito  in  suo  cuore  alcuni  oc- 
culti risentimenti,  ella  trova  nell’  adempi- 
mento della  sua  regola  una  penitenza  si 
rigorosa,  che  pei  più  gravi  peccati  la  Chie- 
sa non  potrebbe  esigere  maggiore  ripara- 
zione; e la  più  gran  parte  eziandio  delle 
sue  fralezze  possono  essere  espiate  nello 
stesso  giorno  della  consecrazione.  Una  pa- 
rola Inavvertentemente  uscita  di  bocca  può 
essere  emendata  con  un  severo  silenzio. 
Qualche  lieve  mollezza  può  essere  espiata 
con  una  mensa  frugale.  Le  distrazioni  nel 
pregare  possono  essere  corrette  con  ora- 
zioni più  attente  e fervorose.  Nel  mundo, 
all’opposto,  quanto  non  costa  al  peccatore 
la  sua  conversione  I Se  si  disciolsc  in  riso 
dee  piangere  continuamente  ; se  contentò 
a’ desideri!  del  corpo,  dee  gustigarlu  culle 
macerazioni;  e se  visse  voluttuosamente 
dee  sconta;;  il  fallo  con  una  lenta  iiiurtc 
come  un  martire.  Ora,  di(emi,  è forse  fa- 
cile siffatta  mutamento  ? E facile  contrap- 
porre alla  folle  magnificenza  con  cui  foste 
vissuti  una  saggia  moderazione  ? e se  è 
dilGcile  lasciar  le  vesti  che  scandulczznno, 
sarà  agevole  forse  avellere  l’ occhio  che  fu 
causa  di  seduzione  ? Ma  basti  del  riiiiecliu 
parlando  d’  un  male  si  poco  conosciuto. 
fiflanascrillo  anonimo  e moderno.) 

J.a  Olone  nuli*  La  <Ji  ifitie  prr  l'aniuu 

E inutile  quindi,  dilettissime  suore,  che 
io  vi  ricordi  il  pensici'  della  morte  dacché 
la  Chiesa  considera  la  cerc.noni.i  solenne 
della  consecr.izione  come  i vostri  funerali, 
c Intlu  già  vi  lannncnta  che  morite  al  inon- 
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do  e che  11  mondo  muore  per  voi.  Quei  ceri 
che  si  accendono  sull’altare  sono  una  viv.n 
inunagine  delle  faci  lugubri  ebe  debbono 
ardere  sul  vostro  feretro  ; l’abito  santo  che 
indossate  raffigura  quel  drappo  mortuario 
che  vi  coprirà  nel  sepolcro,  ec.  E in  quel- 
l’ ora  in  cui  il  tempo  ha  fine  c cominciano 
gli  anni  eterni;  in  quell’ora  in  cui  i con- 
quistatori impallidiscono  al  par  degl’  im- 
belli, e i furti  di  .Moab  indietreggiano  co- 
me fanciulli  : Rubutlot  Moab  oblinuit  tre- 
mar (Exod.  15, 15),  quale  sarà  la  vostra 
fidanza  ? E ben  vero  che  il  Signore  può 
salvar  tutti,  coni’  ebbe  a dire  I'  Apostolo,  e 
prima  di  lui  disse  già  lo  stesso  Gesù  Cri- 
sto. Fra  tutti  gli  uomini  però  vuol  salvare 
particolarmente  I fedeli,  e il  sangue  della 
vittima  cui  il  santo  e venerabile  pontefice 
versa  sull’  altare,  ce  ne  taglie  ogni  dubbio. 
Tuttavia,  tra  i fedeli  le  anime  elette  si  me- 
ritano più  specialmente  i favori  delle  mi- 
sericordie di  Dio  ; le  anime  elette  che  sulle 
ale  della  sua  grazia  sono  tratte  negli  asili 
della  salute;  e se  anche  nel  mondo  v’hanno 
di  queste  anime  predestinale  com’è  incon- 
trastabile, ben  si  può  dire  che  nel  seno 
stesso  della  religione  è nascosto  il  fiore 
degli  eletti.  (U  predetto.) 

Cuociustoae  dei  diteuno. 

Ma  basti  il  fin  qui  detto  : la  esperienza 
vi  addottrinerà  meglio  di  tutte  le  mie  pa- 
role. Nel  chiostro  assaporerete  in  realtà 
quello  che  avete  veduto  in  imagine.  Tratte 
dalla  cottività  d'  Egitto,  sarete  salve  dui 
nemici,  potrete  sacrificare  liberamente  al 
Signore,  passerete  a piè  asciutto  le  acque 
del  mistica  Eriti'eu,  le  quali  si  riuniranno, 
ad  ingoiar  I colpevoli,  mentre  voi  con  leti- 
zia le  vedrete  aprire  libero  il  varco  all' op- 
posta sponda.  E dovrò  io  cessar  di  ripe- 
terlo? Avventurale  voi,  o sorelle,  che  vi 
dedicaste  a Dio;  la  vostra  salvezza  è cer- 
ta, tranquilla  la  v ostra  mente,  libero  il  cuo- 
re. E quale  rieunu.scenzn  non  vi  debbono 
inspirare  tanti  benefizili  DehI  fole  (lertan- 
to  che  tutti  i gioi  ni  della  vostra  v il.i  sieoo 
contrassegnati  da  continue  azioni  di  gra- 
zia; riconoscete  la  vostra  vocazione  ni 
chiostro,  superiore  infinitamente  a quello 
dei  mondani  ; e rammentate  che  se  foste  le 
ultime  ad  entrarvi,  dovete  esser  le  prime  in 
fervore: fiiKnf  noviteimi primi.  (Malth.20, 
16.)  Tuie,  senza  dubbio,  è la  vostra  riso- 
luzione, e per  ciò  non  possono  certamente 
fallirvi  le  benedizioni  del  cielo. 
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ULSEGHU  KO  OGGETTO  DKL  SFXOr^Oi)  TiSCORso  PER  ORA  TE6TIZIORE 
RELIGIUi^A. 


• E «lebbo  io,  diietiis&iiDe  suore,  intimani 
Insieme  al  celesle  sposo  un’  eterno  >epara- 
sione  dal  mondo  e da  tutte  le  sue  ultrutti- 
ve,  un  intero  e durevole  ubbondono  di  tut- 
te le  ricchezze  e le  delizie  della  terra  del 
Libano?  de  Libano,  ipoma  mta,  co^ 
ronaberÌM.  (Cant.  4,  8.)  Si,  tale  è in  que- 
sto giorno  il  mio  ministero  : unieitineiile 
attento  alla  >oce  della  grazia  che  y\  iii>itu 
al  chiostro  come  sua  conquista,  per  secon- 
dare le  vostre  intenzioni,  io  debbo  inspi- 
rarvi soltanto  disprezzo  al  inondp  e a quan- 
to in  esso  si  accoglie  ; zelo  per  la  religione 
e per  quanto  v*  lui  di  più  perfetto;  iitvillo 
coraggio  per  trioufure  coinpiutaineiUe  del 
nemico  colmine  degli  uomini;  insiolabite 
esservanza  delle  piu  preziose  massime  «tei 
cristianesimo  c de’ più  severi  consigli  del- 
r Kviingelo.  Io  debbo  ripetervi  quegli  ama- 
bili e soavi  inviti  dello  sposo  celeste  : Esci, 
esci  del  Libano,  dolce  min  sposa  ; abban- 
dona generosamente  c per  sempre  quel 
suolo  in  cui  sono  sì  frequenti  i perigli,  le 
|HMdite  quasi  inevitabili,  e vieni  a unirli 
meco  in  quota  santa  sulilmiine  dove  tro- 
verai il  soggiorno  della  pace  e il  porto 
della  salvezza  : F’eni  de  Libano,  etr.  ( Id. 
lbid.)>oigin  mi  preveniste,  amabilissime 
suore,  c vi  siete  avvisale  voler  io  mostrar- 
vi come  nulla  sta  più  funesto  quanto  il 
mondo,  la  terra  del  Libano  che  testé  ab- 
bandonaste : e come  nulla  sia  più  propizio 
quanto  lo  stato  a cui  vi  siete  dedicate  per 
luUa  la  vita.  E a meglio  schiarire  il  mio  di- 
segno, mi  accingo  a mostrare  come  da 
tutti  i perigli  che  sono  noi  mondo  sorga 
la  stima  ìu  che  si  dee  avere  lo  stato  le- 
ligioso. 

Divisone  crnrrnlr. 

lo  p.lrli^co  ili  due  r anzideUfl  piopusi- 
ziouc  generale  : 1.  Aulla  è più  fimestu  del 
mou'io  clic  M abbandoiiii  : /Vui  de  Libano 
( Idem,  ibid.  ),  prìiiia  cuiisideruzioiie. 
;\ultu  più  utile  qmuilu  lo  aiuto  religioso; 
la  corona  ti’è  guiderdone:  reni,  coi'onabe- 
ri$  (idem,  ibtd.),  seconda  eonoiderazìonc. 

ic  Ott  [if  mo  punto. 

Cile  cosa  c’  insegna  1'  Evangelo  ? Che 
Gesù  Cristo,  In  verità  per  essenza,  ha  a- 
perlimietilc  riprovato  i beni  eterni  di  cui 
Vuitlarijim,  ì ni.  IF. 


il  iiiuiulo  Al  tanto  stima  ; lo  di  lui  vita,  gli 
esempli,  le  istruzioni,  la  dottrine,  tutte  in- 
fine le  azioni  del  Suliatore  sono  volte  u 
cundonnarli,  in  giiiso  du  convincerne  che 
tutti  reeoiio  io  sé  un  suggello  di  riprova- 
zione. 1.  Allo  illimitata  avidità  di  accutuu- 
loi'v  dovizie  a dovizie  opponete  la  povertà 
del  Signore  di  tutte  le  cose:  qual  più  forte 
urgoiiieiito  die  lu  condanna  I 2.  Alia  soiii- 
iiiii  bramosia  degli  esallaiiienti  opponete  le 
tenebre  dell'  umiliò  d'  uu  Dio  fatto  uomo  : 
quul  maggior  prova  per  confonderla  I 3. 

Pai  ugoDute  le  ree  gioie  del  secolo  alle  sa- 
cre asprezze  della  croce  e della  morte  : 
quiil  più  solenne  e mauifesto  eccitamento 
ad  imitarle  1 

NudiÌi«i'it>ne  del  sreoodo  pulito, 

E che  V ui>l  diro,  o motidaui,  che,  comun- 
que siate  allucinali  dal  secolo  e dai  suoi 
piaceri,  comunque  siate  piivilegìate  dei 
suoi  favori,  c mostriate  di  essere  felici  nel- 
1'  adottato  contegno  di  vita,  ciò  non  di  me- 
no ad  alcuni  momenti  invidiate  la  b.ealilu- 
dijie  e i pregi  dello  stato  religioso  l E forse 
una  ciuifessione  slrap(>atavi  dalla  verità  ? 
Onesta  coiife?»''iimc,  dileltis>ime  suore,  esce 
a?siM  spesso  dulie  loro  lebbra,  ed  uscirà 
più  d’  una  volta  anche  in  vostra  presenza. 
^'a^tidili  del  mondo  e delle  sue  vanità  ; dis- 
gustali del  mondo  e degli  ingannntoi  i di- 
letti : stanchi  del  Jiiuivdu  e delle  fallaci  prò-  ^ 
messe,  degli  incomodi  riguardi  e dei  rei 
ceppi  che  adesso  gli  avvincono,  arrossi- 
ranno un  giorno  di  esserne  stati  schiavi.  E 
pertanto  io  m’  unisco  a voi,  amabili  fratel- 
li, per  disingannarvi  dell'  eiTOie  in  cui  sie- 
te, e moslrarvi  la  eccellenza  dello  stato 
religioso  agguaglialo  al  vostro,  c la  con- 
«eguef.te  relieilò.  Io  non  farò  che  il  con- 
fronto  drilo  stato  del  mondo  cullo  stato 
l eiìgìitso.  0«ali  sono,  o mondani,  i piaceri 
vostri?  Piaceri  fallaci.  (Jouli  sono  le  vostre 
sofferenze  ? Sofferenze  morlnlì.  Per  oppo- 
sto, i piat  eri  che  si  hanno  nel  chiostro 
sono  piaceri  puri,  le  sofferenze  ne  sono  lievi 
e addolcite  eziandio  du  consolanti  pensieri. 
Kinnovnleint  I'  attenzione,  dileUissime  suo- 
re, e vi  scoprirò  agevolmente  In  felicità 
delta  vostra  condizione. 


R!) 
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l’rof*  dell*  prima  parte.  Srìpitl  K^x-riii  J»-i  muiiJani 
>nU«*  alalo  iHÌ|Ì<hu. 

IVoi  conoscinnio,  inonduni,  come  1'  Apo- 
etola,  quanto  si  estenda  la  \ostru  iiinli^'iii- 
tà  j cunosciainu  la  fallacia  de'  vostri  ra.'io- 
namenti,  In  frivolezza  de’ vostri  giudizi!, 
la  levità  de'  vostri  discorsi.  L'n  istante,  un 
fatale  istante  di  colloquio  co’  figli  di  Celiar 
valse  sventuratamente  una  lunga  esperien- 
za. Troppo  fortunati  se  lo  stalo  eminente 
a cui  voi  ed  io  ci  siamo  dedicati,  ci  avesse 
salvati  dalle  loro  censure  1 Ma  no,  che  sem- 
pre contenti  di  sé  medesimi  e mai  contenti 
di  noi,  contro  di  noi  appunto  esercitano, 
secondo  le  espressioni  del  Profeta,  le  loro 
lingue  fallaci  e le  ingannatrici  lor  labbra, 
lo  non  intendo  qui,  o mondani,  di  mostra- 
re quanto  sieno  ingiuste  le  vostre  pretese, 
quanto  maligne  le  conversazioni  vostre, 
quanto  rei  i vostri  trattenimenti,  quanto 
licenziosi  i vostri  discorsi.  Mi  propongo 
solo  di  confutare  gl’  insultanti  rimproveri 
che  scagliate  a quelli  che  indossarono  le 
claustrali  divise.  Perocché,  ditemi,  che  co- 
sa è egli  lo  stato  religioso?  A udir  voi,  è 
una  società  d'  uomini  straniati  negli  abiti 
e nelle  maniere,  che  coabitano  insieme 
senza  conoscersi,  vivono  senza  amarsi  e 
■mioiono  seuza  rammaricarsi.  Ah  se  tal 
fos.se  lo  stato  religioso,  non  sarebbe  certo 
acconcio  |>er  la  salute:  troppo  simile  allo 
stato  secolaresco,  ci  spingerebbe  certa- 
mente agli  stessi  pericoli  u cui  sono  tratti 
i mondani.  (L’ uutore.J 

(Siffulli  rimproveri  mi  parvero  tanto  in- 
fondali, che  mi  costò  poco  il  confutnrti.  Un 
solo  sguardo  rivolto  al  mondo  c la  esperien- 
za di  oltre  treni'  anni  vissuti  nel  chiostro  mi 
sembrarono  abbastanza  forti  motivi  da  ab- 
batterli. Giudicherà  il  lettore  se  le  risjtoste 
distruggano  pienamentele  obbiezioni j io  me 
ne  ajgicllo  alla  di  lui  sincerità  e buona  fede.) 

Ftimo  timprwcri>.  F,»trar  in  reÌi)$Ìonc  ,i>zj 
cuitolcrifiì. 

Vi  pÌAcerebbe,  o monduni,  di  giudicurc 
iUn  ndigiuM  «ecundo  i Yu.slri  deitumi?  e 
m i Uiiuirc  dir  ritorcessimo  contro  di  voi 
r mnarezzii  ddle  vostre  ceiiMjrr,  vi  crede- 
reste in  diritto  di  np|diiudirc  iilK'  murdnet 
>osln*  Mitil  o Y / rvlitjiosi  i ntrono  nt  l rAio- 
titro  senza  conoscersi.  Su  sarebbe  gttislo 
•im-sao  rimprovero,  se,  coiisacnindioi  h 
Dio,  si  conducessero  cogli  »le.«i>i  consigli 
omlc  sì  dirigono  i moiidani.  / n7iV/m«i  tn- 
irano  nel  chiostro  senza  conosi  u si.  .Mj,  di- 


tiMid  in  bmma  fede,  1*  aver  tutti  un  i>olo  de- 
sidelio,  uno  sola  ed  unica  imrn,  non  è for- 
84?  cunoset  rAi  e conoscersi  essenzialmente  ? 
Il  desiderio  di  chi  entra  in  religione  è quel- 
lo di  dedicarsi  a Dio  interamente,  di  adem- 
piere con  fedeltà  gli  obblighi  dello  stato  ; e 
la  mira  è «(uella  di  giungere  alla  città  eter- 
na, solo  ed  unico  uggetle  di  ogni  speran- 
za. Ora,  ammesse  tali  disposizioni,  non  è 
forse  annullata  la  speciosità  del  vostro  pri- 
mo rimprovero. 

Facilmml»  *i  rìuircr  rnnir»  i montlaoi  il  primo 
rimprurrro. 

Conciiissiachè,  senza  ripulsar  qui  una 
ingiuria  con  ultra  ingiuria,  il  che  proibi- 
sce il  Vangelo,  voi  pnidenti  del  secolo  che 
insultate  alla  semplicità  o dappocaggine 
dei  religiosi  (come  vi  piace  meglio  intito- 
lurla),  vi  conoscete  voi  sì  iolrinsecamente 
quanto  volete  dar  a credere  ? E che  1 quel 
grande,  invanito  della  nobiltà  del  suo  san- 
gue, della  eccellente  sua  schiatta,  dello 
splendore  del  suo  grado,  che  nella  dignità 
che  lo  fregia  non  riconosce  che  uno  ridente 
fortuna,  che  spesso  non  ha  altra  cognizio- 
ne del  suo  impiego  fuor  quella  che  altri  gli 
danno  con  mire  di  adulazione  e d' interes- 
se, può  forse  lusingarsi  di  penetrare  sì 
presto  il  cuor  di  colei  che  tra  breve  dee 
comporre  con  lui  una  sola  c medesima  car- 
ne ? E due  anime  si  mal  assortite  non  cor- 
rono forse  certo  |>erieolo  di  non  conoscersi 
mai  ? E che  I quel  giovane,  iuuauiorato  al- 
la bellezza  e alle  attrntlise  di  quella  don- 
zella civetta  e vivace  che  segue  sempre  i 
dettami  della  passione,  che  già  consumata 
da  desiderii,  arde  d' impazienza  di  soddis- 
farli, conoscerà  forse  a fondo  i|uella  che 
si  elegge  a cou:pugnn  ? Posta  la  paisiun  dei 
una  parte,  lo  artificio  dall'  altra,  quanto  è 
difficile,  per  non  dir  impossibile,  di  ben 
conoscersi!  E voi,  mnatissiiiii  iidiluri,  se 
vi  conoscete  a vicenda  sì  bene,  peiehé 
mormorate  secretamente  tra  voi,  perché  vi 
querelate  cotlrlùinamente  or  dell'  inslaln- 
lità  d'  amore  di  i|uesto,  or  della  mala  fede 
di  quello,  or  della  importabile  alterezza  di 
quel  superiore,  ora  della  ingratitudine  di 
queir  amico,  ora  della  patente  usurpazione 
di  quel  congiunto?  E perché  dopo  tanti 
anni  di  eunuscelizu,  dispiacenti  di  es.scrc 
stali  ingaimuti,  venite  a farci  la  ridicola 
confessione  che  quelli,  con  cui  foste  alungo 
si  strcllaiiiente  legati,  vi  furoiin.scunoseiii- 
ti?Ah  rivolgete  a voi  piulluslu  il  rìmpru- 
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vero  che  fate  a noi,  c «arò  più  vero  r fon- 
dato. (L'  Àutore.) 

1 religioii  TÌrueo  nel  cliÌ«ittro  tenta  amarti^  tecondo 
riisproecro.  Ritpoiu  • quetu  faUa  accuaj. 

E qui,  dilettiasii.ic  suore,  unitevi  ineeo 
0 secondar  il  mio  zelo;  la  carità,  noncliè 
altro,  la  carità,  sorgente  delle  altre  virtù, 
ci  vien  disputata:  istrutte  alla  scuola  di 
questa  divina,  accese  voi  stesse  di  questo 
sacro  fuoco,  che  cosa  non  rispondereste  a 
questi  uomini  carnali  i quali  di  im'  aria  as- 
soluta osan  sentenziare  che  i religiosi  vivo- 
no senza  amarsi  V All  io  ronfessn,  monda- 
ni, elle  se  fate  consistere  I'  amicizia  in  fol- 
laci promesse,  in  esagerate  proteste,  in 
folli  dimostrazioni  di  tenerezza;  se  vi  D- 
date  a questi  esteriori  indizi!,  quasi  sem- 
pre menzogneri,  lo  convengo  con  voi  die 
nel  chiostro  i religiosi  non  si  amano,  ed 
anzi  si  reputano  a gloria  di  non  amarsi  di 
un  amore  si  falso;  perocché  lu  loro  amici- 
zia, spoglia  di  queste  ingannatrici  appa- 
renze, è assai  meglio  provata  della  vostra. 
Conoscendosi  tutti  in  Gesù  e per  Gesù  Cri- 
sto, si  amano  tutti  in  lui  e per  lui  : ud  e- 
•eiiipio  dei  primitivi  cristiani,  non  rorma- 
no  più  che  un 'cuore  ed  un'  anima  sola.  Pe- 
netrati deirnmore  di  Dio  cui  servono  più 
particolarmente  di  tutti  gli  altri,  la  carità, 
secondo  I'  espressione  deli  Apostolo,  è dif- 
fusa nei  loro  cuori,  c si  stende  n lutti  e 
sopra  lutti.  IVIun  evento  per  e.ssi  è iiidide- 
renle;  se  offre  alcun  loro  fratello.  I'  amore 
fu  che  cumpatiscunu  a lui  ; se  è lieto,  me- 
scono la  loro  gioia  alla  sua:  in  breve,  si 
fanno  tutto  a tutti  per  far  tutti  salvi.  ( Il 
tuddeUo.) 

Veri  carttteri  delle  «micisie  montianr. 

Lungi  dal  chiostro  quelle  profane  ami- 
cizie, nate  dulia  pa.ssinne  e sciolte  pernoini 
Lungi  dui  chìo.stro  quelle  sordide  amicizie, 
coltivate  dall  intcre.s.se,  e distrutte  dalla 
8oppres.sione  dei  benefiziil  Lungi  dal  chio- 
stro quelle  installili  amicizie,  strette  nella 
giovine  età  e annullate  nella  matura  ! Lun- 
gi, in  fine,  dal  chiostro  quelle  peccaminose 
amicizie,  sorte  dal  delitto  e per  una  fatale 
successione  di  scelleraggini  (lerpctuantisi 
fino  alla  tomba  I Quanto  a voi  e a me,  di- 
lettissime suore,  separati  per  sempre  dal 
mondo,  mercè  la  grazia  della  nostra  voca- 
zione , amiamo  soltanto  Gesù  Cristo  nei 
suoi  membri.  (Il  luddetlo.) 


Tenui  rimprovero  dei  mondsni.  I r»lieio«i  muoiono 

Ori  ctiiotlro  irnza  raromaiicjrftne.  FalUcil  di  tale 

■ccu^*. 

Se  non  che,  udite,  secondo  quello  eh'  io 
penso,  il  più  ofl'ensivu  e il  più  falso  di  tutti 
i rimproveri  che  possano  fare  ai  religiosi  i 
mondani:  I reliijiofi muoionu  senza  ramma- 
ricarsene. .K  chiuder  la  bocca  ai  maligni 
accusatori,  perchè  non  poss’  iu  qui  far  par- 
lare le  reliquie  de’nostri  padri,  rinchiuse 
Delle  sacre  tombe  1 Con  quanta  eloquenza 
narrerebbono  essi  le  lagrime  da  noi  sparse 
iu  quel  terribile  istante  che  li  rapi  dalla 
terra  dei  viventi  I Si,  mondani,  noi  eun- 
fessiam  di  buon  animo  una  fralezza,  inspi- 
rata dalla  natura,  permessa  dalla  religio- 
ne, e di  cui  la  fede  ci  fa  avventurosamente 
fuggire  gli  eccessi  I La  gloria  promessa 
alle  loro  fatiche,  la  dolce  speranza  di  ve- 
derci un  giorno  ad  essi  uniti  nella  patria 
celeste,  ha  posto  un  freno  all’  acutezza  del 
nostro  dolore.  Quindi  pensate  pure,  mon- 
dani, di  noi  ciò  che  vi  piace  ; io  sento  la 
grata  consolazione  di  asserir  il  vero;  e a 
ben  mostrare  la  realtà  del  rimprovero  che 
ci  fate,  bisognerebbe  che  di  nuovo  ci  insul- 
taste, accusandoci  di  imitarvi  in  ogni  cosa. 
(Il  suddetto.) 

Di  qual  iiivlolc  si«>no  ì UmeDti  dei  mondani  : qiula 
d'  ordinario  ne  sia  il  idoiìto. 

Difatti,  qual  è più  comunemente  la  cau- 
sa di  que'piagnolusi  lamenti,  di  qiie'  cor- 
rucci di  cerimonia  iimle  fate  tanto  appu- 
rato ? L’ interesse,  iu  convenienza,  I'  arti- 
ficio. La  morte  vi  ha  rapito  quel  padrone 
potente  da  cui  dipendeva  la  vostra  sorte; 
voi  ne  lamentate  la  pei'dita  : lamenti  soli 
questi  che  partono  dall'  interesse.  Lamen- 
tate la  morte  di  quel  padre  severa  le  cui 
cui'ieziuiii  staiicavano  lu  vostra  indocilità  ; 
i vostri  lamenti  sono  lamenti  di  coiivenien- 
za.  Lamentate  la  morte  di  quello  sposo  fe- 
dele il  quale,  in  forza  dei  diritti  coniugali, 
contrariava  l’ istinto  eh'  è in  voi  per  lo  ga- 
lanteria: quei  lamenti  sono  artificiosi  e bu- 
giardl.  Ora  lamenti  cosi  metodici,  compo- 
sti ed  irregolari,  son  forse  veri  ? Chi  sa 
pianger  con  tanta  arte  dà  giustamente  a 
pensare  che  non  pianga  nè  realmente  nè 
sinceramente.  (Il  suddetto) 

Quanto  te  masMise  del  mondo  sìeno  op|>oste  a qaellt 
dell'  Eraiigelo. 

Una  pittura  fiiggevole  di  ciù  che  il  man- 
do esige  da'siioì  seguaci  vi  farà  agevol- 
mente comprendere  quanto  sia  mortale  il 
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veleno  eh’  ejsu  presenf».  E Infuni:  per  esso 
si  violano  arditamente  le  le}.'!;!  pÌM  sante  ; 
si  trasgrediscono  temerariamente  i piò  so- 
lenni precetti  : si  disprezzano  apertamente 
le  più  gravi  obbligazioni.  Doviinipie  ei  non 
inspira  che  fasto,  mollezza,  piaceri  e am- 
bizione; non  gli  basta  sedurre  la  mente, 
vuol  corrompere  il  cuore:  non  s’ha  limiti 
al  suo  dispotico  impero.  Se  scorge  in  al- 
cuno astuzia,  ingegno , speculazione,  gli 
mostra  immensi  tesori  da  accumulare,  ca- 
riche, posti  eminenti  da  conseguire:  son 
questi  gli  oggetti  die  gli  propone  come  i 
soli  meritevoli  delle  sue  cure  c della  sua 
penetrazione,  come  la  sorgente  della  feli- 
cità temporale.  Se  conosce  alcuno  forte  nei 
desideri!,  ardito  nelle  intraprese,  to.sto  gli 
inculca  che  la  vanità,  i diletti  e le  agia- 
tezze della  vita  debbono  guidare  ogni  sua 
brama.  Insidie,  tentazioni  crudeli,  e tanto 
più  seducenti  quanto  che  assecondano  il 
perverso  istinto  e la  corruzione  della  na- 
tura. (Manotcrillo  anonimn  r modtnio.) 

SrpMf. 

Il  perchà,  Dio  non  trova  luogo  nella 
meute  dei  mondani,  i quali  sono  tutti  oc- 
cupati delle  massime  del  secolo  : il  loro  cuo- 
re è pieno  di  oggetti  materiali  e terreni, 
come  ebbe  a dir  Tertulliano.  In  tal  guisa, 
sciama  a questo  proposito  sm;  Bei-nardo, 
il  mondo  non  può  far  felici  qiic'  che  lo  se- 
guono fuorché  rendendoli  nesiici  dieliin- 
rati  di  Gesù  Cristo  e del  suo  Vangelo.  In- 
gannevolissima felicità!  In  tal  gui.sa  il  mon- 
do, mortai  nemico  della  nostra  religione, 
ne  guasta  le  più  preziose  massime  l’ienu 
di  malizia  e di  corruzione,  pone  fondamen- 
to al  suo  impero  le  reliquie  dell'  imperio 
del  «ero  Dio:  é un  astuto  ingnnnntoi-e  che 
ora  sotto  il  manto  dell  agnello  nasconde  il 
furore  d'  un  lione  arrabbiato;  ci  scliie.-a  le 
sue  bellezze  per  illuderci,  e ne  oifre  i suoi 
doni , dice  san  Giovanni  CeLsosioioo,  per 
dannarci  : ora,  accecato  dalle  tenebre  che 
incessantemente  diffunde,  c’  induce  a cre- 
dere non  esistere  la  felicità  che  nelle  cose 
transitorie.  Cmdel  tentazione  e più  fune- 
sta di  tutte  I L' anima,  in  tale  stato,  si  fu 
insensibile  a ttttte  le  inspirazioni  della  gra- 
zia ; il  cuore  non  è più  commosso  dai  sen- 
timenti della  religione  : Dio  si  allontana,  la 
creatura  si  addormenta  in  questa  (iillace 
tranquillità,  e vive  solo,  secondo  l’ espres- 
sione dell’Apostolo,  una  vita  tutta  carnale 
e terrena:  Si  tteunium  carnem  vixeritii, 
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morieinini.  (Rom.8,-15.)  Se  «irrete  secon- 
do la  earne.  morrete,  ec.  (Il  iiiddeUo.} 

Al’ss  l'Wtupj  d«.'l  iiKinilof  |siù  rilcTita  JelU  prim«, 
no»  m-fi  tfra.  ' 

IVè  inorridite  per  anco,  dilette  suore,  al 
ritrailo  che  vi  feci  del  mondo  ; ancora  che 
vi  sin  parM)  terribile,  non  è però  che  un 
abbozzo.  1!  profeta  Isaia  ce  ne  fa  uihi  pit- 
tura più  fedele  e più  viva  allorché,  volti 
gli  occhi  ai  traviamenti  dei  fi|;li  degli  uo- 
mini, sciama  dolente  essere  tutta  la  tcrrn 
ripiena  d*  idoli  cui  I*  uomo  tributa  devota- 
mente i suoi  omaggi:  Hephtu  terra  ido^ 
/i>.  (Is,  2,  8.)  E in  vero,  di  che  si  occupano 
i mondani  ? Che  cosa  desiderano  ? Che  cosa 
adorano?  Tutto  ciò  che  può  accontentare 
una  sfrenala  vanitò,  che  confonde  tutti  gli 
stati:  tutto  ciò  che  può  soddisfare  una  vita 
voluttuosa,  che  annulla  il  \angelo  e scon- 
eia  il  formoso  aspetto  della  Chiesa.  Idoli 
esecrandi,  che  hanno  .sì  gi'an  numero  di 
adoratori  nel  nostro  secolo  I £ quale  ser- 
vitù nelle  adorazioni,  qual  profusione  nei 
sacrileghi  incensi  ! Questi,  vinti  alle  sedu- 
centi attrattive  d’  una  rara  bellezza,  ma 
frivola  e transitoria,  non  desiderano  che  il 
diletto  ; quelli,  affascinati  dal  bagliore  delle 
dovizie,  caduche  e fuggevòli.  le  reputano 
sorgente  infallibile  di  >cra  fDlicita,  senza 
pensare  clic  hanno  In  sè  il  germe  della  pro- 
pria distruzione,  e che  assai  spesso  ci  ven- 
gono strappate  dai  caprìcci  della  volubile 
fortuna,  ec.  {H  nuddefto.) 

Motivi  che  in^lDfflno  ranìmi  • tfiirr  |>«r  sulla 

ic  lusÌA|hr  dvt  mondo. 

Le  anime  religiose,  n.sjsorte  in  Dio,  non 
'ol^onu  il  più  lieve  pensiero  al  inondo  nè  a 
tutti  gli  oggetti  che  lo  compongono:  più  : 
non  ne  hanno  che  fastidio,  di?ìprezzo,  a\- 
versiune.  Si,  dilettissime  suore  ; mercè  la 
%'ostra  llheni  e volontaria  eonsecrnzìonc  al 
Signore  voi  morite  a liitle  le  cose  del  mon- 
do ; rinunciate  alle  seduzioni  del  secolo; 
.«acrifirrile  a lutti  t piaceri  per  una  feUcUà 
sconosciuta,  per  future  speranze,  per  gran- 
dezze non  vedute  nè  inle.se.  (Da  wn  libì'o 
intUiflato:  Azioni  cristiane.) 

L’Btiimt  rrliglo<4  dee  p'rò  tvmprv  star  in  laardi* 
«M^ii  arti&cii  e le  «eduniont  del  mondo. 

Tuttavia,  non  fidate  troppo,  dilettiuime 
torello,  tulla  generotità  del  «ostro  sacrifi- 
cio : perocché  quale  insidia  non  ne  dee 
avere  il  nemico  delle  anime  «ostre  I Egli 
non  dimenticherà,  certamente,  di  contra- 
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riare  le  rostre  vittorie  ; egli  vi  tenterà  eon 
acerete  suggestioni  pel  mondo  da  voi  al>- 
baudon  ato  ; insinuerà  ne'  cuori  vostri  fa- 
stidio della  terra  promessa  in  cui  siete  en- 
trate; vi  inspirerà  dispense  senz’ alcuna 
ragione,  desiderii  di  comandare  ; vi  trarrà 
ad  obblighi  di  cuore  sotto  pretesto  di  ca- 
rità; vi  renderà  facili  quando  dovreste  es- 
sere difficili  ; affettuose  quando  avreste  d’uo- 
po di  insensibilità.  Ora  occultamente  s'in- 
sinuerà in  voi  per  farvi  bere  il  veleno  con 
più  sicurezza  ; ora  vi  verrà  intorno  come 
■ione  ruggente  che  cerca  la  preda  rapita- 
gli ; ora  vestendo  sembianza  d' angelo  di 
luce,  userà  le  apparenze  del  bene  per  in- 
gannar' i ; ora.  in  fine,  trasformandosi  nella 
stessa  luce,  4iirà  che  le  tenebre  compaiano 
più  chiare  e splendenti  del  giorno.  (Il  lud- 
Hetlo  ) 

K^eclUnea  tl<r|  Ira  Dio  .«  rsoinia  reU^totA. 

Allorché  il  Signore  annunciù  alla  figlia 
di  Sionne  I'  alleanza  che  sarebbe  per  con- 
trarre un  giorno  con  lei,  lo  ti  renderò  mia 
sposa,  le  disse,  per  I’  unione  della  giusti- 
zia, ilei  senno  e della  luiscricnrdiu  ; Spon- 
siiho  le  mihi  injuttilia  et  judU  io  et  in  mi- 
tcri  oidin.  (Usea,  3,  40,  30.)  Tal  é,  mie 
sorelle,  l'allenza  che  stringe  in  questo 
giorno  con  voi  il  Dio  della  maestà  e della 
gloria.  E in  prima,  alleanza  di  giustizia. 
Dovete  a Dio  giustizia  in  forza  dei  più  sa- 
cri diritti  della  religione  e della  natura  ; 
desso  ha  la  pietà  a principio,  la  perfezione 
ad  oggetto  e la  beata  eternità  a fine;  tutto 
quello  eh'  é giusto,  tutto  è anche  santo, 
ìli  jiiititid.  Secondamente,  alleanza  di  sen- 
no: con  esso  giudicate  il  mondo,  eondan- 
nute  la  corruzione  del  secolo,  fuggite  gli 
scogli  e i pericoli  a cui  si  cimentano  i mon- 
dani, c ne  confondete  la  tiepidezza  e la 
mala  fede,  in  judicio.  In  terzo  lungo;  al- 
leanza di  misericordia;  qiicV Dio  di  bontà 
che  vi  elesse  a proprie  spose  e che  nella 
sua  scelta  è guidato  sol  dall’ amore,  si  ob- 
bliga e giovarvi  delle  sue  grazie,  ad  arric- 
chirvi de’ suoi  doni,  a sostenervi  nelle  sof- 
ferenze, a coronarvi  da  ultimo  nella  sua 
infinita  ndsericordia,  tu  misericordia.  Ar- 
gomentate da  ciò,  amatissime  sorelle,  quan- 
to sia  eccellente  l' unione  di  Dio  coll'  ani- 
ma religioso.  (L’ autore  dei  discorsi  di de- 
vosione.J 


Hciralkann  ch«  cornr»*  Dio  cuU*ininM  relIfìoM, 
tutto  é rivolto  a. Tilt à.  Qu*l  dilTtrmu  eoU'»U«acb- 
u del  miMbdu! 

IVeir  alleanza  che  contraete,  diletiissime 
sorelle,  tutto  è santo,  tutto  è puro:  la  pu- 
rità stessa  ne  è il  fondamento:  lo  sposo 
delle  vergini  elegge  voi,  voi  eleggete  lo 
sposo  delle  vergini.  Le  grazie  largitevi  ne 
forinnno  l' ornamento,  gli  obblighi  ne  sono 
lo  spirito  c la  vita,  l motivi  di  cui  siete 
indotte  non  sono  carnali  nè  terrestri,  i 
beni  e i piaceri  che  ne  fruite  nulla  hanno 
di  .servile  o di  transitorio:  il  eandoCe,  la 
pace,  la  pietà,  la  concordia,  la  carità  l’ a- 
inohile  prudenza  ne  compongono  il  dovi- 
zioso retaggio.  Ella  spinge  i vostri  diritti 
perfin  al  cielo  : e qne’  pregi  cui  In  morte 
stessa  non  può  distruggere,  sono  Habbel- 
liti  e consecrati  dalla  eternità.  Ah  buon 
Dio.  quale  alleanza,  in  cui  tutto  tende  a 
virtù,  tutto  contribuisce  ull;i  v era  felicità  ! 
Uuonto  diversa  da  quelle  oMeanze  che  .so- 
gliono esister  nel  mondo,  inaugurate  dui 
solo  desiderio  del  dinaro,  nelle  quali  le 
riceliez/.e  tengono  lungo  di  merito,  la  di- 
gnità stessa  cede  airinteres.se,  la  religione 
appena  c'entra,  nè  si  studia  che  il  proprio 
rontento,  non  mai  la  giuria  del  Signore! 
La  cupidigia  n'è  la  padrona,  la  passione 
n'  è la  dondnatrice  ; e .spes.so  rendutosi  cie- 
co, l' uomo  .stringe  amicizia  coll'altro  uo- 
mo Senza  conoscerlo,  e conosciutolo  cessa 
d' amarlo.  Al  che  susseguono  fastidii,  fred- 
dezze, inquietudini,  noie,  nimicizie;  e la 
vanita  da  ultimo  è vinta  dulia  v anità.  (Il 
predillo.) 

drì  momlini  verao  tinelli  o quelle  cl*r 
Il  coniaciAitu  A Dio  uri  clt!oiir>i. 

Allorché  si  vede  a’ piè  degli  altari  una 
vergine  cristiana  rinunciare  a ciò  eh’ eli' è, 
a quello  che  potrebbe  sperare  nel  mondo, 
e cacciarsi  per  sempre  in  un  ritiro,  spesso 
si  ha  motivo  di  intenerirsi  e di  piangere; 
e si  odono  i voti  eh' ella  pronuncia  come 
condanne  contro  di  sè.  Si  rianda  il  pauo- 
to,  si  ragiona  sul  presente,  si  esploro  l'av- 
venire ; e argomentando  dalla  propria  l’al- 
trui debolezza,  si  considera  atto  di  grande 
imprudenza  l’ obbligo  più  avventurato  e 
più  saggio  che  si  contrae.  O mondo,  si 
poco  dunque  conosci  le  vie  del  Signore  7 
(Il  suddetto.) 
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tf»  rieonotevfiff*  ^•'iranttrtA  rvlipou  deT*tw^r« 

ferranti  dal  prit^-iir  cke  dal  chkxtrn,  comi»  da  «o 

porta,  pila  vede  tuitp  le  tampr^tv  vnJr  looo  lUor- 

nìali  I moodaBi. 

Aprite  un  istante,  aniabilUsiine  sorelle, 
gli  occhi,  e guardate;  Levale  uruìu$  et  oi- 
dete.  (Jerem.  43,  30.)  Ossertate  se  culla 
egregia  indole  e con  tutti  i pregi  c i doni 
che  li  furono  largiti  dal  cielo  e dalla  na- 
tura ; osservate  se  in  mezzo  a tanti  perigli 
inevitabili,  fra  tanti  nemici  pulenti,  vi  fosse 
dato  agevolmente  di  riportare  vittoria  : 
Levate  oculot  et  videte.  Meditate  sopra  voi 
stesse,  e vedete  se  sareste  state  più  sapienti 
di  Salomone,  più  pietose  di  Davidde,  più 
illuminate  e dotte  di  Agostino,  più  furti  di 
Sansone  ; e conoscerete  tuttavia  che  la  sa- 
pienza di  Salomone  venne  a cadere,  la  pietù 
di  Davidde  fu  confusa,  le  dottrine  e i lumi 
di  Agostino  si  mutarono  in  fitte  tenebre,  e 
la  gagliardia  di  Sansone  fu  vinta;  Levate 
oculot  et  videte.  Conoscerete  che  tutti  que- 
sti illustri  personaggi  esperimenlarono 
sciaguratamente  la  propria  fragilità,  e lutti 
ai  sarebbono  irremissibilmente  perduti  ove 
il  Signore  non  avesse  sparso  sopra  di  essi 
le  benedizioni  di  una  straordinaria  miseri- 
cordia, alla  quale  perù  non  possiamo  in  al- 
cun modo  pretendere  ; Levale  oculot,  ete. 
Pensate  se  fra  tanti  tumultuosi  negozi,  se 
nel  continuo  seompigliamento  del  secolo, 
non  avreste  dato  qualche  passo  fallace,  non 
vi  sareste  indotte  a qualche  opera  che  ri 
ovrebbe  recato  mina.  Vivendo  in  mezzo 
alla  stessa  iniquità,  come  non  restarne  mac- 
chiate t In  mezzo  a vane  imagini  di  gran- 
dezza e di  esaltamento,  di  piaceri  e di  mol- 
lezza, d' ambizione  e di  fasrino,  bi  mente 
si  sarebbe  potuta  occupar  di  Dio  solo  f il 
cuore  avrebbe  potuto  sospirare  solo  per 
luì?  Ahimè,  dice  san  Bernardo,  qnal  pro- 
babilità di  |>oter  conserrar  amheitue  entro 
i limiti  preseriul  dalla  divina  legge,  in  un 
luogo  nel  quale  tutto  tra.seina,  tutto  con- 
trìbnisee  a violarla  T f Manotcritlo  mio- 
uitm) 

Impofiùbililà  che  r«{ni  lirtó  «Iute  (rionf-t  1 vùio 

E qual  è il  vostro  Intendimento  ? chiede 
san  Bernardo.  La  parità  puù  forse  tenersi 
a lungo  in  un  cuore  che  si  dà  in  preda  ni 
piaceri  più  sensuali  e più  acconci  alla  na- 
turale inclinazione?  L’  umiltà  può  a lungo 
sostenersi  con  onore  in  quegli  ufBcii  emi- 
nenti che  allusingano  e nutrono  la  vanità  ? 
La  carità,  questo  sacro  fuoco  che  sussiste 
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per  vicendevole  afleltn,  può  forse,  ardere 
in  un  cuore  che  non  ha  nitrì  sentimenti 
fuor  quelli  d' innalzare  lo  propria  fortuna 
sopra  la  mina  degli  altri?  ec.  (La  ttetto.f 

La  tocaxìunv  obbliga  «hr  I'  alibractiioe 

I spisgiiarc  1'  tiuiu  vrcchso. 

Dìu  esige  da  voi^  dileltissime  suore,  che 
fatichiate  a struggere  nel  vostro  io  temo 
1'  noni  vecchio  D‘  orilhiario  non  si  lascia 
che  Delle  nppareiize  : ahbiintluna  ciò  solo 

eh’ è troppo  negli  occhi  : »i  |»emu  di  trullo 
lo  tratto  ai  riguardi  che  importuno  lo  sta- 
to religioso:  si  /aouu  fm|iienti  preghiere; 
si  usa  spesso  a'  sacraiuculi  : v col  regolare 
adempimento  dei  riti  ordinnti  si  fa  sem- 
hiunte  d’uno  devozione  supeilìdale,  e quin- 
di sì  pscioma  con  Sanie  vincitore  de»li  A- 
malecili:  Imph-vi  vi’rhtim  Doiuìni,  Ho  ub- 
bidito alla  parola  del  Signore:  ho  eseguilo 
i suoi  comandamenti.  Ah  vieni  tu,  Samue- 
le, a dissipar  T illusione,  e a ripetere  a 
questi  ingannati  ciò  che  rispondesti  n Sau- 
le! E che  è questo  conciso  loinnrc  di  greg- 
gi al  chiuso  che  mi  giunge  all’ orecchie? 
E perchè  contentarsi  ad  occultare  e ma- 
scherare le  passioni  soltanto ?,I\on  è ne- 
cessario forse  distruggerle?  K questo  il 
modo  per  avventura  onde  Dio  vuoi  essere 
obbedito?  E non  regna  forse  dovunque 
una  secreta  stima  di  se  medesiiiio,  una  fa- 
tai prevenzione  pei  propri  tiioriti,uno  sfre- 
nato desiderio  delle  ngi;ilczze  del  vìvere, 
una  sommo  sensibilità  alle  lodi?  E quante 
vane  curiosità,  quante  nnlipalie,  quante 
avversioni  cui  si  dimentica  di  soffocuref 
(Ìj  abate  De  Pézennex,) 

Non  bisU  chr  rallini  reli^ìnva  nuota  al  mondo,  ma 
ÌQuUrc  c necpssario  che  muoia  a »è  ttrua. 

E qui  avvertila,  amatissime  sorelle,  ili 
non  iscambiare  l’ apimrenxa  della  fatica 
per  la  fatica  stessa  I Da  questo  istante  voi 
morite  al  mondo  ; ma  ciò  non  l>,ista  se  non 
morite  nello  stesso  tempo  a voi  stesse,  e 
per  sempre.  Kechinino  in  noi  stessi  e quei 
sentimenti  che  obhiamu  riceMiti  colla  vita 
e quelli  che  facciamo  nascere  in  noi.  1 pri- 
mi vengono  da  Dio  ed  egli  solo  ne  può  dlt- 
purre;  I secondi  sono  interamente  in  no- 
stro potere,  e spella  a noi  il  prevenirli  e 
distruggerli.  Ricordiamoci  sopra  lutto  che 
si  ridestano  assai  facihnenle,  che  tendono 
sempre  a prorompere,  e perciò  dobbiamo 
incessantemente  attutirli,  vegliando  sem- 
pre sopra  noi  stessi.  (Il  mtdetimo.} 
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<>aaato  tU  («aetu  atl  chìonre  la  ii«pi4«*si  : • coim 
fi  caJa  chi  non  atunJc  a M MriaiatuC^. 

Kon  illadiamoci,  ve  ne  prego  ; è più  fo- 
cile che  non  si  pensi,  V uscire  delia  pro- 
pria condizione,  e se  nc  esce  infoiti  in  più 
d'  un  modo  ; quelle  tiepidezze  quasi  imper- 
cettibili, quelle  inquietezze,  quelle  noie, 
quei  languori,  che  non  derivano  certo  da 
eccesso  d'  amore  come  nella  sposa  delle  sa- 
cre canzoni  : Jmort  liingueo  (Cani.  2,  B)  ; 
ma  sono  indizio  di  morte  come  in  Lazo- 
ro  ; Era!  quidam  langiietu  (Juunn.  -H,  4); 
tulli  questi  sono  certi  seguoli  di  travio- 
inento.  Uno  sguardo  curioso  ni  mondo  che 
si  è lasciato,  il  pensare  alle  faccende  ab- 
bandonate, e non  poter  istaccar  il  cuore 
dagli  oggetti  ingannatori  del  secolo,  cau- 
se son  queste  die  fanno  dimenticare  il  pro- 
prio stato.  Gl'  Israeliti  del  deserto  non 
rientreranno  nell’  Egitto,  niun  d’essi  ripas- 
fù  il  mar  Rosso  : non  ne  furono  per  que- 
sto più  felici.  Dio  che  conosceva  il  lor  cuo- 
re, li  irallù  come  se  ne  fossero  ritornati  : 
molli  tra  loro  non  videro  In  terra  promes- 
sa. Inoltre,  si  esce  dal  proprio  stato  cer- 
cando di  surrogare  ai  gradi  onorifici  la- 
sciati nel  secolo,  quella  specie  di  potenza 
che  la  disciplina  regolare  autorizza  nella 
religione  ; insinuando  e fomentando  lo  spi- 
rito di  cabala  e di  partilo  In  dove  I’  orgo- 
glio umano  sembra  cter  perduto  i suoi  di- 
ritti. Imperciocché  il  serpente  si  striscia 
in  ogni  luogo,  uè  aurora  dimenticò  l'anti- 
ca parola  ; Erilìi  linil  Dii.  (Geiies.  cop.  3, 
V.  5.)  Sarete  nllrcttanti  Iddil.  Voi  entraste 
qui  per  obbedire,  ma  potrete  pur  coinan- 
4larvi  ; onche  voi  come  il  mondo  dovete 
as ere  preminenze  e dignità:  Erilit  tieni 
Dii.  (Idem,  ihid.)  Finalmente  cominciandu 
n disamare  I eletto  stato,  in  poco  d’  oro  se 
ne  infastidiscono  e vi  rinunziano.  iVon  si 
tosto  Adamo  comincia  a scontentarsi  della 
sua  condizione,  die  perde  In  felicità  di  cui 
nvea  sin  allora  goduto.  Agitasi,  toriocnta- 
8Ì,  nascondesi,  sente  i rimorsi  della  sua 
ingratitudine  ; è ancora  nel  giardino  delle 
delizie,  ma  non  ne  comprende  il  piacere  ; 
è ancora  nel  me4esiino  luogo,  ma  non  più 
nel  medesiinu  stato.  (Il  tuddeHo.) 

IJra  <1*  uni  concliitÌDn«. 

Fate,  sorelle  dilettissime,  fermo  propo- 
nimento di  continuale  con  fedeltà  nell’  in- 
^ trapresa  opera;  dite  sovente:  lUihi  autem 
uMaertrt  Dto  Iionuin  est  (Ps.  72, 28);  gio- 


vo che  io  segua  sempre  le  tracce  del  mio 
Ilio.  Mu  aggiungete  con  santo  Agostino; 
(Juia  ti  non  manco  in  ilio,  nec  in  me  poterà 
(1).  Ang.  in  Psal.  sup.  cit.)  ; perchè  se  non 
posso  stole  con  lui,  non  potrò  stare  entro 
me  ; perdendo  lui  perderò  me,  perderò  tutti 
i miei  privilegi,  perderò  la  mio  beatitudi- 
ne. La  santo  regola  che  v’  accingete  ad 
osservare  vi  renderà  facile  il  cammino, 
siccome  quella  la  quale  dee  campiere  la  vo- 
stra felicità  presente.  £d  eccu  un  nuovo 
merito  del  chiustro. 

ProTc  (Ulta  parte  tecooda. 

L«  to«e  che  eoa  poinmo  coouaure  il  «ondo  eoddi»* 
feao  pieDtmcatc  r«oimii  rclifiota. 

Quei  puri  piaceri  che  la  verità  prepara 
c l’ innocenza  condisce,  quella  cara  tran- 
quillità che  intera  gustaste  dal  momento 
in  cui  lo  Spirito  Santo  v’  indusse  al  ritiro, 
non  vi  mostrano  chiaramente  che  nel  chio- 
tro  trovasi  il  principio  dei  veri  e puri  di- 
letti 1 IVon  dico  che  questa  interiore  tran- 
quillità sia  del  tutto  bandita  dal  mondo; 
im|icrciucchè  so  come  sia  e sarà  sempre 
per  essere  il  retaggio  del  giusto,  il  patri- 
monio di  coloro  che,  giusta  l’ ammaestra- 
mento dell’ Apostolo,  vivono  in  mezzo  al 
mondo  come  se  fossero  fuori  ; ma  dico  che 
ne'  cliiustri  singolarmente  ha  nido  e sog- 
giorno. Una  santa  esperiènza,  dilettissime 
sorelle,  me  ne  fece  più  volte  le  ineffabili 
dolcezze  assaggiare.  Ah  I si  mio  Dio,  deb- 
bo rendere  questo  tributo  alle  tue  eterne 
misericordie.  Un  solo  giorno  vissuto  nella 
tua  santa  casa  ne  vai  ben  mille  passali  in 
mezzo  a’  più  seducenti  piaceri.  A voi  mon- 
dani sembra  tal  verità  un  paradosso,  un 
incomprensibil  prodigio.  Mu  questo  prodi- 
gio, cumechè  vi  appaia  incomprensibile,  è 
vero,  è reale,  è indubitato.  Il  inondo  con 
tutti  i situi  beni  non  basta  all' avaro;  il 
mondo  con  tutti  i suoi  onori  non  soddisfa 
I’  ambizioso  ; il  mondo  con  tutti  i suoi  pia- 
ceri non  contenta  il  sensuale  ; di  rincontro 
Dio  solo  senza  alcuna  di  questi  beni,  sen- 
za alcuno  di  questi  onori,  senza  alcuno  di 
questi  piaceri,  busta  all’  anima  religiosa. 
Ricchezze,  dignità,  ecc.,  sono  un  nulla  ai 
nostri  occhi,  nè  il  nostro  cuore  può  vera- 
mente esser  tranquillo,  ove  Dio  non  l’abbia 
in  assoluto  dominio.  Per  lo  che  debbo  ren- 
dere, o Signore,  un  novello  tributa  alla 
tua  infinita  bontà.  Essendo  il  mio  Dio,  sci 
il  mio  tutto,  e tutto  ciò  che  non  è tuo  rie- 
sce indifferente  al  mio  cuore.  (L' autore ) 
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(Qui  il  predicatore  potrà  eomuttar  il 
trattato  del  Mondo  che  trovati  in  quetl'ope- 
ra  1 doo'io  ho  inferito  malti  ragionamenti 
inteei  a provare  come  neiiuna  cota  baili  a 
toddiifar  quaggiù  pienamente  i mondani.) 

Vct  cbio»tro  aoa  liimo  «o^tteui  a tutte  le  ieq«ictuJia< 
ebe  cuuterbùoo  i lauotlini. 

Beate  voi,  o lorelle,  e beate  pur  mille 
volte,  poiché  aveste  in  sorte  di  poter  rio- 
chiudervi  nella  casa  del  Signore  per  sem- 
pre. Quivi  libere  siete  dulie  violente  agita- 
zioni del  mondo,  esenti  dai  suoi  continui 
timori  ;quivi  lontane  dalle  tfue  dimestichez- 
ze, emancipate  dalla  sua  servitù  ; quivi  in- 
differenti alle  sue  vanità  e a’  suoi  piaceri, 
premunite  dalle  sue  calamità  e da’  suoi  do- 
ari. (Recente  manoscritto  anonimo.) 

Ttrie  prcrofatÌTc  dello  luto  religioio* 

Lo  stato  a cui  di  presente,  sorelle  dilet- 
tissime, vi  consacrate,  ha  infinite  preroga- 
tive tutte  degne  della  vostra  stima  e rico- 
noscenza. In  questo  ritiro  voi  troverete  la 
sicurezza  che  trovò  IVoè  nell’  arca  ove  si 
chiuse  per  ordine  di  Dio,  il  quale  voleva 
salvare  un  servo  fedele  ; in  questa  santo 
monastero,  in  mezzo  ad  un’  eletta  schiera 
di  anime  sante,  gusterete  con  sicurezza 
tutti  quei  moli  di  gloria  che  si  destano  in 
chi  si  salvò  dal  naufragio  alla  vista  di  al- 
tri che  miseramente  vi  lascian  la  vita  ; in 
questo  luogo  consacrato  al  Signore,  ve- 
drete, come  dice  san  Cipriano,  il  numero 
quasi  infinito  di  coloro  che  rimangono  vinti 
in  quella  sanguinosa  battaglia  donde  vi 
ritrae  caritatevolmente  lo  sposo  che  vi 
elesse  a sue  spose.  Le  grida  dei  feriti,  lo 
anelito  dei  morenti,  il  terrore  dei  vivi,  le 
ceneri  dei  morti  saranno  irrefragabili  te- 
stimonianze della  felicità  dello  stato  a cui 
vi  legate  ; in  quei  momenti  comprese  di 
giusta  gratitudine,  benedirete  senza  fine 
con  Dnvidde  la  benefica  mano  che  vi  tolse 
si  opportunamente  dal  maledetto  luogo  del 
quale  non  usci  mai  persona  salvo.  (Il  iiid- 
detlo) 

La  aalutv  dell' atiima  priacìpalmt  me 

da  Uv  cuudiiìuni. 

C’  insegnano  la  fede  e la  teologia  che  la 
saltile  dipende  principalmente  du  tre  con- 
dizioni. I.  Lumi  per  procedere  con  sicu- 
rezza negli  angusti  sentieri  della  virtù,  c 
per  non  errare  nel  difiicii  cammino  che 
guida  alla  vera  felicità.  Tutti  gli  uomini 


IIOXE 

dlvenaero  ciechi  dopo  la  disubbidienza 
dell’  ingrato  lor  progenitore  ; nel  fuuesto 
istante  in  cui  spari  il  ^ume  dell’  innocenza, 
dense  e folte  tenebre  si  distessero  sopra  U 
foeda  della  terra  : Tenebrae  faclae  sunt 
tuper  univertam  lerram.  (Matt.  37,  45.) 

2.  Kicerca  dell'  amicizia  di  Dio,  la  quale 
non  acquistasi  se  non  che  superando  molti 
ostacoli,  e sopportando  molti  fastidii. 

3.  Forze  naturali,  stante  che  dobbiamo 
mover  guerra  a nemici  accorti  e putenti. 
£ se  il  Signore  non  ci  fa  vincere  vioien- 
tando  la  nastra  ribelle  volontà,  ci  procura 
però  r onore  della  vittoria,  attraendo  soa- 
vemente il  nostro  cuore  mediante  I’  unzion 
del  suo  amore. 

Hcl  chioitre  troTiobI  ttitti  I mmi  che  fiorano 
partìcoUnaeDie  alt*  acijuUio  delU  Miute. 

Ora  queste  prerogative  trovansi  nel 
chiostro,  più  facilmente  che  in  qualsivoglia 
altro  luogo. 

4.  Un  tenero  e illuminato  sposo  che  ris- 
chiara di  splendida  luce  le  sue  spose  : Ibi 
loqiiitur  Chriilas.  ( D.  August.  eiiarr.  in 
Psal.  70.) 

2.  Un  constante  e generoso  umico  che 
dispensa  largamente  i favori  del  suo  amo- 
re : Ibi  amai  ChrisUtt.  (Idem,  ibid.) 

3.  Un  onnipotente  principe  che  vi  ap- 
presta ricche  corone,  e confonde  i vostri 
nemici  : Ibi  coronai  Christus.  (Idem,  ibid.) 

(Chi volette  distenderli lu  queste  Ire  pre- 
rogative, opportunissime  a formar  di  per  lè 
II»  punto  del  tema  preiente,  potrà  farlo 
tanto  più  facilmente  quanto  che  già  offerii, 
e mi  propongo  dt  offrire  materia  ail  esse 
relativa.) 

lngaanerebb«  rinima  rrlitiota  chi  le  reni««e  clìcen<It» 
che  ooo  4Tr«  a so7nr  uuUa  nel 

Io  non  vi  negherò,  u mondani,  che  tn- 
bolazioni  e croci  non  si  trovino  nel  nostro 
stato.  Chi  s’  arruola  sotto  le  insegne  di  Ge- 
sù Cristo  dee  prepararsi  a mortificare  gli 
appetiti,  a crocifigger  la  carne,  a portare 
la  croce.  IVulla  nella  religione  pince  ni  sen- 
si, tutto  ripugna  alla  natura.  Bisogna  re- 
primere le  passioni,  tolleftire  contraddi- 
zioni, rampogne,  vincere  avversioni  ; dico 
in  somma  che  il  chiostro  ha  anche  esso 
tribolazioni  c croci.  E poveri  noi,  sorelle, 
poveri  noi  se  non  avessimo  almeno  questo 
punto  di  rassomiglianza  con  Gesù  Cristo  I 
In  ciò  sta  il  fondamento  cardinale  della  no- 
stra gloria  ; onde  a punto  di  ciò  san  Ber- 
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uardo  Iraera  armamento  di  coiigrululm>i 
con  quelli,  i quali,  come  lui,  s'etan  sepii- 
rali  dal  inomlo.  Triste  c prave  pare  ai  figli 
dei  secalo,  dicevo,  firnoslra  vita;  ma  por- 
tano questa  opinione  perchè  sono  ciechi. 
Le  nostre  veglie,  1 nostri  digiuni,  le  nostre 
astinenze,  le  nostre  macerazioni  li  sorpi  eli- 
dono e sbigottiscono  ; accecati  dalle  ridi- 
cole inezie  del  niondr»,  guardano  con  tei- 
rore  la  corteccia  ilelle  nostre  croci  ; ma 
non  veggono  la  interna  vocazione  della 
grazia  per  cui,  [non  clic  sopportabili  rie- 
scono leggere  e preziose  : Ci  licei  videni, 
umtiona  non  vident.  (L'  milore) 

Cunfrunio  tifile  triho1>sÌo8Ì  del  mopilu  eoo  quelle 
del  rbioflro.  Come  le  jjriuie  fiicouo  |rao(li  e lievi 
le  viue, 

liasta  raffrontare  insieme  le  croci  del 
mondo  e le  tribolazioni  del  chiostro,  per- 
chè svanisca  subitamente  l'errore  dei  mon- 
dani, e voi,  sorelle  dilettissime,  vi  conso- 
liate della  av  venturosa  elezione  che  faceste. 
Tolga  Iddio  che  sul  pergamo  di  verità  io 
ardisca  usare  artificii  o seduzioni,  per  ab- 
bacinarvi ; ma  sinceramente  vi  chieggo  se 
nel  secolo,  qualunque  sia  lo  stato  o la  con- 
dizione in  cui  vi  avesse  posto  il  Signore, 
non  avreste  avuto  forse  la  vortra  parte  di 
croci  e di  pene  ’ E le  croci  della  religione 
raffrontate  a quelle  del  niotidu,  meritano 
forse  tal  nome  ? Quindi,  entrate  in  religio- 
ne, la  vostra  vita  diviene  un  continuo  eser- 
cizio di  penitenza:  ciocché,  al  dire  di  Ter- 
tulliano, fa  la  vostra  felicità;  stante  che 
dopo  il  peccato  I'  uomo  prevaricatore  non 
ha  quaggiù  altro  bene  che  la  penitenza  : 
Poenitcniiaest  liominiireifetiritas.{TeiMi\. 
de  Mrg.)  Ma  non  ha  anche  il  mondo  suoi 
penitenti  c suoi  inartiri  ? IVon  è continua 
penitenza  bi  vita  dell'  avaro,  dell’ ambizio- 
so, del  cortigiano  ? e penitenza  tanto  più 
rigorosa  quanto  eh’  è forzata  e vota  di  me- 
rito verso  Dio  ; laddove  la  vostra,  sorelle 
dilettissime,  è almeno  volontaria  e merito- 
ria per  la  salute.  Ora  di  queste  due  specie 
di  penitenza,  quale  disgraderà  I'  altra  al 
paragone  ’ fhiilemi,  sorelle,  e pigliate  con- 
forto. In  <|ualità  di  religiose  voi  dipendete 
da  un  capo  ebe  compatisce  la  vostra  fragi- 
lità e che,  vicario  dell' amore  di  GesùCri- 
.sto,  giusta  il  detto  di  santo  .Ambrogio,  non 
ha  altro  scopo  che  quello  della  vostra  sa- 
lute ; al  contrario  del  mondo  dovei  signori 
tracotanti,  capricciosi,  altieri,  impongono 
leggi  insoffribili,  esigotio  servigi  durissimi, 
trattano  con  umilitante  disprezzo!  Final- 
ilontiirgon,  f'oì.  JP. 


niente  la  vostra  volontà  à nelle  mani  della 
vostra  direttrice  la  quale,  come  cera  mol- 
le, la  imprimerà  a suo  talento.  Ciò  è vero, 
noi  nego,  àia  sono  forse  indipendenti  co- 
loro che  vivun  nel  mondo  t Fauno  mai 
quello  che  meglio  lor  piace  ? Oh  I perchè 
non  posso  io  qui,  sorelle  mie,  narrarvi  le 
contrarietà,  i dispiaceri,  i disgusti,  i fasti- 
dii, che  tacitamente  sostengono  quei  iiie- 
dcsiini  mondani  di  cui  altri  invidia  la  li- 
bertà e la  potenza  ? (L'  autore.) 

e i la  frlitìti  mttndAi»». 

Ari  tilt*  tuuvjile  l*  »cri  tou»uU*i«a«  dtU  *o«u. 

rolijjiiiAJ. 

Chiedete,  chiedete  a quei  poveri  illusi 
qual  sia  lo  stato  del  loro  cuore.  Essi  rispon- 
deratino  che  sono  travagliati  da  dispiace- 
ri, cotiturbati  da  passioni,  agitati  da  gelo- 
sie desolati  di  calamità  ; vi  diranno  die 
sotto  r apparenza  della  contentezza  nutro- 
no infiniti  dolori,  intollerabili  pene;  vi  di- 
ranno che  trovano  quasi  sempre  la  noia 
Ilei  divertimenti,  l importonza  nei  desiderii, 
r illusione  nelle  speranze.  Ah  I udendo  tali 
confessioni,  quale  e quanta  non  dev’  essere, 
sorelle,  la  gratitudine  nostra  I Se  sapessi- 
mo valutare  il  pregio  della  nostra  felicità, 
I’  inestimabile  beneficio  della  nostra  voca- 
ziiine,  non  procederebbe  la  nostra  gratitu- 
dine solamente  dalla  fede  che  ci  sommini- 
stra una  speranza  di  beni  futuri,  ma  si  an- 
cora dalla  coscienza  dei  beni  presenti,  dei 
quali  attualmente  godiamo. 

UuTtf  pnre  i rrlij^iosì  boffritAtfro  mollo  {nel  chìoitro, 
RuUf»tAnte  UovrebLeru  «osuaere  Tuieotirri  il  {sAii- 
ni'-ni",  iQ  li^uardu  al  prctaio  che  n’ é loro  pro- 
mebàu 

Ma  posto  pure  per  un  istante  coi  mon- 
dani che  le  nostre  pene  fossero  gravi,  le 
nostre  cruci  pesanti  com'essi  pensano,  non 
basterebbe  a mitigarle  la  promessa  che  fa 
Iddio  di  ricompensarcene  con  la  eterna 
beatiluiìine  '!  >on  dico  che  solamente  nel 
chiostro  pos.sa  esser  salute  ; tolga  Dio  che 
io  mi  lasci  fuggir  dalle  labbra  si  temeraria 
asserzione  ! Anche  nel  mondo  può  I'  uomo 
salvarsi  ; poiché  la  fede  c’  insegna  che  tutti 
siamo  egualmente  chiamati  al  retaggio 
della  salute.  Ma  dico,  e ve  lo  giuro  col  ter- 
rore nell'  animo,  e con  le  lagi  ime  agli  oc- 
chi, dico  che  quantunque  per  istato  non 
siate  chiamati  come  noi  alla  perfezione, 
pure  non  potete  più  facilmente  di  noi  con- 
seguir la  salute  : e però  dovete  al  par  di 
noi  meritarla,  al  par  di  noi  cercarla,  al  par 
di  noi  consccrare  ad  essa  la  vostra  opera. 

9U 
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A voi,  cono  0 noi,  Ge«ù  CrUto  dice  : Os- 
■ervate  i miei  comondanieuti  c «M-elc  ie 
vita  eterna.  (Il  tuddelto.) 

Feliciti  ;di  Jprocarcier  la  aaliKe  nel  cliimtin,  con- 

trappoau  alla  dillicaki  che  li  ioconua  rei  m«<nd<]. 

Le  anime  che  si  dedienrono  a Dio  mer- 
fè  i sacri  voti  delia  relih'ione  hanno  in  con- 
fronto dei  mondani  questo  privilegia  die 
libere  dalia  servitù  del  inondo,  eoo  somma 
facilità  possono  salvarsi,  diflìcilmente  tro- 
vano occasione  di  perdersi.  In  verità  in  ve- 
rità, dice  1’  oracolo  della  stessa  verità,  chi 
per  serguimii  rinuncia  padre,  madre,  fra- 
tello, cc.  avrà  la  vita  eterna.  Dopo  un  tale 
giuramento,  convalidato  dalla  irrefragabit 
parola  di  Dio,  non  potrò  io  dir  francamen- 
te e accrrtatamente  che  la  vita  eterna  è 
piuttosto  destinata  alle  persone  consacrate 
a Dio,  che  non  a quelle  le  quali  vivon  uel 
inondo  : che  le  prime  possono  sperare  e 
promettersi  il  regno  de’  cieli  con  maggior 
diritto  delle  seconde  ; che  a tenor  del  Van- 
gelo i religiosi  deono  averne  più  larga  jair- 
zìone.  esservi  accolti  di  preferenza?  (Il 
iiiddello.) 

lOcj  d’  usa  coocluiiane,  jdaoata  al  sogseou. 

Giunte  cosi,  o sorelle,  al  lieto  line  tldle 
vostre  speranze,  a voi  ora  sta  di  compiere 
generosamente  I opera  gluriosamente  in- 
Ir  apresa.  La  saggezza  della  vostra  mente, 
il  fervore  della  vostra  pietà,  la  mirabile  co- 
stanza con  cui  resistete  alle  tenere  solle- 
ritazioui  e alle  commoventi  lagrime  dei 
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genitori  che  tuttavia  uolevano  avervi,  mi 
sono  mallevailuri  delle  sincere  intenzioni 
vostre,  mi  assicurano  che  cercate  più  to- 
tito  la  rugiada  dei  cielo  che  il  grano  della 
terra;  che  siete  attratte  piuttosto  dall'a- 
more di  Dio,  che  dai  beni  eh'  egli  promise 
a chi  entra  uel  suo  servizio.  Andate,  vitti- 
me iireziuse,  andate,  correte,  volate  ad 
immolarvi.  Rizzato  è I'  altare  del  vostro 
sacrificio,  pronto  è il  misterioso  coltello, 
ecco  il  cupo  ed  osciiiv)  velo  eh;  deve  co- 
prirvi. ÌVovello  Isacco,  piegate  l’innocente 
capo  sotto  le  mani  del  sacerdote  ; ah  ! non 
indugiate  più  oltre,  nieschiate  il  vostro 
sangue  e le  vostre  lagrime  a quelli  del  di- 
vin  Redentore  : morite  al  mondo  per  non 
vivere  ad  altro  che  a Dio  il  quale  vi  chia- 
mò e sta  per  accogliervi.  E voi,  sacri  al- 
tari, siate  testimoni  del  generoso  sacrificio 
che  ora  si  compie  ; a'  vostri  piedi  questa 
saggia  e fedele  sposa  rinuncia  alle  sue  pre- 
rogative e a’  suoi  beni  per  una  povertà 
senza  riserva  ; a'  vostri  piedi  si  leva  sopra 
le  cose  corporali  per  li  casti  vincoli  della 
purità,  finalmente  a’  vostri  piedi  annega  la 
propria  volontà  per  sottoporsi  a una  cieca 
obbedienza.  Possa,  mio  Dio,  il  nostro  sa- 
grificio  salire  come  odore  soave  al  tuo  tro- 
no I possa  1.1  tua  grande  iiiisericurdia  far- 
cirlo ripetere  per  tutta  la  vita  acc'bocchè 
dopo  aver  te  solo  quaggiù  servito  ed  ama- 
to, pieni  di  merili,  e graditi  ni  tuoi  archi 
abbiamo  la  beatitudine  di  contemplarti  e 
adorati  uel  cielo  1 


VOCAZIONE 


DISEG?IO  En  OOOETTO  d'  l'IV  COUTIM  ATO  oi.scunso  PEa  l.M  VESTtZIO^E 
REUUIOSA. 


Exile  de  medio  ejut.  Escite  dr.l  seno  di  questa  Bahiloniu. 
(Isain,  o3,  41.) 


Sono  un  precetto  oppure  un  consiglio 
qiie.ste  parole  che  indirizza  a tutti  i cri- 
stiani il  profeta  Isaia?  Riguardano  esse 
cgualmeiite  al  giusto  ed  al  peccatore  ? E 
Itali  può  la  imiocriiza  dell’  uno  conservarsi 
se  non  mediante  un  rimedio  necessario  olla 
nequizia  dell'  altro  ? Checché  ne  sia,  fra- 
telli miei,  I allontunameiito  dal  mondo  è 
espediente  sicuro  a preservarsi  dal  suo 
contagio,  e a liberarsene.  Imperciocché, 
chi  odia  il  mondo  ama  la  |ti  opria  anima  ; 
chi  rinuncia  al  mondo  vantaggia  la  pro- 
pria salute  ; chi  fugge  il  mondo  corre  vei’so 
li  cielo.  Ritraetevi  dunque,  cristiani,  del 


mondo  : Recedile,  eie.  Quante  volle,  fra- 
telli, vi  suonarono  queste  parole  alle  orec- 
chie, senza  che  il  cuore  ne  rimanesse  com- 
mosso ! Forse,  a persuadervi  di  secondare 
i nostri  avvisi,  sono  neeessari  esempli  vi- 
venti? Eccome  qua  uno  illustre  e solenne. 
Questa  santa  faneiiiilu  che  nel  fiore  degli 
anni,  sotto  i vostri  orchi,  intraprende  il 
sacrificio  di  sé,  v’insegna  come  giovi  anzi 
tratto  abbandonare  quelle  cose  dalle  quali 
Jiur  un-giorno  dovete  per  forza  partili i.  O 
voi  tutti  che  v'  aggirate  ancora  nelle  te- 
nebrose vie  di  cui  parla  la  Scrittura,  o voi 
che  vi  avvolgete  fra  1' ombre  della  morie. 
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venite  e vedete  un  rellfrioso  trìunlb  innal-  eoiniiierci.  Lù  reggiamo  gente  infaticabile, 
zato  sulle  mine  del  mondo,  ma  reggendo-  .superba,  invidiosa,  gente  senza  carità  nel- 
lo, sappiate  che  correte  rischio  di  uscirne 
più  rei  se  non  n’  escite  più  cristiani.  Quan- 


to a VOI,  sorella  dilettissime,  io  vi  ammiro, 
e con  voi  mi  congratulo  ; vi  ammiro  per- 
chè fuggiste  dal  seno  del  mondo  ; mi  con- 
gratulo perchè  vi  ricovraste  in  seno  alla 
religione.  A oi  certamente  comprendeste  il 
nulla  e le  illusioni  di  quello,  la  felicità  e i 
reali  beni  di  questa. 

In  breve  io  mi  accingo  o porgervi  X idea 
del  mondo  e della  religiunc,  e.  aprendovi 
ingcmuimente  il  ndo  cuore,  insinuare*  nel 
vostro  sentiinenli  di  odio  pel  mondo,  di  a* 
more  per  la  religione. 

futigjiitioiie  òel*pi-tuif>  pnnli». 

Due  cose  solamente  mi  dìspiacciun  nel 
mondo  $ i suoi  oggetti  e le  sue  massime  ; o 
Altrimenti  la  sua  inmgine  e le  sue  lezioni. 
I.  (Juale  illusione  negli  oggetti  1 Uuiuila 
malvagità  nelle  massime  I Sotto  questi  due- 
aspetti  io  spiTu  secondar  la  suluturc  av- 
versione che  già  ne  prcDdeslc. 

t*iu*«  tiri  ikÌih  » Ivi. 

Dovrò  io,  sorelle  mie,  aprire  i libri  sunti 
per  mostrarvi  l' imngiiie  del  guasto  mon- 
do ! IVon  .si  sente  preso  il  vostro  cuore  da 
odio  al  .solo  udire  i nomi  di  Babilonia,  di 
IVinive,  di  Sodoma  c di  Gomorra,  veri  ri- 
tratti di  questo  infedele  e abbominevole 
mondo  ! Ricordandovi  T rmpirzza  di  quelle 
città,  potete  a meno  di  non  abliorrii  lo  ? 
Ma  il  peggio  è che  la  seelleraggìne  del 
mondo  la  quale  un  tempo  contaminava  solo 
alcuni  ciiuri  e alcuni  luoghi,  al  presente 
trovasi  in  tutte  le  età,  in  lutti'  Ir  condizio- 
ni, ili  tutti  i |Kiesi. 

CoAs  c' infCjpit  circi  al  motislo  |j  giomalim 
spennila. 

Non  rerrhiaino,  sorelle,  negli  esempi 
antichi  le  prove  di  mi  fatto  del  quale  pur 
tro]ipo  siamo  eontiniianiente  testimoni,  sol 
che  gittiamo  iinu  sguardo  al  mondo  pro- 
fano. Là  veggiamo  ogni  sorta  di  vanità  e 
di  vizio  ; il  nulla  delle  grandezze  che  dile- 
gnanu,  delle  ricchezze  che  sfumano,  dei 
piaceri  che  disgustano,  delle  amicizie  che 
flaiseonu,  delle  infedeltà  che  corrucciano, 
delle  rapaci  avarizie,  delle  sanguinose  in- 
giustizie, dei  eolpesuli  intrighi,  dei  turpi 


I olibomlanza,  senza  iiinillà  nella  opulen- 
za, .senza  ritegno  nei  divertimenti,  senza 
iiiisurii  negli  appetiti,  senza  moderazione 
nelle  vendette,  senza  religione  nella  vita, 
senza  penitenza  e senza  conversione  nella 
morte. 

rjiitiauazionr. 

Coni'  è diinipie  vero  die  noi  viviamo 
nella  grazia  e sotto  l' impero  di  Gesù  Cri- 
sto? Sara  dunque  la  virtù  ima  bellezza 
iiungiiiaria,  un  bene  faiiastico,  un  nome 
volo  di  suono  ? E per  trovare  fra  gli  uo- 
mini le  vestigio  dell’  innocenza,  dovremo 
ricorrer  col  pensiero  ai  primi  anni  del 
mondo?  Ohi  doloroso  rivolgimento  I ohi 
insensato  furore  ! Non  bastano  le  caliiinità 
dei  tempi,  non  bastano  a iniiturc  il  costu- 
me ? 1 edeiido  tanta  seostuinatezza,  chi 
non  direbbe  che  la  religione  non  sia  una 
cbiinera,  u un  iii  tifiziu  trovato  dai  legisla- 
tori per  teiiei  e in  freno  il  volgo  ; anziché 
un'  istituzione  pu.-la  da  Dio  per  santilieare 
le  anime  ? Nell  attuale  perversità  dei  scn- 
timrnti  del  mondo,  mentre  la  fede  si  ri- 
bella e move  guerra  „llu  fede,  il  profano  è 
un  nomo  senza  supersliziuiie,  I’  ateo  è un 
uomo  senza  pregiudizii.  Oh  I se  ì nostri 
padri  tornassero  ail  abitare  la  terra,  do- 
vrebbero ben  confessare,  che  non  furono 
accorti  quanto  noi  nell'  operar  il  male  ; im- 
parerebbero non  poche  novità  in  fatto  «li 
vìzij  troverebbero  più  iiiainttie  che  rimr- 
dii,  più  delitti  che  leggi,  più  bruti,  oso  di- 
re, che  iiuiiiiiii. 

tl  mondo  c il  (viù  fcticolufo  «li  tutu  i aeinioi. 

Ma  scagliando  queste  invettive  contro  il 
mondo  non  mi  dilungo  io  forse  dal  min 
principale  .nrpomenlo  ? No,  sorelle  mie  di- 
lettissime ; poiché  con  ciù  in  vi  dimostro 
che  il  mondo  è un  nemico  terribile,  e peg- 
giore di  quiiliinqno  altro  ; siccome  quello 
clic  distoglie  r uomo  da  Dio,  che  gli  fu  di- 
menticare ì più  stretti  doveri,  che  gli  cac- 
cia dall'  animo  i cardinali  principii  della 
religione  c della  equità  ; che,  come  dice 
santo  Agostino,  Io  anunollisce  coi  piaceri, 
lo  attrae  cogli  sguardi,  lo  lega  co’  suoi 
vincoli,  lo  addormenta  con  1'  ozio,  lo  ri- 
scalda con  r amore,  lo  spaventa  con  le  mi- 
nacele, Io  stanca  con  Je  improntitudini,  lo 
assoggetta  con  le  cerimonie. 
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Obl»U|o  itapoAlo  m tinti  gli  4i/in>tnì  ili  fuggire 
i riidii  del  nuBiKi. 

In  mf^zio  0 tnnli  pericoli  c M:Ui  fastidii 
(H  mondo,  non  imindierri  io  forse  ai  mio 
ministero,  se  «ilzajtsi  qui  la  voce,  e con 
liilte  le  forzo  non  pridassi  come  il  profeta 
Isaia:  Exite  rie  mcftio  cjut;  ritirateci,  fug- 
gite du  questa  Babiloiiiii  ;se  non  vi  dicessi 
con  san  Pietro  : .Va/womini  a <7eMcra//o/ie 
ista  priva;  salvatevi  di  questa  corrotta 
genuino  se  non  usassi  le  parole  dtdl‘ an- 
gelo deir  Apocalisse  : Exile  de  illa,  popitlc 
uitus,  tic.  ; uscite  imaiedialainenlc  da  que- 
sta terra  uiuladetla  se  non  volete  esser 
complici  delle  colpe,  o cooipagui  nelle 
sciagure. 

Co‘n«  la  pruicKione  rrHctma  diurofi*  li  iliu«<aili 
del  lUiindu. 

Tutte  queste  voci  suonarono  nltamnnle, 
sorelle,  nel  vostro  cuore  ; voi  non  dubita- 
ste di  porgervi  orecchio,  nè  in  voi  T ani- 
mo fece  guerra  all’  intelletto  • poiché  que- 
sto  abbandonò  gli  errori  e le  illusioni  del 
mondo,  quello  s’ informò  ni  prìncipii  di  ve- 
rità c di  giustizia.  Per  singolare  privilegio 
di  grazia,  privilegio  che  non  fa  Cf>nc*‘diito 
nè  anco  a s.  Agostino,  aveste  nd  un  tratto 
commosso  il  cuore  e illuminato  lo  spirito. 
Con  che  io  intendo  di  lodare  la  verità  piut- 
tosto die  voi.  \è  dissi  tutto.  Voi  non  solo 
avete  av'ver'sione  agli  obbietti  del  mondo, 
ma  ne  deleslute  i princìpii  e le  massime. 

ili  eolortt  ebe  «i  ruii'icimu  alla 

Commovente  e degna  d'  ammirazione  è 
la  cerimonia  con  la  quale  voi  vi  apprestate 
al  saeriflciol  Kcco  che  vi  cunsacrale  u Dio 
con  eroica  generosità,  sorpassando  fran- 
canieole  le  vanità,  le  lagrime,  i gemiti,  gli 
ostacoli  d'ogni  sorta  che  vi  attraversano  ; 
ceco  rhe  piene  di  gioia,  scevre  da  drbolez- 
za  venite,  correte,  volate  a questo  amabii 
ritiro.  Che  nc  pensate,  cristiani  ? Chi  esce 
dal  molilo  in  tal  guisa,  non  n'esce  forse 
trionfante  e vìtlnrioso?  0 mondo,  quanto 
mi  sembri  debole  allorché  ti  veggo  vince- 
re di  questa  guisa  ! Scoperte  le  tue  Impo- 
sture, smascherate  le  tue  illiisiuni,  veduti 
senza  velo  i tuoi  artifìci!  e il  tuo  nulla,  chi 
può  non  dìsprezzarli  e non  odiarli?  Ed 
ohi  grazia  del  mio  Dio,  come,  al  contra- 
rlo, sono  mirabili  i tuoi  voti  ! come  potenti 
i tQoì  inviti  I come  mbravigliosi  e profondi 
i disegni  della  tua  misericordia  I Quam 
magni^cataiunt  opera  tua.  Domine,  nimii 
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profandat  faclae  nini  aigilalionet  tuae.  I 
i|uuli  dUeì^ni  mentre  li  fai  palesi  a chi  cer- 
ca i tuoi  lahernaculi,  li  tieni  gelosaiiienln 
celati  ni  mondani,  a quegl’ insensati,  a quei 
filisi  giudici  del  secolo  : /'ir  iiitipiem  non 
.cognosLCl,  el  sliihm  non  intelliget  linee.  Es- 
sendo voi  favorite  di  tal  prcfeieiiia,  dove- 
te, Il  sorelle,  portarne  somma  graliludinc 
a chi  ve  la  accorda. 

Com^  l«  eratia  adoperi  per  'tlì(ÌBs*niiar'*  nn*  aaima 

delle  VA'iiù  del  looado  e roadurla  a «aWaiione- 

Non  è questa  forse  la  via  che  prende  la 
grazia  per  trionfare  d*  un’  uiiitna  che  vo- 
glia ritruTe  dal  secolo?  Le  mostra  la  dìf- 
fìcoltà  di  salvarsi  in  un  luogo  dove  le  pas- 
sioni non  hanno  freno,  dove  te  occasioni 
sono  sempre  pronte,  gli  esempi  sempre 
cattivi,  oc.  Le  mostra  V inroslanza  del  cuo- 
re umano  e T impotenza  delle  profane  forze 
per  ronvìncerla  della  caducità  dei  beni 
terreni  : le  mostra  i van  mutamenti  dei 
tempi,  lo  strano  avvicendarsi  delle  sorti, 
tante  inaspettate  disgrazie,  tante  morti 
improvvise,  ee.  ; tante  promesse,  violate, 
tante  speranze  deluse,  ec,;!’  espone  o par- 
te a p>arte  tutta  la  serie  dei  delitti  a cui 
può  trarre  r uso  del  mondo;  le  scopre  i 
I vìzi,  che,  nascosti  sotto  il  velo  della  vir- 
tù, sono  dal  mondo  avuti  in  pregio  ; una 
parola  la  dirige,  la  conduce,  e la  sottrae 
da  tutti  i perìcoli  che  la  circondano,  da 
tutti  i danni  che  la  minacciano. 

In<en<ibilità  d**!  ui^ndsni  ff-r  rià  eli»  rieuatda  alla 
piraennata  con  U prrmaca  eli*  >i  prradpoQ 

drll«  cote  terrrae. 

Ori.stiani  che  mi  ascoltale,  e rhe  porge- 
te al  mio  discorso  le  orecchie  del  corpo, 
serbando  quelle  del  cuore  pel  mondo,  fino 
a quando.  iui>en^ibtli  al  >o%lro  bene,  ve  ne 
slarclc  tranquilli  in  mozzo  a tanti  pericoli  ? 
Mai  non  avverrà  che  almeno  co!  pensiero 
vi  separiate  da  quel  tristo  mondo  che  fìn 
qui  vi  Iruitenne  con  le  sue  vanità  cu’ suoi 
artifizi  co’  suol  piaceri?  Mai  ns»n  ovverrn 
che  speziate  i ceppi  che  vi  stringono  in 
vergognosa  servitù?  Mai  non  avverrà  che 
usciate  lìberi  dalla  vostra  prigione?  Ahi 
credete  a me  una  volta,  u piiitloslo  al  Van- 
gelo : ritiratevi  una  lolta  dai  muodo  in- 
gannatore, pigliate  esempio  e coraggio  da 
questa  eroina  crisliuna.  Morite  alle  passio- 
ni com’ ella  muore  al  secolo:  ergete  nel 
fondu  dell'anima  un  rogo  e sagrificatevi 
sopra  senza  limitazione  lutto  ciò  che  vi 
piace  • entrate  in  grovi  considerazioni  sui 
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disordini  della  passata  vita,  sui  pericoli 
delia  vicina  morte,  sull'esito  del  futuro  giu- 
dizio; espiate  con  lagrime,  e con  sincera 
compunzione,  i giorni  vissuti  in  mezzo 
alla  vanità  e all'  illusione.  Ma  torno  a voi, 
mie  sorelle  ; e,  ammirato  il  coraggio  con 
cui  vinceste  gli  ostacoli  che  il  mondo  met- 
teva innanzi  al  vostro  c^inimino,  mi  con- 
gratulo con  voi  perchè  abbracciaste  con 
letizia  le  gioie  della  religione,  le  cui  attrat- 
tive tanto  vi  piacquero. 

IniroHu/ìuoe  del  «Mondo  ponto.  ^ 

La  felicità  dell’  uomo  come  sapete , con- 
siste nel  riposo  dello  spirito  c nella  pace 
del  cuore.  i>el  che  appunto  io  ripongo  il 
bene  dello  stato  religioso,  a cui  oggi  vi 
conforto.  E ciò  voglio  dimo>trarvi  a luce 
di  pian  meriggio. 

Pfor»  d«-l  «Mondn  pnnW.  Iteli*  «olitudioe  ds'l  cbioilro 
Io  «ptiitn  tro**  il  >Uu  ripoM>. 

I.  Nè,  parlando  del  riposo  dello  spirito, 
io  ignoro  che  le  prime  idee  che,  su  questo 
fatto,  si  rappresentano  alla  mente,  sono 
piene  di  tristezza;  stante  che  nello  stalo 
religioso  tulio  si  oppone  alle  tenileiizc  del 
cuore  umano,  tutto  ha  traccia  ili  annega- 
zione  e di  morte.  Il  mondo  atterrito  dalla 
cmitiniia  guerra  che  dee  fino  al  sepolcro 
sostenere  1'  anima  consacrata  alla  peniten- 
za, si  maraviglia  come  nitri  possa  con  fer- 
mo passo  e sicuro  entrare  in  un  obbligo 
che  sembra  importabile,  come  altri  osi  so- 
stenere una  guerra  dove  non  si  vince  se 
non  col  sacrificio  di  tolte  le  passioni;  ma 
la  maraviglio  del  mondo  dipende  dallo  mol- 
lezza in  cui  egli  si  giace.  La  terra,  alla 
quale  ei  volge  ogni  cura  e pensiero,  non 
gli  lascia  alzar  mai  gli  occhi  al  cielo  ; il 
suo  gusto  coi  rono  dalle  delizie  della  volut- 
tà sensuale,  non  trova  alcun  diletto  nelle 
dolcezze  del  calice  di  Gesù  Cristo. 

Chi  «arti  vn.i.ra  I-  .li  Uà.,  hiwsnii 

«*lip  »i  cnn<»rri  é lui  liitriaraciiir. 

Cristiani,  a poche  anime,  alle  caste  spo- 
.se  soltanto,  è conresso  questo  privilegio  ; 
solo  esse  coinpreiidonti  e sanno  valutare 
qual  piacere  sìa  quello  di  appartenere  in- 
teramente a Dio  : e voi,  mie  care  sorelle, 
le  qua  li. entrate  in  si  bel  numero,  voi  com- 
prendeste che  nessuna  tribolazione  è trop- 
pa verso  il  dovere  che  ci  corre  di  contra- 
riar gli  appetiti  per  guadagnar  il  cielo; 
comprendeste  che  chi  vuol  regnare  eoa 


Gesù  Cristo  deve  con  Ini  soflHre;  che  la 
spinosa  vìa  della  croce  e runico  sentiero 
che  conduce  alla  gloria;  ma  ad  un  tempo 
consideraste  che  la  celeste  rugiada  cade 
sulle  spine,  che^ln  santa  gioia  tempera  le 
tribolazioni,  e che  a chi  fugge  dalla  terra 
d'  Egitto  non  può  mancare  nel  deserto  la 
manna.  Oh  come  siete  vaghe,  umili  ma 
preziose  spoglie  di  Gesù  Cristo  I sacri  ai^ 
redi  di  religione,  oh!  con  che  usura  ricom- 
pensale dei  vani  ornamenti  che  altri  depo- 
nc  per  voi  I Ed  oh  quanto  le  reali  dolcezze 
del  chiostro,  od  onta  della  dura  corteccia, 
sono  da  preferire  a quelle  del  mondo,  le 
quali  hanno  di  fuori  il  mele  e celano  net 
midollo  il  veleno. 

All  r*lÌ5*o«'»  sono  «1»  fon^obFion»  qorll* 

Astiitetts*  «b*  fanno  Ufui  *|a»*ulo  *«  inoodtoi. 

Credereste,  cristiani,  clic  una  vita  de- 
stinala «I  soffrire  possa  essere  piena  di 
dolcezza  e di  conforto,  che  una  pesante 
croce  jHissa  essere  un  piacevole  carico  t 
Ciò  sembra  impossibile  olle  menti  invasate 
delle  co.se  del  secolo;  eppure  ciò  continua- 
meiile  si  avvera  nelle  anime  intese  a pia- 
cere al  Signore.  Bisogna  rinegare  la  pro- 
pri.'i  vnlonlà:  il  vero  bene  è la  croce,  è In 
morte  degli  appetiti.  Sono  duri  questi  pre- 
eetli.  sono  strane  queste  massime  per  chi 
conduee  la  vita  nella  inollezza  e si  fa  schia- 
vo delle  passioni.  Ma  io  non  posso  rima- 
nermi dai  ripetervi  che,  chi  non  vuol  pe- 
rire, dee  portare  la  croce,  dee  crocifiggersi 
come  il  nostro  Dìo,  dee  cercare  la  tribola- 
zione od  esempio  del  Salvatore.  \ ha  altra 
via  che  guidi  alla  f.  licilà  ? altro  mezzo  che 
procacci  salute  ? E le  inevitabili  sciagure, 
che  incontriamo  a ogni  piè  .sospinto,  e gli 
affanni,  le  cure,  ì dolori  di -che  è ìntessula 
questa  nostra  imilaugurala  esistenza,  e 
che  ci  danno  sempre  cagione  di  solTrirc  o 
di  temere,  non  bastano  ancora  a mostrar- 
vi con  irrefragabile  prova  che  la  via  della 
tribolazione  è la  sola  che  guidi  alla  fe- 
licità. 

Conliott-i'icM'C- 

Tuttavia,  a nostro  conforto  convicn  dire 
che  il  dolore  è sempre  raltcmpralo  da  qual- 
che dolcezza.  Egli  è vero  che  bisogna  sof- 
frire, ma  dalle  sofferenze  quanto  frutto 
non  ricava  chi  le  sostiene  con  ispirilo  di 
rassegnazione  e di  penitenza  I Voi  ora  siete 
per  farne  sperimento.  Imperciocché,  se  pur 
v'  ha  quaggiù  alcun  bene,  e’  non  ri  trova 
se  non  che  nello  stato  al  quale  voi  vi  coo- 
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Mcr8ste,s^n<l««  bi‘  privnztonL  che  tanto 
Mterriscono  fi  momiu.  e tanto  sono  temute 
dagli  uomini  sensuali^  trovando  in  voi  V a- 
titma  opportunamente  preparata  e dispo- 
sta, non  vi  daranno  alcun  fastidio.  Là  nel 
chiostro,  lontane  dal  tumulto  e dalle  bri- 
ghe, berrete  a larghi  sorsi  il  prezioM)  vino 
che  Dio  appresta  nelle  nozze  delle  «uè  spo- 
se fedeli:  là,  parlandovi  al  cuore,  eì  vi 
rieiupterà,  giusta  la  frase  della  Scrittura, 
dei  torrente  delle  sue  consolazioni,  e mo- 
strandovi palesemente  di  quanti  mali  e di 
quante  traversie  sieno  avvelenati  i piaceri, 
quante  spine  sieno  confuse  con  le  rose  del 
secolo,  di  quanti  dispiaceri  sieno  intrec- 
ciate le  vite  più  voluttuose  e contente,  vi 
procurerà  quei  beni  che  si  desiderano  sen- 
za inquietudine,  che  si  acquistano  senza 
imbarazzi,  che  si  possedono  senza  rimor- 
si; quei  piaceji  che  la  verità  preparo,  che 
la  carità  produce,  che  l' innocenza  accuiii- 
pagna;  là  come  dire  vi  seppellirete  in  quel- 
la beata  pace  che  tutte  le  creature  insieme 
collegate  non  possono  turbare,  e che  non 
fu  mai  goduta  ucl  mondo.  IVon  è dunque, 
sorelle  mie  dilettissime,  dura  e grave,  co- 
me dice  il  mondo,  la  vita  nella  quale  voi 
ora  entrate;  ma  è uno  stato  di  riposo  dello 
spirito  come  vi  dimostrai,  e del  cuore  co- 
me mi  occingo  a provarvi  nella  parie  se- 
conda. 

QuatttaiM]tip  il  rhìo'iro  offrii  molir  n*»n  può 

Brgant  ebe  non  n »i  trufino  antltf  titolii  psiioirnu. 

4.  Giusta  cosa  è che  dopo  tante  guerre 
e tante  vittorie  godiate  in  compenso  la  pa- 
ce dello  spirito  e del  cuore.  Ma  non  cre- 
diate però  aver  debellato  lutti  i nemici, 
or  Israeliti,  poiché  si  sottrassero  a!  furore 
degli  Egiziani,  non  furooo  giù  sd  i da 
ogni  persecuzione.  Anche  sui  dovete  Mar 
sempre  in  sulla  guardia  com’  osi  perchè 
sempre  vi  si  prescnlernnuo  nemici  tu  a]i- 
)>arenza  meno  forti  ma  iti  suslmiza  egual- 
mente podero.si  di  quelli  elio  virresU*  nd 
ritrarvi  dal  mondo.  £ questi  uemid  sono, 
In  troppa  estimazione  del  proprio  merito, 
r amore  alle  comodità  della  vita,  l.t  ripu- 
gnanza eli' obbedire,  la  vaghezza  della  lo- 
de, e forse  talvolta  le  rimembranze  del 
mondo,  qualche  vana  curiosità,  qualche 
simpatia  troppo  forte,  qualche  avversione 
sentita.  Ma  la  loro  sconfìtta  si  costerà  po- 
chi sforzi,  se  vi  terrete  sempre  dinanzi 
alla  mente  la  generosa  azione  di  questo 
giorno;  4e  eomi(A*verete  quel  fervore,  e 
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qnci  cnralterc  <1i  forza  con  ciii  intrapren- 
deste e di  cui  è marchiato  il  vostro  sacri- 
ficio. 

L«  relipnoe  non  h»  nolh  che  Uccia  ribrnto,  per 
ehi  ama  Dio  e o o>n«acra  al  «no  «^rTÌiio. 

Cosi,  cristiani,  riesce  leggero  II  dovere 
più  grave:  amnbile  sembra  lo  stalo  peni- 
tente a chi  lo  abbraccisi  con  aniiiio  ben 
disposto;  ed  invero  ehi  rinunziando  alle 
attrattivo  del  mondo  se  no  separi  col  cuo- 
re, chi* non  più  volga  la  mente  allf  future 
cose  del  secolo,  quul  diffindlà  può  mai  in- 
contrare nell' adempimento  degli  obblighi 
assunti?  Tutlo,  ripeto,  dee  .«ejobrar  faci- 
le; ogni  fastidio  dev*  essere  sopportato  con 
pazienza,  ogni  usliuenza  tollerala  con  lieto 
animo. 

La  iperan^a  d^ll*  ^vv^nìre  foi*«oU  I*  auima  rcli{’it>«a 
tirile  aue  priiauoui. 

Tal  è,  sorelle  cristiane,  ed  esser  deve  il 
vostro  sentimento.  La  speranza  di  spirare 
un  giorno  in  seno  allo  sposo,  fra  le  lir.ic- 
cin  di  colui  al  quale  u^^i  si  date;  fasjiet- 
tazione  di  una  felicità  che  non  dee  aver 
mai  più  fine,  vi  trapj^unu  a cercar  con  ar- 
dore e a «oilencre  con  zelo  tutte  le  pene 
del  tempo;  alla  quale  speranza  ed  aspetta- 
zione aggiungendo  un  amor  tenero  ed  af- 
fettuoso, che  sciolga  tutti  i legami  terre- 
ni, un  amor  saggio  e prudente  che  regoli 
tutti  l movimenti  del  cuore,  un  amor  forte 
e coroggiosn  elie  vinca  gli  ostacoli,  e pre- 
gustando col  pensiero  la  rieompensa  del 
giusto,  vi  promettete  una  morte  preziosa 
dopo  una  vita  siinta,  e riguardate  con  di- 
sprezzo e avversione  tutte  le  vanità  della 
terra.  Le  quali  vanità  io  non  vorrà  già  ri- 
toccare, poiché  dosete  dimenticarne  fin  la 
e.sistenza;  il  vostro  spirila  llhmiinato  sep- 
pe conoscerle,  il  vostro  cuore  inspiralo 
seppe  sprezzarle. 

L«!  auMFriU  (lelU  rrli|ioi>e  piacciono  all'  aoina 
eh*  è Teracuni^iita  chidmita  al  cbioatto. 

F.ilesi  Innanzi  ora,  aii.steriln  del  chio- 
stro e vedrete  con  che  lieto  viso  sarete  ac- 
eolle.  F.ileri  liber.imeiile  innanzi,  digiuni, 
preghiere,  meditazioni,  veglie,  umiliazio- 
ni, obbedienze,  mnrtilicazioni,  prore,  e 
sin  pur  tristo  il  vostro  apparaUs;  rìesci- 
rete  senspre  a queste  vergini  di  consola- 
zione c di  speranza.  Prescrivete  senza  ri- 
guardo qual  obbligo  vi  par  meglio  oppor- 
tuno a questa  santa  casa  dove  tutto  sente 
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di  cerltA,  tutto  Inspira  conforto,  tutto  co- 
spira alla  pace,  dove  tutte  le  virtù,  messe 
io  atto  secondo  lo  spirito  del  gran  patriar- 
ca che  raccolse  tante  anime  solto  le  inse- 
gne della  croce,  ed  osscrsale  esemplar- 
mente da  colei  che  pel  suo  merito  fu  eletta 
a governare  le  fedeli  spose  di  Gesù  Cri- 
sto, stanno  insieme  coilegate  con  mirabile 
accordo,  e ci  rendono  un'  idea  dell'  ordine 
e della  santità  della  celeste  Gerusalemme. 

Qual  drbb»  ritnie  U fntÌMtJintf  dril' anima  r«ligiu«a 

Benedite  pertanto,  sorelle  dilettissime, 
la  divina  Provvidenza  che  per  si  prodigio- 
se vie  vi  condusse  al  soggiorno  delia  salu- 
te e della  pace  : adorate  e lodate  continua- 
mente  la  mano  di  Dio  che  vi  liberò  da 
tante  miserie,  e vi  confortù  di  tante  mise- 
ricordie: signiGcate  con  effusione  di  gioia 
i sentimenti  d'amore  e di  gratitudine  on- 
de siete  comprese;  mostratevi  degne  della 
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qualità  c dello  stato  ebe  avete  asuiuto: 
salite  con  franco  passo  il  Calvario  per  at- 
taccarvi alla  croce;  non  risguardate  il 
mondo  se  non  da  lunge,  anzi  rivolgete  da 
esso  lo  sguardo  : da  uìtimo,  santificatevi, 
poiché  la  vostra  predestinazione  sembra- 
evidente. 

CuoclutÌAne. 

Con  questi  santi  sentimenti,  sorelle,  vi 
lascio  ; c prima  che  non  m’  ero  proposto, 
pongo  fine  al  mio  discorso  per  secondare 
la  santa  premura  di  cui  tutte  ardete.  Piac- 
cia ai  Signore  che  questi  cristiani  i quali 
stanno  qui  a udir  me  e ad  ammirar  voi, 
seguendo  il  vostro  esemplo,  si  accendano 
d' amore  per  la  salute,  di  odio  pel  mondo, 
si  persuadano  che  nel  secolo  tutto  ò fragi- 
lità e corruiienc,  che  il  vero  bene  e U ve- 
ra pace  si  trovano  soltanto  nella  religione, 
e nella  gloria  cui  a tutti  desidero. 


DISEÒNO  ED  OeCETTO  d'  Eli  CONTiniATO  DISCOIISO  PEH  INA  VESTUIOIfE 
BEUGIOSA. 


In  ogni  tempo  Gesù  Cristo  e il  mondo 
si  contrastarono  il  dominio  de’  cuori  : la 
loro  guerra  é antica  al  pari  della  religione 
medesima.  Gesù  Cristo  venne  in  terra  a 
ricominciarla  in  persona,  quando  armato 
ilei  ferro  che  tronca  i nodi  più  dolci,  volle 
crearsi  nell' universo  uu  nuovo  regno,  o,  a 
meglio  dire,  volle  creai  si  un  regno  dell  ii- 
niverso.  Al  presente  quello  che  non  fa  più 
da  per  sé  fa  per  li  suoi  ministri,  che  la 
Scrittura  mollo  a proposito  chiama  gii  uo- 
mini della  sua  destra,  i rapi  de’ suoi  eser- 
citi ; i quali  ministri  nruiati  dell’  Evangelio 
e della  croce,  dilatano  il  conquisto  del  di- 
vino maestro,  gli  procacciano'  nuovi  sud- 
diti, e gl' innalzano  nuovi  trofei  con  le  spo- 
glie del  mondo. 

Ma  dall'altra  parte,  per  vendicarsi  delle 
fatte  perdite  il  mondo  (o  piuttosto  il  demo- 
nio suo  prence  e sovrano  ) manda  dovun- 
que i seguaci  delle  sue  massime,  i difensori 
(ielle  sue  leggi,  gli  eroi  del  suo  partito  per 
ingrassare  la  mossa  dei  setturìi,  e molti- 
plicar le  vittorie.  Ed  ohi  coinè  rapidi  sono 
pur  troppo  i loro  trionfi!  Non  ha  giorno 
che  essi  non  tolgano  a Gesù  Cristo  qualche 
suddito,  che  imn  traggano  i suoi  soldati 
alla  diifalta  o gli  inducano  al  tradimento. 

Il  chiostro  poi  è il  luogo  duv’  egli  ambi- 
sce di  riportare  i suoi  trionfi.  Il  solo  ap- 


parato d’ una  intera  cooseerazione,  d’una 
assoluta  votazione  a Dio,  gli  sembra  ebe 
sia  abbastanza  per  v incere.  Ma  che  impor- 
tano i pensieri  del  fiacco  mortale  verso  I 
giudizi  d' un  Dio  sempre  giusto  ? Conside- 
riamo un  poco,  sorelle,  cosa  pensino  i moD- 
dani  del  nostro  stato,  e cosa  sognino  della 
loro  imaginaria  felicità.  Non  temete  : la  vit- 
toria sarà  dalla  nuslrn  parte.  Povertà  as- 
soluta, cieca  obbedienza,  continua  mortifi- 
cazione I Ohi  infelicissimo  stato,  ohi  intol- 
lerabile vita,  sciama  la  gente  mondana.  Al 
contrario,  capiuse  riochezze,  intera  liber- 
tà, svariati  diletti I ohi  iélicitil  ohi  para- 
diso ! Ma  io  ini  accingo  a dimostrare  In  fal- 
lacin  di  questi  giudizi  ; c per  la  gloria  di 
Gesù  Cristo  del  qiuile  sono  ministro,  e per 
consolazione  di  voi  che  siete  sue  spose  pro- 
verò le  seguenti  disposizioni  nelle  quali 
sarà  diviso  il  mio  discorso.  E dico  primie- 
ramente che  troverete  maggiori  dolcezze 
voi  nella  vostra  povertà,  die  i mondani 
nella  loro  abbondanza  ; dico  secondaria- 
mente che  avrete  maggior  soddisfazione 
voi  nella  V ostra  obbedienza,  che  i mondani 
nella  loro  libertà  ; dico,  in  terzo  luogo, 
che  sarete  più  contenti  voi  nella  vostra 
mortificazione,  che  i mondani  ne’  loro  pia- 
ceri. Ecco  il  mìo  disegno. 


Digitized  by  Google 


44S9 


VOGA 

Snddìvi^ont  del  (kìbo  p«dio. 

Dissi,  sorelle  carissime,  nè  fu  un  para- 
dosso, che  troverete  maggior  dolcezza 
nella  vostra  povertà,  che  i mondani  nella 
loro  abbondanza.  Sapete  perche  ? 

1.  Perchè  voi  non  trovate  nella  vostra 
povertà  le  pene  che  s'accompagnano  ne- 
cessariamente alle  ricchezze. 

2.  Perchè  il  mondo  non  trova  nelle  ric- 
chezze le  consolazioni  che  vanno  congiun- 
te necessariamente  alla  povertà  del  vostro 
stalo. 

Siiddivitione  dei  «ecoodo  punto. 

Ma  può  esser  vero  che  abbiate  maggior 
soddisfàziune  voi.  nella  vostra  obbedienza, 
che  il  mondo  nella  tua  libertà?  IVon  sa- 
rebbe mal  questa  una  di  quelle  avventate 
proposizioni  che  soglionsi  mettere  innanzi 
piuttosto  per  sorprendere  l’uditore,  che 
per  convincerlo  ? No,  sorelle  mie  dilettissi- 
me! Ciò  che  dico  può  essere  di  leggeri 
provato,  ed  eccone  i più  ovvi!  argomenti  : 

1.  Sia  qual  si  voglia  la  libertà  che  avete 
nel  mondo,  obbedite  n un  padrone  il  cui 
impero  è senza  confronto  più  grave  di 
quello  dei  superiori  preposti  dalla  reli- 
gione. 

3.  Dove  pure  non  aveste  alcun  padrone 
nel  mondo,  ancora  sarebbe  la  vostra  parte 
peggiore  di  quella  dei  religiosi. 

SudtlÌTÌHs)De  del  (erto  puoto. 

Provar  piacere  nella  penitenza  I oh  I 
strano  paradosso  I dice  il  mondo.  E qual 
dunque  sarebbe  la  vostra  maraviglia  se  vi 
dicessi  che  trovasi  piacer  nel  martirio  ? 
Eppure  che  cosa  signi&cano  quei  canti  di 
Iriunfo  che  intuonarono  tanti  cristiani  sul 
rogo  ? Perchè  tanti  uomini  lagnarsi  dello 
aver  cercato  indarno  i tormenti  ? Perchè 
sospingevano  gii  antichi  fedeli  i carnefici, 
per  impazienza  di  salire  il  patibolo  ? Per- 
chè? Perchè  ai  mali  della  terra  contrap- 
ponevano la  speranza  dei  beni  eterni  ; e 
pvchè  i torrenti  della  grazia  ond'  erano 
inondati  temperavano  i ardore  del  loro 
foco.  Uro  le  cagioni  che  consolavano  si 
fattamente  i martiri  in  mezzo  ai  supplizi, 
devono  consolare  pur  voi  nel  vostro  stalo  ; 
le  quali  cagioni  sono: 

d.  L' unzione  della  grazia. 

2.  La  speranza  del  cielo. 

Grazia  più  abbondante  nel  cliiostro,  che 
nel  mondo  ; speranza  del  cielo  menu  t ulula 
nel  mondo,  che  nel  chiostro;  donde  passo 
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a «onchlodere  che  I piaceri  del  mondo  non 
valgano  a contentare  il  nostro  cuore  quan- 
to ia  penitenza  del  chiostro. 

Prore  sirlU  pdrte  ptlma.  Slamu  obbligaci  di  mi- 
rir  Di>s  n*d  ituinilss  tutov  o«l  cliìoslrt/:  lidciltia  eoa 
cpt  hi  «drmpir . ^ur»c' obbhj^a  nel  cbiottrw  ^ dsfi- 
VsitU*  eoo  CUI  •’  adempie  ori  oivudu. 

Noi  dobbiamo  e possiamo  servir  Dio  cosi 
nel  mondo  come  nel  chiostro  in  entrambi 
gli  stati  : è questo  il  principale  nostro  ob- 
bligo. Ma  vogliamo  vedere  dove  più  facile 
riesca  I'  adempirlo.  Nel  moudo  uve  siamo 
occupati  da  tante  faccende,  agitati  da  tan- 
te inquietudini,  distratti  da  tanti  tumolli, 
legati  da  tanti  vincoli,  sedetti  da  tante  at- 
trattive, impacciati  da  tanti  ostacoli,  raro 
è vedere  alcuno  dedicarsi  interamente  a 
Dio.  Nella  religione  di  rincontro  tutto  vi 
cospira  e coopera:  la  santità  degli  eserci- 
zii,ec.  (Manotcrillo  aliribnUo  al  padre  Se- 
gaud.J 

DilTerdiu  tri  le  tsrcupdttnnì  dvl  mondo  • quell* 
d*l  ciùublio. 

Se  in  entrassi  a descrivere  te  varie  oc- 
cupazioni della  gente  mondana,  vi  mostre- 
rei questi  affaccendato  a dilatare  o con- 
servare, a direedere  o a contrastare  i li- 
miti 0 i diritti  d’  un  acquisto  n d*  un*  ere- 
dità consistente  in  un  miserabil  pezzo  di 
teriM  da  cui  trac  il  titolo  e il  nome,  e nel 
quale  spende  tutte  le  sue  cure  e tutti  i suoi 
pensieri;  vedreste  un  altro  accalorato  a so- 
stenere una  vana  preminenza,  una  cliiine- 
riea  disliiizionc,  un  imaginariu  onore  die 
il  mondo  accorda  non  al  merito  della  per- 
sona ma  alle  apparenze  della  dignità,  o 
tuU'  il  pia  al  caso  della  nascita,  ec.  Ecco 
lultavoHa  in  che  si  consuma  la  vita  di  que- 
gl' inq>ortanti  del  secolo  ì quali  considera- 
no come  imilUi  coloro  che  si  consacrano  a 
Dio,  e vuimo  niUracciuiidu  il  inoUvo  di 
tante  elezioni  allo  stato  religioso  iti  oggetti 
puramente  mondani,  ec.  Ma  già  v'  odo  chie- 
dere: K nel  chiostro  in  qual  guisa  si  cuo- 
duce  la  vita  ? ÌN'el  meililure  olla  maestà  e 
alla  grandezza  del  padrone  che  si  serve  ; 
nell' onorare  il  snu  potere,  nel  contemplare 
le  sue  perfezioni,  nel  caulur  le  sue  ludi,  ec. 
Ivi  gli  alti  di  virtù  si  succadono  gli  uni 
agli  altri;  la  lettura  si  avvicenda  alla  me- 
ditazione, la  meditazione  alla  preghiera, 
la  preghiera  alla  partecipazione  dei  sacra- 
menti, ee.  iXella  vita  mondana,  ben  vel  s^i- 
pele,  non  .si  pen^a  che  al  sonno,  alla  inen- 
ij,  ai  liisao,  alle  conversazioni,  er.  .>elU 
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vita  del  cliÌo>lro,  per  lo  coiitrano,  l'tiiii- 
iiui  l'elì^'ìosa,  ^dulUl  gin  iuterainente  dnlie 
ciiiT  srrohnsclie  e /'atle  8edu/i«mi  di’IU 
vanilà.  li;lln  >i  ocrispii  nel  suo  Dii»,  e nella 
coiilciiiidazione  delle  celesti  cose  pa»a  (jiiel 
che  i mondani  sprecntiu  nelle  futili' 
ih.  (Da  UH  manou  rìUo  aUribuilo  al  padre 
Segaud.) 

li  uru4n>>  allonttnii  «{4}  di  |)<u  i|um 

cii«>  fÌTouo  nrl  waUvulu  clt>^  t>uV4  ii>l 

ehtwtiro. 

Se  le  amicizie  iiiunilane  non  dislrnggu- 
nu  interainenle  lu  devozione,  lu  tendono 
però  CiiUiva  ; »e  nuli  la  costi  ingoilo  a smen- 
tirsi, il  più  delle  volte  la  fanno  tener  oc- 
culta. tMon  si  usa  di  professarla  pubblica- 
mente |iercliè  si  teinuno  le  censure  altrui. 
Si  veste  di  straniere  apparenze  |>er  non 
iseomparire  presso  gli  altri,  ec.  Ma  nello 
stato  elle  avete  iibbraceiato,  dilettissime 
sorelle,  non  è bisogno  di  tanti  uggiraineii- 
ti,  non  aiete  a temere  le  ingiuste  uceu.se 
dei  inoiidani.  Io  non  bo  die  ini  esortarvi 
di  imitare  quella  devozione  che  vedete  giù 
espressa  in  ogni  atto  delle  sostrp  eoiisci- 
relle,  e radicata  ne' loro  cuori.  K inutile 
ch'ili  vi  ricordi  l'obbligo  che  vi  corre  del 
bnoll  esempio;  basta  che  lo  seguiate.  Ili 
qualsiasi  genere  di  virtù  vogliate  eserci- 
tarvi, ne  avete  già  dinanzi  agli  occhi  i 
grandi  nioilelli  ; per  quanto  vi  studiate  di 
raggiungerli,  ve  ne  troverete  sempre  as- 
sai lontane.  Raccogliete  solo  attentamente 
ciò  che  vi  parrà  in  esse  di  più  edificante  e 
degno  d' imitazione  ; in  questa  l.i  pazien- 
za, in  quella  la  umiltà  ; in  quale  la  carità, 
in  quale  la  sommr.ssione  : in  tutte  la  niur- 
lilìeaziiine  e l'austerità.  .\è  temiate  punto 
che  silfatto  desiderio  di  iinirormarvi  alle 
altre  possa  esser  creduto  riguardo  umano, 
iticlinuziune  naturale,  terrena  compiacen- 
za, perocché  quello  eh  è detto  nel  mondo 
limano  rispetto,  sociale  riguardo,  timor 
servile,  nella  religione  si  reputa  emulazio- 
ne ih  virtù,  gara  di  perfezione.  (Lo  stesso.^ 

>n->n.ÌM  .«ni'vi»  più  rnotuifi.itii  la  <.>0-U.à  Uon  è che 
I*  ita  : t>  I l IH  rrli4Ìi>Ne  è «4l?4  da  quei  aU 
U'Ui  «,'lir  li  iiiii'uri(ur«. 

Nel  mondo  anche  più  costumato  e cri- 
stiano. 110:1  esistono  che  zelanti  poco  cari- 
tatevoli, devoti  indiscreti,  virtuosi  fiinta- 
stiei.  innocenti  immortilicati,  penitenti  de- 
licati, giusti  tultuviii  tenaci  alla  vita,  in 
breve  cristiani  imperfetti,  lu  religione  sol- 
tanto vedesi  if  ordinario  la  carità  conqias- 
Miiiit  ii  ij  iii,  ì'ul.  // . 
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sionevule  andar  a pari  colla  suprema  au- 
torità, la  seniplicezza  aiimiiriibile  culla  con- 
sumata prudenza,  la  profuiidii  umiltà  col 
merito  singolare,  la  mortificazione  |ierfetta 
colla  immacolata  innocenza,  la  vigilante 
precauzione  colla  bene  assodata  virtù,  il 
cotidianu  apparecchio  alla  morte  col  ge- 
neroso disprezzo  della  vita,  fino  a riniio- 
ciare  sovente  alle  più  lecite  ricreazioni, 
anzi  ai  necessari  sollievi  dello  spirito.  E 
che  abbiamo  veduto  di  più  santo  in  quegli 
av  venturati  secoli  della  Chiesa  che  furono 
gloria  ed  onore  dei  primitivi  fedeli?  (Dolio 
stesso  ) 

Qualità  j>oM«  la  mi^criccitdia  drt  Sis<iore  «ulT  dniiuj 
rcligtoiA,  e ciime  io**mcQ(e  ìj  prr«fi>^ti. 

Voi  già  foste  per  avventura,  dilettissime 
sorelle,  sul  punto  di  triavare;  e Dio  per 
un  eifetto  speciale  della  sua  grande  mi.ve- 
ricordia  vi  ha  elette  a sue  spose  nel  fiore 
degli  unni  : Ktcordulus  suiii  Ini,  missi  oni 
adoltscenlinm  Inaia.  Al  vederv  i in  florida 
gioventù,  disposte  a far  il  bene  c pur  trop- 
po colla  stessa  agevolezza  a commettere  il 
male,  a cui  le  massime  del  mondo  vi  tra- 
scinavono,  io  prevenni  le  insidie  del  ma- 
liardo seduttore  : Rccordutiit  som  lui.  lu 
nuli  vi  dimenticai  nel  tempo  fatale  alla  in- 
nocenza e alla  virtù;  uon  già  ch’io  nbbaii- 
ilonl  gli  altri,  perocché  lu  mia  misericor- 
dia è a tutti  rivolta  ; ma  solimi  sovvenuto 
più  specialmente  di  voi,  cc.;  Recorduliit 
tulli  luij  mitcraiit  adolttcenliiim.  (Il  padre 
Cliemiiinis,  Ditcorto  per  una  profettione 
reliijiosii.J 

Fino  a j'iunf;»  U gratitudìnr  aniioi 

C1S004- arie*  Ui  i|ujuiu  Uiu  lu  fattu  ìii*ìtaiMÌv>|j 
t lui. 

Tu  mi  invitasti  a te,  o Signore,  dice 
r anima  religiosa,  e hai  volto  mivru  di  me 
queir  occhio  di  predilezione,  che  mi  separa 
dalla  nia.vsii  corrotta  dei  inondani  ; ed  io 
voglio  sacrilicure  a te  quanto  il  mondo  ho 
di  più  allettevole  e seducente.  Tu  mi  vole- 
sti scampare  alle  sue  malizie  e alla  iuvii- 
dente  corrii/.ioiie,  ed  io  voglio  linunciare 
alle  sue  pompe  e vanità.  Tu  mi  traesti  dui 
nuiiido  perche  il  più  crudele  mio  neinico, 
eil  io  me  ne  volli  ulluntanarc  perché  so  che 
è anche  nemico  tuo.  Perocciic  inm  è giu, 
o Signore,  la  v anità  del  secolo  che  ine  ne 
sepuri  1 il  mondo  per  quanto  sia  vano  ha 
sempre  alcun  che  di  attraente,  io  non  so- 
no al  tutto  insensibile  alle  sue  .seduzioni  : 
DI 
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tutti  i eeofl  mi  spingono  9tl  cskO  ; e dubito 
forte  che  la  sola  vanità  non  me  ne  potreb- 
be far  disingannare  ; ma  solo  perdi’  c tuo 
nemico,  o Signore,  perchè  li  odia,  li  ha 
posto  in  croce,  obborre  le  iiia>siine  tue.  Tu 
mi  assicuri  che  riiomo  non  può  essere  umi- 
co del  mondo  e tuo  nello  stesso  tempo  ; 
epperò,  questo  mi  basta  per  divenirgli  ne- 
mico. Sia  pure  che  hi  giovanile  età  me  lo 
rappresenti  desiderabile  ; sia  pure  che  Id 
imaginazione  me  *1  dipinga  co' più  visaci 
colori  : basta  eh*  io  sappia  che  dispiace  a 
te  per  deterininanni  a fuggirlo.  Che  ^ia  va- 
go 0 noi  sia,  io  non  pen^»o  a questo;  fosse 
anrhe  a inUie  doppi  più  vago  e ailettevolo 
di  quello  si  crede  comunemente,  posciachc 
io  non  posso  amarlo  senza  rischio  di  per- 
derti, ed  è pur  forza  deliberare,  ’ che  an- 
che la  più  lieve  divisione  ti  udeude,  io  non 
dubito  un  istante,  benché  mi  tragga  a lui 
la  inclinazione,  ad  ulionUinarniene  per  sem- 
pre. (H  prtdeito.) 

5y(iSrrrox«  e cure  increati  sllc  rlrrtiezrc. 

E considerando  all*  acquisto  c al  posses- 
so delle  ricchezze,  qual  sorgente  di  so(Tc- 
renzelquanle  soUeciliidini  aO*auiu>se!  quan- 
te assidue  c faliche\uli  curel  Fastidii  nel 
procacciarle,  noie  nel  conservarle,  crucci 
nel  perderle. 

Quanti  Ì3>tiaii  seco  delle  ritcbeni*. 

1.  I'  «li.si  fnsliilii  nel  jiroeflcciBrle.  Se- 
giiiciino  b ciipidigiii  lic'iiiui  njigirunicnti  : 
(juuie  .i  periglili  nei  guerrekclii  eomliatli- 
iiienti,  e sì  ciiiicnt;i  «1  capriccio  della  for- 
tuna, traendo  mia  vita  assai  più  aspra  che 
tutte  le  claustrali  austerezze:  e tutto  que- 
sto perché  t per  acquistare  dopo  il  corso 
di  inolti  anni,  un  posto  che  sollevi  dalla 
indigenza  e cuncedu  di  sivere  in  ima  o- 
scura  mediocrità  giorni  laboriosi  e venduti 
a dii  iiiqiera.  E altra  ciù,  quanti  dopo  un 
lungo  c faticoso  servigio  non  conseguono 
che  uno  sterile  e doloroso  retaggio  dì  fe- 
rite I O inondo  I dedica  diinqnc  i tuoi  o- 
iiHiggi  n Gesù  Cristo.  1 tuoi  segnaci,  i tuoi 
croi,  spargono  tutto  il  lor  sangue  in  tuo 
onore,  c tu  li  dimentichi  ! Il  cri.sliano  por- 
ge una  tazza  d acqua  ad  mi  posero,  c Ge- 
sù Cristo  gli  rende  il  centnpio  deli.i  sua 
carità.  Ma  prosegnianio.  ledete  quegli  che 
si  ciii.éiila  a lottar  col  mare,  e ne  afìVunla 
le  jlmi  l asche,  c non  ne  tenie  gli  scogli. 
C.iii*  vi  par  egli,  diteti jssiino  sorelle?  sono 
felici  costoro?  ris|>ondetc.  .SrbbeiiC;  io  ino.  - 
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te  ha  già  risposto  per  voi,  che  la  felicità 
non  esiste  negli  abissi  ; iliat  non 
tntcuiii,  (Job.  28,  14.)  Sedete  quei  elle 
si  logoro  nelle  aride  indagini  degli  studi: 
idolatra  d'  una  (ama  utile  ma  transitoria, 
egli  vende  al  pubblico  l' ingegno,  c fa  pro- 
pri gl'  interessi  altrui  ; divenuto  quindi  più 
schiavo  degli  stessi  schiavi,  straniero  nella 
propria  casa,  non  può  più  disporre  del 
tempo  nè  di  sé  stesso,  e riduce  la  vita  ad 
una  perpetua  noia.  Osservate,  da  ultimo, 
quelle  condizioni  nelle  quali  la  più  pronta 
e più  arrendevole  furtiinii  sembra  assecon- 
dare ogni  desiderio  c ogni  voglia  : quante 
alteiiziuni,  qnuiiti  studi,  quante  diflicaltàl 
All  Signore,  ben  a ragione  paragonaste  le 
ricchezze  alle  spme;  si  seminano  nelle  la- 
grime e raro  mollo  0 non  mai  si  mietono 
nella  gioia. 

Se  i*de  |ui(Cft  delia  ritcliexce  à ««mÌ  «liiucile,  n'« 
pure  diiùi..}r  U cutii< rr jùu.>e. 

2.  Vegliare  u’più  mimili  intere.ssi,  tener 
conto  ilei  più  lievi  pmdatti,  entrare  nei 
più  circuManziati  paiticoluri,  niuderaro  i 
dispendi  della  famiglia,  tener  d'occhio  gli 
invidi  arrabbiati,  accanili  sempre  contro  i 
facoltosi,  scemar  il  superduo  e taluni  czian^ 
dio  il  necessario  per  non  manrare  alla  sfar» 
zosilà  degli  abili,  ai  riguardi  della  condi- 
zione, alla  pazzia  del  giuoc«)  : d altra  par- 
te, temer  sempre  qualche  improvviso  ro- 
vescio ; vedere  coi  propri  occhi  famiglie, 
la  cui  opulenza  parca  inconcussa,  scio- 
gliersi e sparire  luti'  ud  un  trattti  per  su- 
bite sventure  cui  la  umana  prudenza  non 
polca  preveder  uè  impedire  ; pensare  da 
iilliiiio  elle  lutti  siamo  soggetti  alle  stesse 
pcripizie,  se  que.'la  sì  oppelln  felicità,  n ò 
mollo  gru^c  e penoso  T acquisto  I 

Li  «liijMrrjtionv  «4*gue  d*  urdìosnu  ia 
di-ll«  duTÌsie. 

3.  E se  un  impreveduto  nrddenlc  ci  pri- 
v.n  delle  ricchezze,  frullo  dì  tanti  sudori, 
quale  disperazione  1 Gemile  disperazione  per 
una  donna  inondiin.i,  altera  per  indole  ed 
orgogliosa,  veder  i figli,  di  noliile  slir|H*, 
strisciar  nella  poh  ere,  perchè  im|>oleuU  a 
pHmcffgiarc,  e non  jinler  luM  Ìnr  loro  al- 
tro retaggio  ftmrchè  un  gran  nome,  imi 
un  nome  vano,  senza  i mezzi  di  sostener- 
ne la  grandezza?  Otial  cruccio  vedersi  in 
tante  e tante  occasioni  posposti  ad  uomini 
niio>t,  ap(Hnta  usetlt  del  limo  donde  fiiroiio 
tratti,  già  un  tempo  vostri  schiavi,  vederli 
in  islato  di  pareggìai  si  con  voi,  e togliervi 
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mercè  copia  d'ftrii  qnei  carichi  che  per  di- 
pnilà  e per  servi?!  appartenevano  a voi  I 
Quel  dispiacere  non  poter  più  comparire 
col  treno  usato  ai  pubblici  festini,  ai  tea- 
trali s|>citaculi;  trascinare  dovunque  in  se 
ridea  della  propria  s>entiira,  do\er  chie- 
dere l’altrui  soccorso  per  consertare  l'an- 
tico decoro;  c,  già  tittime  d' una  povertà 
orgogliosa,  teder  iscoinparirc  con  indele- 
bile rossore  il  fantasima  della  s|»enla  for- 
lunn  1 Ah  ci  fesse  consentilo  di  penetrare 
tante  splendide  apparenze  die  alTascinuiio, 
entrare  in  quelle  ilotiziose  fainìglie  che 
sembrano  cosi  agiate,  quante  lagrime  ci 
vediTinimi,  quanti  sospiri  udnMumu  attri- 
stire quelle  dipinte  pareli?  Può  una  fronte 
menzognera  nascondere  V ambascia  del- 
l'aniiim:  ma,  perchè  occulti,  son  forse  me- 
no cnirciosi  i d<dtu  i?K  chi  alfetta  d' esser 
felice,  sente  forse  meno  la  propria  disgra- 
sia  ? (Tulio  in  rotiijìeiulio  da  un  manoscrii^ 
io  anonimo  e moderno.) 

La  povertà  fa  più  felici  nel  cliiovtro  che  n^n  farrìjno 
contPMCi  le  nCi'Uette  uri  mondo. 

E non  ^ forse  vero,  (lilettUsinie  sorelle, 
e noi  sapete  già  per  pro'a,  il  poco  che 
posseggono  i giusti  valer  assai  più  i!ì  tutte 
le  rieclieiie  dei  peccatori ?We//«i  ett  imi- 
difui»  juslo  super  divitias  pecralorum  miil- 
ias.  Libere  dagl'  impacci  delle  dovizie  e 
dalle  fatiche  d'  una  estrema  indigenza,  il 
'ostro  stato  è pari  a quello  desiderato  dal 
più  saggio  di  tutti  i re.  Tranquille  sid  pre- 
sente, il  futuro  nuli  vi  dà  alcun  fastidio; 
nè  avete  d'altra  parte  a temere  gl'iiiipro- 
VI.SÌ  accidenti  clic  originano  l'altrui  rmi- 
na.  Da'idde,  in  sull' estremo  de'suoi  gio:- 
ni,  dicera  di  mm  aver  mai  veduto  il  giusto 
abbandonato  dalla  provvidenza  o costretto 
a mangiar  il  pane  per  carità:  Junior  fui, 
tlcniin  senili,  eie.  Sitto  c vestito,  creo,  di- 
ceva l'Apostolo,  di  che  abbisogniamo.  Si, 
dilette  sorelle,  il  di  più  sarebbe  un  peso 
per  voi  : il  solo  necessario  vi  farà  felici. 
(Dallo  stesso.) 

La  ^«prri«n<a,  dicono  i monJani,  prova  cU«  la  pn* 
Tota  c cauta  di  lamenti  nel  cbiotiru,  e cti«  moh> 
ue  tono  crucciati. 

Supponiamo  per  un  istante  (ciò  che  non 
è vero  ),  potere  la  povertà  render  infelice 
aleiino  nei  rhiostro  : io  dico  perù  che  co- 
stui sar.à  infelice  perchè  min  «a  esercitar- 
la. Conriossiachè,  ditemi,  quali  sono  qiie- 
■vti  religiosi  a cui  è grav  e la  povertà  ? non 
somi  finse  (pielli  che  lutto  aibqierano  per 
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forin.irsi  in  religione  tino  stato  forse  più 
agiato  di  quello  rhe  abbandonarono  nel 
mondo  1 quelli  che  recano  la  mollezza  ne- 
gli mitri  e nei  deserti,  disobbedendo  alla 
parola  di  Ge-ù  Cristo  il  quale  cacriolla 
nelle  case  dei  grandi  e nei  palazzi  dei  re? 
iVon  .sullo  forse  quelli  che  a nulla  rinuncia- 
no, che  conservano  tutto,  che  vogliono 
fare  penitenza  tra  I fiori  e le  delizie,  tol- 
gono dalla  povertà  quel  tonto  solo  da  cui 
non  si  pn.ssono  dispensare,  oc.?  (Il  pre- 
delio. J 

Ttnio  in  metto  allv  pi>rerta  tjuaiito  nella  copia  dr.  Ilo 
riichetip  I'  uomo  li  può  Jannat'p.  Ha^ionc  dell'ulta 
Cova  e dpll’  altra. 

Badate  perù,  amatissime  sorelle,  che 
r uomo  pilli  salvarsi  vivendo  nella  copia 
delle  ricchezze  c può  perdersi  sofTerendo 
le  angustie  della  indigenza.  Può  salvarsi 
nella  cupio  delle  ricchezze  ; c a Dio  non 
piaccia  di'  io  chiuda  il  cielo  a quelli  cui 
Gesù  Cristo  stesso  lo  tenne  operlu  I Ma 
può  inoltre  perdersi  solTerendo  le  angustie 
della  indigenza.  Puelii  sono  gli  eletti,  e 
limiti  i poveri.  Ma,  ditemi,  come  si  salva 
r nomo  nelle  ricebe/ze,  come  si  danna  nel- 
la povertà?  Si  sub  a a solo  patto  che  si 
faccia  povero  nel  ouiirc,  e si  danna  quan- 
do si  faccia  ricco  nel  desiderio.  Il  solo  umo- 
re della  poi  crtà  può  salvar  I ricchi,  il  solo 
amord  delle  ricchezze  basta  a far  dannare 
i pov  eri.  (Lo  slesso.) 

!.e  ond'r  rirnlma  P.-mitna  reli«if>va,  le  lulzoBn 

di  rictirdarai  c»u  dUpi.vo'K  drt  L>enÌ  ablstnduuau 
Del  mucidi). 

IVon  liimeiitate  In  |>crdita  dei  fallaci  beni 
onde  avete  fatto  in  qiic&tu  giorno  si  santo 
c gencro.to  (IL<<prezzo  ; tliincnticate  per 
sempre  i vili  cibi  cidi’ Egitto  da  cui  siete 
usciti,  e cantate  inccssaiUemenle  al  vo- 
stro liberatore  inni  di  lodi  e di  benedizio- 
ni per  avervi  trailo  da  si  dura  calività;  e 
se  per  giungere  alla  terra  pròniessa  dovete 
passar  un  deserto  in  cui  nè  sorge  fiore,  né 
frutto  .si  raccoglie,  rammentate  pur  anco 
che  non  siete  più  soggetti  alla  importevole 
tirannide  dì  Faraone.  (L'abate  Terjun.) 

Quanto  r*mbiiioOe  via  ìad«,D4  d'uii' animi 
rcii^iovj. 

L'ambizione  è odiosa  in  tatti  gli  stati; 
ma  lo  è ancor  più  in  quelli  che  fecero  pro- 
fessione di  umiltà,  quali  sihui  i religiosi. 
(Jiial  compassione  vedere  coloro  che  per 
un  motivo  di  religione  rìiiunciuronu  al  di- 
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ritto  delirato  lor  dalla  nascita  di  conse- 
guire le  prime  digiiilà,  pretendere  ansio- 
samente olle  più  elevale  cnriclie  del  chio- 
stro! Do|ni  aver  abbandonato  per  Dio  quan- 
to area  il  mondo  di  allettevole  e caro,  ago- 
gnano afTannosamcnle  dietro  un  sono  fan- 
tasina  di  rortnna,  che  consiste  in  comparse 
ineoncliidenti,  in  miseri  titoli  di  indipen- 
denza, in  temporanei  diritti  d' aulurilà,  e 
non  valgono  il  più  delle  volte  che  a far  co- 
noscere agli  inferiori  la  pochezza  di  chi 
sostiene  il  posto  e lu  sua  inellitiidine  al 
romando.  E bisognava  per  ciò  fare  tanti  di- 
spendi, bisognava  movere  da  si  lontane  parti 
per  pascersi  d una  sola  ombra  di  gloria? 
Oh  gli  è ben  pagare  a caro  prezzo  una 
fonte  di  enre,  d'inquietezze  e di  affanni  I 
La  migliar  sorte  che  si  possa  avere  nel 
chiostro  è qneita  di  i>rcn|Hime  l’ ultimo  po- 
sto: Qiiicunt(iue  voìuerit  inter  rov  mejor  fie- 
ri, lil  ve»lit-  minùter.  (Matth.  20, 20.)  Nel 
mondo  la  gloria  riponsi  in  far  da  p.adronc  : 
Aon  ila  eri!  inier  vos,  disse  Gesù  Cristo. 
Il  vero  onore  consiste  nell’ essere  servo  a 
ItiUi  : Qui  voluerit  inter  vot  primus  ette, 
erit  eeslcr  tereut.  Quali  più  indegne  uinil- 
là,  quali  più  vili  compiacenze  di  quelle  elle 
tendono  solo  ad  usurpare  l'altrui  opinione! 
In  fine,  che  è ella  mai  quella  prelatura  a 
cui  anelate  ? In  sè,  altro  non  è che  una 
vanità  la  quale  turba  la  vostra  quiete  e 
stuzzica  le  passioni.  Ed  è essa  una  fortuna 
degna  d'  un'  anima  religiosa  che  ha  abban- 
donato ogni  cosa  per  dedicarsi  tutta  a Dio? 
ff'ol.  Il  (Ielle  Comiderazionidel  p.  Croùcl.) 

Seniiinenii^ ilei  mon«f;iiii  tpm'>  obi  ù ronsacrai  • Dio 
coi  tori 

I monihni  considerono  gti  osercizii  doti» 
vita  rt‘U',;ìosa  o cuinc  sublimi  virtù  Iinp^is- 
jtibili  ad  imitarsi  o come  pratiche  proprie 
solo  ni  claustrali  cui  min  è necessario  se> 
fluire;  cuiitenti  a st«ir  lungi  da’  gravi  de* 
Itili  c n volare  le  loro  opere  con  le  ap]ia* 
renze  della  religione,  sì  dispensano  dì  per 

da  tulle  le  scvcriliì  prescritte  dalht  leg- 
ge diWna.  l coutiiuii  perigli  e i funesti  im- 
pacci nei  quali  si  trovano  fan  sì  che  invi- 
liscano ognor  più  e divengano  negligenti; 
sanno  ben.ii  che  cosa  sia  perfezione,  ma 
non  la  seguono;  censurano  gli  «Uri  se  non 
la  os-servano.  Delicati  per  sè,  iuesor.ibilì 
verso  ì liuoni.  Considerami  le  «iisterezze 
dei  religiosi  come  necessarie  conseguenze 
della  lor  vocazione  ; aspirmio  a divenire 
perfetti  (venno  dicendo  i mondani),  o però 


I O E 

delilioQo  Pitieare  ; st  misero  per  la  via  an- 
gusta, e procedono  in  essa*  si  caricarono 
sulle  K|inllc  Ut  ci'oce  : tal  è II  loro  stato, 
tale  la  professione  : quasi  che  non  dovesse 
essere  professione  di  tutti  gli  uotoini  l'amu- 
re  e servir  Dio  1 quasi  che  la  penitenza 
fosse  virtù  necessaria  solo  ad  nlcuui  c m»n 
obbligo  indispensabile  per  tutti  i cristiani! 
quasi  che  per  essi  esistessero  privilegi  e 
diritti  d' iinmunilà,  e ahbisiignasseru  meno 
degli  ollri  di  far  penitenza  perchè  hanno 
più  occiisioue,  più  propensione,  più  abitu- 
dine il’  essere  peccatori  ! 

CoDÙniiazionr. 

iVeI  vedci*e  a’piè  degli  altari  una  vergi- 
ne cristiana,  cui  la  nascita  o t'ingegno 
avrebbe  |K>Uito  far  priineggiore  nel  mon- 
do, rimmriare  al  bisso  e alle  vanità  del  se- 
colo, e abbracciare  gencrosmnenle  tutti 
gli  esercizii  d una  vita  penitrtUe  e laborio- 
sa, forza  è pure  coiiiiNOversi,  e risguur- 
darlu  come  una  vittima  innocente  che  da 
sè  stessa  ri  presenta  all'altare  e sì  olTre  in 
sogrificìo  al  Signore.  I voti  eh*  ella  pro- 
nuncia sono  considerati  dai  mondani  eonve 
la  propria  condanna.  Quegli  atti  di  obbe- 
dienza, di  povertà,  di  mortificazione  ai 
quali  il  secolo  è si  poco  nv-vez?o,  gli  «pa- 
ventano. La  clausura  credono  elm  sia  una 
schiavitù,  la  quale,  benché  vo(ont<iria  nei 
principii,  riesce  in  ullimo  a grave  |m*so  : 
sentenziano  inappellabilinentr  sulla  lor  vo- 
cazione, cui  spaceiaiio  coinè  offri to  d’ima 
gioventù  inesperta  o d' una  devozione  pre- 
cipitata: e lu  falsa  compassione  e la  mon- 
dana tenerezza  onde  sono  compresi  fan  sì 
che  penino  a credere  elio  «Uri  faccia  vo- 
lonterosamente ciò  ch’egimo  non  o.sereb- 
bero  di  f.ire.  Sventura  è per  essi  lo  abban- 
donare quello  che  reputano  fortuna  il  con- 
servare ; e giudicando  degli  altri  colla  pm- 
pria  debolezza,  temono  sempre  che  non  si 
penlano  di  aver  infranto  quei  legnini  cui 
dssi  non  avrebbero  mai  spezzato.  (L’ Au- 
tare. } 

I futi  fermano  la  inroitanfa  <!rU>  nostra  volvnta 
r la  rawiflanu  nr)  bene. 

Oltre  gli  obblighi  naturali  che  spingono 
gli  nomini  ad  esercitar  la  virtù,  ve  n’ha 
alcuni  particolari  che  riguardano  coloro  i 
(|ii.ili  si  consacrano  a Dio  nella  professione 
d' una  vita  ritiralu,  e clic  li  mettono  alla 
lieCcAsità  ili  non  i^v ìiu;i>lar8eiii'.  Olddighi 
.«uno  ipiesli  o voli  che  rultengono  Io  inco- 
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Mnnia  d’  un'  nnlinn,  la  dctcniiinann  m Ile 
sue  irresolutezze,  la  friincheggiuno  nelle 
sue  ilehulezze,  la  riurorzanu  ne’  lingiiori, 
le  sertnno  di  osilo  c di  rifugiu  nelle  tenlo- 
zioni  ; ubblighi,  do  ultliiiu,  die  difonduno 
le  sente  iiitenzii.ni  e nicrcd  i i|iiuli,  nnteci- 
pnndn  in  quuichc  guisa  le  delizie  del  cielo, 
si  può  coir  aiuto  della  gruzin  ruflcrmare  lu 
propria  volontà  nel  bene.  (ìli.  yromeiiliì:- 
rr$,  Dìtcortoprriinaprofruionereliijiosa.J 

Pr«)»e  della  «rcontln  parie.  La  lil<«Ttà  «Itf  ai  gode 

del  nMiiaiu  c puraMivlite  ÌAsis^tnsi  Mv  *<T«>  ni  par^|»ii* 

ali*  uMvilirtiia  del  chìmtru  p..re  C-niitw  |r»ar. 

Per  quanto  siate  liberi  dal  mondo,  do- 
vete però  sempre  obbedire  al  cenno  dei  su- 
periori, ben  più  pesante  dell'  obbedienza  a 
cui  sono  soggetti  i religiosi.  Si,  dilette  sor 
l'elle,  nel  mondo  al  pari  che  in  religione 
v'  liu  superiori  a cui  obbedire  ; i piccididi- 
jiendouo  dai  grandi,  e questi  dai  superio- 
ri. Aon  si  ho  dunque  che  a paragonare  la 
obbedienza  dovuta  dai  mondani  alla  vostra 
suiume-sione,  e decidere  quale  sia  più  pe- 
sonle.  K certo  che  i servi  di  Gesù  Cri.-lo 
sono  meno  a compiangersi  degli  schiavi 
del  mondo.  Questi  debbono  assoggettarsi 
a viltà  ed  a has.sezze  ; e quale  di  padrone 
che  è diventa  .servo  e supplichevole;  e 
quale  in  onta  all’ indide  altera  naturalmen- 
te e orgogliosa  assedia  eternamente  i gran- 
di, ec.,  incensa  il  loro  merito,  esagera  i 
loro  talenti  ; e quale  nel  punto  di  scadere 
dall'  uiitui'ità  ucquistuta.si,  va  mendicando 
r altrui  protezione,  ec.  E tali  vili  artifizi 
per  uomini  orgogliosi  debbono  riuscire 
iiiidto  penosi. 

U*  ul>b#vli«aAa  d<*i  riaiKtrjili  può  a4tottiÌ|IÌ4r»i 
Jid  iMi«  f«t«  tibviia. 

ìV(*l  clìlosLro  tulio  annunzia  la  iuik‘>Iù 
«U'I  padrone  a cui  si  ser\e,  e a Ini  solo  si 
obbedisre  nella  persona  tk*Ì  sopri  iot  i : mm 
si  considera  alloro  iiH‘ri(o  )M'culiare,  nè  ai 
pregi  onde  sono  insigniti  : l‘  autorità  sola 
onde  sono  deposiUii  e la  imagìne  di  Gesù 
Cristo  che  rnppre.'^eiilano  sono  (jiielle  a cui 
si  obbedisce.  La  soimne.s.sioiie  è dignitosa; 
la  servitù  è nobile.  Si  (ddirdisce  ina  da  pa- 
droni; non  da  merct  narii.  (Munotrrittu 
anonimo  e moiicrno.) 

(It  lelt’it'e  ii  iarà  avvcdulo  over  io  già 
wuiiuutistt’aioxiffluicitte  materia  a provare 
h iittv  verità  sovraccennate.  Basta  solo  che 
si  prosegua  iipftragone  ira  la  faUace  iiber- 
lò  ilei  mondani  e il  preteso  ctmccio  dei  re/i- 
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giosi  neir  adempimento  de!  voto  d'  obbe~ 
diensa.) 

La  obbrdimr*,  amichi  parfre  troppo  atraoÌB« 

r«  ItgiOM.  le  lirsce  di  conaolatioBe. 

Confesso,  essere  gran  sacrificio  quello 
della  propria  volontà  ; è duro  alla  natura 
non  poter  disporre  del  tempo,  nè  di  sè,  nè 
delle  proprie  fiicoltà,  e non  poter  dire  al- 
n eno  una  v cdta  : Cosi  voglio,  cosi  posso. 
Tuttavia,  siamo  soporiori  ai  pregiudizi! 
delia  natura  ; e assaporate,  dilettissime  so- 
relle, la  consolazione  della  fede. 

Pritoo  Botiro  di  consolariooe.  ObbedeaJo  lì  fa 
la  Toloiita  delbigiiore. 

K una  runsolaziune  per  voi  poter  dire  : 
Qiiaiito  n:cno  io  faccio  la  mia  volontà  tanto 
più  olibcdiseo  a Dio:  e la  serie  e la  vìren- 
du  delle  mie  azioni  è suggellala  da  questa 
amabile  e preziusa  prerogativa, 

Stcondo  noiivu  di  contolaiìone.  Obbedendo  ai  teodo 
pitt  srcoramrntc  alla  perloiooe. 

En  obbedienza,  sccundo  la  vostra  rego- 
la, è un  mezzo  pronto  e sicuro  di  giungere 
alla  più  sublime  perfezione.  Mezzo  sicmo, 
nè  ve  n’  ha  altro  diverso  ; c quand’  anche 
Oli  angiolo  del  cielo  scendesse  ad  adilitarvi 
un’  altra  v ia,  dovreste,  con  snti  Paolo,  dir- 
gli nnutema.  San  Francesco  di  Sales,  que- 
st’ uomo  sì  illuminato  nelle  eose  della  salu- 
te, soleva  dire  che  se  la  Provvidenza  l'a- 
vesse collocato  in  un  chiostro,  avrebbe  fat- 
to consistere  tutta  la  suo  virtù  nell’  adem- 
pimento letterale  de’  propri  doveri.  Se  in 
qualche  famiglia  v'abbiano  alcuni  di  que'fa- 
nutici  che  prendono  a regola  d'  una  comu- 
nità ciù  solo  che  .vi  neeoncia  u'Iora  pensie- 
ri, e conducono  una  vita  singolare,  iu  af- 
fermo francamente,  essere  costoro  angeli 
delle  tenebre  cui  Salnno  trainula  in  an- 
geli di  luce  : e quand'anche  li  v rdessi  ope- 
rare niiraroli,  non  presterei  credenza  alla 
loro  santità. 

IVrrn  moliti!  ili  c«’n's>):irÌMnp.  Obb^sl^adti  si  (u^cro 

Siffatta  obbedienza  religiosa' vi  salva  da 
gravi  peccali.  Il  nemico  della  salute  tende 
sue  insidie  nella  siditiidine  del  deserto  e nel 
tumulto  del  tuonilo  ; con  questa  dilTeren- 
za  però  che  nel  mondo  istiga  fin  da  princi- 
pio a gravi  diletti,  inenlrenrl  chiostro  co- 
mincia i suoi  assalti  da  lievi  infrazioni  alla 
legge.  Uuand'  anche,  diceva  un  pio  solita- 
rio, violassi  alcune  regole  della  mia  re- 
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ligionc,  n\T(*»  f«Ì!o  niaìe  rprtamctUp,  non 
|)erò  si  grave  cl»e  mm  mi  rìinan'r:a  la  essen- 
za della  fede  ; c animesso  pure  che  od  chio- 
stro si  commetlessero  mortali  peccati,  vi 
ha  perù  in  esso  copia  di  penitenza  da  sod- 
disfare alla  olTcsa  giusliziu  di  Dio.  La  esal- 
ta Osservanza  dei  propri  doveri  vale  alla 
religiosa  di  piena  soddisfazione,  talché, 
posto  anco  rhe  abhia  columes^o  i maggiori 
delitti,  la  Chiesa  non  potrebbe  esigere  al- 
tra riparazione.  Sebbene  abbiamo  detto 
abbastanza  del  rimedio  dove  il  male  è si 
poco  conosciuto:  è sì  frequente  vedere  nel- 
la religione  penitenti  non  peccatori,  quan- 
to è comune  nel  mondo  vedere  peccatori 
non  denitenti.  (Il  predetto  / 

Lo  »uto  relifioio  «upera  gli  otiseuli  drlii  ulule. 

La  santa  regola  che  abbracciate  spiane- 
rà tutte  le  diiScoltà  che  per  avventura  si 
offrano  a'  vostri  occhi,  allontanandovi  pie- 
namente ed  interamente  da  tutto  ciò  che 
potrebbe  opporsi  alla  vostra  sanliGcazione. 
Non  più  affetto  coi  mondani  : appena  con- 
cede in  un  anno  qualche  istante  all'  amore 
d'un  padre  c alla  tenerezza  d'  una  sorella. 
Tutti  or  vi  riguardano  per  I'  ultima  volta, 
e già  odono  ripetere  quelle  commoventi 
parole  di  san  Paolo,  che  fecero  piangere  i 
sacerdoti  diEfeso;  ÀmpHìnnon  uiilehiliffn- 
riem  menni  vot  omnet  (Act.  20,  25.)  lìnile 
allo  Spirito  che  mi  signoreggia,  non  ini 
vedrete  più.  (DuW  abate  Péiennei.J 

Con  qiuii  «putiiiienti  i rritii«ni  diMiano 

alla  rrriinoniiii  d'  una  n d'  una  profr*. 

aiour  r<'iì;io«.>. 

Deh  non  convcrliamoa  nmnlì  fratelli,  in 
vano  Bpettacolu  la  santa  cerimonia  delle 
professioni  religiose,  nè  siamo  spettatori 
Indifferenti  d’ un  sacrifìcio  nel  quale  si  ono- 
ra apertamente  il  Signore.  Lasciamo  d’ in- 
tervenirvi, come  è costume,  per  curio.sità 
o per  convenienza  ; e anziché  assistere  per 
cerimonia  o per  far  onore  a qualche  fami- 
glia, meditiamo  soos'^a  noi  stessi  e caviamo 
profitto  per  la  emenda  del  costumi.  E forse 
questo,  diletti  fratelli,  il  contegno  dei  veri 
cristiani?  E questo  il  motivo  che  ci  dee 
qui  radunare?  Ah  pensiamo  piuttosto  n 
trame  istruzione,  pensiamo  ad  imitare  le 
virtù  della  santa  vergine  che  si  consacra; 
pensiamo  a santificare  noi  stessi  nel  mon- 
do, com"  ella  si  elesse  di  saiUìfìcarsi  nel 
chiostro.  (Ij*  autore  dei  dist  omi  di  devo* 
%ione  : Ùheono  per  una  professione  rc//- 
giota.J 
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Gli  ohMIiflii  «tri  rriutani  «onn  pAcn  dirpnt  dM«li 
(•l«l»lit;Ui  dei  cl-iUklr^Ji 

So  bene  anch*  in  che  i mondani,  non  vin- 
colandosi ai  doveri  del  claustrali,  non  han- 
no obbligo  di  perfezione  : non  sono  sog- 
getti agli  stes.si  digiuni,  alle  stesse  nusle- 
rczze,  alio  stesso  ritìramento  : liillavio, 
benché  come  quelli  non  si  .separino  dui 
inondo,  di'bbonn  però  sempre  come  disce- 
poli di  Gesù  Cristo  usarne  qua.si  non  tie 
usassero  ; benché  come  quelli  non  cingano 
dimise  inonaslicìie  c peuilenzinle  cilicio, 
nc  debbono  però  sempre  a» ere  lo  spirito  e 
portarne  i frulli  ; benché  come  quelli  ron 
ne  fuggano  i perigli,  deblmno  però  sempre 
vegliare  sopra  sé  stessi,  affine  di  non  ca- 
dere in  UDO  stato  nel  quale  le  tentazioni 
son  più  frequenti,  più  gravi  I danni,  più 
rari  i potenti  aiuti  j e ove  non  adempiale 
fcdelmenlc  sìflalti  obblighi,  quella  stessa 
vergine,  il  cui  sacrificio  vi  edifica  e vi  com- 
inove,  si  leverà  contro  di  voi  in  giudizio, 
e vi  rinf.iccerà  in  vostra  liepiilezza  e villa. 
A lei  quindi  si  può  applictii  e a buon  diriUu 
ciò  di' ebbe  a dire  TApostolo  di  IVm’:  ,4ptn^ 
vit  arcani  in  snhitem  per  quain  damuavit 
mundum.  (Hebr.  ! 1,  7.)  INVÌI’  apparecchiar- 
si un  asilo  entro  cui  riparare  dalla  univer- 
sale scoslumatezza,  V anima  religiosa  con- 
danna il  mondo  e dissipa  i suoi  presentì. 
(Lo  stesso  ) 

L>  mìfiior  pfOTi  chr  I*  u<im<>  sì  f tniio  dPcJìcato  • 
Dio.  c fjuella  di  rinuaiiòt>*  «lU  propria  to* 
KniU. 

Se  vi  siete  consacrate  a Dio,  avrete  ri- 
nunciato alla  vostra  volonlà  ; una  fedele 
obbedienza  gli  avrà  dedicato  lutto  il  cuor 
vostro  : quindi  spetta  a lui  solo  il  mo- 
derarne tutti  i movimenti.  £ non  é forse 
meglio  riporre  la  projiria  anima  fra  le  sue 
mani  anziché  abbandonarsi  alla  fallacia 
del  proprio  senno  ? Attendete  pertaulo  alfa 
voce  dello  sposo  e rispettatela  ne*  saggi  In- 
terpreti che  ve  la  offrono,  lo  sono  disceso 
dnl  cielo,  dice  il  Salvatore,  non  per  fore  la 
mìa  volontà,  bensì  quella  dì  dii  m'  ha  in- 
vinlo.E  non  é for.se  necessario  e gìiislissi- 
mh  Ì!iiìlare  un  Di»  eh»*  s’  é fallo  obbediente 
fino  alla  morie,  e che  ia  'irlù  appunto  della 
obbedienza  e rientralo  alla  gloria  ? Chi  si 
affida  solo  al  proprio  giudìzio,  molto  ha  a 
temere  da  una  guida  sì  mal  secui*a.  Ciò  che 
si  offre  a noi  sotto  sembianza  di  bene,  non 
é certamente  lido  quando  ecssi  di  es.sere 
ordinato.  Il  cuore  allora  solo  é tranquillo 
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quando  i •ommesio,  la  pace  regna  dov’  è 
(ubordinazione  : T ordine  che  presiede  a 
lutto  fa  sì  elle  la  regola  ne  sia  più  fedel* 
mente  osservata,  gli  esercizii  più  esuUa- 
menle  adempiuti  ; coiicui  i elido  ciascun 
membro  della  società  albi  esecuzione  del 
propri  doveri,  compartecipa  alla  comune 
felicità  ; dalla  sommessione  procede  il  ri- 
poso della  propria  coscienza  ; e la  buona 
coscienza,  al  dire  di  san  Bernardo,  è il  più 
prezioso  di  tutti  i tesori,  il  più  dolce  di 
tutti  i beni  : Maynae  ilicitiue  bona  coteien- 
tia.  iD.  Bern.  Kpist.  373.)  (Lotletso.) 

Per  piacere  n Pin  è tne%tie<i  alibau<ii>Udr  tutto, 

• « dedìcAr*!  ioteraiDAnie  ■ lai. 

Edite,  dilettissime  sorelle,  e ponderateli 
consiglio  eh'  io  vi  suggerisco  colle  parole 
del  Profeta  : Audi,  fdia,  et  vide.  (Psal.  44, 
II.)  Vi  piace  egli  cattivarsi  il  cuore  del 
gran  re  che  vi  invitti  all.i  sua  alleanza? 
Dimenticate  du  qucslo  i.slante,  dimenticate 
lu  casa  del  pudi  c vostro:  Oldivie-  ere  jìopu- 
twn  tnum  et  duwinn  potrit  titi.  (Idem,  ibid.) 
Volgete  al  divino  sposo  tutti  i peusieiì  vo- 
stri, tutti  i vostri  desideiii,  lutto  il  vostro 
amore,  egli  è vostro  Dio,  adorato  da  tutte 
te  nazioni  : Ipte  ev/  IJniniiiiit  tuus  et  udoru- 
bunt  eum.  (Idem,  li.)  Se  per  seguire  Isoc- 
cu  abbandonò  la  saggia  Rebecca  un  padre, 
una  madre  alTettnu.sa,  la  famiglia,  la  patria, 
che  non  dovete  voi  ubiiaiidunare  per  se- 
guir Gesù  Cristo,  il  vero  Isacco,  che  vi  ha 
amate  lino  a snci  iiicnrsi  per  voi.  ite  dun- 
(|ue  ad  unirvi  al  re  della  gloria  ; ile  ai 
piedi  di  Gesù  Cristo  il  quale  v’invita  a sé; 
consecrate  a lui  du  ora  e per  sempre  la 
vostra  fede.  (Lo  t tesso.) 

Is'aaiina  teU^tuM  ()«•'  !«r  Dio  cone  arl<ii;o 

tirila  «Ita  niliMita. 

Colui  che  avete  scelto,  amatissime  so- 
relle, ad  arbitro  della  volontà  vostra,  è Dio 
stesso.  I di  lui  comandi  sono  oracoli  sucri, 
i suoi  consigli  sono  indizii  della  volontà 
deli'  Altissimo.  Colei  che  v'  è superiora,  in- 
signita dell'  autorità  stessa  di  Din,  vi  par- 
lerà e voi  ubbidirete  più  al  legislature  da 
essa  rappresentato,  che  alla  sapienza  dei 
suoi  regolamenti  ed  ali'  alfubililà  de'  suoi 
modi.  Avventurate  quelle  u cui  la  natura 
largisce  docilità,  dolcezza  d' indole,  flessa- 
nimità  di  cuore  I (}uesti  però  sarebbero 
troppo  imperfetti  motivi  ; Dio  solo  merita 
il  sacrificio  che  fate  in  questo  giorno  della 
vostra  volontà,  e Dio  solo  vi  darà  forza  a 
sottomettervi.  (IttS.atlribuitoalp.  Scyund.) 


SciiiMsroU  (Il  »>Q  p4ulu  Itiluroo  «'duteri 

iltlia  Trrjiuiu. 

Il  Signore,  dicea  il  grande  Apostolo  nel- 
le sue  epistole  ai  Corinti,  non  fece  già 
un  precetto  della  continenza  perpetua  : De 
virginibns  praeeeptu  m non  liabeo  (I  Cor.  7, 
35)  ; per  quanto  io  voglia  spinger  il  mio 
zelo,  non  posso  darvene  che  il  consiglio: 
CoHsdium  autem  do.  (Idem,  ibid.)  Il  vostro 
fervore,  dilettissime  sorelle,  vi  fece  sorpas- 
sare i consigli  dell'  Apostolo  ; voi  mutaste 
il  consiglio  in  precetto;  questa  è la  più 
bella  prova  del  vostro  eioisino  ; e dal  con- 
siglio venduto  già  indispensabile  che  ne 
consegue  ? .rEmutor  vos  Dei  aemuhtione 
(3  Cor.  II,  3),  continua  son  Paolo.  Dopo 
che  il  vostro  cuore  s' è consacrato  a Dio, 
egli  richiede  da  voi  un  ampre  senza  mi- 
schiunzu,  un  aifetlo  intero  e puro.  Io  sono 
testimonio  e ministro  degli  obblighi  che 
avete  contratto  con  lui  : Despondi  enim 
vos  (Idem,  ibid.)  ; il  perchè,  a me  appartie- 
ne olfiirvi  a Gesù  Cristo,  vergini  imma- 
colate, libere  da  qualsiasi  straniero  affet- 
to : yinjinein  rustam  exhibere  Christo.  (Id. 
Ibid.)  Tiittavollu,  prosegue  san  Paolo,  di- 
versa è la  sorte  vostra  da  quella  delle  spo- 
se terrene  : le  loro  cure,  le  loro  sollecitu- 
dini sono  inquiete  e molteplici:  Et  divisus 
est  (I  Cor.  7, 33).  Quanti  sacrifizii,  eziandio 
negli  alti  di  religione,  non  debbono  èlle 
fare  alla  mutua  compiacenza  I Quanta  pre- 
mura a piacere  a quello  cui  furono  assor- 
tite I Quante  diminuzioni  d’  affetto  verso 
Colui  che  dovrebbe  possedere  tutto  il  lor 
cuore  ? Qiiaerit  qiioiiiodo  placeat.  (Idem, 
ibid.)  Voi,  per  opposto,  amatissime  sorel- 
le, non  avete  che  un  solo  oggetto  ; il  pa- 
drone a cui  vi  dedicaste  interamente  : il 
diletto  sarà  lutto  vostro,  e voi  sarete  tutte 
di  lui  : Dilevtus  niens  mihi,  etc  (Cant.3,16.) 
(Lo  stesso.) 

Grazie  thè  dee  rjprnmetter«I  l*iniuia  rcli^iott 
Jzl  >ui>  diletlo. 

Illustri  spose  <li  Gesù,  quante  grazie  non 
largirà  il  diletto  dell' oniiim  sustra!  Egli 
vi  ogevolerà  tutti  gii  ostacoli  della  vita  re> 
ligiosa  : con\er9erà  con  voi  come  già  con- 
versò con  Ssnula  Teresa,  se  non  sensibil- 
mente, certo  in  niudo  sentito  c manifesto. 
L’ adempimento  de'tostri  desidcrii  forme- 
rà le  sue  eompiucenze  : rinnoverà  in  voi  i 
miracoli  d'  umore,  d’  estusi,  di  trasporti 
operati  già  nella  diletta  ^laddalena  de'  Paz- 
zi ; e voi  per  avventurata  corrispondenza 
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non  a>Tcte  coor  che  per  lui;  nei  rostri  aprirà  a’ miei  sgnanli.  Nella  religtoiie,  per 
colloqui  parlerete  solo  di  lui  ; nella  vostra  opposto,  il  martirio  è belisi  meno  iicutu, 
solitudine  sospirerete  solo  s-erso  di  lui  ; si-  ma  più  lungo  ; la  vittima  sta  sempre  per 
miii  a san  Paolo,  non  vivrete  più  la  natu-  immolarsi  ; si  lascia  respirare  solo  perché 
ral  vita  ma  quella  di  Gesù  Cristo.  Vivere  non  muoia;  anzi  muore  ciascun  giorno  per- 
la vita  di  Gesù  Cristo  è riporre  in  lui  il  ehè  non  soccomba  a novelle  croci  ; e tale 
proprio  affetto,  e formare  di  lui  la  propria  che  avrebbe  forse  sofferto  il  martirio  per 
felicità.  (Tratto  da  hh  libro  intitolato  : la  fede,  non  potè  durare  a queHo  del  chio- 
Azioni  cristiane.)  tro. 

Prore  dell»  leu»  pine.  Si  piò  dire  in  na  leaio,  cSe  Conliniiaiione. 

il  Mgri6tio  tiei  chioAtro  c •itpprtor*  * qnello  del 

■nirtirìo.  Piri-oo*  ir.  l' allo  c 1’  .Uro  Mcrifìcio.  j)#  u|iinio,  la  spcrania  Bola  della  gloria 

E qual  v’  ha  maggior  sacriBcio  dì  queUo  **o'ea  teocr  costunU  i marUri  tra  i supplì, 
che  avete  fatto,  dilettissime  suore!  il  *ii*  Sol  che  fosMro  stati  tentati  di  frogUi- 
dico  già  per  inspirarvi  una  rea  vanità,  ^ ChicM  gli  avrebbe  considerati  come 
beasi  per  lodare  la  grasia  die  Dio  vi  fece  ®posiati.  Divenivano  causa  di  scandalo  ai 
di  corrispondere  alla  sua  vocasione.  Il  vo-  fratelli  ; erano  condannati  a vivere 
atro  sacrìdeio  è più  generoso,  in  un  senso,  confusione  giorni  vilmente  rubati  a 

dì  quello  del  martiri:  vedevano  essi,  è ben  Cristo  : quindi  v’  ebbero  tra  gli  ere- 

vero,  U spada  del  Uranno  aUata  sopra  il  clic  si  fecero  martiri  jier  la  va- 

lor capo  ove  avessero  rifiutato  di  sacrifi-  se  pure  si  può  appellare  con  si  ono- 
care  ai  numi;  ma  vedevano  altresì  la  spada  **evole  titolo  quegli  eh  è guidato  dulia  sola 
deir  Eterno  pronta  a colpirli  ove  tradisse-  superbia.  Per  opposto,  a non  consultar  au- 
ro la  ior  religione.  1 tiranni  scagtiavano  co  che  i pregiudizii  del  inondo,  voi  dovete 
lor  minacce  terribili;  ma  Gesù  Cristo  fa-  riporre  la  giuria  vostra  nel  resìstergli;  e, 
cea  lor  udire  parole  ancor  più  tremende  : conoscendo  il  mal  concetto  eh  egli  ha  del 
Io  non  riconoscerò  dinanzi  il  Padre  per  'ostro  stato,  basta  che  il  diinentichiate  per 
mìo  discepolo  quello  che  non  avrà  ricono-  certi  eh  egli  vi  dimenticherà, 

sciuto  me  al  cospetto  degli  uomini  per  suo  Contiau*.ioae. 

signore.  Sì  faeeano  ardere  innansi  ad  essi 

ì roghi,  e in  questi  vedevano  un'  imagine  ^ vostro  sacrificio,  dilettissime  so- 

delle  fiamme  eterne  : un  fuoco  spegnea  Tal-  relle,  che  potete  fure  dì  più?  Ma  non  avete 
Irò.  La  vista  dei  demoni  di  cui  erano  state  f^rse  u riccTerne  ampio  concambio?  Ah  i 
vittime  rendeva  lor  comportabile  la  vista  tnarliri  cantavano  sopra  gli  eculei  cantici 
dei  carnefici;  doveano  soffrire  grandi  lor-  d‘  trionfo,  e non  sentivano  l'  acutezza  delle 
menti,  ma  doveano  per  grandi  cause  lolle-  fiamme  oiid  erano  eircondalì,  perchè  la  gra- 

zia,  supcmulmeiile  ìmesteiidoli,  iie  spe- 
gneia  la  forza!  £ la  stessa  grazia  non 
iseende  forse  anche  nei  chiostri  a rinfniii- 
Siffattc  cause  voi  non  le  avete,  dilellis-  carne  le  anime,  giù  altezze  a m.-iggìori 
siine  sorelle  ; Gesù  Cristo  chiedendovi  il  sucrifizii  ? con  essa  non  vengono  forse 
cuore,  non  ve’l  chiese  giù  da  padrone,  que*  diletti,  ignoti  ai  mondani,  dolcissimi 
bensì  da  sposo  ; voi  avreste  potuto  ser\irlo  alle  anime  innocenti  che  vivono  nel,«hio- 
nel  mondo;  il  vostro  ingresNU  in  religione  stro  e ne  godono  ognora  beatamente  ?£  se 
non  fu  forse  che  puro  consiglio;  non  cor-  u me  non  si  presti  fede,  si  presti  al  lesli- 
rispoiidendo  n di  Ini  inuti,  non  vi  avrebbe  monto  sincero  della  esperienza  : si  confronti 
scaglialo  la  folgore,  ma  surebbesi  contcn-  Sulomonr  sul  Irono  ad  iin  religioso  nel  de- 
lato de' vostri  gemili.  Il  sacrificio  da  voi  serto,  e si  vegga  se  il  mondo  dà  felicità,  u 
fatto  è tanto  più  generoso  quanto  che  fu  servitù  il  chiostro.  Piglio  d'  un  eroe,  delizia 
libero:  non  vi  fu  strnppjitfi  dal  tiimnf,  ma  egli  stesso  del  suo  popolo,  terrore  dei  ne- 
fii  r effetto  soltanto  della  vostra  libera  vo-  mici,  miracolo  di  stupore  a tutto  il  mon- 
lonla.  ])' altra  parte,  la  brevità  dei  tormenti  do,  Salomone  nel  sommo  della  grandezza 
era  ai  martiri  di  coraggio  : Le  mie  ambii-  conressu  che,  iielf  nomo,  liillo  è vanità, 
sce  non  dureranno  eterne  ( cosi  si  anima-  fuor  die  la  sim  era  confessione  della  pro- 
vano e.^tsì  n vicenda)  : la  morte  tra  breve  ]irin  miseria:  Omnia  nnnita$.  (Eccl.  I,  9.) 
iiicUorn  fiue  ai  mia  Mipplizio,  e il  cielo  si  Dopo  rpieala  solenne  diciibirazionc  del  più 
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avventurato  di  i tutti  ref^nanti,  si  vanti 
pure  il  mondo  di  dare  felicità  a’ suoi  sev:oa- 
ci.  I)'  altra  parte,  recatevi  meco  col  pen- 
siero nella  solitudine  di  Cliiaravulle  : sede- 
te in  que  vasti  deserti  lui  povero  religioso  : 
la  penitenza  è dipinta  sulla  sua  fronte: 
scorgetene  le  tracce  sul  pallido  volto,  este- 
nuato, difionne  : questo  di  pare  I'  ultimo 
^ella  suo  vita  ; sembra  che  I'  anima  fuggi- 
tiva erri  sulle  sue  labbra,  e il  soffio  che  il 
tiene  in  vita  non  sia  che  un  lieve  vapore 
tra  poco  estinto.  Io  m’appresso  a lui  e gli 
chieggo  se  sia  contento;  ed  egli  tosto  mi 
risponde  che  non  muterebbe  la  povera  ca- 
panna che  lo  accoglie  ne’ più  magnifici  pa- 
lagi dei  monarchi,  il  vecchio  e lurido  cen- 
cio che  il  copre  negli  splendidi  vestiti  tro- 
vati dal  lusso  e dal  fasto,  e il  cilicio  che 
gli  strazia  le  carni  nei  più  desiati  piaceri 
della  vita.  Dopo  questa  risoluta  confessione 
del  santo  solitario,  si  contrasti  pure  alla 
religione  il  potere  di  fare  gli  uomini  felici. 
(Trullo  III  cuutfendio  da  un  manoscritlo  a- 
nonimo.J 

II  roonii-no  non  «a  troTarP  «oiiiliifattune  tivlle 
■iiiC'Tfsxe  ilei  cbiuvtrvs 

M»  qual  diletto  (chie^^gono  i moodani)  in 
quelle  frequenti  oruiiuui,  in  quelle  lunghe 
ineditaziuni  ? ec. 

Y Io  non  rispondo  a questa  obbiesione  j 
ho  risposto  già  a più  d‘  una  ntt  principio 
di  questo  trattato  j per  ciò  il  U ltore  potrà 
ivi  ricorrere  (dV  uopo.) 

La  Itati»  nitip  le  auitcrtcxe  del  cbioiuo. 

>on  voglio  già,  dice  il  Signore,  occul- 
tarvi le  pene  dello  stato  da  voi  prescelto; 
sono  indispensabili  i rigori  del  mio  servi- 
gio, ma  la  grazia  li  cambierà  in  dolcezze; 
dovrete  tollerare  contraddizioni  e avversi- 
tà, ma  non  ne  soccomberete,  perocché  io 
vi  sosterrò:  il  leone  ruggente  vi  circuirà, 
ma  sopravvenendo  in  voi  il  mio  spirito,  sa- 
rà fugato:  forse  il  gigante  vi  assalirà,  e vi 
gitterà  la  parola  della  disfida,  ma  voi,  co- 
me Duvidile,  lo  prostrerete.  INè  intendo  qui 
alfidorvi  in  un  amore  che  troppo  può,  pe- 
rocché dovete  operar  molto  anche  dal  can- 
to vostro.  Aon  voglio  addolcir  i rigori  alla 
vittima  per  costringerla  a dedicarsi  a me  ; 
chieggo  un'  olferta  interamente  volontaria, 
c una  pronta  disposizione  di  tutto  soffrire 
per  amor  mio  : dovete  esser  mie  spose  |>er 
uno  stretto  s incoio  di  saggezza  e di  intel- 
ligenza. (Miutillon  tentare,  ditcorto  intor- 
no unii  firofettione  religiosa.) 

.Honlurgon,  Tol.  IT". 
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L’aoima  rclifiìou  rfrea  ladarno  i-uii»ol4AÌuuc 
lisi  tnjtiiJaiii  tbtf  hit 

Non  aspeltatevi,amate  sorelle,  altre  con- 
solazioni fuorché  nella  esatta  osservanza 
dei  vostri  doveri  ; il  mondo  da  cui  vi  allon- 
tanaste, non  ha  per  voi  altri  diletti  ; la  se- 
parazione eh’  é tra  lui  e voi  ve  ’l  dee  far 
comparire  indifferente.  Quale  sventura  se 
vi  prenda  desiderio  di  volgervi  di  nuovo 
ad  esso  1 vi  parrà  assai  diverso  da  quello 
che  vi  parve  prima  di  abbandonarlo.  Di- 
vien  crudele  verso  coloro  che  lo  disprez- 
zano,  e dopo  averlo  fuggito,  gli  volgono 
tuttavia  sguardi  di  compiacen:;a  : li  ri- 
guarda quindi  con  odio,  c si  vendica  collo 
schernirli,  c col  mormorare  quando  ritor- 
nino a lui.  (Lo  situo.) 

Sciagurata  tituaxìone  dtll' anima  r«l<gio«a  ck*t 
Làtidiu  dello  »t«to  preicelto. 

Quale  sventura  per  l’ anima  religiosa 
che  viene  grado  grado  noiandosi  dello  stato 
a cui  si  è consacrata!  Trae  seco  dovunque 
i propri  languori  : le  regole  delia  religione 
riesconle  un  peso  importabile  : la  prcgiiiera 
una  noia  mortale  ; la  lettura  dei  libri  sacri 
si  muta  nella  sua  fantasia  in  imagini  di  cose 
profane  ; 1’  esempio  delle  consorelle  le  si 
tramuta  in  acuto  rimprovero,  ec.  E qual  é 
nel  mondo  più  triste  situazione  di  questa? 
Provar  violente  inclinazioni  ai  piacere  e 
alla  vanità,  ed  esserne  trattenuti  dalla  tmti- 
liazione  e dalla  penitenza  : dar  libera  uscita 
al  sacro  amore  e non  richiamarlo  che  per 
raggravargli  il  peso  de’  ceppi  suoi  ; fug- 
girti incessantemente,  o mio  Dio,  e ritro- 
varti sempre  a ogni  passo  nel  seguire  un 
mondo  che  ci  fogge,  e credere  felicità  quel- 
la che  realmente  é sventura.  Se  fra  tante 
vergini  fedeli  ve  n’  ha  pur  alcuna  di  sifiat- 
ta  indole,  non  veggo  altra  salute  per  essa 
che  nelle  piaghe  di  Gesù  Cristo.  ÌjOscI  di 
de,.idernre  tutto  ciò  che  non  è Dio,  egli 
solo  meriundo  la  di  lei  stima  ed  amore. 
Jlio  Diol  iiuanto  è da  compassionare  quel- 
l’anima che  a si  duro  passo  é ridotta  1 (Lo 
staso.) 

Come  «ir  «nlnu  »f rimente  religinri  tutto  «einhtt 

cmiii'laiite  e*l  amiltile,  mentre  al  miHul'no  tutto 

(wirp 

si,  amate  sorelle,  nulla  é paragonabile 
alle  consolazioni  che  il  Signore  si  compia- 
ce langire  nel  chiostro  all'  anima  rcligio.sa. 
1 doveri  della  religione,  che  paiono  sì  fati- 
cosi ai  mondani,  formano  I’  obbietto  delle 
sue  più  dolci  sollecitudini  ; la  obbedienza 
02 
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che  sembra  ni  mondani  si  opposta  albi  li- 
bertà, è per  essa  lo  scioplimento  ilei  dub- 
bi e la  calma  dei  desiderii  ; I’  abbandono 
d'ogni  cosa  che  abbatte  i mondani  a segno 
da  Tarli  disperare,  allarga  il  cuore  dell'a- 
nima religiosa  e la  rassoda  nella  preso  de- 
terminazione ; da  ultimo,  il  sagrifìcio  del 
corpo  e della  volontà,  tanto  pesante  ai 
mondani,  coslitnisce  le  più  soav  i di  lei  de- 
lizie ; e siccome  la  difficoltà  di  piacere  al 
mondo  e a Gresil  Cristo  per  essa  non  vale, 
cosi  tutta  si  consacra  a lui,  e nulla  riserba 
al  mondo.  (Lo  itcìso.) 

Le  dìiricollà  clic  »i  incontrano  nel  «uomiIu  per  v<iQ«cguir 
1.1  siluie  non  rtittonu  nel  cliio^tn». 

E qui  notate,  «liieUissime  sorelle,  che 
quanti  anche  potesse  1’  uomo  lusingarsi  di 
aver  sempre  seguito  nel  momlo  la  verità, 
e non  esserle  mai  stato  infedele,  non  sa* 
rebbe  sicuro  per  questo  di  «versi  a con- 
servar sempre  innocente  c intatto  nel  se- 
no della  corruzione  che  domina  da  per 
tutto.  E parlando  dei  pericoli  che  s’incon- 
trano nei  mondo,  non  crediate  eh’  io  vi  di- 
ca cose  incerte  od  esagerale.  No,  che  ì pe- 
ricoli s'incontrano  nella  nascita,  la  quale 
richiede  privilegi  e dispi*iise  cui  Gesù  Cri- 
Mo  nt>n  ha  largiti;  pericoli  nella  eleva- 
zione la  quale  approva  pratiche,  usi,  di- 
slinzìorii  condannati  dal  S'angelo  ; pericoli 
negl*  impieghi,  nei  quali  la  salvezza  è sem- 
pre alle  pre'^e  coi  doveri  del  ministero,  cd 
e forza  lottare  tra  la  coscienza  e la  fortu- 
na; pericoli  negli  esempli,  nei  quali  il  vi- 
zio scema  della  natia  orridezza  pel  nume- 
ro di  quelli  che  lo  commettono  : pericoli 
nel  commercio,  nel  quale  s'arrischia  T in- 
teresse e la  bramosia  d'arrichire  e causa 
assai  spesso  che  si  tradisca  la  buona  fede; 
perìcoli  negli  spettacoli,  nelle  compagnie, 
nelle  società,  dove  si  vuol  sempre  piacere 
e il  fuoco* della  concupiscenza  è acceso  dal- 
la passione  che  si  accoglie  in  se  e ad  altri 
s’inspira;  pericoli  nel  travaglio  in  cui  il 
corpo  abbisognando  di  alcun  solliev  o,  ol- 
Irepass;!  i limiti  dalla  legge  presentii  e si 
dà  In  preda  a'pinceri  proibiti;  perìcoli  nel 
riposo,  in  cut  l'uzio  e la  mollezza  abbruti- 
scono una  carne  condnnmita  «Ila  fatica; 
pericoli  nelle  ricchezze  nelle  quali  gli  agi 
della  vita  sollelicnno  le  passioni  e ne  ac- 
crcM'ono  la  gagliardia  ; pericoli  nella  po- 
vertà nella  quale  la  miserivi  e i patimenti 
impazientiscono  il  tapino  o In  rihellano 
contro  la  saggia  mano  ciie  I ha  creato: 
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pericoli  nei  matrimonio,  nel  quale  la  forza 
deir  abitudine  spegno  quasi  sempre  quella 
deir  amore,  la  diversità  del  pensare  di^ide 
due  cuori  che  aiTebbono  dovuto  essere 
uniti  m.Htanlemente,  e un  sacro  obbligo 
degenera  quasi  sempre  in  un  giogo  one- 
roso c crudele  ; pericoli  nello  stalo  di  li- 
bertà, nel  quale  I’  allontanamento  del  gio- 
go sacro  accende  fuochi  che  non  si  posso- 
no estinguere  senza  delitto;  pericoli  nella 
probità  mondaiM  quando,  perchè  il  imtndo 
è contento  di  noi,  crediamo  che  debba  es- 
serlo egualmente  il  Signore,  e perchè  non 
facciamo  ciò  che  nel  mondo  si  condanna, 
crediamo  aver  fatto  lutto  ciò  che  la  reli- 
gione rorh.inda  ; pericoli  fìnalraeiite  nella 
pietà  stessa,  quando  prima  di  andare  a cer- 
car Dio,  ci  permettiamo  di  cercar  molto 
più  noi  medesimi;  ecco  lu  «era  condizione 
del  mondo.  Eviti  un  pericola,  cadi  in  un  al- 
tro. ( Diti  vcCi  hÌQ  Jifastillon,  Discorso  per 
un'i  ve'!tÌ7Ìonc.j 

(i\ei  v<trt  tnttiati  di  que^t opera,  feci  (jid 
Ittfite  descrizioni  del  miiido.  che  sarehhe 
cosa  troppo  lunga  citarle  tutte  a porte  a 
parte.  Dirò  solo  che  lapresente,  riguardane 
do  ad  ogni  stato  c condizione,  mi  fuir  r/ie- 
ritare  f attenzione  dell'  oratore  che  voglia 
predicare  sulla  fuga  del  mon  to,  sulla  sua 
corruzione,  ec.) 

Pereti’  nrl  i-iiiiMiro  t ihlii»  masei  ir  di  pef' 

reotre  4 &aif.itinnr,  mimi  ti  tuoi  cvuciiiudcre  ckc 
nei  iQiifi  lo  ciò  rij  i.i 

lo  non  dico,  dilellissiiììe  sorelle,  che  non 
pOvSsa  essere  salvezza  fuori  del  chiostro. 
Lunge  da  me  tanta  audacia.  Anche  nel 
mondo,  fratelli,  potete  salvarvi,  jMueh»% 
come  ne  in.segn»  la  fede,  Intli  sono  egiial- 
inente  chiamati  al  retaggio  della  salute. 
Ma  (ciocche  a voi  dev  essere  cagione  di 
grave  terrore  come  a me  di  molle  lagri- 
me), quantunque  per  istato  non  siate  cliia- 
niati  ad  una  perfezione  pari  alla  nostra, 
Dullostante  non  pfitetc  conseguir  In  sni'ote 
più  fuciimciite  di  noi  ; ma  dovete  al  par  di 
noi  comperarla,  cercarla,  meritarla.  Sì,  a 
noi  come  a voi  dice  Gesù  Cristo:  Osserva 
i miei  comandHinenli  c avrai  la  vita  eter- 
na;//or /hreJ  rtres.  (Lue.  11.28.)  Oro  in 
mezzo  « tanti  pericoU.ee.,  è forse  facil  co- 
sa adempiere  timlì  doveri?  Ma  questa  dH- 
ficullò  dev  essere  motivo  di  grande  rr.nso- 
lazhme  per  voi.  che,  essendo  serve  tli  Go- 
MÌ  Cristo,  cittadine  nella  santa  casa,  lihorr 
dalla  servitù,  dogli  scandali  e dalle  leggi 
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del  mondo,  avete  ogni  opportuniiù  di  sal- 
varvi, e quasi  impotenza  a perdervi.  In  ve- 
rità, dice  r oracolo  della  stessa  verità,  chi 
per  serguirmi  rinuncia  padre  madre  fratello 
sorella  avrò  la  vita  eterna.  Dopo  un  tal 
giuramento  convalidalo  dalla  ii  ri'fragnbile 
parola  di  uu  Dio,  non  posso  io  con  fran- 
chezza e Odanza  olTerinnre  che  la  vita  e- 
ternn  è più  particolarineole  e sicuramente 
per  le  persone  consacrate  a Dio,  che  per 
coloro i quali  si  vivono  nel  inondo  : u quelle 
il  regno  de'  cieli  appartenere  più  giusta- 
mente e infullihilineute  che  a questi  ; aver- 
ne esso,  secondo  il  Vangelo,  niuggior  parte 
di  Imo,  doverne  a preferenza  di  loro  es- 
Rerviaccolle?^£/'  (tutore,  Diuono  per  utut 
profcs.iioìK^  rtliijioso.J 

L'  Aumii  rt‘lì^ju>5  c aJI'  ora  il<  Ila  morii!  p<«na 
di  cui><x<ÌJ]EÌoni-  r rii  ^prran/:i. 

S’  egli  ò vero  che  I'  iiniiiia  religiosa,  du- 
rante la  vita,  |irovi,  in  mezzo  a’  suoi  tra- 
vagli consolazioni  che  i mondani  non  pos- 
sono gustare  in  mozzo  a’  loro  piaceri,  qnal 
motivo  di  gioia  non  è questo  per  voi  ! Co- 
me non  dote  la  speranza  de' beni  eterni 
consolarti  al  punto  di  morlel  La  quale  idea 
io  posso  qui  rappreteiilare  senza  timore  di 
raltrislarvi  : iinpcrciocclié  la  C.hiesa  tiene 
per  seri  funerali  In  ccreiiiuniii  a cui  siete 
pi  otile,  nella  quale  tiitlii  vi  ricorda  clic  voi 
morite  al  iiiundu,  e il  mondo  a voi  : i ceri 
die  ardono  innanzi  all  altare  del  vostro 
sarrifìcio,  naturale  iiiuiiiigiiie  delle  lugu- 
bri lorde  die  i illuiiiiueraiinu  il  vostro  fere- 
tro : il  santo  abito  che  indossale,  parlaote 
figura  del  niorluariu  drappo  che  vi  avvol- 
gerò nel  sepolcro  ; le  preghiere  che  il  pio 
e zelante  ministro  fa  pel  vusleu  cousucra- 
inento,  viva  rappresentazione  di  quelle  che 
vi  faranno  un  giiimu  i caritatevoli  sacer- 
doti di  Gesù  Gristo.  In  quell'  uea  pertanlu, 
quale,  sorelle  dilettissime,  e quanto  sarà  il 
vostro  gaudio  ! Egli  è vero,  il  dice  1'  Apo- 
stolo, che  Dio  vuol  salvare  lutti  gli  uomi- 
ni ; ed  alleile,  lasciondo  sture  I autorità  di 
san  Paolo,  basta  la  sua  bontà  a rassicu- 
rarcene. Più  particolarmente  che  gli  altri 
uomini  e’  vuol  salvare  i fedeli,  come  ce  ne 
fa  prova  il  sangue  delia  santu  vitliiiia  che 
testé  sgorgava  sull’  altare  e tingeva  il  ca- 
lice di  salute  i ma  fra  tutti  i fedeli  vuol  so- 
peattiiUo  salvare  quelli-  eniiiie  elette  che 
trasportò  sulle  ali  della  grazia  in  questo 
usilo  d’ innocenza  e di  pace.  Imperciocché 
nel  seno  dello  religione  egli  ascose  la  scelta 


IIEEICIUSO  4461 

‘legli  eletti  che,  couie  uessuno  dubita,  si 
trovali  nel  mondo.  Oli  s'  ei  non  avesse  voi 
cullueuto  nel  bel  numei'u  dei  pi-edestinati, 
[H-i  eliè,  luciilrc  lascia  tanti  alili  errare 
iiiul-tiigiii'uluuiente  u senno  delle  loro  pas- 
.sioiii,  o giUarsi  uri  pi  eelpizi  che  hun  per 
fondo  I iiifci'iio,  vi  avrebbe  traili  dui  lui  - 
l'ente  deli  iniquità  per  eoiidursi  |ier  mano 
a’  suoi  altari  ? A'è  io  meno  orgoglio,  o Si- 
gnore, della  mia  elezione,  la  quale  é un 
segreto  elle  venero  ; ino  ricori  o col  pen- 
siero alle  tue  antiche  niisericunlie,  e spero 
ogni  cosa  dalla  tua  infinita  bontà.  (Recente 
inaiio^criUo  anonimo.) 

C-^ncliKÌon*. 

Si,  SOI  elle  amati.ssiine,  sperate,  pure  ogni 
cosa  dalla  infinita  bontà  del  rostro  Dio,  il 
quale  sìccoiue  v'  invitò,  cosi  sarà  per  acco- 
gliervi, Dell  I Signore,  dovete  dire,  con- 
ferma 1'  opera  tua,  reggi  i mici  passi,  co- 
rona i tuoi  doni,  conservami  nelle  sante 
dis|iusiziiiiii  in  cui  oggi  la  tua  grazia  mi 
mette:  Comtcrcu,  me,  Humine,  quoniumtpr- 
rolli,  iute.  (Psal.  ló,  I.)  Aon  alla  mia  fra- 
lezza ma  alta  potenza  del  tuo  braccio  mi 
affido.  Con  tote  aitilo  fedele  mi  accingo  ad 
eseguire  i tuoi  voleri,  poiché  tu  converti- 
sti in  realtà  i miei  desiderii.  Era  mia  bra- 
ma di  entrare  in  questa  casa  si  santa,  si 
regolare  si  edificante  ; tu  I adempiesti  : 
Sanctù  qui  inni  in  terra  mirificavil  uninet 
vo/iintateemeai  in  e».  (Idem,  3.)  Sii  tu  dun- 
que per  sempre,  o mio  Dio,  il  mio  retag- 
gio, sii  tu  la  porzione  del  mie  calice  ; poi- 
clié  In  sobi  puoi  bastarmi,  il  quale  basti 
ai  desiderii  di  tutti  i Santi.  Guai  a quella 
cui  Din  non  basta:  Dominuf  pare  haeredi- 
latit  mene  et  cnlicis  mei.  (Idem,  5.) 

So  che  dedicandomi  a le,  contraggo  non 
pochi  dov  eri.  Ma  quamio  pure  i voti  che  fa 
innanzi  a’  santi  altari  e alla  presenza  de- 
gli angeli,  che  te  li  porteranno  perchè  li 
ratifichi  non  fossero  voli  eterni  e irrevo- 
cabili ; quando  pure  potessi  sciugUerli  e 
ritruilarli,  ahi  Signore,  in  non  mi  varrei 
di  questa  liberli'i  .-e  non  per  istringere  i 
miei  legami  più  fortemente.  Tutta  la  terra 
prostesa  a'  miei  piedi  e supplichevole  non 
basterebbe  ratlenerrai,  tanto  suno  cari  lai 
ceppi  ; tanto  sono  amabili  tali  vincoli:  Fu- 
nei  ceciderunt  mihi  in  praeclaris.  (Id.  0.) 
Oh  I possa  io  pinttoslo  diiiienlicarmi  della 
de.slra,  che  del  presente  giorno  di  mio 
triiitvfo:  Oblirioni detur ikrlernmea,>i  non 
memiuero  Ini.  (Idem.  1.10,  ó.)  Uuaulo  a le, 
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profiino  mondo,  io  voglio  dimonticarti  per 
sempre  ; più  non  mi  vedrai  nelle  tue  feste 
o ne’  tuoi  ridotti.  K non  che  ricliiamnrvi 
in  questo  luogo  di  pare  e d’  innocenza  : 
Noncongregabo  conventiailaeorìim  desan- 
guinibut  (Idem,  13,  4),  voi  pure,  pietosi 
parenti,  dimenticherù,  non  nelle  preghie- 
re ; poiché  anche  a voi  di  qualche  cosa  son 
debitore,  e neppure  dimenticherò  i vostri 
affari,  ma  appena  ripeterò  i vostri  nomi  : 


•Ver  memor  ero  nominum  eorum  per  Mia  ^ 
mro  (Idem,  ibid.)  Tu  solo,  o Signore,  sa- 
rai la  min  gioia  : Àdimplebit  me  taelitia. 
ildeiO;  1 1.)  Giù  le  dolcezze  che  comincio  a 
gustare  mi  fanno  malleveria  delle  altre  in- 
lìnite  che  mi  son  preparate  : Ueleclationee 
in  dexiera  tua  utque  ad  finem.  (Id.  Ibid.) 

E procacciatami  tanta  consolazion  sulla 
terra,  mi  procaccerai  la  beatitudine  eter- 
na nel  cielo. 


DISEG^IO  ED  OGGETTO  D UIV  SECONDO  DISCORSO  PER  UNA  1XSTIZIONE 
RELIGIOSA. 


Finito  è il  culto  d' Aronne  ; più  non  sus- 
siste il  suo  sacerdozio  ; l'impotente  sangue 
delle  vittime  non  iscorre  più  sugli  altari  ; 
abolito  é il  pomposo  apparato  dei  sacriQ- 
cii  ; alle  ombre  fu  surrogata  la  verità,  la 
realtà  alle  figure;  un  altro  sacrificio,  de- 
gno della  maestà  di  Din  e della  venerazio- 
ne degli  uomini,  attrae  oggi  i nostri  sguar- 
di ; già  ornato  è I'  altare,  preparate  le  le- 
gna ; veggo  il  fuoco,  veggo  il  sacerdote, 
veggo  il  coltello  : ma  dov'é  la  vittima  ? Tu, 
mia  cara  sorella,  sei  la  vittima. 

Già  la  natura  é distrutta,  la  grazia  trion- 
fa, l'uomo  è preso  d’ ammirazione,  Dio  me- 
desimo pieno  di  gloria.  E voi  siete,  sorelle 
carissime,  quelle  che  porgete  sì  vago  spet- 
tacolo ; per  la  qual  cosa  sembra  che  a voi, 
anzi  che  al  popolo  d’ Israelin,  il  profeta 
indirizzi  le  misteriose  parole:  Immola  Deo 
tacrificium  laudi»,  et  redde  AItùtimo  vola 
tua.  Offri  a Dio  un  sagrificio  di  lode,  e ren- 
di all’  Altissimo  ciò  che  gli  hai  promesso. 

Ma  qui  tutto  sorprende  ed  incanta.  Da 
una  parte  veggo  gente  atterrita  alla  vista 
dell’  altare,  che  compiange  il  destino  della 
vittima,  che  la  bagna  di  lagrime,  che  mette 
, sospiri,  che  attende  con  terrore  il  momento 
del  sagrificio  ; dall’  altra  veggo  una  giova- 
ne ma  intrepida  vittima  che  non  impallidi- 
sce al  corruscar  del  coltello  ; che  immolata 
già  dentro  di  sé  per  amore,  attende  con- 
coraggio la  mano  da  cui  dev'esscr  colpita; 
che  morta  a tutto,  arde  della  brama  di  mo- 
rire anche  a sé  stessa.  Ed  in,  il  quale  ven- 
go qui  ad  interro.iipere  il  sacrificio,  non  so 

10  medesimo  definire  I’  arcano  sentimento 
che  m’ agita  e mi  co  iturha.  Consolato  per 

11  beni  del  sacrificio,  spaventato  dagli  ob- 
blighi che  ne  derivano,  il  mio  cuore  é in 
contraddizione  con  sé  stesso,  nè  sa  da  qual 
parte  piegare.  Non  mi  fa  maraviglia  ch’es- 
scndo  tu,  o mia  cara  sorella,  la  vittima  di 


questo  sacrificio,  n’  abbi  I’  anima  piena  di 
gioia  ; in  tua  povertà  ti  arricchisce,  trovi 
la  vita  nel  seno  della  morte,  il  fonte  della 
vita  e della  giuria  nel  sepolcro  ove  discen- 
di. Distrutti  sono  i tuoi  nemici,  vinto  il 
mondo,  infranti  i ceppi,  ficn.ile  le  passio- 
ni, assicurata  la  salute.  Ma  n malincuore 
tu  soffri  che  venga  frapposto  indugio  al 
sacrificio.  Cedo  pertanto  alla  tua  impa- 
zienza, e,  a cagione  di  brevità,  mi  ri.strin- 
go  a due  sole  considerazioni  delle  quali 
diedi  oggimai  qualche  tocco.  Oggi  dunque 
t’ iuvito  a offerirai!  tuo  sagrificio  con  gioia 
e insieme  con  terrore,  dividendo  il  mio  di- 
scorso nelle  due  proposizioni  seguenti  : 

l)irisiun0  lirnrriilf. 

4.  Offi'i  il  tuo  sagrificio  con  santa  gioia, 
guardando  ai  beni  che  ti  procura  : Immola 
Deo  eiierifirium  laudi». 

9.  Offri  il  tuo  sagrificio  con  santo  ter- 
rore, riguardando  agli  obblighi  che  t' im- 
pone : Et  redde  Altiuimo  vota  tua. 

sfel  prima  pon'o. 

4.  Il  sacrificio  da  te  oggi  offerto,  o so- 
rella, ti  libera  dal  mondo  ove  tutto  è inì- 
■seria,  per  collocarti  nella  religione  ove  me- 
nerai una  vita  piena  di  dolcezza. 

9.  Il  sacrificio  da  te  oggi  offerto  li  libe- 
ra dal  mondo  ove  tutto  è ostacolo  alla  e- 
temità,  per  collocarti  neila  religione  ove 
tutto  concorrere  a procacciar  la  salute:  Im- 
mola Deo  tacrificium  laudi». 

StiddÌTÌ<ioiif  tiri  fiecondo  punta. 

Il  sacrificio  da  te  oggi  offerto,  o sorel- 
la, è un  olocausto  vero  e perpetuo  ; poiché 
devi  oggi  ; 

I.  Sacrificar  a Dio  ugni  rosa. 

3.  Sacrificarti  a Dio  pei-  sempre. 

Oir.-i  dunque  il  sacrificio  tuo  con  santo 
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terrore  considcraodo  ai  due  grandi  obbli- 
glii  che  t' impone:  Et  retlUc  Aìliuimo  vo- 
ta tua. 

(Batta  la  nuda  esposiiionr.  di  qiietln  dì- 
tegno  per  eonoicrrr  come  io  abbia  già  nella 
mia  opera  offerii!  materia  opportuna  ad  en- 
trambi gli  uMiinli.  Kulloilante  per  dame 
nuove  idee,  o,  meglio,  per  rappresentare 
lolt’altra  faccia  quelle  che  esposi  ne’preee- 
denli  trattali,  mi  reco  a dovere  di  proporre 
alcune  prove  delle  stesse  verità  in  modo  pe- 
rò che  non  appariscano  riprtiiioni.  L'au- 
tore di  questo  disegno,  attribuito  all'abate 
Caulurier,  lencvasi,  or  fa  treni'  anni,  un 
assai  onorevole  posto  fra  i migliori  predi- 
catori di  Parigi  ; e commendevoH  anche  ai 
di  nostri  riescono  i suoi  lavori.) 

Dj  parte  diamo  il  mondo  U trOTÌamo 

ripieoo  di  iDÌ>eria. 

Sema  eh’  io  entri  qui  in  una  lunga  di- 
lainina,  a cui  non  basterebbero  i limiti  di 
questo  discorso,  date  per  un  momento  lo 
sguardo  al  gran  teatro  del  mondo,  ove 
ognuno  si  turba,  si  tormenta,  si  agita;  che 
cosa  vedrete  ? Uomini  alfannati  dei  beni 
di  qtiesto  vita,  che  seguono  il  mondo  at- 
traverso i bronchi  e le  spine,  che  ardo- 
no ili  possederlo,  che  invecchiano  sotto 
il  suo  giugo  per  ottenere  i fatui  beni  che 
ci  gli  promette.  Ora  io  dico  ebe  la  vita 
di  codesti  mondani  quando  cercano  tali 
beni  e più  miserabile  ancora. 

<'um*  M3  noriTA  la  rifa  dfl  mondano  che 
in  traccia  Jti  br-ni  trrrcui. 

Il  mondo  non  dona  gii  a buon  mercato 
i favori  che  promette,  ma  per  prezzo,  e 
come  antecipnta  nsura,  ne  esige  mortalijìn- 
quietiidini.  Conoscete  per  esperienza  la 
ci'udele  tirannia  con  cui  governa  i suoi 
soggetti?  Oh  I gli  indegni  artifizii  ! Oh  le 
ingiuste  vie  I L’  avaro  coccia  dall'  anima 
ogni  sentimento  d’  umanità  ; senza  com- 
passione per  oltrui,  crudele  con  se  stesso, 
s'  adatta  u sostenere  il  disprezzo  e la  ver- 
gogna, seguace  di  questa  infame  passione, 
per  avere  lo  sciagurato  privilegio  di  pro- 
vare in  mezzo  all'  abbondanza  le  privazio- 
ni tutte  della  povertà. 

Ritrailo  dell*  amhii:io«o. 

Parlerà  dell'  eterno  martirio  dell’  ambi- 
zioso I Pungenti  cure  I’  agitano  il  giorno 
ne  può  in  tutta  intera  lo  notte  chiudere  le 
sue  stanche  luci  al  sonno.  La  notte  desti- 
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nata  al  riposo  non  gli  serre  che  per  creare 
nuovi  fantasmi  di  potenza  ed  altezza.  Oh 
quanti  cavillamenti  per  rialzarsi  I Oh  quan- 
te ripulse  deve  tollerare  I quanti  giorni  tristi 
passare  1 Vedetelo  adesso  prostrato  a piè 
dell'  idolo  della  fortuna,  offrirgli  un  incenso 
che  il  cuor  negherebbe,  adesso  strisciare 
sulle  onne  dei  grandi,  studiarne  le  passio- 
ni, e posto  da  un  lato  ogni  sentimento  di 
onore,  divenire  l’ indegno  ministro,  il  vile 
schiavo  delle  altrui  passioni,  il  zimbello 
della  fortuna,  il  martire  della  sua  vana- 
gloria. 

JLiliruio  del  volnttuoto. 

E chi  può  descrivere  a che  caro  prezzo 
la  voluttà  venda  i suoi  piaceri  ai  miseri  che 
le  si  fecero  schiavi  ? A'ulla  forse  è I'  inde- 
guo  sacrificio  che  le  offrono  dei  beni,  della 
pace,  della  salate,  della  coscienza,  dell'ani- 
ma I Agitata  da  mortali  inquietudini  il  vo- 
luttuoso trova  continuamente  gelosi  a te- 
mere, invidiosi  a confondere,  rivali'  a sga- 
rure,  sanguinose  censure  a ribattere.  In- 
vano la  voluttà  gli  pronicltc  carezze  : se 
ne  annoierà  nel  mentre  stesso  che  le  gode, 
appariranno  fra  le  sue  mani  le  rose,  c si 
sentirà  innanzi  tratto  trafitto  il  cuore  dalle 
spine  che  vi  sono  nascoste.  Conturbato  c 
gionio  e notte  farà  palese  a tutti  come  il 
foco  del  suo  spirito  si  spenga  sotto  le  ce- 
neri della  sua  infame  passione. 

Il  roondèno  tanto  ìnfrlicv  allorché  tb  In  iraecii  <l^i 

Ta|h«^KÌati  beni  del  monJo  io  i duppUneaie  il* 

lorche  »ia  riatei  to  ad  oUenerst. 

Cotesti  uomini  che  il  secolo  chiama  feli- 
ci, ed  a coi  il  mondo  arcorda  i suoi  favori, 
sebbene  sembrino  contenti  del  loro  stato, 
tuttavia  sono  di  dentro  straziati  da  insa- 
ziale cupidigia  di  onore.  Oh  I se  potc.ste 
scrutare  le  latebre  del  loro  cuore,  sapete 
che  ci  vedreste  ? Un'  infinità  d' affanni  e di 
ambascie  che  loro  avvelenano  tutte  le  dol- 
cezze della  vita,  ee.  Li  vedreste  infastiditi 
di  ciò  che  posseggono,  torturarsi  per  quel 
che  non  hanno.  L’ avaro  non  dice  mai  di 
avere  abbastanza  ; piene  sono  le  arche,  ma 
è voto  il  cuore.  L’ ambizioso  non  è mai  pa- 
go, sempre  aspira  a un  più  alto  grado  di 
gloria  ; e sentendosi  abile  n maggiori  cose, 
si  compiange,  mentre  tutti  gli  portano  in- 
vidia. Il  voluttuoso,  bevute  la  acque  della 
incantatrice  fontana,  trovasi  sempre  cruc- 
ciato e affannoso.  Amanno  è scontento  per- 
chè Mardocheo  non  gii  si  inginocchia.  A- 
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cabbo  intisitfhi- <'f  f«?rch«*  ìVhImI  rifusa  di 
Cedergli  ({iiaUro  |iulfiii  d>  terra»  Alessun 
dro  disperasi  perché  non  ritrova  nitro  murw 
do  da  poter  conquistare.  Saiomone^  tneb* 
briotosi  di  pinceri,  nitVriim  che  miseria  e 
vanità  sono  la  terra  e luUc  le  cose  terre* 
ne.  (Tolto  in  so^tanm  ila  un  laa/toTr-ri/fo 
oUrihuilo  all  abatt  Couiurirr. 

Li  Trri  fettriu  trufifi  «olUnl»  irrtiiiik  4t  lì»». 

Voi  Joi  pte,  u inoiiiliini  coin|iren.lei  c clip 

10  puti  r!  negnrvi  iissoliitiimriite  l.i  do  \ui 
ossrrita  felicità  ; putclir  rutne  può  diesi  fe- 
licità un  bene  commisto  a tanti  mali  ? Ma, 
anzi  che  disputarvi  una  felicitò  si  poco  de- 
gna d’ invidia,  mi  ristrinjto  a mostrarvi  a 
qual  miglior  condizione  di  voi  sia  il  reli- 
^oso.  Ma  dilettissima  suora,  tu  troverai 
al  servizio  di  Dio  una  felicità  pura,  vera, 
reale  ; e nessun  ostacolo  ti  si  parerà  in- 
nanzi, ma  tutto  armonicamente  cospirerà 
a farti  felice.  Chi  crederebbe  che  Dio  ado- 
perasse le  cose  che  sembrano  pur  insop- 
portabili ed  avverse,  per  l.i  felicità  di  (|iielli 
che  internamente  a lui  eonsacrarunsi  ; di- 
modoché trovino  molte  dolcezze  nei  pati- 
menti, molti  piaceri  nella  mortiflcazione  ? 
Oh  I quanto  .sei  ammirabile,  o Signore,  che 
sai  trarre  I'  olio  dalla  pietra  e dalle  tenebre 

11  lume  1 Ma  ipiantn  sei  amabile  co'  servi 
tuoi  ! la  felicità  che  loro  accordi  non  è tur- 
bata né  alterata  nè  contrariata,  nè  inter- 
rotta da  alcun  mal  reale  o affliggente  ; che, 
se  per  avventura,  anche  nella  religione 
come  in  tutti  gli  stati,  v'  ha  qualche  debo- 
le, non  abbatte,  non  affligge,  eo.  (Tulio  in 
lotlama  dal  padre  Pallu,  Pesiitione  reli- 
gioia). 

La  fclieiii  nfl  cliio'tro  r r»*!r. 

IVon  invidiamo,  o sorelle,  ai  mondani  le 
loro  vane  e basse  soddisf.izioni  ; che  val- 
gono esse  a petto  dello  pace  e della  tran- 
quillità di  cnl  godon  le  anime  religiose  ? 
La  qual  pace  il  moudo  nè  conosce  nè  può 
procurare,  siccome  quella  eh’  è frutto  d'una 
perfetta  sommissione  ai  comandamenti  di 
Dio,  ed  effetto  d’  nna  generosa  moi-liflca- 
cione  delle  passioni.  Ora  voi  la  ritroverete 
nella  religione  ; quivi  godrete  quella  vera 
pace  che  parte  dal  testimonio  della  coscien- 
ta,  dal  sentimento  di  amar  Dio,  dalia  si- 
corezza  di  esserne  amati  : Frurtui  nutem 
eontcientiae  lunt  pax,  gaudium  in  Spirilu 
Sondo.  (Bpist.  PauK  passim.)^!/  ntddello.) 


Il  0 K E 

L«  (Vfirt»!  dfl  china'rn  è 

Ridirò  che  la  felicita  della  rc1i|^ioDe  è 
in  mille  doppi  sicura  e stubile  più  di  quella 
dal  mondo  : perch'  è indipendente  dagli  uo- 
mini, perché  non  può  e&srr  oifeM  daiU  lo- 
ro mala  volontà  perché  non  y\  ha  parte 
Qi-  la  loro  umici7.ia  ne  il  loro  odio  : perché 
lu  Uepiuezzu  d im  granile  non  la  contur- 
ba, l indilfeieuza  d un  padrone  non  lu  iu- 
UiTumpe,  i inco.'ianrài,  la  gtdoMu, 

la  vendeUd,  I tnfortunìu.  la  tiiaiicuiua  di 
ulTotUi  imo  Ih  Lruiu'a  ? > ni  ben  capete  che 
la  nodtrd  felicità  dipende  soltanto  da  l>io  e 
da  noi  : c che  possiumo  essere  più  sicul  i 
di  lui  che  di  noi  slevsi.  Beato,  Signure,  e 
mille  volle  bealo  colui  del  quale  lu  fonnì 
la  felicità  ; sicuro  del  tuo  cuore,  »nl  che 
voglia  esserti  fedele,  ha  sicurezza  di  vivere 
c di  morire  beato,  fJlsudiJtUoinsostansa.J 

Deavri/nmr  rh»  fa  cin  L^onp  perìcoli  rkr 

»'  tw(  BktJfl.iu. 

Chi  combatte  nel  mondo,  dice  snn  l.eo- 
ne,  trova  a ogni  piè  sospinto  un'  insidia  ; 
insidie  nciraldiuudanza  dei  beni,  insidie  u,  l 
disagio  c nello  miseria  ; Imidiar  inni  in 
dwitiarvm  ainpliludim , iitùdiaeinpnupcr- 
talia  angiiiliis  ; quelle  t’ iiispirann  orgo- 
glio, queste  ti  traggono  a mormorare  e 
fare  lamenti  : Ulne  eleeOMf  ad  tuperbiam , 
hae  indiani  ad  iiiierelam.  Suoi  pericoli  hu 
egualmente  la  salute  e la  imilutlia  ; Tentai 
lanital,  lenlal  infirmilni.  Quella  sospiogr- 
doci  al  piacere  fa  che  ci  dimentichiamo  di 
Dio  ; questa  privanduci  dal  piacere  fa  che 
siamo  contro  lui  coiTucci.iti;  llla  maleriietl 
negligeutiae,  et  linee  muia  triv/iVic.  Le  pas- 
sioni ci  conturbano,  la  voluttà  ci  lusinga  : 
Indiani  cupidilatei,  iniidianliir  iUetebrar. 
Gli  affari  guastano  la  niente,  l'uzio  corrom- 
pe il  cuore.  L'  ozio  occupato  dalle  cari- 
che e dalla  rur.i  della  faiiiiglitt,  s'abbaudo- 
na  alla  magistratura,  allo  stato,  al  monda, 
c 0 se  non  concede  uu  solo  momento  : Soli 
negai  libi.  (Il  luddetlo.) 

CotiMt  lo  «Mtii  CI  ««Iti  <)<>ì  mati  cht 

tkri«inti)te  vt  lr>>T>n  n<>l  niondu. 

So  vero  è.  come  vedesti,  sorella  carisai- 
mu,  che  il  tuo  sagrificio  ti  libera  oggi  dalle 
agitazioni  e dagli  affanni  a cui  dà  origine 
I appetito  dei  fallaci  beni  del  mondo  ; vero 
è parimenti  che  ti  libera  altresi  dai  v eri 
tuoi  mali.  Raccolta  sotto  il  tabernacolo, 
non  avrai  piò  a temere  alcun  di  que'  mali 
che  trava^iano,  e,  quasi  dissi,  inondaoo 
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a’  Doitri  fiorai  tutta  la  terra  ; vetlrai  i Fa* 
rauni  affogar  nel  mare  Eritreo  ; i Biabucu- 
doDusorri  pascolar  con  le  bestie,  le  Cesa- 
belle  esser  divorale  dai  cani,  ec.  senza  ti- 
more di  dover  sogjriareie  a eijiiale  desti- 
no ; vedrai  il  padre  urinato  contro  il  figliuo- 
lo, il  fratello  insidiato  dal  fi-atello,  ec.  t e- 
drai  sparire  tutte  le  cose  che  li  circonda- 
no, crollare  le  case  più  eccelse,  ec.  Ma 
nessuno  di  questi  flagelli  s’  approssimerà 
al  tuo  tabernacolo.  Sicura,  nel  tuo  stato, 
vedrai,  con  iritreìiidezza,  a somiglianza  di 
Mosé,  gli  Egiziani  ingoiati  dall' onde; chiu- 
sa nell'  arca  di  salvezza,  vedrai,  con  trun- 
(|uillità.  a soiiiigliaiiza  di  .Noè,  l’ umana  ge- 
nerazione distrutta  da  nn  diluvio  di  mali  ; 
in  una  parola  qui  nulla  avrai  a temere, 
perchè  nulla  più  hai  perdere,  e perche  il 
•supremo  bene  che  possederai  nel  fondo  del 
cuore  non  li  jMitra  essere,  nemmeno  per 
tua  stessa  volontà,  involato.  (.Vauoicritlo 
attribuito  all'  ubott  t.'uului  ier.j 

fJbbiamoijià  pri'orito  ili  vari  luoghi  di 
quelli  due  trutlalieìie  lu  i tligiuiie  hu  pene 
e croci  ; tua  provaiiiuio  iillnù  che  /’  anima 
fedelmente  iiileiu  alla  ma  aorasione  trova 
gioie  e coniuluzioni  nelle  prue,  coinè  i mon- 
dani trovano  pene  in  mezzo  ai  piaceri.) 

«gli  è aa  «rrors>  il  crrrlerc  ebe  tia  iroputiìbilf  ot- 
tener laltcìua  nel  murt'iu,  e fmie  mute  il  cicJrrt 
che  ti  |>o»a  oUrorrli  {jciliiit'iilr. 

Molti  vanno  spensuMnluinente  predican- 
do che  di  leggieri  può  (rovursi  sedute  nel 
inondo,  facile  essere  il  .«antilicarM,  bn^ture 
ì precetti,  anche  senza  i consigli.  £ perchè 
veggono  la  virtù  s)H)gliii  di  quell  austerità 
che  di>pìncc  e atterrisce,  credono,  con 
leniperaiiiento  favoroule  al  loro  amor  pro- 
prio, di  poter  comodamente  cellegare  il  do- 
vere ul  piacel  e,  e lu  religione  olle  passio- 
ni. Accordo  che  non  sìa  impossibile  conse- 
guire salute  nel  mondo,  e che  1 noni  possa 
assolutiiinenle,  senza  abbaiidoiiurlo,  sal- 
varsi ; tanto  più  che  co  miei  propri  occhi 
veggo  non  pochi  giusti  addetti,  per  istato, 
al  inondo,  viverci  come  se  non  vi  fossero, 
usarne  come  se  nonne  usassero,  e,  appar- 
tenendovi pel  corpo  anzi  che  per  lo  spiri- 
to, lasciarne  passar  1'  ombro  senzo  correr- 
le dietro,  rinfrancarsi  e perfezionarsi  in 
mezzo  ai  pericoli,  come  crescono  e si  ma- 
turano le  uve  in  mezzo  alle  spine.  Ston- 
msì  in  Babilonia  senza  por  giù  dalla  niente 
la  ior  cara  Sionne  : dimenticano  le  delizie 
deir  esilio  per  riandar  col  pensiero  le  dol- 


cezze delta  pallia,  lo  ne  conosco  alcuni 
che  non  bruciarono  mai  incenso,  nè  mai  si 
ingiiioèchiaronu  a Baal;  dico  in  somma 
che  ancora  sì  trovano  ìNocnii  in  corte  di 
Persiani;  Giuseppi  in  Egitto,  Danieli  iu 
Babilonia.  {!l  siidiUHo.) 

Ma  se  la  salute  nel  mondo  non  è impos- 
sibile, bisogna  almeno  confessare  che  sia  il 
consegnìrvela  mollo  difficile.  (IS'on  n’spon- 
dei  ò a questa  obbitzioue^  psnhè  mi  sono 
iHuynmtntc  diffusOj  si  nelpresfnte  Iratlaio 
cbeinquclh  dtì  momlu  e in  altrij  sui  pen- 
co/i che  incontra  I’  uomo  allorché  cerca  la 
salute  nel  secolo.  Certamente  il  farlo  mi 
costerebbe  poca  fatica,  ma  non  adempirti 
il  mio  disegno,  il  qual  è intefoaoantaj^^ia- 
re  il  predicatore  attivo,  e non  a sollevar  da 
ogtìi  fatica  il  pigro,  che  si  ristiingrsst  a 
copiare  e accosiare  iiMienic  lecosegià  dette. 
Questa  idea  non  entrò  nel  disegno  che  mi 
sono  formato  nella  compilazione,  per  cui 
spero  chi-  non  meriterò  la  taccia  di  aver  fat^ 
to  un  informe,  ammasso  di  brani,  trotti  alla 
cicca  da  vari  autori,  per  tvbare  io  stesso  il 
nome  d'autore,  e per  fomentareV  altrui  pi- 
grisia. 

2lelU  relì^ìune  ti*U’>  roniribiii*e«  c ùpir*  *1 
kriTifio  ili  Dio. 

Tutto,  mie  .suore,  contribuirà  nel  chio- 
stro 0 farvi  sollecite  del  servigio  di  Dio,  e 
tante  facilità  troverete  qui,  quante  difBcoI- 
là  avreste  trovato  nel  mondo.  Dio  vi  dice 
oggi  cià  che  vi  dirà  tutti  i giorni  della  vo- 
stra vita,  c ciò  che  diceva  al  suo  popolo 
diletto  ; / arate  et  valete,  quoniam  ego  tum 
Dciii.  (Psal.  45,  41.)  Anima  sopra  mille 
elettissima,  godi  del  riposo  che  io  ti  pro- 
curo : /bucate  j c mentre  che  i mondani, 
traviali  dagli  affari,  agitati  dalle  passioni 
distratti  dal  tumnltu,  invescati  dulie  lusin- 
ghe, sedotti  dagli  esempi  mi  pongono  in 
dimenticanza  e mi  trascurano,  tu,  libera 
da  questi  legami,  e munita  di  robuste  ar- 
mi, nel  risarcimi  dell'  ingrato  obbliu  degli 
uni,  mi  vendica  dell  oltraggiosa  trascura- 
tezza degli  altri,  e vedi  se  altro  Dio,  da 
me  in  fuori,  sin  meritevole  de’  tuoi  affetti  ; 
Et  videte,  quoniam  ego  tum  Ueus.  (Id.  Ib.) 
Laonde  il  cuore,  di  cuncurdio  con  le  lab- 
bra, conferma  il  mio  primo  assunto:  tutto 
essere  cunsubiziune,  pace  e tranquillità  per 
r anima  coiisecrata  al  Signore.  (Manourit- 
lo  attribuito  al  padre  Segaud.) 
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Solo  Dto  p«ò  det«rfOÌii>r  t’m>mo  ■ M«gUcic  il 
partito  dd  cbkHlro. 

Qtisl  motivo  umano  può  indurre  una 
persona  che  non  mostrò  inni  di  essere  scon- 
tenta del  mondo,  e non  ne  fu  mai  maltrat- 
tata, a fare  irrevocabile  scelta  d’  una  pri- 
gionia perpetua  ; a seppellirsi  viva  come  in 
sepolcro  nel  chiostro  ; a celebrarvi  gran 
pezza  prima  della  morte  i funerali  ? Solo 
tu  il  puoi,  o mio  Dio  ; solo  il  può  la  brama 
e la  speranza  di  possederti  in  eterno.  (Il 
tuddelto.) 

Diffcrcnsa  fra  le  croci  del  mondo  • quelle 
delU  reli^ìune. 

Le  croci  del  mondo  sono  vere  croci,  ma 
non  croci  veramente  cristiane,  poiché  I'  uo- 
mo le  odia,  e non  ne  trae  verun  profitto. 
Le  croci  della  religione  son  d’  altra  tem- 
pera ; sono  croci  divine , croci  apprezza- 
bili, croci  utili  e salutari. 

Le  croci  del  mondo  toao  fabbricete  dagli  •(«*«* 
foondeni. 


il  peso  perché,  in  cambio  di  sottomeltervi- 
si,  se  ne  corrucciano,  se  ne  lamentano;  ne 
fanno  continue  mormorazioni. 

Le  croci  della  religione  eooo  croci  apprciutc. 

Le  croci  della  religione  al  contrario  so- 
no apprezzate  e desiate.  E vaglia  il  vero, 
se  altrimenti  andasse  la  cosa,  oseremmo 
noi  farle  provare  ai  novizi  per  si  lungo 
spazio  di  tempo  ? Anzi  oser.emmo  parlarne 
qui  con  tanta  franchezza  ? E saggezza  de- 
gli uomini,  é provvidenza  di  Dio  che  ai 
giovani,  i quali  cominciano  a entrare  nel 
mondo,  rimanga  nascosa  la  croce  del  loro 
stato.  Ah  troppo  sono  infelici,  anche  se 
non  veggono  a primo  tratto  tutti  i mali 
che  li  circondano  I Ma  non  mostrare  alle 
anime  eh'  entrano  in  religione  le  croci  che 
deono  portare,  sarebbe  quanto  agli  uomi- 
ni ignoranza  o ingiustizia;  dico  quanto 
agii  uomini,  perché  Dio  ne  dà  loro  avviso 
con  la  vocazione  : Si  quii  vuU  posi  me  ve- 
nire, lotlat  crucetn  suam. 


Le  croci  del  mondo  nascono  dalla  stem- 
perata cupidigia  de’  suoi  beni,  dalla  troppa 
vaghezza  de'  suoi  favori,  dalla  servile  ob- 
bedienza alle  sue  leggi,  alle  sue  mode,  ai 
suol  capricci.  Le  quali  croci  conseguente- 
mente sono  fabbricate  dagli  uomini  del  se- 
calo con  le  lor  mani  medesime.  Non  occorre 
poi  di  domandare  per  qual  ragione  Dio 
non  le  benedica.  Se  fosse  Dio  quello  che 
loro  le  imponesse,  non  mancherebbe  di  al- 
leviarne il  peso;  ma,  poiché  essi  stessi  se 
le  impongono  contro  il  suo  espresso  volere 
e a danno  della  sua  santa  legge,  lascia  che 
vi  soccombano  per  castigo  della  loro  ca- 
parbietà e prosunzione. 

Croci  di  r«ligion<«  croci  dtfia«. 

Le  croci  della  religione  sono  cruci  di- 
vine ; derivano  dalla  santità  d’  un  ordine 
statuito  ; dalla  severità  il'  una  regola  inspi- 
rata da  Dio  ; dall'  autorità  di  persone,  che 
fanno  le  veci  di  Dio  ; Dio  in  somma  le  dà 
e le  dispensa. 

Le  croci  del  mund>>  *oau  viiiie  d*i  mondani. 

Cnideli  disgusti,  umilianti  ripulse,  in- 
sulfribili  vincoli,  indegni  maltrattamenti, 
perpetui  litigi  sono  le  croci  che  a miilin- 
cuore  portano  tutti  i mondani.  Le  quali, 
se  almeno  fossero  accettate  con  rassegna- 
ta vulovtà,  Dio  siiprebtie  alleggerirle  in 
alcun  mudo.  .Ma  ne  lascia  loro  sentir  tutto 


Croci  del  moodOf  croci  inotili  c »eau  frullo. 

Dalle  croci  del  mondo  1’  uomo  non  trae 
verun  profitto.  In  questi  tempi  di  calamità 
e di  flagelli,  ahi  quanti  conservano  ancora 
1’  antica  alterezza,  ad  onta  della  mutata 
fortunale  in  mezzo  alla  ristrettezza  del 
nuovo  stato,  nutrono  I vizi  della  prosperi- 
tà e dall'  abbondanza  I Le  quali  cruci  cuii- 
segueutemente  ad  essi  non  riescun  di  al- 
cun profitto.  Dio  li  consolerebbe,  ove  se  ne 
valessero  per  correzione  ; ma  soffrendo, 
non  che  emendarsi  anzi  vié  più  si  ostinano 
e durano  nel  malvagio  costume. 

Croci  di  religioar,  croci  olili  c «iluuri 

Tutte  le  croci  della  religione  rrc.’iiiu 
qualche  utilità.  Macerare  la  carne,  isolare 
il  cuore,  sottometter  lo  spirito,  tener  )>er 
ricchezza  la  povertà,  per  delizia  la  morti- 
ficazione, per  gloria  l'obbedienza,  sono 
alcuni  di  questi  vantaggi.  Se  dunque  vi 
sono  croci  deliziose  come  c'  insegna  il  Van- 
gelo e come  nessun  cristiano  può  dubita- 
re, croci  sulle  quali  cade  di  tempo  in  tem- 
po r unzione  delle  celesti  dolcezze  e delle 
consolazioni  divine,  o queste  sono  le  cruci 
della  religione,  o non  ve  n'  ha  altre  nel 
mondo.  (Lo  stetto  innnotcrillo  altribiiiio  ni 
padre  Segaud.J 
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Posilsftio  (f*BC*iii*Di«  tflrrrmr*  ch«  cMendo  dal  chi<^*  Pro»*  della  irconda  parie.  Cb<  eoi»  debba  far  1 aoi» 
(tro  handiio  lo  apirìto  del  iBondo  e f*t>lc  in  e*»o  ma  reli|iofcj  per  graii'udme  del  Leoelifio  della  tua 
meUer'  io  atto  tmte  le  fìrtù  c trovare  lo  apiiitu  del  rnearione. 
crittianeiinio. 

Qunli  obhHjrhi  non  r impone,  o sorelle, 
Esseiiiio  tliil  diioslro  blindilo  b spirilo  |„  (,jnKol«re  rlrzione  che  Dio  si  conipia- 
del  mondo,  regna  in  esso  sm  l anainente  lo  jqm  fare  di  voi  ? Te  elegit  Dominut  ut  tis 
spirito  di  sanlilà;  ivi  son  posti  in  bando  i et  popu<nsperu/ians.(Deut.  7, 6.)  Equanta 
malaugurati  principii  che  troggon  1'  uomo  „„„  dehbe  qtijnd’  innanzi  essere  la  gratitu- 
al  peccato;  ivi  le  tentazioni  che  seducono,  jine  vostro  I Mosè-volendo  confortare  alla 
le  occasioni  che  sorprendono,  gli  esempi  riconoscenza  il  suo  popolo,  si  ristringe  a 
che  corrompono,  gli  obbietti  che  attraggo-  ricordargli  i benefici!  di  Dio,  con  un  di- 
ro a sè  rumano  cuore,  non  trovan  ricetto;  scorso  che  molto  opportunamente  a voi 
ivi  lo  spirito  non  è più  soggetto  ad  errare,  applicarsi,  poiché  vi  trovate  ad  ugual 
al  volontà  è guarita  dalla  concupiscenza,  condizione.  Ascolta,  Li  acllo,  le  parete  del 
r uomo  antico  crocifisso  seppure  non  sin  mio  labbro,  e fa  che  uon  t'escano  dal  cuore 
anche  distrutto.  La  religione  somiglia  a tutta  la  vita.  Il  Signore  ti  trasse  dalla 
una  torre  circondata  da  doppia  fila  di  scudi  terra  d’ Egitto,  come  da  ardente  fornace, 
che  mandano  indietro  gli  accesi  strali  del-  ove  soifrivi  gravi  mali,  e da  un  luogo  di 
r inimico  ; te  costituzioni,  gli  avvisi,  i re-  schiavitù  ove  non  avevi  né  meno  facoltà  di 
golunienti  somigliano  a muri  che  tengon  oiferirgli  sagrifici  ; poi  strinse  teco  allean- 
lontani  gli  assalti  improvvidi.  Oh  I quanti  za  perché  fossi  il  suo  popolo  eletto:  Te  e/e- 
buoni  esempli  per  inanimare  i seguaci  del-  gii  Dominut  ul  sisei populutpeculiarit{ld. 
la  virtù  1 quanti  pietosi  esercizi  per  con-  ibid.),  il  suo  popolo  prediletto  in  confron- 
giungerc  lanimu  a Dio  1 quanti  sacramenti  to  di  tutte  te  altre  nozioni.  Ula  tu  non  puoi 
per  fortificarla  I quante  grazie  per  ravvi-  gloriarti  di  alcun  particol.ire  pregio  che 
varia  ! Il  velo  fa  veci  di  elmo;  I abito,  il  tì  abbia  meritato  un  sì  grande  favore,  im- 
luogo,  lo  stato,  brevemente  ogni  cosa  ap-  perciocché,  per  solo  amore  gratuito,  ei 
partenente  al  chiostro  aiuta  la  vergine  a yo||e  j|,  te  far  manifeste  te  copiose  ricehci- 
con-servare  lo  spirito  di  santità,  c a sentire  ze  della  sua  misericordia;  per  vincere  i 
orror  del  peccato.  Che  se  nonostante  te  av-  tuoi  nemici  operò  a tuo  Ihvore  i maravi- 
viene  di  soggiacere  nella  lotta  che  sostiene  g|  osi  portenti  onde  rimanesti  si  pien  di 
contro  il  nendeo,  poiché  non  e,  pur  trop-  stupore,  ec.  Nel  quale  discorso  voi  dovete, 
po,  rara  cosa  che  rimanga  nel  chiostro  „ sorelle,  come  dissi,  vedere  la  verità  che 
qualche  avanzo  di  umana  fralezza,  e molle  ,j  conviene.  Lo  Spirito  Santo  sembra  aver 
navi  naufragarono  in  porto,  e si  son  ve-  soluto  fare  un  vivo  ritrailo  delle  vostre 
dule  cadere  stelle  dal  cielo,  e pcccorono  ossia  delle  virtù  del  vostro  stato;  e 

gli  apostoli  menlr  erano  con  Gesti  Cristo  snrebbe  certamente  superfluo  che  io  ve- 
in  persona;  se,  diceva,  nulloslaiile  le  ov-  nìssi  qui  a darvi  ..piegazìone  della  figura: 
viene  di  cader  in  errore,  facii  cosa  è per  Et  nunc.  Isnnl,  gititi  Dominut  luui  jielita 
essa  racquistarc  lo  spirito  di  penitenza.  ? (idmi,  qo,  10.)  Ora  dunque  Israrllo 
Tutto  contribuisce  a ricondurla  sulla  retta  cosa  aspetta,  e che  cosa  non  ha  diritto 
via,  a piangere  ì passali  trascorsi;  gli  av-  jj  as,,p|tnre  da  te  il  tuo  Dio  dopo  che  ti 
vertimenti  di  coloro  che  incanutirono  sot-  prevenne  con  tanti  favori  ? Che  rosa  do- 
lo il  giogo  di  Gesù  Cristo,  il  fervore  delle  monda  egli  da  voi,  crrsliane  vergini,  se 
compagne  die  la  circondano,  il  velo,  I a-  che  procediate  con  amoro.so  posso  nel- 
bito,  te  ricordano  che  per  salvarsi  e non  |p  s„p  ,-ie,  c che  qnind’  innanzi  il  serviate 
per  dniinaisi  ella  prese  le  armi  della  salti-  p„„  tiitt.v  ralTczionc  dell’ anima?  Niti  ut 
te.  1 ir.uri  ilei  santuario  ove  soggiorna  le  limraiDominumDeum  tuunif  et  ambuìetin 
fanno  rimpi'ovcro  dell  overli  profanati,  ec.  ejut  et  (ìitigas  eum.  (Idem,  ibid.)  E val- 
La  hunasca  stesso  sospingete  al  porto;  la  gj  n ,ero:  non  é questo  forse  strettissi- 
sconfiUa  la  i cnde  più  attenta,  le  cadute  più  „„  obbligo  per  unii  sposa  di  Cristo  ? Può 
franca,  la  lagrime,  detergendole  i peccati  p„a  ma;  lasciarsi  fuggir  dalia  mente  la 
della  fragilità,  servono  a restituirle  ed  ac-  grazia  della  sua  vocazione,  la  quale  I santi 
crescerle  il  merita  dell  innocenza,  f Matto-  Padri  tennero  per  un  secondo  battesimo  ? 
tcrillo  attribuito  all'  abate  Coulurier.J  p ,p  nr  sarta  memoria,  non  basta  questo 

vincolo  a legarla  indissolubilmente  con  chi 
Montar, ,on,  Eoi  IT.  93 
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n’ è r autore?  (Ti'atlo  in  toxlanza  ria  un 
aniico  manoscritto  anintimo.) 

Il  buon  «■it'ifipiti  confiK'U  1 «niwa  rrli^io^a 
»!rv*crii«iu  lirlU  tiriti. 

Ad  inspirare  virtuosi  spnllmenti  nel  cuo- 
re umano  pensa  santo  A ^osliiio  die  sopra 
ogni  co^a  sia  opportuno  1 esempio  di  co- 
loro che  mettono  fedelmente  in  atto  la  vir- 
tù, c che,  quantunque  fragili  al  par  di  noi, 
sostengono  con  genei*oso  animo  la  lotta 
delle  passioni.  Veggo  aneli'  io  esser  diflìrile 
che  un  nomo  solo  possa  eomminiir  diritto 
in  una  solitaria  e deserta  pianura,  dove 
non  appaia  vestigio  nè  orma  di  umano  pie- 
de ; vien  meno  la  virtù,  si  fu  sentire  la  de- 
bolezza, s’ atliepidUce  lo  zelo,  mancan  le 
forze;  d vorrebbe  un  coraggio  più  che 
naturale  per  tentare  un  nuovo  sentiero.  Di 
clic  il  santo  dottore  trae  argomento  di  lo- 
dare a ciclo  la  mirili  degli  antichi  giusti 
che  seppero  valorosamente  fornire  un  C4im- 
roioo  dove  nessuno  , prima  di  loro,  avea 
messo  il  passo,  e che  non  avendo  innanzi 
agli  ocelli  alcun  modello  da  imitare,  sì  fc- 
Cito  modelli  essi  stessi.  Ma  facile  è correre 
una  »lrail(i  battuta  e frequentata.  I\on  vale 
pili  il  pretesto  della  debolezza  allorché 
vengo;!  proposti  modelli  ragguagliati  olle 
forze:  e,  o.-isia  che  derivi  dal  veder  messi 
in  atto  certi  doveri  priiiKi  creduti  d’  im- 
possibile esecuzioni,  ossia  che  dipenda  dal 
lui) arate  istinto  dì  imiluzione,  ossia  che 
procedi!  dalla  vergogna  di  essere  da  meno 
di  altrui,  fatto  sla  che  1' esempio  appiana 
ogni  dìffìcollà,  e che  ordìnorimnenle  que- 
sto esempio  ha  nel  nostro  cuore  più  faune 
di  qnaUivoglia  potenza.  (ìt  swldrito.) 

MMijrii..  il  rbiuMio  <)»Ur  t«Oi«/u>ni  dri  nrmii'41 

drgli  uomio). 

Gunfessiamoìo,  mie  dilette  sorejie,  poi- 
ché pur  troppo  Ile  abbiamo  fullu  esperien- 
za: v’ Ini  certi  momenti  in  cui  il  nemico 
geloso  della  perfezione  e del  fervore  di 
un'  anima,  s’ industria  a Lullo  potere  di 
guastar  l’opera  e troncar  il  filo  della  per- 
severanza. Abilissimo  ad  accrescere  te  pe- 
ne, a moltiplicare  le  dilticuità.  r u mostra- 
re dovunque  croci  senza  unzione^  rappre- 
lenta  non  di  rado  la  terra  pi  omesso,  ove 
scorrono  da  ogni  parte  rivi  di  latte  e mele, 
come  una  ragione  ìnospita  che  distrugge 
«oUiio  ehc  vi  fiiiinu  soggiorno.  A malin- 
cuore allora  il  leiigioso  sollre  \r  saggie 
leggi  d’uno  stato  si  cunsolaulr  ; e laM'ian- 
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dosi  trarre  all*  esca  delle  traditrici  lusin- 
ghe, sìrnflVc  ldi!  nell  eserrizio  de' suoi  do- 
veri, si  stanca  delluiiiubii  giogo  de  la  vir- 
tù e finisce  con  gittar  dalle  spalle  il  leg- 
gero peso  delle  più  ovvie  regide.  Ahi  so- 
relle, sp  mai  ostasse  lo  spirito  tentatore  in- 
simiarvi  urlìi  mente  rotali  pensieri,  ripiil- 
satclo,  tornandovi  alla  memoria  la  bella 
esortazione  che  fa  san  Paolo  agli  Ebrei  : 
Mement'tttpraepositorum  vettrorum  qui  uo- 
bis  tortiti  fiat  verbuin  Dei, quorum  ta/ueit- 
tes,  cfe.  (llebr.  13,  7.)  Ricordatevi  de  padri 
vostri,  e considerando  quul  fu  la  lur  line, 
imitatene  la  fede,  ec.  Si,  sorelle  dilettissi- 
me, nei  mmnenli  di  noia  c di  tentazione, 
allorq  mudo  vedete  in  perieolo  la  vostra 
costanzi,  t'l.ii)d'ite  col  pensiero  I’  edifieniile 
storia  delle  pie  madri  che  gittarun  le  fon* 
diinenta  di  questo  santo  recinto:  delle 
quali  altre  ragguardevoli  nel  mondo  per  lo 
splendor  dc'iutali  o per  la  copi  » delle  ric- 
chezze, non  conobbero  qui  altro  titolo  che 
que^o  di  umili  serve  dtd  Signore;  altre 
dotate  di  Inlte  le  qualità  che  il  mondo  ve- 
nera e tiene  in  pregio,  recaronsi  a grande 
ventura  di  potei'  ascondersi  c viver  riti- 
rate sotto  il  velo  religioso;  quelli,  ec., 
questa,  ec.  tutte  fervorose,  povere,  obbe- 
dienti. Quale  non  dev'essere  il  vostro  ze- 
lo, dilettissime  suore,  innanzi  a si  lodevoli 
pSempi?  (H  suddetto  in  sostanza.) 

£ol>>  leiificMiv  I'  ii«»mo  «pvrftrr  4i 

ui<  intero  «>.<];•  liisiu  Hi  >e  al  2>i|(iiorr. 

Tutti  i cristiani  mercè  il  butlcsiiiio  di- 
vengono villiine  di  Dio,  e la  stessa  mano 
che  li  rigenera  alla  grazia  gl'  immola  alla 
giuria.  G]iìii.si  con  Gesù  Cristo,  iiiuoioim 
alla  vita  di  Adamo  per  vivere  la  vita  di 
Dio;  la  qual  vita  dì  Dio,  dice  santo  Ago- 
stino, li  fa  morire  al  mondo  e a sè  stessi  ; 
ma  il  loro  sagrlfu  io  non  è un  vero  olocau- 
sto; la  vìttima  è piuttosto  dispersa  che 
consumata,  la  morte  ptuUoslo  mistica  che 
reale;  muoiono  al  iiimido  e e sè  stessi  nella 
disposizione  del  cuore,  ma  non  vi  muoiono 
realmente  ed  in  fatto.  Quanto  a voi,  u so- 
relle, dovete  morire  realmente  e verace- 
ineiile.  Questo  nuòvo  battesimo  che  ag- 
giungete al  primo  dee  convertirvi  in  vere 
vittime,  di  cui  nulla  rimanga  indietro,  ma 
sia  ogni  parte  Iconsumnta  dal  sacro  fuoco 
della  carità.  ( .Hanoscritto  attribuito  ri//‘a- 
bate  Couturier.) 
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1/  tstore  de«  prodofrf  io  coloro  che  i»  coniicreoo  a 
Dio  nel  chiostro  rI»  itrtsi  «ffeill  che  produce  U 
morte  generalmente  cetili  uomini. 

Che  fa  la  morie  ? toglie  aU’  uomo  tulio 
ciò  che  ha  di  più  caro,  separa  i genitori 
dai  figli,  gli  amici  dagli  amici,  i congiunti 
dai  congiunti,  lo  sposo  dalla  sposa,  scioglie 
ogni  vincolo,  tronca  ogni  legume.  Ora  qui 
l amore  più  poderoso  delia  morte,  dee  fare 
innanzi  tempo  questa  separazione  ; Voi  do- 
vete cioò  essere  separale  dal  mondo,  come 
11’  è separalo  il  morto  nel  suo  sepolcro  j 
dolete  fuggire  il  mondo,  sollrnnene  alle 
persecuzioni,  significargli  V orrore  che  a- 
vete  per  lui,  allonlanurlo  da  voi,  tenerlo 
che  non  venga  a cercarvi  nella  solitudine. 
Brevemente,  considerando  di  essere  chiuse 
in  un  sepolcro,  non  dovete  più  uvei*  comu- 
nicazione coi  viventi,  il  mondo  dev  essere 
la  vostra  croce,  e voi  dovete  essere  la  cro- 
ce del  mondo.  (Il  suiUltlto,) 

vUrcè  Is  con«cr)iwonc  non  *olain^nt^  il 

muoM  jwl  mondai  il  tmindu  muore 

per  lui. 

ti  liispincoi.i,  min  min  «.oifiln,  «li  mo- 
rir oggi  al  mondo,  poiché  snppi  che  il  mon- 
do stesso  oggi  renlmente  muore  per  te.  Sia 
quanto  tu  soglia  bella  e seiluceiile  I appa- 
renza di  questo mondo,  io  dii  o,  come  di- 
rebbero tutti  quelli  che  portali  la  diusa  dì 
Gesù  Cristo,  dico  che  (jiiindinnaiizi  ei  ti 
farà  mostra  dì  amicizia,  ma  li  porrà  aflalto 
giù  dall’ animo.  Ed  in  vero:  di'cnendo  In 
inutile  a’  suoi  disegni,  a suoi  interessi,  ai 
suoi  piaceri,  non  ti  orerà  in  te  nulla  die 
possa  sere  irgli,  o destare  il  fiioco^  che 
oggi  spegni  coi  sagiificio.  Ouesla  è I ulli- 
ma  rolla  eh’  ei  fermi  su  te  gii  ocelli,  e a te 
non  jieiiserà  ]iiii  che  ron.e  a un  n.orlo  chiu- 
so entro  il  sepolcro.  Oli  ! qual  compat  sa 
faresti  nel  mondo,  se,  dopo  arerti  tenuta 
per  morta,  ti  ritrovasse  dì  nuovo  virenti’ 
per  lui  I Ma  tu  più  noi  ritroveresti  quale  li 
pare  or  che  Io  lasci,  dispiacercbbongli  le 
lue  sollecitudini,  le  lue  compiacenze  lo  eir- 
pìerebbon  di  sdegno,  offenderebboiilo  le 
Ine  mondanità,  lo  scandalczzcrcbbcro  le 
tue  conversazioni  licenziose  j e per  vendi- 
carsi del  dispregio  che  con  tanta  solennità 
gli  dimostrasti,  insulterebbe  la  tua  debo- 
• lezza  e incostanza  con  sanguinose  deri- 
sioni, che  fuor  di  ogni  dubbio  snrelihero 
1 etemo  martirio  del  tuo  stalo.  (Il  siid- 
ikllo.) 


RELIGIOSO 

Eccll«ox>  e ^Mirrotiu  Jel  ucrìAtio  rhe  fa  T aui 
ma  reli|iio»a  e maavicnc  chi  aia  in  ako  alalo  « f»«i 
fiore  deir  età. 

Contempliamo  un  momento  lo  spettacolo 
che  ci  si  presenta  allo  sguardo.  Il  sacrilicio 
che  fa  di  sé  una  giovane  vergine  .n  Dio  è 
atto  sopra  qualunque  altro  grande,  nui- 
gnanimo,  opportunissimo  a incoraggiare  i 
più  indolenti.  Giltursi,  nel  fior  dell'  età,  die- 
tro le  spalle  tulle  le  attrattive  del  mondo  ; 
abbandonare  i più  innocenti  piaceri  in  una 
età  in  cui  i dispiaceri  non  possono  ancora 
esser  sentili  ; in  una  condizione  in  cui  può 
esser  contenta  dei  doni  della  natura  c con- 
fortata da  quelli  dello  fortuna,  rinunciare 
a tutto  ciò  che  spera,  a tutto  ciò  che  ho,  u 
tutto  ciò  eh’ è nei  seno  di  una  illustre  fa- 
miglio, la  quale  pur  dovrebbe  amare  per  In 
chiarezza  del  sangue  ove  non  fosse  degna 
d’  alfello  per  le  rare  virtù  che  verucemciile 
ranoobilìtaiio  ; partirsene,  scparai  senc,  per 
unirsi  a Dìo  c non  amare  altri  che  lui  ;tale 
atto,  diceu  soli  Bernardo,  è un  di  quo'  mi- 
racoli di  grazia  che  veggonsi  spesso  nell  i 
religione,  ma  clic  non  po.ssono  r edersi  sen- 
za che  r animo  rim.iiigu  più  forleiiiciite  ac- 
ceso del  desiderio  di  servir  Dio.  (Mniw- 
sa  illo  (ittrihuito  a!  j iidrcSi  fjcudj 
L’  muor  di  Dig  è tl  primn.io  del  •acrificio  . 

A dilTemu.»  dei  mondani  die  sagrificaiio 
una  passione  per  un’  altra  il  principio  del 
sacrificio  religioso  è I’  amore  di  Dio  e il  de- 
siderio di  piacergli.  L*  uomo  gli  si  sagrific.i 
con  tulle  le  potenze  dell’  anima,  e in  ciò 
sta,  o sorelle,  la  dolcezza  cd  il  merito  del 
sagrificìo.  >011  è mi  sagrìflcìo  d’espiazione, 
che  altri  olTrc  a Dio  per  risarcirlo  del  col- 
pevole uso  che  fece  della  sua  libertà  : non 
i un  forzato  sngrificio  che  il  mondo  noia- 
io,  infastidito  di  noi  e de’  nostri  servigi,  ei 
obhligln  a fare,  ee.  .'Voli  arrechiamo  a Dio 
i tristi  avanzi  d'  una  libertà  adoperata  in 
servigio  del  mondo.  Qui  avete,  o cristiani, 
una  innocente  vittima  che  offre  a Dio  le 
primizie  della  sua  libertà,  cc.:  non  aspetta 
di  essere  disingannata  dall’  esperienza,  non 
aspetta  di  esser  sazio  del  mondo,  cc.  Il 
primo  uso  che  fu  della  sua  liberta  consi- 
ste nel  sagrificarla  al  Signore.  (Il  patlie 
Puliti,  in  soslanza) 

»«1  uzrificii  deir  '*S5'  «PP»"  >•  diOVrt.fi 

dir  pa.ui  ir.  i lagrificli  dei  raondsni  e quelli  d.i 

rrligìutii 

Ae  ?5grifiri  dell'  unlica  le  cui  cc- 

l emonìe,  u dpUa  di  san  Paolo,  altro  non 
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erano  che  ombra  e ft^ura  di  quelle  che  du- 
▼eansi  praticare  nella  legi;e  dell  i grazia, 
lagrìfici,  dissi,  dell'  antica  legge  io  tru- 
To  Li  differenza  tra  ! sasrrifici,  ehe  si  fanno 
a Dio  nel  inanilo.  c quelli  che  gli  si  fanno 
nella  religione.  Dio  richiedeva  dal  suo  po- 
polo due  sorta  di  sagrifici  ; uno  che  offeri- 
vasi  cotidianainente  mattina  e sera,  il  qua- 
le la  Scrittura  chiama  olocausto  perpetua; 
Hol'icaustum  stiiipiternum.  (Ezech,  40, 1 4.) 
Altri  poi  che  offerivansi  il  giorno  del  sa- 
bato il  primo  di  del  mese,  c in  alcune  fe- 
stività. Questi  ultimi  rappresentano  quelli 
che  si  offrono  a Dio  nel  mondo  : nhìmà 
quanti  eziandio  che  li  rifiutano  I V'ha  al- 
cune epoche,  alcune  solennità  nelle  quali, 
secondo  le  frasi  della  Scrittura,  i mondani 
stessi  che  mostrano  voler.si  raccostare  n 
Dio  gli  fanno  qualche  sacrificio  ; ma  sacri- 
fici sono  questi  passeggeri,  d'  un  giorno,  di 
un  istante  ; mentre  il  sacrificio  del  religio- 
so è sacrificio  intero,  perpetuo,  pe-chè  ir- 
revocabile e per  ciò  solo  degno  dcH  Etcrno 
a cui  si  offre  ; Holocaustum  tcmpilernum. 
(Idcm,ibid.)  Sacriflcium  irrevocabile  e per- 
petuo in  forza  della  necessità  volontaria 
ehe  si  è imposta  al  sacerdote  di  essere  in 
tutti  i giorni  e a tutti  gi'  istanti  ostia  viva 
e accettevole  al  Signore  ; Hnìlinm  vivrn- 
t'm,  Deo  placcntem  (Rom.  42,  4),  secondo 

I espressione  dell'Apostolo.  (Lo  stento.) 

II  Metificio  del  reIÌK>o<o  è irreT»cibde  per  dtte  re» 

(ionit  I.  Per  I*  obbligo  «olenne  che  c<«iitrac  al  co- 

«petto  dr|  mondo  che  o'  è lettimunio. 

4.  Le  virtù  paurose  e nascoste,  che  non 
osano  mostrarsi,  che  cercano  le  tenebre  e 
cui  spessa  la  Iure  dis.sipa  e annulla,  non 
sono  le  virtù  del  chiostro.  E quante  volte 
per  un  vile  rispetto  umano  svanirono  nel 
secolo  tanti  propositi  di  conversione  I 11 
perchè,  a voler  durare  nel  bene,  è mestieri 
opporsi  all'  incostanza  col  professare  aper- 
tamente il  Vangelo  e col  vivere  sempre  in 
timore  di  aver  a traviare. 

%.  Ps’f  r •1l<‘30ii  cnnlrttti  con  Din  in  cjafilità 
di  «potè  di  Ge*ii  Crifiln. 

2.  A questo  ponto,  dilettissime  sorelle, 
Gesù  Cristo  rivolge  a voi  quelle  parole  che 
per  le  labbra  del  profeta  Osea  indirizzò 
alla  sna  Chiesa  ; Spoii^nho  le  mihi  in  tem- 
piternum.  (Oseae,  20  ) Io  vi  raecio  mie  spo- 
se per  sempre.  In  questa  alleanza  del  tutto 
celeste  non  v'  ha  interruzione  nè  fine.  L’ ii- 
mico  può  tradir  I'  altro  ninieo.  e i mondani 
il  sanno  anche  troppo  fedele  allorché  la  sua 
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amicizia  non  è necessaria,  all'  uopo  e nelle 
angustie  del  bisogno  ci  manca.  La  spo- 
sa, al  contrario,  è sempre  annodata  allo 
sposo  : la  morte,  sola,  al  dir  di  san  Paolo, 
la  rende  lìbera  : ma  Gèsù  Cristo,  divino 
sposo  dell’  anime,  è immortale  : Sponmbo 
le,  eie.  Dunque  la  vostra  alleanza  con  Ge- 
sù Cristo  durerà  quanto  la  vita;  Et  teiet 
qnin  fijo  Dominui  ; e le  mie  promesse  non 
mutano.  (Lo  stesso.) 

ÀbbrtccianJ»  Io  «tato  reìifio<o  sì  ntiorc  al  mondo 
non  solo,  rea  a tut|o  ciò  ebe  io  e«*o  v*  é di  allrt- 
ertole.  Ad  firmpm,  U rdifiofiu  col  voto  di  poterti, 
muore  alle  riccbeiae. 

Muori  in  quest' oggi,  amata  sorella,  alle 
ricchezze,  e sia  la  povertà  d’ indi  innanzi 
il  tiin  patrimonio  : tu  saccrifichì  ora  i più 
legittimi  tuoi  diritti,  nè  il  mondo  avrà  più 
cosa  ehe  t’  appartenga.  ìVovello  Isacco,  sul 
rogo,  riguarda  per  I'  ultima  volta  alla  ere- 
dità del  padre  tuo;  a simiglianza  d'un  ca- 
davere cui  manca  solo  il  drappo  mortua- 
rio, meno  per  sé  che  pei  vermini  che  il  ro- 
deranno. 'Tutto  che  avrà  a servire  alla  tua 
persona  sarà  povero  e in  appai  enza  di  po- 
vertà, nè  più  ovrai  possesso  di  ciò  che  ser- 
ve a'  tuoi  usi.  Questa  casa,  queste  celle,  ec- 
co la  tua  occupazinne,  ecco  I'  ultimo  limite 
delle  tue  speranze,  de  tuoi  desideri!.  1 po- 
deri, le  ricchezze  del  mondo  non  son  più 
tuoi,  nè  ad  essi  devi  più  agognare  quasi 
effettivamente  non  esistessero  più.  Aon  pos- 
sedi  più  cosa  nlciina,  nulla  più  hai  da  pre- 
tendere: hai  lutto  nhhaiidoualo  e ogni  al- 
tro desiderio  è vietalo.  f.Van  iscrillo  attri- 
builo  all' ubate  Couluri>r.) 

Il  is*n£Ì>»o.  i'i  TÌrtè  Hcl  Tntu  d*  iimitti,  muore 
oQs  ri.  V'  ha  alciioe  cuiuunità  aetJp  se  n«  fa 

«olpaiM’fnrDie  ua  <|aattu 

Muori,  diletln  sorella,  a tutti  pii  onori, 
c da  questo  istonte  in  umiliazione  sia  tuo 
retaggio.  Ael  chiostro  nobiltà  di  origine, 
dignità,  prominenze  si  debbano  dimentica- 
re. Tu  min  avrai  ultra  distinzione  a pre- 
tendere fuor  quella  che  viene  dalla  virtù, 
ad  esempio  delle  acque  dì  que’  fiumi,  le 
quali  mcschiandosi  alle  acque  del  mare  cui 
più  tenui  ruscelli,  ne  mutnn  indole  e nome. 
IVeI  chiostro  la  carità  dee  assomigliarsi  al 
fuoco  che  scende  dal  cielo  in  un  bosco,  e 
i piccoli  ed  i grandi  arbori  incende  tutti  ad 
un  modo  : similmente  ivi  la  carità  dee  ac- 
cendere tutti  ì cuori  e ridur  lutti  a uno 
stesso  amore.  (Il  predetto.) 
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n rdiffoiOt  in  vlrtA  etri  roto  di  ratiiti, 
nuore  »i  piacrrì. 

Muori,  avrenturata  sorella,  a tutti  . i 
piaceri,  e la  croce  di  Gesù  Cristo  sia  d’in- 
di in  poi  tua  porzione  ed  eredità.  Lo  stato 
che  abbracci  è stato  di  mortificazione  e 
di  continua  penitenza.  La  Chiesa  ti  costi- 
toisce  in  luogo  de  pubblici  penitenti,  e tor- 
ca a te  farne  rivivere  ie  austerezze  e il  fer- 
vore ; ti  costituisce  in  luogo  dei  martiri,  e 
spetto  a te  conseguirne  il  merito  e la  glo- 
ria con  un  nuovo  genere  di  martirio  che 
dee  prolungarti  in  vita  solo  quanto  basti  a 
tenerti  lontana  la  morte.  A le  si  appartie- 
ne supplire  0 ciò  che  manca  alla  passione 
di  Gesù  Cristo,  tenendoti  continuamente 
a'  piedi  della  croce  del  Salvatore  affin  di 
es.srr  sempre  partecipe  al  doloroso  di  lui 
sacrificio.  (Lo  tteuo.) 

Il  religioso  in  Ttrli'i  Jfl  Totn  d'nhhctlirnis 
muore  hIIa  propria  tuIiiqLà. 

Ed  affinchè  la  sia  un  perfetto  o- 

locausto,  muori  alla  tiin  prupriii  voloutny 
mia  cara  sorella;  che,  secondo  ebbe  a dire 
un  santo  padre,  il  chiostro  si  può  assomU 
gliarc  alla  tomba  della  volontà.  Difutti,  tu 
perdi  in  questo  giorno  il  potere  e Io  dispo- 
sizione di  tc  stessa  ; la  tua  libtM'tà,  sìmile 
all'  unico  IsQCCO,  è immolata  ; schiava  nelll 
tu»  \olonlà,  viene  ad  assoggettarti  al  gio* 
go  dell*  obbedienza  : veramente  schiava, 
non  t'  è pili  dato  disporre  nè  de'  tuoi  pen- 
sieri, nè  delle  tue  azioni,  nè  de’  tuoi  passi, 
nè  de'  tuoi  deslderli  : e se  ti  restano  pur 
liberi  alcuni  lievi  voleri,  ti  corre  obbligo 
di  combatterli  c di  sufibcarli.  (Lo  itetso.) 

S«  Mnjvcher»  U illu»ÌGne  di  coluro  die  li  contentane 
di  aver  fallo  il  «acniisio  rirhieiio  dalla  re|i|ionr  e 
non  lanoo  più  inaanai,  Uaci.vndo  dt  prendere  le 
p<#rauiLi-<ui  nere^rarie  a per«s-verarri. 

E comunissimo  errore  essere  nel  chio- 
stro la  salvezza  futura,  non  avervi  più  ne- 
mici a combattere,  e doversi  lasciar  iiire 
lutto  alla  grazia.  Sfinita  la  religiosa  dallo 
eroico  consiglio  obiinicciuto  di  abbando- 
nar il  inondo,  togliendosi  a ciò  che  v'  ha 
in  esso  di  più  caro  c prezioso,  fiacca  la 
volontà  al  travaglio,  ed  a’  giorni  primi  di 
ardore  e di  zelo  si  veggono  .<t:ccedere  gior- 
ni d'  una  tiepida  e languente  caritè;  il  per- 
chè apertamente  si  pare  che  il  porto  della 
religione  non  è così  sicuro  quanto  quello 
che  si  adduce  alla  patria  celeste  ; che  I’  al- 
tare, vero  asilo- di  salvezza  del  giusto,  può 
riuscirgli  pietra  d' inciampo  a pericolare; 
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e la  tempesta  ebbe  a sfjracellare  alcun  na- 
vìglio anche  in  porto.  E certo  che  l’ eroica 
deliberazione  di  abbandonare  quanto  si  ha 
di  più  caro,  ne  richiede  necessariamente 
oltre  ed  altre,^e  che  lo  stato  santissimo  a 
cui  si  è dato  il  claustrale  gli  domanda  co- 
stanza e fervore  efficaci  ad  operare  la  pro- 
pria santificazione.  (Lo  tteuo.) 

St  l*]inim«  rrlipio*»  non  paò  fare  co«x  più  ■ 

Dio  drl  cuntecrtrulisi  ori  chioftro,  c c«rto  altreil 

<ht*  Dio  ni.Q  puù  fjile  ina||(ior  |rwia  del 

m.irI-1  alla  rriìfiunr. 

Il  sacrifizio  che  ofiri  a Dìo,  dilettissima 
sorella,  è bensi  provo  della  tua  virtù,  ma 
è effetto  della  grazia  ; tu  non  puoi  fare  di 
più  per  Dio,  ma  nello  stesso  tempo  Dio  non 
può  fare  di  più  per  te;j|iiindi  quanto  mag- 
giormente ti  è Iddio  liberale,  tanto  più  gli 
devi  essere  riconoscente.  Se  egli  richiede 
dal  comune  dei  cristiani  che  crescano  in- 
sessanteniente  di  virtù  in  virtù,  a più  forte 
ragione  richiede  a te  che  sei  consacrata 
a'  suoi  tabernacoli,  di  non  metter  limiti  alla 
tua  perfezione.  Chi  non  avanza  si  può  dire 
che  rrtrocede,  chi  non  cammina  si  può  di- 
re che  prevarichi,  e chi  non  attende  con- 
tinuamente a santificarsi  si  può  dire  che 
comiuella  peccato.  (Lo  tlaso.) 

Cuoclubion#  drl  dìteono. 

Perdonate,  amati  fratelli,  alla  fervidezza 
del  mio  zelo,  diceva  già  san  Paolo  (Cor.  4, 
14)  ; tutto  che  d’  amaro  v'ho  detto  sin  qui 
non  vel  dissi  già.per  farvi  inutili  rimpro- 
veri: Non  ut  confumìom  vo$  j ma  per  av- 
vertin  i,  siccome  a carissimi  figli,  de’  più 
importanti  doveri  : Seti  ut  filiot  meoi  cha- 
ristimni  molico  ; vel  dissi  solo  per  farvi  co- 
noscere i perigli  che  correte  nel  vostro 
stato,  per  darvi  una  giusta  idea  della  sicu- 
rezza e della  felicità  dello  stato  religioso, 
per  far  nascere  nei  vostri  cuori  il  santo 
desiderio  di  conformarvi,  quanto  è da  voi, 
a quella  degna  sposa  di  Gesù  Cristo,  che 
si  sacrifica  in  questo  giorno  a Dio.  Peroc- 
ché, tal  è,  diletti  fratelli,  il  frutto  che  do- 
vete trarre  da  questa  pia  cerimonia.  E tu, 
amato  sorella,  compi  ornai  quanto  genero- 
rosamente  hai  cornine  iato  : la  sodezza  del 
tuo  spirito,  il  fervore  della  tua  pietà,  I’  in- 
flessibile fermezza  che  dimostrasti  nel  re- 
sistere alle  affettuose  sollecitudini,  alle  com- 
moventi lacrime  dei  genitori  che  ti  vole- 
vano presso,  tutto  parla  altamente  delle 
disposizioni  del  tuo  cuore,  e tutto  m’  assi- 
cura elle  non  la  pinguedine  della  terra,  ma 
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deiiderasti  le  ri:g!;it!c  del  cielo  ; Dio  lolu  ti 
attrasse  a sè  con  le  amabili  dolcezze  lar- 
gite a colui  che  lo  serve 

T’avvia,  pertanto,  corri,  vola,  preziosa 
vittima,  al  sacrificio.  L'altare  è già  innal- 
zato, il  misterioso  coltello  à gin  pronto,  il 
nero  velo  e lugubre  giù  ti  si  olTre.  .'Vovellu 
Isacco,  il  sacrificatore  ti  attende  a curvar 
il  capo  innocente.  Ah  non  più  indugi  ; me- 
sci il  tuo  sangue  e le  tue  lacrime  al  sangue 
e alle  lacrime  del  tuo  Kedenture.  Muori  al 
mondo  e vivi  a Dio  solo.  Odi  eh'  egli  ti 
chiama,  e già  sta  per  accoglierti.  K voi, 
sacri  altari,  siate  testimoni  augusti  di  que- 
sta gnerosa  immolazione  : a'  vostri  piedi 
questa  serva  buona  e fedele  elegge  una 
puvert.à  assoluta  e rinuncia  alle  agiatezze 
del  suo  stato  ; a'  vostri  piedi  ella  si  sublima 
oltre  la  fralezza  del  proprio  corpo  mercè  i 
casti  nodi  della  puj'ita  ; a'  vostri  piedi  spon- 
taneamente rinega  la  propria  volontà  oli- 
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bligandosi  ad  una  cieca  obbedienza.  Pos- 
sa, 0 mio  Dio,  il  di  lei  sacrificio  e il  nostro 
ascendere  in  odore  di  soavità  fino  al  tuo 
trono  ! Possa  la  tua  grande  misericordia 
ottenerci  che  li  rinnoviamo  ciascun  di  del- 
la vita,  affinchè  graditi  a'  tuoi  occhi  e col- 
mi di  meriti,  dopo  averti  unicamente  ama- 
to e servito  sulla  terra,  ci  fia  dato  di  ado- 
rarti e glorificarti  eternamente  nel  cielo  I 
(In  unii  raccolta  ili  semiont  che  a cato 
mi  venne  fra  mani,  la  quale  cóntiene  vari 
argomenti  di  diverei  predicatori,  rinvenni 
un  diecoreo  iniomoa’ire  voli  di  religione.e 
mi  parve  bene  di  riportarlo  affinchè  nulla 
SI  abbia  a dceiderare  su  quieto  trattalo.  E 
potciachè  eiffatti  diecorti  manoscritti  sono 
per  lo  più  assai  mal  conci  dalla  iw  spirien- 
là  ed  inesatleeza  dei  copisti,  così  ho  pro- 
cacciato, quanto  era  in  me,  di  raggiustale 
quello  che  qui  riproduco.) 


DISEGNO  ED  OGGETTO  d’  Ut  C»>TimiATO  DISCOR.'-U  INTORnu  x'  THE 
IOTI  DI  HEUGIO^E. 

Eoluntarie  sacrificabo  libi,  et  conpteluir  Spontaneamente  io  mi  sacrificherò  ale, 

nomini  tuo  quoniam  bonuin  est.  confesserò  apertamente  il  tuo  nuiiie  perehè 

(Ps.  5.3,  V.  S.)  sci  buono. 


In  tal  guisa  parlata  ne'suoi  divini  trjs- 
sporti  il  più  santo  dei  re,  Davidtie,  que- 
sta principe  fitto  secondo  il  cuore  di  Dio. 
elevato  sul  trono  di  Giuda,  vincitore  dei 
Filistei,  terribile  ni  nemici,  teimilo  ed  a- 
mato  da'siidditi,  onorato  e rispettato  dai  re 
vicini.  O mio  Dio  I Din  del  mio  cuore  I In 
concambio  di  tante  grazie  io  voglio  co:i- 
secrarmi  a te,  voglio  cantare  continiiainen- 
te  le  tue  Iodi,  voglio  benedire  per  tott.i  la 
vita  il  tuo  nome  : l'oluniarie,  eie.  (l’s,  13, 
8.)  E tali  sono  le  espressioni  che  tu  dei  ri- 
petere, dilettissima  sorella,  alla  vista  delle 
grandi  maraviglie  che  si  opera  in  te.  Trion- 
fatHce,  merrc  la  grazia  del  Dio  di  israelio. 
del  mondo  e de'  suoi  nemici,  guidata  per  te 
sue  mani  al  porto  della  salvezza,  giunta  o- 
mnia'piedidi  que.sto  aitare  per  rnlifie.ir  con 
patto  solenne  l’indissolubile  alli'anza  stret- 
ta con  lui,  tu  pure  devi  sciamar  con  Da- 
vidde  ; Si,  mio  Din,  io  sacrificherò  tutto  a 
te;  offrirò  me  stessa  in  tuo  olocausto,  ec. 
folunlarie,  eie.  Ah  miei  cari  fratelli,  argo- 
mentate la  grandezza  del  sacrificio  dalle 
cerimonie  che  lo  accom|mgnaun  e dai  nio 
tiri  per  cui  si  incontra.  ÌNulla  d umano, 


nulla  di  terrestre  ha  luogo  nel  tuo  sacrifi- 
cio, dilettissima  sorella  -.  Dio  solo  ti  è gui- 
da ; e se  ne  avesti  I'  umile  consenso  di  co- 
loro ila  cui  hai  riceviilu  la  vita,  e se  ne 
hanno  qualche  paite,  torna  questo  a lor 
giuria  e a tua  edificazione,  giacché  infor- 
mata dieti'o  i loro  esempi  a virtù  appren- 
desti ad  osar  tutto,  a Lutto  intraprendere 
per  riuscire  nel  ttio  sacrificio:  /'olunla- 
rie,  etr.  Ma  qual  ricompensa  puoi  ripiai- 
metterti  olla  tua  generosità  ? duella  stes- 
sa che  Gesù  Cristo  promise  a coloro  che 
abbandonassero  tutto  per  lui,  il  centuplo 
in  questa  vita  e la  giuria  nell'  altra. 

Mi  accingo  pertanto  a mostrarvi  in  que- 
sto discorso  tre  verità  incontrastabili  che 
raifermuiio  la  promessa  da  G.  C. 

1.  La  pretninenza  dei  poveri  di  Gesù 
Cristo  sui  poveri  del  mondo. 

2.  La  preminenza  delle  vergini  di  Gesù 
Cristo  sulle  vergini  del  mondo. 

.3.  La  preminenza  degli  schiavi  di  Gesù 
Cristo,  e se  mi  si  passa  la  espressione,  sugli 
schiavi  del  mondo. 
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Scgiillniil,  e converrete  meco  che  qunn- 
lo  II  biitrifido  vostro  è iiohile  e generoso, 
liintii  11' è lireo  e sovriibbondevule  il  gui- 
ilrriluiir.  Gran  l)iol  la  vitliiim  è tlegim  di 
Mii;rll  hu  quella  inmitrnle  |>urczza  onde 
volete  sieno  euutruddisLiiili  gli  agnèlli  che 
vi  iiMiioliino  sui  vostri  altari.  Non  il  fuoco 
grofaiio,  belisi  il  sacro  fuoco  del  divino  a- 
inore  coosuiuerù  l’ olocausto.  Nè  temo,  di- 
letta soi  ella,  clic  sia  ili  te  menzogna,  |ie- 
roccliè  il  tuo  fervore  cimentato  a lunghe 
liriive  è certo  mallevadore  che  i tuoi  desi- 
ilerii  sono  uiiicaiiiciite  rivolti  ad  acquistare 
ognor  giù  le  gloriose  prerogative  dello  sta- 
to tuo  ulUn  di  poter  tributare  al  Signore 
eterne  aziulii  di  grazie. 

(i)lrotU/Ìonc  primo  punto.  Ch«  roM  »'  ioteotli 
per  poreri  del  moodo. 

Per  poveri  del  mondo  non  crediate,  a- 
mate  sorelle,  di'  io  intenda  coloro  che  fu- 
rono costituiti  dalla  Provvidenza,  sempre 
saggia  nelle  sue  opere,  in  una  condizione 
bassa  ed  abbietta.  No,  no  : io  chiamo  po- 
veri del  mondo  quella  moltitudine  d’ uomi- 
ni cui  la  sola  ambizione  di  avanzare  nella 
carriera  d' armi  trasse  a ruina  per  eccessivi 
dispendi}  i quali,  trascinati  dall' invadente 
costume  del  secolo,  si  daiiiiu  al  fusto  e alla 
splendidezza,  consumando  il  meglio  del- 
r avito  patrimonio.  Chiamo  poveri  dei  mon- 
do quei  giovani  folli  e sfrenati,  che  s' im- 
mergono stupidamente  ne' più  bassi  i stra- 
vizzi, e per  isfugare  le  vituperevoli  passio- 
ni contraggono  d'  ogni  parte  debiti  nasco- 
sti, die  poi  si  scoprono  e li  rovinano.  Chia- 
mo poveri  del  inondo  quelli  che  con  cieco 
furore,  si  gittano  a gran  giuochi  onde  sono 
Iruscinati  a dar  fondu  al  censo,  e ad  infa- 
marsi nel  mondo.  Chiamo  pov  eri  del  mon- 
do quelli  i quali  essendo  messi  a grandi 
sfarzosità  e lautezze,  si  veggono  poi  nella 
impossiiiilità  di  scemare  allo  sfoggiato  lus- 
so e di  possedere  con  die  su.Hteoerlu.  E co- 
munque tutti  costoro  appaiano  ricchi,  non 
si  può  forse  dire  che  sono  poveri  veramen- 
te? povertà  u cui  non  surebbuiiu  iti  incon- 
tro se,  più  saggiamente  mlnpcrando,  non 
avessero  seguito  le  folli  iiiassiuie  dd  mondo. 

Prvgi  porerù  rr|i^«u«:i  a coitIrMiiio  dtlU 

|niTCiM  m»n«i»Q«. 

Ora,  io  so.vtengo  che  la  povertà  eserci- 
tata nel  chiostro  rinchiude  tali  pregi  a cui 
i jioveri  del  mondo  non  pos.sono  esser  par- 
leripi.  Cunciussiachè: 
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Sutlili^ivioar. 

I.  La  povertà  rdigiota  è accompagnata 
dalla  giuria,  il  disprezzo  segue  continuu- 
iiienle  la  povertà  mondana. 

3.  La  |irima  genera  riposo  e paoe  nel 
cuore;  la  seconda  trae  seco  l'inquietudine 
e il  turbamento. 

.1.  Qiiclla  con.sena  l' innocenza  e la  pu- 
rezza dei  costumi:  questa  è inesausta  sor- 
gente di  peccati  e di  delitti. 

Eliti  ionio  nella  diseiissiune  di  queste  tre 
parti,  e vedrete  ehe  tutto  al  cunfrunto  ri- 
torna ili  lode  della  religione. 

l'itiri*  itella  |KÌmj  psilr.  1 puveii  dri  mondo 
•••Ilo  r'puiu  ai  Ji«pir<«o  c «11*  mTaaiia. 

Nè  credi.vte  ch’io  esageri.  A convincervi 
che  il  disprezzo  e la  infamia  vanno  accom- 
pagnali iii.separabilinente  alla  povertà  dei 
mondani,  io  m' appello  a voi  tiessi,  alle  vo- 
stre idee,  alle  vostre  considerazioni,  a' vo- 
stri pensieri.  Gin  sapete,  dilettissimi  fra- 
telli, apprezzar  il  mondo  grandemente  i 
beni  della  fortuna  ; da  questi  trar  argo-. 
mento  della'  grandezza  c riputazione  de- 
gli uomini  ; da  questi  sorgere  il  disprezzo 
per  quelli  che  non  posseggono  ricchezze, 
e massime  per  quelli  di  cui  al  principio  d,i 
questo  discorso  v'  ho  fatto  un  abbozzo.  E 
regola  statuita  di  giudicare  delle  persone 
dalle  loro  dovizie;  c qiiand' anche  possano 
vantare  chiarezza  di  natali,  singolarità  di 
merito,  eminenti  virtù,  ove  sien  poveri, 
liasta  ciò  solo  perchè  ogn’  altra  prerogativa 
sin  nulla.  Il  nome  di  povero  è nome  odioso  : 
Fouprr  oiliofut  eril.  I poveri  si  fnggono,  si 
maledicono  ; par  che  si  credano  infetti  di 
contagio. 

Sili  liti  ciic  ì «li  n^nrotulrre  U (AitritJ. 

D’ altra  parte,  il  povero,  conoscendo  in 
che  disisliiiia  sia  tenuto  nel  mondo,  ado- 
pera ogni  mezzo  per  occultare  la  propria 
miseria  : nulla  teme  tanto  quanto  che  venga 
iminirestalii.  Da  qui  tutti  quegli  artiiicii  per 
miscondersi  : fanno  parca  mensa  per  poter 
porre  a' servi  le  padronali  assise;  c per 
over  sempre  gran  corteggio  usano  la  mag- 
gior ristrettezza  verso  le  persone  di  servi- 
gio : ma  inutili  sono  già  queste  cure,  che 
la  miseria  si  fa  sentire  comunque  se  ne  nb- 
bio  mal  grado;  Ftiiirm  rjiis  proercttil  eijt- 
ibis.  Presto  n tardi  si  manifesta  nel  treno, 
nell' equip.vggio,  nello  mensa,  negli  abiti; 
di  qui  quei  sanguinosi  alfionti  che  si  deb- 
bono sostenere  per  parte  di  vili  e indegne 
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pcnoae  cui  le  iole  ricchezxe  Innalzano  so- 
pra gli  altri  ; di  qui  quelle  male  arti  di  avi- 
di creditori  tanto  più  accaniti  a insultare 
quanto  che  sperano  costringere  più  age- 
volmente con  una  larva  d' opore  ; di  qui,  cc.  ; 
tanto  è vero  che  Id  povertà  trae  seco  il  dis- 
prezzo! Pauper  odio$ut  erit. 

S«coado  ia  opinione  dt|li  «trtii  qionlaoi  la  povrrta 
dei  rcligioii  é ouorcvole. 

Gesù  Cristo,  amatissime  sorelle,  tratta 
I suoi  poveri  assai  più  onorevolmente  che 
i mondani  non  trattino  i loro.  La  po- 
vertà, nonché  essere  argomento  di  vergo- 
gna, é ad  essi  gloriosa  ; per  quanto  il  mon- 
do apprezzi  le  dovizie,  non  può  però  non 
estimare  coloro  che  sanno  disprezzarle  ; 
quanto  più  apprezza  le  ricchezze  tanto  più 
ammira  quelli  che  hanno  il  coraggio  di 
abbandonarle  per  motivo  di  religione.  Sif- 
fatto annegamento  volontario  di  tutti  i beni 
della  fortuna  è un  atto  veramente  eroico  ; 
e la  povertà  é illustre  e venercvole  ove 
r uomo  si  faccia  povero  per  propria  scelta. 

1 rclijfiosi,  ansiclic  iiuiliar  di  naacuailpre  U praprù 
puTfrtà,  >«  U r«Cdiilo  a |Ìi«rà4. 

Il  povero  di  Gesù  Cristo  non  è punto 
obbligato  a nascondere  il  proprio  stato, 
può  manifestarlo  senza  rossore,  ne  fa  pro- 
fessione solenne,  e il  lusso  c la  pompa  sono 
estranei  alla  sua  condizione  ; anzi,  nonché 
vergognare  di  non  possedere  ciò  che  i mon- 
dani stimano  tonto,  reputerebbe  a disonore 
l'averlo  e farne  mostra.  Elevato  sopra  tutte 
le  mondane  grandezze,  arrossirebbe  di  ri- 
volgere a bosso  oggetto  le  proprie  inclina- 
zioni, e di  mettere  amore  ad  oggetti  peri- 
turi ; e il  mondo-,  che  non  gli  può  negar 
l’onore  meritato  nella  sua  povertà,  lo  scher- 
nirebbe se  per  desiderio  n per  vana  osten- 
tazione di  ricchezza  uscisse  dei  confini  del 
proprio  stato. 

Il  lurbimtnio  p 1«  ìnqnteiuJìne  «ono  con««gaence 
neceMirtt  4»1U  |>OTerti  dei  moadaoi. 

3.  Coloro  soli  che  vissero  in  povertà  pos- 
sono attcstare  quanta  costi  il  vedersi  in 
periglio  di  mancare  del  necessario.  Il  timor 
della  morte  é il  più  terribile  flagello  della 
vita;  gli  uomini  |>ensaao  al  destino  di  quelli 
che  si  videro  cadere  nella  miseria  o da  flo- 
rida passare  a trista  sorte  ; e ne  inorridi- 
scono : Paoni-  pau/M-rum  egoint  ouriim.  I 
poveri  trovano  nella  lor  povertà  stc.ss.i  un 
seme  inesauribile  di  timori  per  l’ avvenire  ; 
veggono  che  le  spese  corrono  sempre  e I 
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redditi  scemano  ognora  più  ; che  l debiti 
contratti  e che  non  osano  più  contrarre 
sopraggravano  gl'  interessi,  e che  tra  bre- 
ve cadranno  nella  più  squallida  miseria. 
Buon  Dio  I quanti  crepacuori  I quanti  spa- 
venti! È a sovraceresciiuento  di  pene  ve- 
drete qui  un  creditore  che  vi  persegue 
senza  compassione  ; costà  un  domestico  che 
richiede  il  sno  avere  ; ivi,  ec.  Quanti  tristi 
pensieri  passano  allora  per  la  mente  I quan- 
te notti  insonni  I quanti  giorni  vissuti  in 
continui  terrori  ! Hi  luni  gui  a lollecitudi- 
nihut  oitne,  eie.  In  tale  stato,  quale  dolo- 
re! Dolore  cui  si  veggono  costretti  a tolle- 
rar soli  perché  non  sonno  a cui  manifesta- 
re la  pessima  condizione  delle  loro  faccen- 
de, perché  conoscono  eziandio  che  sarebbe 
vano  il  manifestarlo,  che  coloro  che  vor- 
rebbono  sollevarli  noi  possono  e quelli  che 
lo  potrebbero  no  'I  vogliono;  quindi  si  lo- 
gorano nella  tristezza,  scadono  ad  occhio 
veggente,  e si  danno  in  preda  a quelle  te- 
tre melanconie  che  conducono  ad  una  lenta 
morte  c finiscono  nella  tomba. 

L»  povertà  rtligfc»*,  Doocbè  evùer  caau  di  iMbo* 
iDeati,  ec. , è origioc  di  traot^uiUiù  e di  p«cc. 

Signore  e mio  Dio,  udite  la  confessione 
ch’io  debbo  al  mio  stato  e che  per  lunga 
esperienza  ho  raffermata.  Qual  Oi  mai  U 
povero,  tra  quelli  che  vi  servono  nel  chio- 
stro, ch'abbia  provato,  non  dico  inquietu- 
dini, ma  il  più  lieve  fastidio  per  la  sua  po- 
vertà ? Ahimè  ! quante  volte  i poveri  del 
mondo  hanno  invidiato  olla  sorte  de’  po- 
veri che  servono  voi  ? Quante  volte,  nel 
forte  della  loro  tristezza,  furono  costretti 
a tributare  la  testimonianza,  gloriosa  per 
voi,  mio  Dio,  e consolante  pei  vostri  servi, 
potersi  nel  solo  ritiramento  e nella  solitu- 
dine del  chiostro  trovar  riposo  e tranquil- 
lità ; il  mondo  non  solo  essere  impotente  a 
largirla,  ma  anzi  turbar  sempre  la  pace 
dell’  anima  e del  cuore  I 

Tolto,  Belli  runtriinMuec  » con*oUr 

r reli|io«d. 

E in  fatti,  dilettissime  sorelle,  voi  il  sa- 
pete |ver  esperienza  come  in  questi  avven- 
turati asili  r uomo  sia  libero  da  tutto  ciò 
che  cruccia  i mondani.  IMon  si  temono  qui- 
vi, com’  essi,  né  le  ingiurie  dei  tempi,  uè 
la  incostanza  delle  stagioni,  né  la  sterilez- 
za  dei  campi,  né  balzelli,  né  tributi,  né 
perdite  di  liti,  né  animosità  di  rivali  : nin- 
no di  questi  flagelli  conturba  la  calma  dei 
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nostri  ritiri  : FhgcUum  non  appì'opinquu^ 
bit  tarbernacuto  tuo.  E quond’anclu* ne  \e- 
nissimu  incolti,  «Miinino  tosto  un  sor.rurso 
nella  pnivAÌdenzu  del  padrone  a cui  sei' 
viaino  ; pruwìdeuzu  cui  il  mondo  sconosce 
perchè  non  fida  che  alla  propria  saggezza 
e alle  proprie  ricchezze,  e noi  tuttavia 
estlmiuiDo  assai  più  de’  più  opuleiUi  poderi 
e delle  rendite  più  assicurate;  tulchè men- 
tre i mondani  paventano  del  proprio  desti- 
no, noi  restiamo  tranquilli  senz’  ombra 
di  timore  che  ci  laltrisli.  11  Signore,  pos- 
siamo dir  tutti  e ciascuno  di  noi  in  parti- 
colare, il  Signore  mi  guida  : Vominus  re- 
git  mcj  et  nihU  mihi  deerit.  Se  egli  mi  pro- 
cite  cosa  mi  può  mancare  ? Si  tro- 
vino pure  i poveri  del  mondo  in  grande 
bisogno,  lu  provvidenza  non  s'  è ohldigala 
a contentare  il  lor  lusso,  cc.  11  mondo  di 
cui  sono  seguaci  supplisca  a’  dispendii  che 
per  luì  fanno;  noi  che  sappiamo  av>enlii- 
ratamente  moderare  i nostri  bisogni  se- 
condo i dettami  dell'  Evangelo  e non  se- 
condo le  dannate  massime  del  mondo,  ab- 
biamo a soccorritrice  la  provvidenza,  la 
quale  s’  è obbligata  di  soinndnistrarci  il 
necessario  : Dominus  regit  me,  ctc. 

Lii  è torgente  yet  uiunduni  d<  ^oJu^ttKie 

e «li  p«cc4i<. 

Ma  passiamo,  amate  sorelle,  alla  terza 
preminenza  procacciataci  dalla  evange- 
lica povertà.  .Mentre  la  nostra  povertà  è 
sempre  seguita  da  innocenza  e da  virtù, 
quella  dei  mondani  è seme  di  peccati  e di 
ingiustizie;  Radix  (dice  s.  Paulo  nella  sua 
epistola  a Timoteo)  omnium  maluriim  t iqii- 
ditas.  La  cupidigia  è radice  di  tutti  i mali. 
Ma  allorché  questa  cupidigia  sia  attizzata 
da  urgenti  necessità,  allora  trascina  ad 
eccessi.  Si  tentano  a principio  le  rette  vie, 
e disperando  in  breve  di  non  riuscirci,  si 
adoperano  le  vie  oblique  : il  bisogno  che 
incalza  fa  trovare  sempre  nuovi  espedienti 
e ti'ascinu  a grandi  sforzi  ; da  qui  le  tante 
astuzie  per  impadronirsi  degli  altrui  averi, 
i tratti  di  mano,  le  ruberie,  le  secrete  in- 
sidie ; si  cuntraggonu  debiti  col  proposito 
di  non  mai  più  pagarli,  si  vive  a danno  del 
povero  artiere,  che  sta  indarno  aspettando 
la  mercede  delle  proprie  fatiche,  ee.;  si 
formano  quindi  costoro  una  coscienza  so- 
pra fallaci  principi!  di  decenza  delio  stalo 
da  cui  non  vogliono  scadere,  d’  assoluta 
impossibilità  di  soddisfare,  di  velleità  di 
pagare  quando  potranno  ; quasi  che  sifliitti 
lUontargoUj  V.  IV. 


vani  pretesti  dessero  diritto  di  usurpare  la 
t uba  del  prossimo  ! Ahimè  I e che  ne  segue? 
Corrono  gl’ infelici,  non  avvedendosene, 
allora  propria  ruina,  c dopo  aver  solfcrtu  il 
disonore  e il  cruccio  dei  poveri  del  mondo, 
muoiono  disperati  c si  dannano. 

I {•OTCri  di  Grsti  Cri»u*  (forauu  nella  pofeita 
la  luutB  delle  viiiu. 

Quanto  è diversa,  amatissime  sorelle,  la 
sorte  del  povero  di  Gesù  Cristo,  che  trova 
nella  povertà  un  asilo  alla  propria  virtù  I 
E infatti,  ritenuto  con  san  Paolo,  la  cupi- 
digia essere  la  radice  di  tutti  i peccati,  non 
vi  par  egli  che,  succisa  questa  radice,  sia 
tolto  motivo  a commettere  qualsiasi  ingiu- 
stizia ? £ in  vero  : non  si  può  certo  pen- 
sare ad  appropriarsi  la  roba  altrui  quando 
si  abbandona  la  propria.  IVonché  lodarsi  di 
tal  peccato,  1’  anima  religiosa  ignora  per- 
fino il  nome  delie  marliiolerie  che  commet- 
tono i poveri  del  mondo:  gloriosa,  tran- 
quilla, iiinuceute  in  seno  alla  povertà  elet- 
tasi volontariamente,  ella  s’  anima  e prende 
forza  alla  vista  del  cielo  cui  riguarda  come 
suo  proprio  retaggio;  Reali pauptm  tpi- 
rilUj  quoniam,  eie.  Il  regno  dei  cieli  le  sta 
apparecchiato,  è suo  possedimento,  suo 
jiatrimonio,  e il  centuplo  che  lia  in  questa 
vita  d’  ogni  sua  azione  la  assicura  della 
beata  eternità.  Se  non  che,  veduta  la  pre- 
minenza dei  poveri  di  Gesù  Cristo  sui  po- 
veri del  mondo,  a far  ispiccare  ancor  me- 
glio questo  si  confortante  riscontro  per 
quelli  che  sono  dedicati  al  servigio  di  Dio, 
raffrontiamo  le  vergini  di  Gesù  Cristo 
alle  vergini  seguaci  del  mondo. 

IutiuduAÌuur  al  srcondu  piilUo. 
drlU  ««Titillila. 

Sunto  .Agostino,  nel  libro  alle  vergini, 
lasciò  scritto,  che  lu  Chiesa  non  onora  le 
vergini  coinè  tuli  semplicemente  ma  come 
vergini  con.vacrate  a Dio  nella  religione, 
la  quale  costituisce  tutto  il  inerito  e il  pre- 
gio della  loro  verginità  : Propter  regnum 
coeloi-um.  E d’ uopo,  dice  Gesù  Cristo,  die 
sirno  tali  |tel  regno  dei  cieli.  Anche  il  mon- 
do ha  sue  vergini,  ma  sono  esse  guidate 
da  sole  viste  umane  e da  terrene  cupidità. 

C.Uv  vuva  5'  iut«MÌa  p«r  vertami  miitnlanr. 

Le  vergini  del  mondo,  ad  esempio,  Min 
quelle  che  essendo  nate  nobilmente  e pos- 
sedendo ricchezze,  non  trovando  con  cui 
convenientemente  appaiarsi,  si  eleggono  di 
04 
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vivere  celibatarie  : le  vergini  «lei  mondo 
son  quelle  che  nell'  aspettazione  di  un’  ere- 
dità che  spesso  fallisce  passano  nubili  la 
giovanezza,  e si  meritano  allorché  è indif- 
ferente per  lu  loro  salute  ; le  vergini  del 
mondo  sono  quelle  tante  e tante  libere  don- 
zelle, le  quali,  nemiche  del  giugo  maritale, 
vogliono  vivere  nell  independenza,  ec.  Sono 
queste  e altre  siffatte  quelle  eh'  io  anno- 
vero tre  le  vergini  del  mondo,  perocché 
effettivamente  Gesù  Cristo  non  ha  alcuna 
parte  nella  loro  verginità  ; si  può  dire  che 
il  mondo  solo  le  consiglia  e ad, esso  ne  van- 
no debitrici.  Oro  io  sostengo  che  le  ver- 
gini di  Gesù  Cristo  hanno  sommi  vantaggi 
sopra  le  folli  vergini  del  mondo,  e ne  scor- 
go due  principali,  a cui  vi  prego  di  prestar 
attenzione.  Consistono  essi  io  questo,  che 
le  vergini  dei  mondo  avendo  gli  stessi  ob- 
blighi e gli  stessi  importanti  doveri  di  quel- 
le di  Gesù  Cristo,  non  hanno  come  queste  : 
1.  la  stessa  facilità  per  adempierti  ; 3.  la 
stessa  ricompensa  a sperare. 

In  fuiu  J!  pariti,  fili  oht>IÌ,'Lì  sotto  r uri 

oiuudo  e nel  chiostro. 

E grave  errore  il  credere  che  in  fatto 
di  purità  i religiosi  abbiano  più  stretti  ob- 
blighi dei  mondani  ; dati’ essere  più  diHi- 
Cile  il'  religiosi  il  traviare^  non  dobbiamo 
per  ijuuslo  conchiudere  che  sia  più  pcr- 
mesMj  a*  mondani  il  trasgredire  i precetti. 
E ben  %ero  che  l’iihbligo  del  religioso  pro- 
viene da  un  duplice  motivo,  dalla  legge  che 
gli  è cuimiiic  con  tutti  i fedeli  e dalia  pro- 
intssa  peculiare  in  conseguenza  del  volo; 
ma  ri>petlo  all’  estensione  dei  doveri  iin|H)- 
BÌ\  ai  religioM  dal  loro  stato,  la  condizione 
è ugnale  perfettamente.  Si,  dilcttUsimi  fra- 
telli, 0 voi  come  agli  abitanti  del  chiostro 
è mipo-sto,  secondo  T espressione  di  s.  Pao- 
lo, di  considerarsi  come  templi  del  Dio  vi- 
vente. A voi  al  pari  che  alle  vergini  di  Ge- 
sù Cristo  sono  rivolle  quelle  letTÌbili  iiii- 
uarce:  Aoìitc  errare:  ut<juv.  fonuearìi,  ne- 
ifue  aduHeri,  «ri/ac  molici,  tir  A tulli  ge- 
neruhiieute  impone  il  ^ angelo  ma  inviola- 
bile purità,  che  moderi  i desideri!  del  cuore 
e rifugga  persino  all'  idea  del  peccato. 

T innoilauì  9*ro«]<i  ^li  «t-sii  oliMMii  oun  innno 
feliriu  di  Siipixp'ili. 

Ma  consolatevi,  dncttiàshì.c  sorelle,  che 
la  vostra  sorte  è mollo  ii.igliore,  dacché 
avendo  I mondani  obhlig!>i  .imiti  ai  austri, 
non  hanno  però  la  stessa  fùcililà  d adfin- 
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pirli  uè  per  parte  di  Dio  né  per  parie  del 
loro  stato.  E diftttti,  in  qual  modo  serbare 
la  iuDocenzu  e la  purità  dei  solitarii  io 
mezzo  ai  più  gravi  perìgli  di  pardcrie  ; ve- 
der intorno  a sé  agitarsi  le  più  vive  pas- 
sioni c non  provanie  la  più  lieve  impres- 
sione I E facile  forse  accogliere  il  veleno 
pegli  occhi  assistendo  a'puhblici  spcUacmli, 
e la  vana  pompa  del  mondo  per  le  orec- 
chie intervenendo  alle  conversazioni,  e star 
sempre  in  guardia  si  fattamente  sopra  sé 
stessi  da  ,iiiipedirr  che  non  ne  scendano  ai 
cuore  ? E forse  facile  scendere  nella  for- 
nace cui  fanciulli  Babilonesi  e non  ardere 
come  essi?  Ora,  ciò  che  è diffìcile  pei  mon- 
dani si  f,i  agevole  per  le  spose  di  Gesù  Crì  - 
sto  ; il  loro  ritir.imento  é un  asilo  contro 
la  cuiriiziunc  del  secolo  ; il  velo  che  assu- 
mono è forse  un  usbergo, come  affcmia  Ter- 
tulliano, contro  i colpi  dell'  inimico,  e vaie 
a salvai'le  dagli  scandali  che  sono  si  fre- 
quenti nel  mondo. 

Uiu  t*  oMili^s  ■ loct^nerc  le  «er^fini  rhismtce  a aè, 
m»  nun  tiuclle  che  ai  elc^^j^uuo  U fer(^uiu  per  aulì 
umtiri  (eiieiit. 

E che  dirò  delle  grazie  di  cui  Gesù  Cri* 
sto  e liberale  con  esse,  dappoiché  T ebbero 
eletto  a sposo  e in  cui  fidarono  il  deposito 
delle  virtù?  Innìxa  tuper  diìeclum  luum. 
Per  op|K)slo,  le  vergini  del  mondo  miUa 
fidano  in  Dio,  perocdiè  d’  ordinario  non 
la  provvidenza,  mu  il  cnpriccio  soltanto  e 
la  incUnuzìune  le  indussero  ad  eleggere  la 
verginità  ; epperù  Dio  non  si  è obbligato  a 
Vegliare  sopra  di  es.se  con  ispeciali  solleci- 
tudini : al  mondo  quindi  spetta  serbare 
]'  onore  delle  vergini  sue  seguaci,  non  a 
Gesù  Cristo,  il  quale  non  ha  alcuna  porte 
alla  loro  pretesa  virtù.  Ma  n.ssui  diversa  è 
la  cosa  per  quelle  vergini  che  come  voi, 
amate  sorelle,  al  brncciurono  la  verginità 
per  legittima  vocazione  ; riposano  elle  giu- 
stiinicnle  nel  Signore,  il  qiinl  le  invitò  o sè 
e si  assun.se  di  compier  I’  opera  delle  sue 
immi  : St  ia  enim  chi  vredidi.  Voi,  o Signo- 
re, in^avetc  chiamato  allo  stato  religioso; 
io  non  avrei  tanto  fidato  nelle  mie  forze  ; 
in  virtù  della  vostra  parola,  delle  vostro 
sante  inspirazioni,  dei  vostri  divini  movi- 
menti io  mi  diedi  a questo  stalo.  Toecu 
adunque  a voi,  0 Signore,  u compier  V o- 
pera  die  avete  comincialo;  conviene  allu 
vostra  gloria  il  serbare  il  de]K»>ito  rteUrt 
mia  verginità:  Sviovfiinì  nticredìdi ^ r]uia 
poltr.H'st dvposUum  menni  servare. \ \ì\  »oc- 
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correte  talora  anche  quelli  cui  non  chiama- 
ste ; e sarà  possibile,  che  abbandoniate 
quelli  che  avete  invitato  a voi  e cimentato 
ad  ardue  prove  ? 

Tnn4|oìUità  provati  dalle  vergini  di  Cripto 

contrjppoau  al  -«ecretu  taibAineotu  veigtui 

mondane. 

La  ricompensa  che  ottengono  da  Gesù 
Cristo  è la  pace  della  coscienza  in  questa 
vita  ; mi  spiego.  La  pace  di  eli’  io  intendo 
parlar\  i non  è una  pace  scevra  al  tutto  da 
straniero  assalto.  La  vita  dell'  uomo,  dice 
il  Savio,  è una  continua  guerra  ; e ciò  è 
verissimo  e lo  sapete  anche  voi,  dilettissi- 
me sorelle  ; è perù  vero  altresi  che  in  mez- 
zo a tante  insidie  v'  ha  nel  cliiostru  certa 
tal  qual  sccuranza  eh'  è il  frutto  delia  buo- 
na coscienza.  E siccome  il  motivo  della 
virtù  dei  claustrali  altro  non  è che  quello 
di  piacere  a Dio,  cosi  la  conseguenza  n'  è 
la  secreta  certezza  di  piacergli  : ora,  io  so- 
stengo non  esservi  per  1'  anima  fedele  più 
dolce  conforto  di  questa  avventurata  sc- 
curezza  ; piacere  all'atto  ignoto  alle  vei'- 
gini  del  mondo,  dacché  avendo  la  loro 
virtù  per  fondamento  viste  puramente  li- 
mane, non  modera  che  1'  esterne  apparenze 
nè  si  addentra  a spegnere  i rei  desiderii 
del  cuore.  E qual  v’  ha  più  importevule 
cruccio  del  desiderare  ardentemente  lo 
sfogo  delle  passioni  e doverle  soffocare  ; 
aver  il  petto  estuante  di  impuro  amore, 
come  dice  san  Pietro  ; Oailoi  habrnlt»  pie- 
no» adultera  (ì  Pet,  2,  1 1),  e dover  pei 
mondani  riguardi  osservare  le  apparenze 
della  più  austera  virtù  I 

Se  le  verdini  del  mondo  non  pOMono  ipersre  tran» 
quilliù  io  vita,  U murtp  che  le  attctdc  uell'  altro 
mondo  non  è neoo  ÌDfclica< 

Ma  v’  ha  di  più  : perocché  se  le  vergini 
del  mondo  hanno  a sperare  si  poca  felicità 
in  questa  terra,  potranno  forse  pretendere 
di  essere  avventurate  nell' ultra  vita?  ."Vo, 
certo  ; conciossiachè,  o la  verginità  loro 
sarà  causa  di  dannazione,  o non  varrà  per 
fermo  di  alcun  merito  ad  esse.  A queste 
vergini  folli  volgerà  Gesù  Cristo  quel  tre- 
mendo : éVesci'o  vos.  (Matth.  15,  2 ) Non  vi 
conosco  ; vi  guiderdoni  il  mondo  del  sacri- 
flciu  che  gli  avete  fatto  ; io  non  posso  an- 
noverarvi tra  le  vergini  mie  seguaci  : fVo 
icio  va».  (Idem,  ibid.)  Siccome  elleno  anela- 
rono solo  a piacermi,  e a mantenersi  in 
questo  generoso  proposito  sostennero  ar- 
dui cimenti,  superarono  dilicatissime 


RELIGIOSO  1191 

tentazioni,  nè  in  mi  lasrio  vincere  in  libe- 
ralità ; cosi  è giusta  eh'  io  premi!  la  loro 
costanza.  La  sorte  loro  è assicurata  : sono 
desse  le  vergini  prudenti  che  debbono  se- 
guire lo  agnello  dovunque  vada.  Tal  è la 
ricompensa  ch’io  ho  assegnata  alle  mie 
vergini.  Tuttavia,  non  vi  perdiate  d' animo 
ascoltatori  devoti  e voi  tutte  mondane  ver- 
gini ; non  disperate  della  vostra  salute  : 
studiate  di  migliorare  la  vostra  vita,  imi- 
tate le  vergini  prudenti  mercè  una  vigi- 
lante attenzione  sopra  voi  stesse  e mercè 
la  rettitudine  delle  inleuziuni  ; cominciate 
fio  da  questo  istante  a fare  per  Dio,  in 
considerazione  di  Dio,  per  umor  di  Dio  ciù 
che  fino  al  presente  non  avete  fatto  che 
pel  mondo,  in  considerazione  del  mondo, 
per  amor  del  inonda.  Ma  procediamo  ; e a 
cedere  alla  vostra  santa  impazienza,  ili- 
Iclte  sorelli-,  veggiamo  brevemente  la  pre- 
minenza che  hanno  i servi  di  Gesù  Cri.sto 
sopra  i servi  del  mondo. 

ImrotluEioiir  ulia  trru  (larte.  In  4i>li> 

r iiutn  TÌtj  è sotto  Jipcndrnu. 

È necessario  indispensabilmente  che  gli 
uomini  vivano  soggetti,  nè  fa  d'  uopo  di 
prove,  chè  la  es|>erienza  il  dimostra.  Ora, 
ammessa  la  necessità  della  dipendenza,  re- 
sta a decidere  che  cosa  sia  il  meglio,  sa- 
crifìcnre  la  propria  lihertà  u Dio  o sacriB- 
carla  al  mondo.  Dopo  che  avrò  accennato 
i tre  motivi  atti  ad  addolcire  il  giogo  e .1 
facilitare  le  vie  della  sommessione,  io  sti- 
mo che  non  si  esiterà  punto  a dare  la  pre- 
minenza al  sacrificio  che  fa  il  religiosa  a 
Dio  della  propria  volontà.  £ quali  sono 
questi  motivi  ? Eccoli  : il  primo  è la  eccel- 
lenza del  padrone  a cui  il  religioso  obbe- 
disce ; il  secondo  la  benivogiienza  del  pa- 
drone a cui  serve  ; il  terzo  la  santità  del 
padrone  a cui  è dato.  Il  perchè,  facendo  a 
Dio  i I sacrifizio  della  propria  libertà,  gli 
si  fa  assai  agevole  l'alto  dell' obbedire, 
mentre  I mondani  non  trovano  che  crucci 
e noie  nell’  assoggettarsi  ai  capricci  del 
mondo. 

«il  tlnr«  Il  •iliìifilù  di  qnctli  che  irrf<»no 
al  munito. 

E qui  comprendete,  se  mai  v’  è dato, 
schiavi  del  mondo,  quanto  sia  sventurata 
la  vostra  sorte  ; la  nascita,  il  caso,  la  pro- 
tezione c le  dovizie,  nè  mai  il  merito  vi 
procacciano  un  padrone  ; pare  che  tale 
difetto  dovrebbe  temperare  F impero  dei 
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grand!,  mentre  anzi  per  questo  appunto 
sono  più  aridi  di  conserrarla.  SilTatti  pa- 
droni, tanto  poco  degni  di  esserlo,  non  so- 
no mai  contenti  della  lor  signoria  ; e quan- 
to meno  hanno  in  sé  cosa  che  attragga  ri- 
spetto e comandi  sudditanza,  tanto  più  nc 
sono  gelosi  e fanno  agli  altri  provare  il 
peso  della  loro  autorità.  Si  considerano 
nomini  d'  una  specie  diversa,  vittime  desti- 
nole a soddisfare  alle  loro  voglie,  sempre 
soggetti  al  loro  impero.  Ora,  I’  obbedire  a 
cotali  padroni  non  è forse  grave  e sover- 
chiamente pesante  ? Dinanzi  ad  essi  è me- 
stieri attutare  il  fomite  dell'  orgoglio  c dcl- 
r ainoi-  proprio  che  se  nc  adonta  ; talora 
anche  far  tacer  la  ragione  e soffocare  i 
propri  lumi  per  sottometterli  all'  alterezza 
dei  grandi  rhe  non  vogliono  mai  essersi 
ingannati  ; quasiché  la  superiorità  dell’  in- 
gegno dovesse  ire  accompagnala  dall’al- 
tezza degli  stati  c delle  ronilizinnil  In  tali 
dure  prove,  a render  il  giogo  nien  aspro, 
bisognerebbe  ricorrere  alla  Provvidenza, 
c cercare  nella  saggezza  de’  suoi  comandi 
un  conforto  ; ma  questo  conforta  è scono- 
sciuto ai  mondani. 

lei  grin<!rifa  patiresue  n mi  lerani  «►111  le-li 

cionr,  adtlulciKP  quinto  lia  di  ««prò  nplh  oblte. 

dir«u«. 

Ah  mie  dilette  sorelle,  in  tali  frangenti 
quanti  mutivi  non  avete  voi  di  considaziu- 
ne!  E in  vero:  sieno  pure  quelli  clic  ci  so- 
na dati  superiori  da  Dio  immeritevoli  della 
nostra  olibedienzo,  o ne  usino  pur  male  ; 
noi  perù,  come  i mondani,  non  I'  abbiamo 
prome.ssa  agii  uomini,  né  ad  essi  la  tribii- 
tiamo  ; ben.sì  ad  un  padrone  la  cui  ec  cel- 
lenza  c grandezza  .sun  note  universalmen- 
te ; ad  un  padrone  cui  ci  è glorioso  il  ser- 
vire; ad  mi  padrone  che  tiene  legittimo  im- 
pero sopra  tutti.  Padrone  immutabile,  che 
non  può  avanzar  né  scadere  ; adorato  non 
adoi  olii,  servito  non  .servilo,  ns.salito  dal- 
r empio,  maledetto  dal  libertino,  combat- 
tuto dall' ateo,  non  ha  d'nupo,  siccome  i 
principi,  d'essere  riconosciuto  grande  da- 
gli altri  : Tu  aulem  itìtm  ipu  et.  (Ps.  101, 
98.)  ÌVonché  nc  scapili  per  le  offese  de'  suoi 
nemici,  cadono  essi  da  sé  e ritornano  nel 
loro  nulla  : Depeicnlrs  qiiriiiiitlinorìiim  fu- 
miis  deficiel  (Idem,  30,  IO).  Padrone  eterno 
della  esistenza,  per  propria  volontà  so- 
pravvive a lutti i secoli;  Regi  taeculonim 
iinmorlalij  toliDeo  honoret  gloria,  (Tiin  1, 
17.)  Padrone  d'illimitato  potere,  dovun- 
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qnc  é Dio,  terribile,  folgorante,  liberale 
dispensatorc  d'  ogni  bene  della  luce  c delle 
tenebre,  della  notte  e del  giorno  : Taiiteil 
die»,  tua  est  nox.  (Psal.  73,  IO.)  Padrone 
in  una  parola  si  assoluto  c necessario  che 
tutta  la  natura  ricadrebbe  nel  primo  caos 
ove  non  fosse  a così  dire  so.stenutn  c so- 
spesa sugli  abissi  del  nulla  mercé  l'assi- 
stenza e il  continuo  appoggio  della  mano 
che  r ha  creata.  Tal  è,  anime  religiose,  il 
padrone  al  quale  servite  ; e non  é egli  de- 
gno del  sacriGcio  che  gli  avete  fatto  della 
vostra  libertà  ? 

Li  liunià  di  quagli  • cui  obl»r<!i«ce  »I1ctì4 
«opra  tnoilo  il  p««o  i>bbcdien«» 

Se  non  che,  Dio,  oltre  che  essere  il  più 
granile,  è eziandio  il  migliore  di  tutti  ì pa- 
droni, perfezione  sopra  tutte  adatta  « rad- 
dolcire il  giuoco  della  obbedienza.  Sia  pur 
grave  la  somnies<ione,  esso  perù  diviene 
inen  grave,  anzi  riesce  gradila  tosto  che 
si  serva  a un  padrone  buono,  liberale,  ge- 
neroso: il  perchè  quanto  i grandi  trattino 
amorevolmente  coi  soggetti,  possono  esser 
certi  d’  «versene  cattivato  I*  «more. 

Quiiitr^  «ia  iliifx  Ir  lìfunnu  drt  paJfoiti  d«)la  terra 

a cunrionlo  della  dxicrpx*  del  lioco  del  Sifnors*. 

Ma,  oh  tristo  destino  degli  schiavi  del 
mondo  ! Servono  eglino  padroni  eliri  d'  a- 
mor  proprio,  immersi  lutti  nei  propri  in- 
teressi, inetti  a prender  parte  a quelli  de- 
gli altri.  Snerific.ite  pure  ad  essi  beni,  ser- 
vigi, I l stessa  vita  ; mostratevi  troppo  ono- 
rali di  poter  morire  a’ loro  servigi.  E che 
per  ciò  'i  Coiniiiettete  un  lieve  fallo  dopo 
molti  unni  di  inviolabile  fedeltà  ; e vedrete 
dimenticarsi  inni  I vostri  suerifieii  ; lo.stn 
riusrire  inutili  alloro  servigi,  odiosi  e im- 
portevuli;  rirhiamate  alla  loro  niente  le 
onorate  azioni,  I tollerati  fastidii,  le  lun- 
ghe sofferenze,  ciò  solo  basta  perché  ne 
siate  di.sgrnziati.  Ma  non  è cosi,  amatissi- 
me sorelle,  di  quel  padrone  cui  noi  servia- 
mo più  singolarmente  di  tutti  gii  uomini  ; 
egli  è il  migliore  c più  liberale  di  tulli  ì 
padroni  ; se  vuole  mollo  da  noi,  ci  dona 
però  inlìnUamenle  più  di  quanto  egli  esi- 
ge ; se  ci  comanda  di  faticare  alla  sua  glo- 
ria, veglia  nello  stesso  tempo  sopra  di  noi  ; 
se  ci  carica  d'  un  grave  peso,  ce  'I  rende 
dolce  però  in  cento  guise.  iXiilla  si  fa  per 
lui  di  cui  nu  I sappia  c di  cui  unii  ci  renda 
il  centuplo  in  premio  ; siamo  sempre  cerli 
di  piacergli  sol  che  il  vogl  amo  ; certi  della 
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sua  grazia  solo  «ha  gliela  domandiamo  : 
certi  della  sua  protezione  solo  che  gliela 
chiediamo  ; certi  di  non  essere  da  lui  ab- 
bandonati ove  non  siamo  i primi  ad  abban- 
donarlo ; certi  di  trovario  sempre  pronto  a 
ricompensarci  ; certi  eh’  egii  attende  più 
che  noi  stessi  a consersarccta. 

Mcntrt  r obb*clÌeii/t  apagto  i mondani  a pac- 
ato, rassccura  a*  Iti  zalrrsia. 

Da  ultimo,  io  sostengo  che  mentre  il  re- 
ligioso trova  nella  obbedienza  un  mezzo 
fortissimo  per  la  salute,  il  mondano  trova 
la  causa  della  propria  perdita  ; e in  vero, 
per  obbedire  a’  comandi  de’  signori  del 
mondo  non  è d'  uopo  già  sceverare  ciò  che 
è giusto  da  ciò  eh’  è ingiusto  ; è forzo  ac- 
conciarsi a tutto,  assoggettarsi  alle  più 
dure  e strane  azioni,  farsi  vili  istrumenti 
dell'  avarizia,  della  mariuolerie,  ec.  ; tra- 
scurare r importante  affare  della  salvezza; 
fidare  sulla  probità  di  chi  non  n’  ebbe  mai, 
e dopo  aver  posto  a cimento  ricchezze, 
fortuna  e vita,  esporre  la  propria  anima  a 
dannarsi.  Tal  è I'  obbedienza  richiesta  dal 
mondo  ; e quello  che  è ancor  più  sorpren- 
dente, a tal  prezzo  molli  sono  gli  schiavi 
del  mondo. 

La  obbedienza,  dilettissime  sorelle,  che 
esercitate  in  religione  vi  salva  da  tale  pe- 
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riglio  } nulla  vi  si  può  comandare  d’ ingin- 
sto,  tutto  è regolato  secondo  il  Vangelo. 
Per  quanto  sieno  severi  e difBcili  coloro 
che  vi  comanderanno,  essendo  allevati  alla 
scuola  di  Gesù  Cristo  e quindi  dotati  di 
probità,  non  vi  imporranno  mai  cose  con- 
tro coscienza,  c quand'  anche  trascorres- 
sero a tanto,  la  libertà  non  v’  è mai  tolta  e 
la  coscienza  vostra  è sempre  al  salvo  da 
qualsiasi  violenza. 

CoBcIustunt  «Jr|  di»CortO. 

Ma  è tempo  ornai,  dilettissime  sorelle, 
di  compiere  I vostri  voti  ; e a non  indu- 
giarvi nel  sacrificio  a cui  volontariamente 
vi  apprestate,  io  chiudo  il  mio  discorso 
con  le  parole  di  san  Paolo,  volgendomi  a 
coloro  che  assistono  all'  atto  della  vostra 
generosità:  Deh,  fratelli  miei,  non  divenite 
schiavi  degli  nomini  : Nulite  fieri  servi  ho- 
oìimim.  (4  Cor.  7,  23.)  Prestate  loro  obbe- 
dienza, riverendo  in  esso  la  imaginc  di 
Dio,  e rispettando  il  carattere  d'  autorità 
onde  furono  insigniti,  non  mai  il  fasto  e- 
steriore  che  abbaglia  : Sicvl  Pomino  et 
non  hominibus.  (Ephes.  G,  7.)  In  tal  modo 
operando,  potrete  godere  in  questa  viln 
della  beata  libertà  dei  figli  di  Dio  e nell’al- 
tra della  gloria  eterna.  Che  di  tutto  cuor 
vi  desidero.  E cosi  sin. 
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